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ANNALI DI ALESSANDRIA. 

O V E R O 

LE COSE ACCADVTE IN ESSA CITTÀ 

Nel fuo, 

E CIRCONVICINO TERRITORIO DALL'ANNO 
DELL'ORIGINE SVA SINO AL M.DCLIX. 

1 fatti memorabili de' Tuoi Cittadini . Alcuni auuenimenti notabili altroue occotlì 
nciriftcffo tempo. Et vn breue Trattato delle Terre, che alla fabrica 
deiriRelfa Città concotfèro . 

CON DVE TAVOLE, 

V copiofijJinM di tutti le cofe in ejuefti Annali contenute^- 1 altra de iH fiorici, 
ed altri Autori, giornali , manufcritti,priuilegi, ed autentiche fcrttture, 
c he hanno fomminiflrata la materia di quefh Annali . 

A compiacimento della Patria componi I epublicatl 

DA GIROLAMO GHILINI 

Pacritio Alcflandrino; Dottore di Morale Teologia , e di Leggi, Abbate di San Giacomo! 
Apoftoiico Protonotaio , Canonico della Dottorale Prebenda nell' infigne Collegiata di 
Sani' Ambrogio in Milano: ed Accademico Immobile di AielTaodria , ed 
Incognito di Vincaia . 

ALUILLVsrKlSS.^’^SIGPE PADRON COL.-° 

IL SIG GIO; BATTISTA DAL POZZO 


DOTTOR COLLEGIATO D'ALESSANDRIA. 
Regio, e Ducale Senatore di Milano, &Podcftà dì Pania. 



IN MILANO, 


Nella Stamp.uia di Giofeffo Marelli al fegno della Fortuna , i6«c. 
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ILLVSTRISSIMO SIGNORE, 

MIO S IG ‘ ET PADRON COLENDISSIMO. 

LK opinione non so «funi più , fe più conftnnte, o più fnlf» 
nppre^o gli Afirologi antichi, che nelle fùndationi delle 
Citta fi doueffehoHcr tocchioalla pofituradtl Cielo, con 
attendere di la gli atmenimenti lieti , o funefii , come fe il 
cor Co delta fortuna cjuà giù in terra cammafie col pajfo 

delle fielle là sù incielo. Se cofi fojfe fi dourebbedtre , che 
Città et Alefiandria nella fùndatione hauefie fortito per Afcendente 
le fielle di Mercurio , e di Marte: tante volle furono difpHtate, òguafie 
in Campo dt Marte le fise mura con Carmi, e tante volte con l’arte dt 
Mercurio furono rtRorate, o accrefciute. Ad’ ogni modo, perche altro 
Orofcopo , ne altre fielle non fabbricano la nofira fortuna , che l’Jnduftria^ 
et y «lore , fi dee più fauiamente dire che à fundare la Città Donna del 
Tanaroil V tiare, e t InduRria cangiar afiero infieme , auezj^^ando, come 
Roma, i fuoiCittadim adoperare, e ferire cofe ^andi . E che grandi 
veramente fiano fi^tii fatti de fuoi Cittadini, potrà fcorgerlo chiunc^ue 
volgerà t occhia- à tiuefii Annali ferini più col fudtìte itvna valorofa 
Natione, che con gtinehtofiri eruditi del Signor Abbate Ghilino. Non 
e certamente fe non gran fatto, che da vnaCmà, lacfUale notte più che, 
mediocre fiano v/c ite tante anime grandi , Sanùffimi Pontefici adorati 
dalV <itic ano e quando che fiadallaChiefa, qual fùil S ant f fimo Padre- 
P io Qmnto di N onte , ma diChrifitanozjelo-àniuno fècondo-.^P^udentiffi- 
mi Legati adopratinella facraLegàperportàremtotOccident'ei danni 
deltOrìente nellayittoria di Lepanto ; ValorofiffimrCapitani i e-tah che 
hafiafitro ejfi foli à fare vn esercito intera-, Sauiffinfi Pr e fidenti , Regge n- 
tt,eS enatori , da cuiprendefiero i Popoli come da Oracoli le rifpo Re . 

Io doUendo publicarne al mondo li fatti fi egregii non ho hauuto da du- 
bitare folto cui nome doueffi efporgli- alla luce dei móndo-, 'Non poreua 
dare loro luce migliore, quanto con efporgli fiotto I ombra , e fiotto la prote- 
zione diV. S. IlluRrijfima vno de’ ma^ior lumi del Senato, e della Patria . 
Pero gloriafi Alefiandria, che fra juoi Cittadini non tramonti giammai 
vna biella, che vtì altra non ne far ga egualmente lumino fa. E fe domai 
fi auiuro in altri , molto più nella per fina di V-S-I lluRriffima , la qudle 
continuando nella fu a cafa la dignità Senatoria, continua ancora la 

, gloria 


glorié! de fìioi Antenati. Sthtne poco ptrtbhe far rifirgere le glorie, fe 
Ancora non facete rifirgere le 'virtù de glortofi fipolti. L’Integrità, la 
Gmfiitia,la BenefcenZjA contendono in lei Ihonor e della Maggior anz^ì 
entir antica lite di t^uefte tre riuali non fisa bene , cui fi debhe tl pomo d’oro. 
Qmndin iy che fi fia aperta la 'via alle più/ùbltmi dignità, alle cfuali, 
perche e fialiia per la ìtrada del mertto,e andata per ^adi. Dtjfi perla 
lìrada' dei merito . Ciò non fi pub meglio argomehtarc , che dalle ifiefie 
•virtù dimofire nell’ejferciz.to delle c artiche: perche allora filamentc fi 
giudica bene , fi altri babbi meritato gli bonari , dapoiche babbi longa- 
mente esercitati gli bonari. E.cibe tanto piùragguardeuole in lei , ejuan- 
to che non ifiima tanto le dignità, quanto la cagione di efie dignità, che 
è la fvtrtù , non vi effendofinalmente honore più bello, quanto I eJJ'er filmato 
degno d’ horfore . Le duo, Podeftarie di Cremona, e di Pania faranno per 
l'auuenire additate da quelle Città come à tutte le altre il ficai d’oro : 
quando i popoli lafciano di peccare per honore dell bone fio, non per timore 
della pena, più perri*ì«r(nK,a.alla perfina, che per rifietto all'autorità 
del Commandante .■ ìf elle fue cune, ene’fuòi 'doineflteifi'viddero fempre 
gl’iflejficofiumn perchetHt.ttktbbero.i cofiumidelPadrOittè . La Juacafa 
fi* femprcvn Anchor*fagrà,àcui ftiffeligatala forttmaÀi molti inf elicti 
Squali nel naufragio diquefia mortalitàhaueuanó fatto. gitto cC ogni /òr 
flanz^a^. E doue hanno afilo ficuro i pouers , hauràfirfe luogo Itnterefieì- 
E pub Ite a 'Voce della Fama, che ninno prouocò mai più giufìamente il 
ferro della /ùaGiufiitiai fi non chi tentò di corrompere cón f ora la fina 
Giufiitia. Ilmagnantmo rifiutodelf oro offerto nel fegreto delle notte , fi 
non hebbe per ifpettatorè il chiaro giorno, bauràpet tefiimonio il chiaro, 
fole dell’Eternità.. Giufiamente perciò nacque nè fqn.Minifirt quella 
gran conte fa. non ancora decif a yfi. più eccellente fià V.S. Illufiriffima 
nell’ intJCgritàdè'cofinmii ònella.PrudenzjtCiuilt,^ Siainfede delprtmo 
quanto n.ko:detto: in prona dell vltimo farà' la.pubUca.wce , quell tffere. 
tante.iiokt^.conJùltàto daUe intere Città, eviaPatmoipi.gr. tendi i qùelià. 
imparejggiabile efp)triea.tì,a nè maneggi cintili, qHella'fiaperiore nfffkrt- 
zj* vffidnitààyte^nti/., far ertdo chea lei la fila.mittdtioae deUe.fìti- 

chefiia 'Vnico follieuo^aili'fatiche j^-Ceò fi*, che tmfinnfi à rinerire con que~ 
fio pìcc'tol tributo pm.tofia la fi*a'virtù,che la fina fortuna,. Supplicandola,, 
àvolerericenerein.qmfiimorticaratteri vn'viuijfimo., iti humiliffimdof 
feqnio4elUmia firmHCs Milano dalla rniaStampa li io. Aprile iWéi 

.. ■ V-. 
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L A VTORE AL LETTORE 

mici Annali di Alcf. 
landna,c dalla tardanza in haucrli publicati nc confceuirai, 

pletore Ja narratone delle cofefin'àqucfti gtPmiacca- 
““'^**^!’‘^**ccrefcimcntodimokcmcmuriefommi- 
^‘«irfWmi. con Jequalipotraimegliò appagarcjatiugiu- 
i^iu^d ; . n;, .j ® vircupfa curió^ti Qucki jfuccc(lì grandeoiète inlteo 

da mici particolari amici hò raccolti dal libro manuferìtto della Crocc.chc 
Tql^jd^ipuidi quella Citta , da veridW Autori, & Iflòrici , da 
Giornali manufcritti. da infiniti priuilcgi, e da molte ftritmiiéautcnticlie in 

hanno pcrnjcfifo i ftliAj grani, ‘ éJè occdpàzioni 
f n*” V* I , ^conforme allo Raro J ^iel dóàìe mi trono . 

di mandar fuori queftpmio parto veramente faticolV mi 
Sanno affaiffimo ftimol«mJeipa«itiola»i Iftorie di tutrtqtìafi'l’alrrc Città 
** she p«eà4mi difiJicepóle che AlcffandriaTcct^da 

madre di tanti huogigii,^nol le la wc,eneif'arnai famofi,rinwneffc miua di 

quell onotc a lei per tutti li rifpctti douuto , e che la ricordanzadè viitdofi . 

h»oi feflc4f(fc , quàfi hcllé tenebre dclEoblhiiònc ,' repblta ; 
La ontìc con maggiorammo io mi fono accinto à qucfllà ifflprcfa,a£Jhò fti- 
.y^'^lPlc'^cteMl^A^ggi^itiipcndarliJVlt^^^ 
di fcrairc,come buoo5itt3{iÌ»0,Bllafiatria, per luqualedddefi tzlawfìbfof- 
frir ** i E perche so clTcr la verità vBÌ«»kermgdli*c4iitma ’ddPìftoria, 


§8“^ f^!4^K«h<«eipùifariu*)rc coAa^hna^i;ii'é 1 

‘Ì4ir?H?qR^f^0tó,diofaìJ»àfciiHltì'ptó itìc^.^Azi per 
conformaci a qqeljo .che, dice ?hnioaidlaifuai(WmÀ!ÌlftOritf{'tìbèfel^^^^ 
cofa da 'ngcw<ì^cfitCfiHpalelàmikftriaiifÌ98&gliAt^Ji,'d^ fia 
fcruito nello fcriuep^^>ppa<t,appwiroàU’Jndi3c ddWtféSfe hàttàfe. V^al- 
-9Stì^'.ftSlfr^‘9ff;«fPal^tìifopradcf<^Ji>j^;d<^ 

*“”'“?fpW9liyiPfiAfli'Wd%f^«^dijqaeftiAniw^ fi la- 

mentane che lohaucfli tralafciata qualche cofa, ò di sd^b-ddla fiiàfatrtiRlia, 
di me non fi lamenti , ma di Aclfcitobn habeodémidate lefdhffùA: Iciò 
rcceffaric, con l»dlWj4ftfcuragginc4iiifìcgli-<ìrtld«ft?^ 

1 -^r ^^i^?w|fplstid«inie jlcrpotnièà^. ìttaehe^àlà^odcr 

Sl9M »;Atje^aMàhatifiioi»)#dictra^Haafó iWtto 
il volume di quelli fucccllì . Frattanto refta, ò Lcttore,fiétól!f{hb;the non 
per altro ti compiacerai di quelli Annali , fuorichc per la finccrità j breuità , 
Che in clkiia pfoi;c<fa to di wnrnalmc^tt^OjfcCue, hauendo in 
« «“fìilUonwflfinaJa parzialepaffmtwjochB 
granlacnlcgio nelle operazioni vmanc, ^maffimcncYpggetlid^ftorLi 
i^iochimeMifce:ne«éCofò!; che l>éttàno all'etcrnuàVèlmcitìiale^ 
piu ottima gmllizia dillribuciua , dcèdegoo digtauilfiBiQcalligo. 

A LET- 




A LETTOCI 

LO STAMPATORE 


* rraaicabilcs Cafiimn confcicnrix Refoiaciones, brcaiflìmis Conclufio* 

nibu$cxplic«c,ócc. . 

Promptuarium Ecclcfiafticum,& Morale, in quo aireraanturfcIedaTiù- 
ucrfi luris Ecclcfiaftici , & Thcologi* Moralis Notabilia . 

Opinioncs Moraks cjc benigna, & fauorabili Theologorum, Canooifta* 
rum , ii lurirconAikorum dodiina colleda; . < 

Bicnninmlnfubribus, & pra5fcrtiiniM«4iol3nerrf}bus apprimècalami- 
tofuin.fcuHiftpria Annorum.t^ajl.ac i499.8tC. 

Epigranaatuni liber. .ah i;.’ -ip) i- ■ » 

* Teatro d’Huomini Letterati . VoL Pjìmo , efecondo j Terzo , e quarto f 

Quinto, e fedo. 

. Teatro d'riuomini Letterati . VoL fettitno, & ottàuo j & nono Thimo . 
Tempio di Letterati , e Letterate per fantità Illuftri. 

La G^^ia delle Donne Letterate. 

1* A nnaUdi A icffijindrièa.oucro le cofe accadute in eflaO'tfà, né! fuo» Sc d|w 
conuicinorTcrritofio, dall'anno delPorigine Aia (ino ai 16 ^ 9 . ÒCC. 

* SuppIiracntoi^Continuazioncdegfi Annalidi AlefTandria. 

! ^^®^l*Ciuilc,Jolitica,Statiftica, e Militare (cienza . 

I Gli Errori de Grandi. ifrtmai'’iecond^» e terzi parte; 
,r.P"g»»c,GcnealogU, cdHuomini dcllafàmegria dc\3hiÌint’petllEc- 
cleAadichc, Secolari , e Militaci dignità «e per altro ItludrUfinU- 
Italiane PocAe.dtc. .'j-hì i- '■ -i- ' 

*.-IlTanatoGloric>Ip,OdiiaJQdcdiN.N.&c. ■ ’ • dj.o; 

* La Pcrlia Occidentale, SoncttLfn lode di. MarghericaN. 
Pcnlictipcricriucrc Lettere italiane, fitrirpondere à c^uede, &c. 
.Gabinétto di VarieCuriolìtà Raccolte, -ed ordinatamente per alÉdietò 

,.o. .fÌdpod«,&C. , • . 


Ff. Bifiliu» Coofoniu» Magiftei , & CoBiBiArint Sanai Officij Mcdioiaai Ordinit 
Pfxdtcacorum • 

Carolo* Ghioldus Thfologos Sanai Naurti ptolllaftiirsimo. & Rraeroidirtimo DJ>J 
Archiepircopo Stt. ' • 

Praacifeos Arbona pio Excellcntiiriino Senato. 
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ANNALI 



N Die E 

Delle cofe più notabili di quelli Annali . 


Auuertendo il Lettore , che per ritrouare le fudette cofe per alfabetto difpofle, fi è mefiò 
apprefib quelle , in/comro del foglio ^ il MilIdlìtTjo , con li numeri, come verbi gratia , 
per fapere, Aledàndria in qual fico fabricata. fi trouino fotto ia lettera A, le 
dette parole j ed effendoapprefiò quelle il Millcflìmo, ed vno de’numen, 
fi puotrà con h guida deli’vno , e dell’altro facilnienie ritrouare 
la fudeita curiofiià . Doue poi inlcontro del Millefiìmo fi 

legge Trattato, fi veda nel fine degli Annali, oue Cd ■ 4 ,’^ 

pollo vn Trattato breue delle 1 erre , che con* > 

corfcroallalàbrica di Alellàndna. 


A. 

BbdJia dtSanPietrodìBdrie- 
elio.aa'io iriS.num.t.f. 
AD6.>re diSan Saliudore'di Pa* 
ma. Uff. j. 

Abbot rmAfnertfe di foldati Spa* 
gniob» eà Aieniinni dentro di 
dna. 

Ab>aam Ardir<>. I4f7. a, 

Abraam Man aBè Ebreofi Chrifltano infic' 
me con qaimoiuoi figliuoli . i5l|. i. 
AccadctniadiAlefiandria . mm. i.f. 
Accordo tri liCefariani , ouefo A leflandri* 
ni I ed I Teri ieri della Pietra de'Maratai • 
I Tpt. a. 

Accordotri la Cini di AlefiandiìaiclaTer* 
radtValenai. ifjt.a. 

Accordo ra gli AleHandfini,eM<mfi:ratefit 
Are, 11141. xt. 

A.corfi''r Lmaauecebia. 1x97,1. 
AcrotfioLarejiiecchia. 1171, J. 

Achille Vnghcrefi PodeAi diAletfaodria • 
MxJ..». I 5 » 4 .«. 

Achilie Scampa. 14^4. jf. 

Accula del fiume Bormida introdotta tn 
AleBandria. 1487.1. 1491. 1. isU.i. 
1444.14 71. 

Act{ui del fiume Tartaro diuemita in vafu> 
biconera. iffT.r. 

enrra nel foBb dintorno ì Borgoglio. 
i 44 f.M* 

Acqua dellapianuraenuinellttdcrtofbfib. 
149».** 

Acqaefi djfubbidieoti de gli ordini del Pt* 
. rt9l. t.a* 

procurano di ricuperare il CaAcllo di 
Metaaxe comprato da gli Aleflaodrini. 

IXit. IO. 

frMiodefiderofi di aggioAare le difitrentCt 
che tengono con gli Alefiandrini.i xij.i, 
Acquinccupatotcrooinacodal RèdìNapo» 
il. laro. I. 

èaffedutoda*Spagnuolf . tdtf.ao. 
eicnprelb i piffi dagnOelTi. I 4 af. al. 
14 x 1 . f. I<fi 9 . ir. if. 
d pref.i } Se lacchergiaro da'medefinii • 
144} la. yiencfmantèlbro . i4ir.il. 
èabban innato da entlefii . S44f.i}. 
ilfun CaficlloèsbjIiJfdin aria. 1444.XO 
Adebfia di Sxuou Ottche^ di Bailiera . 
t4f0. io.l 45 a» 7 . 


paCi per Aleiandrii. f d| 1. 9 • 

Adelberto Xè deXongobaxdt concede ÌI 
Mercato ella Teira di Coroienro . Trat* 
tato, iwm.r. 

Ado.'fotmperedore. 1191.8.1199.1. 
Adriano Pelliaelti ideiti di Alefiandria. 

Mre.i.Mrr.i; 

Adriano Qgmto Papa. 1x74.4. 
AditanoSrrto Papa, itxx.i. trai. i 7. 
Aggiuilamenco tra il Ré di Spagna» e*l Duca 
diMotloru. t 4 r 9 . 4 « 

Agnefìna Trotti prima Abbadefla del Mo- 
nafiero di Santa Chiara» Scc.i4^t,t. 
Ag<4bno Bagiiooi Veiccittodi Aieflàndrii» 
«J49 J.lf71.i. 

AgoliinoColii. 1494.9. 

Agoflino Galea. 1599. io.T44<* vo. 
AgafitnoGencoere» vpo de'pondaton della 
Chiefa di Loreto » &«.. iroi.a.l. 
Agotlinolnoitiati. 14x4. I. 
AguftinoMilanere. 1 (19. 8. if 4i. 1. 
Agoliioo Muaio. I4f l.f.tgl f .a.t4ir.4.l(. 
Agofiino Panicaoni . 1419. i. 

Agoliino Segt ttdo. I4r4-8.i4f4.tr. 14.17. 
I4t8. 14 . 

Ag<‘liino Demenico Inuiaiari. 1440. fa. 
f44i.8.t44Ì.)o.l444.Ìd.i4ro.i.f4r7. 
fo. 

Agf fiino Domenico Sacchi. r r f 7* t e. 
Agofimo Domenico Sqiiaraaficbi.i 598.1 i^ 
1400.1.1404.4. I407.f. /4l I. r. >4tl' 

t. 1418. U 

Atxaflèdtatn dairimperadore Carlo Quin- 
to. rri4.8. 

é abbandonato dan*ifiriTo . Ìui . 

Airaldo Quaitchi Veicouo di Genotta. 
1148 ti. 

Alba» Citià di Monferato pf«ra daTrancefi. 
1558.1. Ifra.i. 

éoccupara dal litica di Sauoia . 1 4i 7. 4. 

X4aS. X. 

èreflitutradairifiefibal DucadiManto» 
B3. 1418.?. 

corre {«ericolo d’dTer preià da*SpagnUell 

fdjT. r. 

ì (uoi Cirtadini ottengono la Citta Jiiun* 
za di Aicmn )ria»cgli Aleifandrini quella 
diAlha. Iter. 7* 

Albatrin M •rcellmi Podefii di Altflandria. 

iiif.i. 

Albenino Pctrenart . 1 500. f- 
AibettoBaileiu. iféé. 4* 


Albeno Baldi. M94.9. 

Alberto Conlainnieti. 1190.8. 
AlberrnFirefini » t49o ?. 1494.4. 

Alberto Fontane Podefià di AleibndtU. 

txo 4 .i. ixet. r 1. 

Alberto Gambata. 1 17T. 4 . t t77.a. 
Alberto Goaicod’Alice. t}8?. a. 
AlbeitoGuafco . 14 rr i« 

AlbeiioGuafco. 1485 ?. 
A.be'tnGuaicod*AÌice. ix44.r. 
eienfjcioCapodegli Aleifandrfnicon^ 
trogli Atligunt. 1x74. 1. 
da'luJetcì AleiTindfini è fatto Generale 
contro il Miicbefe di M.>nferato. 1 190.1. 
fìp. rgione il detto Marcbeie» e rompe 
tluioeiercìco. 1x90,?. 
ottiene la Podeftcria di Milano . 1 xgo. t. 
muore. 1x91.4. 

Alberto Inuisian . t4tr. i.?. 

Alberto Imiiztari. ifii. 8 . 

Alberto MarcheTe tTlncifa . 1 189.4. 

A berrò Milafptna . 1x84. 1. 

Alberto Scotto Capitano Generale de> 
Guelfi, liox.i. i?i4.t. 

Albe. (o Trotti, ixro.?. 

Aibeno Trotti . I J94. ?. 

AlbertoVvalfi imDucadtprtdUnt 14 ?: x- 
A’benolmperadore. f?oi.48 U08.4. 
AlbctTo d'Aufiru {mperadoe. 14?!. r. 
I 4 Ì 9 - 8. 

Alberto Arciduca d*Aufiria. ir9Ì.9. t?» 

I 40 f.?. 

Aleramo Duca di Saiibnia.r 48 1 ,? .Trite. 14 
A'C.amoSangiotgio. 1017.4^' 
Aiefiandnainquilfiio fabricata. il 48. r.' 
Ilio f. 

io quanti Qiurtierì diuiia» e quando é far. 
taCKti. 1148 ?. 

diquaiito gtioellifia iCompr ciò Borgo* 
gho. 1444 - 14. 

quando commeiafieé piantare le Vigne 

nel Tuo Territorio . ii 48 . 4. 

petthe chiamata AlefiiindnaiCconqualfl 

lopranotne » Sec. 11 4 l. 4. 

vien foccoifa di danari da'Genouefi • 

1 148 . 7. 

quando effe fia fiata fortificata . 1149.1. 
i?o 7 i.i 499 . i.xf *»•?•« tn*.Mr 4 - 

I.I 4 IO.X l 4 X 4 . 4 .l 4 ar.i*l 445 . 4 . I 4 f 8 . 
IO 1459 * 7 . 

tiuoiL'oófi.tt quando fortificati, t ?9i. x. 
è afieduiU dall* lopexadorc Federi 
Filmo 



Primo' &j(bito 0 A. 1174. I. 

^ aflediau da* Franerò > e Sauoiardi. 
Irf 4 l. 14 . 

vien foccniU di Cavalleria . i #4)# 5 7 . 
c liberata del fudetto affedin . 1 
vico rela ficura da fouraprefa deoemid. 

td 4 f.».!i^ 48 .}. 

è aSediaca dal Duca dt Modona« &c. 
X4l7*a|.finoal 40. 

vten liberata del Odetto aflèdto.iui .49. 
da chi, quando, e perche chiamata CeTa- 
rea. 1184.1. a. 

quando lafciatfìe il detto nome, e tipi* 

glijfleiUuo . 1197.». 

corre pericolo o‘efler prela da* nemici. 

t^ 99 .S.tS*x.t.téit.l%At 4 ì,ì 7 »l 6 SS, 

IO. 

«iene occupata da'nenict. 1 4PP.4.1 st$, 

p.lfaj.d. I J» 7 . II. 

dalJ'Imperadore Federigo fi. fajS. 7. 
dal Marcbefe di Monferato Teodoro Pa* 
leoiofo. I4it.|. 

manda Ambalciadon ad onerare le Nos* 
ae delHgliuoio deirimperadorc Barba- 
tola. Il se. I. 
al Papa. 1198. c. far 8. ar. 
è Matteo ViTcooti Signore di Milano i 
ia 94 .r. 

atDucadiMilaRO.i| 9 y. 3 .ij 97 .i.T 4 fe. 
a. 1444. 1.1477.4. 149;. 1.7. 1498. r. 
ad onorare refequie delibo Goueraaco- 
re. Moj.i. 

dcirimprradcre, e della Reina di Spa- 
gna. l(4o. I. 

della Krma di Spagna, edelfigliuelo del 
Rd . Kd 7 . a. 

della Rema diSpagna.if 48 .J.i 4 ii. 4 . 
de! Rè di Spagna . i<tr.4. 
deliiglìttolo del RèdiSpagna. ifdS.i. 
1447.4. 

manda Ambafeiadori è raiirgrarii con 
pio Quinto del /un Poruihcate.i (gg.i » 
col Cardinale Pa'aiiicino della hiapio- 
mc'Xioaeal Cardinalato . 1 791. 1. 
col Duca di Sauoia perilÒio nutiimo- 
/.io. i?8t.4. 

con la Rrii a di Spagna per i/ fuomatii* 
ihonio. M98 13 1649.14. 
col r^umir< G' «e/ratore dello Stato di 
Milano. i4oo a. 1 <04 9. 1410.9. i4ta. 
i.tgtf tf i636.f.i6-%6 7.1448.10. 
1454 . lo. 

c<l Cardinale Turante di Spagna per il 
(unarrmoìnGcnuua. i 43 J.a. 

) g;urare la fèdeiià r.^^iJr>oaIGuuer- 
r Jtorein n«<me del Ré. 1554.1. 
ì fìer ificare 'e Ite mueiie at Rè di Spa- 
gna . 1554 . 1 . 

lirgfitia Dio per la;'ualiberar.rnnedel- 
rJTidio de*iumici. 1 443* 4 Ì. 1 557 . 4 Ì. 
per la liberasÌ 3 nedeli*affedio di Oemo- 
na . 1448. 3 i. 

per lacquitto di Trino fatto da*noilrÌ. 
145 ». 15. 

per refaltazione al Pontificato di Ale/- 
/andrò Settimo. 1455. 5- 
i Deputati a! Tuo gr.uemnfóoo alTediari 
oel palazzo publico dal Piefidio Spa- 
I gnuolo. I 4 i 4 . r. 

I che fomma d* danari ariiuino i carichi 
da quella Meni >iperIrguerre.i44o »». 
Alefiandimifi/annottibucarljdel Papa. 

1170 . 1 . 

ammertono rerenclenci ed 1 priutl^ij 
de*Reltgiofi. tai8. r. 
tefiimooio euidemc dclU loto LIBER- 
TA. T/act.1. 


fono pronti ì difendere laRoman Chic- 
fa.xa7f.J. 

tralafciano di pagagare il tributo al Pa- 
pa. lapM. 

ftUnnouibutari;de*Vireomì|. 1339.4. 
dannovnaffaorotta aire/crcito deli‘ltxi« 
peradore Bttbaro/Ta .1177.^ 
otteegono vn’Eletto, Sic. 1 1 75. 9. 
octerguno facoltà d'eleggcte il proprio 
Vefcouo. 1174. ts 

ottengono l*crcnzìor>e del Dazio del- 
n nbocacura . 1479. ».i* 
ottengono priuilegio di fare con pili am- 
pi) Capitoli la Fiera. 1515. ».J* 
onen^^ono il Capitanato di ella Fiera dal 
Rèdi Spagna. t4»7.t. ». 
tanno con vigilanza per il timore de'oe- 
mici. 144I.4. f. i457.t8. 
fanno fabrteareakune Torri, &e.i ■ 78.1 • 
fanno preghiere i Dio per la grauidatua 
delta Reina di Spagna. 1649. 37 . 
fanno J'efeqme per la mone delPapa. 
1181.». 

delta Ducheflà di Milano . z 49I. f. 
deirimperadrice. 1539. a» 
delia Reina di Spagna. i4tl«4. 1444. 
70.74. 

del Rèdi Spagna. t4ai.3. 
delfiglmoIodelRediSpagna* 1^47.$, 
Fai.oo allegrezze per il macrimotio di 
Giouan Gaicazeo Vifconti. t|4o. z. 
1380.4. 

del Duca di Milano. 1418.1. 1489.1. 

Iti4.l. 

del Rè di Spagnacrn lafigliadelRèil 
PoitngaUo. I 543. a. 
del Rè di Spagna con la fore Ila del Rèdi 
Francia. i4if. I7. 

perla vittoria del Duca di Milano con- 
tro i Francesi. i39t. 7. 
del Duca di Milano contro i Genooefi. 
I4»7. 17. ^ 

contro IfRèd Arragona. raM.I. 
del Rè di Napoli conao il Turco. 1 481.1. 
dell-LegacnntroilTnrco. 1571.8. 
del Rè di Spagna contro i Poitc-ghefi . 
i|8a.4. 

pei la naicita del 68!iuolo dei Duca di 

Milano. 1491. 1. i4y5.ti. 

de’ figliuolo del Rè 1 < Spagna .1571.13. 

1 tfo«.4. 5. 14»9. t 8 1658.1,4. 
della figlhioladelRè di Spama. 1435. 1. 
pei la vernila del Cardinale Vefcouo lo- 
ro. T59I.4. 

dei Co lerratore dello Stato di Milano . 

1404 4. I4ts.4. 

delia Duchelfa di Bam’era . i4|a.9. 
perla pace tri il Duca di Milaootcd altri 

r-efKÌpi . 1418. 1. 

tri il P>na ,e’l Re di Spagna «1557. 9* 
tri.1I Rè di Spagna , e quello di Francia . 
1559 »• 1459 i8- 

per lacquiilo di Genoua, ed'alrreCittè 
/atto dalDucadiMilano, i4»r. r. 
per ]*acquii2o di Veicoli fatto da*Spa- 
gnuoii . 1438. lo. * 
per t’xqniUo di Nordlinghen fattodtl 
Rè d I Vrgheiia, e dal Cardirule lofaocc. 
1434-4. 

per laiKuperazionedi Parma fatti dii 

Duca di Milano . 1410.1. 

diBredi fartedj*ST'a>'nU''<(i. 1415.15. 

di Breme fatta a g ‘triclfi. 1438.4. 

per li/occorfo haim . metur ctanoifle- 

oiatìda'oemicl. 144? <9. 

per la partenaa e gi'uiein nemici dal 

Territorio loro. 1443.43. 


per la reRìtuiione de! Dorato )d> M;lano 
fatta alDucadiefli». 1519.7. 
per la Lega tri il Rè di Plancia , e’I Duci 
di Milano .^1474. 1. 

per la promozione di Lodouico Sfi.raa 

al Ducato di Milano. 1495. *• 

per alcuni loro patrioti afccfii digniri • 

1505.1. I4tt. 7 14I1. 7.1617.1». *». 
1653. 5. *659 *7. 

per la liberazione dello Stato di Milano 
da ogni forpetro di pelle. 1573.1.1633.1. 
per Tacheùta foleuaziooe dc*pop«Ìari 
di Napoli. 1448.13. 

per reiezione del Rè dc'Romani. i43d* 

i8.i45l.ia. 

per reiezione dellìmperadore. 145 8 *a. 
per il Coccorlò dato da*Spagnuoi i 1 Led- 
da. 1447». 

fono (bordi *nodoaggrauitidialloggia- 
raeotidifoldari. r4f a. a. 1500.5. 1 507. 
z.i5ra-5.*5a4.5.t5»8.io.l 5 53 1.1 567 
5. *568. r, 1594.1. X414.Z. 1451.13. 
danno alloggiamento i rutto l*crercifO 
del Rè di Spagoi , dèe. i4i7.ao. il. 
(onoridorri ìmilétia grande perii /oc- 
corfi* che danno alla foldatelca. I4a4. t% 
il Contado loro è dannificato dal paflag* 
giodelJa/oldatclcaperquello. i4zp«a, 

1410.1. ^ 
è iacchcf|iato » c rouinato da*Genooefi . ' 
*447.5. 

da'F.ancefi. 1447. 7. *50». ». 1541. 1. 
I4»5.9. 10.I1.1634.7. 1447.49. $0. 
1455.7 *657. »o. 54. 
dalfc/etcìtc Imperiale. 1553.1. 
dalPe/etcuodel Rèdi Spagna. 1555.5. 
dalla Cauallcrit del Rè di Spafaa4i64a* 
9.1444.41.5*. 

vienpoRo in gran rouina.i3i*.5.i3ix.i. 
ètrauagliato dalle /correrie dc'nemiri, 
1444*53 60.1445. 19.10.»». 1447. 49. 
50.i45r.9 r45i.tl 1415 11. 
per rauoictnamenro deVudetti, li ritirano 
gli abiURti/uaidcmrn deha C>tià.i 444. 
43.1446 a3.35.i65o.s3.l45* 8. 

Il roedefimiper i’iUeiTa ernia muodoco- 
no Dalla Cittiiviueri, e mobili loco, Ree. 
1444 . 17 . 11.I447 17.3o.I448.»«I4.3o. 
I449.*5.3».I653 11.1454. *4.» 8. al. 
*655.7. 17 . 

fono aggrauati di (Iraordrnari) carichi. 
*340.1.1391.10. *391.3. 1393.1. *397. 
19.44»». I. I4»3 I. *4»4. 1. I 4»5. <• 

1 509 *.* 5»9.7.* 594.1* 1 600.4 7. 161 4. 

3. I6s6. I. 

per cagione delhftraordinariegiauezze 
commettono vn*eccclTo. ripi.i. 
vengano perciècalbgatì. 1391.4.^ 
iemtrerie loro fono fpertacolo de vicini 
Gibellioi. 1403.6. 

(bno condantyti da Frincc/co Sfotza,&c« 
*43».». 

ronotiraD&cggttudaFxaacefi. 1501.1. 

X 501. 1. 

col mezzo d*va preTente vengoM libecf 
cidziralloggiaiDcnto de’ioloatt. 1539.*. 
ilTerritorio loro è in parte abbiuccizto 
daTrancefi. t454j»i. 1657.aa.40. , , 
danno aiParme per lo/petto de'neBiict » 
Sic. I64».»3.*643.35.*644.»3.*647. 
3».t448.i6j9.*655.»». 
fi collimo con gli Alligizot. U69.3; 
**97.3. 

co‘i Gennuefi . 1 1 Si . x . 1 1 9 >• ** 
co*i MarchefidelBofco. ii8o.5* 
ro‘i Terrieri di Capriata. 1183.I. 
dt Calline. r»37.r. 


di Fre- 


41 Frefniuu. >179.1. 
di Mtrabcllu. iiS4«i. 
di . 1190, X. 

di Riuatu nelU V^ile di Bormida . 
n»i. 4. 

di Elma, xift.f. 

di Paci|(liano. lift. 7* 

di LUDCflO. Il9t.9. 

con gli A()i|iani>e Vcfcctled vniumente. 

llpB. 

Co’i Marchtii di Carretto % Ceua » ePoa> 

ione . tao). 1. j. 

co'iTorrnnelt . iioj. 

con gli Albefi. i»o|.7* 

co’i VerceHefi. tit7.i«J« 

con alcuni popoli contro Tlmperadote. 

n;i. I. 

con alcune Terre del Piemonte. 1 a. 

co*i PaucA. iitfi. I. 

con Maeeco Vrtconti . 1 J i tf. 1 . i. 

CO*iMilarve>t.t447.4. 

ficolleganoiCfanfiopacecongU Acqoefi* 
ePaued. i«o7. a. 

nnouano la Lcgacongli Ac<{uefi. >tt4. 
».ia)4. 1. 

tono frà di (e io grandìflioie difcordie. 
I >90.1.1 joa.i.t jo8.i.i|«9.r. >}>!.>. 
iJSj.l .1444.1. i44f i.i4f i.J. 1484.1. 
l4Sf.i.i.if 11.7 MJ8.4.IT79J. 
fono inulta II alla ticuperasionc di Gena» 
(aletomr. 1188.1. 

iono prontidimi ad acce'^are la Crociato 
Poi laHidecia Imu'ek. m^.».i4r7. t. 
i^oAoicggeiri .iNiirchele di Monfeuio. 


moneft . mi. 1. iir^. 1. 
danno Tna rotta alliliidctcì .1114. %. 
rouinano il TetmosiodegÌ|ile0ì. 11x7. 
l.iiiS.t8. 

fanno il medcdmo colTenixorio Parma* 

giaoo.e Pattefe. tiitf.}. 

tentano» màiodarnodt occupate Botg<> 

San Domnino. 1 tt 8. 1 8. 

fanno apparecchi di guerra con.co i Par* 

migianneCxernoocfi. i»i8.t9. 

(mo {communtcaci à cagiona delle lii* 
dette gueire >epot fannopaceco*ilude:* 
ti . iui . 

fono allbluti della iudetea icommuoica. 

11i8.1i. ai. 

danittvnarecuigli^iigiwi- taaf.ip» 
fcaramucciano con gritlciU » e nc faono 
moUiprigiooi.iiir.il. 
daonovoa grandidìsaiotta « 0 ftrige 0 
Franced. ii9i« 4. ^ 

donano oJlì frau di Sao Mattino voaSra* 
da. 1)00. t. 

comprton tlCaflcIlodi Ponzano.i ao7.t 
Omiolo. c TotccUo. 1 1 1 7 • 7. 
alcune Tono. laer 7. 
fieSeiraaailf. nel. f. 
vendono M^ntecartello per riedificar^ il 
Duomo loro. 1191.1.1197.1. 

’ venioAo Geooaoo > e la Rocchetta • 
V IÌI4. ». 

’ aifaMcooolaTerrodiCapriai1.11a4.iu 
faccheggiaoo la Terra di Tadafolo . 
1x14. 1». 

danno è Geneudi vna fangoiBoCi ratta » 


1 1 9I.4.1 178.Ì.1 189.}. 1 448. X. 
riculano di giurarli la fedeltà > c lioMto- 
ur>i>o guerra . ixpj.C. 
fi levano dal dominio del MacchtTe di 
Monferaco . 1190.1. 
rouinano la Città di Cafalein Mooferato. 
tX7f.it. IX9SJ.IHM. 
faccheggiar» » e rouinano il MonfcMtO. 
r 198. II. tifi. 1. 113;. X. 
^aimoilguaftoaUiIomelliiu. iixa. a. 
finito apparecchi di gnetra contro il 
Marche'c di Monfcrato . 1 1 1 4. 1 , 
occupa' o vna parte dei ^onlèrato . 

iiif.i. 

platano alti Caratalchi ^Angiolo > td U 
GÌlÌo»ettèCccpiSanti, 8ec. lui. 
(bnocoiirerti àrefiituìre li ludetti Corj^ 
Santi. 1404.10. 

alTalifcooo ilCafidlo diCallagouoleied 
il Conrado di Loreto. 1198. 8. 
mentono in rotta refército del Marcheie 
di M^nferato»e degli AHigiam. iiip.i. 
danneggiano i co^ni del Moalerato, 
Uff. I. 

fi danno irà di (« » ed il MarcheTe di Moo» 
refacovicendeoolefirage,. lift. 1. 
fapoa tregua col (ude co Matcbefe • 

iif 9 . I. 

gueaegfianocoJMirche (èAidetto» cU 
fanno prigione. 1190. 1. 
occupano Vtarifo » e San Saluadore a duo 
Tene* del Mooferato . 1 190. c 
occupano di nuouoViariU>» clorouìoa* 
no, 1 jttf. {. 

afiédunoNlzzadellapaglia» epoìi'alp» 
hindonano. ii9<«i. 
danneggiano gli Ac^ue^ e fooo daoneg* 
ftii(tdagi*diefii . 1104.4. 
leguelràtoro, clirudecci vnfattodV* 
me, tiof.f. 

fono comandati à nonmolefi^re gli Ac* 
puefi. 1 110. 

•omimtcndoriceuoao voatottada'Cre* 


i»if I. 

(acchcgpiaao » emettono in rouioa vna 
parte dello SiaCo deludetri . 1119.1. 
aiutano gi'iAcffi di gente. 1 1 81.5. u 89.8. 
li Milanefi centro il Honfetato. nft.t. 
li medeftni è pigliare alcooi|EÌefanti al* 
Plmperadoff» fcc. Ii35,t9« 
gl'ilkfiì àfauored'alcum popoli. iaJ7.i» 
Ti Piaceatioi contro 1 E.itgbigiaat di Saa 
Dnmmno. 1198. 11. 
li Terriaridi Acquefaru, per fare vo gin* 
fio iifentimento » &c. 1 1| f . 1 . 
li Torinefi corneo il Maichc;e di Monfe* 
rate. 1 14). u 

li Torconefi comre i Milaocfi»ed alcti po* 
poli. 1177- 1. late. <• 
alcuni popoli per andare contro i Cre* 
monefi, riti. 1. 

lìTorrtmi contro gli Afiigiani .ttfo. i. 
li Tenieri del Bo^o contro i Fraocefi, 

1447.d. 

danno vna rocca àpauefi» eli fanno pri* 
gioni, ta7f.4- 

goenegiano co'ifadent» e li pigliare le 
catene» ebe artrauerfauano il Ponte (opta 
ilTefino. laSa.a. 

mettono roctofopta t'Afiigiaoo . i a74. r* 
vengono à hatiagUa con li Alligiaoi • 
*t7f.«. 

fi fanno» e loto» «lifudettiviceodeaoli 
feorrene, A; rapine. ia7f.i. 
guerreggiano contro i Terriai del Ce* 

ftellaaao. I 409 . 4 * 

faono compromcÀo delle dil&renxe»ch** 
Jbnnocongh Acquefi. 1199.4. 

Co*i Geoooefi . I Ile. 1. 
con alcuni popoli. 1117.14» 
co*iT>r(oncfi .. 1170. 1. 
gli^proibfto li commeraie con alcuni 
Mpoli .. i»»p.>. 

tanno vna gtuo lirage dcTerrieri di CaT* 
fine. iiJi.i. 

fooo raccbcgoij(i,4 rouinaci dairimpeie* 
dote. roj8.»* 


dall'elmcicopapale. rfi». r.a. 
fiMio incerdetri » perche vbidifeoto al* 
Plmperadotefcommunicato. iin.s. 
reno afibluti deirinteraetto. m 8. i|. 
fonolcommumcaii . ii»9.f. 
giurano la fedciiA al Papa . 1119. 1» 
I. 

alMiichelePailaukini. lado.t. 
a Mirteo Vifcontì . 1 sta. ». 
fono riceuott fatto la protezione della 
Chiefa.xiip.i. 

abhaiidonafv> i’[mpcradore«ed aderifeo- 
noai papa. 1141.1. 

nonmandano Anibarciadort adaffifiere 
alU ceronyziooe dell'l.'nperadoreErvnh» 

go. ilii. I. 

fono cendar.oacì diU'lmperadere» &c.' 
ijil.a. 

fono feliciflìiQi lotto il dominio 'della 
Chiefa. ijll.i. 

il Terurouo lororenrc i danni della guer« 
ra del Monfèrato 1 194. 1 . 
ilTenicorioleroèdulioco da quello de*- 
vkìni. x}i8.i« 

/ènte i danni della guerra contro Sauonu 

&c. I. 

fi (octomenoflO al di Sicilia . 1x48. }. 
ilio.u 

à Matteo Vifconci . 1) t >. 1 . 
à Lui bino Vncooti . 1 347. 1. 1 148. t. f, 
a! Duca di Miiaoo. ii7f. t. 1401. a, 

141».». 

iFasino Cane. 1404 ii« 
àMiIar>efi. 144? 8. 

alii Duchi Sforza. 1 4f o.|. 1 f t |.9.t f »a 
>.lf»4.l. 

à Franteli. 1 499.41 f e«.|*i 5 1 f.t.i f »;. 
f. M»7. fi. 

fi leoano dall’vbidieaxa del Rè di Sicilia.' 
t»7t. 1. 

del Duca di Milano, igto.». 

faono fii age d I Praocefi» e liberano U Pa*^ 

cria dalle ruani loro. if»». c. 

rtniuncrana il buon gouemo d*Tn foro 

Gouernatnre . r 479. f. 

d’vn Podefià loro . 1 441, i. 

ferrano lepoitedeJlaCirtà» per non la> 

fciarui entrare il Hrrchele di Pefeara » 

&c ift;.it. 

vanno m granlifiìaKinnmeroadacqaifia- 
re li Giubileo in Roma. Ufo. r. 
i vedete l'fmangine di Chnfio in Geno* 
na. 1384.1. 

come bugiacuidemifiìmafiributailfa* 
crilegio à loro artribuico contro il pro- 
prio Velcouo . X407. 4. 
vfino ditirenze grir..(t»per tenere lonta- 
no dalla Città loro U pefie. tfoo. f. 
•S79.». 

oouranoreiurara de! Rè dì Spagna nella 
Cirrà loro, tf 48. ». 
de'figliuolìdeli'lmperadore. tf43.7. 
delrimperadrice. i f 81.4.4.4 
delta Rcina di Spagna. 1499.1. fiooal 
num.9. t #49.»». fino al noni. »8. 
dellaOuchefradiBauiera» fi^c. lafa.p. 
vengono firàdife àr'>ok>rr. 1479.3. 
fonotraiiaglìati da I Delegato pax ilgra» 
ne» Are. 1490.8. 1494.1. 
adempifcnno il voto di fabrtearo vna 
Chielaà SanRocco. 1031.7. 
concorrono alia fabxica delle Ca pelle fo* 
pra li Monte di Ctea io Mordàxaco . 
«490. 8. 

cot.iorrooo nel dono fatto dallo Su(o 
di àliJano al Rè di Spagna » 1448. », 
«48M. 


fanno 


fanno vn'accor4o co*! Franetfi pa<lronÌ 
della Tma di Valeoca » per fare li fac» 
coleo del grano» ISec.isìt.u laft.i. 
t6$9. i. 

ilfelicertacoloreèinuidiato . no), f. 
6dimoftrano rifentìH contro vn loro Go* 
oemttote. Are. >f47 a. 

Aledandro Aleflandria. i»ao. re. 
Ateffandro Amanio PoddU dt Ale0andiia. 
if >p. *. 

AlalTarKlro B iratea . i f oM* t f . , 
AlcHandfo CadamoAi Podedi di Aleflan* 
d<u. m84>)-4> 

AlcdandroCaffola . I4i9.ì. 

AleiU^dro Famei'e vtenfmo Papacolno* 
me di Paolo Terso, i m. 4 * 
polfaper Alcfl'andrìa»&c.rnt- 4 > 
s’aÙwcca con flmperadure in Lucca . 
IT4I.I- 

fìdìnunzitre il Concilio. 1444 .^. 
fk cominciare il Ridetto Concilio . 
M4f)« 
muore. if49.l> 

Aleflandro Fatnere Duca di Parma > Are. 

iTld.i. 

Alelfandro Pana . iw).8. 

Aledandro Fùodiniópiuno Generale del- 
feTercito de! Duca di Ferrara 14 ^ 7 . f. 
MIO. 4-irn u. 

Aledandro Flu’fi'ii. 1474.0. 
AletfjndroGractarola. 1414 . 11 . 
Aleffandro Gnt co Vclcouo di Aleflandria . 

If04. 4. Ifl7- ). 
AleTandioLiinbortzzi. 1447 . 7> 

Aiedindro Lodouili Arc^ueicouodi Rolr^ 
g’uclettoad az:>iutl> e le dilfirrcnar tri 
il Rè di Spagua 1 e*l Duca di Sauoia. 
14I4. 4. 

è fatto Cardinale, viene per ildetro 
aftiuilamcmoin AlclTandria . 1617 . iB. 
coUuo meteo Sia la pace tri i! Rè, & 
Dtica Metti, epoipatted'Alcflandria. 
1417. a4. 

è fatto papa colooroe di Gregorio XV. 
1411. 1 . 

reno, a il VeTcooo di Aleffmdria dalla 
Nu'isiatufi • c lo rrllituifce alla lua leS* 
denej . i4ii. ». 

rifponle <01 amorru <|;(Tì no R cuealla 
let’erades'iAleiranirini. i 4 ii. ). 
muore. i 4 i). j. 

Aleflandro M'Iab.'y'jG'.tierTUtoiedi Alef- 
fa 'dna. 1540 ). ifot 1 . 

AlelTindio dc’Mc.Irci c.rHinale Legato 
oalfi per Aleftind ij n/4.). 
è facto Papa erhi«m 3 t<LujncXl.i 4 of.» 
muore .‘taoi.s. 

AleflàrJio;>pjt<douaii. rfi7. 4 . 
AlefT4fvIroTr.-ri . 144 ». 44. 

Al*ilin>irfl Tetao P.ipj .nel principto, letr. 
C.dalfun nome AlelTandnaè cofi chia- 
ra]». u48.4. 

eofìtede ai Clero di A'eflandria di po- 
ecr’clme cilluo Vdcodo. ri74. i.a. 
fì iiai4nkei Vincaia per paciflcarScon 
llmpeiadore Bubarofla . 1177 . 1 . 
cefeb.a in Roma il Correlilo generale. 
1177 4. 

cnofermala Canonica per la Cacedrale 
di AleOandria . ri78-i |. 
enncedepriuile^to àSanu Marta del Fo* 
rodi Alelfandna. jjfo.l.i. 
dì ordine Tuo fi v. jtcono ledueChiefe, 
Afeflandrina , ed Acqticfe . i x 80 . ). 4 . 
sraore. JI 0 I .1 

AleflandroQuirto Papa . iif 4.a. 
taf7.i.n4t.a. 


Aleflandro Quinto Papa. i)4M. 1404. i. 

>410. I. 

Aleflandro Seflo Papa. 1441.4. ifo). T. 
Aleflandro Settimo Papa.Vedi Fabio Chigi 
Aliflto Impcradore vien fatto prigione. 
>104.». 

Alfoid^o Alcaria . 1477. a 8. ) 8. 
AlibnIoCaraflaCardmate, &c. if4i.i. 
Alfonfo D malo Marchefe del Vati') , che fi) 
Gouematore delloSrato dì Milano.n)» 
r M)5-I.I534.M (38.1. 15)4.1. M4a. 
i.3.lf44.l.«.4. 

Alfbaio d’Erie Duca d i Ferrara.&c. 1 1 x e. ». 
AlfonTo d'Elle Prencipe,&c. ptfla per Alci- 
fandria . i4o8. ». 

Alfonfo Gallanti Podefli di Alcflandria. 

X580 i.t58i.i.l544 1- 
Alfonfo LenittggMi4i.4.i54f.f. 

Alfonfo Lopes Podcfti di Alcflandria . 

i5 40.1.1543.1. 

Alfonfo per ex de Viuero Conce di Fuenfal* 
dagna Gouematore dello Staio d> Mila- 
no. 145». I4.|4f4. IO. >1.1». 13. 17.18» 
»3«i 457.5.8*4 14-14>17. ll/»o.3l. 33. 

34-35 38.34.43.44.5 1.53.54.58. 

Alfonlo pinieateili» &c. 14 1 5. 5. io. i 4 i 7 . 
4. II. 

Alfortio Quello. 1444. 3a. 

Alfonfo Marcheie dei Finale. 1558.4. 
1401. r. 

Alfonfo KètTArragona protegge il Se ifma- 
neo Papa fatto prigione. per fdegno d'ef- 
Ter flato priuato di Nipoli. 1413.4* 
rimane prigione del Duca di Mdaoo. 
n3f.3. 

Algifi*^ Piroiiano ArcjL'efoouo di Milano. 
1174.1 1180.3. 

All B deli Genetaie deirArmata tarebefea 
vcufo danolln. 1571.7. 
AlipcrtoPallauiciiu. 1145.1. • 

Alipiasdo Faua PoJclla di Aleflàndria . 

1145. !• 

Alloggiamento dcYoIdari nelle cafe erme, 
cpiandoirtituitcin Alcflandria. 1558. 1. 
AlmoifodaCaflel Vallo Podefli di Alci 
randtiati4e.t. 

Almerigod'Etìe Pienclpe,&c.r 457. 1514. 
Aiuaro BaflanoMneheie di Santa Croce, 
Gv.uernator«delUK(ratodi Milano. 1414 
4 I4i5. 43. i43o. 18. 17. »8. 1431. 1. 
t4K.40. 

AlujroUe<^tgn?nei. 1435.13. 4i. 
Amadeopiino Duca di Scuoia. 1450. ». 
M47 I. 

Amadco di Sauoia paflà per Aleflaodru . 

1404.*. 

Amadeo Duca di Sauoia. I4i3.4- 
Ambrogiano ritoinqual Chteladi Borgo- 
elio vfatn. Tratt I. • 

Antbrugi' Spinola Marchefe g;c.che fdGo» 
uernalorrdcllo Stato di Milano. 1403.4. 
1414.3- 1415.13. 1414. 14 17.1430.4*5. 
lo.'.x. 14-10.17. 

Amìxsone Bolrraflo Podefli di Aleflaodria* 

I105-I. 

Ancona di San Pietro nel DuomodiAlef- 
fandria j pittura dì gran bellesu» &c. 
1 581.5. 

AnireaKiraghi. > 45 ».». 

Andrea Bi’aghi Gsuernatort di Aleflan- 
dria. 15*7.1.». 

Andrea Cane Podeilè di Alcflindrta.i 515.1 
Andrea poria, dee. 1514. *.1518.». 3. 1». 
153»\7. «533.». Mj . i.i5J4J.l5fo.4', 
1541.4. 

AndieaGhiliniCar ’.inJe. i34».J. 1343.4. 
AodicaGhilMu. 1480. 4. 


Andrea ChlgilP.-vfeflà di AlcfsS Jria.r 1 8 r . t 
AndreaLampu<»nani.i474.4.f. 
Andrea'Minrelli. 1404. 1.1415 8. 

Andrea Pcttmarì. 7487 1. 

Andrea dal P> aao. 1448.44. 

Andrea Sc< 184111.1541.1. 

Andrea Scribani .15711. 
è fatto Vefonuo di Ne^io. 154X. 4. 
muore. >544 8. 

Andrea Tiottt. 1441.1. 

Andrea Trotti. 1517. 1. 

Andrea Filiberto Trotti Sandrio. r<o3. }. 
AndreinoTrorti onorala venuta della Pni». 
ctpefla Valentina Vifeonti in Alefljndr. a. 
1388.1. 

fattoCapo della gioocfitd AlcfTandrrna, 
fi fàvaleie contro iFranccfi. 1341.4.5. 
cotnptadal PapaSinLionardo, eCam* 
pagna, due Villaggi deirAleflindriuo , 
i34».7. 

ottiene priuìlegiodi riduirein Fottesac 
i fodettiLu«^ghi. 1343.1. 
ottiene vn'Elentione per tutti li fooi beni. 
>3 43 4. 

aflìflcm nome della Patria allì fooeralt 
del Duca di Milano . 1401. ». 
ottiene la cor^formaatone della fudetta 
Eienxione . 1414.4. 

Andreolo Pellati. 1141 ». 

Andaeoflo Vtlfjueechij. 1544.5. 

Anfofli vendono Freforura aili Trotri , 
1557.3. 

Angela Sqirars fichi beueineirta della Pa* 
ma. X417- 17. 

Angelo Laticlli. 1447. 7, 

Angelo Nardi. 1454.8.4. 

Angilbeno Gualco. 1181.5. 

Anne d'Aaliria twa/ia mng'ie del Rè di 
Spagrta Filippo Se< 5 io. j 5 70. t . 1 57 1 13. 
Anna d'Auflria Rei r>a d 1 Fransia . 1 « 1 5 77, 
Anna Bozzoli. 1548.1. 

AmuSfovfca. i 474.4. 

Am-ibale Guafro. 7515 i. 

AnmhaleGuaico . i457. tt.U. 

Annibaie Merlani 1558.1 1554.3. 

Annibale M>ccagatta . if43-X4 1548.5. 
ArtnibaledeirArelU Podefld .li Aleflàndria. 
1430.14 14II.X. 

AnnodrI i4i 5. cafam<toTo per le inremiiti 
in Alellandria . 7415. 14. 
Annnne*Terra,efiia defrnzfone .7475.7, 
èoccupaco da FacinoC-Hif. 1404. 8. 
da'Francefi. 1 447.7. 144f *.1457.14. 
viene fortifiiaio. 1499.7. 
è ricuperare per tl Duca di Milano . 
i5i».4. 

è tenuro dal Capitano Lirigi Birarra ài 
nome del Rèdi Franzia. 7 514. 4. 
rienp cfb dalDucadiSaooia . t4i7.i». 
1435.43. 

èreflituitodal fudettoal RèdiSpagM. 
1518.5. 

è licitato da'Spagnuoli t534.iz. 
corre pericolo d'^er forprefo daV « nìcf. 

1441.7. 

iiluo Prefidiorompe vna Truppa diCa- 
«alletta Francete . i44i.i4. 
è demolito il Tuo Callclto da'SpagmioU . 

1444.8. 

i (uoi Terrieri foggono , per non contri* 
buireè Prancefl. i444.>8. 
nella fua Chrefa fonodalude^tidep'eda- 
celerobbe, Rrfoflanzeloro. 1444 u* 
hii f^ alto l'e-erctto nemico. 1451. 7. 
r45f. 11 11. 15. 

Anolfl. 7ii5.i7.i»»8.l4 i4l7.4.l5l»-7. 
Anfelmo Betiuti Podelti dt AieiLndtia. 
>184.1. Aoielmo 


A'ir<r|moC'>nt4nò ottiene per ii Pitrùla 
Pjce d jll’imperadof e. 1 1 14. i . 

AnlèJmo Gjjrachi Opitano geocrale • 
119^. 4* 

Anfelmolancauecchia. i$to. j. 

Aidclmo Melaato* 1411. i< 
.AnleI*n®V:fcouod*Atii. ir6t.t. 

Anteo B,. caria. I5ai*a« Mii.t. 
AntiueiioGhilim i57j. ij. 

Antondio Barbauara PodefU di AlciTalt 
dria. 

Antonino Pio Bonel li . Tratt. >4. 
Antonino Piolmpcradore. 1137.4. 
Antoninodai Poxan. 1440.4. 

Antonino dalPozzo . iui . 

Antonio Amuuì. 159S. lo. 17.47. 
Antonio Bagliani. idi7. 31* 

Antonio Balbi vecchio di ccfito«c piti anni. 
Trarr, to. 

Antonio BalSLidti .4.^.i^;d.4. 

Antonio Barberini Cardinale legato viene 
in AÌe(randria,&c.i6}e.i. 

Antonio Cantauena Pc^cÓi di Aleflàn- 
dria.tff i.i.i5f3*t* 

Antonio Colli. I4i7*t. 

Antonio CiiueMi Coueroatoie di Aleflan» 
dria.flce 14^4 i> t 

Amooio Ferrari. 14^1. r. 

Antonio Fìroffint. i4t4.a. 

Antonio Firofinc. I47d.4.t{i3.i.3. if 14 3. 
iMd- 1. 

Antonio firodtni. 1517.6. 

Antonio Gabia. i6i a. i6i7> fa. 1630. t. 

1631.1.1611.3.1614 6 
Antonio Galluizi Po.'eBidi AleiTaodria. 

AntonioGbilini.14 49 3.i5oo7>iT<>r>>3*4 
AntontoGhiringhcili. i)il 9. 

Antonio Guaito. 1 j44.i'»i46.».M*y-'‘ 
AntontoGuidoboni Garofolo Podcfll di 
Alrd'andna. i64t. 1. 

Antonio Ouindazxi i6f6.4- 
Antonio Gulman Gouernatnre dello Stato 
di M lano. 1173.6 H74.i.4. H»o.i. 
Antonio Gtitturrcx Oblanca Podeftà di 
AleHandria. i6o& :.i6o4-7. 1605. j. 
Antonio Iniiiriati. 1397. M. 

Antonio ImiiziatiCapitanodi giufliziadi 
Bolofoa. nr6.». 

pollala 'padi tC*l capello benedetti dal 
papa a! Rè di Scozia. 1107 3. 
è fitto Cauaglfcie.&C.mmendatoredi 
San Giacomo della Sp.'da. not.i. 
ottiene la cittadinanza di Milano, i j i 
muore.ti3i.i. 

Antonio Lanzauecchia. tfi7.i. 

Antonio da Lena. che iti Gouernatoredel* 
Io Stato d* Milano. 1113.5. 1514.1. 15 &i. 
. 5 »5»7.5.M*9 a.i53f 6. 

Antonio da 1 uaPrcncipe d’Afcoli. Are. 

t^io.7. 1613.^.4.6.9. 1614.1.1615.10. 
Antonio Maineri PodeiU di AleiTaodria. 
1 191. I. 

Antonio MalafpiRa. i64}.!7. 

1 Ane* nio Mezqurda Podeflà di AlelTafh 
dria. 161 t.t. 

Antonio Miianefe. 1166.5. 

Antonio Mofoglione Gouematoredi Atei- 
fandria lòiz.i. 

Antonio Muco Inquilirore di AlelTandria, 
e d'Acqui. I41I-1. 

Antonio N-^ceti PodeRi di AlclTandrta* 
1644 1.1641.1. 1646 t. 

Antonio OlettaniGooernatore di Aleflan- 
dria.&c.iaiZ I. 

Antooio dOliocra Gnoematoredi Ald- 
ùndrij. I59MM4> U96.4.5. 1599.I4. 
Antonio Perbono. t4ti.i. 

Antonio Porri . 1 fS$.i. tjMf.t, 

Anto Wodal Pozzo. >395.4.1397.^.1447.4. 
Antonio dal Pozzo Ateiuefeauo di Barri. 
M63.1 4. 

AtuoflioSciibanì. I558*r;i559.l. 


Antonio Sottellfy che lil Gouernttore iti 
Alcflandtta>Acc: 1636.3. 1639.6.11.164». 
5.4I.}643-40:43 «j 644 11.13.14.3t.1645. 
a.i7«3o>}4.f M646.13.15.it.11.38.t647 

».5-3».34‘-»4.45 i 64#. 3.5.6.7.13.3o.Jt« 

1649.7a.14-. 

Antonio Trotti . 1166. t. 

Antonio Trota. 1397Ì 1. 

Ant nio TtoctI Capitano di Giufìizia di 
Bologna. 1471.4. 

c annouerato nella flitpe Beneiooglì. 

I47t.t. 

ottiene due feudi dal Dura di Milano. 

1479 6. 

riccue in cafaluail GeneraledallaLega 
Italiana. 1481 . ò. 

AlRcuta la lua pcifona. mentre la Patria 

è tutta in arme. i«t5. ». 

riccue in caia lua il Duca di Ferrara. 

i4l5-4« 

S'apparecchia di dare aPoggio in cafa 
Tua al Re di Francia. 1494.1. 
ottiene il titolo di Conte dee. 1499.7* 

1557 . 3 . 

ottiene dal fudetto Rè laconhrmazionc 
dell'crenzionc, fife. 1501. 4. 

Anto’ io Trotti, m?.}. nto.5. 

Antonio Trotti. i65| 6. 1657.13: 

Antonio FraoceicoCalieliant . 1649.it. 
i6if. 5. 

Antonio Fraocelco Milaocfe. 16x4.1.1648. 

Antonio M^iaGamalcri. 1579. io. 
AntonioMariaPellaci. 1167.7. 

Antonio Maria Sappa. 1166.4.1597.6. 
Antonio MariaSappa. t6|9.».i636.i,i639. 
4.1643.40 

Antonio Miria Spelta. 15991- 
Antcnio Sancio d'Auila Marchefe di Vela, 
da. Gouernatorc dello Stato di Milano 

1643-44.49 1644.Ji.14.16.43 46. 47.50* 
61.64-66.t641.3-9.t3.t6.17.x5.31. 34.33* 
34. 37.1646.1.4.6.7. 

Anziani come lì elegpeflcro in AleBandrù 
nit.4.5.7.t559. t7. ì 

Apertetto ArCKliacono del Duomo d 
Alelfandtia. 1187.1. 

Aqutfanadonaiaa gli Aleirandtini.i»o3.i 
viene delolarada'fuoiTeri ieri. 113 1.1. 
Arbori piantati nel Territorio AicB^andrl* 
no Àc. 1466 6. 

Arcelli laccheggiano» e rouinanoPAIef- 
d.iro i 4 < 7 .tp. 

Aicidiatonr. dilla Catedtale di AlclTandrta 
gooeina la Chi fa di clfa Cirri. 1405.1. 
Archi trionlalteterriper b vcmzain Alef- 
fandrtadeirimpetadftce. ntt 5. 

^11» Reina di Spagna. 1199.1. fino al 9. 
ArchiLoInuiziati. >117.9.1158.4. 1559 3. 

1561 3.1561.1.1164 4 Mf6.| 1567 3. 
Arcipretaro del Duomo di Afefiandi ia có. 

ccfldallafanuflia Arnuftzi.i5i7*i. 
Arcipretaro di San Pietro di Botgoglio. 

1517.6. 

Ardingo Trotti Vefeouo dinorèza. 1x3 1. 
».ii 3 |.x.ii 48 3. 

Ardizxoni . 1168 1.1x1561118.9. 
Atdoino Cardinale Vefeouo d'Acqui traf* 
muta la Tedia Velcouile ii. Alcflai dria . 

1180.3. 

Arladeno Bai baroffa occupa Tunigi , c poi 
nc vienTcxcciato 1535.1. 

Aimanno dr( Piefiìs Cardinale di Riche. 
lieu. 1630.3. 1631.8. 

Atnuui. 1115-13.^118 7 T417.13.1517 5. 

1619.4. 

Arena ributta con valore ì nem-ci.1644.40 
Arpir.oCoilt. 1404.11 I4i8.i. 

Arquate.Be luo Caftcllo demolirò, mr I4. 
Alcanio OonoagacradeleverToi Terrieri 
dt San Saluadore. 1517.1.11. 

Afcan 0 Looati Couernatore di Ale{Ta.v 
dria. 1535.6. 


Arcojvo Sforza Cardinale, ifoo.x* ìfo^ J* 
Accanto TrotriSindr/o. 1 579, ir. t6oj.3* 
i 6 o 9 . 5 > 1614. it. 

Alli giuia la fedeltà al Duca di; Milano 
tjSo.i. 

viene .ilfediaeo da’FranceC. 1557.7, 
crHltturto dal Rè di Spagiaal Duca di 
Sauoia. Z 571 . 6 . 

vienef .t' ficatodalTiid Duca. 1614.-4. 
è jlTedtAto dairefeicito Spavnuolo . 
1615.10. 1645.33. 

c oct up-Jto II fieme col Caftello» e Cittf 
della, &c. 163 ». 8 . 

fiuta la redclù ai Prelidio Spagnuolo • 
1641.78* 

epreirda’Franceli. 1643. xi. 

41 luo Camallo vienpteTo da'medefimi' 

1643.13. 

la tua Cittadellaè ùmilmente occupata 

dagriRrlU. 1643.14. 

la lìefij Cittadella è iòrpreG da* Spa« 

gnuoI1.1644.43. 

viene naipe. ara la Tudetta Cittadella dal 
PrcncipeTomafodi Sauoia. 1644.55. 
il b<'>go deirilleiri Cittì è prero,làccheg>' 
gtato,e poi abbandonato da'noRri. 1650. 
X 6 .X 7 . 

AlKgiani condotti prigioniin AlclTandrìa. 
11x5. X. 

muoiononrlle carceri, ixx6.5. 
mettono Tottofopra rAlelTandrino con 
farmi. i» 7 r.r . 1173 r 1*75. r. 
occupano vna parte del Monfcrato J 
1190.5. 

Allrotrgppredkead altri > edife- fieSdla 
mo te, ÀcrèregaefefTcrTO.i 476.4. 
AHurnVd..ouod‘Adt. m 9 o.x. 

Atto Vefeouo di Vercelli dona due Valli 
alla Chielà Metropolitana di Miloi» . 
Trarr. 19 . 

AudinoTrotti. 1 1 f 0..3. 

Aodtro Maria Trotti Sandrio. 1599. zx. 

1607 . 3. 1609 . 3 . 1614 . 11 . 16 r 5 . 3 .i 6 x 7 « 
XI. 1644.77. 

Auigbana m Piemome occupata da'Fran* 
celi I630.X7. 

Amfoc ne ccmpiacoperiaChielaRomana. 

1349.3. 

AuKl>oM«nfelIi.z536. to. 
AnrtoreG»trbarini.i} 67 . 4 . 

Azzo Vifct nti è fatto prigione, &poife nè 
fufge 13x7 I. 

vieti fa uo Vicario Imperiale di Milano. 

13x9.1. 

munir. 1339.1. 

Arzolinn da Romano infia flmperadoreà 
venirein Italia » per difiruggete le Città 
coBcgate. H37.X. 

è pub.icau conno di lui ia Crociata ^ 
1157.X. 

muote infelicemente. tx 59 .x. 

B 

B Adone dTocifa impiccato. 1 5 1 4.1. 

Baghani.iixt 5 11x8.10.1x80.4. 

H g'uno il vecchio. 1180.4. 

Bagitano ilginuine. 1180.4. 

BaldalTjrc CaKamu- gì. 1645. x6. 
BaMifi.mCofcta. Vedi Gicuanni XXlt, 
BaM:lT'r(.Guafco.i6i7 8. 

RjIdalTjro It uiziati . i 367 . 3 . 

BaMilfaio Melazzo. 1 3 89. 3 . 1 

Baldafiaro Molina. 1 5 59 >x. 
B-jIdafi’iroTrottì. 1408.3. 
BildiflaroTrotti. 1468.4. 

Baldallàro Trotti. 1580.5. 

Bildiito Codina che fù C^-uernattire dì 
b AÌf(*, 


V 


BatJouinoRidi GeiuUleoxnc. iì8o. 4. 
Biloaido della Citadella di Aleflaadrù^ 
quando fabneato. iffo.a. 

Baratta, uafj.ikle.). 

B ubata Dona. 2^1*7. 

BatDabiti ottengono di fondar vn Collegio 
in Aleifandria. I .1 4* 

Barnabò Maiafpina Maichefe di Godiafeo 
tenta»oiam^rnodi piglute Aleifandxia. 

ifU IO. 

ilqnanul^triuo. ifi4«i« 
BimabòBirbò&c.itfii.) tdxr.id* 
BimabòCaicamu|gi. mSo.i. 

Brmabò Confjlonicti Podefti di|Ale£Taii- 
dria. 

Bamab(> Mameri Podefii di Aleflaodria » 

Barattò Mantenf. 

Barnabòd«IPcz<) M>i t. 
Bain.bòVitoou iM4 » 
guenegs icoruio Saoona io fauorede 
Gcnou '. x;t6 t.i3*7J - . 
guer’cggtacontioli fudctiì. i3to.i* 
Bartoloirc'' H'Aledandiia huomodi Saou 
vra. UoS.f. H 

Bitt •Souko a ef n$f3.af« 

B^ tuJome fi.uiJti.t( 79 .S. 

Bartoioine • .e ConM ALbanelt Podeflì di 
Aletrmdtia.nJB.i njy.i. 

Bait' lotr"* Cadamotii podedì dì Axuao • 
dna. ifaS. i. 

Baiaolomeo Collconi Capiraoo Generale 
dc’M'laned viene à foccoirere i Bolchefi 
TerrieiideU’AUIfandrino ,dfC. 1447* 7> 
piglia in noine de'Milancfi il polldlo di 
Aleflaodria. 1447. ®. ^ 

viene à rtenperare vna pane dell Alcflan- 
drifwoccupatodal Marchefe di Monfera- 

tO . I4fl !• 

BartolomeoGiUfna. 1420 . 4> 
BmolomeoOiaibaii'u. Moo.f. 
BartoìomeoGhilmi. 14 ) 9.7 i4n*a» 
Bartol>imeoGjjUo. in7.4.i^40-^ l<4t> 
ni44440.ltffa.44. 

Boiol'.meoSirJr. tf97.5.ltfoo.f* 
BattoloT>cnSqJaraa6<hi . 1 ) 59 . 1 . 
BataeUonao(.<upa'a«iìda’b'r.incdÌ» i ricU' 
peraea Ja'Spag moli, itf f i.)o. 
fi fanno allegretae p« U ma ricupera- 
si me . itf fa. 4*. 

B I :.Iuxso: U quarta parte de I itio pedaggio 
èd «nata àgli A'eflaftdrini. 1 19r -i* 
è venduto dalli Moaaci di SaoSaluadorc 
di Pallia. 1149 . a. 

VI e-*.e occupato da'Francefi. I497« a* 
vi fi fe m <no j riemici . ttf1|. il. I9. 

Balli^^a’ a prefa dal Duca di Saooia . 

c ricupera»» in nome del Duca di MiÌ a- 
IW. t4f4 1.^ 

vien preUda*Franren. ia99.i. 
è maltrattata da pl'iilcUì. itf)f. af. ^ 
da gl’iAeflì è Ìac;heggtata coneiecieali 
aaioni. itfftf. f. 

BaniflaF'aneoLufardo. 1409 .». 

Batittfa Giacomi PodelU di Aleflandria . 

I44f. X. 

Battuta Lodrone aiuta il Conte Antonio 
Guafeo ì ricuperare la Rocca di Gauio . 

if it.a. 

è fatto Luo?otentnte Generale del Duca 
di Borbone.ifi7.4. 

fonifica Aleflandria, &c.pec Ibipetto de - 
nemici. Ma7.S. 

inflabBofchefiàfofleoerc Taflèdio della 


Terra loro, Scc. 1517. ló* ^ 
tende fe fleÌTo , ed Aictriodria con onore- 
ooii patti ì Francei. i f 1 7. 1 1. ^ 
comoateendo valoroiaincmeco'ifadetti , 
redavccHb. ifff.t. 

BmiltaTrotti. zfoS.). 

Batnflino Piroflini. i44P.4« 

S. Baudolino. Tratc.p. Vedi fono la letr . C 
Chieda di San Baudolino . 

Baudolino Colli . i4lo.|. 

Beatrice d'Elte Ducheflà di Milano . i4Pf« 
11. 1497.X. 

Beccaria aiutano Fatino Cane contro gli 
Aleflandrini. 140). 5* 
reftituUcono Paura al Duca di Milano» 
dipoi gliela leuano'i e la donato al fudec- 
toCaoe. 1410. 4. 

Belengario Rè de* Longobardi oancede il 
Mercato alla Terra di Coroìenco.Tratt.f 
Belengio Werlani Capitano Generale di 
eCercito. 1)0)» a. 

ilTirte aHaLcga tré la Patria» e Matteo 
Vifconti. xjitf. a. 

Belet gio Talea libera liPatriada*Francc6 . 
xfaa. X. 

Bt Ih. gerì. iiSo.tf. 1 191.1. iaa7»t4.Ul7. 

). i5fS t. 

Belioni. I itfS. 1. 

Beltramo Chiappone PodelU di Aleflàn- 
dria • ifo). I. 

Bekramn Guafeo. U87. x.a. x)8t.i.i)tp. 
1. 1390. 1. 

Bcltracdo Ponetto Cardinale viene éfoc- 
correreiGu’*!fi di Lombardia. i)ai. 1. 
fulmina llnicrdecio contro i Gibellmi . 

XjiX.J. ^ 

Icommuntca Mxtteo Vilconci» edtfUol 
figliuoli. i}aa. X. 

Beluedere occupato JaWmict. itfJf.tfS. 
è xicupetato con fotpxefa da'ooflri . 
Itf43. 17. 

ritorna in potete de ncmkt. itf4i.af. 
iui piglia alioggiamento la Caualleria 
Francete. itf44. tfa. 

vien faccbe9g<atoda*nemici. irr47. 14* 
Benedettini chiamati del Rifeatovengono 
adabitarein AVflandria. i^if.ao. 
Beneietto Njho Papa. 1 Jo). 4. 1 }o4. 1. 
Benedetto Decimo Papa, j 394. a. 1 S 41. a. 

*• , . 

Benedetto XI. Papa fcifmatico . 1409. 1. 

1 41 f. 1.3.141 7.1 7.1 4a3.4> 4x4.4. 
Ben^etto Caietaai Papa. Vedi Bonifazio 
Oteauo. 

Benedetto Cotte Podeflà di Aleflandria . 
I4f»»«. 

BenedertoFifltaga Podefiidi Aleflandria. 

tf9».*.»f93.«.iTV4 t.M9t»t. 

Benedett Ghtliri. tf)i.7.tf4t.4<Mtfe.tf. 
Benedette Ghil'iiut 4oo.f .1 tfo|.i.i« 1 9. a. 

I<ll7.l9.ia.t4lt.f. 

Benedette Giouani. 1458. xa. 

Benedizione della Campagna fatta in Alef- 
Undna, edalrmue. itffa.i8. 

Bei na« dino Cerreto .1914. a. 

Bernardino Corte Goueroacore dlAlefléa- 
drta. 1487.1. 149a. i.a. X49F 4. 
BernardinoGuafeo. 1497.3 
Btinardino Guafeo. ifo3. 1.4. 
Bernardioolnuiziaii.f f 7). it« 

Bernardino Scribani. 1 5 1| . 1 7. 

Bernardino Troni. 1481.8. 

Bimardino Varzt.x 400.1.1 tf > o.tf.x ^4f. f 9. 
Betrurdinn Ferdinaudti di Velafco Conte* 
flabile di Cafliglia, Gnuernatore delle 
Stato di Milano. 1444. 7> 9 ^t 8.19. ai. ai. 
a}.af a7.a8.3o,3U33. f4. itf^ < tf47. i. 


t t.i rrtf.t9.ao.i7.a9. itf48.to* 
BernardoCalcamnggt. t}f9. i. 
BernardoCaRellam. If7|. f. 
BeriurdoGauigiiani. 1449. 18. 

Bernardo Guafeo. 1434.1 1* 

Bernardo Ifimbardi. taotf.t. 

Bernardo Spina Podetlé di Aleflandria • 

1540.1.1541.1. 

Benurdo Troni. if9f.8. 

Bertolino Beccali Velcouo di Aleflandria • 

1405.1.3. 1413.X. 

Bertolino Cornazzani Podefté di Aleflan- 
dria. i 330. X. 

Bertolino Ghiiini. 1a93.tr. 

Bertolino dal Prttze. x 300. 4. 

Bertramolo Bauzie. r 3i 3 . f . 1 3 r 9. f . 
Beflagno,*erttadefcrtzione itftf 4. 
è prefo da*Spagnuoli , e poi aflèdiato dal 
C^ca di Sauota . iui . 
viene abbandonato dal fuderto Duca . 
itfiM. 

e occupato, c poi abbandonato da*nemi - 
ci. itfaf, a3. 

la fua Terra è prefa da'fudetti,e*l Cali el- 
io braitamente fi difende, xtftfa.ax. 
Betale. Vedi Viale. 

Beza Balbi. ta34.t. 

BiaginaTrout. 1404. 13» 
QiaginoTroctiri343.3. 

Biagio Artmzzi benemerito della Patria T 
Iftf9.>. 

Bilgio Aulart. xtfor.i.a. 

Biagio Bianchi. 1400. x. 

Biagio Bianchi. i44o.9.xtf4t.t i. 

Biagio Braica primo Conlblo di Aleflao- 
dria. 1170.1. 

Biagio Cariefn. 1495.1. 

Biagio Ferrari. 1435.11. ' 

Biagio Gambarini. 1444.1. 3. <4tffl-3. 
BiagioGhilint. 1405. 3* 

BiagioGhilini. 1 4tfo.a. 1 471 f. 

Bugio Moizi perpetuamente bandito » per 
efler flato traditore alla Pati il . 1348.3. 
Biagio Moizi perpetuamente lodato > per 
efler flato benefattore vrrfo U Patria . 
IJ97.tf., 

Biagio Panizznni.X473.4'>474 a.l477.to 
BiagioPanizzoni. 1485.1.3. 

Biagio Pinza. 1498.1. X4f9. a.X444.tf. 

1478.1. 

B'agio Trotti.i4tfi.a* 

B:ancaSfi>rza. t47tf.tf* 

B'anUVircomt Sfiiixa Duebefla di MiU* 
DO. i44f a.Tiatc. 14. 

Bianca di Monféraio Duchefla di Sauoiz « 

1413.1. 

Btanthi. 1148.10.1170.1 3 xia9.ix xft4.t 
Bilico Ctdmenero, &c.]i(99.ao. 

Blocardo piccinardi PodilU di Aleflandria. 
j398 i* 

Bxcafio Brema Podeflì di Aleflaodria • 
M18.1. 

Bsidi. ili 9. 3.1118. 10. Trarr ttf. 

Bona Duccefla di MiÌano.X47tf tf.t477.3.4.' 

9.1 479.1.4. *480.1.1 481. 9. *481.7. 
BotielloRoffi. 1191.7. 

Bongiouanni Trotti difende valoro/zaeotc 
il Cinèdi Porli. 1414.1. 
ottiene in dono il /cado di Paflurana. 

1430.1. 

è fatto Generale dcirefercite del Duca di 
Milano. i438.tf. 

è fatto Capo della Caualleria AleflaiH 
drinaConiroìFrancefi . 1447.7. 
condoceprigioni lifudetti m Aleflindrìi. 
1447 8 . 

vi per Ambafciadere al Duca di Milano . 
1490.3. ottiene 


otticfw daeflb raoor>*egmìe. 4I 
orificio Marchrfedi Mooferato aderisce 
aH’l'nperadoreBjrbaioflà . lettera od 
ptincipio de gli Annali . 
piglia per moglie la figlia del fudetto. 

Ottiene dairifieflb tre principali Terre 
deirAlelTandrino. itpt,$. 
ficollegaeongli Acquefi coorrogliAlef* 
fimirini. ri9S.ro. 

ùccheggiail Tenhoriodt Alelbadiia. 
Il9»l|. 

n tregua con queia CìttL 1 1 99. r. 
di poi ri pace con ritUtTa . t r 99.». 
iuKicano cri loi ^ egli Ate'lfandiinI difié- 
. renae><iiarubi(oloiioropi:e. laoo.i. 
occupa Confiantinopoli > e fi prigione 
rimperadore di quellaCitt^i ao4.a. 
muore» tae?.4. 

B'inii’aaio Marchele di Monferato entra nel* 
il Leea de le Ci ttà collegacc contro l'im* 

r raMie. iiae.u 

ridotto à mal termine dagli Akilai»» 
drini.rajo.t. 

fuggedall'afiTedio di Torino, t aai.i. 
dameggia il Territorio AlerCindrino I 
rial.*. 

ricupera quanto gli era fiato da gli Aief- 
fandrtoi occupato.i ift.i. 

Bonifazio Mar chele di Monferaco » 1 4 1|. u 


è rouioato dai fiume Tanarà^ <407. S Boccimfi)ttida*noftrr,&e.*i^4t.it.i>4r.f^ 
tf 4 S.ì.t 6 i 6 .S,iét 7 .n* t9.t^47.ai>l4><M8 a7.i4J^lP>144P 

h abbi uccia to per cafifgo da Bartolomeo. 1 f . 1 4 s 7. j 1 t ^ . 

Col/eoni. 1 447.S. Botcìnifattida'iiemici. Are. rg45*4r. 4t. 

vien fatto cTente de gli alloggiaoMotide* ia47<54.44. 144!. ao. a4. U49.li.54. 

foldati.r 500.5. U5o.»i.i4ti.io 

corapromeite vna difièrenaa » che tiene ai. 1457.1t.a1. 18.19. 

congii Aledàndrini.Moi.r. Bottino menvirabìle fatto da'Francefi» e 

^afiicuratoconfoldatelca Mif.io. CaCitalchb fre, 1440.4. 

fi allcgreaze per la conlccraaione fatta Battino ricchifikno fatto da’Cdrfarì. 1450. 
d*en Vefeouo Alefljndrino,Arc. 1 5} 5.8. 1 a. 

perche fia chiamato B'>rgogÌio > ed altre Brandelifio Lamberti Vicario di AleiZan- 
particolaritàdicfid.Tcatt r. dria.ia7t.t. 

nel ino foffo entra lacqua della pianura . B*arca.ii4t.i. 1115.9.1417. ri. 

I49a.a. Buuura fingolire d"im CapiuflO • Ìccl 

quando habbia cominciato l'acqua del 1417.7. 

Tanaroad entrare nel diluifoflb. 1444. Bredi afiediatoda*nofiri.ua4.). 

1). 1445. 15. vicnprefodagl'irteffi. 1415. ri. 

Borgoraco occupato > eroutnacodalTitan- Bremi nella Lomellma occupato da'Frao* 
no Faaioo Cane. 1404. 1.8. cefi» &c. 1455. 4a. 

è dotato iSimoninoGhilini .1458. j. «ien ricuperato da^pagnuoli. 1458.4. 

oiendipoi donato al Mircbefe di Mcaf^ il fuo Pr^io f) ritirale felército oemi- 

raco • 1 44t. I . co»&c. I445.f 4. 

è maltrattato dalla grandine . 1598. re. ficndemolito da'Spagntioli. 1444.15. 

BorgoSanDomninoi.aflèdiaiodagli Al^- B:cue d'uà Papa in fauote di Guolamo 
fandiini. 1i9t.tr. Pctbono» Are. i55t.5. 

Bonnidaftime^andedircofiata dalla mu* Brifacco . Vedi Marefciallo Brifacoo . 

ragliadìAlefiandria.t i4t. 4. Briflìo Gouetnaiore di Alefiìn» 

fi graodifitoia rooina io Cortemiglia. dia. 1591. r. 

I5t4.4. Vedi.lrKmdaztonedeÌTaoafo>e Brocardo Perfico Couernatore dì Aleflao*; 
della Boroiida . dria.i 547.7. iT7t.5* 

BonifaaioMarcheredjMonferato.i5ii«7. Barfa del Beato Cugilelmo Zucchi» Are. Bruchi taninuletridaónofiocirAleflaodri* 
15904. ^ 1577.1. no. I45t.9. 

Bonifazio Colli» vno de' Fondatori della Bofehi. iato.5. S.Brur>oVclcotio.Tratt. 7. 

CorgiegazionedaTeaiini» Arci 5at.9. BofehinoMaotegazza. 1554.1. Biuizo Vifconti Capo de'Gibellmi Alef* 

BorcodiSanGiuliaoo»con]echiamatoan> fandrint. i54Ì*a. 

ticamente . Trarr. 1 9. Bubio nelle Larghe forprefo da'SpogouoIL 

Bofeo» Terra delt’Aleltindrìno concorre al« r 45 7. 1 5. 

lafabricadiAlefiandrra!. iz4l. i. vieo'occupato da'nemici con tn bello 

alcotaaotichitldiefiaTerra.Tratt. 14. firatagema.i44t.7. 

i fuoi abitatori deuono godae gl'ifiefiì Burazolo Borri PodefU di Alefiàodria • 
prluilegi,cemegliAlc(raadrini.iaai.z. ii57.i« 

èfaahegfiato» Arc.^tai5.ao. Buri>^ficlIooccupacodaIDucadiSauoil. 

fidàlottoii dominiodellaCalàdalPoz' 1417-a. 

zo. iat5 r. Butnir^Vefcouod'Afiì. Trarr. 5. 

brattamente col Marcbtfe di Bullo grandedonatoì Filippo Erera.r 517.} 
Moefèrato. 1184.1. Bucaicardo difendei nome de! Duca di 

èoccupatodalRidiSicilia.T5t4. 5. Milano qticBo Stato. 1409.». 

il fuo Caflello eecchio córre pericolo d • viene 1 battaglia con Fazino Cane » retta 
e0er demolito. 1 548.5. 
aiuta con vcttotuglie gli attediaci GibeU 
lini di Ateflandria. 1 405. 4. 

viene m potere di Funcefeo S/brza, C 

i44t. i.Tratt.t4. 

è attediato da'Francett » e (bnifee fuori ^*Mdfami»Tem delITnghilcem. ri85. 5* 
contro di etti. 1 447. 7. Cairo nelle Larghe occupato da* ne- 

vkndonatoiGuglielmoPaìeologOfAK. mici 1415.19. 

1448.1, èCaccheggiaxoda*medefimt.i44Ma. 

èattédiatodalfoderto. iui. Calcamuggi. iio5.9.iae8.4.riif.7.>azt.' 

li rende al fratello di etto Guglielmo • at. 1511.5.1575.4. 1417. 15.14x9. 4; 
«447.Z» Tratt.tr. 

èpjnmenteattèdiato»Arc.r497.i.i5i7.t Cilcamuni»SauelltiCpìroffioi cucdd*7oa 
èdonacolFrancefco Bcmardko Vilcoi»> ifiettaNmeglia. 1105.9. 
ti.acc.1499.5. 

«ieo prefo i nome del Duca di Milano . 

1511.1. 

fi rende i Lotrecco Generale dei Rè di 
Francia. 1517.10. 

è aggravato deiralloggiimento dì Ca- 
nallerù.t 555.4< 1444.54.1451.1t.15> 

*455. 17. 

edimoltaFanteria. 1451. ir. v 
i Tuoi abitatori ti riri rano dentro di Alef> 


Bonifazio Gualco d'Alice. r 1 5 1.1. 
Bonifazio Guafeo d'Alice vende ì Calca* 
muggi vna pane del feudo di Scazè . 
1504.». 

è fatto Cattagli ere dal Re di Stala. 
Jlro.x. 

compra vn feudo dalla Patria. 1514.5. 

(i dimqttia vero» ed ouimo cutadino 
i5if.i. 

ottiene la PodcAeria dì Mtlane.1514.». 
dà Borgoglio Delie roani de* Francctt. 
tjtp.5. 

B.niLxioGuarco.r47i.r.i484.i.i5i>P* 

1557.4. 

BonifjZieInuerardi. 1107. t. 

BJOifaziO dal Pozzo. 1585.1. 

Bor-ifatio dal Pozzo. 1459. z. 

Bunifazto PuttetU Podeilà di Aleflàndria. 
1185. t. 

Bonifazio OtcauoPapa. Ii94.5.i5oo.i» 

1 303.4. 

B oifazio Nono facto Papa di treni aani; 

1597.4. 

Apromulgarela Fefia dell» Vifitaziooe 
di Maria Vergine. 1589.5. 

Vende ad AndreiooTrotciSanLioiurdo» 
e Campafoa.duc Villaggi, Acc.t 591.7. 

■d iiUnza lua fi fi tregua io Italia per dl«t 
cianaf.1598 5. 

^celebra il Giubileo . 1 400.1. 
rooorc. 1404.17. 

Roniforre Garofoio.t 519,5. 

Borgo Franco nella Lotuellina. 1189. 5» 
«447. 5. 

Borgoglio concorre alla fa brica di Alettào* 
drta. ttaS.t. 

iluoi abitatori godono grifielEprioU^i» 
come gli Alettandtini. 1 1 1 1 . t . 
è occupato da'Franccfi . 1 5 19. 1. 1 405. 5. 
1447.7. 

è amato dal Rè di Si cil ìt. 1 5 1 0.1.1 5 1 1. 1 . 
fe gli artKca per dirgraftia iJ lueco.i 581 . 
a.i5IJ.*. 


petditore.Ac vilmente fenèfogge.1 407.5 
ritorna in Francia. 1409.4. 


Calendario Romano » quando corretto 2 
158». I. 

Califio Terzo Papa.i455>>* i45^.>.i.' 
145!. 4. 

Olezzo donato àgli Alettandrini. iio5.4« 
vicn prelbda*SpagniK>li . I4i4. t». 
come anche da*bcmici. 1 44 1.7. 
il Tuo Cafieltuèibalzato inaria. 1441. 8. 
Calori firaMdinarijd'Efiate. 1 574.4* 

14. 

fandria» pettimoiedeiDttcadiSaooia. CaluinoEcettarca.1559.15. 

1417.15. Omagna in Monleraro louraprefa» e ile* 

Beffi. ii48.t. cheggiatada*Spagniioli. 1 557.4. 

Bocca. iiéS.i, Camillo AttlariVtlc«ii»diB9bio.i4e».5« 

i 4 e?.i.a. 


I 


Carrillo Bor|>hcrt Papj col nome di Paolo 
Qoimo.i^for^.feti.i- 
C*niiHoCbri. 1 5J r.7.t I 44 .f. 

Camtl'oCodegj. 1^07.1. 

Camino Ferrali. 17.39. 

TrflT. »«. 

Camillo Gbllini i farro Segretario del Do- 
cadi Milarrn. M17.9. 
come Ambarciadoredelmeicfìmo Pie* 
cipe tratta con ITmperaciote U rellifu» 
zìonkdel Ducato di Milano per il fudet* 
roDuca. 1 7194* 

difende con gran dedreria le ragioni 
deliMle/ToDuca. 1719.7. 
èrimunefatoilfuo valore daeffoPren* 
cipe. I7Ì1.J. 

conchtude il matrimonio tra la figlia del 
Ri di Dinimarch»cd il medefimo Duca» 
&c. I7J4.*. 

muore non ienaa fofpetto di veleno, men« 
tre le n'andaua k Roma» per riceoetc il 
Cardinalato.! 73 7.3. 
doppo la lua morte lono rimunerati lì 
^fuoime'iti.i73«tf. 

Camillo Gonzaga. M71. i7* ad 17.a8.31, 

34. 

Camillo JLaozaueccbia. s 7 fd.i.3.7« < 7. 

IO. 

OmilloLantaoecchia. 179>.7. 1 797.1. 
1599.M. 

Camillo Pedeiana. 1 789.1. 

Camillo Scitbont Veicouo di Montepelofc. 
r797 J. 

Cam>l|.>Tri(iu!zioccur* .^lelfindria» &c. 

Camillo Trotti. 1 798 ^.7.1^11. 7. 
Cammei! i condotti nel M «nfcraro. 1 éoo.i. 
Campagna. Cafiiniggio deTrotti. 1 391. 7. 
è ridotto in Forteaia. ( 393.1. 
vien'ocrupatu , e touinato dal Tiranno 
raainoCane. 1404. f. 

Campa ni II cinque libcicati in AlelTindria 
deli anno ttf4t. 17. 

Campanile di San Fraocefeo da chi fatto fa- 
b icaie. I3i4 d. 

CampandedelDunmo.&r.i 191. t.i 7 o 7 .t. 

1710.7.1408 4 1419 8 19.1430.8. 
Campredon f< ccorlo aal Maicheie di Mor* 
cara. 14X^8.13. 

Candia»TerridellaL''-mcllina concefiaalli 
Fin Anr.fiec. 1447 4. 
è cor>fcrmata la iii<'erra donaaione del 
Du a li M (ano. 1113.7. 
dencrodie/fa fi d3 la 'inrira aliV'ercico 
dei R^di Spagna. i4i4-a> 
èalTaliradal Out a >l« S'ii' ia » e poifoc> 
4 orw Ja'Spa;:nuol'. 1 4i 4.7. 
v*e 'Ceciupata, e Ijccheggiatada'nemì- 

CÌ.14T7. 79- 

C^nnell p efnda'Spa'tnU'li. 1414.10. 
«lenlaianrellito. 1417 7 
cficcSrggiatodi'hanceilie Monferatefi. 
<441.7. 

Canonici del Diibmo di Aieflandriafolpcfi 
iiinmk, 1477.1. 

fono liberati da efD fo^penfione.lut .11. 
Canonicati del Ouokio di Alcfiandna > 
quando tlliroì’i. 1 i 78.1. 
fono renfermatì dai Pipa, r 1 78.1 3. 
Cantaliipo, Vit).|gio dell'Aldfandrino . 
j4i7 .r>ao. 

èdannifi:a'oa(Tji dalla grandine. 1 793.7 
Capella dt Sant* Alberto nel Carmine. 
1444 1. 

diSar,t*Anna.Ìui. 1701.8. 
di Santa TereCkiui. >444. 7. 


la Maggiore, iui. 1444'. 7* ^ 
diSant*Amonio di Padonàin San Ber- 
nardino. 1471.7. 
diSi.n Diego. lui. i774-4> 
di San F.ancefco. iui. 1 737.1. 
dtlBeatoSiluadore. im. 1470.7. 
la Maggioie. iwì. 1 707.1. 
de’Santi Chritlofuro . e Giuliano ne! 
Duomo. 1479.3. 
di Santa Caterina, iui. 1 434.1. 
tleila Salue. mi. 1489.4. 1445. 19.1448. 
ir. 

della Croce, iui. 1 108.4. 
diSanGrufeppe. iui. 1 787.7. 1444. 39. 
la miggiore. tul. r 1 70.3. 
di San Pietro Marcite in San Marco. 

1414.3. t4i7.tr. 

del Rofario. iui. 1491.4. 
la maggiore, tut. 1 419.4. 
la maggiore di Saura Maria del CaHelIo. 
1501. 8. 

deirAnnunziaaionefu‘1 Monte di Crea 
nel Monferato. 1 790. 8. 

Capelle per cagione della pefiìlenza fabri- 
caie in Aiefiandria. r 478.7.1497.1 1. 
Opiroli della pacetrigli AleiTandrmi,e1 
Marchefe di Monferato. 1199.1. 
del CompromelTo fatto da gli Alfflan- 
drini>cdAcquefi, &r. r 109.1. 
delta pace tri fb AlelTandrmi, ed altri 
popoli. 1117.14. 

dt il apice ti a ì Guelfi, e G ibellini di Alef- 
Cindria. ii44. 3. 

ftà la Cuti di Ale(T>ndria> e Luchino 
Vifconti, quando quella fidiedeàquedo. 

1348.3. 

del Ptiuilegio della Cafa Ducale con- 
celToad alcuncfamegliedi Alc/fandria. 
»4»7. 3. 

delta Lega tri gli Alefiandrtnì) e Mila- 
nefi. 1447.4. 

della Lega cràii RHi Spagna» elDoca 
diMrnruua. 1471 17. 
della refa di Alcltindiia , Are. 1 714. r. 
1417. ir. 

della icTa dt Trtfron3»Acc.i44i.77, 
della refi di Nizza della piglia. 1441. 
44.47. 

della (cfa divalenti. 1474.14. 
della tefa della Cittadella di Calale . 

• 471.33. 

dell'accomodimenfo ni il D'ira di Si- 
uota, equelt»d> Mintnui. 1413.8. 
del Priuilegin del'j Fiera di Alelfandria . 

1717.4. / 

della contribuzione di elTa Cittì vcifo i 
FratKefi. 1 47 8.7* < 479. • . 

Capiiita del Monferato fi collega con gli 
A’clfindrini n 83-4. 
è tolta da'Genouefi i gli AlcITaQdriii. 
M14. rr. 

. vic^e licuperau da gli Alelbodrtai . 
1118.3. , 

il fuo Terricotio h facche^iato * Bcc. 

1119.7. 

ritorna fotto il dominio dcGenooefi. 
ii3o.i. 

fi leva dal domìnio de*Fiaoccfi> epoivt 
rut ma. 1444. 1 3* 

èvendutaiLanzarotroMerlani. I3t7.|. 
ìHuoCaRelIo è sbalzato in aria. i447* 
»7. 

èmal trattata Ja*oofirM448.39->47o.ii 
Cstbone Inoiziati. 1 300.4.1 349.a*r 414 3. 
Carcatè facchegeiair. e poi abbandonate 
da'iremìci. 1441 9. . « 

il )oroCaAcÌloèsba!za:o inaria. 1444. 
77. 


Cardinale Albornoz Gouematore dello 
Stato di Milano . 1434.1. 1437. 7. i4. 

57.58. 

Caidinalì» quando hibbmo coniinciaro 1 
pottar’ilcapell'jrono. 1 143.3. 
quando habbinorommciato à vellirfidi 
abito lofTo.t 47t.7. 

Catdiruli Frati, qumdo hibbinocom’ncta- 
to ì poetar il Capello» e la beictta di 00- 
loreioiro.1791.7. 

Cardinali motti di fame, & puzza in pri- 
gione. tl4l.l.l» 

Cardinali cui irì dentro de’Ciccbi , c gr.titl 
nel Mare. 1384. 3. 

Otelli. 1 148. 1. 

Catello da principio alla fameglia Carelli. 

1334. 1. 

CaieCina di Piemonte prefa da*Spagnuoli. 
1474.». 

è abbmcciata da'foldati Alemanni . 

1414. h 

irien‘occupata , e poìfubito abbandonata 
da'nndri. I43t.4i. 
i di ruouo preti da'nofiri .1437. 4. 
Cardila dt fieno neU’AlelTaRdiino.i 793.1 4 

i4o33ido5*4 1439-78. 

Carcttia di gran» neH’Alrffaodrino.i 1 8i.t . 
1190. 7.1 17( 4*t i8o.t . 1 3o«.i. 1 3t3-9* 
1 3 14.4.i3i9.a* 1357. 1-7371. a. 1 374.1. 
1 374.1.1418.1.1419 1. 7473.1. 1 990.3. 
t 7 1041 514.4-75 39-3 I5 4l.5><549.7. 
1 759*7 9. 7 5 do 7.7 570 1 1584.1 179© 7 
1 59a.7.i7y3 13 <79d 4 i797.4-*798. 
10.1400 1.I407-4. I435.a.4< t447*»7* 
41.1448 9.7471.11, 

Cardila di vino, i i8o.i .1 4i9-<. 

Carichi follenuli dalla Cittàdi Alefiandriz 
in tiranni per c^v ne della guerra gran» 
diilìtnt e di cccefiua fpe^a. 1 440. 1 8. 
Cariano di Piemometd[ediato da'Fran* 
cefi. 1 744.7 ■ 

èprefoda irifidfi. 1 744 1 1430.17, 
vien d.mato i Marco b roti. 1 < 99.13 . 
Carlo Amb.ili Luog ■reo ‘c Generale del 
Rè di Francia m I alta. 1 7 00 4. 
CailoArnuzzi x45 l.i 7- 7479 ro. 

Carlo d’Arrag' na Goue nat, ic v'eìlo Stato 
di Milano. 1 580.4- 1585-7-1 79a 8. 
Carlo d'AuAtianaice. i54f.>. 

m*nre. 15449. 

fi fanno inMilano ifuoìfunerali. 1747 3. 
Cailr Biar.chi 1448 77. 

C4floCaloflo. i 443.3I. 

Carlo Ciceri Vdcouo di Alcfiandria . 
1459.9. 

Carlo Duca di B-orboneGouematoredelb 
Stato di Milano. 1714. a. 1714. 1. a. 
I7a7. 3. 

firibellaalfooRediFrarKia, &c. 1713. 
to. 

conduce in Italia Caualleria , e Fanteria. 

if»4.4. , V , 

viene in Alrffandria» e poi va a Milano» 
fino la feconda volta Gouematore > Sec. 

1714.3* 

vi conrefercito Imperiale fi>cto Roma 
vi entra,e rimanevccifo. 1717.7. 

Cirio d’Arg'b Rè di Sicilia vi i loccorrer* 
la Romana Chida. 1147.1* 
viene i aioma*^a cui Duca di Sueuia, e lo 
Dprigiooe. ia48 1. 
occopavnapanedt Lombirdia. 1 148.9. 
occupa,e mcr:e in reuma li Cittidi Ac- 
qui, raro. 1. 
muore. 1308.4. 

CarloSecondo Gooz agi Duca di Maototu ^ 
i47a.i7.a4.i7-35,7473*io. 1477.7.1 1* 

«4. 


Culo Quarto^ Àtto bnpcndore. ij^y. 7. 
vi«ne in Iralii percorontrfi in MooUiCd 
in Roma. tSff.i, 

fi dimoRra amorcuofc vcHbiI VtfiMBo 
diAc^i. i}44-i »> 

«oore. ijrl.4* 

Cirio Qumtonafce. ifoo.#. 
òfttto Imperi dorè. 1919.4. 
doppo hauer molto fumefKi stQ col Rè 
diFraacui»Aptcecoaeilb. tfat. f. 
eè è Bologna per coronarfi, Are. 1 f ap. 
nii ricette dal Papali'lcapo le due Co* 
rine. 

dooirifoli dt Mila «Ili CmagUert G«- 

rofolimitam. rsla.l. 

rete in Alefl4aJrta«> i9j|. ». 

154*.I. 

occupa la GoletU, c Tonigr. « f ) 9 . x. 
entri con cTcrcito in Proueoia « campeg* 
fia lotto Alt» rahbaodonii epei fi io 
Spagna* 

n tregua col Rèdi Frmcia. I9}l*4. 
vi è Lucci» t'abbocci col Papa» e testi» 
sii indarno rimprefid'Algicrt. 1941. |. 
fi collega col Re d'inghilcem contro il 
XèdiFrirtda. 19411». 

A pace col Rèd* Francii. 1944* 4. 
fMrrcgtia contro il Duca di Saffooil» lo 
vince» e ri prtgiorte. 1 9 f a • 
muore. 1991. 9. 

fi /armo io Milano t fuor funerali. 1 910.1. 
Ci lo^cttimo Rè di Francia tenta di pi* 
gluKe lo Sfato di Mtlan*'. I447.a* 

Cario Otuuo Rè di Francia fa apparecchi 
peri'impreladrNtpoli. 1494.1. 
v*ci»eio Italia. 1494.). 
viOca in Pjuia ti Duca di Milano Ìofer« 

moi dee. 1494.9. 

emra victoiiMi'o inNapoli. 1499. t. 
i atlàlito daireietcìto della Lt|i • 
1499. 4. 

perdei! Regno di Nipeli. i499> in** 
ritorna in Francia. i«v9>io. 
fi prepara dì ricuperai! '»e muorr.1498.» 
CarloCarafii Cardmaleftroaaato. i94M. 
Carlo Codega. r<9a.)4. 

Carlo Colonia Maflro di Campo Generale» 
BrCafirllanodiMilano. 1434.9. |43 9»7. 

4. IO f}. 14. tt. I9.a4.a4.a9>44.49'f}> 
1434. 14. 

CarUi de Cofiè Signore di Brifaceo. Vedi 
Marelcìall'iB ilacco. 

Carlodal TufiT •• 1197.39. 

Carlo Dona Duca di Turfi viene toAltf* 
Tandria. i4i4>9. 

Carlo Poppa. M4t.x4. 

CarloGailarati. tdao.rd. 

CatloGallia. r4ft.4.f. 

Ca l'•dctlaGatta.|434.M4|t.9.l».l4l9. 

1 1.1440.1. 1444.19. 

Carlo Gonaaga Duca di Ntiiers » Brc. che (Ò 
poi Dtara di Manroua.e Monferato. 1 41). 
7.1417»! t.i4at r.t43o 9.»f.f43M. 
Carlo Goaico. 1 990 4. 1 999>to. 
CadoGuafeo. 1419. |. i4|o. at. |4|4»4* 
r444» 1» 

Callo LarMÌa V'cerè di Napoli» Generile 

della Lega. X9i|.3.i9i4*!»»*tf»f»i» 

Carlo Molinari.(44o 9. 

Cario PalTalacqua. 1 %j r.9. 10. 

Carl< P raclli. i444.|.r49o.i9. 

Carlo Sardi. i4fa 14. 

OrloScrtbtnr. i4i9 r». 

Carlo Srtuidi Rcd'lngÙlcem decapiUto . 
1449.3. 

Carlo TomieUf, t4if.3. 


Carlo Conte di Mlmfèlr.r^ir. 40.44. 

Carlo Ambrogio Ferrati jtff. 

Callo Aurelio Pederana. i494.ro. 

Carlo Emanoello Duca di Sjuoia. r 9t9 9. 
l9>9.4.l99!*4.r993 t !4oc.4 l4oi I. 
I4el.a.3. !4iJ s. f 7- 1 p. r4i4»a 
ì4M.|. 4-9-4.7.IO t a. 1414 ;.a.4.7.». 
l|. |4tr.t. 1.4.7.10 II lM4.tt.19.ae 
»• 14.19-1411 I ».4.!4I9.7.9 I4af 9. 
4 7 11. 13. tf.al. Jl. I4i« 1.1.3. 4. 
I43o 19. 

Carlo pratM c co CancfKxti.i 45 9.1 } 1497 
il. if.to 31. 

Cario F-a.ncetcu Trotti Sinrlrio. 1444.77. 
Carlo Girolamo Troni. I44t r« 1499.13. 

19 l497.iT.r4t8 4- 
Carlode*MafU;r»drc. 1474.1 4. 
Carmel'tam Relifiicfi intinrlotri in Alefian» 
dria dal Caiiaglicre Nicolò Ghilmi. 

1444. 1. 

Cantero firpelruri de'Fiancefi io Alcfian* 
dria. t}9r.è. 
viene diifatte, lift |. 

Carnuto dal Poaao. 1199 t. 

Carrantodal Posso. 119!. 1. 

Carrante Villaueccbta. i4t«- 1.4489.1. 
CanantoVilIauecchia. 1938.4. 

Carriocolo Spinola PoddU di AlelTandria* 

1478.1. 

Cafa di Maria Vergine »|)uindo tralportaca 
in iulia » e perche cbiamaa Cifa di to- 
rre. 1194 a» 

CaialinoB fco. tifo.!» 

CafaledcHiilisiM. iafo.4 i443-|i.i49l* 

13. 

CatJedeBarina. iiSo.f. 

Cafate de’Cetmelli da chi fabricato » 
ls8o. 3. 

vien donato è OuglicliDO Paleologo . 
1448 I- 

è darmificate dairinondastone del Ta- 
llirò, edeUaB •rmida. i94».9.«4ii.io« 
vien donato è Luigi Troirt. i4i|.a. 
acquifia titolo di Contea. BfC. 1 4t4 3. 
Cafakdi Sjot*Euafioprel'oda gli Ale^in- 
dftoi, 1119.1. 

è rifiediaro da Galeaizo Viiconci 1370.» 
vienprelodaiiMlefij. 1 170.4. 
giura la fedclcèalmedefimo Vifconri . 
1380.S. 

riin-ne vototpiifi aifmodi abitatorì per 
cagione della pefiiiensa. 1903.4. 
fi diai Rè di Francia» e poi ritorna al filo 
Prencipe.if34 9. 
èfourjpcefida'Francefi. 1999 i. 
viOB'afiediato da*SpagrNi <lr. 1 9 f f . r. i4i t 
4.9. it<»9.».i43o ao. 1440.1. 1491.17» 
i8 19.3». 

è liberato dcU*tfedi'<.i4a9.f. 1440. 9.4. 
fi allegrcaaa per la data libcrasione» 
1430.4. 

firottoiMtteèSpigTNiolf. i43o.ll» 
corre fiencolod’cficr da'iudi^ iorpoTo. 
1443» ». 

è ricoperaco infiemecol Caftello , eCit- 
codella daghdefii. t49a.17.18.1p.31», 
è prooifio da’medeiisii di rauoiaioni. 
t49f»P» 

Cafetli faccheggiatOiCd abbmee tato da*ne- 
mid. 143 9.44. 

Cafe de gli Orti di Aiefiandrìa getute è 
«erra. I443.45.i497.i4» 
CsloRrauagjmeinSaaonj. 1494.ro. 

Cafo compaflioAcuole in Aleifanina • 
1977- I. 

Cal '^arcadotoalli Frati di San BCimardino» 
&c. 1491. «f» 


Cafo auuenuto alle Monache deirAMNI^ 
aiata, Rrc 1491 1. 

Cafo Orano dt due Facchini morti» Ber. 
1447.39» 

Cafiioe » Terra dello Stato di Milano » mal- 
tiatiato da gii AleBandrmi. iiJi r. 
vien'efc lufo da Ila Lega deTa ienr. 1 1 3 4»x 
fi pKe,BrLrgaco*tmedefimi . 1137. 1. 
Iiè Tjihurio d'entrare nella pace de*- 
Gite fi.e Gibellinidi AlefTandria.i 144.3, 
è oci upito da Faaino Cane. 1 904. 8. 
vien donato è Guglielmo Paleologo • 
1448. t. 

è oHinaco è renderli airuinto» eviene 
petciòalTeduro. 1491.1. 
fi difendecon vah.rt contro i nesiict» t 11 
rigetta. r44l-a8. 

é occupato da gl'ifiefli , «ff. 1^44. 
1448.18.1491.7 1494.1». 

Vien da*ludetti laccbegriaio » irafiìsit 
i>e* cerchi di fèrro delle botti» e due. 
1444.17. 

vna patte del fuoCafielJo viene demolì 
ca da'nemici. 1444.18. 
è abbar»donatn dagt*iHeflj. 1444.33.94 

1444.33.t447.4i. 

mimornaoo 1444-94. t449.a|. 1444. 

30 3i 1447 40 4>. 1491. II. 

ricufa di djie la coocribuzionc à Fraa- 
erfi. 1444.13» 

li vMn minacciato il fuoco da'nemid. 
1447.34.41. 

è malcratuto dalla Caoalleria del Rè di 
Sp*gna.i447 39. 

CaOine de*Mjr>relli faccheggìare » 8 e root- 
naceda'nofiri Ibldati Aiemaoai. i4sf* 
41 I43 o.» 9» 

Cattine de*Rabetii facchrggiace da'fiidce* 

tl. (SÌ. 

Ofielceriolo Villaggio dtirAlcffandrino 
èridocco io Fortezza migliore. 1 ft t. a. 

r uebeeofi chiamato. tur . 

occupato è nome deTraneefi . 1 917. 9^ 
vien maluattace dalla Casitkria del Rè 
di Spagna. 1999.4.1441.43. 
come anche da'ooRn foldaci Alemanm, 
i4i9.ia. 

la fila Cimpigna èfimilmente mairrac- 
tata dalla loldatelca noHra. 1443.41. 
è (accheggiata d.lla Cauallena Aicman- 
na.t444.3|. 

tm alloggia la Reinadi$pa|na.i449.i» 
il fitoCaRelloèabb.’OCciaco da*nemici. 
1417. 1*. 

Caftellini. laif.f.tilS 8.1403-7. 
Ca!lelljzao»ouero Gam mio concorre alla 
fibrica di AleiTtndria.i 148.1. 
ilfuo Territorio conliReuj in moire Tir* 
redeirAlefiandrino. Tracr.i 9. 
è donato al MaxclMió di Monfcrato . 
1*91. 5. 

è Guglielmo Paleologo. 1448.1. 
è Ptancc'co Bernardino Virco(vt.i499 9. 
j funi abitatori tennero guerra con ^ 
Atcfiandrini.ed ANigiani. 1 19I.T. 
godono fl'irtcfiì prìui'egi, come gli AlcÌ^ 
undiini, Btc.iiat.i. 
viene occupato dal Marebete di Monfe- 
feram. ia8|.». 
dal Rè di Sictlia.f 314.9. 
da'Francefi. 1404* <• !447.7. Ifif.p. 
tfi4. t. 

èailcdiato daTudetri» &c.'i39i.a. 

dagli AleCrodftni. 1409.4. 

vtene è faccheggiare le cjiede'Gibellioi 

AkfTandnni. J4031. 

fi rende al Duca dt Milaoo»firc. 1410 . 3 . 

c vteue 


I 


ftenc io pntrte <fl Pnnrcfeop<im«$/or* 
&a. M 4 I. :i. ta. 
èeihiuco àrcrdrr&aifoilcteoGt^licIiiio 
Psicologo. I4¥»J« 

èdtn iificaco dalli fiooiìTantro» e Bor* 
mida. i4>a M4i.S> a.io.Uao.4* 
OlalhicaieierucDrade. 14 >IJ* 
viene fbitificato. &c. 1 49#. I . 
irunperatoi nome del Duca di Miltno . 
t jat. a. 

liceuegrandannodaliagraodioe. 

it. 

I (uoi abitatori fi rÌiirar<o eo*i medili !»• 
te.ed aluo denero di Aiedaudria . i #t 7. 

giura la ledelti al /uo tnooo Signore . 
J# 49 .#' 

ù lua Cbiefa di Santa Maria malcractaca 
co! /iliaco da'oeoiici. tcfi.ro. 
è/acebeggiaco nelle ca/ttfleoel befUame. 

alcune pattkolari antichità di edPi Terra 
Tratt. u.i4.i$ <#• 

Catteilcito delta Valle del Sume Orbafifot* 
lomette à gli AlerTindrini. 1 i#9.i. 
Catìeiletto nel M^nferatoèpoUoiarouiDa 
da^oiaicri.ift5.#. 
i maltrattato dalla oofira CauaUeria . 
Kea.tf. 

dà alIrggiaiBeoto allVercito Spagnoo- 

lo. 

0 *He:lin(i Btecaria padronedVna parte del 
Territorio Aleflandrioo. r|f 4 - 4 * 
Cadeilino Bcccaiia rcdtioilce ei Duca di 
MiUnoPauta.reio.o, 

Callellicio Colli. I )a 7 .d. 

Cailellioo Montencrli. t 44 a.i« 
Cadelnuouo di Bonnida /acche^iato • 
té 44 a<. 

Ca/lelnuooo di Scriuu occupato dal Duca 
diMtlano. rito.». 

d donato dal Duca di Milano al Certna> 
^ola. T 4 ni. 

e ag;rau4(o deil'atlcggiamento di molta 

Cau-illena. 1(4# < 7 . 

iui pigliano aiiufgiamemo t nemici • 

itf47.il. 

Cadeli>ut>uo di Calcca. 1497. a.itfetf. 14. 
Ì 4 .|tf 47 .$t.f 9 . 

Callello di Sant’AntoopooccupatodaFa* 
amo Cane. t404.7> 

vienicOuutoà Loienao Gual^. t 4 Ì 4 .r. 
Caftello di San Gtotgio preto fi.nilmenie 
da! fodetto Cane. 1404.4. 

Caflello di San Giouanm nei Piacentino* 
itfitf.J. 

Catalano A’Seti. 1441.#. itf4f. la.itffo. 
17. itfia.ia. 

Carene, che aruaner/anano il Ponte /opra 
llTefinn in pjuia, tifa. a. 

Caterina Infame d'Auftiiadatajprermnglie 
a! Duca Carlo Emanuello di Sauoia. 
ijSf. f. 

Caie ‘oa Vilcomi Ducheflà di Milano. 
14*04. 

Cauaglierii eGittfeconTiiki di Alefiàodria 
indircordiifiàdt/e> dee. tetfi.i. a.|. 
I 4 tf 4 >l.aj. 4 . 

CauaUeria Spagnuola rotta dalla Frmce/f 
col mezzo d'vndratagenu. itfJM 1. 
Oaallettei oucro Locuste oelfAlcilandri* 
no itaa.t.ii 77 .}.iÌ} 9 .l.iÌ 17 .MJtf 4 
i.l 47 *. 7 .M 4 a.t. 

CeleOino Trao Pap2.it9t>i.it9*.t. 
CeiellfOoQtutto Papa. 1141. a. 

Celelltno Quinto p4pa. 1194.1. 

Cencio nelteLangbe» da'Spegosoli efpu* 

gaau)witfi7.f.7. 


i da gl’ifteflì immito» Src. r 44% . 1 , 
corre pericolo l’efler lorprelo . itf 44 . 7 S. 
CencaleiTerradejptemome. ttfi.t. 
Cerimonia di cantare rAlleluiitralalciaca» 
&c. ttfil.tf. 

CetiibU Terra de! Piemonte celebie per la 
forca iui data daTtancefi à glimpcriali. 
IS 44 . >• 

Crrmcllt.iaaftf.l zzi. {1.11*0.}. téli.}. 
1444 . 47 . 

Celare Baratta. |( 9 }.l. 

CclaieCaneSri. if«4.i.i5«f t«iftftf.4. 
Cerare Codega. 1 5 79 * < 1 5 70. 1 0.1 # i }.#. 
Celare Codega. itf4tf.11. 

Ce/areCrefpt. IS17.Z t S47.4. 

CeCue d'ElteDuca di Ferrata. i}7*.a* 
Celare Eullacchi. 14*7.1.1. 

Ce/are Fiiolfini. iTfz.}. 

Cefare Gualco I 497 .}.if 07 7. 
CefareGuafeo. ISO} 4. 

Ce/are Guafco.i s tf# .f . 

Cefare Guafeo. 1 4 S S-i S*i tfS 7 .*> 

Cefare Panizzont.i S 7 }. 7 « 

Celate Parma. IS 77 .Z. 

Celate Pietra/anu. 1 f 79 >|.i S *tf • > . . 

Celare dal Pozzo. 1 S 7 <* 7 * 

Ccua.Terra del Piemontt.i 7*4.4.1747.4} 
CeuetUffiumicello.dcc. 1 7*4.4. 

Cherafeo, Terra del Piemonte aflaltto da' 
Francdi. 1 77}.r. 

è maltrattato da'Sp agnuoli. 177 7 .tf. 
Cberi Terra del Piemouce occupato da* 
Spagnuoli. itf 19.14. 

Cb rata Uabelia d’Autbia. 1 tf J}.z. 
Cbiauarinoi Fortezza * prclo da'Turchl. 
»774 7 . 

Cbùui della Cadi delle Reli^ienel Duo* 
modi Aleflandria» quando dìAribuite* 
lzo*.tf.l 777 .z* 

ChiericiKegoIariquaodoie da cbiitlituiti. 
If»*. 7 . 

Chida di Sant'Agofiino nella Villa del 
Foro. Trace. 7. 

di Sant'Albiru inMarengo. Tratt.i *. 
dell'Annuiui ju Duouameme /^bucata in 
Al(lLi»dMa. itfzo.z. 1414.4. 
diSani'Antonio dcL. za. 1 4 tfa.t* 
d<SanBmolomeo.i}97.4 itf 7 >. 7 . 
diSanB^u-lolino.! i* 7 .z.i. 4 - 7 .i f 7 <*la. 
Tilt r.7. 

di Sin Benedertodi Fioceriza. i}4z.z. 
di San Berna dmo. 1 47o.tf. i f 07.Z. 
di San Bernardo. tzSo.z. 
di Be'lem.itfos * ttfo7.7.itfl7.>* ltf4l 
47 -itf 44 * 7. 

de'CjrmcliiaM. I4tftf.a. 4 «}. i 4 tfp. I. 
1497.J 

di Santa Chiara. 1 401.1. 

di $.*nia Ooce del Bofoo* tS4f,4. 7, 

Itf 4 l- 4 P. 

del Co cilidb.ttfotf.z.itf} 7 .zf* 

di San Dalmazio di Coroxenco. TrttC.}. 

di San Dalmazio di Mareqgo.;T(atci *• 

di Santo Ignaiio.itff}.7« 

di San FraoceCco,! }t4.tf. 

di San Giacomo della Vittocia « t fpa. i. 

l 7 Ì*- 4 . 

de’Sanci Giacomo» e Filippo. 14^7* $• 
itfoi.4. 

diSanGiouaooidelCapuzzio. 1H7.Z.4. 
rirt.iz. 

diSanGifuIamo,l 490 .f.rtf 4 i«z}.}o. 
diS an Qiuieppe. 1 441 .*. 
diLoieto.1701 a.27|i.r. itfoz.4.itfo}. 
tf.itfitf.}. 1417.17 itfw i.itfi 7 .a 7 . 
di San Mjico .1417. 1. < 414 . 1 . if»|. 7* 
jtfoS. 9. lf«tf.Z 4 . 


di Marcr^ aorìea 1 Trac f.i *. 
di Santa Maria de'Crmpt. i4ot.7. 
di Sanu. Maria dd Camello. ma 7-M. 
1710.7. Tratt. ZI. 
di Santa Mai» della CerK.Tracr.rtf. 
di Santa Marta del poro, ri *0.1. Tiarr.7. 
di Sanu Mar la del le Gra&ie. 1 4 f 7 .Z .1 4 7 * 
I.144Z. 70. 

di S^nta Maria Madalcoa. i|i4. 4. 
diSanuMaru della Ncoe.i774 t.Tratt.i 
di Sama Mafia della Sanità. 179*.!. 
di Santa Maria delta Spinetta . Tratt. 1 1 . 
di San Maritoo.i loc.l.Tract.i 4. 
diSanMatieo. Tratt. 4. 
di San Michele di Marengo. Trarr, if. 
della Nztiuitàdi Macia Vergìocin Fraf* 
chcci.i #04.*. 

diSanNaazaroinCoraiCDCo. TKlt.4* 
di San Pietro di Borgogito. if i*x 
di San Rocco. I4|i*7.itf|4.i|. 
della Rotonda, a a f | . 1 . 
di San Secondo Martire . Tram 4. 
diS.*nStro. iif|.4.7}7i.tz.t77l. f. 
Tratt. zz. 

diSaaSrefanodìBorgoglio. izp}. i.z. 
Ijoo.}. 

di San$tefaQodiToct8nt.t}**4« 

Cbiela > e MooaRero di San Perpeme. 
Tratc. 7 . 

Chieie , doue fi efpooe il Sant ifimo per le 
Qjiaran.’bore. 1577.1}. 

Chicietta di Sanu felina di Mooteirato. 
1J17.}. 

CbicGRte,deCapellede*SamiSebaftjaoo, e 
Rocco,i4*}.4. 1477.10. 

Cicco Simonetta.1471. 1.1477.4.14*0.}. 4 
Ciotbio Aldobrandini Cardinale paflaper 
Alcfiàndria. 1 77*.*. 

Ciuadella dr Calale inMoofénco» quando 
fabticata. 1 770.4. 

ne'Ibndamcnti dr efia fimo gettare Meda* 
gl1e.1790.74. 

Ctttadim del popolo * e dd commune di 
Aleflàodru. it4*.}j}77.z.fiooaloua. 
17. 

Clart.t zz 7.10. r47o.4.i 7}7.|.4.f.tf.7. 
Claudio Lindi Podedà di Aleffmdria.i 74 4 > 
1.1547.1. 

Claudi dal Pozzo. 1 74#.}. t }7z . 

7.M*7 .z. 

Claudio dal Pozio.i4io,7i4i4.io.t4z r, 
4 .l 4 z 7 .i 4 (tfl 7 . 4 }.ttf} 7 . 1 . 1 |.t 44 d. 7 . 
demente Alemanno PoddU di Aleflan* 
dria. itfos.i. 

Clemente Afcanio Trotti Sandrio Vefcotio 
dlFuflino.r447. 77. 

Cleinence Terzo Papz. 1 1 **.i .1171.1. 
Clemente QMrco Papa, l a47 .* .}• > 1 <*■ 4. 
Clemente Quinto Papa. i|o7.| i}i4.i. 
Clcmaite Setto Papa, r}4t. a. i}4|; r. 
i|7z. z. 

Clemente Settimo Papa rcifmatico.i ) *4,| 
Clemente Sectimo Papa . VedjGtuliodc* 
Media . 

Clemente Octiuo Papa* Vedi Hippotito 
Aldabrondini. 

Clero I e Regolari di AlefiTaodria coororro* 
no nella Àbrica ddle mura di queiU 
Città. IÌ47.4. 

Codega. ii4t.io.i4i7.7.Tract.4. 

Collegaii giurano drdd'ctidete gli .Alefiaa* 
drim. 1 174.}. 

aiutano U ludetti. 1174.4.11 77- 1- 
afiattfeono , e UMnpono IV etrito del- 
flmpetadofeBiibatofià. 1 174.7. 
Collegio per li itiidenciLooib^iduttuuIlo 
inPangj. i}4t }. 

Coii^io 


Collegio Je*Doetari 4i l<ìgi di Alc0tadrt jì 

I47l. 

Collcfio de*Doetori di Medkioi io Alcf* 
ùndrii. ifl4 4. 

Collegio per li rtudeaci dicfti feodateio 
Fotfano. xidf.t. 

Collù iidt. I. i&ot. 4. 14. 

ColoneUt» & Sano famegliedì AlefiTandrta 
gouemaoo riAe0« 5 57. le.i 7.1 1. 

Coloane » alla quale gagelfaco CiÀà 
Chrido, lait. >4. 

Colonna eretta nel fine della Anda MacAra 
di Aldfandrta* 1574.4. 

Coneta. Vedi Prodigi) . 

Commouimente marauigltoTo d* animi • 
Are. 1595.3.1^10%. 

Compagnia della GniAUia di AlcAandria % 
Arc.tioi.i. 

Domi» e cognomi de gli AleAandrint in 
cAà defaim.f|et.».Dnoaloufn.<t. 
CoociliodìCoAania.i4 14.1.1415.1.1417 

fd. 

Concibo di Lione, t »45<> • 1 »7i.|.i a7).5« 
Concilio di Mantoua. 1457*I> 

Concilio di PiCa. 1 409.1 .i 5io.|. 151 1.4. 
èiralportatoinMiluio. I5>t.d. 
è polcii in Lione di Francia. 1 5 1 1.4. 
Coeciiio di Pioia è trasportato in Siena . 
>4ll. 3. 

cpofiiiinBifilea. mi. 

Condilo di Bafilea. 1431. 1. 3> >4)i.>« 
«4J9-5. 

è crai por tato io Ferrara. 1437.4. 
edili in Fiorensa. uie-l.p. 

Conciliodi Roma. 1114 . 1 . 1140 . 1 . 
Concilio di Ti ento è diounai aro. 1 5 44 • 4 . 
ficomincta. 1545. 4. 
i crafpoitarn in B ilogna. 1 f 47 . 1 * 

»im reAiniitoi Trento. i55>'^* 
lifijiilce. 1543 t. 

gli ordini fatti in cAb Conciliofipiiólt* 

eaooinAleAàndria. 1545 1. 

Concilio Prooioaìaledi Milano. Iil7.a. 
Confalonieri. II4I.I. 

Coofrattrniti di Sam'Amonìo di Padoua 
iAiniitainAleliandria. 1440 <451. 5» 

Confratemitì del Corp# di ChiiUoi Aec. 
l4tS.i. 

CoAfraremitì di SanSebeAianodiSoego» 
gito, iito.i. 

Confratemiid de*Di7cipliaanci ìAioiite . 

I4t5.4. 

Congiura deguiea in AteAàndrìa. I4<f* 1. 
Concia contro ilOoca di Parma difeo* 
perta.Acc. t4i i.f* 

Configlieri di Aledàndria per gli ama ni B 
a. 1114-1 1 134.1.1 193.4.U04.4. 1377. 

Coofiglio delliduecmbtto>eddli qutraot - 
otto in che maniera fi faccAéin Aleflìu^ 
dria.liil.4.tf59 I4.ll« 

CoAituaiooe deirimperadore coocro le 

CìtcàcoUegate. 1114.3.4. 

Colliittaioni contro gli Eretici regìAracc 
nel libro de*S;atuti di AleAandrù. ii5a. 
i.li57.t.l3o4.l. 
fono rinttouate. 1 145.|. 

Configlio Scacco ìAituito io Milano » 
1513. *. 

GenceAabtledi CaAiglta VelafcoOouema- 
coie dello Stato di Milano • Vedi Bemar» 
dinn Ferdinando di Velafco CooceAabi* 
le t Are. 

ComcAabiledi CaAiglia VdaTco Oooeroa* 
lore dello Srato di Milano. Vedi Oiouao* 
ni Ferdimodo di Velafco CoHti^ile 1 
ifc. 


Coite di Areirt. i43f.x4« 1440.4.9. 1441 . 
it.t447a* 

Conte Baiardi . Vedi Giouan BattiAa 
Baiacdi . 

Contedi FuenteiGouematore dello Stato 
di Milano. 1400.1. 4'4. i4ot.t.i4oa. 
t.l4e4.4.l4o7.i.t4ol.3. 1 410.1.5. 
Come di San Paolo, Francefeo Buibooe . 
ift5.x.ifif.7.t. 

tenta , mà indarno, di forptendere Geno- 
oa.t5il. 11. 

limane prigione, Are, 1519,1. 

paAa nel Piemonte col luo cfcrcico • 

1541.1. 

Conte di Fuenfaldagna Goofraatore dello 
Stato di Milaoob Vedi Alfónfo Perea de 
Vi nero Contedi Fuenfaldagna, Set. 
Comedi Simela Goueinatore dello Stato 
di Milano . Vedi Giouanoi di Velalco 
Ooncedi Siruela>Arc. 

Comedi Verrua. t44t.a}. 1450.17. i45i. 
4.to. 

Comi di Acquefaoa «ccìfi datore Mditi. 

1135. 1. 

Contrada larga di Akfl^iia ridona come 
borafivede.1591.3. 

Contrada deldcrcami ridotta odia forma 
picfcnce. 1191.1. 

Contrade di Ateflandria UAricate. t4S|.i. 
14l7.l.l47a.l.4. 

Conuibuiione pagati dairiAtAà Cleti alli 
Francefi. I45t.4.f. 

Conuenco di Sama Croce nel Bofeo fac- 
cbeggiato.1443.3r.t454.14. 

Conaano , Terra del Moafdato fouraprefo» 
cfaceheggiatoda*SptgnuoIt. 1 55 7.4. 
Comebo Miluafia. 1455.4. 

Cornelio Mariani. 1 409.5. 

Cornelio dal Poaao. 1 595.4.1 4o4 1. 
Coroiento concorre alla fibtica di Alexan- 
dria. ii4l.t. 

tma patte de'luoi abitatori ottiene lacrt- 

cadinanxa di AleAMdria.i 100.1 . 

iftiot abitaiort godono gh Aedi priuile- 

gi>come gli AleAandrtm. 1 1 1 1 .t . 

vien*occupacodal Ràdi Sicilia. 1314, 5. 

da Marco Vilcociei. i3u.i. 

da*Fr ut efi, 1447.7.1474 ».i<<7.ao. 

è afieduto, Se combattuto daBartolo- 

BieoColleooi. 1453-1. 

viene m altra nato di‘Franocfi col fuoco, e 

colfangue. 1511.4. 

riceue grandifiimo danno dairalloggio 
de'foldaà Spagnuoli, 1 544.1. 
UruaCam^oa è rouioau dalla gran- 

dine. 1543.5. 

itti alto il Duca di Bu^iooc col foo 
efercico. 1441.10. 

akune anci^ià di dTa Terra. Tiatt. a.3« 
4.5. 


Cotradino Duca di Sueuia » Aec. vien fatta 

r -igiooe. H4B.1. 
decapkato, Are. 1144.1. 

Corradi no Laaiauccchia.i347.t.i4oa.a. 
Corradinodalpoaao. 1401.1. 

Cortadino dal Poeto PodcAi di AlcfiiQ* 
dràa.,i55o.t.t55<*>- 
Corrado Ltneaoecchia. 1 1 17.B. 

Corrado Malafpina. 1 1 1 7.1 4. 

Corrado dal Poeto. 1 395.i4.i4i4.t« 
Corrado Sibrea Gouetoatori di AlcXàa* 
dria, Are. 1451.1.1. 

Corrado Qgarto imperedore • iist, t. 
>153.4. 

Conieitdibrooiocbeoofefia» Are. 1457. 
3t. 


Cotiìniano perche bora i chiami pìcsoa . 


Cortemiglie deoniActu daBa BomidaS 
15*44. 

à piefa da*Spagn»oli. 1414 . 1 1 . 

CoiticcUe Feudo nel Moofeato coocedb^ 
allipanieaoof. 1453.4. 

Cofeia di Cappone comicf cica miracolo^ 
mmceio vn peke» Are. 1 1 10.1. 
CoimatoMelioraoPapa. Vedi Inoocefizo 
Settimo. 

CoOintino Gorreci • 1415. it. 1444, 7f. 

144S.11.1453.7.1 459.3. 

Cortantmopoli ricuperato da*ChriAiau. 

1104.1. 

da quella Cmi k porueo io Aleffiiodrie 
vnpeaaodellaCrocediCbiiAo. iiot. 
». 4. , 

CoAanao d Acqiu Cappuztno laico ■More 
con opinione di laoKKi. I4i7.t. 

CoAaneo San Oamiaoo PodeAà ^ AleSm^ 
dria. 1450.1. 

CoAioie di Piemonte (accbeggiacoda^Mf 
Ari, Are. 1413.10. 

Crem' -lino» Terra del Moofltraco. 1443.13. 

1444.10. 

Cremona ncupertta per il Duca di MUaneC 

1514 . 10 . 

è a Ateurau di Anigl ieiia » OMmùk>ni , c 
d’aÌcro.1407-4. 

I a ficdlau da*Frtficefi,e dal Duca di BM^ 
dona. 1447.31. 

viene Idxrau dell affedb fodeno. 1 44 f . 

34. 

OeCceocino Terra di Piemonte prefo da • 
Francefi,i544.t. 

è occupato da*Spagnt»oJi , c Setioiaidi . 
i4|9.ro. 

è occupato ououamente da'Spagnooli 
t451.10.11. 

èrioiperato da*SeaoÌardi. I4f 1.30. 
ChiiAtoa Botbooi Docbe& di Sauoia,* 
>419.3. 

CbiiAina di Danemarcb Ducbele dJ Mila* 
DO. 1534.1. 

palli alle feeoode notte col Duce £ 
Lorena. 1541 . 7 . 
rimane vedétta. 1 545 . 1 . 

paAà per Alefiaodria. 1 5B>.i« 
muoct in qucAa Città 1 540 . 4 . 

ChriAlaoo Stampa. 1 4r 7.4. 

ChriAina Reina di Saetta fi ià ChriAitna I 
>45513. 

ChriAoforo Balbi. I445.if.i454.i7. 
ChriAoforoGambarini. 1335.1* 

ChriAofbro GhiUni vàà propeic^eftAm- 
bardadorc al DucadjMilaoofwlaPa^ 
tfia. 1345 3 . 

afiìAt in nome del foo Prcoeipe alla Dio» 
u ^tu io Fiorenta ,Atc. i4oc.i« 
è i^Ro PrefidcnccdelMagÙtateiaMl* 
Uno. mi. 

à rìflwaerato iUbo vabtt. 1 414.3.1433 . 
3.1437J.4. 

tratta, e Aabililce in fiome del Suo prao» 
cipepacc, Ae lega col Papa» e con altri. 
>431.3. 

ottMDcdalU patria per fe» ed i fuoi Agli* 
uoH reCentione, Are. 1437.3. 
è coofermau dal Ooca di MUanolafu* 
detu cftotione. 1 434.* . 
attor*, itti. 

doppo la fua morte fono rinuaiaracl ao^ 
cera i Ittoì meriti, Are. (434.5. 
ChriAotoro Obilbi. 1531.7. 
ChrìAoforoGbiUni. 1457.10. 

ChttAofbro Gualco. 1 3 t3.i*i 41 1.3. 
Chrifiofiiro Gualco. X 514.1.1534.5. 
CbriAoforaOaaioD. 1 577.4. 


ChriAof<»rcGut*Qiri Geneft^e dcMj Ciual- 
letù del E>'C> diH>Un«. i4> < 

Chi Qofbto Oiuch. 1 5 f ij .1 f tf ><f« 
CKiiMofuro Pania, i f ti.».i 0o7.#« 
ChnfloforoPi^ruetcon. U49.it. 

Chi iffeforo Santi 4i 4 J 3 • 

Chriliforo Scoglia beocf«etiio della Pa- 
tria* nella Patita irtuailTevna Scuola per 
tipcaerùdec. U4S la* U47.t*>^49 T» 
Chriftnforo Valler i) Podedà di Aleflaodt la 
1440 1.1447.1. 

Crocaata contro AiaoIiooRoiBaDOpuoli- 
cita in Alelfiiidria. 11571. 

Crociata contro Tlnipcradore poblicatam 
Alexandria. 1 140.1. 

Crociaricomro il Turco pnWicata in Alv- 
(andria. I4f5.i. 

Cimio, Terradel Piemonte ributta ealoro- 
l^amcnte i Pranctfi. 1 5 4i.i. 
eim foccorfoda*SpagnuoU.i 557.t* 
Oiraaio Gualco. i|5Y>>« 

D 

D Anari de gli aniichi Romani t 8tc. 
Tran. 19. 

Dannicampertri deirAleXandrino^comert- 
mrdiati. Iit9.i. 

Daraa fa'tain AlcXai dria caguma U «or* 
rcimofte pèitone. 1577. 1. 

DaiiiIeD idi. iato. ). 

Dau>df O Colini Podetià di AlcXandria. 

1534 

DjuiiG'ulcppcTtoiciSandxio .Idi a. 1 1. 
Ul5 4d. 

Decima cunceXa al RidiSpafna«8rc.U4>. 
DcodatoScaglii Vefcouo di AleXuidna. 

I d 44- J 7 . 70 . 74. U4f • 3 *. > d 5 J . Y . « 7. 
Id57 «9. IdYt d Id$9.3. 

Diego d'Ariagon Gouctnatoreoi Alciun* 
dria.td5d.|.4.i9> 

Diego d*AultriJ»&é.l Yli.d. 

Diego Oiea d*«tà di cento* 0 tre Anni. 
Id5i.i5. 

Diego Laredo Pofleflì di Alc fl and ri A.1 f Yt 

1 I5Y9 I. 

Diego Patina. id5J. i|. 

Diego Ribadeneiia PodcHidi Aleffaiidria. 
UÌ4 I. 

Diego Sayjuedra. td3l.t.id4i.t> id4A.9« 
iY.|dU43.|9. 

Diego di Ogliaiui. rdft.ti. >dYd.d.ldY7. 
ao.JY. . ^ 

Diego Fe'nandii de Coidi>ua Goucmato- 
repei /«««rni di Aleffandt 11.1593.1. 
Diego Filippo Go.manMiicheie di Lega- 
nti Opuerrvatuie dello Stato di Milano 
U3f. It.^4. d7. Id3d.3 4.7.9- ri.M. 
U37.3. 4 Y-d.idj*.* 3 4 •. 10.11. IJ. 
Id39 5.7.1.10.11.11. 1314. U40.1.3. 
5.4.9.11.13. >d4l.Ì4. td47-t. 

Dimenai età 1> G>o- econfuliiyC Cauaglieri. 

di Aleitindria.i44i.i. 

Ditfercnia q) la Cmi di MiÌano*e Taltre di 
eHb Stato 1549. 1. 

DilT-'renae tri t popoli di Loo^iardU . 

1*94.1. , 

Diffci emetti gli AÌeXmdrini*ed alui po- 
poli. 1117.14. 

D (Ttienie criiCinadini del popolo* e del 
Comune di AlcXanJiu. i i3i**.* i3d.r. 

t»4d.4.ll9d.l. i3dd l.lJl3.t-* Y59 «i. 

1577.3. 

D'Xéiemecrigli AltX.uidrinil,e1 Vefcouo 
^Alli.ii4d 1.1197 i.i loa 3. 

DiffWense vàgiiAkifiodxiniitl VcTcouo 


loro aggioflate. 1^49 7.io.* 

Différenie tri il Vefeooodi Tortotu teli 
Mmidri Regi; dello Stato di Milano. 

*Y^‘‘”» ... 

Dilcordia tré gli Ateflandrini » ed Acqueti 
ii9d.|. 

iaggiuiiata. 14051. 

Diilda mandata da’FranceSé Spagnnoli . 
1715. *7. 

Diigraaia . Vedicafo. &e. 

Pomemea Aligeri madre dì Pio Qpinto 
Pipa. I504.t. 

Domenico Ardisioni. 1 Jdi.r. 

Domenico Bagliani idoi.4.ido9.t. 
Dumenico Caicao uggi I397.Y i43i d. 
Domenico Cadiglioni Im^uiicoiedi Alei- 
randr>a*e d’Acqui.r d4f.4d. 

Domenico Cod^a. 1409. 1- 
DomericoFuotnni. I4|A.Y. 144^.3* 
Domenico Firoffini.i4*if 4.i48*.9*t47d.4 
Domenico lnui£iiCi.i4oa. a. 

Domenico Trotti. 1 404.1* 3.Y* 

Donato Redi maldicente bugiardo conno 
gli Aìcirandrini.frc, 1190 4 >405.4. 
D..IOO fatto da rutto lo Staro Milancie al Re 
di Spagna F lippo Secondo. 1549. *• 

Donni in abito tirile trégli altri foldati» 
are. Idi?.*. , 

Dow>e delquanieie di Marengo, con quale 
cnoiiaionefi maiiulfero.&c. Tratt.io. 
OriguiofamoloCorlile. 1550.4. 

Ducato di Milano pctchc ptcteio dalli Re 
di Francia i 53 a > , . , . ^ 

Duca di Alba Ferdinando di Toledo cr.e lu 
Gcimnatotc dello Staio di Uilano.i 55 Y 
J.5. t557.».*>. i$59.>.*Yd7.Y**Y74.«* 
Duca <1; Rirone. U5 5.1 •■«dYd.d. 

Duca di Buglione Gcnaale deiratmi del 
RèdiFraxia in Italia. id4>.i i.id.jo. 
Duca di Fetta Cornei Suaiex Figheroa Go- 
um natole dello Stato di M-Uno. idi t.f. 
Idil.l. ldiY.1.4- 10.13. 141Y.10. >1. 
i3.i4.ld 3i.34.3Y.39. 41.43.44. Idld. 
5 d. U31.1.1733.Y. 

Ducbadi Fioofach Generale dell Aiouta 
Fraiiccfe. id4d. 10. 

Ducad>ChitàFca«ilcodiLorena. iyY 7. 

DucadtLongauìlla Generale delParmi del 
Rèdi Francia iniulia . Id4i.i7. |*.4>. 
44,^7 4l.54.dY. 70 7*.7l 

Du<adiMatheda,&i id49.d.it. 
Ducadi|Modcoa. Vedi Fiancefco dnflc. 
DueadiNouaglies. U59.» •.9**3 *Y. 
Duia di SauoU Carlo EmanoeUo. Vedi 
Carlo EmaoueUo.ficc. 

Duca di Tcrranuoua Gouematore dello 
Sra;o di Milano. 1 Y t|.d. 1 59A I* 

Dalli. 1335* * A* 

DuHio Dulli . 1191.1. » 

DullioGambarim.iJIS.t. . , u.- 

Duomo di AlcXaodiiaconiocuto ì fabci- 
catd. 1 170.1.3. 

col meixod’ lodulgcMC»Bcc.?Kii*a«atA 
ladi luifabrica. iitl.i«iit94. 
è ridotto ad aCii buon teiminc. 1 itg.i . 
1191.1. 
è finito.* 197-1* 

il fito per fabticanii la fiu Canonica è 

compratR.Bcc.iYo9.5i 

0fi bi]nco.e fidtpingc.i Yt7.|. 

Tue Suellredi ircuoji4otte ui petti per 
cjgione del Generale della Cauallcria 
FilìppoSpinola. I4a9* <7. 

Duomo di Milano couiincutoéfabiicaifi» 

&c. (317.3. 


. * E 

E Berardo Signore d'Obigrl Generale 
deireferciro Francefe.i 499. 1 > 5 1 Y>* • 
LOiCi. Vedi Giudei . 

E^gie di Maria Vergine chiamata dell** 
v(cctto.t5 4a.d. 

Effigie di Maria Vergine del Mvndoui . 
«Y9Y.3. 

Effigie diGiestìChriAo, Bn.'t Jta.i. 

Egidio Albotnoi CardiMle. 1355.*. 

Egidio Beffi PodeHé di AleÀnona.i f i! .* . 
EmanuelloBoidi deTrotti.i44tf.d.*i7Y.i. 
Emanuello di Luna Gouematore di A^^ 
fandria. 1 573.4.* Y741.* Y7Y*4.i Y7A.>* 
Emanodlo Orchi CapuiiinoiCCceUcouffi* 
mo Predicatore. 1447.10. 

Emanuel lo Trotti. 1 1 41. 1 1. 
kmanucllo Trotti • 1 150.3. 
kmanoelloTroitf.i4S5.s.i479.5.i4tY.4. 
Emanuello Filiberto Duca di Sauoia . 
;»Y!9.I. 

Emilio Ghilìni. 1417.7.1418. io. *433 é, 

>435,53.1431.1.3.14.14394.15 *449* 
1.9. 

Emilio Inoìziatt.1581. 4. 

Emilio Mantelli. 1 534 io. 1 545.1. 1 Y47.I. 

*570.3.1571 1.1573.3. >579 4. 
Enrignena di Lorena. 1444.1. 

EnrigoRèdi Nauarraiien fatto prigione. 
>;ij. r. 

Eorifo Secondo Rè di Francia. iY47.|. 
>5Y>.3. lYYi l.iYYY*>*>f Yd.3.(YY7.t. 
Y.7**YY9.».ao. 

Enngo Tciio Rè di Francia fccifo da vti 
Fiate. 1589.4. 

Enrigo Quarto Rè diNasam»e potdiFran- 
Cia. 1553.1.1589.7. l59i.f.lY9d.|. 
1400. 8.1401.1.1410.1.4. 

Eniigo Serto Imperadore. 1 190.1 . 
è amorevole verfo i CcCarìani * onero 
Alc((andtioi.ii9i.3. 
oona alMaichele di Monfentotrè Terre 
deirAlcllandniio.iipi.f 4. 
piglia in gtaiuiuaiTorconefi. ir93- i* 
doru alludettoMarchefc Ce&ie4 «hfia 
AkflarKliu. ii93-4*f. 
l'appateccbia per ITnprera di Sicilia. 
1194- 1. 

«UUiC. 1197.1. 

Enrigo Ljih|tgr«uio4iTuriogUlmperado- 
ic. 1145 I. 

Enrigo Settimo Imperadore. i3o8.4. 
vupe in Italia. 1 3 1 0 a. 
è coronato in Milano, ijii t. 
fi dclolaie le cafe * ed i palaaei de*Toi> 
ttam. 13111. 

condanna vii Alertandrini * come iei di 
ortefaMidU i3i3 1. 
muore auuelcuato. 1 J 1 3.4. 

Enrigo di Lnrcna Conte dt A'curt . Vedi 
Comedi Accuit. 

Enrigo Okamuggi. laoJ.B. 

Emtgodi Florenuilic. 1441 71. 
EnriMGaetani Cardinale Legato, parta per 
Alcrtandru. tf89.7. ^ 

EnngoNaflau Picndped'Oiargr Generale 
deh’aimi degli Ollandeh . i4a5. l|. 
Enrigo Peli . I4IJ.4* 
EnrigoMarchetediOccimiano. iao3.7« 
Enrigo Marchelc di Ponanpe. iioo.a.4. 
Eorigo Pettenari. i4}4.i. 1437.1.1 43 9.4« 
1440.4.it44l43' 

Enr igo Pettenari . MfT.I. 

Enngu pcrtcnaii. 1447 7.(449.*8 145Y.I* 
1457. »«• 

EniH> Aè di Sardegna » Bfc. 1141 >>f. 

1171.1. St'lfét- 


l 


Epitaffio Cadamrlti Podefli 

di Altlfandna. ijta.^. 
di Anru6hilini. iiof. ?. 
di Antonio Ghilmi > e deTuoi eredi. 

deiCaua|lter Antonio Inaia 
di Antonio SonelUGouemacoredi Aiet'* 
fandiia » flcc. 16 ^ 9 . i(. 
del Vefcouo Camillo Aulari. \to7.x. 
del Prefidente ChriAofbro Ghilini . 

diEnilioMamelli. i57M. 

de‘Fifotfini. 149^.4. 

di Filippo Ferrati. Ktd 9 . 

del VeicouoGhilino Ghiltoi. tSSt. t. 

del Cardinale Giacomo dal Poaao . 

ifdj.4. 

del Caiuglietc Giacomo Ftaocclco Goa- 
(co. if^o.f. 

diGiorgioMerula. t4#4*7* 
di Giouami Gucuara GouemMore di 
Aleffandriai &c. t 

del Senatore Giouan* Antonio RolTi. 

M44 *. 

deiCardinaleGiooan Antonio Sangior* 
gioVelconodi Aleffandtia. f 509<4* 
di Giouan Giacomo Stranio. i544*S> 
di Giouan Luchino Arnuzzi. 1 i 1 9 J* 
del PrcfidemeLuigiTrocti.t59t.r* 
diGiouanMirioMaiaio . idoo.7* 
di Girolamo Gualco. 1484.4. 
diGmlianoGhilini» &c. 1)31.10. 
del Rr^flieOialto Clari. 1)71. 3. 
diG>uÌioCe(areArobba. i577«7> 
diGiufeppe Trotti Sandrto ,t)9i.|. 
di Lelio Inaiziati. idM.ti. 
del Senatore Luigi Briloni. i)99<>9« 
del Senatore Luigi Cleri. 1737. 
di Marco Capitani Velcouo di Aleflàn* 
dtia. 1478.3. 
di Marco Carelli . 1 373.3. 
di Margenta ContelTadi Ollanda» &e. 
x»74.3. 

di Margerita Ghilini. t (73. io. 
di Margerita Vindernetci»8ec, 1 daf.a#. 
del Cardinale Michele Bonelli. 1)98.4* 
diNicoUGambirati. t)oi.4. 
di Ottauiano Mantelli . i)73.a. 
del Sommo Pontefice Pio Quinto.i )44. 
S.Z)7a. 4.1)88.1. 

di Rodrigo di Toledo Gouematore di 
Alefiandiiai firc. i)93.8. 
di iièCauagltCii Vogheri. i)4a. 4. 
Erafmo Parauicini Vekouodi Aleifindria.. 

1410.1. t4i I.». I4aa.a. I4a).33.i4a4 
Ì.lfx9-9‘*éii-x. I4f0.i».t4. 

Èrcole d* Efte Duca di Ferrara pafla per 
Aleflaodna. 148). 4.1447. f. 

Ercole Secondo d*£fie Duca di Ferrara . 

t))7.l.l))9.»0. 

Ercole Negro Signoredi Sanfront. 1618.4. 
Ercole Teodoro Triuuiai Prencipe t &c. 

>43).47.)7. 14)3 i|. 14)4.4.14)7 ao. 
Eremitani Sp^nuoii orreagono la Chieù 
del Crocififio, &c. z404.»< 

Erefie diuetfe (coperte in Italu . t a ) a. a. 
Ermes Sforza. 1474. 4. 

Erndlo .i*A(dlria pafia per Alefiandria. 
1 14). 8. 

Efalaz ione vncofa veduta neirAtcITand. ino. 
1444. 4. 

EirnzM.i e del Dazio deÌri«nbotatura con* 
ceir4 à gli AlclTandtini. 1479. v. 3. 1 49S* 
7. 8. 

Ekruionc del Pedaggio di MontecafteUo 
cotiCelTi i gli Alelfi'idiini. 1 491. 1.4. 

£ eoaioLccoitcciSaal Clciodi AielLiodria . 
Ul). 5. 


i (inuouara, ed ampliati*. r394 iiT 
vien porta in lite dalli Daziali» e potè 
cofìfirrmara. 1437.1. a. 
è di nuoiio porta io lice da grifiefli. 
1438. a. 

viene confèrroata dal Ri di Spagna. 
1)44- 1. 

EfenaioneconcelTa alli Frati di SanGiaco» 
modella Vittoria. 1393.3.4. 
Elìaiefimilcquafialnnuemo. 1)94.). 
Ertale fenta pioggia. 1484.4. 

Ertimo de*Stabili dell’Alefiandrino rifoT' 
maro. t4)8.a. 

Ertimo di tutti II Stabili dillo Starodi Mi- 
lano. 1749. a. 
ertore VHcomì. i)]a.». 

Enoie Vifeont i. 1 7 a 1 . 1 . 
è fatto Gouernatoce di AlelTandtia . 

I 7aa. a. 

fila diligenza per render ficura ^ucrta 
Girti. i7aa.3. 

Eugenio Qoano Papa. 143». 3- I43».*.I« 
<439 7-9.1440.1.1447.1. 

Enfebio Tronzaoo riduce ì buono fiato la 
Catcdrale di Alefiandria . 1314.1. 

F 

F AbioBelloni. i443.33.i4fo.xar 
Fabio Chigi è facto Papa col nome di 
Alefiandro Settimo, teli. 
FabciaioB-iidi . 1 ìjó, 4. 

Fabrizio Ghilinr. 1 741.4. 

Fabrizio Ghilini . 1404. 4. r4if. a; t4tf. 
31.34. 

Fa bf u >o Maramaldi empio contro gl i A lef- 
fandràni . 1714. 7. 

(accheggii , e rouioa San Saluadore, 

1)14. 4. 

f ijfla nel Piemontecon IVercito.i 743.1 
audio Falauclli. r i48.i .1 170.1. 

Fame. Vedi Carefiia di grano, firc. 
FameglieAlefiandriaevanno alla ricupera- 
zione di Gerufalemme. 1188.1.1489 a. 
fidiuidonoin Guelfe, &GibellÌDc. ni), 
a. finoalnumero.19. 
quali chiamate della Ca(a Ducale. 1417. 
«.fino al num. 14 

Fameglie Alefiandrine del popolo, e del 
cotnmUDC. iai8. 8. fino al num. 13. 
Fameglie Gcnouefi vengono i far popolata 
la nuouaCittidi Alefiandria. ti48.io. 
Fanciullo pollo io Croce da'Oiudei .1X3). 
a. 147). a. 

Fanciullo di Hraordinaria memoria » e dot- 
trina. 1490. 4. 

Fanciullomofimofoportatoin Alefiandria. 

1404.3. 

Facto d*arme tri il Ré di Francia, ed i Col- 
iMatt ai fiume Tarro. tapf. ). 
tra li rudecti ferro Rauenna. 1 f 1 a. a. 
tri Prancefi, e Suizaert fotte Nouara . 
>)»3.7. 

rri Francefi, e Collegati alla Bicocca. 
Dia. 4* 

tri Spagnuoli» e Celibati i Frafcaruolo. 
i<3f47. 

rr3 Spagnuoli , e'I Duca di Modona, firc. 
K47.73. 

tri Spagnuoli, e Francefi apprefio Torto- 
na . 1448. 10. 

tri II fudetcì apprefio la Rocchetta di 
Tanaro. i4)3. <o. 

Iti lifudetriioito il Cafiellazzo. 14)4. 
18. 

Faono Cane Generale drllXercito del 
Marc hefe d i Mooiétato . 1 394, 1 . 


rompe legenti del Conte di $auoÌa»c del 
Prencipe ddl’Accaia . 1400. a. 
CKCupa,(accheggia,etouina Alefiandria. 
1403. (. 

tafiicnaiBrcTciani, emaltrarta» laLo; 
mellinarterAlefiandiino. 1404. 1. 
occupa, efacihqigia Piacenaa. 1404. 4. 
s'impadromfcedelCalIdlodiSan Gior- 
gioide'Cuakhi . 1404.4. 
occupa Valenza delPò» dee. 1404.8. 
per(eguira,ediitru^tGuciri. 1404. 4. 
9. 1407. a. Mir I. 

riduce Alcliaiidiia in gran roulna . 
1404.9. 

figmarenelPò ilMongbino. 1404. 11. 
in vece di Gooernatore , fi fiTuanno di 
Alefiandria . 1404. la. 
èfatcoContedi Biandrata. 140). f. 
Taccheggia » e rouina il Territorio ^uc- 
fe. 1404. 1. 

dà vna rotta allefercico de'Milanefi. 
1407. t. 

fi iquartare, fifcon altre et udeli maniere 
morire alcuni Guelfi di Alefiandtìa.i 407 

». 1411.1.1. 

ricupera Vercelli, Sec. 1 408. 1 . 
aiucailMirchefadi ifonietato per l'im- 
ptcfa diGenoua.1409 a. 
di vna rotta i Francefi . 1 409. 3. 
occupa pauia > e Tortona inlieme con le 
Terre Velcouado di efia Crtii • 
14)0.». 
muore. 141 a. 

Fauno Inuiziaci . 14)0.3. 

FazinoTiottt. rifa ir. 1401.1. 
FazinoStefanoGhtlini Velcouo di B?bÌo. 

1447.1. 

Fede del Collegio deXaiureconfulti di Mi- 
lano coccci iicote alla oabilii de'Ghilini. 

1)40.). 

Federigo Primo chiamato Barbarcfia é fat- 
to IniMiadore. lecrera A.nel prioc.de gli 
Annali . 

viene in Lombardia» e eirann^gii t po- 
poli. B. come (opra . 
fidilcate al Pontificato vn (ci(mattco, 
C.come (opra. 

fiferma col luo erercito dentro di Maren- 
go . Ttatt r 8. 

ritorna ìnAlemagru . 117). to. 
sapparecchia per ncornare in Italia. 
ii74.a. 117)11. J177.1. 
me:tei*a(redtod‘in:oiiK> ad Alefiandria « 
J174. 3. 

è alfalito dall*e(cfcito de' Collegati . 
**74.4- 

tenta»mi indarno, d'entrare in Aleflan- 
dria.ii7).i. 

fugge , cd abbandona TaiTediodi quella 
Cini. 1177.4. 

tratta di far pace co*i Collegati. 1 i7f.4. 
tenta di fate l'ificlh) con la Rumaoa 
Chiefa. 1177.8. 

A pacecolPapa » econ la Chiefa » ette- 
gaaca't Lombaidì . 1177. i* 
vien'accettatonel grembo di Santa Chie- 
fa. n 77 .». 

cotKede la pace alle Citti callegate,&c. 

1183.1. 

s'apparecchia per andare alla ricupera- 
zionediGeml'alemme. il 87. a. 
vi alla (udetta Impcefa .1188. a. 
muore invn fiume. 1 190.1. 

Federigo Secondo tmpcradore nafee . 
1194 3. 

è fattu Imperadore in luogo di Otto 
Qiurto Icemmunicato. 1 ao9.3» 

d diroaiH 




dimsndalfU AlefTindrmi ilgfurameiiw 
4i reJcId . I »se, i. 
è rigorolo centro gli Eretici . 1 1 14. r. 
procura difir pace con le Cittì collega* 
te. ululIx 

H voa Codiiuaione con le fadette Cittì . 

fi p««. i/ica con le tnedefime Cittì. 1 1 ar.i . 
ed il fimilefa colPjpa . mo i. 
meue TalJedio dincorao à Biefcia , 

e neirilleffd tempo al AlclTandria • 

efpugna qucHa Cittì , 8cc. mi . 
afiedia alcune Terre dello Stato Cede- 
fiadico. . . 

Fi morir di fame. Sedi puzza in prigione 
Cirdiaali . &rc. 1 1 » i . a» 

Fi grandiflimtdanninelloSucoEccleualii' 

co. Ia4t>ii . 

procura dì pacificar^ con la Chtefa. 

114?. >. 

fi trattala detta, pace i na non riewe. 
1144 . *• 

eienfcommuQÌcato» afledia Panna, e po( 
palTaper Alefiandria, 8ec. r >4M ..?. 
kriuc, Se manda alcuni vcifiingiunofial 
papa. 1111 ^ 

abbandona con ma granfixage I anedio 
di Parraa.ti4f.3. 
èllrangolato . i ito. a. 

Federigo Terto Imperadoie . iIiL d. 

Federigo C2nartolinperadore.t44o X n6f 

Fedet^igaOuca d' Auflria prigione del Rè di 
Sicilia. 1 168 , 4 . 
i decapitato, lajtd. 1 » 

Federigo Bianchi. 1 > 9?. 10 n»7 r» 
Bedengo Bianchi. 1^48.1. i tfto 1 . 1 tf f »• 1 • 
Ut4. I. 

Federigo Garrotct Capitano del popolo 
A lelTandrino . i?oo. i. 

Federigo Gonzaga Duca di Mantoua» Sec. 
rjn.4. 

Federigo dal P,%zzo . 

Federigo dal l* zio. itgo.r.Ugo.t . 
FedetigoTiotci. un. j. 

Federigo Trotti. i i6k. a. 

Federigo T rotti, r i»?.4 n»8.i. 

Federigo TrottiSandrioVefccUo di Folla- 
no. x4i8.ll. 

Federigo dal Vermo. xft|. »o. 

tsis.àj , . . 

Federigo Alinari Canetti Marchefe di Spi* 
gno. t<4?. 11 . 1448 . 1 ?. Kig.iy. fli . 

Felice Peretti Papa col nomedi Siilo Qum- 

tQ^rj8$.i, MgQj, 

Felice Quarto Papa . Vedi Amadeo Pri* 
mo Duca di Sauoia . 

Felizzano occupato da Fazìno Cme j 
1404 . S. 

oitn pollo in vltimo ftermiaio da'France- 
fi. *447 1j 

èfacchcfgiaro* ed abbracciato dal Duca 
diSauota. 1417. 1 » 11 . 
vien donato daFlmperadore alli Monaci 
AmbrogianidiMilano. Tratt.i I. 
fuo Pedaggio donato d gli Alel&ndrini • 

XMf.l.l. 

j Tuoi abitancifi ritirano in AlWTandiU 
impauriti da*nct»ici. i 4 k. n i44t ir . 
è malamc'ue rranato da’ncmiu.iVltf 7 . 
t44i.iMf44.U» 

iluoi Terrieri fuggono» per 000 contri- 
buire iruietti. 1444- >7. 


Ferdinando d'AulIria Rè deHomani èfatto 
Impera dora. 15 57. Uà. 
fuccedeiCarlo Qjioto fuo padre, r rtt.y 
moore. nita 6 ^ 

Ferdinando d*Autlria,Src. r57l. i ?. 
Ferdinando d’Auihia Cardinale Infancedi 
Spagna. 1 6n.i.r.i<?4.i.4. 

Ferdinando Secondo Imperadore. i4iS.l 

U16. 17 . 

Ferdiuando Terzo d*AuOna Rè d'Vnghe- 
ria, ede 'Romani , epoicii Imperadoie. 

}i j4.l457.7 

Feidinandn Quarto d'Aulliia Rè d*Vnghe- 
riai e de'Ri>mani . 1454- ii.> 
vien fatto Imperadoie . i *• _ 

Ferdirundo D-ualo Mttcheic di.Pcicara* 

Ferdinando Gonzaga Gouernatore dello 
Stato di Milano. M47?iy4P>».*n*.?> 
l55i.*M5?.l-irT4J- 
Ferdman io Gonzaga Cardinale» che Id poi 
OucadiMintoua.eMonferJto id i t.i 8. 
Ferdinando Gocuara . I4i5. 17. i4ap. r4. 
Ferdinando di Toledo Ducad’Alba. Vedi 
Oaca d*Alba » Scc. 

Ferdinando Gatzia Raiianal» che ID poi 
Gouernatore di Alefiandria. 1441. il. 
1457. 15. ip.i4-x7.i8.?e.?i.3J.?4> 
X658.L*®- 

Feriarariroma alIaChiefa. 1598.1. 
FeriSTt.iii5 1 1. 1 iiS. i j.Tratt. I4. 

Fella de! Cmpo di Chnila , quando » e per- 
cheiihnma. 1 1. 

FieracooceffaàgliAlcffaodrini. MM.4J. 

ilCapitanato di effaconcefib aiiiFuoS- 
ni. 15S? ?. 

jlfudetto Capitanato s eftingue nella det- 
ta famcglia. 14x4. 4. 

è concio alla Ciui di Alefiandria. 
1417 . !.• 

Filiberto Prencipe di Sauoia , S(C. 1 4i 9. L 

Itfll. X. 

Filippino dal Pozzo . t|5p. 1. 

Filippo Pilmo Rè dì Spagna . *5oo. ^ 
*5<9.±: 

Filippo Se^do Rè di Spagna nafee . 
1117.7, 

piglia per moglie la figlia del Rè di Por- 
ttfillo. 154?. 

pa(Ta per Alelfandria. r 5 48.1. ii5i.t. 
piglia la feconda moglie , ed è emanci- 
pato dili'ItnpetaJore fui padre.! 554.1. 
rnuuue guerra contro il Papa. 1 5 5 7. 1 .t. 
fi pace col medesimo . 1 5 5 7. 1 1 . 
ti fono rinunaiati tutti U Regni dal pa- 
dre. 15 57. li, 
fuccedeail'rtlefl'o. I55**f* 
fi pace col RèdiFranua.e prgliaU terza 
moglie figlia di eiTo Rè . » t ty- 1. 
tenta ITinpreia di Tripoli di Birberìa. 

1540. 1. 

piglia laqoarramoglie. M7o-i. 
fuccede nel Regno di Portugallo.f 
trfto. 4- 

lo acquifta co» la forza dell* ami . 
• fti-i» 

di fua figlia per moglie al Duca di S«- 
coia. r 581 4» 

è compadre «klfigliuole di elTa fui figlia. 

1187. 1. 

aiuta il detto fuo genero contro il Di* 
ghiera . * 

A pace col Rè di Francia. Scc. 1598.9. 
muore. 1598.11. 

FilippoTerzo Rèdi Spagna. 1577 4, 1598. 
v.t i.H kCqi.IQ. mo 4.7 .i 4 o 5 .?.i 4 i?. 
4.t4l4.a.5.i4I5.a.X<<i4.1.5*»41 7.4, tT 
X4U.|. 


Fili^ Quarto Rè di Spagna nifce . t 4, 

pigiti per moglie la lurella del Rè di 
Francia. 1415. 

fuccede ne'Regni » e (iati di fuo padre • 
lOliL. 

fipacccolRèdtFfaiKÌa.i 4i4. 4^ 
ilHtuiflein tutti li luoi Regni , eflari vna 
diuoaione verio M.<i la Vereme . 1 444. 4^ 
pa0a alle feconde Nozze, &r. 1 448. ^ 
ringrazia con vna lettera la Cittidi À(«T* 
fandria, &c. 144?. ai. 
concede molte grazie ad Alexandria. 

i4^y-9. IO. 

Filippo Quinto Rè di Spagna nafee. t4t>. 
muore , t444. iC. 

tuoi fiinerali in Milaoo,ed in AlefiaudHa* 
Scc. 1447. i: 

Filippo Ceimeiii. txir. ia. nel fine. 
Filippo Brera , 1 117. " 

Filippo Ferrari. 1404 tg. 

Filippo Firofini. xafL 5. * 480. ^ 1490. !,^ 
»5IL»« 

Filippo Firoffioi.t5 i?.4. * 554.5. 

Filippo leitaldi. i44t.?9.i644.?i.??. 
Filippo Malafpina. 1^4? 7. 

Filippo di Sauoia» &c. X447.Z. 1448. t. 

X 470. l. 

Filippo Sciabotto, &C. *5?d.a. 

Filippo Spinola Genaale della Cauallerte 
deiloScato di Milano . i4>». 14, r?. i8. 
X4JO.I? 14.19. 14? 5 . 8 . >7.4*. *4? 8 . 18 . 
I44è.j4-X^47. Ili 

Filippo Scordiglìont. I458,».t44z.x i44è. 
d. 1 505.5. ^ 

Filippo Trotti. *470.1, 

Filippo Valioi» viene inicalia i foccorrcre ì 
Guelfi. r?xo. r« 

FilippoMiTiaVifcoott nafee. x?9». 
fuccedend Ducato diMiiano. 1411.1. 
piglia per moglie U inogliegiidi Faci* 
no Cane. 1411. 1. 
s’impadrowl'ce di Noue . x 4 1 1. 1. 
tenta indarno 1*1 mpreia di 5mua. i jj z2 

ricupera la Cittì di Parma, Scc» 14x0. ». 
occupa Gcooua , ed altre Città» &c. 

lìll_Li 

ottiene dairimpetadore laconferma»ìo- 
nedeirinudiituiadci Ducato di Milano» 
*4X4.1» J 

fi pjcecoo alcuni Prencipi. 14x8 i. 
X43 x. L 

pi^ia la feconda mogi e figlia del Due» 
diSauoia. 14x8.1. 

piomerra di dare ma figlia per moglie è 
Francefeo Sfi^rza. 1 43o.x» iJl»l» 

A pace col Marchefe di Monferato* 

*4?*i±i 

auifagli AleXandrini della vittoriaotte* 
nucacontro il Rèd'Arragooa. >jj5-J* 
ì peifuafione fua è depollo del Papato 
Eugenio Quatto . J 4?9 .£i 
itKlina i far pace coi fuor nemici» Scc, 
1441. 1. 

fiabiiifcela paceco'i fodetti , e dì fua fi- 
glia per moglie è Fraocefeo Sforza « 
1441 .». 

muore. 1447. ». 

Filippona» Cal&naggio de'Gbilini . j 494.4. 

Finale Icuato da*Genouefi al Mxrdiele di 
effa Teya . 1 m t. 4. 

iui fidifegna la fabrica d’vn porto . 1 599. 

il; 

Viene in potere del Re di Spag.ia. 1 5 ox.t. 
dubita di cllet'allaljtoda’oemici. *444. 
54. vicB 


v>cn liberato del fudetto dubbio. i#44. 
J7. 

^fortrficaco. 1^44. « 7 . 
èalHcuiatodi gente, i^oi.r. 1444.^.10. 

97 I44f-9>1<. >44^-9 1^47.19.1491.^. 
Fiorwo Merlani fondatore <kl Spedale di 
SanBirtolomeo. ijty.}. 


F.aneef<oFiro6fini. ifoi. aT iÓ9-9^ 
FrancefeoGattmara. 1449. 99. U57.9. 91. 
FiancercoGhiitni. 1941.9. 
FrancefcoGhiItni. i499.t. 1 91 l a. 1948.1. 
FrancefcoGbilitu. t94o.9> 
FranceicoGhiiini.rtfi 9.1. <449.19.1494,1. 
Franedeo Ghiiint.i 499. 1 9. 


Ffrofi>ii.iio9 9. iii9.4.iii8.ie.t|ef.9. Fraoceico Gonzaga Signore di MantouB. 


litri. 

Francefeo Gonzaga Duce di Mtotooi. 1499 
4. 1499.1.1901.9. 

Franceico Secondo Gonzaga Duca di Man- 
coua.teot. 9. 1419.1. 

Ftancelco Gualco. 1917.1.11.1919.11. 
Francefeo Gualco . 1910.4.1404.4. 
Francefeo GuaTco. 1449.1 1. 

Francefeo luuizialt . 1 9 9 1.4. 1 9 99.9 . < 4 1 f . 

II. 

FranceicodìMeln. i494.7.r49t.i9.M.i7. 

rt. 

Francefeo Merlani . 1497.1. t44i. t. 


1917 4.1 J4M. i4o9J.i4«f.».«49o.J. 

Fifcalato quando illictiito 10 Aleflaodiia. 

1490.1. 

Flaminio Firoflini i409.f. 

FlatninioNfzzia . i97f.4. 

Flaminiodai Pozao.i447.9.X449.it.i497 
14. 

PlorioCermelli . 1144. 1. iitoj. 1901. 1. 

Folgore cade in m Chielai percuote va 
Crocifillo,e lafcia lalUtuaillefa. 1999.9. 
cade nella munizione di guena tnToico- 
oa»e nè fegue grindifiima rouina.i 409. 4< 
eùmeda vnacafa t &c. 1449. a9. 

Fontana di marauigliofaficddezxa. Tran. Francefeo Miglio. 1999.1 

19. Francefeo Ociolo FodeHidt Aleflaodria. 

Fontana finta» Terra del Pauelé celebre per 1 9 j 4. 1 . 

Jarotta data da'Spagnuoli à Modooefi. FrancelcoOrofco»0^. i494. ii« i49i.9i. 
I4f4.4. I49t.l9. 

Foro concorre alta fabrica di Aleflaodria. FraiKcico Panai Alumirano PodeQì di 

1141. 1. Aleflandtia. 1490.18.1491.1.1491.1. 
è doruto «I Harcbefe di Monfèraro. Francefeo Panizzooi. 1470.4. 

1191. 9. Francefeo Panizzoni . 1480. 9 . 

i fuoi abitatori godono gnOelC priuile- FranccfcoPanìzxoni. 1488.4. M99 7* 
gi»comegliAIeffaodnni. 1111. i. Francefeo Panizzoni . j4oi.9. 

alcune paaicolaritàdiefia Tetra. Tratt. Francetco dal Pozzo. i999.r. 

8.9. 

Forte di San Carlo fabricato da'Spagnaoli 
alhiKontro di Vercelli. 1414. 4. 
è da gi'Mein demolito. 1449.4* 

Fodb dintorno alle mura di Alelfanibia > 
quando ridotto al tetmine d’oggidì . 

1991. a. 


Funcefcodal Poazo. 1471.4. 
FranccfcodalPozzo. 1497.1 t.>4.i798.if. 
Francefeo Riuailarcvccide il Ri di Fran- 
cia. i4io.'4. 

FrancefeoSadarìni. |499< 11. 

Francefeo SeazzmiPodeiU di AlefTandria. 

1494. 1. 


Fnncefea Acerbi moglie delGoueroatore Frarveedx) Scierò PodeUl di Aleflandria. 

di Aleffandria. 1 441.1. 1989.1. 

Fraocefehino Caftiglioni Poddlà di Alef- Francelco Sefsi Podelà di AlefTandria. 


faodria . 1914. 1. 

Francefehino Lanzauecchia .1411.1. 
Francefebino Paniaaoni. 1499.4. 

S. Francefeo d‘AfliS>fb due miracoli io AlcT* 
fandria . tuo. 1. 9. 

Francefeo Signore d'Anghien. 1944.1* 
Francefeo Anolfi. 1494.10.t444 1.1447.4. 
Francefeo Bagiiom. 1997.14. 

Francefeo Eaibauara . 1 407. i . 

Francefeo Bafloni Cattellaoo di Sant'Ange- 
lo. 1944. 4. 

Francefeo Belloni. 1 980. 4. 

Francefeo Bona Marefciailodella Dighfera. 


1971. 1.1979. 1. 
mentre difende» come Spagnuolo» vna 
gran fccleraggine dt alcuni foldati » 
mette in gran pcticolo quefia Cini . 
1979.4. 

Francefeo Scampa. 1 49 1 .9. 1 9 1 9.4'. 
Francefci Stanzi Podedi di AlefTandria. 

1909. 1. 1904 1. . _ 

Fiancefeo dalla Torre Podedi di AleuaD- 
dria. 1149. 1. 

Francefeo Trotti. 2999.}* 
FrancefeoTtotti . 1490. !• 

Francefeo Trotti. 1497.1. t44i.f. 
Fraocefeo Trotti. 1499* 7. 


Vedi Marefeiallo della Dighiera 

Francefeo BorboiM.Vcdi Conte di San Pao* Francefeo Trotti. 19^1. 91 980.9. 

lo» &c. FrancefeoTrotti. i4i4 ii. 

Francefeo BufonidertoilCarmagnuolari- Francefeo Varzi. 1419.8. |44P-IP. 
cupera Aleflàndria per il Duca di Mila* Francefeo Vifcomi Vefcouodi Aledjuidria. 
no» &c. 1419.1. . . . _ _ 1440.19. 1441. ro.ii.i44i.47. 


Francefeo Maria Peli at i . 1 49 il 9. t d. 1 49 1. 
19. 

Francefeo Sforza Marchelli. 1404.4. 
FratKcfco Primo Sforza piglia alloggia* 
mento nel Cadellazao» Terra dell Alef- 
fandrino» &c, 1414.1. 
è addottato dal Duca di Milano. 1490. 1 . 
entra in AIefTandrt«»epoi vi i JiUtuggeie 
ilMonferato. 1491. 1. 
cotmczzofuolifila pacetrà ilDacafu- 
detto» edi Viniiiani»&i.. 1441. 1. 
TiHeffoDuca lidi per moglie luaSglia . 
nii. &Tratt. 14. 

fiprepara doppo la mottedifuo Suocero 
per ricuperare lo Staio dt Milano. 1448.1 
fìLegacolDucadiSauoia. 1449.9. 
fi padrone di Milano . i4to. 9. 
fi motita generofo verfo Alefland. 1490.7 
fi tregua co) Marchefe di Monferaio* 

1494.1. 

•'ammala » e furcicano cofpirazìoni coQ; 
ero b Stato di Milano, 1 44 1. 1 • 
fi fi padrone di Genetta. 1444. r. 
muore. 1444. 1. 

Francefeo Seomdo Sforza nafee . r499.f iC 
vi in Aletnagna per il Duca fuo fratello • 

t919.11. 

ricupera lo Staro dì Milano» &C. 1 9 ia.4. 

èfetirojd^c. r9i9-4. 

rinforza di geme Alcflandria . 1914. i. 

entra in foipeno di traditole apfrefSi 

lìmpmdorc. M14. 1. 

ompliacoft pMuilegio la Fiera ì gli Alef- 

fandrini . 1919. 4. 

come fofpeuo di ciadimento » vìen a5e- 
diaeonelCaflello diMtlano . t9i9*7. 
è priuatodelDucaio di Milano. 1 914.1. 
rende il (udeitoCallelbalOucadi Bor- 
bone, fllrc. 1914.4. 

manda il fuo A nbifciadore Camillo 
Ghiiiniì trattare in fuo nome conriia- 
peradoie in Geneua » &c. 1 9 19* 4* 
epoi lo manda iBobgna per lareftitti- 
zione da fe piecefa dello Stato di Milano. 
19*9.^. 

ricupera il fiidettto Staro, tur . 
impone al medefimo Uraordioarie gra* 
uezze. 1919.7. 

cimunera il fuo Ambafeiadore Ghilini «* 
I9J9.9. 

p^lia per moglie la figlia del Ri di Da- 

nttnarcb,&c. X994. 1. 

muore non lenza iòfpetto dì veleno 

l99T.d. 

Francefeo Primo Vallob Rè di Francia* 

1919.1.4.10.11.1 914.1.19 19.4.1910.1. 

1.9.4.1914.1.1.1919.1. <517.8.19 i9.f. 
1994. i.J. I5T8.1. 1941. 1. a. 1944. tf* 
>547.9. 

Francefeo Marchefe di Salozzo» i9ap.t. 
1994.10. 

Francherai Adorni. 1919. 19. 


dè vna gran roruairefcrcitode'GtnoueG. Francefeo Augurio di Valauer. i499. ai. Frafearuolo» Terra della Lomelliaa ,occu- 


1417.18. 

Francefeo CalTrazon . 1 491. 99. 
Francefeo Carrara Signore di Padoua 
«999-1. 

FrancefeoCid . 1 990.7. 1 994. 1* 
Francefeo Codega. 1919.1.1994.9. 


1494.19 I7.I497.9.X1.18.5I.1498.1.4. 
9.10.14. 1499.1. 

Francelco Bernardino Bigarola Podedè di 
Alexandria. 1494.1.1497.1.41* 
Francefeo Bernardino Vimercatt . 2998.1. 
Francefeo Duca di Loiena. 1941.7.1949.1. 


Fnnedeo d'Elle Duca di Modooa. 1 447-li . Francefeo Ferdinando Daualo Marchefe di 
99 49-49.1448 1.14.17.14.99.94.1499. Pefeara. Vedi Marchefe di Pefcara»Bcc. 
11. 19. 19. 18. 1494.9 4.9.4.7.17.1497.4. FtancefeoGirolamoCortePodedidt Aid* 
«4 14. 17.10. 11.19. 14.99.40. 9i.4o. fandria. 1944.1. if47 i. 

I4f8.it. 19. Fraf)cc(coGirolamoGhilmi.i4i9.49.i449. 

Francelco genero Podefti dì AlefTandria. il. 1494. 10. 

1411. 1. FratKefeoGirolamoScordigliofli. 149810 

Francefeo Filelfihnoaio letterato» 1481. 4. Francefeo Maria Gualco, if ii. 9. 1 jif.io. 


Mcoda*Sauoiardi . 1499. 9i. 
cfbnificacoda*Spagnuuli.i 49 9.90.1 497 
8.91. 

Frafcheca neli'Alenandrino feorfa» edepre- 
datada'Francefi.(44i.99.i448.io.i494 

11.1499. 8. 

è feccheggtara dalla noQraCaualIeria.' 
1441. 49. 1448.17. 

come anche malcrattacadaila nofira Fan* 
tcria. 1495. i> 

per timore, de'oetnìct r^a vota di abi- 
tami. 1444. 14. 

rutto ilfieno di effe Territorio è depre- 
dato d4llanoliiaC4iulleriaAleai«nrU} 

1444.59. Frate 


fSritP zACCdlante irganoa li Spagnuoli, Bccl 

Frati fn«lto facili adcOroguete le memorie 
de*loro benefatcori.i 44o.a.t 4tfd.|. 
Freddo eccefTiuo. i|o<r.s. tjaa.4. i4*9.r> 
1440J. *47t.».i473.*.«47; * > 408.1. 
frcildofuordi tempo. 4* M9P*ra* 

l4ot.3.ldof.4.l4l4.>*<4jr3>(444tt 
I4f0.af. 1434.}. 

Fregarolo dato à conto di dote in parte ì 
BiancaViicomi.&e. i44t* a.Tratt. i4. 
è occupato da*Fiai»cefi . 1 4^7. 7. 
vien donato i Guglieloio Paieoi go . 

1 448.1. 

è prdo ì nome del Duca di Milaao. 

è donato àFiltpp* Brera. ifi7.5. 

?icn rouinato dalla ooHra loldatefca iui 
alloggiata, ntt, 4. 

i fjoi abitatoti fi ritirano dentro di aM'' 
fandria per timore de'nemici . I4t7.aj. 
Frefonara fi collega coti gli Aleflanduni. 
II7P>* 

d venduta »&r. 1 149» a. M77- 
vieo'occupau ) cicuinata da Fax 'no Ca- 
ne. 1404* t. 

iui afloggi'4 referctto Francefe,Sfc.t 4$4. 

»p. 

F.umemoveodutoigfanpretro. it7i 4. 
U7a-4.M9a-7. I5PM3. i43J ».i447. 
49. 

Fiumento venduto ìvilifi^mo preazo.i 184 
4.13I»» 3. «3*4. J. ijoi.3- »f04.J. 
Fiumenro raccolto fuordi tempo. «5 39 19. 
1540. 3. 

Frumento maturo > per il gran roAare del 
vento caduto dalle fpighe in teira 
1419». 

Frutti in gran copia nell* Alefiandritio . 

i4o].t. 

Fulxnci Terra del Monferato fi fottomeete ì 
gliA'efiandnoi. 11a4.ro. 
dficcheggtatodaiu (oldateTca del Rè di 
Sicilia. i|i4.5. 

vien*'ecupato da* Spagnuoli . t4i9.ir. 
Fukone Abbate di B )tg )glìo4« « 8 1 .1 . 
Fulcone Rè di Ge uTaìemme. 1 180 4- 
Funer ale magnifico in Alefiandrta. t590.ro. 


G ^brielloCarcano. I4if a. 

Gabriello Gamondo. 1487. 4 * 

Gao. elio Guafeo piglia l'aimt contro la 
Patria. 1403.3.4. 

con vn firatagema riduce i Tuoi nemici 
allVltima necefiiti iiviuc.i,&c. 1 403.4. 
fatua gentevien .isfacca, Bcc. t4o3.5. 
è fateo G^uematore del Calteliaaxo. 
1405.4. 

ttora di pigliare San SaiuadoiCivien fatto 
gigione, edèpoidecapiuio . i4««.a. 
GiorielloGuafco. 1508.4. 

Gabridlo della Oz. 1449. le.i 1. 1450.4.4. 
Gabriello Maria Vilcoon» &c. 1401. i. 
Gaifero tlìmbardi.r 194. a. 

Galeazzo B raehi. 1 5 «3. 5* 

Galeazzo Guafer.. 7494.1. 

Galeazzo Lanzauecchia; 1 410.3. 

Galeazzo Sanlèuerini. 1499.1.1.4. 
GalcazzoSappa. i4s5 5 35 4t. 

Galeazzo Trotti. 14I4 8. 1 5o3.«* 
Galeazzo Trotti. r5t7.4. 

Galeazzo Trotti. i59t.i 1598.13* 
Galeazzo Trortf.i43f.3f.53.i43^* ••*07. 
r I4J9.S 1439.7.8.14,1440.1 •* 3 I4*t, 
34.44.74.8» «443.13.39.40. 1 0 44.8.7 7. 


1447.9 ir.l8.l3». 3». 7447. I. «a 1448. 

17.18.14.35. 1449 30.31 1450.14. «4. 

30. I45».4«. I4S3-3 4.5.4.14.15. « 45 5. 
«a.li. 14.15. Ja.ia. I454.i.4.l8.1«57. 
4.10.13. 14.5a.<4l8.j.4. 

Galeazzo Vifcooti. 131 3.3.1317.1.1318.1. 
Galeazzo Vifconti. 1 154.1. 
nella diuifii-ne dclloStatodi Milano con 
I fuoi fratelli ecqutda Aiefizadiia . 

«354.3. 

è fatto Vicario Impellale. 1357. 7. 
vietwin Aleirandtta. emene inrouiaa il 
Monferato. i354.i. 

inoib'fce t) fabricare Callelli neirA'ef- 
l'andrino. 1357. 1. 

impone firarrdmariegrauezze i gli AleA 
fandrini. 1340. 1. 

»relolhidi»puMico>nPauta. 7341.1. 
fa tregua col bfatcheie di Monferaio. 

7345. ». 

dà tua figlia per moglie al Duca di Ghia* 
renza. I J 47 .Z. 

rompe la Caualleria de*Genci*e6. 1347.3 
và ad incontrare il fudeico Tuo gencio . 
«348 I. 

affedia Valenza del P& .1370. 7. 
affedia laCittà di Calale. 1370.1. 
fifa padrone di Valenza. 1370.3. 
e poi diCalale. 1370.4. 
aÀtdtalaCiitàdi Adi. 1371.2. 
emancipa fun figliu.lo. i375. 1. 
fa pace col .MiichefediManfctato*, e poi 
li dà fila figlia per moglie. 1377. 3. 
muore. 1378.3. 

Galeazzo Maria Sforza Duca di Milano . 
1444. 1. 

vende due Feudi del Territorio Alefian* 
dnno. 1447.1. 

aiuta il Marchile di Monferato contro Fi* 
lippodt Sauo'a. 1447.2. 
piglia permogtie lafigliadel Duca di Sa* 
urna. 1448. 3. 

fà publicaievn'ordioeper li Feudatari). 

1448.4. 

rompe refercito di Filippo Sauoja , e 
poÌD pacifica con lai. 1470.3. 
paffa per AlefTandtia . 1472.3. 
fi lega, e tregua col Vioiziant, c FiorcQ* 
tini. 1473. 1. 

fà le^a col Rè di Francia . t474. t. 
è ammazzato da*fuotfuJdi{i. 2474.4. 
Galeotto Sacebi. 1449.5- 
Galiau-io Ollari.o fio Aulari libera la Patria 
deiraflediodeiri npetadote Baibarolia. 
l»75d. 

viene perciò onorato di fiarua. 1175.7* 
Gallozzo Capitano Fra«cefe tacita 1 pezzi 
vna Compagnia di foldati Alcffaadruu. 

1447.4. 

GaluagnoFirefijni. 1419.5. 
GaloagnoFirolfini . 1458. 3- « 442. 1. 
GalfJgno Merlant. 1 348.3. 
GaluagooVrfcontiSignoie di Milano, letr. 

C. nelprtnc.de gli Annali. 

Cimaiero, TerradeirAle(Tindiino,occi7pa* 
co » e rouinato da FaziroCane . 1 40 4. « - 
è donato ì Simomno Ghtlmi. 1438.4. 
epofeia vien donatoà Guglielmo P^leo* 
logo.1448. 1.^ 

i! filo CaQeJio è Taccheggiato da'nemici . 
2443 27. 

vituperi vfaci da grifiefiì alle donne di ef* 
fa Terra nel dette Callcllo mirate, 1 4a4. 

30. 

Gambarini.i 225.7.1335.1.2.1403.3.2,4119* 
4.1454.4* Tratt.17» 
GambarinoGambatini . ij 2 7. x* 


Gambariitt. 7225.4.1417.7.1580.^ i4.ts 
3. i 444|47. 

Oamondo» Terra . Vedi Callellazto, 
Garvlolfb Palafirelli Vicaiio di AlefTaq- 
dna. 1273.3. 

Canuberto dalla Torre PodefU di Alefian- 
dria. 1 291 . 1. 

Gargamifio Trotti . 1394. it. 

Gafpaio Ba. china Poucllà di AleiTandria . 

1544.1. 1547.1. 

Gafpjio Berretta. 1454 4.14.1457 4a. 

Galpaio B jìdt. 1 439.3. 
GarparoBagattobugiardo maldicente con» 
trogliAUlfandrini. 2405.4. 

Gafpa oMaioiGouernatoitf di AielTandrii, 

1524. 1. 

dà vna rotta alla foldatefca del Rè di 
Francia . 1524. 3. 

và ad jiKontrare Tlmperadore» che veni* 
ua mqiiclla Città . 1533. 2. 
muore. 1534. a. 

Carparo Rolaics. 1442.47. 

Galparo Vilcot n. 1415. >. i43o.t. 

Gaftonc Sigrwre di FutsGeneraledelI’cfer* 
cito Frartcefe I5»2. 1. 
vien'vccito nella g. ornata di Raueana. 

1512.1. 

Gattinara,Terra di Piemonte prefa da'Spa* 
gnu II. 7414. 13. 

Gatto con lette gambe. 1 441 . t o. 

Gaaolein grandiifima quantità ili Alefian* 
dria. 2574 4. 

Gaucarann Vtilagranada Capitano del 
polodi Alcfifandiia . 1308. 3. i337. ». 3« 
«338. 1. 

Cauio, rena delGenouefc. 1 227.14. 
corre oericolo d’efler per tradimento 
preibdaeli Alelfandrini. 1225.1. 
vienpre^dalDucadi Milano. 1514.2. 
vien pollo in lite, 6 ec. 1 5 1 7. 1 . 
crefiituitoalliGiurchi 1518.1. 
vien ricuperato di Genouefi . 2528.4. 
è alTeduto da'Francefi • e Sauoiardi . 
1425. 4. 

fi rende al Duca di Sauoia. r 4a 5. 4. 
il Tuo Callcllo fi rende anche all illefib 
Duca. 1425.7. 

vien'aficdiaco dalTefincito de'Gtcouefi, 
1425.25. , . 

è ricuperato da*fu tetti. 1425.14. 

Come anche il Tuo Cafltlij . i4s5>3o. 
Geneura.Cictà eretica ìnSiiioia . 1 1 19. 7. 
Geoouefi riculano di cotlcg4.fi co'i Loin- 
birdi contro rimperadme Baibar'.-fia . 

1148.7. 

iaccheggiano P'CC'pian'^ , e fubjrnano 
gli Adigiini com.o gli Aklfanirioi . 
2125. 2. . . , 

ricuperano Capr iafa» oecupaeogià da Tu* 
detti Aleffandrini. 111B.3. 
aiutano gli Afiigiaiu contro gli AlefTara* 
drini. 1 275.1. 

tentano di occupare Ouiglio oeirAlcf* 
randrtno.i3d7.4. 

veicono à luuinare T AielTandrifW • 

4447.7. 

inkab'li I ed inccflanti nella libetcà loro , 
borala perdono , edhota la ricuperano 
7447.1, 1507.2. 15 27.11. 15 28.3. 
litigano co*i Guifchi, c Trotti per b Feu* 
di di «fuefii Alcfraiidiiró polTeduti I &C. 
I5t7. I. 

perdono la detta lite » Brc. 1518. 1. 
ficuperana Sauona . 1524.4. 

Oaada dalli Trocn. 142 8. 5. 
r p.)fcìa Gauio dalli Gualchi , 2528.4. 
vengoiui à fcaramuècia co*i Ft»i>cefi. 
1518 11. due* 


diicgnano di pt^litre Torteru » 

coiremo perìcolo di perdete Jt liberti. 
MT5.#. 

Icuano il Finite al proprie Sonore. 
I5jl. f. 

corrono pericolo di perder*il detto Lo*' 
go. Mee<>7. 

petdooo Ocuggio» e felcrcico loro èroc* 
todi’neinici. ifif.f. 
di gf ideili li ?ien*occapito Gaaio. t # t f . 
7. e. 

a'iiutano condafliri*> per noa perdere il 

dillo, rosf.^. 

ricusano Gauie . 

cpoicta il Citello di eib Terra. 

neri fioro ben idi ^oalfioogliarorte ìooo 

fe^eftrati • Be rapptefigltaii dal Rè di 

Sfagni, itf 14.#. 

Geeooefi di AleiTaodria doode prooenuti . 
ifof.j. 

Gemile Beecaria. ipa.a. 

Cenxano veoduto a Booifaaio Gualco. 

Ceibe occupate dal Rèdi$pagna,epoiper* 
dttte.ffOo.a. 

Gberardengbi liberano la Patria loro da'* 
Francefi. 140^.1. 

Gherardo Colli Podefli di Alcflandria. 
t457.l-J4S8.l. 

GberarinGjmb4Corta.t#)f.#e. if 34 »f. 

Gherardo Gambafini. |a> 

Gherardo Pettenarì. t aoJ.e.i {oi.)7. 
Gherardo daZemo Poddli di Aled^dria. 
*44». I. 

Ghtiini. ti#t, &« Ufo.}, iitt. 1. 1140. 

4.taol.#. laar.f.f aat.4.i4l7.t.»4fo. 
#.i44o.a.i4##.a* I540.f.f#l».#.iai4« 
4.Trarr.i4. 

Ghilioi * e loro origine .1140. 4. 

Ghilino Ghilini Ve^wio di Coouccio. 
ifjf.ii.int T. 

Giaccio ocirAuniooo. 147Ì I.»a44.7è* 
Giaccio del principio deirEltate . i 6 S 4 , |* 
Giaci aro X i menea . i#f7.4«la. 
Oiacomino Botdi. 14$#.^. 

Giacomino Gh1tint.1loi.7r. 

Giacomo Colli. ra|4. i. 

GijcomoGhitini. 1347 I. I4tl.4> >4l4.a* 
Giacomo Biglia PodcOl di Alelfandria . 
1471.». . ^ 

Giacomo Brambilla podeRè di Almaodm. 
I57I.1. 1774.4. 

Giacomo Clemente Frate Do«enican»fc- 
cide il Rè di Francia t dee. 1 7I4. *• 
Giacomo Fantini . i|i7. t* 

Giacomo FuY Gni. 1104.1* 

Giacomo Fiiodìni.i4#4.r. 

Giacomo Firoffinì. 1 737.4. 

Giacomo Cuartaumi.i 797.4.» 747* i^. 
Giacomo Lansauccebia. t a a7* 1 4. > a 4 7. » . 

lift. I. lafi.i. 

Giacomo Lanaauecchia.i 173.4. 
Giacomolatuauecehia. i|7f.4. 

Giacomo Lanaauccchia. »7t7.4« 

Giacomo Lanzaoecchla. 1 f 3 7* 7< 

GiKomo Marchelli. ix 43 io.»|i 7*t. 
Giacomo Marxiani Podedi di AlelTandrU * 
.»343.».»J44»l. 

Giacomo Maihazxi.tmode'Foodann della 
Chte(a«liLoi«Ot 8 cc. 1703. a. 

Gixomo Mexaniga eletto k pubticare la 
Crociata comro il Tttico» dèe. 1477.». 

1474. 1. 

G atomo Porri PodeRè di Aleflandria . 
Giacomo Peilati* 1717.9. 


Giacomo Peetcftarr. iix7*>.4.Del(ìoe! 
Giacomo dal Pozzo* 114$. 1. 

Giacomo dal Pozzo. 1477.3. >4tf}.7« 
Giacomo dal Pozzo Cardioaie* 1770.7. 
»77^ 7. »f«3.|.4. 

Giacomo PuHauioo PodelUdi Aledaodria . 

ifii.i. 

Oiacomo Scribani. i7fi.|.i79^.to. 
Giacomo Stuardi Rè di Scozia . 1 707.3* 
GiacomoSmardi Rè d'ioghiltcrra* a#44.|* 
Giacomo deTcrzì Velcouo di Triuento • 
*474. ». 

GiaconioTretci.t40<>.>4t4«z.»4F7.4* 
Giacomo dal VermoviCDCCoa tieicicooeb 
PAleRandrino» e Fortifica Aleflaodria. 

*391. J. 

di tna fegoalata rotta a Francefi. 1 3Pi .4. 
fi edificare in Alcflàndria vna Ciucia * 
I3»t.t* 

facebeggia il Territorio FioreotÌDO» firc. 
>|4»*7* 

vicn rimunerato ilfoo valore. i39è*4» 
Giacomo Conte d' Armignach viene con 
efercico oel T AldlandrinO} come Genera* 
le dell'armt del Rè di Fiaocia , &c. 
134».». 

a'aecoda con la iua gente ad AkiTuidrìa » 
perattaccarla. 1341.4* 
rcRz il Tuo efercito rottoi ed egli ferito»e 
piigionet&poi muore, 134». f. 
Giacomo Antonio Calcamuggi. ifSf.T. 
1401.7. i#iz.4* 

Giacomo Antonio Gambarini . t4io*#. 
tfti.ì.ift 7-t. 

Giacomo Antonio Guafeo. 1609.^.1410^. 

I4I3.3.UI7.» 14.17. 

Giacomo Antonio Guafeo. 1477. »7* 
Giacomo Filippo Abondio. i#7i> »o* 
Giacomo Filippo bacchi vico fatto del 
Compilo iegf eto di Miiano. M 1 3.»« 
ghidi^ Piaoocenza delluo Duca preflo 
alMarcheie di pelcara I &c. I f a#, a. 
cratu in nome di elfo Duca col Duca dì 
Borbone la tela del CaRello di Milano t 
&c. xfa#.4* 

non permcne» chela fua Pauia uà tenuta 
dalLotiecco. 1717.11. 
è fatto Prefideme del Senato di Milano * 
èbsnefica la Patria. 1 fio* !• 
muore do^po haoer f^cco vn dono al 
Duomo deUa Pacria. 1770.4* 
donde proucoghi la Tua Sirpe . Tran. 4. 
Giacomo Francelco Gualco. 1 74>.4*<77<’. 
4. rf#e.4.7. 

Gucomn Frange (co Gualco. i#r7.i4. 
Giacomo Luigi Inuiziati. 1 5*3. i| >7<4*i. 
1717. J. 

Giacomo Luigilootziati* t #7 7.7. 1477.»4. 
Giacooo Maria Aruuizi. if#7*3. iftf* 7. 
Giacomo Maria Stampa.i 7 1 %. 4 . 

Giacomo Melihior Caualcabò Podefiè dì 
Aldraudria. 1400*1. 

Giacomo Otcauianu Ghilioi. 1 #40.4.1 #7#. 
ao.t#77*|7.i#74.»* 

Gibeilim di Aieflandrini. 11x7. al oum* 
it. 

rouinaool Guelfi. laft. 1. 

I! colleganocon l'fmpcradere. 1x40. r* 
lo aiutano conno iGenouefi. rz4i. >• 
aVailcoooadalcriCibellini ttotioilu* 
detti popoli. iz4».».i3it.3* 
vanto con lìmperidore ad aflediare 
ParoM . 1147.1. 

datifKggiano la Pania. ia4#.i. 1141.1. 
ta#3. 1.1313.4.131 7.1* 
faccheggiaooi e rouioano il Tenitorio di 
rfla Faccia. ijol.i.i|io.z. 


%dcrifeBoo al Marchefe di Mofi/crac»; 
i»ts.4.i4o3.r. 

lo aiurano contro iTorTonefi.t}S4.r. 
lo aiutano contro il Prencipc deirAC> 
caia. 134#. ». 

aderilconoè Matteo Vifeooci. t|oa. t.’ 

1I03.1. 

danno airideiro la Patria. 1317.1. 131#. 
I.a. 

vengono ad vn fatto d'arme co*i Gutlf 
Alligiant. x3ot a. 

abb^onano la-Pairia. »|ot.3. tlio.z. 

l7i3.#**7»o.3.i7a3.#* 

vificomano. >34**,7. 1404.4. 1713.^’ 

I7»7.i4.»f»4i. * 

mangiano ilcuttonella Pairia.i 407.7* 
danno la Pania ai IdarcbcTe di Moo/erz* 
10.1417.». 

fanno molti omicidi; nc'Guelfi loro pi* 
motti. I47 i« 4. 

calunniano i Trotti appreso il Duca di 
Milano. 1441. a. 

lofio tiranneggiaci da*Franec€ ad iftanai 
dc'Guelfi. 1707-». 

aiuiano il Duca Mafimigliano Sforaa» 
&c. 1 5 1 7. 9. 

cofpirano contro t Francefi, 1710. a. 
Gieluiti vengono ad abitare in Al^andria • 

»44*. I. 

ottengonolaChicfa dìLorero . I7|i.r* 
Giefuiii vengono adabiiare 10 Aletfandrìa * 

Iffl.IO. 

Gillo Albornoz Cardinale . Vedi Cardinak 
Alboffxiz . 

Gioliuo Cartari. 1 744. li* 

Giordano Afnuzzi.i4S7.t. 

Giordano Amuzzi.if^i.);. 

Giordano Firoffi.ii. 1344.1. 

Giorgio Ainazzi.ioti. 1. 

Gioì gin Baratta . 1 4*4. #. 

GtnrgioBaiarta* r7a7.4.t7»l.t. 

Giorgio Carelli. i4oa 4, 

Giorgio Cartetti podeflà di Alefiandrìa T 
t4»i. »• 

Gioì gio Mart inuzzi Carditi, vcctfo. 1 7 7 1.9. 
Giorgio Fuoco. i# 7 o. 33 *i# 14 .i. 

Giorgio (nuiziati.i 5 7311. 

Giorgio Lanzauecchia . 1417.1. 

Giorgio Maitincnghi ptigioneifl Altflat; 
drU,M44* 4* 

Giorgio Me. uia. I4t|.4.l444.#« 

Giorgio Morbi PodelU di) Alefliaodria 
1444. I* 

Giorgio Pifcirelli PodelU di Alefiandrìa 
1444* >*3* 

Giorgie dal Pozzo. i347*4* 1347.4* 
Giorgio dal Pozzo. 1 47 1*4> 

Giorgio bolero Pittore Aleflaodrioe fi A 
vaWteinSpagoa>Sec. tflf.4. 

Giorgio Squarzifichi. 149 7.9* 

Giorgie Vefcouo di Alefiàndcii d'Egitto 
zt^uceìM) vino da gruiefli AlefiaudrH 
DÌf frc. I4 o 7>4* 

Giorgio VilcoQU PodelU di Alefiiuidrìa • 
lfli.t.7. 

GiorgioGìufeppeTrotti Sandrio. t#44.77* 
Giornata mifieriora,e fauoreuoleè gh Alci* 
^drìoi. r3ff.7 

Giooanna Rema di Napoli. i34»*»* *344*»* 
i3t#.3.l4»3-»-»437-3- 
Giouanna Reina di Pnrfoptllo. 1 7|4«»« 

G touannt Aimi Podefiè di A lefiandt u. 1473 
I t44».*. I443 »* 

Giouanni Ardico Rettore di Alefiàodrìz . 

lai#*». 

Giouanni Aucuto danneggia TAIelTaodcino 
coolaCaualkralnglele, i3#a»i. 

« H 


tàinihKod«‘Pit«ii. ì)«|. n 
GìouJitfif d’Auftrii . 1571.7. 157#.'». ?. 

Gioiuoni d'Auftru.i 47.J«.i j. Ufo 
14-15-xl* 

GtouaomBemMi. 1474.4. 

Gioaanni Biraghì GoueinatofC di Aleflào* 
dtia. ifai.i.ifaa.i.). 

Giouanai BracbefM44i.^« 

Gioaanm Btifnon« pcipecDameote bandi- 

te. pcrhauer'o^jU Pania. ii4t.l> 
Giouaimi Calcamiggi. ii44.a.ia/7.>« 
GiouaaaiCalcamusfa. I5^».<* 

Gionanni Cata6fa Duca di Palliaoo Scros* 

atto. X541.I. 

CÌMianni Carretti A ediSca m Chieià ia 
. Aleflandiia. X i5|.t. 

G10ujnn1diCaftr0.x44a.j1.1tf4M8.U44 
..4.48. Itf4f.ta< 

Gìoujmù Cermelii. 1 1 4M • 

Giouanoi Ciauaco Podefti diAFcflaadria* 
14x7.1. 

Gìnuanoi FÌro0ioi. X4J8.5.I448.|. 
Giouanni FuoSai. i48o.7.i47^.4* 
Qiouanni Foroar i. 1 J J 4. 1 • 

Giouanni Gitiukro.i4al.7.U4l.4o.itf57 

8t. 

Giouanni di Garay.itfJ5*4u.4>.f7.0*idJtf 
4.ltf37.7.ltf35».7.i». ^ 

Giouanni Ghii.pi* tatfo. tf* 

Gieutnm GiuUoi. I434.3.<437.7. t45<.a. 
*457‘1* . 

Giouinni <5 u 2 ko , i4.i* f ■ 

GiMUnui Guetur. i che fd Gouematore di 
Alciriiidiia. if 44. f*ì.7‘ 
tuf.t.Taa.if. 

GiMionilnuiiuii. i4.3->- 

Gisaiimi Lemaiiigie occupi Toirona . 

I40Ì.I. 

n iregniCOTFiciooCine. I404-I* 
n (ì pidisne del Caltelliuo ueirAter- 
(andrino. 1405. tf. 

fatto GoacraatoredelloSeatodi Milano , 

. tenta di ricuperare io Staro deGenouciì» 
erìceueimarocta. ttfo^.i.a. 

Giouanni Malo de'Briooca Podeftì di Alef* 
fandria. U3 tf.i.xtf37.i.itf404**(44i«<* 
Giouanni Marchelli bcoemerito delia Pa> 
cria. 1499.9*1703. t* 

Giouanni deMediu, che tt Papa Lio^f De- 
cimo. i 5 ia.i.a#i jr3*a*t 5X9.4*Mao.l« 

Giouanni Uendotta ilarchele deirinoioTa 
Gouematore dello Stato di Mi lano.i 4 1 a 

tf. UI3.5-8. i4l4<t.5.tf.8.ltft5.a.S.tf.7. 

9.10.11.17. 

Giouanni Mtflani. 1187.1. 

Giouanni MomaltoPodeftà di Aleflaodria. 
1441.1. 1443. t. 

Giouanni Morouo Ccrdioale. 1 T 47>7.< 5 d4* 

7.1777 

Giouanni Noce. 147^.3.4. 

Giooinni OJoardi podtfti di Alenaodria • 

1510 l'Uai.t. 

Oioaanni dal Poeto. 1 3 li.t. 

Giouanm dal Poxeo. t3#1.4> 

Giouafni dal Pouo. 1 458.B. 1 441.1. 
Giouanni dalPntto.i4tf3.5.U4tf.4.>4t9. 
f.t49r.5.i5U->!. 

Giouanoi Saflatelli Georrale del Papa ricu- 
peia il paefediquà del Pò, &c. isii.|. 
ft À padrone di Aleffandria, 8rc. x fai. 1 . 
barbaramente fx faubeciureoueiU Cic- 
tò.i5ia'i* 

Giouanni Scalchi Podeftò di Aleflaodria. 
1544.1.1545.1. 

GiooaoDi Scnbifli« 1415.44513. io* 


Giouanni Saibani. 1 541. a^ i ftfi.tf. 1 ftftf. 
17. 

Ciouanfii Socbelloni. UX7.9.1415. 13.10. 
J7.l4i7*tf.Ui8.i.4.5. l4i3.5.7.U35f , 

57. • 

Giouanni Trotti, taf 0.3. 

Giouanni. Vallari Podcllò di Aleffandria. 

1487.1. 1418.1. 

CiouaiKU Valques Coroiiado.U3tf.J.ttf38 
I4.i441.x3. ltf41.47. 1443. 4.itf..49* 
J444. 14.13. 14. i7.34.4O.x447.a4 j3» 

1448.1.7.8. 1449.15. 

Giouiuoj Vettamoglio PodeftòdiAledixi- 
dria, 1490.1. 

Ciouaau di Vclafco Conre di SiruelaGo- 
ueriutore dello Stato di Milano. 1 44 1 -4. 

13.15. >441.5.9.10*11.19.30.31 33.34. 

3 5j4.38.39.40.4x* 47.1443.4.8.1 4.7 7. 
14. 19.10.1 1.11.14.3 3.41.44.1 4 50.5. 

Giouanai di Ogiiaurt. 1048.1 5*1 4.itf5tf.t c 
Giouaoni Viamoote Podettà di Alellaodria. 
l4io. I» 

Giouanni Vifeonti Arciuefeouo di.MiUooj 

1317.1. t3i8.i. 

fuccede nel Piiocipato di quella Citta . 
13391* 

é facto Vicario del Papa nello Stato di 
Milano. IJ39. 3. 

è conftrnuto anche in tutta la Lombar- 
diacol ludettocarico. ijel.i* 
rimane erede dj Luihino VìrcooU • 

«349.*. . .. 

concede ad Alcffandria le quattro Ciudi- 
caturectBili. 1373. 1. .. 

concede aU*rttcfla Città U Lettura d*llli- 
rota. 1354. 1* 
muore . 1)54. i. 

Giouannino Gualco fondatore delConuen- 
to de*Serui,e del Spedale di Sant’Awomo 
di Bnrgoglio. ti97.i.i. 

Giouinnono Beccatu Poddià dìAleUin- 
diia. 1118.1. ^ _ 

Giouannuxto Aiiprandi Podefià di Aleflan- 
d(ia.i374.<.> 378.1. 

Giouanni piimo Maichdc di Monficrato. 

1307.1. 

Giouanni Marchefe di Monfcraio muoue 
guerra 3 gli nleiTan^ia., Scc t|44. r. 
guerreggia colPronci. bdeli’Accaia, flrc. 

1347. 1. 

occupa voa pane del Piemonte. 1 3 f tf. i . 
ft fà padrone di Voghera, e d'aiui luoghi. 
*341.1. . 

faccbeggia»e mette in roiioauCampa- 
gnadi^edandria. Il7i.>. 

{accede à Secondotto Aio fratello nd 
Marcbelàto. i37Ì.t« 
miore. 1380.3. 

Gieoanni terso Marchefe di Monrerato • 

1 449.4.1 470.9.K444.4.I485.7. 

Giouanni Rè di Francia. 1 5l4.i. 
GiouanniXXE. Papa. 1 t74.4.*i77.r. 
GlouarmtXXlLPiipa. x3i4. 4. x3i*. c.i* 
x 3 i>.i. *319.1. 13301 .I 334 . 1 . 
Giouanni XXIU. Papa. i4to. 1. 14* 7**. 3* 
l4l>J.<4l9.t. 

Giouan‘Ar*ntooPcÌlai. 1747.7» 
Gtouan'Arberto Cane PodcOà di Aleflàn- 
dria. 1434*7.1437.1» 

Giouan'Aibeco Ghilini. J73*> 7. 1 739.4, 
1740.3. 

Giouao'Alberto Pettcnari. 1417. >9.io. 
Gtooan’Ambrogto (jillarat i. i tf 1 1.4. 
GÌouari*AtnbrogtoSpiooU podcltàdi Alef- 
fandrta.i434.‘(» 

Giouao' Andrea Bofeo podcftà di Aleflin- 
drÌB«X 44 l 4 » 


Giouan* Andrea Caflellaai. 1744.5.^ 
Giouan* Andrea Doria Piene ipe di àlelft» 
Xl 4 o.a.i 587 .x. 

stouan'Andica Lanaauecchia. 1 5 10. i. 
giouan' AngcIoBaxacta. 1 544.5. 

Ciouah* Angelo Brngora Podcftà di Alcf; 

Isndria. 1511.1.X51I.1.1. 
Giouan'ArigeloCermelli. |tf|5«if, 

Giouan’ Angelo Lamboittii , 1534. i, 
17 41.7. 

Gioujq’ Angelo Martina de*Merlani.x 77p.t 
Qioaan‘Au|elode'MedicièfaRo Papaool 
DomeUi Pk) Qiurto. 1^9.13. 
fàftrotsaie due nipoti di PaofoQygr** 
papa. 1541.1, 
nuore. 1 545.3» 

GiooanAiigclo MerUoi.rtf 00.3. 
Ginoan'Angelo Monga. 1408. 
Giouan'AKonio Birarta. 1 404. 1 3. 

Otouao* Antonio Boidi, 13 1 4.4. 
Giouan’Aflcomo Chiapponi inucntore di 
nuouiSetu in Akftandria dcaftigaco, 
itfor. 7. 

Oiouan'Anroflio de’Comi di Sparouara Pn- 
defta di Aledandiia. 1 47 a.i . 1 473 . 1 . 
Giouan'Antonio Fachinetti Papa col noine 
d’InnocensoNono. 1591.9.11. 
GioDan*AntonioGhilint.i4i4. 
Giooan'AnxoniodaPò. i4oi.i.a. 
Oiouan’AntonioLaroboiisi. *io5.4. 
Giouan’Antonio Mjdobiio. 1 43 1. 1 1 . 
G:ouan‘Antomo Panìasooi. 1 j x 1.9. 
Giouan Antonio RufS. 1534. if. 1543. |« 

1544.7. 

Giouan'Amnnio Sangiorgto èfaro VeTco- 
uo di Aleftandria. 1 478.4, 
vien promollo al Cardinalatoj 49I.1, 
ottiene il Vefeouato di Sabina. 1497.4#' 
èfarto Legato dìRoma. r5o4.i. 
mooie.i 509.3. 

falcia particoUrememotia di fé allaCd; 
cedraie di A ledandria.i 509.5, 
Giouan'Amonio Trotti. 1 509.tf. 
GiouanBirrolomeo ArD0XSÌ.i 584.3.1 594.' 
9.1798.11. 

Gii uan Bi;ioIo(neoCalcamnggi .1575. t, 
Giouan Birtolomeo Cakamuj^i.t 445.»^* 
GiouanBartoIomeoGhilioi.i5oo.tf.i5oi t 
Giouan Biuiftì Aoolft. 1441.* i. 

Giouan Battida Anogadri Podcftà di Alcf* 
Cmdria. 1 581.1.17 SJ.t. 

Giouan BattóiaBaiardi. 1474.4. 

Giouan BattilliCanionc. 1418.3. 1410.4,' 
I4it.4.i4i3-f.x4i4.i0. J430.I. itfji* 
f- X434.I 1. 1434.4. 1439.1 3. 1441. 14. 

1470.8. X457.I9. 

GiouaoBiuirta CaUagna,chcdipoi fù Pa» 
pa VibanoSecttmopafTa pei Aleflaodria, 
1771. 4. 

è fatto Papa. 1 590.1 o, 
muore. XI 90.1 z. 

Giouan B ittifla Cadaldi Ac* 155 1.8.1 5 5 a, 
3.X777 I. 

Giouan Batufta Druflani. X4i7. 9. >440,1 • 
8.1444.41. 1448.i9.x4s5.x1. 

Giouan Battala Ghilini . i4So. 19. 11. i4’, 
14f a. 14.1 454.7.8. 1457.9. X 459.1 9. 
Giouan Bitcifla Inuisiati. 1 s79-8.x4io.tf, 
Giouan Bitciftalnoiaùci. xtf43.4o. 

Giouan Battifta Maftraaai pi imo Abbate di 
Sama Maria del Caflello. 1 tf *9. > 3* 
Gioutn Bactiila Panfilio è latro Papaeoi 
nome d’innocenzo Oecimo.x tf 44*4 4.49, 
muore, ttfss.t. 

Giouan BactiAa Panicsoni. 145&.8. 
GiooanBJtcilia Porcdiiinquilicoxedi Ala^ 
fandna, e d' Acqui. 1 5 73. tf* 


Giouan 


Ciovin BitiiU porta Po 4 «A^ 4 i AMiMr* 
4 iia. 

(Siouan Batutfa d^t Pouo . • a. i. td4t. 

1 ^ 47 .}. I 4 .t 441 , 10 . 14 ^ 1 . 

i.UTMi.if* 

GiouinBrttifta Sraopa. i 4 oo.f.i#oi.i« 
GiouanBmifla Tcocti. 14^4.1. 

Gìooan Battifta Trotti. 141», {.1417.11.14. 
14 JÌ.). 1440 . 14 . 

Giouan Batttfta Viliodre Podcfii di Akf- 
fandr ia. 1 4 a 1 . 1 . 1 4 4a. 7 1. 

Giotianni BerrurdixM) Gaieotti. 1441.^1. 
)M 4 .| 44 }. 4 . 

Gnuanni Irauo de Lajpma , dief^Gowr- 
.^oaiorcdi Aicfliudxia. 1417.4. i4i>. 4 . 
I 4 a{. I. 

Giouamii ChriAororo PaoitMoi . t { a f . t. 
M 7 J.» 7 . 

Giouanai Domenico Paaiuoni. 1 f aa.l» 
Cìouioai Federigo Duca di Siilloou grì* 
gione deirimperadore. i5{a.4. 

Gicuanni Ferdinando di Vela/co Cootefla« 
bile di CattigUa.Oouematore dello Staro 
di Milano, ij^a.t.i 544.4. 1545. a. t. 
,<S 77 - 7 .< 7 < i 4 oo.a. 1410 . 7 . 1411 . 5 . 
Giouaftni Fitip^ Prati. 1445.7. 

Giouan Pianctfco Appiani PodeAidi Alef» 
randria.i 44 g.i. 

Giouan Fraocefco lUmuui. 1577.1. 

Giouan Francefco Aviari. 1544. 4. 1515.5. 
1407 . 1 . 1 . 

Gtouan Francefco Baglioni.i 541.1. 

Giooaa Francefco Fe1rati.1444.1S.145j.}. 
1454.10. 

Giouan Francefco Firofinf.i5t j.5. 

Giouan Francefco inmxian. 155 a. 1. 

Giouan Fraoccfco La mboi iti. 1551.7. 
Giouan Francefco Scrra.&ci444.i4.i 445. 
17 . i444.ll.14.ao.J4. 1447 . > 4 * lO.IJ. 
J 4 .* 44 *.I 7 . 1450 . 1 7.1 i.ufa.]. 1454. J 
Giouti Francefco Trote i. 1 404. i J . 

Giouan Francefco Birbauara PodefU di 
AJctfaadrta.i 4 j 4 .i.t 4 j 7 .|. 

Giouan Gabriello Palameri. 1 f tt.4. 
Giouan Gileatxo Sfotta (ucccdc nelDu* 
citodiMilaao. I474.4. 
ricuperaGenoui. 1477.}. 
di parte di effa iicaperaxioBead AlcT* 
faoiria. 1477 4 . 5 . 

è ficco Duca di Milano» dee. 1477.4. 

6 collega col RédiFrincia.t47t.f. 
darnoreuolererfogli AleflÌindrioM474. 
i.J. 

rien'allruato Torto la cura di Giouan 
GiaconoGhtlmi. 1474.1. 
fi le^a con alcuni Potencatt. ulo.i. 
diparteigii AleBàodrtni della pace» Bc 
l«ga cri fé» ed altri Pocenuci flabilita. 
l4Sa.t. 

piglia per noglie la figlia dei Ri di Na- 
poli . 14I4. 1. 
muoreaitucfeoaro. 1 444. 5, 

Giouan GaleatxoTtoiu.-i44o. 7. 1447.7* 
1450.5.14x1.1 J. 

Giouan Galèazxo Viiconci piglia per no- 
glie la figliadelRidi Francia. i j 4 o.i. 
oten’einaocipato da fuo padre. 1J75.1. 
i amureuole verfo li Relcgiofi di AleÀkn’ 
dria. f J 7 T. 4 . 

Icaccia d Alli il Duca il Branfuich. 
IJ 77 .J. ' 

tenca»mi ii>d 4 mo»dfpigliarperineglicla 
figliadelRidi Stciha.U7S.j. 
guerreggia contro i CrnMcfi. 1 JSo.i. 
occupa due Terrede'mdeRi. ijfo.j. 
pielia per inopie la Torcila tb Barnabb 
. Vimau.ijSo.4* 


fi pace col Maicbefé di MoAferico I 
ijla. I. 

da parteigli Aleflàoiriot deU*ac^iAodi 
due Octi..i JSS.J.; 

Viene m Alellaodna^ « J 40. 1 . 
impone ffauecaei ReligiofiJi J40.1. 
Allega col Marcbafe di Moófcrato . 

I540.J. 

Ottiene il titolo di Duca di Milano . 
U45 I. 

èfattoDuca. ij45.a. 
epofciaCootcdi Pauia»lcc. 1I47.1.' 
Adegua eoo alcuni Prcocipt. 1 J4t. tl 
dàiltitolodi Conce d*An^a à Giouao 
Mariafuo figliuolo, ijpp.t. 
fi fi padrone di Bologoa. i400.|. 
muoie. I40X.I. 
filofunerale. 140X. a. 
iifuocadauero i diuifo io uè parti • cd io 
cri luoghi fepolco. i4oa.J. 

Giouan Giacomo Aoolfi beoemerico ddla 
Patria. 1511.7. 

Giouan Giacoooo Balbi. 1440.4. i44a.i7* 
1457>J». 

Giouan Giacomo Baratta. 1404*1}. 

GuMian Giacomo Cocca CommùlarM di 
Atetfjadxia.i444.t. 

Giouan Giacomo FuuiHni. 1447.5* 

Giouan G iacomo Fi loffini. 1 5 J 5 >7« 

Giouan Giacomo F<ro£m. 15 J4.4*i55^^‘ 
G'Quan Giacomo Ghilini. 1JI5.1. i!45*Ì* 
Giouao Giacomo Ghiliot Segiaario » e 
Coofiglicre de) Duca di Milano alleua il 
gicuincno E)uca Giouan GaleaxxoSfor- 

xa. 1474. t. ^ , 

approua in nome dieflb la pace co i Via»- 
siani. I4S4 1. 

fpolà in nome di efTo Duca la figlia del 
Kè di Napoli 4 egliela conduce à Milano. 
14S4.X. 

Ottiene ilCofiónaggio della FitÌ|fpociai ed 
altri beni infcootro dcU*eotiate della 
Otti di Bob:o. 1444.4. 
è fatto partecipe di tutti li fuSragi de - 
ComientualìFranccfcaoi. i44S*4* 
muore. i5Ja.4* , , 

lU compoAa vn'lQoria laiioi * od altre 
opere, ifjt.5. ...... 

doppo la fua morte vien eaiaodio nuiu- 
octato il Tuo vaiore.i 5 J}*5> 
GiouanGiacomo Ghilini . 1 5 1 1 * 4* 

Giouan Giacomo Ghilini. 1 57a. 4.i5}7*4* 
lfSS.4.if4J.xo. i404>S.I4ia.7. 
GiouanGiacomo Ghilini.i457.ad.idff>f* 
GiotuoGiicomo Gualco. i|»4.J* 

Giouan Giacomo Inuixuti. 151 5. a. 

Giouan G lacooio Imiixiati. i 5 }d.7. 
GiouanGiacomo louiiiatLt 5S}*4*idoR.4* 
Giouan Giacomo Lago Podefti di Altf* 
làndrif. 1400. 1 . 

Giouan Giacomo Paleologo Marchefe di 
Monferato. 1417.ii.141S*** i4Ji.a.4* 

1445.}. 

Giouao GiKono Scraoio. 1 544*7«** * 

Giouan Giacomo Triuulxi vicnt in Alenali' 
dcia.|i4S».t.i5ia*}* 
ad ifianxafvaiIRèdi Francia ritira ie- 
fercico dal Tarro. 1 44 5.4. 
n akuni mouhnenti verfo TAleflandri* 
00) c poi fi ritira in Adi. I447.a. 
MueraalafiMktntCictidìAfii. i44P.t* 
cfacto MarekiallodiFrancta.tioe.i* 
mantiene gli AldTaf>drini in Ade vetloil 
R^di Francia. 1 5 IX. a* 
difegm dioccttfatcAlefiàodrta > td Atti. 
a5iJ*>. 


accompagnala Bemtnominara Alziati 
ai àteoafèero per Monacarli. 1540. a. 
muore. 15 1S.7. 

Giouan Giacomo Trotti . y So. 5 . 
GiouanGiacomo Troni. 144J.40. 
GtOttaflGiorgioLanxauecchia. 151 J.i. 
Giouan Giorgio Paleologo Maichele dì 
Monferato muore > ed in lui finifeo la U- 
mcglia Paleoioghi. 15JJ. 4. 

Giouan Lodouico Maicbde di Saluaso. 
I 5 » 4 .S* 

GiouanLuchiooAmuxai. 1517. 5. ifrS.»; 
5 . 1514 .X*}* 

Giouan Lochino Amuxzi.i 5f4«i.i557.i5. 
Giouxn Luigi Strxnio. 1 5 0 1 . i. 

Cicoao Luigi Trotti. 1 5 a 5.7. 1 5 Ji .}. 1 54t. 

4.7. 

Giouan Marco Grafi}. 1 447*4* 

Giouao Marco Guafeo. 1 5 1 4 . 5 * 
GiouanMarco Guafco.1449.41444.1S. 
Giouan fdariaGimbaruti. i 5 <a. 9 . 

Giouao Maria Gualco. 1 5 14*5. 1 5 } r. 1 1* 
GiouanMaria dal Monte fatto Papa col uo« 
otedìGtuIioTerao. i55«.<* 
reàituiicc il Concilio alla Città di Trcrn 
to*'i55i.a. 
muore. 1555*** 

GìouanMaiiadal Poxzo.ifoi.t* 

Giouao Maria Viiconti nafee. 1 J SS. a. 
fucccdenel Ducato di Milano.! 40a.f . 
teme di perdere lo Stato di Milano , 
1404. ». 

èammaazato. i4ta.i. 

Giouan Mano Mjxxio huomo letterato. 

1 58t.J.i4oo.4. Tratt.iv. 

Giouan Matteo Ainuzzì. r 4S7.t 51 S.f. 
Giouao Matteo Santi. i594.ai« 

Giouau Nicolò Arouxxi. 1 5 1 S.5. 

Giouan Nicolò Boid1.15j1.io. 

Giouan NicolòTrocti. 1540.1. 

Ciouan'O^to dc'Conti di Mede. I45f. C 
òftttoPedefiàdi Alefiandru. 1 44i.t. 
Giouan Paolo Barxillio Podeftà di Alef- 
fandria.i4S5*t. 

Giouan Paolo Bclloni. i55S.a. 

Giouan Paplo Locati Gaueriucoredi Alef- 
rtodria.15j5.1- 

Giouin Paolo Pinza. I44J.4». <^44* if I 
I4fa.}<. 

GiooanPaoloTroni. 11511.10. ^ 

Giouao Pietro Carafe 4no da' fondatori 
della Congregazione dtTeatini.i 5x8.4. 
òfittopapa col nome di Paolo Quarto. 
1555. a* 

vie* crauagliaco eoa laguctn dilRòdi 
SpagfU. 1557 . 1 . 

A paoc col fudetto Rò.i 55f *i >• 
muore. 1554.10* 

Giouan Pietro lauìiiati. i445.i« 

Ginoan Pietro Serbelloni. 1415 .». 1^17.4. 
GiouanRiccardiaoLanzaucccliia.i49&.4.4 
Giouan Rodrigo da SaUmanca PodcAàdì 
AkÀandria.1594.1. 

Ciouan StcfxDO Guafeo. 1444.4. 1487.}» 
1500.5. 

Giouao Stefano StoidigIiom. 24 a 4 .r 4.1 a j 5 
4 .UjS.l 0 .l 4 J 4 . 4 .l 444 .l»*l 45 a. 7 . 
Giouan TomafoAmuaxi. 14S7.1. 

Giouan Tomafo Ghilini. i457.»i.i4. 
Giouan Tomafo RufcaPodafiàdiAlefbo* 
dria. nle.t. 

Giouan Vincenzo Pen. 1558.1. 

Giouan Vinceozo Pettenvi. laff.i* ■ 
Girolama Granari otoglie del Geuematere 
di Aletfandna.i5SS.a.i54J.7.S* 
Girolamo d'Agodmo » che AGoueroatoru 
di Aldrandria.Ua9.a.i4.i4jo.i.io. la. 

15. ai. 14. Oiio^ 


r 


I 



Girolamo GonelU. Traff.t4. 
GirulacnoConfalonteit 

GiiiiUmo Corte.i 499 . 1 . 

Gtiolamo Efcra.i 5^5.1. 

GuoUmo Fjgoaoi podcHà di Alexandria 

G'iroUm* Fi(ofiiu.i497>f>Mto«a. 
Guulamo FiroAni. t n J.i J. 

G>roUmo FitoAoi.ifti.r.i i9t. lé. 
GiroUmo Gjllaran Vci^couo di AleXandria 
»447.I.f.i544.a* 
Girolamo Oherardenghi.MaM* 

Girolamo G.'iiluu Vcicono XAc^ì.i 43i*$* 
I44J.4- 

Gioiamo Goinni.ij7i-7. 

Gtiolamo Gliilvnt Autoredi ^dllAfUiaii 
] 189 . 3 . téli. r.iété. so. s*i 9 
3ì.it3t.S‘ 

Girolamo G>iretta.i4x(.».i4« 

Girolamo GuaTco. i4So.7.i484.3.4*f« 
Girolamo Marinone.i ja4*7.i53o.i.i535«4« 
Girolamo Mutio. r iJ9.t. 

Girolamo Onic. I44a«>*>444«9.l449*<^* 

18, i4fa.7*i45|.4 X4{7«7*a4<34<37> 
Tratt.17.14jM. 

Girolamo Paoiuoni.i47M3* 

Girolamo Pecchie G>uematoredi Aleflan- 
drìa.tfi3i.7. 

Girolamo òcchio.! j 14.1.1 j 17.7. 
Girolamo Pethono^rartodel ConTcfliolé- 
greto di Milano.! ji).t. 
oniene la Signoria di Ouiglio * &c.i j 1 3. 
t.&Tra!r.i4. 

ottiene la ciuadinaiua di Milano i&c. 


Mt4<4> 

ottiene il MarcKcfato cTlricira.ifttf.l. 
è fatto Come Palatino in petpetuo per Te, 
& fiiot difeendemi primogeniti.! 517.4* 
vien confermato nel ludetti Marchdato. 
xjir.i* 

ottiene in dono alcuni beni dal Duca,8cc. 

ijij.i. 

è fatto Scnatcre nel Scruto di Milano. 


fjl4.ll. 

Ifbofaoort il Papa (ctiue vn Breue flrc. 
«J3I.3. 

rertaora il Caftello di Ouiglio, &c.Tratt« 
II. 

O’rolamo Pei bono.t 4 r j .1. Trarr. 1 1 . 
Girelamo Pimentellt»fiec.t4i7.4.i4iJ.3< 

I4« 

GitoUmo Ragazzoni Vefeouo di Fama^ 
Àa neivifitire leChiele di AleXandxia 
I J74.1.J. Trait.18. 

Gnoiamo Sagaraga Podeflà di Aleflaodria. 

l4j8.t.l0J7.l. 

Gìiotamo Sancì. I415.1. 

Girolamo Saibam.i5t4.j.t j^i.!? 
Girolamo SquarzaSchi.r 484.7. 

Girolamo Srordigiioni. 1 j 57.8.1 j 84. 3* 
Girolamo Stranio. 1 598.1 4. 

Giubileo Hlituito nel Chnlliaoef.ijoo.i. 
èriJotteal cinquantefimo anno.ijii.i. 
X350.t.l45o.a« 

dipoifinduce al ventèlimo quinto anno. 

1471.7. 1475.1.» 500.1.1 f75-X**^fo.i4 
Giubileo conceXoigli Alcilàndrini.i4i5 


Giudei mettono in Croce vn fancialle.i 13 5 


Giudici di AleOàndria priiiileglati.riif.r. 
13JI.1. 

Giuliano Barauaglit vno deToadatori della 
Cbiela di loreto.i 503.1. 

Giuliano Firoifini. 1 404 -7. 

Giuliano Chilini. 1437.7.1451.1.1457.3. 

l44l.4.i48o.7.iJ4e.i. 

GmliaooGhilini . X5i7.7.i53i.4.5.4.7. 

1548.1.1547.1. 

Giuliano Chtiini.i 541.7. 

Giuliano Inuiziati.i 415.8. 

Giuliano Laborame.i 453.1. 

Giuliano dalla Rouere Cardinale cala in 
tombardia conrelerctto Fracefi.i 477*i. 
è fatto Papa col nome di Giulio fecondo. 

1303.5. 

ricupera Perugia, e Bologna. 1 jo4. t . 
lì collega Cai Kè di Spagna» eco'iVini* 
ziani. 1 508. j. 

Ccommunica il I>uca di Ferraraie li muo- 
ue guerra, 8cc. 1 5 1 o 1 . 
cenu di mettere Gcnoua in liberti . iui . 
rintioua la lega eoi RèdiSpagna» eco'i 
Vioiziani. 15X0.7. 

Il vien ‘intimato rordioedi fate fnCoo- 
citioinPifa. 1511.4. 
manda ad asoldare vo gran numero di 
Suizzett.151 f.T. 

per opera (ua i Francdi abbendooano lo 
Stato di Milano. 151 1.5. 
muore. 1513.1. 

GiulianoSami. 1j77.it. 

GiulioClan. 1J31.7.1 JJ7.i*.i57J.». 
Giulio Glflteani PodcHa di Alcifandria. 


1144. f . 

Giulio 4e‘Medici Cardiratc.iji 8.1.7. 
ifattoPapa, echiamalìClemente Setti- 
mo. 15»3.9< 

vien'aflediate nel Caftello Sant'Aogelo 
dall'erctotolmperiale. 1517.5. 
è liberato di quejraftedioccl mezzodì 
gran fomma di danariiftrc.i j 17.1 1. 
per opera iiia i reftìiuito il Ducato à 
Francelco Sforza. 1517.4. 

{ì lega con t‘Impe(adore>ed altr i.i 5 17>7. 
muore. 1 534.4. 

Giulio SecoodoPapa .Vedi Giuliano dalla 
Rouere, &e. 

Giulio Terzo Papa. Vedi Giouan Maria 
dalMonte, &t. 

Giulio Trotti. Mte.J. 

Giulio AmomoFirofini.i434.f. 

GiulioCeTate Arobb«.is7t-7 H 1577.4.5 

Giulio Cefire Baratta. 1573.15.1407.1. 

Giulio Celare Calumi PudcllidiAicifao* 
dria.t4Js.i. 1433.1. 

Giulio Cefate Gallia. 1 4i 5*4 5* 

Giulio Celare Taliano. 1 45 9.1 7. 

Giulio Francelco Farina. 1440.7. i4J7.3i. 

Giuoco di Accarone» &c. che cofa ùi» 
iSU.s. 

Giuramento deHectort della Lega » 9cc, 
ri84 1.1. 

Giureppe Dardanone.1454.7.8. 

Ghileppe Gonzalo Podeili di Aleffandria» 
1574.1.1577.1. 

GiufeppeGualco. 1441.34.1444.4. 

Giureppe Landj podeflì di Aleìfandria . 
l4i8.i.i4i7.t.]43o.i.i4. 

Giufeppe Malafpina. 1443.7* x4. 1445. Z7. 


1.1475.». 

Gtuiei fono ridotti ad abitare invnafola 
c.mtrada in Ale0andria.i5l5.4. 
commetrotw vna fceleratezza in quefta 
Città. I574.3. 

fono icacciati dali'ifteda Citti » eccetto 
vna famcgUa.1 577.1. 


1C44.4.1447 14. 

Giuléppe Uompinone Gouemitnre di 
Aleflandria. i4Ji.}. 14J5.47- i434.Ji. 
t437.5.1<^41l7 1441.41. X^45.XX. 
Giuseppe Mrimp^uone. 1443. i3* 
Giu(Ì‘ppePanizzooi.i4j«.i7.i457.f. 
Giufeppe Kobledo. 1457.35. 34.x45l.ix. 


G inreppe Trottt|$andrie. 1 5 7| . x 1 . 1 5 77.#. 

I57».».3. 

Calata preiadairimperadoreCarloQuio* 
to.1535.1. 

vico ricuperata dal Turco. 1574.4. 
Gomcz Suarez Figheroa Duca di Feria» 
Gouetnatoie dello StatodiMilano . Ve* 
di Duca di Feria, 

Gonzalo di Cordona , che fiKionernatore 
dello Stato di Milano. t4i5.i4. i4i4.5. 
4.1417.3.5.4.14.1418.1.3.4.5.4.7.1417. 
5.7.10.14, 

Gonzalo Fighetoa Gouerniroie dello Sta* 
rodi MilatK) perde la Città di Calile , e 
poi fuggeodofeoe viene in AleXuidrU. 
XSJ5.I. 

Goutfredo Vbaldioi Podeftà ti Alcllàa* 
diia. IJ74.X.J397.I. 

Goiierno di Alefiandria ne'tempianticiu. 
11*8.5.4. 

Goueinodi Aleftandria mutato , fire. 1557. 
1.X587.X. 1407.1. 

Grandinedi lltaoidinaria groftèzzi caduca 
adrAleffandrioo Terruorlo . 1181. 1. 
1353. 1. 1378. 1. >573. f. 1577. ti.14. 
1407.S. 

Crandme caduta d*Eftate cagiona , freddo 
comed'lnuemo 10 quelle Pini. 1577.13. 
Grandine molto dannoia al Territorto Alcf* 
l'aadrino, ed altrouc. 1447.11. 

Grandine di prodigioiagtoftezzj. >471. z« 
1510.5.1578.1 1.1444.Ì7. 

Grarti.1148.1.1417.7. 

Grauelmgbe inFi.òdiaMcupetato per il Rè 
di Spagna, 8ic. ts3i.i6. 

Gr^oriu Ottauo Papa. 1 1 87. 1. 
Gregoiio.Nouo Papa. 11*7. 14. 1140. i.' 
114X. 1. 

Gregorio DecimoPapa. 1171. 1. ii7i;z« 

U7J.5. 1174.1. 

Gregorio Xl.Papa. i37o.5.t3r5.i.i374.r. 

1378.1. 

Giegoiio Xll.Papa.1404.1i4071.14 15.l 
Gtcgotio Xlil. Papa. Vedi VgoBontom* 
pagtm.&c. 

Gicgorio XIV. Papa. Vedi NicclòSfbn* 
drati, ice. 

Gregorio X V.Papa. Vedi AUftamlro Lodo* 
niiii&c. 

Gregorio Ambiluni Podefli di AleXandria. 

1411. 1. 

Gregorio Btitto.144a.4r. 1443.7. 

Cregono Fighetna Podeftà di lAlefTindrfa* 
1574.1.1401.4. 

G ezi l'accordano co'iLatmi.fttc.1437. 3. 5* 
Guaraclu.ll68.lo.SX74 4.Tratt.4. 
Cuameio Guafeo tutta con Giouan Già* 
corno Tiiuulzidivolerli daiela Patita. 
*5*3.4- 

aiuti Camillo Triuulzi ad occupare la 
Patria,! 5 13.7. 

èccndanoato aJI'efiglio.1 513.10, 
aiutato da 'Guelfi Akflaadnoi pigliaGa* 
uioijtj.S. 

inficmeconaltrtgueirieri ricupera il.oo* 
ght prdi daiPeferciio della lega . 1 5 1 1.3. 
ritorna ingrazia deirimperado e, & li 
giura la Fedeltà , 8tc 1^14.7. 
GoarM'roGoarco:i43o.ii.zz.i447.ii.x8. 
1457.31. 

GoaincroGua(ce.i4!5.35.r457'i4. 
Guamero Trotti Vefeouo di Aleìfandria. 
»J7«. 5. XJ71.X. 1573.4.1 577.5. X5*3.». 

1584*. 

Gualcni.i 188. 1.1115.15.19.1118.11.1 13 a 
x.l 134.1.1 137.1.1148.1.: 144 4 r 181. 
3.1 1 13. 4. i3«o«3.i3ol. 1.3.1383.1.1404 
4.13. 


s 


«.1M41X. I. X42}*»> 14|4. i.M44> ^uglie^noSami. rtlfX 
l447».8.x4*$-».>5<2.7.Mi5>^Mt7.>. CuglielnoZiKchit huomor<afó. 

1.M18.I.M»!.». futc.7. U77 I. 

Oaeltì,cGibeilmi qujodo luiciuci in Atcf* Guglieirao Anconio FiroiRni.x414.i4. 
faiidiia. 1 1 1 f G*igÌ<clmo Marchese tici Moko.t \x 7.t 4. 

AielTinJrioi.ia&f.i^ino aifuim,t7. OuglicIcnoMarc^ediMonfcratoinÀtrtia- 
(cdunoìG b;l!inid<iruie04patrùiftas : pcradoiei veniio k <iiiirug|ete Alcdan- 


Ip.l»8»j4 40^} 
lomnajKi il M Werat «. 1 a 4 8. s . 
adetiicoooi Tuttiani.i)ot>i. 
fidanno alRè diSicilia.i}o9*t.t3ie.i. 
fono rotti da'Milaodi gucreggiank» . 

facchcggtano il Tenitorio della Paaie, 

aiucatw >1 Ptcncipe dell AccaU à gucr* 

fotM) pcitegditati, crouman daFaxioo 
Cane. 1 404.4.P . a- > 4 1 • 

abbandor^l* Patria. i 404 iS*Mij>P> 
Maj.i. 

... ttcupeMOoipropii) beni. 14X4 x. 

(«no tnlolemt conno iGibelioi*ifoo.5* 
trauaglunola Patria.ifx}.ii » 
irotatto’i FranccR c&ro la Patria.? 5 x f .p. 
1, ritornano alla Pauià.i 5i).a.t 5a4.l . 

niliodircnno l'itle Aa Pati ta. i { a 1 . a, 

. iloro già ccinRcattbem Svendono airin* 
canto. tft| I 

l^elii» e Gibellmi AlcAàndriaiiirouinaoo 
vicendeu..l>x>Cfite. |aj4^ if38.4. 

R pacificano ftà di Te. 1149 i.uio.i. 
1144.1. 

ritornano alle djicordie frà dì fé. x 15 j.a. 
1181.3. xjl Sa. 

Gùetra di molti, anni oode proooAicata . 

X41S.8. 

Goetcì. 1 148.10. X 113. 17. XI 80.1. 14x7. 8. 
Guglielmino Schiaainà benemerito della 
pjcf iit per li luui Anpali. 1 414.1 4. 
Cuflielmo dà principio alla famegiu Trot- 
ti. ii4f. 4. 

Guglielmo Bidoni, che fù Veicouo di Pa- 
u'a. I (44.41 (93J>I4 o 7.I. 

Gugiicimo Berruti. 1440.1. 

Guglielmo Bt.fièri VimpadronKcedi Alef- 
^.irii» edttunp^AfiloStaradiMiU* 
no. 1(1). 4. 

ritorna in Francia. tfi4.t* 

Guglielmo Boidi. X410. 

Guglielmo Baldi. 1(44.10. 

Guglielmo Boidi. 1 (44.10. 

Guglielmo Bulnago Podeftà di AlefTaodria . 

1184.1. 

Gue’ cimo Oulli. 1)48.3. 

GugliclmoFiri dùit..i344.l« 

Guglielmi Pir tAni. i#i 4.3. 
GuglielmoFifiragj. t383.i* 

Guglielmo Gimbarini. i33(.t. 

Guglielmo Ghilini. 1301.44. 

Goflielmo Guafeo. t344*i.x3Y9.r« 
Guglielmo Guifeo. 140414. 
Cug.teimblmjiaiaci. 1300 f.t3o(.r.i|ot. 

3.1310.1.1. I3i4.4.i)l4.i.t3i7.i. 

1314*. 

Guglielmo Lamboriai. i494.7.l(o(.4. 
Goglielm-' Mandclli Podefià di AJcfluidria. 
I4X4.X* 

Gog'*clmo Mantelli. 1 184.1. 

Guglielmo Montemerli. 1 183.3. 

Guglielmo Nizaia. 1 (94,1. 

Guglielmo Paleologo Marchefe di Monfe- 
rato. 1(13.4. 

Guglielmo Panizzom.tif 8.1, 


deia. 1348.1. 
infta riftedd Imperadoreàfcoire inlu- 
lia. ii7).i. 
muore. 1 181.1. 


Guido Bianchi Arcinereouo dì Milano 
poIcoinBorgoglio.Tratr. 1. 

Guido Capiooa Podeéà di Aleffandria. 

1181. 1. 

Guido Cufaiii Podedà di Ateflandria. 
I14(.I. 

Guido Guafeo d'Alice. r 3 4 1 .1 . 

Guido Piouera. 1 144. 1.1103.4.7. xir 8 . 1. 

1114.1. tii7.i4Del finc.ii34.i.iz34.3. 
Guido dal Puazo. 1407.1. 

Guido Sangiorgio,&c. X 4 i 3.1.4.1417.3. 


Guglielmo Marchefe dì Monfcrato Hberale Guido Saniuziaro. 1 t4i.a.uo;.i. 

verfogliAleflànd(tioi.iio3.to.ii. Gmdo Vifcomì CamBiifiuio Ducale di 
Guglielmo Marchefe di MonfinratOt c gli Alefirandria.i447.x. 

Alcfiaodrini fi fanno viceadcuoli danni. Guido Vefcouo di Alc&ndrùi e d*Ac^. 


i3((.i. 1344.1. 

GoiAedo Piiouanì Podefià di Aleflàndria • 
1114. X* 

Guiffedo Pirouaoj Podeflàdi AleflandrU. 
ii 34 .x> , , 

GuiAedotto Orafielli Poddlà di Alcflao- 
diia.aiio.x. 

GuBauo A dolfo Rè di Soeuia i vccifb COBH 
baxxeudo io guerra. i4|a«a. 


Guglielmo Panizzoni. i$oi.4.x(i3. <4. GuidéttoVircomt. 1141.4. 

MK 4 i((i.4« GuidcttinoVifcootiPodetUdiAleflandria. 

Guglielmo pietra, x 170.1. x 175.4.1 i77.t. it4o.i« 


iiff.i 

fà tifico*! aiedefimi.ii(4.r. 
aiuta gli AAigianicomro^i Alefiandti* 
ni. X17I.1. 

viene à difin^gete PAleflandrino.i 173.1 
fi fà padrone di Tonona. xa7l.3. 1184.3. 
e di Pauia. lui. 

vicn fatto Generale de gli Aleffiuidrini » c 
d*aitri popoli. 1178.1. 
èpatimeme eletto Generate del del po- 
polo Uilanele. 1178.4. I* 

incntT egli abita in Alefiindiiei nè fegue- 

. no molti dilbrdioHo mali. i»74.t< TAime Sanpietro. 1448. if. i4|f. Y.il» 
conduce in Italia fol^t Spagmioli . 1 1457.4.4.31.(1. 

1181.1. ^ DmberrodaJ PoazoCardiiialc. i}i7.a. 
nerr^ia contro iToniani» e oèoaicne ignatioGotrant. 1454.4. 

la vittoria. ìuf. Inioodi Velandia Gouemacoie di Alellàn^ 

leota di pigliar Milano. 1181.4. dria. i4(é.i« 

affedia'ilCafielìmonelTertttorio Alef- è fatto G(.neraIedeirArl>glteria.i4f4 ]• 
fandrino. f tl3.i. 4.i457.iS.t4.3(.37.x498.r4.<f. 

và conl'efetctto (otto Tortona* e rouina incendio notabile in AidLndria. xi3i.i. 
il dilcìTerricorio. ii8|.3* ia88.i. 1381.1. 1385.1. t534.i.i577.7, 

viene difeopetto il fuo trattato di voler i4ei.4.i44(.( 1* 
pigliarcMitano.xif3.4. Incendio giandifiàmoin Albexilad . i45#t 

afiediailBofco,TcrradeirAle^aixdrioOte ii. 

poirabbandonafuergognatamcte.ii84.x incxfaMarchefiito inquante Terre cordifia* 
•occupa Torc&na»e D decapitare il Vdco. 1 400. 4. 

uodiqueilaCit(à.tit4.i. èconfecicoà GirolamoPerbor>o.i(t4.3« 

s‘vnifceco*i Toriiani centro iVUcomi. indulgenaacoocelfaperlafabiicadel Duo- 

1149. 1. modi Aiedandria. 1188.1.1184.1, 

ngucrreggia congli Atellandrini > e rimane Ugmocchianiento alfAiz , quando si; 
loroprigione. 1140.3. cominciato. &c. X444 i- 

muore iofelicemeotc in vna (beterrana inoocenaoTerzoPapa. ity8 r.iitd.i. 
caua prigione de’ludettì. 119*. a. Innocenzo Quarto Pupa. 1143.1.3. 1144.1. 

tutte le memorie di eOb,e di Tuo figliuolo 1.1145.» x 15 1.1. 1 i(i.i 1 154.1. 
fonofcancelUtc, &leuatemAlelfandria. innocenzuQ^XQcn Papa. 1174.1.4. 

1141.3. InnoccnzeSdio Papa. 1351.1.1341.3. 

Guglielmo Marchefe di Monfcrato ottiene innoceatoSetcimo Papa«i4«4.i7.i4o3a. 
in dono AlefTandria.i448.r. 1404. 1. 

fÌpaceco'iMilanefi,edèfa«oprigiooe. Innocenzo O'tauo Papa. 1484- 3* X49a.4. 

1444.1. Innocenzo Nono Papa. Vedi Giuuao’Amo* 

omcnelalibettàicdèprioato deldoni- nioFicbinctti^firc. 

nio dì Alcffandria. 14(03. Innocenzo Decimo Papa. Vedi Giouafl BaN 

è fatto Generale de'Viniziani contro Ì1 tifia Pamfilio,&c. 

Duca di Milano. X 450.7* lr>ondaaioDC del Mare,firc. I4(t.4. 

faccheggia * e rouisa con gran Caualleria loondaziene del Nabo. 1 44 8.x 1. 
il Territorio di AleiTandiia • i4(>« I* Ioond3zioncdelPè.i447.l9-i<(4«(* 

Inoiu^azionedeTiumidi Polonia, itff x.i. 
Inondazione delTanaro » e della Bormidz • 
X 111. X. 1154 l.t ad 1.3. <330 I 1407.3* 
1474.1.1481.4. 1484.1.1(11.1.1 5X4*I» 
z5ao.(.i54X*(.X(4(>x- 1547.4.1584.1. 
(.X (44.1. 1405.8. 14X1. 10.14x4.7. <414 
4. 1410.4. |4 i 4.4.,14 i 7.I 5.I444.1I.3T. 
l447.4*38.44.l4f4.(*ao.l4(f.3*i4(7. 

looi^azione llraordinaria del Teucre. 1 (48. 
18. 

Ifcritiooi in Aftfiandria . ii(3. 3. xa47. 3* 
l)oj. 3 . < 377 . 1 . <341*4. 1444.1. 1484.3. 
1441. 1. 1541.1. 1411 . 4 . 14 » 7 . 14.10, 
l444*74.t444.ai.X45c.8.I4(3.8. 

f Ifoi- 


I4(».3. . 

fà tretua col luderto Duca . x 4(3>a. 
fi pacifica (00 rifieBo. 1454.1* 
fuccede od Marebefato di Mooferara, 

. . . 

vien rrauagliato con la guerra da Filippo 
di Sauoia. I447.a. 

piglia per moglie la forella del Decadi 
Milano. i444.a* 
muote. 1483.1. 

Ouglielmo Marchefe di Monfcrato, 1 513.7. 
I(i4.a.i(i8.7. 




Ifcr titdA e de*Merub t óocm Merbw/i xtt. 
r. 8 . 

trcri£ioaeinoaere<li Aleffandria. Moa.f. 
iTcrizione dì Alberto Gjì/co d* Alice''» 

1191 , 10 

Ifctizionc imagitaea nella CuHodùdetl.^ 
pM della Santifima Croce di Aleflaodrìe 
lSt 9 ^S^ 

Ifcruioni eo(Ìche« drc. Tratt.4<8> 
Iftromento della feìclti giurata da gli AleP» 
bndnoi al Papa. 1 x 7«.a. 
della Tregua conceda dallìmperadore 
elÌtCollegati.iir7.4<5> 
delle pace concetfa diirifleflo ì gli Akf- 
r*ndxinr.Mt4<a. 

della doruaione del perso della Ooce 
di Cbtidofaciaallil’udeici, Are. laot,}. 
lottcnzione audele per fati aoi«oU> > &c. 
i47tf-f. 

Inuerno rigorolilCmo. j 4ip.x.Uo8,r» 
Inucrnofìiorf di tempo. lapo.f. 

Inueroo piaceuole.t 474.7.1 f f e.7.t f 9 h* 4 

'44e4f.(4o7.l.l4a5.4M447.4.|4fo^; 

Inuisiaei. 1 1 ai $.1 e. f 3^o.f «ij af.i. 

U77 4- W<i-I.M0M.I4«7.7 

I4J4.1 1447.7. i4bl.4.lS»a.i.iU3.»« 

l74»4.M7a.J.r4oi.f. 

Inuieiaci » e Vixiaci doado tirino forigioe. 

1)00.4* 4 

Ippolira Gimbaruddome leeceniia . if)o. 

J.II37.». ... 

Ippolito Aldobrandim»cbe poi Hù Papa Cl^ 
mence Oteauo > pa0a per Alellaodria • 

• 1771.4. 

èfactoPap3.t7pa.i« 

rieopera Ferrara alla ClueTa. 1 fiS.t* 
ifoU il Rb di Spagna con Margherita 
d*Asdrìa. ijit.ia. 
muore* i4o7« a. 

Ippolicn Bolla. 1470. tf, 

Uabella d’Arragona Ducheflé di Milano . 

1487.1.1471.1. 
lUella d*Au!irìa. 1778.9.1). ' 
iCabelU di Francia. i34o.t. 

Ifabeiia di Francia teraa moglie del Rèdi 
Spagna Fd.ppo Secondo. 15)9.1.1744.7. 
1747.3* 

Uabelladi Francia m^iicdel Rèdi Spagna 
Filippo (Quarto. 1 4 1 7. 1 7. 
panociicc Filippo QuuK0.r4i7*i7* 
partoriicevna figlia i4)).t. 
muore. x444,)4. 

Sino fatti II Tuoi funerali in Alcfijmdria . 

1444.71.77. 

Ifabelladi Portogallo moglie dcirimpera* 
dorè Carlo Qutnto.i 5 a7.7.|))7.a* 
Ifabelladi Stuoia moglie dei OtacadiMo- 
dona Alfonlo. i4o8.a. 

Ifabeiia Reina dViigheria. 1579. ao« 

Ifabeiia Chiara Eugenia d'Audria moglie 
dcII'Arcidoca Alberto. 1)98.7. 1 777.1). 
Ifidoro Caiado Podedi di AlelIiÙKliia.t4)8 
I.|4)7.(. 
luo Allegri, r 700.1. 

lureaprei'ada Lodouico Biraghi.i 774*3* 
èalTediata dal Come d’Arciut . 1441*11* 
viene abbandonata dali'ifieflb. iui. 


L Afranco Perbeno. rt34>i* 

Lamborissi. 1499,7, Tnn.tg, 
Langhe» 8 cc.qual paefe concmghino.x 4 X 4 . 7 . 
tansarotto Beccarla.! 4 to.4. 

Lanzaiotco Sodi primo Referendario di 
Aledàndria.a45o.8. 

LanaaroccoClari. i )04.a* 


LmarettoOotti. i43i.3* 
LansarotroGalIfj. 177). 8.7.1414.7. 
Lansarotco Merlani. 1317.7. 

Lantauecchia. ii88.i.r 115.7.17. xi)7.7. 
r 141.1* 1148.0. Il 50.1.114). 1.1X44.1. 
Ii7rr4 1177.1. liti.) .4. i3o8.x. 13x0. 

0. 1)13*4*131 7. 1. 18r4. r.i 3x8; 7.‘r3i73. 

1.1348.7.1 4e34.i4< 7*1*1470.3*14^.7 

TratCìXi. 

Lassare Bararca.x 404.13. 

Laxsaro Biratta.i)9l.i7. 

Lassato (nuisiaci.t 483. i.i 700.8. 

Lega deXombardi contro l lmperadore . E 
nel prioe.de gli Annali. 1148.7. 
fè edificara AlelBuidria per reliftere al 
fudetto. F. nel princ. de gli Amali. 

Lega rinuouatafrà'leCini collegato. 1 x i4.x 
Lega trèilDdca di Milano , e'iMarchdedi 
Monferato. x)70<3. * 

cràiIRèdi Franeia» elOucadi Milano* 
D74.1JJI474.1.1478.4. 
cri il Duca di Stuoia» e Francefeo Sfarsa. 
1447.1*' 

tri li Vinisiim » ed altri Potentati centro 
' i!MccfoSfom.f47o«8. 
tràilPapa» URédiNapoli» ed altri Po* 
tentati. 1480.8' 

tri il papa , llmf^adorc, Rè di Spagna » 
Viniaiaoi » e LoHonieo S/brsi contro il 
Rè di Francia* r49t.x* 
trèaleunipocentàtt contro il Duca diMi* 
lino. I478.7. 

Cfìil Papa»il'RèdiSpagna»edi Viniaiaoi* 
Kot.Mpl.f. 

tri li Ri di Spagna , e d Pighilrett» . td i 
Gciw udì contro il Ri di Fruir», rii}, 
tx. 

tri il Pipa,!‘.'mpcradore*ed alcri.x )ie.x. 
I7i7*7* 

RÌ il Rè di Francia » od alcuni Potentati * 
f5io.i.r$x4.i. . 

Ri alcuni Potentati contro il Rèdi Fearw 
cia.x)ii.i. 

ricupera Milano,e'l tioianentedieno (la- 

tO,X)Xt.). 

il Tuo cferciiO viene nell' Aleflaodrino . 

15X1.4. 

tra alcuni Potentati per difefa delllca* 
lia. i-f*3.»*»7x7-7. ^ , . • 

tri rimpecadore. c l Rè d'Ii.ghiltora . 
*743.». 

Ri il Papa, ed alRtconRO il Tuico.1738. 

1. I77I.4.4. ’ 

ottiene la vittoria con gran rotta di eflo 
nemico. 1771 *7. 

tri il Rè di Francia , e li Duchi di Sauoia, 
e Panna contro il Rèdi Spagoa.i43f. 7. 
Lega, c tregua ni il Duca di Milano» 1 Vini- 
siani, e Fiorentini. i473.i* 
èconfermata. X47T 7* 

Leggi ftabilitein Aleflandria* 1 179*4*7 io x. 
I. Ii4l.t. 117). 1. 1184. 3*i77t.l*ra77. 
x.x)oo.i. 1)05.1.1 )X).i.i 31 8.1.X33I. 
).x347.).r))7.7* 

Lelio loutstaii. 1 57i*4.x4x 7*< i* 

Lelio Peteentri. X59)<i* 

Lerida emidi Catalogna. x447.i* 

LcTmo de Porrei. X 45 7.) 8. 

Lettera di CaliRo "rerso Papa feritta ad 
AlelTandria. X454.X. 
deirimperadorefcnna *1 Papa . 1 1 77. 3. 
dell'ifleflb feritta sili Ciuttinìaoi» &c* 
xijl.i.l. 

del Rè di Sicilia (ciiRaalIi Borgoglicndi 
AlefTindria.xlxo.i. 

di Galeasso VifcontifcrÌRa ad AltlTin* 
dtia. i)4x.a.i388.4* 


de! Doea di Mamoua m ^uore del Mu- 
chde Vercellino Marta Vireomi* 1453. 

li. XI. 

del Duca Filippo Maria Vifcomi infauo^ 
re del Clero AidLndrmo. 1438.3. 
drlDucadiMtlanu idiota rfirueffa Civ 

’ li. 1447.). 1477.4.5. 

deli'illelfo (erma in fattore della xnede^ 
ma conno li Signori di MontecalleUo » 
X47I-4. 

* deU*lmperadore fairta ad AledàndrU* 

1475*4.7ì 

del Rè di Spagna alla medema Città • 
1443.47.1457.8. 

deiriReilo Rè al Conte Goleaato Tottt • 
&C.X454.x.l4f7.5l. • ' 

di Pauù in rilpolU «d Aiéfflàidna;- 1 7. 

47. 

di Alcdànchia é Pipi. t475.4« 
del Papa in rirpoftaadA!e^dria.i4ia. 
3.1455*10. • 

di Franchetta Adorni i SebaPiano ICa^ 
Rellani.x513.17.x4. 
del Comedi Fuenlaldagfia al Rè di Spa- 
gna in fattore di Aleifandria . 5477. f8« 
deirifltdb ri^ làttOfetfeti’illeffa al Pfiba* 
todelmedefimoRè. tui.57. 
deirincAb alla fadetta Ckri dandoti par- 
te della Pace,8kc. 1457.1 d. 
delGounntfthre Raoxnalal i'iidrco Kt M 
fjuore della medema Crtt^ 1458*7. 
Lettura diGeootetrìk , td AiVhmccura itii- 
litaie,&C.t44o.x. . .. 

Lettura d'Mituta conceRà'td AlelTaodria. 

1)541. * ’ 

Liberio Bbnàredi PodeRi'df AieiTindvia'* 

»45®r. 

è fatto Gouernatore di quefta CRtà i 
t45i.r. - » 

Liguri Mariti fxbricacorldìMarenfo, Pa* 
aia^e Pietra de*Marass! . Trait. ir. ' * 
S.LionardoiC.ainnaggi^.deTrottt. 1)74.7* 
èrtdoctoinPortezxa. 1373.7. ^ 

vien prefo». erouinatoda Fazioo Cane • 
,1404.1 

tddnardo Vifcotfrì.^354.*.i 354.t. 

Lione Decimo Papi.^diGiouanni rfc*Mc* 
dici.&c. 

Lione Vndecimo Papa.Vedi AlelTandiode* 
Medici. &c. 

Lionello Duca dtChiarensa, &c. ijef.a. 
X348.I. 

Ltonora moj^Fv del Rè di Francia Francei* 
co Primo.x538 a. 

Lina . XI48. X. 

Liuio Ouru. t )it.7.i 517.). 

Loafio. dalla.Tonè PodcRi di AleffandrìA 
1 775. 1. 

Loculle. Vedi Cauallexte. 

Lodouico Arconati PodcOà di Aleflandrìt. 

1570.X.1571.1. 

Lodouteo Afinari. X4a).i. 

Lodouico Bauaro Impcradore . I)a4*i. 
I)x7.X.X)i8.X.i377.x. i))S X.X3)9.). 
doppo cfler’egli luco depouo dcH'lmpe*^ 
rio,muore,firc. 1)47 7. 

Lodouico Beccarla PoddU di Aieflandria. 

1717.1. 

Lodouico Biraghi.i744.t.i5 54.3.M5 5.i.) 
Lodouico Cauirelli auribuiUe eoo eutden- 
te bugia duei'acfilegij àgli AleliandtiQÌ« 

1405.4. 

Lodouico Cernufcoli.i 530.3. 

Lodouico Falamen. 1 544.1 . 

Lodouico Ferraii.t 447.1 8.1477*10. 
LodouicoGjtnbarini. 1 ))5.x. 

Lodouico GhilioM 740.4.7.4. 

Lodoai* 




\ 


«■«le. 


Lodoulco Ghtlint fanchilltno di rari bef» 

lnS4. I 5V:>.f ■?• 

Lodoujco Ghiliat. i4X7.f» i . i < t <. 

J.4.»« tx.i?.»4.1^ >7.t<»} 4.40.1 <44 
tfa.i44*.I».I44T»»7.» 449.lt.l<W»o. 

lod»aiCuCuA.CO. 1 447.7. ' 

Lodouico Guifco. 1410.7, itti. ì, 4 . ft 
Ut4. f.lo?f.44«y».47. 
todouico Orfim Come di Piti|IUno pri* 
ftonc io AlcilamlrM. i ^44.4. 

Lodouico Paniuoni . I s»7» ts. 

154*. i. 

LodouicoPetbono. 

Lodouico Perbono. Tract.t i.' 

Lotooico Sfolta con Liooi fritolli bandite 
da Milano. 1477 . 7. 

èftYtoOouematore delle Scatodf Mila- 
ne. 1479 . 4 . 

naneg^a il eutro , comefe fòlTe Duca . 

t4t >.>.4. - 

tiene IO Aleflàndria. »4tt . 3.147 > 
aranneggu il Duca diMil^ fuo ^poce. 

^'•Ctiene llrmertirora del Doeaco di Mil>* 

*». itMiii 

dfano Duca di Milino.f 

• - perde la Citi di Nouart »*e pi mene i*af> 
_ fedm per ricuperarla. t-<9±j_. 

è amoreuole fcrfogli Afd&iidriiu. 149 ; . 
•*22L 

ricupera la fndetra Cutl.i 49Mo. 

(à allargare il fotfo dintoitw alle mura di 
AlrlTandrUi efoniflcareil CaAelUaao . 
i4.jrf.r.t4>y.ì. 

- fi dimortra molto celante del fuf^agio 
delt’anima della Duchefla fua moglie 
morta. i497.t.i498.tw 
'fortifica le piùgeiole Plaiae dello Stato 
diMiUno.t499i. 

difperato di poter refifiere i Prancefii ab- 
bandonai! fudcttoStaco. tjj ^. 4 , 
lorfcupera. 8cc.i y i. 
tradito da'Stt'rcaetl Sfatto prigione da*- 

• Francefi. 1 roo.a.'- 

muore tnfelicemencc. r fot.:. . 
Lodouico Somalcbi. 1 441 . 1 1 . 

Lodouico Trotti. 1 410 . 3 . 

Lodouico Trotti, i < Sa. (. 

Lodouico d'Angiò Rè di Napoli . t aal. 4. 

Lodouico Duca d Orlieni 1 che A poi ildo- 
dicefitno di tal nume Xd di Francia. 1 494 
3.f49l.J >49« » t. J499.>.4.tfoo.i.a. 
.3.r t04 t..Mo7.i.mo.3.H H.4. Ifla. 

T.ru tLi. 

Lodouico XI I.Rè di Frincia.i ato.a.K t f 
• ir.iglp.M^ ^9.4.1419. >.4. i ato. 4. 11. 

TodningoXIV.Xddi Francia. 1443.30, 1448 

ÌJlj 

Lodouico DucadiSaucii. 1 447 . 4 , 1449 . 3 . 

I 4 t 1 

Lodouico Marchefe di Saiuaao . i44M3. 

illjLI; 

Lopee di Aeogna Gouernatore di Aldlao- 
dria. t Y71.H.H 73.4, 

Lorenzo Calclmggi.i 500 . 

Lorenzo Codegi. M44.T, 

Lorenon Codega. 1 i4- . io. t4H. 4.i4ir. 

1 7. 141^.1.1 1 . 1 4 1 , 1 4l7,t P t é44> 
Lorenzo Codega. 

LorcTUoGamban..i.i4>9.4.t43<.r.i4 47»7 
lorcoao Cbilmi . I4d^z. 14 }^. )> t4iP> 
L-L 


Loreo»oGu 3 fco.T 434 .i.i 4 ^t.>r 
Loreoso Mompauone Goaemacort di AleP 
landrra. lejl.io.iz. 1459.10. 

Lorctuu Moniemerli podefiì di Alellan- 
(andna. Ih^-v.i i roo.i. i <01.1.1 toa.t. 
Lorenzo Muda. 1 < 37 .t.i 4 f .t t. 
LoreoioSacchL 1 497.1. 

Lorenzo Santi. 1 599. zi. 

Lorcnao Sappi benemerito della Patria . 
Uie.i. 

LorenaoSaibani. tifp.zt. 

Lorento Agoitmo Cermelli. 

LorecoiCuti perche coli chiaRuta.iz94«a. 
Loreto. Vedi Chiela di Loreto. 

Lonecco. Vedi Odetto Foia>&c. 

Lucca Accariai. 1 39 LJt. 

Liicc'Anionio Cantone. i 4 zz. z.t 444 . ft. 

< 4 . 1444 . 1 . 

Luchino AiMizzi. 1444.4. 1487.1* 

Luchino Duelli PodeAi ^ Aleilaodria. 

lilLii- 

Luchmo Fuotfni. f 3 8 .r, 

Luchino 6 ambarjoi.il 59 .t. 

Lochino Gambarioi. I 4 » 9 . 4 . 1 4?4.i.r4fo. 
i. »4<t*4. 

Lochino Gambaroci, t 4 to.#.i^p <. 7 .i l^ 

I.IflO.I. 

LiiohmoGhilini. I 4 'f 7 . 4 .i 4 f 4 .i.i 4 f 7 «z» 
Luchino Paniziooi. 1 470.4. 

Lochino Sacchi. utg.r.Mi l.i.t ffr io. 
Luchino Trotti Velcouo 41 Bob». 148!*:^ 
Luchtiv» dai Vermo Goueroatore di Ale? 

laodria. iUt.i.il 7 o z. 

Luchmo Vifeomi di vna rotta à Simonioo 
TnrrunM 3 i 9 . 4 . ^ 

rompediuilmaiceVgoBauzio» eTifcci- 
de. 1 3 1 :> ■ < • 

è fatto prigtone» e poi fuggo dal carceie • 
i 5 t 7 *t. 

fuccede nei Principato di Mil ano.i 339.1 
i fitto Vicario del Papa nello Stato di 
Milano.! 3 .t 9 . 3 - 

D pace col Papa ioppo hauer da quello 
hauuti alcuni ditguili.lrc. i 34 i.i. 
è confermato Vicario anche in tutta la 
Lombardia. 1 343 .i . 
fi li padrone di Alcgaadria.i^ 48 .t • 
è benigno vetfo li carcerati.it al.tf. 
muore auuelenato. I 349 *t* 

Luziano Firofint. 15 /Li 6 ^ 4 i 4.4 t £LLJ* 
Luzio Maluezzi Goueroatore di Aleffin- 
drra. 1 <o 3 -r» 

Luzio Santi. 13 85. 3. 

Luzio Terzo Papa. 11 81.1.1185.3. 
B.LucrezÌJ Alziati.i M2iJ. 

Lucrezia d*Elle Duchelb d*Vtbtno. 1 f^Lit 
Liicieaio Ghilint. 1 5 3 5.1.1 534,4^ 
LocrectoGhilini. i 5 y 9 -» 3 . 

Luigi Baratu. ifz 4 . 1517.9. » 5 f 4 * f« 
1593 * I. 

LuigiBaratta. Utt. l. tf.t 43 o. 

30.31. I443.40.I449 it. 1455 . 5 . 1457 * 

Luigi Belloni primo Oratore di Aleflai^ 
diiainMtlano.if 57 .ti* 
èfatto Senatore del Senato di Milano > e 
Podefià di Pauia. 1 tjo.r . 
muore, m .9 i f. 

LoigidcBenauidesi &c. Vedi Marchefe di 
Carizenaj&c. 

Luigi Buzzoni. 1 4 < 7 . 57 .i 45 t. 7 .i 459 *^-^o 
Luigi Capra. i4- c,.z. 

LuigiClari. nt i.?.r 536.11,1537.1.15?:^ » 
li,l 57 S*lj 

LuigiCroce Podeftidi Aldfrodria.iiioJ^ 

ijvlXi 

Lu t g I Inoiziati. 1 4 5 7. a 4. 


Luigi de Requefeni Goueroatore dello Sa- 
to di MiUno.M7t.r. 

Luigi TjorÌ}\ 1598. 13. 1400.3. rtfoA. 
jjlltjL t 4 z 1,4.1 4 zz. 5 . 14 x 3 . a. i 4 n. 4 f ^ 
LAae,z. t 4 z 7 . 3 .S.». l 4 . i 5 i» i-j. 4 . 5 .tf. 
14 Ì 9 . 17 . I 43 o.xo. 143 <.<o.«t. 1434 . 8 . 

* 441 . 4 ». 

Eiti iquez de Caurea. 1 f 77.7. 
LuigiSignofc della T<em«giiaoccupaNo- 
uara , e fi prigione iJ Duca Lodouico 
Sforza. Koc.i. 

Luigia diSaooia madre dei Rè di Francia 
Franceico primo ctatta la pace fra que» 
fto>e rimpeiadoie CafÌoCftintp.i 5Z9. r 
Lupa feroce refi vmile da San Ft«tKcfco 
d'Aflifi in Aleflandria • tee. 1 1 10,3. 
Lupidannofillicni nel Terniuriu 4 i Aieflan- 
diia. i 377 . 4 .i 5 a 7 .i 3 .i 4 M.i 3 . 

M 

M Afiéo Berberini è fatto Papa col no- 
me di V« bano Oitauo. i 4 i 3 .i. 
muore, 144440* 

Malaitìa g aue lufcttata io Aleflandria . 
1477.8. 1180 3 , 1591 . 8 . 1598. z,i 4 t<. 
I 4 .I 5 .U.I 615 . 34 . 

Malattia pcAiletfziale nelle beftie bouioe, 
14 ^ 11 . 1 . 1454 * 3 * 

Malatiia quafi pefiilentialeneToIdati Ale- 
manni. I 4 I 4 .I 1 * 

Malta titola donata alliCauaglieriGerofo- 
liumanii&c. 1 s > x.6. 

Manfredrno Beccaria. 1 iJ 1.7. 

Manfredo Bagl toni.i <34.3. 

Manfredo Brecaria. 1 i8«.a> 

Mjnftedo Beccarla. 1410^ 
Mani{ed#Ghilini.i4 5o4.i444.i.i479.i ii 
MtB&cio 6 oafeo. I Z03.3.5. 

Manfredo Gualco, 1 50}^ 

Manfredo Goafeo. 1 5 3 i* 8 . I 54 q. 3 . 1 554.4; 
Manfredo Trotti. izi 7.t. 

Manfredo Trotti. iz 4 <. 5 . 

Manfredo Trotti. I349*z i3f9.t. 

Manna caduta oeU'Aleifaiidtuio • 1404. 1* 
1594 . 

Manfredo baftardodelTlmperadoce. laff, 

Mamelli. 1 1 4 8. 1 , 1 115.17. 1z18.11.u89. 

3.1 417.1 l.l 450.^.M7>.r.Mtl.Z. 
Mamoua occupata 1 faccheggiata icpofia io 
vJcimo ficrmiAio dagli Alemanni. 1430. 

ili 

Maometto fecondo Rè deTutehi. 1480. a. 
Marchelli. 1115.1 1. 1118 n 1499.9. 
Marcello Arnuazì. i 404 . 4 .i 44 ».}* 
Marcello Ceruini è l'atto PapZt echtamafi 
col proprio nome Marcello fccoodo»e fVà 
poco tempo muore. 1 5^5 
Marcello fixopdo Papi.Vedifopn Marcello 
Cerninì « 8 cc, 

Marchefina di Cafteirodrigo. I4<7.i3.i4. 
Marchefe di Beuerime. i4i8»9* 

Marchefe di Calufo.1614.1. 

Marcheledi Carazeoa 1 che AGooentatote 
dello Stato di Milana. 1434 1 gj 641.3 i* 
3 9 - 1443. 1 . 4 . 1 ». 11.13.1448.1 0.3 5 . 164 » 
i 7 .zT. 3 a. 3 Ljg 50 J^ 4 -iJJ l.l 6 fI.tl.l 4 

18. 16 5 >. 9 . r».l9. 10. zi. 15.17. 3 ». 36 
39 . 40 . 1453.4.14.1»? 4.1 8.14 5 5.7.9.11. 

I *■ T >■ I » <6.i . 

Marcbele di Legaocs Gouernatore dello 
Stato di Milai». Vedi Diego Filippo 
Gufman . 

Marchese deirVnoiofa Gouernatore detto 
Stato di Milano, Vedi Ciouanni Meo- 
dozzi. 

Marcbe- 




M«rrhere di Montes?.id|«. tf\ 

Mjrchde Momì»&c. ttfsj.io. 

Miithefe di Morur« Goucrnatore dt AlrT* 
faAdril. i«oi.t.itf04»i4.K(ot<4*5.ftfoÌ 
i.l4|o.tf. 14x3.7. I4M- 8* Uff. 4.T. 

1414.10. la. 1417. a.l.f.i». I4it.)r. 

I4a»4* 

Marcheie di Pefcara Francerco'Frrdioaodo 
Oinaio Generile dei Rè di Spagna Fi» 
lippo Secondo, if 44 t.3.if5 7.a-7.8. 
Marcheie di potzolodal groppo. Vedi Giu- 
ieppeMalirpina . 

Marcbefe diSanra Croce Aluaro Btflioo • 
Vedi AiuaroBiAano4rc. 

Mircheié di Sant'Onè. 145 l.i 3. 

Marchefe Sena. Vedi Giouan PranceTco Ser» 
ra » 8 tc. 

Marcheie Spinola t &c. che fù Gouematore 
delio Statodì Milano. i4o|.i.i4»4. 3* 
14x5. Il- 14X9. 14. 14. 1430.4.5.10.1 1. 
X4.ao.»7. 

MatchcCediValauer.Vedi FraocefeoAugt^ 
ftodiValatier, 

Marcheie dei, Vailo AlfonTo Daualo. Vedi 
Al/dtdo Daualof dee. 

Marchete di Velada Governatore dello Sta- 
to di Milano . Vedi Antonio Sanerà d- 
Auila . 

Marchcli de I Bofeo amorevoli verfoUTcr- 
rìeri diGamondo » h6a CaRcllazao nel- 
rAle^andrino.Tratt.i 5. 

Marched di Cena , e Ponxone fatti cirtadini 
di AlelTandrta. rxoi.x. 

Marched di Occionano fatti cittadini di 
Aleffandtia. 119S.10. 

Marco Capitani Velcouo di Aleflandria. 
1457.1.1471.5. 

tmeriaieoe al Concilio Generale di Man- 
C003.l45P.t. 

è fatto Condgliero del Marchefe di Moo- 

ferato.i473.|. 

muore. i47S.a. 

MarcoCarellt. I334.t.i373.a. 

Marco Donabeie Velcouo dt Grandinopoll 
paBaper Alellàndruie celebra la Mcfla al 
rito della Chiefa di Armenia. i4xx.4. 
Marco Manirone Vekooo di Alelfandrta. 

«443.3.1444.1.1457.1. 

Marco Pria» &c. 1 5 1 5.9. 

MaicoTforti. i457.i.i477. «.a. 1480.4. 
I4p8 4. 

Marco Vifeomi Podeflè di Aleflandria . 
x3io.i. >314.1.13x0.1. 
è fatto Generale deHefercito di Matteo 
filo padre. i3i3. 7. 

oniene la Po.iefleria dìTonona. i3i4.a 
occupa il Bolco» e Caftellazxo due Terre 

delfAlelTandrirvì. 1 3 1 4. 5. 
aBedia laCirtàdiGcnoua. ilit.i. 
abbandonaquellafleJto. 1319.1. 
s'irnparIronifccdiGamalero > Terra del- 
J'AJ^andrino»ed’ilrrttuoghi. i3ar. a. 
vi con la Tua foldareica controi FxaiKed. 
«3»i.5. 

Marc’Ancooio fiellont. 1 543*7. 

Marc* Antonio Belloni. 14x9.3. 
Marc'Amonio Ca/camuggi . I4r 5.8.«44f. 
x4. 

Mjrc'Antonie Codega. i4f 7 3a* 
Mirc‘AneonioFerratl.1551. 8.1 554.1.1 557 
15. 

Maic‘AntOflioGuafco.1588.4. 
Marc’Amonio Scordiglioni. 1 598.1 x.i 409. 
». 14IX.4. 

Marc’Anconio Trotti. I4t 3.3.141 5.*. 

Mare in Vìnezia!agghÌKCÌaio.i 4x9.1 . 
Marengo conconc alla fabrka di Aleflan; 
diia. 1X48.1. 


conaltronomeflchiatnaua ne'tcfiipìafH 
tichi. I335.X. 

è donato al Marchefe di Monferato . 
« 191.5 

ì luoi abitatori godono gl’ìflefli Iprtuilegi 
come gli Aleflandrmi. ixxx.l 
illuoTerritorioèreioftttutfero.i»48.x. 
Trarr. »o. 

trienlaccheg|Ìaioda*FraiKed. i4»5.f. 
i pollo in rovina da'loldati AlcmanDt. 
X4X5-1». 

alcune antichità di effe Luogo . Trite. 17. 
18. 19.40. 

Maretcìallo Bribcco Carlo de Coffe » &c. 
«551.3. «Ifa.i. 1 553.1.» 554.3.» 557.1. 
7.8. 

Maiefciallo della Oighìera Francefeo B'>na> 
&C.I594.5.(f93.4.4.7.l417.3.«4.l4»5* 

4.4.7.8.13.19.43. 

Matdciallo della Mtgliarè. 1 444.19. 
Mareiciallo delta Motta. 1454.31. 
MarefctallodiToras. 1430. xo. 

Margherita d’AuHria Zia dell'linperadore 
Cario Quinto tratta la pare età quefio, 
e'i Rè di Fra ncia Fraflcefeo pruno. 15x9.5 
Maighertta d'Audria piomdTa per moglie 
al Rèdi Spagna Filip(>o Terzo. 1598.9. 
èlpofataail'ifleffoRè. 1598.13. 
patfa per Aleflandria. 1 599- >• 
c riceuura con gran pompa , efofcnoiià 
da gli AÌdraDdiioÌ.x599.a.lmoalnum.9. 
parrei ifceFilippoQuaico. x4o5 5. 
tnuoie. i4i 14. 

Margherita Maini moglie del Goucrnitore 
di Aleflandria. 1533 1.1534.4 i547.i. 
Margherita di Francia Ipofata a i Ema.iuei- 
Io Filibeito Duca di Savoia. 1559 r. 
Marghei tra Palcolc^hi DuchefTa di Manto- 
va» e Monferato. 1534.5. 
MargherttaReutadiNauaira. X536.a. 
Margherita dt Savoia moglie di Fi ancefeo 
Gonzaga Duca di Mantova* e Monfèra- 
to. 1401. 3. 1413.4. 

Margherita Vandernecti moglie del Gover- 
natore di AlcBandria. 14x5.x8.x9. 
Mariad'Auflria ArciducheBa palla per Alef- 
fandria. 1 55>.5. 

fatta Imperadricepafla im’alira volta per 
^OaCiità. 1581.1. 

Maria d*Anflria Rema. &c. > 538.4. 

Maria Imperadrice muore di patto» èec, 
tìì 9 .^ 

Marta d'InghilrerTa feconda moglie del Rè 
di Spagna Filippo Sccondo.i 5 54. 4.1558 

5.X540.X. 

Marh de'Medkj moglie del Rè di Francia 
EnrigoQuana i4oo.5- «410.4. 

Mariadi Porrogallo mcglie del Rèdi Spa- 
gna FiIippoSecondo.x54|. 1.1545 3. 
MariaReina di Gerufaiemme. ixlo.3. 

Maria flglia del Duca di Sauoia Carlo Ema- 
nuel. 1444.73.1445.45. 

Maria Anna d'Auflrta feconda moglie del 
Rè di Spagna Filippo Quarto» parie da 
Vienna, 8rc. 1448.34. 
paBa per AlcfT4mir1a.1449.t8. 
e ricevuta in quella Città con (olenne 
pompa , e per lei fl fabricò vna Po^ra 
trionfale »&rfe nè abbeliiiooo due» &c. 
t449-4o.flfio alxHJm.xp. 
fi la fua partenza verrà il Finale» &c. 
1449.X4. 

partorifee vna Agita. 1451.14. 
epoi il ptencipedi Spagna. 1457.54. 
di nuovo pauonice vn’aluo Preocipe . 
>458.14. 

Mario Inuiiiau. x434.5.i449.«8* 


Mariolo Vidafrà Podcflà di Aleflandria; 

J497. I. 

Marfiliu Panizzont. 1400.4. 
MaililioPanizzooi. 15x0.4. 
btaifilio Panizzoni. i4o3.3. X4ot. 4. i4|0« 
10.141 a. lo. t4t4.«0. 
MartinoArduzoni.i3f9.i. 
Martinod’Arragofia«i43o.4.l435.53.l43t 
1. 1439.5.4. 

Maiiino Lutero. 1 51 7.7.1 t44.r. 

Martino Q|iicto Papa.ix8i.t,txg5.x. 
Martino Quinto Papa. Vedi Orto Colonna.' 
Marzia Gallina benème itadeirOrdinedeV 
Serui di Maria Vergine. 1x87.1. 

Mafnio Caflello m Piemonic.1 44 1 .1 i.i 448 
38.X45X.I7-49* .. . 

Malo Scollega co’iCelaritnt » oueroiAMrà 
fandiini» ed Alligiam. I t>o.a. Mab 
viendiuifoilpofleflTodiqueila TefG» c 
delfuoTetricoiio uà li ludetti popoli 
«447.14. t 

èoccupacoda FazinoCane. i404.l.( 
ì fuoi Terrieri fuggono per ikmi contri» 
butte à Frarcefl. 1444.17. 
è maltrattato da’nemiri. 1457.48. 
Maflìmigliano primod'Auttiia imptradtre 
1493.4. 1495.4.5.1 500.4.1 5U4.4.1 5 «4. 

4.l5»9.t. 

Mafltmieliano fecondod'Auflria Arciduca • 
che fu Imperadvre. I55>.3.i54x.5.i5d4 
4.1574.3. 

Maflimigtiano Corta » &c. 1450.30. 1454. 
7.9. 

Maflìmipltano Sf rza.i 508.1* 
ticuperalu Staiodi Milano.i 5 14.3. • 
entra in Mtlano»ed è fatto Duca.. 1 51 a. t. 
illituitce vnCni leglio fegrcto. 1 5 13.1. 
ricupera li Caflello di MiUno. 1513. x» 
vienc.mà irdaiM»in Aleffandria perfoo» 
cortetia ; vàà Toitona» epoiàNouaiia 
&c. 15 13.4. 

di/rndcbtauamenreNouara. I5»3.7. 
ricupera tutto lo Stato di MtUno.t 5 1 $.p 
viene in Aleflandria. i5i3.io. 
cafltga i Gue fi vi efla Città, firc. iut. 
fà iquartar viuo in Voghera il Maichefe 
diGodia(eo,&c. I5i4.x. 
sflìcura Aleflandria c6 foidatefea. 1 5 1 5 .9 
fi rinchiude per rimare' dc'Franccii uol 
Caflello dt Milano, i 5 m.ii. 
perde la deti.1 Ci:ià,eiJ C.»flelloiedèpoè 
condor to prigir ne inFiancia.i 5i5.«x. 
muore. 15 3o.x. 

Maflimigliano Stampai&c. X534.4. 

Malli migliano Siaaipa»iIkC. x435.5«* 

Matteo Bafgiazza, 1 4 5 l.x. 1 44a. 1.1 444.4» 
X47*.4. 

Matteo Bercatia. 1515.9. 

Matteo Inuiztari Velcouo di Dctiem. 1505» 

1.1513.1. 1515. X. 

Matteo Mandelli Luogotenente di AlefTa»^ 
dna,^c. 1375 1. 

èfattoPodeflà» e Gouernacore di quefls 
Città. 1375 3. 

Matteo Marquina Podcllà di AleflaodiM. 
1584.1.1587.1. 

Macteo Ottagnez» che fQ poi Gouematore 
di Aleflandria. 14x4. 3. 14x5. t.x 8. xp. 
«4t 7. 4. 

Matteo Pettenari. 1484.1. 

Matteo Roralcx.1 440.5. 144X.47 1445.4. f* 
Matteo Schiner Cardinale Vefeouo Sedu» 
nefeconducc in aiuto del Papa in luti* 

’ vemimilla $uizze>i. 1 51 M* 
dà il prfTcflb dello Stato di Milano al Du» 
ca M «flimigliaiA Sforza.15 1 x.5. 
viene in Aleflandiia. iui. 

dà le 


éè le infegnc Ducali al Meteo Sforta 

viene vo’aftra volta in Italia conventi- 
milla Suixaeri contro il Kédi Francia . 
lt*T- 4 . 

entra tn AlefCandria con vna parte deYuoi 
Sniszer^&c. 

confli eflvtti fidimoflra vero Alenuo- 
no. ijif. 7 . 

■rouco I ed ìnabitoCardinalitiomaQi- 
tniiceiSutcmialcombattere. tft5.io» 
viinAiemagna in nomedelOucadiMi- 
Uno.tfaf.it. 

Macrimonii nei Qtiartiere di Marengo, oo- 
Qcregnlati » &c.Tratt. ao. 

Matteo Trotti, lod.a.tfif.r. 

Matteo Vilconrì viene i bitta|lU co! Mar- 
chefe di Monferato. i e, i . 
entra tn Ateffandria » e fi/Ì Capitano del 
popr>lo.l»Vt«f. 

a tinpadronilcc del Monfcrato. u»|. i. 
è fatto procuratole di tutta fltalia . 

vien coaTermato in qoelia dignità . 

ebandicn da Milano. t|oa.t. 
terra di fare alcuni ac«pjirti centro ìTor- 
rianùed abbandona il turto.ijoj.i. 
paiTa per A ledandtia tlraueH ito. 1 1 1 o. J . 
fi fi padrone di T otrooa. i f 1 1.7. 
come anche di AldTartdna. tfia.s. 
vien fcommuitcato infietnecon ituoi fi* 
gtiuolr. iftS.i iUa.i. 
muore. 

M itteo fecondo Vifcontt. 1 3f 4.t.3 . t i f^.s. 
Mattia d'AufiriaIinpctadore.iaii.1 1. 
Mattutinorecitato da*Canonici di Aleflàn- 
dria in horadiifttcme»pcr priuiJegio,d^c* 
l 17 i.a. 

MauriaioNaifiu Prencipe d'Orange Gene- 
ra le de gli Ollandefi. ida43.U1f.if. 
MauriaiodiSauoia. U4? ia.td4f.34. 
Maurizio Cardinale Piencipe di Sauoia, 
cd 3 >.f 4 *U 3 p.f.td 4 o if. id 4 i 3 « 
Mazzoni. f4fo d. 

Melaranzi venduti à prezzo eece/Iìiio in 
Aldfandria. ifvi.t. 

Mela zzo, Tei ra del M )nleraco>coinprato da 
gli Alefiandrini. 1 a rS*ao. 

Mele lelueilie. Vedi Manna »&c. 

Mercato del grano cr ncefib i glìAlefian- 
diini. ifpa.a.rd3^.i.idf t.ia. 

Mei curino Alborei da Gattinara Cardina- 
le. ifxj. 4 . 

MerrurtnoArboreida Gattinara. tfff.i. 
Me;Iar.j«tiif f.i^ taaa.a.iaSS.a.finoal 
laty. 1308 3 1)10. a i3if.f ifrt.a. 
tH 9 i I4if.a i447.7.ifaj.a. 
MaJani,Merula,eCaitelLfuaictid’vna tfief- 
fa famiglia. itlS.a.S. 

Mefleraiio, eluo prtnctpato prefo dal Duca 
di Saitnia. tdl7.3. 

Metello Trnrt'. i»df. 7 . 

Mrteili» eMaoiclIid'vna medefimafiiipe. 
tal^. 3 . 

Mezzana.CaflMUfgio de’Guafcbì> mallra^ 
tata da'nemici. 1*41.34. 

Miche'e Afpttr.tfii (.4. 

Micbrle Bunelii i promnfib al Cardinala- 
to, tfdd. 4 

iMrtJilBicuedet titolo diGran Ducadi 
TofcanaàCnfirrio de’Medici. 1 f7o 4. 
vi Legato Àlatere i uè Corone per la 
contro tl Turco, e pafia per AtelTtn* 

din. Tf7j d. 

èilpriinuie'Cardtnalì Frati àportareìl 
upèlier Ilo, eiaberettidcirilleflbco* 
loie, iff i.f. 


viene in Aleflàndria,' ep/g/ra /a protetto^ 
ne deirAccademia di efia Città, ifvd.f. 
muore. tf^S.I. 

Michele Cttmetli»Brc. 1444. dS. 
MtcheleColli,&c. Idi7.i7.idf3.7. 
Michele Ghialcri,òfia Papa PioQyinto.che 
al battefitnofi chiamò Antonio» naice. 
H04. 1. 

è promoifo al Cardinalato. iffT.f, 

VICO fatto pipa, ifdd.f. 
fà edificare vna Chiefa col Conuento 
contiguo alla foa Patria, ifdd.d.7. 
dà il titolo di Gran Duca à Cofimo de- 
Medici.if7o.3. 

conchiude la Lega contro U Torco. 
lf7l-4* 

folleciia la detta Lega. rf7i.d. 
cftingueperli demctiitlaReligiooede'- 
Monaci Vmiliati. 1 f 71.1 a. 
muoic con opinione di lantità. 1171.3. 
vieo'onorato di tré EpieaAj.i f dd.f . 1571 

4.1 fifa. 

il fiK> corpo è trarmutato tn pid onoieuo- 
lefepoIcraifSI.i. 

Michele LanziUecchu Cape della ftzione 
Gib«)linadiAÌebàiria.i:dd.a.3.ia93.4 
M^hele Mantegazza Veicouo di Alcfian- 

dtia. 1413*1.1415.1 3. 144M. 

Michele Paraechioli.1301.8. 

Michele Paracchioli. if*t i.rfdd.r. 
Michele Perbono. 1444.4.1484.1. 1487.1. 
Mtchele Ruliiant. i4«f 7. 

Michele Tomam Poddià di AleflàoJria. 
1414 !• 

Michele Antonio Marchefe di Siluzzo è 
roteo da la geme del Gouematore di 
Alefiandtia.i fa) 3. 

rifede nel Callellazzo , come Luogote- 
neme del Re di Fu.icia. t f a d.v. 
muore, if 19.7. 

Michele Girolamo Mandtini.) 443.40. 1444 
8.1449.19 

Milancfi l'accordano col Papa contro lìm- 
peradoie Barbarufià. lert.D. nel piinc.de 
gli Annali . 

fanno molti actjudli nel Monfcrato»e Pie- 
monte. ii3r I. 

fi diuidono indile fazioni. 1 3oa.i.'* 

(i mettono in libertà. 1447 J. 

aiutano 1 B >fchefi neirAteflandrinotalTe- 

diatì daTrancefi. 1 447.7. 

fono foggiogati dal Rè di Francia. ifi4. 

a. lfi4*4. 

pati'cono per il mancamento deVioeri 
cagionato dalle fcorreiie de* nemici. 
1434.9. 

fanno allegrezze per tre fegnzlati ac^i- 
llidel RèdiSpagna. I4f3.4. 

Milani, raaf. 9.1 ai8.8.Tratc.i4. 

Milano Manaulrni PodelU di AlclTaadrU. 
U37.1. 

Milizia ifliiuiti in AleiTindru cullodiice 
J'illelTaCitià. i4io.4. 1413.4. 1414.3. 
t4l f.8.i4i4.ie.itfaf.a. 

Milivia irtituita nel Territorio Aleifandri- 
no » e nei tdiante dello Srato di Milano • 
I4I4.3* 

vien rinuouata. 1444.1 1* 1447.7. 

Minimi» Frati di San F. ancDCO di Paola 
vergono ad abitare in A'ellandria.i 4ai.f 
Miracolo delia Santiflìma Eucaiifiia. 1414.1 
Mifitra generale de'tertenidi tutto lo Stato 
Milanefe. 1549.1* 

Mifura di tutti liteneni del Diftretco Alef- 
làndrioo. 1579.9* 

Mollino Inoixiati. iffp.t. 
MonachedclCatteliazzopcf timore de'nc- 


mfet fi ritirano tfenero di Alefijodn'a. 
1441.17. 

Monache diSanSebafiianodi Alefiàndril» 
&c. 1543.7. 14)7*30.34 44. 

Monache di Alrfiàndria tn gran firettezza 
diviueri. i4fo.4. 

Monaci diSanBeoedetro detti del Rifeateo 
vengoooad abitare in^uetiaCictà.141 f. 

1 1. 

Monaco» Terra marittima viene in potere 
delRèdiFrancia. f44t.13.14.1f. 
Monallero di Santa Chiara » da chi fondato 
in AlelTandrja.t4oi .1. 

Monallero di San Mirtino gettato à terra 
/ nella Villa del Foro. 1 401.1, 
jdonadero di San Stefano di Tortona » 8 ec, 
1588.5. 

Monaftero di San Benedetto di Fiorenza» 

&C.I341.3. 

Moncalun, Tetra deÌMcinrerato,ptefoda- 
Francefi. 1555.1. 
è occupato dz*SpzgnuoIi. 1 5 5 8.1. 
e poi dal Duca di Sauoia. 141 8.3. 
vien fimiimcnte prefo da*SpagnuoIi, c dal 
Prencipe Tomafb di Sancii. 1439 89. 
come pure dal Marchefe Villa. 1 44 1 .f . 
vien da’Spagnuoli ibalzero in aria con le 
mine ilfuoCallello. 1441.14. 
Monferatoin parte occupalo dal Ducadi 
Sauoia. 1413.1. 

èfimitn ente prefo da'Spagnuoli. i4iT. 
I 8.19 10.1ir.17. 1418. 1-3*4 5. 1419.17. 
vien poi acqmlijto da'nemici. 14x9.1. 
è ricuperato da'Spagnuoli. 14x9 I4.>7. 
vienfaccheggiatOye routiuto . 1443,34. 

|444-*8.49.1444.I1. t447.34.37.l4fO. 


40. 

Monte della pietà ifiituito tn Alefiandrii. 
I549*t. 

èdinuouoiftituìtuito. 1449.13. 
èpofio tncfecuzionc. t4f3.i. 
Moniecaflello venduto da gli AlefiandrìnI 
per fabticare il loro Duomo . 1191.1. 

Ì197.1. 

vtenfaccheggiato » ed inpatteabbruccia- 

to, 1311.3. 

è donato à Guglielmo Paleologo. 1448.1. 
Viene fortifi«.atoperfolpetto de'nemici. 

1441 44* 

vna patte di elfo gettata à terra . 1448. 7. 
è attaccato» e prefo da'nemici. : 4 f 7. 1 8. 
conia Mmafiipxca la Tone con li con- 
tigui edifizi),t4f7.47. 

Monrechtaro , Terra deJMonferato» giura la 
ftdeltà à i^li Aleflandrini. 1 iie.i. 
c prefo da F. ancefi, e poi abbaiuLito » 8(C. 
1544 ». 

Montcgrciro» Tena del Monferato, abbrac- 
ciato daHeicrciro Spagnuolo . 1 4i f « 3 f. 
è occupato dall’ifieHo , e I a Carnpana di 
quel Cemmuneè venduuio Aleoandiia. 
1434.11. 

rintuzza il mal procedete deTtancefi da 
feaUt>ggiaii.i44f.i‘ 
j fuoi Terrieri volti con alni diiègnann 
difaccheggiareil nonroTcrtiiotio.i44l 

30. 

Momemagnn, Terra del Monfìerato» forpiefo 
da'Spagnuoli. 143 S.l. 
i fuoi Terrieri rintuzzano le infolettze 
de 'Francefi. 1445. 1. 

MofUa donata dal Duca di Milano alla Dii-. 

cheOà fua moglie. 1 3 80.5* 

Mori fcacciati dalla Spagna, &c. 1 4t 1.1 3. 
Moruello IfimbardiPodefiàdi Alefiandiia» 
1309. 1. 

àUruelioMalalpioa. IÌ94.1. 


M' flniofiti» &C. I 47 t. t« 147 ^.}. t^«4. ». 

Moajfono, Terra del Pauefe. aulcnctaeo 
col fuoco <U*r>einicj. tiJì.if. 
MuIeaflcRò di Tuntgi, &c. j f J • 

Mulini dati in emfìtrufi alli Cittadini di 
AÌe(Tandria» 2 fc. 

Mulini, evaOi ii M>>mecadelIordlitBÌti ad 
Aletrandiia.ijJ 7 -d« 

Mulini di Alclfamiria rcflano immobili nel 
iiuineTanaro.edalcroue>dcc. I 4 ap> i> 
Ijioj. 1400 . 8 . 

la maggior parte rottinati per cauTa del 

ghiiCCio,&c. i 4 fj.». 
Mu»i}.t»o 8 . 4 .l»xt.io.f a» 8 .p.l 4 > 7 . 1 . 
MuaioMJt'hc)!i. 1541.4. 

MuxiodaMadona PodelU di Ale 01 i 3 oo*i 

N 

TApolltani roidati moni manfUiìda- 
XN Lupi. Idi 5.1 g. 

Naue Rulli pod^adi AlelTandria. 14x5. i* 
Negro Merlam. 

Neuealuifijiain AldTan^ia. 1440 }.X44». 

I. 1458.4 I 5 X 0 .M 570 . 1 . 15^5 4*1 TVd’. 
4.1400 t.l.f 4 o 4 .X.i 4 t 5 .^,i 4 l 4 .i.l 4 l 5 
1 . 14 . 141 ». I. 

Neuefitor di rompo. 1515.5. 1575.4.1 5Pd. 

4 . 1438 . 7 .I 444 57 . 4 I x 45 o.i|.» 5 > 
NeucnoocadutadalCiclo. 1)40.1.1 550.4. 
Nicolino Mei Uni Poddii di Mtlano.i 171 .4 
Nicolmo dalle Ocche PodelU di Alclfan- 
dna. i 4 »S I. 

Niellino ^diomoni Vicariodi Aleflandria . 
n 47 .i. 

NÌi-jÌo Terzo Papi. ix77-t. t »8o.x. 
Nu’dòQua/to papa. i»8l.x.i »7».7. 
Nicolò Ornato Papa rcifmatico. i)if. i. 
ijloij 

NicolòO>intn papa. 1447 1.1455.1. 
Nicolò Aidigo Podetià di Aleflaadria . 
i»t 5.1. 

Nicolò Ainuzai. r>74.i. 

Nicolò Canefri. 1 ) 1 4.j. 

Nicolò Carretti Poodlà di A!c 0 aadxia . 

ifiS.i. 1517 .X. 

NicolòCanelIam. 1458.». 

Nicolò CdOellani. 1 449.1 8. 

Nicolò Codega. 1449 1 8. 
NrcolòGambaimi. I500 4.i 501.5.1 511.7, 
15J0.5. 

NicolòGimbaruti 1400.4. 
NicoIòGhiliniCauagiicte del gran Collare 
di San Michele intro.^uce i Carmelitani 
in AleiTi'idna. 1444.1.».). 

Nicolò Ghilini. 145).). 

Nic'dò Guaico. 1514 I. 

Nicolò Gualco. 1544.1.1 548.). 

Nicolò Guallauiui. 14)4.1.». 14)8.1.1440, 
14<td4».».44. 1444.1. U44.I. 1448.X. 
1450 .}. i 45 ». 1.1454 1 * 

Nicolòl iiiizìiti. 1 471. 4 . 1 5))> ». X f ) 4 . ). 

15 J 8 . 4 . 

Nicolò Inuìcìati. 1511.7. 

Nicolò Nizzia. 1574.). 

Nicolò OpizioGouetnatore di AlefTaiidrja. 
x)o8f. 

NicotòOr^i, d^c. 1477.».! 477.) > 

Nicolò Pantera PodelU di AleUandna. 
1585.1. 

Nicolò Ul Pozzo.i574.5.i4l7.t» 

Nrcolò Robutti, 1478.1. 

NtcolòS jcchi. 1 ) 1 7.5. 
NicelòS|t>r>dritiPapi. 1570. it. 1 )P<<I. 7 . 
Nicolò Antonio Firrfliai. 14 47.4. 

Nigrtìolio Aolbldi Vicatio di Alcdandtia • 
U) 7 . 4 . 


Nixza delta paglia aflediata dal Duca di Sa- 
uoia. 141).». . 
d abbandonati di eiTo. iui. 4 . 
i dipoi prefa dairilidfo. i4»5.»o. 
vien'afTediaiada'Spagouoli 1418.). 1447 
I».1).I4. 

c preiaò pitti da gfiftefri. i4»8. 4. 1417. 
14.I4)7.).1447.15. 

Vicn icUitUica al Duca di Maocoua. 1 4)o. 
» 8 . 

cone pericolo d'cfTcrfbrptera di'ncmici. 
1441*1. 

èa0cdiacadagrifldC. 1441 .»)* 
viencombattuta.fidifeode» edo0ende. 
144».14.»5.»^> 

iKimerodellecanoonite, co0de gliiUe- 
dianti.comede gii |i^edian,8^. i44X.44. 
l'accorda la reu di etUTeiuà ibernici. 
1441 . 47 . . . 

VI etmano imedeumi. 144 » 48 . 
0(baotella, edcmolilconoletuefortiii* 
caiiom da'Spagmioli.i 447 . 1 5 ■ 1 4. 
è ficchefgiatada’neniici. i65).J7« 
Notura occupa» da FianccfL i47).).< fuo. 
». 15 I 5 -Jo*M»)«<. 

è relUtuiiaal Duca di Milano. 1475 . 10 . 
teiirte valoroUmenre i nemici. 1 5 1 ) >7. 
Noue.Terra detknouelj, occupato da'Fran- 
cefi. 1477 .». 1518 . 7 . 1415*4 
è ricuperato per lifudctti» &c. 1407 *». 
14»5>»». 

Nouenario iftituto dal Re di Spagna • 
1444.). 

o 

O B»*o d*Efie Marchefe di Ferrara.i ) ) 5 .) 
Odetto Fot» Signore di Lotiecco. 
1515.10.1510.». 

è rotto da*ColIegati, e perde lo Stato dì 

Milano. 15 »!>)• 

afTedii ilBofco * Tena deli'AlefTindrino. 
15*7-8. 

l'iropadionirce di cfTa Terra . e u mofira 
vero Cauagl:ere vcxfo vna Dama . 1 5»7. 
lo. . . 

via Genoua,l*iflicura di gente, Se poi vie- 
neadoccupjreAlenandiia. 1517 . ti. 
e(pug;)i. clJtcheggii Piuia , edtfcgna di 
fitc rimpteCi uel Regno di Nipoti, iui. 
fi trisferircc inquel Regno, ed mi muore. 

if»8,». 

OddoGuarco.i)i7.7* 

Odoaidu de'Comiuui PodefU di Alefian* 
dria.ii7).i* 

Odoardo Fimcie Duca di Parma. i4t». 5 . 

I4)5.f.8.l).14 ll.l* 14)4.4.7 I4)7.» 
OioardoGuaico. i 5 »».S.Mt 7 . 4 . 

Odoardo Guafeo. 1 54)>4* x 5 ) * >7. < 5 ) 7.4. 
X 557.>. 

Odoardo Lituauecchia . 1557.7- i54o. ). 
1571.1 1571.1. M77.).4.1577.7.M85. 
). 4 .m 84 .). 1571 . 7 . 

Odoatdo da' P zzo. i )74.». 

Odone Marchefe d'incii'a lagliato ò pezzi 
1514.». 

Ogc .'loGambaiini. i))5.(* 

Ol'oeio Ifimbitdi. 1 »o4 1 . 

Omicidio feguironel padre, ed in due Aioi 
figliuoli. I444.)|. 

Onofiio Inutziatt. i)77-i i*i7. 

Onorato AgofioFiioifini. 1400 5. 

Onorio Terzo Papi. 1 1 1 4.». 1 »i 8 . 17.» > •> » 
l»l7.1.».).4.1**o |.».t»* 7 .l)« 
OnorioQiiirtoPapa. 1 * 85.1 1187.». 
OptaioAnolfi 1454 . 1 . 
inizio Anolfi.^ J 5 8 ». I. 


Opizio Cotta. 1487.». 

Opizio Keuet fati ac^uifia nella prefà diCo* 
liintinopoii vn f^zzo delia Croce di 
Chn(lo.i»o4.). 

lo dona alla Città di Alcfiandria fui Paf 
cm.uo8 ».). 

Opizio Trotti. 1407.». 
OpizzoocMalafpma. 1 1 74.» iil).».itSr. 
1 . 1117 . 14 . 

Opuzonc Ofifa PodelU di Alefiandria. 
1*01.1.». 

Opuzone Vercotto di Tortona Delegar* 
Apoitolico pet la differeuza trà gU Alef- 
fandrini, ed Acquefi &c. 1 17S.1. 

Orazio Con/alonicri. 1 571. 1.7. 1 574.4.5.' 
OrazioGoaico.1477.). 
OratoieGittteconfuico di Aledàndriaiquac^ 
do mcominciafie à rifedere in Milane, 
1557.11. 

Oratori) de'Difciplmanti ìfiituìti in Alef- 
fandrta. 1*41.1. 

Ocbiceilo attaccato da*Franccfi.i 444.1 5 , 
abbandonato da gl'irteffi. 1444.17* 
Oltana Ré dcTorchi. i)* 8 .). 

Ordine per II librici delle Fortezze, Se de*« 
Citiclli. 1)58.1. 
per liprigionteri. 1)78.5. 
per l'EfcnztoQe del Clero di Alefiaodri a. 
I 4 )f.«.». 14 i 8 .«* 

per la pieccdenza tri i Cauiglieri, e Giu- 
reconfulii diAIe 04 ndrÌ 4 .i 44 ).t.».i 444 . 
1.». 

perla ptecedenaa tra gli Anziani, e gli al* 
triCitradinidi Aleirindrti.i 447 .a. 
per li Feudatari) del Duca di Milano. 

* 448 .). 

per ilpcdaggiodi MontccafleUn. i 4 Pl- 4 * 

. per rArme,lnfegDe,Stcndardii&c. ippefi 
aliifepolai» come anche per li cadaucà 
rcpolriinalto. i 54 f.t. 
pcrlagfiufiameiKo cri gli Aieirindrini » 
c Monfetatrii» &C. I 44 ». 50 . 
pe> rirticuzionc del Nouenario , Sec. 

» 444.4. 

OiecchiaGhilint. 1 » 9 ).i).x)o*. 4 ). 
Orfinelle ieuatedal luogo di Santa Mina» e 
cri’mucicealtroue. i 4 o}.»* 
0 <ioTuconj.i)»o. 4 . 

Orlando diiPAite Podedidi AJefTaodria. 

1 )11.1. i)i).i. 

Orologio pub'ico di AlefsadriiiSrc. 1444 , 1 , 
O.tertio Blitxbi. 1574 . 7 * > 4 p 8 . 4 . i 4 ao.}. 
X 4 »). 4 . 

O tenfioCanrofie.1455.x9. 

Orerfit Gambiruli. X 5 ^ 9 .*. 1400.5. 

O terifio Turchi. 1577.). >' 

Oiti di AlefTin^a inmidaci dal Tanaro* 
I 574 .».X 4 < 7 . 4 ). 

iui fi ugliano tutti gli atborìi 8 rc.i 457.»4 
le cafe loro fono per fi.fpcuo denemiet 
demolite. I 44 ). 45. 145 7.14. 

Offo di Gtganie portato in AleiTandria* 
1571 8 . 

Oeciuiano B*lf>no.i457.)». 

Ottjuiano Gallarati. 1 584. ). 4 * 

Octauiano Galli». 1 444 . 1 .1 4 50.». 
OttauianoGhiIini. 1479.). 
OcriuianoGhilim. 1548.1.1571.4. 
OttauiiooGhilÌni.i585.l.l5 84 .a.i 5 t 7 . 4 ^ 
1570.1.1 5 «).l 0.1 407 *. 1410 . 7 . 141 ).!. 
Ottatiuno Gaafco ottiene T Abbao la di Sui 
Ptcttn,epotne Tien*cfc(ufc,Sec. 15*7.». 
òfitroVeicr-uodellaPitiM I 5 )).i* 
vieti conlegrito Vefer so. 1 5 ) 5 • 8 . 
fi crafpoitiie n$l Duomo la Spina di 
Chnllo, Are. 1 517 4. 
gueneggiaodu in lauote delRòdìFrao* 
ciz» 


cbiterrepeficoIod«Hi vita>&c. tHi.x, 
gtieit^gta ncillfnprrfa di Cenioia» 0 
uuuededciioaertore» A; ritama a/go> 
verno della fua Chtefa. 1 5 44. J. 
muore. i f^4J« 

Ortauiano Gualco. 1 { 

Occauiano Gualco.uif.t. 

Otuuiano lombardi aiura U Cardinale de** 
Medici i liifgitcdaUemaAÌde*FraiKe0. 
tfit.a. 

Ottauiano Mantelli. a.if 7}* 

J.IT79-4. 

Ottau io B irat 1 s Sp ■ t • t do 6. 4. 

Onauio Parùde Duca dàpanna , 8 ec, ricu- 
pera Piacenra. Mfd.f. 

Onanio Guafev. U4).4o. 
OteauìoGoallaoint. t 6 t 9 Ì, 

Occauio Pallaoicini compra tlOftclUczo. 
W4».d. 

CttauioParaoicinì Vefcouodi Alenandriat 
Nonaio appretfolì Suizzeri »e poi Cardi- 
nale. ifSe-i. nel fine. j. ifpi.i.d.rfpt. 
lo. tdiz.4. 

Ottimo Iruiztati. 1 3 97. 1 . 

OnoBenoni.i49e.d.i49t.z. 

Otto Colonna Papa col nome di Martino 
Quinto. I4<7.l7.>4tt.j.l4»>*4-14»|.F. 
i4t9.z.t4St*t. 

Otto Ghitini primo VeTcow di Bobio. 
itpoj. 

inatto Arcniefeouo di Genoua. laoj.ia. 
muore. 1 179.3. 

Otto Guafeo. i$37.8. 1779.7. 

Otto Lanzanecchia . tu?.!. iza7. M.tid 
fine . 

Otto ViCconti Arciuelcouo»eSignoredi Mi- 
lano.1178 4.lito.f.i itr.a. 
è IibéraleTeifo gii Alcfiaodrini. 1 x90.9, 
muore. xi97.l* 

Otto Viziati. 1300.1.1717. z.r)lt.}. 

Otto Eletto Vefeouo di Alcfiandxia. 1178.» 

tt8o.7.Tratt.9.f8. 

Otto primo Imperadore. 1481.3. 

Orto quarto Im;>cradore. 1109. 3. nio. 1. 

iiii.r.iifi.i.iii3-i. 

Ottobono Croce PoJcftà dì Alefiaodrìa. 

iiid.t. 

Ottolino Borri Podefià di Aledàndria . 
i 34 »i. 

Octomanno primo Ri de'Tnrchi . 1 300. 9. 
t3»l.3. 

Oaada»Terra ddl Genouefe , donata ad An- 
tonioTrofti. 1479.^.1499.3. 
vien'occupita da Nkolò Fulgofi. 1 7 1 7 .8. 
è polla iniireiSrc. 1717.1. 
viene refiituitaalli Trotti, r 718.1.1. 
èpoi ricuperata da'Genouefi. 1 7 18. f. 
viene occupata dal Duca di Sauoia» e dal 
Dtghiari. idi7.4. 

dipoi ^ricuperata con Tarmi da*Pozze- 
uetatchi per it Genooefi.t di 7 . 11. 

Ouiglio concorre alla fabrica di Alefian- 
dria. iitfS.i. 

i Tnoi abirarori godano grifleiri prtoil^*» 
comegliAleffandiitu. iiir.r. 
èoccupitodai RédiSicilta. t3id.7> 
corre pericolo d'cHer prefo datacnooefi. 
I3d7.4. 

vien'occupatOi e faccheggiato da Fazino 
Cane. 1404.1. 

i donato 1 Guglielmo Paleologo. 1448.1 
vien preio i nome del Duca di Milano. 
I7ai.a. 

è faceb^^giaro da*nemtcl. 1^47.19, 
ricufa di dare la contribuzione i nemici . 

Id4tf.i3. 

vien dosato alii Canonici Rfgnliti • &c. 

Tnn.ia. 


alcune ptrtkoIaritid/eflbEuègo.Tritr. 
lo. ir. 11. 

P 


P ^cedi Coftanza,&c.ti83.t. 

coocefla dalTImperadore ad Alellan- 
dria. 1184.1.1. 

niPiencipi Italiani • i3ff. *. i397.to. 
14»8.i.I 43>.3. 148^.8.1 484.a.l49M0 
tri ITinperadore»e'l Ridi Fraocta. 1744* 
4 . 1 d 48 . Ì%, 

tri il Rèdi Spagna» e quel di Francia. 
1779.1.1 79t..P>idoo.8.Uid.3.id79.ii. 

id. 

tràii Rèrudecto.e*l Duca di Satioia.idi7 
Ii.idi7.i7. 

tra il Rèdi Francia» e1 indetto Duca . 
idoi.i. 

rri rifteflb Duca, e quel di Mantova. 
Idi3*8. 

pagano Cakamuggi • 1193. >0. 1304.1. 
i 3 ia 3 - 

pagano Gualco. 133 7.4* 

Pagano dal Pozzo. i s3d.t.i»7i.i.ii7a.i« 
Pafelira , Terra della LomclUna atfaitea dal 
Duca di Savoia. idi4<a. 
è abbracciata dirllafoldai^cadi elTo Du- 
ca. 1414.3. 

PaHauicmo Sforza Gotiernatore d i Alefian- 
dita. Mia.4. 

Pallauicino Vifeontì Velcouo di AielTan- 
dria. 17 1 8 3-4.d.i7«o.4.i7a3.4.i 733.1* 


I 73 d 4 i 744 . 4 . . ^ , 

pallodio venduto ad Antonio Gualco . 


1448.1. 

panizzonì. 1474.1- i7oid.7.8.i<ii- io. 
Panza. 1 ia7.l8.M8i.i.3.4«l4>7*i7. 
Paolini Frati di San Paolo primo Eremita 
vengono ad abitare io Alcfiandha . 


i 4 od.a. 

Paolo Arefi Veicode di Tortona . id4o. 11. 


1441 . 77 . 

Pa> loBaglioni.i4i4.3.idz7.iMd3i>9. 
Paolo Carpani podeftà di AleUasdria . 

1474.1. 

PaoloCallelIani. 1784.4.1 789*1. 

Paolo FirofiQÌ.1477.3.1478 9. 
Paoioòhisleri Padre di Pio Quinto Som- 
mo>e Santo Pontefice nalce.i 477.3. 
Paolo Imtixiati. 1411.7. r44i.i9*i<fd.ii. 
paolo Lampugnani podeftidi AleflandrU. 

1440.1. 

paolo Lanzauecchia. I79|.d 1 794.7* 
paolo Mantelli.i 7I4.IO.1 773-3. 
paolo di N-'ue tintore di paoni fatto Doge 
dìGcnoua. r7e7.i. 

Paolo Odelcalchi Vefcouo. 1 771.7. 
PaoloRìfoPodefiidi A(eflandiia.T748*l. 
Paolo Sforza* dal qual*è prooenura la fiirpe 
de*Marchefi di Carauagio»8tc.i 708. r. 
Paolo Spinola»&r. 1478.17. 

Paolo Secondo Papa. 1444.7.1471.7. 
Paolo Terzo Papa . Vedi Alcdindro Fame- 
fe, Occ. 

Paolo Quarto Papa. Vedi Ciouan Pietro 
Carabi 8rc. 

Paolo Opimo Papa. Vedi Camillo Borghe- 
6» &c. 

Paolo Antonio Lanzaoeccfiìi. 1 7 87.4.1 4oo 

3.1407.7. 14 t 4 .|t. 

Paolo Antonio Prandoni Podefiàdi Alef- 

fandrta. t474-i- 

Paolo Antonio Troni. 1487.4» 

Paolo Carni Ilo Gua(co,t 749.3* 

Paolo Camillo Guafco.i 791.1* 

Paolo FrancefcoBuizom. 1433 . 4 . 1443.40. 

1449.1*. 


Paefo Francefeo Labiborizz?. r’449. 18.19^ 
l477-»r. > 

Paolo Giouami Inuìziacì. 1447.7. 1444.^. 
paolo Maria Ofiellinl. 1771.4.1779.3» 
«743.7.1 744.4, 1747.4. 1749.4. 

Paolo Mar la Caltellanì. 14x0.7.1414,7. 
Parma ricuperati dal Duca di Milano 

1410.1. 

Parma, fameglla di Aleflandria . no8.4. 

11x7.13*1 ia8.4. 1417.3. 1777.1.1419.7 

Parochta del Duomo hi folto di fc tonigli 
abimntii&c. 1347.4. 

Parochie dìAlefiandria» quando dipinte* 
«747.1. 

Pa^gltoni in grandìflìma quintili veduti 
in Aicfiandria.1780.1.1 413.1. 
parti di trecento (eOiioia , e quattro figliuo- 
li, &c. 1174.1.3. 

Parti di uè figliuoli fegttiti in Alcflaodrii . 

1411.1. 14lt.l. 

Pafminolouiziatt. 14x3.1. 

Pafiecino Torriani Gouematoredi Alellàa- 
dria.i3ix.i. 

P.uefi indino lìoifieradore Barbarefià è 
venirein Italia, 1173.1.1177.11. 
s’vnifcono con refercicodeirudetto Im- 
|>eradore. 1174.X. 

ri Vefeouo loro è privato del palio, e del- 
la Ooce. 1177. II. 

vei^ono i difiruggere rAleffandrino . 

1173.1. 

le mercanzie loro portano la pelle tn 
Alcflandria. 1481.7. 
fono facchegsiati da'Francefi. 1 7 17. r t . 
la Cuti loro è fortificata, r448.19.14 77 
ir. 

Pauta afiediata da’Ptf ncipi CoIJegati.i 47 7. 

11 . 

è attaccata da’mede0mi.i477.i3. 
Edifende brauameme contro i fudecti • 
1477.14* 

è abbandonato TalTcdio lotto di efià . 
1477.17. 

gratifica il valore del Come Galeazzo 
Trottr>che la dìfefe. hai. 1 4. 

Pellati , e Prati fono tutti d’vn’iftefia fiuoe- 
gIia.ti9i.3,Tratt.r4* 

Pei boni. 1127.10.1118.8.1417.3. 
PerStfameglia di Alcfiandrta. j 1 8S.i. n 1 7» 
9.1197.X.1417.13. 

Penano Caltamuggi. 1311.3.134^.1* 
Perpetuo Cancellieri. 1434.4* 1443.37. 

t474-x. 1477. 13.14*1 7. 1474. 11. TX. 

1477.11.1478.11.1479.4.4.7*8.9.13.17 

IO, 

PeAdnaro posbonellì Podefii di Alel&n» 
diia. 1131.1.1134.1. 

Pefie in Aleffandria , enei fuo Territorio . 

1190.7.1134.1. 1179.1. «3I4-7- >339.1. 

1347.1. 1 377.1.1 34o-i.x.i34r.3-i 371. 
2.1 374-1.1 398.1.1399.1.1 400. 1. 1411. 
1.1478.7.1481.7.1487.4. 1701.3.1702,. 
f . 1 703. 4. 1 704. 4. 1 ?o8. 4- f. * 4* 

I7lt.3.i7i3.ll.l7i7.l3.i74x*7.1430* 
13. 

Pelle tnairre partì. txSo.r. 1 3 1 4*7**347.3 . 
1471.7.14*4.4.1487.4. «5x8.x. 1 747.4. 
1703. 3. 1774.4. «779. X.M 99. «X. 10. 
1430X3. 

Petrenari. 1170.3. iiof.4. Xii8.17.i1x7. 

4.I4I7.4«1499-4.14I9>4* 

Pettenati. iiit.iT. 

l>ezzeto . Tetra del Valenzano , èprelb dal 
OucadiSitiota.1447.7. 
vien donato i Guglielmo Paleologo. 
1448 I. 

èmalKittatodanemict. 143 7.«9. 

pia- 


PÌKenu»Ciai&c ir47>}. f 

if.itf. tfij.i. 
putti, 1 1(1. t. 
piazta dc’Buncbi. i ( 7o.). 
puzza dc'CalcamUf gt, e Fir-fitni, i 
piazzade'CUri. if37l- 
piazza d<tiefai»efti« delta Cafa Ducale, 

1417.14. 

piizza dclnuiziatu i|oo.7« 

Puzza de'Mirchen'. iji7.|< 

Puzza fe*MerIani.eCalUlUoi. iztt.l, 
piazza dc’Pozzi. i>74.4. 

Picchi. Ttatc. 14. 

Pier hi» e Trotti (ono VR'iflefla famesUa • 
1x45.7. _ 

PiciTv.<>te occupato in parte daTrancefi. 

pire- a de'Mai«zzi occupata dal Duca dì 
S:Unìa« 1447.5. 

è donata à Guglielmo paIenIogo.i44t.i 
vien rovinatldaldonfetatcficol lacco , e 

CoKUeco. 1443.53. 

biz antichi. i. Ttatt. 17. 
pietre picciole delSepolcro di ChriAo , t 
dtl mo • doue fù poAa la di lui Croce . 
Mit.i. 

S.Pictio appaie infauoiedegli Alcifandri. 
ni contro Timperadore Barbaroflà . 
1175.4. 

il detto Smto èpoftoalrolo della fluii* 
zia d* Alciranona &i.ix97.a. 

Pietro d'Atugna G.uetn.itoie di Alcffan* 
dm. 1454- ai. I457.3.5-9 Ì t.r3 35.f 5. 
picco Al'obtandini Cardinale. 1578.1. 
1600.5.1(01.1. 

Pie t - Bcllingcri Inqui£tore di Aleflatxdria. 

l'Il 3 V ^ . 

PicCt Ruaghi Geuernatorc di Alefiandna . 

1477 I 1477.5. 

Piet.< B rag 1.1517 ir. 

Pietro B.rur>«.eTe Cardinale pilTa per Alef- 
fand.ueon l'cTcìciro del pjpa. 157 5. z. 
pieno Canefri. Ilio 1.1x13.4 iipa.i. 
Pietro Caralfi ,che td Papa Paolo Qiuito» 
vno de* fonditori della C«iigtegaztooe 
de*Teacini. i5il-7. 

Pietro Catana P< dedi di AUfiandrta . 
iati i.ao. 

Piet-uEnripczj&c. Vedi Conce di Fuco* 
tes , 6 ei. 

Pietro piU'go A'ciuefciuo diMilanOiCar* 
dÌRaIr»& papa. Vedi AlefTandro Qinnto. 
Pìern F*»Iani P«.<ieiU dì Aleflaridiia. 
1143.1. 

pirtroGhilioi. 1 400.5. 
pietjoG ntalei. 1(41-15. K43.ai-a3.a4* 
4. ^ . 

èfe G uematoredi A)enjndr>a.i(5o 
5. li i4 i7. 1(51.5.1 IO. 1(51.7.7.14. 

X«53 71I 1455.5.4 l.ao. 
dipoi Generate dclf Artiglieria . 1454. 3* 
ed appreflo Martio di Campo Generale. 
1454 3.4.7.1457 4-1. 

Pietro Gualzudo PedeAà di Aleflàndria* 
,1375 I. 

Pte1ioGuarachi.K49.18 I457.10, 

Pietr>' GuaCco. 1 500.4. 

Piec- 0 Guifeo d*Ahre. 1 3 83.1. 

Pietro Guafcod’Alice. 1 5 14.5.1 515. i3. 
PietroLirone podeOidiAlc^dna.ido. 
i.KK.r. 

pietrodi Luna . Vedi Benedetto XI. Papa* 
Pierà Mooforte PoJetii di Alcflzndiia* 
1574-1. 

Pieu* Moxica. K35.a7«(i. 

Piene Nauarra, &c. 1 5 1 ^ .1 ». 

Pietro Paoiuuui.i473.i*i 574.1 a* 


Pierri Pietrafanea » chefQ PoiIeAÌ di Alef* 
iandria. 1103.3.1 io(.i.i 114.1. 

Pietro dal Pozzo. i(33.5.i43( 3-7* 

Pretto Polleria Gouemacore di AtdTandria. 

1444.1.1447.4 7.1451.3.1480.4. 

PieitoPuilerU. 151(1. 

Pietro Schincbinelii Podefli di lAleflào* 
diia.i437.i. 

Pietro Strozzi. 1 534.4.1 544.4* 

Pietro Strozzi. 1457.35. 

Pietro dìToledo Marchefe di Villa Franca» 
Gouernacore dello Srato di Milano.id 5 
17- 1(14.1. 4.7.S.7 13. 1417.3 4.11. 13. 
14.18 1011.14.15 |4 i 8-I.4.5* 
pictr- TortJ PoJr^i di Aleffandria.i 4I1.1 
Pietro Trotti. 1193-4-1194.3.1177.1. 
pieno Tronu47o.i.Mlo.5. 
pietre Ttotrt. 1485.3.4. 
pieiioTrotti. 1 5 13.10. 

S. Pietro da Verona eccifo per la Fede Cat- 
tolica. 1151.1. 

Pietro Velpuzzi Luogotenente Ducale di 
AlelTar>dria» impiccato da'Gibellini di 
9udlaCitti,drc. 14I5.1. 

Pietro Barone di Batteu.lia.t 415.1 5.i4.3o 
Pietro Andrea Inuiziaù . 1483.5. 1484. 1. 
1498 3. 

Pietro Andrea Inuiziati libera la Pania 
deTranccii. t 511.2. 

Pietro Antonio VifdciniM Podelli di Alef* 
(andria.1548 I. 

PiciroFianidco FiioAni. 1551.3. 

Pietro Gurgi<> Odelialchi Vcft(.uo di 
Alcffaridiia. laoS. 1.1 598.ro. 
fila iua lolcm-ecntrju in quella Cittì. 

I 59710. 

Ì(btui:ccleQ<iaran('hore. 1 577- r 5. 

(ì la trailaiiot>e de'corpi de'Santi B «lido* 
lino» e Valerio. 1(01.4. 
fi edificate U Santq^Cafa di Loreco. 
1(01. 4* 

coniagra la Statua dt^aria Ve gine da 
colIoc^rflnellaruderraCala. 1(05.4. 
mette la p.ima pterra tx'toi.Jamenti 
delia Chicla di Betlem fnori delle mura 
dellaCuti. K05. 7. 
ottter.e il Veicouado di Vigeuano . 

KTO. I. 

tnuoir. Kio.a. 

Pietro G rUxnm SchirKhiodlì Podefiìdi 
Alcllandria. 1534.1. 

Pietro LodouicoGambarini. 1 454.4* 
Pietro Luigi Fjrneie Duca di Parma » &c. c 
ammazaate>&c. 1 547-1. 

Pieno Marrire An iuzi k fatto Abbate di 
San Pietro dtB ugugiio» ed èli primo» 
doppo che fil data quella ChicCi a Seco* 
lanSacetdotM 51I.5* 
muore. 15x4.1». 

Pietro MxtttreAinuzzi. i447.li. l4S7.i4. 
Pieno Martire Sappi- 1 597- 7.i ( 33.*. 
Fmamume Maidonc Pooeltà di A.elfandria 

1370.1. 

Ptiurolo elea ceduto, e poi venduto da IDu* 
cad'Satioia aIBcdi Francia. i43i.i. 
Pie Sccoodo Papa 1458.4.1459*1.1444.5. 
pio Terzo Papa. 1 503.5. 
pio Quarto Papa. Vedi Giouan'Angelo de*- 
Medici . 

Pio QnimoPapa . Vedi Michele Ghisleri . 
Puggte grandilTime io AlefTindiia , ed al* 
tròue. 15x4.4.1 590.3. 1594.X.4. 1(01.3. 
K14 7.1449. ►y 1(54.5. 

PÌon»huu>tnTokxaua da’Funccfi alTcdiato» 
i4-<4.x.t5. 

ido à patii da’medefimi. 1(44.19. 
Pioucra demau ì Guglielmo Paieologo. 

2448. 4. 


vienprefada*Francefi. 1499. 1. 1457. tt. 
PhitiTerra de’Giigioni»coperto da vn Moo> 
te cadutole (opra. t(i8(. 
Poluetccaruaimemeaccefa » cagiona gran 
^.inuo. 1(43 34. 

Pomi. Tetta del MonferatOrpreTo da*aenu« 

CI.K 37 .I. 

Viene poi prcTo ancora da'Spagnuo li , ed 
ìKuoOOelloibalzatoioaria . 1(38. xa« 
Pompeo R «boi ti. i435-M. i443-4i.i444« 
10.1445.7.1450 3 5.1 45 7. 18.37. 41. 
Pompilio Bian. hi. i4o3.r. 

Ponte della Fotta d'Adi in Aleffandrta r«« 
uirute inpaitcda! Fiume Tanaro.i 784.8 
Pome r^ella Tiiniti fuori delie mura di 
AlefTandria. 1 181.5. 

punte fu'l Tanniti in Aleflindria»|^. 1 190» 
IO.X450-5 1455.1. 

Pontecu.oitc, Terra dello Stato di Milano 9 
faccheggiato dal Duca di Parma, I43f. 
I). 

èpicTodaTrancefi. 1(41.3». 
vren «bbandonatoda gl'tfledì . T(4z. 34. 
è foiitficaco da‘Sp/grtfo]i,i(4» 35. 
la Tua fbrtificazionevien poi demolita da 
griftefiì Spagnuoli. K43.it 
PonrcHura» Tetta del Munferato » prefa da** 
Spxgnuoli. K39-7. 

il (u Cadcllo fi fende alli medefimi 
1(39.8. 

èallediatada'nemici. 1(43 47. 
fi tende ipaltiìgt'rllcfTi. 1(43.49. 
fi dcm' liicrno le me fòitificazioiit , 
1(44- 1. 

Pt i.zxno» Terra del Monferato»donxto ì glf 
AlrfTindtim. is8o 4. 
vien p. i da’furlctti donato alti BcDirg^ 

11.1191.1. 

ponzone>Te-ta delle Langhe»prefo da*Spa* 
gnuoli. I (i8.(. 1(19.1 7. 1 (3 8.1. i(4a 
10. 

è lorprefo»epoi abbandonato da nemici 

1443 «8. 

vieii'occtuMCo dagl iAef&.i444-x7. 
il iuo C;xneÌlo ì afieduto da'mcdcfimi • 
K44 »7.3 o. „ /r .. 

tentano li Spag: uoli di diuenlre 1 aSedio 
di e(To Cartello. 1444.31. 
il detto Callello i da'Francefi con vn (Ira* 
tag.maoccepai'a. 1(443». 
vien'at taccilo da Spig<iu<>I>.i ( 4 (.i 8,19 
èibaltato fidali ir.ciite ru)e(l,i Calicllo in 

aria da*Spagnuoli. 1(44 »o. 

Ponzoni. i4lt-3. 

Fotta di Matrngo in Aleffandtia con qaal 
nomefichiamalTe ant1camenre.Tratt.19 
Poitanuou», Villaggio » c^ntoirealla Lbti» 
cadi AlelTandrio. 1 i(8.t. Tratt.aS* 
i Tuoi abitatori g.-idooo gl'iOeiIi priuilcgf» 
come gli Alefiandiini.iaxi.i. 
èoctupata» erouinata da FazinoCanc, 

1404.1. 

Po.ta del Forotdouefofle.i 491.3. 

Porta degli Or 1 1 di Aizirandria » &c. 1 347. 
5 1443 47. 

Poru Gciioucfe di eiu Citta. 1(45. 34, 
Tiatt.xt. 

Porta contigua alla riuadelTanaro. izi4, 
4.1443.47. •(44-1*. 

Porta Kezolia apciu in AleOaDdiia • 

1347.5. 

PoMolorigone attaccato da‘Fraacefi. i44d. 

»4 .x 83». 

(i lenoeì patti all! llidetti. 1444.3 1. 
att-iccato da'Spagnuolt è ricuperato, 
1(50. 14. n. II. 

Pozzeueralcbr iHuperano con l'aimì U 
Tcm 






Terra di N>(tf»ed altri Luo§h>. 
Pogti.f i6g.i t .1 x.r a 4 t.l. 

i.tl 90 .ÌAU 6.4 

1 ^I 4 * 4 .,I. LL I 44 £_K I 4 JI* t. » 4 <ttf. 4 . 

irai.», rf.ict.1 1,1 s, 

Po&aolo Pormtgiro donato i Guglielmo 
Paleo!ogo. j 4 t. 

corre pencolo d*cflerprero daTrancefi. 

Mìf 1. 

Prati»e PcllatifonodVnafelaflifpe. i»pi. 
?.Tratt.i 4 ^ 

Prati fetali ot) cuore delllnaenio. 
Preeedenxa ni gli Anziani» e Cittadini di 
Alellatv^f ia è dichiarata. i4<7-t.4. 
Precedenza tri li Caaaflicri» eGiurecen* 
filiti di eflà Città èaggtuftata. 

Predofa » Tetra deirAJefiandrino donata al 
fttdetco Paleologo. t 44 t.i. 

Prcfidio deVoldati Spagnuoli^undofiafta* 
to di «ile à <^la Cirri. 
PietenfionedelltRi dt Franciarepra loSta* 
to Hi Milano > donde tirata » &c. ijiy.i. 
ijja.a. 

Preuodura di Sama Maria di Borgoglio » da 
chi idiiuii 1) 8 cc. I n >.>. 
PreuoRurede'Monaci Vfflitiati di Aleifit»* 
drii leuatr igridefiì.ftc. i ni.t a» 
Priamo Petwnari.i . 4.1 ut 
Ptimicenato del Duomo di Ale 0 aodna» 
quando illituito. dee. 14 ; 9 9 - 
prtmopenitura detàbilmitgec. 
Pfim^gentturade*Gualchi% &<.- 1 <p. 4 « ^ 
Priui legi diu«(t concefli i gli Atetfaodruii . 
It 74 .l.l.r uto.t. 4 »l 474 .a. L 

14 < 4 . 7 .l. 1 4 I < g.lMft.l-ttft» 9.1 O. 

PriuilegìocoocedbaiJaTena di Comìen* 
ro.irratt.r. 

alla Cbicfa di Santa Maria del Foro . 


al MarcbefediMonferaco,Fcc. 
à Tononefi » nel quale fi fi menzione di 
Alefljndrta» 8 ee. ii 9 v 1 >. 
alla Chrefa Alcfindrina.ed Acqude>&c. 

al Veicouo di AleiTandria » e di Acqui . 


alla Chief] di San Giacomo della Vitto- 
ria in quella C»t». ijga.ai 3 y 3 - 3 .iJa 4 . 

Ul. 

al Clero di Aleffandiia. Ho4.a. Htf4.a. 
alleiameglie di quella Cucii cbiamace 
della Cafa Durale. t.it7.t >. 

Prodigii. I igt.x. iita.i. ritg.i.r toi.<t8. 
1 a. I jao.i.a. r t4 7.a. 1 tr t-i l J 5 a. 
1^ 401 t.i4ay I. Liil_liM7J*a. M7a. 
i.i 47 t< 4 , 1477.4 1114 I. my.l. mt. 

t lt <g 10.1 447 3,tT74.a. M77.7.t 57< 
I.Mta.l.MSi.r. M ta.i. m 84.I- It44. 
é.iSot 9 i4oJ.?.igot.a.t4li.4- Itfl*. 
4 . 7 - Ift 41 . 5-154 4 9 . 11.145 8- 5 , 
Pr^^e.ra del Nouatde, celebre per la rot- 
ta ini data di*!»prgn. à ocmict . 1 44 t.5i. 
ProTjpero Cnuellui4r2iA&« 


Q Varanc*hore ìAicuìte io Aieilaodtia. 

iQ.41 latte con ftiaordinaria folcnniii . 
«d47.IO. 

Qpatcìrdib »TerradeirAle0andrino » mal- 
mttaco da nemici, j 441.1 c . 

R 

R A<‘coho del grano fatto da*ocaici» See. 
l448.i4.af. 


Rafaello Cafielli iraditerc della Patria. 

re 4 i.K 4 .r f. 

RafteUo li.uittati. I 4 ?g. 7 .t 4 f t.7.1481.1. 

I4fl.t.»jlj.l|. 

Rahellolottiziati. 1 441.4. 
Rafaellolnuiiiaci Vdcooo.1544. 1.1404. 

Rifaetto VKcooti Podefii di Alefiandria . 

l 4 K.t I 4 > 5 .I . 

Ragìonattana » vffizio in queRa Citai con- 
ceffo alli Monaci Vmili«l.i jl<?.4. 
Raimondo Bigl'ani . tifo. 4^ i 41 ì.lL da. 
I454.9.l45f.l.f. 1419 II. 1440« to.lt. 
I44I.J 4.l44>.i4.4l.l457.y . i9.3o.3 y. 
l^.tdrf H.»44J 8 . 

Raimondo Catdona prigione de gli Alef- 

findrmiAc . 1 ? 1 5 . 4 . 

vicn liberato della prigìoota, i 5 r 4 1. 
ritorna ÌDltaIia»pcrl^oirerej Guelfi . 

1_J àJ.1 i* 

a'impadroniice di alcuni Luoghli 5 ir .4 
lacch^gia.erooioail TerrtcoriodiAlef* 
6 ndria. ijaa.a. 

occupa Aiefiasdria in nome delia Chie- 
Ci.UXÙL 

Raimondo Catdona Generale deirelercìro 
collegato. Mi 1.4. 

Ratmondo Cardooa.i < 44 .r. 

Raimondo Cardona. ittr.i. 
RaineroSannazzari.i 1 9 4 .a.Hc 4 i.t>o 7 .i 

Rtm^ldoConw diCttItrito Geneuledcb 
rimperadorern Italia. i 4 H l-ijiXiii 
»f .»7 M>> 4 . 

Rambeitò Ghiaieti Podefii di Alefiandria . 
1 117. I. 

RarHjzzo Faroefe Duca di Parma»&c. pafia 
per AleiTandria. i < S1.4. 

Ranuazo Farnefelecondo pafia per Alefian- 
dria. 1 1 4 7. 1 ì. 

RappreCaglia contro iGenouefi» dec.tón, 

<4 g. 

R auenna» Citti di Romagna aflcdiaia» e poi 
prefa da’F.'jn Wì i 4 ti.i. * 

Rè di Celiano viene alla Fede Catnlica* 

I44t.5 7. 

Rè di Sueaia. Vedi Guafiauo Adolfatuo Rè» 
&c. 

RedcbùiTerra del Uonferato» donato Ì Oo- 
gtielmo Paleologo. 1448.1 . 
vie occupato da'nemiCT Cullegati.i 4 J 4 . 7 
èficupèratoda’Spapnuoli. 1 4 5 ^ 7 i~ r 
Refiancorepreio dal Duca di Sauoia. I 4 i 7 . 

10. 

èd^lTifieflo Duca refiiraito alii Spagmi»- 

11, 1418 u 

momanelIemanideldettoDuca. téSi. 

.•■t. 

è riccheggiaeo da'Francefii&Ct itfta.i y. 
Regifiro de*^ 7 ii fopra i qu«li s‘Ìmpongono 
le g'auezze chiamate Taglie» quando 
ifti tutto in Aleflàndria. 1 i 7 |.a< 

Reliquia del legno della Sanriflima Croce 
in quefia Cmà. 1 108. iJ.itf 19.4. 
Reltqóie del Duomo di eflà Cittì » Bec. 

fiag.^ 

fono iui traTmutate alcroue.i f 90. >.1 448 
2 ». 

Reliquie della ChieTa di Sanca Croce nel 
Bolco» fonopafimentecrarmoute» &c. 
14 844. 

Renato d'Angera vieneconrereteitoinaiu* 
to del Duca diMiUno» e fi ferma in Alef- 
fandna. i 445 . 2 . 

Rerorto Vilbggio deirAienudtioo. laOjj. 
4 .t 1. 

è donato à Giacomo dal Poaao. 1 441 . i. 
Resolia parte di Alcflaodrutperchc ptÒTcf- 


tuta dal Tacco de*papaliai foldatl.t yia.r 
Riccardo Fin IH li. i549 i iÌ 4 t.i.U 78 . 1 > 
Kkcatdo Gambaeoi occupa»e l ' uuu vna 
parte dcirAirirandru»D. tue.i. 
Riccardo Auugad a,&c. i45 4 
Riforma fitta pià vohe de.' Gouemo dt 
AldTindria. iifi.i^ tyfp. t. 

1409, a. 

Rmaldr» DinTnii mandato lu Italia dal Ri di 

FraMÌa. 1447 . 1 . 

rouina l'AtctUrvirino» occupa Borgeglio» 
e vico rotto il Tuo c;ercito.i447 7. 
aiuta BartolcmtoColleoue adcfpugnare 
CoroientooeirAleirandràoo. iiiU. 
Rinaldo Lno piglia vna pane dei Monfera- 

to. r 5 o 7 .i. 

Rinaldo Trorl. nif tì, • 

Rinaldo Zaxao aiuta il Cardinale de ‘Medi. 
CI à fiiggire dalle mani de'Franccfi , 

I 4 1 1 1. 

Rjuaka»Terra de) Monfenco donaci in par- 
te à gli AleRjnHi ini, ut?. 7. 
è poi donata à Galeazto tanaauecchia . 

* 41 >5 

vienbocheggiatada’francefi. 1444. il. 
Riuilta.Tetra dei Piacentino occupata da - 
Soagnuoli. H4i4.t y. 

RIualtelIa» Villaggio del Tortooefe» Cic- 
cbegtiifa da’oetnici. t44 ? 1 1. 
Riujfono»Tetra del Paude» makractato da' 
nemiCM 4 }f.M. 

Riuellinoi Villaggio del Pauefe ributta i 
Francefi con val_Lir_i 441.5 4* 
èabbfUCCÌafo d.i*nrTnc»,U4 7.1 j. 

RizXoHjl P zzo. 1404 . 1 , 5 » ' 

Robella. Tetra del Piemonte occupata da** 
Spjg luoli. itfit.U. 

Roberto San rueitni ticupara Oe.Kaua in 
nomedclDuca di Milano. i 477 -L 
pafla per Alcflandria con giaoCauifioi» 
ria. 1481,4. 

abbandonai! fcroizio de) Ridetto Duca i 
1481.1. 

viene in di%raziadi efloOuca . taSt. j. 
Roberto Ducadi BauieraImperadore.i4oo 

1.141C 1. 

Roberto Rèdi Sicilia. 1 208.5, rjov.t* 
occupa vni parte del Mi 'chelato di Sa- 
luxzoi e poi viene in Aledandiia» e nè pi* 
gita ilpotTclTu i)io.u 
làmi edificate la L'hieia di San Frane efoo 

1514 4 - 

gli elevato il polTdlb di ella Cittì ^ 
litLl. 

d'ordine Tuo è rouinata vna patte del* 

rAlcilandrinn.i 5 i 4 .r 

entra in Geooua* e fe ne jmpadrunifee . 

UlLh 

vi in Aoignone. i5t9.i. 

fcriue lettere aUi Brtgogliefi AleCndrl- 

ni. 1 510 . 1 . 1 . 

muore. i 54 i.i. 

Robeno di Scozia viene indarno ad aiutare 
1 Francefi nello Stato di Milano. i 5 aa.^fi^ 
Roberto Ttorti.i i 64 . 4 . 

Robertone Trotti Capitano del popolo di 
Allt. i 5 o».i. 

Robuiti. noi. 4 . Hit. 14 1n8. 11.t4. 
1419 4 . 

Rocca d*Arafib occupata da Fintno Cane. 

^ 404 - 8 . 

èdipoiprefada'Fraocefi. i49P.a. 
come anche dal Duca jiSauoia.i 4i7.z* 
èda"$pafiMioli. i 4^54 i 5 . • 

viene dal ludettoDuca icilicmta.i4i t.y^T 
èaflediatai mi indarno 1 da'nemici colle- 
gati. 1457 . 4 . 

b «en 



iifii demolito l'autnzo del Aio C«0cllo 

és'SpejtnuoJf. i«44.8. 

i (u9t Tefrie;! /ungono per noo contri* 
butte à nemici. i044«i8> 

Bocca di Vaicnsa dcJ Pò $ qtiiodo « e per 
<|dal cauta iàbricata. i3oa.4« 

Bocca della Valle d'Orba donata Ìglj Alel* 
fandrtni. i ari. a. 

I lai! Terrieri fono fatti Cìtcadioi di 
Aleffandria. fa^t'T. 
èreAicoicj dill^rchefe di Monferatoal 
Duca di Milano. i440.a« 

«ìen cedota dal iudecto Duca infcootra 
di tanti danari ò Giouan Galeauo Troc* 
ci. f440*^* 

è chiamala dipoi Rocca de^Troctt. iui. 
vien donata d Guglielmo Paleologo^ 
1448* I* , 

ribotta 1 nemici t mentre la/Talifcono» e 
viene adìcurata di gente. 1041.44. 
è iKch^iata da'nemici. lOfi.o. 

Bocche di Aledandria cuAoditedalPrepo* 
fio di San GiouSiii del Capuiaio.i 1 80.4^ 
Bocchetta Palafea conptauda Nicolino 
Cancfii. I3i4>a. 

Bocchetta del Tanaro di allogglamoncoi 
tetto refercito del Rò diSpagoa. i^if. 
44* 

è faccbeg^iata da'SaUotardi. i 
vien'aificUi ita di gente per forpetto d/> 
nemici.t04Mf« 

imalcratuta da'Francefi. 10^7.48. 

Badi viene in potere del Turco per traTcu- 
ragine de’Ptencipi ftalìani. f f 11.7. 
BodoaHn Ri deXongobardi. 1 JJo-i. 

Rodolf'> pctiBo PoddU di AlcT* 

fand.ia.n7St* 

Boduife 0>nte d’Aipurgh Imperadore« 

ti74-7.1»tl.d. 

Bodoilb d* AuiliM paflit per AleUandria 4 

mi 9 » 

èfauolmperadore. tt7d.|« 
muore tot 1.11. 

Rodrigo Danaio Gotternatote di AletfaiH 
drÌ8»&c.ifSd.ii. 

rtceue rtel fuu pa laxao Hinperadotc Car^ 
lo Quinto. I f4>. 1- 
ipcoceflatoperit fuoi errori, if 40.1. 
vienpn'uato delfudettogouerno.i $47.i< 
Bedrigo danzalo Gouernatore di Aledliui* 
dria. 1 uo- 1 *1 i 1 8.1.1 5 (O.t . 
èfatio prigione da'Frgncdi. iff s.t. 
Rodrigo Orotco Qeueroatore di Aledàii* 
dria. VediMarcbcie di Morura. 

Rodrigo di Toledu G'>uernaiore di AlelTan’ 
dria. 1(^8.1.1184 (. 1(87.1.1(88.0. 
i(8g 4.if»t*d.i(yS.i4* 
me re guerreggia vien*vccifo,&c.i(oj.7 
fuoRpicaflìa. 1 (oi.t. 

RoBìoo Auogadii Medi di Aleifaodria. 
iiia.i. 

Rofino Bianchi primo Coidblo di Alellàfl* 
dru 1170. 1. 

Roffi^o Bottini Architteto della fabrica del 
Duomo di AlelTandria. iio7.a. 
RoAioDulli. i|i(.i. 

Rullilo dimbarmi. lui. 

Rofino Ghiiioi. I i73.i4.i|oi.4^« 
RolTinoOuafco. mi. 11. 1114. 4.7* t&i8« 
i4.nelAne. ii34.i.t i34.i. 
RoifinoGuaico.iiyj.i. 

Rolli no Guadauni. ijttf.i. 

Rollino Inutaimi. 1 iif .1. 

Reflino Mandelli PoddU di Aleflindrii « 
1103.1. 

RoAoo blandelii PoddU di Aleflandria » 
llfV.l.tldJ.I* 


Rollino Pettenari. 14 47.4.1 4f 8. t«* 

Rodino dal Poizo Capo della raaione 
Guelfa di Aleflaiidria.(i44.i.3. ti74.a. 
T^3.to.i>77.r. 

Ru.. .0 Roberti Rc'tore della Compagnia 
dtila G:uiHaia di Aleffandria. iifì.f. 
1300*1.1301.11. 

Rolli K> Sacchi. i||8.i. 

Ruffino Sauelli dà Porigine alla famcglii 
de’Calcamoggi, epirrffini. 1 lei.g. 

R' ffioo SquaraaHchu i4(o l. 

Roma prelai facchrggiaca, a profanata dal- 
J'cfercìto deUlnfipeiadote Carlo Quinto. 
i(i7.(.d. 

è afled iata dal Duca d^A Iba, &C 1 ( ( 7. 1 1 
vien liberata di quclTalledio dal Rò dì 
Francia, ini. 

RoAgiione» Tetrji del Geoouefe , donato ad 
Antonio Tiotii.i 479.4.1 4V7.(« 
ò occupato dal Duca di SauoiajedafDt- 
ghira. I4i(.4* 

vico ricuperato da’Poazeuerafcbi. i4af. 
ti. 

RoAgoano » Terra del Monferaio . I4i8. 

143^r4.l9.l440.3.l44t.8.t454 1#. 
Rodi, ni (.3. ri 18.10.(417*9. Tratt. II. 
Rotta di Cenfola. Vedi Ceiiiola* &e. 
Rottadi Fontana Santa « Vedi Fontana San* 
ca>&c. 

Rotta di Prob. Vedi Probtd^ 

Rouereco concorre allafabrica dì AlelTan* 
dria. 1148.1. 

i fuoi abitatoti godono gfìAeffi priuilegtt 
come gli AlelTaodrini. 1 1 1 1 . 1 . 
ioiio conueniti alla Fede Cattolica da 
ganSiro.&c. Traic.ii. 
è donato (pici luogo diiritnperadore 
al li Minaci Ambrogtani di Milano. Tratt> 

4^. 

alcune parricolaritl di elTo Luogo. Tratt. 

lui 4 

Ruota con fecchic polla nel Tanaro» Bec. 
14(4.4. 

5 

S Ahbioneda alTediatadalDacadiModo- 
na.l447.4J-4(. 

Sacco dato alla Città di Aledandria barba- 
ro.ecrudek. 1(11.1.1. 

Sacco diRiueiina memorabile, t ( 1 1.1. 
Sacco di Romaefecrando. 1(17. (. 
Sacromoro Vifconti viene con Caualleria 
oel Callellaaao» Tetra dell’Aleflandrino. 
iftlJ* 

è fatto Gouetnatore di Alellandria • 
1(13.4. 

^ale. Tena del Pauef# occupato da'Fran- 
ceÀ.1499.1. 

ritorna al Duca di Milano. i(it. a. 
èptefodal Duca dt Parma. I4i(.i4* 
i Tuoi Terrieri per vna leggicreaaa fono 
caligati. i43(. 17. 

è aflicurito di geme da’SpagoooIi .1441. 
J (.1444.40. 

tl luo belliame è quafi cucco depredato 
da*nemlct. 1447.34. 

Sandri;, e Trotti iono Vna HeRafamegl ia« 
11(0.3 . ìi 4(,7.8. . 

Sancii Reinadf Sicilia fà edtncare in AJef* 
iaodria il Motladero di Sauu Maria Ma* 
dalena. 1314.4. 

Sancio di PadigliJi&c.Grvuernatore per /•- 
irrM» di Milano. 1 (08 3 . 

San Daoiiano.Tcrra del MonferatOiaffitdia- 
to dalS’ercTcico I mperiale. 1 ( ( 1. 1 . 
èadàducp dal Duca diSauoia. i4i|* ). 


Vfcnliberato delraflédio.r^rs.#. 
è preio » cfauLceilacodal ludetcoDdCV* 

1417.3. 

vieoiedituìra dall'ifleffo Duca à quel di 
Mantoua. 1418.3. 

SanGecmann.Terra del Piemonte ptefo 
Ftanceli. r (44.1. 
èdaSpagnuoli. 1414. S. 
vicnIoccurloda'nedeAmi. I417.4« 

San Giuliano» CalTinaggio de'Ghtliftì dcIIa 
F ialcbeta»&c. t43(.38*4(. 

San Marziano, TerradeUeLanghe occupa* 
toda’Spagnuoll. I4i4*ii. 
è abbrucciaro da gPideOl i4i(.}(. 

San Saluadore » Terra del Monferaco » prefia 
dagli Alclfaadrini. ri99.(. 
iui è fabbricata vna Torre . ifop. f« 

4413.3. 

vien poRo in vicino flerminio da*Soiaxe^ 
ri.i(t(.d. 

A libera delJ*aÌloggiiOietieo dieffi batba* 

ri. i(i(.7. 

è facchepgtato, e roQioata daYoldati Ale* 
manni.i|i4.4. 

ed anche dalla ibldacefca d'altra naaìoae 
1(17.1.11. 

come pure dall* erercito Spagnuolo • 

1441.9. 

iruoiTerrìeridifegnano di ftccheggiare 
rAleifmdrir» vedo B .rgoglio. 1448.3 e. 
Santi fjmegiu di Aielfandiia. iiif. io. 

lii8.8.ii8(.3.i4i7.lt.M99.i3. 
S.SirocoouertcaIla Fede t RouetetcHTratt, 
11. 

Santià, Terra del Piemonte» ptefodàLodo; 
uicoBiraghi.i((4.3* 

è difefo dall'uùdo contro i Spagntioli . 
«(((.3. 

vien icRimito daVudectì al Duca di Sa- 
voia. 1(7(.4. 

i occupato nuouamente da grillaie* 
1414.8. 

cpoicuviene da'tnedcAmiabbrucctaco. 
1414.11. 

èpreiajncoraiit griAeffivniii colPrea- 
cipeTotnafodiSauoia. 1439.10. 
viene alfediaco dall’iltciTo Pienncipe. 
1444.43. 

A teodcal fuJetto. 1 444.43* 

Santo Calcamuggi. i43i>4. 

Santo dal Pozzo. 1 3 ( ( •* • 

Sappa>faniegli) di Aitlfandtia. r(97.4« 
Sacello (Terra delle Lai ghe, pieloà nomt 
dcirintperadore. 1 4t i.(. 
$auooi,CictiAmectc inUbeità. i(i8.r. 
dfeggiogata da'GenoucA. 1 (18.4. 
oi in p^icolo d'elfer'alTediau dal Duca 
di Sauoiz vnitoco't Francefi.i4i(.io. 
è maltraccaeo da rcpenUuo diluvio d'ac- 
qua. 14(4.10. 

Scaccabaroaii. 1148.1. 

Scalambro Saglio. i574*l*. 

Scanna turatgabclla quatidn impoAa. 1 4to.f 
ò allégoata per la fab* ica del Cantpzoile 
del Duomo di AlelTandtia. i(io»8. 
Scarauaggi.1148.1. 

ScipioncGuatco. I (80 4.1(88.4. 

Scipione Inuizmi. 1 ( 1 5 . 1. 1 ( 1 8 . 4. 1 fif 
|l.l(l8*IO.t(J(.9. 

Scipione PaJeriUg'i. 1 4 4 44 . 1 48 { . (. 

Scifma notabile nel ChriU'andiaio.ti84.f, 
1409.1.J414.1 i4>yi 
Scotti. 1148 I. 

Scuola dipcueri fanciulli iftitutta in AleT* 
fandria da Ch^ ìlluforo Scoglia. 1 441.14. 
1447.8 1444-7*to.n* 

Scuole de'Padn Gielulti» quando iilirutt«> 
in 


/ 


in queftj Cifii » 

Scuole (ieitj Docirma ChiU)ÌM« ifiitttiie 
inquclUCittà. 

Schailuno Aidixiont. r4t).i. 

Sebaftìano Capellini. Mra 4. if i|.Ef.i4. 
ifao. a. 

Sebifiuoo6hù!crtVe<couOé i4oa.f. 
Seballiano Mante tli. ife^.a. 

SebaiHano Rè d> Portogall* vccifo coni* 
battendo. 1578.5.1)80^4. 

Secondino Soai<li Podcitèdi Alefliuidria. 

U^»x. 

Secondo Concorexio PodelU di Aleflàn* 
dria.f55p.i. 

Sccondotto Marchefedi Monftraio.i}77.|< 
èvccirodavn viflann. 1578.1. 
SedialPontificaie ritorna dalla Fiaocia io 
Roma» dee. i574.i« 

Semenae de'grani motte ftt il freddo • 
15*5.8. 

Seminario de'Chiericf di Alellaodru da 
chi iQicuico. i549 t. 

Serafino GrindeMi bcnemnico della Città 
di Tortona.i5l8.5> 

Serrauallc » Terra del lo Stato Mi ianefe > oc- 
capato dal Duca di Milano. i5So.a. 
tiene io potere del Rè di Spagna. 1 577.5. 
ributtacon vaierei netnio. («41.54. 
il ilio Camello è aflìcurato di tent e» dì vi- 
aierii edi munì atoni. 1444.17. 5d.i445. 
ao.l«47.57. 

Vien racchetiate da*ncmici. 1455. 18. 
Servi di Maria Vetrine* quando dinuici. 
tx55*a* 

tengono ad a biure io Bo^glio di Alef- 
fandria. laSo.a. 

ottengono in dono i! (ito» per fabricare il 
Conuenio loio. 1187.1. 
c poi ottengono laChicfa di San Stefa- 
no. iaP5.f. 

Setta incrodou in quella Città » mà Aibito 
edilità. 1407.7. 

Serè» Teri a deirAleflandrìno» èfortidcato . 

1517.4.5. _ 

à donato io patte alli Gainondcn . Tratt, 

*5. 

vien'occupato da Rinaldo»drc. tjit.l, 
è donato dalla Cntà di Aiedandiu alli 
Calcamuggi. i5*i.5. 
ì Cuoi Terrieri umano dt ieuar6 dalla 
foggeaione teribi Calcamuggi . i]75. 4« 
men faccheggiatoie rouinatu daTrancefì. 
«447.T. 

è donato dal MarchefediMonferato alli 
Fitoffini. 1 448.4. 

tutte Tentrace di e(!à Terra ronocompra- 
re da Fil'ppoFÌrodioi.i458.5. 
è tolto alliFiro/Eiii dal Duca di Milanoi 
&c. 14454. 

vien maltrattato dalla nodra Caualleiia. 

1445-10. 

Sforza Tiotei i5to.5.t4«4.la. 

Sicilia ridotta in (lato di quiae per opera 
dWAlcHaadrioo.l 47o.l. 

Siccità grande nel Territoiio di Alefliio* 
diia. I4 s 8 5- i5oi. i5«*. *. >590.7. 

^ 1597-1 U04 5.1411. a.l4}p.i». 
Sigiimondo Sami. iitj.J. 

Sififmnndoè (aRolmperadote. i4to-4« 
afide al Concilio di ColUnaa. 1415.1. 
conferma 1‘lnuefliniradel Ducato^Mi- 
lanoàFilippo Maria Vifconti. i«a4 a. 
vieneloltaliaiperticeuert HiMilanuied 
in Roma la Corona. 1 45 1 .4. 
muore. 1457.5. 

Si|norediSam'Ang'olo.i4fa.a7.}a.55.54 
Signore di fiettunc. 1 41 4.4.i 4i 1 . 1 « 


Signore di R'tid Gouemitere di Alelfarb 
djia.i5a5.4. 

rende quella Città al Marcheié dipefea' 
ta,&c. i5i4-t. 

SignotcdiBiacbet. 1459 1.4*8. 

Signore di Bafacco. Vedi CarlodcCodèt 
Bec. 

Signore di Clermom. r5i5 .14. 

Signore diCouongei.i44*.5.id. atrl445» 
t. 1445 **. 

SipotediOcqui.C4i5.i5.id.t9.a5ld55 
p.l437.d 7.8.I4J8.5. 

Signore d^Vmieie Viceré del Picmeme . 

1558.1. 

Signorino Codega. 1 5aa.i.r5x5.i.a,i 5*^. 

10.15*7.14.15*8.15.1584.7. 

Sigtionno Codega. 1584.7. 

Siluio Buaaoni.i4o7.5.iai *.1.1915.17.18 
1414.1.1414.4.1955.*. 

Siluio Sauelli.ifM.f. 

Simone Beluilo Podedà di Alcflaodria. 
iati I. 

Simone Marne giura Podedà di Aleflaodria. 
*349.1. 

Simone Mafiiaai Podelli di Alenandria. 
li89.l« 

Simone Sacerdote Ebreo priailegiaco dal 
Rè di Spagna}flM. 1 597.a« 

Simone Laataro Ebreo tnaudelifce contro 
imftnciulloChntltano.1544 5. 
Simonetto ScapiGo Podeiià di Alefiindria • 
i5**.l. 

Simonino Ghilini conduce Francefeo Sfor* 
aaal Duca di^MiIano, Btc. i45*.4. 
èfartoConliglierediBato» e Segretario 
delfidcttoDuca. 145*.5. 
ottienedal medeltmo Prencipe i Feudi 
diGimalerOfeBorgoratrr»&c. I4i8 4. 
ottiene vn’e/enaiooe di tutte le graucaze 
14599. 

li viene coofermua la detta efenzione. 
1459.7. ^ ^ 

và in nome deiridedo Duca a trattare 
col Metto Sforaalapacece'i Vioiaiani. 

>441.*. 

è mandilo Ambafciadorc al Rè di Napo- 
li. 1445.** 

intetu'ene alla Lega fatu trà la Paula , c 
li MitaneS. 1447.4. 

Sttnonino TorruoJ (baccheggia la Ioaelli- 

na. 1519.4. 

S. Siro riduce alla Fede Cattolica i Roiiere- 
tefi. Tran. 15. 

SiRoQuiiio >471.7.1484.5. 

Stilo Quiuo Papi. Vedi Felice Prretti»Brc. 
Soccorlo deVoldati» graoezaa quando ii>- 
ueneara in Alctfandrt-a » e poi efi^uica. 
t594.*l9oo.a.5.>9l4.5.'9a4.l. 

Soldati Spagnuoli, ed Alemanni abbotiioa- 
ci inqueda Città, cca/lipti. I514 1. 
Soldati comcRono vn enorme fcelcragine 
in quella Ctnà. 1575.9. 

Solerò ciMiconeaUa fabrica diAledandria. 

1141.1. 

i tuoi abitatori godono gPideffi ptiuii^i^ 
come gli Akdàndhni . 1 1 a 1 .1 . 
fono adbiuti da vn bando , per hauer’ac* 
cetuti banditi» &c. 1 a49.5. 
ladecu Tctraèoccupata dal Rè diSid- 
iia. 1514.5. 

comcMcbedoppOi da Marco Vifeonti, 

i5ii.a. 

viene in potere de'FrpnceS . 1 447. 7. 
>449.*. 

è donata à Gtt|lieÌmo Paleologn. 1 448.1 
vien comprata dal Caui^ioe^Giouanni 
Tolencifii. 1447.1. 


(bnotrataagliatidalDelmeoi perhauer 
condotto mi Geuooele ilgrano loro>Bcc; 
*590. 7. 

fi ritirano dentro dì Aleflàndria* per tH 
moredeTrancefi. jai5.li 1445.14. 
vna parte di ella Teiracab6.’acciatada* 
Metri. 1441.1 1. 
letr,bbc de’Terneri fooi fono depredate, 
benché nella Chiefa» ria 'detti nemici, 
I44 ».i 8. 

lui s'ammaffa rutto l'eferctto Spagnuo- 
lo» perandaielottolaCutadellaa^AJlu 
1944.4». 

fi diiDollrano efi Terrieri valdrofi concio 
iFrancefì. 1447.50 1955.15. 
alcune amichili di Terra . Tratr.4.7. 
SoUeuaaionede'poiiolaridiNapoli. 1948. 
15. 

Somarcht» Chierici Regolari veogooo ad 
abitale in Aleffindrii. 1575.5. 
Sofnmariua »Terradi Pìenonrerintuiuil 
malprocedcre deTraaeefit&c. 1445.5. 
Spagnimli foldeti quando incominciaflero 
i venire in Lombardia» e da chi condotti, 
nix. a. 

quando incominciaflero à pigtiar'allog- 
gtarnento in Alrflandria. 1 515.9. 
coipìrano contro la medefima Città. 
* 595 1. 

ior^f^tioprfli alfe fraoexaeper li beni 
(labili «come gli almCttradini. 1911.4. 
Spandonari. iii5.5.l**8.io.i447-5*»*o5. 
a.Tratr.i4. 

Spedale di Sam'Amonio gettato à terra . 

1579.5. 

Spedale di Sant'Ar.tooio in Borgogho per 
li Pelegrini.ii»5.t. 

Spedale de*Sir.ri Antonio, e BÌagio.i57e.r. 

1571.11.1575.5. 

Spedale di Sao Bartolomeo peri i Pdcfrinù 
15895. 

Spedale diSanCbrifiofiwo per lì Pel^im . 

1451.5. 

Spedale di San Giacomo per li Pelegriot, 

1 55 5.»« *459.4. 

Spedale per li Mendicanti. 1 404.4. 
Sptgne,Terta nelle Langheinfcflaia Cattai* 
lerta Francefe.t444 il. 
è rinforzato di gente. 1 44 7. a 8. 
vien'occupatoda'Saaoiardi. 144S i5. 
èafTicoraio di Mnre»&poi vieti‘airalili,c 
faccheggiaro daTadc tri. 1 449. 1 1. 

Spina , Caftello neli'Aledàndniio» occttpau 
da'Francefi.i5ai.f. 

vien prefa » e touinata da Fazioo Cane . 
»404.t. 

è donata à Guglielmo 2*aleologo. 1 448. 1 • 
Spina della Corona di Chriflo ponau 10 
Alcflandria, 9 cc. 1 1 17.9. 

Squarzalkhi . 1 1 48. le. t aol. 4. 1 ai5. 1 5. 
15085. 15ie.a. i5»5.l.t548.5.M>5-*. 
141^.4.1417.17. 

Suiiclli popoli concorrono alla fabrica di 
Aleflandria. 1148.1. 

Scagioni deiranno molto flrattagaati. 1477- 

8.1594.5.1599.4.1401 |.l405.4-i9t4. 
II. 1415.10. 

Scampa deiibn quando» edaehìpoitatain 
Aleflandru.1578.1. 

Statua di Marta Vergine nel Duomo di que- 
fta Città miracolofa. 14I9.5. 
(rafportatadairuo primo luogo» vien po* 
fla /opra d*vn particoltre Altare ori lo- 
detto Tempio. 1591.1. 

Statua dihlana Ve-ginedi Loreto miraco^ 
iota. 1414.5. t4i7.l7. 
è traiportzia noi Duomo per la .malanù 
dd 


1 




1 


det Spditnii &e. f ^2 tj. 

^ cotnetnchcpcr.timorede'neffiicièlcua* 
ea dalla ruaChiefa > ed in San Guolamo 
traiportata. laai.jl. 
epcfciaviencoil^cara nel Duomo. 1^4]. 

40 . 

èietìiruita alla Tua Santa Cala . itt4;. 44. 
Statuti quando fatti in Alef&odiia. z at^. a, 
«ajy.i.ijts.i. 

fonoraccoltiinvn librot epotibmpati. 

* 547 . 1 . 

. StcfanoBilduxai.i^fo.j.a^. 

Stefano Cudega. 1 Sf 9 - 4 - 
Stefano D->lfrna benemerito della foa Do- 
menicana Rehgiane. 1405.9. 

Stefano G>ui|liani.i4j 4.4. 

S efano Gheui libera la Patria da*France- 
n.isai.t. 

Stefano Laosaueechia • itfzo.a. I 4 ji. 7 < 
1444.14. 

Stefano Pcttenari. 1 440.4. 1 448.1. 147 f< 5 . 
Stefano Piccaidi PoddU di Aieflandiia. 

Stelle vedutedì giocno.ia )9 f. 

Stordì glionitfimegUa di Aleflandria. latf. 
9.1228.8.1417.11. 

Strade di quella Cittì» quaodoacconciate 
conpretie. 15I8 17. 

Strade del Termino Aleflarvjrir>o', quando 
lidotte netta forma piel«Ke . 1204. i. 

1298.2. 

SiratagTtm militari. 1175. 1.1. t 4 if.io. 
1441 1. 4.7.9. 1441 P. 144 Ì.J.I 444 Ì». 
74.1444 35 . 

Studio pubhcodi Pauia» quando iHituito . 
g 4 M. 

Suizzei I iradiTcono il Duca Lodouico Sfor- 
ai. 1500.2. 

danno vna rotta ì Franceii. 1 5 1 3 . 7 . 
ctudeimenre trattano due Terre del Moih 
f^ato. iTif.t, 

liceu no vnagranilrage. if tf.io. 
vilmen'efireodo'ìA ineimci. f 4 i 7 . 4 . 
cui)«>Jifcono Aleifandria. I 4 ij. 4 .i 4 i 4 . 

7.1423.2. 

Sofii Teriadel Piemonte alTalica dal Aèdi 
Francia. 1429.2. 
eprefadalnHclTo. 1419.4. 

T 

T Abernacolo del Duomo di Aleffandrìa» 
frc.itSt.S. 

Tabernacolo della Chiefa di San Stefano io 
Botg'.glh jflfc. 1428.8. 

Taden Oldoini Poc’eflà di Alcflandru . 
1542.1. 

Taden pepoli Goacrnatore* &PodeRìdi 
Aleffàndria. xi 74 .i. 

Tade'> Spinola PoddU dì Aleflàndrii . 
t 4 Pf 7 . 

Talltone Villa Podeftì di Alelsi Ina. 1 293.1 
Tanaro fiume. Vedi Inondaxione dei Tana. 
to>&c. 

Tarrigona»CitUdi Caulognafoccorfada- 

Spagruoii.244i.19. 

Talfa dc*Brnefia>3 Ecciefiaflici di Aleflao- 
dria. t 355 .i. 

TalTa de'C«uilli,grauezxa quando impoAa. 

1445.1. 

TalTa del Sale» graueaxaquando impotta . 

1458.1. ^ 

TalTaroloiTerra del Genouefe>occupato da 
Geocuefi.it 94.1. 

Tebaldo Cerraca PodelU di Alcffandtia . 

1412. I. 

Tebaldo Gualooo ottieoe per Ja Patria la 


pace dalflmperadore. 1 284.1. 

Tempefla di pioggia'» e tento nell'AldTin- 
drtno darmofillima . 1470. 2. téof. 4. 
1433.4. 

Tencaro Perbonn. 1 330.4, 

Teodoto Ferrari. 1444.2.4. 

Tcodoio PaleoiogoMatchefe di Monfcra- 
to. 1303.2.1313.3. 

Teodoro iecondo Paicologo Marchefe di 
Monferato.U8o.|.i3S2.i.i388.i.i393 
2. 2 3 p 7 .i 8. 1400.2. 1409. a. 5.1413.3. 

1415.2.1418.2. 

Teodoro Sargtoigio PoddU di Alefiào- 
diia. 1342. 1 1543.1. 

TeodoroSami. 1285.3* 

Teodoro Strazai Generale de*CarmeIita- 
ni- 2432 . 2 . 

Teodoro TriuuUi» &C.2525. i . 25 a 7 . u. 
2518.3. 

Teodoro Triuuizi, 8rc. che fìè Cardinale. 
1 414. IO. 1433. 3 . 1440.8.20. 1441.7.17. 
lo.aa. 25.2442.1 8 . 2454 . 2 . 4 . 7 . 9 .>o. 
Tcodo^ Ferrati. 1 3 P 5 .1 . 

Terre» che concorfero alla fabeka di Alef- 
fandria.iaai.r. 

Terre» Se Cafielligiipnfieduti dalla Repu* 
biica AldTandrina. 2348.2. 

Terremoto ftraordinaiio > e dinnofifiimo. 

1185.31473.1. 

Terremoto I cmit o in Aleflandria,&rc.i 222 
1. 1301.48. 1344.1. 1349.*. I3y7. 19. 
1310 1.1313 a. 1541 4. 1412.3. 1418.1. 
1442.14. 1444 3. 

Terrieri d’alumi Luoghi del Piemonreot- 
tcogonolaCittadinanxa di Aleflandna. 

1454.1. 

T«finofiume,e ^ua or ìgine. Tratt.io. 
T>berioGjinbatu(i.i394.7.i40o 4 I4i3.3 
Tiberio Giouannì Zeibi piimo Filcale di 
Aledandrta. 1450.1. 

Tiberto Brandolini Generale del Duca di 
Milano viene in AÌcirandria. i454*i • 
TibuizioMilanefe. 1525.2. i4i 1.4.1 4 1 3*3. 

1415. 8.1424.2. 2440.7. 1443.1 5.1444. 
14. Tjail.19. 

Timoteo (nuiziaii. 1 5 1 3.2.2 531.2. 

B. Tomaio d'Alcflaodita dcli'Ordinede* 
Semi. 13198. 

Temafo ArnuzziCardinale. 1294 1. 
Tomaio Ca Icamugg i .13*7. 4. 13223. 13 29. 
3* 1338 3. 

Tomaio Calcamuggi. 1485.3. 

TomafoFirt ffì')M544.i.i 583.1^ 

Tomafo Pur fiiii Arcise-cooo. 1 5 47.8. 
Tomaio Foii perfcguita t G'belhni di Alefs. 
autori d*vnacofpirazioRe. 2520.2 .3. 
ricupera le Terre occupate dali'eleicico 
della Lega. 1322.3. 

Tomafo Gaodiaitni.t 347*4. 

Tomafo Ghilioi Matefdallo dì Francia. 

1385.2. 

è fatto Generale della Caualleria del 
Duca di Milano. 13 84. a. 
vi con gran pompa ad incontrate Valen- 
tina Vilconci,&c. 1388.2. 
fifa valere contro 1 Frane cfi. 1391.4.5* 
è fatte G iuernatote di Bergamo.1391 .7. 
muore. 1402.4. 

Tomaio Chtitnt. 2444.1.1479.8. 
TomafoGhiImi. 1535.Z. 1534.4.1548.2. 

1539 10.1371.7. 1587.4. 
TemaloChihni. 1455.1 5.1454.12 24. 
Tomali> Gualco. 1 144.|. 

Tomafo Guafeo. 1397.1.22. 

Tomaio Malafpina aiuta Fa z ino Cane eoo- 
oo*ii Aiefiandrini. 1403.3. 

Tomaio dal Pozzo. 1310.1.1325.1. 


Tomafo dal Pozzo. 1397.1. 

Tomafo Trotti. 1 394.10.1 4 04 3.2407.1» 
Tomafo Comedi Stuoia Generale delire* 
Icrcito de gli Alcllandi im » ed altri popo* 
lu 1215.1., 

Tomaio Prericipcdi Sauoìa. I4i4.9.i4if. 
4.1438.14. 1439.4 5. 7. lo. 21 . 1 z. T4« 

1440.9.15*1441.13 1442.3 1.43.1 44{*i 
Il 1 2.13 *24. 27 3 2. 3 3. 37-40. 43. 1444» 
11.43.T5*70 2445. 3 1.1 444.10. 1447.38 

'32.33*40.41 2448.1.4.3.7.8. 
TomcuuBlenge 1 Viceguucraatore di Alef- 
Iaodiia»&:c.i3oo.i. 

Tomeno Trouamala Po.-fefti di AlsITandita 
1448.1.1449*1.1470.1. 

Tonno (orprdo dal prencipe Tomafo di 
Sauoia vailo col Miicheie di Legaoes* 
1439.1». 

è allediaco dal Conte d*Arcurt . 1 440. p. 
Toiiione de'Baratia. 1280.5. 

Tortona occupata dal Marchefe di Monfie* 
rato.,1 284*2.1189 3. 
fifcttoitietrealla Ch>efa. i}i3.r. 
cprela da Giouanni Lemioigiio. r4o3.z. 
porta vn voto alla Statua miracolcfa di 
Maria Vergine in AterTandna»fi^.i 4194 
vien pieia da'Francefi. 1 499 a. 1 5 1 5.9. 
èlaccbcggiatadagridefli. 2500.1, 
litornalotto il dominio del OucadiMÌ* 
iano. 2521.2. 

riceue vn g.an danno da] fol^re» dee. 
1409*5* 

il tuo Territorio » e poi la Cuti vengoM 
in potere dc'nemici. 1 442.3 x* 
il luoCalielloè minato da'iudeiti» con 
loto mortaliti, 1442.35. 
il detto Caliclli* è <uii.oilo da^ncfiii» dee* 
1442 34. 

fitcnderillelfeCaliello inemici. 144*. 
39* 

giura la fedelti al Prencipe Tomafo di 
Sauoia, 8cc. 1442.43. 

Il luci Mulini ionoi dannode'ormicidi* 
lituttida‘oo(lri. 1442.45* 
vien'ella rieufKiata da'Spagnuoli»e fi co- 
mincia ad effugnare il Callello. 1 443 . 4. 
fi fjnno le baaetie » & la circonuaiiazìo- 
ne. iui. 8.1 1. 

il Callello (iieodeinofirì. 1443.33* 
vienMTicuratodigeTRe » viueri . e muni- 
zioni. 1 444.1 7< 447.3 7. 
e afiìcujaia di genie»& di Capo vaiorolb. 

1457 18. 

Tortonefi tentano di ricuperile Serraualto 
dagliAlclTandrtni. 12701* 
ilTeiritotio loroè rcuuiato daMilanefi» 
ed altri popolH e poi nè legue la pacefr à 
loro.1177.2* 

vienoultrattato dal Uarchele di Moofe- 
rato. 1283.31284.1. 1452.3* 

ed artcheda'Genouefi. 1 447*4* 

Tonotii fimegtiadi Alcifandtia. 1444.5* 
Tradmieiuo atenbuito ad vn'Alcllandhoa 
verlo la Patria» c difeepec-o faiiilCia#. 

1434.27. 

Traalazionede’Corpi de'Sanu Biudoliw > 
e Valerio. x4oi.4* 

Triceiri.Tcrradi Piemonte» occupato da- 
Spagnut^li. 1414 9. 

Trincieiadi quindici miglia» &c i4|4.4. 
Trino» Terra de! Cancue*epielb dal Duca 
diSauoia. 1428». 

colie pericolo d’elTer fozprelo da*Frta- 
cefi. I «30. 12 

è occupato da'SpagnnolhedaJ Prencipe 
Trillalo d:S.iU0Ì3, &C. <439.9. 
e dipoi vicna(rediato>epteiudair'fiedìa 
P:er.cipc.i443.l5* 


tomè anche di'^pagnuoìi è aflèrfìato . 

e poicu «iene in loro potere. i f f s. is . 1 1 
TrittaooSroraa .Ttatr. 14- 
TnKci»e Inrooriginc. 114^.4. 

Tmtti P*cchifpercbecofichiamai'.ia4f.T 
TroctiSandiijipeicbe enfi chiarii Jti. I tfo. 5 
TioccJ. 1 1 49. II. r aot. 4. f i 1 f. r T.|. 

1404 lM44i.a. 1471.9. r4pt.4.Moa. 
4.151 Y.p.if 17 i.a.Mil.i.MU i<m9 
f.(5«9.4.|4ie.4 l4avf.Tratt.i4. 
Tullio Mi laGalUratt. 144». iS. >4f|.7. 

I4f7ai. 1459.1.1457.1. 

Truffo ie'T4ul!i»8rc i4io.l. 

Tunigi prdb ffaillmpefadofe Carlo Quio* 
to. 15J5.1. 

V 

V Aldennbo Tanghettini Vicario di 
Aleffanrirìa . ta7|. 1. 

Valenuna Vifconti ù manu col Bgljtiolo 
del Ri di Francia. 1 1 87.1 . 
piffapet Aleibndriai &c. 1388.1. 
Valenza dei Pò fi Ibttotnecte al MircheCe di 
Monfctato.1347.1. 

è aflediiia d4GikizaoVi(e<VTtt.f57o.t» 
yen prc'.'a ditridcfri, 1)70.)* 
abb. uccia per difperaaione tutte le (ue 
Publicbefcrittore.firc. 1391.4. 
e occupata dal Duca di Siuota . i 447. 
vien rkuperacainiiomsdel Duca di Mi* 
lano. 1454.1. 

èptd’a di’FiScel?.t499.a.t 5a|.5.i557«i 
«lenrdiicQiia al Rò diSpagfu . 1559.1. 
èaffediata da*CoUegaft.&c.t435.t 5.33. 
Vten da'noAiifoccotlJi 1 435.10.1 a. 

J4.J7. 

ributta con vaiorei nemici, 8cc.1435.4t. 
èloccoria di gente. 1 43 5.5 1 . 
epoidivÌoeri}Tnuti>sioni,e danari. i4} 5. 
J5.5J. 

rimane libera deiraffedio. 1435.54. 
viene di nuouo affediata . ed attaccata 
da*Francefi,Sauoiardi, cModoneff. 1454. 
4.9. 

èfoccorTadigente. 1454.4.9.11. 
èridottaaircdremu.1454 la. 
Aabilifceicapttoliper tenderii. I4f4.t4. 
fircndeònemici. 1454.17. 
inoltri tentano indarno di (orprendetla, 

t459.1a.t4. 

viene reiHiuita da’Franceff all! Spagnuo- 
li. 1459 ^0. 

perchechtamafi Vjlcncatechecofa Todé 
anrifimenre Trat*.#. 

Vale I' Bigliant.i 180.4.1448 10.1449.tg 
1457.14.39. 

VaJttneia, Terra dei Piemonte , occupata 
da'Frince€.i 557 7. 

Valtellina prefa dal Ròdi Spagna . 1 4i7. 3. 
5.4. 

Vberrtrx) Gualco. 1 4 1 a.4. 

Vberrimi iandi PodeAi di AleAàndria. 

I i4a I. 

Vheiti 'o di Scipione Gouematore dì AlcT* 
landria. ii4f.t. 

VbcrtoCr.ntedi Fiandra.&r. tagv.a. 
VbertoCane PodeAò di Alefrandria.i 149.1 
Vberco Criffa.i i87.t. 

Vbectu Foro giura la feieltò alPlmperadri. 
re h nome di Ateffandrìa (ua Patria. 

1177.». 

Vbertn Pallauictni Goueroacore di Milano ^ 
ii4o.r. 

Vbetta Pcttenari. 1495 *. 

Vbcrto Ptouera. 1189.1.1193.14. 


Vberto Visconti Podeffi di Ateffandrìa.' 
1139. 1. 

Vel erj'ido TarghettiDr Vicario di quella 
Cttii. ii7l.t. 

Vendette viaendcuolmente feguire tri gli 
Aleirandrtni,eGe')OUefi. 1115.10. 
Ventogagliardjflimo.Rrc. 1 5 14.i.i 559-* 1. 
1409 4 1419.1.1435.4.1450.10.1459.8. 
porta via ftaoda'iondam<nti*r;« Gallina 
neirAleffandrimiififC. 1401.3. 
fòcadeie la cima del Campanile di San* 
ta Miru dell'Olmo m Aleffandria . 
1413.9. 

rouina alcuni edifixi in quello Tenico- 
rio,8cc. 1444.7. 

Vencomeridiooalef) diffeccarei germogli 
del Attmemo con danno indicibile, 1447. 
13. 

Venioicbtina dannnfifitninell Aleffaodri* 
fin. i4of.3 1455.3. 

Vercelli preio da LodonicoBinithi 1554 { 
è affeiiato da*Spagnuu|).i4t 7 9.1 43 9.9. 
vien occupato dagl'jRefft 1417.14. 
érertituito da'fndetTi al DucadiSauoìa. 

1419.4. 

Viene di nuriuoprefo di*medcffmi.t439. 
lo. 

Vcrcellefi faccheggiino, crootnano il Mon- 
kriro. 1194 4. 

i I Trrricnrioloro e raethef giaco dal Da* 
cadiMilmo. 1449 X. 

Vercfllinn Vifcor’'». 1341. l. 

Vcrcellmo Marta Vi comi. 1439.4.5 i5. 

I44T.1 1.1451.15.3 5.145$. ai. 11.13. ' 
VermoGhilini. 11)4.1. 

Veimo Maodeili PodcAidi Aleffandria . 
iiir.i. 

VcrmoPuAerlaPodcAà diCefarea, ouero 
Aleffandria. 1197.1.1199.1.5. 
Vermrvhtarchefedel Bofeo. 1 ii9.t. 

Vermo Marchefe diCcna. 1x01 1. 

Vanno Marchefe di Mor.ferato rinonua la 
pacecopgli Aleffanditni. rxoi.4. 
è liberale verfoi fudetti. 1x05.1.1. 

Vermo Marchrfè di M nièrato ricupera 
Morfarco,eTrirobio da gli Aleffandrini. 
iixS.f. 

Verm > Marchefe d'Occimtano.i i9t.it. 

Ver'ux,erua Drfciiaione.i4i5.34. 

èaffediijada'Spagnu.di. I4i 5.3 5*34.3 9. 
viene da griAeAi abbandorùta. I4i5.44« 
èprefa da'medeSmt, edal PrenupeTo- 
mafo di Sauoia» flCc. 1 439-7. 

VetA latini in onote di Bcintidino Corte 
G^>uemaroredi Aleffindria.r49a.t. 
in onoredt Gionan Maria Gualco.! 5 14.4. 
del Preffdcn^e Squarzificbi.iai 1 9. 
del Ptefidente Trotti. I4i7.i 3* 
di Aleffandria. 140X.4. 
delilmreradiice. 1 5 9i ,3 ' 

delti ReiradiSpagna'.rrvpri.Ano al n.9. 
del Papa Irvrv)cenandccimo.t444 44. 
VcrA latini deirimperadore incorno la pri- 
gionia d’alcuni Cardinali Legati.i 141 .1 . 
Verfi latini vicendtuolroente rcritti fri il 
Papa, e tlm peradore. 1145.»* 

Veicouido di Aleffandria oue foffeanctea- 
menre. t478.i. 

Vefcouo d*.4cqmA trafimita conia Tua Sedia 
in Aleffandria. H79.t.t 180. 1. 

VeTcooo di Aleffandria, e d'Acquiivn foloy 
c.l vna medcAma 00(1.1199.1.1x09.1. 
Vefcotiodt Tortona decjprcaco.8cc.ii94.i. 
Vefme, Terra delle Larghe forprefo da’Spa- 
gmioli. 1439.15. 

VefpaAano Au|an.i5S4 3. 

Veziodi principio alla Anpe degl'loutzia* 

11.1300.4. 


Vgiero Merlanl. 1197.5. 

Vgo Bduz'o 6oucn<aio(e di Aleffandria • 
l3to.i.x. 

viciiC a battaglia col Conte d'Afpnrg , 
i3iii* 

èrottoiliuo eferciro di quello dc*MiU- 
Ddi.1513 5. 

vienicacc-irod'Alefftndtia.t 3i5.t. 
mette tu rruii.a rAieffandrino.iJt?.** 
entia in Borgogho di quella Cuti , e lene 
fi padrone. i3i9.|* 

tenta di pigline Aleffandria, viene è fea* 
ramuccia, e rimane vcctfo. f3 1 9. 5 . 
VgoBon<.ompignoPapi col nomediGre* 
godo Xlll. 1571-5 1595.1. 

Vgo Clan. 1 109 1 1117 *13. 

Vgo Prealone p dettàdi Air Udria,i itt.i. 
Vg» Turuclli Vele u , di Alcffin-irta , e 
d*Acqoi.ii 9Ì.10 1X04.1.1 X07.X.1109.C 
Vgo Matcheie II Saluzzo. 1 3P5.1. 

Vg >!ino Gualco. i359.t- 
VialCiOueroBctjle di Aleffandria. 1 xeS.i. 
ViafiioTeria dei Monferaco, nccupatodt 
gli A'cllandfint. 1190 4.1314.3. 
Vigeuano piclo da'Fran&eti. 1 513.4.1 445. 

15. 

Rocca di effo c affediata da gl'iAciS . 
I44fa7. 

h rendei medefimi 1445. >9. 

vico poi la Città rKttptnau da’Spagntto* 

li 1445.33* 

U Rocca limiltn^eè affediata dagrideffi 
>445.35 1044.1.4,5. 

A rende alti me lelmt. 1 444 . 4 , 
Vignale.Teira.del Monf«uio>ucaipatoda* 
Spgnuolt. 1554.1. 

èruuperato, cpoAo inrouinada'Fran* 
cefi. 1554.3. 

Vigne nei Territorio de) CaAellazzo Scc, 
Tratt.i4. 

Vigne della Coffa , Ree. 1 404. 1. 

Villanuoui d'AAi pteu dii Prencipe To- 
marodiSauoia. 1439.7. 

Vtllanumia di Mnrferato poAa in rouina da) 
DucadiSauoia 1414.7. 

Villanur U3 Caffmaf gio de'Ghilmi. 1 4o 4.9. 
1435 4. 

Vincenzo CaAellani. if94-l* 

Vincenzo G mzaga Duca li Mamoua , &c. 
paffapei Aleffandria. 1589.4.1400.5. 
Aaicifica Cafale con vua Cutadella • 
1590 4* 

vien'arpettaro in Aleffandria, 8cc. 1404 4. 
Vioce.izo fecondo Gonzaga Cap'i della 
gente ftaliaoafotco Ve celli, &t 1417.11 
muore Duca di Mantoua, 8cc. i4x7.i8. 
VilKenzt>Genzaga,8rc. 1441 5 1441-9.11. 
^4. 38. 1443.4 13.14. »i. *445 33.35. 
1444.4.18.30. 1448.15.19.41. 1450.14. 
Z7.3>. 

Vincenzo Inuiiiati. 1510.4. 

Vincenzo Salmoyngo loquìfirore diAlef* 
fandrii,ed’Acqui. 1443.47. 

Vincenzo Andrea Tiotti. 1415.45. 
Vinciilai* è fatto Imperadnre. >378.4. 
conAtrma il Ducato di MilanoiGiouan 
Galeazzo Vifcomi. i394.i. 
èpriuatodeirimperio, &c. t399*a, 
muore infeltcememe. lui. 

Vinaio, Feudo Imperiale, donato i gii Alef* 
far>drini. 1 xo3.i* 

VinoguiAato.e riuerfaco nell'Ale ffàndrino, 
edalcroue. I45i*>4. 

Vino venduto àviliffimo prezzo. 1184.4. 

131 1.3*>484*4. 

Vino tn gra •Copia. l4o3.3« 

Violante Vifcomi, dee. 1347.4.13^9. 1.1. 77 
3.1391.1. h ViC 




Vifcent«diTurena, &e.«‘acfofla rea Tefa» 
cito alli confini ^IfAlcflandtino* U 4 I. 

t6, 

entra neirAUfTandrinOf e raccfceggUit 
Camello di Gjmalero. t^ 4 j*a 7 . 
vi nel Tortooeie,&c.i «^ì .%f. 
attacca la circoatullaainne di Tottonti fi 
rèfienerigetcato. 

fi /i padrone di tutu il Campafoa della 
fudetu Città, jui. 

entra neti'AlelTindriiMHtd afliedia <U.l^ 
cano<^elUC(ttà. leaUS* 
fà alto cofi rdttcito netta Pietra » ed in 
Msnrecafieilo* 1 44 j . 1 4 * 

•alTa 1 ] Tanaroi (echeggia vna parte de!« 
VAleiTandrinOtepoi viene à campeggiate 
iottoAlelIàadtfaé U4Ì*M« 
occupa I palfi» perii quali pnfla<]ticfia 
Città efier foccoria.i 

foccorlalaCictàdiCaualIetiai leuaegli 
falTediodiRtornoàqucilaificc. i 44 Ì* 3 f» 

ricupera te bare he del iuo Ponte fopra il 
Tanaro « età marchiate il i'uoetcrcico « 
lé4J;4J. 

Vifiracionc di Maria Vergine incominciata 
àcelebraifi. 

Vitello nato con due cctlc) &c. 1441 . 10 . 
Vittoria de’Col legali contro tlmpcradore 
fiarbaroffa. 1 174.5. 

della Santa Lega centro ilTiirco.i ( 71.7 
Vittorio Amadeo Prexipedi Sauoia» 4cc. 
I 4 i 3 .a i 4 i 7 j<> 4 ij|j.i 4 ap.t;.a). ^ t 

foccede al padre nel Ducato di Sauoia* 


tratta vna folpenfiorte d'armi 1 &c. 1 ejo. 
i7. 

fi collega col He di Frarc:a,ecolDu a di 
Paimacontro liKé di Spagna, lajf 5 . 
à Dome Tuo s* <cquida voa parte (iella Lo* 
mellina. I4Ì5-9. 

uidaiooo ienaa mtfierio,dt venircaH'op* 
Mignaaionedi Valenx/.i4H |o. 
àfOomeiuo viene occupato AriHooe.i4j5 
Ah 

diiegna»mà indatnoidi pigliate Momeca- 
Oello. 1435.45* 

Viaiati,fd Inuuiatj tono va'tlleiTafameglia. 
i3oe*^. 

Viuìaoo Guafeo. 1 4 e 4 '^«t 4 > t.i • 

Vittimo Vifcooti Signore di Milano. lett. C. 

nel prnic. de gli Anfuli . 

Vmiliati Monaci di SiaGioumnidelCd* 
ptuam Uimasi oaolto m AleiTandtia< 

lltp.4. i49t h 

(bnoedtmi dal Papa»d^. M 7 i.ia. 
Vmiere Vtceiè del Piemonte occupa voa 
parte di quella Prouinaia. 1539.5. 

Vaibne delia Chieia Greca con la Lacùw • 

1459.1. 

Voghera fi ronomette al hUtehete di Mor* 
|erato.i 54 t.x. 

ritorna io potere di CaleaxioVircooti./ 

1545.1. 

^pte(adii*PranC«fi«t>tv42t.i44a.5ai 'i 
viene Taci heggiaea dk'^pagAuoli..j|i5. 
r r. . i.i» 1 1 • f 

é.focupan 4^1 Duca df Parma. t45 5.9» ; 
eiltied tliMo iTcMU»«ioioaouiam£Cida'« 


Qemici.1447.54.40. 

Volle dei p.mte toprailTauarorouioatc* 

1484 .S .1540 1 . 

fono ncdificjce. 1497.1 .14^1. r. 15 ta.f» 

1593.1. 

Volta del RefetoriodiSan Bernardino roui* 
nata, &c. i45>.>5* 

Vi,baao Toroaix Guafeo. 1 55 1 .9. 1 5 57.4. 
VibanoiTcTao Papi. 1 1 ti 5.1 i97.i . 
VibanoQ(jairoPapa.*ii4i a.aa44.a.5. 
Vibino Quoto Papa. i54a»5. i| 47 .x» 

1570.5. 

Vibano Sedo Papa. I57t. a.|. t J 94 . |» 
138/.1. 

Vrbaoo Settimo Papa .Vedi OioaanBattifia 
Caftagna,&c. J 

Vtbano Ortauo Papa. VediMafieo Barberi* 
ni,&c. 

VealllaimGeoeralIlfimo delllmperadore l 
Vedi Alberto Vvailtaim,grt. f 

Vzeaio, Terra ,, donato à gli AlefTaodtinr. 
iai 7 .i. * 


Z A netto Lanzaueechta. 1410 . 4 . 

Zanotto V ifrooci Gouaoatore di A lei* 
iKidria. l}47.t< 

Zapeljuno Aubaudo Vicario di Alefiandrù. 

1547. t. 1 ; 

Zitelle fi afiF<}gano vnloftariameme in vn 
fiume » pce non diticocpceda de'Fraocefi, 
1448 .IP. 
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fAVOtA 



TAVOLA 

De griftorici , & Autori , giornali , tnanufcritti , priuilegi , & autentiche 
fcritture, che hanno lomminidiata la materia di quelli Annali. 


A Ccurfìo (('oratore ne! Codici é* io. nelle 

Iffge Cmti, 

AgoDinr Gitidinitni VefeouQ di Nebio ne (It An- 
nali delle colie di Gcnooa • 

Atmooe Crauettane'Confegli. 

Antonio Atligtano nella Cronica d*Af)i manulcricta . 
AmontoCtmponell'Irtoria diOemona . 

AntonioMiMi Spelta neirilinria delle Vite di tomi Vclcoui 
di Pania ( c neirAggiofìta alla dorrà I(h>ria , 

Arcangelo Caraccta nella Vira di Pio Quinto . 

Arcaofelo Giani negli Annali dcH’Otduede'Seniidi Maria 
Vergine. 

AfcamoCentoiiode gliOftenfj oeTomentari delle guerre di 
Tranfiluama . 

Attilio Cotfi nell'Orazione funerale in iodc deli’ArciuelcotM 
di BariiCarlo Antonio dal pezzo, 

Bartolomeo Fazio r>eirifiotia di Napelli delle azioni del Aè 
Alfbniot libroottauo. 

Barnèa Platina nelle Vite de’Sommi pontefici , tee. 
Bernardino Coiro neiridona di Milane . 

Ben;ardo Sacco neH Illoru di Pauia, fiec, 

Bteui di Sommi Pontefici. , 

Carlo fiargapè Vdceun di Nouara nelllfioria inticolaca Nouara. 
Carlo Signnto neiriftoria del R^no d< Napoli . b oell'Uloria del 
Regnod'icalia, librocerzo. 

Cerare Batonio Cardinale negli Annali EeeldiaUiet « 

Cicerone nel libro de'Chiari Oratoti . 

Claudio Paradino ne’SiinboIi Eroici . 

CotlancoGozaidiaÌDcl Trattato deirOrigine de*SaoCÌ. 
Cofianzo Landi delle Medaglie amiche de'Romaoi . 

Crirtofuto Landino nel Comenio inpra Dame. . 

Croniche di S.Fricelco d'A(fifi»icritce da Frè Marco d 4 >SiiboM. 
Decrecidi Ouchi di Milano i edel Senato di quella Cttièi edt 
Mirchefi di MonTaato* 

Diamante Marinoocicbe crziu di oiolu famigl.e le aliane. 
Dione greco. 

Diutilcde’Gmrecooiùhi delCollegiodi Milano j fottol'anno 

DiuuIe'de'Giureconrulti delCollegiodi AldTaodriai fotto Tan- 
no tdo9. 

Donato Boiit rieila Cronica del Mondo • 

EmanuelleTeiaurot &c.ne'Campefg>atnenci # 

Fede de gli Abbati de'GiureconTalu del Collegio di Milano • 
Jo.Ag'fto. i|7i. . ^ , 

Filippo Dealo, neConfcgli nella fuaVua» oc Coni.eio. 

Fliuio B’ondf da Forlì nelle IRofle « 

Francelco Ballarini nel Compendio delle Croniche di Como. 
Francefeo F> lelfo nel lEpifto le . ^ ^ ^ 

Francefco CtitceiardininelTlflorra dìealìa. 

Francefeo Sanfouino nella Vinezu i e nel fupplimeote della 
Oonìca Vniuerfale. 

Francelco Maria Pioto oelTAggionta de* Tuoi Confegli CoiH 

léglìoAg. 

Fun laaioni di Spedali. Capelle, &c. 

Gabrielle Penocti nellliioria de Canonici Regolari, &C, 
Galeazzo Capella neComenuii per le rcllituziooe di Frati- 
cefeo Sfi>raa . 

Galeazzo Gualdo Priorato nelTlAerta delle guerrei Scc, 
Gaipar Bugateì nelTlftoiia Vniuerfale» e nella lua Aggiooca. 
GilparContirini nel libro delia RepubltcaViiuzuoa. 
GÌKom« Bonfadionegli Annali di Geooua • 

Giacomo Filippo da Bergamo nel Suppl imeneo* delle Croniche. 
Gtafone Maino ne'Cofdeglì, lib. prime» conf. 49>Sé, 

Giorgio Merula ncirifioria de'Vilcocul , 

Giornali ma'^ufcrirti delle cole accadute io Alcfiandrtz» del 
Medico Calpat Cellerini » diGiouan Giacomo Trotti» di Gi- 
ro iamo Pupillo Nouio »c CanccUiete delia Cuamuiutè di 


Aleflandria ijdel Medico Nìcolb da! Pozzo » e di Pietro Do- 
menico Tempi • 

Giouanni SimoneteancllaSrorziade* o«erone*Cemenuri de* 
Fani del Deca Francefeo Sforza * 

Gbaannì Tarcagnorta ncHT^rta VnÌDerrile,&e. 

Ciouan Antonio Roflt ne'Coofegli» Coniai» r i^. 

Giouin Battilla Pigna neH'lftoria de'Prencipi d*Eiie . 
OiouanMaTÌaB<glitfHnelfa ViTidiSan'EuaCo. I 

Ciouan] MaiioMazio nel libro delle Opinioni » ocUa Dedi- 
catoria. 

GÌ04tamii»e Marreo Villaninegli Annali di Fiorenza. 

Girolamo Perbono rtelTQu’glie. 

Giultann Gofelint nella Vita di Don Ferdioando Gonzaga 
GultoClaro ncIleOpere legali; nel f émmmfiutfi 
Giuseppe Betufli nel.'Aggionaal hbro delle Donne illuftri4lr 
Giouanm Boccaccio . 

Cuglielmino Schiauina ne gli Annali mifinfcrtrti delle col^ » 
accadutein Alclfandriai e nel Trattato delle fameglte Alcf. 
fandrine manoici tco. ' 

Guglielmo Ven ura nella Cronica d’Alli mami/criita . ' 

CuglKlmo ArciiieteooodiTiro,&c. uelTWoria della Goem 
SactadiGerulalemme. ** 

IfcruioninelleScolepiibHcliediPaaia, e nella Sala del Ve(- 
couato di Aleifandua fotto li ritratti de’ Veicoui di oireila 
Cuti. ^ 

IBromentidiNatai Ale^andrioi,cioè 
AgoUmo Filiberto. 1 4n. 

Annibale Spandonato.i fpj. 

Antonio GualcoCanagllicre della Comunità. 1397 . 

Battila Ottel II Cancelli^ della Comuniti.i f 1 1. igig 
' *fiiagi(Mn^. I fff, 

Biagitf^ladteili. 1391. 

BonitunoGrauello dal Pozzo. 

Carlo Canefri. ii6i, 

Francelco R< betu. fotte diuerfianni. 

Fiancefcu Varzi. 145^. 

Francefeo BcriurdinoCUri. 1 f ju. 
GabrielleLe<i<uggiCanceUÌere della Cotrunhè . 1 f ?p. 
Gherardo Guafeo CanccUiete del Vefcouato dì AleAiadria. 

CiaccmoóDcMani. i44f, 

Giouanni de'Genti. ijia, 

Giouanni Inuiziori. if z7. 

Gioui'ni Scaccauclii. 1 5^0* 

Gic uar-GiacomoGranari. 147». 

Gtouan Martino Muda Notato del Caflellazzo. 1 f t f . 

Lorenz>' Bernera. 1 104. 

Lorazo Pei bono. 1 f 1 o. . 

Luca Ferrar i.i4;r. 

Paolo Buffa Notaiodi Sezè.i | f }. 

RafictleGroflb. 1480. 

SebafiianoCadellani. r40l.i4ao.i4s7, 1417. 

Sebaftiano Lemuggi. 1 478. 

Stefano MoAardu. 140 a. 

Ifiromenci di Notai forcfiicri.cioè 
Angelo Luziano, di Bant. isug. 

EdertoS agetiiinianOidj Milano, flap. 

Eugenio Codantioo» di Perugia. 1 f up. 

Francefeo Gallina» di Pauia. 1 4la« 

Francefeo Imelio» di Osato. 1 f P7. 

Ff ancefiro 2etbt, dì M lano. 1 1 4». 

Gafpai Prato, di Parma. 1481. 

G’noan* Antonio Umbaldi, di Pania, tftt, 

GiouanAntonio Roccarag liaca » CanceUiert dHTArciutfia- 
uato di Genoua . 

GiooanGiacomoCoiro, di Mìlarro, t f| 1. 

Secondo de’Maai/» di BraidandTorincic. I4sp. 

Vittert 


vittore Reniijero, diRodi. i }»4- 
leindto Alberti nella Defaixiotie dltalia, tee. 

Leonardo Aretino nclll/loila di Fiorenza . 
lettele manufcmte di dineifi.e del Senato di Milano,' 

Libri di Ordini delia Comiioità di AlelTandiia manulcriiti . 
Libro manuTctitto della Cominiià delCallcllazio , 

Libro della Croce manulciiito delle Amichiti di AleS'andna, 
Lodouico Ariollonel Poema dcU'O.lando fìiriolo, Cant. U, 
ftanz. 6. 7 , 

Lodouico 'Caoitelli nelllRoriadiCremoia. 

Lodouico della Chieb ndriDotia del Pienreme • 

Lodouico Dolce nel Giornale, dee, 

Lodouico Domcoichi nella Varia Iltoria . 

LodouicoGuiccùnUtuncllaDtlccizioni di tutti i paci! bafii> 

tee. 

Lodouko Porctlcto in vo'Opera inverii inthoUta C»rmm , 
lorenxo Capelloni n«‘VariiRajjooamemì Iftorici. cPolùid. 
Loigi Cootarini nel Vago Oiardioo > tee, nel titolo «icUX)rigioe 
delle Religioni . 

MarcAotonioSabellieoneirifloneyinJtiane* 
Meiooriediuetfeimornoairantichità » c nobiltà de^ittadini di 
Akflàndriad&c.raccolte dal Gitueconfuko RafaeUe Lutnellt. 
OberioLoeati nella Clonica di Placenta. 
OgieroAIfieiinellaCronicad’AHimaoufciitta. 

Onofrio Panuioo neirAggmnu alle Vite de’Papi di Battuta 
platina. n . 

Orasio Fiacco nett*Epiftole » allibro primo • 
pace Bologncfc. 

paolo Diacononeiruioria dc'Longobardi. 
paolo Giouio nelililoTia Vmuerfale, & oegli Elogi de gli Huo- 
roinifamodinlerterc, te illutlri in guerra. 

Paolo Interunonel RtHrettodcirittorUGcnoacrc . 
paolo da Mootepteo nei Repertorio Zeegaie,alla lege Tùia. 



paolo MorigianeMÌAoria) nella NubilràdiMil.rne{e nel Duomo 
di Milano; encirirtoria dell'Origine della Madonna del Moti* 
te polla fopra Varale. 

Patemi del Senato di Milano } de’Vice:è diSicilia; de'Gouema* 
tori dello Stato di Milano; de’Cenerali di efetciti de'Rè di 
Spagna , c Francia ; deXuogowncnti de'Rè di Francia » e Do* 
chi di Milanot dc'Gene: ali di clcrcttt delli Rè di Spa^ io 
Fiandra. cde'Gencrali diGaler^ de'Matcheh d'incila;Jc*(^* 
uernatoii di Àlcffandria; c de’CoInnelfiJdi Alemanni . ^ ^ 

Pier Franceico Pieri nelleNl»oueG'«efre di Fiandra ttc-.^ 

Pietro GiuRiniani rteIJe Itìone Vimaiane. 

Pietro Giouanni Capriata neiriUotiad Italia, 
pltoio neirEpillolr. EpUioU tf. i tf. del pcimo libro . 
phjtarconeileVttedegliHooininiillalUt » tee, pare fecondi» 
Priu'legtdi Sommi Pontefici.e Legarla lacere; a'imperadoriidi 
Rè di SpagnO) Francia. Sicilia) c Napoli; di Gianduchi di To* 
feana ) Duch^ di Milano , Sau« >ia » Lorena . Modena • Feiraie, 
MincotUfC PartiUidi Signor di Bulogna.Grau MacUri de’Ca* 
uaglieriGerofolimicani» di Priori di effi Rcligiunci diluogo* 
tenentidiDttchidiMiianof e di Comunità di Parma » Pero* 
già. NtHiara. Aieflàndtii) e Tortona. 

Rafaelic Fagnano nel librodi tutte le famiglie Mtlaoeli . 

Scipione Ammirato neiriRotia di Fiorenxa. 

Secondino Ventura nella Cronica d'Aftì manuferitta . 

Signorino Codega Giurcconfuito io vna Oraaioot io lode di 
FraocefcoBcIlont . 

Sracoti di AleBandiia» 

Tito Liuto nelle Decadi deirifloiia Romana lib t.decad.l. 
Trinano Calchi neirtftoria di Milano . 

Vberto Foglietta nelfllloria di Genooa» e oc gli Elogide^ 
Huomioi chiari della Liguria . 

Volatecrano nel libre della Geografia . 
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ANNALI 01 ALESSANDRIA. 

O V E R O 

Le cofe acca<hite in eflà Cirri nel fuo^e circonuicino Territorio dall'anno dell’origÌHe 
liiafinoal M.DC.LVIIII. I facci «r;i^prabm.ile Tuoi Cirtadini V Alcuni aourni» 

• menti nocabili alcroue oecbrii neliriAeira tempo. Ecvn brcucTratiato delle 
iti - Terre, che coàcocrc(ò''alIaiàbrica di cflaCtccà. 

- ■■■ ■ .. 

Sur, «he f«r iliftiirinie Aleffiadra certo , onlith , che di 
(u «inieaioiteloflhcacieicti PcuùrfadiaccrcPtaijinzie 
««olii Arciuefcoiit,e Velceiu4iihtiPrcl,ii,li qualiiuitl 
cireada iioi »mici,Bc«4e f ««« r .có<emnre»oA «do'rarona i 
il riideni>C«rdina>«, e U chumitcr Vhiore quino Pan- 
ica» ieirraiico.e déchiaraiono Alcflandro per Ponmice 
&irn.8r«anlegiii«ni quiali ma parie non lolodeUc. 
ChldéOccidencali.nia antndf mciele Cicci dtll-Eiinpa, 
per compijcere al Ba>bai«i]«,lcg<iiua WiiOm , e |•^ltca (e- 
gumi Alcfiaodroi i ViSwc adenuann . olile l'iliefld Fede- 
rig^con »kri Prencipi.e VeCconi, LaditlaoKI di Boamia, 
SicdanoRc d‘Vn4h«iMi,«lìircroRedi D)iiil«iad Ataflàn. 



inopofiro iracr Atf di qo«Oa Cittikida qua l‘oc- 

yfaooe firopHiff-qutlHpChe la fifcricare nel fico» 
“JJ* al prelente ivìirltt acd*alw« neeelTarie cnriofitl, 
J^deoonb Preporre per ma|:i»ior chiarexaa al rac- 
2?^? • Effehdoadunftie partaco all’altra vita 

l^r iQcominciiir diquf) l'ImperaMrc Corrado tecondop 
*7 fno fno](o prètnolTo Pederifo EnobatlK» Duca di 
•^tfa.chfitniro romunemence BarbaroOa.' figlio d'vn fra» 
*iHlo <|‘e^f>Corrado,gioiijr.e^)llcolo, di grand’ ardiieì 
ritfnìeo della Chiefapc del Romito Poorefice» Coflul non 
tancollq IB lli’emrncnka Imperiale inalaato, che Hukro 
Cominciò i fralignare da’CeTart foot amecelTori» ed i 
Daicchinare nefì*anmto feo di voler-, ooo loto annullare 
^aeHVienatèhif, eqoci prtiulrgi , chehaoeiiano gii motti 
. MdI addia(o«^ce(G gPlmpendori àlonibardi , edad 
oltti Popoli d’Icalia.inriconipeiT&delbpronTavbidteoxa 
loro.tBianeòdlvolerK c6 leggi iait^e,edaiuocj k quelP 
fortba df rìranala sforiatamente ridurr#-; 

^ ’ PertantOpaffertard tefofltlueeeilaOeriiaaiaeerìdotee- 
te in tale Hato . eh««h efia altoniuiandc^ , potelTe viiera 
don PantmbffcWo^i qdalfieoglia tuibufenae. non canto 
Jlbrcolon'drfi eOf|j|^tiiil'’allManca. quanto permahdqr'ad 
effetto df6,^Ke1»>dìilt^e#oaBami'nella4Miiience ceocor 

E to.fcefe per la S#dmi, t per II Monetmt oen podtrofM 
n foioiwE r e i Piea Mfb loaibardM.ottefliHiolHò tanca 
frudelci m'quef 'P e ^ l K qèakfiid alPhori baueuaoo fo*; 
^a hrMiecvHMfa’ior>t)ffaraiyClie furono sfoiaaM 4 ptv 
flìarl'arm^IMMrtt II duro giogo ddl*>n(bpporcabiÌ^fiiN 
c4, c difendere alla (coperta b libertà , che auanci eoo ao» 
V cordi (ecqnfilaiotti hri di rebccc,iiaueuaoo procatuto. 
f^eo«tiubtrqdonqiie)iabbe Federile paflate l‘Alpl«rlM 
MCominCiò i rétercirne la Ina sfrenata , e tirannia fora# 
fie'Milanefi.9V(ligÌaA Tcirtonefi, Brefc t mPn-e n# gdi altri 
Popoli dt Lombardia gqaalt tutti traaaglialn , bòra con 
guerre no# tempre fot' el . bora con mioacef erfit bora cod 
^granarli dà^treaze ftraordinirtei con fimiii , & altre 
«rudelf) peihingoMmpnandb niortifiCaiidolacontoma^ 
via4e’p6peli,petchenoo (òicrialiiefacdreroana fedeltà 
‘Tfciodi lui.maancoperdioaelirargli apertamente le ro» 
moni del ilio Imperio . Praearòfrmprecan nictele forae 
a’bauer daminio.iiofi feto ne* (noi luddici popolari, ma ao* 
co, fuori d'oenidoucre, ne* Vefeouipe ocltealcre pedone 
Ircligiofei e vMoe à tal termine con la tua prefunzione , fir 
«rroganza . che prciendeua di mane^lare ad arbitrio (uo 
]*aurorità Boniincale. come le foflé ftato aOblmo Monar- 
Ca nelle cole eecle€afljclie,& fece lari « 

P In tanto, eifendo f^iriu la morte di Adriano IV*. fd ìa 
fuo luopo promollo al Pontificato AleiTandro (ll.di patria 
Senefe, Canonico regolare di S. AgoAino.di natura animo- 
k>,e cosialieoodaqua!fiuogiiapaura,cbe fi (arebbe ad ogni 
^rìcolo deliavita efpefio, per mantenere ilieTaifit imma» 
culata la die nifi della Romana Chiefa,come fi vtdde io ef» 

0 ferro ; poiché afeefo eb'ei^li hi al feggio Apo(ÌoIico/dGè(e 
cori gagliirdMamtr la libertà Ecelefiailica , e piglib cosi 
efficacemente la (uà protezione,rbe fi fece del tutto nerni* 
co l'aniniodi Merico | Il qmic per quella caufa procurò 
fempre di perlrfottari'.» con grani , e conti noe ;uerre t 
■lira cola hebfiegtmai pid àcuore^ebedi sbatterlo. 6c 
■crcrrariotcomé enidcncemenceoccoriìr. poiché à confu- 
sone di A lcflainlre(4bortwrtcr4 Cardinali, cHodulTe è 
promouereallrrono'Apodolieo il Cardinale <fiS-CeeilÌ4} 
Dalla quaimntrtà nac^ vna dikotdia moI(D>c«limito(à 
a luirò d Cbriftiàgriintn inpefocbc Federigo dó od àbro 


dropots‘arco(haanodÌicllf»kM,osod LodoióctvSsttàmo 
MdiFrfizta.EongDilèid'IflghilcerriieOuglirlmoRc detla«ìii 
PaglMdicanco fi i ln hf n,# Viuta^o VHi;fi«ÌSIgReHdi Mi- 
lano, con aim Poceecait , e VeMt tfUhierfe nàaiont . 

» Fra etneo, rcrmuadofi H MHaaearrpi# de gli aitti Po- O 

poli d>Looibardia.aa Fcdrrigòjfcndiebculiàjcome nella' 
otta grauemetue ofiefi,lubito tà*bcbhero noma deHa efàU 
taztooe d-Ald^dmaitooufiomopsaecmdaroiiocd efibc 
& a^ro ervboiiilffiliwi ooiMt^ drio/darelca dalle Oità 
conMtfam eiòdanueflo 

«biion&pocoroHeuafo tbMiÉ aip^tgòbaamio, eia loua, 
eHomunicò- V kiotc Moniefice 6eirmariC9 ,ie latbarolT* 

«on tutti flttclli .cbeidQfitadvtaeuo da loro^ dr rdeanlB 

A 3 tiMti ttPfctdrfiiiCbcliihfO della capotsdì cui l'comufe 
•• 5 V fUMnnèene icbmunità’veTlm ^ 

Al^dro, Ar ififoHfiivobtYmettiecba&dertMreM 
mnffio dà wiitou^*artfic«otr#||i£btefa, K 
Mcofi J«(rrcuo b>SretotRcciefiaJbcB^ qot 

*Mentmiqi»eae«oA.^aAnano,fMiuftrr deinmpérul»< B 
se in vece draUetuK «ba dolci manierri PopolT, Apro 
q^alt batteuanocotaaìdojiprouoraumo con nuoucid. 
^neJt (Iraordinaiie graucaae,il limile Accado^ crvUlot* 

Hpiofi . Li maoocggiatt furono inparticolare iVerdudij 
WoeoHrft,Padouanii o’TriuigMii, li qìiait torti vnitameraè 
faaoeodo'mandati AmbaAtadori àp«dovifo,^r lamtiH 
tarfi conedo delle rtcenure ingiurie da’Aioi fg«t(irb#ziA 

bwondo riportato altro da quella anbalbariajcAe U re- 

h joeuano ruppiicato.rbtminino io ameo 
ior»iMnaneD)CremoocltJlrefeÌ3nÌ,Be rganj ichN-Maitt»» 
uaAf.FcrrarcfiJolegaefiXodencfiJUÉlam.Pactnefiani. • 
PiaeeDtinii e pnlcwdon aueueitàde] StdatoÌQ Vlneila À- 
edto il fetritno gmraa di ^riJe dffi|*«ino rsdf.7o*adu» 
nanza nelMonafleroponiìdeA fdtro il domiaiMi quelle 
Republica tri Mileso^eBergamoi flCIn qodflaioaoiet» 
a’accoedirono, e fecero vna lega ttà di lorohCÌp4,obe vai» 
te l*armi,e le forze contro il ficfbaroffa,fr j bmi Miniilri» 
fcambieoofmente ddendeflero la libertà, rrfenuto peròil 
(uiramonto datocii*iAcflùimpcradorc{ fecero dunque fu* 

bito eleezionede Rettori,e Cepr, li queli baoeflero *pro- 

uedere tutto ciò, che bifogoaua per ftr la goem re detef.* 
minato ^à di lorpvngiomei parneoiare per leuarfidal 
eolio il giope della Aiund,e rictmcmela libertà, eialcu-* 
no quel dì fegnalato (cacciò dalfa (uaCittà iCclarei Go-> 
uernarqri. Quella riioiuzziooe aeccredi tanto Ydegno I’cm 
cimo di Federigo, che battendo dichiarate per nemtcbc,lb 
ribelli tutte leCittàdblU Lombardia, eccetto Pansl.eLo-> 
dt,aodò«on referciroalla volta di Milano per oce «parloc 
parfd^li, che iuiconiilftrilé tutta la (ammadel^/ibcliin. 
ne moda contro di «èj mà queti sArxi.oqiieAefocze fi ri: 
duflero à niente { imperciocbearrjuaodb iubicAMaiuto 
de*Milanefili loM«i de* Popoli confhderari; sfomaraoo 
i'iuìmicoarìtircrfi eoo poeotiputazaionediMìAanttC. ; 

In tanto ,<Kiara<aeote fi vedciu. ebr i oegoaii delWma fi 
peradoreogni'giorao aodauaoo di nule in peggio, epèr A 
contrario quelli de* Lombardi riufeiuano febei, e proM 
rofi; poicb#i#kre à.Viniziaoi^da'qualicnpaMOàbetiir- 
A fimo 
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fi 4 )a proticJutc 4i murili lotte fatrtvcaife per* 

J: liiiaitdelPò.edrtLBreatx^ c:«V mirauiglioljncnte- 
loccorfi: molti I*opoH ancori paUjrono io fauorc J«‘ Mi- 
Ìanc6 Perciò vedendo l>c(lcrìpo( che del tutto era dcre- 
Jitto) di non poter refillerc i si ;ga£>iarda fona de* auuer- 
fjrìjalciata l*[talii,OUjfi f^gjithioicneritornò io Alami- 

5 ne.ia cui fuga iB •hll'armi deOsòVtferati itraalle radia 
eil'Alpi fcmpreicgujtata . Partito 4un<pie BarbaroC* * *e 
cui imprefe nelMtalii haurulno hVuuto Catimo cfifo,s<*»* ’ 
fi tutti gli altri PopolU*vmroi»^;aie4iam& ilgioramewo 
delia ideici co*i Confeie^^^{ loUmence BooifaxioMar- 
chele di Monferrato»! Pauefi»af'iftirp5c*hrv6Iferó Tegu^ 
la fazxione deli‘Iaiperadore»ancorclie fbfle debile,fir affai 
mal rranau . In quello o>emt«»i Collegati deliberarono di 
jortihcare dt raaouu tutti U coofint dì Lombjidia verib 
PAlpit &rin {Btricolareqndlkcbeftanano diritopctcoal 
fidetto Maiehe&BoairazfoPreRcite diot^o lcguito»« 
di grandàfima autorità, e potmaà . Hi/okiridonqttedl nò 
Jaiciaaficontiouamentedar>oeggt4redalui, nò da* batlairL 
olcraawntani. chead «gfir compiadncnro W>ro veniuaoo 
aUla diftriixstoae tpltaliat Al accìoche potrlTsro ncardare» 
Iceilèr di qtialcbclmpedtntéioi loroiiupett »de!iberiro« 
no con Paturo de*citcóuicifd Popoli,c delle Città cófède- 
rare <b Uwaie vn caleollacolo alfcfrnntiere dd Monfetri- 
to,Pietnome,dc<àfliourfé,cheBidìcrMtefo&à tcnult ne* 

ttrraini delli Scaci loro, come in effetto bentflìmo rìufci • 
iidS InpeiocKe alU oontidtM ^Imetcdi Aprile dell'anno 
I MCLXVIIl. (nel qtùi «ionio Itoaado'diedepiinctpo al- 
la fahrica della Città di Roma) òlpeii cooraiutMt» eoo alle- 
vretka grande accrebbero » KampUarnno hardchillimo 
Cakellodi RoQereto»H qual* erafeeroildominiode Mar- 
cheti delfioico^'e^aDraccti della Cktà d*Aqut.Luoeo 
per la nacaradd5rainolrofort«>dtgaffltapdo.troa^o& 
Mlmeziodi duntiuiniil Taoaro ,« la |K>ròuda»victnaaI- 
b via Emilia fri Afti,eTbrt<ma . Aitebdcuano à quefta 
impedì pid genero^icnre deflialtrMt Mllaneti*Pi^can- 
tini*c CrcmoDeriibaacndo ioi'ceiidéite vn «randiiltmo 
mero di lauoralorUeguaflacBridadiafUoaCittàcontis» 
darau* edaicitconuicini CaMlliabrichi def Popoli li- 
fUriaO^'^ra cHianiiti Sratialli.cioè B<A»og!io.Gamienta% 

S^èao»Foro, Ooigiioi GtmondOtf'cbe lordtJdamin Ca^ 

feetttaiO> Porunoaa3ofem.*Msreng««eraUt^ Itouec^ 
to, psiche fi iroujoa io cauta propria ,k prcfcuce} Iqadt 
tutta là.comandacovn certo numero •ffoiitato di perl oim , 
fcrbuorare iti aappa»e per fare altri eierciaci) coufomm 
biloeoo della iudecta fabrka. Dalla fama donniedl 
qDC0anaoaaCtttà(eirendoelUift belli pianura fimauB 
tottliniiua di erano, e di vino i circondata d'inrorno di 
Colli fruciUrn) rBoflealcuneoooratefarueglic , ab^i>do>i 
narono le paterac loro cale» pervenire aìrabitationedi 
ouefeo Lumo • 

^ Innalzata quefta nuoua Città , Itirono mandare «ptin- 
diet mila perloocadalutirui 2 ed in particolare la Rept* 
blicaMilanefevi mandò infiemecoo le infrafcrìtmCMie- 
■lie.cioè fiicUooùOrelit. Coflfalooert.Grafli.titra.Maii* 
!dlì»Sac<hÌ Scocti.CoUi»ArdìJtaoiiiiBfatca,Piarti.ScKca. 
barozaà SMrauatti»fl*^ » BòfC. emolte altre, quella de* 
Qhilmi» efrera delle aobiJt » ed iliatri della (iidetra Repu- 
Elica .perche folTcguida.c capodi iurte l'altrc muìateuì* 
per faru poootata : alche Ciré ti nMflequeilaOtrà in ri- 
tardo de* . c he j Ghfbni poflcdeuao-i in quel le pai ih 

e tutte le lopfanomìnatefime^le videro in ogni tempo io 
Milano » ed in Aleflafldria con affai commode rfcchcate. 
Maoonefleodo òbalhntt quelle cale» che fitrouauauo 
aM'horaediticate in tonereto.per dare comoda abfcaMo- 
oc à cutti.ae fiirono in vu'inftance permodo dì prouitione 
Gbricate acita campagna vicina alcune di trame» e paglia 
Én* à tanro.ehe cUrciino ne poreffe fabricare deviodi eoa 
lecooiodhi.eco'tgltabbelHmenTifiecefrarì II cutroera 
con osai intania folJecint# da qnclli.che «ouermuano à 
fvonie de* Collegati.li qoali principalmente pr .^corauano « 
che quefto Luogo fi rendHIe forte . Bt ticuro, hauendoper 
snexao di fpieintefb»rhe Gugliehnn Marchefe di MoriKr- 
ratofhnaproutncAfll‘arn)l» per duen ire Hncominclara 
hnpreCi dieiafabrica»con la quale a'mterromp-u mo af- 
fiutoilutd drfegni di voler dìmiao 1 tetiuifii dello Stato 
luo:a^ifirettauano»anconiqoefle faccBv'fecon orni felle- 
-« citudtnui pcrleCpefle miooot che egnieiomohiiteoatìo 
della partenxa» cÀo io hreuudonent^reilBarbaroflada 
Germania per la volta d'Italia con ^oflbererctro (era 
^ luifeto pumualaicnte di quanto laccoanoiConlùdc- 


rvi dall’lflef!òM>rche(einMonftrrato quale vetntfd 
per via d\Metfer«coa gtandiflimi hiipoiF^ ra rloriatoà 
veaire quanto prima in Lombardia ) con ànimo di fare le 
Ine vendette con etiì Popoli, Neanche di rouinare, &rdel 
tutto làcKiere (ouofopia, quanto prefiimruano di fare < du- 
bitando adunque di quello i Confederati deliberarono la 
proilùiuprifu«tief;i di Circondate tuttd li fitr'ua Città di 
Milioni >e d litri opportuni lipati ('ttoBandnfigù cotnio* 
ciato it'foflb, òhe dipoi Con l'aiuto ^ popoli , che K colle- 
garuho>ca^ t Rouereteti . Si i poco à poco tidettp i per- . 
poi ccguirMuadilieentcmente. 

-Arie iirata df quefta màaìera laOttà . hi dhiila nodi, t 
Tue contrade.che dal volgo ti chiamano Qiaatcieri, cicò d i 
Gamofldo, Marengo eRouerctOtfjWq.ueb^i'P^d^fih* r. 
po fd aggiuntala quarta di B^>rpoglio feparita dalle atq|c> 
IcocrcnToui per iiKaaq il fiume Tanaru-.fu.prràM due «- 
irade pigiiaroofra) nome da gl 'iftetiì Luoghi 4t^mor\A^ 
di Marengo t à quali erano Hate alTcgnaie qaclle per loau 
abitataiontf Rouereto poi»c B vtogliq cfiferuaroooMHp 
mente l*aniK 0 loro nomei quello è femprt Rato nel tuo 
primiero, e vecchio loopoi e queflu M quafi tutto dalb 
pianura del Colle %'icino trarporracn in quelfito,doueE» 
ra fi vede, cioò di U dal Tanaro dietro atU fmavcrfeJi 
patte di Roucreto. StabrlitequcRe cole, accioche il ttnM 
Incontincn(gpaflafld<on ordine» euicace ti fecefie ocOà 
imoua Città fuori di ragione» fi pigliò cura iPordmarevtui 
Comunìtàieprirtcramente furono iftituitt iContigl^i 
quali in quei principi) pareuano tanto nece&ri) , iflì- 
tuendofi ancora la forma.e manirra dì DrIi,releeiiuoe de 
Confoli» (apromoEnione ddPodtftà»eIadiuifiooedcUg 
c.itnpag03 fin coltiuarei lealtrecofepoi àpocoa'intr^ 
dirffcro. conforme rtchiedeua l*o<cafK>oe,fle U nccemcà. 

Intanto , fi fecero in qncfti pfiocipMicuni bt^ 
ordini» pévirantenlmente »e beneficio di e& Republka* 

Be in particolare fi determinò in vo Conàguo geoctaLca 
che non efendoui ne* cìrconuìcioo rert itqt«n-vii»Re dalle 
quali ti poteiTeraecogtietrvua «pel far véioà futikicqca . 
ditanra molrìtadine df gente ( benché ve ne fofieroaUe 
Colline , eoo tutto ciò appena ballauano al^fogoodaf 
Bir|egliefi)ciaticon.Ciitad«nA per ogittqu iQCttà ai dicfl| 
ittgerì. ouero aogu Ai peflcf&ooe ^oocficfMptare vna W; 
un^i ffi ftaia di terreno alla nMTutadiqtKAo Luojm cte* 
fàendo fiot di'abinrorì crébbero f^ m u atm* iev'ipeà^ 
gootale, chel*octauaptrtedfUAC«MPfgnn/d ndoca 
vigneti » li quali eoo vocabolo corretto fi chiaamooo m* 
it»e,oocro ottinei la qud parola è fe rtu o n dal flumcrm 
ecto.cioèdallatitdetta ntiMi parte. . . 

. Qtelli, che foiono dtcfe'arati ad ammtniftrarel pu-, f 
Mici Vfiai di qucfta€irtà,feif>o» folamente ICuiadini de* 
BepolfVonicarrart l'mper ioehe. oltre alli Roaereceti,flp 
alni pochi .chmrano venuet da icaftcllii e vflbv|i dc*G^ 
nouefi»aidun!a]cro fin'all’hora era «omparfe k far popoiju 
la nnoua Hapublica peiehe lentamente veniuioo le perfo- 
ne ad Aitare taqueRn Lungo •rit'crelccndoti moltoJ'da- 
bandonaref loroo^i eie ptternt coiài pefògl*ifie<fi Ot* 
tadini de' Popoli collegati ptcliarono l'imprefiidi gouer» 
imeqoe'UCittàilaqualcofadipoi voloo'ieri ccon buo- 
na diipotizìoned'tnìmofeppoTtaronoqu'r!li«ch*efaf»o vo- 
Auti da 1 caftelli,c villavf t iteGenotiefi* contentandoti fo- 
bmente dell'iurorttà d'afTiftcre all; Cnotigli generali .e 
dare in quelli i loro voti per la difhibuaiooedc 'c«ichi,flg 
,viRiii8r accioche ti conofeeflero trà gl’ Iti» queri, ch'era- 
no fopraflanti allaRepuMica i» furono chi mati Popolari, 
ouerodel Popolo )■ quelli poi. che veninano dii radetti 
Xiloli dc*GenAUfti, ordtnaronocheC''>mttni*ouero del 
comune tinomina'fer/i cont' 4 ttoeìò»ervno,e Talrro no- 
medi Popefo.edi comune fignìticaua Republici Perciò 
tronandoti con principi? così felici.ecrn tauta fr^qumzg 
d'abitatori acerefciiRO Rruetòto , non vo prillato Borgo^ 
ma vna bemordioota Otti eg rrgtatnentc tapprtféniaiu . 

Qt^llf, che cnoematiano . e tutta quella venee iui é 
fidocta.ttodicarnflo coraimitealb repiitttione loio»tdi 
tutta b Lrea onorare quella nuoua Città di nome, ilquale 
eorriipoedeire iMagrandmia, e dignità fui t così Lfcia- 
to quello diRoiiereto» di comttn parere lachianurcMO 
ALESSANDRIA dal nome del Sommo Pootrfice Alef- 
Cindro terzo, per ilquale gii I L'^anbardi feà fc collegati 
moflbro ri cnidal rucrra contro Federigo Barbaroffa . 
Qoefh fèti poicon rran cerimonia, ccon dè»oiio' e fin. 
golira dedicai onn al gloriofo S. PirtrAPrencipedegl'A» 
pofloKjfchegià per Ioropret«rto*e,fledifimfe?ti'ha<.'e. 


DI ALE S SAN DR I A. 


^uihA dietro . La on4e PH<n|o, 9e i (uoiPiucft sdcrenfi 
hcbberoiri t^co oomerfrAIdTandrù.chePcr 

t'aucnttefion la vollero chiamare AlciTandria »ma Paelia • 
y Subiti che i Capi de' P^'tli couftderati hebbero 
' ridotto le cole di i^cHa Città in affi] buon termine, ierero 
alii cinque dri meft' di Maggio vn* adunanaa in Iodi,nt)e io 
preicnxa del Marchete Oprtaone Mal-i'pinitC de*Corrfoli 
di Milano, Cr< mon i, PaJeua, Parma. Mantoua. Ptacenz 2 | 
Bologna , Brere il . Bergamo. L idi » Como . Vercelli, Aiti, 
Tortona, flr A'cflaadria ttabiKrono vna Lega irà dà lord 
COR élcunccosdixlonì. te quali pofcia confcroicrono fn 
Tn'alcra radunami daeiC£itu iaPiaceMa,ouefrà l'altre 
colè ordinarono , che à nome di rutta la tataione de*Co|. 
legaci fipregaffero iGenmieff ad entrare nella loro iega« 
ir a meftar^i eoa certa soma de danari;alla prima richte* 
ia don^ rirpoTcrn ,-chrfilVn pesco auanti haueu^no 
fiorata la firdeltà ammperadore.drchenoneraeornieiii* 
onte alta rìpiita sione lero.imarimcdi)nrola,TniA(nen(M 
kiocnde kauurn oetafionedj Hmarff dalla Jhioxione ver. 
fo iimpcrioi^lla feconda rìfp9lero,che lubtfo.e eoa ogni 
fronteaia hioerebbet o iborlaeo il danaro.eomt tn el^ó 
•ccorfè { pofHie II predarono mille foiidt , e ne promiicro 
ahrimìHetquandeilbrfognolhaudlèrichicfiD} perche 
filmano qtiatttnroielodeooleoià (I porgere Jcircchui- 
cicn tmici JoceofTo, con l^èrtesà dlóftr da quelli vreefti 
deuolnintte louuenurì. ' ^ 
g VraeantO’ ! Anfelmo VH^nno d'AAi » fortù fa cui 
fiorUdiXione fbua la Terra diOirniento t'accordo sili 
«renrilei del mefa di Settembre co*i CòAfoli d‘AlcfIaOiiriÌ. 
di doverli dire qunnrahtiooimi di quid LuMO.aftnchd 
ibitaf!?ro in a Cittì .erolleneffero gl*il&ÌR carichi, 
che hanho t BÌedefiOii Cittadini * Furono preTenti a! Àrdete 
•o accordo M uMdelrmi'Cnttfofi, ciò* hf^ueb* Lecco ,Aèil 
«Ito, Giacomo, c Vefmo Tr»*i, Aferàtoo, ir Vbcreo Potó 
Cerman» Olla, VlrmoColomhe. Amedeo dà Pubitir, 
vbertb e Roberto da Moncemagne^laolredoda VUrHd.e 
Manrredoda IfoI*. 

^ Parimente ndl'iftelle tempo , 11 Ihogo di Solére 
s*obUgò\ erto eli Alcffindrini di man^rgltvn certo att* 
inero de IboiTerracaani , acckrlieabiuflèrooelialeeo 
Citta, ogni volta, che fofftto IlatiauMàti con conditione 


gliardòEferclrodlcàO]Tferrà,e fanteria Venir* in brese 
contro di loro in Iombar«ni)anerero con ogni diltgcn* 
za,e toMccitadine à fòrtificarr.Br i prouedere di muniaio* 
ni le Uro Città contro qualfiiioelia gagliardo impetodi 
nemici. (^rci& connTcendo beaiffimo, che Aleibodria 
fuori d'ogni dubbio hau( tra di loHencre pid fièro affalte,e 
combattere più attmeememedi tutte l'ameCittàioo^ 
dengo , non folamcnce fa lòTtilicai ooo con e^eltuni , « 
ludic tenti ripari, ma incornine iarooo anche ad lui lìibricar 
recafr.BrCniefe per ber>efia»o, e comodo de'abiutori. 

Fratanto , r^cret>bero le forre dc'Afeffand^i con - 
t*aiUto de'foreniriu imperciocke vi erano certi callelti.e 
vtUaggì nel Genouriè, cke diffkiandofidena lorodebotez* 
xj . Se anche dell; forte dc'ioro Signori , eèr vivere fii:arl^ 
dalle tngturic , fle da gHnfitri de* viciul , n rottòmifero al ^ 
dominio altruii.frà quelli fi] Caffcllctto della Valle del 
fiume Orba . il quale leuat'^fi da)l*vbidicnxa . e dhiotloBC 
de* MirebeiS de) Bofèo , fi diede alti quindeci’del meft ài , 
Marzo in potere de' Aicffandrlni . 

f^poi,pcr confenurc in perpettio'la concordia eoo | 
^AfiigiaBÌ, fi coltcgarono con foro anivenriquaffro 
IfOctobrc con alcunccondizionf.dcffequali fQ paroco»'^ 
lare l’efferfi e gli vni,e gli altri obtì^ iTahitarfi vicendo»’' 
nohneatr contro il Marc bdè di MohfinTato4t il Tonte dFr 
fiiandrata ambidoe nemici Ipro. Citila tega, Ir amicU 
iiii Wnehe non fySt tropM ‘falda, He /non effendi 
Isfifó tempo dtirata,nullad)nmo fi] dì pan gtónamento A 
gUAIeifuidrioi ,n^^r il contrario ditàiiitD terrore alli 
^ctti Marc kel^ Conche , fi coibèàwnrt èraiijb Iblhi 
darbenlpeffoil guaito alhèatnpagni di Atèfiàhcfria» còri 
^^hanuenire appena fri ifirddi ti WàoViaÉtmno ficuri . 

Dopò hauer èli Aleffitndrini fatto acqoflto ^ Cafiel-flf^ 
letto, e dopò cfiprfi, concianti in Lega. Ir amicizia con glT t 
AfifgIani.aeMkerarbn^,3^^r^d Republica loro eli. 
tn'ofnamentOYindtp nè'ceffirìo^delmelirdsnqu^ di Gent«^ 
io colnpr^nó à /petè-^os i dai KUréJi^l^dri Bo/co ^ 


del liso. in circa «fi vede aicnkt'OncdfiAokcrkObiH.^l^ 
glie nel primo tlkro delI’tfforisGèftneeie df F^ù JOtr. 
ciano, cioè BiioehÌ.Bof|hi.Bottm». C »dc ' gÌ\ P rrf i ri.Orib 
li.Guaracki,GMerzi>luzi;.lA)nn,PoTTelU.eSqutmficlif, 
te quali beoebe fimo da quclFAutòee fii Pakre di Òenéua 
aumcratc.coÉcocrociò teooalprHeme A^eff>ndrne;& 
ffdeoccrodmychedopò cficrftmridoitsqacfi Pàtria 
fiffilo fièro di Cicfà, vCfitfiero accani di cialcona^ cllè caè 
late à farla popolata , fi come faceto Hfiefib moiroaltredi 

pbrie pari», b .ai:’» 

gl Hauendd'fl (opra kAutoré fìtta meRttonrde*Gas. 
racM.N psrbeoe ll dire in queRdloOgo alcona cola di Ate 
rateo Gòarèehi, il quali M fatin Vefcoqo di Genova cfaca 
Il fine delkauno lopl. ouetod'ifttomoràlòrincipiodelfe^ 
Ottcnte lopp- o^lèoitò ir»’ queir Eocfenaftico |oiteifiH> 
fnfino al II I i n cui paitèccfi àvira migliore, con kauet 
fafaiarad*^ fachterifibmfìmadeilqroMinni. Slr^e 
la di luiemgì^diptnta nella prinu faladeffbAieitiefiroUMo 
ideila rad«vtaCitU;i<) ficin«co*i ritratti deCPaltri Vefcoul, 
non hauendo tn quei tempi la Chieft Cèkouele ertolo aftr 
* cura «fi Arciuewooo: • ' « •* 

n A fare p^ata la Ridetta Cittì dlAfafandHa ,con. 
^fa parnèelaVmtme EmanuelteTrbtti . it Wlcvlci= 
toMn i titeiconrmjpiviet.ed’afaHdellafìTMliaTrotri 
«hlla tepratiomtnJtaTerrad: Oamoodo fui Patria , Uri* 
diifictùtft ad sbitirenella mionlCìftl^ facendole deaeri 
primo e più onorato luogo, e fito neK^ar fiere dal nome 
cfelladetia Terra chiamato Oamondot 'come di quello fe 
»e»edemenSióiir in vna delibinole, chclcriiiei*Alcip 
fandrifìtf Oeorgio Mc‘ ula al fuopatriota Marco 'Trotti. 

• «•P Mentre Federigo BaibazofiV ataeodeua à metter* In- 

A fiemedanarl,efoldatercainOcrmama,pervenireallavoh 

ra d’Itatta.i Popoli eoo federati non ftatuno otlofij poìcbe 
anciucrtCndo te caiaoiltà, e diièraile- che dooeuano pati- 
re, ogni volta che Bai barofiagbbaueffe colti A'I’improoifo 
(imnerocb» etano luilair, ch'egli A pcrluafionc di^igUcl- 
me Ma.'èhefc di lionlcrraco , cdc'Pauefifioneua eoo |<- 


. azzagrandcramobclla.epronoN 

Monata che in tutta Lemb rdta non ve n>\.*iifinvileà 
qupfia^ te ordiuron^ che taf fi fabricaffe la Chiefà rirae- 
gibte , (otto il irolo diS Wer ro jmtettorc, flr difèttfore gii’ 
ctetrodue anni auantfdiINlleffa Città; efhbito mandaro- 
noifieniàfdve IdroCq^foli, RofHnoBiancht, e Biagio 
> «..i*. 9rofeSìonedcile leggi 
** ì parte deiCosuoca 

. 1 some della Repu- 

hlics Alellàndrins lord Patria, giurata la fedeltà» filècero' 
tributari verfiTil Sommo Pontefice Alcffandió terzo, tef 
fuoìCartoHci luceefforineflTtnanieraVcbt Icguc.cM* ' 

r r N»««a« D— fai » «dVot A A Irms ti tmU àfa/fr. 

fSms fmt4jtmtì ^ véMttm* Paon^fìami OM' 
Àiàtmdfi Ut. ÈmmmiVmnfitM .te vmimtrfdm Fapa, mmfé 
Taeraa md i U i mq. 

df %rtfi4 C^. di etmàstt AltwnitU, SMtm féepnm «Oad ' 

fa tmoariì Pmnmftì 

U 44 dvUé^ AfifiAtinm tif.d.Mntflapé, dAmifal. 

a» tìiafaiJ Òsi/fwfioi rk S. Ferri éd vteeida . Mtfté 
itt, S.P4tt»9Ìa»i, Fttrfht^ f . Lémrtmfif èm Oam«/a « /m<mw rtrjv 
graeri.Tte«/«ftei tèi S.rjtéim ftéii f trtr i m Cmdm^mm I#. 
9érì)>Mk t.ìttnétrMnfltkmim . C9wlft.Adfitm,ìdé*frtdiS4 
G 00 tjif. fgtmir S.Smftstif te 5.teari« m ptaem» ' 

tàmC£fdi4slmm vJA*reafarf 

OoMTMir, Ferri «èdéliear SarmttU , /Mèfif fPWridrf 

UtHfttUh* ;P hH ^ littArnHì , AUmità' /rifaeriaV/iOfifiirilO 
tmm . tt firn $m i imm Cmfìthm , te Ftf«/e dìA CHeoand ftp’ 

fÈlhi rfmaOMOee.'te Fe^rt Ffrev.te P^‘f*** rifa»*»* Fi^ 

Aft%ji»dr» ttiMiem fktttfirttm.Stmihffit Xa«aiM 

Zetftfé fa ftrpttktm rrrraaa famtwffri.ftMerrfarin 
ffàd»Btm Cmoéum , fawa» prpv/M ifjim md ttmfytimdmk fa» 
*mb , te «ModfM ttmfjhmrmt vAmmm ttrrmm 
iffltm eanvf rifari** itmtmé ttd^/Sé far* pr^priMan» ^refaarr «1 
^arerM de (fipaoi Cm/hlM». te fatfar PtpttltmsmdAm 
dtmt ,te f >‘*-’fr**l*** »i i rifam 

/b^rìpttadétmméltPdéf.dffittfalm dmthmtmdnarut fma 
Af aariti trtt lai'fifi* étéH Mttimi »wAmmt fngmim amak . 
Cateri it )fa|gbte irSlkm twwno dtawnam . gr 
Arari klartmt /eteme tinnii àjmémm S a oiq t o iapni Ctofalt» 
ocrlfOT^r trmprnaHitmHtmtmtm ddAitaUm V»à«,oi]frt|’fM 
(wmgrhkm •mi e, terwtéadiflimè ymrnaW tr afinoa . 

A % H»t 


A N A L J 


i 


l{$sÉm9sm^dimémi»{i «.Vim» CimitMi , 9f. 

ku fdtutéim faèimm.^M»Qrm ««•« /*i«i »»<«r vé^ 

jfr« féeréitfimm ntém kémnmm'ftnmm . 1/ 

lm,fmé9d« ctmmmnutrirnf^mm . /fa/o/iii A(/!m 

rMi4*nif«at fM/t/ri . 

Ip S$dUmN»t*nm^Ìtni»5t»rtf4lAU/. 

Xp titrm ' . ,. 

i yUUdt* . 

, V/* BufimÌ4nm . 

AHa fibric» <fclU P 4 P«iU Maggiore <k| Metto Du^ 
mQ concorfcfo i Gbillni . c Pcitfnap » oelle nobili » 
eÀ.'aoiiche r^rnetlle di «]iic(la Cuti * in tettimonw dicbe, 
priou chr lUiadc^to Temp;» f<?pc unbialicato, e dipinto 
nel4 nMaiera*'che bou fiìredcivedcuAnnle Aitpe Jleltc 
d^e.iudcBc Cimeglic dipinte lopra ie due prime co!ònn« 
netl'emiace in detu Caglia . Éd>ric«éda (Qro»cMaa!la 
banda iliitta quelfe' dc'Ohilioì »cddia finiuta (piciTe de* 
Pcttenarr^ piede delia qual coItyMiiauafaSeMltu^oi 
cita Ùirpe dc'Pet^eavt ip lotto le furfette Amie fi Icùcu^ 
Bp alcune parole, ebe dinotattanOi encr* j Chilioi* e n^tte* 
npri concotfi alla ludetta^rica tic quali cole fi fono 
prc »edute»fiji‘ii unto che s*iobunc^ie.diplnre U Pui|«i 9 

A f^»rì il C' %rAìn>t^ Ornili A 


ce le Ibptanauaxe'cov* > ii 

4 HapcnJo,^',(i^ra^t;a mcoijoiv 

dMO aJciinq cofe^.liuotiio ilje nobilii j c4.4niich»| 
della tua ianieglia^ e Mr tomiaciacdÌra»c fairu,cVeTia 
lenefie |*abitaaipne (ua neiramicoCa^onqdiRouerttor 
petiiu dell’edificauonc di A lelb^c^ ^ la lami- 
ca di quella OtUji AfMna poi cqntfpiucaqi^bt^e in 
L4oSo^he ULpoifletcopcr vnpdi^qtiactcolMoi 
UquaJ' opr«ioae4fiene con/ermafa dalla copunuaiiohe 
ckcisfinoi reaisSmìpi liannor^gBiapchid^.J^aruf* 
re di Roeercto »r^ue pofTedeoi^.^.aooidddieuo.)^ 
Torre,cbe fi cUiànana de* BiarKhi » còme anche pe 
i^poo vn'alcn fiiorì di Alefiaedrìa tfjìo i confini della 
la del Foro*! e ddl*vna, cdell*altra& nevede m^ujiain 
loolci Iftiemeou iUpoIadda'Notai Aiefiaa^ini.i e cOq e 
comune op'teiooe. rofiedeiuno fiin^nienii^i Biqncbi nej 
tudectoQWtiece^Roucreto xnqpiaica^bfia ridoHò^ 
douc fi iid)i^ua^t nobiUdi quella iì^ncgtlii«Aper tiau^ 
redi affari ,6 per diporto j fi cofQequcftjC,<^lne cooife- 
deua di fimifi piaaae. ad altre nobili Calitei, del che knc 
tratta io toniti htogbidiqnelU AnóalirSqaofioulu^ntc 
cDOcocfi. l» Biaochi alla r abrice delTempip di Santa 
ria delCattcIU;jcóp^ilaÌ e CapdIq,»,Fhf fiu banro tibtin 
eate.fif cfitff.yrfpwaf/hiaraoK^ ^9jf 

tutte loAo iCuidence ì^'cÌp delPaec^cq iappu a di qufim 
ffupe« n(^/(ìi»ale hanno perleeecÌQAkC.(H|^a pcrkiict^ 
ne Ij lóoidifccndenti . ... 

iiTi .Attcodcua l lpiperadore Federigo a fare nu^jki* 
I dateica U A|aeiatna,pcr 5 

quando e^ heuie «il^jcbpi jwpok 
Mimmi c<« ftipofdinqtic 


liuM Mimmi C<H9 ftipOfdiQqtie ;m 9 | 

btU triò^' f randemence aggra^fkjita’efaliq q)jiR l 
belUtialaende mandò Cntiftiaqo, Arci^Vpip 
■afica.Cizeì(iere ddhAlamieoa ctètato in wtta 


iB iidtl tt* 
^ dritta 



ItqpcTadére j M.ti 


«iotMqpfvogiieralbto 101.^-,- . ... 
Ccoeue/tt jqnuiier dato aiuto ad eUÀVciufIcouf> 

* 's flcffi lauenpc^e, licgn^jp^ ci^q 

Uoò^he per tiemeii npofiporuflc 


U^o iofoWmciVlA àlTalira 
, C^ofiiim^òtUetin^U 


do (uni figliuoli, i^n folameete per coniavate le Tetre di 
Gauio. Monratdo*Ai«elio»TanaruoJloie PiAuranziocto U 
dio per lenc/e ficmai e libera 


cdeltivcrlodiluiioi^cu^adiopet le 
raffafiini la Brada la quale fi canina dalla Ci;tidi 
Alefiandriai fiadetli Luoghi , 


TcdeltJl vcriodi lqi»oij 
di ^ “ 

rfiandriai fiadetli Luoghi 

Amminiffiò b Pide^na di Alefiaflìdria qùefl‘aqno 
Rqdollo.t . ....pie dopò bauer i‘lmperadoie*FcdengD 
accomodaci li AC^a j tuoi ncll'Abmagna cd aovmafiata 
vw^gran quantica di qaqqri, cominciò à preparariijpirvo> 
(iirecuanto coh potente efercico iobèli.a p>d che 
mai ^ifiofo di l^re Iciue vendette co*j conledotaci Lom> 
' (eraegltjtandcmemerohecrtatpda'Fqèkl^ie dal 


17^ 

I 


bardi . 


Maicheledi Moaleriuto ad affrettarfi c^n b ii^ycnu&upcr- 
che »« quelli »e qùeno'vedquàno di .gioiap in giufno imi* 
miirfi ìlloro doiuimo multi paftclli. oiupàtqucllii.0^ 

Ì li leuav daIbgim^idi(lohed;effoi4at5heie, a'Maood^l 
jdi Alcfiandrioi » vajEÌl|auàoo nella ledebàverodilui.) 
\ Rcuoié dunque deUe C^U ^oliegatp cert ififari dell aiy- 
I rltolttio dcilimpeiadóre i fecero oelU Cittì di ‘ * * ^ 


Modo- 


ò^XhCon/eglio. nei quale fiuattòdidii&pdetelaLeja 
loqìha<d^«.e alci modo b guerrai h^dòì quello 
Gohfeglio AlelTàodrò'rèrM.due Ca«dinali 4 EiOÒhldepr| 9 - 

do Grani Vefr Olia di c^ ^tei d^Modppa - ed va*^!^ 


' MerratC p^liar l*armtper UJalu^e pepprtake 
pei b cooieruarioBC d^l^^anea Romana phielalco ^he 
pq{ difcRderq U libeftà.canuoolfeio talm^c^i apiou di ' 
^elìi» pigliati piv quefio vficttodee^iuraaicnti , i*6* 
bearono con yno di pericurrate nella pUj(attai..egJ tfÀ 
i popoli di Loeabaidia»di VincgMV deUarldMCf d’Ancofi, 
Ile anche delia Romagt^i e con Makro di -di(èn4efe'g|i 


e yerqju>C(UV 4l GtFR)al¥^Bole•n||M4ncouare Paim^ ; 
i quali giuramenti furodo con ogni lòlcrtnita pieliati^ 
CÙdhip>ode:Reecqridi tuoq UCia-^conlcdcfate. XaopoeB 
Omtoclio Carbqaeli Remore da Bologna fù il prime ai 
oo!|garfiànoided‘e&'Citti di thorUro mille» cento jt 
vepri Ure-Mitauefi i Rq^pIfotv.H xvf • Podeftì di Am^ 
hodria »il quale ì nome ^^^RcpgblKa^<e(^^Uflfe^ 
‘taol)liji^ooe a(MhòiW*tùdariBrjfweioml>e»^* 
le veilpdùe&cqifiM^i* PoTcia i medefimi Rcetnrà^* 
,VQ^’or4Mq.qh« tutti J> p< poli delle Cittì loro tieflc* 

1 ^) jp^ertp, $(,ace(ucffic.io Ìe guardie con altri loUlatt fa* 



ta»leio koerpno date ucin lauenpcqc, «ecgnaid^ 
tota tomWtiU.ordiBÒ.che per tic mefiopo » por^^ 
fùntrodiGeuouacolaaikuaa.ùqiul pp.t^effer oece^ 
riaalloro bil<^a.eviuere.niè aUtf 

n --'^-j^i.^craiui^il’hqwstóìwglMiiw 

e d*akri viueii cofi hP^oucli , epcne \ 

U iccAteoau per m^camt^nto di pane ^aSar 


popoli coUegati 

uidtgrano,ed*< 
bardi.de quali i<fAK0^ pcr i 

, . ...o^ìDhiaqJipg'pcv^ 

liberale , liaucndoi queRi fllfia le|^ 
belle, che pacauino per qtmlfiuo«gd^Aipùa<che 
ttapecla nadetu Torta, epecahHJPilUfll(^f'r^<^ 
Àlcirmdflni «bp jtiuran»ento.irow(garpaA.di amureiL 
fudenflMirehrkIaficme conGioua:ip.i»yermOtCAlatU^m^ 


^ìuqieittdq|Maitqgidè*fopoli LÓm ^ d tf/yu a nd jS i 
fp*appuecci)UUf r^yrfrrCiCo di g(i«iiidadPOk^i^ 
punaMutnehe, veqifiQ^m (uba alUdifituaat^^ 
fati. Li dtfpiacque in particolare la congiura mtp dafuc- 
^qfkafi.ULofub^igtbqiMJpsoo folamoteiu haueuat^ 
mancato di fede»maaacne^ollccit)urcon-f rande inftaope 
§4 a|f ri ì ribellarl^iu tre«ò MK ora mhl tO'.epnhdOpO per 
con. dire ..quafi qiitio per la fahHcadelIomiouaCitcìdì 
due|^riafeoaafii||i^ia» q«'>ber9^bfi|hVflonc^,.lnir 
perciqcbc aotiuedeua , ^equettaCitri pidouei^cffcrt 
dtttle;oftacolo 0 & ionedimeniopec Ufiiaicauiain LqfP*> 
baci^>*>l)cB^B^l'^ÌFÌnoobauerebbq«donOBCRPgt49 
penalo, t ro ppoyiiuantt aiiantato col filo Mckmo« confi)Cr 
ipe haueua denberaeo* ; , 

Per il che alti irò del mek diSettemhre con UMPV* o 
ffiAldatplci^cpnelcrain yramh<UPoniimcfoACF°°>P**«. 

S to Rerism Duca di Sifipnta FigiitKdodiCor.^ luo 

ceBo»peri‘Àlp<CoxeiepalsòilMoociwt fir'iui liauco* 
p incantr|to Ougiiclmo Maichefe diMonfcruto, cm 
atcaape ^om^nieib loldan Monfitiatefi, e Pauofiia’accA* 
paguòcon Im'tdr VQÌ la gente fiia comltkrcicoCeCiaooq 
dopò kjuer*<elj congiunte le lue .fiatae-. oop ^liedel 
h^i jchere,entfòcoii Inanimo pieno di veodccca.e con i fé* 

J ;ni,moltomirvtcckiin|iqeiri(alù ,e prtmiceamence poie 
^'oTopracop l'afeM^tcòlifaoco le CicU< 9c i CaAelii,ehe * 
fe pii ciano fibcUatj . (^liò i irad<tnenro&iia» perche 
ini^mc coi X>ofe4erui fègumalapartedelSummpPoo. 
tefice , òe b toiiioò dandola in preda i Uiot ioMiti t dipoi 
ajla voita d'Afii »accti)ehe,iui eiercii.>0c 
laMccadelri,Chaueua Beo Bn baruffa vna g^anouaamà 
digchubariMBi ailulfatu ì «'uaifiuoglu malo /Ir p«t tal 
^ effetto 
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filB^i,e^h»«»d«,r<l'aliri patS) 
PciCio JpiMeocm gl/ Aflìgiiai a 4 ic^xo.m (ho po(cre»le 
rintfo^affcio Beili Cicti eoa totio i’ekrciUKroo ilèttaro 
U«ro.l l«tuirc U rilòljixiooe<l'Aai,»teuit.lutCita 
* «ì b qi(di IWoiu , CccIMiu , c Vciont, 

M quali,aiuiiti adctiiOiM 1 Conicdcf aii^ tiMnufona aUV 
VCN<itertxi di Fedèt(|o ». 

9 Pcnlindo ee)i eoo prtncipij oiolco prolperi , e 
/KioieooIjdi^uentirtl’ihrcCKU, oennc.lcQci lo^ 
cùu allicia<^ue deilodctto rocledìSertemfare ilu 
volti ai A'e/rindria,eiici'ereie RrinA^ppaiungoid^ii^ 
c bcoclie foflc «ilada'fimci d>ogn'iAiot(vocKCoodau 
€ùn mKCMBcdigijBaM^*(^ió|iCie^onaÌcuBÌ;Ciftent, 
- lincia M Bcyuca^p òiàaUare «eoa tatto 
ciòcora^ioiì, epiemtfardira ièoiioMkcnsa aUeibru» 
ftaili lioui deii'^e^Bif baioni. Pofebcl^io,ciiepi- 

I uiw il procea^e4^iy(;%ic(aaC.dc'tWbàleidittoci» 
eadcrcfìci/ju9jJeo9 «ppoRuooiiinagTi Alcffaadtmi«e 
iiaeuxaòmiraijr^|toiameoccil uoicruio ifdtre dei bif* 
piroi^ntico; nuotib libito Uptou^oga diligili uou 
<}uaocui d’aeoue daT.Ctelo.cbcii Tanvoyc Bomióia 
oteiAdgl nuk dt Ottobre pe«]UftaBéeiaaoa> 
««looevfcirpoo tapen»o(4mctic«d«'ÌoKoltfir»ecotti- 
wiiw 0 cofipfr^^ai jiorDMVRi Jt (BM diaea^ 
!^c Aien<BdiiBÌvB*iiu- 

^ (ou 4 uopo c faaorrt^e venire d^IOiio) Ar hauendo 
ii|raq pieno de ll'acca /onuBerrotjiMfi L'elcfevdocoiiet^ 
ji^B^iaior.ocog^oi viriliti gli aAiipt,c fc ibrae» Ma Po» 
w;go.aacor^e epìaraoKate vedefie^jK le ntggkcotV 
}^5 f* “,<f c«i«Uapacr|i cotwarM oaciè 

5iTW*®j ^ delhjniierao lo efortMaoei leitar I‘adocMc» 
d AJeuapvii^puJli ditneoo pccfa^adtdi troppo delle 
I cooperando. c2k ovatti Cittì fuori del follò» 

d dcll^ viciiùoia de* fiumì« noo hapcoa altro riparo fici^ 
MiUouapJou ella Cppai tmraglia, e eon poca gcnteioib* 
^A*PP*dx)Kmai il caaipo aJUCitti>e lo pale i* 

j^a d*acgi^ pcrica^ perla fal9tcde*^oi So(» 
fi polriapertcMetb m combatterla £o* ì ra»i(^ ch'egli 
^W^^a'acf^,ci^jp4acno cpD(iàiuuailcctRpo»e 
^Alfflàu^l^h^u^ocon^^^^ lui Iddio pelrdi- 
Ole rvcdeo^A^^liduB^ fuori d'oBoHperanaa di 
iaptti'OUJti ti modo della gucna»cio^ 
uciatodicairy>4Ucrlaco’iCaftcÌli|Con icTorrttC con 
.e marchriu uùLiaxi,detcemÌBb di ilfcttamcntc a(F,T 
. Parieucr^v ciato in quefio adedio, che da elTa 

adAlelLiiNUiapcr^ipislodileUci^ 
$**<A*^ pcnfiua-il bài baco.» nàÌM<o Federi di rl> 

... SaeerWb 

i.doudfe* 

f r--rr.-r» — — 

lo coi iuo'Efercito » coaibrAe haacua ocnpuco 
•A Alu; mi còldatigli AlcfTandrtrupcilaaiifcncprdii 


|urfci^acuyd|bdiact4ierniineuù,cbcperdi aeerWb 
^idJicflnoducwcUpiaocaaientod’efm coTa.doudfe* 

l^cpafi^ocne lue aprire iofo(«cd«IljCiai«per 


«a ,c ^apraufipBcdeil'Apoffolo S Pietro «ticceo» 
iHpauHozione 4i patire «piaiduodlUffiftimawopidtA. 
Koullc vd:e ebe perdere Uunio>cara liberti «« 

^J/^f(eil^OilloalÌMrogiogoiklla barbaro farukd veiw 
fgÙmpcraddr^ftiS^. % 1. .1 i 

«tir» queAo oicu^ • ooo tuncoiuHioadi aUd 

yfgl*P; 5 ^<hthi iAW < bc corio èCookdocambmdoiMó 
I aaeJtt pNcennoi iaoi.e Verogoibi 4bw 


pii 

riibcraròno. niarctaado'tutb C 0 AÌ JoiaClrtoc^^ace 
. da.vA podetòip; rbo» wdmitwcfaeifo, 

^ d'aC«>rer(upcta4or<,d{ ahHOcedhaBedtatèiLflobdefMb 
^uoicorric/i Catto egUcbiarodiqoafto. bibirdraecoife 
.• ^ ^ fiadiglioBi i e pioli aca vim jraa paerc de' fticb 
fogiafita'auiró.ad iqcoapariicoaoiiloMtdiinccnitoncib 


atte 

iglic 


Bpacrc^fticb 

j ' I »•- — — *'o* i lite nato ne ^ b 

diio(^u^aM):«lfVCÌio InrOuodiftoaltMAodidiuer- 
cire.cncnoAYci|ilu|o alla vplta di Altfaalria t Haueooi 

. ^.1 . .. - * IVoghdrai'B 

.afliiHoraBiottl 

.. . ^ — aglia.otdki^aalcpeealeiH 

V boro am$:^e lcfainJìdinio0carvOPdoM\K^atafe, 
gl ar\AuS^r«4i«ab delUricUerejebt bdfoaiano* 
«r .tranp >pintr fiuotia weertob gutfa didiaremBa. 
gVptpdaVcoci.c#nt;aih>or qoè» boyAft dt a o d ara ; aa 
pena finainKfwe . bc«<{ie oon:ao4to-ba^c> oflmìbata, 
loeritneivifoaKiiD.df'na parte 
^i'iA^tadoic ta&iiMiinviti^ pUfi»oferiiU>&^cod 


abnim pocMrptdaci appenJhebbeceffipodifaItedi»6if-' 
fendo ACbiaRcggio. Kiiorob poiFcdertgaill’affedtou 
• Alrflaodriaimcnrrc cbn Cookdeiati fi riciraoaaoaile 
caie toro per auaieourc di aouiloldatik.Conpa^iiiBaal 
Indetto factod’aime tmioutte. 

NJb Prìmaocra diqioft annoi Miianeficoagbalcrjì"/. 
sUoroadercBCiJii^ualibaucuauo l'aaaoauaouadfmerait * 

in daraoferotae, per focCorrcce gli AlelTandriiai pid che 
mai ftrectarnemeadedurid4 BarharoOàJcceratoioia.c 
ftjbledetrnnioasMme di liberare intuito, e per luctr 
quelli Popoli dacosi calamicoTo.e compariiooiMol» tra* 
uaglto^perciè bebbero ricoclbitConrcderatt detòha la 
JLiputuJdellal4afcad»Aucona.edellaanma^j,i .j fj ^li ìq 
sumero iabnico , cori i piedi, come i cauaJl^e lutlaUa 
sblaci, ereoi'ordioe ale uno pigb arduo >1 vìasaio alla 
vol(Bdi Biaecnaa»ouc oidioatamentc appareii^e ic 
«ole tutte.» che parcilano cmnicouli all'vio att]ùarc,& 
proacdutod'ogni forte d‘4/mt . e di vettoua;;Iie luÀcìciut» 
.hactaroBoiCapipcjnciBalidiqueJii Soldatefca ^Iomb- 
doAiCu laiuerr&i il che (aota dimora alcusa cleguico» 
laccoici li Boldaei, e pollo m ordrot tutto l'appaiechiOk 
dinararono con grand* ardere. U camino all* vnlra u 
dUeflandriai dr ia t^mesica delle fylaxe poiècoól Campo 
vicioo i:Tortona* Q<cePq. ai grande preporameoco, di 
pQcrra impauri talmence latiimo di Barbarcd&*cheab- . 
Inndoaato da fé Éetfo . ÌBconindhA difidargiftiJk lae 
dbrxo,lrtaatopidvbaaeadalb^e in tutte Fjmprefeda 
iuiacruacc coaccogfi Alcfl4iériai betiflìmo fpericBeata- 
tQ»chc non gii huomiBÌ rofameaic,ina Dio ancorahdueua 
•contro di kcoogMidrD«’Peiò,cociÌbniic alfuofobioif'ap* 
.BÌgÌibil^bogaoni»pfilaictbince«dere,chep«r cicce il 
.VeoecdìS«nto 4 tomotatHo.divpunicnre da ogniCbriiba* 
jio rinerito, ndb quale, Chtiflortiocipoc ia'lalutfdc.gll 
•bomni» voleuaconofoi libcrVUl concedete ^ Tregua 
à gii AJdbodrbii uno ai «arto ‘gtomo.dopb la Paiqua» 
iotmtgtoaodoK egdi.tJutfPofpiòali-borncutto inc/i|ia- 
(o alle opere chnOiane^lr alloCocdeflibRj de' (Boterà 
neffi peocatì , rolTe da.quainaoglia feipeuodi tradinWno* 
nÌ«to loocano • . :.r uMk. ^ 

Fracanco , cirqn >U{i.jctina bora d^ motte «oa|ti(> ^ 
db Federigo, che fi fbccflcvng foue«niu«aua»<her|^ 

4 cliiama,perlaqual|fokua«beatciiarlBdlUù<nnafitfo 
odia Occà afincbeaBiticìnatt^egii poieOoium>bpÌc«M- 
coalk porte, ir leatitoiiiomorc 4tUa feuBAUpebiprf 
di dentro cominciata ffàCittadiai.,itìiplilcttib0ld4to 
potdknel medefimo inftame gettare le punto i^icacjt* 
fiibào «ncraiccontuRo i'fkccit^ Uencro.iai^iKÀpBf 
«odore arpmaiido r«4to4* quCfioruodiaboJfiao tpM» 

uo,ali aiédiat/ AlafTaBdiMicroiMiidofi^coaK fil^idAtf, 
rtiSdjlu.eCaiiddi.nq^lUBfiiioaciokdubitateddlclalare 
loroi perciò adimàropp dCofifigbo., donc fiprwole if 
pericolo gtandcv odwgk rutta Sa pooeta Ciiri fi ricro- 
uauaiic hauendo fatmMpiindietòaoltaco0fi4eratinDc« 
nlja fine fi rirolictQdi/arg vi^uup^oTafprtita^e vinieiw 
lemeBConiaUre l'cferciiobnpeiialercoii p^tendoin 

S eftopa4erLC4CcoaiandnttleAc0i,lifi£lÌaoIU le faCul» 
à Dio Ir ail'ApofioIpS. Pietm loro difiai^cvco&.aai» 
mo coraggiArooepermiaaroBp d*vte»re* 

,i Mi eccoti pcrvpkr.i^Bo.oqiiafiBtifacolorametMe I 
Maudatpògli AleCmdriuijiB'aiutoda loro non affetta. 

|^-S« crouBoa inquclicnpo iBAlcfiandriaruveccliio 
eWamnto G aU AvDO di Cala Oliar a(che aoco Aular* 
WoBei/M>4rs|iornicbiamffta) huoiBo affai prudcntti,ie 
proBio^ «noB^arct la cuàarte ercl'aOcuar befliaoti , la 
Bttcudprc all'emii io dàfare il cafcidiftr-aleri buiciai * 
Qìjeiuoedido. Io Paiti adccnnce ca|&i|iiM<it!rondati« le 
iii-C<w.ffr«uf peaàcoli ■ukfitnanicaidKtoicOAO^ude^ 
anche chi aramente ^che BA» haatoebèe potino per lungo 
ttmpcalolbirol'aficdioAd chdfarrbbefiacaiquoB affretta 
è fcndarfi Belle ,aani dei Bctiuco«ODerQ patireÌ>Itimo 
ftermioiOii'imraaginÒMia proikceuoU aftuaia , cobJo 
qtuleiogaBnatilinouiri.fidiede ad ioffn^eaedipotor, 
belkmence reffitilircodl* Sua Patria la pcilwa dihcrtid, 
pigliò duBouo UBO gioucoca » che da >qii«U‘*af4djo coll. 
btogO)Coalai»<o6kca»Manzaia.e Udindeòtndiigiaro 
pdralcHnifiornidfl.komentodalui raocekoiu.tutu ìi 
granabconpuidict,ctNncpritiati iiquaii^onodimaaicic 
claufll perla careOia grande cagionau dallolkdio cou. 
tNHiodi kttc meli , che non M poca ventitra ftoutre quel 
poco I pjfciata che IhHibe, aperta la porta ,cbehora'fi 
cbiltÉa|cAauere»lateÌPlbaBda!eper il campo de’nemki 

vreiuo 




•V 
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viciw alU Città I pweià cU« » «h*ert bctiÌlGmoUtolÌ4,e 
^icibofoflitieuolr ripicna.fi rnilTi baLianxotamIcevaga* 
tc ncl^aicrci^> imperiale, leiSnl.iaci dopò batterla tro 
yrrio ieguitau per prenderla .fina Imcnrc (‘ammasaarono, 
< icofticacaciu J'b(.bbcro,trouatonalioierjora piene di 
‘ fraon . Laonde marauigliofi , cquafi llupef'atii fecero lu- 
' Irrto faperc alf'lmpeiadorc ilÌuccdfn.4Ìclcliccflcii4«ifvrte 
apU ^ermamenre arficurato, di gran kjnga uouofii dalla 
Kii «pinionr itigannaro -, porche penlaaa , ehegfi AMTaiw 
dfrn|p«r vi longo aflediofoirero ridortialiMuemodi/fe 
foifcrief & chcl trogalfero in canto birognodi frumento. 
chefólTero in breue vfoiaati 1 rendi rfriiha veduta d^i 
euèUa gj'MK’rtcy 4i grano henjifmoiicmpita , fidi. gei 
credere-, che in Altjfin.ltiavifoffero vttmuagl/c juicora 
per vn petto, mafitme tcnen») per fcrmo,chci{UÌui,cnn-> 
t«>r<K quella beni), ic altre ancora Tolfero paiciuaedi fiu* 
mento. Era felictmenrc occorfa l'mduttiiola • ofiuipK 
joJlabiIcaltnziadiGaIiauxlo,^ando ailknrati quahjrfi 
iMefiandrini daogni tradimenin e inahncomrn peruoiflt 
Atte giorni, le (ear/nelle loro piti chi mai vigitiMldilè«> 
prirono,cbei ntinùientrajano perla ludetra mina, onde 
fi miicrol giidateconalrfiTtme voei alf'armc, ali*.:^r, 
tfccaoehc il popolo luhird aracclngefTe aH'in»c,eii'tcb6. 
cUÌ^tt»dauaCiul ,doue|iióominc4aoane id enrrarr. 
4 Mi oo^tancoltofQ ape rta la bocca di quella mina.cbe 
fopra albaflioae , da quella paritvcbe narda yetio OKitO 
ciomo, apparucvBTtcchio (berodalCieJo,di venerando 
àlpetio , pii grande di quaffiuoglfa llacwa humaoa , uko 
li pleodcnte,loprad*vn Catiallo bianco, CTcftito d’ahtto 
porporafO.il quale dalla mano finifira tenendo due e hè^ 
•ti, c dalb deHra manegriando vna Ipada tgRodir>part.ita • 
che con volto irato mthocc Jaflcla mmre ai nimicot ( que. 
4locra Sanfiecfo) defiiridungae gli AldTindiini dalle 

4oei,cdanilecafdatidaUeremfttell<^fi^lHiarone,cpiglt^ 

ce l'armi . andarono alla volta de* nenifCigia fpar^ci U 
Ccti,de*qcali ne amm:ittaron»bnaBbrte.fiei*akraper 
paura di non dbr fimilnientc vccfla,«{ÌedefiifiiKÌrécqn 
granfretu.lri feendercprcelpitoramenic da’bafiinnit 
poicia quei Soldati, che non erano ancora vfeiti dalla biì> 
ma»rioiafefodcriBtto copcrtijr alleai j dallaterra che a 
^clla lo«r«Aando,in vn (libito caieo *■ Alhbora gir Alci* 
Vandrlni.lpaUnrate le porre . con iMpettiofo lutorevtcì- 
fOno,6r hBueiidoper loroCapitaneSaoPirtto chedatut* 
•iìrevtdnroln quètfa ferma, con la quale appame la prii 
■Involta > andarono , come lami antmofi Lioni . fopra h 
dipiadredc'Afmici che fi tuanoeon Federigovigilanri al- 
leperceper‘«ntrvre,^di ruttc«)efecero]vna rancutooln 
1 lrmc,clie^/b finoat ginNHvftquente.ne1(piaIc lice* 
Ja^ttailSabbacoSanro. DJfolUlCafieUo dt Icpi n^-jn 
culftauano rinchiufi flpid rorr^ic pii) v^Torofi Soldati 
dcH'dertbn Impcitale à grandilKino dar)hp della Città V 
^nein potere de* Aiefait4«Ì*tivtftf'quali fil jnfieme con 
^fli,che v^erarx) dentro i abbrurClaro . Sedei jgo iot in- 
eovedendribenifiimo, chèla pfefiiHadiufna'riofKaitail 
pefocrfe Iifoel«*fttoi reelcMii penficri. quafi abbondonato 
da A fiefiorpreff amente (Opra tfvn CatfìrHo fuggì nel Cam^ 
po vicinoee ceQ)ciido.che per'il feccrtrfo delI'efercKO 
Leoàbardo icheimcodcna Cflcr poco diflanre, non hmetk 
da levare con fila gran vcrpo|rM l'affedfe da quella Città, 
9c efier'incaorainefitcfopragioQto. die'kordlne che In 
eottcdopòiiSabbaroSanto che (ì iNi vcntidnq«'ed«l 
mete di Aprile .s'atraecalTc il à 'tutte quelle madr 
chfee.fic a gli anogfiamenrl ( il che Abbilo efeeuitOi od 
fpmtaredell'antora della Oomenicadl Refiirrcxttooe^cfi 
oiiciqoeflf . che daMa rotta erano tuantii i , n*andb qnafi 
alla volta di Paul ardono inebri non cefab nelle 
péb!icbe,trprluarc idunantedi màceliiiiare lefiiefoliie 
irendcaeconcro i Popoli confederm' . 

InqueAomeocre,gì'AMrandrifii,e<l4ntoÌirtfoco,efitti« 
’ fipadronl dr quei ricchi alloggiafaemi . finalmeote per 
mifericorrlra Dinenarinaftroljbcridavilimgn.emiferx. 
bile ifledioi 6rìn rtconolrenta di canto {KneiUio fatto 
da6alti*idoalla tua parria,ÌiaucrìdoepIi rifiutata vnagrl 
fimima di danari ,chc g'i haucaano inctteamrnteolFevcn • 
detenninaruno dì hr>norarlo à mrpetua memòi it con imi 
ilatua dipima,Yid/a quale fbwtcolpifa heiipcMtu.cbe 
(opraictpallclofienefievna forma dicafevo, Qvefiafta- 
tua vedefi ancoc*adeirofnpra la ponadelCampaoilc dei* 
laCichedraLoueeirca all'anrxiM.C^XClf. bldailuo 
pr?mo,dcanticoluogntrf(pnrtara r 
d Perduto d’aniflio» ctuuo mallóconico llaua Federico 


con la Sotdatckam iltr4bIlqdiio|ndcldifirctMPaiiefee 
vedendoli hiuer fertaco&j nótiotlc pcrdua.non foloncnt 
fcntc,mà anch^ il che affai ffirhn importaua , nella ftu ri- 
putatione.percliehaucaa con ^moicorno abbandotsaco 
l'aflodio di AlefTandria , quané) i porlhafitfne de* Conioti 
di Cremona, ed'alrre pcriooc principali bomjnciè ad in- 
clioarcafar pacccò iConfedìiatt: Paciùallidi.'cllctie 
del mele di Matfiofil dclibcratp.chcii negotio p^r met- 
to d*«lcnnifccm*cpmdenti aibitri di molta autorità fi 
doutfiv trattare. l^laparted.IMmperadorefurono clct- 
H Filippo Ebtro di Colonta , Gug Kumo PJafla Capitano 
di Torino, eRomroSannaziaroPauelc;dc itbtnbardi 
fecetoelixionrdi GcratdoRlctrMtlaoefc. Afl^rnGaoa. 
4>araBtWcianA,cGiigltelmoTernneA ,ncqujli ambiduc 
de parta ftccrocompromciroifcfli; dnAr.rzcfoni. 

' IlaprrclK lifraftafle iltmro'gtòfiCttramentc,f3 fatta ^ 
tregua trà l'fmperadore,firrCon^erati',chchatiefiei 
durare fino Àlli tredici del mefirdi Citano; e quell a Vbcr- 
toClcmontc Confel.- di Pania promifle con raorammtot 
nome <iio,rdefrahf lòonfeli d^cruarc à gli AJdfandd* 
ni, InPauiaiui'tiqa^ fi) dagli atbmicongrandifigenzn 
coflilderaio il negozio, e fi farebbe fenzaoubbio alcnno 


afdegnoi L 

ronoimpAfètro Mncomineiaio accomodàmeutO. Qj|e« 
dia repMifa IO grauememe fentìra dall'Impcradorc, conrur- 
focibnntecbgtan defircttadirrb haoerOe dÌ(rufto*e mfi* 
dtvcoold fMraRBti della Pace paktruai Confederali, ^rc^ 
llameifie follcciihoa la venuta di moha Solditefca. b qua- 
Itfhbueua gii ordinato, che venified^ermania ,pcr rf- 
empire referchofuo contamefcaraiftieciefmimuro, 

Inquefiomcnrre.defiderandoFidetigodi riconcihani fi 
con la Romana 0)iefa,e di renderli fauoreoolc il Popof d* 
e malfime i Relinofi , mandò alcuni fuoi amici con lette* 
re al Cardtnalceli San Pietro in Vincnla. 6e alli Vcfoousdl 
Portn.edOfiii.acdò che ficur amente verniero k trinar 
foco la Pace tri ta Chtelhtc tqmperio» e ridurla eoii fodlp^ 
laztnrte d^ambeduelcparttaldefideratò fine • Fd à 
folpcctofa |fa dhìanda di ftderifo, pcUheeratemneiÉ 
concetto, che mai haunfichattuta inefinazioneill opert 
buone ifiiearedjinenfìAlcfiandro tertodt rpinun pareri 
di tutto irCoUcpiode'Cardinalimendb all Impercdore 
i prcdct*i Cardinale , dr Vefenui d*ofRÌ co*a bcnilìmb 
inlfiurti, co i «mali v*accompagnaroho ( K^toti deOé 
CrrfidiLombardfa ,e pPAmbafriidmi dlGuglietmo Ri 
di SiciUa. polche df rum quelli bcau^a erxcomrnime. 
Appreiéntattfi dunque al enrprtn) di Cefare con tut dtA 
cotkro di quello» neg ozio- ver amenre fafiidiofo , r picnf 
di f r aitdilTime dhfi'rvhi ; de haucndMloper meato ni 
mini hnneni.r ratloneuoli cajdamènfe trarTato.aIb finn 
fitralafriò imperfetto per cauta deiNfiinaxioite di tllli 
Imperadoie , che intucro pafiaua la eonnencuotetza.e d(i 
vnandautdal à Chiefa alcune <o(é * cheiP>R fiTrouaualid * 
«fTermaifiaceconecfie ifaici.epi^éfi-feua dt*Loinbigl 
dcfeoridVmni ragione piu di qucUo» di che s'eranocoft* 
fcntaiiCaiio.Lodoulco,drOrtolm^radori. Perciò 
eimiande egli nel piopofitofuo, ì Legati lirernatOnd ài 
fidino t^mcc.-fir haoendo iLombardlvediirorhecbU ^ 
Orione noti potevano difimidcre Icragremi loro , pitli^tf 
di w«uof>ói4, comtnciaronoà bregaziiarda rtfiflcii-> 
aa alia aibrzf d} Ccfaroi Ir à rrvoagiiare pià del leliio cofi 
la fdectti Pane*, ItComalchi.&ilMarchdiidi hfoofiu 
roto aderenti aU'tmpezidore, 

. Fiàraito .nonfcordcuoJe Alt/Tandroierzo de*Aleàrafu} > 
drim'rliqàalraTiitiiofanientHcaprccoaDbatTcndo thairc^ ^ 
•ano dilHnimjcoimbaroRatletlofèvtftorie confeguitCp 
delébeiòdi hooorarflconoualchevttferieempenla ,mtC 
finte coti richiedendo GaMinoSala fche nel numetode* 
Santa li) innooeratr)! ArriuHcooo di Mibao,i Vefeeui del- 
la Prouina/a . Se I Rettori deOrOrtà bnahbard^ i gli con- 
ci'lledunqiicil Velh>natA,ne9qualececnir«ciò aimerevn 
ElettOfChehauenat'ificlCi autorità del Vcfco«>o,benchenfi 
fede conlecrato.e gli affegnò alcuni cenfije entrate 
tcdallaChIrla d'Acqni pcrcailfa della famigtlarbà,fi^ 
intelljgiaeatenutadaeiraCirtàcol federtofiarbaroftifi 
coi PonteflceSciihiatico { fir ancoragK a^egò merfee 
Cbielèdiqocila Dbctfi ti' che 13 cauiaÀ ongtoc digtl- 
didime tlncordgrcra gli Alefiandrinl , 8c Acqnèfi . 

ItifahcA, f negrzi) dtCtiarefi irouavtno amab'iEnto 
crtmiaen'dom , «fiióJorgU abb«dceatoda Encicofe» 

fupoct 
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fiipoct Duca di S:itroiua, e dUirrì PrcnctpMi quali pcf«6 
viucre mtibf intente Icomunicari « non lo Ifluort ggiiuauo» 
Aèitgttiuanaiifuafxxionc'im^-periJ coocracK) i fiuicma 
cuctq prolpcfo» e Iclice à Conéedarari » concorieodo da 
ugni bamia miou: Compagnie di (hidati in loro a<uco-* 
pcrilcteunpauriroOaihar 'ffa, edebderofo d’octìucrarc 
per airborailuoi inqtaeri pcnberUtcuittò]’dcrciio>e col 
mezzo dc'Neuarcfi. c Tormeb pacati i Monti» drruiò per 
U Do/ Rogna iu G<.caiama,oueper rofera. ordegno pnuò 
diqu3itiuogli3di^>nÌià«&ho:iorc li (udeuo fuoNipoce, 
perciSctfi (niobodanf«g:ooeàbncdi Jihcfarfidcllafiro* 
mnoica)da lui allontanami attcìc anche ad aumoncate 
di nuooo i'ckrcito Tuo pn) ebe maidicolo di hioxr.we- 
pieno di vendei a io Italia . 

\t ^oibiitrirocdfuoJiRU A^effandrìni drilemoltcingiu- 
ficdaGucIielmoMaicneie dìMooferato rìccuixet orì> 
ca^andafi al^anro tnanimitf porla partenza de) Joro ni* 
roicfì BatbaroUaidercrminarono'dirarne bcndegno»ogiu- 

' fi-o rifcntimeaio.a perciò andarono con aliai muncrola » e 
gagliarda ioldatdca a rouinare HCaTale di Sani'Euafia 
\ quello luogo dà nolh-i giorni la migliorCirii dolMon. 
fcrato.e chiamai Calale ) douc lacchcggiandoqiMnto iid 
fi «kt ouauadc cc r o ?n a Hr ape languinola; fc hauendo dato 
tUBOco ^ vaa ttan parte di quelia Terra» mòlle ciTe bq- 
dirooo io Blrmio fierminio . II che intefo dalllmperado- 
te » uxfie^ eoo altre merde ronedi per caufa ai molte 
per feciitmni«chepaeiuan(ii raBtori.fit adeccnti allaX^ro» 
na Imperiale» ritornò egli in Iralia eoa tua noRtis^a» 
ttff c , la quale lalciò m Coniò» fic efib h’andò à Pauàa^ ^ 
ioUccitara lalita vraar^daPaucfi, per lo (degno da wro 
fojcepiro terfo ilSomtno Pontefice i che baucua priuoto 
il lòto Vcfcouo Pietro Qgineo dt rat nome della digOttà 
d«i Palio,* delia Croce, por efior fiati e quello , equcpli al 
ScifmaiicoPapaOttaiiiaPo.fir aifodenoloipv-'radore adi.-'^ 
renri ) eoa animo dtxtooi/ore la guerra conuo i Popoli 
CoUegad , od io particolare gliÀlcfiandrìni . 

.Quell’anno, il Somme Poiuciiec Alufandro Terzo, 

* «he m gfà-.baae«a concedo è gl’Alefiandrtri «nTictro »e 
grandeih<.oaed4.1Ìder3uaiC>be laChicTa locaQcUèin di» 
^cial pari dclPaicrcó/JirdraU della Prouinsia bilia* 
nelovordinò aDivéciretec dtliQckdiGenaio»cbciCaAo» 
fMctdt Aleflandnahauefrcro^lSiera facoltà, eragipncd’e* 
iesgerr il loroVefcouoyrvonoAaatePeiucione MÌovi 4a 
efib Pontefice latra , la quale io aiun mo4owuUc,chefi»f> 
fe alerò di prcgiud]Z<o,comcdaIpciu»I^odd tcoBiclc» 
fir ore appare,. 

AUmsmdw r» 

TX//#AI/jC/f/ etmr» AUu**ifio^ , ét 

Jm/ fittuMm ém4dtéh»m m i 

sttdi$ismm{u guh/ié-y ntUU WMédwtt 
B l rfiMOr, ^o, ^ ^attjU wtfiré EtiOmm pr*. 

midmm*. Ar»d/««f g Ar oròrvvròù.vil/’oM/^/nliMv/grò 
ftéMduòm j(m . «*àù Af*àdkM iuxmm pttuid* ». 

émm» Ij pftfttr Dittei m Dmimfy fnfmi faifu /«/»ù 
mof, vdt$ mm frtiudimmr m , ^ m òmimui •!«- 

«amil/WF».f»*»MK«ff,|^/iwr(ine puiéit 
/kttéfitgj 9t8ridé wjfni W«ì{ìmmì itCtrtm 

/mr C«r4fdr«JÉH», gau f *■ 

cliyf« fiÀtdtmt , htéfn »9f€mmtmr . Kmllè trgt i»c4M 

ksm* pMp»*m m40ré mfimgmt » W 

ii fmu 4aat0mh*t mtttmft4rtfréfiHOff€rtt 

timfm OmmifHmtià Oti , ^ rtmt^kmUi ÀHit*ì^ 

t$m «Mf/« Dé». djaqg, m 1« f , 

im4èaM*,Am»Dmn9ÌHX^L:iXri, 

I laqucfieBCDite,da'corriezifictusinence iSnttndaia, 
die PctcicitodclHn)p».radore Federigo venula initaba à 
danoo,e rotiina ^'Popoli Coll^aci, oc in particolare de* 
AikTandrini, quando i Rettori di tiTi in publica radunanza 
filarono tràdi loto ghuamento di diibndcrc^Alcl- 
landrini, e plialrri Popoli di Lombardia, dclfaMarca 
d*Ancona,d«UaRomagna,edclMarc)leU Op>ctoncMa« 
Jalpina, Òe .rnebedi iar guerra eoo Federigo, c eoo b<o fi* 
pliuolo.roi Marc hcfrdiMonfaatto, eoo irCoBiediBiai^ 
draca, e con gli alcri» ch*craao»c larebbcro fiati aderenti 
alldmpcradorB. 

4 blcncrc actendeuano i Confederati ad ordinare Te coTe 
loro , venne del mc.e di M^io Pelerei to di Fedcr igo da 
Ocfinaoia in Italia , col quale poco dopò 5'accotnpagnb 
eflolmperadore, inficine con molti Pauefi ..eComalcbi 
fiioi adcremi»«pvtialivÌ€Ìno alla Terra diJLegiiano»e 
quindi alPónpcouilo lo coodufiwipcz ilConiafco foprai 


confini iL’Miiaocli » ne’ ruoli defiderolb d'defcitare la fol 
Uta tua fi«:rcza,«,( uranio, cominciò à dau li òuallo, fi: à 
mettere in fi: ompigjio, e conpjfione tutto qùelTe.ritotio. 

K/u<.ital’lmpcradoieDirbatoira deliberato ei lb.:>gto* 5 
gare nnouameiuc *aOtu di Milano»* dipoi venire con 
lucro l'cfetciio alla voUadi AUlTan.2ru', mà fi trvuòdal 
fuopenliero ingannato ) poiché i Lomba/dilM'Ku:tiOgià 
pickntitoiàltto pe/ucrlo ptopnnimenia verfo di loro ;e. 
perciò apparecchiati bcniifimo at^rreggrarc*tutti d*vn 
animo,* d'vn vaJorc^eficAdo loto Capi liMilinclì.con al- 
cune IccIteCotnpacnicdi PiaccntiQÌ,VcronclÌ Brefeiaoi» 
Nouartli »c Vcrcellefi . andarono coraggitlaincme ad in* 
contrarlo, cò<- ^ ventìnoue del luactto mef* di Mag- 
gio gè con tanto ioipeto,fic ardire alTaltatqpolc genti fuc, 
che a I primo jnconcrólp cofirinfit o à cedere .&r. a ritirar- 
fi^màiubitofiiihcbbcìomaaodo peiteuerandt» 

vn pezzo con la battaglia fiaua e J'vna , c rajtt a parte &b 
fpetanza, etìinorf .diMiderc, òdi vincere ima róprag- 
giungaodo dipo) le fi4 fptti,^ valorok fquadic imperia^ 
rihutrarono i fold^aù Lombardi fino ai Carroccio con 
giandtUiino dubbip da bauer à perdere oqclU fintpata; 
cormiitoeiòlou>iQi>p(vJnall*bou voa (celta banda di lot- 
dati,che fivunopidU tetrpg^ardta, rinfouò talmente gft 
animi de’Cpllegatii^cAqcBq,traDcox»|ioricacciatpnQ 
i nemici coof^arl t| tqiiA4^'qfar€àf« ^ Piimò 
Incoocro ^A.l|q(a maiemieichc portaua lo ftcnda rdo Im- 
periale 4<lltAq0KRa.tv<Ì'wq.<ii^.ò àiecra . ecoii rimali 
morm lotto Xa.que^baiiglfipet 

cania dcli’aiw rilpleodeorà (fi cono cau^a^Mm^adfiie 
Barbaiofiaci^ iWitoqafcò d^i;auano,Q)i pten^m^^if 
rimefloda* luoi.e«iia4tqJpaga\iL^ 
vano • per fuerùioltaìiia.^ 

potebe noò^',ciMfoe|ir|Mrsiifiq}eg,pi4Mll^'^ff*^ 

- , SrkonoiciutoJàcoSMiUi.àiuMMkÀ^l onde^d* 

Monotono ìliac- 


S ue • or konoiciutoJu c 

c.iogb Alenianu4,qlwfiu-,^ , . 

tod'aime e^fi ppieiTQ iti futa*. Mà iiif ^Zzandoli vi» piU Ji 
CoDièd- /oca, umili «c qii a j •agUàrow^,àji^ ’ì* 

grondiiiimoòuinaiplonuiiérfero nel ^uni^ ggugureràrtp 
tutti Alcp>iBtpokbcìl*atoelÌ|CCoi;nÀ^ c etioadcuu 

pochi i cU fuggendo^ l|iutfòóo,ra|^^ 
mata cnidelmcote vecifi * iTitÌ^r**i 

dalla roano di pio ricoBolcMca,cflca$^ra aonwia, ho 


^ti Martiri $ifiiuo,ÀIeiraiklro,tbÌAitirio ( e diritu-. 
monte aodarqno fi filare fopralòQroce d’oro neitz ci- 
ma del llcodipdoMlCarroqcto. &nzg mai l^ueniorfi dal 
gran rumore 4clla bauagli3had dallo ìliep ito de* canalXL 
tdc’ tarabnrì.maquiui dirooraronnfin'à ramo, ch«i Col* 
luatthcbberocoofiguira ta vittoria^ fiopM Ir quiUTa- 
bito thorno/ono aU^tlcfia ChtelaMaTchc fi fi congictru- 
ja, che per ad interceflìone di quelli gloriofi Martiri fi or- 
tcncire la giornata fauoreuole » c de| tutto vittotiola. che 
apnioto era dedicato à loro il cioroo fiiduto) I 
ncli dunque , raccolte le rpqpltc de! vi ncaBaibarrlTa,, en- 
trarono in Milana con infinita dhttufirazìoned’ajlcgr^ 
za ,condiicendoiI loro^'roccio («knnementeciric» 
di uofiri, con tanto (lionardi tionibe.cbo l'tiia ciuta deT 
loro dolce luono rfmbombaua . 'Firglmeote vcdcudpfi 
Batbarofia dalla Lega Lombarda malamente trattato »p 
trooandofibotamai flraccoda tanto guerreegiare, firi- 
folfc à perluafione deUlmperodricc ,.e d'ajcuni Preocipi 
diilarpace eoo ZaRomanaChiefa, c co* i Confederati - 
Laonde mandò à chiamare Chriftìano Ardoefeooo 
Mofonaa, chfrdimoraua con Z’elctciio pel Bolognern, e !• 
ìnuiò infirne col Vèfcouodi Magcft burg. PElecto di Vuor» 
mazia ,fir il Protonotaio del Regno ad Aleffandro terzo , 
affioe be fiabi lifie co effo Ja pace tri la Cbicfa,e Tlitiperio. 

Eficndofi dunque in^supciatoà iratrarequcfloaccrpiity 
rnodam{to,eranii)eceflitl,che baudreildefideratofine; i 

f erciò gli arbitri d'ambeouele pa;ti fiabilirono cheil 
oQtefkcandalIr àSologna. eTunpetadore à Modocu ; 
màgli Arohafctadorilmi^iali kauendoia fofpcttq poto- 
gna , iMezzani fecero eiezione difierrarai nè dì quella 
ancora contenti,volkro,chelcn‘eZeggefievn'aIua; Ffi 
dunque deteimipaia aSnchelòfie piti comodo altvoa, c 
TaZera parte, cnc fi acccttalL: la< 4 tU di Vinegia iqnlui 
doppo eBrr giunto Alefiandlco terzo • fiatteic a (bperire 
tutte le difiicultì di quelle col^be poceuano edere d’iou 
fcdiacoio db corioufio«e4icoac«rdUÌauadcifi^c*- 


■tìl:- 


I 
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u , )a qttaleSrra?nKrir«tf7IHefdiLus*ÌQfi (LImU convni- 
ueiraleallegrrxta dihiAi liChMlliant. Fratafiio »tlm* 
f fKrradore . ^cconltcrnza dei Papaeraarriuar»àÓi(OZ* 

' za iCdi eii haucoa delia pace accetiaet, 

fUtcnnc facoltà dai Somov» Ponrefiee d’andar'i Ven^g«a j 
periiche tl Doge di qi^ella Rrpubliea andò cotofei Galee 
4 nceuerlo.c'lo cendiiflè al Monjilero di San Nicolò : 
feti il giorno feguenre, ÌI Papadiedeordine ifme Cardi- 
nalt.cne anJa(Tei ;0 ad allolucre i'Impjrddore dilla (c6mu- 
ntea. lacòdnlo^tmariniinxiàrc af t ttò Pòreficrictiimti> 
ci .Vittore Pa caIe»Se Ca!fl{oidporciapr omettere dVbidire 
ad Aleifandro. SraiK Ioni Pontefici tttccclTorh e con altre 
cerimonie 1 delièqóatinè fanno aTtri Ancori» & Iflorici 
mentione » fi diede fine i pace così frgnatara » & vtiie à 
timi !Ì booni defiderofi , chela nauedi San Pietro, ia qual 
gli per lo rpasio di diciotftnni sbartuta da'ventì contrari 
de' inoì perfècutoriS era mireramenie agkart dalPande* 
arriuafic vn a voira nel porto della, tra^ni'it^ . Nel retto 
effendofi amrndueper alcuni g-ornidimtitaiiìn Vtnegia, 
il primod) d'A^llo promtfè Motperadeee'diconférmarc 
(uirnlclò, ch’era 'dato fatto, e Icritto allapM^ia delSom- 
n;io Pontefice nel parfkolarc di<joetta'ebittordiai onde 
confandò al Conce Diedoiw rfhe^faptHénaadelPapa^ 
in fu» nome pigltdnbgtura^nro feYio^lrAmbaicfa doli 
deUlè di Stoilia , e (ttml'li àeetoriife' Ltmibardi Collega* 
tt,cHè hauerebbe àci arpuno^la ftcdmlf /e crecua of* 

leiuaio : gidrarooò aMceM tutn Confetti d podefìi dollg 
Città toThbnde » fir ancne gl’ffift^rtMi.lVenclpi per la 
'parte dcéPI mteradore» ChefbronO glT'AiViycfeoui ChrU 
ttianodi Mo^rtaaj Pioppo di Celonbr; vt«remondodi 
MagdtbHÌ^Berte^^MdfiTre«cri,c;P<t(rodi Poi^imt 
dtpoiCe»f»«Q WiWo^l V^oCmaata^ M Peoconotaio In»* 
penaci ilVeftfi«io?(PMantMl «Corrado dncclliere 
il Cl^nre G ut^dl b M lpi gliafonfl<ue*Ì eraramentod‘ofTefe>‘ 
le Con bnooar Fede. e(ctiza^«delaVac«^ della Chicca » c 
detWmKrio,e del Rèdlfiicilia-per flte miffefelcwlodici 
annr. cfa tre^ de* Lombardi da1fi/de»th|;iHmòfioo al 
complmenfddf fefannt^ cónfbmlè^llAieuiooordinacoi 
WmtoHittd^l^dVnbedoelep^tti. Dallapartedel 
tld M r y no KBipoaldb Arcrueiiotio di Salcio 
ddtey^m^Oél^d-ArUfi. ' 

• pgilarono dl pòi giuriimttico In imme de*lon'bardl 
*^Ìnrra(critr>.ò1pe per la CirÀ dJ Milano tConfbli Oerar> 
do^cc, cRogieroMarcelIinii per PlaceBxaGagtìcl- 
noLuacoroo; perBrefeìa Alberto Gambara; per.Rer- 
«amo Afecfaro» -pei Verona CeaioCo^òle# per P4rmi 
'Vroile I per Reggio 'Antemano; pe>^ò^a neamoncc 
gqoPodenli per Novira GÀlìefoio per Ale& 

fandrta VbcrroPqfb r per Podoui TefTuljtte Ino PodelUt 
cpcr^^acgia Gozelino Doppoquetti g ur4menti.ii/jtt* 
rorideU’ImMràqòcerir.uoaiando alhP’cfia» efazionedi 
Vittore, PalcaV. e Calìttn Pontefici falli , nromìfero t’vbi- 
dienza»c la fedeltà ad Aleffàndroterae .dei luot C'atto- 
Ilei rocc^ori:e dipoi furono rìpìgliati in nazladei Papa» 
Se alla Santa RomanaCbicfaaesreeati. li chettabilico» 
tìli difciTettèdenuderto mefeet Agofto, A lefTandi’o ceno 
inficine con gli ArciaeTcouUVelcotti, 6e altri Prelati fra- 
^bnì,8c Alemanne celebrò ndHa Cldeia di San Marco alla 
vrefenz a dell'Iinperadore II Sinodn.nel quale fi confermò 
la fttdecta pace , or rrepoa t dipoi fiilmioò vna feomimiea 
oerfo quelli i che faaueflero rotta la predrna concordia, e 
trrcua » fé autfatl » nel termine di quaranta giorni non he- 
•efieiodegiiito, quanto dal Pontefice li veniuicom:;mtf* 
to; dì ttnouo ancorafcomunìcòli Scialatici ofttnaci fin- 
chefolTero conuectict . Finito il Sinod»,per confcrmazl^ 
della pace brmperadore alli dieciotco di Settembre 
tcriffe a! Sofflflio Pontefice la letteradel cenorcfegucnie» 
cioò . 

R Wmtrmdt m CSnyir PMri 2>«oi0« Po^a MtnsnJt» Sttr*» 
/««AiAMMoa ttthfié Smmm. ^wmrrftU Pfii/ifi, 
prfdfrùai D#> grMrùéH0m*mtnm tmptraff «daga/for 

d«òir«n tPidittùm • 

Co« /•p#ror*?c*L Ò* M •àhum ttrrù «p/tooto 

fit ,9tpv»im9Ètrtm t$tm09Utp4f» tmtrmtnrt, 

yoar Omo /idpMf K»m9mif09fh$mt ,'**m dUìf^itr 

^a«»rMo rao/’anM^e Ade** IO . s t mh mm . /■drHF, 
fm€tm tt€t«IU , dr ^Mperjf . fammdmm «dM i Prftàf^tp 
CardM^iMO JUioaoa Muh^é étptfif 
^ *o fenf»t\Prìmtifmm mtfirinm fipUìt r«Bito«aoo, 

pam *99 $mt4eptft»m fitimm.fit fréfimii fMp9* 

wm Àfìfmnp n m tm fi mmm, ^ r§twm fe p* «aro* 


ALI : 

famamta v*f«OiMi»é^A^daioc/;i/oowae«d/V«jMoM. 
rir«ti«.fM4i#owatoAofWro, Or»^Mp(i/*.4y«rnr«M . Dmtmm 
0fm4 ftméum w PéUta Omem, dttim9 g oaoia esltmdm UHém». 
jMdiff.dtt$mm , ■ 

Polcfa parti l'Impcradore Federrgo il giorno 'ecuemp. ^ 
da Vincila» e n’anilic» a Palme «donde inutò ad AJeflàndro 
terso.cnc ancora dimotaua in Vinegta l’iiittrumento delle 
numera c he legue,concerncnte alla credili da lui conccfTe 
alle Città coilegare » ArqucHo ailì dieci d'Ottobceil Pape, 
mandò alii Rettori della Lega , cioò . 

Ntt FridtfHm impméia, umtrmmtt» Faorr«fii/w foOò t 

OJ Atmutmdr* /»«rq(co frétrmm ttmt Céfdmtlimm ptnmtti-* 
mm Ltmkaim . W«kòum«. ^ X««4 Wo, ^ rtlmjnm da drni- 
téti iffaum .Fégé/ly aa/lm . yr fo< daàaai a/a Pa/«//i o«!|frf • 
Sa fu fidinola oaòw oa« fnfftu , va/ 9f9fm m$» «fOoM ,va/ 
9mmRÌimt» «ao f9tué , f ««jodiò Imdmné Ssm9tm»l , dhiiiiw 
dalaa>ai«ia è»dit*tmrm9i, «or lodKariUi/iMartO» oac/aodaHOifà^ 
MI odMoptoroM . Adwmftlmé. 'a 

Finalmcme Aleflandro » che doppo baggiuiUqKOio có«* ^ 
PlmpcridoCefiahiUto»alrro non defidaaiu,^r'cbe.d^ 
lidurfrinhiinitiffimettatò laSamt R^nuna Chicle «che- 
per la lunga «Jifcordiatràcfia » e Wmpcno» non pocobed 
iK tu patito «ordinò che fi publicafTc vnCcùiciUo^rocselc 
daedebrarfi iiiLatcrino: perciò eoo quactto Galecdet 
Venrxianì pigliò il viaggio ^r la volta d'Agnaoi,«ue faao» 
c {alooìrtiuòconenegmaa tnfi «itarU quei<aHtaduii 
pocoapprefib n'aiidòàTofcoUQO»equiadiàRaau«oud 
itibfto celebrò dOncilio» 

Benche^fAlerTandaicri perlatreguailorO jfif-àj^eU 

tri Popoli Collegati 'COACeua dallimperadoce, vtue flefo 
da ogni lorted' pericolo ficurì , contottociò ,percbenqii 
rofTcro foprareiunri'daltermtne llabilito-ai fine dixfb 
tregua , 8c aftiicheil MarcheftdiMonfbreto, fie 
loro nemici non* pigllafTero opponiina òccafiooe d'afial* 
fargli ali’ioiproiiife con Parmi. fecenffibrìcarcj»ecnufc 
pior ficure<7a.efi>rtrzzè4fe>laCittà, cde’confim loroald 
cune Torri Aà il battone, Aria fetta» fifcaltme^osntojdcc'^ - 
fuoridi etti Cittì, nonmojto lontano, em»n37Ì»^oéò ^ 
luoghi rda* quali fipotettb faeihntnredifboprtte lavenuc* 

Hi eqialcbeelercko vcrln Tortona, ^noua» Afti*c Pane g 
frrp.'edi euette lelcailneflefianHo giornoi«noite*hauon 
tiwòbrdine di offirruarediUgenetmente » le Htu’nltooen- 
trilli con qualche febita feorrevìa nr confini ,oiieros*ac«i 
cóttàua alla Orrè { fiCognt volta . che fi fottero acrortej 
d'alcunMricolo » erano cenuro dame U legno ooo leuar'i 
io alcoli fuoco, onero il. fumo, fic ancora col (nano d'mil 
corno» òd'vTM campana > to’* iqtnli legni auifatì lì Citta- - 
dini oèlla Orti «poreffrro dardi pMlin albarmifVMicdTft 
trdrePtnimleei. X|olraroAo l'etempìo He*AldlàndrNiiò 
per fimili ficarezce.qttairri Popoli di rutta la Lona òmduy 
coòie quelli ehe dobttauano della malignìcà de* foicAacr^* 

0r aderenti alMmleradore Barbarofla. , 

In finto, frà molti orne mentì, che Otto Blettudì Altb» % 
fnn+fia’fii qual eraruccenoal primo filetto nel Veftouurò 
di quella Città ) fece alla to* Cattedrale , fegnalzeore 
principale fil l’illirtiire eoi eoofenfo :e paremdelGteiv» 
edelPnp->!o ma Canonica con trò Sacerdozi) , che di- 
gnirà ficbjzfitJno.èiof Prepofirora»Arcìpfeta^o,eCi^lHO• 
rf^;flcancbefcfreCanomcaff.èquaglì amenò akunran- 
noalf fhicri, e e Hff ftVe rì ad alcune Chrefede* fette tacMthf 
delContadb'dt AMandria ,che fono Santa MariadìGa- 
nondo . oIrerot’afitHitto, ^»n Dtimarlodi Marengo, 

San Michele dfSol^,Sin$tefrano dffortoclio ,l*Stn* 
tiiliiua Trinici dtOaht^. St«t*Andrez df Rouer«t<r»« 
$ant*AgetttDodelfz Villa de? foro. Qucfla Canonica to \ 
dal SoniTo Pontefice Aleffandro ter»o confcrmata , il 
quale parmienie confermò le perfone à cali dignità, e C'a-’ 
nonicati deputate daOtto filetto come chiaramente a^ 
pare dal priuilegio per ealvfièttQ concetto net tenore» che 
R‘’Mje,cioò. 

A L9xy9Ì9f ttifhfm /kmm fat m m D» fWkIù //ffr f 
Oiteni ettih, (V Céumifw Alma^dam* ttdtfé fàliu 
tim % ^ Af9tì{'temmh n9 dì d ^9»9m . 

C*mgut»m n9thi m9imu9m « z iya fi oao,»» «« » fU4*é 

amamm ^ dturtm d9mtm Omiwì Umd/Mè fomdmm* 0m- 
tuméttm , fa in< ìnfTtmmm»9 » MOfimmt , ^ Af909Ìus roÒMi« 
prafidi» *s /•« firrnitam uhtt tamaUftitu* ; «« DtUitì 

«v 09mm9 jC/f vtfhii imP'u hmif9tm 

)F/j Fhfh . I» tt9t$fé ttmOi fati di 
C!ai,^P^»Hftamipit frttttkimtfijkrémuimmm* um r m • 
rrq^ di fa/tam tdmamad dif^ati luU^ « 


DI A L EAS S:A N D R I A; 


fkifii, mt0rit 'y4fi1hè rfmé 

uri » . iÌJp/h» Cmsidt 4fré$^tt^héw»m,JHép4f* 
tt^fMmdé d t t thmétìmé tmetdntit. réi^k 

^ùfféi»ùéÈdtgaitMttMmBthiéì$4p00*h€at»*ftwnmm, 
ffiTM tt<Ufim ^fkm v$fhw jC/y Csmmité dtfttmm (hèun !«•» 
(Ui4*rì*dtQ0mm*dmt^mat tistmst^Ì0m*n»g».'U»àtè*h‘ 
ihMlméét^0r^,SsmaiÌ$tfké0tét ai^mt $n<i*tnmnmu 
é*yutglm,UmdkA»df»éétdmtH4f^ ^tmAt AwgmQm*4» 
w i M tmnm dmmmmfftfrnttim imm Hmftrmmm. 
dm, $im9m$m»v$mmUtmmmmtémmmmim4mé*-n p%mmm 
mfimmimM mfnmfét§ ii fm$ km attmtfmt 

ptfiÈmkfmii^ tmétpmummm Cmaé^urnni Dm, ^ d—mmm 
#»*w ^ tamH %%% f m m€m(mfmm . Ommm 

Amm tmam.Dmmi èLC, LXX¥ÌI*, 

4mm0 %m, 

'9t7f, Memre VioOtti^, cCérii»<kiiOfiIlo cranr» Co^ioJÌr 
1 scliUOteè wA'efijncfa^Uoro padia» Al|(t^ P)nmì«09 
Arcindcoiio^Miljiu». ene fi trouMU isAomi pcicrfuta 
dtlCoacil<o»dttnii JìetiebiaiM.brbòc^tjcoUr mcmo^ 
tia dt boooiaM- gli Akfiji^drioi . e di fariiqualchc bcnclt* 
9Ìa^ Aipplic^diii<qMalPjpj« clicfidcgiultf oi(ÌKiar?.c^ 
il y«kciut«»AcUa UfU dU«qiu fi iiaimueiffe io Afefiot- 
AH^ al<h«A«(U|naMnu coodelcete egli, eiì ^ 
^iMead (.io Arciucft*«»tec«ra*ecoaittMfi^e . 

lA^cAoni«niK>.ÌTcrncriAtFr«iofura» Agli vodeci 
-drlttcft diNOHcnlKej fénca prcgiodiSio dell'Abbate di 
ianSaMadorcdiHaaialoie padroM >ficollcearonocoa 
^AJeiaedfiiii f con condjsiooe di da/gh ad ogui loro 
Mfogpo il raduto luAfr* to'] CaftO'lo ; di far giicrra,tM> 
Cef^olorme bCaii o«e<fi cooiandacoi di comprar O* 
inUi»lr arme ,fi<omr4ompotiaiapoflibiitA loroi di f^r 
yvoporzioitaiaiB«iKi» U folio ^iotorno allàc^A, e untili 
Mnaij cooioRi. come le lofièro Ctradini di AldUo^àa* 
Alrioconcfopoi gli lUdeuiCootoli Ortica, cGiiroA ao- 
■le della patria toro promilero a l Vgo Negro ,r RodoUp 
7adoMai»btdtie Coniòii diFretonara di ait|taie,eAij^« 
^re, roA nelle vite .copie rviicni gli huonunidiAiciU 
rTena.Ae iMoroCdUlloeontroqualraogliapevIóii^loìii 
«igni luogo. coow k fofibroAleejndrjQi. 
m COAoccafio.tedihaoerirattacodi FrefSo^ra 
fi falco va'oi dine mgudlaOaA . qiul'AregtflracAiMMh 
Aro dc*bioiSucuti,cloè,cbe ilPofefià di quella Terra 
fiffe eletto dal Configlio generale dcU‘ilfeffaCittl,eioè, 
chevAayolulìelei>gadelPapol<3,erakra delCoca«iei 
ncbeìlttvtlcfi ofllraincll’tleggererl IKiOelUdt&alalua* 
so. la qual Terra fi poffeiuta da gli Alefcndrfni . 

4 Nel atcoclMM umpo fi fecero in Al^ndiia alcune 
legn, le quali per decreto d.lCoofiglioge-wrak di qu«> 
% ftaCtttA, fiirpnoapprottate«ecieJlibrode'fuoiStacuttre^ 
gifirace faccibche tutto il diAreuo Alcfiaadrino diligeo» 
lese.itc le ofieroalle . 

a] lo ^ed'aone , nel quale furono proui^ alla dignità di 
i CanToit 4| Aleflaiifria Pietro Canefro , Vermo Piacio» 
pnazoneBicebino Anfélmo Coppa» Veroio Gatto, Ho. 
A^do ViAa|gioJ(oCi)oFAro SarmielloJUi4Ì,eldanécdo 
Buri tfo^tn Ctctoiini di effa, A lefiandm terzo pigi jò i gli 
oodeci del mele di Lugliofottola tua protfZ 2 k>r«,eÀSan 
^ftro JaChiefa di Sama Mariadcl Foro di AHTart4r>a • 
fji coocefie alcuni prtoikei , ad mtcrceirione di Otm Ar* 
ciprete. c de* SacerdotrdidraCbicla , ilcbe vien benefiS- 
Bto verificato dii priuilegAi per ladccta caukconceìlb 
nei leoore fegoence , cfod . 

4 Mtasmitt apfi 0 pm JmmmDmmmmbd, Mrtfù pà» ou 
9^ AnUfm»i)tmt Cinrtmtfélé timu d4fm$tkm ara- 
Ararè C«e«e«r« /Myfimrà . 

C— oriójAf u myoam iw aro à ttrftiénmmm 

90, A» ptmmd$ tmrnmffm j t§i1i m00n ddktt m%mim fm m4- 

f«/#^ar*at 0mm fmftm . ir %r rjlr péfim è mmàm 
mpimm>m4 frnms . r* mi tmmmtt Apftitn pa/r*. 
**<***M*aaaa. Msfr*p$tr ddtff» m Dtmm* àMfi 

pfl0Ì0thn$émitt0mmummmm'mm. MttmitSmStndUddmu 
AtFtn, mpt 0 $iJmdm^rgUi» wtmMfmi/mi 
m»0r4 priNÀiMi fm/ttfimm : ^ ptfiMtm (trtftt pìmt*gÌ 0 tm^ 
mtmmm , putmmfm Am 

oad«m ^ti»00mpmfmtimum laA^, (praaraa* pfdtt,mmk0 
fmmtm ttnttfmt Hmnfitmm, /aigio«a# Btgmm,xti frmrqaai. 
4kimm4 0d$ltmm , fm Ap $à0ù mmdm tpramtt i>«att«* fmmt 
*rl«,or/f«/yaa 6tt<* g m ém . ^ iitdéU fmmm* 
/•falcar d%mmn» t M prìm ndé xmtkmlm. 


DMimmm it fmxtmt DaAojoiiA /A» f ^ fiauiC 
Ma pmttm C »0 n a«ai é* Amtif 0 tmm aoa» diH»m» /ma * fairm 
dt àtmttimMm, mfmél»mp§tf>mm . pm d$émm kmktnt$ 
• Mmm •# J|«r A m Umtà mtt ét Avé/m : f^md^d 

é*mm CmmmH, ^ Atkmtf^ gaar* ; gaiidaaid 

ktkmuAmmfmém^im Umrnufdmm, ktfmtMt ^hdmtt 
\m€ 0 -. ^tdp$dkdkmirmcm*ékm»Ì94,m9hmra,m9n09- 

^tdfmé i^mit m Cana d$ 9 m*,^tmCs 0 Pm 4 m dtfmfm 

M»0mi0i ^ tdfmdk0kmi»mTmtmmt9C0pt0léA0 Dtdmir.^ 
Aaiaft 9r0ktktmmm/0fmtm0mf0à900mk$m0Eititfiémm 
PééUfmt M40mm,^O0mmmm 0 mv€th 0 , é^Dtmtfmt 
Mpfmp» mgmfm-édipmt pé fm m M , pimi pnmiéfìft Ktrnmm- 
mm 9mn0tmm . f>M»HMaia tfp , «r mmtU ana*M *-Trrt 
imm pf ^ ir— Uttit 0 mmttwHmfmmkmt , aa/«a»pt| fc|i ra f r 
mmfimt. mirnktmm »maii «jawai»»./«aya4aWU»i ««auMoiAu 
pmfm$. md dlémmpmmtm 9mmmpm000^ 

M m g atoaaa M f H 0 nf 0 imUh 

drnpnfmms. laAu i«dir dmfUUé miimtmt, ff Dmmfmd 
Jp r / ayi lll^^l r l m $ m 0 % Ad mdmrnm mmtm hmimt tk dpAm 

fmttp* pmttdmm, oaam Jr^aa aa m aaAr . T-ffii/gua 

pmyjgmdm mmn dmfmtu pmfdmma . area# tgumr m fmmrnm 
A m f^ apoa . ptrnimtfm fmfmm ktm mjm r ra g ua B ia a 
M« 0 m 00 i 00 m* mm mmm «arar tmmftmmwu . ffmmé » . M* 
—mè i mmmum.m 00 t 0 m im fmm étgmt /aoyWkia* tmtmmit, 
fmiOmu , Aorrifgae p* d ^ g mmm tm*A , rwayar p dmmptm 

fj è I t fT É f^mt 

rapar*. o(4mga*tr Dm^p ked mfmitmt^mdtfir^ém/h^Sim 

• 000 , mfm.pmtum» ira» io* dAh*Bé «Amo faAacMr • 
CaaitwoatM A /m far* AnMwi Al A PM ìAmm oqAf /i|f« 
Ckn 0 à. ffmibm h m 0 * àtmu pm m ^*mm,^afmd 

pm 00 0 Hr»éf 0 nnmÈmmm, Amm, 

Iga Al«t 0 »dw CaaAAa ArrAfia tpqApa». > »• 

Mp i0000m.U.Ì9m0U ^ fm 0 k. HÙkpm Cmiméit a». 


Arc/afai ACaraaTMM ATaria^ gr 

Maltftm luili turi 4i Im»ì Mtfmr lurfU MM 4, 


rMM. MKhM eanMuUr rà.,.MM à MM. 

OfUià u m Omr4<mmlt» m.a. cwtfa. 

Aga tidtA* m k f U0 C mM»Jk $ mt.i.C t m909i$, 

Mg* OraTMNM St. Otfrnm^Dsmmrn D»mmimCmdm 0 lk. • 
Afa Ar i uar a o Outmm CrnémmUt $m i. APism . 

Mg* 9f %é)t m Cmdm^utm, t AarMtraua r yAvM; 

AfO VkAdm M00tt*tm <p ydlmfmp Epfmfm*, 

An Jkt td mm ^ t . «ajf aaOado tpi^Mpor . 

Kaarradaa frmmfhmmt Fpi/r«^ . 

Afa Imtkm s àt 0 *té la Ci/na^M (Tiawaai Cmdm 0 Ìk • 

Afa it* 00 i Oimmm Cmémmiu t,Amgd* » 
i>a*a« par mummAlhmti $»mé* tauaoa Icrf^u 

M*ftk)dmQm4m0lt»t&CmmÌImg, o édarla/y ImdtSmé 
aìf. mmmi Om$»mà4m*0d:,txxx.tmMf mm* Ommwi 
Almu^drtff. iif,Am*MM*- 

Potciit.A]gffioP)roiuno ArdacAouo diMH«o, icui 
Aiefiòndro lerzobtneiH Wnno,pnintibrdi.ato,cbcat* 
tcn^eifc al negoiA della trafiismne dd Vefeoueto delia 
Ckti <f Acqui Ih Aidbndria.congnnAruure vi aetekAt 
•peti in inanìera»che ArdomoranUuale, AtVclcou» 
d'Acqui venne «Ila refideou del VeiceMco ^ AieflaM 
dru. conforme a!l*acdtoe del Papa cuoxeAdiziooeperè» 
che non A li Icuaiero k riponi a Taittor icl>c h’baueua fo- 
pra UChicfa d’Acqui. efiuDiocefii dìpid il Metto Ao* 
ciuckouo diede à |b AkfTandrlnihaflalusiMie delgAit* 
mento chTeiridiederoadOrio loro Eletto, egliromandb» 
«be p« hamienirc norti qncéo , mi fi bene al predetto 
Cardinale Ardoioo lem Vercoaogiuraflefo la.( delti, fi 
vbidicuza, bonoreudolo come proprio, fi Particolare 
Taftoie i dal ehe uè appare Krtdkc tcftMiooMlisa <Ut 
Pijuilrcioiofrafcriito-vcioè « . 

Alpfm Odfaaràa fa*A* 0*dHÌsntn0t teid*Ì0 Amilrpip. « 
FaioaapiCArt.fi ftpUAi*M*0drh* yaianar.fi toma A«MV. 

tirai fm dsm nrvaAi , vipair m kmmfm*it /dar ac o dar» 
•mgpi» «.aai f»*daaimad« AtAaraai . «W Aarrtf, 

fi «aalMoati CMnraOs vaOra io a/ieor émg^ 
fmm MONO mAi ti/pmdtt , fi /eyoaaa raraaa 

paiPaAi ^mku , f*9 f0 ti » fi miumtrnm ntthé fmfm pi0*,%ft 
Commi Ptm^iUi Ud*i4u$dt0 , fi frqpriao hmt0 Mpptfmm, 
poi «Mpraaaai carato girai aoèoaraai.fia«Ar,fiCouiaOoa- 
Jp* D * mm* m *gm* pra^ dcAar.fi pndtp- deo^coMaoit ' 
kmdmà PatoaM f*fmu«tpmmmmmmi9m,m fmimkm* 
a— ar a A i am p 0 »*m a«AoM Afora/ao tfif00m 
vwaratitida /aa mdmmmt \*Armm ota ^ i^wo m . ,ld^* 
par»aaaai#acMpra.iatiaoinai i|WlaÌMtoiipara :yaacarr«a/có^ 
daaMr.foaaipara.fi pumt tkmkmH D*mmni Fqga aai.fi 
CNOMiimtqfitmeppfrotnir, f*ow«ariamcoro,fi/Woko» 

P dàM 
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,fo ,t. I aA"j N 

tét im^tiaKfJlTéÌ9t*ikÌ0 ,»• W—M iéw 

.»ma»iwat . prédiàmm 

•Mm»" iM^c^ 4U%tnitu^pt iKèrn ^tfitftàt I 
< < f— <»« 

• «ce WAubom^mf 

Jitéttift (%u fUnmmitià ftknttm «« imitm.* tff 

/nw t»gr4 cw»i<4tw t mn d é 

Hm':yn rnm^tmM^émt^ U rfmtrm 
y*^9/rnuu^, 

f0m» iéJ pCMj «MM •Mi*'t ^»4r* f^ni^^fm. 

I fWéJ O #X ^4»«MM Amjwht UktÉmi l drifi t h \yméik 
yéjtrtm Cfkmm tf^àirntm um « ^ 

««« (U^Mf MmiHatu fl iwii' f » <» 

Hif<^tp^ir.4i«f»» *gt^mu. fm %méM ^ifmt r Mmm, fw mmf M ^» 
àJfat arn^itmém , ^ ^iBihW<w>ii /k^ rn^ifmitmUim 

> U »— » r iunii 

4r/««AM J^/Mttm^idéii m*«i fr »pfé np imm 

md»kt»i9 . «r ^ tTMmUiMk Cm 0 ,thi mfhè 

%iit« i m$m t ù tpi p èt mm y fw v0ffréCmùrmk, ^ f M|^«ar#tf* 
df 9tfimmdmmi à^m', 'Crtd^metf itMfm téc è Dimmw, 

Ayi>w*» ili— ^«■>m 

ipi ff $ f i n f f m t rr^ d $m* ti t m rM é^m» riwn»» 
$iLfm{ttpHnu$ t mtkrf kmm$ ifpm 

fmhMdikàktdìttk t hm mt P0p* 
^ è p ww/k »mm ff^m—ttitéi . iekmrtfr» 
tmdidmmtf* t m dtinn i^fwmiftrratt^ì^m iP P M PhrP*, t^ùim 
yr/?rrtcii t ii tiàm \ .‘kf 9 kmmmr Pk ^dmrtpièm ).igp 
twiw ^ iiiw m pmmfhnwrnm •dtt»- 

firn sfilìm Vi ktmtrmft ^ fh$€tt funUtt^méM siàpittm4u /!• 
im4$ 4 Ìm*K à Ppé^ 9mm mtfimtt im t r4$i0^r&-tttli>ilU 

VM, fu*9t$ smp Uà t tm 0 4 i/ in#Ww «». < ^ 

àpt /mmpfim m pmm . HtfUiptmiP M pmmm yd ti f * rk 
dfMitff 9$s tmat t iém OÌtrmt,fndm ù^jiHiJri/éémiiPnmewrit 
O* «è^innpé MpmmBCmtMé^mmdsm ihO* 
muBfrttM/t 4p9Mir4^ h«^» aif^tmmmi 
ttrpréttprnm^ téitM ./td^*f9^fipPdpè*mjlrtì^ 

d*tus:tm, i^0Ì4d$4Mt$sm,*mMtmfméd*liimmhm9kÌHfèìi$ 
fmm^uti^itàm{pmaUm,^fftptimm 
r*rntr9tt,4^iH9$'anmmit», Daiam àhditimi 4mm Dmk 

ai. MC*UXCk • - • • 

) .. Dofè iLMrtto *«|wAdjnet;eo40nifeli di A!lf#rf. 
4U»A,ciM PitCfQ Ciqr td.SawucM» R»ÌR*]^ccatafA«Op*e* 
xoneP«dn.io.RubiUn ViffaCfio An(WmòC«j>pXfÌO)<in<» 
I Foro.VemiiM'iataveiIaèoldbSwcùll.Mbnbiiédieiirra la 
Krpdblie»iaro£'CaUBg«mno «Ih veniirrr defnw^edi 
tioocmbte-oft'd AoIdniD^OslAnd.dl: Ardami», oiiti rrt 
ffUcehciidaBa '^n^:&-B tÌed » dd-Miichri^ 

-Vaniwtoti lekftwmi’eand'imnin Cfarpii Alcff4n<{rfni 
«cftiùArafinaaaÌlt6id#ttiàli»cliefiilpof(rtfn <(t Drl »(dl 
éictt k •vodetfDiihA a d6 fané *latmilrl»xh^^^c(MnA 
«atmMttrfolIeedlbcm AloQan Itia 4 àrojshf chfc 
•Aè la^uSe <|ualche coim>àèriia ih dofaA iMIdere da va 
•^I co conidcntèT 6c elee*» di coaicÀhPd'aiticndiM le 
•^tt r Ct)é ^ Arledindrim di^ifiuitordef r anni iif >di Ac 
dadma ra à boilÀ , giureranno Uftddra aitt MarchrlSi «I 
«he fari ei^tHcoo^niannodaUi Cmdofi di AleflinUrla t 
^htflMarcheSdarinnota kodoigllAldTinJrlnijl 0(o» 
*jmI duileti croba edificata la Cini di AldTjAdrM . Ac an- 
che Huxani>.e la Mare izana« dando facolrl lUiCafieltatfi, 
» Cl^kvMldBltìbvlii digflirafe la kòelcà I gH Alefian. 
drfnit dirgli Aldfatidrini • knzi cl-caBlv<oHk*l^tdVtti 
Marchefi'nbnrnmrihno io teca c«n Vtrmo levd padre ; 
Cl«ti Maichefifi rrftraandire ftcAHIfodhy,tribttWÌÌ 
Irreeinqiifinta^hvfttdl^agare laT«TradtT*WMnfrtett. 
're ventìrHquc per II Mtrenzant : Che, fé gli XMIandtt 
ni nen ntfetHaran*iodò , che :ìe* fa dnti -piiiif Akinn'pnik- 
neir^ alli Marchefi.fkrannn renati di‘pagar1i%)file llfe^t- 
oifi , eprr ti concraMf> • le H M»reheS «wmafteTTcttnr»% 
flttanroMa'»o diiVpaa ^«^meffh '.perder Ainblè ragionK 
•chehann«ri*ptiW5tttr,nM’WT3l«^abrtcir* la ClWdi 
fifTcfiandria. PtirtinA pfkèntl «la d^WafOtto EIrttòMt 
dblfiaCmi.CnfVan^dalPptto.MàlAgTiaBóAhrelhò, d 
•frrWAglanrt: ' * ^T** ‘ ' 

4 ^ Stfhflwenr?15u^*ttf MarctffcfillelBefcd vdnpoftftter 
‘fiiiaigU AletTMdntnfa TexndI Aonajio,hbertton4 
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dal^hfafKntii i JlcllÙjyeti.CiAcliaiùd^^ 

<;iA^o^i<yacilWg«Mjpc^4^di^^ lr<«'AMA>lat«* 
iK>;chc v^igaiTct^ p«< liaiMtcu«e/«dcA»de «fci- 

•ilirntivctla git AtefiandiiAl* it. . ..• 

4 i«e(bMin> uaaau. con.in»la coAibainrlUa l>gB>>** 

tri girAkffand uWi»cOMWveh«Ja,^k<dip<^lt vencf' ■ 

CHtedel in efedi gflbiaiA fi*cM«Ule in^tlacw Alami 

•pa««r^apiroK«<iV(Wirur<niaparu<ia]a»^A;.fièybhck- 
goon»»CWgli*lBon>:de4aj-dji ludeaio'glòrbé'iuoaRt 
VemtAat>rAscHCOMf«(<dad»tder«> tn»/dc.4mà««*4Mt t Ge. 
Hotì^« nneìla au^xne ntikdàciairax^aafocaaitodc* 

poati 4i*lat anno m ^ a i frm ihaoccatNmadijàdtd-Oiogo 

VeffAGrfwaa,Ofn^wAta^nl<Ut»4<dtf«nii4apMl.nip?ga. 

9 i A Oba|UAkfiawdci>n k— m» »ciiajAtkUuaayiifU^- 
llizia li qu alhunrlia Oc nuefe, che per W ioa.ntO- 
4i^-Ii rt4crc4d0rCh«j|lrAllff uiA mi :da|V an-'OAM^ 
ib(fie;rtlo£eiiMém<aaÌkiV>rd(i|M«ueit> AnMìiteiadovìiAt 
Cenali» qmctUavahclVmna .cioè vAi|^ièna fatanfciAe 
MrctafennadteireAnltcx Che fe-làGaidhbdcnndiifàaii- 
nn quaUheicxAlé|c>per lotoibtt^ 

VÌ«,inidrca(b<4UAJ«Mndri/ihArBfpt«4L«atÌdt-*uv^ 
tHl'likie IoH '3 Che'gli AMiiadnnPcIviikrIiaMlAlb le 
'Ìh adè .dhe (onp fri lom;Ari OeftMMlrdel idi f^>ìhare»èiA< 

curedì Ìadmnl,ltttrniT<m^l^(ranla0 

wiemeqnelWi ehefartfni»qnaShe'ta#m’i éN|oAllj « ^ 
CheliConlaitd^AleiniiidriB giurcidfirM)fi^<if<tÌMnrle 
lodeece . Se altre condizioni péripitfii' 1^» AaWlie-ìU 
«Vfara iriOfimikiic.anciAnnecenìo C‘»»<dinfln hoke^ 

'Mera la RepoMica AkAdAdrina i e quello fiur: ffiavlaC 
riattnoeraognidocimn amto . Per II <omraPP*l Ge^niaC 
Wlii-letto giomofinhlìgiftino di olVenlarO|*MiHlr^iaafi 
lyerillgli. Awi^drlni ; AHhOidetta teei lur>* voféP^ 
•jHrtlteAimomj prefenri Fulenhc Ahbk ‘fif 
*Al<kandrìa,ArV|oCmefri Preuofto delta Oalfiéhddllì 
dtftihPatfiaw ^ 

- Apparile qneft’annn vAbCnmeta ipnrrIbifViipnta . w a 
nn^ficnme fé pretoga di molte cata«iO'iiH^aÌltaÌ^ 
f o4praH dkanen la mone del SnmOtPt*>htiiÌeèA^£j^ 
dm terzo, il qnale dnph tanti rraua»lt pel hdnwcnjte 
<fct|ltaiia RtfwMica pattfi,» pMaOatrivemi If Seften^re g 
oHljInM'vrnineU’efi di fetnntlkt anni .haO^ndO 
■llfitè^innaia JjChfrfarepitifièc ann*^inei^iyitfiwpiw» 
id^'OiH^gU Aicirandrkla1Ì*rorfodenafnirt>AHHfM>oii 
dedvili Hi tante grazie da «fio ricauiite . fèce^ 

Òequetira rolenmflirncefequle , ri^fotanrtlqCaWlfJl#. 
fnieziandioInttinVleCl^e della CtotM^*efO pascla 
^lUTglorn'd'tppMlefrpPipa ▼halid>^i'ntAÌtuceÌtie» * 
|ÌnÉialedal»»omr<fi<#a«hfa»»in(BHr*«dterW»v 
•*• VtfPir ^aelPanno d^ Ciclo »na tenttefrt.dl4aftfa 
feAa ili Alt<rjn«?tÌ4Ìc rati fPo Terrripr iri.<- ^edbhi^ d^e w i 
viti nè fcniirono gran danno, c ne legni vha glandr^®* 
ta^èftìa.cillcratirRVdrvIno. ' v'ii a- * -** 

Poleiamoriin Cknilalemme Ouglietmo Marcheie A % 
gfon'^ar d,la entìhrt rre Al di confolj z ione 
It^d.Sdlo'pafafcnlarcà gli AleffindHni.t^ firqwÉlf 
dkooft fA »g lite ntirniomem e paWe nemieo»**” 

Ò^dèro netl’lfiHTo annoph AlePaMrinlaimddi gepj f 
lllà Aepiltlicj^di Genoaa,perl’;ffcdio icheiò name ai 
qOelW i^*e Guglielmo Mozzo di ferrtr , vnodé'<i»tC^ 

-pili di Oatb.ìdtomo al CaAeUo di SiluaDoreoè flpoctè 
dgtMiVlnoiia; • ' 

Approfiimandofiil fine deda Tregua kl anni «rami niy 
coneefTa <hfi*Imperad«rePmeTl|o «Ile Città coUogne. t 
i^ectUv^ìif a mmhxonEnfitohio figlinniot «eonUWi 
Prencipi Alemanni^ CnnApliopiibheo hi CofbMfiITir 
ihbrtlrola Pare eoi Collegati . Di poÌT * |krftf*fione , fic 
•nehiefta dH figlwrtln,Acancbe'ad mfianiaifrf Pontcnoo 
~luzio terto Dm amico , mandò del oie^e di A'ptihf In It^ 
•frieonprtndWima aotOrìtl G^it lidn» Vefiroob iPAfii * u 

■filarchdc GuerziPr are Th;odorice.e* ICa^ rÌ^ Rodo 1^ 

*fo,t qnaUpcr la fod^tta cairfa frcrro fPfthno di 

^elmcfeima poblìca radunanza iTi Praetrita ; fif in efi» 
Conpreieiti *M Ambaletadori * e Po letti \iètte C«ttJ colle» 
^atedr Lmnbardta. della Marca; e dikrì parff . cioè 
mona, Milano. tu>di,Bef|qihp,I^r3rt.BrHI/Maidfcii, Ve- 
rona V;eensa,Pad'EwÌa,Tfairft.VenezÌa,Boìog''a Rapcn'-* 
nJ;Afimmi.Moddda,Reè^t>.Partfta,Piacen«,Bo6l>.T^^ 
thna Aleffndrta Vcrccllì.Noaaia.A'ancofa llMirchem’* 
Oplrtonc M ila!)ildi« il Conte d> Breuo. cniiti HCafiePa* 
H};feq^ni,che adcnftdho alla Chiefi di DÌo.diman«laro. 
no la«cr # Il giorno dB iquc fegueitcì Ac W il pr »mo di 

aUlOBia 
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Mjffro’ gli Anifcarei^ori Ce^arerpromiifradi lare** che 
Fcdenpio . e ilio fieliuotohiiirehbcTode' nino conferì»»^ 
to, Bc app:ouat 09 iiaiiroeflì per comandamento loioha- 
uell^roeirgtmoj&inWrTé di ^lerta promcfsa Ìi ludeni 
IHadellà tiu( Jronodi nlTeruare lutti U putì, che h contea* 

5 9 IO iie/i'Inftiomento fartodì eilà Pace uà gliAmbafeìo- 
iKi.cntidaJi.Inipcradote.come delIeCrcti coiic^aie; <(ì 
non cir^r autori » che iìHimmuifca cofa alcuna deìudetri 
arri j dì vbidìrcaUiconunHaniemt de’Moderaroirdi cfla 
acedalm^defimoprimogioraodìMaggio finca tren»'- 
anni;di rìnoiure ijnePo gìuramenfo oeni tpiiruo anno; c dt 
iarc.che li Confoli ,e la Credenza delle Otti lorofi ob'i~ 
ghinoal (erto giurarr^to. Finamente Àahiltte 
cnfeandarmioriib'to Itmfdefimi PodefH vnrameniecoti 
pii Ambaiciadori i Coflanztiimedinioratta Hmperadorei 
& aiti venticinque di Otogno m'cRnerodacÌToil prtutlc» 
gin della Pace nel teno r.che Icgue.cioè . 

»t UeùtMitm . ^ 

t tt ìf tm m émmtf^ihis m*$ ^rumMfmut, ititr* 

itt . tu hhnttr€—cffim»t)ff4fnH.ftt§ut0 

imgimui eeffrj cuMiaain 

/mmmmt0. NtfFndtnem Htmrttm» 

R$mmmtn$m #f« etmctdémmt vttii Caiit«riiirr,yMo,(^ Irw-af^ri 
S0€ùt4ttt tmfmHmdtmtt vtBrmt tàm m vtk« fw#« t»» 

tra 9'^m.mtmH Ff^mé ^ /bioidf i . ^ «/f r wi<- 

Bmt. 0 C fiAmktft, Ihì$, (y b^mnriUu SHmmtu m pttwmm vtét» 
iktt «/ M vrÌ90mn*M kmintit , fitmi rndémt d«« 

F#f«. tstrt •mmtt €4mfm*tudmum^4 
fum4ÌMM^m4 txwrtmt/lm^mi «nwcMt im oW»i, 

àaitttr.m 9»0ri$m mmmùimitmi vriimm.m mtfifdU» 

md ttmmtdt wb m m pìmmmt. Vdtmmt.vtMA 
gtkSrfm^iìu m9t tmttffimtii.m Amm mtdmm etgmtfismimf. gir 
E^tffum Uttt <y Uommt! tàm d» tpi/iMpatar, ^àm d* CmitMf 
fdr* Am4 ^ni md k$t idMn t^$otdmn^ 

tmP^u*^m»mt<fU 0 m m —jhgm mtttdptnm •df 

prtmpt» qau **rmt fàhpmtfidt 

€Pmfig94$u0«t 44 ^U4P*at\^fd%*Brmm ExitU^ipum Iffiimt, 
St mtutm 4«ir fkftfftdfimm tgt fmmtrmtxmftm 

dmsntm mil/imm mtrtksrmm «rgmum fimgtluémnti 
Si fmt rnmitm fm^r p,j44 W» t4Étwfimm$tfim Ì9 vrir. /ime ix- 
ir» vei4m ^mrttxm i^md »it dttuletè . um ne» muipirnmt i 
»4t44t ••Ber 44litifftr S>X 4 dmt tmf*r4t4r Efìft^t .Xr* 
rte|it, C *Mt 40 / 1 gm iSm/hmfmt fer/imu, C/amw. Mf 

l4Ìeu 4»t» hlimm dtdiì. ^rmm. df réunm hpydimmt. fm- 

fmmrdmim%ufiemthmi f vtfretm/dù» tuÀieB/tfui» prsim» 

inr^td »M tt»f»tfèt»4tm . fr» Am« Ci* 

»i0»ttàmj4twe^mmitm -vrMm.smtextrMU/ermmregjhmm»*- 
^mi^»»»4»tddegm»i^f»fmSiutt»/»tde^t^fdmi. Frmèfft^ 
édxU.^Àxt», ^ f«4 «affatsdirÌMi*. mi d4mmmm 

vrStt^»f lH4nm xntftrfmmum itietétu «rrqtMr MU »i di*- 

emiui»t»futmi»»^,»i,tdif»;^»4aià i»ddfé/k»t,ddt4»* 

tdt\* /»«« fx» Èft/iepmt ^rimUipp Ìmptt*t*rii0 xm He» 

lfiC»m>tpimm Mei ,fiCP»^d4tftri^fmm Bp/iefumCid/mf»* 
tmmfèift reeifmn ^ tffptHiptéae^ jSmmnmi i «aii# . £«d«M 
rxnmp t» fi»gid» vràé^i Cp» fntp* i4»$n»t»tm à m»xe*p me/hK. 

vr^,xmt^B0/e$f4im , vi nuéfii »4»m»e€*p‘»»i i^ht 
v/'f *r 44 ^xm^upnmmm. «e tr*»f4a» «•« f Mjf n# C*mt4t À »p6^ 
ixtr4 fm»fttp»MÌmm À »m»eip mp/h » , ftmt ét^mm pB» 
nifi mpim Lemé^dm fmerunxt ■ E4Àtm dfmvemiur (■ (mptejfp^ 
ttmfìtp. ijp»mui»mtHxmr4irM%x fimt- » Qnm 4mtm »Pt tm-. 
fetMiPt difitfftrimm. mut rej^im/Uu»»Br»ir»dfd0rimm,^mPÌé, 
mpdp i ^lip mp/hp , 4»i fi*/ fmttiffppp t»ne/titmr»m rtofimp^ t»^ 
»4»£t MffdUàipxmm t fi f t m wm vipM** ywf *# bir <r» m impe- 
ndmm tm4fimPi,4fpiUjui$ »d »Pt r pnkm. ÌpU 

KumxSttkfip iekmffpUpiipxtiiu ,u»t4mp»y v* »4» te(4»tw9 m 
Alema»t4m i>» Jpd mu i»è pSt m»u f re f r i mm mx m mm t* vfà4me 
•mt Sptfppfmm.^mi dpi^»»^U4ttp»ptPgBf/eM^imrpt,/«im0- 
fid4 f»Hf»$ ex 4m m 4 t »r»m, Qr difimumnim pxdpgdmi. tf «Mf/ina, 
CuM4tiit4tr»Bm$iwP4»fptm tp»ipfimip»p lUm, Cenfmipp.^pd 
4à»/lumM»tmtim Cmm/W*/ i»l*ifi»i^pii fiddieétpm i*r«*«n»a 
UPéu.vit iHfraa.Mfffaxw Cfnfiùsam /«/«V* VéfpUtnPdìPtip 

iMiif Mtujitimtmnu^t^^ddìuupm f»r«M,or 

pm»tt ve umn d frxdpetm mmu v/f m «d ^/p/nynM. ìfifi 
»m/‘m$di fi»t,fmèm dtip»at.df fpf»t ^•pfhuUt /ptrpmtatijp» 
#*ù/i . V»f4Ìit fmt tpmfptp Mlp^m »«• fpfitUeme^ 

tèrne m»4/litmr4in, »mi àehxa ntBu pfiUtM »p» profuma/, h4€ p€» ■ 
tp/impfmdum »p» pmtnmt . Lépil4tt»t & pree»'*» •» /eeefi»^ 
*xp4tm»epe»»eiKip4Ì»pem»*m emm/f»» Cimueu, il«rMa/«^ 
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ptrfiMpm im xih «ar Spif*eepem,d4m*iCi»ie»tiinp» fsupmmi 
Vrht! mmri$ stmgtrp , mvt-pxitrmrps mmuuipmtt epmfifmprpetl it« 
tPti. tpóiixtim, pt4m kd«»i tfttmtrp . ^tmm vdmnm mr* 
mfppit heipt . Bp&tpmu ttmp4t»pfì'9 fpiié /i»tt'rtt4. fpidm 
Hmtpmttmprnm »»mppf4ihim fp»ui padit^fitimmem/dirn ppm^ 
epgdivm, ff dsemmti ^ rt 'dmmy f aad kp*/tPfmt HvgpfpeÌE 
dpQpBfp dtfmptPt&fi fpB» fimi fimU*4pàpp/^ Bp /tppp^ 

4»i 4 tpmmmmi , mmt ai a/yi i*«>aiÌMf iHÙtxt» aaif/'.aaf , m»t 

rum tpftppvttttw.4n*»te. ttmpmpHi f«m <-.rrMi«ia« 

/mtt vlilumnPmt tUtPatimti , i/a txmpm , U tpmtpviMf pprfpiHPr» 
fifkmm AkSmiigt %4»B* tulip BrtxÌ4 . Untftip f»a#a«a/r,<y 
ipgdki ,^tp»/mptmdt»iPmi tputrméitfmeidp Smuisit iptp /'im* 
mm/iim Mi. aar dtfeprdu mtu fi»! , Beffpgh»4i tm» u > foa* 
puf^m d$ Sp€m4tpli«Uiumfpip tpntPpt tp»ppt$»fti^fi pervia» 
«i/«/a film Pi, falda StrìptPìr sa» fi»e, fi»p démnp rt.dummaemr, 
évi f04»t rttmpttMiàpru^muii ppjidimi.Bifi per phihi arii/pM »d 
eegmuipmpmrtgpltvmmùu *3igmé»t»r . Opi^aai Uptthtpmiemm 

»4m MMinag^f a*4M mpSn^mt piitm pmfiiimtffrp fmmm 

rnSpepétmtempmmt tveiperfi .vt4pppdif»*m ppffnimtxm 

S4tì»t4lt, vtl det*"4p»d» pfif vewt de SptÌ4i4et ,mfr4ti4m ftapt» 
mmi , imn/ddìipmptm , tjnpm Idfduismtii/ei pxpttire epafimn^ 
nmi m CaMftaoiai Spptf , Uepnhefamp , <y Smrgprip , ^ io 
m/fi Cpxmtmttpfii > raffptrr Ipmi , f a« Bpfgpeméiu »*moi4 mpOr» 
mm€»tmtir Jii(v«9»,cro4limm,*x*4p*4.Bpm4»pvrifrt ^ $»• 
tun»,;*pt*apfMéaii»m»epxtHrmt,ltP4*i {jf f*M/f iaivMU, <y 
pfdtde4mstrn/»»f»ee"*fir» fpipujppau dar*/, <y r#a<f]^««^ 
émi , faa UeMxmemfm pr*<tM»**f feerrrnm Ce»*f4ttìmi Xffa 
ga0a.<y tiPmmtu ^ L^mdt . tsQp latir daftatfi, dr iMiffaftr 
gvptdpm /a^a^/Erqid |rfi*aaf4a/. avC »tipi*el niiUtgximr 4t^ 
fmfitpm UpdiPÌ4dp»fii»$ ra Bptfippprm tmvdemfi i*4i»f diOap 
ip»tefip»ei,j4/»P M dg»4 L»mP*i. fi yafd Mtxi , aa ( m 
Pedpgip . Qliqri de Seeiptxtr. , ^mifidttum/em mtiti taraiiou, id 
j4eP4mp»fp adyrifoi , (trmxtmpepttffigìpeiet , ^mt» , f aa Aai«> 
owj m L*mà4tdi4,fpp|g^d4mll* |.fO''ai*e<ft4/fMi ìmtpMm tue 
/rrmxevrpt ioia>d«, fi <p«f fimu^dr t»em f»p*t firn i mpUi,»»t à 
fff/#aaafi«,afd’r« /tunmt rpfvtfin, ^ fi pmiftrmmi, tuBpeepp- 

tBfm. i/a la»», trp#«vn9*«faaf»f Ci«wr#iA*f rgitpmpxmxì 
f aa«ai*r . ef fi tpxt fvmtt , mh» OM<a/rf , f*a /a*/ è» fiméeit ^ 
Immiprdu fimiatr umtmnrnr.Si f»4 Cmttxi Spi Cfn/7ÌM/iaiMr ’ 
»em Pkf*t»4i>pne ,n/tgm4 lememmimimm fidi »d «i/àraaadao» 
t4mpeHerp.p4e0 ùmpgrx pmnaa/o/f Spém imràoimi Lemiéidid 
/•ehmm^eem/mpii. r«ga^, foi/«/rar. d«i»r atfodda/ciaM 
4t dritiv prpfipàii.io en4» eipmttt fiép fpfumme^m emmàp^ 
pf wdfada eémmfmtmm tdtmpum . dr •*iw,<y mpfini ppp^txeu^ 
dtemPfB*ifBe4»»pfdeiuée*i rinpudB^it, St^BàpgpmrtpWr 

Brmtx /mif tm/hi ppfipgipmiivi txpxl/i /irai, rr/nitod/ar. IUil4 
ti»m»i /t*txm riioMimfiPvi, ^y itUiBmm i» grétixm nfipmuu « 
ìitmim» Vtkvm^ fvihu granai» Bpfirxm r«aumm»i . <y pra* 
/erifepmetmpxfilmim fttmmt hpt fm»t^ rrrf«/4a,^'*0ana, A/c* 
4itlpPiemiLxvt,Sprgtimmm,Bt*ei4M»»tm4,ytfm*yuitiB,F4’ 
dm», Xpmtfimm^ Aé»p%i». Faa««f/4, A(a//aa ferma, 

pìetiBU » . Hx muetm eimupatkm » cy Mi peem > <y greeiem^ 
mpfirem rtidimxi . vptnm raarf^««>i» a» fatimpeu . vidr/iff« 
imd4,%4» CPkgimxt A«iu, fÌPBt de (jraifdroo, Feltrià, Rtilu- 
nt.CiBet». if»rr4H44xmpmgf4i%4m4ipfit»m nddmmi,^ tp»- 
ufiÌMitm finemiti,fi $»ir»dm4i mm/pi ppfi rtdumm LMxrdmd 
ÀX;utt4 Bfidr» dé p4t4 pTifinpe» iHmputimi^p/Beeàu.Ltgeti 
4Btpm Cm m i xiM tn bfMt ^<pm retipmmme , »i» prpftnùe mefirx 

muptwm Medidmitt. Xrtaia, H4PtMu.Bvgmi^e»t»4, ympeie, 
/adaa.rMny,a/«a/«a,Fa*<ai>«,Jl«MUiiS Mpim»fMtgf,fM* 
mp.LPududdevxné, ^ VpHpJ/pnum H» vpftfii»*Cmn/4en,^ 

im4,fM»j44em pré/triptam /•diXreevamLPmtapdpnm X9% 
ét/teee* 'peepiiMBi , ^ 94p»d»m p*r fpÌMtemermM . fapia, Crc^ 
U»aa ,g »»ioii>..4fa44>^faAa*.t, Watfo, C&AdB.Sd . Gomu, 
4U* & dié Cu$tt4i0t^ yf4<ypNrywu.f«a/iHir érfme tmiM 
partf BpSrp.Upe 4Bita»/aMaoaaM c*mM»tBm ff¥4riun Ijgpti 
mmefittmremf^BxfBiseve d *«•'•# CiwraJap» riii^/aor, 
Midiplmmim, l'^foi/a, AMtuA'w/ai. fad/ia, Tmtxefimm, Afa«- 
laa, p4a«oiif> Mm994ia\Umtm», li/giBm,f»rwi4.,N9B4ti», 
Vpnfite 0 gPtgtmBm», 44» pmmp p»t4*»4ii9eui DMaòiifO 
M*C,4XAJU4(. Duqfv^^CM/faoriaj» m (plmmCtm», 
Ka/./a/a . 

i>ipoi,ljPqdeni,dcaPchegti AmbafciadgridictaCcuna 
delie fudette Cutipiglucoim lubicogiui amento i nome, 
deilt racdcfunc.di eficr-pcr l’zuemre ^eli ali’lmpcrado* 
re,bc zi Re Rnngo iuo figliuolo. J i non Qui coufigiiaioal- 
cuao/chead cRi leui lavita.Scil regnoa.t fe haadTero (à« 
poco, che qualche perlom gli hauette colpirato coatto** 
di palcfacli (libito, ozti'imperzdoce, è al Kè>ouero al loro 
Ambalciadorc} di (ouniuttrate qojluoqueamto,:UlÌQche 
coofctuiao U Kegnb}(cuKCaaoif4l’tuucl&<:opctro,che lo 
B a ticope- 
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rfaipcrino $ di oiTcfcar li Pace da Mr^ . t da gli adrfciui 
luoi concedi aHa trga di Inmb-irdia,e di obligarc i <|ue« 
Ito tiurstnenTo lutti gli hibiiaoti di quelle Cittl»ciCfè li 
ma^hi dalli ledici fìpo alWetciiit'annt. Polciali ntede* 
fimi Podefti t dioiandaropeidmio a Cerate «cdaelfn li» 
denziatifit limrnaronoallccalelnro con rinftromcntn.e 
Pnuil»io di ella Pace Jaqualefìè ktnpre chianara Pa* 
re di Coftaoaa ,edi quclUfe nèlef^eil tenore neTeiU 
ciuili . 

A fanno medefimo.alH Tcnrìrei del (udetto mefc di Giu* 
fonia Repoblica Atdfanddna si colIcg^contaTenadl 
Opriaca coRlr(egiienncnfldia(onT,uod,Maiirredu Ma- 
laiiotee e HutulJo Ratto Cnnibit di quel Luogo. & ii no* 
me di elfo fi obÌigano,che li Capriatelt daranno il iodro à 
CESAREA ( contai nomcri chiamauala Cinàdi AlcP 
fandria» polche gilMniperaHore Federigo l’hauetta cosi 
ticmtnata nel Suderro pnuikgio delia Pace da fe alH t>o* 
poti collegati coneefia )cirtta volta«che lei lo dar) tIPIn»* 
peradore; Chefaraonoapparecchio mtliiareifofii.erau*’ 
ri, quando Cetarea farà il liimle : Che faranno guerra , e 
pace con qualunque mi fona , con la quale Ceiam vorrà 
neiregeiar.hparìncarfi , fatua Tempre la ledetri verfo t 
foto padroni, cioè , che non vogliofM) efier cenuri di aiu- 
tare li Cefariant contro i padroni loro: IjConloh poi 
éi Oerarca.ctoè Pietro Caoclri ,CaliioiraBoreÌli ,Oeto 
l>irco, Boflb Bottino , Anfelmo Coppa, OglcrfoCa ’na» 
Rainero Nani , RaufchtoCocagnat Manto m , An aldo 
Vcna«Qiouartn{ Varca,Rofiino ScaccaueUi, Manfredo Bor* 

cino,e Cocagna t piomtflcro à noroe della Patria 

loro di raluare,cufiooire,o^ aiutare ron buonafede ii Co- 

f iriatefi contro tuttt'gU haomioì,afiTnche,potcfrero, con- 
eroare le ragioni loro, come (e foflerola porta di Ga- 
mondo, ò di Marengo di manrenereallì Capriaiefi rutto 
Jeragtoni.che hanno haoute nella TerradiGamondodi 
Quarantanni abbafib.lalua però la ideiti «efaluo ancora 
ilcefnandanientodelMmpcradoret li quali pani l'urono 
éabilftisiWapiatiadel Duomo di quettaCrteà* 
falla Queft'annoMìllefimocencefimo otumefimo quarto, 
Cefarea, òltalaRcpublìciAleflandrina mandò Anfef* 
nio Conaano.eTrbaldoQualono luoi Cittadini. Re huo- 
mini di gran prudenta , e defiretza net manef^io , de’ 
publiei.e pria ari affari, per Ambolciadori all'lmperado- 
aeFederigOyChe faceua tm'adunanxa in Norimberg Città 
delia Germania. Quefti.dopohaaer^àOTare heniffitno 
cfpoftal'ambaiciata , e dato il giuramento della fedeltà 
sn nome della Patria loro.ottennero da effn, e da Enngo 
Ilio figlinolo alli quattordici del loefedi MaraoTa pace 
con f'Inftromenro del tenore cheiegue.dtiqualefica- 
«aichel'tmperadnre, comedi fopra nell'anno anrece- 
dente fi ò detto, leuaro del tutto il nome originale di 
AiefTandriaà queffaCitcà, vàaittauia perfenerando in 
chiamar la con quello di Celare a, e n^fluamencela tónda, 
& inflitutlceeof titolodiCittà-compiaccndofi di ac- 
cetiarla nella hta grazu , &afl^aÌone , 

^ Smkkufrrméttàftt t}wmmm Friémitm Imptréif i«ml> 

àeM4i*W««r4iM». ftt4iBi1nmmAttr»étimtf4mp9- 
DmÌM /f*p«raNràr/«f à*r ttHunt tmfa À 

Cbùttf fisi fémtmé.^mmt^mmfwm f «eir/f M 

ntntim lmfAr»ttrk rtémmi hi m CiiHUitm . Cf CMMr<rr#«i m 
rtJémt *nd$rifan fmipnAttnt , ^ IwtfAtsiH fwmi*t kant 
CÙMéfrwm ttfHm 

pÌHji.t^fUtS9ÌMAjOoiiiìh & f—dt4^mt»fAmiiji 
^ìmftmUHn*mmCé/sHM, Dmèmm impjrstpr kéàfhàTé^^ 
Unfwm pmntfuftr T^nv um /r p*d^mm Cimb*tk.ét tmréàmm 
fttmm omteft— , «mm mté , ^ eigWù 0Xir» Cmitattm^ 
imn eiMN», (f , (fUMt ìmRt ék rv. 

mmrmr . ti àraiioer CÌO 0 i»tm wu/tmdi i *w m é t 

/mfrsntfpH mà ««••i «trafMr fiilkaitm ìmpfm» 

AHÀTtiàtfiH ttmitrdmm 

ft*mt , ^gmrfH mtmtkaBt ad wtaméaiam Imptrattrit , ^ 
Hm mmntii . tt ^rnmlUn ifmwfiit su»*t t€»»uéktuu fattA. 
mriHmm jU$fitMSit,cr tuifétiu Inmmft* nmntmm D*mi»è Jm- 
tattiftt tmrra Cmns/im rifsfts, ^ imm lwrptrét»y 
rt$,^9^ÌMÌMra0Ìm0XH*CHftiéuemfitmt/iipràdHÌmm « 0 , 
,Vw f > — ftMfM DMNal im^ATtró feéfiaàufmdmilmm far 
T<rrMi,dr daht r«r«r«i CmAatHtMi ^ r tfiàmi mmt 

M* » 6* appéUstHa*! ad »im andnatiam , Mt duèlta , 

HU$Cmf»ìri,^tat m ffaftntiammmdìl ^ CtafmUm . 
tamtam Jmp 0 aitt r$aium im affèmfa» , rtddtf m fra- 
i»am(aam faumém tvam , /^atuUktf à m imkm da OdF- 


»a,^Battamantt. Bt dai Céfana flatam Ciaai*atit t*a taaaan 
itaHa^mad mmlU Cmkaii, mmUi tata, muili parfaa éfaaia^Ht* 
tàt,fauàmmttst\tttÈ*léHfetÌHHfma mta firmata. Jmftratar 
daiti tm Camjmlat, ««rjiaHM Ciakstam taafirmaaa, ^ ngaaa 
ad kaaattm /Mptrg . mffitiatimtrm CmuaMm, ^ 

kamatttm/mirmdtati aatrathaat . Itfmmtrmt miaiifiria. /mpa* 
ratta aanrat.^ fdiln firat ,^imvanaiaCé/atu /mai. fatta 
tmarttfmtdipfCé/aaiéfaéntmtamMUiam. HCafarta tmfa 
’attiimakit frAfUiaillit amnimum . Smtamtra» A* rapumfat^ 
X*artkaatafat,ìiaatmaafat, Afmtafa.Alkenftt Hamiatt da Ca. 
/aii,pdankiaaat da Vanm,Èdattktama$ da Ma/U, Umxlm»tt da 
tuttaaiama ImpttaaH Cafaraam Cmaatam , dr kamiaat lam 

iakaktfamtrt ad aiaamfaat,^adv/hmfm»miiariit. Btamf- 

imaa Umtkaaataa^ Fn^atam.fam Damiamm àakiétt m ernia- 
ta . CamfaUtahgtmtm à ti mrnwa i.fmi aaamatim atuftmt ra— 
fmUtam «à /Aprr^»r»,iMf è fita atm R<x* • I* ahtriaar aaamm 
fmtritia Italia . Si mtaiartarimaaitm Uaiiaatuptmt ìmmaBi^ 
t^amCamfalatmtikmmaua larfatatarm aammanm faaramotH 
tattama. sàmtrammaìmmaiaarttm ltatu,aamtaummaaaama 
ikmtmXtmtamtam staipara iaaafttaaam ti imftfaiara . i;a- 
faraa vara ma» bamaima tafia^fmm , mat dt Ciaàaaa 

daTarra fmpiamfiam,fh***^^*^ karmimti eaàdaam da 
pttra aiiltaida Sala.atiiiHda Bafiimamm etfmHaaaataaat, 
Dtmnm fiati d akma faraàa 't* axhakatt parmttui . SmUitaa Fa- 
ftamfat, at Calda mam rtafiamt kaaatma* daCa(ara»t mtfi aa hama- 
flaaùa atraraataat • Itam ìdafifiar dafilmm da Camamaa , a 
Tènialdm Fajrmwi mtarif CtmitatM ^afarra iaaaaaamtfdam 
litartm friditma Jmparatart , ai flia itm Haanaa Pigi , f««d 
akfmmakmmtaaaaé (afra étUafaJit^at fattami lamumaifaat aia 
imran ^ad thftrauauaa aa,fmafaafaàpiaf9mt. J'tm Radmt^ 
pkmCamiarmimt ax wramdata imfarataati fta Utaiiaifi^ ama 
Mjtgit imramtt la ammmam iffarwH, faad raaffrmmSrrti èamaaaéaaa 
Cafaaaa aa ama praferrpta fama i» IrHCkjaairapha i uamdam Cm- 
fama tpfia pdaUtatam fermaaaau,km*m rat tiBtt /,.».i.FHdartami 
l>ma Saa a artm . Badaìpkmi Impirialit mala prtatmaamnarn 
mai Alkartat da tafiam. C««r«ditf CafitUmnatdaèiaÀ^- 
HamrtauiCamu da Alttàaaf, Alitai da clamaaaa. Fhthffm 
àaCafak, Ciaaadaida fiammta. Lafrmatmi da Caaa . St- 
rm Salimktaat da Papia . Paìattmahmt da Ofaama . Farmi da 
Viftamia Hatimifia da Baifia . Piftlaatlta da fAlaM x-i f 
Uatt. ASlamimpalamttafra^ . Aamamaarmatumn Oa* 
mamtmafhi. U.CXXCUll.imdt&.Utmnda. pad td. fdai^. 

Po(cia,aliivciMirtè dcllwdetto mefc, la Città di Cxli- I 
rea ficoUegòcoi Tenataani di Mirabello con alcune 
Condizioni , clic furono fatte nella Chtela Hi San Pietro, 
Catbetaie di qucAaòrtàtfrè lequali particolarmente fi 
obligarofìoquei Terrieri didaroalliCcfariant per qual- 
fiuoglia occ^onedt guerra la Terra, de il Caftdlo 
detl’Elma • 

Qneft'annoi Rettori dalla Lega in vn Config**^ gene* i4lg 
ratefatto in PiàcenaacoDfrrmaioooil primogiorno di t 
Magjpo la Pace , che le Città coniederate tuneuano già 
trà le ftabili ta^ promifèro à tucrr le Città delU lega Lom- 
barda.alU Marca d*Ancn4u.aUa Romagna ,al Msrehefe 
Opizzooe Malarptns , Seà tutti gii huooiini di «ila Lego t 
di fedelmente effe? oarv dal fvdet tr> giorno infino à treot* , 
anni auurnire li pattle le condizioni contenute nel Stru- 
mento delia Pace, che fi conclude trà gli AmbafctadorI • 
dclleCitrà colle gate di Lombardia: t’cDltgarono ancora 
di rtnooare ogni quinto anno la fadcita concordia ,cdf * 
ceftringrrei Citradtniioro dalli dieciott’anni fico aOi 
fettanta delia vira loro) giurare ridTemanxa di tutti gli* 
ordini, e comandamenrt otti circa al particolare di eflz 
Pace, cooM appare doiriReflo giuramento per la detta 
coufa fiipulaio.eioè, 

Mfa tara ammdm i timàaHhu Saaiaàaii Lmmiardié. Idartita, a 
H ta UartktamiPiaUfpmaa ammikat hami» 

miSatpédilié Staraiatu patta farmatamam hamafda»paaatì mht* 
MupaaumtarUiatH lamparatant a tdadaratara^at Lajaaaa 
XTtmmaart latiautu Lttaiarita tampafitu tamtiaaiam , ai^aam 
pMtepa.aaa Pdrdarmarat adidaràmt, farmatwraam, ai ammim pa- 
dtdétm/Mitaiixmà KmLidm^pà/tntikaivfymiadaaxMtri- 
HntSìatfmiwtafanfwaammartmaiiafaaaamiannàaaaimaaaiaH 
raimaatda adaBmrmm aàamt maiiXPttt$mamu ad LXX.a 
Caatfmiat , 4«r Prataai , at Cra d amnam ana Ctmttatamfpm ad * 
nm mmtamm , ^mt waaèd ar^aipai fmarat per Péadarataeaa Sa- 
ttafa/h tamSar^idartku,aPamàmiaaaiaaaatitpma- 

Dt poi td per altri auveninienn degno di uiemoria il ^ 
prefenteanno. cioè per vn gran Terremoto » per ilquale ' 
nmateqtfifi tutta l'Italia crollata i epct la marre del 
Pontefice Luiio,che mciute dimot oua io Verona>pur at» 
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•en^icre^ Soccorrere i Cbiiftiani traujgliati eoo Ij 
fucia de! Sjljdinod'Efgirto.morìalIt venitfct di No-/ 
uembre.cd tui li] (cpolco li fomntrò ajlt fet di Decembre } 
VbetroCriuclIi Arciuelcouo di Milano UiaPatiu >cbc iì I 
chiamò Vrbano terzo. 

) I Cefartnni circa li tredici di Febraro mandarino Am« 

s bckiadotiàMifano,pcrainAcrcinnonieloroalle Reali 
■ozze, che con feflc, tc roleomeà grandi i fecero io quel- 
la Cinà, per il nutrimonio ftabilito tri Enrig-) Ré d'Aia» 
magna »ed*lialia ificImolodelMinpcr odore Federigo. e 
Conansa figlia gii di Rogiero quarto Rèdi SicUtti Li 
qual'era fiata monaca in Palermo. 

Hauendoqoeft'anooil Saladioodutavoa (anguinofiS- 
j ma rotta alJ'efcrcito de Chriflianineiia Sofia »conhaMcr 
latto acqQìilo di Tholooaidr» Taturie ,Sc Gcrufalemnac 
con altre Ctrtidi PalefUna.Vibano terzo riiiu(c.ialai« li- 
te accorare che.mentic andaua i Vinca ia, per foUcciiare 
la pattensa dell'armata deCroceregnati ^ la volta del- 
l'Oriente ad aiuratei noHriiS'infcimò nel viaggio, eiàt» 
tAh portarci Ferrara. moriallidicciaouediOttobre.cd 
foineIT:mpio maggiore fdlcpoito: UIbcccflepoi mi 
Pontificato alliventtnoue delHftei£> mefe il Cardinale 
Alberto Spanoachioni da BcneocnroiChe fipigiiòtl nooie 
di Gregorio ottauotodil quatto giorno dopo lafiiatiaU 
(tsione Tcnfie i tutti li Ftencipi Chriflianì , e Popoli vna 
zeleotifltma lettera, «értanoegii alla rienperasione di 
ciòtchebaueuano nell'Orietiteacquiftaroi Saraceni# 
mi non potè mandar'ad eficttoil luo Tanto di6deriO| 
zoengachf mentrTra in PiTa»ottefi eratrasTeriio, per 
cibrtarequeiQ'uadini di giaco'! Genouefi pacificali 
pigliar l’armi contro i fiKTerti ooflii nemici, pabò alli 
eutndicidi DecembrealTaltravka, cd iuibcob< nella 
CatbedraleScpolturi . 

' L'imperadoreipoi Federigo nell'ifltfib mele diede 
Beatrice lua figliuola per Moglie à Boni&sxio Marcheic 
di Mooièraco t e pofeia vedendofi lontano daog i tratta» 
filo, ttteie coodran Audio, e diligensa ad accomodare I 
BCBOsii deU'AlamagDU .ed i farenuoua foldatcfca , per 
andare la proffìma Pritnaueia à ricuperare dà Saraceni 
la perduta GetoCalcmme>per il cui eftico rìceué la Cro- 
ce dal Cardinale Albanefe Legato Apoftolìco • 

Sili Effendofi queA'anno congregati li Cardinali nellj 
4 Città di PHe» per clctgere il nuòuo Papa in li'ogo del de- 
iìinto Grecano , elcAero alli qua&ro di Gcnaio il Cardi» 
naie Paolo Scolari, diPatria Romano , che fi chbmò 
Clemente terxo.ll qua le hauendo aireCempio de 'Tuoi an» 
tecelTort Ponte^j riuolto l‘antmo , ed i penficri alla rù 
cuperazionedi Terra Santa, mandò Legati per tutto il 
Chrifiiauefirnoà dinunsiarequcÀi per certo eroica, c 
degna imprefase di qiKAi Legati ne'inniò vnoi CeTatea» 

C T eloriarei Cittadini ad opera cosi buona, e frdttur>r«» 
ofit duoque i Cclariani da gran scio di carità , c dall*- 
cibrrationi delPapa.atteiéròad afToldareco*! danari del 
•ubi'co vn'allai buon numero di Cittadini, ed altri. Pc»- 
lerofimiltnenccinordinevna nobilifitma Compila di 
VciMurieii tcelù dalli più nobili.e ricchi Cittadini «co^ 
ane Gualchi, Trotti, Possi, Ghiiìni, Lansauecchla, Peri. 
ImiizUti» Gambarini. Cermelli, ed alcuni altri , li opali 
tutti à loro Spefe aodaioiìo gencrofàmeme à quella San- 
ta Imprcfa. 

i L'ImperadoreFederigo Infiemecon EnrigoTuo figli- 
uolo alliventic nquedelmefedi Aprile parti d'Alama- 
gna.econ grofltflrasa annata a'ando alla rìcupcrasiono 
di Gerufalemme . 

iilf 1 Cerarìani,che l'anno anand.à fpefa publica detta loro 
» Otti furono aflòldati Mr iTnprefà contro iSiracent, o 
perla rtcuperazionediTerra'Mnra.vritiallc ahreCom- 
pegnted*Ica]iant nclhaimacadi VinesùicGMouaiandn- 
ronomSoria. * 

1 Fra tanto , furono nella Città di CClarea cdificatedac 

r rincipa’i Chiefe , vnaà SsnGiouan Battifia , e balera à 
#n Baudolmoicd ad ambedue fiuono da quefiaRcpvbli- 
cs ■ e d'alcuni dek^ìcradmidi efia alTegnate afTai ricche 
poffefiioni • li Tempio di San Giouaa Baicifla fd io par- 
fienbre articchiro da^la fameglia de'Peri , cd ancoro 
d’alcmealne.dellequali oftioì viua fi conferua la me» 
per pii nnereumi (èpolcrì Ioro,chc ini fi veggono, 
fi J>i po , laCh'eladi Sà'i Baudolino , che fd edificata, 
perche III» fi rrs'portaffi ìt corpo di elfo Sa ito ,o Irre all'- 
erttai' » i ^'cte ditta Onmnirà di Ccrarea. gode an* 
coragl'uitfii beni )Chc^Ì lui uno deci alla Chiefadellq 


n fi potefirro ^rire fenza Uputa.e confcnlb come 

:ora Itconceflcro ptitiilegio che li pedaggieri, che rif. 
itraanoif pedagfio d. ile forte puMiche della Cuti» 
r fopra iì T; 


"vifia del Foto, douc primìetsnieote fi riucriua il fu- 
drrocerpo. 

Quefiedoe Chiefe C0.1 reiitrate loro furono conerfie 4 
aliiM onaci Vmiiiati , ii quali in quel n.n>p<>etann fragli 
altri Kcligtu6,eperlarandidezza detoitumi ,e pei le 
opcrcdi pietà, ediuosioneà'iutticfemplari . Ma dell'- 
anno M.D.LXXl.fd Qoelia Religione da) Sommo Pontefi- 
ce Piò quinto annicuUu per giuUe caule , e per lì co-, 
fiumi del tutto difiei enti daQuuelIi,con j quali hauruno 
tncotxuRciato à godere queifeChtelecon reutrate loro, 
che di poi quel fonto Papa alfegnò à pootri Cordirioli, ed 
ad altri bifogoofi Prelati . I orariani hebbero diuosio. 
ne particolare àqucQc ducChìefei perciò in vnlotoCon» 
regiiogeneraleordioatono , che in legno di onoreuoles» 
sa.edi rieognisionevcrfo i fudetti Monaci, fe u'cleggeAe 
vnodiefiì ogni anno approuatodal PrepoRo loro»Mr 
Ragionato del Comune, ilquj'ehaucfleanchlamo^ lei 
d'alfifterei tuniliOìnfcgli.cou prntaei,comeganeran4 
ed hit poecfS* dare i vou , e dire il fuo parere:que(lo cari- 
co è durato-infin'airanno M D LXXXIX. n«l quale fi fece 
la Riforma generale del gouerno di quella Città , e 6 ao- 
nullarono del tu to alcuni %ifisi,e quefio in particolare . 
Dipoi tenendo li Cefariani (otto buona cufiodia le Roc- 
che della Città loro.fi compiacquero per la molta Rima* 
che faceuano defudctti Monaci, di confeg nar e al Prc po- 
llo loro vna chiaue di ciakuna di effe Rocche .affinché 
non f 
ancora J 

cuotruanoilpedagfiod. ile forre pub . 
rdellhmtc fopra iì Tanaio, follerò de'fudeiti Monaci, 
cioè di quel]i,cbedjmorauano continuamente ne'Mona- 
ficridi quella Città ; cd erano dal Pccpoflo loro à queflo 
carico eletti di Tei in (et meli : Mà con la mutaaione 
dello fiato di efia Città fiiruro dipoi Icuati quelli prnii- 
alli roedcfiml Vmiiiatì * 

Di poUÌCefaiiani,chet‘haueaanoe 1 cMi>per Protér* f 
tereSan Baudo’r 'O ,s’obligarono con voto pu^rlico di 
offrniein perpcaonclgh mofclluiodi effe santo, alLu 
lua Chiela vna certa quantità di cera per vfo deluol di- 
urni VfRzi, alia prefensadi tutti li Magilltatidi quella 
Otrà. Laquilofféitafivàrnanteticodoà DoUri^rnij 

r rrò elicndofi mutati qiKÌli,cbc gouernauauoiaOttà, fi 
parimentemoutalacef4monia»con Uqualqfi prefe^ 
tana la detta cera« Si vb dti'kucà noflri tempi, «m, 
nella fella di quello Sarno, il Priore , &i Dt wcatlal 
nemo vanno 1 quella Chida.ouemcntre fi ceìcbrafoleo- 
oemente la Melia,culcuJU} di loro offérifn vna torcia- 
Hauendo nel ludetto anno la Repnblica di Genpua é 
mandati due Ambalciadori a Filippo Rèdi Francia)^ à 
Riccardo Re dTnphi berrà , ed ad «lui Prencipi oltra- 
roontani.per clonargli à Ibccorrere la Terra (anta, furo- 
no nel viaggiodetemici da Domicella mogliedi Albetto 
Marcfaefc d'india » per cqAringergn à p*Mare il rifcac-. 
to} il chefaputo dalla fudetta Rcpublica , dererminAd( 
vendicare qoe Aa loeiuria .con metec'inCone rn'eflètci- 
to con ('aiuto de*AilÌgtamxi Alefiandrinli 6 fianoCela- 
riani , per andar contro la detta Domicella , la quale (pa- 
uentata da gli apparecchi , che fi bceuann controdt iCa 
rilafciògti Ambafdadori ludetti, edcfiì proieguirontf 
ìlcamipoloro. 

AmminiAraua queA' antro la PodcAeria di Ceiareaiipé 
Guidettino Vilcontt.&eranoConloli dì elfS Ottà Ober- g 
to Natta Ac AnfclmoOrrpa. quando Tlmperadorc Fed<r. 
rigo, dopo baocr fatte alcune gloriofe impreiè control 
Saraceni perla ncnperaziénediGeru(alcfflme;e dop& 
hauervittorinfamentelcorfìi l*At mcnia inferiore, fpintofi 
alli dieci di Giurrm nel fiumeSalef.p^Mnfreicarfi nel 
gran calore deirSAare , rimale dal rapido deII'ondeA>- 
pratekintOfC rnHeramcnre in quelle annegò . II fuo co^ 
po fu poi d'ordinedel Rè Enrigo Ino figliuolo portato in 
Mtia, doue nella Citi di Tiro li R^e oaie Sepo tura , e 4 
egli re QòfuecciTore All’Imperio. 

Dipoi, alli venrilei di Settembre , li T crrieri di Mafo fi r 
colleparono co'i Cefari ani , cd AAigiani dì |ià frà (è col- 
legtuieficblfgaronodidarele fiefiitil C^lklfo.ela 
Terra ludctta per far guerra . e pace ad ogni lichiefia dà 

3 uri popoli, ecceiro contro li proprii peroni, li q^Ii 
ei'ono aiutare . Se difendercjdi fat'eferdto per feruisto 
di Celarea.ed Afiiidtsborfar'ogrU anno dieci lire è elafi» 
runa di effe Ortà.quaneo farà da quelle rikoAò Ufrdro« 
poo pftòqucil‘anoo,ftcJqualcd3ianooU(U^to iribuc» 

lU*- 




'Hi . A N ^ N A L I • . 


•H'Iniptfradof f p«?^ H /o« Romj ; Hi fire il fclT»> 

intorno ì «jucllc Cicti,ccccrto però centro Alitilo Vcl 'a> 
uo d'AHt". di non far patare idefTtf Cirri nel Territorio 
Hi Mifoif pedargio, mi loto i‘aniicn, e titillo delle naui» 
li quali patti i^turarono rr"^i Terrieri Halli quartordrei 
Ano alii lett ant*awi di oITcrnare alfedetteCitrà . e di ri- • 
nouarc quello giuramento Hi ciiiqiieln ciirqncatiai. Al* 
HtKontio poi, Ti Cclariani»ed Aftigianr promisero Hi 
tJr*.c difendere quei di MaTordi non farli pajare pedag ’io* 
alcuno I ne*in Cela rea» ne*in AOi.idi don mnleltiHi per • 
catifa deMcbRi decloro padroni , le non quando tarannd - 
cifi li debitori » è figintì de'mcHelttni padroni . All'or* 
lèmanaa dunque dclielu lette cofciC obligarono à nome 
di Cefarea lì lopraneminati tuoi Conroli i ed à nomo di 
Allì>edì Mi'o oarìmenre i loroConfolt. ' 

3 <^cft‘anno Otto Ghiitni » che trj 0 e Étii prima della fii** 
brica della miouaC ihi di Celarea ,'i!rRa AtelTandria >etT 
ini fu inficine con altri della iua llirpe dcGhiiiot min* 
datoà fihedi randella m quei princ(n;,non folopopota* 

^ ta , mà liguarHeuoieancora* oitcnnedal Pontcht e Cle- 

mente terzo ^1 Velc«<uato di Bobbio > della qual CittàrgU 
fB il primo Vcfcouo.non cfienHout flaro altri per l*adie* 
tro»che.iei con rate dignità rtledrfioonde fi vede i poflrf 
pomi ancora il Bafione Pafiorale, chV gli fece fare, per 
fórni rie ne in quell a Catedrak» con l‘Ai me dt-'Gbrlìar fo* 
pradieflb intagliate r 

4 La menzione fartadel Aidetto Ottoy comeil primo 
della fami eira Ghilìni, mi porge maceria di accenare. qui 
appreflb l'Origine drelTa Hit pc, conforme vime da ven- 
dici Seriftori approuata. ElT'ndo adunque il W Carlo 
Magno ari inflanea del Papa Adriano primo calato in Ira* 
Ifacon poteotiflimo efercito folto il Generalato di Gio- 
utnLodouico traullo dei Duca di Ghsenna Ptoomcla 
deHu Francia, contro DcfiderioRé HeXongobarHi ne- 
mico infeltiflimó della Catt<|lica.C^i*efa lo pofei tei mi- 
lle fatc,che,menrr*era ir» Palaia afiedi to, le li rrfe»4 .al le 
’Ji diede prigione» & come tale M da Carlo mandato in- 
Aeme con la Reina.e k figlie 1 LlegttCiui di Brabante in 
Fiandra. Dupnqueflaeran vrttnria,douendoegUritor* 
natfene in Francia . lafciò in luNa per Tuo Luogòrinenre 
il ludet;o GìeUan Lodouico»1Muale pacificatachc IH. e 
ridotta firficuro ,eqt^to fiato la Lombardraintta, eie 
^èofiliidina Prouincia» vrnneddl'anno 7^ ad abtcaqej 
InMiìafìdie qiriui tmmoeiidtoficon vna-rìocInOiBia, c. 
ddflcpiln^'paii Si^oiediquellaCmò.ifigluioif.chcda 
luì m^Rro.pij^lraronodattdoniedtlDiicatodiGhien* 
nOtiarroroZiopofièdoMii cognomedi- Gitani ; fi che 

^ hauendogoelli dacUoG’ouanXoHotiico tratta l■‘oe^g■le 
delia finregiia lor<q ed efiéndòfi al latino» édiitlianOiUc^ 
Abolo(accomr>data le parola flranicra di Ghi^mepot^ 
Ghijof |fi coenorrtinirono Ghriitii, e contai coguome tiie 
tono poi chramarida5crìtt(frì »^rhq)uliG>quanr«^Bel« 
fprelloceii fcriUe-.U quella jpftilapia nelk’fiic ltloiid> 
ditrf J * 2^3 !i.* » 

Cir^a J^frli7^9.'iew^e f 'thiì i 

tMutf LMdmiem^MtfT Dmfi$ éìfifjfmm 

Ctrtii , fm CMK rquMT ^rm/rar 
imd*m.rÉÌm (Mr^ONr «Vedù/MUM ft 
l%*Um vjr«r«M (Urifftmtm imxlt 0‘ ^«4 

•w Uirrk /nit fmUytm d« giif 4 /4i<m« Puuuyff’ 

gmmtn tntfii. • 1 ^^ • . : •'» 

} NellTtalia lufdcarono due iUtdlf croi *. la fame , e l4 
pelle; ed all*vno»)ed alhaltro rioiafe parimente foggtrx 11 
Otti di Cefarea; come anco hi ellananderucntc aMiru 

/ dalle dilfenfioni » che rnolio crudeUt tegnarono nel fu- 

detto anno fri luol Ottadmi . 

1191 'ATIi Tenticinouedi Marzo di* quell'anno morìCleiBCO* 

I tetcrao»eHil^iorno4ppre<rolBco‘ivotiditumU €ai»« 
dinalldfaltatoGìacNKoBobonl Romano, che fi piglilrrt 
nome di GMefl ino tétto. I Celàtiant poi pillarono vna 
buona parte del pr dente anno infarfi amici li popoli cin 

: conuiOiiH leconqticRi eiirndofieoiicgatti flabtl|rriOo 
meglio la Rcpob'ica Inro. Pcrcib Manfredo Valcnaa* 
Artnanno Sacchi.AnfcdbrTrazoMurro dal Pozzo, VhcrI 
co Moiri Armanno Borcbpbo.Giouanni Piatti, e Giglio 
OUriolo uittiConkUdi Celarea donarono alli quattro 
di Agofloin nome della Striati CaRellodi Ponzane 
alti Bcllin^ieri. iqua'i diedero anco licenza di fortifi- 
carlo. Pcrmaggrote corroborazione di qnefia don»* 
aionefuroao fatti li legucuci creoli. Che i Bcliingcti 


difenderann oJU aiuteranno s Cfcfarianlflj quali fó oecor* 
rcITe.chc li lolle vlurpato qualche Luogo, ò altra colale he 
iotalcafoi Beliingert fijno tenuti à dargli aiutopcr U 
ncupctjzione di ciò , ebehaueranno perduto t Che la^ 
ranno guetra.c piceco.ubtme li fariordinato Ja'Confo- 
jtiòfial'l^dcfiadi Cefarea: Che ad ogni richfefla.e bt- 
logno daraQno^itCalleilo di Ponzano pcraruco»cdifc(a . 
duCelatiancr^^ hoper ogni tempo, cosi di pjce.cninedi 
guerra eenetaanoviiaOla in quella Otri i Finaimento! 
che.oe ndn oflamaranno ifiidettipaiti, la donazionedch 
fod.ttoiFauHcrlarli di nuin valore, ni fi rkmera olTertiare# 
Dipoi , IH fatto alli trenti dell'rtèefTomeie vo'accordo ^ 
fri i hidettl Confidi drCefarea in nome di qoefiaCittXe 
Guido Sàiiruzarf ò AomedeTerrieri della HteiVa de*Ma* 
razzi obliganHnfi vicrudcuofaiKiKedi farli grufiizia per 
tutte le querelo, chelara iiodatcdaviìa Comu .iri all'-» 
altra . ? 

IlSecnrdnglofnrtdiSetrtmbre (Tomaio CafteBtnno>* g 
di Nouc; A«bii»ciad<ire deU'lifiper udore Enrigo5tfh>» 
diede in donna Cclaiiani la quarta parte del p^tasgio' 
diBalaluazonclcerritorto loro icTaitra quarta parte di 
(fro,tnliemc col pedaggio di Frefonara hebbero ir mede- 
fi ni in Hoiioanìcre,lici di quel racle da Gioaanm Abbate 
def Mona fiero di SanSalu-doredìPatfia. col confenfodi 
rutr.li Monac:,à quali.come all'Abbate fpeaaua la conce& 
filone di quella gabella . Perciò in ricomperila di quelle 
deitaz one, iCtrariani s'obtigaronodi mantenete ocur» 
daogni afiafiinoiafirada » perlaquale fi carntna dalla 
Citta loro ali’iltefio luogo di Baiaiuzzo . Il Indetto dono 
fi) à nome de'Cefariani accertato dalocoConfolì ,cio6 
Oberto Spandnnaro , Rolfino Carobaido , Manfredo VAn 
lenza, Ooctto Moizi, Arouoo Sacco, Anfr^iv Trtxok^ 
OpizzoneStraoio, Guglielmo Piatet, e*l Ganduzzi» ^ 

Alti venttfi ttedcl mefèdiOnobre,la leiMdiJliualra 
nèllk valle di Bormida entrò io kga con laCrtridiCeÀ 
fiiret,conaÌMi)econdizzioni, fri le quali fi obligòdi far 
Guerra, e Pace ad ogni ordine, di quella Republicaispfo- 
tefiò di non <fièr rOj^gerra aldomtoio d^Varcheiedb 
Moi^ratoi per fiemitrario poivliCefzrùni s*obliga«* 
rono d'aiutare.'&tf rfrndcre-qud Inoro cocur a qualunqud 
perlona.ccct'NO' rimperadore, 6r Aarclmo ^eDelfinov 
MarchendrlBbkotoriyamict, Imiemtodnoinede'Ce* ' r 
lananl'faRa fa detrr oWiparione i loroCondbli, ciiaè , 
ObetroSpindénarf', Rofino l6aTebaldo-,iJ>Gan.}aaci» 
Armano Sacco, R Ubaldo Guerra, 'Giglio Carli, Manfredo 
Valenza , Oòetao Moicr ,Oppizzone Stranio , Ammrt^ 
Mario , Ardofio Trazo, Bakrmo, e Vcimo Piain . 

FioalmertvIdmcitfDrabileqtrefl'anooi poiehel'Impe» f- 
radofe afh oirovlelnielb di DecembredonòiBonifado* 
Mirchek doMrmferaro ; Trihiò|h»principali ,che horr. 
kinodvl Ter ri rotto Akklìndrinovcioé Gjmond»>oueq 
CzfiH!azzo,Marcngb,flett Foro, ctiuakuni aIrhCaftalA 
Il« défiurjnaldooazione appare ilprioilcgio del tenero 
lrgtkntiP,cioò . 

Ifrmmtiié Trimiàtìt . Umrìe»»S*xnit, S 

R*». &ftmfrr ^rn^yéthmmfmtrwmiufiitfr* 
tifìtniknt ìmftriMiit HxtrfiM xhmnXlrr eiwvMr; 

firH^y/f Uktym f 

iU ttftrmmu itJ 

^yw*«d4w/v»r?i/rtfifrU7rfi** 

r>4W» ìb yiMf /lo/f^ii txhUniit *• 

miitiUattts Itmirt mfu$» ylmmMt v^<mm$mtgrit*tg 
frrudrt , i» «iien tk»m td Imdng 

kmttrm 4H^rr . ^«omi imy; tpt ùi m fitrX y««« »«i 

aìiif«uy«m ^ 

mi - *wfi\ fmittfitrihm mftrf tmam Uxm CeMaody , ^ Hd*, 
mkfjai ttm m x ibm lw»r*ÌMr, (y mm ò|rr , 
ffibnt . & r^tUhm tim fmftr terrm , /•Porf 

tÉrUt] & »i«Or, & yow»d4w • & im f»m\ ro i tulfttkmf. tT io* f 
btMfibm & ^H$,pih«id*tt»friémummt*griuumì'htwd 

ilimtmttJmmf t rffiimimm , & ImfrrUIi dmfftrttM €9Hfird 
nwmm Ut»m tùtm f$ri tmmibm fttrìmtitk$ fmk , ^Ao« 
mértbm tumltm , (T Pf^ri/Itbm . OtàtttatdUmC*fifé , yiiUfl 
kamarrr, ÌMri/4iffÌmrt.^hdrét, & ymurrf* r«^U^ 

'•tl f^dti ftktfàitt rum rnmù, utl , 

£$ MyStprr MMM,yMÒipri»//igy/ tmis tontiuautur , WbVlitrr, 
tmftridh cnu#df»M/ , tm/irmam9ag 

^^e4/(,,t^4sé7*r/i4rc JmftrUU , ytnuUm Vus, 

Cmut, » mUut mmk utfin, mlimm Cm« 
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iimmm Lhrìu V/ftimi Àn\ d!m\MimtCfmer^^ifJtt4t. Smidimm» 
fr^{4t» M*rthi*tii, vtthtnèJi fi* Ci9p*0*s . .£/ itiif 
A# /«ji/ K*' 

tmf* . yi'nti$* Ctifru A* 

J^tWrtW ^ J^r«t> UrvwtW 

* fi(ì* fm»4kéts MMJMTtfrMfiMW Do* 
tuwmMiUjjìtvt %ntòfitmitwtuMfim*frm»,Urt 
. dmuiìi» Hortk* 

ytOmm 

_ < 1 ^ 

b!*X’il^uìfir'(Ì^ ftvcf a* neWvalleÌMli«MV U lut i» 

_ fo)if{^oi)Aai^rjHaci<U]rna(fr4liGcAaioao*.i^<garr»» 

S ‘qiÉì |iÌM I de'qt^j» fià pjMìcd are r«l|(i|hemfr« 
ue v^e»detiol«icnraiH^ 

di fi^l^ T«M4, 

^(^t).baooiico*ii|U ÓibcS^atoe t Ceiat 
t^^|ujlaewfariàp«r«l-- A ^ -n«o'> 

aaaUi l< pia^aiaoAvbligarono verrodM;Ì^he^u 4 hij 
^atti I Xb.’ auitaraiiu, adilendefano;*^n<^e/!conrrt 
«yudfiuog'ta perr*Aaf:ecccr^«iXn)pcra4«te£rki-tfA;Chr 
ii4ai^iii'>9£MÌ(ut|t^ciooìiepoin&9^ir<rnderC|&coiw 
OUel|i^4v*CjiNo<nn laiiwi giarìMiinone,8r 
K.lWf 4j|^r>t4)(^^«iAmr)i<tiTafluo^» e PalUrana 
^f\)iAroO{^rcu\ i>fl(anco ijÓrada «perla 
jt:oa AlM0|adió^Ì9 : Che^k.liXeOnriani maera mo 
npticiadì qiiaf^iCoipiratfo^ aicraeofainafj,ebcÌi 
l^eflc diùtgt^mi CeQovcft, laranqo tenuti A noli* 
tcarla al^Ca^p/iaii». da Cauio:, oucio à i Cott/oli <U 
peno.ia «^ ,. ^ • , .• 

j I Padroni dèi caftcllpali Belfnonte il ^inviHrarofio 
I àberativeriai rreciodon<>aUi (cdici 

dei mefe (U M,iiSfto^lXoro<tafteIio>cpn ^Iiia pivrHd^^ 
x«ei)e.&' 6 oli!ip«CK>oditeaKfÌ^J>«i)iW^^4«l'>>cntf 
Medito ad banore » &vti{>tA'dbC<i(arrav#di-don ven* 
Mlo,!oè unpegiurló^ m alienir* 

(p . (trua {wirnaavi^rnoi 

4 ^ale pofeia diodeauioritb di dopo .4 

Bonetlo RoIR vnodr’Iuoi Conroli « ecMlloki* .>.17 ‘ 
t if^ ' jQuefi’anno jif C. XClil- Tu di CWV 

I ara Aliprando^^auo fircieiano 6 jEliooi^tlMoA^cek 
I J^ucMrado;'£<iff|Q^«^tre difflòrauMn-AlaiVtf n*.. 4 |fir 
filò jlli (èi di Febrjtonclla fua grasia iTorro/tiM '994^1 
. . <oucefieil rciy>ef»tc pfiudcgk>»in cui fi fi prticoffre 
I iKiuioitedclia pità di Cef area, òfia Alefraodriai eiis» 
ftandola col nnmedr Paglia «e de glioao Lnophj li cid 
Tetrieri vcimaio ad abitarla che fono Maitngo.Catpoiiw 
do Oiigbct « Joro « Borgojlio « Solerò , Cormeato » e 
RoiieretOf ^ 

..^ tHmmmm» t>*mimf(*/hi hfigfm/ìi. M^*P firmM rftm^ 
- iitÌ4t MM fo,^<« rmf/ar DrrtiwM dr ùm kskiuftfi tifratum 
t>m'mi r*4Htmn$. 9*mrnmalm^ai*rf*TÌmtrf*ft*mf*r/*- 

mam jftUicm ftCaffaium it taialéhfifr Mtàmam fiiwm ft€ÌM 
dorar* » fmd CùiÌìm t>atih*mM i» tatrt* »«a é»/lr»eri$itT Mt 
per pr Mt p«r aii^mam finmm . ftéf* ^ hahat tém faUtrt « 0 
trnfMira.mat mmftrfmuu ^r*t reroav tìuiam B—a pia fm 
^ 4 WrWiio>rw,d^ ^Hiaitm hmpar'i *ff*u riMiMri D«r» 
lÌ^*m0sm*cifjmmCi»ù$atrm idiit^kmi iioino , It^Mf 
9Ì»*t*wTmintt, ^ta^tftia* fiUmtrt ^mtaùDtrAnmétt f<ht 
<amlCM» Vafìami fuhìa<amt Cùmmu Véfi ^ , T^k kahat a*a 
/i^tUami tmiuti paj 4 f>»iuè m/arra, mt par fiati paraUmm 
ijplàiarat ttaBimat 'watt M/^rrr « Cmiim DrraUM, ^ mi Offi“ 
dama f»*«iodt^ XTmfiaafikm aanm Cafiimk 

fnmnÀrnm j^mmùxmtam fn p ttammy df anktdfiat imafda*^ 
fimpamda. ^mÌitiUmTa^4tdmmtitma,^tna ^vmfm*fkitÌ9 
€imÌuttDrr^*m0,*tliaC4firm,&ydlm iffmt 

$piftafmtu/ frmfartim da Strama^a&damfìitjim famdal& 
émafidi rtMHs»i’,&mf*h&*40émw*mtmjSrma^: V^afi 
famm tt<ltpal>wrìktma\ juét mmm hmiat . ^ tamf fttafarfiy 
fmfafaimmmamhmkatmmfarta, ^fmaiat M€f^imèm daMaé* 


MV.'ir'iV'!' w5Ti»{*i 

iurpujitmm ti /ih 

iurJa/tt . 

.ì<"i rfmiv' Tifiti Cetili fmu 

Otvhintfim fut^/it/h^iiifiiiimn 
tutù. V 

ktliuiili.ttf{numitU'iit(iffTt,ti^tt.ifCtfyf,n<ii^Àt 

'<»?«'« Vf*. 

tùt,.a *• v-t'lx^ ", 

Ufiiià^tùitt, 4f,*iiiJ'tfinti^^i iifT4"ù4tM;«>tlV^ 

itUtMftUitita^fn.iTS.ft^ <« 2'M; iiw-. 

ttùé «a#, <ùftUSu4,ft ?^|^,.. M vv.vSLi'“Wff>«fe‘ 

f'tfwriì-rS 

fùù'ù^vùt.jttftiiiiimS^’,^ , 

iMMiiù' Vtniei'iiiKiMrrtf^fT 

.(«-«fa 

p.'.'M.'t'fl 

ImftTtitTtm-tiIflii fitirtm &fTtmiinihtmiiiù,mgi\ 

iiov, 

iftUtf/^i^t •, WhjW fc?a 

X.«fv 

/u'iMtjtiù^iiirf^iftijjjft, 

Jiittùti "Sttmfi, 

Ctmtf il ItT.y. . J* 

i,H,txiiirl\Uitlt‘f*i »■. ffjlt'"". 

ttim Tmiitni . Itjmfir j«r.wi( tht^^tfijitfiie CtUmitmai - 
tmttitri^ Jt^iHù , ,it4t,J»MÌftTÌmtimt*, Rmnttu 
jftiìttm: TOihmiutrtmtmiùtilìiùt t m f tiiitnéit Omimm ^y. 
ttttii^, fiiì*mirv Bitt^ mif » timi Oipntimim m n óf itA 
mUtuhmi-ttiélifMkmilUf, mmiibiRtnllù-tatifiirim 
Mi VylLtJtl tJÙRifmn . f in*tiil^ifmT<mlil^KteÌRù, 
liiy,afltiitfmtmnmftrtiitiHiMiil yWl vWW.W—r** 
flfìitìiktl.ttl ttimminm W>> r/ jW/f «A'’*,»'/ AìSf»’ 
mtl ivittmniittiTitl Iti UmÌiim, *y.^4Mr*Éj 

H/ftfmHlùmimt Stmiiirfi 

d popolia^ao diiie^iikipabi,& jincit 

»«iipjii' 9 »c di ronc «Jes^J A rfi«Ilfto d'ojfMMjfi, 
bMickc timJoro Icoc». c i.g^ «“«"««'. «c 

d«««k«.liioiacom'«T> (W«lk»<c»d«,Iuro») fomf. 
n'ufiN Jt/Tuivii 1mP“Ì «omiio* <W wyifto ,« Sii 
lokoit huca«i9 j!glia(cPjinu,«d*cmilire«) leacm 
€iati,*fnlliiafftt.ji i m ■ ' -J 

tn fcdeki di, B«u(%io,4IJichc(e di-**«i>fM»io .«fa 
Hi7iiKii»,<>'ni)crt«4lifli>«'r®do) a»fcd« Diccmlite» 

«ii&4Vninoliia.fi^>ucloUC(ni<liCel*cu,coiiwd{ 

«ik«d.Vpveil(W>>®d'' F'*>*t'®> ®*®dv ; 

JkmmVtSmmefm.&ii’imtiiitmTtimtiit- Hmrùmjixi f 

mmi:DmmtrimtmtaelmmMtùM,tù im r m m imf ftmftrAmguBM 

ri4k»d.idn. *««».«» .le— i. 

Irtilwmrmimr tRtmitre ! iiiiftmtixm ttjirtm mtrilttfftmi^ 
^U!ÌÌ,'firtMutam»*tMf^‘étdfmnmdM^^t 

^èprq^rr- ' wrr/* /«/r Hf 

Mtmmftrst » . ad 

•Mg/rna mafirM frrifmit r rql^ik òi 

•«b»i#rródieooròi^.'dijp«a<»/é^^al’Wa^y*4^^rr 
MtUrnimUmPmfUa. »e d i aioe r rk>ipi^»Ad>^*^- 
»/ /ìmo Fi og wjftwrr e « d«>9i' <*( ^ 
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fmém tnm 

frftmtmiftfim,» 5)4»<r, 

jtfàk,^f»srtim éttinjSkmi. Ttttm 
4«ai IM»> hmmft ftrtÙM . ^ inf$ 

ié€» difmf.iiMP otà i t*. fiwmrmft ^ fmfr^ 

9Uti«é 0» JéMitw», 9t imOmj Ififitftt C^jr, r«M/, 

y*M, tBtnrfir. «</ 4Ìts ftnUttkyft tttUféJtksfr^JiOmm tm- 
Ca^ìnttm nptum M*ttkimrm tma Vtfwmm in 

km msir^ttk mtfitM tut€tfim0fwamarfMmi*é$ ntinhnmtmè- 
S^mdf^àsitfniéntrit.miiUiikrét 

•ra , ftUfnstmm ^trtfmtirm minrum féfisyòmmtfmfUrni, 
di<nUit rti («ri4» è» ft rftumm itàdtmtém fr^ fi n u m 
mam imdt ttt^trik* fmjlSniit » # ir«it/«f fyiBéautfhf 

Knmi rn$^*t fkmi CtnJ$nim$ Ttùmmt tfifcfn$t 
Cnréi»*TéLaÌna» iamtt fCtt* TéLu'nmà Ct mu Air» 
ytUnfwi Dm Wr Cmtt kanmamm dt Ktmkw, 
eméi hì^4m d* ymrftXmti Mhtrtnt Ì9 da 

y /t\iU , Ctm dt Mitèmia , àkmutam da ind^td » ymaliktr 
y«ÌU//(4 Sn^Urditi 

itlktt & ««««/bw . frfMMw 

.»• 

'^Sit^bmS>mnÌni ftmtiai Stgtt%rn»mtrmm 
^Ùfhm^k. lmtMì^mt . »4Bàfnntkmt 
timmtfdtmérnatiaKm'diUhfmtt tt%t^m*\. 
ntma^tfdit rrr<>4, tadtH.yndètma tfjfnamtt*' ^ 

;««'!• ;^iM» jmp.^rirf fi- 
ma .' 'Urna t*tu ZXyJa^arii aara ttttit 
9««mi ^d CatliiduifmftT mmmm SitftU, 
tmf. J"UTraAmmt.Tridmf{m.Dt€rmkrm, 

Bnichc ktorflc Hnpcradore col ftulnto priiiifegio 
IkcfiliCcOriinl uibaarl4d MarciwieBonflttto«con. 
amociò ooovoilcroin alcun modo iturarlila fcdelcii 

Miche s’eriM jpriiiu oblici, «dichiafatifedcri tttCoil 
iRooiaooPoauhcc I dipoi Mnifimovadcuano «che r>on 
«oottCOiiualUlicuittu^ repwazionelorolbcromirteffi 
aldofoimodi coluicheft'n^c haucuaiioconolcmtoic 
:^rifneoLKoper oemico.t-pcriccutorripcrciàcoHochc 
£TÌdcropofto lopraitcolloìl fiofodel dominio dì e(T& 
Mar<hek«noDaueftromaiad altro »cbc> prrcd^edl 
Jcuaffctdi'e ridurf alla primiera & amica IibcnJ: dTrtw 
4ofidunmc conciali tonmolit mmclpalì , 8r i/lài po« 
•emi popoli^ fOiie tri di loro fé fo»e,e()t animi, &n« 
darèno ad aflaiire tJ detto Bom&tb con |rerra tarco 
•ernee» impctwla , cJie eondare il fnaJlo alla Campa* 
foa,conifar bottino dì tniroclb .che nelle mani loro per* 
ocnhu, eòo incendij eoo Ut motu pririonì finalmente 
eoo tutta ^dla l>ra|c,cbe magnore immaginar d ;po0ii, 
n^erofonofopritunoa Mondato. Per fiche impao* 
tiro egli, per bob aggiurgere male i male » c per noe mer* 
Ceffi In «bligitiooe di piphite con firo ptao petkolo Tar- 
«dcootra tanti pjpoll fri Jorocollegari-detcìniiròdi far 
pace, e riconciliarfi con loro, (flen^ adonc^e flato 
cratiafo raccomodunento per mezzo d*aiblrri M da 
^fli lidotto i termine tale che fri loro flcbitirooo la 
pac^on oacfte condizioni, la ^oaleÀ tilt Cefariatii <N 
prandiffimoonort . edinon poca niltri } impercieebe 
appena furooobui amici, erfconcillatt gir anW d*ain* 
•e^ le patri , come orreoocro dalhRefTn Marrbert 
molla grazieA ibrono d'alcune Terre atriebiiitk qdbU 
col giorameMO della fmkìtà fi iottomikro al dc^mo 
laro. 

V||.^ KflÌKidooHrft'aimo accadala la mone di TanacdiRi 
j di$icUiMmSc^eiofiM%liuoloierooiuueodoIak;ìa< 
co aluoMm »cìie OugUliao ancor fancialfo, la Rcina 
SlipUifJitfACwe dtfima , cb'cgli hicccdtlTc nel Regno, 
prqcutv.d^aTlocoiotureio PaTeriroi Pcrcib|l*Impcra* 
^teflpHg* iche Dieteadeua nud Regno per la dote di 
C^afl,*? m^^he , forclfa di TalncrMÌ , con occaflonc 
Rogiero.fircerHoloi'eni di rico. 
pet^ò^n ^ accio che I romori , e ledifcordic 
S? ***** tHmj^imento ì qaefla ma* 

^«tTterl con lettere i Trufardo fuo Amba* 

2IÌ .HwLfllSf**”**^**** con le «fo*** g^'orrfiab, 

«urte Icdiflèienze frif popoli lnml«tdi. 
** doBonc dd comiBdamente dell lmpera* 

àot€, iMon i a2U#4iti^l. auledi Ctoiio ra Confi. 


glia Publico Bel VdcouitodtVffteUt /ucl quale conno* 
cari li CoBloii di Milano. Piacerua, Cefaiea, CremoM» 
Graueiona,a Ciauenni, grinduifei pigliare piurameacq 
d'abidtre i quanto f.auclT: comandate Cefare). ò Iwt, per 
cauTa delie gucrte flcd’Tcordi: ehe'terteuanoco* Patiefi, 
Lodigiani Bergamalch*>nComalchi. P4rmidam,;co! Mac* 
chele di Moninato. colMarcheié Moroello Malafpma • » 
con tutti gli aderenti loro t Ciorarono dunque in noóid 
delle ftidetteloro, CItià.eTrrre ,gr/rfrailcrini Contali: 
cioè perMflaBo.BcTrranvoScaccabirortì. RogicroLama 
pugnano, c Rogiero l^lfata con alcvrn altri; pn Piacena 
u^ogljcfmo Storpia, Cuido Ronca vecchia flr Amau* 

do $creitoipet Celarea,fla!do»no e Booifjzio | 

perOemona» Antonio Orane i,ik«ito DomaÀ, e Marti* 
iioGiudiOt; per Grati ednna. Tomaio Fona } fioalmenio 
perGtaiiennjpujrbVbefioRou.'^g'ja. •• t 

Eflendofiradvoauapcoraa^'ifiefibgiorroiCQWBi^ * 
defimo CpnfigIfejB nomedi Pania i fimi Conlp'iOaW 
frfolfimimrdi , c Vallerò lleztaharba. e queflialt(i Inni 
Cìttadim Vberte Oleuano, Pietro Riifreeo .Siro^lnn»' i > 
bene, ftCoido-daf Pczroi innotnedl Cremonait'lno • 
Cnnfele Alhenn Sofnnio,e quefli altri ffetnehono Tr^c* 
si.ltiamndO'Zj'aioia.eGiouacniSaluattcoiin iùmm^ 
B(t|aino il foo Podefll Ramerò SMBttsar/ . DeeeftfM* 
AuotadH,# Galictano Niiztronr.tn nome di Cobm> t Inoc 
Conroh .^damo Rulca , e Butigtia Vi oneo . Rr anco G9o- 
uannspjpire'fMlinenreifinoniedi LodfilfnoCooIble a 
AlhertoG«tidìce,& anche Sdircheliino Sarcht.|i>irzroVb 
tutti alfa prcfttiza del Ibderto Arabaleiadorr T f u& rdn» 
dìnAeruar iurrociò,chcfofic cnaundaro dall 'mpfrc* 
dor'Eartgo intorno al'e dilcerdir.flr .mrre,ci e reneua* 
no 1* ludetteCirti co‘i Milanefl Breìfefini, Ptacenóioii 
Ntmarefi.CeCirìani, AfligraBi, Crcmafthi.f^niiemoki» 
Giauedoncfi. Domafini, Gicuenoefi , e con tot ri glf aihm 
rctitt foro cioè di far pacfiAr tregoa,Àrar>copiuftfttietr. 
ca alla reOitozionc da farfi^ non tanto per le eofe pi^ln* 
fe.oaanco perii danni vicendeuofmentedzrtnel ten^ 
deIfarre«uafaitaHalPiftHlbTnibrdo;comccnche in«i 
torno all'aprir le fliade, le |i ceiBBKriio viccn^aete» 
ensi per terra, come Mr acqua . 

Pofeiz, due giorni doj^ilfudetto Tntfarde dinnrcil g 
la Tregua ì tutte qaellc Citta, che haucuano già pigliar» 
gi'irameftfO'd'oflcyurre caanioeomandatta l'ImjMtado* 
re.&cffoancoea rlraccinrhedel rutto oflcrvauero gjé 
or^ni fiioijt vbidtfirro allefc^ i da eflb tmpnfle.ltcealU 
traificfibri vnapene pceuaialediirrecento imperati di 
pagarfi nel teziBinedSm melenclk hit m.'*M ouere^ata 
roa’aliiodalaldrpotatoierdinfndoanrofa, 'he quell# 
Cittì rirarrfflér<»iurttljdanB patiti dalle ahre per eim* 
fadellatont Treguarilche imnoccoife, eiTendofi prf 
dpera . e dtlipenea dcl!*iflcilò Tnitardo pacificate fri lo» 
to leCiirl di Lombardia . 

Il ircnr fimo giorno de Luglio Ambafei adori dctlei 

Città confiaderate,* fr di CeiJrcai*obfif trono nelCon. t 
figlio che fecero nel Borgo ^ San Domntno, d’ofttvart 
le promefle, flr ipatti. flabilirt nelle Strumento della Pa* 
cefaitafràgli Ambalciadnri d'Enrign.Sr j Rettori, flr 
AmbaiciadorideDe predette Circi ronledeitte. 

Segutrnno queft'anno alcuni rurearì Irà la Cittì diicpfi 
Cdarc3,flMG^ucfi.liquaIi crminctandoà difatatene a 
i Confini di Lombardia il dominio loto .prncndeaaoo, 
che fa Terrai il C aflcllo di T.flarolofolic aUagiurirdi* 
BÌoflelo:orenopofloicqBcfla prerenfione eudeua pari- 
iBCrte ncC<Gtiafw,lt quali l*hatKBanAfil con qualche 
loldatelca afiìcptaro. Perciò la Republicadi Geitoua 
mandò il fuo Pódefil eoo gran parte del popoloper ràf 
cupcrarlnt mi perche fi trouatM^ CclariaBf oflioata» 
mente.e con nan valore, d iiclb, li ronuenitc fbtierire tL 
rune diffcolti per occuparlo) il che riufcinmiro cobm* 
do,eftìdarflbpCTforza>r«tpato ritmuandofi denerd 
del IcoioaTcìinipochi foldati. DiPof Vedendo tl]^ 
dcfli,chei!volertererequeflo rafieffo,tarehbe fiato di 
gran fprfa etranaf lio aftaRepiAlictiiBr affine he pcrl*au* 
uenhenonpotcfi^oiCefiiriantGrditegnolopradi efib» 
lo lece gettari CMtajfinalmontcaggitflr^ fri Woladtf* 
lermxa.e rimasero amia come prima. 

Dopo .fegulvna tran Itrefri i Cefariant.AcAnfelmB ^ 
Vifct^ d'Afli.per il pnAclTo delLoo#o.c della Chiela di 
Cornienm,la ^afelire cflendofi »n pecco i) trMor» 
Buanti alWmptradoteiOè cflèndofi bmì decifaJnaiBWtitt 
per delegazione di CdtiliA# cerno Sommo Pocicefice» 


DI A L E S S’kA N. D R I A. 


connota sd O^toVcicouD i{j TortOAJ • . 

) l^u cauto J'itiipcrauicc CoManza».moe!i« di Enrico 
^aaliMÌvnii|!iuoio, che chMasodì H;dcricodi qucltono- 
aiciecQtKlo lcBpi.rate<c . 

4 . •^Mei ludcao anno i ip 6 . fi fece aflaiflìnio vaferc An/èt- 
OK>(Mi«rachi ^la ruiùmcglia luficnc c 6 alcuae alucdci* 
UC'((A<UGcnouaiua Patria, venne àfarc popolataù 
■uoiM Aieflaiulfta , coulucme (Uibprafiè detto ) 
t 4 cb« . dopò dtec Rato eletto vno de gli otto OcMtl» 
JlRomim lUtioi» della tua Patria , ottemie.j(Uil'iÌlc 0 a il 
«•neo di Cap t au<aCc«ieTa]c di dieciictte Galee per Pio* 
Mefadi loccorrucS.EoniraciOt Terra mobainu le del* 
tritola di Corica, do'PtUni con Palmata toro atfediaeo* 
•KonTaotoAo dunque gionleil Cenerate Guaracii con le 
JbeOakeà vitUdCncmiciPifatù, come qucfttabiaiido* 
^Minno iibtto l’imprda, con Kaudr laietati addiaro tutti 
^àrocoen«i,c nuchioelfg^ieepcr cfpugnareU detta 
fetoaa appeiwdiiate ted etli poie<>tcaiuui,la loccoi- 
rfe Atqoaoto ètlocoaua per il (uo tnatucntmenco . 

1197''^ Q^PannotOtrqu^Ie^ podeSi di Cefìrea Verno Pu- 
I ^HrtlaMilaiieie , il TodetioVeltuiaodi Tortot^cooc de* 
Ifcpaco'Appftobeo, diede ^ lenteiisa couiiaì Cdaruni a 
onde edf diaM moto k Koma Toobaldo • , • ^ . ..p Jloir* 
EndScaeciudiroidiiduc loro Agenrt,e Ci Uadioi,accio- 
the't’^eppeliaifero auanti al Papa dcll'dflecuciooe dclU 
et ti (emenda . • 

*^'1nt#nro,Hk»do iitMtfiinaCitildelSegno dìStcilia- 
Aitrcfri Tvltimo giorno di Scctcmhtc lamottedoiriinAe-^ 
ndor Entigo, Cclarea non fi chiamò più . oc in voce jie iri 
|rrirtn«on quello no«ic,mà fi bene ripigliò tl luo prinue* 
ro ,& originale nome d» ALESSANDRI A* 

Fd nnoaata olii venti noue del mefe di Ottobre 
■9 ]j tesa fri pii Alcfandrini , S( Aftigiani alla prtléaca 
delM Podclti loro, ìquaiià nome de^mcdcfiini Popoli 
«romi'cTO l’offcrvanii de’ patti , e capitoli per la liidoua 
Ìmuù Rabiliti.de’ fittali t ptd ieg tialaci >cnecttjlarijibao-i 
finenti. C begli Aftigiaiùawtaratino, &di/c 9 deranno 
•li Aldlàixlnni, e Terrieri del Diilrctto loto centra il 
fiarebefe di Monferrato, ilCeoee dìBiandrataA'.equaJ* 
'fiuflglie , che verri mouer l'armi roocr.a di c 4 i ^Cbcli 
faranno baona c retta Giuiliaia»ia(ciandoli p^ioaiare io 
Ath con le mercaazie loro t Che in ooca fieno di guerra, 
li daranno aiuto di Soldati . pedoni , efagicuMilpHe 
moprie) eqtictto s'mrcndeper due voltel'annbi Cheli 
daranno foccorfo tutcaoeIu,c he vorannoaRcdiartqtiaU 
che Caftcllo : Che , mentre durerà la guerra conrra il 
Marchefedi Monferato, non permetteranno, cheìMcr* 
canti cammino con le inerci per k Rrade di Monkmo , 
«cdochc di qiKRa maniera fi (cui il coaaeraio fra cfi,« li 
MorVeratefi : Che ogni qotieo aooo lìnouerauo il giu- 
nmroto d'olTeruare i hMtii patii • riteruacc«pecò le 
Ottà, I lftoKhi,elePerfonetCome qui àbafib, coocra le 

? uali fi dicniarano gli Aftigiani dt non volar pigliar 
armi, e (bno Alba.Verceili. Cheli. Tonona» t) Veicnuato 
di Torino, Ottndi Riualia. quelli di Moncucco,Obarrco 
Coconl.nocib del Caftcllo Atraldo.il MarchefediSalus* 
20. Sau^iiano. Romanefo , i Terrieri di Goreiia, e di Pok 
lento, Kubaldo di Brà. Termo Marchcx di Ceua,iMat* 
Chefi d'i nella, eccetto Enrigo, Ì Terrieri di MifotCdi Ln- 
Tieio, iSig 'ori defittali Luoghi lono efe tufi da quella ri* 
fcraa ,i Terrlerìdi ÀtAntatdod: là del Tonare fiume, £n- 
Tìgo di Mbnber:ero. Tiburaiodi Malamone.i Gtnoucfi,e 
Mdancfi. Finalmente promifcro glìAk^widrmid’ofter- 
Iure inuiolabilmenret lederti patti veriogil Aftigiani , e 
fidicbiararono onesta ciTt di non voler pigliar rarmi 
conti a le Città, i Luoghi , e k portone come qui apfreflb, 
ci<^ Mitane.Ge^otta,CaÀne,l Marrbcfidi GauioJ Mar- 
chèli d'InciCi , Anfelmo» e DolfinoMarchefi di fioice , c 
ài Terrieri di Malo . 

Perfidierò ilPoRcrla nella Ppdcftaria dt Aleflaodria 
' ^^queft'anno, che per molti memorabtlf auiKnmittntt, ^ 
Irenalato t poiché mori tlli f. di 6rnetoCelrftino tertoi 
cdil leguente tìorno alcek al Poneificaro Lottarle d*A- 
griaiii . deU^raine de* Canonici Regolari Larcfonefi , che 
ImomMiuicircnzoterao. Dipoi gii Aloflandrini perla 
differenza • che gii motto auanri era mofta frà loro , e gli 
Acq.afi* per caufS deJI*vnione delle loroCaredralii& 
anco per la traCaaione delVelcouato d'Acqtiiinqutlin 
Cirri .•cottgiudicarada laigiPirouano Arcìuefcooodi 
Milano I Dvlrgato Apofiolico , mi non mai polla in eie- 
tMauTir , perche slf'A^’aefi non vollero coakncire.maa- 
dagpnn Ambafc/adoii ad lonoccazo tecnoM *p v wicndre 


iif jui la cpofermaxioiie dclU fiidctii vnfoBet^raslaaio» 
jagftà ordinata • Per ranco ri Sommo Pontefice, cheri* 
^oncuolouotcfiuoriuagli Alcifandiini, ptrja fedeltà 
àhuoalone lorolvciio la Santa Rimana Chiela in tutte 
l^ccafioni diinoftrata , delegò Opiazonc Vifcouo di 
i ottona , e Boogiouanni Canonico di Vercc Ili aftifu he 
giudicaficre quella dilTerc tua i hawciidu edì dunque ab* 
Jbracciatoil ncgtuioi «fup^iaeecongian prtidctica rotte 
le didicqfià ( ùnperochc o kre grtfldll Acqtiefi , la cauta 
de* quali fi itatraua, b Patiefi ancora , & alcunt principa* 
li perfonaggi , liquaheraoocoo loro coileratt, si slor- 
eauaoo d’impedire queftadichiaraaione, 8 c ogni altra 
Aoaità ) fentcnziaronoiche il Vclcouod'AcquifolTc pari* 
mente Vefeotto di AleflandrittC che fi cKiamafle vnita* 
fiente Vefcouo Aieft'andriuo,& Acquek. dichiarando pc* 
ròcche non fi fintnuiflealcuua ragione al (udetto Vefeo* 
uo ntdla Cfalcfad'Acqui,e che per i'auuenirela Sedia del 
VelcoiiafodiAleflandMadoueiìcaficrchiamata la prima, 

• qttclla d'Acqin la feconda , come^li'iftefia kotentadi 
qocfto tenore apparr, otoè. 

Ouuiiòàw CinÀ f«M ht$tré 9 » 0 r 4 , % 

Opf{» Dfi ftmim 9»4tàm49fit ^ i—mma 

foàdùKMiN JUmu Arrfi^a, ^ m «a • ^mi 

o«r« fb/my^^onar) Omo à koa mtm Altnmdié 
dra»/7ivo/»d# m AÙM^mdtmmCftésis, 

&à4tf^4tÌMmff0(4fim,fw$dém$ finrmui4t eMv.'fooootf 
moaiu emftcrttitmit a,» aiaMi . /c«odo> 

/mm, foed MdrarMora^j ram i»v/r« EetJtf*. AfntBfi/Dié- 
Altnamdrmt f<rfii^ 4 ^«dra , t 9 dduimJ>«m 4 nf 
ÀUxÈMitt md /ojONom \ rdtJoMttifii 

dt vmitmt AltxéMt^uu» (V affO«o..lrcfttRi 
ptrtT4tì*rt : <y ftédHiiu dndttp*fctpfntukt albvaÒMr'#* TO' » 
pttfmmhttry Utàmmtjrm daifrtA) mttm atfoe 
Jtudmt dt/tmxrt ; yird /m^rnsuitmiém «wyfdóori M w. p f rOmr 
»«• pMMf ttm/mmmrt : ftd tétm vMav 

Ut Ìdtditi»mt^ Ammnfi Mptfttpt , ^^wHmfdtm «m/WooCi* 
mdukCltmu p»éd»Aéivimtt ^ Bttmmt 
Upì/ttfmt èm AttMtndrmm tstitfis Epifttfslkt 
A ltM 0 t lrmmt vttMntMr eftfmm , fik m*t tftltfi^ 

frttmt.-^ìiuvmituumm nm fxtt tgtiimm dAutmtffttm^ 
Tm m d tm vtUnt ^ 

émtrtn ,»Am ttmmiSt , \% umut f téxtkm , 
ddfm AUutiud, Mttit^ ftrft ttm io ffjfitrtm , 

tmtrtitdt , ftnt OMnpi fttitUHttpt^ . 

tdàtftmm t ^ mi fHmmdam fttmtm mvUétt Alt- ' 

uamdrmtttdm ... fu . 

Mptft^mm Af tmm CUrtt^ dt f«f r vtd*ri$ tp* ^ 

téndttf fmt 'p^^auum Jtmwt tut rrr«^i|Oi/ . dk^nt^ 

ft kmmfattdi utgumm ^mthm ffutétt Ltjftm ttrnfim 

imm vtUt M m , Aé/^ if mtdmm tmm vtoutmm^r itt/trm 

tmtÀ «ipla^mTiW dtmt U. 

L tm s f dt^t td cUmfm dt $tU. dt rW«rr», df ko«r«ra 

twfmmttt , vUrm tmmm ti Am*m wimm . Pài 

Eràftfitm Apitmft.^ ftndtm num tt Cmtmttm, df dmt Aa^rd 
«row ,fMÌ jitùmm •«/ wWrriMM , r«p«rM/ ^«rrai tt<tdtrt,dT 
mi mtt rmmttt mefUxmmt : ^ Sti vmttt ttflrtt td fu dtiìt * , 
mmtfmmt itdtmmtiti rtrtffttmmt tqmd mntmtttrt »tm fumt- 
tmmt { tsmum nudtrwmt , q «*d tlltrmm fimt(tr 0 \ (aii«i»rroo/ d*-. 
tittu , futd ttm ftHmtkitmi d^mtt irt , vt Eptp^ttm di f/^«* . 
rtt . Dtmtrét nm fHmmm Iptfimfm mtku. ^tttrtmìim 5 »<d 
ifmtd md Dtmtnwm imptrmttrtm xd* 

Dtmtmtrn fttmm afptUmmtnmtJ^ mmdttum Pf^mq ^rMi- 
dmmtrmi dmtrt , tfft «irà tpfctfm , •*/ ttftmtt 

iUimt stltptfa d Moio . woàròm ifjt Ahm*md*i*rt ^ 

Htt kttmm irmimnm kmhrntm tmm tiiSftf» , làiq. 

c/m. f«im ftfmlt Atjm—fi, /triffimm , «r ad #r<(«if(orV 

^ tìlmt voi (oai P** %titnutkt rncttdutmm 

md goni vtUmt tumm tmmm.^mtiit nmdao«ro»r»y ad* 
iitum/htimm SmiU ImOuimm Apttnfi Dmft/i t*mSumttm/*\ 
tedtrtmmt , df •rtrmm ftt mdmmt/hmntmfm S*»Hi 

Lttmmtdi dt TAmttti tu miftrtm^ or ip/ ktUtt fìtttmt im{i> ' 
itt^df fUtd »«o fttmtp* nu fr»/trm lidtrmrt» ai fréduimm 
itftmimutdtrrmt » ytmimiu mmum frtftfimt , ^ fmfdam Ct^ 
ttmumt , y f oid no Htmatèmt migfr fmitfiumdam Aékm 

S.fttri dé Afim , ftd dtffijmtt ^ f oid.m la^Amt im ttmtmtwti 

md Dimimmm fmfmm mfftUmttummt. Ltftmvtré 

Pdti^m dmktn ttmmt Imurntmt ^ fatdkitm mfftilmitmtm 
mm mftttut, tm tadtm mfftUmtitmt ptfftmumt dkmt $ f>*d t>t- 
mnmrnt Pafm , ^ Cudmmtm tttmm mmrn d mm tmf^amtrmmt : ^ 
go»d pt^fmm Dmmi Pop# , df Cmrdmmtimm imi mmmtmt i cf 
fmtd mmlmtttmif/a ttmmtutm «• C/niru, aà g«/<)^a Ama* 

■a, PUtvui tàlu-mnditmtt aà tm df/ftjimtu AitMmtdrtam » 

c 




ANNALI 


^ Ulut 0 d%ttÉtti^^rM Èpi/tdfm» , ^ 4rrUdisnmmtt ^ Jr*- 

rdtfnihiif & **■' Aiim ». fmi 

4tptt». f«4 fé»! C»»umli tH : Aidél S. tMjfmu , ^ ^dém 

j/y fwnf4t Aulufrtidfttri , f«f WfxiraHf wtlUMtm 

Eritifim ft 44 /ft tiinttrir^asn /•- 

€ÌI 4 d»m CMftatnt : ^ jifp^ilsliml fittìà» fréftfitf, mm >ff*m 

^mtfAmtrtitl.mAU *•»/»»*>'• t ^ ftthtv .Mmnin 

M 4 »Aufg 4 tAt 4 , CM« dt Cmrttìt, ^ Ctmtt d* aisMdrmi*, ^ mmtA 
••kUi CtAtUAm, ^ftrìmmu AUtltt, ff Artlufitttfim . 

tu idtm Mto m/tUtM . . ^ 4 . . . . m 

A^»t4/lt EtAtft 4mmtid4ftni4niM4,tmlim mtifimut ,,,,,, 
f»t di iimidiUMi t/'llit‘ ìH—A ^ ifh fu umm 

^ m immi vuedJmm 

hfiinfiiCmHmu *n '! iim, ^ rmUtm Eftfi^ ^ 

mmii* lliilfiàdi A^milfi tìurufi AUmimArm* tuttjtd, ^ 
nm EttOiitémifiiiilé tugtmi. t*»di t»»dimlitmi,^ im/m^ 
limnt»i fildtOu tmuifitm, ^ huJiMitmi, Cui/miitti 
Coararn infimMU Iffiif iMm^idiOm 
jLttMAmt ^fmffititm 1 ^ cimai imjdim Eadift A^mm* 
idilli friàmumm atfili» u/rd/aifldvitiau .fnofmaa,^ 
^miaim Mnm Ifi/afdinmm Atuumd. niAtlim , Apm. 
4 fd 0 lliCd fmidmiirtdllfafammifiiddimta fafimmldl- 

unm , /iHma Afmn. tfiflifdlilfl MiuHdndd ludi/m m 
fdtdnm ;id Ahxdadmm tfi^ofm , ^Afiamfi imaimi , 
/Uimi *• A^rnuf tutfid nlandtii ^ miti aairAfmM^ 
tidifid àidilmmti,tn/t yM^ AliMmAntAoiiJidfimidSidn 
vamidi ,& Addìi jii itili fd /amtdd . 

tfi OfH» •milu Oaliidddfi Ififafm ift. 
ili Bava limili Omuu h»d ttidimiwmi 
Approyò lubbiio Inooceiixo li teateazKUuaj'iu- 
c (cfuiundo illoro parere , conecire il 
Clet» , ePopol» 4' Acqui , eh» il Ve/cooo doueflìe e*u il- 
m«iK ieUsoere nitu li caticbidcl VeCcouado , co»! in 
>ldTi»dii«.oonKÌn Acqui, ciod »n'i«iK> in queCi CitU, 
e |*iliTo ficll'cllra lucccdiumicuce . Il tenore dd prilli* 
letio pur l•^nionc dell» fiiderte due Chicle è quello . 

Immillili* Efi/tma llTMir Samum Dm DlSdAa ^tp 
Clai.& H»iliAfmmfiim. Cmm timm tana Afiphi dt 
mfi ti/i Ctalh mitfail fUilmdimim tmUfiifad fmAua 
émhlai »•• dd«. y»«« Afifihi» Jiim AmiBu, yw tua 
run ImaiflumAm , di nini zalifilhà dypoindi fimim 
tdtidi,& btaa» finlunml iffifiUmimdii damn . T» 
u lima . & rata tim numi ediiffd» liAifim miim . df 
tali Itfin mm 'A*/»" '*»:»'■*< da*. «Ia.« 

KirwiCAiimm , &fmdiimfiilfmimi (afa mnm, mi Im 

immm& I* CAil.ff indimudl /Aaali fifa imdm,ait film 
iam& m CAn, il tu ofi fmfaid paiHdm peMyaltaa 
, ydid (Aob memmi AhmiAm »nim/a mpi di. 
madimi fmmrim dmauilii; ^ Adiiimmm m Aiimmdamm 
EimAmtlmfmi pimi, ^ imadamiifiml" taiiimt, Afdfd. 
Un tidli laamim d««air»l , w pmudm Alimiidnmitmm 
Claifai tmi! mim rtl, wprpnhi#». t«é» dyi«a>i, tf'imfm 
là Sidil di All , aam Omnf .« «-<»« . aii/mam ^ 
ifim . Ili! tur, fa inadidiimmim Um Clama . y" 
laim mdmlhim fnfiiiidmidalmma , /ifplana fÀfalm 
mal , VI yùtd idim pidinfii afa fnmdi diliiaaam di. 
nnaa . m imi «<fi/y< ia*a.«r.i jmaimm limmam »ai« 
dai, fjrmln Imim 11 imai a»x«» nm ditai parlili 
lamdai, fan diimii iddmmdmm anm il a*/y. paa 
fiuddli lami fifa Ifiamm . i> i-mmm .1 tmi/mali 
aiiAimm lii iJma mpiCìmui H «am rifila, im 
Alidifi Cmaim difiifamm fiff"" ■ A**d«H"* |d- 
Hmi* vldihdif , Na miaifiifmaf fumimaii m iillii 
.,yi»r — 


miftinilll/lllilll . fUiia i ia miimii 
(afa Hdtilaa mta 'ifi>id mAmftaaa ai<m.o f.aa .► 
SJa/ hlopa/Ww» ad umadiai . lìiaam. prad«*i p-ada,./'* 
Imi unti iillm mdiimmin aa Almiidiiiim , ^ Apam. 
iw Eallfm «Ma».' . fdlfiai foAtipl faina , tua, III 
mi , (V idm fi fiailn «na^ya. , mm a nidn tima- 
fiiiimSida» litim mar ifH, Kimmimm amfaii nm 

^aa . id dilamidim {fumimi ma rm u. i.nmm 
fdiitr.lm di'mlmdim, W aryMia, & «aa/i yaa ad tiilijiim 
Attlaar dyiMU^M". **</'"*" ‘1“ ““ Ajaifim 

Clainram , yaa a— ad Lapa . nm imita Uaaim afri 
Cmuitim Amaafim, lai ma Daaijim m tadlim Ifjfi L»f. 
iH.liimadim tp/afd 'laim,0 filai . stillali pumm! 
ad dlfaaaddaaM uùlfdm ,lam Atmidna C'ayu.'i fua 

djn/i. MdiiaiaamdafidifìpUim,iimfaiiiiiiamii 

iijf,irm.9liiarm Apaifli tfi(iifi ,mi liii'i lai AiiM. 
dna. C«Myiid.« tfi/afai jtaffaa d. dyaaa^MM nim , 
dm P’fiia Apai.iia , (dém ji tmaam dfm/tm 1 rari 


nm [oiffaii dr tip ritll . a/y/’yi fmft*» . / *• 

dimi Dmnf.fmia (llnlim Aiimdmim imi tura 
*• Aflii/i] nani , fi’Ailft iiamm .ipal/iu (y imarf, 
a firn am/daa fu daaiau.nnlri'iiiirim diii(ita , Ciaf, 
mi mlauimli im/iidi dfud rum Itiiijiim , et dia '*fad 
ainraa, umili, r /ani d. *ap»/M. | miaraml idimiaali 
•pudinriha aia lini, a firn imidiii uiit’ima ifdi 
mnm , diari iilrtn, dfad dilli ad . rrrfni, lan jpmm- 
midi nlitm ifid i/.a» . taafau fiUmmidi Ifmala. «a. 
daiMinamiCiaaamm, fai fallali id Afim/im iiik- 
fdm.mApamS finiltiiada, aiaa Uonpr liatim» 
ahm.ff/aai. «pad «ar.aiy, ttibpa», vai «uo Ul«»p»k 
(dltlm fa din midmataairiidr, nip foli da. film, ^ 
iipm m idi.l. nifm miadam dl.ia fuaidiu . Cifra 
mm Aiaijh itili fd. rtil‘tfi‘ • Umim inlm, 

ir ... (dfftaa Afaàfta , fimuiiUidai I ttitam-.fmd 
^ft.mta Alnndiaa, (> Afam(afididilimiitrmm, Aq. 
mai, diaim Cd/traam am aaait Aliamdrma Idaifm 
Afdnfa, ufi ifii id"/i ifi/iifi Jpiiiia • Hdmitmia,ld 
pipa iddi mnmua Alai ittlifinm. da iiiim cmimm, 
diAiraatm ,mdlplfaim,ilalfdaìad,m,da daaaadmm 
idita (afa ritìpaua : « fad ad imldttm fria/im if , m 
imaririam alryaaad. tdamrldlm' . Barn laim Bfi/mfdi n 

im liti m, paura, pidiauamltitiimamCdamui '«M- 

•imu ifadAiuim.di yaa iarM fi faamamtadmi.mA 
apad diiam latmlOa luim famuami iiaadaa ,\aa 
■*"»,* finir fin laa, a min, if [aia fai a/MMaip/a- 
pria M ia.'tifam , «ai liiila fa Midmldimfaa Artiufif- 
tifimi tiiinana: dimmidiaiil uff fa a di Camita a- 
fbllHi. 5lam/WiMdaai tdllfdmimiidili*i nfnoami, 
lailitdMitilUrii, pumi tpflifim ihtiii rulfuidim di 
imdi im fit tir, imm | dM! dd tidim Afiftiiiam dirqaar frma- 
idiira idMMt ,fm pa iiafnmi la Ififtlfdm, pam iimdim 
mifil Ih daa.ru iinilmdim , Dt fami dmum dtuga 
MWtfifi (fimfrtrmt 0 d aiffrAirtm 

mim Ciiiiamm tu (mimmii tifiraidim ,v Jinl ip/ti/l 
tu [ 01100,11 ,«.«*« ah«a.al yurwu nmvimi p A tm- 
[antramm (iim pimi rotami (mm dfmd «aa* . rdiy«<» 
pfimiim raipdimr paia ifid rrhpom , mmidim pmim 

imhnld .kddmmididi ,-am p ,piimvlidpu iulifiddmA 

fdta, dltmmim, mapa a* Apodi . mMimm, ap a. yau 
n ma.p piditlmm ittiifinmm dt tuoi fa Cdilmmi , dmt 

pr/imd,li pipa tu pfii Alpi tmtraaridtmodii 

........... dtttpadim , Idmam pn.d«|>«» mtuiii a*Up 

MTV , rnmtmtiS* Mum ftitfitt» ; RMnmmt , u > ffitM 

Aqmift fiétumm i9»d vmtr$ f*é{mmff*fait . mijt »4 

Hmttjim , f^é fré/mmirUfi**» 

tmt ^édfiet^tr dtrrmurst , m AitMémdrum tr*Biftr»tmrm 
y 99 T 9 AltMmdtmt id«m fiasmtmm $xt 4 ^tnnt , 4# 

Rtmém , d$ tMtS* 

u ••••*« vftmUm dtQtlMétmr. Dtttftmmi «*#,*» Wi 
MMWfÀMimsM tutM tfint Utfirfi t—Huiitttmài •- 

fri f ut tV*lt*sulm ttmtrsn» ttm/rAtrt tm tmmtm 

im J^luéStdH^utlt^UMit. SifM «M*' 

Htfiskust fttmlfiftfm fttftMm(atmtu»tr*kM',fruttUiumu- 
mttt umfifimtittft<$t»dt, ttxtmtu , nt^ r*4- 

tmm fmm nmjruA fatuffiOttmt tmn\ttu, ktnmt/fut 

fm (mrtmtdifmtisu , rf«»f , /• tudm$t txiiiiri ,, 4r f »/*- 

ttétm Mtfmtstt ttfmfiftsti CK^#f*,44 i*4/«** 

t t>ti t&Dtmtmi Htdtmfttru m» 9 »t i 4 /mcy^*^luns 
mfiim tMStimt ixfimmtdiiirtafi^(mèt*ttu W/»a< . 
um iHud fwmtthn fit f»x ptmi»* m*ftn /«/« Ckttfi , . j«4» 
/rwammémxxatmo^t>ft*m4,^sfmd4.j:nf4Mm 
Imdtctm ftétm* tmn* ff’t ixmms»*» A»t4. Amx» 3^ 
■MSI MiC Xi.l^iffdf4"^d44tmsm9Htt d<»fi«/rw«. 

f|« /» mtctnttn Cttfdtiiu l€iltk* <^;**/*>* • 

E ^9 ìtamrntrtu m CJt M*»- 

tt rCxrdmslù» ^ ^ 

M£tC^Umttu.S,LJUirmtfmtmÌ44R*fé;4$r 

C4r«Md«/u • \ 

fjt Ct^tSi. Cy- ^ 


di»4Ìu fifa Ssmtk Lmrmi • 
Mgt Grt^tntt 

Csrdmxltt . 

tfi . 


r,d[. 
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tp.-yi r.r..,. 

dmait . 
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DI A L E S 

Mi» 7*//. DÌMt$nmC*p’ 

J{* rit.S Thfit0i DUtttmmi C**4mrnii $ . 

X/* ikat tk.S.Amitti Qtmfns 

« Strtm n hMlkt DfUAtn tu 

Csf4inéJié» 

£S0 tf Ompùvì Di^mmt Cér4i»4lu» 

^ Dite» che lù otefto pnoilepo , ne le^ via gì indirti- 
cu diicMÒii fri gli AidrmTrini » & Àcquefi. Impet- 
ciochcpfecen^eumogli A cifindrjuj hetecucionediiffo» 
egli Acqaefificeiunorefillenxiynon mkndu in nume- 
la alcuni conlentire ^quanto haueuiiio i Delegati gii»- 
«lici*cK6f ilPo uefice com'ermito . 
a Intaoee.iConlnh ielDiOfodeirElmi innonedeU 
Commuorti toro fi cnikgarono alJi vcntiquituo tiri 
meiedi Febrato con gli Alefiindrioi , à nome de* quali 
Qticoeio BriiTo Vicino dd Porte fti Vcmio Puitcrii, lUa 
TCciiiiia di Gandtitao Aureo , Giouanm Gialco t Otto 
Laosiucnjli delGuiftunnodi Rouer eco» c Ro£no Bel- 
ioni (iKiiConfigliert »ePittiaij di Alefiaodua,gmròU 
fedi. Iti atli rudetti Teriteridcll'EJmi, e gli acccnb ndU 
graxii della Rcpublica Aleffiivlrini . 

4 Dipoi il lecotido giorni di Macao fi cooclufc fra gli 
Altig.a;)i» Vccccllefi, & AldTiodrim vnlltra Legi»pcr ìa 
cuioiT-niarua fiobligiioo'j alli ve timone dì quel mdc i 
Confoli di Vercellixioè del C'imune e della Gtufiitia . 

7 AliafUdctti L.gafe n*tMÌunie yn'aJtra fatta alli due 
d'ApnIc dalli Terrieri diPaciliino con gl*AIUgta «i » 
Veicellefi . 8c AlwITinrtri .j , verro de quali a'obligarono i 
Paciha lefidinioiier goe-ra centra iMarchefi di Monte, 
iato tiCalalarihi» e!or<. idei cali , edinonfirpice ,nò 
tregua con queilt nomjnin lenta il confeniode’Cgorolii 
•ucro del PodeUi de* liidvtrì Pupoli d'Afii > Vercelli , fle 
Alrlfindna: di più fi oMigir>-no di dare alle ftidetie 
Crrti i loro Caidlì » cefi per o^(a come per dificlii e fi: 
curetta contro qnalfiuoaiia perfona » eccetto il Monaflc* 
rodi $. Ambrogio di Milano» al quale fi deuepotrarc 
ogni riuerenxa; eùlua la {èddeide* Vaflali dc’Mucb^ fi 
di Monferate » i quali pc>(lcdono feudi di efit otrenuri 
atiimi che fi cominciafie li guerra con i Gimondefi. 

( quelli Inno t T crtiert di Gimondo>che ì tempi nolUi fi 
chiama Cade Matto) 

Dopòliib lite le ludette Leghe» gli Aleflandrini» Se 
* AUigiani gu fr) di loro collegati andarono ne i medefi- 
mi giorni ad alTilire il CiMello di Caftagnuolc . Se il 
Contado di Loretto nelle Lanptae» ambitine pofleduti dal 
Mir<hc(e Federigo Milalpini detio tlLintu «cdoppq 
hauerli occupati » e podi ''ottofopri «depredando in quei 
Luoghi » quanto era di valore» fecero prigione il detto 
Ma4chcre con tutti quelli che ttauano alla guardia del 
CaUcllo. II qual MareSdé condotto in Alti» ID lui car- 
cerato. fianlo alla guardia , e cullodialuasli Alellàn- 
drini • Pofeia circa k quello fi haueiTè è farede'prigioAì» 
Se m che modo s'hnieìTtdadiuiderc U bottino» alti iede* 
ci deil’iftcfib mele dì Aprile con (efeguenei cooditioni 
«*aecot.laro(vuin nome de'Afligiani illoiopodefiiifif 
il Vicario del Podelli di AlciT<ndrf ^ in nome de*CitttdÌ- 
ni diefia. Che la prefa del ludettoCanelIo col bottino 
iui fatto d - bba eflér comune fi i gli A leilàndr ini » Se Afti- 
g>ini: Che non filar) patto alcuno, oucro accordo col 
Mire he'è Lanaia lenita i Iconl«riJo.e la voinntì di tutti li 
Cn.iiìglicri di Alefijnrtriat Che la mcti ddCaficHodi 
Loretto, e tutte le colè ìutpigItare»ftra«no comuni fr) 
g'i AtvlDndrini»& Aliigiatti,purclie habbino quefii qual- 
che ragione in detto Luogo: Che fi teneri carceratoil 
detto MarrheleinArtii nomcd*ambedue!e Commurmi 
dì AIefiandru,ed’Afii .come anco li folditi d'efio Mar- 
chele » che furono prefi nel Caltcllo , i quali fi renerano 
l^rigiooì in Aleflindria.ànonic parimente delle fu^te 
Città t e di cfb ne là pigliato giuramento vicervituol- 
mcrttr da!t‘vna , e l*ai tra parte » alia pretenz a di Ben tene 
Lc’ial vcchio.Obetto Soidano. e Pagano dal Pox/.o. 

I Terrieri di Lunero.alli venticinque del mele di Mag- 
9 g)o fi collMjrooo con gli Aleflandrini. &AlÌigiani, con 
cnndi/.ionlT, chequcrtiTerrazani da quiniiiciaitnifino 
a*li Ittranca s'oblighino d’aùiure » Se ditcndcre in occa- 
fione dì guerra i fudettì Popoli, Se di mandarli per quella 
cauli à Ipefe proprie vn certo nutuero di Soldati: A tl*in« 
corneo poi , h Podeftà «li Alcirar.dria , e d'Afli prnmilero 
in neme di quelle due Città di aiutare , Ardilcndeicquel 
Ternerì io Aleflandria » 8c io Alli» Se oeMuoi conUMiì 
loaune quatiremigUa. 
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Inunto Bonlfixio Marchefe di Monfirrato nemicode* 
Aicfliindrini , centra di loro licolfegòalfi dicci del mefe *• 
di Giugno con .;Ii Acquefi , per li qual Lega a'bbligo cgh 
aMeieguenticondiaiom . Che faràOttadino d'Acqui , 
e comprerà in quel Tertirorio tanto filo, che afeenda al 
valore di cinquecento lire PaueC , il quale non potrà ne 
vendei e. in qoaifiuoQlia mamera alenare: Che habi- 
tarà>n Acqui con venti loldatit Che occorrendo ti bi- 
Ipgno . farà guerra eoo ofni £10 Potere con gli Afcflaa- 
dnni .actltiinemici de' Acquefi .-Che *lu reri, cdtfcn- 
deri Vgo Vefcouod'Adqui : Che non farà fenzailcon- 
Icnfo de’Aouefi, ne pace » ni tregua co i nemici loro . 

Poicia al tcinquedel mele di Luglio Ansimo, e Vermo »• 
Monaco & AnielmoCamarano» eVetmo» eCorrado 
iratelli Marchefidi Orcimta'io donarono i gli Atdfan- 
driftì la metà t quefli Caflclli» aoè dì Petraica , Vifone» 
Tri(òbioAHce»eBarbero»con tutta lagiurirdizione,cfae 
prima sodeuano in quei Luoghi IHudnti Mmhcfiidf 
piu s'obligaronodi moner guerra centra i Marchefidi 
Monfcrraco»t cenerà qualfiuoglia perlona , Villa, Terra, c 
Città, verlole quali pigtiarà farmi laòitridi Aìeffan- 
dria, Se anco di non lar pace, nè tregua con alcuno, lenza 
comenlo.e licenza del i'odcllà » 6 dr Conloh di Alc/Tan- 
dria; perciò in ricompcnfa,|1i Aleflandriniftcerograzii 
della cirtadinanaa àmetli Marcheff , iquali comecitta- 
dini s'obligaroRo di loficnete I carichi ? D'poì. tl Portelli 
in nome da' Aleflandrini li giurò la fedeltà» e s*ob)igò 
d'aiutargiij odilrud crgli còli l'artnì iuttauolta,cheil Mar-v 
cbcTc diMdnfisrath hauefle volute vfurpatgli alcti lacofà 
de'fcudi loro'.oPbicia. li fuderti Marchili lì ol»liparont > , 
quando non haiicfleio ademp-te le fopr adette » dCalric* 
pronvefle » di pagare i gM Alcflandritii due miPa marche 
d'arjMioi Laonde à nome di efli 1 e per ficureata di 
queOa pena pecoQiaiia ptomiléio Vbcrto eNicolòdc* 

Feri , Vbeito Aucgadri da Picigliano , e Venuo San 
Giorgio. * I 

In quelli giorni li Borghigiani di S Domnino ribcllat 
aPiMcimni » fi diedro aINbbidieraa d<*Parmiguni * 
perciò gli Aiella drini mnflì daU'obligaaione, ehehaue- 
uar>o vetio i Ptacànrini»coni quali erano co’legati, man- 
darono alla volta di Quei Borgo vna fcclta e fpediia ma- 
no di loldati» li quali mi giunti inficme co'iBrelciant , 
Coalafchi, Vercellcfi . Nouarefi . Se Afligiani pelerò l'ai- • ' 
ledto iiuoroo i quel Luogo 1 mà mcncte Magano >ui 
tutti oainfi, e tralc (irati, come fé non haueflerodubi tato 

{ turno di pericolo alcuno» fiitononel far del gioì ne ali - 
mprouilo afTalititepolli in fuga dalle >qua liedc'loldati 
Parmigiani ,Crem«ncfi,r Reliant, e Modonefi . 

Fra tanto, cominuando Bomlaair. Marchefèdi Mon- ,« 
ferito ncirempia» e tiranna pcrfecuaio ie verfngi AkL * 
iàndrini,enrrò con mano atfnatanelreirttorioloro.doite 
diede di guado à tutta la campagna , e rouinò molti Luo- 
ghi . Pcrilche gli Aleflandrini con b/auura grande ri- 
parandoli , e rtifcnrtendofi dalli fofèadi efloMarchelc» a 

f tieni di vendetta entrarono nelfun Monfer atn.e li rc*et o 
a pariglia con tutti queidannichcpotcrohtnnanamci. 
tefare,i quali nonfnro.ieà'qiiellt rttll'inimicoinfetictt ; 

Se hauenoofatii nel Tuo Sta omoltiprigioni.edepredara 
vnagranquai'.tieà de beftiami.eqoelii.ccucllicondufre- 
ro lietamente tn Aleflandria 

Qnefl'Mnn, nel quale fd Pmiefli di Aleflandria Vermoi rpp 
Man lelli, gli Ambalciadori di Milano, e di Fhactnza > 
clerti arbhrt.flabilirono alti veocoteo del mefe di Ma^zo 
vna Tregua crà Bonifiaio , e Guglielmo Aio fig’inolo 
Marc ben di Monfi ratopcr vna parte » ^ leCitrà di Ale^ 
farvdria . Vercelli» Se Ani per falera , cflcndoui flati pre. 
lenti gli Arabàlciadori di quelle Città , cioè Vberto Fan- 
cmn,cRoffinoBeIloniper AlelTanrtrta loro patria ; Gi >• 
corno Vrfeemi, BrAlcflio Benedetti per Vrrcelli; fiata* 
monte Piaaaa, VczmoGandino, e Giacomo Cotte per 
Afli , li quali tutti giurarono in nome delle Cètà forti 
rt'oflcfiM re quella Tregua con con<fizione,chc haiirlTertà 
durare dal lurtetto giorno, nel quale Iti ella flabibt a. fino 
all'ottauT della Returretriore ii Chnflo nnflro Sienore. 

Pafljtoilterminedeila Trceua, là alli dodecidei meìè 
di Giugno flabiirtanel Configgo generale di Mi ano U ^ 
Pace frà i fiidettr Marchel! di Monfirrato, e gli Amba eia- 
dori predctiidi Milano .Piacenza, Aleflandria, Veuelli, 

Se Articonle infrafcrirtecondiaioni. ChcBoniTaato;e 
Gueliclmolun figliuole Marchefidi Monferatonon me. 
leflaraonoì Popoli delle Merce Città , nèiTcrrMide* 
Diflretti loro» non (olo nella rcbba,mà ne anco nella 
C t tìm: 


/ 
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%iu: Cheamucanno I ni' 4 cfimi Popoli innttte Icjucr* 

0 re.che^rmoi Àhaticnnnoconogni Pcrfona, Cuti,C> 
Hello, c Terra, eccetto peiò, che oucHi Marchefi non vo- 
elionoifler tenuti ad anitare gli AlciTantirini . AHigiani, 
e Verccllcfì contro Acqui. Alba, Se Inarca r che i tuiletti 
J4archeÀ,i»elI'ift«ffo modo come fopra, fijnoobligati i 
dar^atuto ì Brerciani , Coniarchi . IcKligiani , e N iuareli, 
rtundopetòqueAiPopolifaramto entrati nella lega delle 
(iidecteCirtà ; Cbcalhnconctole (opra ioo nareCittà di 
Milano, Piacenza, Adi, Aleffandiia, ( Vercelli funoobli- 
nteadaiunrp, erdifendcreiMarchcfi diJdonfcrato* c 
loro (udltti i pei biqucUc Cittì fi «lichtarano di non voler 
cibrei cib tenute , ocni volta, che pctdar^iuto a i Mar« 
cbefi di Mònbtfrto. nattcITcto d'andar cantra le infrn- 
fcritteCitti, Terre, flrPcfibnc ciod:Mi|ahoMÌèruaComo, 
li c Noùara \ Piacenza non voi effer ecmtta andar con- 
ira Bobio, Pontremoli. & i Marchefi Mala'pmai AUt ri- 
leiita il iuo Vcfcouo, Alba , Chen, Tortona, gli Auogadrì 
di Moocucco Ob:TroCocconi,b<ii:ì^o,& i fracelli da Vii- 
lalba, fungo (ìg'iiioio d^i Marchdtv ArHizione«Sau|ia* 
no Ramonfio,RubaIdo.diDra(da, i Signori, e Tercicjt di 
JLuncfO,i Terrieri di Maio, i Marchcli d*lncili,Enri{>cs& 
ì fimi figliuoli da Mombarlero , i Signori di Malam rts , 
Crafib Sauncito, Giacomo CorbelUro , EnrìgoMallor- 
chio. Oberto Manzio.e Giou nm Paxilianot Alefiandt ia 
rireruai Terrieri diCaflìne Oiba. Frdònara. EaTaluzzo, 
Capriata,cR<ualta.Anf<;lnio, e Delfina Mdrchefi de' Bo& 
co'^&i loro Sudditi, li Mirchefi d'Ocedvano Cittadini 
di Alcfiand: ia , i Marche i d ineifa , i MwnÉefi'di Cauto, 
eli Caftcliaiii d-Alue, c Baiheto; VcTC^h fiiudmcncc 
rirctuail funVefeouo laCirtldi ‘Torino* Calale, Paxi- 
lÌano,& tutti Quelli del DiBretto Vercellde. Stabilite 

S iicBe cole, i iuiecti Mate hefi di Monkrato «‘obliparono 
‘ofT.ruarc le predette condtz.oni , Se il limile fd def 
Milanefi elcgutto, in nome de quali g ucbGiouaDni Rulr 
ca loro Podelli , e pntcìa gl'infralctitci Ambaictadori 
a'obitgarono airofT^^iuanzi de’fUdcui patri i nome di 
quefle loro Cicti, cioè Antonio Fontana, e GtoBanut Bo> 
namena per Piaeenxai Guglielmo Ltnzaiiecchia,eGuido 
Piouera pei Aleflandiu loro patria i Pietro Beccati .& 
Omodeo TrofelU per Afli i c per Vercelli Guglielmo 
Alztati- c Ginuanni Oliua. 

1X00 Quen*annoQt''uanni Piatto Confole di Aleifandria , 

I Gamondo Siiffredn. c Stefano Ptetrobt Ilo Atnbafciadnrì 
d: quefta Città , donarono in nome d'elTa loro patria la 
cittadinanza con hlUfle ptcrogaiiue, Se efenziont.e cor 
I medefimi priuilegi, che godono gii altri cittadini, à 
quella parte del popolodiCorniento ,chennn era cotn- 
. prefa nelle quaranta faoìigl e deputate ali'habitatione di 
* q ella Gttà , mà communemente fi chiamaua U parte 
del Vdcouo d'Afiitfi) fatta la (iidetra conccfTtnne alla 
preienza di Anfelmo ForoPcdcltà delia fiefliiTerradi 

Cornienro. 

^ Fri tanto, haueuanocominciatoBooifazioie Guglie'- 
ao filo figliuolo Marehefi di Monfcrato à luicitare alcu- 
ne nouit scontragli AieiTandriiiite Verccllcfi , però me- 
diante la prudenza. e lagactfà d'ale uitt mediatotideir* 
voa e Talira parte, furono lubitoroptre . 
noi ' Nonhauendo queft*anno gliAlefrmdrtnt hatiuta «c- 
’ j cupazionc alcuna d’imptcgarfi r>eJ>a^uerra,ò in altri 
negozii grau>% anelerò a (labilircla Rcpublica loro con 
nuoue leggi , le quali fono ilprincipai w>damenro,per 
ben goneinarevnaCitiA. 

tioi Amm mftrauano la.PudeBaria di AlcffajNliiaOpiz. 
j zone OlfaMiUi erv.edilCoiiTolatodufra OberioNattai 
RoffinoScacauelli . VrrmoLanaauetu'a .Obberto Fanti- 
no Giouanni Piatto, R(‘fEiio Griffo ,Giouanni Gratone. 
Se Alberto Balbi quando i Terrieri di Montaldo , alli 
nouedei mele dìGenaiogiararoDo fa fedeltà à rii AleC- 
Ìaodiini.& entrarono nella tiga loro.nbligandondlmo- 
bcr goerra ,e far pxc con qualfiuogiia perfona , ad ogni 
rirh%Ba loro , «di concorrere inalcune Ipefcapparte- 
centi, ila Città «Ì> Aldrandiia;polctail fudcito ^deftà 
in nome di effa Città s'obftgb d'aiutare, 8c dilendtrei 
mcdefimiTcrruzani . edi farglicfenti e libcardelpc- 
daegio. che pagana t>o alla Rcpublìca Alcflandrtita . 
a llmedefimoPodeHi in nr.mefimilmmted 'Alcffàn- 

drini alla prefenza de*federri Confell fi collegò à gli 
otto del mele di Marzo col Marchefe OttoCarretti , 
Vgo /uo figliuolo » Venne Marchefe diCcua,econ 
ÉiirigoMarchefe diPonxoiic; mà nouaadofi qucAial- 


fenti »entrò il iudetto Otto! nome loro nella medefim* 
Lega, la quale ili con le legumcì condizioni Babilua* 

Che quelii Matchefi difcndiranno , & aiuraranno gli 
Alcflaodrini , & ad ogni richielfa loro faranno guerra 
con quatfiuo^ia Terra, Causilo, c Pe tona , eccetto con- 
ira Hmpetadott, rGrnourfi,£c Albefi . Che non faran- 
no pace, nè rre^aco'i nemici de' A'efTaadrinf lenza il 
confenro,c!avo 1 oD;àlofo: Chclidarannoogni aiuto ■ 
fòrza, accioebe potfino hauer* il Velcouo , e Veicouaro 
d'Acqiu nella loro Cuti» obligandofi per taheffettodi 
fare ogni anno à loro fpeieducclerciti, ciafcu'io dc'qiiali 
hauera da durate qtiindici giorni: Che quelli Marchefi 
laranno cittadini di Alcfi'mdria Ac in qoeliaCittà il Mar- 
chele Otto comprarà vn fico , per fabricaVni -una cafa : 

Che il luiietto Marchefe farà ooligsto à fpcodere in fer- 
vi gio della Comtnunità di Alcffandriada) lodenngiorno, 
fino alta fcAa di San Michadc , quattro centolfre, de t 
Marèhcfi Vermo, A: Gnrtgo faranno tenuti ip^deme du- 
cemo por ciafeun di loro : Che gli Aleffan uiiu aiiitaran- 
no e difcnderaono quefii MarchcEcon le Terre,ae i fud- 
diti loro > Che non confi-miranno, che fi edifichi alcuna 
Terra dal Luogo di Bcitagno,e diS. Steffanofino à tutta 
la parte dt fopia à queAi Luoghi contri la volontà de* 
fudettt Marchefi.* Che finalmente faranno gueiia con 
cucile perfone, che voranno mouerla contri di ef!i Mar- 
chefi, eccetto peròl'lmperadore , iMilaneff. Afiistant, 
Vcrcellcfi. GenouefitTerrieri di Ctfiìne, DeM'io,érEo- 
rigo Marcheli dei Bofco& i Matchefi diOccimiano, ver- 
fa<de' quali hanno* giuiaca la fedeltà. Dq>of , Verme 
Marchek di Cena ,& Vgo figliuolo di Otto Marchelc di 
Caretto , allivemicirìquedclmeledi Aprile approuaro^ 
no ì econfermai ono la detta Lrga , in toro nome dal fb- 
^etoOtcocoogri .Mtffandrini flabtlira. 

Cbotinuandoiniora ladiflerenzairàglt Alefrandrini, -? 

& il Vefeono d'Aih per il pofTcfJbdcl Luogo» o della 
Chiefa dt Cornienro, td commtfTala cauta à Bernardo^ 
Balbi VefCfjuo di P-n>a: mà perche gli Aleffaiidrinl haiic- 
nano per fofpetto quello Prelato, deputarono alH ip del 

me<e di Moggio per loro agente generale AlIxrTo » 

Arciprete di Sai Dalmazio di Marengo , accioche coil à 
nome del Clero , come di timo il Popolo Alcffindi ino 
dichiaralTo (orpetio il detto Velcouo . e da lutai Sommo 
Pontefice fc n'appellaffe. Dipoi, l'ifleflo Arciprete di 
San Dalmazio fu allidiecineucdclmefc di Luelio nuo. 
iiamtnie e'ctto agente da Vgo Cam fri Prepollo della 

Cathedraledi Al^'andr>alua parria.eda Aflàino 

prepollo della Chicta de' Santi Lorenzo , e demenre cu 
qutllaCittà aJappellatfi fopra riittc le caule fpertanti» 
coM al Clero, come al Popolo dr Aleffandria e commefle 
dal Papa nel Vrfenuodi PtUia haoendo gli AVfTaudctnt, 
come di lopra rè detto , non fole per Aperte lé lettere 
della commiinone mà anco il predetto Velcouo « quefio 
Arciprete dunque andò à Paura, e mireinefccnzione , 

7 uanto gli era flato impollo nella procura generale fatta* 
idalla >ua patria. 

Incarico, PonzioMarchefediPonzoneinnomedìEn- 4 
rigofuo fratello confermò alti d'-dici del mele di A rollo 
concitìfaerà oli Alcfljrdrml, delibar- 
chete OttoCiarctei ànome deirudcttuMarfìiefc Enrigo. 

Mentre Koffino Mandell' ammlntflrauà U P'^dcflstiaiaog 
di AlciTandrta . i Signori eTerrieri di A^Jiedma con li- 4 
bera] Jtà degna di lode » fecero all! none del mele d» Fc- 
brato dor azionedel CÒfado, c Caflello «JellaTerta loro* 
&ancoii'''gni ragione, che in quel feudo pofefferohaue- 
rc, i Roifino BclloniCoofolcdi AlclTandria , il «•ualcin 
nome di quella Città fuapaeria accenòti fudecco Luogo 
diAqneCna . . * 1. 

M«l'iftc^a imRÌcra,il aedefimo Bellom in nome della « 
RepublicaAlcfìan lrtni frCeacootllo il Itgueme giorno 
delCootado.cCaftelfodiVmzio . 

Dipoi. iMlleffo giorna pHnfrafcrirtlConroh di Am- | 
fandria VberroForo VbcrioNatta.Vcrmo Piarro, Ba- 
doino della Torre , Roffifm Cornaelia. Muffo Sambueflo, 
Giou.mni Gratone , Giacomo TebaMone . Manfredo 
Gualco, tutti ànome del Commiinc di Aleflandria loro 
pania, i.elConfiglfo generale, che fi fecei'cl Domo* 
•rnmifero à Pinro Pfctrafanfa,e Leonardo Cir>ce Amba- 

fciadori di Milano. Arai Contelo della Mercanziadidra 
Città AlbencneAuanronc ditener ficitrada gliafraHioè 
la firada , per la quale . coti paracqua per terra n 
cimtnadiPauiiàGaaiOidi rtnui>uarei P orci, efarei 

Vorn 
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Ponti ,(foueit fetTogno richiede » per comodità de* Mer* 
canti ,ede*pifà>gg:erj. 

4 SioiiimeriieiTeriteri diCatoxzorefiUttand'^l'eicmpio 
di qucllidi Aquclà'ia.edi Vi>’a*odonafo«o aflivciirtocto 
de! ludcr tn mele di Feoraio a gli AidDndrin: il loro Con» 
tad<^ .e Caileflo. 

1 Dopò le luiecte donisi Ani , fO alli venti di Marzo (la. 

biUravniLe«j fràvfi A!efT i>di ini, cTortoirfi conte 
«Yirid-.viom d*!> tenóre t cKe'cgiie. Che gU AlefTmdrini 
s*''btigano dvtfcr Cittadini >ii Tortona »e di alture. Se 
difc'mereh denaCi U * egli habirjtori di e(Tt . t diùr 
f erra.conformecomotdatannoi Tortonehi di non far 
picej>e tregua IcnziiIcS ento toro con quelli, che guer» 
re'giir»'inòeon etTi. t’i(!eiTa promefTa .Srobliiozione 
Iccero I Tòrtnnefi vètiò gli Alcfl ndrtru Nrfife »d >n pirti- 
cofarmentc AbIigar/d*aHitarli per t'acqaittalegiii'no del 
Veicouatod'Acqui » e per qualfiuog’iia eo(a ,<he ne‘ loro 
pritiilegineonriene. Comtefmeroa;te'*ralM !oroq<ie(H 
liyclietutCociò.cHehaucdero acquillato. d >ue(Te 
cTrr fri loro comune egiuHimentcdiu (bicdif-io . Le 
q lalicondizionimnilt c<ndÌAÌd*ambe<|iie'Ceparti»'ia* 
q litiordcci annf fino ath icttanta ituiarono dSnuioIa- 
bilmente o^Tcruare: FlAWmenteilCO‘>tÌ| in. 
InlrdiTorconapromiteroi Mm^redoCutkoContble di 
AlefDndrra» ad Andrea Oitobelfo. 0r i StcfTaoo Pietro* 
bello limihntnte cittadim . dr Ambarrtadori di quelli 
Citri> i quali erano lUtr i nome delia Patria loro i quella 
Lefa prcKrftì f di mantenere > èc ofTeiuare i Copradetti 

^ Crerceuadirierno in giorno lapotenza^egraDdeaaa 
de‘Aleifandfmi:Srerai icrminetaic ridotta pei l*amC 
cizie, Sr Leghe » le quali faceiiano con Ulti li l^polt ctr* 
ctmoicini.cneincomiflctauaad efler fitlpettaieaiandioà 
f enti lontane. 8c firaitiere; perciò Vermo figliuolo di Bo- 
nifacio Marchefe di Mnnfcrato , non oftantc la pace, che 
due anniaoanci hauetia latta enn loro» co' ì Milane fi» 
Piacentini, e Vercrilcfi venne in qualche lolpetto.dubi- 
landoiche la forza de* AldTindrinl .on douefle vn giorno 
apportare qualche norahii danno al filo vicino Stato* 
Xionde. per alCcurarfi nella tua quiete, etranqu llità 
(hanimo, vuoile rirmoiiire l'amic izia con loto, e mamfe- 
ft-irtéli gencrolb.e 'iberaleconalconccondizinni piene 
di grazie» e doni prìuiirgiatt. Mentre dunque dimoraua 
iHìfiettnVctmonella^^ncdiGrana. rinouò alli venti 
de) me e d'Agofio la pace con loronella Urguente manie- 
ra. Chedara i gli Aleflandiint la metà di'tutn li Regali» 
che giihaueua flmperidore nella loro Cittì, e nel tuo 
Territorio , rilériundo ì fe ftefiìi l'altra met à ? Che U 
concederà l'inurft itur a del Conlolaco, e della Hodelliria» 
la metà del Feudo di Sezò > Retorto, ÓHelaoun . Cane- 
Oico.e dcll’vn'e l'alrroCarpanerncon lagturildizionc » 
«he lui . & il Marehefe Bonifazio Tuo padre haueuano oc* 
Ridetti Luoghi • e Camelli , Sr anco ne* bolchi paicoli» e 
nelle eicciagioni afque.mnntagnc.Sr in altre cole, & an- 
co ncTerricri) la atta! piurìdutone concede libera, e 
franca daldominindiqualunqueperrona, Luogo, Città, 
Ir in particolare da'NicnJoro da Genoua ; pereiò gli 
AiefijndHni da’qutndici anni fino alli tcttantagiurarofKl 
la Irdeltà al fudccto Vermo conrra qualfiuuglia perfona » 
rr ettol'lmperadore. la Città d! Milano, e di Tortona» 
e la Terra di Caflìne. In oltre co ice Jerà cenerà il Mar- 
cheleiReiro alla Communieà di Alefiandrtz tutta lara- 
fione,cbe lui haucua ne gli otto Luoghi , da' quali i Rata 
in parte labricataAtefiandria; equeffa donazionefaià 
egli coniermareda Bonifazio Marchde di Crauefana fuo 
Suocero, daManfr^o Marcheie di Saluzzo » da Otto 
Marehefe del Borco,ed’alrripeffooa°gi della luaCorte» 
conforme vorraano gli Aleflandrini : s'oÙigarà pari- 
mente di aiutare, SrmaDtenere in flato la Città di Alei^ 

. fandriacontraquahinqnepetlona .Città.e Luogo , eccer- 
tn )*Imperadofe : Qie darà ogni aiuto, e forza à gli Alci~ 
Mandrini , accioche poifino muere nella loro Città il 
Vefcouo col Vefcouaco , il qiia'c contri la volontà del 
Sommo Pontefice rifedeua io Acqoi : Che prometterà 
di ofieruafc affatto le ludettccondiziooi, promettendo 
ill'incontrogliAicflan irini.chenoo accertaranno alcu- 
no nella loro Città per haÙtatore» il quale fiafiiddito 
delludetro Marehefe .Sr ogni volta che vene fcdlèjlida- 
rannolicenza in termine di qiuraoca giorni» echelirt- 
nunkìa ranno quelle raginni,ch‘cffì ragioneu^mentc pre- 
rendonodha'JCKoalUTefndiQiftnictM. bmalMeflte 


S A N D R I a: 


il (u letto Marcheie, coti à n >meluo ,comt d« B ifitfazlb 
tuo Padre .giurò per la v.,rga. ò fia bjflonc,ch*eg i hiue- 
113 tornano, e pfO(itdeàG'iidoPi>.uriaConiole et Ald- 
iandna , & à Ghiiiòlfo Accibn, am iduc Amhaicudnri à 
nnme dt iiuclta Città imo patria » d*atienderedibgi.nic- 
me ite a tutto ciò, che i-i quella rinouazione di pace fi 
contiene . 

Dipoi meotr* erano ConUlt di A^eflandrii Baldvtr'fto 7 
della Torre, An eltio Sambu.llo , Corrado Occimiano» 

Qui !oPiou:ra,RoffìniiBeIln< e»Guglic)nioP llircGia* 
corno Tcbiidoi'O, Oberto To.«la o, Pagano dii Pozzo, 
cRotfi io Qirtìglia . fi fece aiii due del melèdiSetrenibre 
ama Lega tri gli Aldr.n4rtni ,e U C ità di A'ba nelMoii* 
ferito con afouni patti , dc*«>uafi furono parcteolart 
quelli. che fegunno. Che qutfli p<>p->ti ricén 'eiolmc^ 
le fra loro faiiono ci’cadini.cioèqucnidi Àl^ffaDdaie 
iaiinoo di Alba eque ltdi Albatiraufind<A eflundrfa.*^» 
Che UCanrounttà dì Albacoropiara in Al.lTnidriavna 
cala per il prezzo di iiieducenroPauefi » & a vicendk 
quella di Aleifa idria ni comprarà vita in Alba pm'fl 
prezzo di cento lire di moneta AUtgiana :Chcquefc.d«lb 
Città 's^iótft'enno e dilendcranno vieendeoòfiàetite«ò- 
ftaqUilfiuoglalorenetnico» dot quale lenza licomore 
conicnio loro non douciaano fate ne pace» ói ucipaa-s 
però gli Alel&ndriot nonvogUon effet irncib à q^Ho ^ 
pattoenntro Mmpcriiore, il Marchek di Monfiiiaco, ' 
Otto, Se Enngo Marchefi Carretti , Manfra Mittbcfe 

diSalézzn. e quel li di Brà . e da BaziooiC bonlmcmc gli 
Albeii riferua;>o Hmperadore, ri kfircbe.dtti’Moo^ 
rato , D^ [fino , & Ei.ngo hlarchffi diOqcMmno . la* 
'Onà di MiianoediTortnoa.-elaTatradiCufiine. 

LaRipublica Aldraodrtna, ehe alcuni giorni aitami . 
appctia haucua accettata indoooda iMarcfai.fi diMon- * 
ierato )a metà dei Feudo di Sezà , e di ella non haucua 
pigliato ahcoraij poli' fio, la donò igit ouo utllodetto - 
mele di Settembre ad Enrico c^icamuggi Firoffioo filo ' 
patrizio Se zd alcuni altri de hftrITa fa igltaturtiddcd- 
deni da 1 figliuoli di RofR 10 , con iucca la gmi ttdizioae 
ch*efla ottenne da i ludecti Matcbcfi.cofi nc a Terriera» 
come nelle pofleinontfQc'boichi, oc'leacqtic Se 10 nitae 
rzicrecofe alia metà di quel Fendo ip,tia..ii : Ja orai 
d'inazione hàianan itocae diefla CttcàdaCoradooc- 
elmiano luo Coiilole. 

Nonlaià fuordipropofito.fiazeiidocrattacodiEnrigo ^ 
Calcamuggi.i! fareinqueiolui^fnei'Ziooc dtiPurigi. 
ne della (ua nobile, Se antica Famigita. 1 Calcamuggc 
dunque dt<endcnu da 1 figiiooli di k<itfiiio, fono dcriuati» 

Se hanno l'origine loro oatSauelii oeilaOtta dtRomz 
l’anno CCCC.XX 11 I mentre domtnaua l'fmpeiadore 
Onono: Siri primi ottemalidiqnJii Famiglia erano fi- 
gliuoli <11 RoAno SauelU Romano, che ptt efler flato 
ouorao di gran cor^^to. e brauuta, qtiaikio fniooo fc-te-' 
ciati i Lombardi dall'Italia , otunne mricompcnudel 
luovzlore dall'lmpcradoreCailoMagnoilM ichdaco 
diSezà con altri Luoghi • Pofeta enn la longh.zza det 
tempo , quelli Ca|camuggi <k' figiiuoh dt Ro tbno. fi di- 
uiLro in dueCaiétè, ncenendo vna patte il coj^oome 
antico de' Calcatnuggl,r hilcrà cogtiomiaandoli Fuofinì 
da ifihliuolidelludettoRofltnOjCtoSdaUa filila St,che 
flgniflca Fili) , c dalla parola Kofiùu , le quali lungmote 
infieme formàno il ilitfecto cognome de* ruolEoi -, però» 
e quelli, e quelli lonod*v> a medtfimaflirpe , eptouen* 
tntib ratti da RoffinoSauelli . QjettacaCa de'baoc'liS 
Rara fèmore, e tuttauiafimaniien*. con l’Eaiioennflìma 
d'gflità del Cardinalato , con tìtolo diPiencipc. econ 
afrrigranPcnbna^.cmfinelle Licere e nelÌ*armì,eome 
neOc ricchezze, Se nc igradi famohtLmi : prima fi chia* 
maua Claudia , prouencndo da Appio Claudio Sabino » 
come In tefltficaoo Vergiiio Tito Lmro, e Suetotuo ocUa 
vita di Tibenolmperadore dt Roma. Haucuanoi Cai- 
camuggi vna-Piazza. dmie al preience fi vede vna Torre » 
dirimpetto a) luogo , nel quale il Prefidio di qoefla Creta 
tiene 11 Carpo di guardia nella Piazza grz idc; copie 
enchc de fimiii piazze nc furono conecffe ad altre fran- 
gile nobili 8e amiche di quella Città , lotto le quali lì rì- 
duccuanole perfbne di quella flìrpe,ò per crattaFene- 
gozij. ò per pafiTarrQpo i il che è ebarfiuno i ndizio del- 
la nobiltà dr'Calcamuggi I come anc<r dell'altra fam'^f 
miglie , alle quali era tale privilegio da quella patria 
foneeflo . 

Dipoi, tnidiecifctttdtf nedcfinfomcrediScitrmbfc iz 
GagllclBa 
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CuglielmofraurofliVtrmo Marct^cfc fece 

guxia dellalcta mecià del tuaeno l^eudo di Sc*i alla 
Cuti di Aicflàndr)!. in nome della qujtcRoffìuoCor- 

lulia Comete » ti VcoOtiica Amb.ilciaduic » amen iue 

patiixjj di elIàCitUipigI ai one i ’ poifcffo , edomuuo 
di quel JLucwoda Veimo MarUicdOtKtfdoifoafif Aoielmo 
tutti dc’Palfori nt*auali haucua pu tal effetto (ana prò» 
cuta il iudeifoGuglielmo. , 

Ncll’iftcflogioi iOi i medcfiaii Confole Arooalcta- 

** dote in nomcdi quella Patria acccttaiono indoaodal 
{udctto Marchc>Ct la muti de grinfra>crittiLuog^hÌ»cioè 
cicUc Calet'ouc, dcilVn’ c l'altro Cti paneto,c di Retorio; 
3a qualdooaatone poco auanti fatta dal Marc heic Ver • 
ano aIU fUpu^lica Aleffi<idt;na, 8r bora il.Marchcta 
Cugl.tim > tuo fratello, pct dimoftrarfi niiggioriDe.ite 
gtaco4dcffaòtta,nconip'acqtMdirinoua:la. 

OiioGhilino piifiiiodi AKffafvifia » che Wu primo 

* VocouodciUCitti -Il Bobievvil qilale concol icUiDo io» 
fimi tnerJti ,sìdinioludoitr na» & in particolare delle 
Cmdi,cCa.ìonichc leggi, co>ne di gran prudenza, c de- 
Atctt» nel maneggio de' negoziai (a in luogo diBonifa. 
zi* ArciiftUooo,di Genoua, ch'era pollato all'altia vita, 
MOOOO0O InDoccDZD tct £o alMrcìucfcouato di 
la R^puÙiCa. w L f 

Q^eff*aDno, alli nouc diGeoaroVcrmoMarchefe ^ 
*^®^MonfcratofecevnaprpcurainRoJoIfoPadore,&: Mua’O 

* felizzaUo , con la quale haucffitio a no iti di far *cc^ 

modareÌaÀrada,(iondelàcanuria dal rcrticoiiqdi Auf» 
faadria nel V. nfcceto.e l'imporre 1 p"Ug;lo da t4» 
fcuotetndaqtiiIlifChepan'atanno perla dettattrada, e 
rtell'illcfio liino Gjacom<a birolffno pigliò il dorom^ 
della Tetri di ^zzi, come appare daTlilroaiento p.r 
iadetta caufada Lorenzo Bcnicra poblico Notato iti* 
polito. . . M* 

* Degnidigran memoriafìlilfùdcttoannoipoicncalli 
dodici di Aprile , giorno dei giouedì Santo Icguì la legna* 
lata, e memorabile prefa d*vna parte dclHmpcrio Grecoi 
te IO particolare,dcIla gra i Citta di Cqftantinopoli,dopo 
efier fiztacombatiuta tre ao nleontimii,epcrieira,c 
permace , efletdo Generale del Armata Brmifaiio Mar- 
chefedi Monfcrato. In quella giornata hi fatto prigio^ 
Alèfftolinpmdore di quella famollirima Città, il H^'e 
con la moglie , e con i bgliuclr prigioni , fd condotto nel 
Monfcrato da Guglieimo figliuolo del ludrti* Marchefe* 
laqualcolafò di gran compalfione à tutti .vedendo vn*- 
Imperadore cosi milcramCiTtt ridotto Cotto l'vbUicnza 
dVnoà lai p?r tutti li n'pectidt gran lunga Infbriere . 

1 Nellarottina»enellacced* queUaCittà furono piglia* 
te infinite robe dì gran prcizo,e valorcA vnagran q«,«an. 
tità di Reliquie di Sinn, le quali fiir.^noin vane pamdel 
Chrillianclimo porrate »comcanchcOpizio Reuetfati 
Aleffandrioo fitte arouilto <Nn'. pezzo del legno della 
SantiilìfnaOocediChriflonoftro Signore. ^ 

G fi Aleffandrini:, & Acquei! di gtifri loto ncmt?i,fi 

^ fece o vicend-uolmcnte alcune Iconerie . Arraptnene i 
Terrtton'j dellcCittiloro . t ^ 

- Q cfi’aD'O .nelquaic Am’ZoneBorraho,Mi»aiKlt tu 

^.Podellà di Aleffandria.Vermo Mitchelcdi Moafvratu 

* donò alli none di Marzo i quella Cittì il pedaggio di Ke- 

itzzano. edel Territorio dieflb Luogo , r ocr terra, c per 
acqua come appare daU'I ittromento perciò llipulato nel 
tenorefeguente.cioè . ^ 

Jmm$ Dhf M.CC>'./»ddl r///.i/*f Wrr«r»y rrf// 

tU Umrtà . /• At*XM»d i» mMtn in^Qi fitti . /• 

p/n# tamftmMm Vtrmm 

MMnkf Umumfitéu fku di*mm Dimmi Amttjmi Butrmgi 
jàhiund. tinBm uirnmt.^mlpéum CU Altxmd. ^f^m 
tuiturntfinMtttitm »vi(fi*itmfiri fmirmit» M*~ 

sditd.d* fidili» Fifi^mt > fnmuttiu tidtm Dimmi Amt^i 
dlt*mti»um»m$»iCÌtt Ahxnd. ^ f^tUltttr me^iutifum^ 
mmd »m mifmit duéttri mttMxftrrt firmutil f*digi»m hm 
rnimkm AUm inm dtftr,a* pnfutliu Ftimmi, 
/m94m.imfmi are tanm, ^ kat eattAm jSaei tapt . 
tmt* tifili tot ut Dimi»m TtUlUfitm dt M*i*t^**t 
SiirnmtimjOui Urik».Uiitfitr Sftm.Utikm Gmrtim, Virmm 
fttdmm • AMdnm di Ommikilli i fmm Ftrrmim arriio 

* efTendoeli Ahffandrinl , Sc. Acquefi verniti 

* frà loro à vicendcuole disfida, e gli viti, e pii altri vfeiro- 
flo in campagna , c ne fcgul con ftambieuole perdita va 
grao latto d'arme »& vnalàflguiAofafcaraiuuccu . 


Mentre Picrro Pieirafanta Mìlanefc ammmlllratia lzise# 
PodelUitadi Alcffandria . VgoTuttieilo Veicuuo d« que» f 
Ila Città ,c d'Acqui,Rr li indetto Podelta con gl'iolrafcrk* 

Il Agenti di Alefiindria loro pama GiouaniiiGua co, 

Gujfiaiiino, Giacomo Gue-zi eGngiielnio 

Rainaldo , promiLro alli vincici del mele' di Apitlr in 
oomediquellapitàdiolif ruate la tregua latta , A; or* 
dtoatadzVbertoVircoricj Podcltà di Milano, con Pietro 
Ne;to Podeilì d'Acqui ■ e con i Conioli «li effa Curà . e 
diPauia: aqueila promeUa s'obiigaroiio par meotccon 
giuramento II ludetij Podeità di Acqui , de Agenti di effa 
Città.cio^ GiacomoBoccazin, Bcllcogrro Gcrondica,e 
Vcrmo Surdodoi come anco Giacomo Borci^elia, e Ber* 
nardo liìabardiCo-ifoli dellaCammumcà di l^uia , col 
confenlo degli Agenti ddi’itleira Città , ciodGualIredq 
Torricclla, Oiiuero lltmbar(li,e Raincro Sarvnazzart 
promilero ^ (u«ietro Ve.couodi Acqoi , e di Atcltandria 
otoffcrisare rutti li nata della Ibpradceta m.i:uai con 
condizione però . che vna piarle veilo l'alrta riuredfei 
danni pariti , e Icriceuutc offjfe dal ludetto giorno in- 
di uo , conforme haurua ordinato il medefimo Pndefii 
di Milano, ilquale ordinò ancora , che Udet'atregua 
doueffe durare per tutto il mcledi Genaio dell'anno le* 

S Kiitc U 07 . le quali cofe larono llabilite alla! prelcaza 
e gl'tnfrafcritttGentilhoominiy Ctoà Alberto Fontana* 
Giacomo BilTignaoa, Tebaldo Maljcoticgia 4& Vgo 
Cameraro . 

• Bonifazio I tuerardi , Guido Brugnono ,e Gìacomor^*^ 
Gerzi Conloh d AMTmdria comprarono alti cinque < 
dclaeicdi Giugno in nume di quelli loro patria da Cui* 
iio eRaincro fratelli dc'Sannaazjri la Terra ,8e il Ca* 
Hello di PoQr 4UO col Kio Territorio, e con la guiruJizux* 
nealdettolu gorpettancepei li prezzo di lue trecc>*to 
cin«]uanta vna di moneta Paude . 

U nonogiornodi Agr>fio,ncl Territorio di Bafitgnana * 
gli Aleflaodrint , &Vp'ì'TuruelioVe)C(Hiolorod Acqui, 
aita prefenza di Arnaldo Bomb l'o , Ac Arnaldo bourac* 
qua arbitri,Ac Ambalciaiori dt Milano . dopò molte dif* 
ferenze bauutecongl’Acqu fi .e Pauefi , finaimeniecA* 
clalcro con quelli popoli la pice , e lega con le leguentl 
condizioni. Gite prima di far la pace . fi reflicuifcail 
CaficUo di Caflelletro al Velcouzto d*Acqui : Cbe i 
roetttno in perpetuo filcnzm tutti li danni viccidcuol- 
mente fatti da vna parte all'altra r Che fi ifioluino'J 
TerricrldiVilone.eCauatorrcda ìgiuramc-iwi ch'hanno 
pigliato verlo gli Acqu«.*li.quando nel tApo delia prefeate 
guerra hibiuuino) III Acoui I Che i detti Teirienhab* 
bino hb^ro arbitro d’habirare. fir Itanzjare doiie verrino 
lenza laipcdtmento alcunor Che tl Vefeouo. Ac t medcmi 
Terrazani di Vilone.e Cauatonc poetino quictamenro 
goicrc quelle rai^gioni.ch hanno in quell luoghi: Chela 
Communità di Milano polTaconolccre e decjd' r e qual* 
fi(iogIiaÌite,òdiicor<iia,chepoTrir:nal tr.'fra iC'ilectl 
Tctrkri, aq-iali prometto.*io i Pauefi di n n dare alcuno 
anno centra la cognizione, e fentenza de' M.Uuefi.oue* 
ro de* Acquefi : Cbe gli AlelTi.idrìni non aiuteran n, nè 
diicnderannoii fudettu Vcfcouo nè ilfuo Htccell'»re cA^ 
ira la detta cognizione, e lence-'iza: Che laCttràdiAc* 
qui . & i funi aderenti WTerueranno inuioliStlmcnte la 
predetrapacea'Velcouo. Arigli AlclTandri.'iiconi loro 
parziali i e quelli viccndeooioieme s’obNgznodt mante* 
netia verlo gli Acquefi SiflauU dun me la pace hi! 
finùtti popolt con le lopradette c<'ndiz osi, alle quali 
furonn prelenti GualfreooTorricetfa.PreiroRainfredo, 
Gualconc Beccaria, AflaÌàoSatuiazarÌ,& AlchvnoTro- 
uantala tutti Pauefi. e'ICuafiauino .RaìneroNano, R->f* 
fino filoni, Koffino Scaccauellì , e Rofiìnn Marengo 
tutti Alenandrini : dipoi fiì 4a detta pacedldì leg>«entc 
con moltarolennità promulgata nella Cbiefa maggioro 
diAlcffandtit. . . . • 

Quell'anno , Af in alcuni altri anc«'ra gli Aleflandrini • 
córrali giut amento pigliato vedorla RomanalCh icfa.tra- 
lafciarono faorid'ognidooeic , dì pagare alPapat'ao* 
nual celilo di lire venticinque pauefi . ch'erino tenuti z 
pagaieper caufa della protezione da' Pontefici pigliaca 
verfo la Città loro . 

Mori quell'znoo Bonifazio Marchefe di Monletaco , ■ 4 
cui luccelTe Guglielmo fu» figliuolo . , 

Alberto Fontana craPodcllì di Aleffandrii . qoandois^* 
fi fece in quella Città il viale . comunemente chiamato < 
Retale, che per eflcr scila forma d'vq’ Aquidono ,r'c«u» 
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l'acQoe, pfou>wOi econ^acenda'c diritu* 
teenrenclfiMme Tanjro, awmiene b Circi , c lecafcda 
pgnidiTtfMtCì corrofiocieprelentste . 

^ PoCria quella C jiti fece ulorfoio , te ineftiiiubile ac- 

S ifio d’va peuo dcl;ie^o della Santrilmu Croce di 
chi Ckritto^cheCi piglialo daOpizio Rcucriati orila 
mcaluiabUepcdadt ^nttanrinopolilq^ra l'anno isoc 
a^opc'a.e valore d'alconiPnrenriri Carifttaoi e^l*« 
n^o td allireonrnedelaiele di Deccmbir donato al 
^ddlè AOmico Foorana» il quale accettò la fudeeta San. 
lutma Reliqsia io nome delia Rqwbiica Aleiìàndriaa 
odia laiatera, che fegue • 

ifacqlf /Ww a» ^ ìnf rmmtB t mm Dmtlimm 
ftà» pt^ D t m i wmm O fk imm dciCmcr/Si 
tu Dmmm» A/ttrU de Fmum* FittMali 
Jìtnmdrié tmmr Ctmmmmm Aitmm^ 
èri* it rm* Crorr ( fo*d l•fìn$m^mum 
im Cen^•■dr Co««aa« dttxmdri * . 

A»m "pmètif *9rmuulitmt UiUtlim» Otmtrftm* »a*^ 
mt . /«XiilioM- M. di# Omw«k* «ai «wmm* OmmUri . /« 
AttMxmdri * , In tttltfi* maim Saadi Fttri « « pitm* Cmfità* 
iti ftt t am f am miinh. Dmm m m opm# d# tttmfstu d*dit 
Atkrnt d« F#o<«m PmHtÈt Aifxmèrt* iiwtot 
* C ^m x mk • AfixaMÉm rmpimri « Crm t tm rmam tmmCMMS 
«M.M ^ rrat^fméCxMsmM à Utmtm , ^ éafmpr* 

%od*f«# <*«p#Mo tmm paUt* vs« darai* . Im f«a Orafi rrm 
mdét i»-»*d«».a/MCr«» fsrtmpafita tmm mrpmti. 
ii'^a trmtfamtmrr p*'/«#^pi^M»<yf«*dd/a patmaCrrnm 
*Ht ii Ofmt ywé C*M*« t fmmm Crmtmm ipft Dmtmm Opina 
AttAé/ fbdMmt»0ià Crmmsii Ctmfimiimtp A t , ^ tam /«rrarav 
fm*r*i,ftmnàittÌMCimttmfa*tm tspt*, Ùiduamam frnpmm 
fmfim opimi^md dmmm rati maài , fpttìartt {ri, 





madaaàCmamat Altxaména»^^imd tPtfmpmt , vai altfmm 
Ci#r*iM* • ft» tuUfia Aiixamdna mam M*A im , vai prunia- 
gimm altfaad tma rpfam dmmm * I* tadt kamt tariam fitti 
rtgamti • imttrfatrwtt Gmtdt dt PiMwra, H*i*fUr 

$ptmh JdOcoot dmtmtm, Cmliirtmmt Utpkaam Imdtcti • 

1 QjefloSanriffimo Legno fò honorcuolmcocecolloca* 
to in vn*arca fiRanel muro d’eoa Captila della Chic& 
CathedraledtqoeftaCitti, laqiule particolanneiite lì 
fà alTe|oat4 ,& hilèmpre mafie enuto ino all'anno idei* 
come fi diri folto dì ciò il ftomc della Capei b della 
Croce* Pofetafù ordinato, ebe fi douefie cnoflraieal 
Popolo il VenerdiSanro , per ranco fpario di tempo , che 
pereffe dalle dmoce perfocte dfet veduta, c rioert u i end 
sodò cootuiuanJoI’efpofittone di quella Santa Reiiouia 
iooall’anne i«od. itelqualePietro GiorgioOdelcalclii 
Vdcouo di queia Còti piamente ciit4icò,che foie piò 
I prò po lite l ‘c fpov la il gtoroo delt’inuen tione del I a San- 
ttiltma Ooce , la eui fo^enne feia fi celebra il terzo Hi di 
Maggio , nel quale i tiene ogni anoo cfpolla fopra l'At* 
taremaggiorefino allaferadtqiKlciorno, ed in quella 
occafionc fi fanno dtuori (crmoni in lode dell'iAcfiàOoce 
fraponendflfi da vafitrmone all'altro alcitne afiéiruofe 
preghiere ) Dio ‘.da Mufict concciitt accompagnale r 
Portata poi in bella procelTionc d’tntomo aUa Piaau 
grande , fi tornea riporre nrlltie primiero lungo . 

Nell'arca ludetta ftaaui ancora collrxace altre Sante 
Reiiquìt, Se m particolare vn'ami^Ua con dentro acqua» 
che viri dal conato diGietùChiiftnpendcnieìnCrece, 
t( ena Spina della tua Corona , la quale ùmilmente efpo> 
iMmdofi alPopo'o 11 Venerdì ^nro , fi porta iTtncomo 
alla Cbteta in proeef&one, e poi Ibbrto fi ripone nell’arca 
niedefitiM,Iaqiulefi rtene ferrata con vndeti chianhoieo 
delle quali Inno tenore da otto famiglie dt quella Cittì » 
come mii apprellb fi fari menzione; la nona dìquefte 
cbiaul uk data al Podefb, la decima ^anìonle per ferrare 
ilroperehioneofMmente fatto foprala detta Arca» e fi 
eìHe a t Vefeouo , IVodcc ima finalmente fù d i ftrà^ca al 
Co'legioHe’Canonici della McttaCarhedrale. 

* Neiiudettogìornoii. di Dectmbre. fiirono dal me. 
drfimApodcfilFanrjna,ed anche dalla Communitl di 
AleffaBJria, mleoafenfo deii'ìAeiro Reiierlati , e'ettp 
oa arerò fameche del'# Nobili, edoriginarte da eìalccno 
delh qtiattro<^fartieri di quefiaOitu^ eda quelle le no 
«auar''nol fora duepercaHiinodi efii Quanterircor. 
eò danq*'e alle torVafentte tifare ,cio^« 

Per i! Qiurtiere dlGanondoi »lfiTromy|e 
Petrenarl. 


Per 11 Qgartiere dlllaitngo , *UiOhilinl,<,e 
CakamuggI . 

Per i) Quartiere di Rouereto , alli .Parma , e 
Robutri .i 

PcrilQ^tartferedàBorgogbo,.alU S<Miarxafi> 
ehi.eColli. 

luefceiulcoti potdeilcfudtcte fatoeglie hanno per ho* 
rcdicana ragione fiicctiriuamcnce ptricuerat» » come 
purevanno perlcufraodone! polTefìvdi quelle chuui, 
eccettui Parma (la chiauc de' quali id da Cciare Parma 
donata, come fi diri (otto l'anno in 7 . iGio. fianceico 
Arnutai) ed j Squarcafichieftìnttinofin gtoriiia onde 
■ fono altri vfur^ia la cbiaue loro. 

0^*1000, nei quale amminil^rò la PodetUiia dì>r*# 
Alenudria Gugitrinm Afak'Jte • alli af. do) tnefe di a 
Marzoi Confoli d’Acqui t nome del h loto CumoMUj^ 
promtkro ad Vgo Clèro Giudice, te AlbertoIuntOi 
Agenti della Indetta Otti di AUifaAdnCjloro patria / 1 
qualiinomeftto arcccracoito U detta pcònM^)i«i’oip 
feruaf e ditto ciò, che alla femenzagti data dalla Orti 
di Alba Uri aggiunto da Nicolò Foro luo, Ponili. Il 
quale fenteniiò, che VgoTuriieilo Vefcouo di Alefiga. 
dria.ed'Acquìdoucfic hauere tutti gli bono/i, e rotic le 
trioni in -Acooi , conforme haueua prima iq quella 
Città , alianti cn*etli (b ne partiflc per càifa della diicor* 
dia fri gli Alefiardripj . Se Aeqnelf • 

Polcia, qticfli Popoli i gli i I. del mde d'Aprile lisccro * 
comprotnnb negli A-beh di tuac le liffcrefizc loro »le 
quali furono dalTodcttoPodefiadi Alba in orano di efià 
Città giudicate per (entenuie da qtteflo a;iCora inno, 
zne della ftidecta Città lù lUbilirala Lega frà gli Al«.fiarv> 
drini« 8r Acq«efi eoo le condizioni del ceiiorc leguent» 
Cbejili Alcflttidrini , te Acquefi metttno inperpenio fi* 
lenoio tutte le guerre , olTelc , c tutti li danni Irà loro fe- 
guirt.Che fa città di Afcfiandria,ed*Acqut fia vn'iltefia 
Città I Che il Conlole. onero PodelU d'Acqui polla 
comandare in Alefiandrìa , te quello di Alefiar driai:t 
Acqui > rifèruandofi però * che l*vn'e Paltro debba turi* 
dicamcnte conofcerc nel foro della fua Città : Che am- 
bedue quelle Città pollino etc^ftre il Podefià y. onero 
Coofole à vicenda , purebe non fia di qnalcbe luogo à 
loro nemico, ecomonemento (e li diati (alarlo ; Che 
quello, che farà nel Config'io d* Acqui armouerato . deb. 
ba partmrntcelfere mqiiHlodi Ale(ran^ia,& il fiinile 
fiad<miello,che(atà nel Coofiglio di AlcHaadria : Che 
ouefiiFopoIi fi diano vice 'deiiormenfe aiuto » efi difiìu^ 
dino in tutte legi^rrecontraqual/iuoglm per(ona»Citcàt 
e Luogo ; & o^i volta , che hiueranrm da far pace , b 
tregua per le dette guerre, che vnitamente col conienldu 
ccooliccnta d'ambeduea’hahbia da fiabifirer Cheoov 
correndo di far' acouilto di Cafiello , Tena, ò di quahóii» 
qoe altra c^»debbenfiWcendeuolimntc aiutare pei la 
confeniaaio'ie deh detto, acquifio, dd quale farà epial* 
mente vna parte de* Acquefi, e l'zJrti de' Alc(Tar)drÌAÌr 
Che doutndq queftiP^ofi fare qualche efercito, la 
metà de’Terrieri del VdcouÉto fi vnifea con gli Acqeefì, 
e Paitra con gli AlelTandrinrr Che gli Acquefi fiano 
eblfgni liberare tutti IrTertaxani di Cauatorre ,e di 
Vilbne, i quali foleuano habttare ne* detti luoghi : Che 
fiano reimrtgb AlefiandiiDt prncurare,ebe tSignori^ 
MirabeUo faccino riftoro ailt Terrieri di Vilone per li 
danni da loro ricesuii auanri*, che gli Acquefi , Se Atef- 
&ndrtot faceffero compromàEa ne gli AJbefi: Che gli 
Aeqticfi fiano oblitaci procurare .che U Chiefii loro . « 
quella di Aleffaiidria >*TBffchi infirmet Che laCom- 
munìrà di Alefraodriafiatctniiadar crdine , che fi faceia 
ogni anno il Mercato, cuero fiera in Acqui t Che iJI 
Aleffandrini non fiino oblifatt parare ilpcdoqpio alfa 
Città di Acqui» tua fibene fijno tenuti à pagar quello, 
che fi ^(òfiro pagare aj Vcicooo. * i'tfieno faranno fi. 
milmmte gli All'eHf, con gli Alefiaii'ltini 1 Che eli A<« 
quefi noe fipin obhgari pagare il pedaggio alla Città di 
A effandria , ntà fi bene fif no tenuti à pagar quello, che 
fi t folto pagare ai Marchéfedi Monftraro t Che gli Ac- 
ouefifaranao HfiefTb^in Alba, confòrmeglìAlefrandri- 
■1,1 Che in occafionc di guerreggiare, onefli, che^ 
di Acqui. • Hi A Icflandrtalaranno forti prigioni, l’atotino 
viceadcuolmenreà' ricuperarli; Chegli acquifli di Co»- 
fielihòd'aitrì beni debbano efier dluif lerondo fa cui''* 
bu de’ folHod , che haiterann# dato queMe due Città jn . 
fate ildetm ecquiftor Ghcnoii permouóAP gli Alefian- 

drini. 


V. 


*4 A' N bf A L I i '• 


A^se€»<h</Sf3brlchi tlcunFuofo per otto 
fniglia vicino ad Arcjui. Icnaa Jicuiutccooftaroioro: 
Chci figliuoli di Manrno Mclazzn fijno cbmpieii ia 
<;ucftj lega : Che filino gli Alcfiandrini,<e Acquefi k 
viceudecaftita/e t mitftKori delleCiui loro: Chcna* 
(c endo iri quelli Popoli qualche difeordia » ouero dilfo 
rema, fia dcciCa) «vlnmaunel lermine di quaranta 

f lorht dal VefcotHl deller Cuti loro, dr in AiaalTcnea» 
a* Canonici delk Catbedrali di elTei Che vita Mite 
verfo l'a'tra pigli giurameme d'eficiuaic cutri oiacfli fi>« 
pradcfti parti flotto pena di mtile marche d‘argcnro 
fvnamarea d'iHehto vaVua quattro h'rt e Ioidi due^ 
da cITer pagate da qucUaCictà , che non gli c^eraari 

J ll'àl^j^téi’uato Wrb da gli Acquefi limperadore , e 
agn AMandrmÌ«tnilmcme Hmperadnre,ft anche le 
CHtrdi MiltfM , tHicenaa. Tortona, 6e Alba . 

•* ' OttbQMttòrioeuèdalPolìteficcInnocenzo laCoro- 
na jpoinenpafsh molto • che mofle Partiti 

eomro PRcckia^ico ftaco m rieempenlà del riceuuto 
tthofeS -l» ' 

vaie Mentre* <ju{ltednttoGrafle1lo eraPodellji diAlcflan- 
I dVia , I Terrieri di Montechiaro col confenlb dd Mar- 
chele Delfino loro Signore giurarono alli quattro di Ot- 
tobre lafedeitài glf AlciTandrini ,ca’obltgarono d*effer 
M rane le oceaiioni verib dì loro pronti ad aiutargli {i 
citeirifteRb tempo il Papa Scomunicò, eprioò dell'Im- 
perio Otto <^ano. per hauer alTal i te lo Aato dell a Chi e- 
lai ed affoluti del gmramenco i Popoli, procurò, che fi>l!e 
tniuo loco'eleicoll Ri di Sicilia Federigo, 
t PrI caftò.SanPranceleod'AfiìfitcheraimoMantiillt* 
tui la foa Religione, fò regnalaio,edouanque firrouaua« 
Iddio per mezzo tuo concedena grazie parctcolaii ,8; 
operaua miracoli flupendi t poiché , dopò efler egb (lato 
invna tran parte deiMcalùylpìeg andò tempre con gran 
fetuore la pai ola di Dio, defiderolo dt|Tar hfiefioin altri 
paefi • n'andò alla volta di Francia , Se dfenio in quello 
tuo viaggio patTateper AldrandriaiOuerdimorò alcuni 
rtornì , Id inuitato il definire da vn Genriihuomo fuo 
dhioto, iiqualelapeido t*allineoaa< del Santo, lidillèa 
t^ehaoena da mangiare dirottoqttello»che Hfarebbe 
poRo dinanzi, conibrme comandaual*Euange!io{lèee 
duoqne Àrtar vn capone , del quale vira parte mentre 
con modepia maiigiaua tl Santo , ct^tò,come ben fpefio 
accader Inble, vnmendJco a’bportai chiederelimofi- 
Aa,icui hauendo egli mandar! vnacolcU dielTocapo- 
nell pmiero lutto ammirattuo, e pieno di maligniti , la 
cofderuò rnfino I canto , che lo viade predicare j I gfon^ 
Icguencei coh quefia occafiooe'dim^elamoftrò eglii 
omo il Popolo dicendo , che^dopòcfièr^quefloPrtdw 
ratore ben bene faziarodVn capono , gli haueoa manda- 
ta quella eoftia, laquale mentiepenfa H mendico di mo- 
llrare, miracolofammemonrt vn |^ce; ilehe vedendo 
eut ti, Icaeciaroad quelTouerod atta Ckiefa, come frazzo, 
iì «ua!dlpoiauuedtKMdell*ei««r(a<q,andò incontanen- 
te i chieder perdono ai Sahro ,Ar ottenuto che l'hebbei) 
pefcelubiio rìpigUònuraenlotamenrelaprimieraforra» 
di quella colcia I fif in pubNcrtfd da S. Fraocefeo raccon# 
tatoilcak.eot^orme accaduto era. 
g Ne I medefiml tiorni, che dimoròqMfio gloriato Sito 
in AlcITandrta, Iddio benedetto i fuilMbrcefiioneopcrò 
vn'alcro miracolo t lmperochr)hmiendo vna Lupa ìtt 
luogo toluaggtor.e naieofio d^qnello Territorio partottà 
iLupattI «denigrali danno, cosi nelle beftie,comeod 
fU hoomini , Sdìn particolare ne* fauciriMi ,che i calò fi 
trouinane foli nella circonuieina campagna , Se anco 
dentro della Crttb, doue Ormolata d alla fame.entrauadi 
nocte?,etaluohafili giorno, e pigitatjcht glihaueua, li 
franava , e poctanioli lubbo nella fua tana , li dauaà 
rnangiare a’faoi animaletti. Fri tanto non Upcndngli 
AleiTandrini etouarc la maniera di Iiberaxfi’da quello 
gran irauaglio, hebbero ricorto all'aiuto di San Frati- 
cetoo ,i) qlLleabbalsòl'orgogiio.erelétaliiienre hiimiie 
la p:ruerfa.8c empia natura di quel voracidìmo faluatico 
ajunule,che petl’anuentre fiooda* putti fi Uktaua toc- 
care , Se con ogni dimeflìchetia (maneggiare: Poiché 
ik quel rtmpo vn figlio d’vn Contadino di tenera ctade , 
condnceua alpafcoloi boni , Ara! tri befilanti , fi -Itme- 
Ricòdi mo.foeoaqueUa fiera, che fpcffc volte per paffa- 
(empo la canalcaua , e la conduceua , doue il fuo gatto 
aiclinaoa , come lefoflk fiata vna gioaenca t quello lam 
dillo elee vn giorno da Ut Cita «n vn cqmpo , nei quale 


filo padre araua la terra, e mentre cM itlegrevu puerile 
raccolla ad etto, vede la Lupa, abbandona (i'piidiete và 
lubitoaJia volta Ìua,Ia tocca,l*abbratcU|li 13 mrlfvvek- 
ei, c fiiùlmcnre li «onta atiiofio , c di quella maniera fi* 
n^entrain AK'lfandrucon gran marautglia, ettnporcdl 
rum il Cittadini, cheAgaral'vnoddl'altao correuanoò 
vedere cosi ttraordituno Ipecracoto { ( haiuoaSaii Pran. 
celoO il giorno auanu comandaeo k que Ito bell larbenedi^ 
non lofie preicnte, cheliicioca del titcìo la ticreaz-i,roAé 
peellouenire, così à Aldbndrtni, cornea nAtigfl 
altri benigna, Òr vbbtfcutc) dipoiiiriociollocunftM'* 
me era entrato nella Citti fedendo {oprato Icheaa della 
Lupa, cosi andò di looco Acafaltia, dotte fugimcnteà 
Ipefapdbliea fi) quella Bella, ràemrevific,«ltmaiijta» 
rtiraat pid elercitòtotorfieieaaainaicuiiq. Qìtepocalo * 
vadefilavnipiMM drikaimo roezameote 4ao^o^ la 

S alcR ed eterna memovia coilpcma (opra laWrteRgl 
mpaniledel'Doomo'tlIqiiefiaCml. ^ 

C^iefl‘anno, IqmptradoreOcto Qj^arto, anlshtC» foCtti | 
fe Ulto da Innocenzo Terzo l'anno ananto-^gRinta- l 
mence iconruB reato, e prhi aco delTitoto Jmpfiriato , aul • 
ladimenoeVturpaualamedefiau auiorità-di oamvndarcr 
ficome prìmai toeeuat tmperoche gliAiefiao^Iat par 
ordine, freoinandamcntofiie uggioafaro auaiM guar- 
diedifol^eiea kllaCittiroet). «t-r* v 

Aotnfinrflrò bAlcdandrìna Podettaria RoCtto Autt»i*l* 
gadti Yereellefeai ptelenrcanao , oel quale cooMiiuantW * 
«cera Ocra i'cocMndare k Popoli Looabardt , coaae 
quello, che prefimiena d*etfer Imperadore, ordùiòtcbe fi 
ficefle vn Confieira in Itortna, e Lodi, al quale -mafidA» 
sono gli AlelTan^ifit ànocnaloro aJeunt Ambateiadorìi 
mi dt quella prontezza invbb^re i comandamento di 
OttolScomuaicaio r c perche non vollero adecircfifie* 
dcrìgoRè di Sicilia, chedalPapa eraftacodichiataui 
veto, elegittmolmperedore, pagarono ben rofioilfios 
pcfcioche mfiernero'Milanefi . Òr alai Lombaediforq- 
no interdetti da GhcrardoCefi VcTcobo diNouariva 
Legato Apofiolìco. 

Prattnrotgll AfefiandrfnLPUcentint,e Milancfi^ocar- * 
che htoelTefO poco auanri fiabtfita la pace, etogacol 
Marcheft ^-Manfenito. nuTladimeio aniaronettmet vni- 
camenteà dareilnallo alMonfcrato,4e alto Lumelllna 
TerritoriA di Paula oue, e di MonferateC ,e di Pauefi /•- 
cero vna ttf age molto fijnella,e fanruinofa i e fteero bot-i 
rinodt quanto k loro pareua ciTer di qualche valore . ^ 

L'anno prelente,ncl quale MmperadoreOtro<^arto’ 
fin) molto infriieemente li rum poco cbrilliani giorni « * 
hauendo gli AlelTandrÌBi vnirete forzeloxocoo qutito 
de MilanefiiComaichr, Tortonefi, Veiccitcfi » Bcrga- 
miicht •eLodigi**'^* rntrarono anmwlimenreneiOe* 
niarco,eCreB*on«le,doae cttondnvcmiti allematiicoa 
nemici ,edopò hauf reco em per alcune hore gagliarde- 
mente combirtBto» allafinprmiafcmda etti aDotteline 
Terra de’ Cremonefi , chiamata Battaglia , egli Alefla.:- 
driniregli alni Collegati vinti , e rotti i come anco da 
quelli retto preio ri loro Carroccio.. 

Conoccaftone della p>Ke, e ledagli due anni •nufuimA 
rotta fià gli Alefiandrini.eGuglielmoUarchere di Mon« | 
fcrato,jtedero nntauta k lare nuoua (oldatelcat pei muo- 
uerguerrttcontta di elTo. 

In'quetto mentre, diliderofi gli Alefiandrini, firjn par. ^ 
ticolatei Mitanefi con gli altri confederari di ticuperarc 
tlCarrocctOiChc l'anno auantt li lil tolto da*Cremaicbi,e 
Crcmoneli in vna Icaramticeia « andando veri# il Cre- 
ittonefe, oue polcro Ihttofqpni la-Tcrra di Otoocna Itai’e 
potori attaccata la battaglia co*r nemici , li miiero io fii- 
ga,e!di loronò fircero vna £ingirinoto,e tnemorabil finge; 
con la quaJ’oeeafione^ fecero defioro Carocio pad: osi. 

- lIPre&nfieannOt'Dei'qualeftl doNìcolò ArdigoamsM-isvf 
nifiraraqutttap(adeftaria,jdi Ailefiandricoai'aiutn de i 
Milanefi, Verreyefi,eToetoiiefi lorocoliesati, haBr«*do 
pel Generale Tomafn Come di SBUoia,occiJparono tl to- 
condo giorno di Agoflo alcune Terre, e Cafielj dclMar- ' 
chefèdi Montorara , efr) quelli acqatfii,togna]ata,ena^ 
morabilefillaprrla del Cafaledt SÌuu*Euano,cbe palerò 
tutto iaconfunoneè Sacco ,erouma ; esenta hauer ri- 
guardo nèil^odtt ad cti,dièderocon ogni forre di ttre- 
altezza militare IMrimo fterminioà quella Terra, fa- 
cendo bottino di tutte quelle cole, eh ‘erano dì prezzo, e 
valore . Pigbairorio in particolare i Corpi dc*rrò Saori 
Martiri Eualio;, Natole* e Proràtt* ,• qttali portarono ìa 


DI ALESSANDRIA: 


A ^effindr inffcme CM iut cunofc Antichità < cioè vnV 
Angelo. & vn G jMo fatti 4i ottone,! c^lr etano (opra le 
/ Torn del aChi.i'a del futleccoSantu Euafia; &: me onta» 
' iisntehiroaocolfocare ncj'a fommitidefleduc Aguelte 
della Cathedrale AleflàiidriiM, oiic ogptdì per antica ino 
moria del calamtrolb^code'Cafalalchì. livee^onO|C R 
ctinfcruano con la vrimìeraed antica bellezza ioio . 

la té Qyelt'anno , nd Quale fù podeftà di quella ^epublÌM 
4 OctnbonoCtoceMilane(è«|9enrrei ruoiCittadim viiti 
co*i ivtìlancfi,piacenimi, Comalchi, Vetcciicfi » e Nona* 
refi voienano con Tarmi aiblirei confini de*Cremonefi , 
rtmalero due volte in vn'ifteflo giorno trài Bot^hi di 
Oiouenalta & Azaoello combarctndo rotti,e dttperfi • 

• In conto, vcdcndolooocenzo terzo Sommo Pontefice» 
che lapoienza de*Saraceni crefeena di KÌorno io giorno 

• oelTAfia,adunbm>«elebreConctlio inLatcrano» dooe 
alla Meimua d’infiniti Arciuefeout. Vekoui , & akre ec* 
clcfiaftiche perfoRc trartofiì d'andar co grandiiGmo ap- 
parecchio d'rflcrcico alTacnuifio di Gexulaicmme ; per- 

^ ciò Q dinuoziata per tutto il Chrlftiaucfimo la Crociata* 
& il Papa con lettere cfortò cune le Città à queilaSaitra, 
eglorioiaknprela }laGittàdi Alefiandna ft> parimente 
con lettere attifati* ddle quali mofiì alcuni lieluoi pnà 
•obiii, c ricchi Cittadini * pigliarono con ogni alletto la 
Oocc^per tndarrene alla irolta della Soiia contrai^a- 
raeeniaiDfpeiTfctte ViftaflbPipadàR^'ma tdao4ato« 
lene à Perugia » wkn da milacria oppi ofip » iiioci«IH te- 
dici di Luglto*,^ In tuo hioge 13 ilkguente giorno eletto 
Onorio reno che per aoa.itj chianiittdi Amerigo *iuio 
inRomadalb nobilidìmadHrpc Sauelli^- 

Mentre s'apparccchiauizl'Armjtacontrailudettico- 

* munj nemici fwiftrt , gli AMTandrini , che hauenano ri^ 
^ ' DUdbato congb altri CoiletaiiiUnroelercicn.andaraoo 

del ovfed'Otiobrc à dare nguafioà Parmìgiani,e Paurfii 
lehauendo occupate alcune Tetredc*larb Dififecci»Ìi 
diedero e coti Farmi , e col iùocograndiflìmo danne ;& 
àii hauendo latti molti prigioni, c depredata vna cnpi'>la 
quantità dibefiiarai iCgUtrai iCgli altri condufleco pile 
cafe loro. 

4 Fd dipoineUudetto anno fibrieara in Alefiandria vna 
Porta verfoU Fiume Tanaroà Mzn comodità- de’citra-: 
dtot, ed abitantt della Villa del&rot di Oatglio. e d*altre 
circonuicioe Terre* per la quale poìlTono in quella Citrh 
to m odamemfe condurre le robbe^fie vettouaglie loro; cd 
^^di fi chiama Porta Sorella. 

MI7 Ammmiftraua qneìl'anao la PodeAcria di Alefiandrìa 
I Verme Mondclii» di cut era Giudice il Giarcconfolto 
Giacomo Pellucchi Datino diCoroteoio rKlI'Alefiandri* 
•Otoundo i MilancfiTl’lucentiaf tComaCchi » Nouarefi > 
Alcflandrini.Tertonefidt Marchefi di SaIuzzo,eMalafpi* 

* na,con Infefiifirm) Icgnicntrareno col loro Caroccio tie* 
confini deòrmonefi »epokro con grandiifima rouina 
IbnoropraqucilleTerretCtoc Trigolo.Snrcfina. Gronttr* 
do . de I Borghi di Calaimocano , Giouenatra , San Vito. 
AzancUo.Zignone, Bordulano, Gtifiunlo,' e Corte de Ruf« 
chi . Alla nuoua di quelli inconucnirnrt vfcirouo fubitq 

10 compagna ìCrem onci eolCaroccio loro, &vnni co4 
Parmigiani, Regioni *c Modonefi. nfiiontaronoal Borgo 
di AzanenovalorofamenieU partecontraria, con la qua- 
le eenuti à fingolar battadia , nè legni fn» viccndeuol 
fhage: fi lalmeate t MtlancR coi fudetit Collegati abban* 
donarono il OemonCfe,e di fubiropafiaco it Pè.&i mHero 
hduccheggiatc con ogni libertà milicare cinti quei L«o.i 
gltt,doi^c Teeero pafiaegio.per ventre alle cafe loro . 

- Frananro,iTcrr*^ni d’Vxezio alUdierinoue del me- 
fetdi Luglio donarono il loro Calleno ccm la fui gitirifdi- 
zione è gli Alcfiandtini.h quali dipoi io diedem con etto- 
lodi Feudo alli Asdetei Tcrrìeri.e fi fecero da efii g i-:rarc 
la fedeltà con obligazione di far guerra , conforme al bn 
fogno di' -al comandamento loro . 
j Dipoi . kgui alli dodkìdel mefedl Ottobre vna Lega 
^ tràghAleffandfi.eVercelleficonIeflMMemi cordizio- 
iii. Che, tela Città di Vercelli, & Ah ffandria faranno 
acquino di qualche Caftdlo , ò Terra . è di qualouoelia 
«liraeofa. hàbb>a da efler comune* covi alNna comeall*- 
alrraic fe hanerà da rat'e(erc>tu.gutrra,pKe. ò aliro^he 

11 tutto ^intenda comune. Chele prwettc Cit»à non 
poflinofar tega con altra Comunità, b perfoua lenza il 
conlenfo d’ambttbie t Che ruim le Ipele ch< fi faranno in 
rullodire , ò guardare qualche CafieMo , ò Terra daVer- 
celfcfiyir AMTaodrini acquattata debbano eUcrfrà lo^ 




comuni : Che pei la parte de'Vcrcellcfi fi rih htno !e fn* 
frafctitteTerte, leqiiali non fi doucranno in alcuna ma* 
oiera oceiip:.re , eccettiiandoleda ogni dominio, c giuria 
dizione , che poteireropretcnderegl t AlefTafHltiiu fopra 
qucae,c fono Pacjiuno.Veit ua, Camino , Gab'ann,V Pon- 
lelluracon I Tcrticnrij loro: i hepcf la parte de'Aiel* 
Urvlrinih iifrruÌDOgl*infrarcrirti Luogh coni mcdeficw 
patcide Verccnefi .efono Solerò .Comienio .Monterà* 
itelto, Pezeto, Cnnzano, Viaiito. Aitiuilla »e Montema- 
gno < Che nmna delle predette Ottà , lcnz4 il conletifb 
d’amendue, debba piglùte abitatore, òpctctctadino 
atcuno.cheabki or predetti confini,UqoalehabbiaCa- 
flcHo.ò Tetra,ò altra rorreua,eche non debba aromit- 
lerc Ì*3lricazinnc,òc>ttadÌRanzaà^ifii>o|^ia altro.che 
abiti fimiimepic in ellì,& non aiiderà cótutia la fua Uni- 
gita in quelli O'ttà, ò ne* Tuoi laioghi fi aacht : Ole la Le- 
ga fatta trà la Comunità di MiloJio.Vcrcelli, Alcfiandria, 
Torcctio.c Cuntolo s'habbiaperfrrma,e dilìgencemente 
s'ofleruii Che per la predetta Lega non fi (onngilcht,ò 
a'aggiunghi ooero fi rinuoui cola alcuna, non Iblo ncH u- 
dcBi Ca?wlli,Vilbggi,c Tcrritoiij jnà nè anco nè loro Si- 
gnori, & abiraton’: finalmente quelli popoirà vicenda 
promi fero d'oficruare ènntolabilraente tutte le fuÀ:tce / 
condizioni. \! 

Nei medefimo giorno hà cnnrerniataladettaLcgatràt , 
Vcicillefi,tAf Alffrandrinicon aggiiiftU di noui patti, de* 
qualiè tltenore Ic^ienie. Chela O'munitàdi Verccllà 
Agiterà la protczioRc e difola de*Alefiandnt».tanto nella 
vita quanto nelle facultàr & ancora gii aiuterà in tutte le 
guerre, fir difcordic loro concra Qualunque pertona,Ottà» 
e CaRello, eccettuando però ,che non vuole elTertcauca 
darali aiuto, nè per coufa loro muotier guerra contrai 
Paurfi : Che mentre gli AlclTandrini laraono guerra con 
qualcuno.i Vercetlcfi non far anno, nè pace, nè tregua con 
. eiliv fonia il confeiilo de'Alcl^ndriiuJjquali ofTeiuaran- 
nol’illeflb verlo t Vcrcefkfi Che , occorrendo alla Co- 
munità di AklTandria di for decidere qitalrhe fiia cauta 
da'Retcorì.ouero Confondi Vercelli, quelli fijno obliati 

attendere àoaclli tComeferoTe dc’propprij Vetcellèfi ; 
Che t (udetti Rettori, ooeroConloH tenuti inipe<(ire 
il paifo à qne!ti,:che lo rnrtanno , venir A far guerra 

congli Alcfiandrint inremlèndon ancot'iftclMpex quelle 
perfoae, che vorranno condurre vctmuaglie, ù Core altre 
facendenelten^ chegli Alefiandrioigucrreggieranno: 
Che! VerccJlffi debbano JaTciare il pitto libero per la 
Cictà,e per il Territorio loro à quelb.che verranno veni- 
re in aiuto de*Alefijndr}ni in lempodigBCrrasdKhuraiv* 
dofi però i Vercellefi, che non vocliono efler'obligacia^ 
effeniare le predette condizioni entrai Pauefi, e quelli 
del Tcrrhocìe loro ìnfiKiorede'AlefrandrfBi: Che, oc- 
correndo alla Comtinitàdi Vercelli di far lega con altre 
perlone,n9R U ttabi lifea con pam,e condizioni, che pof- 
tino efTcr di prcsiudisio alla prefente lega fatta trà quefle 
dueCittài ChetVèrcellefi AlefTandrinj fi/oocenucl 
rìccuerein quella levagli Aftigiani: finalmente, chela 
Comunità di Vercelli pigliorà giuramento d^olTeruarci 
fopraderti capitoli * riforotta però la fisicità giiuata all'* 
Impcradote. le ad Vefoouo di Vercelli, & anco riferuacr 
li giuramenti dati alContcdiSatmia , alle Città di .Mila- 
no Noiulra,Inurca, Torlno,‘à > Signori di TotccUo,e Cu- 
niolo, e finaimcnteà i Terrieri di Paciliano . 

Dipoi , gli Aleffondrtni , e Vercellefi collegati inficme 
ampliarono lo Staro toro conia compra, che alli ledici 
del Indetto mete di Ottobre fecero di Cuniòlo.e.TorceUo 
da V:rmo Fatato ?no de*$icnor j di efCl^ghi . 

llnonoziomodi Drcembre , Nicolòouetzt *eCaluo • 
figliuolo d*vn (rateilo di etto Nicolò, donarono vna piatte 
del CallellotCdclla Terra di Riiialra eoo Ufua glutildi- 
aio'-eàgit AldTandrtni , li qi>ali Atbiro l'iflcflb giorno 
diedero i quei Signori con tfioiodi Feudo 1 riletto Luo- 
go conco»dÌzinne*che dato il fiuramentodeMa fedeli, 
s'obligafTero di rnliodìrlo fn reme d*efiì Alefiandrinl 
enntra qualfiuoplia * che lo vo’effe viurparc . 

N^’iftcttb tempo ancora gli AleffanarìRi c ompraronn , 
ài dWinio. 0 la giiiriidizione de*infralcrtcti Luoghr;cioè 
di CannclC. Freno . Sezamn . M^afra , Inuazuolo , e San 
Marz-ianoifecero pariitvncr iroiiiflo.folb qiurta parte 
di Garbazuolo^della metà della Toirc deld;«iol.uogo,r 
d< 1 doTntniofbpra ( aUrojudiana.Seiani<*,.S;nMartiatid, 
e Soitano daRofiìuo , e VetmoCrozz» fratelli, compro, 
tono ance Taltfa patte defle fudeite Tetre djJhlicw'o 
D Raffino 
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H oflìfio , il ctulcne fere vcBdiw In nome <f«*Sijnofi dj 
cÌQ<i come anche v^uiOarono da Otto CoibcMari la par- 
te eh'ecH haat^u inCalamandraaa^Garbaiuola^raoo, 
c Cannelli ic fin aimaoce li mid:lin\i Feudaearij , huommi 
•(Tai ricchi rompraronc torca la ra«OAe,esturtfdtzione. 
chehaucua Eorieo Danilio ron uiaeocnn tuo fVaiclIo 
fopra le ftidectc Terre d> Girhaauol3,C«nnelljJ,ouaiuo> 
lo «San Marziam». eMoaiei . 

• Fiorir 'noinouctit tempi ncefercìzìoinilitirc Mm> 
fredo Trotti, e cotradoi 0 c Otto tan2Meechia«huomioÌ 
principali nel>aQt:idl Alcffiindria (oro patria. 
tai 9 AmminiOrh ijuell’annn }« Pr.delterta di AfHfandrta 
I Pietro Caraiiz • h fece afli ventisette del mefé di Gènaio 
iiitniefla Città TD Coidiptie genciale.per caula d ima 

J idfla pr cwofiooe dr*hioi ReJ èiofi , & anco de gl- Abbati 
I SinrAndrci diSe&o,c del rilieto, i quali putendtua. 
DO dviTerinperpctuoeleflr! de i carichi , ouero dello ta> 
glie lolue ani eflcr pagate, cosi da f cittadini laici , come 
i^>rzaiaqiencc , e concra ie Canoniche leggi da gli Cecie* 
ballici, ine, aedo Conligito dunquotuttili Configlieli 
eongregafiptgliatonogiurameniodioonmai pid di*Xe- 
iigiofi preictìdeicpcrl'auuci urcCT l pagamento lontrata 
volgati loro : In orni dc*ConfigHeri , che fi crouarono à 
f<uella poblica radunanza prerentt.iùrono. 
a Bulgaiio Ganduzzi. Palar .« 

Jtlnaldo Trotti Gindàco • Giacomo Sacchi . 

o Piouera . <^rfo GnUi* 

Aorelmo Balbf . Vberto Ferrarf dt Valeizs. 

• Roffino Bianchi . Vbci co Caneift . 

BaratuForo. Giacomo Guido Tigne, 

Viotto Befl ino . RolKno 

MazzoneOuìglio. RoAro Trotd. 

OgeriodiGucoflioGoido Mnlazio. 

Tigna. Pietro Guifnne • 

Vberto Lairborizi. Aolelmofiglioolod'Enri- • 

I Ser.Scopcllo. g'» Balli. 

Acato ...... MillefoU . 

BaldoinoOtcobelll. Oddone £do. 

Daono Lanzaottula. Gulia. 

Opitzonc Fo| o . Pretto Fantini , 

Baloardo Gatti. Mantìredo Ortica. 

Ghtgo Accatinj. Verino PeMati. 

Bogci io Piouera. Vermo Spandooiri . 

Gualchino Eouerardt. Kamfo. 

Lanfra.-.eo Olio . Cado Nolifio . 

Roffino Grande Gflafeo. . Giacomo Gttazzardf. 

^ BoeuxiSò Spàodooac?r Amico Donne Ghilc. 

’ Alberto Pcllati. VermoFenicolo. 9 

jjyj Vermo GroAb . 

Stefhn» Piatti. GiacomoSpandoMri. 

AlbenoBooelU. .. .. 

Carlo Ratnaldi. Orlroò Bcllinsert. 

Manino Inpazaro. Bufino .. 

Giooanni Ardeoglli. Vermo Utec . 

Filippo Giudice . R»>ffiftO Africa. 

RoSno Foro. MitOroSilo. 

. Oiou»nni Ptiteiurl. AtniUo Foro . «. 

Muioello Lroalocmo. 

Alberto fij;!mdo di Già- Guaeone. 

corno OcciiBÌa.vo » lacchello. 

OptzzoDc Ghetaxdi. Tebaldo Ram. 

AnklmoSnacea. Ser.ProuinzuIe. 

Eorigo Colli . B «Idezonc Patera . 

Pietro Opclii- Bellineero Nibto. 

OpizzoneSpandontri . Butìmio. 

Alberto Trotti. DurnafioBoza. 

Enrigo Pomeiano. Rodolfo Zuocnoino. 

é Gerardo Sqnarzifichi . Torello. 

CaliaudoS^rzjficht. RoAno Vccolo . n 

Rainero Somzafichi • NatcaOrfo. 

Vermo Bmbàra . Guido D^nne Bone . 

Bildoluo Lodoia. AnlelmoForo. 

Siilo Graffo. VgoCoEJ. 

Enrico BalW. Vgo Enuerardi. 

Guglielmo Rofino GriA . 

Fazjno Enrigo Guerra. 

(Wglielmo GuaU. Enrigo Manzon?. 

SuzoiiePilo. Ramerò Nani. 

Vberto Foro. AnfelnioPittm. 

7 AnfelmoRuba. OtroRoffi. 1» 

Calcarlo* Calaguo. 


Roffo Botta . 

Fatto Molmtii. 
RoAnopjona. 
Bcrniido Mirepgo. 
RoAooGuai(-o. 
GGeomo Lanzaoetula. 
Bernardo Gialco. 
Giacomo Pciienarl • 
Nic'^IÒ Afehiero. 
ijRoriìno Gatti. 

Vbrrto Cirefa. 
Albeitone Guerra . 
Rodolfo Gi'toone.* 
Nicolo Ghò . 

Guglielmo Gaodozzl. 
Gamoodmo. 

Re Ano. 

Paolo. 

Florio. 

BcUtngero Acerbi. ‘ 
*^RoAno Ardmgo. 
Al'^erto Ganducst. 
Vrimo Toro , 

RoAflo Duca. 

Vermo Baioxzi. 
RubaldoNtzia. 
Anldtoo Balfai . 
RolahdoR.-Ho . 
Gamondo comieoio. 
Dodo Scribani, 

Canale Gu.-lfò. 

Pietro LoJoU 


Enrigo Balbi. 

Alberto Ba^bJ . 

Tebaldo reloizi . 

Giacomo Er*uerardl . 
G.rardo Sotti. 
RoAno,B^aoot . 

Rollino Gii'rzi . 
GiglieimoNani . 

Anoerto. 

Giouanol Groecono.*^ ' 
Gerardo Pvma . 

Rubaldo Bagazttolo ^ J 

OceoRauarr;- 
RofEfto Ehzi * ■ 

Atterro «hi Poato« 
GiacoiiiOF.ifalut. 
lafiranoo E;iucrlrdi;‘ 
Dulio. t • • * 

iafraneo BruUcr» 

Tidiflo Porrata . 

Paleare . 

- Tebaldo Cakamoggi • 
Ornerò Ligert. * 

Biozto $aech»-< 

Oandolfo Bootrf i 
Vberto Porcellaiia* a 

Nicolò CerloQc. 

Arnaldo Raulchio» 
Roffino Rogge rione. 

Manfredo Teteldooe . 
Naomobono CalleliittOUO 
1 V*fo Beccati • 


L'effcr viflnco In qoefH tempi GìKomo iWenàJ* » tk® 

0 pr^eoie, coov Cittadino , al (udeetoCon(euio( U 
che appare lotto li numero 1 ». in detto Coniegtio « nu 
porge occafionedi trattare alcuna co(a loiorno all’oriv* 

PC «ila famcglia PettenaH. E dunque opinione» 
quella aoriclufltma flirpe rari l'ohgme dal Tertitot^ 
oelgarmente chiamato Strinare , il oual giace ntiU 
Propìozia dcllOmbria di là del Monte Apennino } ed tui 
Icorrejl fiume Noua- osi tempo felamentedel lolflizio 
^luo.nel .{uaJefi fi Torrenfe gonfio, ed impctoofo » 
nell’loucmo dittien'arido, ekccoi conediqueRonep. 
ntenatofle Plinio nella (ua Ifloria naturale al rapite » 
centefimo terzo de/ fecondo libro. L*ifteffa oripinp 
hanno ì PettenaH di Vercelli , vna delle nobili lamegfic 
di qoHla Chrà , li quali fono vna medefima cofa co*i 
Petteuari di Alcnaodiia * portando e gli tiu , epi altri 
vn'iflciraarmadiirèpettìnn però da moiri tnniinquà 
ne portano due /blamente » Pcttenari AleffatuirinJ . 

Fratanto. ìMilanefi vaiti con gli Aleflandrini» Piacerla. iB 
tini, Vcrcellefi . Nouarefi.Conaafchi , Lodìglaiù. 8e tkr^ 
popoli à loroaderenti , ad tnttaoza de*P>ace:^Cini aiiJa* 
tono con l'eiercrto loro fono il BofgodiS. Domnino , 
promettendofi di portfrio facilmente occnpaie; mài! 
penero tilde i fallace , poiché fiiioiM impediti df Paca 
migiani.Crenionefi,Medonefi,e Regiasi, da*onali furo, 
no af rem abbandonar hmprdaj «ide fi^gnatiUMiLa. 
nefi, Ak/TandriahAc altri Collcfati, t'kiiuiiro o con l*c* 
lercito , e co i Carocci loto è diRruggerc alcuei luoghi 
dei Territorio Ormane le ì mà quella mofa fd parimcA^ 
te da* Cremoncli impedita, ì ^li vennero à frooccctM 
li fiioln^ici, e dapòeflei dimbedue le pitti feguitt 
mia feroce bactagifa, che Huro fei bore» biialmcoce A 
D'andaronoi Milane» .egli altri . 

Dopò quello &tto d'arme, iMiUnefi con gli AldUa- f# 
drìni .l^alcrtloroamkiattderoàfareauoui , e pidga- 
gliardt ^parecchi , per fucrregeiarc ancora co’ Pzrmv 

:iani,e Cremonefi ; ilcKenefMoarriuatoall'otecchit 
Jel Sommo lh>ntc6ceOnoiioTerto, fiilminò coatta di 
efivna graue feomihunica, nella ouafe erancwmprefi 
tutti li Rettori , e Con figlieri di quelle Città , che fauorf* 
uano i Milinefi . Br altri CoMegiti coatta i Parmigiani , e 
Cremonefi . In quello menrre « tl Carliiul.* Velino 
VefeonodOftia per ordine del PapaagginllòJ*: •hfferen. 
ze, che paflàuanotrii ludetti Pepof ,1 quali dipoi flabi. 
lirono in Lodi Ai lornvna (cgnalati pace . 

Lacompra » che i gli ocra di Settembre fececo gli 4» 
AteiTindrini del Cafblle di Mrlazzo nel Territoito 
d'Aequi^Teobaldp , eGiacooraCanreTeritcridieffo 
LuOfeO, diede occafiose ad Vbetto Betgo Coiole di quel. 

la Cittì 


t 
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DI A L E S 

la Cilti dì, Um((afiène|raucmf ec alfa vrefenta di Pietro 
Cataria l'odeftl loro > «on hauendocm ofletuatili parti 
della le^a folenneniente giurata k ali Acme!? ; perciò 
fece egli i nome della Ina patria {!fgnat^ainftanta , che 
fi douclTeielHuitre il detto Luotro, riehiedendo la regio* 
De di Itero , che ;g1i AcQuefi » come padroni legitimi df 
tutroilT«rriforid!«TOt*^rbbanoeiTcr antopoftì a tutrlgh 
altri nr) tara aoiptiflò-diouelle cole* che ne) dorftlhio 
- lorofi hanrtod’alienare. D'poi, il fttdertoòrilole^dè 
EnrtfoEottaztì icome Ambafeiadori drrlIaCirti .ven- 
nero alli tt delmcl^ dtOttobreùi Alefrandrla ,oue , ef- 
lendofiiDnomedM)ucfti adunato rlConfigliogenei alea 
pregarono tutti Configlieri ì reliiruTtc alla patria 
loro ilfjHeitoCvlIeFodf Mclaixo, che contra la ragro* 
nC) e coatta t patti Palliti, e lafedchlghuata HÌccita^ 
mente godanano. J 

Fratanto, gli AleUaodtmi, chedeli'anno im. fiirortd 
ioterdclcì, perche comra h voi dd P i pa ,'reculifMÌó 
nhidienta verlo Federi^ iegiitmantcnre promoff:) a^K 
Imperio, aderinano ad Orto Quarto rcomunìcato''i 
anco perche haoeu'aao ccITato credici anni à pagare il 
ccnfoannualedi Hrevemicinque alla Sede Apoflolica * 
mandarono al Sommo Pontefice Onorio Terzo in Roma 
per Amb^tadoti RinaM* Trotti • e Chiloiro.Aceibi 
loro Patrioti, huomin) di gran prudenza . Af autorìd, ic* 
ciochciorupp^icalTem ìcoiicedeih l*al!hluzione; per- 
ciò haocndo efli giurata la fedeltà* Scvbidieiiza al Papa, 
Rjro'ioallt II. deimeledtNouembte beenz’atì cofTv^à 
lettera di commifiio icdel tenore infrafcrttto , dirizzata 
a Bonifazio Abbate , de ì Vafallo Priore del Moitafièrd 
* del Tiglietto * Delegati perqucBa cauCi da elTo I^titefief. 
aa MroarHM SfiftHmirnmm Strmrmm M . Otftffò Fravr^ 
MM,^ftt4ridtTUiMtÀfmemfit Dutt/it fkltt/tm . tff Jf** 
dtJifft rtrtftmm im 

«V AtuuMÀ. 4» pftt4titkt «r «a««* 

dtm «affrw. rwiprrrftr varr mtthm ^ »Ìum . 

pr»dMtismjtfM9Mp4dÌMfgt$«f€«f»t,€mt$mtm .f*u« 
ttfiHkmftr Utmm imm*»Sn, CooMavr yd«i» timn Hmdi 
màmdétu fe$flittrvu m msmikm imaimitimjmk*- 
d» kte vtkk ntmé*t 

0 kligtmtti fimi tm$ré v*ftr$ ««dò txkHité dueQft 

. jK/mt 9J»m*idmm T Jttt-èmm vira v ^ o à 
fnm é a , ^ fd*it$ dd Br/hsm f^àfauUm dtftmArtmt sd al/W- 
mMÌmm m^ai , gord «ó fmndmm dumimui . fard 
•m Cr%(iaj^tm dtk0a, Àp$fl$/kàSalt fs hmmlmtf r^rrrvM, 
étftrtm-ìi vryfea fràfttitm otQinisrt mé» dammi , fmaémmt 
Alaumdrmi ptrfmmmlktr «rradror», tmmmnkéiamm, «orer. 
difti ftmitmi'm ftmmtgoa m afa pr« a^d rifiJitmtUtu prati 
PLigté ttmifsir^bikiiànimi ApifliluMw, «d4»«f<rMr ; orrr 
fmPltti MlmmU^UMtm^mtatféimafdiw fmk 

^ dikkè pr*H»t mnAmmit , vi tvar» pnUtkuammm miarom . W 

/ktagamrnm^airnm.mmihfrsftimam dii4»atmdktftr»f4Ìiék 
siftm»»d4tà,^m4ipfiipn^aia€ dmxtrmmmtfitiadétd ka 
fiéilùétmvammtaa9atfvHmm»(tr» a#Nihi«aA itfdrm 
mamm C*mfmm tAtdrmm XXV. Ptpttmftnmfrt nrdtctm amit, 
gW«< m n$u fiiuttoM agaumt.ixignta. ^ nttpamtn ak tpfit, 
ìmmfrrmaii iffam pammtdm dittgauir * ^utm fgta fmpir ktt mc». 
faàtiìmiCPiékimàpAaumm v^mmtau . Cmtm mmttm amg pua^ 
^mmufiarmi édmmftttm, rùtfi tp^mt lai rmddaa dt Imm mtliaa 
M*u,^gram»»prM fttmra pmiiui dmmmtumtti mt fmk fptùéèi 
Jtfgjiktté %idù ^at&um maart , imOfmÀm Baiifié Rrnmams 
/idilli, me fUa fpaimitt . Dmt. Lmtiraa XF.ro/. Daamknt , 
fmtrf. mm/ia Amma tuia . 

' FuiìpoiqLeft*annoconvnacongtura,chefeceroiTer* 

ridi di San Giorgio luogo del Moiifiiraco contra gli Ale(^ 
landrifli , e Verccllefi • 

a 4 Hauende in queftitempr )Ì ChriAiaru aipugnacaOi* 
mtata in Oncnte.che anche Amalfi vìen detta; ed è CcU 
ibrti^mu,U<mal giace vicinoà PelbaU, Porto del Nilo 
DcirEgittojlCardinale Giouanni Colonna Legato Apo- 
Rolteo. che iui dimoraua , poitò di li i Roma la Colonna 
ifiefla , alla quale 13 legato OitfuChriftoSaluatore del 
Mondo t quando i Giuoci crudelmente lo fiaeellarono ; 
e ^Itaelfcndo ftatarifpofia nella Chieia diSautaPraf- 
rede*qutuiè mncrandiuozionertuerita . 
jjj. AmtntninròlaPodcllartadi Aleilàiu^a GuifiredePi- 
^ 'ronani Milanele, e 13 Giudice di dToiPo.li.ni GionannI 
CalanoutqtielVanno . nelqiiale ifiidcrttAbbareBoni&* 
tio ,ePriore del M'^nallcro delTiglietto OelegatiApo. 
Rolici , in elecozione della predetta commiinone rilcel. 
tiro Alli ai.del mefe diMaizoper It tredici anni dccorfii 
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lire IH. di Di«i?IW*.iiiefc dii Podelll fudert» , in nome 
df Alcrtinirinij dipoi li ftcrro J nopncdOnoiioTcrt* 
ciunro di cITi II redtlti , tt vbidicnii . « li dieden CilT.. 
Imicnedellileomunici, edell'iiHerdeeto letettindoli 
nrllijriiii del Pipi, ne/grcmbol delle SintiRomini 

Chieii . 

. Inq'icftniMnfro,sli AtelIìndriAi mindirono feerere » 
«Kudetio Pmpelicc, con legnili lo rupplicirnoo Ite- 
nere fouodftoj>»erocin;o,e per nctomindiri li loro 
Ciiti.eomepucni che gid trlhuririi delti Sede Apodo- 
Ilei . hinein orimi piani i li ledelt J ad A kflindro Ter- 
»o, e timii i lai. Aquelii lorodinlindi eoetcfiflinii- 
meme Hl^c Olona non li Intuente letferi . 

Mt.ai .1 tfOtt/iu $mau Sirmitm Dn , DUtlSifli, p.. j 
fl«4d, ^ P.p*/> abMd. ftlmrim ^ ^.liam trtMi»- 
mtm . Atr.fmmet E^,ft dMMi. ^ bmtiUi Sliu rm 

éfiMt fmau iflH fnftmfm di/yo. tmfMmi i ^ m 
r.iv AinnNMl mtitfill mjitmtm , ttl ItmfmMm pi. mMtr /W 
Mfuurt , ttfnft» dttiBim Drnmim 
jS/if vf^rù im0u fittUmi imttmtli, CiidulM vtttrmm , ^ 

•ai MfiBtMt I. M. /W Imo ran,^ Mj(r. ffiUtlifrmiì... 
mt fnfimtù /iti^U paiwau. 

lini mi’hutii, àt peai wi.<^ CuNarim Mad.w pr^.«ai md»- 
tir.aWidma. HMtrimmmm kmmmmm liuti UmfiumMt 

ttfià friuOitmu^ mÌHUiimumfrimftu.^mttitMfl, Imiiittn 
imtim. tlfwitminluc uumfitnfufkm^wu,im4uii,. 
uuumOmmfunm X>u,^Miuttmm Bari, faati afUtilu 
rmm amt fr ntamxt tmem(aiam Dar Krnj tfmi StaBmm 
mmXli'xat.làtif Baulftuai mt/lri jlaat fatru . 

Dii»i,line rcriflcvii'iltriaialiaimoreuole.frpient 4 

di lodi-ieonli ipiiletli elorti id eflerVbidiemt, elidcli 
«tiioiPbinriiti,e u GiiihWici Chibli Ronunii tei 
dei lenora reeuencc. 

Hauràa tfifiifai Strami Saatram Dti. DiUthifIti pa. 
irltli^Bifalt dttxtaJr.ftlmtim, ^ rSftg.lùtmtlaiBBhf 
mm . Dautiiium vrfhmm m Damimi Immitéuj tmakAitdamm 
^madv*t^aa**ii^mlit€r^Api0»Ue«/k^ kmmtfmit Cùn^ 
ta V9^4 imflruQm.vmdiàf^ùa ratr/aimtt dltmlaén F«a* 
fmd€eiffaim 0 (tTi^mimiiampai/*amiJI Ahxmndnm, mwam mfk 
fkmpfu, ^tidem Sidi pa/lmidmm f§ etmaitma unfumtnm^ raoi 
gmafimdi r jkìmi fpaàtdam Xttlrfià Amijim fUim, near fidi* 
Uuàimràauamm ■4m« ^lidem ta/tfié pr«/f<ri/7f«; priptid 
gmid a mmgit md imaim * ^ cammidmm w/hmm cmì^a 

lim/dam é»eMdi««r vAmm ip/mm fpaìmlt ma/hm prmHImm^ 
MWMrtafM pltmhu md nn . ^ prUiBmm EaUfimm /meirtimiUt 
^ damétiamimJhihù/tù mfiBam , j^aatm vmmirfatmiam v 0 ~ 
fhamragàMdamdaxmmi • ^kaatmmdmmpaApalhiké ftnprm 
OTO»d«a/«f.fiMrn»«rfii dirnmima, me/ÌdAaai Sidu ApaBaiiem 
paf^ut.mmUimkf^/padmlrwmmàmti ma/ha fidrlmmialm dt 
lAiii fuimtit . tUtMamm mpmd SmttQam A mi mi XttjA.Uag, 
fmtifitaim mt/hì Amma fumati . 

Hauendo MniPerado re Federigo ordinato'.rhe tutte le* aio 
C ttti della Lombardta{gjura0ero la fedeltà , A: vbidicazZ i 
verfo l'Imperio * gli Ai^aodrini per non violare J guit a- 
fuenco poco auanti dato al Papa & a Ila Santa ApoHoJìca 
fede, ne d-edero (ubico pina ad Oncr»o ie>zo,fup]^jcan. 
dolo del Tuo parrrecirca alla dimanda, e pretenfione del. 
rimperadote lil Papa con vna lettera diede alli vmr*vno 
«Tel mdè di AgoRo nlnofla à eli Aieffandiint , che le fol- 
fero (lari richirfii da Federigo per il giuramento delia (e. 
deltà.li rifpondelTerocl'tfl.r prontiifar quello, che fa. 
ratino gli ihrl popoli Lombardi * t iltruata pei òla felelrl 
fiorata verfbla Santa Romana Ghiera comechiiramente 
appare dall*i(i<(fa lettera , il cuitenore é i^nfiafcriit.* 
cioè . 

hmamaSpì/InpmiSermmi SirmmmDii Dt/iUn/ift f*. » 
Hfìéti^ Bipm/i Jléxsmd./é/mtem, ^ ApaBi/ imednhmem . 
Dimakmh ve^m Iktirmi fmtirmt kimigmiimti aittfimmi.^ tmamm 
tmatm prilpaxìmm dtligfiir/idrlttmimm vifirmm digmum D*. 
mimi Umdamiommamdmmtti , g««u vii tmagmam dmin,^/ia 
dAii Betiifim Xi m tms filf eimimittstit . Smferti igtimr fvad 
mijha valmmtab fthi hàn^lmtkmm paifRii, vnum vUtUta ma 
valmmi ama ml^ mmkii vafhtt di Lathiaidim Cmripmi *m 
Ctrifli^iiimi/hi Fedirmtiim/lrt XrgiSwlÌ4,imRimmmirvm 
JapiraiaamAiBa ^diimmfu uirmmaaimirt prtAar* fi mk i$ fui- 
iitù rii^mifiiàjmkm duxmmi préfauikmit*,pmdrmdmm . ^mid fi 
mlf nmii tamkmadtà di/li Bigi fidAmam pufiuttuu imrmmimtm, 
fii/hrnrmm md pri/m prt pitt vtfitg .wfimkii ipfi Rrgi fimi» 
tu rt^fiiiimriuiitdtm , falmutrnmm tmaamdmt fidtlkmUamt 
turi SMtmfmmBiRimamà Btififiummiru nifira ùmt. Sieimmmié 
Xl.tmJ Seftimkrù Pemufti'i* aifinAMmi gmtrti . 

D a Men* 






ANNALI 


) Mentre Corrado Vefc<w» 4 i$pir»,cMc»n.CaaceUt<re Florio Niaia. 
deinmperadoretnCcrTnaQja,eLefn^intonalÌuli«« Ro/bno Piragona. 
&OUa)mo Tor<nWetJifn''rai]anonel Palistzodel VeFt Vberto Foro, 
couodt Piacenza • comandarono i gii ono del mefc di Vbtrto Sqnariincni. 
Noutn»brcaiPodeO.>,af Ig» Ambalcfedoridr Alcfltih Boagiouaftai Alliba 
dria.che non differo moUfha alcuna, lawoneflc/acuUJk BaIWco Accano^ 
cumc n«^llavua.i gli Ac^efi^nd.ad Antetno loro Ve‘co> 

Uo.u-.CcifK col Vetcouaroi poiché coti era menre dciriiiv 
pciadnte,jchchaue(ii pieltara pirticQÌireprotczJone,c 
dìFr^ «il ijuctti popoli, e mite coleàloro aderenrt . 

^efl*,anpo* nel Oliale amminiilranno in AlcITandria 

' Vg^realooe c M J&n CorrcruMiail Vica* 

riato, riaiiteniiclrono alU dieciiucodcltiidediMarfto.e 

, fipoicroocl'lhiro.dctUlcg» Mitnécipaltebc coi noniadt 
Statuti veogonooomruuftcmeat.'^càumtc^triBrraloinci 
4 >xdiai da ^uefìaRcpublica Asili iitt r«CÌMautci>i Luothi« 
ii.qualik^ocoDcotii alla fabrica deUaCiieàdi Alc&Bt» 
dria^cìod Camondo»otKr CaOcllizzo. Marendo, Borgo* 
gho 4 t,ouervco, Foro.Oijiglio. Solerò, Comiento » Porta* 
uuoua,e qwellapa'iie della Terra del Botco, che appart ie* 
rve aU’iHefia Cittì » diano comuni , Brfn'itldTacofa con 
quella I Clit. tutti abitatori de'prrdctti tuo|bi fiano 
cittadini di queBa Cìttìr Cbepoliioo eBer*ammcfli b 
tutti g!ionori,&rflaitco<heiinedciiaii AldTar»drifii>con 
•atto però. cbebaeopbfiyatiàfoftenereintti li cartehi 
pobbci della Citcico» tlt altri citradirM t Furono li fudec* 
u Ordini fiipulatt d»Biietro Ferrari CantelHero in quei 
tempi^lla Rcpiiblica AUfTan^iinabuParne. 
tea» Quell’anno, coai ttiAlelTandrte.cofne in tutta liealia 

« apparnovniCooMaa ò lìa Srella.crinnaifl fenrito tt Ter> 
ic^toi tutti II fiumi di Lomharriia viete i^o da'lecti Joroi 
ic in particolare il.T>naro . e laBodntida fitrmìdii quella 
Cittì impetuodimenrc innitdarono tucxada cjrconnicìna 
Campigiuooo erMtdiirimo (tarmo dcllebiade.ocoa infi- 
DÌQiouvUdiarborr, liqualt da cosi Atrtola violenza iii- 
rodo (ueìti lino dalie, radici . > ^ 

* , 6 ^>uipokia coiiorlÌ‘Alcirindrino,cemeiRaltrcparCt 
LcMìibardia vna enevide influenzo di Locufte» ouero 

CaualleneJc quali daoneegiaroeo tolmenceleòiadc. ebe 
DÒ luccdlc vna generai fame, & earc/ha , chefd anco ec. 
compagnaia da gran peftiicnza caufau daifeute di quel- 
le Loculle » le quali effeodo di poi uioree «iuueuano iofal* 
tal* l’aria. • ^ 

Poiché ancora palTauano alcune Ita, e diSetew^i 

* poco riletto irà gli AlelTandrioi . flr Acqueti » li C««foIi 
dcllaCìtrì d'Acqut diedero à gli otto del mefe di No- 
uembre libera ficultìye licenza ì.due'Ambrrciedoitdel* 
la C^Kiainità loro , eccioche poiellcro rrartare con gU 
Alcflàttdrinijedecf iereadètrotutte Jc Jiti^ contiouertic 
f>i l‘vna,e l’altra parte per caule deli'rmone d*alcuni Ca- 
flelli ,&ancopcralrrÌ rfrpecri. 

Eileodo quell'anno Pietro Perralanta la leconda volta 

* Poddli di Alcflàndna . limpcradore Federigo ad initan* 
za, e perfcjafioDe del Sommo Ponroflee Onorio terzo» le- 
ce alti venticinque del metodi Febraio publicarc vn*- 
rdittocontragliEretìctcbehaueutno tuteaquafi l’iu- 
lia con le diaboliche opinioni loro infeitatj . li tenore 
dieflocdiKolrfgefinel libro dc'Sratutldi Aletiandria . 

* Binuouofli alti vemilci del moto di Luglio la lega , 8 ( 
amiciziatrì gii Aleffamlrini.tic Acqueti eon le Icguenii 
condizioei fri le altre- Chela Città d’Acqui sobliga 
con giuramento verlo Roflfino Guafeo c Bernardo Ma- 
rengo, come Atnbal'ctadori.df ì nomedi Alcffandria loro 
patria dihlujre,& difendere quella Cittì cdn la Sia giu- 
rildizionecontra qiialfinoglia perrona»e Luogo, nTertiatt 
perbla ratHone cirhanno gli Acquefi in Meiazao Ar anco 
ritoruati r.mperadote-il Ve‘couo d'Acqui» li Marchei di 
I^zone, e 11 Terrieri di Ciflìnei Che gli Acqweff non 
fararno coneiura, ò lega con alcuna perfona. ò T<^ra , te 
prima non oauennna rHeruati gli AltlTandrini : Che 
faranno guerra con quelli.c he la muouer anno contri gli 
AlclTandr ini : Che noi» faranpo.rè pace, nò tregua, le non 
ronfnrn>ectoguirì AldTandria. Polcia avbligarono gli 
Aleflandrini àncora con tiiiramenro d’ofleruarebgli Ac* 

otte li l*i(I elTe cfiridiztoniihaufndo ritoruati Wmprradore, 
il Ma’chrie di Monferaio, 1 Mìlaneli»TofCooefl , Vercel- 
]efi.AÀteiatii,Albefi. eTcrrierf-riiValenza,eC 3 flme. 

I IConngliert di Atel 7 andria!chc ftironoprelemi, eCoo* 
ligarono albofleniatione de'fuddettì ^tei , furono. 

Anfelmo Zoppo dal Foro. Filippo Giudice. 

Naolo Lanzauccula . GriuaOuìllamolt^. 


Giacomo Goerzl • ' i 
Mubzio Aunizio Citta • » 
Guido Donne^iOMe. 
Rrqìino Guafeo. 
RaiooroHani. . t 

Giogaont 
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Amica IdtKii 
< Vber.to l.amboritii « 

. d?*noe Olile# 

. Carlo Ramatdt*. 
.£nu|n.R4uofi« 

Alberau Ficppoft 

Onotnivtati. • 

Ver OM. Turi -c. 

Rofìuio ClacO:«' 

Otto, Bava rf> 

RaiOMìo V(^fuq Nubi 
CiouMoi Niaia, \ 

Beniardo Peldt T 

'DoiàoGburardi^Foro* .( 
Vbetcd Gnaonf-f' 
Bernardo Qpttn. 
BctiogBronibio. • 
Otto Sotti . 

Eorigo Pelo • 

Vbeno Sochel • 

Vermo CalTagnf* 

Euigo . i 

Vgó Oazdoe . ■ 

Bougteuanni Gratti. 
Tebaldo Nacu . . 
Almeno dal Pozzo • 
Ama'do Rifco . 

Verme Birozzi. 

Anfelmo Pizzo . 

Verme Enrigo Suaoio • 
Vermo GuerzI 
Giacomo Pelota’- 
Marltedo TabaldoOB.» 
Nicolò CaloZiO . 


CalTagnu Belliogcri daXa* : Ve^mo Rainattti. 
iiuolo. 

Bernardo Marcugo» 

Falcano Botco . 

Anfelmo Botta , » . 

Gaoduzziiio pi^jott&V • 

Emigo i^ioliò» • 

Alicorqerio * .« «*'• i 
Quafeo Bonitoai|W ■ * . 

VbcrtoScrot . 

OttoSappa. * r 
Lorenzo ScaiabeÌ 4 |.;; 

OuoRoin. 

Rolfiuo Crememclc • 

, Odezzone Beccar! . 

’ B.ilo Fabn. voetco unaonr»' ; 

PizzoForo. '■■"ta 

EÓ^e Balbi • 

GrifAi 

Manfredo Guagnone* 

Verino Gualco . 

VbeciD Viamioo* 

Vermo Acqui. 

Vbeato Rcttano# . - f' 

AumeoNant,^ 

Vbeito Guidioc Scaot* 

Giouinai Aidcoghà.rc 
O^ioPagioo. - • -v 

^ VbeaoScaecauelU. • 

Ogerio Grilli. 

Gratto Rubaudicone* 

Gerardo Nizia, 

Tebaldo Rotti . 

Oso Rotti. 

Vermo Gandutzi .. 

Rottìoo Bogeri. Il 

Dipoi I aiii none di Ottobre la Terra di Fuo‘®F JK? *• 
Monferatoliiperioreti lottopofe con alcune couJizioqi 
alliRepublica Alrttandrinai ttein patticoUrc tiebligò 
di pagar ad ettà Cittì il fodro tributo, ti.eomc lo pagaua- 
no urìMctti Citeadioi » tetto vna certa pena, che b lA im • 
pottadai PodelU 4i Atettandria>’Ogné volu che l'bauel- 
Icro craltlciato . . 

Sttfeitò vna grandittìma difcordia tri gli Alettandrini | T f 
tGenoiicti. ti quali tetro preteflo d*vna certa ragione 
aotira.h}iiruanoorcup*roCapriaia,8r Arqna'C. Lao< dp 
troaandoli gii AltlTandrini da quolla noupeeCata, c Ibn. 
uaganre nouitì nonpoeo.-)ttVontari. detnmmarono di ri» 
cupetifccon l’armi li detti luoghi , li Terrreri de’ quali 
htoicnanoverrodilortrriuracala frddrì»&aaiieizU} ra- 
dunau dunque vna tomta mano di foldati, neelote del 
diftietco loro ,mì ancode*M«lanefi<Torron«fi. ed*alt^ 
Poiaoìi etrcoAulcinii fi qua'i cra;.o con lerocollerati-* 
Boderono con braiiuratinguIareìdarI*attako alla dem 
Terra di Capriata , pvvdcndo che dopò vn gran contea* 

Ilo Hmprefa non riufeitta fauorcuole ) poic he i Genoucti 
rhaueuano di miintzfoni da guerra» edrveirotieflic bc- 
fiilTtmo pnmeduta, fi partirono, con hauer dato alla me* 
eUo»che poterò il glatto al Territorio di etto Luogo. 

La noua di quella tentata imprefa arrìuò lùbico in Getio- 
ua.flrAn£iIao Bologna Pr detti di quella Rcpublica > la- 
teiandoda pane cittì li negozi) ^ubltcì »venoe incoci- 
tanrnee con buona compagnia dticeitt, ttranimofilol» 
da^i i mettere lottofopra t confini di Alcffandria . e prì- 
foieramente fi condulTe tetto Monwidello , il quale non 
pCnfando ì taTìncontro non s’era proueduto di quelle 
murizioaì, che bttegnaujno t ì talché i ncmic i con gran 
far iliti» elenza contratto alcuno l’occuparono , dandoli 
eoo poco guadagno il fxco, per effer Terra ài poca cqn- 
tiderazione; dipoi teortoro con grandittìma ingordtfta 
tutti II ctrconuicifìt luoghi.facendo in elfi bottino d’e^ 
colà , &r inficme vna crudel fliage di tutto ciò , che 
trotuuano. 

In tanto, gli Aleflandrini aU'iuifo di quelle Icorretie-, u 
C rifolicio di nlentirtonCte di reniierli contpitimemc la 

pari- 


i 


Spandonari. 

Moffetti. 

Baratta . 

Bigliani • 

Rofli . 

Angeleri . 

Maluicinl. 

Belloni nuooaneote . 

Martioa. 

Guelfi del Popolo* 
Gambiruti . 

^ GibelliniddPopoIo 2 

Vdpa. 

Falameri « . * 

Caccia guerra. 

Aularì. 

Balgiazza. 

Petteniri. 

Fralcarì. 

Ardhzoni . 

Bolcbi. 

Granari . 

Borghi. 

OiiobeHi . 

Fem . f 

Rogna . 

Poni. I 

Filtbcrti. 

Bofehi. ^ 

CermeUi. 

Mazza . 

Pupini. 

Felizzini. 

Forti. 

Bufaxzi* il . 


_ Nel Quinùn di MiKniio . 

Cuem del Cocmtino • - 

GibcTltoidcl Comune. 

Gambarini. 

Cakamuggi. 

'Rufliaui. 

1 

Fiiofliint. 
Inuerardi . . 


DI ALESSANDRIA. 

pariglia ; perciò n*tndarono con l'aiuco de' Collegati 
loro alla volta di Taffarolo, dotte con grand'impeto entro* 
ti, yifcc:ro,eioi Tarmi , ecolfooco vnegundiilima 
rooioi il dipoi inuiarooo la gente lotto Arquatt con peli* 
fiero di fare iuil'ifienor c mentre col mezen ifalouiM 
macchine da guerra s*appjrecchiauano di òateere ea> 
giiardanaeniequel Luogo , fiironoauilairl che dopòna^ 
uer AnuKlo iakiato tnGcnnuail bocóno fatto io Moi>> 
ta!delio,&ioalcri luoghi ,'rieorntku con buon numero 
difoldatalca ifoccorrereArquace ; de era dt eliconia 
ftia genteart iuato ad Oitaggio ; perciò- gli Aieflàndrini ; 
li quali pcc elTet in poco numero nonipoceuanom alea A 
modo cifiilcrei oefttici «gMidicarond per- òttima rt faua 
iitoluzione ririrardf.&i6bandooacl*M^ire6. <i ì-.f 
JMcntte amnii>tiAr«ii 3 la Fodeflarta dr AltAndrta 
* Albattto MarceII{nÌ,dilcoperfcro quel) ‘anno tGenouefi^ 
che Pietro Bono loioCafteliaao dìGaiiio hpomo pnAci* 

|Ule, m cut tenevano tnolca coofidanta ,iKdeaa dare per 
Accordo quella foracaza an potere dt^AJefiandriiHv è 
Torr oneui perciò come i n«m^ o , e ribcHcdrlIa’llepu* 

Uicaloroconfi(carofK>Ctttcii bcnii eAihitodiedtm or^ 
dine ad VbertoAAogadiiConKniirari* di làdclGiogo^ 

IcèPtetro Vento •pMcfiìdi Capiata.v ci^ con motsi 
Ibldatcka* c<nl i piedi , come a CMtallo eairaflcionAt 
conhnide*T(<rtonefi; e mentre <)iieiloldart.chedrgrà 
fiaucMuo occupata » e Gcchegmata bierradiProcipi»* 
no . carichi di preda ritoroauanoi eafa , diedero io vna 
àmb^feara fattali con grande oAiaia dif Ibrcnnefi, Br 
Aldlàndriniido'rjooli.dopò efler fiati iM^amcnte tratta* 
u, ne furono fatti prigtoajcircaàcpiatrrocentoi piedi, 
edl<pteilii caiiallo folaoicote venrirettcìiquali per efii^ 

U-maegior pjrte Genooefi, furono tutti erudelmrre jai* 
otaazati t ^eiJi,cbe avanzarono da cori notabtJ rotta, fi 
fafuaronoben prefto alla volta di Gaiiio. ^efiòregna* 
lata Iconhuaaccele di gran fdegno, ecoleragli animi 
dciOenouefi di modo, che ad altro Aon attendeoanoì 
laott che i pcnIWe , con qual maniera pokcuano< fame 
«cndetta. Vedendo dunoue beoilfimo»CM ié còoipa|nié 
de tolda ti loroift anc o a i queiH,cb'(f ano jAdat i in unto 
loro «nonttano fiifficientt per refificre a (Teière ito della 
contraria parte, f impcrcioche t MiJancfi.. AfcfiaodrtÀi > 

Tortonefi.Verceilefi Bc altri delia Lombardia erano fotti 
con Tarmi fri (e roUegatt concra Genouefi ) fn^rAarono 
Aftigiammediamcvnagran loimna dt danari, affin* 
che pigiate Tarmt.entrafferonelTeftiforioAlefrandfi- _ 

•o« eouiuicon ognHcelcraggiaefaceficroinfinmeloro •* DalPozzo. 

Je defidcrate vendette, come df|»i neièqtii l‘efierte i poi. 
che allettati . e corretti da quei danari , e d'altre gran 
promefTe , poiponendo la ftddrà , e lega tante volte giu- 
rata i gU Alcfiandrrni , accettarono il partito, concor- 
rendo anco.in quefia tmprefa Tomaio Conte di Savoia 
con ducente lantie. 

Inqiicrii tempi le fazioni de* Guelfi. cGìbellini sin- 
troduHero oelliralia » aderendo i Gaclfi al ^mefice. & i 
GibeiitAì alTJmpetadoro, fièqualrqttafiperlbrdinarto 
loleuano pafiarc grandifiìmc difeordie • Qnefte due 
parti dunque , i gutia di male contagioCo, dilatate Infee* 
taronodi maniera gli huommf, che Ità loro oe ieguirone 
infiniti ceerfit c gran mortai iti \ Impetoche fi vcdeitaiio 
i figliuoli dhicrfi da i padri . de i ftatchi abbandonati vi- 
ceodeuolmence. nnn per altra caurs,clie per aderire vna 
parte i Guelfi, e l'altrai Gtbcl lini ; Se quando occorreua, 
che vna fitziooe haurfle fcaedar a l'altra , la fuperiore con 
ogni forte di crodeità rcttauai terra le calie della parte 
fuggita » e ben fpeffo imbrattaua ic mani nel proprio fan- 
goe t i*vlànza di quefiedue faaioni arrìuò anche In ^ - - 

Aleflàndria, la quale compiacendofi grai)den>ente de* Gualchi, 
nomi d i quefte parti frà loro contrarle , ron fù delle vi* ^uarzafichi 
lime Città di Lombardia in accettare quello dannofifli- * 

mo coflume . I iuol Cittadmt d'inque. cori dd Commone, 
come del Popolo eficndo ne* lòfiit loro Qnirtier i dìoifi, 
fi manifeftarono parte diefii aderenti i Guelfi , e parrei 
* bellini, Iirmmide*quali difiinramente fi fono pofti qui 
appreifo^uifi. ecialcundi loto,oe*fuoi Qpaxtieriper 
maggiur comodo de Lettori. 


a?. 


Ghtirni. 

SeordigUoai* 

Milani . 

Peri. 

Calpim, 

. m: j. 

Fiouera. r K 

Brafcha « 

paoefi. 


GibeUini del Popolo. 
Paraccioli. 

Perbooà. 

Oan* 

Pietra. 

C.>P)«. 

Cerci • 

Bemcra< \ . 

Muaij. 

Dalia Valle: 

Santi . 

Biava. 

Mondatorà. 

Dulcht. 

Corti. 


Kel Qganiere di RoocrmoT 
Guelfi del Conunune « GibeUini del Conimune 2 


Marcelli. 

Guelfi del Popolo.* 
Arnuazt. 

Parma. 

Gaoighani . 

Rana. 

Bore/li . 

Balioni. 

Farina. 

Lumclli. 

Ferrari • 

Caftaldi.f 

Ptcuignanl/ 

DOflhla. 

Mairoii. 


Inuiziati.^ 

GuaftauioL , 

CibcIIini del Popolo. 
Bolli. 

Robutti * 

ViUauccchìa • 

Melazzi . 

Ferrari di StfdtA. 

■ Conzani. 

Lioni. 

Pederana. 

Pauefi. 

Calegnj. 


KelOgartieredi Borsodio. 

Giielfidel Commune* GibellintdelConnfUbe. 


Scribani. 
Sardr. 
Vacca. 
Accarini. 
Porzellt* 
Reièhif . 
Balnccni* 
Nani . 


Scaccaoelii. 
Colli. 1 
ScofHt» 
PreUa. • 
Cafiagm. 
Stccbi. 


Nel Quartiere di Gamondo. 

GurlfideiCoaiaiuoe. GibcllìnidefCommaie. ^ ... . 

Trotti. Lanzauoechia. 4 . Guelfi delPopolo. 

Bordi. CafielJani. 

Caaefrt. MerJaoi. ^Mantelli. 


Gibtllini dei Popolo. 
Pertofati . 

Oeoouefi . 

Ro. 
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OttelU. Rouelfi. ' 

Moizij • Monbaru 2 (| . 

Coua . Pifani . 

Arobba» RaraDalIi. 

Ponv.fani. PorceUsna* • 

Srran<i. Alucrgna. 

Ccli«aini. Lc(Dug]tt. 

Ouerzì|. CorhJIari. 

Balolh . M^Rrazi). 

Graffi. :.c‘ Zandii. 

BdlHaiii. Lodola. 

Otilli. .1 s Pania. 

PanJrza. 

• Barbati. 

;i RoHtfftJ, 

* Iklircfcotii. 

Pznaiìi . 

Cornaha . 

Maruellt. 

Diuifi dunque della Metta maniera nelle due raaion 
eli Aleffandrini > fi perle {•uitauano TicendcooImentertSt 
foro con danni hàefhniebili noai haurrxloriiuardo , neà 
pjienti, Di id amici .mi foto i^efle crudeli , r mala- 
dette parti . Sotto la Gibellina miJirauano come C è derto, 
i Latizauecchia»Merlaoiyemoln altri prinelpali.che per 
eRcr'airhora potenti . treno ancora fuperiori i Guelfi 
Joro contrarli: Della Guelfa erano capi gliGnarchi,e 
Poeti .liqtmi vedeodofi ima'iffimo partirò ridntti .per 
Don poter VeRRcrei GrSeUiniiabbandonazor.o 'a patria, 
c co quelle ricc hettoyChe potere condurre.fi licoueraro- 
fio in Afii,ouedaro il giuramento della milizia, voitt eoo 
gli AUinant,pigliaronof*irnii infaunrede’Genouefi c6> 
tra gli Àlcffandrini. haoendp intenzione di ftor* 
rere,& ùccheggiare il Ttrtitorio di AleiTandria, Tennero 
i «uefla Tolta i mà non rantoRo arriuaronoeon la lolda- 
reica loro alla Terra di Quanordto, come lnbitot*ac- 
torlero, che la parte contraria Rana pronta ad afpet* 
ur l’incontro della battaglia i cfTendofi dunque approU 
fimatiqucRi dueerercici» fra loro animolamente $'ac« 
cinkro al fattod^mCt il quale con egual partito fi man* 
tenne per alcune bore con tanta brauura , che appena fi 
poccua difeernere , à <^lo di queRe due Mrtt douefiè in* 
clinaie laTittoiia.ma finalmente inclino verfoeli Alci* 
ùndrtni.e gli altri ro![e|4ti. RMtf.t tcófini eli ARi^ani 
fi poleru in Biga, e cosi fuggendo Rirono (égurrati da* vin* 
citori fin’i tanto, cheidpr«g|Ìonti daeffi. rimafero moj. 
ttdt loroTccifi* etUgli irni ne furono al numero di 
cento cinquauta fatti prigioni e condotti in AlefTandrìai 

3 uclli pofeia ,che|mieroloitfarfi al furore dcAl'-Ra-ì- 
rmi t firaìuaron^in Qsatcordio.dWl^itiTonoaflediari 
iflfino che per ordine de* Ambage iadoii Mflanefi » 1 quali 
come arbitri» erano di gii Rate eompromefierurte le 
difierenze, che paffaujnr) tri qnefti Popoli, con hattet 
prima dati cinquanta Oia*ei Igfi AteRandrini, lurono 
delI’aiTedio liliali. Quelli , che prigioni /urrno in 
AlcRandria condotri . fic jrceraro'« , c dipoi con hauer 
sbollati alcuni danati ricuperarono la libertà . 
to Mentre del meie di A “ofto .GugHelmo Mallone . eFe* 
derigoGrillo ambtdueTeforieri della CrtiàdiGcnoua^ 
aerompagnatt da ducenio caualli andauano I pagare I 
Ripcndij à foUari. chedimorauano in prefidin,e per 
guardia de* CaUtlli ad efia Repuhlìca iogetrì , d edero 
lenza occafìone alcuna l’aRalco al Bofeo» Terra del Di* 
Rrctiodi Aleflandria .fir entrati dentio fafacchcgg.aro. 
no» eviferero hortino di ruttociò» cheà loro pareva 
c^er di qualche valore. DiqueRa ingiuria tentarono in 
tùeue ili AirRand lini di rifentirlene.pqìehe andando del 
mele diOitobre Giacomo PizzamiflioToforiere pan* 
mente de* Genouefi ìnfime con moiri altri à dar le pa^be 
i foidati » che dimorioano nella guarnigione . fir alla cu. 
fioiiadi Capriata . Ri dilig''ntemente nfleruato da gli 
Alefia'idrini , e Tortonefi , li quali efiendofi meffi % 
aguato nel boreodìGazuolo . ftauanoaf^tecchiart, p:r 
venir con rfioalle mani; perciò egli lubtro aunenito 
delle i ifidir , e trouandofi (opra d*Tn cauallo molto ve* 
loce.fit gagliardo, fi liberò col mezzo della fuga da quti 
pericolo » ^ i compagni fuoi rimalero tutti in potere de* 
Al'‘fl‘afidrtni . 

il Non conrenri ancora gli ARfpiani della prima rotta 
in Totonotabilidimodannolegutra .cercarono afrra oc- 
cafio.tedttompetltcon gli AleRandiini.e Tortonefi; im- 


peroche ptgliire di nuoun té poco lènno l'atmi » furiofa- 
mente s’artioncarono con eUi vicinoàValamandrana » t 
venneroi crudele battag'ia, li quale terminò coH-perdiu 
de* Aftt6iani»efiendo(icne ninafi molti di Joro fi> ramen* 
te vcciR; alcuni con la tuga fi faluaroro ,r gli altri ,chd 
potevano cRcre circa ad ottanta » fitrono prefi . $e in 
AUllàndtra in Toa olcuriilìmi pri;?ióiiecondotti , dalla 
«cale alcuni di queRt furono Jiherati mediante atenni 
Uanarida lorOsboifaei i glfalcri pot,clie pertfiet f noeti 
non potevano con quello mezzo l-.beritfi dalle caicr rì » 
furono lenza remiffionc alcuna peteoffitonnerm . eba* 
fiolii.e di qucRa maniera finirono con mortecosi ìgno* 
D^ula J'inlclioa'^fiemtierabile vita imo. Dopò quella 
vtttoria.cntraroaòiikÀleflandHmhetTerritociod'AUH . 
e qbiuìpofcro ocar cofìi, c con i'aroil.c col fuoco in gran 
àbiiinfa.cconfunone. 

<-'Ji&Quoualp3rlj,cbcI'fi^>era<foreFederigo preparaoa**** 
VA podciolo-ofercko per venire alla diftruzione delle * 
Città conicdcfate » fd di qualche timore à gli Alcfiaodri. 
niifiParroi Inaiti! Fcpolt d'Italia i Impcrochehauer^ 
do egli ìTtdx l'vnione delibarmi contta dì le fatta dtf 
CoiJegatj'obenillimofapeniln. ehemolteCìtti di Lom» 
bordia gli hattettano oavata Nbidienza, lafciatoda parafi 
ogni oegctio » iidnatrele adaltro , fuoriche à fare vn bo* 
niOimo . e gaghcrdiffimo apparecchio di loMarelca* 
Perciò i lombardi temendo di qualche Tubbitanco in* 
contro} eliche Don haut fiero à fottomettcffi al 
dnrogtoeodtM» (trutiù » edef tunoprìuarfidella loro 
pT molti anni eoduta libertà , pqfero ogni Rodio, e foU 
Jecitudine in lite apparecchi di guerra , non (b!o per 
mouer l*aimi correrà i nemici loro » ma anco perdifien» 
derfi con ognificnrezra dall'impeto di quelli i deiermi* 
natone dnnanedtrinuouare fri lercia vecchia confede- 
rasione, e edn piti Hrctio Iijame bamic'zia » e concordie 
vnire diruouogli animi i Perilche il fecondo giornodel 
naefe di Marzo • gli Atenei «ficAmbafeiadorì dellcCkth 
confederate, le quali furono Milano, Bologna, Ptacefrea, 
Verona Brefcìa, Mamoua.VercelU» lodi, Bergamo Tori* 
no »AteRaÀdria; Vicenza .Padcita «e Treutgi fecero vtit 
adunanza tnMofo, Terra dei Mancouano} de iui nella 
ChicCidf San Zenone »cialcun di loro in nome delta fcia 
Città fi obligò dianafiecnerc per venticinque anni b 1« 
d'adoperare ogoi Rudiò , e diligenza circa k quelle cole » 
che (pertano aJ mantenimento dcHa libertà de* Popoli 
coUegatijdinonmacchinarecofaalcuna conctaruclii} 

’ di terminare friqitatanta giorni le Hthcdiflèrenze, che 
luiciteramtorrà rPopoliddlla faaCrcrà . Silottolcriflèi ' 
queOa conféderaztone Bonifazio Marchefè dì Monferato{ 
e pofeta fQ tatù lubìto <ia tutu la ktldatelca de* Confò» 
dcrattvna (celta de* più «*af orofi » Bcanimofi foidati» la 
culi marciò diJoogo alB radrct-dclle Alpi, donde fi (cen* 
deneU'lta'ia, per tmpedircii pafioallimperadore. 

Dipoi , allf f-di Giugno i Renori della iudecta lega fé- o 
cerovnConfi^iocenerale iiiMantooa ,douegliAmba. 
Icìadori delle fedeire Cirri hobligatono i nome delle 
RdptiUiche'oro d'ofieniare le leggi ,&» decreti . che iui 
furono RabBìttXA nome della Rcpubhca AidTaRdrtna 
furono prHentt Guido Pioueia »cGiouanni Ardico Rer- 
tori , e Cttradinidf efia , i quali confotme fecero g^li altri 
Ambafesadort . promifero d’imitolabilmente onèruare 
tutto ciò>che hi in quella radunarua deterrein ato • 

Mentre ì lombardi attendnuno ad efequire ciò , che g 

f iareoaopportuno.o necrRario per la dtfcfa , e ffeurezza 
oro. l'impera lore Federigo andana tentando tutte le 
Rrade per acquiflarfi i*anitcizia , e betreuolctiza di tanti 
Popoli frà loro collegati. Fece dunque riibluzione di 
mandare in lombardia alcufdde'fuoi principali per Am* 
balciadori» accioche ptocuralTeio d'eÌTottaiei Retiorf 
delle Città cnnfèderzteimutarparere.&i non rifiutare 
la graz -a che cmi tama benignità li veuiua da tffo ofièrta. 

Ma i Rettori via più oRinad neiropiaione loro, con 
grind' ardire , 8e afiolutamenre negarono dì concedere 
ciò che haueuano dimandato vii Mibafciadori Cefirel 
Prrilche vedendo Fedetteo. che nè le preghiere» nòie 
minacele poreuano in alcun modo piegar ranimo de* 
f.cm>bardi , fi flfolfe di ferutrfi d’alrri piif potenti , 8c op. 
pori uni mez/ i croaandofi dtAque in quei tempi fra fuot 
Configircri ilVefceuo dìGeldes Città principale della 
Germania. ( qiieRohaueuaordire, ficantoriràdalPapa 
di ronferuarc.fir difendere le raggionidcItT'npcradore , 
accioche uoii haueflè occafiooc trouaRdofi rgli diRor» 
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bitrt per rfiintenfmertM» rfì quelle, Hi mlatciare him^réfs 
4iTemSantj)djqueIto Vcfeouohcbbe rtcoHo Fede* 
rifo.ccon {rsMcinilama lo prcgòfChe col mexzo deU 
lafMuIrl cenceffaltdal SomoK» t^onecficcf ÀtccorreÌTe 
lera^doni delHmpCiiOyle quali ftauanoin pencolo di 
decltnire; perciò egli J gli vndici del ncie di Loglio, 
neliaOitd'a maggiore del Borgo di San Domnino', luj. 
minò alla prefenaa di molti 'priocipaii Eceleiiallici , e 
Secolari, & anco di gian molicudme di ptrfone ordinarie 
Vna grauc (cemuoica centra tutti i popoli confederati , 
& ionbedicQti verfb Mmperadorc . Il che latto, Federigo 
•ccelòdtgran fdegtiomolhònefllfteilogiomogli eifctil 
dc[ 1 'anin|i fuo tatto alterato , e colmo di gran colera, 
priuand(A|etuCoIlcgati/)on lolamentcdituRigJi ono> 
ri.prerogane.e priuilegi,»! anco dicbiarar)d 6 lt per ne* 
mici ca p- tali della Cortwa Imperlale; polcia ordinò, che 
firaccflcla Conftituzione coatra le fadeue Oiticonfe> 
deraie neiure^nteroanicra. 

Mmtm Btigratis Barn. ìmf./irnftf 4tf 
Jdiia Be« if*. 

r$9éfaki‘t K^fnp«,cUf,9mllaii,Cm£ti*,mi^tCmmtmi 
Cmmvo» fàUÀm/mm gratùm fuma , ^ imam Valantattm . 
ÈJtfa&ammm Uaiimm , vr Ltmi»4i Cmn^afaam étlt€«* , (fmi 
imtra ^"*f**i ktmaatm ftiaJmm tlstémm fptrkm €»m- 

^ itfnptmaat , na^aM a io àafpìaaua tardi» fai re- 
aktmrt,atpa^u»a»t*$amm 0 mfdti viaat ^(tdia 
Mo rm# 7 «oi . S»d atte f»«d dtltatt» dkimm , aita pn tm àà i tr 
armati fmt in ripr#^ir t-g/ faa,^aad n*t va^ fnlmtit attiftrt, 
ttfaÉarfiaaéinamittma p m ^ tmta*im*rmmf. anmma marni- 
^4 ttaira Damm , ^ matrtm £tei*pam , Cathatma 

fdti.^ tmum 9krtjha»i n*mpu$ iafiawtm, CM»rarf««/MM Crmtéh 
&^tm»aiam gramimm ad imptditndnm ftatraitm 

CBrMMgrt rtf»»ma*tmtfaeiit,tmirpamda kamnafrantìatt, <y 
Tana t m ^ ttltérmad*. nmaraH/$ aafUm txttffint, 

ttam tnm idtmnamt prt tramfitu it«fó fi§ m»é}»i , ^ frmtù 
fnm , g«i ad tamdtm Cmnam n^ankairt , tamart vtiaanmmt . «C 
dtnkat pta yamtrakUtat Hatmnftm , A SéaiU Kafna 
gom Àfaj^alké itik Ltiatam , HyufkimHmnmm ^atrmream , 
^ far Uagi^rt» D»atm Tktmttmita* 
rmm ia Hytrmftltm jntt ad ttfdtm Laatlarda» apmd Maatmaaa 
/tftm aatfiatm , amn^adm ti/hi»aU pnttmitm ttmmdam ad 
kmaduaatmt ^patunttam nafdtam, ad patti » , ^ maaka patak 
à nat^à iaifmifa/k pttpafitt dttisaaai . fatayrn iakt n t f ai , 
iadacAiif ptMttmti , m dtpnfitam Aiaar m m , ^ aaflrarim li*> 
?MM Mai ad ia e tmaaaiimi dtdiietmimtiiatatiir,^mtdtmm atate^ 
fimtm ma/Tfam,^ digmkaitm Imptrif ptaitm dadatiatt, m fmpar 
aifdtm pmutaaikm maflata» patdiBttam tìptrtftltmfia a» Fa- 
iataatht Auktiptftapatma»^. Epìfiipantm , FHmelpam, (fatia. 
tam latpafiaim tutìa Prt m am ^marart m a t ^parmatii» natta 
àtgmaftm» , mt ad tam li/iti/a» pefiatnn am attmemmta^laìafit 
ftatta g*atrati fkripttCmfiiifpta mfdam Futam 
fafUpltmm ttattattma , Ftapitrta dtUQm fnattptnaQta UW- 
dtm{tm . dpifttpm , tai pia Jftffkkm tinarai Ì0 nmrn^fam» 
«e ^maadi Daminm Aptthiicm »«/. Rfftm fl*mm tm» 

f ta im at^ imamkmaafi. ^ t at ìmm ntìbat^pa» ta. iaU 

tam ajfrnmpfimm Tara iaadit MttM Fitti. faa ^tta&im 
ai fmftaparat . taptrtnrbattrii ktatrmm tufirtaraa 9 lOrÒM 
tattmamttatiaak m fa(h»m . kuardtfU ia itrrm friutatiam 
farrH . ^aamàmika txiffntt ttfnì/Stm , titaitit ttfdim, ^ 
afignmatk ttrmma fmad /atitfat^mdmm ntkk di t t mm i fii 
tattfkm *d paaftaaiam ni0ram wivow , mt tadairn AftOa- 
tttaaaSitak^r patak:n*t à v*a itrmiM fmm dtnianrraait 
ntmmt . Nm f—f o * pia tiaaam nr^m mrhnrft ^ f agalli 
imam iaùmatmm pirtmprmam ttammam vidtiitat ad /r^mm ■ 
rM* d«Mi gmQi haanitpnximtpiàierut,tmdktatti afdtm, 
/I d« nmmfii fatufaQmnt imriihm , iamtff, m»/lr* 
/paéni pnfrntaata » . go«d paritaaeuaa taatampfanmu (afaa gjii- 
im laìfmliaii Fatriarta paadilfm . tattrifm Fattati . art am 
Fraaàpat,^ fr«frr«f ae/ri #«r«« iM/fr a , at^raa^^ 
faptatn . (t p»fftmm , at dihrtmm ta dignaati miltra pr$ tam 
graaikm mimHft.^tfimptpwutdrritaatraiu taatjasm rtwna 
rm enattai» Ufa Mak0aiti m pn/hmit, ^ rAm . Et /pariatim 
ad iarpratmdaéaaaa , prìmatitnam »mntmm imri/diUrmam 
fdmtimilimm , faÀm latmmaiiaai.tèm vitmatariarmm , fuàm 
aamamufaram, EtgaHmm, Oatkmm, Fmdaram . Dtaatiaaatat^ 
Priratigianam Ogfiii^— . taduatm tTaktlUmatm, Jdtftram 
Bfgaanm.^ ammmm Umirmm . Ptti0aait,Cm/ala»at^^ àia- 
mtianna, ^prtmaimatanaa» tmaiam itrmm ,faipi0mtpi in 
pat* Cm/lantta aaimaajii ^aatfmgmlupataamra^ ^mmataaa- 
mnm^aaak lmpma,ianà Damtat Pndmàc tmfraatara ama 
•a0n,fmà fam afta* trapaaaama kaktwuiaia^al^im-' 
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paraimkm pradattfiaikm o»/frr/ , firn À aakii taam , hakaat , 
/m fafidmtjtmmarttnt^ kahaarmu (amptfftdrraat, nat am ta 
aigt aamadmmtrt tamirataitxnima»nni dehitratimt , dr ik 
apitkati Caafiia mai id diktn , ai ptfft etniaidtttr g^MuimMir 
Snnt anmiriatia atrmm /tripla Cmfi/f mamfiflamt. Sid fa- 
tiamtìa aafira am ét^itu , gMo» ai iitwa tmutrfmam mtfha 
imimtit irkmumamtaMna . Frtmifimmr*"" pradiOam Wt. 
aaaakkm» Eptfnfmm Ftatamfrm AptffAka iadi» Ligaiam em- 

améanam Eidintai , firn pumi pmiiptaiimi mnamdam , gel 
amapad VrUam Urnmauftammm ^maadam pam mmamatm», 
ét da tammnai afmfm Caatatum tmimatatam lailhra ap- 
patUta,atdaaamftaipmptr Vmirahitm Utdia/am Anka. 
piftapam. M mt amma , Bmatm/tm Epifttpii , Ommmpm AU^ 
tnamm Dammi Papa, ^ Sadd i a tm n , ^ Ca^ìaMat , ^ fra » 
tram Omatam da Orétaa Fradumarm» mafhU anatri •Ma- 
rame; goa tam makit aapaafimiata fmgtmt , aat ad fappiuamaam^ 
^ mÀmaam HAatm wm , Utat mfamt Priaaptt la adatrj^ , 
^aaàam diktrat rmipt tatti ^rmkpttatmii tamtam . ^ fama 
akiau paau adtakmmUam at^mha mai , at mhiAilt Jtimt mai- 
ataft , gttf i^«m , fmm Irnpirtmta nlfituda dtpaftamt , m naktt 
rnmam am vtdarmi : Std am dUm ait pat/taarmai, «rgM la- 
tam . ia godati aamàa drimaai, pattm fama apad ìimaaiam 
akaaittam imptaaam yBamiff aaWHtad ht didatindu lamtikm, 
fitm vtmmt prapatht admptmdit dtkmraat. man vtamma»fii 
amiaa»i$^ipalinm^agiaam,patmiiUa4am fukiàatltf (da 
tìafmamwdikmim^fiamlfagatafkk figitt^ .(p tt/kmtmmm 
f rai a m nm »goà aatarfimmat . ^tàmti itmiaiim , Hikoar 
Lmkmdi Cao«*f«fNiMar(*/dM|r prpwtama pagaa m/t/mtia. 
& dimii atkir, ^ Eamamt Imftfia mmrài talnUaft , drr Sakatk 
Xi.prafmmwimktlalfXnytaiìtluaaapmd Bnrgàm SaaiH 
Damamta matari Eattaga ,fAmaaV^ patnit C-naVrtiafO- 
kdìam Artkrt^tifaram . Epifhptfam , PrkAipam . ^aiaram- 
aagtamm PmaapaA tamgNfmà , ra/tdintikmi iakit . afiHamm 

mtkiftam ymirakrtiMpaa/Umùma tmriartM.pri/kmiaafm 
ma^mm tadamm» Cmriamlha, ^ akmkm ptniiaiiim, & pa- 
paiimmttiaadiaa nfmkat tiuiaa Sma0iÉfmi Pnmt Smami Pam- 

n/mk fmpar diUgmttrnt diCtr Hkdiiafm . g«r- 

ttapatmn anHrtram ktaaram.^ mnam ktm timmijfa ài pakti-- 
amrfmtdadaQa. ^tìakmliltmniitrrttitmu .prrh^^aafatr 
^ aapa/itu fbrpak Dammi Patrìartka . dp ammmm rmiprt}"^ 
imm Pratatafaah/kkggk/tt. ^ ajhtaaa^t rmmadtm , pa fama 
^aidtm nudami/^» Epi/tapa, faimkhakaitmaadatiAfa- 
thluipafaia aafiam Cmmraaimit Lamkmda paatadtra» df 
faS-aat ìaiatmdtgmkmtit aafha fathgum aatmadmattm, fp kaa» 
ma mpmara di^rammt paraar , dp paffkamt praatdtrt . iinfatiam 
^aat . Eapaftta fmafma atikaa fanaa patk» fuam impura Jfiat 
apad MaHmìam t imaaa ar aat. d mtgaraat . yiaarakitit Hitdaam 
firn . Epi/hapai ia Ckikatii tmiaraiam »» , ^ iarwr«of Uliata, 
mdAiaai Mtdnlaatm • kdamtnam , Vtraaam , F«aso«m , Ptu 
imam . TirwiAamtBaaaaiamtEamianam. Brimam , Lmdamt 
yrrtaitm,Aliaaadriam,^tat*rmCmtraM tmiaraiiamaamf^ 
dim , m famarn mram aaaantati Apathtua fmmm tfi »fcmm 
tatfataat . txaapaimkmia»i pttfmm, dp fnai maardrOa fnppa- 
mmt, Pr^atm e o ag — CMtfaoM* tpfaram ApaDatma fràtaa 
mtkrkan prakmaa, ma tamaaktat am Afdam , fai amarai aaa, 
dp fatiaai Cmmaii , ^ dimma Ofirta iaitrdki . DiAa 

tgam Dalrgattfmm ogtkmaaifamta ,aat fifaà ^rioaipé^f 
an/hk ikm atatigagiài , mìm» rmmadmtt da rMamooi iilémaa 
aimttaìt f kaaa a é a aram atm Prmipam »i0raram » dp aturam 
Eamaai tta parp Pra t ar mm m tadtm Carta rtfiiaiàamm , tmdi. 
trm fnafmCtmaaaAra . atpiarkm Eapkaiimm^ tamrdamata 
aaftra , imparif praammamimmi , ^taodimnamma» ammt 
Ciauma tpfm m parfm*i dt takmt , ^ lawiei k^aatarai raamm, 
dp a» jf ii tI òo m , dp Epiftapataamfnir a m w kaama tmparf pafmi* 
ma» • ^matlaaidp ttaparf kaaaka» dP katht dtaaatìmamaap 
dp tamfaam raat t r rmm it Ufa Màafiatii prknatmm tkm 
vmiaarfit , foàm fi aga i n tm a i m m iarifdiDkmam tkmumitiam^ 
fakm aimtmattmm, tkm aaimtartmam , fmkm tt m i amn a/arm m t 
Datiaraai, Famdarmm , Daaatimam , PramitgHrmm ,E*g*iamt 
iiairiam, amaiam C^raariM*. /adksiait TakUlaaammt^ Utf* 
farE EigirrmmtPatr^iia^ Cmfatamt, dp Uaaatarmm . P rmmtà 
■Mj tiam fmaamtuliur pradióai Cmmam , dP Cmm aaram ^a 
amatimi faa pa g mt aia tapati CtaHamna vaiaarfii ^dpk»gata^ 
prtmmwr^taa'u am a ii m faaak /mptvia, fm è pradiDu im. 
parsttrikat Ama , ^ Patri aa/ha . ^ al^i pr^drafinkat aaOria 
émmt rrtaadatmau atrgn^nj/m à aakn imint, k^mt,ftmpagU 
dn$t aai r aam rra at, k ak mm m t ^(m prfidiraai . iHmpnmamK 
mai Valmafarat, dp Capaaaas àkkmmkms, dp fpattatàar ak A», 
oarr Capkaaaaau,^ Fataaf»r»tat ^ma itmtmnm pngiat die^ 
mai nrmmahCaphamat, art Fatma/iem prakiitauu ipfi . dp 

aiij^^aidieaatraadtatai,vtlilìaiàmarnafimdaat. itamprk 

nam- 

t 


1 




annali 


«jtMwaM i /Uimtis , fnW /léiau tm fatimi , f»(Ìm tAg*mti $ , ^ 
fi fnmm, tf(» mn m*m». ^ imM 

Jttm frittémtmtit $9t t*iuimi$ «Mi»# »rr A*> 

^4W wi m/7«i»ì} .tt/Ufifii, éltmméiy SmHédtmditn uQ»» 
wttnf Vii ék tntiflétt t ntt tmfttmit n tmf» dév^tvn mt«t 
Wf*t, Vii 

wtià * . £i f wi tf(i $mu fimi mfimm , 9*vtauitm9» 

%ré\nK* (*nò*ìUtt iiiÙ^vt tm%nf«mm9»imm. Ci» 

tutsfif tt V** ^ MMJiìittri , vr/bi^MMré 

fféfmmint , W . fM /• Cmmì/«mìw« m ptufim* tvm» 

filUnmm tUim ffvdmmmstimi^yfV^ 

fhM*u%ru /miÌM9**Vd « Sc4«/«i,(y 

fwfum» f«ma»/ri . OtSta. 

WHi, ^hì ttMtfM Èfèftnum Cmfitiuhmim mfitàm àyifitm Cd- 
màéuàMt étfiH Iteti dutn^lfgm t étti smdife ^rs/mmpfirrne-, 

K tfavé iaf^mts dtttUtsa » ì^^ti émuMttmm mdttstm 
tm^au, & kmtntm , àd Ifi'fmti aOém 

dtm. Ststmmvi imft^ . vt f m mm f ut %W ismnitu fndìAf, 

Jkimmtt inUrn^^ Rimtaà im^tf mpttfmà» ^ 

rt^^tmtit ixmdt vt umU« wifwjw ftffit, 

Additi *i élifmi iiviHmmi.^Slf^tvtmfr/uMU^itrs fr» 
mùfr fruiftmdi m*»d*mnt , qvsitmm mnm chuism 
dtUat, <> ttf)m , témfftAn X#aMJi« ii»* 

ffif Ifflu kdtstit , df dmummi mttdf ttnttHH. 

f0ftiMijf4/eMtemdmm^uÌ4firm»m^ermMm WiITnOm»» 

4^ viflrmm filammiur vh^umì'^u mmnm m 

ptr/*v*t . & rdui ^ 

^ ^fif"tmfirdifhi^mm,^ptg$v4firum tì$^mU 

MI imkdmut, ^ UtrtMmhvt •vtfint, 

MéÈttimftmi Vii meiitvttxrniiMvtirnm 

m/dim. ^vd fi fr-fmmf/tr^,fvf»r dtfyftsmtt ^ Utm* /« m > 
striai . D/umm ffitd Sttffvm. S éaHi JttmaiBit étm* 

ut DtmtiH iveatuttiiuù ii.CC,XXyJ,»imf*Mif.MHU. 
^ ludlOttH» ... - .*. . 

óit Afìigi^ni , che l'anno InoiiKi fatótt» con tanca 
loro ignrvninia rotti recto iQMarcordio, eCalaniandra* 
na, edipei co 0 Jott^|i^i^oi mÀlc0aod/ia>morirooo 
tutti pv U(taa4iUgii c per il continuo lìMoce delio 
carceri,* 

tilt OpcH'^uno^nel «loaìeRambertoChiiUriBolefiicl'e fi 

1 Eodcll^ di AltftàU'iria.I'imperadore Fcdctiàoiche- gii ha- 
ueua*ratia ferma, e dibile rifolusionc d’àfì^ealli (àoia 
imprcfi diGeiuraléme,3ffi.iche lecon{rqp(rlìo,ehepada- 
ciano fri ]ui,& i popoli Lombardi c6fcjeiacii^»oa IHóffe- 
rodioiialcbeimpediméio,feceil primo ^mo di Pròra* 
ro publicare inCattania Cittì della Sic ijta.vn' editto rol 
^tuk coDcefle la Pace alle Cittì di MilaaoJ^iacetiaa. Bo 
logru, Alefiandrta, Torino, Lodi, Faenza, Borgamo, Bre- 
fcja f Mancoua, Verona, Padova, Viceiu4,TreuÌgii a Cre- 
mona, &1 tutti gli altri luoghi della Lpcnbar<na» deili 
Koptagna , e della Marca , 1 £>iiiDiie Marchelc di Mon- 
Cerato, & à Gottìfredo Conte di Rt-indrata, perdonaodolì 
tutte le ingiurie, drolfeie fatte alia’.ùr^pcflooa . Ricon- 
ciliati che furono i tombaidi con Fe^igo» I Rotori 
delle Cittì confederate defidetofi della pubUca quiete. 
— erìuoLerolutto l’animo ad trnirc tri 


oro con nuouc l^he, 8r aoifcizie , tutte le Cittì di lom- 
birdia , le quali già eoa odij inteflini vieendeuolmentc H 
perlcnitauano. Perciò 1 rìcòiena.e per&iafionedc'icpra- 
detti Rettori , feci! ,no Romano Podcfil di Verona, e R ic- 
cardo Conte di San Bonifazio , Signor di Manroua,i 
quali gli moltoinnanti contendeuaiioinfiemeprrcerte 
precciifionì di gturildiziooe. fircero alli quattro deUilleflo 
nefe compromcOq , mentre dimoranano nella (udetta 
Cittì di Verona , in Lafranco Poncarale Brelciano Po- 
defil di l4l!ano,di tutte ledifitrenzeloto, ingiurie, furti, 
ineendii.e di qualfiooglia danno viccndeuolmcncc farro. 
Fd qucRa rimelfa dal dcttoP.odeAl accenta con condì- 
ziooe.chcnon Colo i fudettiPctfenaggi, mi anco eli ade- 
renti loro doueffero pometrere, Arobhjtarnd'cfTirruare 
cotto ciò , che hauerebhc ciU decermioaro i 1 cuefto 
cempromefro furono prefentlli podeAl •Retcori,lr Anw 
bafetadorì delleCittl lombarde, crattaadofi iuì d*imo* 
reJe loro, e furono coene légue , cioè 

I Rettori dellaRepiJilica di Milano* 

II fudetto Lanfranco Poncarale BodeiU di Milano* 
Roberto Coocorregio • 

Vbcrco Marztaci , 

Ambalcùdorf della Republica diMUaim. 
Tcodor» Villi, • 


Pagano Pi«ra finta 
AldeticoPufierla* 

Rettori della Repoblrca di Bergamff r 
Buztmardo Vteoardo Poaelfl di Bergamo . 

Lanfranco Rulli. *' 

Robadello Muzio* .< 

Ambaki adori della Repnòlica di Bergamo • 
Lutero Addalo . 

Bernardo Riuoha * 

Rettori della Rejrabfica di Brefeù • 

Pagano dalla Torrt $ Podcltl di Brelcia. *- 

Lanfiinco Sali . 

Viannelb Itauellongo. 

Ambafeiadori delia RepitUka di Brrrcfi . 

Corrado Bagnuol# * •*• 

Raimondo Vgnni . 

Corrado Luzzago . • *'> ' 

Ambafc udori delia RepubUca di Lodi • ‘ 

Temafo Marni Podcftl di laidi . 

Eaiciane Beceaiodo, 

Anmlio Gufir't^*o>* 

Rettoti della Rtpoblica di Bologiu. i 

Spina SorrcrioaPodcRl dìBologoa# 

Orlalo Giudice. * 

Bonifazio Sm Lorenzo • 

AmbaiciadoxideUaRepublkadifiologoy; rv> 
SoiceUoGiuJice*. \ 

Tocifflano - ‘ 

Rettori deUa Republica di Padova . 
BonlfazioCoRto diSaa Martino PodeOadiPadotts* . 
Guglielmo Catturo . • v. 

Rnrigo Vicoarpfro* 

Ambaicjadori della Republica di Padeoi . 
Giacomo Delefinaiae • 

Nicolò Lezio. 

Vitaliano Giudice . 

LuoizioMcgioBardeiigQ , 

VgoCoruo . 

Arnaldo • 

Rottoti dclURepubliradi Ticdieor 
Giacomo Tepolo Podettl dìTreuico. 

Vguzio Giuaannì Bonapace • 

CorradoSolaco • . . ^ ..... 

Ambalciadou della Repttbirca di Treuigt, 
Ziramendu Arzillo. 

Giouanni Celarlo Giudice • .j 
Oiouanni Libetio . 

AzaoGiudice» 

Rcooii di Vicenza. 

Gaffredo Giudice. 

Gherardo Lokhetto • 

Rctrorì.dellaRrpuUica di Piacenu . 

Bernardo Baldo . 

Aocpriio Fontana. 

Rotori della Republica di Faenza, 

Manefeotto di GtouifiniMmefcocu . 

Beoghetto Vgo . 

Rettori della Bepablka dìVercdli. 

Giacomo Orario*. 

Oriecto Gabello . 

Bctcoridella RepubUca dìAIcflàndna- 
Roffinolftcni* 

Vgo darò, c . , *r 

Brofonzino Blancardo Kacaio d’coa Republict** 

J uaULnomedi queBa patria loro, iniìrme co*i fbdetti 
ettori , & Ambakiadori fi foctofctiflcro i quelli , 0c ad 
altri publici ani eirca al particolare del iudetto compro- 
meffo ftipulatì i Perciò il fiidetto Podeflà dì Milano , 
come arbitro, dioonziò ad ambe le Barri la Tregua pet 
akunigiomi, ordinandoli , chedouefretoguardarfi datk 
oooiti • e male azioni • Fiatanto d fiotMu> Poniefict 

Oootio 




DI E L E S 


Ji^4iiràtre ilUdttoIiW «Mina , li& 

yi?»<n® Comi :«»,hi« 


S*'A N 0 R I a: ,, 

i glHACirmdf. l«T»h^VViCia«llfd/G*H>aoUXMmì 

j»*nJr«a kljft, .fc,,», . toujiolo^ 


«Jfciln» m No- 
VctoM.mol.o folcrnioK». 
ft€t Mi:i| G>DwdiSinBonif>tio,k Icotlino. 
2^ a| 21?* ‘ Tortonefi, ARI. 

y***’ **”* ‘ * Totu^ c«»tb .dmemi loro (iccfleio 
drtuncfcp^rc, difcordie, «ti.. d-o.nl 

n®J<* Am6jCcnd.ridiMrbD0 ,in^ 

AOnaoriddPcdemdi MiJ.no, il 
• ««comodarono .Ili noue dd 
S2Ì' »«<* h Air,r«.e , chepat 

1^ u ».todmi top I kwenti p.crl . awSoi, 
• 5*2*2?^ pafitncnto «fciino perO 

potalo d. ^M^dnai. ckc pdiarmno por la Tcr.n 
di G .IMO . 0 por il Ibo Tcrniorio : Cfcc. (e ricio clnadino 
di Alcffandria condurrà in nome d’altro Cittadino mor. 
cinnuperil Genomié. ancordie diedre oflh>Aii, per 


r::ir jv;:™'"™"'* “■"•n°na' wic-gu Alcliandrini 
l-oMigKino .filò I Gcnoucfi d-aintarc , St ddmiMie 
Io Torre diGauio, Montaldo, Amefiii, Tallitolo, PaRiral 
na.elaRtli^, per la quale li «minai Cani»', «Oli UMId 
che per or II «unto annofidebba Mdouare queRaoMied. 

’S- - "«• «idlfAe di due mc£li'&i 
****<^<lofi pannvtirv Htiìà 
^tiMata , e cfbefi Il fofb , ehe vi f tace 

Cheper cmne tnni GeBooa» 9t Afadandria mo« K dtbil 
oo in 9 uafinqiie rrunten inftn^ctt io afeona oèTa 
«ooctroouc COSI aidetto Galletto , come alle Terra , e 
j| ittrild h tiene diOpriata col Ad territorio ; Che rpirsco 
iimine de’ cinque anni poflift4-‘due pnidefili Dottori 
a» lefgi »c|oJ VI» per la parte di>6ehoua , e Paltto per la 
paru di Al^anAia decidere haverniine tfilwatnomcfi 
tutte l^imerenne, che ione fri qucRc docCirtà , e loro 
ctttaitfhjptflaprerenriof>c\ che laibcdue hanno lopra il 
fode ttoCattènor c luogo, co paftoche i Cenooefi facctoo 
^arcp e disfare tutte quelle mhephine dagueHa» che 
tono in quella lorcezaa , e che nttmo delle predetteOtth 
eidebba h abitare, come anconelfuó terrnorfo lrn**tan- 
to,clie non faranno terminate, Cr dcciic tutte le dilfèrtn- 
ftcloro : Cheli reflituilchi il pofleflb dclCaflctto di M^r. 
fa<ro iOnglielmo Marchefe del Bofeo, rtleruara perh 
r»f:ni ragione , che hi la Communiti di Aleffandria nell’* 
ilteito luogo: Che gli AlelTandrinì reflituirchtnol grin* 
Il alcrttri iCiodi Giacomo fhxzamlglio il poirelTodi Lire 
le lue ft|^i,« di quanto poffedeua prima che elhc©;. 
minciafleitnerra prodima paflàta;i Genooefi rottele 
Terre loro ,la.'ciando|li habirare in quelle . e godere lé 
pofledioni } alli Bc.linget i di Badignana , Se alti Padort di 
Hctorto rutrociòtche gN hanno sella preiénre guerra 
viurpato : Che fi getti i terra il Caftellod’Arquare ; c che 
mai pid £ riedifichi , con oblirationc , che la Commiiniti 
dtTo^a, edi Geimdct^ neltermine di quattro 
mefi tboriare tlll fbldari del detto Oaflello freeemo lire 

Pauefi, perii dannodeUa reBiruaioiiediauelCaflciìo 

e delle cafe loro: Che le predette Gitri diGeoona , e 
Tortona non debbano per cfaquealtni itigerìrfi in alcuna 
cofa, chelpef^ *lIaTerra, cgiuriidiaione fTArquate» 
Che nei fine de* cinque ansi podino due GiuriHr , cioè 
onoànoroede'Oenouefi , e l’ahroi nome de*Tcrtonc/t 
deciderend termine di quattro anni tutte le dil^renzedi 
queilipppoli.per U pomflbd'ArquateiChequella Crrti 
cheragionwlnience doveri podedere Arenate, debba 
»bortaieaU*aÌtra cento cinquantt lirepauefi : Chenion 
cittadino di Torrona, e di Genona debba habitare nel 
detto Iuo|o fin*i tanto, che non fari terminata la dtfferf • 
ra 1 Che iGemxtrfi debbano tenere laTerra di MonraN 
ds» comprima , c rt ftirulre à Tortonefi ilCaflelloeon 
la Terra dtMenrfliino eoo oenirtia raetone gìoriidi. 
atonc : Che r>on fi ffiOnirga,r.| reffituifea alta Còmmnnf. 
rt di Tortona il Calletlo dc'Sptnola^rhedcbbano iTor* 
loncfi tenere, 8e poflèdere la Valle Balberica , fi come la 
pofledwano prima: Chela Terra di Pafliirananon fire- 
Bituirchi alla dui dt Tortona: Che i Tortonefl reflhbi. 
Ichjno atti Marc^rf^Co^Tado , BfOppirtbneMaJafpIna 
turte leTcrrtco’ I Ca«HH,che|li hanno nella prommi 
paflata guerraoce'upatora.e laCom. dMJlt reftiiDÌfchf 


Mti «•«•OflblOi 


SaSSìS“-'®sK’,sss 

^®‘“«>'*’l*<«au«ccbia pa- 
trnio AlènindrMQ lire cento per II doAiinlò. che hii ^ 
n« bei , « attlj Tcrra'di c pcceib farà 

obligara la «tota Commnitì l•<eiar rtc»««/TrodMt» 
La^aicccbia dodici danari (Xa'cfatetina (onina, «he 
A*' ®»'*»<*o,cfc«*a ÌMnamlM^ lodiiftti» 
face*» paté «dTditont* , AlaJTandiigJ, 
rmaiurie da Imo riccuote : 

te®, Cbè biécndmolmonar mcino pace ftl «..h aim, 
j^niK ^mfrw. À*K fi. TdVinH .iTtal»**. 
foBraiiotei^ f^h' fnuieUMImcntt oOmuiim iuik le 
Jodetit folto Mitedi-ifopimM «Mrebtd-ar. 

jrnto 1 m^i J «knen vòrfAlfio' amnddi. i tutto ciA . 

-nwliArt "h (Uhi: 

« tiliijo.m la^ knid béco par neo fa», il lino- 

’ ** *P«*' A'f®"» ao 

f Apnii i non. dii. 
<«)>V!««*,<>H0W>I»«fc^<io#Ba7oi lodai Boi», Ga. 
Jlieino Gat«ab^ete« Ctidifio .GusHtlmocStcari- 


Phadino, Vgo cInMiteri , i 

Qiildi Genona ; Corralo Otohio di .apra, Obnt» 
di A Iba ( Ramkrt. OMjfw, di A liiihndrijv 

CteoRoS,Ro«noGuafcd;*o5n»i’A«iiari , OtioLao. 
umchia ,Gu|lKÌmo Calli AptlfooForo', Filippo Cer- 
:■ ' GiKtaPàlmari A,nlti d«Ua 

Citi! di Alefiandria loro parnz . 

Qu.l^anno . IMI quale Boecafi«'Brnna (il PodeR] di'»** 
AlrRandria , ’Vo-mo Marrhcfii ifolRorcn in .T.euzieiie * 
dei a lenimta data l-aniiq funami da jjIiAiBbafciadorj di 
Milano .come atbnn delledideripte , che paffiuMhoiib 
eflhM»cb.l«,{I{Al.flandiini,c Toitanefi.lcc. j .Uptib 
a' ?5Ì"ó‘ « '"a'? Acme V|o Rofigliod. i pirìin 
H|ioflcRodelCaR.llDrii Morfarco. .di Trifohfo.Si .neh 
«’ognVtra cola .thè nel i«i^ della enerra .1, era Rata 
oecopata. QoeRi due Cadili furono aià molli anni t 
atnrvti a«ioIRa«'da,li AleRandrini . eiol quello di Moiw 

JPS i' SS5"* • ' <*' Ttilobio li fu do- 

futoculli MzrchefidhOccimIcno* ' • 

Dipòi. HRen^d.llcLep tòmbarda.della Romap,,. * 

* .:.***'** «<"* llieere «filò al PodeRi,e 


... ,«,^ne ncirrminecontìl. 

tono ifoh «ano entrai, nella iepa di Lombardia ,'nfieme 
con HlifeCntl^on l'iRcRe lenere ordinarono al fudetro 
P<Hefll.elrt ficefié da vn Trombriii pnbMcarein A’eRan. 
dna, c nel fco diHmio libando |j pena , nella qual era 
incorfp laCina di ARI . eebeper fatiuenlreFli AlefTan. 
drininoniraitaffero.nl tanpeeo negoaiaffero con ella. 
cficedendali&cnltàditrartenere.ecarcerarequalfiuoalA 
perlonadi quella Cini, che nelle maniloroeapiralfc. ’ 
Fraitanen,il Po.leffi di Gcnona in vitti della Imrcnta 
data l’anno «ani, da gli Ambafciblori Milanefi , andò i ‘ 
tinperare il ORclIo con la Terra di Capriata , e mrta 
CIO ,eho bantaanogl’iReff! Ambafciadorigiudicaro do. 
uerfirtRiliiireda gli AlefGndrini.rTertonefi alla Co- 
ffiuniibdiGmuia. Perilchrgli AUTindrinlfnon no- 
tendo loffrnre.rbe i Genouefi haneffeioil dominio^ 

3 uel luogo.) non b.iiendo riguardo al ginamcntodaio 
•offeruirequanioVra Raro pocoauanri ordinato , andt. 
ronopienidi fdrgnn 8r odio i dare con ma lecita mano 
di foldjterca ifflprouHamenie raflalro 1 Caprr«a,erioi>n 
bauetlo per forra rceopim , Ir diedero il raeco.ei^ 
pertompimeiiio4-IIa loaronina,l'abbnicciaioim .»)«,. 

, ^ do iiri 
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Menala cafladi<ictfebu 6 blitliletià«na Mia ptt4l4et- r 

i^WelU^ik li Qoinioati ìq qu« 1 l>.rcft«no Arai»nÌU4tR 
iicEttiu otelÌ»e cosili fine di ciikuno bimcAte fl 
iicriiHlofino all'vlfin»odcll*»nno. X.ideai An*ftn<.vii* 
vola almeno o|ni|iomofico«rcj»n 6 nd 
iato per uc»òqttfttr*hore, 8 c piu»keooaooceorfA»*w% 
are delle cole publkbe) Br oecoittndo akiim cobòi 
rilieuo I faimocoo lk«»r* del Pomelli doainnéire • « 
coatcccare ilCo«fc«l»odc'qMaranfotto » dono come di 
lopra»cdiuipexil Cmcel fiere ftnoopropoere q«antf> 
reMj ì irattare, fi per benefizio del Prcoofie» 
della Comoniti i e uno qiadia , che per d efflyTn o tet^ 

«iene poiconcluto»e ftabUito» e» AaiÌ«oi<ftfnmi< p>^ 

filcotne appare di CBCip le kdfttc cefe édS% Iftn di^ 
dcfimi Conferì « t x' 

£ela«nc(lte de'ooiiùnatl Nobili del Popolo > cb'diiraM 
. 0 eU*AMUMto».l< Confeeliolonpre pct lamoU* 
lo«o le iotrakritte • 


4cofidc«i«n>dlaiDegUoA^al*b4*5L^*y^'^**^*",f. 

libili ,& iiwMwwK ( ritj^ ^ ’SSSSdó 

Sri ,unrìi*to*ÌHH> 

«elonii ilei ConSjliu t«iKr»l* , aelU ptrt , tc io 

nÌerapoilo(rcfoUfud«tiAnzuiHole«*» fiied* quiap- 

, *’"?*cìafelSt> qiufti«w»i.fe»0 

* «lì* ehelotm «eatileiioci pcrciaiauio ad Coopto 
Serrale, de* NiWUddPoj^c^ 
li quali iotiainnocro ad «idifiMM 


Generale, cioATao ac' «poiuacir' 
-ria ™«» . A^luo 


S2tf;i:SnSssttó«5S 

qainicridi Ganiondo. Marfii|o,^<»e^a«>J»W''?: 
vociai oiimciodiducaptii.» otto la 
JJohili del !'o|»lo , eh'cntraao oel|;AoaHi>aK>.e C^pI*- 
X^per la 1 * per 1-aIrra atti de-Nob.li del Conw 
Jiunroh-cntranolblo naiConl^come di (opra, P« 
il detto ConrepI io dt ducei» ,«t oTO congregato come 

Virivi duianopee fei «efi non ptd , eanettendofi pni 
nel rello al Coitilo delii quarant otweoiifoimc fegue 

ou» apprd^ogcio^ • , _ . ^ 

e -« li detto Cnnleglio di quttam'otto viene ad elTer eletto 

I Jogli Antianididuet» diieitieS auartt vieifcano d^- 
VBitia dell'Aruitna», .<*' l»»™"' do|p^ 

Colonello.ehc viene ad eOere di dodici per ogni qn^if- 
ee , ed alcendono al aomero di q»«ni;wo delk jWil 

idònei,però diU. rtoetidogh A n.otandogU^ 

-eii . lalmvnrecbe ogni famegUa al dell anno S 
i^a eHer entrata nelli Conlecli pn lefuevoel. ^ 

. Nellier«aaionede«'iAn..ian.fit>(S!w,ehe<)ueftiiH 

ouali fi trouano' alfvfliaio le gli vitieii due mefit^ an. 

io.alfinedel inefe di Decembtt congtegaan£duq*n 
delfAniiinaio eIeigoiioluiti*li A tiant 
guenteà nuelto m^n, ctoiU 

Suiriieteeiili lconolefudetM vepufcipoci del loto Co. 
lonelln, rioèocn’vidi loroperla »gt)ooni(oando gli 

huomini dtlle r.-neeliero ite dt.ewr^ neU An- 
lianatn piti i Ione! , de abili à tal’vlfiaio .8r «elio lopra 
vn foglio di eie» in mano del Noiatoì ciò deputa», 
riulcendnpni eiafeundi loro dal lut^o dcU^aeianaiOi 
Se qucHitali nomina ri * Tono poi per il qettoNouro prò* 
poHi vno rlnpo V«ltro,& p« Il fette Anzuni reflanri con 
interaen-opetò femptedel Podelll . fono balottao . In 
modo ebe ie gli huowini di. quelle venafei l«>tf ''f "®r 
'minati, nè ve.reonn cauati dolici apprtwati deU pi4 
idonei,qujliiioiie«anonel numero de gli Aniianl pct 
. |•anlwleK^lenlel^r cntili oTctoaKe wtti I;> >1"' 
l ini . c^e a«l*hora li trouan'» all vlfiiio del! Anzianaco, 
hKomtnctando il cuaM'ete*li GanvmHo» feguenno poi 
M ireue«. »05icr«o. aV Snfro.lm. Et di mcei appro- 
urti come di foBc Za^ioè dodic r per niurnerCq che afeeo- 
dono in unto al numero di aiur ant o tto , le m fanno poi 

Sci liflcdiottopefeiVeunali(U.lcoa»d6Deduepcro*m 

qiuftier* . diiPrib»j'nrfo Ic pcrfone f^njlo il grado loroji 
fine ne fanno fei bilie con cera roffa» Icottalipo. fi n- 
poofionn in voa burrwtt.chc Ili connmiamcnrc laclla cai- 
lacol figiUo della Ciui n«l luogo dcH*An*ianato icr- 
rara c'>ocinque chuni» delle quali nè rillano qiurtrn 
apprciki'gli At r ianieCioè vna idue dj loro per quartiere 


« Vefpi. . 

* 4'crbpaio 
Orzavi* 
fiierdiglippi* 
Aulau. il . 
CitriV 
¥tnì, 
Milpoi- . 
fiaigMzi.^ 
fiiwn* 
Pfticnan*» 

Ardunopr* 

pcr«g»M** 

Caoci^gocrra 

Botaaaio 

FrafehaUo 

Mualj. .; 

Fglp'T'cni,.. 

. 

teOanibaoiu* 

&oinVE|;-« 

fliibcm* 
Olutoi • 
Dolchi. 
Tacconi • 
Borghi. 
IcgfCtJ* 

Porplw* 

Cticbuli . 


^tti. 
Felieani . 
i^Ia Valle. 
.lljOttlMUi. 

arò. 


VSU.. , 

Stiaeotnatf. 
.’Megaj.,, 
«liiWfè- . 
B.ÌMU- 
Kofii), 
Reti.'. 

fguna-. 

,,Manielli. 
Pcdctaiu . 
•Leuiuggi . 
Arnuaai*. 
Aroba. ' 
Robuti* 
Paota. 
Stiamj • 
i.Pettati. 
Melazii. 
Faai) . 
Farina . 
Guani.. 
leGvuigliam. 
R.iècri . 
Maiioli. 


GeoMCfi. 
pteiugoeM • 
EngeWcfi. 
GaftaUi. 
Graifi., 

LamclU . 

Cenerini. : 
Bolla, , 
Anolfi.'. 1. 
Paueg. ,p i 
Rnbctti .,1. .. 
Lodola. . 1,1 
Beceari- 
Bellilani. 
Buglioni, 
latta. 

ViUauecchia. 

MaiocUi . 

Belnfti.. 

Conaaai . 

Pcnaaii. . 

Boipognont. 

Coenaglia. 

Baruzzt* 

Jlana.^ 

Fertchi. 

ralchauaiai, 

Cknzi*.. 

MiUnefi* 
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tc.ùmeglie dt-Nnbili de] CotnmuiK, ck'tnttw 
nc’ Coolcfl' ““ - — 


ipTrotti. 

Lanzauccchizo 
Maliitcìnl. 
M.rlant. 
Caoelri. 
Caflellani- 
Baratta. 
toBacliani . 
Boidi • 
Martina. 
Spandonvì • 
Engellerio 
Roin^ 


ic omnoiii uci ^wv»iMa«. * — 

legligCiina acirAoziaoato , lono le inira» 
le ritte» 

Firoffioi • 


Gom^rtni . 
»iCalcanu^* 
Inoerardu 
Ottobgtli 0 . 

. inuiziicto 
Pozzo . 
Areccht . 
HiUrchelU* 
Bianchi* , 
Goafiauiot • 
fiacchi a 
aiGuakhi. 


SqtMrzaficbi* 

fichaccaueUi* 

Nizzia. 

Colli . , 
ScribaniB , 
Nani, 
i., Ikrccin . 
Acoroeri/« 
Aluetg^* 
CalTagni • 
Sardi. 
Poana. 
Beffi) . 


Il teflo liotno del mele diMagpo.gIi Aleffandrini vrati' »»* 
co'ìMiUtiefi diedero vna memorabii rotea albelTerciW 
del Maichefc di MófcracOaC dc*Afligiani folto la Terra dt 
Vipoaleidipoi non contenti ancora d’hauer ranno ami ari- 
li oiefin con ogni forte di danno i facco » e h*pco Capria- 
ta, ritornarono idafil^ftocon freqjttnti fcorrcrieb 

qua»? tuiTo lo Stato de<3cnooefi , che pwe di qui deU*- 
Alpir^ ‘0 parricnlaretl Territorio dtlla Inocria Terra 
di CapriarjpOue c ffendofi Aldfandrini t*pat** 

onimaniemefortiPcin,aitderooceafioMiGerioiicfi di 

ivc bouirtìnie prouiiioni, per leaciarneli, perciò Mlioro 

Con- 


DI 'A L B S 

Concito determfBarono tfbi^cMio cml» 

II, c»<^ ouatcroccato à fpda delia Citc>, egli altri cento i 
JgcT;ì del DilUccto CcMoeieihqiuJCauaMeria voirua. 
ootuctTalingiarealLi volta di Capriata corura gli Alci* 
landrmi , m» pertjocll'anrtofftetie molla riteluaionclol* 
pcfa, nèper alHtora ruccdfenouita di lotte ilcuna . 

» L*aono medefimofi lece vna raunaaza ÀIli Rettori 
ylla Lega lombardain Verona, cOe perii ben pnblieo 
d'eflj Lega id prohibito alle Città collegate il tcnert 
cemeraioeo’i Crcmonefi.PaiYnigtani, cMo-ionelì:à qoe* 
HaorUinizionfi lotcnfcr^eà nome ^Ua Kepublica di 
AlefiàiidTiatHapatriaRoHinoFero R«torc dieffaCiKà. 

I Dipor , il leeondo giorno del melo di Occcmbre fi léce 

vrvaitfi raunanaa ncU’Arciueteonato di Milano, alta 
qMafc fiirono prdenu gli AmbaTcìadori di ciafeuna Città 
coorcdetatainnemecol Guala frate della Rei gtoneDo* 
noatCMt , Delegato Apollolicot quali tutti , pigliato di 
Auouoil giuramento, alla prefema'd'Eiiirio Stella Ar- 
ciaclcouodi Milane, e parimente Delecatn del Papa, 
confermarono t;i4^a Lega già fra loro uMUuiinn<>~ 
me de'Alcflaodrtfii sNrbIigareooali'ofieriuoza della det» 
uLegaCon4nxoNotaro,Roffino Afinart, e Pietro Alel^ 
laodn Rettori, fic Anbalciadori della Città di AlelTan- 
dria loro patria . 

Qijeft'anao» nel «pule fi fece pace trà il Papa , e llotpc» 

, radere Federigo . i Milaocfi , & Alefiandrim fijrono adì-* 
curati, che Boni&tio Marchele di Monfieratn, e Tomaio 
Conte di Sauoia haueuano procuraio,e perfualo ad elTo 
Federigoà venire dalla Puglia col Aio dercim aelhra- 
lia contiadi loro > e degli altri popoli Lotnfardi jperciò 
con raiutodi tutte le città confiMcrate roifero infieme 
QM 2 t»rnmtIalanti |0 lattccentohuominì d'amte à caaaU 
lo i & hauerido per loto Ocnerale Vbcrto Ozimoperfo* 
nafgio molto tipetto nell'irmi.comtnriarono con quella 
lol^tcfcaà •ven*licarficol Marchefe Bonifazio nel luo 
Monleraro, douu cdèodolcnfi andati fono la Terra di 
Wombaratxo.coh duro, e 1! retto afledio la circondarono 
d’ogn'imomoicdopdhauct con ogni libertà militare fac* 
cheggiaco quel Teu itorio , poltro à termine tale il Mar* 
chele, chefil «forzato àrenderfi, e giurare la fedeltà à 
Milanefi t dipoi inuiarono LdArretto alla volta delbAfiì* 
giano vche fensa rcnuUionccol fuoco, ecolÀetro polero 
tré giorni comìmii lortoltma, hauenddiizifatto boc- 
cino d'vna gran quaiiticàdi bcfliamì, e fatti prlgidni otoJ* 
ti di quei paeAini , litfuaK infieme cólbocttncoiidafiero 
h> Alefiandria . In quePo meo ti e, andò Vberto con molte 
Compagnie Icnrrmdo Iconfini d<.‘Piemanrefi,^p(iiDÌe* 
p , ramencc occupò LilTo j dipoi fi condnfic con la gente alla 
Volta di Conio, dotte, perche fil sAcetio adoperar la Aor- 
ta .per farfiptdroneidiefib Lungo, Iccecetureà terra 
rutte le cale, dopò haoerlciàcch^giace : Saaillaiio,&’ il 
Borundi bon Dalmazio ffontaneamente,fir lenza con- 
trailo nr.lbro alhHeifaVbcrto . Il Come diSauoìa fde* 
gnaeopcr quelle (Uiuagame, firrirolutodj'racqtitAare 
ciò, che gli era Ratooccuparo &r ance dlvendicarfi deli'* 
ingiuria fatiagli iladunò fubttocon l'aiuto de'luoi ade« 
tcntivn'atfai gagliardo <jcrcieo,celqnalo b^ragÌBnle.à 
MilaneE-tutri hiteiui alla^reda.e con qoem vmuio4 • 
irqntenoD lungi dalPò»locto la fpiaggiid*vn Poggio, 
antmofamatte combatioido ruppe quafidlitaoBàlTercito^ 
concrario.e né coniMitè La vutoru;iii quellatneca'rtma^' 

I : morto il Geaenle WcitOè il quale mentre andwa lene*. 
rendo ilCampo. & tnimfitdo t fimé foldati all» barcaglia» 
iopragghtnto della moUtrtidine de'neimqi ,àefiò anuoaz* 
aatn ,per la cui norteìMilancltrirtrarono il rimanente 
dell'ercrcito loro^ Mrlano^c per quefverndfirdbllerodl 
deporre l'armt , alpetrandopid opporiunaoccafionedé 
far vrodertaden» morcedclloro Generale. 

^ Frattanro ,glì<AlclTandrini non vollero acqoerarfi «Ila 
Icnienzàgià data da eli afbirri Ambaliciadnri di Milano 
IO farore dc^Genoiien per b Terra , Ir él Caficifo di Ca* 
priata.mà di nooiio col conlenib della pane fecero com* 
prnmefio di tutte le difiereze , che haucetno co'i iàeno*- 
nefiffir Alltgiaai nel Saido Arcidiacono di Alba, m Gu- 
cHelmo Agenre de! Spedale di San Gfou3nni,&mBarto- 
]'>mer» da Vìrenv > frarc Domenir * io « quali dopò bauee 
rif?i'»erircmencr confiderai il i»ev<*/Ìo , alla fine giudica* 
rAnn.r**e Capriatadnucffeeflerde'Gcnouefiia'che dijpoi 
gli AVirandrini t’ aacquetarono m maniera, che mai ptd 
dfrrfrro molelKi per qitefla Caufa àOenoueli, mi del 
'rutto poltro fine a *lu guerra « che con vicen^uole danno 
haueuano mofia. 
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RraPodeRàdlAkl&ndriaPdTonato Poakoorlli Mila- 
nelc^ll'anno,quando, hauendonelfa Primauera i Mila-**^* 
oefi beiiillimo aumentato l efbrciio loro, e promclTo in ’ 
luogo di Vberto Oaiino alla dignità di Generale Ard ingu. 
MaicrlH«»«guemerc molto vt!orolo , epratico dalla di- 
Iciptiiia militare,lomjndarofiocoiimjjle cauatli , e cin- 
querrÀtofaaci'oel MonltTato:&: effeiidogli arrtuaiein 
joccor/ole gcntide*popoli collegati, cioè de Piacentini 
leiccitfo ctualIi,de’Nouarefi cerio A' al rrerramo d« *i Icf- 
laiidtinijvni qurftaCaiialleria col «uo elerc itoA’ hauendo 
fatto vn Pomelónra il Pò, per andarfenem I*ieinonte ,iui 
crollò la gente del Marchefe di Monfcrato , che eoa alcune 
naut Rana per guardizdelpaflbimà il Generale Marcel. 
Hn/conlacomoditàdel Poutelopraif fiume fibricaco» 
afialcò con gran coraggio, & ardiiequolic nani, erotta 
runa la foldaiefcachèvf erafopra,ftlice»e»te i^tòiJ 
fiume, 8r inficine fupcròh'ncantro dememicicon bacqoi. 
fl'fdlmohc Terre ,eCanelli,cou lelMoqfcrato, coma 
del P iemonte? ma perche l'cHreao drn*allcgrezta noo 
rerfutna mai , fenon nel principio del dolore, auuenne, 
che neimcarodellc felicità il valore di Ardingo rimale 
iowrottoj porche mentre llaua egli tutto intento lotto 
un Caftello Al davo palla di ferra colpito ,fir ammazza- 
to .‘Quella gran perdita cllretnamenrcìrama da’Mìlanefi 
non li fmarri puoro , anzi da quello inlbrtunfi) via più io- 
crudelitifeccro maggior danno in quei paefi i.edopò ha- 
ocr dato con granoimma roulna il lacco ad alcuni altri 
Luocnl , fi rtriraronn infieme col botrinoiot fatto ,econ 
la roljacefcaa Milano. iDcarKogli Aleirandrfnieglial- 
tri Lombardi llabtUroDoftà fencTlaCtttà di Bologna vna 
nuoujLcgaconcra l'imperadore Federigo. 

Ardingo Trotti, che nacque in Pania, eia cnllKrpe 
prooicnc d'Alefiandriadìl ali'vna, c l'altra di quenc^ittà * 
dioraoMmo grande} Impcrochc dopò eller ll.TroCà- 
Mmeo della Catedrafe della fua Patria, il Sommo Ponte- 
fice Gregorio nono, in riguardo della bontà di vira cdot- 
trlna ta, mafTime di fagraTeologfa , nella qual'era Mael^ 
tro.lofeceqoefi’anno ragt.Vcfconndl Fiorenza . 

Frtilpcefeneeanno alla Repubhca Alefiàndrina molcO|^,. 
calamitoio } poiché nKquerogran differenze irà (uei cit- , 
tadìm,CQ*tdelCqmnne,comedelPopolo. PerciòelTen. 
defila Città diurfa infiuionl , tutta era intenta con luo 
grandiffimo' danno tflc guerre domeniche ? I Gualchi , 
dwfitrouaaannin quei tempi affai comodidi rìchezze, 
non poteUBo in alcun modo lbffrfre,*xhe la Kepubllca IbU 
rcda'pdpoltii gquoi nata , e fi ifiiriauano di ledarli qneN*- 
aumriu^prcmincnzai ilcheaccelcrH tanto Idegno già 
antidì di ^elll, che tutti tnitamentc andarono con 
grund* impeto a rouinarll le ca(e,8ra dargli il firoooin 
marnerà» che non lolamemc quelle reffarorto àbbruc- 
Ot»e.mà anco non potendoli diucrt fre 11 incèndio, rrmafe 
arfaveagrairpuiediBorgoglto, vnndt^attro Qpar^ 
derìdi qv^ CAià ,oueabttautoo i Gualchi . 

In que&i tempi Mrtipetadorc l^eddtigo' feéondo diede • 
rtiiégiéo^ qvairapaite d'AhebV Trtràdel Monieratba 
BonifazioGòolto, tfqnalefmfbià*,lV lluol dfflcefl'Mnrf é 

aeqiocbéficonolèefwrodiHcreriti d.t gTi.alcri di’eiùdJa^ 
fiimi«lia,favonoehiamatlGualchtd'Alt«e. ’ 

. MeorreU|ofnbarriia rtrtraanh lefiiviet)) de* Guelfi, cum 
O ihelUmeia<flCNdqpf>wlédileorttle> che^aff-uai o i 
tvidi loro,gliA/effaiiMnénenjc U fcffrtidelMarcbde 
ManéreddoMalalpm A chenomòiuo il Larizìa, buomo di 
gmtval^re^mohodr UcondH'armi.affliIraTonodi nuo< 
uoAMomlératOydoUe rdcmdofi lenza contrailo alcuno' 

Arai padroni d'alcunc TerPe , le lactìicrciaroae atl'*‘ 
vlanàa de'tòldari, cioè con ogni forte di danne r-dipoé 
voltaci vtTibCafltne,vi.fceczovna memorabii Riugtdi , 
qDrr T errleri, 8f vfandeglf bgni foivc di^rudcllà» li crau^ / 
carono da Demict cr/nloruM ccrooo cirr'già dlclnatai^ 

uerlo gli AleffandrinI '■• T > 

llVe(co«iodi FiornizuArdiiigoTroh1,raddpròcon % 
grand' affeiro ad amore POrdiiie dr Semi di Maria Ver^ 
giae; e dtedfqiicfi'anno azTJ. la benedlalbbe à quei 
fetreprtncipaliCircadlfiiTlnrentini, che Areno imo-' 
datori di eno nella Parria loro} fi quali poi diedero à 
cefi eieinplare iffhute felice pi ine ipio nel folehue gior- 
no dell'Aflbnzmne della foderra Vergine Santrflìma . 

Amminifirò q'iefi'anno lalPodeflaria drAleffandrianjq 
GuilfrHopirnuam,lballÌecotidue del mefe di Knoetn. | 
hrcRnifina Guafeo * GnHo Pianerà. C^rlo Guide Ti- 
gna, Bona Arpet?lio,Ar.é>JmoBotuA 4 franco Peibo^, 

E a CÌAMUOe 
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Giacomo Colli» Eap|oGcfri}) Beza Balbi > VortnoGhi» 
' lini tic alcuni alixiiati&caroiioi nocnedit}uc|taKep<i> 
biica loiopauiJ la Ls caicfaedieci anm a4M«JHÌfjua» 
cflabilita (iaciTicnnlaCitti d'Ac 9 ui» clciiutcotìooc i 
* CafljneBi i ijuahld dichiarato» non douerlidaM alcun' 
aitieo , come à oemsci de’ Aldlaudrlni . 

% 5^uìv'n‘cccetiiun freddo» ilm^g:ore» che fia mai 
ftatoaiDcmorìa d'imomini; poiché oltre all'haoer a;- 
gtaccian lihumi» f<.cc morire le fili » gli t1hlì»& altri 
arbori fnitti/eri ; onde ne f<^uì vna grao^Hima carellia» 
de molti pouen morirono della fame i Per cluia di «jue- 
Ito 11 eddoreflòm maniera agmacciaco il Tauro fiuoo 
d) AlelTandiia. che (opra d'cRo poteiuh co* t carri licu- 
ramrme caminarc,&r poi ne Ugni il mancamento d'ogni 
jorte di flutti nella ooBraCampaitpa « & in particolare 
lo'ieijooi alla qual dilgiuia s’aggiunle il gran tiagello 
(^!ì 4 Pelle » che non poco trauagiio rAlcOandrìno ^ 
No>iputeiian<tpii) iTcrraxanr^LiiBetio, Calanuo- 
<>^t^ranj bazu>.U , Quinzano » Lintiliano » c Bebnoote 
* iCoUrue il difoncllo • e tirannico viuerc de'Cooii di Ac* 
queiana loroSignori» tiquali noo conccntandofi diri* 
Cuocer da' loro .fu.lditl li caiichi òrJinari;|, voleuaso 
ar4chc ricouerarei perionali» dalle diuine* dehumanc 
leggi pcoibici.egr ferieprrmizie delle Veigim» che an* 
Jauano ì marito i de hauendo benilTìmo ponderata coli 
enormctCe iniupporulMle dtfoncfti ,ii lufero glianitni 
lorocohalramenrc Idr^nati »che lènza ritegooalcuno 
(il compadione. di pietil»e di timore (quando vi foBe 
flato ) tt fecero lecita ogni » e qualunque vendetta » hcb. 
beto dunque ricoilo ìPgli Almaodrini luto collegati | 
&haueiwlo coiietficoaimunicatoil tutto» gli dimanda- 
rono io aiuto» per laro degno riCmtiaiento di|-canta in* 
giuria jcoli elfi dunque fpedicamente» ed'vn medefinio 
animo vniti» al (uono deilacampanadiBelmoote»advna 
derra bora determinata Cfirdclmente ammazzarono tut- 
ti li fu'ictti Conti i con h qual rifbhizione quei tiranneg- 
giati fi liberaiono vna volta dal dominio unto odtofo de* 
Signorilorofdc'qualigettartmo àcerra iCaftcl)i,e tutte 
le caleipolciarabricafuoodi^acommune nella vicina 

( •ianora de Colli vna terra v^Ila quale » perche £ txouaua 
ungo larìiia d'vn dumiccilo chiamato Nizza » diedero 
nome di Nizza, dooe parendoli quefto afbt commodo.lr 
oppor uifio per foftenere l'impeto de*iieniici per {'auenire» 
fi riroirerotuicilipopoliddlefttdetteTarre diftabclire 
l’habitatione loro . ^ noftri tempi quedo tuoto , per c{- 
ler aercaotile»& di palTaffio i quelli »che dala Riuiera 
dìGenoua vanno in Adi »e vengono io Aleffindria » tro- 
uafì alTai rieco. e popolato {giace nel meazodidoe Tor- 
rcniiilaNicza.dootlc hà pigliatoti nome, coioftKibbtv 
mo deoo, Se il Belbo » i quali cingendolo eoo proporcio- 


r^aia didanza »irruono in vece di feiTo { e irouanuofi c«li 
come in vna valle, tutte l«acque»ehepìouoQ«»iuia*aJii* 
nano in maniecziche impaluiuado il (uo cerrenotcaulano- 


rariadaimolrtonociuailia fa^ure dc'co^i 
In NoruicbtCìfrddcU'IughiltCrrai Giudei bolèro in 
' Croce vA^nduletto chiamato G^ielmo . 

. 0>cd' armo, nel quale eli Aleflandrtni h ebbero per 
*Y^Podrdi Peifnnaio Posbonelli lalecoudavolu, noo^ 
' ad ciTi orioAif poiché olire aU< comiauegulrre, che 
haiieu4no:col Macche(eÀiMei»^ato»lufciiarono aetd 
ft» loro vDtif mottìmcutt.eo'iqtialt polèfo tutta la Patria^ 
in gran eiOHrufioiOe { ciafeooo de' .Cittadini garegtiattf 
con l’altro, per haiift il dominio digouemarela Aepu* 
hlrca.efopradarea i>!iaitrif ilehclil orifine prìacÌMlc 
diturrele Jilcordte» Se differenze loro. IGuafchu li 
qaaliiin'AUdiora «'cranoiempee mantenuti con qualche 
autorii4»eriputazione, &eiai>ocefi ogni profpenci per- 
ucMiiri*)ilèpnod‘j(rii feiice.dato> non edeodofì curati 
del £ii^M de lenendo fuori d'ogni ragiouc 

didurbaci Ir c5richi.&: vfRzi della Republica» affirutatì 
rolantcntc nell'eftctitialotò^'fiirenodal popolo abban- 
dninri^édcrelictiift mataàera, che fecero pciditadi tutta 
qiietla aiit(wici»eriputacipoe» chemimacolfapcrdbc* 
lulTimo gouereatc » a'eraiio acquidau. Fioaimenteil 
PodediiBc alcuni altri hodorari cittadini cemiinarcMio 
con peudenza » e dedrezaa tutte quede dtflèreaze > e k 
accommodairme in quedomodo» cioè» cheiCoafoli 
della Rcpublka fodero pronMzfitvflodcllaparte del Po- 
polo , e l'aleto della parte del communti e queftt douef- 
fero baucre tutta rantoritì ,8rogntdommioiine(ecu- 
aioQc dunque di quello KcoraodameDtOjJ^Io Ramai- 


do huomo di gran valore l ceaì delta euma , come belle 
pace» td cletcoConlble per Li parte tiei Popolo » e Rotlu 
uo Gualco » nel quale per la fua virtù concorrcuano infì- 
niri meriti» fu lacco Conloie per il Commune . 

In canto, fi lece alli nouedel auefe di Maggio vna con- ^ 
fedctatione li a il Podetti di Alcdàndria in nome di quo* 
iU Citta , c Pagano dal Pozzo patrizio Aledandrino» 
Ufodedi ^ Cuno , Se Sauiliano a nome di quede due 
Terrei II quale hauendo anco prooita per caCelFetto 
delk CaaunanitideiMoodoui»ai Bene» e Bufea tacer* 
uenoeparimearr a nome de* fudetti luoghi» doro abi- 
tatori a quella Jegi eoo le (egucmi condizioaidabilka^ 
Che tutti liTcrrazzani de'lopranocninao looghi fidi- 
chiaraAO»e vogliono dier cittadini di Alc^dria in per- 
petuo con gl*i((eflt pnuilegi't c prerogadue»che godono 
gli Alcdaadcini » ooligan^fi di comprare in qtieda Cit- 
tà vn filo » che fia uifficicme pct ubricarui voa cala» 
che gli AlefTandrtni difènderanno , Se aiuteranno in 
qualliuoclia occafione le Terre ludetteeoni loro sbi« 
tacoci, oblieandofi anco dipmliar Panni coocra euahni- 
que vorrà il loro dominio viurpare :'Che il Podefil df 
Àlefrimiria facci r^idrare nel libro de* Statuti di qoefta 
Citta I Aideui patri , e capitoli , iqualirhauerannodaoll 
feruaroinuiolabilmente da eli Alefiandrini , e da quee 
Terrazzai. 1 Confielieridella Cittàdi Alelsandrìa» che 
alla Indetta lega s*obl tgarono» fìi’ono eldn^rafcritti • 

I Giacfióio Lanaauaula* Manfrc^ Panno; 

Guido Piouera • Otto Natica. 

Otto Saìuttìco . Rollino Grafia . 

Sozzaptlo Arcl-a . Bcllengcrio Saia* 

FlnrinNizia. Piazza* 

Otfo Prouincialc. Bernardo Fuieuetula. 

Manfredo Foro. Graffo Alfamrati. 

Rofitio elafi. PietroGrafii. ^ 

Guglielmo Saeli t* Anrrlo'Beloti • 

Antonio Giudice* RolSnoForn. ^ 

Nicolò Medico. AotenloSignorìno. * 

Opizzonc poro. Nicolò Oberiazii : 

4 Anfofio Guati. nini • Salve «....• Carberio • . 

Riccardo Gu MiImo Squarzaficht • 

Obenazto dal Pezao. Bubulco Accariui . 

Bonza Tooar Ottone Lanxiuetula* 

Oberto CrafRi. AltKrtoGanzi . 

Gherardo Biauchf* Manfredo Ouagnano. 

Guaizino Bicauario. Oberto Foro . 

Gazare Maiolica: Obcito Viziaci. -• 

Sappa. • Anici jnn Botta . 

Vgolio Conzano . Ogerio Grilli . to 

RàincroNaui; Renzo Rufiinazzo. • 

Giacomo Opiazooe. Vgozeno AriUzia . » • 

Benzo Afperc'ii. BeUfe|terioOuara. 

Pretto Cornicnto. proti ioMafe Boi goglto. 

f Carlo Ramòndo . ’ll ObeitoSquarzancm 

Carlo Noleflo*/^ ' Rolando leRa . 

Guglielmo Cambara. Pania Milani. a 

Pietro Paolraa. * Ogerìó Inuerardì ^ 

Giordano PolaC* AndezanbGattrt 

d Giacomo Qroreri* Ganduzzj* 

Lafianco Baia*ra«. Iticrro Grtuelli. 

Olcito Matuelli . RvImMo Canrooe . 

IHctro-MarneUi.- Rodino Malfa. 

Pietro Zafper . ***"_ T<cbald6 Fantini . tl 

Mirogto Spatidonart* Cagnet Proba. 

Bopgiottanni CapelU. Monaco dal Pozzo . ' ; 

VgoOnefrl. Amrt...a.‘ 

Manfredo Rodi. Benzi ABaturati. *i 

Gveliclmo Marzari#. RoAno Galea.» 

Anfelmo Malone • Ouagnone Guagnone. 

Mant?ed<) Mazza* Nicolmo^Ghigo• 

7 KoAnb Foro. Gherardo Boccadilatte*. 

Ghiliano Rafnendo . Guglielmo Ofiìtno . 

Giacomo Mazzio*. Anfclinn Calzauarca. il 

Rofino RofiinoSerangnlati. 

Guglielmo Garobalo* AfiTelineSquarzaHclH. 

Collanzo Natta . Alcardo Cortermlii. 

Rizza Natta. Giac«riH> Pitouaui . 

Gughelmo Labri. Bellenger io Cotta • 

Aurelino Carme Ili * Guglielmo Gncr. 

OptzzoneMaruelii . OberroKoro * 

Ouarcto Giac«/mo PrelJa. 

BelengioTodtlJa . Atnahlo Biizt. 

Fazio. 
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Fazio Mglfnari. 
Anioliao Sappa • ' 
Rgéìno CcUerìof, 

Oòcrco ba. 

knrigo Mafcaxio. 
Gu^tielfuo Morusa* 
Tc^do Tuaiol. 
Kofino loMcrardi» 
VpoCjxano. 

A!b«KO Verme. 

Oline • 

Fazio AoUgi. 
Amn>>‘*<tt Letjno» 
Beltramo SachcU 
Silo Modali! • 
GMglielav>GoaU. 

14 Muso AuUrì. 

AorifTo Greffo. 
Guagnone BeUengeri» 
Pteuo Uufll* 
Bongtonafuìi Arobba» 
GtaconoNatta • 
ianiirànro Guerra. 
Gandobb Bouereo. 
ItoAoo Ponio. 
Alberto Natta. 

KoAbo Saccbi . 

H Enrito Gaaiono . 
OtteftelMo Rauari. 
Lmaaco Fot rari. 
CorTa.*!» PeUaeeri. 
Areaido Calzaci. 
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Fazio. 

Spandcn nzzaccAa. 
Piecio Bartna. 
Giacomo Banifaiio.* 
Bernardo Nauoae. 
Brlicnstrio Capra. 
Giacomo Raiuzi. 
Giouanni Cattania* 
Alberto Ganduzzi, 
Vbemno Foro. 
Pietro Balbi. 
Guglielmo Bernirdf. 
G^lic'mo Baratta. 
Giacomo Ceruiano. 
Amadeo MriI») . 
Gaiìdobo Bocca . 
Aniciino Ualbi . 
<^erzio Perì. 

Roffino TignofT. 
Beraado Frigido. 
Giacomo Inucaren . 
Lafranco Arouzzi. 
Robaldo OtcobcMu 
Ciilba ^ndonarì. 
Guerzìo Federici • 
Manuetl^Patlori. 
AnfolToCoppa . 
AntnifTo Gorrew. 
Oda/io Guardazta • 
Giacomo Truartt. 
Oberro Ottomana» 
ì^rmcio Gualco . * 
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' Fra tankò^ Milancii bebbero notizia* che Hmperado» 
’F re Federico maodaua in Italia alcuni GIcfanti*Caoiellite 
DroHKdartj, miniali m«>ftruofi,c pellegrini nc'noftri pae* 
« gpereiò-c6l*aiucode'Ak:ffaiMlrinìfi pofero in agnato al 
BorfS dt Giouenaba*alpcctaodo che d*indi panalTero» 
cMtmeenzionc dttrartcacrglt,e ooa IakiaiU,3robar’ i 
Cremona} miiutoaoda'CreaiooefidiTceperQ>eponi 
irtftiga» pofeia con Farnuod'alcuacCoaipagntcdeiGoU 
legatj Eretciani» ricuperai otralubiao i Milane^ forte* 
e gli animi in maniera { che eon 1 *^ 1 »! » e conrnioco ro* 
Binarono il Tcniiorfo d^nemiei. 


Kreognianne. 

. In tanto , vedendo AzzoIÌmo da Romano «che 1 Mi>a« 
nefi vniiicon gli Aleffandrini , A: altri PopiadiOdlegró 
daoeno Toc corto à Mantrami * e Bre(cianii*ce*r quali 
eflb roerrcggtaui} edtiWtando, ebcqucttnaiulq»^ 
cfourC apportarli «;uaIchedanno,emetterloin pencolo 
di cederei lóro* pcrtu^ i FcderigolroperadoiCi che 
quanto prima* e lenza indugio alcuno vmifle inluiit« 
per fare le vendette centra Milano , e le altre Città col- 
lepate di Lombardia ad elfo iibellate , 8c anco per 
tenctir in freno * come quelle* che giàniolto mnko 
atlanti a^e ano polle in libertà « e ricMàuaso d'vbidire 

Il ?/* L^^oM CC xxxvnr. ft à «ì Aleffandrini 

f beropei PodeflàVbcrtoVHcótiPiacentino, calartelo* 
e miferabiie infiimA poiché nella Città loro »c^ niori 
ofui eofa andana foctofopralb maniera perle dtfcoe^ 
dc^Cittadint diuìli nellemaladcttefazionidr* Cralfii« 

GIbellini, che non fi trattaua ptil nè di pace*oèdi coe^ 
dia, mà fi bene di guerre ctnilij, e di fcdizioni ipietlme» 
Alcuni principili cirtadin# detta {azione GlbcfliwiCh*^ 
ranovfcitida'taCiuàftiribniMi In campzzna, «««t® 
non (otfrnibtc it gnaffe con rconetie* e l4rtocini;alie 
p'^llclffoni * ccaleeampe^dc’Gtielfi loro nemici i tra 
anco roui.tTróno con ogni Idrte «MdannoilTetfcitofna 
dtq ieffapauia. Nè qui terminarono Umalignitàltuo» 

f orche non eoatenri’d'hauer piglijtccontauta 
armi cotffrei ptttrori , vollero anche » fi come à baffo 
Itificmo, effet*.*dcrenti àtl*linpe»*dore jLhcftaaaper^ 
nìTC all a drfffuzione di Alcffarviria « con animo tnprofc» 
gui/c la vendetta con tutte l'altre confrdetaar Cioà • 
offendo dtmque Federigo cntt ato con pqJc rofo efereiw 
fn li dia legujaAo da* Pauefi . Ber eamaichi , Cremonesi 
Paimigiani » Regito* » e Moooneli , Il ^Ir tutu fauOfi> 


banoHmpttio *' inuiè vna patte del Tuo efercitoalla voM 
ta di Bretcia , doue cflesdofi pu tré concinni mt li con 
ffrèccoalcdiofenzafrutco*& indarno dimorato , dindi 
fìnabnemepieno di vcnp^iu.r fdetno M affretto Icoare 
la luagente-evoltarUalffum. Oglio , doue haueua tn- 
tdo,&eraftsioaiiuertito*che liMilanefi lungo la riua 
d'eliò fiume «con affai booo numero de Sotdacelca l'era- 
no accampaci (emuialbaltra nua Federico pcfeilcam- 
por e iTiemrei reoi Sedati faceoano alcooc ieggicri 
tear amacele eon quelli della parte contrar ia* ìaUiundo- 
fiviccndeuobncncc con riri dìirco* arrivaroooàMila. 
oefi alcune compagnie di popoli cooAdeiatitperilche 
non poco dtffiicando l*linpnuore,ricoilcàgi’ttginnì} 
finfedunque di ritirare rciercito , coaie fe haueffe volu- 
to abbandonare Mncooilociata imprer3,accìocbe i Col* 
f^ri della r idrata fua pigliaircroopportiuuoccafioAe 
lUpaffarilfiameiereffardaeffo affiiiei, e rotti, come 
bi oiffimo per Ini * fi molto nutamente oecorfe per loro 1 
potebr tiauvndo egibw paffaro tl fiume O^Iio* e creden- 
do, che la pictenza dell'eiercico imperia/; fo& vera , fi 
trouafono ropraggjonti da nemici poffiin aguato* da 

2 iiali rimafeto £icilmeiiir feonfitu, de io parte vccifi. 

lopòqueffo lUcccffb i Milaocfi ritirarono fiibito il ri- 
manerne della (old acclca loro à Milano* e Federico tutto 
Vitoriolo entrò à guifa di irioitfànce in Verona 
Nen*Ìffeflo tempo , che Hntpeiadore luderto mandò 
vna parte del fooe(^Ì<o alla volta di Brelcia, tniiiò z 
l'aitra, che contrneua molta Caiullcxìa, e Fanterìa, 
lotto Aleffàftdria, flandoin graodilfimarpetanzadi^* 
te r in breue hauere ildominio di quefia Chti * maffiae 
con itimo de* Cittadini dì efià della fatidncGibellìna 
à lui aderenti, da‘ quali «affato con ùiffanza grande 
chiama toà ventre «ladiffruziooe di 'quella Patita, e de 
Guelfi nemiei delHmperìo . Era vna grande impicca il 
vedere quelli Gibellini coai fieramente pigliai larmi 
contro i loro p anloii ^ e forfè «fiche dentro 1 pid ffretn 
parenti loro: Impetcìoche tuctivninco'ifbklaiidell^ 
Impcradorc Fcd«l«o> pofpofiohamore deihi Patria >t 
de* Cittadini * dktfere mcmotabil guadò à tutto il tetri» 
torio Akffandrmo,Ìbcch(gvijtRlb,« ronbiando tutto 
biòiChcnefienemlAe manilblo castana . Finalmente 
rizrouandt^ Iajpoucra»& afffirta Cicce* peralcent giorni 
ftt tttamente «flMiata da*loldatt tmpcrMli,e meteo piò 
da'lue/iGibeRmietttadi'flli enon potendo più far refi- 
ftenza (poiché fi rrouatiilnelolameoce lo Aleffandriai 
Guelfi eòo alcuni Terraàzani di'SaoCAgata,che à no- 
ftri gioì ni fi chiama Samìà > mandatili daVerceUefi per 
foceorib^conpoeadificolcàfò prdatcpoffa con ogni 
fcriérae^ne à lacco , (egtiendo vna compsflìnneuoie 
ffraeedtqudliche ladìlcndeiitno ;equantofoffe fran- 
de,& caUmicera la milbriadeeli Aleffandrini,eBre(cia- 
nilnquell*airedl() ,cheàgli vDii^à gli altri Iti pollo In 
vn medefimo tempo* (e ceffìficàdicniiliino vna lettera 
dell'iffcffo Imperadore (cricca Della PugUaalli GìuAi» 
iiiani nelcenoiefhfQentt. 

C*thé mnì fììwmmriè^iimnti^Mm 
fxmms , ^ dm»t étèJhis rtMiéms f*rtigim*t CuMarri Bri* j 
jtàoo , dr Mtm tm i nmm *édrm m iftrf démifit cwrri* 
tmtm ttfy» B€ (off ro S i * tè/timm , jk io r«rMO vwffaoioMM à 
olriov* tvot téffm ttd «ir*/ poradoMNOr fté4h 

df /»•«» /re foiOtrr t af id $m fm» 

imltjiàmmm Wl d * M o f ,ffidKrifroof pmtMH9t\xd« UHi m inÌm tt 
^wèfémldàr^' tdm'ùil' fxMtx mftrxtmm m 

tWooÒMU, or ptàif€i9$tm ifflimm ftgtfm * iàcHmefu tur- 
|«ort«oi véiàm fo/oMorr , tM/ariioii lUdétu mmtlam umf*nt 
«Ngoffiaor Éororni , hemriM$ dtné/lKrn, 

' Fu per àlenDÌ ipparfi pvodigij,cd vicbc per li remeri 
Aererò di Aleflàndria luicicaci mecMraMR ìlprriènVj^. 
aqoo;lmpfracliefil veduta vn'orrjbile Cbtnetainlbrma 
diardennffima face verfo lOcddAffe} dipoiroTcurò 
affi cinque di Luglio in maniera il Sirie , per (0 fpazio dì 
trécominuehorè,ehediBe«ite insoei tempo le tene» 
bre olcurifiltoe i fi videro per cmo il Cielo ftclle » coma 
(bn^cffatodinocteteflipo. 

Le (ucÌoqì OoeNè , e Gibclline rinouarotis qoefi*anr)o 
laMemeioiledentro di Aleffandriai poiché haiumdci ^ 
ì<^ia(chì.e Pozzi capi ddla parte Ooclfa pigliare raron 
contro iLanzaneccma*«d alcuni altri principalidcllè 
fazione Gibellini , quella Repobltea fi leuò tutta eoo tsp 
tosici, eromori grandi à notabildannodidlallsarme. 
Imperccheneiesm «o» poco ^>a^gimo«^o|fii (angue w* 
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iTit tadtnij, perdita ijjefti«abile dclle.facttJii , touina in- 
dicibile delle famegliel, e grauiffimo;, c «i/ciabile ccci- 
dio della Ipcupaia Patria. ... , . . 

J Dopò fcauef*ilnoftro OttoGhium per to Ipaxio di 
tVcniafci anni onoratamente amnimittrat^ItdiifiiiUdi 
Arciuefcouo diGenoua , finalmente mori nella decrepi- 
cavecchiaiate dopò Ulua morte ordinò oudUKepu- 
blic* t che per ramieoir e fi donefle k cittadini telamcn- 
te permettete il luoAiciuelccuado ,enon àrprcUieri) 
laonde Otto Glulmi elfcnd* fiato Pvieiniiode gli Aiu- 
ucreeui foreflkri . li di I«ii Aiccefibri furono lucci ,c cuc> 
taiiiapcffcaeranp.dVjfcfe di Patria Genoueii. 

I i 4 b L'Impeiadtrteaccciiò quciPanno nella Tua legai fuo- 
I fulciii Gibcilini di AlcUaodria i e polcia dcfidecolo di 
m«nci 111 ciccueion&ciò»chc haucuapelPanimo (un ma- 
Iitdoceticepicocontio.la Santa Romana ChieUi inuiò 
ifiiio efacito (opra la Romagna , oue pofe vn Oretto ai- 
fedio intuì no ad alcuni luoghi f&iperluafione/ua fin' 
bellaroioi Grrgoi io Nono alcune Cicti t Perciò dubi' 
ondo qiK Ito Papa di maggior diloidùa;, comandòf che 

PCI niua l'tiaiu fi pcbllcafic conuo il detto Ireperadoie 
U Crociata, lavale HI fimilmcnte in Aldrandrìa di* 
uiiigaia ; eman-iòdiie Legati Cardinali , cioò ynoal Rd 
ili (>ra>H ia, e l'altto al Kc d'Inghilterra , acciochc elox. 
talteao «Miciie Corone à lòccorrerein taotccaiamitàla 
NauiciiJa di San Pietro , che per Hmpietà dclMmpcra* 
dotcfìa'aa per fare naufragio, con giandi(]'>iiu> danno 
«iella Republica Chrittiana. I fudetti legati dinuiixi> 
}vno d'oidme del Papa incuci paefi, luiefio fKcodo 
aluiinaltti luoghi ,vn Concilio, ch'egli in qiiefietur* 
boleiue , e^amuoie occafipni volcua celebrare io 
Hona. . 

IMI Ritoinandoìp . Italia dopò hauer adempitala I^azig* 

> ne loro, iCaidinalicbe fuiono mandali alliRè di Fran- 
cia , e d'rnghilterra , ed alti Genouefi , vnkamenie eoo 
^na nobilinitna, e frequente compagAmdi Vefeoui di li, 
«di qpà de^l'Alp^i-^ di m inori Sacerdoti , edanchedi 
prificipait Pc^-tpoaggi , fri quali fi crouauanogli Agcr<ti 
di ciafeuna Ciità diXombardia , che chiamati , fi erano 
pofii di compagnia c^i medefimi Cardioali , furono 
«ll'lfoia Mcllora tri Coafica, ePila fituata , a^aJict dalle 
g^aui delHmperadore Federigo t Cile’ Icqu^ 
erano molte . oucdopòvaa crudel bacchia leguita firl 
i’Armatj de' Genouefi, che conduceua li Cardia 

fiali , e quella delia contraria parte, rimafequefia viiwi- 
trice , con vna fangtitnofa rotta delPaltra , e eoo la 
prigionìa.dc gl iftedi Cardinali , edi tutti It compagni 
loro, eccèllo alcuni pochi, ligiuli mi dkrficottq dq 
fiatere, riiMleropcl Mare ibmmerfi t Hauendo poi Enxio 
Rèdi Sardegna, e Corfica ,^iuolo del fudeteo Impera^ 
<h>re, rottola cui condotta fi era fatta la detta imp^a , 
mandato t*jiu(oàfuoPadxr«della vittoria, e de* prigio. 
ni» per hauerneda toìokdioe ,.checoCa doueiu iàreda 
ÓÀ ihcbbe co'iducp^pen;iverfi la riCpofia. 

Ommtt hdf*!/ mainÌMait vtua , 

. Ji va«óMr.òur v^i^/«fa4 •> 

« Furono tutti dunque mandati aiPImaera^^ Faen* 
za»c qaiadid'oidtoe Tuo, vna partc'ffikANimiC 

à Melfi coQdoaa,endle carceridMltc Città 'mcqiuui 

coihciittociò j Francefi alle manze dnl Bò di Puncia ou 
tennero U Jib iti, e gli altri rutti morirono.»€OU per ti 

patimcrupàicl vino «come per l«.pqsaad*Ue,pftgtonijt 

e fri quclUfiuouat/wo ancora gli Agenti di Alciuo. 
dfia, li quali fiajtoaomiferamence li giomtmro. OalT 
auilodi qneAa rotta rimafo addolorato Gwgorio, w 
accoraion, vi lalèip allteentidoedi LogÌK|l|tVUa, edili 
fbo h»co fdaHt.veigiffi <M Settembre nromofio al Paga- 
to C*]e1linoW*t«We«Odi|l4oni MiLuiefri/lquale ad 

« Dtpoi , mcn» re i( fiid<tto Rè Enzio apdaiM. chiudei)do 
^ ieui«,perimj^iÀÌl hideteo Concilio, Huiperadore , 
ebe fili eoa if«(«iiiouto addietro da'Romani, n^andù 
oiKiuameiire l'clereit<\ ;«olu di Roma, e con ogni 
fctleià#llnedannei*giò vna gran parte d’efloStato, & 
ÌpfiaflKquoUudf uG>A<^efi >che Mi:orcgfìifiano il Pon- 
lofke. Dipoi ycd^ni^,Chqdumi aia fug mia npf ) Uceua 
OMcl profiiiq,^tc Uufpetapa, comandò, chele tcrredcl 
óeAniele«coil di IcnaotOKomc di PonentefofTcrosfia. 
lite con a^zanromtpgtor (orto fqffit pofTihilel meteerfi 
ùkfieu)r-<nn l'aiuio de’fuo» adcr/crOi: fi mofie /{unquq 
Manne Ehtili Vicario tuo io Lomibar4Ìaj e col fauote di 
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quei Genouefi , die 'aderiuano ì Cefare , 8r de* Panefi , 
AkfIajidrmii«Tortonefi,Verce!icfi»Nouarefi, Albefi,Ac« 
^fi,Cafrtocfi,dclMaxehefe di Mon fèrato, del Marchefe 
del Rolco» c di moltt,aliri fiioi feguact Gibellini andò 
fino ad Guada, mi toiiamenie U PodefÙ di Genoua con 
tutta la loldatrlca ibrefUcra , e con tuno il Commune fi 
molle contri il Indetto Marino) & haurodo prima la» 
fejata guardia fufiìcicnte alia terra di Vuttri, ramtnè 
verio Guada, ouo coranioUmente venne alle mani co'i 
nemici » da* quali acquiftò due Inlegne con loro gran 
vituperio. 

dell'anno , furono in Alefiandria, per ordinedel fiioi 140 
Configlio generale ttnouatcle l^gi municipali, che f! r 
chiamano communemente Scacuct , riduceodofe ad vna 
ottima regola dt cofiumi , t di giuftizia ciuile • 

Dipoi »Ti Larizauccchia « Harliani , Be altri pr iocrpalF » 
fuorulciti Oibeliioi di Alefiandria, t quali aderiuano alla 
parte dcirimpencorc , ffnitono co'i Gibellini Torto* 
nefi, Albefi. Aili^ani, Acquefi, CafiÌnrfi,Vercellefi,No* 
uarefi, Pauefi,e ro'iMarchefi diMonfetato.diOoaidt^ 
Rofeo, Carretti Mahfpina 1 e Palboicini,e cosaltzi , 8 C 
in patt>colaicco*i fitoruiciii Gibellini di Genooricpo« 

(eia contimiatono à nome dilMmperadeKC la gnorri 
contia'aRrpubltcaGeoottcfe, a'Iicui confini diedorO 
con (pefie IcorrCiie il guado. PerMche oonlpoaeiidtt 
ella per all'hora^r ri(entfmeMo<l;.lHngnirta'coni«4rt 
Popoli conua dite coliegai i ideteiminò duifenaoteCi 
cerne fece, con ( (noi cittadini (uctu(ciit,e oemicte- -.. 

liaucndoqt:cfl*annoBcri(azioMarchelc diM0ttfèra*it41 
rato pollo vnflrenoafiedlocolfuo efercitoìnmooaJIt t 
Citta dì Torino, con franta di (ai (cae padrone , 1 Cre» 
monefi, Aldrandrinùfauefi Alligiam, li quali erano 
tutti colltgatico'ìTonnefi «andarono in lorofoccorfoa 
& appena fi cominciò il Atto dVeae , che i( Marcheléfi 
diede Sfuggire , & mokifiìmi de*ilioiroldati recarono " 
prigioni. I- . 

Dopòciler vacata l'ApofinHci Sedia vn'anno. e Qflpt o 
meli, finalmente fdalli to.ditGuignoafiunté’ai Pqparo 
Sindóldo FiefchiCenoocie* che fi chiamòfojtooenao 
Qpvto tiqucfto, fubito»che (il fatto Papa,J’lmperador 
re Fedooco (ccendo sandò Pietro Vmco,cTomaio da 
Mandrino ^poHtano, per Ambakiadori a rallegrarli 
cooidori fie auchea dimandarli/apacei ondeilFOov* 

. fice li rifpole per li medefioif Amba(ciaderi.che gr ^dci 
menrddrfideaaua, clie'l'amico iffifie amico, macho. 
nAn eh ookua concedere CIÒ , che /khiedeua, k prupil 

fionbemeQdauade*peccati; la <^al coodizioAeftldel 
tutto rifiutira da Federigo , efidimofirò per l'aueoire 
nehfibo dell^oa: Onde i Preticipi , & alcune O'ttà 
d’ttalia«cfs lo feiumano, rasueourefi deli'errore, de 
pba patendo piè (ofiìrire le lue ciudrh\ e batbarciche. 
»zionr 4 partirono dalla lui vbidienza, B< aderii otioalf- 
anfATttt'.'del Sommo Pontefice ) nel ntimcfu di quelle 
emèt oltre a Viterbo ,& altri Popoli de(U.Tn(eana, vi. 
furono nella Lombardia A lelTaodria , Vercelli, AU*»^ì 
Marc hefi di MAnfècato,c Malalpìna . 

Il iodetto Papa IrmcKcnzo concefie alti Cardinali il g 
Capello di colore porporino, per fignìiìcar li,c he pc r dì* 
fendece ie raggioni della Chl'efa dettano Iparguc il 
lanriic. 

Con eecafione,che;BaldhifleTmp^adnrcdiCofian-ta4q 
tinenolifi trouauajn lrii/ia,<oa)ÌQCÌòiaractafe Ij pa* 1. 
refrk 1 1 Papa,e l'Imperadorc Fedevigo ; mi per ic molte 
dMh«ultà,chea quello tractatos’nggiungeuane, ilnego* 

9io radè molte in lungo;edÌgiicranopa(Tatiquatrro 
mefi,. quando finalmente il Papa fi ridufie il peimo gior»- 
•edltMucnoiCitti Cafieilana^dondc mandò ad ani* 
(nidtUcnperailore del fboarriuo , e Io efortò.a volef efe- 
goh^^Btogk hauenamaodacoa fignificat-eda (uni. 
Lepatijal che rKr<'>fee|;lÌ ch'era pronto ad accettare, Oc 
Usaoienucre i capitoli della pKc, ma ebeprima volena 
ciTet'alTeluto della feomunica i onde il iSpa vedendo 
bcnifiimotCheqiiefigdiiBandacradcitucce illecita ,& 
ingiufia , 4 che hpn vi era fperanza di atgìITfbmrnto al* 
cuno/ccerifoluziooe di ricornarfene a Roma, c frattan- 
lodQ aituertito , chel lmpeiadorc faceoa con gran fot* 
daterrirccnpare le Rra«(e «perle quali haiieiu da falla* 
re,ec}eJi tendeua^guatiper firloprìgionejuhim mui. 
rato il viaggio, andò aSutrt , e quindi in abiiolconolcw*. 
ro, ih «*otrércn^ fi ridiifc accompagnato da fi i C^rJ I- 
oali . e d^ilc'^i pochi P.-^doti z Genout, effèndo gli altri 

Ot* 
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^r 4 ioi lijr Coite f«r altro «iattio 

^ 4 au‘l MiUno^,^^|j)eAUc iua patti* dimoié il 
Papa ,^’oao uaua^Mpwok^ordi kà Hotpcia* 

ttoic«flii pacatila dJleiiloutcpreKia^^ :dtqM 
fiooi coochile colà Jp^lrrP*lCMW*Mf tl Semino 
Pontefice voi c«a partire. ^911^ CnA» pei andartene 
àLiooe,tui s’amal^ c4)usfli^aai*l4iMa Wcce ui4^te 
* ^noalli cinque deTm^ediiC^^e.. iv 

* Kihaiuitoldal male Innoccmo, ftcf il^o dcflinato 
vii^ioj nel <]aaIeptlMdp per AlcCaodrM, fi d;^fa(ia 
quella uctà cop |t*ndi 4 (m^ allegreaza McortvAiAl.d 

r pmpoUmente rkoiUM • cooTorme itchiodeoa Ì4 |IbAi 
ikadi cUa. QiìcfW4Ì4B^Ò,^uito iifioa^o ddfiMMtt* 
ruio, nJqualec&MQ^ff.HfMi^ittffpevlittoUCUtà 
•tieloidaselabeoedixioneajl'opolo» céCfliAiiiiiotiU 
fiavq dcfideiio coiieua i ^ à riimé^ idai Hac% 

Kìoa Criueace» nel fpunui;aM^ipo jtKmàtAUéfUh 
4 fi»» 9 dilun^ D'and^inAfiij ^vindippilcgiiitaadoU 

luocaiiunp nella Francia. giu%kAÌ»ignp«Benpcnfiao 

dicougrc^c iuii tempo opporvmo vo Slipodo centra* 
le |p«r uaitara in cSo del la pa«e uà U ONpCl » e ìlmpe- 
x^re dinaa^kiar aiuto di gente contea Sanceni ; e di 
caUi&^rc la ^ifidia, c coucnniacù d*cfld imperadore 
tuitauolca cbf non 6 Toflé emeodato. 

IMt Petotdioc dclPoniefice lonoceruo Quarto, fi p»> 
s UkatoinUoncilConcUio, aliale ficiuio Mb^ 
ladoic.conleciae.ecooAmbakiadorii nlnonelT^* 
do * quclhadunaoaa, nè naocndo fatta 

;fltt»aalcp»a della citaaione Apollolfca, il Papa colcon- 
telodi iu|co il Concilio lo (comunicò . e prìitò detJ'la* 
ncrio, • del Regno , dando ordine .alli Prencipi Elcttoà. 
I cbàìA^ luogo p'clegMffe^^o vn’altro{ adunati dunque 
in Vuirtabutg , Ciic^ ^ Francoiua io Aiamagna , prò* 
fn efl* ro al troMolmperialt Eatigo Lamprauio di Turin- 
ma»cda oncAa nlcaiene lulocarooo la -uccaPLuropa 
■eandifiiim jocendif di Gueiia} Impcsocbe moItèOt* 
ck>^l*ltaliai che adetiuano aU'Imperio.lkrea fri lorb 
cnipiratione» pigliarono rarmiper metteèltiD libati'* 
Pero Federigo non fi plidè puntod*animo ii> tanti traeip 
gli, anzi (t&ito aliai nuoua di quefta congiura. ntndiò 
iMMUo da Torino, douc fiuouana, peiifidntfenttda 
quella Città à iioMfipìuAific^afi col P.apai «venuto » 
Alcfbndria raunò k compagnie dt'6}bellini»Arcaaa« 
drioi. Toctonefi, c da* fiudditi di Monfiiimo 

Cc«a,«CÙati,li<pulitiitti.t*iàocua farti aauct,d^ò 
JtauttUleoaiidanadboaiooc, V ^«krcnaa verfo i<ae* 
Bouefi i quindi andò ^li i Cwi pei po?er dipoi con la 
tUerta ikttpciarc Parma , delUqtale pocoidbanti li fio* 
f^ìó nemict der*Impaipjle n'aano faiei padiooi« 
Concerterò iu aiuto drlrlmpèradore da ogni banda tan* 
teCDmpagBicdiSoM«i,cneinbreue trouofli adunato 
^poientiifino efercito dikflànca milla combattenti t 
•igliÒ Federigo il ramino alla volta dì Parma < nue (ubè- 
ro gioncodi diede l’a(Ìaito,e g|^liardamente (atraaagliò 
conrpcflebattafliei mi per^ehaueua incelo chequel- 
hCinaeracuftodita davalorolafoldatefca itti mandata 
dailcCtttà fràlecollcgate» la tenne con vna parte del 
fio eicrcteo ftrettameate aOediata, & egli fra canto n'an- 
dò col rimanente d'^o alla voiu di Milano, ilcuìTa- 
riiorio pofr quali lutto in gran rouina ; dipoi haitcndo 
lafcratalacora della guerra ad Enzio fio figliuolo Rè di 
* Sardegna, eCorfica, firidulTeà Verona, deue baueua 
ordinato, che li facefic vn Configlio , e per vendrcarfi io 
mtalcbe parte con Innocenzo Quarto, mandò nellhr- 
rnigiano à ficclmtare , Re mettere fittofipra alcuni 
luòghi di quel Dtttrccto poflédoci da Fiefchi, parenrìdel 
liadato Papa»c ficefcpcciarcda ellb Territorio tutti li 
Guelfi , come aderenti, e fautori della Chiela; dipoi 
mantònlmcdcfimo Pontefice alcune lettere piene d’In- 
mune, e di minacele con alcnoi verfi parimenti iogtii» 
rtofi , à qnalf bcnhfimo lilpofr egli , e fono del tonare lc« 
guente, cioè^ , - « 

» JlMM ifi làmàeor rrranfii 

C«rrmt, A df^oA • 

lè il Papa li diede con altri due fegncmi vali rifp^a. 
cioè , . • 

aiìfmf ttHAffam nmm ft^ngn* fmtx 

Sbdaigo replicò nella frguenie maniera 

j|md ma / l Wi Orfeo», 


figyopfe tffcpa>;e ril ^ n ftla d n à pBgiyt n qncfUdno 

Pm» e»lenr,/oipfmy dmm; pimma /<fmmnm, & 
g^ead ufi ew» fmmé f mmt m wA . ' 

DenfioeraM uiLqneio mentre l'e(ercHolden*biipev«^ | 
dote qcll'edèdio di PamMrquaodo gli alfediari non-poa 
anM^fidaceianeid««i, fittioda «uella Ottà vna 
|4gilMdvvfMca,e eoo grnnd'afuiiio Icanmuceiando 
ruppero .incmioicooil4n|nÌBo(a toro Rrwe. Dal-chc 
npii poco ;ac*rnco Federigo ablandonò del tutto qkièlP 
impreGi,jcjimtKlòncUePij|Ìin,iiueii<io labiato wio 
fin.'frgboolei VrtaMO io XotnbardMi . 

. lifioeliciMAfeAndllnt dette fiziotMCibelllna dfi>ia4d 
4|gP, gru daneo- aUe pditfi loiOi - facendo delle finte a 
frrai^ante, lenza hauerrtgeardn,nèad ihiici, nè àpa- 
uiina^coiiipefié, cbeo^rtidcèilcArfVrie,Rrconogn( 
foftn.dl libertà miNtere oJla’^^ìo'tractarotM 1 beni 
lorcfi'de'.GKlii loto confrari) . 

XaRcpublica AMCiadrina qoeft'anoo fecevendfea àitaf 
Giacomo Lanaaucbeliia'deitmbuto divento cinquanta 1 
ltfO»ch*eliarilciioieea ògoiinnodai Terrieri diCan^ 
Dg.pefJe ina, epaec diaci gnnimanci àlorocqncefia 
degli AleflandrìHi i ol altie dl^WcMo^ebile dCcoifèi* 
quella.Citcàf .iifl’.l ‘ 

Perltucrandò tettaumibahàttogct4>ie> 8r attrltQo>ia4l 
ruloùi :di AJdiandiia nette dMnlMè ‘ aa^s^ ^ vrVfi h pdT i 
aaa,ttt ipatftocàlnr#, Mir'cbclbtfl 

Monfereco,econ|li AtligiMl diedero con affidbefcoè- 
rerie il guelio à codflbi'di aioXkri; oe^qdàlf fc eet d 
adél nccobooioo. MbbélGuafèhl iePot;zh«^aK«l 
GMlfr,cfacdnntrodr Afrifiìbdrtn dlaiOraiuho,^ndÓF 
OKOte fifegoalì , non ’porendti piè folfrfrt 1 daiml ,'ti* 
pcrlccttcioni contiode dc*(Hbg!imj, e del àfiFcHe(è’ di 
adtoofcrato.>, ukironn ln «ampagtia , a hauendo per 
capo, c cofuhittere il Mbrcheie Manfiedo Malalpina 
detto il tamia , afliltarooo con ogni violenza il Mon- 
fiuaro,rc«ÌMDdole,eeoirParml, e col fioco in ma* 
niera tale , che del gtafio ■ rilèntimento loro , vna tntd 
rooma li fcruiper notabile, & particolarememoria. I 
Inoghi lAqifiile Ceorrerte lacchmiart firoon SaaSal- 
aairocc»UldfiFtlì aho. Coniano, Giorgio, Sarmazio, 

TotcellOrCCo«iòto t pofrU dopò hauer* i ludetti Guelfi 
alTaibetiedopredate quelle Terre , ir parendo à lorod*el- 
lerfi appieno-delle licetmteinglorle vendicaci, rttorua- 
rono eòl'boóinein AlelTandrìa* 

FraranTOigU Alefiàndrìnifcccrovna lenenellaCitcà 
loro» con la quale ordiQaroflo,cbe fi douelie tirar l'acqua 
dalFtumeOrba nella campagna di Marengo, acctoche 
di quell a wum tera p ià fruttifero, Re abboodaote fi rendei^ 
fi quel Territorio* 

NelPitlcRb tempo ar>eora f il Vefeouo Ardingo Trovi, • 
ebe (il dcil'EcclefiaAiea ddeipliru ofIeniaiKtfiimo nel * 
fuo fpirituale gooerno di Ffirenxa, dopò hauerjlfacto 
quefl'anoo tefiamcnto,edeggiu0ate lecofedefranima, 
e del corpo, è opinione, ehrnoii fielTe molto à finirei! 
ino meooano pellegrimRit* nella (ode fra Città . 

à,a Repubitca di A leflSiMr b attele 'qoeft*aino nel qua* t 
U lÒ (uoPodefià Vbetto Cane , ad accomodare Ic-diflbu | 
fcnue.chcpaffaoano trà funi Cldid tt ri , c ori Guelfi, tome « 
ruorufeiti Gtbellini » & ad oAlfiorucov ottime, fal^ 
tifiieltgfi ilgooerho ddlafifCttvà;' 

Nel merlefimo tempo,! FracidèfdnSalatdoredi Patria o 
fccao vendita di Frefinara , e Bettfizzo, luoghi delTpr. t ; 
ritorto Aleffandnno per due mille, Re ortocento Kra\ 
delletmaiinliebbero ìfudettiRoMafifi duemitta , ill>o 
defià di Pauia fiicemo , c lì GMdlcl d/ efia CM dBecmd. 

Uprefeare anno MXCL fildf sranrlflorb,'«'dItno>iito 
moratile confoIazionèolbRepuolka AlefljndrfnO|pet 1 
la pace,e concordia Céne lufa, c ftibiUra fràfiioi Ci 1 radi- 
di. Eraella Rara per molti uuflHnfètnta dclpeRifero 
veleno delle due fazioni Guelfe, RrGibellìna,' le quali 
hàloroferuarifpeteo alcuno d'amici, nè di parenti pà* 
gliauanncotTtantodanno l*arml, finalncencc con t'aiuto 
della diutiiltnifpèicordio,epenocteodeÌlapn>denz», 
e defirezaa d'alrtini onorati , e ver i Cirtadini fi termina. 
fOno qncReguerre cioili, e Sdiede vndoSdaatolFne è 
i ante, 6f COSI caf‘?mirofedÌ(cordie,rìdecendofi laRr- 
publicaalfuo primiero fiatodifrantrzuquillttè ^ ecco* 
eordia ripieno, t Iantamccliia,Rr ahriallaptrteOè- 
bellina aderenti , 1Ì quali per rinrmicbia «che teneuand 
con la fazione coartarìa,volontarianiea?ehauc8no ab- 
bia* 
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blMoiun con giuWk ;8c 

{Kxzidi tutti li Cittì JiniiJI’abicvione didTi. 

* McQMBdUnpcijdarc ndÉrifii «lundcua è lùMtiuo. 

tia gente* per cit*mire nelbiknnbardia >.Midèrmòia 
^ (ièeJU«otnCaile|lotidiaiin|ltaetiie- ajli nodneiidtOc- 
cnmbte , dupiliauet irenaamiU.aimi&dalsalgbuer* 
«n Hcii'lmpeBR, /S daManfimUftloo fgUuolo b^rdo 
i)auiico*d4«(a.<)nti«iL ibcalaJilalaipiiu, caaiuatM tJM 
oS^oaidaaxdriitStaaialtcai. Infila nane,coMefll 
«ndIiibiM nemico > •:ucanB<> A con lateiacoolota- 
xi«li4leniita,naal<ilnieiiM4a'Gtielfi Ale&ndiini , md 
anco dal Papa , e doli adaatji or pane d'Italia; Mieti* 6 
dioollib Icspre petiItcatoK 4clk Sedia AsoAolica i a 
deSiioi aderenti i iiruo-coepoAitiodcacaiiiVCiUaiODr 
iaMonictealc babbe Ccpoliarat' ’rn . 

J In quelli tempi. Giotmai XtMd qualiScato Gemila 
buomo di AlaSapdtii i di etù ae A meauoiae hAliicrI 
nella lua Ct attira , ict'e da queth Ina Patria pattoaca . ed 
I andetoletie in Piemonte , eIcSe l'haWlarione Sia ndia 
Citti di Faffuio.daucidt UdiTceadcoii caoiiniiaiat» 
ladimotaloto, cAroM co* l'agaoox lattiao de Ala. 
•mdiMaoroinatiicoaie appare da ndftromciiaodi pro- 
curatile reca poicia.dalllinaa uiAFaderijoadAadbto 
Aorcatcllo , ambiduo figliuoli dei fadetto Giouaooi, per 
> . «cadete i bp«i , ebe psìbdeaano r m Alcfiandria , e fao 
. Tciaiiuio;nelauelMliMaemoi<oaoelliftaKlJia«mi. 
nati, /lelpsaodaii PM; /aadSu de 

jlUffMÀiifi, tiiÀtiiOm rnema; Odtidmo Fedetteo heba 
b«dM(bslMoi>> IbBanucUa.Bdddberta aanomiaacì fi> 
aailBicoit dadleeeadneiitiileSaDdoli pou con la loiv 


di Maggio publltare ateoSe-fiibeHinMtleg^ toàiia dt 
tOe, e eoniral ^aliuiquetltra i -ft’dtdinb che fi niàadah 
lcn»qoellclmi alle CifllvAPeHPImiàhi di Lombardia^ 
acciacbc Ialina <A' Popoli móipfaliìlnietilc odénaaR; 
gl» AlcfiandriAlad nema mctn'driaile reaiflraroao nel là. 

Ero de’StantideflaO'Rl loro.'^ 

Qnclt'anao, Gieoamit «no de'Marcbefi Carrettifeceialg 
alti venti delmcledi Magfiio etiifie^e lnt|nenapariedl a 
Ateflàndrìa .che guarda Verfiamezzo'giornn ,*«10010 alla 
aniaglijdiqaclli CitA,«naChfefl pitciola, mi diadai 
ha^dtdbiietiura , thè per elftt falcata in gito , chii* 
iiK^tonddptoD alcoWAn^flìtnCplceomodlc cife 


rad itogaàano i lu4eni«IfeH , rsflp n medefimd , che 
dtU^nho.mxx;. n. iwilpifir Matchere Otto CdttMli 
fu tatoCfVUdmo d} Atcfltndria pff 
xion«trA e «}iier!a RepubTiéi I^IìUp A ncftrt 

giornip dellateactKQtfegJrCKfdanonte neveieparf 

vfi aMnimo («faaic » pdidM turooo qucHe p« cauCi atlic' 
fMtrcpfle dr tempi calamitofi gettate àcerriteqoéAa 
w parimente mnlti attui dopò è forea di péctaidi «dt al- 
tre macchine dagiKrTadÌflriitta,edeio}aia iedc*m«ro- 
*** materia , con la quale era f^icaea , fo 

n'edificò la OtieTa della Vergine SantifltmaAfioaiulau» . 
doue hora i ^»dri GieUitti hanno Miabitarione loro • 
pelle IbOT^etteCale dei Marchele ne appatloa cbia* 
nmmo indizio in vna raoola di marmo * elle lèpra la 


^ quelTempio . prima chefofle rooipatò 

^teaaadel tfpocralaTcìaflehi^lrà lettere-dieQbneme doraconlaregneme larcritione» cioè 
dr^/4JMi^èru,fieo«nomiit«oiioiddecndean*oroSao» ' *■ .-^'5.»'’*'^ 

dri^vtuitoche^lTi diie-nomi habhino dmodefimniit 

S utficaco I per4.an‘agnocDe&indrioaggiongona »ntedb& 
mi l*origi tute cognome de* Vretei » ^amandofi comu* 
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nemence bandii/ irorti. U quali fono p<u borici pC tnk 
etnia fioriiicOno con richezze » digmei, nooort » e ctcoLiti 

|cndi> come à luokiego fi farà taqudUAoiuU diitii.n 

menzicute. % 

IMI QucA'artaoi nel qaalefaronnConlbti.diAlellànJria 
1- loroPatrij, Paganodel Pozzo, < Giacomo Xiiuauec* 
chia , dopò la roorce delMmperadore Federigo Secooflo, 
Cifeiurono nelFlulia nuoui incendi; di yfjfru poiché 
Corrado^ chedalfiidrcioiniperadore luopadrc • prima 
che monile , haueuaoQen-JU b fucecfione delMoipe- 
rio , dubiundo che Guglielmo Conte dOlaoda promuf- 
lo alla dignitil Imperialeda’Preneipi Elettori , dopò che 
Federigo net Concilio di Lione /D delMmperio prluaro i 
oonface&qualcbelubbitanea rìToliuione per flahilirfi 
con mrcglor fondamento , e ficureaza nel peÌTèfiò di 
quella luprcMia Signoria» ddiherò dì feeodere quanto 
primacon poderoloeiercito in Italia | delcbe efiendoee 
aAcuraie 'eCiuHiLombardia, & io particolare Atei- 
Undria > conu quelle »chc cemeuaao , che Corrado non 
benifie afladtlliuatone, e rovina toro, perche non haae. 
«ano à ¥edc4 ita filo Padre vbi4^« determinarono, rm- 
aaual ti che fiodero fl ate da dfo richiefiCg di giurarli la le- 
d*lth,dk «Mìcnaau 


okon «e. litofnòin (calta» 
azf» J^Hèuerarono qudPanno ancora nel Omfolaco di 
j] AJdbndriaJifudati dal Pozzo.eLinzauecchia ; edopò 
nauti fidotTatioMar^ttla di Mouferaro Iuta conCtae- 
ramoflccoN Pauefii ricuperò con ranni, e conl'abco 
d’cffl Popoli tutte le Tetre. 5(1 Caccili, che ^ eli Alcf- 
faruiwnì gh erano dati occupati. 

X Mei atedefimo tempo fi fcopeife In diuerfe Città di 
Lombardia la pefiifieia Ercfia diuifa in qoactro Satc, 
cioè Cacari, C>aaiatJ,Coocotezzi,e Concorrenti; 5c 
perche Frate Pietro da Verona ,deÌi’Ordine de' Predi- 
catori . loquifitoreaeiicraie in Lombardia pericguitaua 
con gran aelodeUaUHtobca fede quelle erefie, cercan- 
do di dllrparlc,Tno de* Indetti Eretici all! 19 . del mde 
dìApfik l'atnmattò à'BarUfina, Terra ebegiace tri 
Come . e àtt lane i il toocoi^ (Q dipoi portato in detta 
Cuti di MìlanoielcpolceftcUaChieladi SaQt'EuSorsfo, 
dove incominciò i fare quello, ^oitofo Martire dioerh 
niracolf. 0jUa pocicoloU nouki delle («dette erefie 
■oliodSontmoPbatcfieelniMCcnzOtfece aliivent'vno 
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''***®"*»É poi del Ibdetto mefe di Maggio , theetzp 4 
*^>do H? ne fiaoa in Napoli , n colmoE* 

M «I veleno , conforme li dÌDu(gò»prntMo di vita imw 
^(Ia|aio« ciò da gli Aleflandrim $ fi poferoiiiÙco iti 

mnàj'-.'.ì' ■ . • Hi 

rbUprimhtparnodfSètteinbrCtPilecreBrotuoneReam» f 
9t dullrParoehli di SaAStto di Afifibndràa , col conlén» 
fo Hen*Aic1dlicofiò'Lue|ordHen(e del Vefeooo ( impe» 
fochh il Veicolo di qtktla Cittì làceua cenerò il co- 
ma damento del Prpàre4‘r(fdnza in Acqui) dNdo flit Mo» 
naci Vmtliatì laChie/adelfpdettoSanto còii Ic fuecal^ 
firrjgtMiadefiaap^tenml, con patto, chei prederei 
Monaci deffement .Ind^, ih legno di rice|nliioAe^alU 
Canonia dfqucMaOlhAUvie vnaTorciftn etra di pelo 
di due hre a < ì 

KolfinoMandelli Mtlande fQ PodeflI'di Alaflandriaaufq 
doucnonoccorfe aUmdi memorabile qtefi*anno,fij(^ | 
richeta (Iraerdinana inondacionC , che in rn fubieo fe- 
cero I fiumi di quella Città , il Tanato , e la Dormida ; e 
poi poco ropò ritornarono ne* lata loto in maniera »che 
I pedn|ni li pcteutno lenza barca palTare . 

Alti fette poi di Occembre mori Innocenzo Qsurtoin x 
Napoli , e li fucceUè nel P..pa{o Raìnaldo d'Agpanidef 
Conti disegna, che chiamolfi Aeflandrodi tàlnomc 

Quitto a 

Gli Alefiandrlnt, e Gafltelmo, figliuolo del Marchdci zf ^ 
dìMoiferato Donilazìo fri (oro nemici , vicendeuola i 
mcnie fi diedero gtandilSfB i dsint ne* cbnSnt de* Terri- 
toriploro, i quali d'atnbedue te pani ftirono, c eoo l’ar- 
mi «ccolfitocominfiimahlente trattati. 

Dipoi , cornarono à raubiuare in Alefiandria le cala* -• 
mirolc fazioni de'Guelfi.eGibellini; impcrochehauetw 
dofi da diflrihoire* in quella Città i Ihllti puhlici Ofiat » 
b Capi della parte Gibellioa per intereffi particolari 
della detta diftribuzione, àqtnfidlfpiicetta lapuUict 
■qow, fbfclearono con quefia òbcafione i già eftinci 
odi), che altre volle portauano à Guelfi loro coBtnr^ a 
perciò non hauendorifguardoana pitepocetnantico» • 
giuramento fan a con loro, pigliarono cantra d*Cl!Ì bac- 
rRi,enermaMiormenteopprimergli aderirono al Mac» 
chele di Monlerato capitale nemico de* Guelfi . 

Fratanto , haaendo ManfMo Òifindo delllmpera- g 
dorè Federico afiàlito iI1tegifodiSapon,e dì Sialta, 
lu ^ii dal SómoPomefiqe Alefiàfidro IV.lcommunicato. 

Quefl*anno(adelmrtoà gli Aiefibndrlnioziofo.noniafd 
enei^aceadmacoraaltìitnadeeudlmesiorianrUaRe. a 
publicaloro. Nel 
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^frnteannO|Ae1qal^f3 Podefti dj Aleffin^rb 
^ llunxolo Borri Mtl«de t il ktto tiorno del mele di Mar* 
* sOiilSomme Ponteice Alcflanoro dichiarò alcuni co- 
pitoii dttbbtofi delle Conftitotienj di gii publicate de 
iDiiocefiao^arto conira fli Eretici Gaacri «Bcalarii c 
«aclladichtaraiione gli Aleuandrioi , e ^uali iù manda, 
ca , poicro nel libro de* Statoti loro • 

In tancoi fi ptiblicata in Alexandria la Crociata cétra 
^ Azcolinodia Romano} tmperctochecflendofiqaafirata 
Mcaiiartaolta all'armi caufa di Manfredo 6|lioba« 

Bardò deU'In^radore Kderi|o Secondo • empio perfe* 
eotore della Utiefa, fd da lui^r&alb Aaiohno à m»> 
leicre in aMlii luoghi lo Baro Ecc klìafttco « come dipoi 
con tanto danno potè io eTecuzione » perilche Pnim 
Fontana Arcloercotto di Rauenna » e tegato ApoiKdico 
fece publicerc |Kr ordine del Papa inVmegia.Brefcia» 
Aleflan^il»dt in tutte Poltre Cita di Lombardia diuote» 
te aderenti aRa ChieCi , vna Crociata centra di qud 
Tiranno. *'•’ 

lift Hebbero gli AleXandrtnt qoefl'inno per PodeBt loro 
I Ciouannono BeccaràaPivefe» ed alli medeboii IQ per 
ena loia cola memorabile » cioè per ena langumofa 
guerra» e vicendcuol ftragc, ebe legni frà loro» 8c il 
Marchefe di Monfèrato • 

. In quelli tempi vIucuaQoflkliiioPanixzoni» buomo 

di grandeaotorirl, e valore. Il quale viene honoratamen* 
te nominato Ibrto il (udftto anno i»ft.daLodnukoCa« 
tritelli negli Armali d i Oc mon ai come vno dc*Capidet 
Mobili df Milano contro la fazione de* poMlari . 
lafp Fecero Tregua eli AleXandrtnicoi rudi ero Marcbele, 

I 'Sr palTarono quan tutto quei* anno con grand'ocio, e 
qoiAe I m4 la Fede » che cìl hancua infettata vna parte 
della Lnmbard'a , incrudelì aocora conrra di eIR , e non 
poco diRurbb la tranquìHkl della Xepublica loro . ■ 
o Dopò eITcrfiiI Tiranno Azaolino latto Stgnoredi mol- 

ti luoghidelTrìuigiaao, c delia Lombardia . e dopò ha- 
•er foegiocata Verona » e Vieenaa , finalmente in eoa 
icarairiuccialeguira fri lui» eliMiltneft triCairano»e 
Vimercato due Terre dello Rato loro» fi mortalmente 
léritoiecorwJoCto prigione in Sonzino, tui lenta ciba* 
itiencoaicuno, rifiueanooMedici, ecirugicl morldtfpe* 
nto come vna beftia » c come appunto mt ricaiia vo tale 
Tirannof lafuamortef&con gran eonfolatione Entità 
datnttlquali lì Popoli d'Italia» te anco dagli Aleflan* 
drini, li quali , vìuendocoBoÌ»da coftuì correaaoope» 
rkolod'cXér tirannepgiaà • 

. Gli AleiTandrini quell'anno, nel qual' hebbero perPo* 

* *defU Almerigo daCafielualloi giurarono la redek) al 
Marcheft VbcrioPalIauiciniCrrmoneie aderente alSÒ* 
«no PonieÉce : quello Pillauicini collcgaiofi eoo Mar* 
tinoTorriraiSigoore'di Milano » fd da effo fatto Go- 
oemarorediouelfaCicri pcreinqueanni . 

^ Finipoi quell'anno con vna prodigioft oooiti» e con 
vnmarauifliofo commouimentod*jnt«{, ohcfulcitòia 
tutta la Lombardia, & hebbe primieramente origine do 
FnReiDcroEremIta nel Trrriiorio dì Perv|Ìa: Indufle 
' Coftui moiri ad andare per le Otti , «Terre in procel&o»' 
ne» chiedendo àDto mifericordu, predicaodo ifVan- 

3 elo,&elortando quelli|Ch'cm&dimolivÌra.adcmen* 
affi He'peccari cemmeàt»6r % eacniernrfiJl Dio . Creb- 
be dipoi queflo m>ouo modo di pentrenù perla Roma* 
pna. e Tolcana » Br andò allarpandoB per tu tre qnafi le 
CittAdi Lombardù»flr anco per AleXandciai Ondeall* 
cfempiodicoftora» moltì ailcri veHitidi (lecofi SmI- 
laronocrudelmcntela vita fino al foareimeofo deI»iH 
«e I i focerdoci pa r irynte < te dm Rotigiofi andarono 
«n proceifione co* « piedi nudi » vifitando le Chicle > • 
canundoeon gran ^uottoneSalmi» firakreOracioni* 
Dipoi» oirre alle grandi, te infiniti opere di pietl.cheds 
ogmìqualìtA éi prriooe furono fatte , fi refiituirono b 
lepittimipidcoBtinoItceafe malamente acquiBace»i*e- 
Binfero mohredij, e rancori» e ficonchirero con vera 
Tfiiooe d*antmi Infinite peci tri perloat « che di prima vi« 
oevano nelle inimici aie <5 ogni duresia. Ir oBinaione. 

I alt Attercro qorB'atmo gli AJefiandrioi alle opere «b pie* 

I t^ c dhMxt one \ poiché neJU CàttòI forodiedtro Prinp* 
pio alla fabnea d'alctine piccidle Chicle» che fi chiama* 
no communemItcOratorii di Dffciplioantt,ne*q«ali r»- 
duntndofi gli huommi di buona vita recitano l*Vffiziodi 
Maria Vergine •ftatteodonood altri Chri0iaoÌ|C dinoti 
cfi^cizi). f Uif 


AUiveotkInqtre di Manlo fini di viuere Alcfiàndro 
Qjarto, te in luo luogo ra alli trenta di Agollo (atto * 
Papa VrbanoQMcrtodi aaziooeFraDcefe»tl cui padre 
fQ ciabattino. 

U primogioroo di Ottobre ringrofiarofio talmente I j 
fiumi Tanaro» cBormida perle continue pioggie di tnol* 
ti giorni, che vftftri con grand’Ìmpefo*da*lctri loro, inon- 
darono tutta la drcontitcina campagna diAlefljndrra» 
eviacondulTereicampi gii Jauoraii pergeturui lele- 
mence del frumento. . 

L*anno preléme» nel quale fòPodefti dì AlefTaodria 
Vbcrtino Lindi Piacentino Conte di Benafro . queBa ’ 
Citti ficolleeò Tvltimo giorno del mele di Luglio co* i 
Paueficon I Teneno patu t Che gli AlelTandrìni aiute- 
ranno, e dilènderanno in perpetuo iPauefi contri qoal- 
fiuqgfia jKrlbna, Cittì, e Luogo , eccetto contri Manfre* 
do Rè dii Sicilia figliuolo deirimperadore Federigo, à 
cui armo giurata la fedckl : Che perdoneranno I Patiefi 
catte le ingiurie, che dal fuderto giorno fndietrohanii» 
da eBt ricetnne in tempo di guerra t Che per .1 contri* 
rio i Pauefiahiteranro , e difènderanno gli Alcfiandiinj 
contraqualfiuogliaperfena Otti. eLiiogo,eccettocon* 
tra la Otti di Tortona » A Ut, c Vercelli » f ratti t luoghi 
àloro f^enir Cheli perdoneranno tutie le ingiurie»: 
te offefe da eiC riceuurei 8r occorrendo che nafeefie 
qualche diicordia , ouermffi*reiizi cri eli Alefiandrini, 
ABigtanl,e VercclM» dehbinoi PaucRvlareognidiU* 
genti » accioche fi dectdaco* i rermioi di ragione & in- 
(ofijnoobligatil giudicare le dette difièrenze* 

^elPanno, il qutle Roffino MartdelH amminiftrò la tidg 
leconda voira la podfftaria di AlefTandm, fà perdoe i 
cnrememonbile’icloèper vna legge publicattd'oidtne 
del Conieglio genarale di quella ^rè<on la quale prei- 
bi, che Diuno abitante fòreAiet» poXa, ò per le , ò per al* 
tra perlenacompcar terreni iò pòifcfiMnr» ouerofiibili 
sei Territorio di OfteffKtooo della Valle di Bormida: 
Dipoi, per hauer*Ì Lanzauecchia*» ed altri principali 
della failooeOibelItna fuorofcÌttvHÌMmente con alcuni 
loro aderenti parimente GilKlIinilhti notabili danni alli 
confini di queiu loro Patria » hcbbcro da quella il meri* 
cacocaftigo. 

Eifendo queB*iano nata dìfcordla tré H MarchefeVber- 
lePaMauicIniGoutniatoredi Milaoo,eOuplielmoMar* ■ 
chele di Monrerato,furonodallVno, editraltropqfiiin 
campagna elèrcitf r c ne fnuì tri di loro la guerra i irepe* 
roche alli tré del tnelè di otugiio venne il AUauteini con 
la fui gente nel Monferato} fece dannofiXimc Icormie» 
firiaccneggiò inolct Terre, come anche Gaglichno rac* 
coltavnaTce!ra,e poderola quanttil di itddati, clic man* 
teocuaneluoghiA hii(q^etti,fi mofiead incontrare il 
nemico, e lo pofe a termine tale , che , fé non et a prtBo à 
Btgfirienc» laiciando adietro tutto il bottino fatto nel 
Monferato, (krebbefenza dubbio alcuno rimalo in peri- 
colo della vita , ed il Ino elercito in vliimo efierminio ri- 
dotto. Allanuoua di queftofiiccefTo I Milanefi manda* 
ronofiibitoVberto Pellegrini loro Podefii con trecento 
CAuai leMicri , e con alcune Compagnie di Fanteria IV 
uefe» te Oemoncle i foccorrere il Pallaakìni , ed à libe- 
rarlo da tanto triuagliot perciò rinforzatocglicolloc- 
corlo della fudetta kidatefea . ritornò A dare il guafio al 
Monkraio, fAccheggiandolo con maggior danno e d^indi 
riportandone più copìola preda • Creili militiri moiiù 
menci furono in traalchc parte fentin da gli AkfkiMltìni» 
per la vicinanza ^1 Tertnorio loro col Mooièiaio ,e«e 
riceuettero non poco danno. 

In quefif giorni venne nuoua d*VQ* orrendo prodigio ^ 
accaduto io ToktDa i Tmperoehe» mentre nella Terra 
df BolTena vn Sacerdote celebraua la Mefiu nella Cbkfig 
di S^maChrilltna, dubitò ddla veritA del Sacramento 
dell‘£ucariRiz-oel rompere la SZAtifiìmaOfiMt ed in 
qocli’iBantevlcendoda eXa miracotofamenie il langue» 
ca^lbprailcorperale- Laonde aaiTato di talfiiccefiotl 
Sommo Pontefice Vrbano.» che all'hora fitiooaua nel'a 
CitcA di Orvieto io Tofeana, mrfiò dalla diuoùone vetlo 
qaeKagramamo, ordioòchc per l'auuenùe fblenncmcn^ 
eeficekbraiTe ogni anno incialcun eiorno dìGiouedi 
dopò l'ottaua della Penteeofle la fella del Saimir>mo 
Corpo di Chriflo in tutto ilChrtlliancfimo ; ilquat'iili- 
tu toviesedalJ'vDttierlvIe Romana Chiefa religioCiniftnte 
oficniato,e riucriro. 

Dipoi» apparue dei mefe di Agallo Tua Cometa . ebe $ 

F da 
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4j 'L egante Ml'oecidemé CiminiiUi <UlÀ quale fipre- 

* lamica U morte di Preneipe graodc, come ne (egui|aoi 
i'efiaco» eflendn U notte iuanu al (ecojido giorno 4i Oc* 
cobre pilTato all'altra vita il ùidetco Papa Vrbano > mcn- 

* ire (luDoriua io Perugia I e neÌl‘ifldTo tempo quella Co- 
meta diiparue. . 

ti*) CoueMiua qucll'aaflolaGui ai Aleiandria Vberti- 

* nodi ScipioncNip^te ,8c Vicario del Marchere Vberto 
Pallauicinì, quando alti cir>qiie di Febraio fù io Perugia 
fatcoSommoPoniefirc Clemente QuartOichd-Mrauan*' 
irb oomaua Guido Crolli i iMtiuodcl luogo di oanrEgn 

nella Pioulocli di Narbona io Francia. Scek alle 
Iftanze di quello Papa in Italiacó vu’amiaia lopra crenu 
Galee il Coorc di Proueoza C4rIod*Angid fratello del 
Rèdi Francia Lododico » che dipoi fD rra Sancì anooue* 
raco.per dife.idcrcla Romana Quefadall'ioropporcabiK 
dominio di Manfredo Rè di Sicilia» e Ile n'andòi &omai t 
poi ail'iflelfa volta fi condoflc in fauore finulmenee delia 
Ouda, ed io leruicìodclWAcirnCarlo» Vberto Concedi 
FrttndraccnquarttiumiHiacombattonri» Jiquairpafiate 
Albi » fecuitarouo per il Toiine(e » Monferaeo » ed Alef- 
fatMrinel^ièrcito deUudetco Carlo . NdhìfieiTotem- 
^il OauerMtpredi Alrirandria Vbeitino andb eoo lei.* 
ccutoCauaUi i dare il puaftoai Monferaroi ed iocon- 
trifcH Itala eoa la (oidatelca Mooietattfle appreffb La 
Tei ra di Nixta della pagba , fi da elTa torto « e pofio m 
fugtcmi )a perdita di aluccoro Cauallr»e con la pngieaig 
dtAlipceto Paliauicmi fuo Pareoie» il quale ficoodou 
to nel DelfinafOi -m- ’ t * 

% £0coddj^il lopradetco Conte Caem ghmeo ^ Mard 
i Roma, t iCa/dinali mandarianqualla CKt^lPapa»che, 
dimoraua in Vitetboi lodichiararoiio Ròdi Kapoit,bio-. 
Ila , e Gcfulalaoimej con obligaatune » che pagaRc ogni 
anno . emue ;Feu»^ar^tio delta Chiela» quaranta mula 
fcttdtd'oco.ad cita* Pdicia il me^fimo Re Carlo • la cui 
atimta tnftcmr can'l-efercito del Conte. Ai, Fiandra Raua . 
nelle patridrlURnmagpa* fì conduile alla volta diNa>* 
poli , e tta&fcriioiì aBcncttCnco » doucfitrouaua Manfre.» 
docooIaiuag.:nte» venne con lui agipmaM in aperta 
campagra ie ii. diede vna (angidnofiiZìina cocca conia 
morte dcllMilciro Manfredo* 

Alb cifiqocdtl mele di Nosemb^e. il Sommo Pontefi** 

I oeClemente Quarto rimniò curcw- le laggit< coftituzioui^ 
da lonoceiuo fV.conrra ^i Eretici pjblicace, ed à quelle 
hauendoneaegiuniè altre fue, ordinò», che curccinfitme 
fi tnandalTcuo a tiafcuna Città d’ira' iar*< Il eenore di qed- 
l^.cbefocmotiMndaceagli Alcflàndrini» fÙ per ordine 
delloroConfip'ìo generale nel libro de’Statutt fpbàia^ 
niente leglUraco . i 'w 

FedertgoTrotti fplendòre della fui ivobìle prorap{a.g^ 

^ oinamcrHo della Città di A leiTandria iba Patria» i'urq. 
queilicen^ promolTo alliPodeflaria dìMilaoo» peUat 
qoal dìeniià diade della dottr;na»e rettitudine lùa.nv^ 
cimo faggio t ed acquIftoHÌ delle Tue hoooraeiiTiibc azioni, 
perpetua fama . nondeceiKrandoda' pioprij antenarf»a 
pcmvalored'amri »eper eccelleoradi lettcfelegoalati « 

^ Frà t. iiklctti patticolarmcncc t'anrmlrb Manfreddo, 

’ Ti^ti» rbe fino den'aaaoM.C.RlE. era voo diqtNrili 
peiudipiii Jdilancfi « che gouerruiuno^la RepublKa4t 
Mildbo-» erruao<E in cwcUo carict^ mo^honoracaneo-i 
te» «arriipoodtndo aìlnmcica chiarccaà de'Trom Jr 
azioni liuÀU^ ji ‘V * I '* ’• 

g «tTiu»At'irrtvri»Aonfb(nìcaln>pAiohe del mìoPa«. 
evàtna btecÉip Marola> i'Iorochtaffi&mi principi) da vn 
Cauagltere detto Guglielmo^abi|.iate irvCiiferoite ant*>r 
I cfclBbnoCarta dtPrnueaZaiOUC|comepatriaÌo,er»da 
Queti tiuèhcr> .Chcdlt) dunque ».in rig«irdo<del di fiià va^ 
bòre « èoodocitf keo ‘da! 1' I mpét idoi<Gtu{io Ceiane>ii lib 
detto Cto Luogoteocore in Gamoodo.e nel luogo di . < aò 
nel cpia'iCtRemmiiteaeuaiin j loro eoduopii* eifendnfi 
«todoqitell'Inuirifliìi&ogran Cipicanaaconferirpli ili»« 
detto laaportimdTinlo carico » perche odia r^flooao 
fatraail daHaOini.dt Mar5glia. l*hau*tta Goghdmocir 
fucila d»Galirccme.introdnrrn • E perche, mencrc^a 
rdare.condriccua il fiideftoCiuaglierrr'all'hot.eheio 
Imetta lattina hebbe nell* Italia il primp loogo » era odi 
chiamato diede canfa I che dalla Corruttcladl 

quenovncabolo» Roberto fiiofigliofoire poi adìmaa^a 
to I.tnode i< dilcendcfcè AaclTo » pigiiaronoil 

eopnom; de’ Trofri , 

f Hebbe anche il fipiaoomiBalo Guglielmo ptnoiUli 
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mkIU famegiia vn'altfv figlio » <bc fi; chiamò Mattilo 
Trotti » il quale ifidalvdgo daCto Martello»edindiiii 
progteÙó di tempo Pkcoi per dier'in conformità di 
cal*<^^gno»il medefimo fignifieacodi Picco»e Marcdim 
quaPagoonK perlèuerò poi lempre ne' fuoi dercendeoiu 
c;oiiic oe fà meiuioiie iliude.ttoMerula nelle lue Uiftorie* 
dicendo , UtttÙmt » # aé d », Mémllrnr $ 

fuéns dtiims ,fu0 Wgar* •mlUtm*» 

^ Puktu idm Ma quello agnome -traUfciaronol 
Trotti non gran tempo dopò che i bandrij di Fdfano 
(cooofeendO il pr.cgiuciZio» ch'iodi poieuano riccuere 
dalla continuazione delpagoomeSamlno^ maodarooa 
(critture alti Troc(i.diÀManidra , per gmUificarc la 
vera loro dikendenza da quelli { maltìme .gbruudo i fu- 
detti Sandrij per Arma dcllafumcglu loro le iUcfi'e «1^ 
Tfocci di AUUàndria.t come appate da moke antiche 
memorie, che fi vedono ioFofiano, ed ta poccicolare 
nella Capelia di S. Fcaivtko» detta de'Saodrij, enei 
loro Pabzzo antico »doue fi vedono in alcune Uanze le 
Arme Trorri coslrofe daiccmpo.cJie ttanifUIano mdu* 
bttau l'anricRicà lòcojed aochc in moke altre càk»c luo- 
ghi publici della Otti* 

UMcri tempre oCèJfioneJa detta Città . di Pofiano d t 
clàlcare con eterne lodi alCiclQUttiwdc'TcocciSaow 
drri» per hauer qaeftainiieeato.alJl chicticf Jl^olari 
di Somafita vnCoIIe|jodan'afiiome dt detta famegiia 
chianuto SarkUio) al quale auegnò futScienii fluiate» 
per manienere moiri Sacevdori con òbligo di <«Jtcr aper- 
te lenza fUpendioie Scuoiedl Orommauca* Retlaràca«a 
piIoGofia perii figliuoli de'Ctttadrni. . • 

- GliAle0andrinlqiuR*jano,neIqualefil toropndeftà nig 
Giulio Grrrarmidiedero vadefidcrato fino alle guerra | 
ciuilL» eflendofiPvliimo giorno di Muco erVi Lanca* 
uecchieCipt della fiizioae.Gibellrna» cd i PoaatCapj 
dèlia Guelfaconc/uia » c. fiabiliecla pace» nella cpiat 
r’iocbiukro tutti li aderenti i adamehdue le parti. Io 
queftapjcedundueiJaquile (egui col mezzo delta pio- 
denaa.edefiterza d'akunibuoni Cmadtnivpcr la parto 
de* Pozzi furono nominali Rodino dal Pezzo, come Capo 
della fua facione » e ghofialcritti » coi»e luoi adcicnu • 
Aotooio Trotti» Duilio Gambanni » Alberto Gualco 
d*Alìcc. Anfclmo Guafeo» Maccarino Pafiori » Giacooio 
Spandonati ,GottilredcPcllatt. Padano Clari »Brignone 
Orio» Enrtfio Baiallio»Em8noelloGaftaldi»lSodoCua* 
fiatpni» Mollo Viziari.» Bonoconto Genti» Alberto dal 
Pozzo » Pietro 'Trotti , Rainero Boccidiiacre» Pagano 
Gadia,SimotteMoixi. Giacomo Guafro» PapadSo Gua-^ 
(coiAÓlcImo Gaftaldì,Alcalo Gaibonc. Corrado Grande^' 
Auetanzio Patta . Fazio Parta .Pinata Anriotri »Plcotto 
TfOMi, Vermo dal PoczOyRefiinelio Gallla > , Vberto Ta* 
patio. Gmeomo Nanone» cGoffredo Gatbaidt • 

Dipoi, per la partc.de'Laozziiecchiafu nominato Mi* ^ 
ehefeLafnaaecdnf Capo della tua fatione Cibellina» 
mLiéme con.gHnfukritmfuoi aderenti Vcimo Foro» 
Abfeltiio 20 jm)GtJComo Amaroni»ScaccauclloScw- 
cauelii, RnsmOiC^lone» Beltramo Marchellt» Erjrigo 
Ooervi» GraziobvRoffinazzi, Anriotto Colli» RoRmo 
MtfèAgo» Qinuanni Calcarouggi,£arigo Aurato. Giaco- 
mo hmerardìi RoÀ>ò Binnchi, PeHpgrino Boko.Ballar- 
ddiofizvteecikia vNtcoU Marengo »' Arupone Ardenti» 
Federilo BnkrvVgofifdmola dàCiaoomolnuerardi.M- 
fiardme^iitiojo di Mamzedo lanz^ccchia» e Fiori 
Cerenellf.' 

• LeOondlzlohi.con leqBaBfifiobiIUahrtlcRa-pace*fu« g 
fonò le fegoemi. Ch'**'aclfr due parti'roblig^rannoi 
vreenda i'vhavfrid Falera d'inutoiihiàmeace efieruarc 
li detn pace .'di pcrdDi)drfr>vicend(iiirin>emó tutte le 
inp««fri'’-oarefifT:A(11ir,»HdetH>e!icr)neTÌiti| flue(Hooi,iNf- 
fcbèzvinlf Invtg^r|edljirdcòrÌ,c qoalf^eglia aterjuio r* 

Che i P>prin6«ima(i per qualunque occf fimret-ruitaqaa-- 
k«iu pu rmaTearvtklcordiD fVà le pledettrpàrtl.mm fii- 
roiMKf tega Vienna, rtuarbcraanio conCkcAUècnnqual* 
fiuegkj^ rinna^kftcelprédb.rpartieolarcofltèfodB’lii- 
dntii AaàPezfOye Mrchele Lansauccchia,lè Udo 
d^q|ldl!àì^v%VMnMMi^dÀreon^9r^rCKefrA■q«nfic 1 
d«^p4^f malriaTOnij r’Cheeutri lofHgiq- 

i»i viretvfàuoIlhèfM fot'fdaquefie due fazioni, fillhcri- 
t^fenearpeG alcuna r Cfiel ibpranorrrinati,eanrndeIid 
patte <Te* Pozzi» qu.mto de* LanrauecChla rinontìjne 
tutte leazropt»d rameni,e)ievic«ndeuofiiwnre fi pofiioBo 
mouerepercaufii de* danni dati »non(bl4inciKe in AUi- 

fandib. 
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fendi rt> fsnrì dell» Gifti. mentre 4e p»rti Guel- 

ie >fleG(bdtif>e(joinlii»uano : die itudcitfai/endc.rao- 
no , & aiuicramio la Gitu di Ale6andrta- con tom i tuo- 

5 hi, e Cullai lì di effi , 8t anco U giurifeisiooc, bc i Citu* 
miftioi,pronu.tttndo<ii cobfti’MtequdAa Città coltilo 
Tciritorio nella primicra,|de antica liberta, c di non 
laiciaila^foaroinmcre al dominio, onero alla giuriMuio* 
ne 0 ‘altm Otta ,«è di ^ualub^uepeifon&r(.iaa il conlen- 
lo delle lopradQttO parti , di tutto il Conliglio generale 
di AleHaoiria, bdeUetre parti dieflb : CKe tutti gli ade> 
renosa parg.ahdi^lledùe fMienltUauili lonotlaii 
banditiiccoiidannatiper caufadcLe prcifecte parti, 

* nò liberati, d^dlloluti dal bando , e da ogni eódannaiio- 

oc , & tnpiriiNduoITcrraztni di Solcro<^^DeUt turo» 
PO dichiaraU'bànkWil , perche accettarono nella Terra 
loto Tooal» Oaàico fooruicieo con I luoi aderenti , Br 
«aco perche ricutoionodrcontefnare qaelti fuorvfcitt 
con i Moi tdcte&ti , 6e- anco perche rtcniarono di coru 
<egnjii«< 3 iiefti luoroitici al PodelU , onero igli Anziani 
di AUtfatidsid >Ch» tatti li Aiorulciti.'UMndelta p«rt* 
dc'Poiai.quantode'Laozailecchfa poftno tirornate od* 

* UCità di AfeflfsndriaIoropatrÌa»B 0 aIpotredodc'lòro 
beni'4'comoleekttmi padroni di eifc; Srogm volta thè 
fotferoAatl-^a^oni di pedaggi , òd'aJtre entrate lo^a 
la CORiunità^i AlHTandr a , chele li relbtuilchiii* con I' 
iiteda tigMoeriielU quale 1Ì croiMUMoprtmay che H>0'o> 
rofii^«ilciMt Chegli AtricokoHiOtohaucrarmolauts 
race le poHellioni di quelli, che nel predetto tempo fare^ 

* no finn Ibori dellapatria, lubblft^ ,e godinola metd de* 
Irutciicbe fi cauerannodaqucllepqflelfioni da luto )»- 
apl•ace^Cbelc fjziom de’Tcnierì di C^me pollino ; it 
dloro^acerà,elTernominateiaqocfta pace ,& anco Tri 
M«. 'loto ltabilirla,o(R:ruando,e mettendo in elecuaionet 
I tnedelBii patti, e capitoli , che fl fonoconcertati fri t 
Poni i * Lmzaiiecchia ; Ché ircalGr>o , annullino nit* 
te Ir poblichelcrirturedegH eAimi . e delle alTegnaciont 
Ibbilcontra Agtiefina, ehefQ moglie di BlengioSanlio, 
•relUtuendoli le lucpoirclltoot con obligazjon. perh, che 
pèl*l*<MilmoAilqnaie già molti inni auanti li 13 raeiene^ 
aqlmonie aflegnato. paghi lire trecento lolameme p<r 
oìibo# tempoyidfte hahho dominaro le doe fez ioni nella 
Ottàdi AlclTmdria: Che per l’auuemrefi mntlm'ln 
* fAtpetworifénfifbquclle due parti ,ouerofattenide'Poz. 
tlPf'Urrxaoecòffiai e dd tutto ritinti lì nomi de* Guelfi, 
etOiMlIUi , qtféfir datfahi^leii manreghino , econ- 
tfènHPO con vna loia parte i Che i predetti eap>t>^li , me« 
dianreilgiuràméttto fi;noeda^Nvni , eda.gUaltri con 
4 eigrtf fetle c^ma^ ; finaimcnté che itPodeffà Hi Alefiln* 
dria'dlebbi nefeerminedi tre meli far» olfciUare torte le 
lu’tétM cohdlk^i di quella pace, la qua le con applaoro^ 
ecoikertro di tuftada Città di Aldlandrialù rra quelle 
dee femiglicf,'& fToro aderenti conclnfa . 

4 09poÌ,fÌG«iafthtcletrrarb/trtd! quella parria^acco* 
modaronocon gran deftrezza vna dtìfèrenza . che palli* 
ea tròia plibe^e eli altri cirtidmi * tanto detta parti po-^ 
polare, come detfa comune , per caulò de* negpzi; ptibM- 
Biffhjparticolareper la rrtoroialcofla dc*'frìbuti; eie 
Ipiredem GuafìHif non haueAcro con ta prudenza loro 
acquetvrequ^fiedflcordle, fiferrbbefenza verunditbblo 
' tj^lonaio graiy turmilto,'#np«i poca ronina in entra fe 
Città , olle già rinegozroera arrliiatoalParmi • 
l«07 Furono qtiell*anno gli Aleffandrint óziofi, eooìen, 

< per non fiaaerhduurane'feOttà loropem/tbiz^edi 
Ibrre alcuni , sì per le dtlcordiie cìuili, <ome per le guer- 
re foreli 

latti ’i Accrebbero' gli AlelTandrlni il lord domim'o con là 
1 compra, che del mele d*Agofto fecero dfl Cartello di 
Serraualleda Falaoello Falaublli Tortodele.^rifpreazo 
dft^indicimtla Krepauefireperche non furono da elfi 
af^ riora sborfate ,fi rileroA egli il dominio di qwerto Luo- 
go fin’à ramo , che haoelTeroetimpiraTnente parata tutta 
la lemma del danaro. If^he eflen lo reguiin contrala vo- 
lontà de* Torronefi. ede! Marchrie di M'nferato.fB cau* 
fe di gran dìlcordta fi-à elfi , t la Pcpubltca Alcffandriha . 

^ Frattanto, Coradino Duca di Sueuia 'figliuolo dell* 
Imperadore Corrado fcefe ih Itiflla con f sguardo efeirct- 
to, per ricuperare il R egno di Stdìlia à lui doiiurn per la 
mortedel Rè Manfredo tuo zio, e densro dal Papa à Car- 
Ìod*Angiò} & elTéntloventiro TOr ItmonH di Trento, 
parti à Veroni, e quindi perii PiudeficondaCca Pifa, 
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oi*e per lafc/ar rtpoUre il fuo efercito, 8f anco per a'pet- 
larei Gibcllinf ,cht di Tuicana , Romagna, elvmbaidia 
venluano, dimoth alauantt giorrij epòrqrà ti* andòà 
Roma. AirauiiodeffeTctma rl'oIuziont^diCortartuio, 
che voleui rieupèrarL il fuo Regno , fi p 2 iti Carlo di Si- 
ciba, e venne à irouare l'elèrcito coi. nano nella Toi- 
caiia , oue li era parimente condotto erto Corrjdino , qui 
alli ventttrcdel ludeito me. e d* Agollo fi renne al facto'tl* 
arme, nelquakrdlò ammazzato vn Mardcialleconcrc- 
-denza, chelofletl Rè Cario i perciò i Franteli datili à 
fugj|ive, furonofeguicati da*Tediichi,mentfe chevn» 
partédi foro Ifeuar» agguato afpetu.ndo,cbdd‘i.idipal- 
lallém alla 9liljca;& vie ita fuori, c6 grand* itnp(.co rup- 
pe tutto l' eietcìTO nemicò ,c fece prrgiutiiCorradino, e 
Federigo Duca'd'Auftrta'fiio Cug'no,ambeduegìóuanefr 
ti didlciott’anni.li quali fiorono lubtco à Napoli c6dottl . 

l>opò Querta-'le^alatà vittoria, il Rè Carlo rruoKel* » 
annuo à loggiogarèìa LombarHia; ittiche mandò in 
Alba Citrà dei Monfcrato vria tran quantità difoldatelca, 
flr A^baiciadorl àCrtnioDtà àcct‘>cn^hZf3h)uiiziato vn 
publUo Cordtttio>fdtiriandjdR.To I* affidutn dominio di 
qtielte Città » ^ehaucupfeUurara lafedefrà alfa Roma- - 
ni Chiefa. c ehé'sIòrvraìI^Foqucipopblf zJ jicerrarlo 
prt^Sipnoref pércrb iroUe*'Cittàdil.ombardi^, patte 
;fMortrarumente*,»F l^rre per paura fi referti m poco 
oeiMo alRèCnlòvBifii^fio.Bologna ,hf6<ièhi , Regio, 
iPaKnia,Mantuùàq , .Cremortà»*e' Piacenza, le 

mah ijMniaheaór.ntè-ìv^Urjr'bbb^Drt^lfeVM 
O mo .Nouaiji()Wi^ì^»9imrea,TbVind,Sauiglfeno, 
Xlbà.'rtf AlcfnMIrJaMT^Iuriiè'lcfi fecero tribucarici 
«gii'Alligunl «F óttdnér ti^'ùa'ptrlej anni , fi pagarono 
(tadici m la nonni d'oro Tortona , Pauia, 

•Reradmo,&;il AlJichcirdi-hldurrrato fi lafeiaronoìrv- 
teiid<.ir, chehjuenbbè/bcopofciuio Carlo per amico, ! 
«hon perpadronci.flcheicerie d; tanta colera !* ani- I 
mo tuò ,che(Trpoì'rtr>h tfala/ciò tnjicccafionedi porerff * 
vftulicare di Cmifc repulfa ', ed inobcdienta, come ne 
gli ertctiiotcorfe . Allt \-<otmcue poi diNuutmbreCle- 
mentequtìrto . che dfmorjua,in Viicibo,fini Ji giorni 
ruei.cd luihcbbé iVpnJmra; 

Fù quell'anno Poocliàdi Aleffind^ta Prancefro dalla ^ 
Torre Wilanetòl tf'quaP h'bbe per G'odrceGuidoCaf- 
tiglioni;cd valligli Alcfraudrini cq'ITDitone^janda- * 
tònocònfe «ente lorO^ad zifedpre ^iXza della paglia, * 
Olle hauendoper qiiaranfeffrvrni cofinnul Rretramrpfe 
artlduti qiM.f rerrazahi , eVedendo 'qhe léfSfZelotos* 
adopcrauano indarrto, poiché tfOiiàusO la Terra be* 
nfflimo alRciit^rV'dì frtùn’ziom ,cofi pc^ falpuerra . co- 
me per'ìlviflCn', finafmeme fecero rlloli, zfi- ned* afiòan* 
donare Kimprtfà, ctitiiar lagenteda quelPafiedio. 

Corrad/no\'<f Federfto, che Patmef au'aott . mentre 
^ertcggiauaW èol Rè Carlo rimafèro gigioni ,fìirono * 
aMi venttUi delrhèfe di OttohrcpesorJine delPirtefiò 
Rè decapi tari A^ra la Piazza Hi auaViri aHs'Chie- , 

fede*CarinefitJni; fiuìiiiCorrialnìdPhntrcliifrmaCafz 
dc*Sueui, ( be' nroiltifle Mmperadbre Federigo primo 
chiamato Birbinìòfra . ' , ^ . 

Qnett'annb'H’feèCatToj (he^ànd'emcntcodiaua 
gfieltDoMarcAHPdf h1ohrt4^n^, 6 alcune Com- 
pagniedi AMTandtinTià uT^ d'AcquI , econ 

Ogni rou naijàdniriìrtei n^nóu^rndòe^licofi pxelhl 
fJrfì ptdronè dcK alleilo d?cffà |Ofrà , il miai* età gagli- 
ardamente ditèfò *, e èuftodftn di( Rà^unZfe deT’nidttto 
Marchcia*, U pòrte ìntomò PaffedH', tnn qiicflo -ti fleti 
te canto, chtrrouardofi l*afiVd>àr«i ebrifnair/tf«roalP 
trtrcnia oerrfliràd'i>gnicola ifil sfoèHjrto arrenderete 
dare il Cfflello-in potercHe! Rf'CàVfHrpèreiè 
-gìone Rifnen^fBcchdctt^trt AfèftiUfiig',oue nglKnr* 
•cefifinimileramerrel ;ìó6i«roiht.'L*^:' \i 

Fratame, i Tortmiefi» & fl fiidcrto' Marrhèfegràn- 
dementt-fdeenat# per là »cndi^a^ c he'YlV anni arf ami fe ed - 
Falauelto Fa|iueiH à g|f R.frfTandTiìy^cTCartcllodjSeni 
rauatle ,deiermìfiàrono d»’4ftn«fla^c'dF’«iffot‘t>f meVzo 
dcir armi qbtrt o tontratfo,e rietipcrare il CaReMo jper. 
ciò andarpnoajliveniiuno defnuTe di Agòflornn mr>f. 
tè Comparir HI fòWatcfci Mouftrarefè e Tortorefei * 
mettete l'afledioi qiteHa fortezza; mèdqpocficroidi- 
friprati molti giorni ,eehiarafdéntevèl|g*do,fhemiertl 
i^ferzi tutti Ttufeiuano vani^ ruperflui f potebe t) Càrtèf lo- 
di Scrraualld per hi nattradel fico , deue Crouafifondam, 
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ANNALI 


era dificilidlmo di iti mòdoulc» dienon 

fipotcui occupare, te non per tradimento, ò per necer* 
éxi (li munixiòni da combatere , 6 da viue^ } fecero ri> 
lolutione d'abbandonar l'aiTediO, eritixard daquelìa 
iMlpusnabilcfoitcaca» La onde vennero è pacH,&aU 
)c cenduioni , mailìme condercendendo ì quello , e de- 
Ìideraodo)oeltremafnenreFalauelÌo,iloualefi rrouaua in 
grandUliau milsria rìdotco« epriuo d*o$ni aiuto, fm- 
perciocte dimniaua cilì dentro ^1 Ca'ftello con vna 
Coitt^àgtiia di tàmarìa PauefedacmiruerpeTe fiituve- 
hirt» la quale per mancamento delle vettouaglie, &d* 
ogni altra cote . tu sforzata dìndi i poCo à poco partire { 
atfrtodo che il pouero, de abbandonato Falauello reAò al- 
la ditela di quél JLooKocon alcuni poehi amici»Iiquali 
l^imcotc trouandon ad eArcmobi(o|no di panerjdoc* 
^ fcranb aflreiti 1 fuggirlene, per non morir infelice* 
Inente della fame. Per ilcbe tu fatto compromeffein 
Bailardtno Moaferato,e Oulteldio Pletra»i quali dopo 
hauer bemffimo» e con maturo coniglio conlìderato il 
netozio , finalmente giudicarano ,'che ilFalauello Cedete 
feil Cafielloà Tortonefiperil medeCmo pretaodìlire 
ejatndici mib pauefi gii tfi etto »e lU Akflandrini fia* 
Mlito» c che relatTe al podèSó dellaiorttaza fin* à tanto, 
che hauefferb compiumente sborUco il danaro ; ma in 
breue li diedero interi fódiiàtionei rimanendo il corv* 
tratto eoo grandiifimo guflo d* ameodue te parti , e per il 
contririocon alttetunto diipiacere de'AleiTandrmi,!! 
quaU del tutcd fédiro perdita d' ogni ragione , che di g U 
iopra q^l Lubgd haneux-io acdui(l#ta * ^ 

Isti Qneil' annone! Ouale ammioimb.si yicaritto delta 
t Cuti di Aleisidiia erandelifio Laniìbertini Bologncfe,gll 
AfiUfiaoi con molte Compagnie di foldati loro, cdl 
Pauèfi , e Mooferatefi con dB collegati , rnfieme con 
trecento Spagnuoli fatti venire peroperadi Guglielino» 
Marcheredì Monferato GenerodJ Alfonlo Rèdi Calli* 
glia ) entrarono ne i confini dell' Alcflandrino , e per ot- 
to giorni continui po(erocono|ntlbriedi danno»ero«- 
aina il Hittoi lacco ine da ^efiogran Iraiaagiiolipote* 
IO in alcun modo liberareglj Alenandrioi , le prima noti 
lidtcbiararono inobedient) verfo il Rè Carlo, dieuifi 
dimbfirauano diuoti , cfedeli » i1 che fedito . gli ARrgia* 

■ hifeieropacecon elii>cheper efler isalamcbteIbDdaca» 
hon durò per lungo tempo . 

b Finalmente alle illanze • & preghiete deìli Ré Filippo 
di Francia >b Orlo di Sicilia, M Cardinali elelTero . Papa 
nel primo giorno df Settembre Teobatdo Vilconti Pia- 
centino , che fi chinnò Gregorio decimo * 

Fd chiaro, ed.illuilrein queRI tempi Accorilo Lall^ 
9 iaueechiad'Alcflandria Giureconlulto EcccHcntHfimo, 
che per li moki meriti (uoi ^ fatto quell'anno PodcRi 
di d^cnoua , nella qual digniti perfeuer^ Iblo iti metì t 
poiché anditofene al leruialo oc'Rolopefi» ottenne il 
Capitanato del Pdpòlodelia Cittì lorò«. ^ 

In Aleluodr(a,edalmueandbartorobUeareniadel 
^ gtìob, il qnale fi vendeuadue fiorini d' oro perlUio; 

ne'fi trbuaualenon difitcilffiente «chilo vendere . 

. bccerfe quell'anno cola memorale in AlelTan* 

driifr thè Ila degne.d’^ereinq^Ri regtflrata^ 

** ma foiamente fi atreièì godere la paco» |éqt»<ete , che 
dalla buona conghintura de* tempi veniua (omminifiratt^ 
Ne) reRbIariiI prcKttteanrtoiAemorabilb per iamnrte 
diEizio Rèdi Sardegna,* Corfica , ilqualè dopo eiTet 
fiato prigione ifl Rou^aVUntidue anni» noue meli , è 
due giorni , palsbJtirafi* altri vita li tredici dì Marzo i ed 
bltti finìla progefttedell'lapèratlort Federigo fecoA- 
doiAlluo corpo, Dì data pompofidinil rcpolturaoelli 
Cbiefadi San Don^tev di quella Cittì» 

^ ElUlUbpoi ritorqaeoin fralia il noi» Pontefice Gre» 
•orid A . oall* Afia ìoue . come Cardinal Legato , (accul 
rcfideoza,giunfe alìt ventintmedi Decembre in Viterbo, 
ediuifU conlblenne ceremonU conlctrato. Qucfti nel 
principio del tuo Pontificato non hebbe cofa maggior- 
mente à cuore, che il reRìiulrele ^6lb della China ai 
iuo Iplendorej ed ìndrizzòipenlteri alla cetebraaiooe 
d*vo generale Concilio. 

lz 7 j Mentre gouernaua la Otti di Aleflandrit Velderando 
a Yangncttini Vicjtriodel RèCarloederaPodeRìdi elTa 
Cittì Odoardo de'Comitiut» Guglielmo Marchefédt 
Monfitraco, gli ARigianf, e Pauefi vennero , contro la 
fède dau ì gli Alefundrìoi > e fitori d' ogni opinione i 


danneggiare la Caoi^gfiu del Tcfritoc» loto , dove 
per Quiodid giorni cootinui , con ogni liberti militare, -e 
coulorioe ali vlanza dt* nemici, diedero vaiAemorabal 
guado, epoferoil timoi! gran rouina, e diiiruzione. 

Frattanto, fiirono fatte molta leggi perii ouofl go- i 
Derno di Alcflandria, de in p ariicoUrc lu publicata que* 
fla con vna penaalli tra^rdfori ,checiaicMC4tudmo, 
de altra periena,cbcgodeuaberu ,c poiTcdio.it nel Ter- 
ricotio Alcfiandrino, le manifellaile,alfiiichc notaceli 
Regifiro pubjicodi duefta Gtrà. fipo^e ad ognuno la 
porzione deJpa|aft>eto ddÌ*eliinio,ofia|rauexzagttif^ 
umeiite aflegnare * 

Dipoi, Giouannt , Manfredo »Alberto« e Griittaldo, i 
tutti Marchefi di Oanio fi dimoilraroiio liberali verfio 
Alefiandùitii poichealli venticioquc dclmeTedi Lo- 

J lio li donarono la Rocea della Valle del fiume Orba, in- 
emecol peda^to,co*Ì Muliniiefictidellcrme.acque, 
cacctagiooi , pefeagioni » e qualfiuog lia cola al detto 
Luogo^tUrtte } la raal dofuzionc fd in muse di quefia 
Citta accettata da Gandolfo PalallreJi Vicario del Rè 
Carlo in luogodclTaoghetttni. 

Giacomo Lantanecclila Gentil* huomodtAieflandtta 4 
fiì fatto queft anno per li Tuoi infinifi meriti Capitano 
del popolo di Bologna ila qual digntcì fida efio zaito 
onoratamente amminìAraia» chea*aoquUlb vii'octinu, 
e perpetui fama Aie nobtliflàuw azioni prefib i Uicta 

quella Cittì, enèriporibinficme gcaodifiìmie priaiio- 
giati onori. 

Nel liidetto anno fi ceiebrbd* ordine di Grègbeie de* f 
cimo il Concilio generale io LionediFrancia, chefi il 
(eco ndo , nel quale fi fecero molti decreti alla ChriAiaM 
Republica molto vtilì* ^ 

Rirolutigli AleflaodrioidivendicarfideilagrautirilM iig4 
ingiuriai' anAoauaneiriccuutadagii Afiigìatiésfaccob i 
kro tutte le Compagnie de*roldati foco, che iiidiuerfi 
Luoghi teneuanoailbggiati i Se hauendo per Capo Alber- 
to Gualco loroprincipa!epacriota,andaronocoelnfef* 
tìlTimi lcgniìn)e(rer*a lacco, e fottoTopra la Campagna 
d'AAi I nè coiucotldiqueAo, fecero prigioni gsokidi 
quei Terrazanì, liqua/iinfiemcconvnriccobotànodi 
^Aiami fatto in quel Territori, coodiilTcro in Akf^ 
fandria. , *.‘- 

RoRìnodal Pottoinrilguardodellamolra iufikietufi • 
tua in ambedue le leggi, ottenne quefi* anno la Podelkrf • 
di Placenta] ma peneuetòcglì pochi mefi nell'ammi» 
niArazione di quella dignitìt poiché fi coArciaodrit 
nunzìarla con qualche ina murtificaiiohe , 
Hauchdofattamenziooe del lodetto RoAtoo, krìmol- f 
lo ì proporlo trattare akuha cola deirMCichitì . de ori* 
gise della fua Airpc,cauaea da*vend>ci àntoH.La lamigUn 
dunque de*Po 2 zi difeende da quel Luzio Scriborao Ì.ioo- * 
né nobili Rimo Romano, il du^e eAendo Pretore di Roittà 
fece fare il fimioro Pozzo vicino aH'arcp FabtanOiChe v^ 
daiafi fabricato vicino al Tempiodi FauAinaie perche il 
PrerorioidouefaceDarefidèta tidceco Liboue.erafituato 
vtcinoàquel l^zio,perc:bldchia>naròPuteale. Idif- 
fcendenti dunque di oueRo Dizio Sciibónm LìUoim.ìa 
memoria de) Pozzo da efiò fatto iàbricaaBfttralTero il cof 
gnome de!I*abtichÌlTèma, e nobtliflìma lamigliAloro, 
efiamandofi dal Pozzo, dal Qiiaicknèlcri«itoooaoco 
per artne , portandolo ne 11* iflctTa maniera ,'con la qualo 
fB fitroedificaredaquel IhTtòre,cioè condue Draghi, 
chcAandoin piedi . abbracciano il Pozzo, il che vicue • 
chiaramente cofrobbrato dalla copia delle medaglia^ 
che fi veggono battute con I* effigie di Libonio davoa 
banda , e con 11 Pozzo dall* altra cooqueAc parole d* 
intorno PktuI tcrihni UU , 

Qjiefla famtgliadonquefipuhdegnametite gloriate del- 
le fudeste medaglie, e cooieruatiele pextuttìli rìi'peni 
ben care; poiché veramente a pochi e coocef o il pem 
di/endere con teflimoniaiaa coli veridica I* antichità, 

Br origine delle calate loro, come di quefio (e nè pub 
dareptobabii vantolaOirpèdC pozzi- 

Da queAaè prouenulo ance quel MOeto Pozzo , che 4 
bccusb Socrate , pnche non faeeua Dima alcuna de* Dei 
loliti ad eRer riuertti dalla CittA dì Roma t e perche in 
elTa nc haueua introdotti de'nuoul, Branco pcraltte 
caule, onde mcriraua la morte. 

La Metta prolapia con la gloria delle lettere » e dell* f 
arai fièfetnpre mantetitRacbian,e principale m ogni 

tempo. 


> 


DI A L E.S 

(tfn|ra,flr hiufdoMrrorìti, cosi in pace»£Mie 

Ia guefra bomnini feenabrimdrttC Mt le dtgniià,c per le 
tkebez2’C • corno in Cremona » 10 pìacen» , in Lodi» in 
Milano t oi in Aleirindrù » donde 1 dircendenti d i oucAa 
generdU famiglia fi (perkropot iaPieinoncc» in Niua di 
Pioocnia,afinNiaM iella paglia in Monferato. 

• HauoiacUataa Piazzane! pantere di RAUcrefoùi 

Alellàiidfia» uij^le cutrama confernandoil Tuo no- 
me» chiamandoa la Piazzetea de'Pozzit il cbecooic 
in altri hiogi di ouefti Annali habbiamo trattatole trac- 
laremo fé indizio di nobiltii poiché qaefte nazzenoM 
R concedauaciD fe non è caTace nobili èc antiche di 00^ 
Ha Cittì * 

^ Qtftft* anno • doM neneidue anni d'ioteitfgno 
leggio Imperiale kiplimato Rodolfo Conte d‘ Alpurgl^ 
ch'era marlcalco, ò fiamaefiro delia Corte di Oetocarop 

tae« Boemia. 

* Y’ Continuando tutcaniagli AArgitninelia maligniti eer- 
k gli Atcflandrini , qued* anno» nelqtele ammtoiftrè 
l^c0ana)di^uefta Ohi LoaCodalla Torre Milanefo^ 
zitotBarono con 1* aiuto ,0 foccorlode*Genouefiifarc 
danoule korrcrie nel Territorio di Alefiandnaion^l 
Cittadini dicITa» cbegil t'cNno coraggiofamentc ac- 
cinti all* armi vkirono in Catnpigni ». e venuti alle ma- 
ni co’inemtelf gli abbiadarono con fl^ulau braiuira 
]* orgo^ioTo ardire ; quefta battaglia rhilci ad amendue 
lepartt non poco fnguinoiàieilèndooeniolcirtoafilè- 
ritifdt akiinivccu. 

B Dipoli il rimanente ddl'anno fS calamitofo» co£ è 
gli Aleffindrinii cornei gli Afligianè, li qnjlì vicende» 
Bolmente fi kccro conttune kerrerìe ne* confini, It 
agata l’vno dell* altro di «)^fllpopolÌ| fi depredarono 
timo CIÒ, che fi^ccua rapire* 

I Prattanto > fil urta del tnefe ^ Marzo in Pauia vna ge- 
nera le adunanza » allaquale. oltre I Pauefi , fuconopre- 
lenti li Milancfl, Comalchl , Geitouefi , AfiigianI » Albefi* 
Torinefi» Vcrccllefi , Nouarefi» Veronefi . Mantovani »il 
Marcheredi Mooferato. e lì Terrìeti di Valenza 1 vi fii* 
tonoaflchc prelenti lì fuonircìd di Alcifiaildtia, Tor- 
tona, Lodi , Brelcia »eParmate fi) deliberato in Quello 
Confeglio della Manleta pcrdifeoderderfi da' nemici , o 
per difehdere ancorala Santa Romana Cfitefa» mettendo 
tn reruialo d'efia la vita » e fe facolcl i il che fri loro fta- 
klito, mandarono rubicol Milanefiquaiiro Amtefcii- 
tori al Papa»iilÌMhe li rlferiflero tutto Cth»cfce In quelp- 
adunanaa s'eraidettrminate • 

4 t Fuoruklti Alefiandrinl * e Pauefi » che per Capo » d 
C^ndoCttcfchaueuano Cuglielmo Pietra , alTaltronoalU 
diecinoutdi Settembrecon alcune Compagnie di vaio- 
rorofi fanti 11 Pauefi loro nemici né confini delMonfc- 
ratOfC con poca difficolti» econ gran ronlAa I» polero 
inroRa»efttta{ fecero anche prìnioni cinquanta incir- 
ca principali Pauefi, «fri quelli Rocco Strada Rkfar- 
do Giorgi , Rogiero Corte» e Guglielmo Sicchetiicd 
•Icrietò, né furono altri parimente nobi IldiPauta vtt>- 
fi, ed il timanente^ritrouandofi gig la fcaramucciaail* 
tilremo» fifaHih Colmezzodella fiiga. 

Non iu memorabile Dcr altro quefi'anno, fuorkhe 

I per VII grandiffimo freddo . che nelprincrpiodi Genaio 
feguiin AUlfandriaeoneantOte cofifiraoedmariorigo- 
Z0» che il TanarOicla BorniidafianiidiqueHaCitti rt- 
mafcrogelari ai&tto»e (opra dt efii potetiafi comoda- 
ipentecamioare con carri carichi » Come rcfbfrcro Aa- 
tt due pul>lrche , fir ft’eqnencate Arade f- f^ cefi eeceflìua 
^AieArcmttl di freddo, che anche le piante» fir le vi- 
ti lo kntirono, delle quali fa maggior parte rimale ari^» 
ed infractuoU con norabifìAìmo danno de gU Aieflan- 
drini. ed altri popoli ancora . 

a Agli vndic i id fiidetto mele il Sommo Pontefice Gre- 
gorio decimo fini di viticre in A rcazo di Tofeana ; H iii 
iuo luogo fi) alti venerici dclMAeCo Genaio pramoÀb al 
Papato, Innocenzo quinto, frate delbOr.iine de* Pro* 
dicatorì, che prima fi nomaiia Pietro da TaranuifedI 
nazione Saooiardo. Dipoi fi diuulghper tutto il Mondo, 
nonché per AldTaodriavn p~odigioib cafb auuenntohz 
Riandrà cioè nell* Haya, vna delle pid ricche » fir popola- 
le Terre non fòle dcH'Orarda . ou'elll giace, madi 
tutta eziandio 1 * Europa , cncndodiduemiia ,epiò ea* 
lecopiola. Qh/iH dunque abitandola ContefÉi Marghe- 
Ila figliuola de* coniugati Ebrentio» c MacìldeConti 
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della ludetea ProuioziPdi Olfznda» ed anche di Stifandar 
ed c 0 «r>doalladi lei presenza venata vna pooera dorma 
con due figliuoli ambidue in vn parto natii chiederli la 
Itmofina, cAa ConteAà» oltre al non hauerli data cola 
aicnna, la burfò.edirprezzh dicendo che non fipoce- 
uaoo partorire in Vna fola volta due figfràoli » fe non ha- 
ucuano parimearo doe padri, ed in conkgaenza veniua 
vno di ^li ad cfTcr nato d'adulterio. Perciò la mefi» 
etnua vedendofi cefi tehermea , c difonorau , pregò 
Iddio i voler manifèAare la pudicizia hu con pcrmerto- 
re,chela Contdb gii gravida partorrke altrettanti 6 - 
glinoK, (pianti gtomi contiene l'anno come le ne vide 
poi ifaoicTnpoI*dfiMto< ImperochepartoHellanello- 
pradetfo anno. che fd il quarantefimu lecondo dell* età 
iu, nell* iAefio giorno del Venerdì Santo alle none bore, 
trecento fcAànta,e quattro fiflitiolt tri mJbhi.efemi- 
M, li quali dicono eiicr Rati picctolt» cmfie puIciot.e 
tuniviuir edhauer riceuBto?t bactefimo dal Sufiraga- 
fieo Vefcoao Guido,con effer Aaro impoAo il nome di 
Giovanni affi ma(chi,e di Elifabcth alle fèmme. dipo 
efier tutti lueceffiuamenre morti l' vno dopo l'altro io* 
fieme con la madre , fir con efia fepohi in vn Reale 'e- 
potcro, che fi vede nella Cbtefa delle Monache dell* Or- 
dine di San Bernardo, chiamato Lofdune nella fòprao- 
cennara Terra deflUaya, coni' Epitaffio deltenorek- 
guente» 

/fvXM» DmM rtmmH Cmitù rrW/audta tmmt ma- t 
tft fmk Umkiliitt flU Hftui Dmeù Brté<om$, frstrtm g»#- 
f» éa> v <» Qmti^mmm 4fBMW>J fi^gnv : Hu IUmi~ 

•V MstfkéTttM , /kimtu mUl»f$mé 

Ab. 

IMM BUM marldt#* hf 4 uw MM/pf#. 

rniftmé féMmt, mmvmm ^ 

r«attaè$!m Mpiftapmm DtmimmmGrnUmmm 
Pféfmtiim émmtiit* ^ MogMoéM iv faimi 

Uftifm famaMtantrnmp map ifimt, ^ mmttmtu ' 

U$ ■»v m v HtiifaMt tmpafiimm fulftì, fMaiam 

Amjdavm tmétru, amimé^d DtmmutmaUm viOara 
fwat , MrpoTB amtmm fdk Am faxa « 

EAèfidopoimerTealli venciduediGiug.io Innocenza 4 
quinro.U fucceflenel PapatoiglivndicidiLuglioAdria- 
no quinto di Cala fiekhi de'Cooti di LanagnaGenouefe, 
il quale morì nell'iftcfro anno allidreciotrodi Ag*Ao^ 
ed in filo luogo alli tredici di Settembr' afcekall' Apoh 
lotico trono G'ouanni XXf. Poitoghefc. 

Quell'anno, i>el qqile fi) amminiArati PAkflàndri* 1177 
haPodeAcria da Guglielmo Oddoni» pafsò alli diecietco t* 
di Maggio air altra vita , il fudetro Papa Giouaniu ; e 
' del mele di AgoAo, f Mitanefi, Pauefi, ed altri con i loro 
confederati. infimiacotMarrhe*edi Morffi»ato,znd» 
reno con molta fòldàreica alla volti del Territorio Tor- 
tonefi» One con grwdi/Iimodannopokroinfcontptgtte, 

- e rovino tutta quHU Ompagna, dopo hauerla con 
libert) roilirare affiato iacchetniaf a . ErattonropH Akf* 
landrrnhe Torrmsefi coH^r inficine, li quali dimora^ 
uino dentro delle Otti loro, elefferoper CapoìlMar- 
ehefe Momello Malafpìna econ qomo vfettt incam- 
pagiu. valoroCimente rintuzzarono l'ergoftio d«*no> 
mici. Finalmente 'Cffendofi tré quefii popoli trattato 
•ccom «damento, i Pauefi vntranientc con I loro Con- 
federati ,eGuplietmoPietraPodeAi di Tonona, in no- 
me di quella Cirté»e de*fuoi aderenti, fecero compro. 
mefTonegli AAigifnije dati frattanto vicendeoofmen- 
tegiìoAagm (fecero trena dtcomtm conienb»evoIon. 
ta; pofeia furono nella ferra di Voghendecìfe le difie* 
reme tré le porti, ed é gli otto del mefe di Nooembre 
fi conclufòla pace, dopo la quale entrarono aPiventitro 
di quel mefe inficine con gl» a rbitr i con vrandiffima con- 
cordia, ed allegrezzain Pauii lequindiliGriBonkfa- 
meglsa principale di Tortona coni fòro aderenti ritor- 
narono a «afa , ed r Lanzau^cchia Infieme con tutti 11 
mrziali Gibellini vennero alla voltàdi AlefTandria loro 
Patria. 

Alli venttcinqite poi del ftidetto Novembre, Nicolò % 
terzo di Patria Romano, e di fameglia Orfini, Ninluo. 
godei defunto Giovanni XXI. afliinroal Pontificato. 

Nel medefimo anno finalmente andarono attorno per a 
molti morti le Cauailetre in caota copia, che oltre alla f 
moleAia» che dauanoàgii hnominl, imbrattaoanoan* 
coradi maniera.colttttolorole viuande ,chevei>iuano 

ipprcAo 
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ippreffb demeddiffli k f<hifo R«l mangiarle. 

D«^I>o ciicr 1 Granoni ritornatiiTortona, Guglielmo 
MarcAdcdi Moolerato. pigiiòafli quindici del mele di 

* Maggioìl PolTelTodi quella Ouicoi.conleolo di cucii 

quei citcadioi • . 

1 . Delmefedi Giugno, ìMilancB, VercellefiiPjuefi, Mo- 
uareìifComalchiiUcuottefi, Aleirandrìoi,Tortoncfi,AU 
beli, li tuoruleiti.I.odifiant » BolTo Douara con i hiorilcici 
Cccmonefl,Ìi Lodigiani parimente Hiorufciti, ed altri po- 
poli , che habiuuaoo ^ J4 del 5ume timbro , fecero vn - 
^Kkinanaain Vercelli, nella quale, dopohauercractate 
'inoicecoteiatorao allalicurczaa,edife(aloro, deliro 
ilMarchelèdi Monferato per Generale per cinque anni^ 
con liipendio di dieci nula lire Imperiali ogni anno» e di 
alue nula lire Pauefiper osai giorno, oelqoalefi fotfe 
irouacoptMuceà cÙKuiia Icaramuccia facci dà ludecci 

* ^ ^qucQl ^ornì , il rudetto Marchefe £ lece parimente 

padrone di AlelUndxia, eicacciò da quefta Cictà iiPrell- 
dio dei Rè Carlo. , , . 

4 Pofcia.noo andò molto, eoe rArciuelcouo.cSignoredi 

Milano Otto Vifcouci , alla fama delle valorofe a«oni dd 
Ibpradctto Mirchelè, loeleOe per Generale dei. fopoJcp 
M»ùndie> pcrciòcglilubicoparrl d'AlclTandria, oucdh> 
nór'aua,e cò vna fcelta e valorofa Compagnia di irecen» 
to Cauai leggieri raccolti da Gibellini Alelfandrini, Tor- 
loneli,e VcKellefi andò k M.Uno k f iurareal fudaQo Ar- 
ciuelcouola fedeltà. ^ ^ 

sa?p La promozione del Marcbele Guglielmo al Ganerala- 

1 co del popolo Milanefe,e l’al(enaa fua dalla CittidaAlel^ 
fandria > cagior'ò à gli AieUafldvui vo'paio ccarv)u>ilp , « 
da ognt pericolola nooiiàiicufo amiche mentr'^ii di- 
moro con loco , regnò tempre ditepedu , ed .ùuinicizia 
iràOccadini : per ogni benché minima oecafiMieiukiu- 
fono rumori , e differenze nocabik »■ fi commUÌM hicti di 
qualfiuogliaforre : g!i omicidi) Im.oao coillpeflivchedj 
raio pailaua giorno , che non a'fccidefic qualcuùoc in 
fomma era egli cagione di qualunque diibidinofrCti in* 
conueniente di oucllaCkti c e con aitifiaio grande pro- 
curò (emprc, oneg^i AlelTandriui fi oiancendlè^o nelle 
fintomi . i|C£ÌQche di quella inanieuconiùmandole rie- 
checte lorcued impnuereodofi, folTeró pid laciJmente da 
Jnfcrauagliaci, edilturbati dalle cofpirazioni controU 
lua perfona i tlche per lui maegioimentc importaua . 
sito Alcuni apparfipfodigi)jco akre accadute cole relcro 

1 degno di ibdnMr» il prelente anno,cioè alli venticinque 
di ocnaioi'orcurò’pei due hoteil Soie, ed appena rtcìH 
però la tua prillina luce , come apparue la Luna ofeurilfi* 
mai Dipoi Id veì^uto. volare per i'|(ie-vn Drago di Ipa- 
uenteueie alletto con vna longhi$iM!Coda;tdalJi dieci 
di Apiik.vcnnrtanta brina del Cidà> dheper ilircddo-, 
e cbuceio morirono gli arbori cheimintauauorpermo* 
f b * V icwaìancquafi tuue le viti c nr quello dd à^baffann, 

f icnelgl noi^W^o 'netècominciaiono à vAuir lep ioggte^ 
equallhUMudo perfimcraio infino alla meri di Gru^oa 
cftgioharpnoà tutta quali Htaliala careftia di grano,'vi» 
ne^e d’aìtii frutc|/ieila terrai iaqboi dilgraciafiì pèdo 
dopo leguiura da vni crudele pellilcnLt .. Tanti prodigii 
è opinione , cKe roficropiefaghi della morte del Sommo 
Pontefice Nicolò , clfenklo mancatoli Mondo alli quin* 
dici di Agoiloin {Ariano, Terradi ToTcanaoena Dio.; 
cefi di Viterbo. 

^ IlIuAre poi fi refe ilmedefiìmq anno M. OC. I XXX. p«e 

l'accrelcimcModj nunuìRcligiofi lattoiqueAa Pariiai 
Impcrochei Frati dcllOrdinadvSemidi Maria Vocine 
veuneroad abitareneI|a,dcuaCÌt(è) .con hauer^mpjw 
gliato alloggiamcntovicioo alla Porta del Fontei che 

S iacelopraii Tanaro ncH'enrrarein&orgoglio; eli fd 
ataad elTb quartiere contigua vnl pice iou Chiefa lòtta 
il titolo di San Bernardo i In qut Aaera Aita vna Conira* 
cernlu.ò fia Com^iiiadi laici, per attendere i gli eler. 
qisiirpiricuali,,cm)^ali chiama^San SebaAiano. !«• 
quale con roccalione della venuta di elTi Relìgiofi m der- 
caChiefa . «Aendofi pigliacol'abito della Beau Vergine 
(come del terzo Ordine) cofluraò poi di portare per 
t'auuenirc l’Inlegna della Religtone de’Seru} (opra 
(palle , e militar Tempre (otto (OrdÙK deSudeni Frati .' 
g In qucAi tempi Fiorio Cermelli con altr i della Aia no-' 

bilcfamegliovnìtamente co’iBofchi,Guerzi>Longafp3da 
ed altre cafate di AlelTandrla fecero fabricarevna Viila,- 
ò fia Calale toficme con vn CaAello nel Territorio > e ne i 
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confini di Gamondo , óoer CaAelTizko Terrà del Dì* 
ftretto di quefia Città 1 & affinché fi eonferuaffe perpe- 
tuamente ocileludcctefameglte , fecero vn patto efpreflb 
frà loro.cbeoonpotcAe eAcra)ienata,nècrduu ad altre 
iaineglie4al che le fi lode comrauuenutq,chs '’alienàzio* 
oefcHienuIia. Quefta Terra pigliò il homedel cogno- 
me de'CermelIi,come quelli, che pii) numtiofi degli altri, 
abicauano neldcttoluogo,cd nòrachianiafi à noAri gior- 
ni Calale de'Cermelh . 

Mell'iAelTi maniera Ulfamegliade*Bagliani fece labri- 4 
coreiUuo poco longi da queita Città Inori della Poru 
Genoucfojil quale non aò le puma, ò dopo'quello deX>r- 
melli, fia Aito edificato >c fi chiama Cafale dcBagliani • ^ 
lo queAo luogo mantengono in vnc^iro mòdo il loroan- 
Dcoi poffeflb 1 Bagliini , hiiicndoui lì frittili Valerio , t 
Commiffario Generale di CauaHerlaRaiiBondodelhfte^ 
fo cognome vn bello , e comodo palazzo , che con giudi- ^ 

ztola , ed elmnte architrtturafabricato , rapprelenu la 
forma d*vn Calici foi c moh i de*BagItanì,che per I a varie- 
tà de'cemoi, t per le miitationi di Aato. come anche per 
caufa delle guerre lonoà pouertà ridotti , Vi continuano 
hantica loro abitazione . L*hauer' o trattato de) fudrtto 
Calale dc*Bag1éfnl , mi porRiriporruna mareritdi fare 
vna digreAioaecirca.Fantlcnitu della fttdetta famegita, 
conforme fi leg)rénell'TAoria della Guerra fagra di Ge« 
rufaleiDmeda Ouglt'elmo Atchieicoucdi Tito, Brc.in 
vencirrcJibrrTacrolta •rbefù poi da Gìufenpe Orolofgl 
volsarizzata , dalla quale lAoria ficaua , che fi Bagliani 
vifferDconesllebre rarhancllaFrouinziadI Terra (ima 
latinamente chiamata Pafettò^a ttem’arni inclreapri^ 
ma,ehelaCfuàdi A'eflardrta kvro Patria fnffc fabitcatu 
tn Lombardia^ ctoé delPaiino M C. XXXVflT. inrirca • 
Sctiue dunque TArciuefenuo Gttglieliiio lé>rto li fogli 
4 ti. 5 e 4 .f 7 ^cd 4 p-bhevoIendoFulconeXèdi Geiula- ' 
lemme, Bt 1 Pt'inc’pfde! Regna jHficme col Patriarca , e 
gli altri Primati delie Gliieie; frenare rmipcto de gli abi- 
tatori di5oalonaClttà di ^o Regno , feofreòdo con 
ogni libercà. ìncrwieTtiianWcon tutti qdéf(l',cherrotiaiia-' 
no per-quel paeie, fecero di cdmuneco;fif^t‘meh(ofabria 
carecon l'amllcnza di crofTo mirteto di ee^j«j‘vnOtteP 
lo nella pianala fuorldellaCittàdì. IWw/ frf^ n u d t fima’ 
Begno) e oueAo fìhito, diedero tnt^eòtigò/d^èfmlme 1 
Bagljaoo A veethio, fumino nobili fimh^peoi-^editfeprin-' 
cipali pttfcnaggt.ekiiè Vf oHe,tfrheM>e per mogbe AgoeJ 
fa donna tdiut ^ta dvBataouinoRF di GenifSlemme, in ri» 
guardo delia parentela. che palTat^Trà foro, CoirK* metri* 
monielàttonCiÀProl (agri Canoni i Ba'donlno padrone f 
della fudetrvCifrà di Rama, laqueTel percOer’egli pot 
morto fcnut figliuoli, peruer r»e al>rtpr»n* mirrato Vgonel 
&’BMlijRU>ilfioi'ine,chCfO marito de'laKctna Maria,' 
pioglTe|fà^AHPt'dl Gerusalemme AltneHgo . efglrirdl 
Gionanni AOgoPo i la ciia)'h«4A)^iiidoce U Citta dlNa* 
pMIn.TerraSanfa , Da WpnlTédma-fdtfo tKolndi 
naalónepcfluvfo rh*cIliVW*é. ObcRi ftttelfl 
por fiannd’chlUrtVilVV^Hmda! nnmedel LtK'|>dtosf 
detróprim41-ChevFfe(A- Fabricafo ii rurietro Caliélfoi) 
Fddunquedol B-ieUinin il tcrchmèòh grantAVrimi dilD 
garza guardata qòetla Foltezze , coh la oliale tlmalè òp- ‘ 
poManameute frenato l’fmpeto Mc’nèwicI Sbakmitf j e ‘ 
dopo la'fua ihorte i di lui figliuoff , eoihè hobilf , C vth>-l 
ronneirarmi , perfhierarònofiélpofltffisdiquefCafifh* 
K>,tetun>^tn coiigrandiHìma cudoPll fftva rànto,.chff 
la Curi di ^cafona venne f*i potere dr*chrifHanl. li 
mogliepófdel fudk'tto BigfianoirVccehtoVMrtafave* 
dona, paBò alle Kconde nozze-corr Mahefè huomo di* 
gran vafòrlt cuginbdiMelefìndaRcinadtGerufalrmme;'^ 

Adelampiat ed a fimrelianza del hidetto Cafale . fd' 5 
parimente fabricato quello dc'Baratta , ilqttalevedenafi 
aniicamenrll fìtuato poco lontano daelTo de*Bagliani) ^ 
ma per carila delle guerre fi) rouinato in maniera, chff' 
nè pure vn minimo ve Atgio di quello appare a no Ari |ìor- 
nli ma folamenre vi fi vedono alcuni miooi edtfizt . E an- 
che opinione , che la famelia Baratta faceffe fabrithire 
illTorrione, che' comunemente fi chiama de* Barran 
in quei tempi , nèqualifiirortificaTa ,e cimodihniirigMa * 
la Città di AlelTandrn, effenJo aH'hora cueAa carata' 
comodiffima di ricchezze . Br motto zelola delia ficurez- 
za, e forteaza di queAa fua Patria . 

Nell'iAeflo annolM.CC. LXXX. Gfouanni Ghiliiii fi. 4 
glmolo <4t Verino, del quale fi-G menzione lotto 'II' 
M.CCXXXlV.in qucAiAnoalf, riufeito nell* armi ,e 

dilei- 
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4i(cipliat nilkttt oiolcoerpem.e taJoroi^ td Juucnda 
iomòke ocCiAoni della fingcd^e branura 

Tua, M eletto da nma la Ciiudi Aleflindria (ba Patria 
per Cbpo generale A condurre turca la gente Alelbndri. 
* * ‘ lu cauata da eia Città t e dal di lei Contado . in aiiic u 
dclrdrciueic ouo Otto Viiconti di già eotraco in Mibno« 
per lefiflere a Torrtaoiluot comraih , e concoFreou od 
pietcndeteiipoiTcnodi quella gran Òfità* 
liti nel quale furono PodefU dt Alei^dria 

I AndreaCh^gi.eCapitaoodet popolodidTa Città |Rai> 
mondo Tercatìi buomodi fingotare ealorc nell'araldo 
ifeecvna Rtiormadd gowrflodi qndU Gtrà ; e fi pu- 
b^atono alcune nn»i«leg^, leqiali inficme conefla 
KiiOma furono iouiolabirmcme oficniate* 

r Dipoi, aIlivenciduediPcbraioMartinoquartodtov> 

afone n’ancele fù affiinto al Pomificatoiii luogo de) de* 
filmo Nicolò terzo* 

In unto, GoflicImoMarchded) MonreratOi cher^ 
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tornaua di Spagna .pzltò per Alcfiandoacoflcinqueceor 
tofantiSpagOiMt, cheaiefTofurnAodattiiaiRòdi Ca* 

fijg!ia Aironlo Tuo fuocero. per poieà cootinuare la lii già' 


• cominaataguertaco'iTorriauii ikaivIacot'enea.Uavol* 
ta^el Mtlaneie, vnì'i Tudetti -Spagnuoli aUi loldatidc' 
Vikonti , e con qu:rtaclercito pcimicrameptp ocfa^ 
Lodnpoict a efioido venuto alle mani co*t nemici appieua 
UTerradi Vauero »UdiedeaUi tresit^tt^p di Giugno 
foa graodiflima rotea con la morCedi ToraUno, 

td*atcri Capitani con pili drcK.queceocoiol^qi »econ la 
prigionia di ociocemo incirca dì toro, i aiùii lurooo 
mandati all* Arciuefeouo OrtoVifco:iti inMilano* 
irla Del mele di Maggio dt OueA’anno, ne!<)ua)c flLPodeftà 
1 di Alcflaiidua Guido Capiooa , gli ivJefitmdriiii^ Pauefi» 
Toitooefi, Comafehi , c Nooareft rutti vtmi co*i Carrocci 
loro andarono con afiaì oumcrolo cretcìco vetto Cre- 
monacon imeoaionedi nicecer'a Uccp.il. Trrfitoriodi- 
queUa Otti I ma elfeodo nata nc);ntMO|Ìel:Vtùgi# fiì 
efii controuerfla , rauiarooo parere »« «olÓtfoAO la geiiw 
toaltra parte* , 

. Di poi , nae^ediiirordta tri gJi Afduflorini $ c Paueb« 
Conia qualefi rmiiouarono gli antichi odi) Tri di loco} 
. perciò vfetti quelli popoli io campagnajpex decidere la 
dfCtreiuacol metro deUtruiiu.ioo^fHd'ambedue lo 
patti lUegoo^doUa batteria, e veonàco frà ie crMdelaien<< 
re alle mani con motte di moltt.ecoiieflctV'finiti ti^fi 
leriincontiittòciò gU AleflaadriBt,comeqtcH(>ch‘eiaoo 
iontWgior'ftbmero, edràtran Inaga più valorofi dePa* 
oefi «il poterò ifi.rotta ,cÌtfcgaiiarocioiemprc fin dentro 
detto mvragli*deUa Città loro . Pistciòi opinioned'aU 
ennr, cheto queftofarro d'iKmegfi Alcfiandrirti piglìaf* 
fitro io fcgno di vittoriaJecaceoe, cheattrauer^uanoil 
pDBfernpra il Fiufoo Tefino, per Uguale t’eatrtua in Pa^ 
uia, e le portafTero inficine con altre ipaqfic « a^ilàdi 
raarieromm Alefi'àiidni . In quefta. Pàtria duoqut'ad 
eterna memoria-diicofi kenalitavocorit, furono a Affé 
alla Ferrara dellaCapsHacielU Crocenel C^mo, eda 
ooftrt giorni fi tono vedute . 

« - hrqucAooieortBi.- le torionide’Cuelfi «cGibclIidiraito 

* iduarononiAlefiandfiei.Jo^rocheiPoaei , eGuafeU 
O^de'Guelfi nin potendo ptd pericciUtonì 

de’LanzaurccftìaprtncipaliGtbellini.e.de^oro aderenti» 
li quali poco mnaogc^ritointti ioqeefii Òtticoc^l*atu. 
to7c fanorediGtfMiolmaMarctieiir iliiioafisptq , ma«* 
nogglaaano fl rottoìo puHotori»,,GirOft«>goAretcid> ab» 
baodonare U P«cria,c<oiMpieUc coft r cfi'craoo necdiiw 
tio*8r Ì»cttf:da«onÀifr<«eiririrrialrroiie« :n.^ 

4 Dipoi, li Laouuecebiai cd altri GibeUioi andarono 
reniiato def indetto MatcbCie, il qiMle olpirandò,q) 4 ik 
minio di Mitaoo . s*apf artcchiaui di oatooiio » Mt tmlo-) 
uer guerra contro 1 Viiconri $ poidio rtpiM’^dofi miiipòr 
molle vitto rie ocreftiite»afraipHÌerofiW|Mrriòdu«eniBo 
lupei^. eda)nctrt,rMdlgeiiai penfiertiuoi ad altripiik 
Icgnaiatt fatti , maffioie fnndan loti (opm !| ()u potenza*- 
C (opra l'amtod'aleuni principali Miranefi,ed‘afiri*cbm 
enlineraod hautfrbtmiakunidoni, ibciKiviiiegUera 
grandememe obligiati«~econ'bdU DMoleragil haoeoa 
lauti dalla fodchà vetlo )*Arctoefcooo Vitooittl t corit 
quellt penfieri fi p^rlua.ieua.GiieÌ»e>nao>.d<ipoccrfeso-> 
ctarei Vircontr««Cirfipaiir(iocdf MiUooaovu più llabt- 
Ima quefta fui opiiiìonà ^ qiaudci^vàdc* ohe l'iàrctuclcouo 
confermò reW/.ioncdaie torvadi-CiiMU Podio Mon* 
fetaté(epcrroeViean<i«cM gtàcraal poffelpdellrfo- 


dciaradiMilarvnegoueffumaqufJlaCitiò . Pcronellc 
cole torto il Marchcle più aldo* eiiabiicoci firn btom. 
nimcDCo, fi rilotéc di abbandonare U Citta di Milano, e fi 
ciurò nei Monlerato, doue eoi» più oscuro propoaio»« 
piu comodanwou andò pCcparaodo. & accomodando le 
tue cole , per poter fcniadtttiitdio alcuno incuci 'in ofo» 
CMione l*aiumo tuo, & acc}p enfi alk dtfidaMObimivtf 
todell'acquiUo di Mitooorà'. CJ I ^ a 

In quelli tempi gli AiOiandcilMft 
f n molto largo e profood^fiifib vu ponrcdi 
chu*nofii della Trioicà , perdTer viomnrcUa.Cipeito^ 
quel &nnflii«oMilicto,foorì della Dorrà delht l^nc» ^ 
badi Valenza: furono elietti arbitri dà quHÙ fabaca 
Angilbetio Gualco, cAaafgio Squatzatìcbi Mpim dà 
quelU.Gnà* : . . . 

lUacondo giomedi Matandi qiHWcaoonUqoelciA 
PoddU di Alclfandria aomCauotPoAcg^c. MilaocCe, i < 
Tvinaaairidcl Boicn cull'AlcttoAdzino fi'.diedei o lotto al 
dooii{ui),fil aiuto de'PouiJiquaù cÀtndai^api (U'Gudr 

fi^principaiidi AJcdrandfUtpoNaaoo-ficttMmeote fyi|» 

tare.&difcodeiequctTcrrkti, j .. i 

PbCcia, del mele di Giugno GugUelvio ,^cKeto <li p 
Moderato polca Mcliiàfioiie 
l'afledio intorno a Gamondo che.a àpo^i gi<^a«.efii|m«« 
fiCafitllazzo* douenioltl dcPoz;óic^tfqo!(Kumi d 
dopo hauer egli quello Luogo .per n1Ó4ei<gi^ir|^cKa7 
mente afiediaco rafia fioc'Te.nc t^e pcdtoqe ,fyi)de£KÌcw 
fecfitTerrazanicem condiziona, che dau-ijqj^tipHàggi 
depiù principali di quelle Tetra » ^cfjeroi Gaoiqiv* 
defi farci fattitoio» e negoziare liberamcótc.kozaÙQ* 
pedimenio alcuno * > . 

In quello mentre , il l'udetto Marchd’c dimozaKa con a 


I wiecein Alba, quando alli *li«ti.>r>oc del 
owi Tonooeli fcacciaronoOugliclmo Moru 


Inqucii 
graivufilma < 
tnetodiAgoU 

tenerlo loficme con fiio figliuolo , iiqualc t aome d.’tfio 
fitorchdb cullodioa, e guatdtua con alcuni ibUatt la 
Città di Tortona, efiff efictpal dominio. deiPAfeiuei* 
couoVircontii i.a'4ndd»btgDttUo,ecoril'ulbjlMarchc- 
fe, fi ritirò fubito in Alefiaiidiia, dipoi, bauctulo con ogni 
tfecto pofiibiktaccolte aktme Compagnie di 
dalleCittàdiComo Ntuaca,VercciU4Arba & Alefian- 
dr»,ainuiòeonaaìin<>.cfudekad orcufar Tortoaa,la 
qualeabtncbe fo0c.<uHodicgcon guaidudj poca tomeria 
(efiriidoui dentro rolinteote ocoto Milarefii& alcuni 
podiiPiacemioi , & Atefiandeini delie toaioood^^a ) 
coMiutociò fi ddefe cosi coraggiofameotc da*n«iuKi » e 
pok a termi» r cale il MaKheto,ehe yedciuio d< »on poter 


taccheggiare irTcrrkotlcnixfri.Ct<f kg (epe dunque c'ip 
o|nicrudckàibatoar«Ua .gettac’a tati4eu{àt.le catr.cam* 
pcflfs, diedodàruoup 4;àfultfiit kub^liMtloalI*ac<^^ 
IitcakorrefcdcMro4i Torioiusififl^nto»tc)vou;.tfàl» 


telò coti , che pMcfic ifiei^ di grani^l|Mdaf)po a ràpcàt 
Tortonefi. rouiflando; ctocchcggituidq Afàttofucta >» 
dina CamptgiUKon qnefte • fltaltrc'Verraerte.ben Ckio, 
etotolloil fiiribon lo M^tcheto .dindi eoa fo ricco 
tinodi molti belitaofiifi fttttòjCoUuo efegeito • cr>^u« 
ccndoleco atounj:pm^m di qudi^iKOfiipciuo Difirei^ ^ 
toaii'.Tbrtoni . j ;»»b»r 

:Ftìittam« .i|Po«tévc;GhtfUfi.<eii’e(C(io 4 

Alefioidfia.lotcLpferWt\icominctaaoiio R uaiiagiiajrcop 
Uguemil rudemo Macchefe iSf-iMitiifdcùùitoiDllantei 
fuetdifiqpu, e traeteti farfi padipi)odiMilano,fiH 

toaod'ftopcMÌ dolPAieiuekouo Vifcooct, il qpalépN 
glfMoioccaùqof ttoIPalkDS4.d‘efro:.M^rcbele.> enfiò al 
Pretorio con sente armata , cd'indt ne fcaqctòd^oJjo 
Pbdeéi IboKai ltoihnOvv<fùbit4).pCiue.t44toicark<H{t (àr. ^ 

oànIcilMarahàtoikbeBd)CapftaùcK.nteq)ii vsmqaic ‘ 
del mek di Diccertibre da qiiiUaGà<^»:e .- ,|.r> • .. 

Il medefifflo Marclkk dà Uonfirrat^ quofifRpao„beI iste 
quale fià Pedefll AÌ)eifcfadni>oGugUelflio Ba^4go « in* i 
fesmeco'r Gibe)UMdiVfreBlHtNouar4,fil.AWuaodrfu, 
e con alcuni pochi ktomootefi rottiòfià nupup (irci alti 
qutndscicfcd metodi Màggiqa tiauefliare il, Terrìforii* 
Totflnnoir,*uc>m«gn»crud«itàJi .daedcl'rlihxK> ficmit- 
mckb Sitrouauaoo All'hèra d^uro.di Tpflmu uwpiefi. 
dio, e per guardia niDecaMtlim4.Tla|i<4AUc C ^ttà C941 
efiacoiifedrr.fte , k quali fufOMOpfilanQju^ diede tre. . 
étnto càvaJlt « d‘ccftciobctitfcpfa<PiaccM|f ccqtp ptogl. ^ 
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ii, ecinauamtSaglttanji Ctemopa altri cento cMaUi. 
Ace«4DtaSa|ittari|. Aqoefta Ipidaiefca i agiwnfc »r»a 
fcelta. c valocola Compagma di OuclA Brclciani, & 
AlelTindriiii ,eVaiini>*>ra>f'"''*' dtl MarebcleAIbcriD 
Hililpiiu, ch« VI haueiu mandalo vna kuona , e valoiofi 
mano di luoi amici. Ma.irooandofi.le Compa|nie del 
u>rrhi4a (3unIiclmo in matcìor numero, de eficndo elle 
(triuatc alhmpiouiro nel DiAictiodi quella Qui , non 
li a dlBclle 1-hautrneil Ho interno con couinarlo , e 
detolailo Inieme eontn danno mollo calamiiofo., de 
inedimaiiile. Saccheggiato , e diftrutto il Torioneiè , 
•oliS eglilhbitol'efeicito ad occuparli Solco , il quale 
a'eta dato l’anno inoaiui aldominio , de alliaiuto dcPot- 
XI ima qui tcSòegli alquanto mDiiificato,;& ingannata 
dalla Ha onlnioncipoicne i Ter razani di quel luogo con 
miotolamente follenneto l’imp«o , e &t^e dememici , e 

Con tanto coraggio venneto alla tataglia.cheil Mat- 
chete vedendo la Sngolar brauura loro , a la gran dlKcul- 
t», pet farli padronedi quella Tetta, iccejnTqliwna 
d’abnndonaie Hnyrefa, c tiiorni in Aleflandria col 

bottino, ch’baoeuafaito nel Tortonele. 

% Potcia non ftmie troppo Cuglichno a ritornate al dan- 

nodk alla rouina deTortone* , impcioclie fatta lega con 
gli Ale&ndrini, Toetoneli.CiOTalchi , Vetecllei , Lodi- 
liani , de altri popoli , i quali baueua con doni , e larghe 
nomelc ridotti alla fuadiuoaione, tarnUdi nuiMcon 
maggior hcteiia, Se odio aifai pid grandcdi quello , che 
ha^ dintodrato piima, ad mfedatgli, cuneo fece con 
Inganni . e Htaeagemi , che * fece padrone della Qttl : 
lubito entrato , in difpreiio , e leotoo dell'Arciuafcoun 
Vilconti fece troncate ilcapo al Vctcouo di dia Orti , la 
quale fono al tuo comando h gouetnaua; quello d enorme 
«ceifo commilc il Matehelc , polche knllTimo (àpetu 
cheli detto Velcouo haucua fatta gagliarda rehdenu, 
aecioche egli con la tua gente non eatralfe In Tortona ; 
a Fiaitantogli Aledandrinlaticleto con ogni diligenra 

I tifotmate con nuoue leggi’ la RepubUea loro , chedl 

gii cominciauaavhiere con mali , e Kandilon collumi, 

4 Fdqiieftannoabbondantiirimodifnuncneo.edivmoa 

regnotale, che quello livendeua ottofcldiperognidaio, 
eqaefioqmmticiper opiibiema. _ 

Oiiofo. ettanquilloinlieiiieia queirantioalla Rep» 
**” blica Aleffaudiinaiedaqiiefta non eifcndoaccadnta cola 
' memotabile , faremo padacglo ad altri accidenti i |ì»w 
tono dunque la mone del Sommo Pooielice Martmo 
quarto, e l’tfakaiionedel lucceflorcOnorioquartodell’- 
lìItintiflimanirpeSauellijquclUoccotfeallivent’oitodi 

Mano in Perugia, nel cui Duomo hebbcrcpoltucai e que- 
HafdinRomadopottdgiorni. 

IMudctto PapaOnono eleifeper fuo Segretario Gq» 
clielmo Santi , che ptouiene dalia Cini da Aleffandiia, 
n quale con quedotatico t lece onoraamcuic valete j 
oleda nobile lameglla Santi hi inogni tenwo prodotti 
h^mini coll nelle iMtere , tome nelfatmc famoS . ed il- 
ludtiiedeffendòfilparfa per Europa , ne fono nel Regno 
diNauaria, in quello di Napoli, e di Sicilia ,'ioPicmon^ 

jiiTofcana;iKll-vna,cncll’altriMaita,inAle(Undiia,ed 

in altri Luoghi di Lombardia, 

1 n primo della liidetu flirpe chumolTi Tendoto ,al 
qndPeirendo dell’anno noueecntel^letoiido Cawtano 
3i Arnolfo detto il ptudent^ & ledo C^e delle Fiana 
.Ite.guetregewcou gl-lnglrf Tetta drtta 

Calami , «le il primo ad enttateO il Captano Tendo. 
IO a cui In guide idone del Ino gran VahccH dona» qual 
luoeoionde pollidlleendentiiùtoiineliiamati detSanri, 
Hniiall'i dopo che I» labrieata Alertindria.veniidioin- 
iieme fon dioetle alile famcglie a fai pepolaca queda 

’’"L3nn»piel«*e,nrtqiiit«:ainmiéillid(lx.Ì'ode(latiadi 
, AlenandfiaSio«ineM»f(ftt1,ioeii»iiònu»libquèllaeitti, 
eqiiari tulli gli aliApopoll di Lombafdia ,*i il geande, 
Riaotdinario maneamemo, chèfegin nelle biade, e 

nelle vuc, dal quale ni rilnltb còsi nel ihairerritoria , co, 
meinlutmqaaflhi LombaidHvda gtandiiCma caredia 
con iioubil'danno della pouna pteim 
a IPoial, che infieme con gli adaiemi loto S irouauana 
dalMaiehefè di Monferato nella TerradelBqfcq alleniti, 
Unalmeme falla la paceeon^, fuionodcll'afledioli. 
««tornarono in Aleflanaru • 

] S> /èc« in outfti tempi onorat Jimenic valere Gjsconw 

0]Jari,òfiiy»lul,|wwodisuctaCmi, ilquaJeia 


fatto nel pecfcnie anno dal Marc^efe<tì Monferato, ^erll 

luot molli mtriti tuojore nenie in oueUe Terre • che lono 
di li del Taoaro al di tui dominio loegrue . 

Alcune cole accadute in AldTaodrit ^ueft*jnnOi >o tet ut# 
(eroaOài metnorabtlCipoichcMattiaOa Ima Gentildt^ ^ 
na di quefta Ciiii virtuoia ,c da k-ne » do^ hauer pre» 
rabitodi Maria Vergine da'Padn dell'Or ime de Serui, 
che lette anni auanti erano venuti ad abitare in Bor^o- 
eltog donò alti venticinque di 1 -ebraio ai Padre Votrto 
tbrilia Priore di ein Frati il, fito» perfal>ricatui il Coo* 
uetiio loro o . 

Morì poi alU ire di Aprile il Papa Onorio tjuarto j ed % 
tìU tredici di $ettcmbreTArcio«fco 8 o Otto Vilconti co- 
icbrònel Duomo di Milano iJ Concilio Proumeiale, a 
cui furono preicnti , oltre alli Velcooi , ed Abban » m<wi 
Sacetdotiaella Prouinaia Milancle: Anoinedel Capi- 
tolo, cdellaCatedraledi Aleflandria, Vifi uouarond 
Aperteno Arcidiacono , Rollino Aiciprete , Se G'ou^* 
Merlant Canomeo , e Vieariodi elio Arcidtaconoail'iio- 
raLuoioetnenit del VeTcoUodUucfta Cifri. 

ta Republica AWTandnna hebbe per Capitano del 
popolo Nieolino Merlani iuo patritio , c per. Poddtt * 
nioneBelqifoqoeft*Jooo,nelquale aceidentalmenTe 
brucciòil di lei; Pretorio m»uo# di poi fi fece vnadil^ 
gente raccolta dì Hmoflna perlafabricadella fua Cnicfa 
miggiore, in rtguardod*vnaIndulg<nrapl<maria .ei^ 
miffione iie^peeeaii coocelfa mediamela limofina, d» 
Pontefice Nfeolòqutrto , ch’era foticntrato alJt vcCtia 
doedIÌFebfaioad Onorio quarto nella Pontificale Mo- 
narchia . . ..... I L 

Haucodo trattato del Metto Merlani , dirò qualche » 
cclidcllOriglfm della l’uà flirpe, La qnale protiene dal 
Meruii antichi Romani i e dì quanto pregio fijno Han tem 
nuti, lo dimoRranoa foflitìenza Tito Lioio , Cornelio 
Tacito, Marco Varrone, cdaltii Iflonci ;»fleodofineUa 
fitneglia loro ammirata ta dignità Confolare come an- 
che rifcrifecPIocttrco d’vn tulio Cornelio Merula,che 
id fatioEdile Curulcic pofcla ottenne il Confolato. co- 
me huomo di gran Rina , ed autorità preRo al popolo di 

m . y 

Soicuano quegli inrichi Romani , conforme viene da j 
Marco Varrone atreflaco nel fecondo libro della» fot 
Ai ricoltur J.pigliafe I cognomi loro da gK Animali .come 

}|Por*i).Ouinij, Canini), Caprili;, Eqnttij.Afmij,Taurf, 

V}nill,ed altri i dipid trouiamo , che alctmi ancora volo- 
naooefler denommaiidagliVccelH, come TirceUo Pa- 
trone, MmuiioPica ,PetronioPalTere,&ComelioMe. 
ruta da i Merli de'qnali i foci dtfeendenri fe ne ler inrooo 
perArmei De'oomi dcPefci parimentefivaleoiaoqtiei 
ani ichi per li cognomi loro i cioè Sangue Orara. e tuaio 
MurenaiC finalmente de i Legumi, come iQceroni, i ten- 
tali, ìFabij, IPiloni,edaJtfi . 

Marfeoraandoalti Memla,dlecr,cheBiunohàonorati 4 
pid ouefta femeglia, quanto HludctcoEaztoCornclieMe- 
rula *, il quale mentfer a Conlolo di Roma , vccHe dodici 
mila di quei popolt,che Boi erano chiaraatUi abi- 
tauano in tonibardiairà il Pò, eia Trebra fiumi te di fili 
nefeceancora nouanudue prrgioni infieme con cento» 
e ventilette di toro,cb'eraoo a caualto , contre Capitani 
di quell’elercito. , . . . .. „ 

Fd anche vn Cbmelio , ch’era figliuolo d*vn FrateUo j 
dfeflo turno Cornelio i Ìl qt'al*eflcndó Sacerdote di 
ne , e pariialedtScìlla , fubito che Mario fù entrato in 
Roma , per fuggire rignomtniofa condannaainne della 
morte «depoflo ilmanto Pontificale nel Tempio di 6 io- 
ue,fi tagliò le'vene.'ondecol Iuo langue fi eflinlcro i fuo- 
ehi fagrì . Marco Varrone nel terzo lihrodrita ina Agri-' 
ct^ira A menzione del ludetto Cornelio » dicendo . ch^i 

era nato da famcflia Coniblare . 

Cornetto Tacito nel libro quarto dc’lnot Annali fcn- 4 
uh d‘vn*Apidìo Merula, chenel/tempo delHmperado- 
re’ Tiberio era deferitto nei numero deSenatori di 
Roma . • ■ 

Vedefi ineoi’addTbin Milano , nelti Torre dell'Impe- 7 
fMiore. vicinoaltaChidadiSanGiorgio a) Palano, vnq 
pietra di marmofeon qnefla Ilcrizione intaglianuchc trat- 
ta di LuzioTiuzio Merula, 

t, Th,$4$ MWa ri, p/f . ///. viàs mi. f/*. 

/m hft , 

tMlu ietti Merula'Aomani tono prouenuti U Merula , g 
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éutrhMerlitìì di AMTandrU, eda*MerUniM Arifinela 
fameiha de*Cafteilani } poiché vno di quella flirpe Id de- 
puueo alla guardia «ccullodia d'vn Calcilo} nei qual 
carica diecL; con le va>ore«e * Se onorate aatoni ottimo 
ià^iodi (è itefib. perciò ;d chiamato Callslfano de'Mer- 
lanitCda vna fola carata fé nefeccrodue, co|nominan« 
dofi à Vicenda i Mtilanì de'Callcllaai , ed t Cafteihni 
de* Mciijnt i comiKtociò e gli vni > e gii altri portano r 
Arme H'ifilicoa tre Metili copie anche haueuanoanti> 
canaentedue Piazze fri lorocomeni, cioè Tfiachiamata 
Puaza vecchia, che ii «edeua lotto lecafe de griftefli 
Mcr ■am,horap>dle 4 utedai Coita^tcr TiburzioMitanele 
•ella Piozaagiande diqueftiCktà, e Pafeia chiamatz 
Biaiza .motta vicino alle cale di Grrolamv Perbono Cooh 
Jlgnoredi Ouiglio, diecroat Doooio, nelle •pialt fi ridiK 
ceugnoioperlone Ai rficfameilieted iui « bper negozi)» 
ò^perpalTa tempo lacetiano i eongrefit loro. . 
lalpi ^cA'anno, nel quale An|elmo Bèrruti amoiinincò 
1 la P .deneria di Alel 1 and'ia,e Nicolino Merlanicou* 
cinuò nel Capiiaiiaeo, Jafabrica del Duomo di quella 
Città fd cidotiaad alTat buo.i termine ;per ilquai'edeito 
s'iopoiicua ogr.l jnno vna taglia «òfia grauezaa parti» 
■Colarci ed oltre di ciò. alcu?^ Afomdcoui, c Vcfcotii 
d' Italià concelTero vn‘ Indulgenza >òfia renullione de* 

E eccati à quelli, che hauefierodaco aiuto allàhidctufil- 
lica, ò con bonari , bzoo altra colò. 

^ Jiire.tdofi latti alcuni' ordìoioircaaUidaimitdiefirar 
■ceuanu ocCampitBokliiiPratùo Vigne di quella CitU, 
illuo Configiio gcneraiedeputò Emaiuello Santacugliii 
• Giudice (opra I vIRzio dì efii danni, ectnque de‘iuoÌ 
Giureconrialti, ctoè Giacomo, Matteo, ò Guglielmo tut* 
ti ere de’ Mantelli, Btitramo Marchèlli. &ObenoPio» 
nera, ifiinche corieggefiero lifudetti ordini, li quali Tu* 
tolto dipoi regifirati irà gli altri nel libro de' Statuti d^* 
iliefla Città. 

3 L hautr trattltodcTudettt Mantelli, mi dà occaConie 
dr dire, che quella faa<gtja fi può vantare d’haner con la 
nobile* congiunto vn'antichiiTimo» e chiarwiìmo fplcn» 
dote, che deriua conrocaeiatU comune openione.da 
quegli a-iucht Romani ; aucnqa che PigUondoi noftri 
Mantelli l'origine da‘MctelIiRomanunannocoi> la lun- 
ghezza del tcmpoàpocoà pocomutatala lettera, e, in 
«,& aggio Ita laWeia , n ,fi Cono dipoi chiamali Man- 
'CeUi. v^Uafamigha dunque de'Met' lU fìl annoucraia 
fra le principali di Rom • ; onde Cicerone onoratamente 
^ Icrhie di Qiinio Metello in alcuni luo^ delluo libro 
dt Cimru Oraiart^»! . 

4 In ramo, Gulicimo Marchefedi Mnnferat a fi fece del 
mele dt Giugno alToluto padrone di A'Cfrindrta. e di Tor» 
tonai poician'andò col fuotretcitoalla ruba di Pauia, 
per^occupaie fimi Imentt^qnclla Città ili ebeeficndo fiato 
da'Pouefi prefentito, rubilo fecero riroluzioned'vfcite In 
campagna, e coraggroiamente inconirarloi mailCapH 
, cano Manfredo B-ccaria, ch'haueua bomilìnio intendi» 
fnento.col Marchefir, lo fece col mezzo d* inganni , e tira- 
tagemmi cncra-e in quella Città i Se il giorno feguente 
per opera fua fO dichiasaro Capuano generale : Brporcia 
pigliò col conienib di tutti li Qttadiniilpoflefib »edo- 
• minio di e(Ta Città; Laonde vedendo egli, cheli tutto 
pxorperaiDcnte eli accadeujjfegoitò in farli padrone def 
rima cme ; in luo nome dunoue il ContoFilipponeLan» 
goU'o Paueie pigliò la Terra di Balfìgnana. mentre alcu- 
ni Alcfimdrini,e Tortnrefi aderenti al detto Marchefe, 
in nome parimente d'efio circondarono in manierai! 
Boxro di quel Luogo (qiaeilovedefi noti molto lungi da 
Biib|nana, Br à nofirt gfornifi chiama fior^ franco) 
chci Borghigiani impauriti, e dubitando di quache 
facco nelle caie loro , fubito fé li relero à patti ,'e diedero 
il Borgo nelle mani de! Marchefr. 
bipo Porieuetauano ancora li fudecti Berruti nella Podefle- 
j ria, e Merloni nel Capitanato di AlclT^ndria , quando 
Mofca,& Orech TorrUnt.conalcum ahn principalidi 
quei!' , che h.nieuanororpirato ronfia i Vifconti, s’ voi* 
cono con GMgbclmo Marcnefe dì Monferato, co* i Paoefi, 
Mouaiefi, Torionefi ér AleUandrini: epqfcia andati à 
'Bafiignana , itiiallì rcnetctnque , & venMiei del mefe dì 
Febeaio .{eterminarono d* appatecchiir la guerra. Se offa, 
lire con l'armi li confini de ncniei loro; perciò nel prin- 
cipio del feguente mefecmraii con grand* impero lell* 
Aftigiano, fcotlero.e faccheggiarono tutto quel Terrt- 
|orio« Dipoi Guglielmo andòcontuttol'crercùoà Vo- 


ghera, oue lafciò rìpofare la Tua gente» e IHcee parto 
del bottino farro nciPAfiigiano; e mentre fc nò fiaua 
egli ditto concento, e quieto in quello Luogo, licori 
lettere auifato , cheAnicdeoConùdiàauoiaeiagiumo 

in Afti con fette m-la &nti , c cirtqueccnro caujlb per 
accingerli aU'ìnipre'a del faccheggionv-ittudel .Monfe- 
rato {perciò egli (ubilo fece mecteìc mordine il (uoeter- 
citOfperandarlcAcalU volta del n' mico»el'iUcl1oii>or- 
nO}Che panìda Voghera. giui. (e m AteHardiia^fidilc- 
«uente arriuò in Monléxatu, duiiednlribuiijpcriiuiii 
Lui^hi lùficience guardiadi loidateica quindi U molle 
con alcune Icelir.àr valoroic Comp.gnicdi fanteria , e 
n'andò od incontrate il Coorcal.avb'caJ Afii, mentre 
che all'aui o di quvfia moda Icceceb fub comruci'io 
ordinanza le Aie gc.nti; cprque^'rvfcit-i m campagna &* 
•ceofiò all'inimico, e veduti anu-niae gi i elei c iti à frM»r 
te, fi diede TirvQiieuolinvme il legno celia bauag ia,daU 
la quale nè riluttò al MarcfKiegian.UfliaMrotu eioiii- 
naiondeidcofirectopcrUluaie la tua periona & 1 po« 
co auanzo del luo elercHo, fuggtrfiine beo prc lio,c i i’.er* 
nare in Mottferaio, dooe non andò molto, c’railoLò 
nuotia gente.» per ritoroareia Campagna , e i*tc l’ vjtimo 
tiorba concra i V.ifcontL.e .Miionefi i - hauéndn adonq'ie 
raccolta da.'Ognibaoda loMatelca, e-formoro «•’pfiai 
mollo c(crcito,pafiòefMi elio H Tcfino.rdictk^ui li- 
cerli i foldari , acctoche-fkreh<.ggiaficro,e .rooinalfero 
tuttala Prouiiuia, che giace dilà di quel fiume^pokia 
^iodia’auulò col botmiofatto in qud Tovrimrio ver/o 
.Milano . Inuoto Matteo Vtfconti otpore dciL’-iirciuefco* 
ho Otto, all* auilè delle icOrieriedd Man htlc,tali/itbi- 
te in campagna con tutta là gente .chrpoic.raccdriieie 
inieofi poco tempo, & andatofenealTtctflello «ouel* 
inimico Taceoa aito ,vénnecon etToa fiepola; battaglia, 
che'terminòcnn fancnioora fira^e d'amoeduc lepinir 
perciò vedendoli fi Mare hefe adeguai pan.tecol Vi con- 
ci, e che non poceu refidere alle fotte della eòiirraria 
k)Idate(ea,4a quale etadella Ina molto aliai pd numcto- 
ia, iicirofii colriountnie dell* ererciioiii Paf;ia . 

MencredunqaeìnqucIjaCittàtneroliauacg‘’ilr Com- * 
’pignie andrmcnte fininuue nelfacto d* aime <eri>ìto al 
ViCincUo, Mr poter nuoiumcnce mucu-r p;frrà centra 
i Viteonti ■ M Guelfi Alefiandrini pariejadoin'daol’o.e 
malnmilte'zaverfoildetro Marchefe, e parte flimolaii 
dasii Afiìgiani deliberirone conl'oecafioneoppotiuaa 
dell* afiliiza fua . di leuarr dal collo dc<la piena fi duro. 

Se l'nfopportabil giogadefia feriutd hia^v dellatiuatiia 
di elio, e ridurla alla primiera, & anncalibercà Perciò 
coltegatifì conatcuneCicu V cme .che molte aborriua- 
no.il li ramìico dominio del Maithefe, operarono, che 
cuttoil popolo AlefTaidrtnn fbneuatocoii graa tumulto 
pigliò coraegioCiiBentc I* armi, e fon h aiuto, che da ogni 
Danlalì fil dato di Confederati, liqujlifpeditamciire 
in buon numero , fi à pte-fì , come i canali* concoilero 
in Aleiran>jria,fi pale all* ordine, p^r vlciie in campagna; 
e perche alla pcrfezionedìcofivaloroio ,e porenre eicr- 
Ciro, altro non mittcaua, chevn Genctale.fil lattoin 
neeefiità cofi grande. &’inoccafione di tanto rilieuo^ 
con voto, e conièiilo vniueriaic dc*loldàrt Alberto Gual- 
co d' Alice, huomo ned* armi di gran pfaiica, efpetien- 
>4, Brinparricoliiemolco amatoda nitcaquafi la Òtti 
di Afclfandria lua patria . 

Onorato, che fi vide Alberto di queflufiipremo grader, S 
fubito fece i fimi Capitani, &aliriVifizfaÌine«irarijà 
tener in regola , e freno t foldati « c dt quelli Capi alcuni 
eranedefle famigliedc'Poazi, e Trorti principali ne- 
mici del fudecro Marrhefc. Con qurfio ben vinto , Se 
ordinato eferc ito eBtrò-e|liantmofatn.‘t>ie nel Mimtèra- 
io,(acchcg|tando,e routnandoil tutto con ogni libertà 
militare; onde fi Marchelelblgottlto. equafi abban.lo. 
nz'odaie llefio .lalciòda parte rutti linegoztj.e eoa la 
(ua flolda'elra , la q'ial'era m afi^at buon, numero , io- 
uioifi con gran preflrrza vufb Ahfiandrìa . Frat- 
tanto * gli Alefiandrini , ere di già con efercuo 
eranoarriuaii ada Terra di Caficlletro, aJlaiiuoita del- 
la VfM^uia del Marchefe, feeero alto per pocofpazio 
di tempo I dipoi . ciTendo moli* defiderofi dt combattc- 
re.non ve^iruatio l'horadifargiomacaconl'inrmicoi 
perciò andarono con gran corargio ad incontrarlo; Bc 
■(Trontartlì prelfu alla Terra Hi Saltudorr amendue 
gli eierciri , U con tanto animo» & ardire da gli Aleffan- 
drioi comiuctau la battaglia, che il òlaichefi^dopo ha- 
G uer. 
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tier« TalofofafiKnte combattendo ) foftemitoim pezzo il 
loro im^rn, topragv'iunco dalla eranquuititi de' Col- 
legati ,w aftretto voltarle fpalIeaTlalcaraiiiaccia, ebeu 
pretto lepri d’ va cauallo fu|;irfene t ma Tubilo il Gene* 
Tile Alberto leguitandolo con vnarpedira, &animota 
Iquadra di CaiialierUj dopo hauer pollo io rollale rout- 
fìa ttitto r eletcìto nemico, alli dicci del mele di Settem- 

e vtuo lo fece prigtof.e.(ratrenendolo eoo vna collana 
d’oro, ebeti gettò al colio, mcncrc foi^iaa } e legato 
con vna catena di ferro, lo conduce victoriolo e crtonfen- 
te in AlelTandria , oue fù datola Arena cuAodia fio*à 
canto che fù fatta vna loccerrana caua foderata d’ incorno 
dicauole, nella <|oaIe due giorni dopo la tua pri^ooia, 
fi} mileramente rinchiulo . L' opiniotie, che quella caiu 
^Ife fatta doue adeAb vedeliil Palazzode'Gooeinatori 
di vocila Otti, oel qual luogo era in quei tempi fabrico* 
coll Pretorio. 

Con occafione d'hauer trattato della prigionia del 
4 Matchefe Guglielmo , larii ptopofiro far menzione di 
^ ciò , cbv rifrìifce Donato Bolli nella iua Cronica; dice 
egli r II fudetco Ma/chele, la notte innanzi al giorno, che 
gdpte^o, fi legnò d’efièr circondato da Tnaqtantici d* 
Abni » che con vrli,e gridi lo ftordiuano • conia qoal 
falla relazione, fotto velame di quel iogno,il Boftìin 
pcrionad’akri tallàglì Alefiimdrìni, nominandogli Afi- 
ni: oueflaTciocclicxia, che Iui,e nnn il MarcheTe deuefi 
eÀeru>gnato, è l«miflianteiqueil'ilcra,che (alida me 
accennata fotte P anno M-CCCCV, coola quale il roe- 
defimo autore alTcrma,chcgli AlelTandrtatmangiaroiio 
il loro Vcfcoiio conicaoli.Dalchechiarameme fivede 
la malignici Tua contro gli A leiTandrinì, accompagnata 
da gran bugia; poiché quanto cali dice ne* iudetti parti- 
colari , non fi .può in modo alcuno lottencre con vna 
piccolilTima parte di vcril&mile . 

Frattanto, hauendo Otto Mindelli Capo deltafolda- 
- teicaAAigiana Intcfa la rottale prigionia del Marcbefe 
' Guglielmo, andò fubito con vna fcelta, e valoroTa Com- 
pagnia difeldati ad aiTaltreil MonCeracoi chedaeflofii 
con ogni danno polTibile alla peggio (accheggìato. 

Dipoi, gli AielTandHni occuparono Vianfo, e San 
$ Saiuadore, due principali Tene del Monfeiato; &all* 
efempto loro, gli Aftigiani re|tricarene i trauagliare 
quello Stato con la guerra.&larfencpadrout ; prefero 
dunque la Terra, le il Cafiello di Tonco, e di Cafiagnuo- 
le, e la parte, che haueua ildeuo MarchcleGuglicImo 
in Felizz ano; e finalmente impauriti liTcrrazam di OU 
liano, con ogni prontezza fe li reièro, dandqili il loro 
Luogo, e Caltello per il prezzo di cento lire Toronefi. 
parimente ì Verceilefi, (ubilo ch’bebbero nuoua della 
prigioniadcl MarcheTe, ad imitazione de* ludetti popo. 
li. lacceheggiacoooie rouioaxono le altre Tene del Mon- 

^*qòefto mentre ,fl Podefli di Milano fece publicare 

vn'eaittu con vna ccru pena Igl’ ioobedienti.chcnoti 
' fidefie raoleftia alcuna i gli Aleffandhni , e Tottonefi 
nel camino loro eofi nell* andar' i Milano, come nel ri- 
tornare da quella Città . - - . 

Dei mcTedi Nouetnbre,ilfiidettoAiberroGuarcoin 
licompenfa del luo gran valore dentro il Marchclé di 

* Monf^aco , Tù (fette per ordine di Matteo ViTconct io 

vna publicaradonanza PodeAà di Milano, lehebbeper 
Collega Albeno Conlaloniero. 

Fini dipoi queft'anno con la generofa liberalità v(an 
da Otto Vifeonti Arcniieicoue,e Signore di Milano verTo 

* gii Aleirandrinl.àquali lece graziadelia gabellaimpofta 
wreauiadel Pome, che giace Topia il fiume Tanaro, 
^e leorre per mezzo della Città Wo:&inqueì tempi 
era fatto polliccio di tauole . 

Fiori in quelli tempi Alefiàndro, che dai nome della 
Città di Aleffandrialoa patria pigliò il cognome, il qua- 
leper li mariti della Tuagrindottrina, Brinnocenzadi 
coflumi, fù promolTo alla dignità di Miniftro Generale 
delia (ua Religione deFrancelcant . Veggonfi di quello 
Religiolo le feguentì Opere, cioè /■ Uéfithum Stmtf 
Mmmt , f «« iaogti AnntmtiA^tiktt» ZmMttlmtm: 

Ì#4»aù, Fsmti t Im BttJrfisJlkmm : /• E/siém^ 

Afe#/ it ^ i» u/«M drifittttu : /■ Mttmfkrfifs . I quali 

libri, benché vadinoattoniofotteiinomc di Ale(Tandro 
Alenfd,(ono però ftcldti dairejice ingegno del noAro 
AldTuKbìi • 




QueA' armo, nel quale Ganobetto dalla Tórre Mila. 
oefe amminìArò la P^ideAeria di AldTandria , è opinio- 
ne che gli Alcflàndtinilficefiao vendita di Montecaf- 
ce'lo, che da*Pauefi baueuano eflì comprato,* che de* 
danari di queAa veoaiu Te ne feniiifero per riedificare le 
Chiela loro maniere à San Pietro dedicata, la quale daf 
fondarne Iti gectata à terra , fù ridotta io quella grand»- 
za, e poficora. che bora fi vede • 

Andrcolo Pellati di patria Genouefe , & d*orìgioc i 
Alefi'andrìno fi fece in qucAi tempi con molta fama del 
fuo nome eccelientemcfite valerci porche efiendoCa- 
pitanodidueGaleredc'Gcnouefi, laJuòconla Tuabrn- 
uura,e prudenza il Rè di Opri con moire pedone, il quale 
trouanaofi nella Città d'Aconda Lmilech Alaraf figli- 
uolo d' Aifir Soldanod* Egitto crudelmente foggiogat^ 
fi (ottralTe quella Corona col mezzo della valorola induU 
criad'AndreoIo al barbaro furore^di quel pocentiflirao 
nemico, falnandofi in alquante naui, eh* erano fuori del 
Porto. 

Hauendo fatta menzione de! indetto Andrtofo, tratte* g 
xÒ parimente in queAo luogo della (ua Arrpcii Pellati duiK 
quc,ouero Prati Ji quali,e con I*viK>,e con 1 * alti o di queAi 
cognomi, tutti prouongono da vna medefima lamicUa 
fono Aati (einprc reputati nobili, e delirimi del Canel- 
lazzo. Luogo principale nel Territorio Alcflaodrino, 
donde pigliano la difeeodenza loro, efilparfero indr- 
uerfe Qità , come in Gcnou^ in Lodi , nell* AAigianof 
•in Francia , e nel Ree^no di Napoli ,oue ancora perfeoerz 
1* abitazioneloro, cnendo delie printefamigliedi Lecefe 
Città di quel R^o, e fi chiamano de* Pracri ; iui fi trat- 
tano con^fiai riguardeuole magnificenza. e decorode- 

J >no deli* antico, c nobile nafeìmeato loro, nurfime em- 
endo padroni di Apigliaiio fendo afiat principale nel 
detto Iteeno. I Penati irei CaAellizzohannouquarTa 
parte delle voci del Configlio, t delle onoranze della 
Comunità di quel Luogo: vengono anco chiamaricon 
titolodìnobrli da FrarKdco primo Sferza Duca di Mi- 
liAo, e per tali .fono Aati, e vengano cenuit , non Iole ta 
Italia, ma in altre patti ancorai orde queAa iamtfJiada 
replct nelle lAorie, enegit Annali loro vicnecondegne 
iodi celebrata refiendofi ella in ogni tempo, & occafione 
trattata, e miantenuta nobilmente tn molta npotazìone, 
e Alma, cefi nel CaAellazzo,comein AlciTàrMria, 8ein 
altre parti» oue generofemente operando, nor è daU* 
amico (uo primo nal'cimento degenerata 

PaTsò all* altra vitaqucA'annoAÌhcrtoGuafcod*AIi- ^ 
ce , mentre amminiAraua b :PodeArriz di Mibnn ; e traf- 
portato il (iuo corpo in AleAandria , fù Tepolto fotto al 
ChioAtodel ConuentodiSan Marco dt’Padri Donxeoi- 
cani ,ODC fi vedeua la di lui effigie foprad* vn cauallo nel 
muro dipinta, cheteneuain manovri baAooeìn ftgno 
d'eficr'egli Aito Generale contro il Marcheie diMoo- 
ferato. conferme fi è à fuo luogo fatta menzione in queAi, 
Annali ;e fottodi elTacffigie fi ^leggeuzl' Scrizione del 
tenore (egueme . 

Alhtrtm Gnufem dt AlU* S 

milùtm» 

Nell’ineflbanno, nelqua'erottentròal Guafconella d 
PodeAeriadi Milano, Nicollino MerlanìGentilhupnio 
Atefiandrino. e fù fuo Gallega Guidetto Vitconrì , Mm- 
peradore Rodolfo meri allài vecchio ndU Città di Spira , 
ediui hebbe fcpolturail (uo corpo, efiendo oeirctàdi 
ieffanra.cire anni. 

Gli AteiTandrini hebbero qucA'annoin Anmedefimo iz*z 
tempo due PodcAànella R^ubtìca loro, doè Antonio i 
Galfuzi , & Antonio Maineri Milaneie ; riduflcro à qual- 
che perfezione il Duomo della Città loro; e diedero 

{ »rincipÌoaMa fabrea del Campanile d’cAa Caredralqa 
unendo I* Arciuefeouo di Milano Otto Vtfeontr con- 
cella vn* Indulgenza à tutti quelli, chehauefiero fatta 
limofina per la ludetta fabricata. 

Frattanto, Guglielmo MarcheTe di Monferaio, che * 
due anni auantt col luo efercico tiniale rotto • e pedo dz 
gli Aleflandrini, dopo cfler Aatodiccilcite mefiprtgM^ 
ne, farro fpetcacolodi miierb ,d‘a(ranno,e malinconia 
inqiieflaibiterranacaua.nellaquale fù rinchiulo inqu^ 

Aa Città, paltò alli cinque delmefedi Febraio irWèlice- 
mcnte all'altra vita, cffervlofi rinchiufiin vnaanguAa 
carcere i pcufiert,e l'ambizione di colui, che prima 
pena capiuan^i termini di tutta Lombardb: cofi paA^ 
nolecoledi queAo mooda, oelqualedelcooriauo veg- 
liamo. 


DI ALESSANDRIA 


qojnto varia . e miterabilc fia la forte buina* 
na, equamo incerte adoenuno babbinoad cflerene* 
tempi fìjturtle proprie condtziort. Con quefta miiera 
mone paeè eglila pena del iàcriIcgioCtimcnelTo ianno 
M-CC.LXAXlTtl. battendo fatto ingtunamcotr dec^i- 
tareiiVeficouo di Tortona. Hcorpodel Mafcbefedu- 
pHclinoldda Giouanniiuo belmolo ricuperato, il qua- 
le lo fece portare in Locedio Terra del Monferaco. 9 e 
itii con granpompaii fece dare onoreuole lepolcura 
ncMa Caperla maggiore della Tua Chielaalla Santiiluna 
Vergine dedicata . doue bora è vn Monaticro di Monaci 
dell’ Ordine Ciflercielc. Lalcib eg'i quatuo bgliuoli 
liauuti da Beatrice lua moglie, bgliadi AlfonlbRèdi 
Ofligliacio^iirudettoGiouaflni, chefdeicde vniuer* 
falcai Marcbelaco , e di tutte Patere fue licchezze» e 
ere remine. dePe quali la prima chiamata Margherita fù 
B»qgJie di Giooanni figlio del fudetto Rè di Cadigli a con 
ddpenfa papaleila lecondanomrta Alalia IB marican k 
ponzeflo Orfini B itone Romano. eWicima , il coi no- 
me era Violante fpofata ad Andronico Paleologolnt- 
peradore di Codancinopolt . 

j fnqaedo mentre . gli AlcfTandrini per odio. emali» 
aolenza. che portauano aliudetro Marchele Guglielmo* 
e per farli feorno. e diionore, fecero vn publico editto, 
ect'mandaronoconvnapena ii trai'gefioti , che da ciaf, 
cim luogo della Qui . edel fuo Territorio alTieto fi le- 
tnfieroi ercaocellalfero le iniegne . arme ,ìn(cricioni. 
binomi, equalfiuoglia memoria di edo Marchele . e 
ni iuo figliuolo , 6r anco di ciaicuno dell* ideila famigliai 
ecbeiuttieii Aledandrint.chsabiiaiunonel Monferato. 
fe neparitlfcro , e del tutto abbandonafieroquel p^'e * 
ncciocheperrauuenite nitmo della Citti lorovtuede 
fotte al dominio, e la giurilTlizìonc de figliuofi , e nipoti 
di OttglieliiK). Mi il fttdetto editto non In del tutto poAo 
in edecuaioncipeiche o6 piÌToroo molti anni .che fi fono 
vedute l*Arme kiedJpinte nel muro delia Chìela di San 
Sicfanotn Borgogiio . perdi luori vtrfo la Arada * con 
%na Uciiaione , che per Pantichiti era talmente goafta. 
che non fipotcua pidletgcce. Le arme fono inqueda 
maniera, vn Scudo eguaimentetagliacopertrauer(o,Ja 
coi partelupetioreèdi color ro(To.e l'inferiore è biaoca 
argentata. 

4 Ordinarono parimente gli Aledàndrinl, che'Q Po- 
dcAà loro letiafledal libro de'Stacuti della Citti qoalfi- 
ooglta memeria. che facede menatone de! fudetco Mar- 
chefe,di(ttoFgliuoli) , ediciafeuno di qticlla. dirpe ,Be 
anco d ' Carlo Rè di Sicilia . e di Nicolino Radardo, che 
fii Capitanodelp polo di AieiFandria , i quali tutti furo- 
no nemici • e pcrlecntori di quedaCittà . 

9 Dopo iamorte del M archete Guglic^o . Matteo Vif- 

conti i entrò alli ventiotco de! kidet co mete di Febraio io 
AlefTandria . e pigliò Ìl pofiefio del Capitanato del popo- 
lo, d potiafcian^tncatte le letti fBtieda'Cictadini , le 
approuò. e permsfe .ebedi quem le ne petederoferuire 
comeprima. 

# Intanto, fi coAodiaano le Rocche di queAa Cittì con 
ifoldattà oome di Giouanni Marcbcfe di Monferato; 
perciò fi trattarono molte cole intorno alla refa di eife 
con i CaftellanI, che vi dimorauano dentro . ma non po. 
tcodofi aH'bori aggfuAare la difiirenxa per le condizio- 
ni .che diueiramences*andatunn proponendo , alla fine 
il giorno (cguence, s’accomodò il rotto per mezzo d* 
alcunt pnidenri ,c difcreii mediatori . 

f Paftò poi alll quattro d'Aprile all’altra vita il Sommo 
Pontefice Nicolò quatto i ed alli ventilecte delmefedi 
Giugno. ^ dabilita vna Lega tri gli Alefiandrini . e Ter- 
rieri della Roccadella Valle del FtutneO ba cona'cnni 
patti , tri li quali in particolare Rogtero Bogieri.Pietrq 
Pugna anibedneSignoridel detto Luogo, edifudm 
Terratani fi cofii;utfcono* e dichiarono Ocraditii di 
Akirandria,(octopor>e dofi alla giatifdtzione del PodeAi 
di <yueAaCbti i eeomeCittadini robligano di (oAencra 
le grjuazze, edicanchi, conicg|ialtri*godendo perii 
coiurarlotttttilipriunegi» el'elenzionl de*i medefimi 
Aicirandrinj; ecneilloro PodeAl fia dato dallaCittà 
di AleirandrH, cioè vna volta » che fia del Comune ,& 1 ’ 
altra, che fia del Popolo . 

• In luogo del defonto RodoIfo.arcerc allimperlo AdoI* 
fo Comedi NalTiu. che in AquUgrana fil coronato . 

Q^A*anno. nel quale amminiAraroiiolaPodcAerta 

I di AfeffandriaTalIione VJlaMilancre.acPietroForlant, 


Manco yifeonti Gouernatore dì qucAa Cirri . Nouara* 
VerrelU ,Como ,c Calale i aggiunie anche a! fuo domi- 
nio il Monferato. 

Rofino Gualchi pai tizio di AIeAandria,in ricompen- % 
fa del hiq valore dtmr Aratone! fatto d*arme. chefcgul 
due anni auanci col Marchele Guglieimo. dopo hauer 
con lua gran lode amminiArata la PodeAeriadi Boingna, 

(D fatto PodcAl di Piacenza qficA*anno,e‘l feguente an- 
cora . 

AliiVentiqimrqpoidiMarzo.U fudetroPodeAlFor- 1 
lani, egli Anziani del popolo ^conlenfo di tutti gli 
tnfrafci'Cti Configlieri diquefia Cittì dùderoinEmfi- 
teofi. ò fia fitto perpetuo a molti Cittadini, ed a gli eredi 
loro le ragioni mfaDricare i Mulirti nel fiun>eTanaro,fin 
dooe fi Acnde il dominio di efia Cittì , per vlo.e bent^ 
zio della Republicaj con che pagafiero allamedcfiisa 
loroPatriaogni anno per cìafcua Mulino lire quattro 
e dinari tré di moneta Tortonele • 


4 Pietro Trotti. 

Michele LanzaoecchiJ. 
Giacomo Amarotrì . 
Giooanni Boidi. 

Viziato Spandonari. 
Guerto RoflL 
Federico Trotti . 
f Luigi Bianchi . 

Durante Spandetiart- 
Albeno Peliati. 
GttcofflotioRolTì, 
Giouanni Milleli 
Ekanieilo Bianchi • 
Guglielmo Lanzauec- 
chia. 

Ogierio Merlani- 
Vgo Canefii . 

Boncc Botlant • 

Ottaie Yfdre . 

6 Negro Merlani. 
Emanoello di Rolando 

Lanzauecchia. 
Francelco Canefri . 
Aorigo Spandonari . 
Rainero Bianchi • 
AnfeimoCanelri. 
GuiAardo Carelli • 
Pacano Gatti . 

Aloerto Ardizeoni . 
Rofiino Borghi. 

Bonino Farufia. 

La franco Stracca. 

Pietro Antichi. 
Francefeo Bianchi. 
Beicngio Bianchi . 
ManAcdo OtcobcflL 

7 Daniello Merlanu 
Filippo Cennell». 
Gherardo Lantauec- 

chia. 

Andrea Stracca . 
Guglielmo Fantinr. 
...“..Rizth., 
Riguarda Bol'chi . 
MteAro Norari. 

Fulco d'Afii. 
Areccod'AAi . 
Giacomo Tagliatore. 
Rotando Bulazzi. 

9 Sferrarino Botti. 
RoÀ> 1 fo Bugia. 
Guglielmo de Pfia . 
Romno Odono Fornirì. 
Vincenzo Mnizi. 
Vbercono Alfardì- 
Bonino Rizzi . 
Francefeo Armencaoo • 
9 Rofino Roberti . 
Kmanaelb Fralcara. 
Pagano Otri. 
Maolndo Ciati. 
Geraado Petteoarf. 
Booifazio Faopni . 


Ogierio BaAeri . 

GiuTeppe Stracca* 

I ietto Bulazzi. 

Tonfo Feramofea . 

Duliino Dulli. 

Pagano Olcamuggt. lO 
Nicolò Inuerardii. 

Giacomo Sperorco. 

Ro fii no dal Poz zo. 

Federigo Bianchi. ^ 

Giacomo Marehellì. 
Paganino dal Pozzo. 
Guifeardo Viziati . 
I^etroAnfaxìa. 

Tafibno Conca . 

Vincenzo Calcamuggi, 
Benohno Ghtlim . ii 

Federigo dal Pozzo » 
AAiettanoBoDint. 

Guglielmo dal Pozzo* 

Fazio Britio . 

Fatino Anzani. 
RofinoStordiglioni • 
Giordanodai Pozzo- 
Luca Accarini . 

Alberto d 'Alice. 

Aibcrtazzo Accariol* 
ObertoNcgti. 

Antonio Sardi . 

Antonio CcUeruii. 

Fazio Stranio. 

Rodolfo Squarzafichf • 

Arecco daìl Pozzo.' 

Murra Vkenco* 

Pagano Arnuzzi. 

Antonio Squaizalichi. 
Bernardo OiJi. 

Amonio Accori ni. 
AnreccoOdoni. 

Anlelmo Boccadiiattt • 

Otto Zcfceni . 

Grattolo Acedrini • 

Aragono Corto , 

Pagano Balbt 
Nitolino Arnuzzi. 

Giacomo Narbooa . 

Marco Cipan. 

Corrado &hiaiao . 

Vercello Oirolim . 

Emafuetlo Becca .... 
VbcrtnSquarzafteài» t% 
Farlo Calegait. 

Rollino Baiti . 

Rofiino Corna^ia* 

Graffo Atobba. *' 

Fazio Cacciaré . 

Milano Saccht. 

Foretto GaAaudi* 

Rofiino Itia. 

Orecchia GhJlioi . k 
Bernardo Ferron. 

Obetto Pioucra* ’ 14 

Rofiino Ghilifli* 

Fa- 


G 


1 


52 

fatioBuftto. 

Qaciio DiiIIi. 
Aibergoiio AKardi. 
Tacco Rapa » 

Obe:to AI«fdi»o* 
pi tro Gaza . 

Giacomi- o Guaicbt* 
Gaxardu Vacca . 
Reuigio Squarufa'chi • 
Tatto <?ua(chi . 

Viuìjno Gu^Tchi . 
pcfidcrato daGauio. 
Ramerò Antichi. 

. Rctro'Nani* 

’ OailoaoSciNicragtiUj* 
Guglidn>P. 2 dnta» 
AleÌTandro Cruc 
Fremondo Guetaì. 
Giacomo Motti • 

Pietro Peiitit'ati* 
Fittppo Guerti • 

Vi oc en z 0 .S()uac s aHc hi • 
Carboito Natta. « 


: A t N N 

Pietto Rana . 

Lai/an( 9 . > 

Otto Gattoni . 
tianftsdo Guaila. 
Aofeltnino Lamica . 

• Fazio Malgotti . 

GiKpmo Spelta-. 
Catfeuaro S«berti . 

Ben Gàmbanni. 
fierto'tno Ghilioi. 
BeniTofi. 
pauid Bulcardi « 

. Oberto S<|uarza6chi . . 

Raffina Mecena. 

Beoc Ferrari • 

. , 0 ’touanni Accani • 

Oifino RallUli . 
BàibicfoCaffaini. 
Tomaio Calcaua^ai. * 

• Òieerio Ou'chi . 

Obetto Motcardi • 
Giacomo Rauari. 
Maniredo Accazio. 


lioa AleÒaodrini mandarono queU'anno alcuni loro 
j patriottiiM/iano^acciocheaffinenero al ConIeglio|e* 
ntrale , che iui Q lece perlagione della dignit à concqlTa 
dall* Impetadore Adolfo SMateco Vuconti »di P/ocu/a» 
toredi tutta Mtalia. Dipoi t'ù alH tetre di Diclioafluuio 
al Pontificato Cclcflioo Qiiinto nariuo , della Cipi di 
Sergna nell* Abruaao » per luamì chi amato Pietro Moto* 
ni. Mà vedcnJnfi cjtii d<J;Tutto inhabtU à foltencrc >1 
grauinìnio peto della PonrificJe Monarchia, la rinuryiiò 
alli dieci di Seitembie , hinendopoco manti ptomoffi 
dodeci Cardinali I fràqu^t fù Tomaio Ahi«wu tuona* 
zionale. . 

Mentre nelPifteiTp anno np^. Llulia era per; le 
^ abomtnciaoli iàzionir de'/<»uelii,e GibcÌUnf(Hiuiia i ^cd 
ardeua di gitCiic .puì'ch^ciuili » la Mrtdiedi Dioppr« 
tò l'eco la catKO.neceiraiii pace', e talutc all* Italia» 
con hauer alb.dtcci da peccmbre collocata ^ lua 
fante Cal'ai oiilfÌiaa<Hqpe . efd anche alleuaroil {uo 
filioGiefdOhiiilo, nciiaMarca d'Ancona . Eraladet* 
caCaia pripiierameAte odlaGatlil^a. Proni ntia tipPa* 
iefiina mSmiA pueiRerte.infino alli i'pi di Ffaggip dcH* 
annaltpi- oAclritùiTog^rnotil da gli An^lurai^r* 
tata inSchiaiMnÌ4t Aegtoneaf Mare Adciarico eipofia 
nell’huropai: ( caminO'dAV'^ dt due milla J.egio* 
rciadopòcÌTct*:uidimofeiu tr.' ano'. e/;ctrniefi,M por- 
tarono gl'iHcffi Angiii pr< il (udettoMare iteUarf^a* 
nominaM-Mircz AflcoMuma, ed ipi'alii.dieci diffe* 
cembreli fMWaiQnoan viiajelua del Tciritorio di Repa- 
naii. dal ..^Aaro mV unglKl incirca iMntatfrta. podcdlita 
di vna G.-tMildoiicie.di eCa Città , fiMUfia Laurttfa i 
«indciih.iCbaaeoòjlal )diIuAnome:ht4afa Lapreqaea. ò 
naditorcià*«-U «^Ale.Mtneda tufr* il MondoChrit 
Ulano cpfi-pmh>lì dogi dtuotamdbfiefc vififeta-^ e 
riucrita. . C) i of.rf-j.jO 

I Al^vtmiciiqiaepoi dei indetto mefe di D>FW 5 hre. 
ìà in lungo iii4^cfimoq(unto eletto fisforoO Pi^Aaefico 
Bonifazio, O k*ao lW^•#| 1 rKa , e .nohdedifpeCaiWM» • 
chenacqu« 4 »Agri 4 (tÌ^ Cutàdi Canipagee diRoaia,«e 
fichiamiua . -d. ^ 

nf 5 Guido .CftCapi (M>Ì4«glv ffi Podefià- di AU^ao4r>a 
j quefi’anriomcÌ.qualct:£ca*i delPOrdinc de'6eriit$liMa* 
ria Veigine. cbednpdell ppno u8o.er;no venuti ad.ha* 
birare io BorgMi^dttpQdla Città « bftbberoalii.dieci* 
otto iodflAodaiCttttMÀivre Cioiu'ono Gualoo.Cl^* 
taQO perzlAd dI.Fcaicif i c de’ptimi GentilbuMeitd 
Il Alelfa^*hù>.ilrwttmMtPc^tuo . nltceeduceniadiiva. 
ri ogni ano#»» ^tpei «Clero effi Asti|iofi talÌaR|:0 

dellab-intà Indoli viti, i;heitMpol(^ 4 i boigopÙH c 
(naffifnefìParochieni idelia Chi^a d^SzA Sccraoov l> 
ooal'rra fniaAdbr^ Duomo di Alcfiàndriiw ottcoe*iilal- 
rArctdiacoiio di »fiaCelc«ira(e , chiaitHerH Aiobego , 
c leonfraWAiffibe de gii ntroCeftom^ .rftbr 
Frati folIèror M perpetuo! padroni dehkiigluitaÒHLb 
di San Stefana coo Icfae ragioni* e prriinenzit*]| & 
con I*ammidtfri 3 itfanc djBliaFarochiatod'Pnb 
onnefTì ooaie àppate<'dlÌI’innronuyitu • rOhd 
« ■ fOalli rcucTiiàa|liolb|AilatOied)F 5 ii^«idr<ioÉezVhe 
' n •«*?«• 'C 


A 1 L' 1 ' f 

fioueinaiic i àidetii Rehgion , dopò il puffiiflb'di $aa 
Stefano, b cbian.ò SoUcnco da Ftoretza. Con l'oc* 
cafione poi de) lito , che a quella Cbiei'a cofKtguo , b td 
donato, cqofotme habbiamo detto. ’dcl uSr.daMac* 

Zia Gallina, iuiàpocoàpoco fabuearono ilConucmo 
loro . e rididfero coai cueGo , come laCbicU quella 
Ìbinia,graudezza,e bwl.czza, che hoggidifivedei ha- 
ticivio in riguardo della gencrola liberalità delloprz- 
nominato Gmuannino Gualco dirhiaiaio tl Priore Ge* 
nerale di quell Ordine .chefichiamauaPietrodaTndi. 
ciTer la fameglia de* Guafchi iòndatrice dei l'udctto Czii»* 
Ucnto. e partecipe in perpetuo di tutti i beni, elufitaff 
ditmtalaRelifiune de'Seruì. 

li fudetto CauagtieicGiouaooino , il qual* era molto ^ 
inclinato alle opere di pietà, non contento d'dlerfidì* 
mofiratoliberaiinima vcriò Pordine d«*'Scru»4a Maria 
Vergine , con hauetJi donata la metà delle (oe r‘<cbez' 
se, volle anche .per tcllamenco lalciare il rrQar.tc di 
quelle per la fabrica. e'I mantenimento eTvno Spedale, 
con vna Chiet'a lotto li titolo di Sant Antooio, con or* 
dine. che iui b .lìloggiadequalfiuoglia Pellegrino i eleli 
dtfTero i nrcc(Tari| alimenti prr tre giorni. Quello 
luogo poi hi dato in perpetua Commenda con le lue 
enttdie alli Monaci dcil'Oidme diSant' Amoaìo.con 
obUgatione, che fi nuntcoefie primtcrametire loSpe* 
dale. cpolcu diR'^anzo. drll'cntrate le ne leiuilTe il 
Cotnuicndaraito per vfo luo . Finalmeotc il Papa a no- 
lliigiumi hèconcdra/^uelUCommcoda con le lue ren> 
dire ai Padre Inquilitoredi.queiia Citci • 

PaUòdclrneieiU Agoflocon gran dtfguHo di rutti i g 
buoni gll'altra vita l'Arciuckouo Otto Vuconti. nell ctb 
dt ottanta lette anni , à cui fuccefie nalfiincipato di 
Milano Matreo Vikonti ilio pipote. Il quale fi} dall* 
Imperadore confcimato Procuratore dt .tutta Multa , e 
Capitare del i opolo dalla brdetiaóttà, di Como» Ver* 
cclii,Nnuura, Alcirandria,Cafalc,Pauia#edi tottaquafi 
U LomlaanJia. -.i. 

AtnmintRrauarvoqucfl'anno in Aleffiindrù Ìiu:hi*<|(apd 
Duelli la Poilellcria i.eGiaCQinoSccerfdina, clSkoh^ > 
Aiourzi 1 Aozianato , quando l'ilUfia Città fO #Mudo> 
m-nte zbaccuu da vane Icdizioni, cdiicordie^A^uoa 
Cittadini (ufcitace. ' • . 

. - Pietro Trotti Gestilhqnmo de’ primi di.Al<ni8Adrvi» ^ 
dimolu prodcn«h,ed<dÌKzaane>mancggiA'diJlM(U.f«b 
gotti dotato, QperqvcRi? cd4llrineuu.-iiiP^d‘idZ|M9 
de la Podeflaria r'àPiac.CMa* , ‘ -I t! 

. EraPodcllàdiAleirzndria queQ'aondMutAOjo Vi^^apr 
UM?dnn«le, 8r gou«rpiu4i'o queVa Patr^icMnO^ f 
ferirli Tuoi Anziani cioè Raffino S^pa * .VI'; IF'r/M •>\An 
faiiri. Giacomo Scbceàtdi, Otto upKoimiti^gh^l* r 
moBnielli. Andtca Secaces . loglefif 0;tp{ieiiii MÌH? 
lira Ferrari. GrouanDoha MoDi Rnffii>o ManfelH «APr 
bloiino Canaudi, e Giacomo Pea^KJ • ^ 

rona daii'iGiflaCirU ^leiùalcuFà ftfoi:<i<qr>l}i49AW g 
alfinchc vnitarbenre faedlero con li Tudeu^ 
dnei Sutuci cioi^ VhtHo- 0»«oGir«k9e:4Uln'0 ^ 
deàzPazsoa Guetap Àc^annr» Pietro T<oipa Aqqoi» 
linoXaniauecchia, Federigo Bianchi, RkeardOiÀ»; 
lefip', Vhefcp $<(«ccaucllì « Duilio Gimborioi, Vt)or*i 
tiooMerknix bfvVÀedo Rceii . .eGiouafmidAicamug* 
p rliqualiStatiiu Wono di purrccifl^arj.ipi^emecaia 
gli alxrincMibio jccmmurkmcnte c^amMp.dc' Staiti 
di Aleflandria . . ^'.im t» . 

V 11 DuumodjqucPa Cittì) n ciduOf^ilpr^emearHiqà %. 
perlezio(ie;<d4llafabrÀc^dteAb,ècomttu<iPopioionc 

chelgerirrofeMciUe^a; concorfacon egregia Umma di 
danari fa FamCglia.de' Pept'antkajenobiikaB quelle Ci^ 
eài'tkbe ptobabilmeute fi^caua daJt*A<mc di qoc£^ 
calata , le quali fi veggono fqojpitc io vna pieua d; oùt^ 
moiopralsfuciaUi cd ip^lua parte di elTo Duotd^ 
VeratPtnie (uropo copiokie larghe le l]molitre.cl<i0|» 
mtefio.pCK (a l'udeita, fzWKia» >aifiachc UMriUtÙ va 
rieftijczaiofine.uAqquQUOd'l anchf I 4 Rcpubl/fA.M'l^ 
diiiVrdrifi de^mat.|TlH‘N'l<a>ano dakiiuicpeèvlod|, 
guària; poicàciogoivoits.cheoccorei^ à g[i AlqRan* 
dthii •d'armate qqaicJ»A elerciio» il pii/iz^.fàq^fiq^cà> 
leua al rolode'fnldaii , era San Pieuo, àiuiperautco il 
•tempo del li piL-vrAùi^pTv^a, eamea*«|lihjuei&puer. 
regi-iate fi i equcRi.danari fi>fn* 

dcoar>4pQié bcuepFiqn^^ indetta Ubtica adenofiìtó 
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étéiiitii £ ancfieopinions^cheUR^publica Aleffan» 
drin J per il medefimo cficcto fi valeÓc dd ptezto rilcoT* 
(o per la veodtu di Monte caflello i ch'ella haueua per 
« manti acquifiato da'Pauefi« L*imprela, ed^ilcarico di 
fabiicare dtudctto Tempio mauiore lùdaio ail'Ardu- 
tetco maefiro RoìHno Boftini da Cafale di Moofcrato» 
comebemfiinaolotetbficatna pietra, che fi vede morata 
invna Colonna da banda finiltra» durando in quella^ 
CbieCa^con htonaionc del cenare fegtteste.cioè 
I a/.CC. LXXXXVtt, /adir. X. 

* FéBmm fma btt tfmt 

Ftr aiaji/7'aM gmfinmm Bitùnmm» 

, Da S09H» Eutsff « 

4 Nèil'ifielTo tempo ancora fil de) tatto fjniu la Capelli 
della Santilfiau Croce nella fudetta Garedrale,cbe fifa< 
bricò alle Ipefc di quella Cotamum titCoine appare dall% 
Arme lue nella detta C^Ua dipinte^ ma bora i aiatao 
derelitta» per eircrfi akrooe nel Duomo, cootbrme fi dirà 
a luo luoeo. collocate )e lance Reliquie » ed io paiticoUre 
illceno ieilaSanulfiau Croce, cM fi riuenuano nella 
oedcfinu Captila » 

f DopòhancrPiciroTrotrionoracdofente aolniioillrani 
laPodelleciadiPiaceiiAa, lifocienerò nelJ'ìRclIo irifiao 
Vgiero Mcriam patrizio Alcfiandrino di nwiti meiin . 

1 a« t Quell'io , nel quale fi) Podeftà di A IcllàndrU dama- 

’ bb Conia Weri ^ fi oediob in qiMliaCtti , che fi facefio* 
ro le llt ad^ piibliohe per tùcco il fuoTerritorio, alHnche 
fi poreflccpinodanremc andare dali'vno aO'.alcroluogo$ 
perciò gli Anaiani di cOa Otti deputorono Giacomo 
dal PouOtOcrauioliVIraeni ,DitlmoDulii,RoAinio Ptp- 
iKra, MaqjficdoMaagiapeti,Fede/fgQTrout , Oraziulcr 
Accarini', ed Borìgo Bott^ezi tutti loro pacriotii, perche 
attendclTero aìl'efccuziofi^di cefi biiona,e necefiaria fa- 
Ceiida. ^poi, li medefirm Anziani fiteero clesionedcl 
Tu-ietto Federigo Trorti,diCarraocodaÌ Pozzo.e di Vgo 
Inuerardi ) ainac|)e. Defitto aOa detta opera<aimieiic(S 
come ancM VbertóMtlan^, Emanuello Ferro, Guglid* 
mo AtdÌzzooi,eBeiizoMoizi. furono alli veimquittrodi 
Febraio deputacidal Confe^io generale di quella Qui 
ad ellér ro^aftantl aU'acconriainento della contrada de* 
Mercanti, .doucloAo li Portici, con farla ridurre ail*v- 
gual pianura deU'altce firade. Li AidetriOrdini furono 
dipoi tatti nel libro de*Scacuti dcli’ifieira QrU regtflrati • 
% Mà, palGamorenc in Alemagna , oue eflendo venuto 
l'Imperadore Adolfo a fiogniare battaglia vicino a Vor« 
maria con Alberto figiioi^o del hi finperadore Rodol* 
foytui rimale vccilo* 

i »90 quellunno,ncl quale non occorre in AlelTandria 
cola degna di memoria .pfpmulgatovn*ordinetri gh al* 
tri Statuti di quella Ci(ci,d|poi rcgifiraio} cheihuii Citta- 
dine petelfe coqiptare pq/^Honi ncLTcrmortodi Acqui, 
nè g<^er quelle, che lui havefie gU eoroprate . 

9 HauendOjxu Vpìero Meilani finita con cetricudiite la 
fdaPodefieria dipiacen/a ^ fil in luo luogo eletto da ouel- 
la Qnà Carnuto dal Fozqo GennJhuomo Alefiastono 
di onoranflìme qnaliti*. q : a 

lioo Nel prefeoté anno 1 100.^ nel quale ainnnnillrirono le 
f Fmleflcxia di qutfiaCicih i Muzio da Modoiia ed Capita* 
nato del Potralo di clTa , F^etigo Oarotti, ordinò il Som- 
mo Pontchce Bonifacio Ottauo il fanrifiìnio Giubileoà 
benefizio deiranime Chrtfiianef ch6)d il primo nella 
Cattolica Chicùifiicuito ,colquiIeconcrflè larcmilBo- 
neidenarU de' peccati a doloro > che hcaoofcendocon 
vera penitcoaa i falli commefii $ vifiterannole Chicle de* 
dicale in Roma aniPreocìpi de^Ì Apqfioli J*ietro ePao* 
Io .‘Ordì nò parimente, cAc nel fine di ciaicuno centelH 
moanno fi rinonalfe quello Giubileo , Con quella occa^ 
fione dunque attefero a paflare tutto queirannoperAlef* 
fandria infiniti Oltramontaiu , e Lombardi , fa quali in ha- 
bitodi Pcregrioì ai^aroqo in proceinouc a Roma , pn 
patrìetpatc de* tdori aperti col mezzo del Indetto 
Giubileo. ^ 

a li Configtio generale, &.gl'infrafcrliii Anaiani di Alef- 

fandria,c!M Vulcone .... ^Manfredo Otrobeili, Anl'elmo 
Maefiro.Qglerlco Piouer^RorfìnoOglia,VerceI]fnoGi* 
rotino , Antonio Lenta , Oberto 01Iarì,OttoCcrionc j 
Giacomo Agranio,AicfilndrdCeIIeHiiKeGìacnmo Cac- 
ctaguerrai come anco l^ttro Rettoti della 0>nipacnia 
della Giultizia. che furono Orecchi a Gibeilint. Ruffino 
Roberti , Forinone Gaerrq^ & luaraoSquarzaficbi fécero 
* iUi dodici di Febraio clc^oc di quattro dc'pid d'pcrii 


Ciureconfurti di quel!aCictè,cio^ Otto Viziati, Borgarir 
Orahooa, CaluagnoSquarzafichi,e Rolfino Borgo ,aflio* 
che facefibro alcuni llatuti , Se ordini , per ridurre a mi- 
glior forma Io fiato diefiaCrttir,&(a panicolarcI'VlB- 
ziode*Notaridel Campanile. 

In quefit tempi Ja fiamiUa falchi generofatnente con- f 

Corleailclàbr.ica delliChiefa, Branco del Conuento di 
S.Stefirar>o di Borboglio in Aleflandria fua patria; impe* 
roche elTcndo, e l'vflo , e l'altro di gii incomincia 10 , dU 
diede con ogni pia;, edioota liberauci compirifiìmo fine 
volte, capcne,ceUe^ ad altri edifizn 4 )er ^o,e beoc- 
fizto de’ Rebgfoli d'droMonafierodcllOrdinc dc'SeruL 
Del che ne appare chianlfima cefiitnonianza per le Arme 
^'Guafehi, che l'otto Uveite » & per tutu quafi la Chie* 
la, Se oc! Coaueoto fi vedono in dioert'e mocicce dipinte. 

Se l'coiptte « 

Con molta pradenaa , e con lemma integriti di vita fi 4 
(cecia qoefii tempi valere Benolino dai Pozzo Arcidia- 
cofio della Catedrale di AJcC4iidriifuapatna,eGiure- 
cpm'uko ,il quale eoa caricodi Luogoteneotc del Vei'co* 
no di quella Otti, che Ciceua refidenza in Acqui ,gouer« 
nòeccellentetDctiie lafua Chiefa , ecoa icbonoratinime 
azioni appottò al Tuo nome , Se alfa lua nobiU) lamigiia 
non poco fpIciKlore. 

Guglielmo Inuiaiati a huomndimolu filmi, eripuea- f 
zioQO io AlelTandria fua patria , ortenot quclPanno per fa 
meràti delle fue riguardcuoli , c qualificate partu. la Po- 
defiariadi Piacenza , nella quale fccefi concd'cere l'uffi- 
cienciflimo ad ogni maggior grado . 

Hauezkio trac tato dei i'tidettoGugliefino • fari molto a d 
proDofito ilfarequaiche mcnxìoDedeilafnafamig'ia , U 
quale fili in ognitempo abboodantiflìina d'huominìcofi 
eccellemi nelle lettere , come vabinfi ,drtfpeni neil'ar- 
mi. Era ella tanto numerol'a, chevoa partedielTachia- 
mauaficon vari/ fopranomi, li qua/jpqlcia conlaconci- 
nua,e lunga cont'uetudmc hanno ìdifccndcnridi quella 
flirpe c conferuitì, e tucrauiaconferoano a iiofiri giorni, 
nonchiamandofllInHtziatt, ma fibcnecol fopranome, 
che a loto nufigiormente aggradiua , come 1 Bciettini 
perche difccfi erano tda Bcretta Inul^iati Dottore di 
)<Kgi» i Carboni da Carbone parimcme Dortorei gli 
Arecchl daAreccor ecofi anco i Cauont , RlucIIidi, 
PiAoni , Priori , Viola , Sappa , Bonilàci , c quelli 
della Corda, dalla Valle, e dall'alto, li quali tono 
viciti dalla fiimiglia de'fnuktati, erii'cru-'Qodc'fudetri 
lopianomi invece del cognome originale de'Inuiztatì, 
Quella iamcglia viene ancora chiamata de* Viziati ne 
|i*h)Aromenti antiehi,e benché t^ti Porigtnefua da Pa- 
uone picciolo inueroLuogo allariua delfiumeTaDaro 
htuato, edue miglia incircadiilante d'Alelfaudria , con- 
lurtociò fiori ella io ogni tempo, e pe r la nobile nalciu , e 
per le ricchczxe ancora, llprimodicira ItirpcfiUVezio 
buomo.d'araie (quella torte di milizia-cosi chianiara • 
era in quei tempi antichi tenuta in tnolu firma \ e rtpu- 
tasionc ) il quale nel prirKipio della naCcence Alcirandri- 
. oaRepuhlica,qtilui/iridi -^econ lam'oglte, co'ì figliuoli 
<onruaalacata,ecoovnamoltoainpjjiupcUctiilei edi 
Cuoi figUaoli luiono pei dal di Juj nome cognominati. 
Vitiaii} «napcrche li deiceodenti da quelli aborrieao* 

U malnfigmficactone di efia} parola, pofero ananti di 
quella la negatiuaprepofizione, In, e comlnciarooo a 
cognominarfi Inutziali « Li quali non tamoflo hebbero m 
Aleffandriaeletto ri domicilio loro, oomefurouotrà lo 
ptincipail ftmeglie di quefia Cittì connnmerati,come 
quelli «ch'erano cofidi ricchezze . cd autorità potenti, 
come di mafcoltna prole numerofii Laonde fi fparfero 
per tutta quafiMcalia.cioè in Torino , Ferrara, Vinezia^ 
Roma , Napoli, ed aluoue ^ & da per tutto vifiero conco- 
Icbnenome. 

Poflcdetia quella cafata vnaPiuu nella Piazza gran- f 
de diquefleCattà<.4rlchene appare a quefliaiornitefii- 
f pionsanza euidentiffima , per le Arme a*dra famiglia di- 
pinte fopraif luogo dì quella Piazara t e quefia preroea- 
Ima fi concedeua . frooo a calate nobili , Se antiche , Se 
fai elle Piazze ,Onfi cooiiinemente chiamate, fi nduceua* 
no i particolart diquellà famìglia, ò perdilcorrciedc* 
loro alùrt* ò per pafi'zr ‘il tempo * ‘ 
fnrpieftitempi gli Alòflandrini donaronoalli Monaci g 
A^ftimaDi di Sau Marrlno di quella Città, vnallrada 
concicuaalCaTmentodi efiì Rcligtofi , -affinché cbtufad* 
ambi li capi i tcAillccoogianta , 8c iocoiporata col fato 
loro. Nel 
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^ Nel fuJefro anno hebbe principio lOnomanico Im* 
pciiOìdi CUI fù -ìutorc vn Turco di nome Ottomano, così 
chumatoda Ottomaono tnfigne Terra dì Chiangarì » ò 
Ù4 Oiiazia.vna delle ProuinziedeirAfia,dond'egìi(raffis 
da rmiicinuero Itirpe l'origine fua; nultadimeno t’am- 
niuò in lui tanta grandezza d'ammo, e brauura milita- 
re .che ui breuc acquiUatafi vna eraodidtma parte dell*- 
Afia mmore» tondo a le Ucflbj ed alla lua pofterità m no- 
bile Regno. 

j|«t AmminiRròil Capitanatodei popolo di Aleflandria 
j AlciTandro Taaghettini,e/D rinouata la Compagnia della 
Gtuliizia la quale, così in quella Cittì , come nelle altre 
di Lombardia li faccuacol mezzo dVna nobile Tniono 
de'più pregati , e valorofi cittadini ncli’atmi , per dileia 
di dTe contrai nemici, e 13 chiamata Compagnia della 
Giultizia. Quella 13 ìÓituita ne’primi tempi deiredifi* 
cazioiie di quella Cittì. &hl p^eueraco. tempre fnol 
quelli anni : Erano Capi di dia ti Cap tano del popolo. 
VAlherc. cbechiamaoalì Conraloniere.'e quattro cittadi- 
ni Rettori della Giuilùia . i qoalli furti tn>n medehmo 
tempo . bora per vn’anno . & bora per lèi mefi erano eleo» 
ti con 1 voci de'Anziani, e del Conugiio generaier di que. 
ilanefl nsenzione II libro de’Scatutidi AlcfTaodrrat 8e 
era chiamatacol nome di Credenza . perche ruree quelle 
colè .che in quella Compagnia li trattauano. lldoueuano 
crede re al lUenzio,ò per meglio dire tener lotto lìtenz io i 
1 quelli ch*eranodcicriitf .ledetti per VlHziali.eontitoIo 
di milicantt .erano date a (pefa comune della Repnbltca 
ermi, e caualli,& erano ftioendiati ogni anno>osero ogni 
feno meiCi 8c accihchr piu alteg ramente . e con maggior 
coraggio fopportaflèro i difagl. eie incomo>lità della 
guerra . lì facetiano efenti » e liberi da ogni granezza . che 
traponeiia la Cittì . Fri gli altri nblignt che haueuano . 
era particolare il tener l'inimico lontano dalla Cìttl;di- 
fendere la liberti, e troiiandofiella perduta . ricuperarla! 
rifentirli delle ingiurie fatte alla Republica; e finalmente 
eller prone > » Se apparecr htato ad ogni fazione ^ e lefolTe 
accaduto, che la Òitti perqualcheimmlnente.egran pe- 
ricolo haudVe hauuto bifogoo li maggior numero di 
loldati per trietreggiare.all'hor» eraobli'gato cialcun cit- 
tadino davfied anni fìno alli Settanta pigliar t'armi . e 
con giuramento farli mettere al rollo de glialtri Soldari . 
con obitgazione di feruitl piedi. & a cauallo, conforme 
alla voiontl»& al coniandansenro di quelli, ch'erano 
CJpidella Tud tta Compacn aj ii chele non haueffee 
fegutto » e fé per forte fi lolle partito dal Campo Tenza li- 
cenza, &orJmede‘Capit ani .era d'ogni onore, grado, e 
d gotti non fenza gran ver»o»na del tòrto priuato; A que- 
lli vnlolo Polellà coman laua . ilciii particolar'vfnzio 
era, non folo d'intrometterfi nelli negozi] forefi, e fopra 
quelli ghiiicare, ma anco per conio licl de<^ittadinl 
elèrciùre i'vlNzin Tuo nelle cofe di guerra ; 1 gli altri poi. 
lì come habbiamo detto , comandaita il Capitano del p^ 
polo. Q'Sciftaci'a la difciplina militaredt Alellandrìa in 
quei tempi , e furono e'etti Rettori della (uderta Compa- 
goia della Gmdizia RoToFerrarocii, Emanuello Ferro . 
Germano Calai ,8e AnronìnCcllerjni .tutti cittadini di 
AleiTandna . Quelli, ch'erano in etfa deferittì. norf palTa- 
nano il mimerooi ottocento, che coti veniia inuiolabiU 
mente olTeruato, e ve n’erano di tutti quattro i Qtiarcie- 
rldiqueflaCtttl.lcìoè diGamondo. Rouereco, Maren<^^, 
e Borboglio , come qui appreirofenèfl dillinta mencio, 
ne. ponendo! nomi, e cognomi di cial'cnno in quella 
Compagnia annojcra*o. aiUKCtendo i l.egg ttorì, che t le- 
gnati con haueuano H tholodì Signoie. 

Del Quartiere di Oamondo . 


•}<RofRno Borgo. 
4*Roiro Ferrarotei • 
»f«Gi3eoaio Fantini. 
4* Giacomo Mirtei*! t 
Macllrn Notato. 

Fiorio CrrmdJi. 
MarehifioPeH . 
Anfclmo Bnfeo. 
Pietro Am co . 
Bo'iif'azio Amico. 
Manfredo RuTazzi. 
Riua Rizzi. 

Bonino Rizzi . 
Ottonello Nono* 
Pictrino Farulfa. 


Koffino Baffo. 

Emanuello Ricca’done 
RolKno Pomato Taueno- 
ro. 

Amonto Loaro . .w 

Giacomo Ferrati . ) 

Ogerio Bafleri , 

Piìrro Ferrari . 

Giacomo Ferratore . 
GiucRoCrofetti. 
Anriertofigituolodi 6zra- 
. Ito Ferrari . 
GuglicImoMuTa Ferrari. 
Gugirelmo Bonini. 
Roffinol Perfia . 


RolBinone ZauatareUi • 
Fulco Alti . 

Martino Alti • 

Arecco Alti. 

.Rollino Sciamo. 

4 Tebaldo Zoppo. 

Bonino Farulfa . 

Enrigo Fralcarolo • 

Marco Cihnaoo. 

Giacomo Seuario .* 
Giacomo Vairoiio. 
RolTiao Bigorra . 
Francefeo SiafibU* 
Roffinoi Vacca . 

■ Francci'co Bol'co. 
Guglielmolllia. 

Francefeo Poteari •* 

Su tino Pazeta. 

5 Obenino Falameri . 
Francel'chiiio Guilienxio* 
Aafelmn Bcrtalocco . 
Giouannino Abctatoce. 
Oberto Orfo. 

Fazio Pacaraudo. 
Anlclmo Ferrari. 

Pietro Capali!. 
Guglielmo Staffola • 
AnlelmoGuargalìo. 
Francci'co Ferr arotti* 
Villano Bonini. 

Manfredo Forna i . 
Donadeo Forna;t. 

6 Guglielmo Borgo. 

Bacano Brróert. 

Rollino Steflati . 

Anfelmo Gu ameri. 
Giacomo Carefano. 
Bcnzio Moìzi . 

Gug Icimo Omodei. 
Enrico Dente . 

RoHìito Ferrarotti • 

Nicolò Razio» 

7 KolTo Anolfi . 

Manftedo Gambaruti • 
Federigo Ardizzoni. 
ManfrMO Guata . 
Gtacoouno figliuola di 

Rollino Sciamo • 
Emanuello Pacefi» 

Anl'cifuo Bottaztt • 
Boitazzio Botiazzi. 
Francefeo Armenzano. 
Gherardo, Rana . 

Pagano Rana . 

Antooij Rana. 

I Hegatdta Dolco . 
Giouziiiiino Bot'co figlttio^ 
lo di Rcgardta. 
Gherardo (Jari. 

Enrigo Moiii . 

Emanuello Vererl. 
Michele Paraccioii. 
Lorenzo Fabti. 

Lzfranco Fabrì . 

Gherardo Fabri . 

Rodolfo Bolgia. 

Octauia no Bugia. 

Zalaucgra Tauemaro. 
Giacomo Gamba. 
Oc'ollino Bonetti.; 

BelengioBiia. 
p Francd'co Boielli. 
Tattcno Ptcuoflo. 
GtacMnò Caudini . 
Nìcolinn Gamofìdooe. 
Ogerio lUehì. 

CiKomo Moni Marolici • 
Daniello Moizi Marolka. 
Pietro Moiri Marolica. 
Giacomo BotTi, 

Michele Sziado , 


Rolando Bufazxi. 

Pietro Biil'azfti* 

Paiimo Perir 
Pagano Preuollo* 
Guglielmo ArdiuonI . 
Blcngio Ardr&zooi. 
Opiuo Solco. 

Muliooc Corlio. 
RofliooCorfio. 

Fa&io Corfio . 

- EououelJo Fral cara • 
CerratoFaIop|;a. 
Manfredo Cauzterrx. ^ 
Pagano Teaudo . 

•lordano Rauaui. 
Guglielmo Gambaruti. 
Rollino Roberfì. 
Guglielmo Lucerna • 
Enrigo Cafaie. 

Pcrciualio Benzi. 
Inucrardo Preuoflo ■ 
Cuallredo Lancrio . 
ManfrcdoArut&i. 
Cicciaguem Brocco, 
Mcolino Granari. 

Ogerio Secondo. 

Pagano Truzzi • 

Giouanni Mazza. 

Roffino Velfcrandi. 
Octolello Venerandi. 
Anfclmo Maeflro . 

Tomafo Gotta. 

Pagano Cdfrrdo. 
Giacomo Repattero. 
Brucio Bufazti. 

Obettinb Pupino. 
Guglielmo Vallenfo Por. 
nari . 

RoHìno Scarfo • 

Pcrciualio Fiotti. 

Rollo Gamondone. 
G'iouanni Porro. 

Roffino Candell ero. 
Ottobore Gamondote. 
KnlTa Repattero. 
cHacofiio Rizzi. 
GugltcTmoOIIari. 

Ghtgone Ollan*. 

Rofhuo Salìani. 

Manfredo Barberi. 
Antonio Bugia. 

Raincro Cuibcro. 

Bonino Rizzi. 

Agofhno Manu . 

Pagano SaKanj . 

Enrigo Bufaczi. _ 
Giacomino figliuolo dj 
Rolfino Card ano . 
Lafranco Torta. 

Enrigo Palodio. 

Opino Palo<iio. 
Lafranchino Pania. 
Talpone Treflo. 

Ogerio Gaoro. 

Francefeo Bofeo . 

Pietrine Carelomo figlluo^ 
lo di Francefeo. 
Manfredo Gorturi* 
GiouanniRiczi. 

Giacomo Figliuolo d'AU 
berìcoChid'a . 

Giacomo Varai • 

Giulia Fornarì • 

Rotto Ccrmelli. 

Giouanni Peteri. 

Giouaqnt Brocco. 

Antonio Brocco. 

Antonio Pialo • 

Stefano Riaai . 

Bonino Scadila* 

Arragonc Cilierdo . 

Picuiflo 
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Fietrino figtiodlo di Che» *{• France/coCenndIi. 


ti 


J? 


Il 


*1 


fardo Clari. 

Giamo Bonfanci . 
Colombo CcrtOM . 
Kodino Oliati. 
Aotonio Pteuofto. 
Giacomo Rapallo, 
Guflitlmo Calimeisi, 
Pafjncllo Torie. 
PoTleno Tabarro» 
Obettmo Gamoodone, 
Vatazio ZaaacareUi • 
Franccichuio Treifo « 
Giacomo Goiaone. 
Betfondio Filibcnì, 
Gtiglictno Forte . 
Pierriiao SaUdo, 
Catione Torre . 
Giacomo Petert, 
FraoceTco Pettenari, 
Giacomino Manza. 
Palquale Miiéla, 
lAant'iedo Alti • 


Mkhelino figliuolo di Rof< 
fino Perfia. 

Giacomo Ardtazom. 
Pollino Bado» 

•P Greppo Stracca* 
Franceìco Ronga • 

Matteo Roftga . 

Andrea Stracca. 

•P Bomiazio Fantim. 
Manfredo Ciati. 

Giacomo GuAra» 
Aiffiandrrno PrcuoRo, 
Ferrato FabrI. 

Bartolomeo Repactero, 
Antonio Fanoni. 

•P Ogerio Fantini. 
Obenino Bufaui * 
Anfelmino Pcttenari,?. 
Giacomino Goni. 
Pietrino Allegra. 
Antonino Dente. 

N^ro Cucureigio^ 


Giouanni figliuolo di Spcl*' Pietrino Ferramentcl 


Itnò Fornati. 

Fulchello Alcdàndri* 
Aofeinto fiarloaai . 
Ottobello Cafine. 
GoglielmoODiglio Sartore 
Ogerio Valdariuo. 
Bufjzxo BuOizai. 
Bellcbono Camplbree 
Porosa Fornarì. 

Faciolio Trefobio • 
Giacomo B<emo. 
Montanino Pupino 


AorietTofigiiuolo dì Fiorio 
^ Ouiglio. 

Francelco Vexa . 

Fiancefco Croia figliuolo di 
Areco * 

•P Giouanni Trefló. 

Quelli cheS^itano,fiirooo 
aggiunti in luogo di 
quelita che moti; 

^ tono. 

Antonio Bofeo. 


Guglielmo Amuzzi figUuo* Guglielmo Cermelt. si 


lodi Manfredo 
Guglielmo Porco. 
Giolunnioo PreuoAo. 
Gherardino Aualone. 
Ardizzooe Ardizzoni« 
Bichebooo Bottazzi, 
Fiorio Ouiglio. 
pietrino Foroari. 
Manfredo Pupino. 
Bozolioo Asduzooi» 


Oberttno Amico. 
Guglielmo Rauazzl. 
Nicolino S^Io . 

Giacomo Pizio dal FrMa^ 
ruolo AnfelmmoCotto. 
Giouaimj Bat..«. 

Pietro Ataudo. 
AnfatdoPetere. i 

BnrigoGandelcro. 


Del Quanicredi Rooeretol 


•p Fiorio Casari • 
Alei&ndro Oteedua* 
^ Pagano Parma • 
Pagano Mialia. 
Saladòne Bixa. 
perfo Mialta . 
Gandolfo Mialia* 
Nicolò Amuzzi • 

K.Ì ;zzòne Amuzzi I 
Fomondo Guerra* 

•P Federigo Farina . 
Rofiino Capete 
Obettino Balbi* 
Bonello Guerra . 
Rafilfiello Laborttore • 
FagaoeUo Callcllaszo. 
pagancilo Opo. 
Bellone Bellooi. 
Ofpinello Bellonf. 
Germano Calui. 
GuiatJO Caini. 
GuglielrTtfUoBazarr. 
Aledandnno Scazeri , 
Antonio Farina . 

Pietro Rrilawo. 

CioBaani Bvgnoli • 


Lafrancbello Arnuzii J 
Fazio Benno . 
pagine Cazarò. 

Torello GaAaldf • 

Giacomo Cacto • 

Giouani Callelli. ^ 
Borgognóne Pelo i 
AfiigianoMadlro. 
Giacomo Gutturino T 
Pietro Lenga . 

Aibcriuzzo Occùniaao 
Perchulio Burghefia. 
B«uio Preuegnano* 

Otto Cerrone. 
pKcro Corazza. 

Pagano Ctari. 

Pietro Figliuole di Rubando 
C^eri. 

Otto Occtm tane* 
Scopellino Lago. 
EmaoueiJo Panna • 

Pietro Ceno. 

Oddone Parma. 

Blengio Catturino* 
Nicolino Parma * 

<SiaceiBO Ctjio « 


tf Ottino Parma • 
adParmigiano Parma ^ 
Pagarwtto Garano * 

Granato Pizino. 

GiacomÌQo Occimiano. 
Fatino Certio . 

Emanueilo Figliuolo di Fe» 
derigo Parma * 
Manfredino Parma • 
Guglielo>o Parma, 
ao O^topanizzoni* 

Succino Pai ma. 

Emanoello Carogu / 
Impagino Melazzo* 

Rofiìtio Melaaco, 

Amonio Melazao. 

Nicoiino Melazzo. 

Bernardo Cautgola • 

Pagano Cauigoia . 

Giacomo Scaoabecefaif 
Bugerio Cerno . 

Rzinòro Cerno.. 

Negro Buttateilo. 

Giacomo Carrara . 

Marazzo Orcochia . 
Pcrciualio Ocecebia ^ 
sgGiouaaiiì Genaro* 

Fazio Capra . 

Aritfte Raliello.^ 

Manfredo Canva ! 
GuifeardoCopixia , 

Pagino Pederaoa. 
Obertello Olliari. 

Tebaudo Olliari. 

Rollino Carraoto . 

Tadeo GuRra • 

Francclchìno Melazzo. 
Nodino Cerno . 

Giacomino Orecchia. 
Horabòoa ScareUa. 
Giouanoi Bianchi. 
aPFilipmo Caiielli. ' 

Madlio Guglielmo CremO' 
na. 

FrancefiebeUo Ambrogio. 
Paganino Torrazzo . 
RofifìnQfigliuolo.dj Torcilo 
Oafhtldi . 

Obenino Guflra « 

Giordano Calui* 

Otto P^*, 

Rollino uata. 

Fazio Fabri . 

Trotto Saccbclli. ^ 
Guglielmo Francofit • 
Emanueilo Dotteri . 
^*Bvtalòfb Baffo . \ 

Riccardo PaliazzO. 
Corrado Preuegnani. 
Rogicfo Gagliardo. 
Emaniello Gagliardo • 
Lafìranco figliuolo di Ntce; 

colino Ferrari • 

Giouanoi Lupino* 

Antonio Bellonì . 
Giacomino Pederaoz* 

Pace Foro. 

Guglielmo Farina* 
Guglielmo Ansano • 
Ambrogio Maluezzi • 

Miirnltn . 
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Manfredo FrzneoM. 

Roffo Arando. 
AlberconeBonini. 
GhcrardoScafTarda . 

Rotiinello Paparini . 

Gtooannì Carelli. 

Maitfredo Cerrone. 

Vacchino Coparia • 
ObertmoRobotti. (gn 

Refegnano AlbarcUa ^ 

Bonino Carelli. 

Ottolùìo Cilicrde. 

Giouannino Mellazxo. 
Albertino Fatma. 
ScopelhooFaiina . ^ 

Accurfio piacenza ^ 

Graziolio Coparia. 

Amonio Figliuolo del Saf» 
do . 

Gherardo Occimìaoo • 

Fenicolo Botta • 

Ottobòno Botta. fi 

Guglidmo Goia. 

Ogeiio Corto. 

Rainèro Mazzicheto. 

Pagano Scatella. 

Ogerio Ponrauazl • 

Maedro Pietro Fifico da Btr 
farne. t 

Emanuello Bozardo . » ^ 

Giacomo figliolo dì Ambro; 

gio Mal^zzi. 

Mardiedo Scannabeccbl • 
Rollino Parma . 

O lobònopixtzio. 

Gherardo Gatti. 

Nicolino limolo di Gei^ 
mano Calai. 

PraiKefco Ciati. 

Anfèlmo Robba* 

Bonino Eorelli. 
AnielmoGallaldi. 

Manfredo Szcchelli J 
ip Gadaldo GaRatdi* 
Perciualio Cullò. 

Pagano Amuzzi. 

G^lielmo Melazzo. 

Giacomo Burghefia * 

Anfelmo Ferrari . df 


tf 


tf 


'Alberico Murolio, 

Rofino Coparia. 
AmblaoaeoScetti. 
Federigo Preuegnani*' 
RofTo Chino • 

figliai* ài Picff* 


Quefli > cbefeguitino > faro; 
no aggiunti io luogo di 
^elU ) che mori; 
tono. 

Rofiino Gotta. 

Farmotco Fatina. 

Gilberto Guerra. 

Amonio Lenga . 

Antonio Guerra* 

Antonio Sgairto. 
PietrtooOccraiaoo^ ^ 
Giacomo figUo4U*i«Nidolò 
Amuzzi, 

Ferrarlo Lenga I 
Guglielmo Camrta. 
Oberto Baglieoi. 

Gallooc Scorte^Uo Z 
Rofiioo Cucturine . 
Lanzarocte Parma* 

•P Pietro Pietra. 

Maufelio Melazzo, 
Gugliclino Raoioo. 
Gherardo Coparia. 
Anfelmo BoccadilattO^ 
Gmuanai Chiefa. 
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Del Quarriero dì Marengo . 


fr 


•f Emanuello Ferro , 
Ogerio Paiulione. 
Giacomo Secondo . 
Oberto Ncfto. 
Gherardo Hrtrenart. 
Gtig'ielmo Sroitieliooi , 
t.Opizio Zaujurelli . 
Kofflao Milani. 
Bernardo MiUoÌ, 

Fazio Fili; * 

Giacomo MiBté 
Pietro Pizzi . 

I Giacomino Pettenaxi* 
Giacomino Pizzi » 
Gherardo CaAeili . ^ ^ 
<}uiiòrdo Aleflaodri. 
GucomoGhio. 
Frarrceico Ghio. 
Vercellino Girolino. 
Pietro Ciielto. 


Rainero Amico. 
Orecchia Ghilini. 
RoAnoGhilini. 
Picuo Treccato. 
Giouaruit Aicana. 
Giacomo Pupio. 
Pagine Streppone I 
Manfredo Negri . ^ 
Obertino MaccariC 
Giacomo Guerra . 
Nicolino Mefturello! 
Francefeo Ouiglio. ^ 
GiacominoTreccatf • 
BemardoSpina . 
Cremòna Oddector 
Noeichicio Bmafeo» 
Gioiiami Fenari . 
Anfelmo Scaluafichi « 
MignoneBùoa. 
Omiìo NiWo, ^ 


Bercolioo Tauemaro# IVaneeTco figlinolo d^nu^ 

Lafranco Limocto. nueilo ferro . 

Peretto Scrrauallc. TadeoOtcobeUi. 

Pagano Geo. di Baocema RoAno Rolaodi • 




Bcllorata. 

Perciualio Mtlani. ' 
Rarozelio Barozzì. 
4tObcrCo Storiigliont. 
Bongimianoi Muretto « 
Bztiebono Kaualo. 
GUghelmo Rauafo . 
Tebaudo lacconc . 
Giacomelio Scrangotatj} 
Pollino Mondatore. 
Giacomo Clerici. i 
Oberto Strangolati , 
BerMmiio BaiUconuerfa i 
Carleuario Coppr. 
dpGugticlmn Ghiltm . 


Danieli» Ibliuolo di Mao* O&tto Berriuola « 


flroG;rguclmoFifico « 
Guglielmo Tacconi. 
AlenandrifìoZauatatelli» . 
OttoFabrl. 

Granato Granarii 
RmAoo Bollito. 

39 Guglielmo BelIon|. 
Guglielmo Alfardi • 
Guglielmo Ouiglki. 
Giacomo Carro . • 

Enrigo Faa . 

Giacomo MalanottO • 
Eorigo Oddone. 
Emanuello Zocct • 

Rotfino Spaario. 
Guglielmo Faa. < 
Accuxfio Sellaziii 

40 Oiacomo ciati. 

Giacomo Cihitno . 

Giacomo Rncchecta • 
Manfredo Muroli . 

Pagino Horabotiav 
Guglielmo Poltrooellor 
RoffinoMilani.Buitazzi* 
Anfelmo Damifi». ^ 
Roffino Stoniglìoiu. 
Giouanni Cuito. 

Giorgio Roburiit 
Pet.'o Negro. 

Perciualio BaUacooUecra. 
Manfredo Ottobeili. 
Oberto Serano . ' 

Rubino Srortlfitooi. 
Deftderato Gauio . 
Giacomo Kemuzzi • 
Rufcalia Santi. 

Rufiign 4 rK> Santi. 
Giacomino Santik ^ 
Giacomo Secondo* 
Pipagna Stoppa. 
PeJleuato Coco* 

Pagaoo Rubini . 

Daniello Rubini. 

Rr.fioo Da PÒ. 

Occa Baiberi. 

Oberto Ptouera. 

Andrea Petteniri • 
Guglielmo Da Pò. 
Giacomo Ocella. 
Bongiouanni Gonza oo T 
Giacomo Oragoolio. 
Ogaio Piouen , 
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Pagano Mazzoni 
ObettoMiUe^’ 1 

Oge.io Gaóngilido^aj - 
Colombo Cuccato.» 
Ramiro SacMttno. 

Taliolo Fomari . 

Guglielmo Cuccato. ^ 
Fazio Dogmare. 
Anfclm»tauezzow 
Perozza Arlacco . 
Roffignano Razzi . , 4 f 

Roffino lUa « 

Mollo ttia. 

Peróne Groflb i 
Atmiso Mariolo. 

Roffirto Biaua. 

Guglielmo Araudo. 
Giacomo Filippino. 
Manfredo VetccU) paualio* 
ne . 

Giacomo Razionzeore. ' 
Tebaudo Coppa . 1 

BernardoOrecchk. • -4 
Guglielmo Negri. ^ 
Guglielmo Orti . • 

Oberto Garingaudo* 
Vacondo Petienari. e 
Manf.cdo Perelli. • •• 
Giacomo Ouiglio . 

Pietru Ouiglio. 

Rolaodino Milani BottzzzK 
RofTo figliuolo di Gerouno 
Maellio. 

pierro Stortigliom . 
Anfelmo figliuolo di Gih 
gtielmo Serraualle. 
BernardoFmail. 

Manfredo Damilio. 
Guglielmo Rolatidt. 
Od^netto Milani. 
Vercellino Maio. 

Giacomo Gauio . 
Francefcbello Mondatore. 
Nieoluìo Vclletandi . 
Ottokllo VeUerandi.' 
Perciualio Freddo. 
Gtouanoi Malo . 

CM>ertino Ferrari. 
Francefcheilo Vellcraodi • 
Corudo Seliaros 
Delfino Zocca. 

Giacomo CuargaUo. 


Obetttrw Amico. 

PiCtt ino Mtiani Boctazzi • 
Giacomo Graffi . 

Obeitino Oglone. 

Quell i, che feguicano , iùrai> 
DO aggiunti in luogo • 
diquelli»cbeno^ 

• rirono. 

Dulzio Dulchi. 

Giacomino Ghilini. 

>P Giouanm Dulli. 
Emanuello Santi. 
Giaeomelluiìgliuolo di Poi^ 
lonoOroBo» 

Pietro figliuolo di Enrigo Nìcoiinofigliuolodi Oberto 
Fornari. Pioucra. 

Guglielmo Caluera^ Guglielmo Doiebi. 

OrazioOlmo.- •' GuglicloiofiglioolodiO..* 

Anfelmo Dario. Barberi . 

^oètto Corfo . GìKomino Vellcraniì «. 

Aorietco Gcn. di Otto Can* Anic’mitioTeràito. ; 

tone . Ogeno figbunlodi'PGid»» 

Prancefehino figliuolo di uanniDofii. 

Manfredo Fornati da Car> GioOan^i Bua/4lfo. - .a 
paneto. • Gregorio (igiioòlo di Gla>- 

Omodeo Fomari. corno M''ie. 

Rolfino Guanapo • ‘ ^ Cotradetl». Armanrio* • 

Btengio Srrangolaci*' > Tadco M<afiz. i 

Tebaudo Gluua. Bernardo Oddono. 

^oAnfcImottoParani. Opizzino Scotti figliuolo 

Bulgaro HuraUiiu. - balUrdodiHhi<id)Ìatiaco. 

Del.Quarriere di Borgogiio. 


J» 
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^iPaolinoGucrzi. 
AllegroOraffi ; 

Annetto Boccaizid’ 
Guglielmo Marca ^ 

• Oberto Stilb Ione. ' 
Guglielmo Borellt. 
Carleuaùo Anglooo • 
Tomaio Mirabello. 
Guglielmo Papperò. 
Dauidde Buibarra . 
Giacomo Augnano. 

1 Giacomo Beiiefanò* 
Perciualio Ferrari. • 
pellegrino Ferrari» 
Francefco-Qgaglu* ' 

5; Antonio CeBcTKi . 

Fa zio Stranio. 

Giacomo Carena ! 
Blengio Coa . ' 

Gazduuol Momhaniazi^ 
AlefTatidrino Ccrif. 
Michele Boccazzt* 
Manfiedo Fazio • 
pierro Lemuggi. 
Rollino CornaiiaJ 
Orco Penuf'ati. 

^ Tebaudo Biorgio.' 
Lafranco Lirta • 

Ort azze Grande. 
Rotfino Trtzo. 
pietra Baudo . 
Bimgìouanni CaualliJ 
Fazio Calcari. 
MAmonio Arobba. 
Guglielmo Stranio^ 
Roffino Grafli. 
Guglielmo CeUeriiD) 


GhererÀ) Stranio'^* 

A Ictfiindro Cdlerint J • 
Tebaudo CaJeari à 
Otto Repartero. 

Obcao Bonfilio. 

Rmtìno Mezeoa • 

Giacomo Pernifatt.* 

Enrigo Cretnonefe. 

Florio Caiui. 
CerrautoCdlcrmi . 
Gherardo purdetlo. 
Ciacomriìo Ferrari figUltold 
di Bauift». '' 
Giacomo VianYo. 

Gùromo M idtazzt • 

Bianco Furnari.'* 

Pretto Bonini. 

' Lafranco Rubo.' 

Acato pinza . ' 

Roffino Ferrari . 
GriniioLouatolo r 
Grullerio GrulleH* • 
Bellai Amico. 

Pinro Borgo. 

Tacco Rana . 

Guglielmo Buibam 
Guglielmo Boccazzi* 
Oberto Curro. 

Guglielmo Peri. 

AnfeltTM» Spelta . 

Raioeto Genouelé 
Giacomo Tiliolo* 
Albenino Guetzi. 

Enrigo Pomefano. 

Milano BalTo. 

Gherardo Dardano. 

Fazio Mazza Femri . 

Oberto 


5 T 


D 


V 


DI ALESSANDRIA.’ 


Oberto BaUoiU * f, 
patio Satana . 

ObertcHo Alamanni. 
Oiouanni Bocca. 

97 Rofine Coua • 

Obcrtonc Bcceari. 
Obertone fi{liuoto di Go* 
glielmo Bando. 

Toi'o Melano • 

Xoffino figliuolo di Milano 
S^oattafichi* 

Gameloeto Gameti. 
BartofomeoOrfi. 

Giacomo Baibcri. 
Gherardo Blorgio* 

Pietro Lieta. 

Giacomo Rofilione. 
Morando Roma . 

Milano Grullcre . 

Ijtfranco Rana • 

Patio RcuoraTco. 

. Arragène Ciuco. 

Tomafo Papperò. 
Allegrino Re^aticro • 
Rittio Beccati, 
si Raufgio Squaraafichj. 
Antonio Smtartafichf • 
RoAno Celielini. 

Bernardo Dardano. 

Pietro Pen atto. 
Giacomino figliuolo di Ma. 

fo di cane . 

Giacomo Borgognone. 
Optalo Ccllettoi. 

Otto Rubo . 

Tebaudo Guerci. 
Guglielmo Aicana. 

Ottino Gregorio. 

9 ^ Gregorio Roberti • 
Gtouanni Paftote. 

Belante Caualjnti . 
Rolando Palleftro. 

RoAoo Lcimjjgi • 
EnrtgoMuro Tarantola. 
Giacomo Carpetto • 
Rainero.Lodola. 

Mufio Anolfi. 

Giacomo MarchcTe. 
Gilberto Lodola. 

Blengio Balocchi. 

Proioo Zauatteto. 

Rodolfo Co a* ^ 
éo Paganino Graffi. 

Auclmo Mutò . 

Rai nero Contano . 
Lafraoco Dardani • 

Pagano None. . 
Percinalio Lemuggl. 
Antonio Rotondo. 

Rateo Gnaone. 

Hicolloo Gnaone. 

Antonio Grande * 

Giacomo Accanni . 
Anriotto Matta. 
Guglielmo Ferrata* 

Enrìgo pinta. 

Daniello BaudoJ 
di Patio Ferrati fi|^tooin di 
Guglielmo. 

Giacomino figliuolo di Cne- 
rardoMaettro Otaiw • 
Giacomino Caoalantt. 
Bono Segrio Aogeleri . 
Giacomino Biorgio. * 
Giacomo Eogeletì • 

Patio AngtUonio. 
luano Squartafichi • 
Gherardo Bellooi. 

Pietro Ruuno* 

An^mo Raua'. 

Gionaani Oprano. 
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Oberttlio Busbarra. 
Manfredo louatolo. 
Manfi’cdo Burollo. 

RoSno louatolo « 

Pi cero Fati. 

Giacomino iBccctrI. 

Patio Repattcro. 
ButardoCafielli. 

Se otto Contano. 

Milano Contano. 
Gt^lielmeilo Moitt . 
Srignanto Squatoaficbl . 
Tebaodo Barotti. 

Pietro Scrraueta. 

Enrigo Sconti. 

Gugiielmo Nizia. 

Baudino Squartafichi. 
Guglielmo Carelli • 
Romno Busbarra . 

Rodolfo Squartafichi. 
Giacomino Scribani . 
Paganino Ollari . 
Gberardino Squartino • 
Zhuante Roberti. 

Pagano Balbi. 

Pagano Gaia . 

Durante Martinacii. 
Giacomino Pometano* 
Enrigo Pa etti . 

Vercelfo Appellati. 
Cagtielmo ^ita • 
Nicoitno Maiocco. 

Rodo CriueLa. 

RoÀno Ottoni . 

RoAno Culiani. 
tata Calcari. 

Rofiiao Baudo . 

Gitflielmo Muteri. 

Miuno Carli. 

Antonio A lerani. 

Milano Celterini • 

Rofino Carena. 

Giacomo Spelta. 

Ogerk) Callo . 

Bonifatio OuerzI . 

Bonello Engrelooi. 
VitonoBaodo. 

Giacomo Roberti. 
Caibbne Natu. 

Opitio Lodola. 

Tadèo Oenoucic . , 

AlefTandrino Baudo. ^ 
patino Gagliardo Squarta* 

. «. .. 
Alberto Arobba iratelloai 
Giacomo • 

Verme Albertene. 

Matteo Stranio • 

Oddone Squartafichi. 
Arlotto Manielii . 

Pagano Gulfo . 
VemioGeooucie . 

Emanuel lo Cenerini. é 
Bernardo Panitsa. 
Semino Coa. 

Giacomo Cacci aguerra* 


Quefii , che (eguitano , iu^ 
tono ^giunti in luogo 
di qiielUiche mo- 
rirono . 

Pagano Cornagia. 

Soffino Barauait.^ 

Giouannt Calecari. 

Giacomo Bonfiìlio. 
pagano {Dui li. é7 

Lai 

Bonifazio...^. ...* 

Americo 
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Gilberto. 


QgelPafmo, in cui fa eletto Alberto Imperadore io co 
tegodiAdelfodaiutcombactcndovccifo. hvidde.cosi 
in Aleflar^ria , come inoltre parti vna Cometa , che 
d ordinario hiol efler prelaga di futuri mali , e di qualche 
notabtl difgratiaa |raoPienclpc,& Signore. Dipoifi 
fi^e ori Alimento fentire il Tericmoto, al quale furono 
pid deghaltritloggttti gli Alcirandriai,& icirconuici- 
ns popcHi • 

Sulciiaroao inLonibvdia »arij tnccadii digrindil- uw 
cordi*, iqualiciufjronolaiuettjpet niolriinni. Im- , 
Vilcont. crcciaii li Tortimi dal 
Mflcuo delio Stato di Milano , fecero qoeOi Sicnori lapni 
afono , M ticupnarlo con l'armi , Ir mlieme procura- 
tono d'cltirpare il nome di Matteo Vifconii , poco 
innanai era Dato confermato Vicario Imperiai* di Lom- 
bardia . Molti popoli, e IpcaialmejKc i cibellmi leguiia. 
no b baione de* Virconi!) mi per 11 contrario i .uelfi , 
uquilinaDoinmag|ior numeio, adcriuanoiToiiiaiiii 
fri quelli , oltre i molli princioiliMllaneS fiioiufciti , ie 
‘".'.'■?“Ì?'i".®,‘**‘®''«“"'**'*'Comalclii,Nouareli,V.r. 
*ellefi,OfaUlchi,Paue6,AIeirandrini,Xoitoneli,Ocino- 
nefi, Lodigiani. Cremalchi, e Piacentini; liquali popoli 
efl^dotMUcODttarij aVifeonu, li cofpirarono contrae 
eli macchinarono eoa congiura . Perciò fecero del mefe 
di Luglio per tal* efietro tn perfona de* loro Ambafciadoii 
vn'aduntnxain Placenta, alla quale ffl prcfcrie Alberto 
Scimo Signore di quella Cittì, che da effi fù per Genera- 
le (letto y oc accettato . Dopò hauer qui frà wro trattato 
allungo del modo di far bguerra, finafmeniedciibera- 
ronodi mettere perall'hora incairpagaa Zfpefa comu- 
ne > lettecenio ieldari a cauallo , con due caualli per 
ciafeuno, altrettanti fami, e trt cento fafirtaih * ccho 
nons*hauefre da fare iiouiii alcuiulerca il confenfo ,cla 
patticipaaione del Scotto Generale. Mentre a’apparec- 
chiatianoqueflecofc inPiaccnaa, fi Icuaronograndim- 
mi cumu In dentro di Mltano, dou e frà loro d iuifi li Citta- 
dini, wrtefeguiuanoi Vifconii*, c parte! Torriani. li 
quali eflendo numerofi preiialftro. Del che non poco ‘ 
attento Matteo , e quali perduto di l pcranza di non poter 
eoo fua npotationecontraftare con loro, hebbe ticorfo 
alla Republica di Venegia , la quale per efTcr*ad ambedue 
le parti affciionata, ricusò di darh'aiuto ccominciòàtrat- 
iaroKCordo frà colie già fi era accomodata la diSercot a, 
e con folcnniU parimente Rabiliula pace, quindolo 
Scotto incnnOante , e nemico della quiete cominciò à 

maechinweséaacaulamCdicaMatteo;ond'eglieflcndo- 
f^ tMnilTimoaccorto.per fuggir l'incontro aeJnemrcoa 
lu di granluneafuper/oreidifcrzc.firit/ròdinafcoflocó 

alcuni pochi loldati a Vico , hiogodcl territorio Comaf. 
co: aU'auifo della riciratadel Vifconti,iTorrianl con 
Hmto de Pauefi , lodieiani, e Creoioncfi loro collcfati 
andarono con:gran prcRezza alla Tolta di quelLuoéo# 

& appena furono alla metì del Tìagg io arriuati , come i 
ComaTchi, à quali t'a|giun(e Matteo, andarono ad iocon. 
uarli. Perciò afffontaiiffamendue gli efexelti, Tennero 
a battaglia , che per alcune bore fij con egual partito va- 
loiofamente foflenutaj raà finalmente la vittoria cafeò 
foprai Torriani. In queflo fatto dbrmc fegui voacian 
morulkà .cofipervna parte come per Paltrai però de* 
Cnmafebi . ede'fofdati diMatteo ne furonoino'ti fatti 
prigionia Bri! reftante inficine colVIfconti fifaJuòcol 
metto della fuga. Contuttoclò^inonfi perdà d’ani, 
mo, anzlcoftante.&intrcpido fece riióiuzionc di ri- 
pigliar l’armi, e rendere la parigr/a all’inimico j raccoUò 
dunque da* popoli lùot aderenti, cioè Aleflàndiini . T om 
tonefi , c Piacentini ottocento caualli legncH , c fei mila 
fanti. In quello mentre fi) Matteo condennato all*efilio» 
e li furono confifeati , come a nemico , tutti f beni ; dipoi 
Jo^otto con molte Compagnie Afinotvftici, tri quali 
moitt erano Tortoaefi, Aleflandrtn!,Cremoiiefi>Nouare- 
fi,VercclIe(!,e Bergcmalchi, i-tccoRi a Torriini.Ii quali 
con raiuto , c faiore d’afeunì principali d‘ltalia ,marcg- 
gtaoanoil tutto in Milano a lorocomptacimonto*. 

Mentre quefie cole pafiauano in quelleparti, rauuiua* . 
tono In Afefiandria le feditfont , che furono caufa dj 
moW omicidi | , c he fi cornmel sero in quella Otrà . 

Marreo Vheonti con l'aiuto di trecento caualli. e quat- ..«• 
trq miJla fanti mandatili dagli AldTandrtnt del/a far lOdc | * 
Gibetlina, cd’altrc Città à lui aderenti , andò alla voi» 
di Como , e li diede l'affalto , mi con fua Tcrgognane fd 
cacciato de i Cittadini, che dentro di quella Città ditnu. 

M tauano 
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iiutfìo con buoninSiTU prouifione dì fentc, e di ouinùuo- 
iic poco innanzi mandatali da' Torrìani . Si voitib polcia 
il Vilconri vcrfo Lugano , della qual Ter ra eoa molca fa* 
CtUti fi fece padionc.df haueua anco in animo di rìtocoa^ 
re aildmprefa di Comotnel cui Tcrricorio iiaueua già oc* 
capato il Borgo di Vicoje della Porti della Torre comat* 
Ca»tna effendo fiato auermo, che iTorriaot liTcmuaito 
alhnconrrn con podcrofo eferclto di foldati , cofi a pie- 
di , come ì cauallo, cioè di Nouareli, Vercellefit Comaf- 
* chiiCdiCloDanniMircbeledi Monferaco igiudicòbend 
imitar parere» & abbandonare l'imprefai ritornò dunque 
a Piacenza, e quindi voltò il camino verfoTerooa idone 
con Cane della Scala fuo parente» de &jtnore di quel- 
la Cittì fi trattenne fin'a tanto » che la buona coogiuntu* 
ra de'tempt lo fauori. 

Sifccev^ere in quelli tempi BlcnEKoMerlaniet'pertii* 
fimo guerriero» che fi) chiarilBmolplendoie» con della 
Citeì di Alefiindri a fu a patria» come della Tua nobile» & 
antica famiglia . S'adoprò egli molte volte in ferutgio 
di efla Otti »e del fudecto Matteo Vilcontt » la cui parte 
fcguiita I e dopò haiier io molte occafioni dato del .valor 
luo ecccltcntiflìnuflaggio » finalmente meritò d'dTer àteo 
Capitano generale di efercito » e dipinto a perpetua me- 
moria de* luoidoriofi fatti fotte li cnioQri de* Padri Do- 
tninicant nel ConucntodtS. Marco di quella Patria» a ca« 
Hallo con vna mazza nella mano, ecoola feguente in- 
fcriziotie, cioè. 

. U»rt»nnt 

^ Maga*/ Mtg’ififf Uitumm » 

Dalle quali parole , & anco dalPificfib litratto fi fi ceitil- 
fima conj-etiura^ ch’egli folTe Capitano gencraler mi 
hauendo li ludetcì Keligiofi fatti imbiancare , & dipigne- 
re Hfudetti Chiollri con tmagini di Santi » fi) in quell’oc- 
cafionedlinra cofi bella, e nobile memorÌa,deJlaqualei 
nofirifi >rninon appare altrojodùcio» luorìchelcludette 
parole ne. foto primiero fiso n'npuatc dopò l’abbeliimeo- 
to di quelli chiofiri • 

. Efiendo poi morto a gli vndici di Ottobre Booifazlo 
^ Ottno , li l'nccelle nel &mmo Pontificato alli ventidug 
dèn*ifieno mdè Benedetto nono daTreuigi, che fi) Prio- 
regeirerite dell’Ordine de* Predicatori , cniamatoptima 
Nicolò , huomo di bafia condizione . 

IJM Cateamuggi figliuolo di Pietro» patrizio di 

I * Alefiandiia. infieme eoa alcuni altri detl’ifiefia famtgUa 
lutti defeendenii da’ figliuoli diRoifino» comprò alii 
veniifettedi Marzo da Bfiii^zio Cuafeo d’Alice figli- 
dolo di Albcrro Gentiihuomo AldTandrino » la quarta 
parte del donimjq,edc!Ia glurinizicmedel Lii<^o,Tera 
rirorÌo»'ePed;^giodiSczeriaquaIe haueua e(^ Boni- 
fario riceuuta in donoda'l Marchefidi Monfcrato. 

A ' hfenrre il Sómo Pontefice Benedetto tractaua có graie 
zelolapacetr^li rotentati d’iulia» per il qiLirefietò li 
era da Roma trasfirrito ì Perugia » qutui da malattia or* 
preflbfini di vluercilfi vcotiictie dìLuglio. 

Sfaf QuelTaimo, nel quale Guglielmo Isuiziati fi) Capi- 


taRcpublicafi liduflèìbonifitmoftato, & ì perfezione • 
^ Intanto, Oiouanni Ma/chefe di Monferato, che pii 
volte fperlmentò con fuo gran danno il valore» e la 
brauura dcAlcfian^ini . ronti lenza figliuoli , e'I fgo 
Marchefato per lagiooe di confangoinitì fi) legitimarucn- 
re occupato da Tcodorn pjeoloco figliuolodf Andro- 
nico Impetadoredi Conantmep«U»coi Violante forella 
del drftoGiouaoni. 

. Alli,cin^e poi diGiuano fi) in luogo di Benedetto 
^ altimto al Fontificato Aioeito Gòtto oatiuo di Bor- 
deaux» che fi chiamò Clemente òiiinrq» e rrafpnrtò la Se- 
dia Papale ^a Roma in Ljone di Francia» c di qtii«ÌQ 
Aui^nonedi Prouenza. 

] .^5 OefiderandoiI fudetto Papa di eflirpare l'erefie Panno 
I innanrì (ufeitare in Lombardia» ordinò, chefi facefleto 
alcune Coftituzioni molto leuere contro di efiè , & anco^ 
r a contro qualunque altra» e comandò ì tutti gli vffziplH 
ePodefiì» chele faceficro nelle Cittì.» e ncTuogfcàal 
comando loro (nggetti inuiolabilntntte o(Teruare/ln 
AlcfTandria furono rmiilmcre pubbcate.e nel librode*Sta- 
turi di qurfta rtrtà ad eterna memoria regiftrate. 

1 ^ Seguì dipoi vn /fraordinarto»& cccefiiiio freddo»pet 
ilqualeil Tanato»e la Botmida fiumi» che fcorronoi 


quello pel mezzo la Citth di Alefia&dria , è quefto poCò 
lungi dalla muraglia dt efia » rimal'cro in maniera ag- 
ghiacciaci» che licuramcnte fi poteua (opra d’elfi con 
qual fiuogliagran p(.iocaminare»equeitoincomroid dati- 
noiamenteièiicitoda'Muluiichcloiiofopra il Tboaro »|i 
quab reftaroDO per tnolugtorni immobili , de oziofi ou 
loro girare^dalchenèrfluliònon poca fame» 0e caref- 
tiadi »pane»allaquaiefi) in particolareb poueca plebe 
foggctti. 

Q^R’anflo , X^aaldo leto Telortere & Cantefkre fgop 
macgioredi Carlofecoodo Rèdi$icilia,chedtgìài'cr« f 
coll^cocon Filippo Prenc^dclI’Accaia» occupò al* 
cimi Luoghi » cCalleJli di Teodoro Maicheze di Mon- 
ferato »epolcò lacco» e rouina vna gran patte di efio 
Mirchélato e pcttiò dubitando gli AidTandrtOi • che 
quelle feorrerte perla victiunza del Dillreto loro con 
quello del Mooicracto» non aiiualTcro nc'lorO Confini » 
Itectero n) l’arnu 8e attelero con ogni diligenza ì fortifi^ 
ear benifiioìo la Otti , con farle quei ri pori, che per ogni 
improuilo afialtolbno neccffhr/j » cofi per i'oficù come 
perla difefa. 

Mentre Nicolò Opizio luccheie amtmaiftriuailgo- 
uemodiAÌcfiandria»&era Vicario dd Rèdi òiciiia io ^ 
Lombardia »tulcttacono tri li Aleflàodrini alcune tfaicor- 
die , le quali rinuouatono le piaghe de’anticbr odi; » e le 
inimicizie fri cfU . Dcltnefedunqucdrhcbcaioleiiifcooo i 
tri di loro alcune guerre quili » ie in pamcolarei Gual- 
chi col fattore de'Miaìttri del Rè Carlo, da*qaili eranò 
aiutati ,edifefi «fecero mandar in efitio iLatizaueccbiag 
& occuparono i loro beni ^ dìuidcndoli frà fe : Abballi- 
donata ch'hebbero i Lanzauecchla la patria , comin- 
ciarono i'ubito à cofpiratein danno » e rouina de*Gualcbi« 
ed' 3 ltriiiquagUadercaii»&efrcndofi vntri co'i princi- 
pali GibclniUil'Alli ^riu>pnte cacciati da quella OttS » 

& anco di tutte le richeczeloro ptiiiart»conrìti*todi 
quell] dioennerocofipoderoli»e galtardt» che vicifi in 
campagna » fi fecero padroni d'alcune Terre dell’Akf- 
fandiinotlequaliconnimfceleraegiac poferoì facroe 
dipoi hauendo afTaliti li cofifini deU’Allfgiano , 1Ì diftru^ - 
fero all'vfanza de'loldaci difiblutj; poiché 'dopo hauee 
gcttatiìitrraquan tutti li tetti delle cale de^ouericoo- 
ladini diedero ad dTe il fuoco» e finalmente .fecero v« 
grofio, e ricco bottino di tutto ciò» eh* era df qualcbè 

' Frattanto, Robettone Trpttf Gentiìhamo Aleffandtino 4^ 
e Capitano del popolo d’Alti » giudicando noo conucoac 
alia Ina rcputaaioncil diflimularc frr.za defarnr riienti- 
mentocefi grande» e cofi mamlefia inerarla faatali fo^ 
pra gli occhi » vici tofioconrra dieffi in campagna eoa 
molte ben gagliarde Compagnie de’ftxn AltigiZni.p de* 
BrtTciani . Ma di quelli fiihiti ronioti > e dell*vnioiie ótU 
laloldatelcafueonoifìiocul'cKi da'loroamici»e parenti» 
eho dentro d'Ani diniomuano , prcllomente am/an l ' 
Laonde lenza dimora akuna'appaiecchtarono att*ai«M» 
dimandando in aiuto , efioccorfo i fuorirlcitt di QmNeoa- 
dio»ed‘lnciù.conaUriaÌlafazione loro adeienn & ia 
pocol'paziodiiempofi trouòfrè loro adunato vo buon 
numero di gente .cofi à piedi »comeò*can8lIo»ckera^ 
prefenuua vn grofib , e potente elcrcrto- Con qoeA 
apparccc hi » e con bella ordinanza pigliarono it canooo 
vcitò la Terra d'Annonecbn animo rilotuto d'acciogerfi 
alla battaglia , e eoo l'amii decidere la dìicrenza 1 cd 
'hauendo nel viaggio veduti ceni lue^ folti » e beo Ipcffi 
d aihori mtdtooppoctuni:»perini lermar la geme» de 
imbacarla» fecero in queile Scio: «Ito fi mbero in 
agiato «arpettando l'imimco» che alla volta loro pref- 
tamente venlua In quello mentre, conparoc auanri Roocr- 
ione»come Capo con tutta la fol^rehca» non gii cò quell* 
ordine»c*l qu-le i*era partito d’Affi,ma fi bene alla afiia- 
ta»e con/ul ame>.te»pcr luadendofi d’otte r^re ficurameote 
la vittoria da’fijotulciti , e che niun'ìnconiroC douelTe 
accadere t mentre duoqttc fti fuoi foldati vantandoli 
dilcorrcua di quelle cofecon ogni credenza di ficureaza» 
e con l’animo pid cheroaoe,e tranquillo, arrioò a) luogo 
doue fi irouaua fimboleata, dr in vn- Aihtrofi videro lor- 
'itire da tutte fe bande di quella Selcia i fuorttiem.ehc con 
voci gaziiarde, econ gran firepitopr idaiNlò ,diederoad- 
doffo i Robe tton«,dr ai fuo efercito, il qoal vedendofi cofi 
itHmprouifo aflalire , reflò tafoicme sbigotito 8r abbaca, 
donato da le Oefib. che per tmtftdfìue vedeua coniodì- 
tidi potete daqueiI’ixonuerourarre,procilrtM,ccon 

la fuga. 
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Uiu^>eeolnarconderfi in quegli erbori di fsluarfi con 
.ogr»i miglior modo j voa parte h ritirb in Annone ,ol’al- 
eralopptjggiimta dal groiTo deU'dcrcito, fìì lenza re- 
rnUbuiiC alcuna fieramente vccila;«lciiiu pochi > che fi 
edero , vennetoin dominio deTutmilcui » che furono 
ciicaàccnio .uà quali yieOòtn particolare peigionefi 
Indetto Robcrtonei non nurci però quefta Wtroria^el 
cuttoCniorcuoie^p lenzaCanguea fuorufcitu poiciieol* 
tre i molti altri ^ vt rimalcto morti due figliuoli di GKerar* 
4Ìolanzauecchta.>giouanivalor9li,& dpeni netrarmi» 
Jt quali eficodoà cauallo., pacarono con grand'animo » e 
coraggio fin dentro del mezzo deU'ciercito di Roberto^ 
no» e diipo haucr dato gran l^io della vzlenteriaio 
brauura.toro » fitulmcocc calcandole fotto i cauzlh furo* 

, no aOwndue con le fpadc da banda à banda pafiati , e 
motti . 

3 ..« Intanto» vedendo Guglielmo Inufziati Cz^iuno del 
popoIo'AldTindrino » che l'alterigia de'Guafchi crelce* 
«a di ma&icia»edi giorno ingtorno pigliaua forze cofi 

^gagliarde , che ptd non la poteualufirire ,nè farli con la 
tua autorità tefiflctua .iponcancamemc abbandoni la pa- 

. uia ) per fchifare qualfiuoglia difordine , e leco cooduiTc 

alcuni ptiDcipali Citiadam della lua facione Gibellint» 
cioè Merlani» Firofiini «eSqarzafichifqueflaramiliade* 
Sqnarzafichicta Guelfa» de effendoà poi accodata à 
Oibellioi j A ftmpre di elTi parciale» mentre perfeueraro. 
noie fazioni) fi quali erano rimafi nella Città »dTcndofi 
da ella già partiti gli altri Gibclltni ; appena furono vici* 
ir» come i Guelfi pighandf quella opMxnina occafione > 
•alcfiero coimctzodcl fjuorcdi Nicolò Opizi Gouerna- 
f ore.di'querta Città j e VicarÌ9.dcl Rè eh Sicilia > per loro 
£ap\canodel popolo^ ^wearano Vilbgranada > ilqualc 
.Httfeueròin quefta' dwtà fio* à tantoché la latione 
Guelfa domino in Aleiiandria • Ritornò poi del mele di 
. Mario il fodetto GuglieliDo Inuiziati alla tua pania» dal- 
|«!<pialefià ben veduto » e.corteicmcmc liccuuco, reftan* 
doperòifuoi aderenti ancora fiiorulatt. 

4 L'isnperadorc Alberto fiì da Giotianiii fuo nipote vccl- 
/o àperiuafioned'alcuni Principi coorto di lui congiu* 
rati , ed in fuo luogo alceie all*Jmperiatt trono» alliveO' 
tiqoatno di Nouembre Enrigo Settimo da Luccmburg. 

g Moli ancora J'anQofudeuo in NaMli Carlo fecondo 
d’Ant’iò Rè di Sicilia » e li fuccefio nel Regno Roberto fuo 
figlinolo Duca di Calobda . 

t)op Amminifirò la I^defUria di Aleflandria MorueUo 

I ifimbardiPaucfe» de fufeiuroBO in qneita Città alcu» 
oegraqi nimicizictcon le quali miti li .Cittadini era* 
nofin pericolofi iotnori»o tumulti ridotti. Iropcrcio- 
chteflendo Robeito Rè di Sicilia ritornato in Italia d* 
Auignoiiei oue eia fiato à^vificareil Papa . & à baciargli 
ilpiedciArhauenifocon ^eghiefe, de altri opportuni 
mcMJtètati tutti li popoli Lombardiacciocliegiuraflefo 
d*efierli fedeli .ftrooedieoti » li Guelfi Alefiàndrini » facto 
Cràdiioroconfi|lio»dcliberaronodirend«rfi al luodo- 
minin • e rtceuerlo dentro tielia Città 

fi IO Q^ft'^nno , nel quale iu Pòdefiàdì AleiTandria Marco 

* Vifconie figliuolo diMattco,|e Alberianode'AlbertaiU 

^ cfcrcirò il Vicari acodi quella Podefteria, fece rìfbluclo. 
neiiRè Roberto di trasferirfi col hi» d'ercito in Pie- 
monte, fte occuràBuTca , Cuoio, e la Valle , Luoghi 
del Marcheie diSaluzco ; e dopo kauer vifitaci alcuni 
fuoiCaftelii. entrò in AfiI con la Reina Sanzia fila mo- 
glie , Sorella del Rè di Maiorica i e dopo efofi con 
quella Ctuà collegato , U riduflc à termine, che a*obligo 
di dargli annualmente vn crihutodi alcuni rubi dirgeo- 
to • Q^iindi ven^e alla volta di AlefTandria , oue fece 
l’vliimogiomodi Luefiololenne entrata, e ne pigliò il 
dominio : fi rrottaua all'horaquefia Città nma lotio fo* 
praingranconfflfione» noo foto per fedifeordie, che 
f alTauanofrà eittadini » ma anco per li iiirri , de omici- 
dtf icheognigiorno dentro, e fuori della Città fi con- 
Ancteeuanoi alche , fe con ogni diligenza non fi- fofte 
' piquueduio , farebbe feiiza dubbio , alcuno andata in 
^ Vitimoellerminio* Iprmcipali dunque deli'vna, e l'al- 
trafiftione Guelfa, e GibdJina, fcancellacra del tutto 
la memoria dcodif « e delle nìmicizie , che haueuano 
verfo il Rè Carlo padre dìRobèrto, e defiderofi dell* 
vniuerfal concordia ,:epace de'citudini , giurarono 
alli nuoue'del mele d'Agoilo la fedeltà alla fudetta. Co- 
tona, e fi diedero forco al ùin domino con certe condi- 
zioni, e leggi rfe bene Guglielmo InoUiati, e gli altri 
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dcllisun Gilulliiutecno aTcunVoln jefiftcnia. tc 
imMuono ,cJie non fi delle h Qtil al Rf ; ma polcia- 
moflidallopierhiere, iancodalle lanimedel o^lo, 
edellaooBeta plebe, aceio ebe non , folfcto Vepiitati 
aotoiideU-vIrimarouina della patria, e® ancora «ton. 
i™“rono al parere,® al'arolontl degli oltri Inouefia 
^a,li Alld^nni fi nCeruarono nmele Ròcche della 
Citta, le quali rollerò con i lollri loldariper natiior fi- 
cor«aa tenete. & coAodtre alRiche, le llobeno non 
hauefleolfctujt.11^, 14 «abiliti, potefero enn latti- 
tn, e col riparo di e* pnl. facilmente Icicciartn ,e le- 
uatlo dal aomimo della Ott». Pljliato efi-hebbi Ro- 
berto il poficiro di Aledaiidrlit IJ pr ouifioa» di fuIBrien- 
ri muniuom.e raSeuiòconbiiona fold.teira, falciando- 
ui per Goueinaiorr VpiBaiiiio Capitano dò CaUdlti. 

Dipoi onorb della dinit4c«ialerelca,onlFazto GuaTeo 
d’Alice .eTooiafo dal Poaao capi prineipan della fitio- 
ne Ideila, col meaao de* quali haucua il Rd occupala 
qoena Città Joro pateiao ' • ^ 

bq«cHonienite,£nri(olcctinMdiqudftoiN>iile,Cnfl. . 
tediIucembucRdicUaracolniperadara.entiò mltalia, 
per pilliate, conforme affoliro , la Cotona , fa anco per 
tttat qualche piefenraneo rimedio a vari tomulti , fa alle 
maladcttcfauoni Cuclfa.fa Oibcllina.che molto Pafilig. 

f P'J l'«òno alquanio d-animo 

aGibcIlioi ,fa in pariicolare quelli di Akifandria , dolio 
fecem «randiflimi lomorij laonde impai'iiii li Cucili, 
'lòoneio al Couemaiote Biueio , prc|andolo avolcr pi- 
(liue la pioierione , edifnadcllafaaionc loto. Alcuni 
voriiono.chc lo perluadeirero. cRImolalTcro a leuar me- 
te IcRocchcdaidoniiniodcC iitadini ,epi,llarleinliio 
potete, con inttodutui per guardia il fuo picfidioiper. 
che con qocRo rimrdto fi latrbbeir,ortificaio l'oraotlio 
**CibelIim fa anco fi larebbcro tenuti a freno . peteib i 
defidetando Vgo di compiataro a Guelfi c di h»cr quan- 
to puma il dominrodi quelle Rocche , p.plib il rairoci- f 
moloroi ep^eiaacccicatoilparuedeGuelfifimiIcà 
tcniainc il p. neBo < fece dunque eonnoeaiell Conliflio 
(enee ale, m cui cDieaccmenfedmib 1 1 madiai , e Ifperu 
luaicà lendeile al Ré Rnberto, afamundo etli, che 
llnaperadoie conladua Tenuta in bombattlM hauerebbe 
tentata mialche coha di ououo nella Ottii al che non 
haacicbbeto con più ficota mani era potuto faroRacólo, 
che col meuo di effe Rocche , le quali peteib bi- 
loenaua render ficure , metteodout, la feldarefea del 
Ri . Con nini facilità a'acqaetarono rila iiià diimrnda ri 

Guelfi, come quelli ,chccoo. grande inftanta hauenano 

procurato quella oegoilo, fa i [ora peruafiooc rota 
richiefia ; mi eli altri principali oibelllni , feoperro 
l'inganno , e lo Aiitaitcma , concradifleto alla libera , e f 
lenza ccnmnoie i difpiaeqnc molto al Gouemntore * 
qucaacofilubita,faapertaoe|aciaa)e perche redeiia, 
che jI ftiodtfcgno, e oifi<krio reftaua ioganoato, 8r rii 
vn certo (nodo rifultaua ta («o dtfpreaaa, tutto tcccfo 
di colera dalle preghiere , de cforraaioni fi voltò alfe 
miuaccic , de alU rigori ; porche andò minacciando 
pngtome , confifcationi di beni , prluaaioni d'ooorr , 
bandi c«italt.cfinaln>enee la morte, fe prima Jvfcire 
dalConfi^Iio, non hanefrerolevati alle Rocche /leldaci 
della Città, e confegnate le chtaot nelle fue mani.* per 
la paura di quelle minacciate pene , la miggior parte 
del Configlio inclinò il fuo volere , e condcicefe à tutto 
ciò , che Teppe dimindare t ma Guglielmo rna/aiorl 
Capodc*Gibelliiii ,<non volendo in alcun moifo confèii- 
dre à cofi temeraria rlchi.fta di B euzio , e de'fiioi ade- 
renti i&acciocbe ftando in quel Co^figlio, non fofie 
aftrettomfieoiecon eli altri, ad approuare la volontà 
de’Gu;Ifi parctalì del Gooernatore » tutto adirato in. 
continente parrì da quella radunanza, il fimilefiren- 
do r Lanzaueethia. Merlani , Squarzafichi, e molti 
altridelUparteGibelIina, i qoaH con le mc^t. e co'i 
• figlttioH , infieme con quelle cofe, che ponar poterà. 

nocqoloio»vfcmdallaCÌTcà .fi ritirarononelciVctBt- 
nicini Luoghi di Aleffiodria i e pofcia chiamati da 
ormi banda amici , Se aderenti , vrthi con queftii fecero 
aicnnedannolefcorrerienciconfini della patria loro ■ 
e dopo hauerii beniflimo faccheggiatt , li diedero con 
grandeimnieràil fuoco; perilche di nuoiio comincia, 
tono àraouiuare le già eftìnte guerre ciuili in Alep. 
(andtiao 

In queigiorni vìuena in cfilio Mirco VUcooti , il qoiJe g 
H % perla i 
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^rtancMÌl|AÌt)de*a.1iÌci> per Ì4 (ubila corpirulose de* 
rwbili MiUnefi,& anco per la perfidia dt Albert* Scotto, 
•'era paratoia Milano, Mr radere all'lnuidia, quando 
alIaauoUa dcU’arnuo dcÌHmpcradoi«inLooibardia,il 
pouero Matteo j(ji IciTagenarto andò m Afti,perfuppli- 
carlo del tuo poterne aiuto 4 veftitocon abitoda coaca> 
dioo ,pcr ooncilerconoi'cmto , ItioqUetio ruornegio 
pat'so per AlciSuidrla, dose trouandofieglì Aracco, e 
Baceo dal caniAd t Al cortdeaente rtccduro » e ciAorato 
da una abbietta dolina , dalia quale tutto vergornolo ha- 
ueuadimaodJtoacqùadabcre . Giunto, ebe m Matteo 
in AAi,n‘and^ieDo dnrmilià aiarriuerenia all'Impe^ 
dorè, e con afitttuo/e parole lece la Ina dimanda , a cui il 
benigno Cefara dimollroAi pronto • 8t aiboreuole a eoo* 
cederla i e Donando molto , che M alla ruaprìAiila Cratw 
deaaa reAbutro . Con qucAa caparra di (unirà feucitl 
Matteo erede Pantmo liio , e pieno d'inclplìc^ile alle* 
grezza ficrarrcne vicino a Milano Jn*ataoco che l'Impc* 
radote v'entrò alli ^mitre di Oeccmbre,doue po(cia U 
(A concedala fuMlicau graaUàt 
t|tt Q^(l*anno, lireAotiorandi Genalo all'^faaiado* 

I dicalo l*latocradoieErirlgóf3nelTemptodiSancoAn:i* 
broglodiMilann Con gran fotennità Incoronato , elTefu 
doli poAofoprail capoti fagmehiodo pernUno di Cat» 
Ione Totrlano Arriuefcmio di Milano, eoo l'aAtAenze 
dell'Arciuefcouodi Treueri , edi Genoua , e de*Vdcout 
dìBrclcia , Vercelli, Nouara, Bergamo • Lodi , Acqui I 
Alefilndria«, Padova. Vicenaa ,Trcuigt> Parma ,Pucet>* 
ia,Liicea. Trento- CòAanza.eBafilear vi fi trouarono an* 
co presti il O'jca d'AuAha.Thcodoro MarcheTe di Moo* 
|eratO|AmeÌeoContedi Sauota, Enrtgo di Fiandra, c 
finalmente 1 Marchefi diSaluczo.di Lunei^iana, Carretti, 
'eM^lafpina, oliiea grandìAtmo numero d'Ambarciadorl 
mandati da qiiafi tutte le Cirri d'Italia , (itoriche d'Alef* 

landria .e d'AIba, le quali poco auaruibaUeuano giurata 
ìafcdilrial Bè Roberto; e perche l'Imperadore vuoile 
cder'jnM l^nodellaCorona fèrrea incoronato , la quale 
conforme all*inteiiaioae data a Monxefi , Volcua prende^ 
reiiiHonza# perctòfèdealU preTenta di tanti Prencipi 
vnaproieAa AipuIatadaNocaio ,che, febenehaueua in 
Milano prefa la Indetta Corqna , non intèndeva d'cAer 
d'alcnn pregiudiaioalle ragioni dìMonaa . 

» MCticre 1 Imperadore atteodcua in Mfiano ad ateo* 
* Oio^re le cofedi Lombardia t rufeitòin quella Otti vtl 
grandifiimo rotore, nel qualefbrono dalla plebe ammac* 
sali molti AlamaOhi della guardia Imperiale, tnfieme con 
sleUni prtrKlpaliMtiinefit dolche non rapendoli ì chi 
date la colpa» fdàTorriaitìfubttamenteauribuita.eAetH 
doli J< gù diufilgaco ,che hàueuano (attacontra l'tmpe* 
radoic eoTpiruionc i Mrciò grandemente (degnato egli» 
comandò, che fi getaniero i tetra i Palazzine le Caie loro 
e che fi raceiTeto prigioni PArcruèTcoiio CafTone,eGutdo 
come confapcuolj dt tale congiura.e(olleaazìone.Farono 
dunque da’Ted fchldefolati il Pallazzì » e le Cale; e Cai* 
fone , e Guido appena hebbero tempo di fottrarfi al bai^ 
baro fiiroie di'qliei fnldartf eonruteo ciò ammdue fi 

fa^uarono, eAenWctie^cUi (iiggèoneglihorci vicini , 
• qiiefti montato fnprl a'vn tenerofo . c veloce catialln, 
parti da Milano .evenne di Tuncoin AlelTandria , ficuro 
da ogni Incontro in queAa Cini , la qual’era cufiodìia 
dal pfcfiJto del Rè Roberto amico molto pattiale de* 
Guelfi, & in MiriCotaredeTorriafil. quindi ffandbegU 
ò Cremona» Bc hauendolo l'Imperadore citato à compa» 
rire. hr appreTen«arfi in gfudtzio, e non efiendo com« 
pano» lo condannò è perpcuo efilio. e lo dichiarò nemi« 
co, e reodel’*o(RraCefarea maefià * 

J Le vetcoujgiie qtie A’anno fijrono io tanta abbondanza» 

che ni il frumen'o.nè it vino hebbero prezzo. 
i|ia dii Alcffandrini » che haueuano mandilo ì Bologna 
a ManÀcdo monaco Eremitano di Sam'AaoRino loro pa* 
criotj -per hauer da quella Republica voPodcAè , otten- 

r roalli tredicidel mele di Aprile Orlando dalle KaAe* 
dipoi tutto il rirtianente dell'anno di raohemikrIciAf 

il*J Continuai? fudotto Orlando nella Podefierìa dì AI^- 
t landiia»e fiifeitarono varie» fr calamitofc diAenfiooltn 
tutti la Lombardia» 0r in particolare in queAa Ckt), 
dmie- fif anco nel f uo Terr itorìo fi gettarono a terra imU 
cecafe'.efi comrferoatrociomicidil, ladro^ci . fic altre 
infinite feelerafltini . pertiche regnò fri gli Al^andrip 
%oa viccOdcaoTt erudii nelle ducordie» le inimteaie , 


che Uri loro paffauanoi etottoera eartratodalle razioni 
<^el^ e Gibellma, cuu le qu ali nè feguiuino graidifitrnl 
diVof dini , c fi vedeuano j figliuoli dmidctfl da i padri » 8c 
Va traccilo abband naè l'altro » io|.<mcnie per afiezionarfi 
ad vna paru » che all'altra. 'era vru gran compa(Tione 
vedere vna faziunafcacciarijltra fuori della patria, 
ic alia partefcacciaci qettar'a ferra le Cale , perfeguttar* 
laeoeiU robba, e nella vna eoo cfilìjìtigìuAt» prigionìe 
inìque, edeptriGoitl mll'erabili r in fomma era canto lo 
Idcgnofrl quedepirtf r che tri grandifitmi nemici non 
poccuaeAier maggiore f e quanto pù erano coogtunct la 
ntctta parentela, canto piò crudele rcpnaua Irà foro Pini* 
mlcizia'i dal che nè deriuarono le djAruzionidt molte 
principali Famlglie»clKdr!tutfo rrn^ero annichilate. 

Frattanto, l'Imperaior Enrigo, mentre dimorauaM ^ 
Pifa, ptiuòdi turagli onoti,pnuilegi. immunità, &efen- 
ztoni»e condannò, come rei della fua Cefarea Cotooa.c<MÌ 
gli AlcAandrini , come alcuni altri popoli Lombardi , che 
mrono quelli d'Acqui» Vercellt. A Ai (Alba. Cafde, e Va- 
lenza, perche ticulandodifottometrerfiall'lmperiofuo^ 
haueuano giurata la fèddtà ài Rè Roberto» 

Dipoi , meotro del mele di Marzo tl Oouern arore Vm $ 
Rauiio veniua d’AAicon alcune Compagnie di GueUi, 
Aleirattdcriij , gir AAigJaniallÉ voltadi Aldfandrìa,a'in« 
contrò fiefTo i Quarordìoìn OuarneroVerticuz Conte 
d'Alpurg t Generale de gli eTercìii delJ'Imperadore , e fuo 
Vicario in tuttala V mbardtaiUquat'cra accof^^ato 
da Galeazzo VITconci figliuolo di Matteo i e da Teodoro 
Marchelè di Monferato , con vna banda di feicenco vaio* 
refi foldatt : aflrontidfi e quelli, e queAi.venncrq frà loro 
fifearamuccia, cheveramtnferhiici al quanto fanguino* 
fa , (e bene poi la vittoria (il di Bèuzio con perdita lol^ 
mente dì tre AAigtanii mi dcQa parte centrarla itè rcAa* 
tono ammazzaci circa i venridtique» 

Poco dopo , I Fdoriii'citi Alèfiaridrini diedero Con ogni ^ 
forte di crudeltà il guaito a d^'nfioi della patria lowt 
laonde gli altri Cirtàdini fatta Coràggiofa iottita, l*lf* 
•ffontarono anint*fm>encecnhe(!t. e combattendo » nè 
vecifero alcuni « In oucAi rotta hi pteio Raimondo Car* 
dona Marchefedlncifa , fidato Higran coraggj<^,& ar* 
dire, infieme con mo(* i <fi Cifa Laozauecchia , i quali fa* 

rononclleprigtpnidi AlefTjndfja condotti. 

In quei giorni » dopo hauei* Fìlipponc Langorco fattG f 
prigione Manltedo Deccaria , occupò a nome del Re Kom 

bmo, laCtttìdì Pauia, ecoAilnteìCitradinidieOàs 

giurarli lafedeltà » efotmitietrerfi al fuo dominio con al- 
cune condizioni. PerrìòMatteo Viiconti andò.iubitùu 
quella volta con molta foldarefca Milanefe, cosi a piedi, 
contea cauallodatuì AipCndiara, efcoriVeongrandìfi- 
mi danni rotto il Territorio Panefè; del che auifato 
Bauzio,chemo(toli premeuati tenere I confini di quel- 
la Città liberi, efieurldaogmdanno. emolelliailjne- 
nici, mìTelubiro infiemedaognlbanda vn'etercico affai 
gagliardo » col quale andò ad incontrate it Vtl'conrI , e nel 
pafrareil fiume Stura , otiepef vn poco s'cta trattenuto» 
m da Milanefi fopraggìunte, e poAo in gran rotta » rcAaii* 
do patte delle Aia gente vccife , e patte in quel Torrente 
•ffegata rde gli altri (oldifì, oltre a quelli, che (Uggirono 
nè rimafero prigioni pid di mille, trà quali furono il Ca- 
tterò di Bauzio , e Bertramolo fuo Nipote . Mentre i Mi. 
lancfi ahieri per queffa vittoria palTaoano II (udetto fiume, 
per faccheggiare t confini de’nemicl, s'incoiKrarono 
pMo lungi da quel luogo in vru compignbdi Alcfiào- 
drini» e Valenzini, che alla sfilata , e friKTordiae Tegutua- 
ooBau«o,i quali furono tanto improuifamente afialiii 
da'Milancfi, che non hebbero tempo di mrcerfi m ordi- 
nanza, e pigliar l'armt; onde nè rimaferO molti di loro ve- 
ci (i, e sfi altri fi (a luarono col metto della (iiga • 

Alli ventitré del mefe di AgoAo mori f*tmperidor*Ea. g 
rigo in Beneuento, non fraza fofpertn di veleno (omini* 
ftratelinella Santiffima EucariAia davn Frate dell'Or- 
dine di San Domenico'i Bc Ufuo cadaueto portato a Pif^ 

Fè iut (èpeIN to , eAèndofi mandato il (Uo cuore in Gemu- 
tua,doue li (B datafepoliura predo alMperadtice Marghe. 
ritafut moglie* Qi;eAainoneruileuò non poco gli anL 
mi de*Guelh A'cAàndriai » Il quali per due anni continui 
erano Atti da*GibeÌlint aderenti ail'lmperadore con grao 
perfeenzioni trznagliarì . Fò dipoi eletto in Aio luogo 
Federigo terzo Duca d'AuAria , figliuòlo ddi'lmperadore 
Alberto . 

Dopo haucr Matteo Vtfeonti prumoffn alla digtitè 4ì g 
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DI ALESSANDRIA. 


OtstttltitlCuo cfcrciMMireoriial^IiuoIa, entrò il pti. 
ùtopottìoài Otobre in Torrdnj i e nc pigliò il polito • 
I ilal Poiw OcntUliaafflo <U AIJTMilria, 13 

^iicil*jiUK7Mr Ìì merMÌdel filo gfin vaIovc onorata del 
foueriM d*Aftt , oue lalciò pardcdlarc memoria della 
mica lufBcienxa , edcHreau tua maiCine haueodocon 
la fifa brauura non pocarabbaflacol*or|agliode'Fuor«lcH 
n i'efla Otti . 

^ Fù dipoi iilreflaneedell*ann« motto cateftioTo di fru^ 
^ ntcncd pCiTcndofi yendato pid di venti reali di oiarila »o« 

naca per ogni ftaio * 

ai 14 Dopota morte deti'Imwrador'Enrigo , IGuclficoraiiK' 
I * diucotariuperoi, Ar altieri i imperochepadàn<« 

do tutiiiri loro dVo'iftdTo volere t Arhaueni> vnicelc 
forze, adoperarono ogni arte, Àr ogni (Indio per ab^dar 
la luperbiade'Cibellìaf, crii emiri m oualfiuoglia manie- 
t< delle in|ÌHrie da eifi riceume • Perciò t Gncffi Alei^n- 
daini congiunti co*i Paitei, Cremofleii , ParAtaiaoi , No- 
usrefii Vercellefi, e Piacentini, tutti deOaroedeuma lactt^ 
MOuelfii havendoper Generale AlbercoScoctOf pose- 
ro vn Areno afsedio incornoa Piacenza} ma eTiendo nata 
fri loro vna granditltmadircordla, diedmo il fuoco al 
Fonte, che ibpra U Pò per comodici di varcarlo . haoeua. 
no fabbric aio,e < iafciin di loro lafciando imperfetta I im* 
ptda 4 ricorflò a cafarua noue giorni dopo l’incooù ncùto 
afMdio • 

g Appanieli^elfoannOTRaCoaKtaverfoSetienerione, 

iiidizio di fTniftro accidente, come occorlc per la morte 
del Pontefice Cicmence ouintoaUi venti di Aprite, ac- 
caduta . 

I II Cauaelier Bonifazio Gualco, e Nicolo Canefri com- 

prarono (Mila Patria loro di AleiTafidria . due Cartelli, 
cioè Bonifaxiocomprò Gcnaano,eNieolòla Rnechee* 
ta Pabfea , onde U per decreto del Coofiglio generale di 
^erta Otri detcroiifiaeo, chealle eondixionr per Udec- 
ca vendite ftabilice, li doueffe Ilare, < del tutto manteiiere, 
cosi al Gualco I come al Canefri le ragioiri de*ludetti 
Cartelli* . , 

. Traoagliò la Otti di Afeflandria,e lltalia tutta • viiafT 
^ mande»e fi ertrema carefiia , che ad ognuno pareua di ve- 
dere d'boram borala faccia della morte, Bc bauerefii 
detto, chegfi huOffunifoflcfoqui corto tramagtni di vi« 

E ’, che di viueniii Ae era i tal termine ridottaquerta care^ 
a, chenontolo reenauancUeeoienecciranealvicto, 
ma anco nel propftodanaroi che oMlctlIime volte man* 
cò a perfonc poKOti , per compraefi dò • che per fofteo- 
larfi Ulaccuadi nicrtierc, 

g Dopo » incrudelì nel principio delPautunno In luli'a, 
’ At in particolare nellaX^iobardiavoalgranPefte. per la 
quafeognì giorno ni moriuaiioi migliaia d'hoominirAe 
era cola veramente compaffinotuole, Ae degna di bgrims 
il vedere il padre fùggireilfigliiiolo, il marito abboni 
nar la moglie, vn fratello ritirarfi dall’altro ,e taluoJtafi 
vedeua neceflitato il padre cendurretl figliuolo morto 
loprad*vnCarro» evicendeuolmentcil figliuolo condar- 
re il f Olire I finalmente alrro non fi vedeua » che il Tpane»- 
totetrtoofo della motte, laqoalcper tutto i ruttila lux 
gran falce vibraua . E quanto grande forte U mortalità 
delle perfoneper bfiidecupeftileozacagioftaea.chiara- 
mcncelo dimortròil vtlilfimopreezo delframcnto per 
tutta qnafi b Lombardia, c mal^e In Afert^rìa, doue fi 
vcndeuadieci (oidi al ftaio, non erténdonicbilo com- 
prafic, nè chi lo; poterte coniulnare. 

4 Àironooueft'annofabrieatein Alertandrbdne Chiefif 
<0*1 Monaneri loro, cioè vna per li Frati deirOrdinedi 
SanPraucefeo, chiamati ConuentuiU,che da Guglielmo 
Innitiati prta|ieramentecomiffciata,fddalRè Roberto 
finita i l'afcri poi 13 cdificatadalla Retai Saocìa fiiamo- 
glie perle Monache di Sama Maria Maddalena deirìftef* 
iofMine»fie ad'rn'e l'altro MonaAero affegnarono affai 
furticìcMe rendita, per mantenere . & alhnenrare i indetti 
Rcl^ort. parifftente Gtoaan'Antomo Boidi patriiiodi 
ouerta Cìt^ fi dimortrò diuoto verfo la fudetta Chiela di 
SanFranceteo, hauendobtco pervio di effa fabrìcartà 
ina fpeia il campanile , oue fi leggcua In Aemorii di ciò 
Vfia ilcriaioneicdanchevnaCapcIli chedooarooopol 
quei Frati delSnnAitSj.ad Ulano Goroet Medico Spa- 
^■olo , il quale la fecediptirnre abbeffire, Arlopradl 
effacolloeare lOrtanoifiaibrifoda sèall’irteffaChieia 
clonato . Il (udenoViìdi era tenuto in molta rtinu , per (I 
«Niki delle viitd»e (aeda! iopraaomiaato lò 
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Roheno,da cui 13 egli tri fnol Goafiglieri innoaerato^ 
mencrepndedeua quel Rè la Otti di Ai^iidria • 

<^ranno, Alertaodria depotò olii dieciicttedi Scc. „,r 
tembre quattro deluoi pi3ecceiIenrt<?iurecocifj|fi,cìo* V * 
Giacomo Fonàni, Gambortno Gambanai, Gi atomo Cen* ' 

» c Daniello Pabaao , afiinche facefloro alcune leggi 
al booogouerno di qnetta Patria coacemeott, le qual* in- 
tono di poi regirtrate nel Id>ro, dooe tòno Faitrc comune. 
eHmecniafimteStatutf - 

Gli AldTaiidchli rifiutata il dominio del Rè Robeuo, 
fitòctomifero del metedi Decembrea quello di Matteo 
Vtlconci } Imperochei iborufrirì Lanzauecchla, Merbm, 
Inntruti, Squarz alicbl, Firofiini, Guaftauint, Bc altri del- 
la Gibctlina fazfooe , quando videro , che per le morte 
deR'Iraperadore le cole loro fi iminoiuano ,e per il con- 
rririo quelle de'Goelfi ecetecuano , e tmigtiorauano dì 
giorno in giorno per opera, e potenza del Ré Ruberto, 
nebbero rìeorfo oa Morceo protettore de*Gibclini , ac« 
ciochc deYuoifauorì iblletiaci, Ar aiutati poteffero morti- 
ficati li Guelfi, ricuperare vna volta la patria, e le perdute 
iàcoltè. Qt^erta cori opportuna occafioueofferali, non 
lalciò da le ttfggire l'auueduto Vtfeonti, come quello, 
che per operaioro (pcrana ,( erano le fudeire famiglie 
principali della fazione. Ac haueuaoo nella Citrè molti 
adefefifi ) ò col valore , onero con l'inganno di larfi con 
ogni Dciltti padrone , eSignoredi Alèffandria , fi come 
pocoinnontifi era infifQorho di Pania, edi Tortonar 
perciò Rancodoli éortetemente accettati nella tede , Ac 
potezionefua , non (blolì fomentò libera lifilmamente 
con danari, ma con l'arai ancoragli andò aiutando: 
querti dunque rinforzati , e fatti gagliardi con Te Compa- 
f nienuodaeelida Matteo, freero con ogni Iceleraggine 
alcunelcorrcfienè confini della patria, e enueftitrcn- 
tmqoo nella Qttè , epoi in Borgt^Iio, doue fufii quclfi, 
chcincoarrauano(poicbtnon effendo aunertiti , & aui- 
lati di tal rtloiuzione, non haucaano tempo di pigibr 
l*anni,edifef)derfi)ccm ferite nulamcoK trattauano,Ac 
anche con ogni crudeleilidauanobmorre. Qgertacoii 
atroce , Ac fangumofa ftrage per alcuni giorni continuata 
cagionòranto fpaucnco, eterrorea cotti li Cittadini (li 
qua li vedeuano , che in ninn luogo potcuano ffar ficuri, 
echeHrteffoMrìcolo,cosidcxitroaella Q'tti, comedi 
li foprartaiia ) che determrnarono d'oceomodarc le 
uferenze, mediante la pace : conuocato dunque il Con- 
fi gl io generala , nitri in vn remoto , e (egrcto luogo a*adu- 
naroDo accfoche Banzio , ch'era Gouernatore è nome 
del Rè Roberto , entrando in (oljperto di qualche tumulto, 
ò cplpifazione . non li (offe d'impedimento j i principali 
delleiwoniconfidetafo beniffìnio il ntfoxio,finalmen. 

tutti d*vn volere, e d*vn conlenfo dieiterol'arbifrìo. Ale 
il domimo lapido a Matteo Vilcòntì, acuì, come anco a 
Marcofup figlinolo hauendo dì nafeofto mandati Amba- 
rciadori,Ii fecero incenderteiò. cbenel Configlio 13 de. 
terminato. Pofeia Bonjfa«Ìo Gualco d'Alice, e Tomafo 
dal Pozzo , aneorehe forteto ftatì amendne poco innantj 
dal Rè Roberto della dignìtè Casa ITererca, edi molte al. 
tre grazie oaorati , menredimeno , per non vedere la pa- 
trialn vltimaronina, eie ftertì con le ricchezze affatto 
diftrutti,Ulciatada parte b già data, Be obligata fede alla 
Indetta Corona Ar hauendo riguardo alb fafute propria, 
edella patria, perla mule il patire anco Mftclia morte 
non è cola Indegna, andarono dal Gonematore BauzìoJfr 
a rMme di tutta la Repuhiica elpreSimMmte li comanda- 
rono che da quella Città, e da’fiioi confini incontania- 
ce partiffe. Da cosi mila, e non pallata nuoua sbattuto» 
equafi atterrito egli , vedendo in vn lubiro b Città tutta. 

Ari foldati delle Rocche in gran tumulto con l'armi alla 
aano,econoiceodo beniinn>o,che fi trouaua m gran per ?- 
eojodeuarita , abbandonò preflamenre Alèffandria , eli 
ftrirò con le lue robbe, 8c bagaglio In Arti . 

Con occ^onedeOapartenzadefludettoBaucio , alca- g 
di principali della Cabra de*Trotti partirono dalla en- 
ea di Alertandrb loro patria , e trahnutarone Tobrazione 
InFerrarfiOuea nortrt tempiìloronohilrdilccndenttvi- 
uonocon gran lplendore,Ar magnificenza . 

Quert'annn , r>elouaIe Marco Vilcorriia b feconda 
^ca Podeftà di Alertandria , e Fafolo Cable amminiftrò i 

fl Vicariato di effoPodeflà, Matteo Vifconii padredel 
Bidctto Marco accettò J'atbltriooffertefi da qlieA.t Città, 
con la quale léce lega con molte condizioni, maleprirv. 
€ij«U furoGO qpefie. Che gli Ateiamui&ì, risnefli aQa 
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piirU i fuorufeiti »efejncel itti «e perdonati vicendeuol. 
i&cni«i dami . e le ingiurie «viuclTcìo con le loiitelcro 
C^ie petpcruo.ecoAOgni finccrjuoflejuafirro 
la paceuhe finumcnte non 6 pa/cillcro mai dal imdiaio* 
c farete del niello Matteo é con le quali condiXiaii e con 
altri atti (là ioropdl'aci, qudll»chcfi trouauaooluort 
delia Città, lùrono alia patria rimciii. PuCcialiiconceira 
lalibcrtà a Raimondo^ardena Matcbei'ed*lnci(àf &alii 
lanaiutclia» citerà tic anni 6 trouauano carctiatim 
Al.rtMdrii . 

• Frittane^ ta'fincheoonntralakiafit cola che allaco- 
name i c pi luau concordia di fittili Ottadimappatte- 
ndfe .vcmie Matteo alla volta di Ald!àodiiaffitroiuua 
duce, (o padi lontano da qiietta C:ttà vna CapcUaalia 
Saitcili^ma Ti mi tà dedicata di lèdei liumcTaniro,veri'o 
quella llrad ii dalla quale a V.dcnea lì camina . ) In quedo 
luogo fi ttouaroQt'ì iX'putau ai goiictno delia Republl* 
ca Alrfiaiidtma. eandti altri principali d'amendue le 
parti (AKite, de Gibellmc , &in paniC‘lareKelfineCiu> 
iiauini > huomotrà gli altri . coù nella dotcr ina» come 
ftciJ‘d*p*ricuaadtlle colcmoltu pratico « & elperto» il 
quale haucua da’luorulciti libera procura di trattare 
l'accordo. Inqueila CapelladuiqucMattco,cdiAibi* 
tri Alcllàndriiu contraftarotaoaflai firiloro delle condì* 
xioni Iudet*e j pei òfuperate tutte le dilficultà , deaggiu* 
fiato tl oe|nziO> alta fine entrarooo tutti vnitamenre nel- 
la OtU t c fidbdirono la Leea nella ChieCa di San Ciouan* 
ni dei Capuzaio » nella quale i Monaci Vmtliati (aceuano 
refidenaaA bora vi habàtano ì Frati di San Francefeo di 
Paola deirOrdine de’Mimmi . Dipoi fioniraaioGiufco 
d'Alice. BclengiO Mcalani,Cugitelmolnuiai3ti» e molli 
nitri ChtadiiUp che alla (olenne fttpulaaione(iicflaI.ega 
iureno preicntti per acquiHarfi la grana, c bencuolciixa 
di Matteo, li diedero medtameirgiotamento , anome 
de!b«R(rub'ica Alc/fandiina , la Cinà , il Tecritono,la 
gMjrird:a:orie . tutte le ragioni, rfiaJmenrelé lieiU, de* 
quali , t delta Otti hauindo d Vifconti pigliato il patro- 
.cinio, piomùediditendcrii per l'atiueniic da ogni forza, 
fieinfiiuiia. ^teda qiialfitioglij peHònalifòSe, nnnfolo 
latta, ma anco minacciata; pofciiiHopohaner col mezzo 
della pace vnitigH animi dc’AlelTanditni,^pjsIiò il polfcf. 
fo della Città , lafctandoul Marco Tuo fitlwolo , accieebe 
continuale neU’amminiflrazionedellaPodeAerìa . & l'i* 
fieine am>nÌiuAraiTe qaclla di Tortona : onoib anco Mac* 
ceo delia mcdelìmamgiijtàpcrleimefiil (itdettoBond'z* 
tioGiralco in Milano. 

g Intamvyiopo haoergli AleAandnni per due mefiaf. 
fediato Viariio Terra bonifiìma del Moiilerato • finalmen* 
te la pigiarono, 8e mi fatto trn ben ricco bottino di moi- 
re colè di valore, la mÌ(ero tutta in vlcimn fterminip. 
Nella prela di quefiolungo. Pecciualo Pantera d*Alba, 
& Alberto amendue CatteiianidcllaRoccadi elTaTcr» 
Ti , viialciaioRola vita, mentre la difendcuanocon va> 
jorej pofeia ilolJari, che Aaiiano al!a»euzrdia di quella 
Fottezaa, furono tutti ptefi , e condotti prigioni in Alàl- 
AnJria. . • 

. Dipoi, li Trotti, e Porci poco affezionati veifoilS^f- 

conriti) quale laooriua i Gibethni , c dillìinulaua o?ni loro 
arroganza . Re irWblenca , abhandonirono quella patria. 
Re elcflcro rabicaxione , parte naVicinl Lu^hidi Alc^ 
iandria, e parte io AUiconBauzio loro partigiano. Oc 
amico . 

g Mentre quelle .cofe paffauano, Ricìardo Gambarorta 
Gqucrnaiore d'AlUenuòa nome del Rè Roberto circa 
allì fette del mefe d'Agolio nella Campagna di Alcffaiv 
diia con cinquecento caualli , che dal Oelfinato poco m- 
nanticoridocti haucua , e dopo hauerlacoo ogni Tuo gii- 
fiobeniOìmolacchegiata.'fi fece d'alcuni Luoghi .parte 
con la forca «cparre con le minacele afloluto padrone i 
occupò ance Cornienco, Ouiglio, Solere, Caffelbzcoi Re 
il Bofeo. Terre dell'AlelTandrino ; dipoi , perche Rubine 
non vuolfe cofi (ubito renderli, eldttomenerfial domtnio 
filo, lo pigliò per forca »'e lo d ede in preda a Itaoi (oidatf , 
acciocnccon ogni libertà militare fo facchcggialTere . 
Laonde Marco Vifeonti Podelià di Aleirandri»qirefta- 
mente vfeì in ca»ipa«i)a,e con fpedire Compagnie di fan. 
feria, e con millecauani, che da Milanogli haucua man» 
dati Matteo filo paJre , diede l'alfaltoal Bofeo , e CaRel- 
lacco, dclfe quali Terre elTcndoiene fatto padrone, lidie- 
deil fuoco. Oentrodel CaAcIlacco dimorauano moki 
di quelli che poco iniuati etano vlcid d'Alcflaodria, e 
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cotti furono fatti prigioni» trà qnaU ve n*eraoo ventd 
della fam^fia de Pozci(gi*aliri aderenti, firamio 
Ime, pafiauj'>oiI nurue.o di mille, i quali con catene 
Arercamcntc kgati, kironoda .Matco mandati à tuo pi- 
dre in Milano. '^0 

pinalmencedopo hnterregoodi due anni, agii otto ^ 
del fuaicteo mele di Agollo alcelè al Papato Giouanni 
XXU. di nacioaeFraaccie, che prima eh amauati Giacòà 
moiiX)fia, huomodi viliinma comluione, ilcui padre 
era Zauactino, òffa rzcconziacotedi fcaiperortc . 

Entrarono quclTanno i tuoiulcici A (.Ifaiufnni vnid |||g 
co*t Guelfi A0iguoi,e con Bavzio nel Tei ritorto di Alci- | . 
Aodrta,tMielacchccgiaroBoruttc le Teire,econmcipli- 
cabile rouina vi /Sciarono delle azioni loro ootaoile 
memoria • 

Hiuendo poi /a Città di AUlTaiidria venduta a Co- % 
plielmo. edotto Inulciatt,ed al Caiugtier Ciaeomò 
Macchelli fuoi cittadini la urea parte delle gabelle'^ 
chefi rifcuoieuaiioalle lue pubiche Porte, ora nò per 
decreto , che fi douefiero offeruare i patti pei queita ven- 
dita fiabititì. 

La Metta nobilefamegfia dc*Marche)lÌpoffcdetia voa • 
Fiacca nel Qeaitiviotèi Rouercto, cioè nel medefimo 
filo doue fi vede i noAr* giorni la Chietetta di Santa Ma- 
ria di Monlenato>fl cual luoètà rempreconièruato il no* 
mediPiaxzade'Marcheili chiamandoli comuetmemein 
Marchcltoiediui fi riduceuanoi nòbili di dia Cafata , ò 
per dtfeorrcre deloro negozi;, ò pei pjllatcmpo, cofi fà- 
cervdo eli altri , che haueuaiH» di fimtli Pi.zce . 

In queAi tempi ifi per publico decrrtodi oiieAa Città 
ordinato, chen doucAe dai'.iutoalli Firolmi padroni * 
di Secò, accicche poreffero fortificale il C aÓcflo di quel- 
la Terra, cioè la T-ntrr .ed UMalchio.òfia Torrione .ogni 
volta, che ciò foAeAato rkhielio da'hideiti FirolBnf; 
ed in particolare da Temalo CalcamuggidcirìHcAi ftif» 
peFìu^ffini. “ <■' t ' ^41 

Dip'd, Lanzarotto Mariani, e Nicolò SaccfitI èmbedut 
pamei; AlcAandrinìfeceio fMnalaio acquillo dé due ^ 
Feudi, cioè quelli dì Capri ata , e qnelti di Occimiano de* . 
migliori . e principalt Luoghi del Mo ìfcrato ) del che» 
•eome anco deiudcni ordini Ipettanri- cofi a*1« gabelle di 
quella Città, come iMa fortificaz’nnèdi Sfcè ; le ne vede 
memorianel libro de*Hatictidt tifa Repubhca. 

QoeU'anno nel quale fi fecero nuouc leggi nella Re- ^ 
pubhca Aieffandriot. Marco Vilcnott,cheiula*ioVica- 
rinde'Fuonifèiu Genouefi,andò alli ve> Mquatro dei mele * 
di Maizo a campeggiare con gran CauaMerià , e Fanteria, 

Còli Alantanna , come Lombarda (òtto taC^tia di Geno- 
•ya. Perciò il Papa lece irrendere a Matteo Vilronti» 
chePattcfieAedai trzuagliarci Cucili ,eche leuaffe Mar- 
co lUo figliuolo dairaAcdiodi Grnoua ; alche non h^ 
uendo eg li vbidito , Fd inficine coni luoi figliuoli ico- 
municarp. 

Polcia, conoccafione delkaffènza di Marco V'iconti, ^ 
che tuttauia eomimiaua neirtmprela di Oenoua . i Fuoru- 
ièitidj A)efrindriacoiig*unti coni Giidfi Attigiani lece* 
rotici mefedi Ottobre alcunercor'crie per tutta la Cam* 

■pagna di A .'effandrià douc pofero ógni cofa i ferio.e hi» 
co fin preAo alle Porte di que Aa Città ; perilche grand» . 
menrefdegnati, Oc tccefi di rote r a i Cittadini, fecero vnt- 
lamenieferma , e Aabile riloluzionedi lilenrirlène*, vlci- 
tidunquecon prajui'impeto , ecorag^o, Rr affroneatifi 
co*i nemici , vennero al farro d* 9 rme ,' che d'amendue io 
arti con incerto /ucrtlTo , Oc efiro di efTo animei'amente 
foAenne ,a)la fine «‘velli ch'vicirono dallaCrttà rOcf» 
do dalla gran mokftudinede*fiioriilcitilopra|guinrì , fu- 
rono vinti, e fconfitii , con lAcr dercro deila Città piecf- 
pitoiimenre ributtati . Di quefit riè furono'fatti prisiont 
circa a cinquanta, e ne èimafero vccifi vc' tidue, tré 
quali nè furono quindici delle «afaiede'Merlani »e Un- 
zauecchia. 

In qwAo mentre, ìGibeUim adunarono vn buon no» » 
mero di foldatefca in Gauio con l'aiuto di Matteo ViC 
conti, fottoal cut comando Ajoano i .Mìlanefi. Indigia- 
nt , Piacentini ,Comarrht,Brrgama1chi ■ V> rceliefi, No- 
uarefi . Aleffandrini . Pai^i .cTorronefi :& effenendofi 
appartechiaricofi a pedi .come a cauallo.pet aiurare i 
GioelJini di Grnoua , doiie pT qucAo eAetro caniperrta- 
ua Marco Vifeonti , andarono fi^n lotto alle Porte di ella 
Città, e poferoi termine ra lei Guelfi afTedìari , che furo- 
nocoAretii, vedendo beniffimo, che le force loro n«n 

erano 
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correrci Roterioljlè disi ciii«,fcalH CuclficJ'Afli , Al- 
ba» Marfi|lia« Nuxa di Proiienza, e Piemonte » per heuer 
^ qualche aiuto di gente . Perciò Roberto li 
nandòbepnelto ducente huooiini d'armci dtpoi»ve- 
deado ^li di quaiìu confideracione foisc la Citti di Gè- 
noHa, iwli ridufrcain vefK'vttodelmciediaiuiQocoa 
la Rcina lua moclic, c due /tclmalàg fi |qcc d^qua Ciua^ 
djnigmrareJafedekipcrdiecianni. .u. 
itif .Per^eucraua ancora hbrco Vucontt nel flrecto aftedi* 

j di Cenooa » quando egli benidìtno aMccorie, ohe queda 
impicQ rhiiciua contra la iiia aipettaxione iniqlicei e 
ohe indarno conlumaua il tempo intorno ad elsa ^ aufiò 
anìlei delmcTcdi Febraiohabbandooòcon Mtoi'eter- 
cito,c paTtafo l'Appcnnino , Q mifeà iaccheggiare tutto 
il paefe, che i| Re Roberto haucua occupato^ là dei 

• Prattahto,flàucndo^il Aidetto Vitconti inteUigenaa con 

alcuni Anigìani (indù di nottetempo alla voica d'AHÌ» 
conpenficro d’occuparequella Città, macìsendo Rato 
diicopcrto , c fedendo per allliora molto di fficile quell'- 
iu)p 2 c(at ritornò it^^elsandrìa, hauendoin quello dio 
tirornopigliuqper fur^a la Terra di Gaoulero,<be tixt- 
ta mire (ottofopraingraa coniaSoDe. Fiucorartediodi 
Genoua, nRéRobcr^>, che fitrouaua Itl^toa^ttoda 
ogni fol^eno, partì da quella Qttà alli verKiociodel tneie 

di Aptìle,» A: accoropa|nacoda’prÌBCipali perivna^gi • e 

cortigiani , andò io Auignonca vifuare il SonamoPome- 
ficeimanontamono vici egli da <knoua, comt fubitq 
htactcoVilconti mandò nuouamente Marcol'uoRgliuolo 
àMrte l'aRccio intorno a qucUaCittà. 

$ Mentrepaffaoanotmeftecofe. Bonifaaio.(#ualeq,chp 
haueua finita laPoJcnerudì Milano» ritornò in AìclTan* 

' ' xiai & hauendoritrouataqucilapacriamgrandiffimo ro- 
enoie» per caufa de'CibeQioi . che il tutto maueggiauano à 
gompiacimento loro iu maniera, che i Guelfi eianoaRrer- 
ft d'abba donarla^ ricouerarfialcrouc» non poccndocgli 
/offrlrefimilenouiti, e firauaganxa » mandòÀchtanuie 
Bauzip>che dimorata in Noue ( quello Luogo, che giace 
alle radici del Giogo» pra ffatodadfopocoauantioccu- 
fiato )& il ptimo giorno di Kouembre li diede fiormglio 
iquerioèli quartapartédi Aleflàndria fituata di là del 
fiume Tanaro. che Icouc tri elfo, e la Città ) dove etera- 
to Baiuio, lo forticò inbìto con buona ibldatcTcaj la qua! 
cola.pqti'erui per *n gran freno aUaQuàdìAleuandrip^ 
che gii vbidiua à Vilconti • \ 

4 Intanto. ritrouani{ofi|a Città di Genoua fircitamente 
afiediata»! Goucinator) d J Rà Roberto, che in efià dimo* 
rauano,perdiRoglieieMarcodaqueirafledto, erìdurlo 
in altra parte à JifcndciciJfuo » mandarono à Valenza 
bunonino Torriano» chédimotaua in aQì, a/Enche tra- 
èagliafic con k Icorrctic Io Stfto àj^iJne^ciqacfiiefiéado 
^«ptraio oda tomelliM con feicqito caualltà date il 
mialWà QuelTgrtitono, ùu fccericchinimi bottini» 8c 
abbruccio alcuni luq-hl i onde Lacchino Vilconti figli* 
Molo di Moctcoall'aui^ di quelli per icolofi eccelfi, fubito 
à raccolTc con ogni^èRcaza vn oonillmio numero tUCa. 
«Mnerì44Cf^ànceruu & occiocM tutta quella loIdateTca 
|>btc(TefDÌtameoteloprMgiuagcretneinict , comandò, 
che itordati à pìedifarillcto ingroppa de'caualij dique. 
Ita maniera dunque arriuò LucoiQBcmto improuii acuen- 
te addofib à nenuci iutentt à depretiare . che non haueu- 
doelii hauuco tempo 4> pigliar Parmi , virtmafimquafi 
^tti fqcifi» opdcSimónmoda rama ilragede*ruoiroldati 
grande mc^e àt ter rito , fi laluò con la fiip , 6c in Bargo- 
glio lì n'di^ .. 

<f lo quello méntre, B. tizio , chedcfiJeraoa4'ocaipare 

Aleflaodria, e mancandoli la mareria, per fare.! I^nci le 
Torri . Scaltri edifitU fienili ìmpreiencceÀtrij vkìda 
Borgoglio con vna (quadra di òualieria nelle vicine 
Selneapifliar c>ò, cheli Taceoadi nieHicri» A: àcato nel- 
la pianure poco dilfitnte dalla (pollina incontrò Lucht- 
,f he di^ haucr rotti li Donici , Icguiuua gagliar^ 
fucmc •;uelli|Chc luagMUoo ,Vonmnlicro lorfid'eotrare 
con ogni ìa^iliià in Bmgoflìoioiiae aiftontatili amendue 

voloVoiàmente^enncpo con ffgeotilotoà battaglia, nel- 
la quale dopo nauer Bauaio con gtan valore roftcmito 
l'impeto di lanu Inldstcfca Totza paragone dì numero 
luptrioreanarua, finalmente combattendo Tempre, M 
con più di venti fericegettato dacauallo, Ac ammozzom; 
«.pqlciaictuaHiolohi&JNipotexijpai^ ptigtooe,e^i«Ì- 




infuoi foUui parte liiiono reciti , e parte fi r<Iuaton» 
fiigjendoiKlIerKine Sclue, aeCeUine. Jl cadouerorfi 
Baglio ffl pofcia portato io Boiaootio, e eoo pompofi fu- 
.‘•ft?®'*»*?''» eh»** &n Stebnofo -4 ttn», 
gli^ifiawcolconfenio de-Borgorfiefi lo oiondaro- 
no 1 piriiote . encUa Cittì loro li dinaro con molte la- 

Ì tineifique^t^ini onorcoatelcpaltiiia nel Tempio 
rftati icllOr^ne di San FteoeefJoj 1 «oftti pZm 
JJdiaSbld^** *'**'''*'**'* Copclle migport H 

P4b&queft'aMMeU-aJtcaviiaci,(i'elamIaaùiati,eIa d 
iuananKtdjroiilcon.giuAiriìfno doiore feotiu da'ci- 
hellini, de'^inlim Capo Della Otti di Alefiandriafoa 
patria , e.dc'ooali pigtiò m tutte IVKcalìoni con oenico. 
ra»|un,<catdirei(patracinio,elidiiél'a. 

(^attirate fi fece riiew in ^icOi tempi Oddo r 
Guafeo Arctotacono , e Luogotenente del Vefeouo della 
Citeà di Aimndria lua patria » il qua'e con la dottrina , c 
c<m rimegrità di vita s'acqniilò eccellente toma , ammi- 
mflrando con gran d^on>»e magnificenza quella dignità, 

la qual'era per tum U rilpati molto rioerfea , c pregiata . • 
mpcroche rArcidiacooo in quel tenpt concrnaua la 
Chielà , e Dtocefi Alefilàndrina , come le lolle Roto il mC- 
defiino Velcooo,iJ quale laceoa refidenza nella Città 
d'AcMi. 

VWc in quelli tempi ancora con opioionedi Saotità il g 
^atoTomafo,del cui cognome non habiamo alcuna no- 
• Fù egli fiatili dì AlcfTandrìa » e v^icofi l’abito 
de*Serttì di Maria Vergine , fece tale rhucica 
aelroRcruanza ddlafDa regola . e nella fanticà de*coRu- 
mi , che nieritòd’eltor trà Beati del Parodifo annouera- 
to »ed lituo Dosic nella Tauola dc’Beati di quell'Ordinc 
dcTcriao. 

perlénerò Marco Vitcoou nella Podefteria ijia 
dt AlefTaoatia , il Rà Kobeiro.che non haueua cola più i 
à cuore, quanto l’opptimereiGibeninid'Icalià, trattò 
molte cole duca à qucRo particolare con GiouanoìTXlI. 
Sommo Pontefice, ebe dimoraiia in Auignone»col quale 
detcrminòjche.quando non folle Rato poflìbUe il poter.ò 
conte preghiere, ò con le minaeciediRorrei Zibellini 
dal traua^are i Cselfi , fi moueficro contra di loio l'ar- 
jni» Perciò ambedue Icri^oà Filippo Rèdi Francia, 
inftamemenrc pregandolo, che volèfic porger qualche 
aiuto a aucIfi,acciochepoeeirere refi Re re alla tnahugità. 

preghiere mclTo 

il Rè > mandò tubilo io Aifiidroloro Filippo tuo Nipóte, 
figliuolo del Come Carlo Valoiscoii miUchuomini d'ar- 
mcjn Lonmardia, dellacui partenaa dalla Francia per 
Htalia aujUco il Rè Roberto per voa lettera di Pietro 
Mourctto » mondò fubftol'iRelTaJetteca ,iafien)ccon vna 
lua torttta d'Auignone à gli vlRzub» Ac al popolo di Bot- 
goglio in A ldiandiia, che già a’era dato alla lua diuozio- 
ne, oc *bidicnza;il tenore deileiudette Icttoece l'io- 
fralcrtcto. 

0*igrttUiéx Hrtfm/ét!tm^SÌ€Ìlià,DmtshujtfM» % 

Csfmà, frmmù. Ttrt*l^rm, u fUmntis 

Cmt$» 

Biftfttu m 0$tÌ4Ìi^mt ftpmU, 9 

CMMMnii d$Ì4Ì^ fmét » grMum fuMm , df 

9tn4mvHu**Mitm . dé mutiti ffrdmtmuu prep/ 4 » 
fnttt , f Md ««p«r r/cf / i i rnm/ litmss trnuìmtmèé , 

forra 9jg^ UnJÌ4t» Htnu Uttftii ttrrs 9(tnlmm ^aut9tdtt . 
8tnwm9nBrét$ntt* mMum fét , ^md Z>«wrs«r 

Fktltffttì d*Vdtip*csn0imM$ Stfuvtpn, dm iMHé Jéptm» 
dtam* immtmrmfit ìiétiìj fmmm do. Commio»# ftlttktr 
^[mtLmgdm^m fmt'mntu diSit /W/ mtìfw4, tUm dn 
pmklittr t>*i vviw Caroto/ dt Véìtft frsttr ti$u tiunté iktntis 
à Fstrt /ut, ktr /mmm dt Ctmttim Vtittf trnfmt 

vtrfmi l^dummm , ira gW Dtmmt tnttdtttt fft 

SMtd to vòi/ia t'tftkt od tttdim ftAfntts trmnt 
•fcd#». Sg9 ttutm dtlittmti» ptéftH Dm'mi Fbdtfft pmumi 
ty tfftum Ct^dmmim MÌ*fnfttìtr édnt»tmmif(tnm fdtfttmm 
^ftrtmm . dmijjt ludUt Aera de Ntt^i fette mut p«ui tum- 
dem Demmum fMtfftm UfeilmttudmutFfmm éuteffsveti^ 

^ f^efeut tetfum ie Ftpee Frtueie iumédmtieun of Moraa», 

<y mmm» imtefe^e^ ad ama, <p etuèfit ìffetmm Ùewummum^ 
^el'teemm Qem%tmm.Bme»mmjfyge»tu»nmegtr»jmft» dtUum 
termmum Md/arOqui fmirmut Lmgduumm iutrme , /td peBe» 
memieut (met^ue j Frefeim vere Detumetu Ftuttffeu wtm/ktm 
tttku geniti fme ermigtte fwfitt Lmgdum j daqdr tp/e um 
^ /«egmea Arjng(r 4 nMto?ra» fntm m fremmfu^ptemt me- 
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annali 


fldtimll UMIlli mìm iwtmim ftri ttmip- 

•u, c»twmi wOn fMtai riffrutt . ti 
iiaiHlmmi di Uimitniili jtrmtmt M i m a mm Damimi Rifà trd~ 
tu, & CtmUilltmmi Dammi rrmnpti Ttraumidtmmarifttlt 
Kthimm vtmmtìgm m imamm fremii Otmami Htfaiimtjhi, 
^dt ti fi filmimi mlifmlammU l . Icrifl. Lm/dumi dà mmvj, 
Mmrif if,Jmdithaai. trtfmftm igam mtffrt fimdmtié d ama, 
mmi immmimdt, maifiamni taài. fmtd imfmmii daStUtti 
tnmia m tmmlti Kimfaam ttnmdmi rnmm mt don Onmd 
trdimmmdmm . fmid mj/aàiu Damimmm ràliffmm di rmUft.mt 
tmmtmm ttmmmd méfftifummm » • 

litms fMfW MMiutMttmsà m m Èa M m/m/heuf. 

£ai. 

Isktrém 

matm ^ frtf^irumù dt tmmùét dé- 

Frattanto Filippo VaI)où> pallate J Alpi>gtun(e del n>(ne 

* iii (»iugRoin Lombardia » embiioi'tmirono (eco tofiniti 

C‘uelfii& in panicolire molti fooriicitiAleiTandrini. ti 
oualt con oppomma occafione affalui li confini 

«jeila pat t ia > li dieoeto con ogni torte di danno il £acco i e 
coi c^)‘armiiccolfuoc« li poltro in gran moina. Da 
mefli moutméti atterrito nó poco Matteo Vifcontlydubi* 
undoÀ maggior nouità,cditordinCipcr liberar aè>&il 
<uo Stato da ogni tt auaglio» c rolpezione , diede vna gran 

( fotnma di danari al VaUoù y & ì tooi foldati } e con ^silo 
potentid>momcazo:pbcatol*aninio del FrancelCy ic lo 
^eulmenteobligitoyche lo mdulTea ritornarlenecoa 
bfoa gente in Francia. ^ 

4 II fecondo giorno di Nouembre • OrioTizroni Ciudi* 
^ ce» & Vìcariodel Podellidi Aleffandria confermò col 
contento dc'Depotatì algouetrio di rtueAaRepublicai il 
dominio dd feudo di Sete aUì Calcamuggi dilcondenti de* 
figliuoli di Roflìno. 

, QueUarmo il Cardinale Beltraiido Perfetto, che dal 
*V Sommo Pontefice Ciouanni xxij. era Aato mandato in 

* Lombardia . perdar toccorfo, 8f aiutoaOiielfi * che da* 
CibeliiDÌ erano grandemente rrauagliatl ;arriub » panate 
l'Alplcon ogni torte di nttliureapparejehto In Afti,e poi 
venne i Valenza, nel qua] loogo, per eflcr*alla Sede Apo. 

f A 1-^. mfrnrti oinmi dimora aline 


! 


venne a vaicnaa, nei qn<«j luuzv, wn.4 mmr^t. 

ftoHcadiuotiilimo, fece pee alcuni mrni dimora a fine 
di cf aitare con alcuni principali Guelfi del modo di fai la 
-Dcrra t e polcia citò i Vifeonti, c li preteriflc vn termine 

I giuflificarfi. è «uanrj al Papa, ò auanii di fe. 

InqueÒo mentre fùtìferto a! Sommo Pontefice, che i 
Goeln Pirmontefi.c Lombardi cominclauanot vacillare 
nella fedeltivcrfo di lui t peiciò conferito qncftonego- 
zio col Ri Roberto , per ter>er in freno wel Popoli , c per 
darli qualche aiuto , mandò in Lombardia con ogni auto- 
itti Raimondo Cardona , Afnmiraglio d'cflb Rè , il qua.e 
venne in Italia con va poderofo efercito, econ gran 
quantità di danari, per pagar la gente per molti men, c di 
flutto entrò à|H vndid del melcdi Maggloin AIU . Per- 
ciò Marco Vilconil, alla nuouadell’arnuo del Cardona, 
entrò toNio allt tredici deU’iflcffò m^e in Corniento 
coTtonieio de’Tertìeri di qoel Luogo : il giorno feguenie 
occupò Solerò , e io diede in predai toldati j dipoi n'an- 
dòallavoltadl^oeje perche hebbe occafionedìad^ 
perar la forza peremrarin qticRa Terra , la faccnepgto 
con grandiffniia rontna. , • 

Fraitaneo,il Cardona mandò cinquecento fee In fm^^” 
à Valenza , oiic dimoraua U Legato Bcltrandoi 8f effendo 
'qitclia gente nel viaggio paiTita per Monteca/lello , !i die- 
de con grandcimpictàii (acco,fif fi fuocoìed'rndicori- 
duffc Ceco vna gran torba di huomini , donne, & ranmulll 
prÌBoni . refto.Be!trando,ch*era venwo in Itaw per 
calligite.òibellini, vedendo che quella fazione crefewa 
ogni giorno diforze>eche iM>n fi lafciaua impaurire dall • 
timi del Cardona , nè diqualunquc altroCapitano, dfter. 
mjnòdt(comunicar^t;ondeewndo egli in Valen/j,^ 
mandò alHnquificore VbertoSparoaaraFtatedeH’Ordi- 

ne di San Domenico , che fcomunicafTe Matteo Vi comi, 
ifooi figliuoli , e tutti liGibellini : L'Inquifiwrc durt«c 
sili venticinque defl’iftcffb mele di Uaegio fulminò rit^^ 
terdcrto centra di efii nella ^icla di San Stefano di 
Baifignana . . • j • ^ 

4 Dipoi, R aimondo Cardona entrò alli dodici de? niefc 
diCioenocolrimanentcdelIc toc Compagnie in Valewa, 
dotte or coofrnfo del Legato dinunziò la guerra à Gibèi- 
liniÀaè molto dryo, effendo anidiccUette astato àO»r- 
oiemoconvna ipedita manodifoldaHi occupò, emffe 


fonofbpra culto qttti tuogtf , hanemiò fpt^ttarì d^iml > i* 
toki U caualli à gli Alamanni , che iut à nome di Marco* 
Vttoonii Itauanodi guardia ,i^lì dopo hauer egli con- 
dotti leco prigioni, Ij conceife la libertà mediante fei mi- 
U Fiorici , cheda effì fiirotm per U liberazione sborfari i 
0a Comicocopot effendofi condotto ad Occimianofii 
fMC panmente padrooedi queflaTefra, laqualelenu 
cofitraftofeli rrt'eà patri. 

Inq^fto mentre, aniuò nelkAJcfrandrioo vn ceiko « 
Rinaldo con mille cinqaecemofoldati, parrei piedi,- e 
parte à caullo condoccj dalla Prouiociadcl Delfinatof 
contiqualgentefaccheggiòegli, e routnò tutto quefto 
TerciK>rto,anendendo per cinque giorni continui a data- 
ti toocoallceatocampcffrì , i cagliarle Vigne, egliarbou 
ri , & à genar’à terra vna gran quantità di rufticne abita* 
aioni: dopoqucRe feder^gint siauiò à Tortona , per 
occupar*effa Cinà.ina dubitando egli delHofidic dì Mar- 
co VUconti, che d’Alcffandriahaueua inrefo effervìcho 
con molte Compagnie, tornò addietro fenzafar mofla al- 
cuna, enei ncorno prete due Luoghi dcll'Aleffandrino, 
cioè il Caffelio della Spina , e Seze . 

QueR*anno , nelqualePaiTarino Torrùnìfil Gouerna- .... 
toredi Alcflàodtia , e SimooectoScapìfio ammtnìftròla 
Podefteria dieffaCtetà , il; CardinafcBeltrando Legato * 
Apofioltcocitò di ououo Matteo Vifconci t&ifiiot figli- 
uoli à rkrouarfivn ccrtogiorno determinato in Borg't- 
tlio ( quefta parte di AleiTandrìa era anco tenuta da* 
Guelfi à nome del Rè Roberto} per giuffificarfi de*loro 
eommeffi errori , torto pena di nuoua fcomunica eomra 
d'cfft. quando non haudfero vbidito; mà non hauendo 1^ 
rofanallimadi quellacitazioneialliduedl Febrato, nel- 
la Piazza auanrt alla Porta del Velcouato d‘Afli,doue all’- 
hori é era egli lidorto > falito Copra vn ateo pergamo con 
Aicardo Arciueicouo di Milano, & altri Prelati , fece iii- 
n 3 rborarel*olbndardo «tolta Canoiica Romana Chid'a,ln 
cut erano dipinte le chtaut di San Pietro, & etortò con 
ogni affetto, & ìnftanza tutte le perfone ì feguitarlo per 
rouina , e flerminio de’Vifconri , concedendo à ciafeuno 
ampifiima remiffionè dc'peccati.* Dipoi, alUventiunn 
delHfleflo mete , Beltranao mandò il niedefimo ArciticL 
cono, e quattrolnquifitori à Borgoglio, accioche toi ma- 
toliffefo Matteo con i fuoi figliuòli. A: aderenti t il che fiì 
da effi con ogni cerinumia prontamente efeguiro Copra vn 
•pergamo nella Pi^a'aoamiallaChieiads San Pietro, 

* tfla preRnra di tutto ilpopolo j nella quahoccafione 
pi ioarono anco i fudettt Vifcoiiti con i loro Nipoti, d*ognt 
onore, grado , e dignità militale. 

pofcta , del mefe di Giugnn entrò il (^Jona con Ixton 
numero di caualli , e Sagittari nel T erritoiio AldHadrÙ 
nn.doue,dopo hauer difirant con grande impietài frutti 
dfUaCampagna,emeffoil tutto à lacco, e rouina , lece 
vna faneutoot'a , e crudd ff rage de'poiieri Contadini , de* 
quali nè rcRarono piff dr cento cfnqnanta mHerabilmcn* 
te vcctfi, 8c tnfinirì furono con ferite mortalmcncé 


percoffi. 

Allttredici di Ottobre, li PodcAi di Aleflandriacpi 
rtanfenfo de gli Anziani, e Rettori della Compagnia della 
Oiufftua 1 Se anco di rottoti Concilo generale di quella 
Città ìnueffi Periano, Tomato,NfColÌne, Muffò, Pagano 
figlhiotodi Afehero, cPagano fighuolo di Pietro, egli 
credi lornmafchi lutimi , tuctrde*CalcamDggi dcTcen. 
denti da'figliuoli di Roffino ,delOnello di Sezècon ruu 
t A il peda«io loUro à rtfcu.iterfi nel Luogo , e Territorio 
idi cRo CSffdlò, eia metà della grórifaizionc à quella 
t Terra fpettante , cioè de*boTchÌ , pafcolt , acou^ caccia* 
gioni.lucceffioni, e firalmentcdi tatto il dominio, che ha- 
ueuala Republìca Alcflàndrina loro ptfruinqacl Feu- 
do. PerilcheÌfudettiCalcamuggÌpj|liaronogiuranien- 
to di effer Tempre, Se in orni occafione fedeli a queto 
Città; Oc occorrendo, che foflero effì , è gliadcrenri loro 
sforzati di abbandonare per caufa delle parti Guelto, de 
Gibcllina , quella Patria, Mtefleroin al cafo ritirarn, e 
difenderfi nel iudetto Caflelto dì Sezè i delle quali , Oc al- 
tre condizioni alla Ibdctta Imieftitura fpeitanri nè fiU il 
niedefimo giorno ftipulato vn publico Inftromento . 

Delmefcdi Noumibre cominciò à farevn gran fred- 
do , e continuò gli altri due feguenti mefi cofi effremo , Se 
ccceffiuo. che^sendo mhiaccladli Fiumi Tanaro, e 
BormidaiRAlcfsandria, fipoteua foprad’effi cÀninare 
co*t carri; limnlim foprao’effi fiumicollocati fletrero 
per quajchctempo oziofi} il vino nelle botte rimato doto, 

&ag- 
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ie i|fihiaccfato ; te qt]«rdeiftefle , benché grofse£ Ipac. 
carono con gt*:j itrepiroj Analmente per fuetto gran 
ireddo fuxono troujtc alcune pCTfonc morte : io fomma à 
mentii d'huomini non A fenri mai il piti ellrcmo , nc i] 
pià rigorolddi <)ucfto . 

>1*1 £isendo lucceiu la morte di Matteo Virconti » alcune 
I Otti con altri Cafìelli abbar»d«'>oaronoi di lui etedi^e li 
diedero al Papa; & in particabre la Otti di Lodi» la qua* 
Iccon alcuni Luoghidel tuo Territorio 6 fottororieair» 
vbidienaa della (Jnid'a , comeanco foccro HfldTo Tor-, 
tona I & alcune Tene del DiAretto di Pauiar Hnalmeme ' 
gli Aleflaodri ni , eflendo mediatore il Legato Beltrando * 
giurarono alli due del meledi Aprile la fedeltà a Rai* 
mondo Cardona > e fi fotcomtlcro all'vbidicnaa deiSotn* 
mo Pontefice con alcune condiaionitrà loro, elio Papa. 
8rii Rè Roberto IlabiJtte. 

t|i 4 . Qyeft’anno, Eulebio Troncano Vicario dì Aicardo Ar* 

I ciueicouo dì Milano vifitò la Cathedrale di Alenandri a» 
eiaridulfe in buono (lato con molti ialutiferi ordini, coli 
al culto diuìno, come alla regola di ben eiuere , 3e dc‘co- 
ihimi appartenenti. Accrebbe alcune entrate alli quat- 
tro magari Benefici di queUaChlela Airilandrina I che 
cotnuncntentefi chiamano Dignità .e fono Arcidiacona- 
to » Arcipraato . Prepontura . c Cantoria > aflegnandogii 
Mcora leniratedì CeteeCapellc lorefi. Poterà diain- 
cmiente diede i loro titoli à aitai Canonicaii.come ^ 
alcuni di Diacono, ad altri ^ Sottddìacono. ed ad alcuni 
di Icmplici bacerdoii , 

Ijif Trouandofi laRepuUica Al<rsaiidrina afui quieta da' 

I momenti di cuerra, cefi ciuìli. comeforefii c vciiendofi 
iBturodipo1ir*a!qnacitorefpirafe .atteò; con ognidili* 
genzaàqiieliecolOi che afe flcisapoeeuanoio onoie. ed 
Mnameoto fuo ridundare . Si dimoflróclla liberale ver- 
muColl^iodeyuoi GiureconfultiOiudici. conceden- 
dogli alli indici di Febraìo l'Elencioiie» laqualefilpoi 
da’PrcDcipi, e Signori di Milano , ed anco da quelli , che 
di quello lUco I edi Alel'aandna Btgliaronoii dominio, 
co*»*fotataconognigcnerofitl . Sitrouaua in quel tem- 
po Priore del ludeeto C oIImìo ilGiureconfulto Raffino 
Afinan .. 

9 lut^cofitronoinqiiefla Città Mblicati curri gli ordi- 
ni » eaecreti .che l’anno innaottu fiteero da Eutebio Vi- 
cario dcllAcciuetcouodi Milano . nella Vifita da lui fina 
di qucAa AlelsandrmaChicia. 

ìjt6 El^do Raro clerro Impetadqre LodonicoBatiaroinr 

I feftiliiiiioncmicodeUaChiefa , mVncteviueiia ancora Fc- 
dexigo.il qMl'cra fiato fatto Impeiadoreco'i votid’alcu- 
tuBreacipi >il Sommo PonteficeiComninnicò i Vil'conci , 

I MilanefiiCremoncfi. Brefciani» Bergamafchi .eglialcri 
popofi di Lombardia* che feguiuanola faxfooedi e^ 
Lodouico. 

Gli Aleffandriniquefl'aniio lontani dalle ciuilidifien- 

I fioni.actcferoigoderclapace &quiere, menno chcgll 
altri popoli d'icaita .cd in particolare di Lombat dia era- 
no miti lonofopra in grandiilìmeditcordie .ed in euer- 
reciuili miferabiimentcinuolciipoichcvedendo òaTeac* 
zoVilcomi . eglialiriprincipaiiGibeUini ,chei Guelfi 
loro conerari; erano grandemente aiutati . non folo dal 
Rè Robeno . ma anco d^ Papa, il quale , e con l’armi , e 
con lelcomiinichepigliaua il patrocinio loro , chìama- 
ronom Italia l'Imperadorc Loaouìco Bauarofauorcuole 
della Fazione (ìibellrna . e tutto contrario al Sommo Pon- 
tefice .con haucrli promefla vna gran lomma dì danari • 
de’qualieglifitrouaua molto penuriofo) Perciò defìde- 
randodi n^uerele Cotone del Regno d'Italia, e dell*- 
Imperio, pigliò voleotieri quefia ofiettasli occafione* 
ApMrecchraro dunque tutto quii neruo di gente , che 
potèfubite. cioèfeicentoCauallifolamente, pafTiiele 
Alpi circa il principio di Fcbr aio, mfieme con la moglie* 
venne per la Valle Camoniea del Terrìrorio Breicuno 
alla vofra di Milano t ed efTendo flato da Galeaaao .e fuoi 
fratelli Vuconti'con imbilifiìmo corteggio incontraro. 
eacfò con loro in quella Città . ouc con magni ficenrìflt- 
*P*!^*^® regioappaiecchio, econ tutti gli onori 
poiiibilt rkcuuto . fi feimòfei mefi, non curandofì frat- 
tanto d'altra cola, che di cfièr.conforme alPvfinca, della 
Corona ferrea incoronato , eie li sborrafleroi promeffi 
danari. Segui dunquelaiua coronacione l'vltimo giorno, 
di Maggio per le mani di duelcifmaftct * efeommumeati 
VefcotiiGuido Tarlati, di Arctzo,e Federico Magcio Bre- 
Icufto nella ChjeQi di Saiit'Ambtogio j e dopo quella ceri- 
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monia, fi fermò egli ancora in Milano alcuni'giomi, atten. 
deodoàlentircjlamcmi dc'popoli, ad aggiuflate le dif- 
fertnac, cd ad affoldare molta gente: alla fine volendo 
egli profeguire il tuo viaggio ycrio Roma, e non cfTcndoli 
abotlatala lomma proniefTaii del danaro * impolemoflo 
di td«no , vn .toBb itibuto i MilireS, li ouili per .peti 
di Galcauo ricutatono di pagarlo j Perdò venne in tan- 
ta colera* che dimenticatofi delle riceuutecortefie . pri- 
uòalhfei di Luglio l'iflcfToGalcaczodel dominio di Sti- 
lano, e poi fattolo per infidie arrdUre. inficmecon Ateo 
fuo figliuolo, econ li fratelii Luchino.e Giouirvi.li man- 
dò tutti nel Cafiello di Monza prigioni : cd haueodo frai- 
tanto eletto Guido Monlerio, chegnuctnaflèUaità , c 
ventìquattroCitcadiu'.che prouedefrero,aUi bilWiii del- 
la Rc|MbIica dopofaauer da quelli riceuHcovn nono di 
moltjflimi danaii.feceaili dodici di Agoflo dindi parten- 
za. Nel refio poi* Luchino, ed Azzo ingannatili guar- 
di«idcllaprigione , fugguono da quella alli dieciooue 
delfudetco mele ,i quali non molto dopò hauendo iborfa- 
ti dieci mila fiorini, ricuDcrarone la grazia di Celare . 

Chiaro, c famolo ville in quefli tempi lamberto dal % 
Pozzo.natoin Nizza di Prouenza.madiorigineAlefim« 
drino , II quall^rlimeriti della Tua dottrina, e d'altre 
nobilitfime parrf, che In lui rammirauano , fQ dai Sommo 
Pontefice Gioiumni XXII. pronoflo col titolo de'Sard 
ApoftnllalCordioalaio* 

Entrò quefl'annorimperadore lodouico Baiiiroà gli ang 
ottodiGeniioin Ronu» eUcon apptaufodf turtichia- i 
mato Senatore, Se Duci per vn*aono: Dipoi, alli fediti 
di quel mefe riceuè d’ocdmedel Clero , e popoloRoniino / 

laCoronanel Tempio di San P^roda quattro di ^uei 
Ottadini , SciarraColonnaCaòitaooJel popofodi efTa 
Città, Buezio Procefio .Orfino iic*Orfini. atnbidue Sena- 
tori , cPictro Montenegro Cauagliere itonunoi ed il 
giorno feguente fòconfegratoda due fcìfìimici Vefeoui ; 
c perche Mmperadore portaiia vn'odio feandòi Cio- 
uanm XXII. per cfTerftatoda quello interdetto , efeom- 
munfeato. promofiealli dodici di Ma^io al Pontificato 
RairialdoCorbariefc, frate dell'Ordine dc’Mlnori contro 
il fudettaOiouantti ,e lochiamo Nicolòquinio . Era co- 
fluì baffamenccRate, hebbe móglie, che ripudiò» econtro 
ladilei volontà fifecereligiofo. Riueritodunquedaifia- 
uaro per voio Papa.elcOe Cardinali , e Vefeoul edi con- 
feglio loro condannò Giouanni com*EmÌco , elopriuò 
del Pontificaio.e finalmente publicòmoltteditii . Dipoi, 

alli veot’vno dd fadetto mele vtiolfcil fiauaro efirr di 
nuouo coronato Imperadore dall’ìflefio Papa Nicolò af- 
finché folTe Icgmiraa la detta coronazione. 

Frattanto, Galeazzo* c Giooanni Vifconti hauendo 
alle preghiere di Caflruzzo Prencipedi Luca .de'fratelli * 
Sciarra, e Stefano CoÌonna,e di Giacomo Saadlioticnu- 
tadalHmperadorela grazia, vfcironodaJiecatcd^idel 
Caftellodi Monza) manon pafiò motto. chefl fadetto 
Galeazzo finì di viuereip Peicia.Sc airiflcflolmperado- 
lefAHeuoIueoil domìoio di Milano. 

Mori parimente queft'juino U primo Rè de* Turchi . 
Ottomanno . hauendo la(r iato dopo fe Orcana vnfen lùo ^ 
figliotil quale, come anche gli altn difceodefiliRè ,furo 
no chiamati Octomann/. 

Il fudetto Imperadore Bauaro fece alli qttiodici del 
mele di Febrato del prefente anno. Vicario Imperiale di' , 
Milano Azzo Vifeontt figliuolo di Galeazzoi ed alli vei»- 
tìdue Io confermò in quella dì^ità . Dipoi, alli trenta di - 
Marzo il Sommo PonreficeGiotiannircommun<cò,c^in- 
rerdtlTe il Bauaro, il fallo Papa e euict gii aderenti loro , e 
lìpriuò d'ogni onore » fie grailo . 

Incrudelì nelI'Aleflandrfno vn mancamento grimde 
d'ognìvettouaelia, perii quale cflremamente p4tila po- 
llerà plebe « òr poi legai vn freddo enfi rìgorelom Alef- 
Landria,ed in altre parti .che molti per eaiife di cflbdi- 
uenurì infermi, fiiiirono mrl'eribdmcfite I giorni loro. 

Fd celebre in miefli tempi TnmofhCalcamuaci Dnr- . 
tnrein ameiufiicleleegt efpcittilimo.ediqualcheauro- • * 
ritàin Alcfiaudua , Hqaal'etfendovnode g'i Aneiahi di 
quella fua Patria , procurò che fi puMìcaflero alcuni de- 
creti al Con^odc'Notai concernenti . , 

R^rtohnoC^nazcanilB Podeflàdi AlefTamiria quell*.' * 
anno lyrf quale il fisime Tanarocrebbeà tane'alretza ,che | 
inondò con grandiilìmo danno ddlebiade tuttala eir»'< 
con uietna campagna )cd hauendo rottala muraglia, che 
cinge d'intornoOorfoglio. tntròfuperbo , ed origlio-. 

I 7o in 


% 



éé 


A 


lo in que»<»Q»wti«c , «Ione , olite » molti altri danni . 
(.citò » tetta lirtic le cafe picciole , antiche , Se non ben 

i Boni'a’iio Conte di Pifa.per faro codi orata al Sommo 

* PonteSce Giouanni XXII. léce prigione il fallò Papa Ni- 
colò quinto . e glielo condulfein Auignoiw , oue rinun- 
xiaio il Papato , e dimandato perdono de gli ertoti .&) in 
vn peflimo carcere nochiufo, nel quale dopo poche gioì- 

ni.Snimittramcnielavita; . 

i Dopo elfer Urto l-Impetadore Federigo et*»™' P“* 

* oroned-ordinediLoioulcoBauaro, conleguila liberti, 

c poi non andò molto; che infermatoS per unte dilgtaxie 
patire .pafiòallmlttao decorai toou , 

Non la memorabile per altro quelPanno i gli A eton- 

* V drini, hjotlthe per vna eontrouetlìa notabile, che lufcitò 
fri lord, ed II Marchele di Monferato Teodoro, per cauli 
della oótiàlaione , Se alcuni Luoghi per forra occumu 
daldeitoMirchefe.iquali erano ptinudagli Alcllao- 

iiji **^Oiiofo , i quieto la l'anno prelcnte alla Repnblici 
1 AleUandtina, per non cdctgli occorla eofa alcuna degua 

,111 '*'peilctictò la quiete nella Cittì di Alrfandtia ,>juendd 
I eìUfoctoiI elonofillìmo Ocodardodclu ChieU Row>na* 
ed ir» paniedm lou« il telice dominio delPontcncc 
Giouann i » il quale , come anche gli altri antoceffori Vt- 
cariidiChriOo furoiioiialeicon vtilcluo (peruncntati, 

• eodendofottodi loro vna pxiiica i*J‘*** V...IU /ti 

ina * ta pia, edniota ItbetiJiiì viali da MarcoCt^li di 
oeieinc ileffandrino, edi abitatione Milanele eetfoil 
Duomo di Milano, icnidonò piùdi ttentacinque mila 
d 6 ciil,fatJ memorabile il piefcnte annoi econ occaSone 
d-hauerqui ttaitatodel ludeito Maico, forò mmaione 

aocoradiquelCafello.che.mentredell alino DC.LV 1 I. 

fciuiua di flalSetei Rodoaldo Ri de'Longobatdi . 
davi! maldicente calumata di a^lteriola ^ 

clic ( fidU del Ré Agilulfo , e deUa Rema Teodolinda , 
f S f«e labeltar'il Vempio di.San Gwien Battiga ni 
Moocalper dilenderela ripiitatfooedi quella Signora, 
tiidil duVlWalla ptefeoià del Ré il calnnniatore, e 1 ve- 
èlle t econqiiefto dnoritirtìmo rifcwimerttofcèe coiio- 
fccrè l'innoceora detta Rcina. Collui,dopò Unione del 
iuoRè.&della Rcirti li riaufTc ad abiure laMiUiio.dopo 
haucf cumuUie molte ricchezae , cd iui diede pn wipw 
alia tua Fameglia ,ieufpoftcfì dal di lui nomctraflero « 
eóiaome dc*CareIli . •. 

i Eifemlo.poi occbrlàin Auignonealli Quattro di ue* 
cembre la morte di Ciouannt, XXII. io etì di nooant aónt, 
liluceertealUdìecInoiiedcl lad««o'me»'c nel puntmeato 
Giacomo Pomeri Franzefedi naainoc, monacoC^r- 
ztelenatioo della Terra di Sauatc nella ProuinwadiTo 
loia , che fi chiami Benedetto decimo . 

a LaCiichdi AlcfTaiidrlifecoricl luderto wno perd^^ 

di Giouaofii Fot nari padre di cinque hgliuol i » mo Citta- 
dino, i! quale ricchilTimo di centr» odia Ftormt a^ 

bandone qiiclii patria,edcl«flèÌ'abtt»one huin Geoq- 
ua,ouc fattofi dcftjriuere nel numertfde*l»opolari , acqui- 
ne U citiadiuoza. • ' 

UH Degno di non poca memoria do«JerieflcrQocft*aniw 
i ad >Ielftndfia i poiché OoriitfTno , & pgeno figliuoli ^ 
DuiboGambartni , dalquafìiebbe origine la fameglu de* 
Dalli; diedero rvirima mano alla iabricadello Spedale 
diSan Cilaconv» d*iltopaflb, enfi chiamato da vnaltro 
deiritteflo nnmenettaCitfi J 1 Siena . di cui è parte Qj^ 
Ho di Aleffandria . Pi quello Pio luogo tengono il pofld. 
fo le due Oidctre nobili calate di otte ita Cittì , cioè (ìam- 
barinl,eDó 1 b, dalle quali tó di aliai ricche rendite io un- 

^ ti terreni dotato . ilnnchc fi dclTecon quelle alloyiamen^ 

iAi pereerinf^eheMnndi paflawoper Aleffandnaik an* 
chelcli romminrilrtlTrilneceHafio vitto per tic giorni* 
(e tanto tempo vi hatteffero fatta dimora. Quello, clK:hà 
, cut. éi quello speilafo , deu'éflct delHflclIa fomeuha « 
Gambanni, huomoeperli coltumi, epcrriiuepfilln! 
.itadrmplarc i eh hiobliliifoncdi dilltibuirc a pimcti 
tutto cib clicauania dalrallogiiamenio dc*pcicgnni, 
riferuatofi peri ilvitto .e vellitoi mi perche della ftirpe 
de*Gambarini di quella Cari vnTatno è fparfo io Lucca, 
prelentanovtcet dcuolmenre quello, che ni d'hauer cuti 
dì elio Spedale, chcvienchiamato Minìflro, cioè yot 
yoka li Gambarini di Aleflaodria, e l’altia quali ut 
iucca. 
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L’hauer fato roenzione de‘Fondatori del Indetto Spe*" * 

daie, mi porge occafione di Icriucre qui appreflo quel ri- 
to , che (fcll'antichiti detti loro tameglia li è irouaio . Li 
Gambarìoi dunque pigiano l’origine loro da Lodouieo * 
Dottore d*ambe le leggi , che ville molto tempo auaou . 
chefoàc libneaula Cuti di AJefiàndtIa ,ht abitaua nel 
Caftcllo di Mareago, chiamato ancora Villa I»oiWpciana, 

Da Lodoutconacque Chfiitoforo,ch*era parimente Om- 
reconfulto , de abtuua ocl Indetto Caftcllo , c dal qual 
prouenne Rollino, per il cui conlcglìo iù diilruita infietPè 
col CalleUo la fudetta Terra , per fabricare con U rnaie- 
fiadell'vno, e deU*altra 1 aCmadi Aleffandria. Qi»lw 
egli fi èlelfe l'abiuzione inficnic con tutta la lua ilirpc 

rantonumcrola, chcleilolaoccnpauala magmor ' 

d*vi» desquamo Quartieri della Città , cioè di quello » 
che dal nome della fui primiera Patria era chiamato 
Qliattiere di Marengo, nd quale incominciando le cale 
de'Gahibarmi del Monafteto delle Monache di 
Maria Maddalena,fiUcndcua«o,e ^ril Iungo,eper il lar- 
go infino alla Chiefa di San Bernardino. Dal fudcito 
Kolfino dunque fil procreato Duilio, dal qaal'hcbbc ori- 
gine la lamella de‘DuUi i^che hauendo egli due hglH 
uoli , cioè Guglielmo , Oe Ogerio, furono quelli coinune- 
mente chiamati figliuoli di Duilio, lènza niezione alcuna 
dei cognome antico dc’Gambariiw » & eflendo loro nelle 
publicke, & priuate fcritture nominati Ouglieimo di 
Duilio. & Ogeriodi Duilio, àpocoà pocoil iwnudcl 
padre loro fi tramutò in cognome, irdafeiandofiiflatta 
il pnmo cognome deGambarini, e cofi li ludccti fr atelii, 
èomedi Ibpra fi è detto , Ibiidarono in Quella 
Spedale di ^an Giacomo? la qual ftirpe ìe’Dulii fini poi" 

per mancamento di figliuoli, ocl ludcttoG’ugliclroo * ^ 

Nelfitteiro anno, nel quale FranccfcoTrotri patrizio ^ 
AIclTandrino ,e Giurcconfulto fO fatto per ]i fuoi mola 
menci Podetli di Piacenza, alcuni della Iteira famegUa de 
Trotti di AlelTaodria, i quali con raoicuoli lUpendq con- 
dotti da Obizod’EUeMarchefedi Ferrara , fncnii'era in 
Parie guerre occupato , furono da qucito Prcnci^indu 
ucrfi anditari charichi nobilmente inipictati aoband(> 
nata U Patria elcfirròcon le fame^ie loroTabitaeione «t. 
Ferrara, lommimcnte allettati, non fedo dalla grazia di 
Ob/ao, edalla magnificenzadrquella Circi , ma eziandio 
da gli altri Trotti , cheiui fi erano venti anni aoami anni- 
daci . All’cleropio dainque di queHi hauendo li dlfcci^ ’ 
demi loro perlcueratidt ftanziarc nella f4deltaCitta,fi 
foco IcMipre mantenuti, e tuteauiafi ma itengono eoo 
gran Ipicndore , Se con onorcnolilfime . Se Caualleretche 
azioni, mairimeirouandofi moliocommodldi ricchezze» 
Sepadronidi feudi contitoliàquefli corrilpondend . 

oilece nominare con celebre lama di va|orofo,«el- 4 
petto neIl*efercizio militare Pagano Guafeo Genulhuq- 
mo Aleflaiidrtno , Il quale ìnhgaardodeMuoi molti meri- 
tt)^ facroda Pietro Marino Arcidiacono dd, Duooiodi 
Parma, eVicario generale dì Giouanni XXII. ntUaPro^ 
tiinziadd Piiceneino, Goucrnatore di Piacenza, edi 
lutto il juoTerritorio,con ftipendiodi mille fiorini «Poro 
per ciafcvino lemmettre* nel qual carico fi portò egli con 
tanta prudenza, e deftrczu, che quei popoli perla tro^ 
pa libcrtè vacillaniì nell'vbidiefiza,c lede, viilèro, men- 
tre pcrfcucrò il Gualco in qud gouernotdd continuo rer- 

10 i! ludefto Papa vbidienti,e fedeli . . 

Nonoccorle quelPanno alcuna cola di, memorabile in jjjs 

Aleirandriaicdi luci Cihanini anelerò à godere con gran j 
èoncordia,e quiete frìloroja frikecongìuniuraiomiai- 
niftraralidaltcmpo corrente. 

Nel prcl'cfite anno ij|7i Oaucàrano ViUagranadz , 
huomo veramente di gran giudizio, e prudenza dotato , .| 
nella dottrina , enelPdèrcii io delParmie^rto , fd prt^ 
molTo al Capitanato del popolo dì Aleffandria, c Mi- 
lano Manzoìint Bologne^ ammìnittrò la Podclteria di 
quella Città. 

Calcò in AfeiTandria nel princlplodcl* mele di Cenata z 
canta quancirè di neve , che le contrade nareuano rrin- 
cierate I onde nè fepuivn freddo fntottcraoile, che anco 
daWitttffc piante la fentko. eflendofenc molte di effe 
Ipaccate* 1 vinrrtmalcro nelle botti agghiacciati* dipoi 

11 fiumi Tanaro , eBormida , conforme era occorlo altre 
volte. diuennerocofi duri e congelati, che fqpra diefii po- 
tcuafi enn qualfiuogiia ben grauc pefocaminare. 

Il l'udetio Viilagranada accrebbe alcune rendite df ^ 
qualche confidcrazioneèquellaCictà, cconlcruò no.i 

fola. 
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Msfliestt (a fivrìfSidone dicifa / già ancn la d>btò » Bc 
•umenrò marauitliolaaiiniej poiché alli tcnunouc di 
. Ottóbre, col coón$!to. e parere del lu^rto [Aderta Man* 
co|j..i, chepcr AlTLl!b(e6 haueca eletto , dcldatòcol 
neazod'voaleivefua * che le ragioni , ctarù^atooi > fié 
il polMo dc'vadi , e molint dellaTerra di Uontecalic^lo , 
iqoaC erano ftatt di'Maratzi della Piena, e da'E. Iltn. 
gerì di Rruarooe vfarpaci , iòflero rcftiiuicii gli Alef- 
Undriitt^ 

l||S Noncoii'entanloS HAeflo ViHagranada Capitartodd 
* popoio Aleifandrino della (encenza l’anno auami data 
ewerot Miragli ,e Beibijeri .fece all) quattro ddmefe' 
di Febriiocóilocerc tré AlehaeaèMettodèl fiume Tt- 
nato, affinebe fi potefTc conofeere ,Hd dbtre ftendeuafida 
Mril'diatòóe Jdia Cìrradi Aleirartdru-'croienardpo* 
ftap.cdbi Monreeaflcllo, l'altra di. ftnp ero al CaAeilo 
della Metri » eia terza fi po e irictn'i à PaOotie / ordinò 
ffarnneno; il luderto Caucaranoch.fene metteflero 3 I- 
cunc aitrt ancora netonfiniitelI'Aleirj.id aififiehd 
col mectodi'qii'Pe Colonne il fuoTcrrnoriofi dtltìti- 
gueff-r daqttello de'popolt ettcd.iDieml. 
a Appafue ^(.(l'anno per quattro c’onHnaì rpefi ma 
Cometa ie^iid <hH Toro.l ao ialc ndn ancora kl nitro 
eftinta . nelnccMrévi.jlt^a dalrAqu*Iopé,chcfiJ redbiif ' 
' per due mefi} ed'ambcdiie fiirono n mi'liìilenti mali p/é’*'* 
ia*he; atiengachedrl rneleJt N’/iiembre timi li 
deil'Alamapna fi *^tono contro la Romana Cmeu {ri 
faiiorc ddl'ImperaMre Bainro , Ifquale publicò moiri* 
decreti, e coftiiir/fbHi to pregiadiaio dell’amoritì del 
Sommo Pontefice . 

R ' Dipoi attefero di Alefiandrinrà fare nuone leggi per il 
Bfidn gouerno della Rrpubiica loto ; c perche le eia fatte 
kjUi DMicuano biiognodtcoriezzioiic,perouai3re allì 
dilordint,chedtn<li'iareb.betofeeiiiti, d putirono dque* 
ftoefiinmalli vem'otto dì Decernbre lei pitrintti dc^piQ 
erperti G'ureconfiiIH . che fiirono Òtto Viziart, Ando 
lanzaocechia NrgroMerlanr, Tomaio Calcamtiggi, Rojb, 
finoSlcchi,e 

Quell’anno le locufte»uueroCauallette in firaordina- 
> Aaquamìtà fecero cOl morfo loro in.-fHmabi'dmr.ol i 
fnitti della campaena , enfi del Territorio AlefTandrino *. 
come di rutto quali il reftante della Lombirdia ih manie, 
za, che moiri Agricoltori , nelle p iTeflionf dc’quah dimo. 
rb quella pelle , fi riduUéro i mifei ia efiremi , Se abetini 
fflonrone infelicememe della Fame. Dopoch*hebbero 

S nelli animaletti giiafti ,erouinatimolriCan)pi di biade 
pieni , e nontrenando Irtiiri per cibari! , efii ancora ca« 
d'ero in rem mnrti;percib ddia dorruzà>ne,8c dal fetore 
di elfi; Se ance perche i poueri fi erano di eamui cibi no- 
dmi,flè rifultò fa peftilenza.ia male crefeendoi poco i 
poco, dibtofS per intra l’iraira , 5r ii alti eProoinzie a fé- 
gno la'e , che le OtU , cT^rre diuenute fpopolate perla 
mor^lditt delle perfone.paretiano tante folmidinì . 

» Dipoi , Azzo Vifeonrt Principe di Milano . eonfumato 
dalla gotta ò fia dai dolori delle gninttire mori allì ouaN 
tordìci di Agoftofenza figlinoli mafchij e tré giorni do- 
po. li lottemraróno nel Pri icipatoGioaannfVticontj Ar- 
duefcotio di Milano , e Luchino fuo fratello ttni petcne 
gon eraconneniente, che Cionanni atrendifTc in vnlflef. 
fo tempo al gouemo Ecclcfiaflieo eleeolare,lafeibtatta 
la lemma deldominio temporale! Lucchioo. 
j . Sofpcttando it-'Papa, che nella vacane a deIMmperfo 
^ridtcaneme Iruiteall Imoeradore Lodouiee. perir 
fComrminicheconrrodieflb nilfninate.pctefie venir ^tak 
che ftraniern nemico i farcene padrone , perTuafe da’Titoi 
fidati Configlieri , eleffr moiri principa’i Aienort Italiani 
per Vicarii «n quellcartà , che di gii poflèdeuino, affin- 
ché fK)(efiero con quello opportuno mezzo prd animefa. 
mente opporli ! gli Oltramontani nerpìct, e tenerli lont a. 
ni da quelle Citt! , doue fi trnuau>nogiÌ Vicarij. tr! 
quelli ruteno particolarmente dichlarari li fu-fetti Ar- 
eiiiefeotto Giouanni , c Luchino per Vfearij di tutto il 
Principato Milanele , i quali vedendofi di tale dìgnii! 
pooratt . penfareno d*haaer‘apcrca la (Iradaper ritri^af 
nella graztadd Papiiondenel prioripodi Noocmbreii 
mandarono in Amgnoee per Ambafeìadore Guide Ca- 
lice, accinehe lo ringraziafiein fidffic loto Hefla digniti 
concefiaglì. & infieme tofiipplirafié ! Tettarla f^ornmurur 
ca à loro «fica Milano l'intrnjetto , con promeiTa di vìoer 
fempre vbidicntiffimi i?erfo la Santa Romana rWefa : 
adempì dooqtie il Calice l■ambafcia^ia prefibal Papa, il 


qual’eficftdofi defiecoTe bpofteate cempiaechi'o , prò.* 
mtTe di conceder! Vifconri db, ehedmiand'uano pur-f 
che mctteireroin libertà i Torriant, e irreUicuiQero, 
quanto gli haueuane tnriuliamenre viurparo. L tmpe- 
radorepot .aR*efernp'o del Papa , eieileco autor ci Im* 
petiaIemoÌtiVicarì;ne In Stato bcclefiahic». 

letantOjglrAleflandnnid'ordmedel Sommo Pmitefi-' A 
ce «foctolacui fedelti ,8e vbidienza vmeuano » riieruata 
Iz'ibercl (oro, fi fécererribu’ani de Vtlconti,bquafi 
mafldacaho'poi i ceuemarkrueHaCicrà cmi titolo di V|. 
cirioil Cauiriier Nigrtfo'’lio AnfoHi. 

' Si videq^n'annA cefi in Aleffandria «cerne m altre l|àO 
petti vna Cometa grandiflima crinita , e ntp ernie te , che * 
mant^b fuoridadj fuae'dapermoltigmrri n fi'iordi. 
niidolplendoreverlo Serenrr/onc i emenrrequefla ap- 
pariuadneuzronoivcnricoficjgliardt &impeTuofi che 
fecero romn rei camini , ci'4 quella parte ch’efcel'opra 
il tetro pet efalazione del fumo . ^ 

Apparite inco vn lunghiflimo trine, chcfil veduto in » 
AlelT'Ociria mtto accefo per di demro, ilqgal paiue.che 

Nel refio fi pafab tutto il fudetre ar^o Tenta qeoe, S 
Sff'mza fifiorbo Intome alla qtiietédriP* Patria . 

Pd memorqbffeon*iPanfio , po eV’àlftMNficf del mele à| 4 i 
di Maggio ft cHHcVela-pacrrti il P oràf tf ee Benedetto 1 
dec'ino.e Ltféhirto Cleomi con gh/fTHWrfiftriiCafata, 
della miai eV>nCoi“MÌr fd mezzano^lfé^Ifino Vifeonti 
perfoej|jgiodi|trahdeamóii9l,<'pi^^zi^pefctbhA. i 
uendo Luchino di èò'n^Vivfo d-*iiTrtfifiiMdf»'o mande-’i 
ti in Auignone oef ' AbVhafe^lbi'ri 'Gbgliifimo Calcc^ 
Lione E>n|nani,Màfim 7 Sahf 8 dd fattili Oiizfco d’AUce, 
acciochrconiétmsfiVróladctra pare albpTanrmtnato 
Papa . ottennero di effbli graziai Se aff*ofètionc,Mla 
fco’TMniea^rion'fblop-r 'VV-V nrl ma an-o perlaO'tri 
di Milatiocdh cpiefla cohdizio*'rrn narricolarerti hal.> 
crexhedoUeArrfmetttrein Iibert4lToirianr,erefliruif- 
licib , che gli hào ' ua' ù vfurparo 

L'annoi^di fD noribilcpefli mh'rte di d«e- grindif- U4» 
fimiPrenfjpf , c di Roberto R^di Sicilia . Ilqualedi a 
OTtant'annipgfsb alli fcdiciilel mried- G:?na)o airairra '* 
virain Najwifcnzafuceefilonedi figTiuoIit perciòfUc- 
cefiéi qi'cIRecno GiouannafuaNipote.ailaqtMlegtu» 
raronola federigli AlePandnnii ' 

L'altTOfrandilfmnPreneip' ,cheWofijqBe(T*anno,fÌ! » 
Benedetto Sommo pontefice mortp m Auìgn^ne allì 
ventiquattro di Aptllei clifucceffcnel Pontificato atti 
fé*”* di Maegio nella detta Città Clemenw Icflodi na* 
a*oneF*anccre ,nariuod* timoge^Citià di Aquirania ,c* 
cHamtnafi per alianti Pietro Mooftri'i. Quello Papa 
ffiato da’Romani , rìdiifTe 11 Glubt'co al cinquantefimo 
anno ; ed ordinò che fi dinunriafTe per il venturo 1 } fo. * 
haoendo egli haimto iifgiiardo all’età brene de gli 
huomini , per la quale non poreuano godere di tan* 
to*rloro , thttauolca fi fofTe petfenerato a ^bucarlo in 
ci deano cMitefimo anno , cdn^ofme^haueoa di quella 

maniera tftìruito Bonifazio ottano. 

Fiorlinouefiitempi Andrea Ghil'ni patritiodi Alef. * 
fondria figliuoìo de’coniugati prancefeo Ohilini . e 
Margbcr;r< MjipIcMa nobile Fiorentina . Q^iefli nmifo- 
I amenrr dì belle lettere ornato . ma* dì Fllofofia , e Theo- 
lof ia intendente q}o*’ft, e dell’vn J \ e !*»ltra legge Dotto- 


re ruffieientìffimo ,con le fiotelàcl qit^ità h^e t’acnuiftb 
feruftA con Fi’ippo Villois l^iiu* lo di Carlo Ré di Fran- 
tia, e permbzzbfuoqtcenne II Vtfcotiieo di Tomaii 


dipoi in moire ambafciirie adoperato , per li r*an faggi, 
cbedi ie flelTo d^qdc in fertiigio della Santa Chiefa, fil da 
Cfemertef: fio chR^r hmpa fperi’ nza di molto cole, 
helfiie vn gran -indizio in conofccreil valore degl» hpo. 
mini, promolTo al Cirdmalatot nella qual dignità fi f ce 
ilCardinale Ghi'ini conofccre Hi tento valorcprclTo I 
quel Ponti fico ,che da efln mandato Levato ad Alfon- 
p- vndecimo Ri di Spagna , pernegozij di graiHiflìmo 
riliciio : Fece ct^l fjhrlctte in Parigi if Collerto de* 
Lombardi! e Ili afTeghb fufficientt entrate, per manteni- 
mento de’Cionani , che attende ua’io il*» ftod»j dePe c^ 
irilt , e canoniche leg^l { dipoi free edificare vna Captila 
nella Chiela de*rertofinl della fudetta Città, 8f ancoin 
Fiorenza il Monaftero di San Benedetto. 

Hiiicndofapntorlementenel prtnetpio del Aio Pomi-ij41 
ficató, che litaHa etatiirra fotrofoprdm romori grandi 1 
perdàgione dèllrduepant adcreiidbvBAall'lmperada- 
I a re, Si 
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re.flel’jUtialPoArefice; Peitif^o»aÌKnchepocefle^ 
li piefen^a trou^reiquefia aiabttìa qualche ryacdiOa. 
pafliùei’Alpi , venne all 4 volta 4i Milano d a*CardiaaIi >cd 
alui Pcencipi accompa^ato, emendo egli pritaa fùtoda 
Luchino , e dalÌ*Arciuacouo Gioaanoì Vi/cond con oo* 
bdiflima coranadi principali Milmefi ìnconùato »eden- 
croIaCiuàcoDgrandiffimo applaufq« e giubilo di turco 
il popolO} per k 11 rade » di fiondi » dieapiaxerle » ed alrd 
ernamenti abheilue condotto . alfiugufto Tempio di 
Saac*Ambrogio> editti per alcuni gioroi pon/ègioappa-, 
recchio nattaco. fàtui btuvna radunafUMdelMgto, 
Senato, e de'prineipali della Corte Intorno all’aceoqio* 
daiDwnto delle coTe d'Italia t e confemiòdi con/eglio di- 
furto quel cong^efloi Vilconu Vicari].^ non roUmeutg 
dello ffaco di Milano.maditueu eziandio U Lombardi^. 
It quali erano |iudicati abli ì poter reditere i gli i^Uù 
tnouimenndelBauaro ; A gli altri Prencipi diede in cu« 
ftodiale medefime Cittì» cTcrre» chegli erano Aate^ 
date dal Tuo anteceflore Papa Benedetto in nome delia 
Chici'a é V, 

> Bruito poi Vifconii Itglìuolo baffardodl Lucàino iwi 
du0ein AlcBai^ia i fuoruTcicI LanxauecchU con gii 
altri Gibellini adexeoci loro , i ^ali vi dimotarono poco 
t f f eecnpo pec UgBgItardocooUano ,cheli laceup>i Guelfi, 

I cheaU'hora c^loo.pptertó,.&tJiaucaaipp molto icguito; 
perciò furono afcfzait ad abbandomcl^.p^ia, dalla 
quale dettero afe^^ltca idlciott’ahni contioui . 

I Si valere in qu^Bi toppi Biagif^.Troa^triai^ 

AkÌTandrinov pottpre neUe 1:gg]^ ecccBcntillSio, che 
djede in ogni nccaCone. o^imoa^q.lbUa fua dottrina 
cpngmncs con gran pracicaoel mvfeuip<{e’JUgoiiw& 
airhora in uarucolare « quando eletto Arbicr^^auevie 
con Oddo MarcheCe d'Incifa a comporre le difierenze , 
chepaOiuanottìglt AtcITandrjot , eliTorr^zaniddlu- 
detto Luogo d'iocila. pnidenteioepce le accomodò con 
gufto , e looàfizione d’amenduelcÀarti • 

♦ Sloxiqucft’annoiIC4rdiBalcàrweaGhinot,ef3dat*| 

al fuocorpoiepoIcura^Ua di lui Chida di San Bcnedce. 

I loin Pioeenta* . . „ ^ ... 
tS<4 Furono queft’aono gli AlcOanoani non poco craua* 
< cliari per la guerra contradi loro moda da Gtouannj Ce> 
cojvlo MatcÌi<fediM«»icrato,fi|li J<4o di Teodoro . Ijb., 
per oche pol'o egli con Vn gagliardo eferdto vn ftretto.aL . 
j tedio intorno i luttclc Terre, che da efii furono per auiel 


fona* del nc«uco, fc lirefero, dandogli in filo doniiiuQ 

***'^M^uer‘iI fudcttoMarcHefeGiooanniricupcrate 

* tutte ic file Terre dagli Alcffandrini, moffe guerra coiKra 
Giacomo Pfcitcipe dell'Accaia . col quale efiendo ptcilo 
i Scombino venuto À nngolar bactaglia Analmente il 
Prencipc. Giacomo con l'aiuto de'Ouelii di Alèflandiia* 
d*Atti.ftd‘lnurea gtinditCìoi nemici di eflo^^rche.^c, ti.. 

mi'c vitforìoib* i.. ■ , < 

» Il fiiceQo della pendenza trauaglto ttanacaente la 
Otti di AleBandxu,e tntto il rimanente delle Lombardia 
in manieri, chcvìzcBh per lungo tempola memoria di 
c6o per catifade'molti dartni, che reco pot ur fuolc . 
Qu^’ant». nel quale il Tcrremotofi feeCalli vemi- 
1 quattfodi pobraiourribilmcnreicQttm, co/i 111 Alcffan- 
drii , come inahreparti.pfd (a rouiha di i^in edifìzi), 
hauendo ciouanwi/Ufchrfedi Mqnf^atO iou^ Gu- 
gliclmo , e Santcllo fighiioll « Anlelmo Flrofiìai della 
quarta parte della giur ildizione, del podagpo , delle pof- 

fefliftni,ediq-tall>ungIiaragfoite lopra»! Camello , cU 

Terra di SeU, della qual potziowfi trouauanogià in 

pofiefio Bernardo Crucca, eMaufredq Marengo, chia- 

mito Zaffo, mandò cali ordine alli vcntidqe di SetremUre 
ad Oddone Mirchr/edi Pontone fuoV^irio , affinché 
mttteffvli ruOetri FiroTRmal pofleflo , riteruata ^ròì le 
laracionedd vallallaggio • Pertmtq li Marchefe Oddo- 
ntalli feidì Nouembre impofeJ Giordano Firoffinl, e 
PerianoCalcimuipi ambcdacMdeftà diSczè ,5f ad^tri 
delPirteffaftirpe» acciochedencro allimedcmi Gugliel- 
mo, e Sameilo feoza oppofiztow alcuna il po/TeffodclU 

quarta parte dclfudetto Feudo . 

13<T Oieri'annogU Aleflàndrini fbrooo gonernatida due 
1 Vicari) , doòdalGiureconluUoNicolino dc^alamoni, 
edaZapellonoAribauiocittadtiio di Reggio; eoon volf 


foto nò vbidire la Retna Gicuanni olpqtt di Robticé 
Bè di Sicilia,mafj dichiararono aderenti a Luchino Vif* 
cantiSignorediMilanoi & il medefimo fecero li Tmied 
di Valenza, i quali fi diedero h pioiunqi Marchefe di 
Monfcrato. , ' , . 

Dipoi , apparve alU vemidue de} metodi Geimq W , » 
gran vapore mOelo, e Al veduto in 4 ic^ 4 q 4 ^ia > cherclb 
gran Ipauento 1 8 ^ in quella C> ttì,^cq|^ anco in aUr i L«o» 
ghi di Lombardia fil lentIcoìiTcrrcmoto per lofpazio di 
qpio<licigù>rqÌ,Aoocominuamcnce}inacoaÌQCcruaUo, ' ; | 
daJ quale ne ni ulto la rpuipa di molti tcfti,ci*al>ortodeU 

a^rucroepr^ animqlctcl, qqdendoiuj $ 
grVacopia,./e4lp9Ìfporciido c^onatópo tgo^ putù» 
che poco dópo^q/cguÌTnamortaliinmapcfiifcn^* per 
laquàle nel ntunerodimilkhuomint» appeai ni vue. 
luno dieci; vptcfio allaPefie, venne v^a cardila coft 
grande » c co/t calami]^ . c h'era ipcuacolo di niUetù 3, 
v^erekpeiiòneper nonhaucrdamaogUrccaagf mor* 
teio terra : Frattanto fifitccroln Aitì'saadria ouopf leggi» 
e le gii fatte per l'adieero, furono è fine di boangoucrii^ 


eeoo ragione corrette. ^ . - 

Ne mMcfimi giorni fd dal Confeg^o gitale «M Akf** 4 
fandria ordinato» che tutti' abitanti di qucRa Città, 
pe;»rini, efore^eri( eccetto però deune ociiun^ fa* 
me^c)fofferorouopollial PatQCodella pluet'a Caco* 
draTein quelle cofic» che appaiieqgppo al dceuimentm, 
dir<Sagramentl Eccelefiaflici : il qu^ decreto fì per! 
auuemtc ìaterimenteolTetuato infine all‘aoq<v;6S* co 
meifuo luogo Tene fari menzione. 

r Qtjeft’annOjilGiurcconlultoTomaCorarma. Vberro n 

Àrnuzzi ,e B.mzo BuCCizzi patrizi; AldSindriai^opeio? 
rpno , che fi apnlTeroduc Porte irci (Ratiere Jjt Ri^ie* 
reco, già molti anni addietro tenute chiufe» cioè Reào* 

Ila .edeirAl^reto , Quella 13 coC chiamata , pcrcffcf 
ne/fito comunemente 4CUO Rezotia, & al prefentc fi eie* 
■cebiu/a lequeBaànofirigiornifichiama Pqtta'^gl* 
OhÌ,i*taceoJoAioridtelTat belliinmi,e truteifen Orti 
di cnicha Città . . ^ 

Con occjfione d'hauer tratanto della ruderra Por^ ^ 
ReZolia , dirò che ilCleco>eli Regolari di effa Cùtàf^ 
eeroàloto rprfefabricir la muraglia, nelcui mezzoQ 
vede la un dcniiu Porta . 

HauendotPrincipi Elettori giuridicanttBtcdepofio P ^ 
1 mpeudore Lodouico Bauatopromofiero à gli vndìci di 
Libilo afJ'ImperialcreggioCarfo quarto figliuolo di Gìo* 
owTRÒ di Boemia . pi poi mentre il fudetto Lodou/co 
indaua per lua rictcazipnpà caccia di Orfi» fil da vna di 
quelle fiere di ftraordinàfit groffezza geuaco di CauallOj 
edarale caduta rimaloigrautme'^te ofièlo, fini/ràp^hi 
giochi li Tuoi giorni à gli vndcci dì Ottobre , èJ aldi lui 
éotpo Q diede iVpoltu^a nella Ci'tà di Monaco • 

Ammiutfìròla Podefieriadi AlefiàndciaOu<UÌnoBor> 
ri .e fii Vicario di elTo Podcfll Guclielnm Stradwerti | 
Cremonefe quell* anno , nel quale andò tuit^pu peiveu^ 
raudo la peRilenza, e gli Aleffandctnidopo effet Oact fé- 
fìcHnmi nello fiato, egoueroo della libera loro Città con 
Paurèonome di R «pubi: ca fecero perdita dellacantoc^ 
ra, &r amata libertà e fi fotiopofero, non potendo far dt» 
iqeDo,al!‘altruidpmmio.£ta veremente.drgnl di®oa 
poca ammirazione. la grandezza» e gfiiiifdlztone della 
Republica Alcffandrlna, la quale f^-rflDriofamenfc pa- 
drona di molti Caftelli , e Luog i, paittjie* qi^' ap Quift* 
col gran valotcdell* armi fue, parte con cHtifi volonw 
riamente refi II popoli d'efie Terre à quella Città, cfopo» 
leii^ra/crittepcr alfabcttodillinee. 

Alice, Alliano. Altauilla, Acqudana. Acquate. , 

Barbcrio, BaCaluzto , Betmoiite , Biouio , Borgotatto » 
Bofeo . 

CaUmanJrana.Callozzo.CannelIi.Canouico.CipriJt^ 
Orpaneto fuperiore.Carpanttoin/èriorc. Ortofio, C*- 
(ale de^agliani . Cafalede'Baratta . CaTale de’CcroiclIt i 
Catcnouc , Caifionlco ,Cafiagouolc,Canello Bclmoot^ 
Caflclccriolo , CaSello del Ferro , CafieIJo della Spio* » 
CaKeimiouodi Bormìda ,CaftclIazzo .CaficUetto dell* 
ViffedOiba, Contado di Lorctto*, CoazaocH Coinieuto, 
Cremoljnio.Coniòlo. 

Fiaccone.'Fràrcato, Fregarolo, Freno, Frefonnrn* 
Fubine . 

Gamilero.Gathazoia, Genzano. 

Lunerio , Louazòlo . ^ 

Marmi* 


I 
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narciso » Marconiu ,San ManiMo » Mdauoi Moa* 
ttcaftello» Monte chi aro» Moonmgoo, MontaMOfMoo. 
tlJ^cUo. Morrafeo. Moat'ca • 

Occimiaao » « 

. I^JadiOvPauoue, Pcxcto» Pietra dcMaraczi» Pomato» 
Poo«jiio , Prcjfea »Predou »PortaDuou4. KetortOiKi> 
mra,A6CcadeIhVane<fOrba>RocehetuPjlalea . 

. Sai! Serraatlle, Sesimo, Sczaina* Scii» Soi* 

uoo, SoUco, Sptgoo. TorctUoi Treiebio . 

ViariioiVìdeunai Vignale, Villa del foro, Vùizio» Vifo- 
nt»Votta«gio,ed Vxeaio* 

f . Gmi* dimoile la Ciuidi A)eCEifidriaUr«^eltià 
càinoVii'canu, « l fotiemireairuo dom.nioie polche 
iK^eia richfiedert molte coi'e ad affo Luebino, le quali 
dependeuano ^rte dalla giuilicia, dall^.S*^^ 

Ina , fece radunare il Confeglio OeiKraif » ^ lin# di 


thè fiducdlSrrojet'adette richieUei meua equità, che 
aaggiorefi{|oeeiiredc6dcrare} comedtpoipè lèguìl'el^ 
Stato {«poi eia fiaronoelTe da quella Citta coieoDleoiodi 
cuti U conlecUeri mandate atHAeffe laicbino , per otte- 
Berne la cooTermaMone t mi egli fi epmpiacque di cq^ 
defeendert folamenreiquelie, chei'cguono , cioè ■ Che 
fidkbhano perdonare ucce le ingiurie, e tutti li darmi 
d'ogni forte fatti da qtialfiuoglia cittadino di AleifaD- 
^ia.e dd luo Oi Aretto,cofi neUe vice, come nelle iactdcA 
iMja>Ìifi* Aràd altri dallo Stato di Milano Sudditi^ 
ÌaKhiooV^Bootj;.Che, felaComuniridi Alefiandiia 
debicr^ dicoBfo» lalario , e di qualunque altra coU 
k Miicee?Vslconrt padre del detto Luchino , fi metti w 
debito m perpetuo filenato , e dei tutto fc li leccia grazia» 
per eOcr queiU Otti poucrar Che Luchino fi debba 
CQiueflure di qua le he eenfo. che li dati ogni anno la Co* 
muniti di Alcllandria louo titolodierihaeo,e che (e altre 
» Taglie • onero graueaee impoAe , Ar anco da imporfi , re* 
ftinoNbercatla CItii pcrpagar'i] lalario al PoJeAi , & 
àgli vffiziali.e per altri benchzij fpetuntt i Cafielli luoi» 
vancodla detta Città: Che Luchino debba rnetters 
U Comanitldt AldTatdriaal poflello di curtt i Luocbi 
|^etunciadcflà,&ÌagiuAaiTientedat MarchelediMoiiTe* 
iato, ed*alire perfone occupati : Che non fi conceda h 
perfona partiedare alcuna cofa, che apporti danno k 
qneAa Otri : Che fi mantenghino i foliti ooori,e le pre* 
rptatuie i gU AfeAandrini.Krmettendo» che petl'eucrino 
geik vecnùi • Ar buone loro vlanze > Che trouandofi 
fi^u fiucciati da‘Luo|hi foggetti i Otti , poilìno 
folle famiglie loro aliare in Aleflaadriaiin'a tanto» 
fhc per mezeo di Luchino potranno ritoraarc alle pater* 
peftauze nelle fudette Terrei Che per dieci annt a*an* 
nullmo tutti gliordinidt carcerare qualunque cittadino 
di Aleilandria, c de) luo Tcrritorioper caufa di debito di 
queÀa Òtti verfo altra Girti , e Terra foggecta i Lochi* 
M I Che , eficndo fiato Biag o Motai traditore a! b Città 
di Alcfl^ria ina patria.egli , Ar i Tuoi figliuoli debbano 
cflcr'in perpetuo banditi da efia» Arii firoilefi eieguiice 
con €iouaoiu Brignone , « con i Cuoi figliuoli » per nauer 
•derito alli Marchefi d'incila, £r aoct^r bauct*, e nella 
•ha, e nellaroba ofiefalaCitcidi Aldiandrialoroparria: 
Che a quaMuogUa di Quella Cini ,e delfuo Territorio » 
che fia bandirò dalle Otti , e Terre i Luchino foggtttc » 
i perdoni in maniera, che poS alla Tua patria rttomare, • 
che fi anuuIUnotunele condannazioni. Ari bandì md 
. dalgiornod’hoggi indietro pcrcaufadt delictq* eccet* 
^ - toandopcròda quello prmilcBO i ludettìBìagio Moiai» 
cGiouanni Brignone, coni figliuoli d’ambedue r Che 
permezaodi Luchinofi efiìncvino tutte le nimiciate, • 
difcordie, che fono fri gli Alcifandrini, c Terrazaai loro. 
Branco loreAteri Hi qualunque lotte al dominio di Lo> 
ehioofotgetu» Chenonfi gettii cerra-1 Caficllo vec- 
chiodelBofco ,mafilalci cooformeaj prclenicfi troua: 
Che il detto Signore difendi qiialfiuoglb eiteadino di 
AÌe<randrb. e Terriere di quella Orti dt qualunque per* 
fona .elidiaoeut aiuroper rieuperarctutteIerajnoai,e 
giurifdicjoiiLchc li foflero vfur pare da altri 2 equmo par* 
mrolarmcMte rintenda per li figliuoli d'Ifnardo Afinari, 
li quali fono fiati da irnarvlo Malalpina Fnorid’ogni do- 
•ere fccaciati,e banditi dal Luogo ai Creaaolino, & anco 
•incenda per Oaluagiio Meriain feacciafo, e banditoda 
l^paDeto ,acctocnepoftiioaffleAducrìtoinare m quel* 


leTene» e ricuperarcià»«he|ttà AatO'ai^fiaFiette .r 
vlupat^ Che, le alcuiw AiciMdiioo «eedicorc di d^ 
nari daluCittàdi AlcfiànHixaA facefieper cauiadirai 
ciedìtopadronediqualchcCaficlloallaocrra Cirtàlo^ 
getto^,. iuul caro non pofia efiu afirctcoi teflituulo»lo. 
prima ooo lari Ibdi&fatto di quanio icgiinvKKitemQ prc* 
tende t CheàaichinoQM wtmei^vehcgh.aMCiA' #Al-' 
rc»cialhU|chcdbdl MonmiAi>l:qiu)ihaniiOMomi<mr, 
denuo di Aleflandria, pq^iaofitcloipaxM qiUicaf.atH. 
oiveni(emqiefi 4 .CfiFiqa 4 pHbrriibenilBro: 4 Jir 
detto Signore dia ^ni aiuto . alla ConBUHtidàlÀb^ 
hadria^acciochcpoflatikuotcfOfquantoikimhaiifUtd* • u 
r^ualfiu^Iia Terra, cLimgofof!f«KOai detto L^)bqv9|i, » 
Che polla q>tclb Otri rhaccirc ^daiini patrti-dq likpM! 
della Carata de'Poxzi , iquali , quaiido fi icaceiatoiKM^ ' « n t 
CornicDto, luxono alcune cole «krpamr Che Lothip^ 1 
aiuUg’i Alcflàodrini,accioche poihiio ricuperare 
ra»he ilCaAtlle 4 |Mpntaldo»ch*c(ltconipraroi>o ,cpo* 

Tela fi fD dal Marcnefe TomaloMalafpiiumdtbitcìaeoce 
•lurpaio. 


taaandoU(f|ito:k«iptrKtebel«tc«^^ nicioo» 
hatKqdoeii guafitnle^ampàjM efiboBBCigui, danne 
giaue 1 fudctu ouin r il che oceorreua tutta volta , cl 
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, danoe^ 1 

giaue i ludetu ouin r il che oceorreua tutta volta , cho 
quefioTorreiite tnoondeiie per canfa delle Ipcfiepioggìe 
quali tuteeJe Campagna fin letto alU Cicli j poieàte vaitb 
con alcuni altri fiumicclli , 8r in particolare coo.l’OrlH» 
che fcorrepoco loatano d'AldTandrìa, di qUefinhvaiMf re 4 
tonfiaua conoccafione delle piogaie, & eppoetaue noa 
foIamenccdeanoalU Campagna.ma anco non poco prtù 
colfìellamuregliadi quefieCitti . 

Dipoi,quaod<>MaueeVi((omi perdèlo fierodìMile* 5 
no • eicune bmiglie principali di Alefiandria , cioè Lan* 
zaueVchta, Vizaii, FiroAni, Squarsafichr. &r altre i que* 
fl^ aderenti , furono nccelEcare di abbandonarqueflaPe* 
tCÌa,comequcUecb‘eranoparzialid4eiÌbMaiteo,evitter*. > ,f 
{eaequafi fuuruicitei Perniò conloccafioue Hi òfTerli 
gli Alcibndrioi dalli Lilchino ,Je‘fud«tte Calate .lo fup* 
plicaroiioi fàrlutaab, cbepotdlero ritornar’illaPa- 
cria, c ricuperarTheni lóro; come da queiPrencipeli 13 , 
e rva y e l'altro benignamen re concefib * 
FituImenterifie^LucbinofcceallttredlcidiNqucm* g 
bre vn Hecrctp (otto vna certa pena alli rralìrefibti , che 
tutti li Mag^ràti , & Vfiiziab al fuodooirnio logcctti , nel 
termine di òtto giorm manti i ctal'cuuadtquefie Felle, 
cioè del Natale , eAdU Rdùrrczione di Chnfio , e dclT- 
Afilmeionedi Matia Vergine SaBriifima, li mandalo 
ogni anno in notai nomi, e cognomi dì cialcun prigjò- 
niere, la caufa della lue pr tgionia » Se arco l«da*ruoi con* 
trarii^ueua la pace, con altre circonftarue di fitnii lor- 
te . C^eflo faceoa egli, affinché potcOe, confoiou: alde- 
lirtodi ciafeun carcerate prouederccolterimnidena 
ciufiizia.e farlaficaiiQiquefiNardiae.chcfiìmandatoal 
PeJefii . & i gli alni Vffiziaii di Alefiandria, vedefi r^* 
Arato nel libro de ‘Statuti di qnefta Città • 

QiKA‘anno,oal quale ammiaiftrò la Podgfierta di A lef* 1 j4p 
fandhaSimoncMantegagzaMilaoefe, dopòeficr Luchi- 1 
no Vilcontiarrtuatoalcolmo delle lue grandezze,cdrjpe 
tllcdi infigpnrito di quìndici Città » cioè Milano , Aul» 
Alefiandrn . Tortoaa , Alba, Vercelli ,Notura , Bohioy 
Bergamo , Breleia «Corno, Cremona, Piacenza, Parma»e 
lodl^lla fine erouandofi già da lunga malattia grauemen* 
teopprefib » d’ecidi felTaneadiieannt «finlllfuoi giorni, 
alli venti del mele di Graaio, non lènza (ofpcrto d’eUcr 
iUto auuclcnaio da Ilabella wajncglie . Cenouefedi Caia 
Fiefchi. La quale dnbitaua duion efièr ttattaca Ì quél 
modo da Luchioo per cauf.i Helb tnab opinione ^ ch'egli 
haueua dì lei concepirà in materia d*adulicrio. Ct<> 
iranni VUèomifuoharello ch'era. Arciuefeouodi MI* 
lano, rimale erede, Aepadropedi tutti li Suri di elTo 
Luchioo. 1 

Furono di poi fatti alcuni op^mida quefia Città fom ^ 
cerocnti al luo retto goueino ,4<qn Tal^coza » e parrief. 
paziono ddeguenti A>oiGturMonrultÌ,cÌoè,Ougije]mo, 
G«arco,Pifio Parma. OiouanniòrmeHi. Rìccxdo, Firof* 

fini.Carbona Viziati , c Manfredo Trotti . . 

L'iftefib anno.il Sommo Poi^efice ClementcfefioxQrnr 
prò Auignor>edaCiouanniReinadiNapolì ,jaQual(CaV ’ 
tà fi è di^ Tempre «mienuu (otrp al domina della ^ ^ 
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t| f 0 -^n SintitfbiMi* e(uVi(e»<lM per ofni eefiK&no amie fù' 

I da BoflifiSM oKaoo ordinavodouerfi celebrare, ^ poi 6à 
per ordine di Clemente fello ridortoal cm<piantc^o » 
cominctolll di quella maniera à celebrare i perciò palTa- 
I0fto tutto il preTcfitf anno per A leflandrìa ìnfifiìi i Oftra* 
montani, peranda(i'e.«a{loffibcparte«lpa‘rtf de*frtn4iF> 
limtteiòn aperti dal Pepo col Mfeeodi quell* Giubileo. 
Dali'ciempio di qucftffnr«lM«|^moil] gli Aletftndrmi , 
andarono in ÒomdimonnMaro'TIebfi d’huomirn , come di 
donne mproceffioneà Rofne^ pd* godere la fudeetaple^ 
naria Indilgenta. 

l|5t De) mcfedPE>eeembteapftniepera{ofnifiorei,cosi 
I ili Ateffindria come iri altre parti ma Cometa, ò fia Stcl> 
Il’erìrrica,nòàltrodifnemorabilc occorlè. 

' Alli' dodici del mededt Ottobre U vedutolo Ale/fàn. 

1 driaÀ ^It'oue en gran fuoco deperii tftntontaredel Sole, 
i) quale dopò haoer irafeorroper qualche Tpazio di tèm- 
po H Cielo trà Zefìroy 8c Aulir* A Vide con grandi i^oio,^ 
Preordinarlo Rrepito cadere. • 

a Dipnt.alli lei di Decembre morì in Auignone 'Cletten* 

^ idlcdd , ^ ctò kicceire alli dieciorto ^1 fadneo mele 
nel't*oncilkato lanoceni*(tAo-^cHe prima *nomadlt0 

>151 •'-Feòe NWmnraMle qoeP^nd h^cmdelfa; die alli rette 
J di Maggio venn>4mpro J f ft aKnté^ncrTeTriiork) AÌeÌ6n- 
drhk)» 8r eflendo fnor divedo grelTa , vcclfealtune per- 
fone, &r molli animali, tofi quadrupedi, come volatili 
di qoaMìuoglà'lortCy Che li tronarono à cafo per la 

n Dt^t^randn hArcioHcouo Giouanni Vìfcontl tfala- 
tare gii AieUwdrini in quelle coft , che II potelTero effef 
di qualche Ttilirà , c benefizio, feoe alli (edtci del mele di 
Scitembre vn decreto, col otrme ordinò, che catte le liti, 
eca^c d*t>gnt lotte lì dccidèflerdieterminal^o nel foro 

della Cittì loro, enonin altro Luom'i & ptj ficefrero 

giuflizia , edederole femenzei Giudici loto con le Icggù 
col? comuni , come municipali della Cittì . ^ 

>J54 QnefVanMo,nelqoaleGioaaAnzzoAliprandÌ ID Pode-* 
j flàmAlclTarKlria,l*Arci»efcouo VUÒonticonedfHilItfe. 
dicidiMaegioa quella Cittì, che mo de'luoi Giu?ecnn- 
faltipqteflcle^rei'lllimi'a dulie alli Éiouanidehderoli 
di rtulcire nelle leggi , affinché da quella pocdTcro poi piti 
faciimeme palTare al recante di quelle feienze ne'publtd 
fhidi; 1 6 ^ infieme ordinò , che la Circi deaeire dare aKu- 
detto Lettore vn conoementeralatio,^ farlo eicntertome 
di nato ciò (è nè vede menzione fri eli altri Statuti dr effa 
Città in vn libro raccolti, e ftamp^tf < 

* L*i RciTo A rr iueicouo paflò alli quattro di Ottobre tJI'- 
altra vita, nel?*etìdi(èffaiita ,etreann},haucndoIarcirt 
dopò le due figli naturali , cioè Giouanni , e lionardo . 
Furono futfl eredi vniuerfali per tefiamemo i tre fiioi 
nipoti, Matteo, Oaleazso , e Barnabò figlHioN (jl'Stcfano 

fiiofratclle. 

I Frarttnto.in efeeuzione del tefbniento delI'Atcmefcov 
ooGiouintn , Bofchino Mantegiatavtobiltffimo Milanele, 
ed'ogni lorredi dottrlna'omato,&atcuni Dottori di leg- 
gi efpertifl'uni aderenti ì Viteonrt éfllmitoro fedelmente 

• 1 eli vndici del fodetto mel> di Ottobre ntrte le Cittì , 

eTerre, &CallelltdellajglurirdizionediMtiane; Srhi- 
uendoit tutto in trepartt fiullamentediailo , cialeimo 
dedudctt/Prencrpicauòfa forte la fui porzione di que> 
fia man era. A Matteo toccarono Bologna , Lodi .Pia- 
cenza, Parma; Bobio, Mafia, Lugo, PomremofI , e*l Borgo 
di San Domnino con tutto il Territorio oltre II Pò , e 
l'abitatione delt*Areioefconaco di Milano : Galeazzo 
hebbe Nouara , Vercelli , Como, AIH. Alba, Alefiandria , 
Tortona, Viceuano,Caf^lnouo, Ban<gnana,6ereguardo 
col Ponte del Tefino, Sam’ Angelo. Montebuono , Marlia- 
no , il Palazzo , che la Corte fi chiama :toccarnno fi* 
tiaimemeì fiamahò Cremona , Brelcia , Crema , Berga- 
mo . Sonzino , Vakamontea , la Kiaiera del Lago di Gar. 
da . Carauaggio ; Piuolta , Vattcro con tutto il Territorio 
del!*AÌa . IcRinieredi CenouaverfoLenante, & il Pa- 

* lazio vtcrnozf Tempio di San Gtooanni in Conca; li la- 
friarooo iodiaife ledue Cittì Milano, e Genoua , con con- 
dizione«chevnfblo Podcllì per ctalcunadi effe Cittì 
•mminìfiraffe ì nome de*rudetri Vìlcontt la Podefteriì , 

Inquefii tempi Cafidli no Beccarla Signore di Pauhi 
era padrnoè d'alcani Luoghi , eCafteQi del Territorio 
Alenandnoo. 

>lf I lì primo giorno di G^io > mentre Fraaccrco daiPos* 
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zo Arcidiacono, firOrdInirio della Catedrale di Aldiàfi* 
dria gouernBuaqucftaChlera,FrateS)nto dal Pozzo Pre- 
cettore dell'Ordine di San Giouanni Gerofolimitano <U 
Kiiia, e di AleiTandna , Curazio Gualco d'Alite , Cantore 
dieflaCatedralej} PrcpoflodiSan Giouanni 4^1 Caprt-, 
zfode’Monaci Vmiliart e Frate Pietro da MuUreno Prio- 
re di Sah Giacomo di Gamondo di Alefiandria furono' 
da tutto 11 Clero di quefij Cittì eletti a corveggere la 
tafiadi ruttili Benefizi; (aceedorati della Dioeen Ale<^ 
fandrioa . conforme all'entrata di ciafcuno di db . ^ 

L'Iniprradore Carlo quatto rimalo libero fcarico ^ 
del eraue pelo delle guerre, che haaeua mèlfic contra 
quelle Citta , che ^rono parziali di LddouieoTuo eom- 
petiiore, venne in leaha per rlceuerelbpraft eipoMin» 
perìalcoroqa, \e giamo che fO a Mantella , OaÌc4zt*»o 
Barnabò Vilto<i(i' andarono idincontrarlo ,'econ grts 
fblennirbl'aècbmpagnaronoaMillno i qtiindiandatoieoel 
a Monzaytoi nel Tempiodi San Giouaii Batiifii IO con le 
corona ferrea corenato Rè di Lombardia , alla qual ceriv 
monia furono prelentialcanì Vefeooì , & in parciceltf# 

Guido Vefcouodi Aiefaandria , e d*AcquÌ . L^po quefi* 
folennirì , rirornòegli a Milano -, e con fermò ani frcteRa. 
Vticoiitf il piiujlegio di Vfcatij imperiati di ruffe le CM 
cì ad efii foggetre «dipòi n'ando a Roma , oue il giorno df 
Pafqua cioè I? cinque d'Aprde (9 in SM Pietre folenne*^ 
mentecoronato» e^rldato Celare Auglifio. Finalmente 
rhomòin Germania, hauendolafctàtaMtalliconquaì- 
che fperanza di quiete j & frattanto defiderofe il Papa di 
rrcoperare molte Cittì , e Terre della CMeTa , oHV a per- 
fuanone dell’fmperadere LodoulCÒ'craHofifirè fia akrl 
ffiirpate, mandoln ItatiailCardtn'àleCgidNi Atbornoti 
Spagnuo'o il quale ri^cqulfiò rh> ro qiirBo , che^netla Ro- 
magna haueaa la fedia^ Apofioitca pèrduto . Rafseitate 
eh’hebbell leqitol^ cbfe d'Icallas Stanco afiieurati 1/ 

Stati di Santa Chielaeb) mezzo d'alcune fonetze latte 
irrefiifabrteare. ritoriiòin Francia. 

Dopo lapartenzadclCardinale Albornoz, ritaltarf- iJ5fi 
cade nelioirto male delle guerre, cfsendo che AHr’SfAl*' a 
bacon tutte le Terre del PirmonteZllo Sfxodi Mfanò^ 
ag eregtte.fi ribellarono a Vifconti per opera dt Liortard*; 
figliuolo naturale delHArciiirlcouoCimiannì, e fi diedea* 
ré a Orntianhi Marehele di Monfitratoc Gcnooa parf-' * 
menteconk fiie Rinierefece rifiefib*, dal qual’ctempfé 
molli TI Parmifianl.con confeniò del Papa pixliaronfi 
ParmI per farli Ijberì, ondeBainabòVifinonti,aeulmoltfi 
premeiianoqoefienoiiltì , per elset’egli Shmoredi Par- 
ma , n'andò ron huoiì numero di (oldatf a quella voira . t 
CaleazsoféolTrateMo piclfò il ramino ve'fqVUelVandrtai 
e Tortini per tener*!» frenoii fudetto MaicHele, eper 
erserpril comodoa dareil giiafloat Monferato cf^dt 
cfso fu ,e col ferro, c col fuoco in vitimo efiernunnq 
ridoeio . . ■ 

Oecorfe ne) prelènte anno M. CCC. LVI. Kromattira ^ 
e vjolenta mone di Matteo Vìfcontl Prenctpe di Md^o 
M vno rie’nìpoti ddl'Arciuelcoao Ginuanni , il quale 
memrefi trotraua in Crèfeenzago, Terra del Mtlancfc 
Con molta ‘■llegrla in vn eonuìto , infieme con i lum fra* 
telli Gileaz 2 o,e Barnabò. fi lafciò vieir di bocca vn certo 
plaeeuole mot^u.col quale pareva , che fi volcfie afictrare 
pafsoluto domtniodcIloftatodìMilano, perciò entrati 
loro in qualche fofpctto, lì fecero dare riella Icguemc 
cena il lento veleno in vna viuaoda dr lombi di Ctrgtale , 
de'qtiaheon gufio.ed auMitì grande ficompiaccua{e di 
qiiefla maniera egli perdè in breue ia vira . 

Q^ft'anno leeul vn maraittgliofo inflitfaodl Cauallet* 
te , onere LncuRe , delle quali nè regnò rama quantità » ^ 

non fole nel Territorio Aleftandrino, ma anco in rutta 
la Lombardia, che haiiendo eftremameme dann.fieati 
tutti li frutti delta Campagna, cautò vna gran carelHa per 
la quale molti di fame ridotti all'efircmq, e molti anco 
ammalali per il fetore inloppcitabile di qudlt animale^ 
li, eh'crano morti, miferamente finirono i giorni loro; 
rtè lègui dipoi vna peflilenza tanto crudele), che per torto 
five^na il iprttacolodclla morte. 

Oieuanmuzn AirprandifU la feconda volta Podeftì ijft 
tftAlcrsandiiaqttea*anno, nel quale Galesaco VHcond ^ 
fóce publicare vn’edirro, che niun cittadino di quella 
Cittì, òairra pérfonadiquefiotTrrritorio fareflcienza 
<ua particniar licenza cdiKaroCafielJo , Torre , ò fioiik 
Fortezza, lotto vna graue pena à gi'inobedienti . Qiirflo 
decreto Ài per ordine di quel Hencipe alli cinque dei . 

mele 
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meTe di Nooembre pubticato ) Tutno di tromba > coi in 
Aiedandna, come io tutto ti dHttetto di ouefta Cuci. 

> Kicardo Firo£nip>.r II rireritt delia tua bontà , e molta 
(uAc lenza nelle leggi» ID dal l'udctto Galeazzo Vifcooti 
onorato della Podeilana di Nouara» e poi non pai'sò mol- 
to, che otteonc dail'iilclTo Pteocipe la beiutor ia digm ti 
nei Senato di Milano, 

l|f « Mentre Secondo Concorezio amminiftraua la Podella- 
I ^ ria di AlcHandria, e Ntcolino Botco» Giacomo Pectenart. 
Benentino Milani » & altri erano Anziani di quella Otti 
loro patria » iti dal Tuo Conliglio generale ordinato» che 
vndict Dottori di tcggi pratici »&elpecti» li quali futo. 
110 Filippino dal Pozzo» CuglicImoGual'co» Bernardo 
Caicamugp» Tomafo Parma, Maoireddo Trotti. Mollino 
Inuiziatirlucbino Gambanni,Ca/!aIino Botco, Bartolo- 
meo Sqoarzahchi, Vgolioo Gualco, e Martino Ardizxom 
tutti pairiztj di Alclfandi la , corre? geiTcrn le leggi munì- 
cipii dt qiieita Cittì, che Statuti fi chiamino, per buona 
regola, & ottimo gouemo de* Cittadini : queUcIcggi poi 
da Galeazzo Vilcohti approuate,rtirono ani ventidue del 
mete di Nouembre in poblica radunanza lette fSc pro- 
mulgate. 

z Per ordine dclI*][mperadore publicoffi quefi*anno la 
plettri i Prctiripi ttaluni , col mezzo della qualeCa- 
feazzo Vilconii ricuperò quanto del luo gli era fiato 
vfurparo . 

rado Pefiilenza quell’anno trauagliòmoIto,&aiHilTe,non 
I lolamenre la Cirti di AlelTandria'^mi anco il refiantedcl- 
la Lombirdia,doue con gran danno, e perdita di perfone 
era Aifcltaca : dopò quella ditgiaaJa,ne tegui i gli Ale^an- 
drinivn'altra non interiore i poichcGaleazzo Vilcontt 
impofe aTlaCitti loro alcune graiiezze, che l'uronoap* 
punto graui » Oc fnfoppottabilijtrouandofienahoraniaj 
tant«» Itancada* pafljti aggrauij»che non haueua pid bi- 
fogno di maggiorpefo » e;carico. Impeiòche LlfcOtiofi 
fatto matrimonio tri Ciouan Gilcazzo figliuolo di Ga- 
leazzo Vifeonri i &llabclla tìeliadiGiouanniValloisRÒ 
diFranzia, che It portò in oote il Contado diVlrtdin 

3 uel Regorf; ond'egfi poi chiaiftoffiConte di Vìitò ; e 
oiiendo ella Venire i Milano , conueniua fare pompofi, e 
fignoitli apparecchi » che cottilpondeirero,cofia!!'oc« 
cafionc delle noaze» come allo fiato» Oc alfa grandezza 
de!l*vno d6 de/l’alrro j perciò vedendo beniflimo Galeaz- 
zo, che i dinari della AiaTeforeria nó erano rufficientii 
cof?eccefiiuafpc1*a,3ggriuè di tributi li popoli i luifog- 
getti . Condotta la noua Spofa i Milano con iolenitiflima 
pompa, li fecero iu i » Bt in tutto lo Stato del Viiconti, e di 
gtorno,e di notte grandiffìme allegrezze per molt^ìor ni 
con i fuochi per tutte le contrade, con 1 lumi accedi tut- 
te le finefire , con publiche danze » con varie comedie » 
congiofirk»con tornei, con diuerfiipcttacoIi,e finalmeo- 
cecon ogni altro fegno di fefieggunte dimofirazionc. 

^ In quella occafione laCitti di Alefiandna, benché fi 
trouam dalle grauczzenuouamentc impoficli non poco 
opptenà,& anco molellata dalla Pertt)fza,c he pcrlcuera- 
ua ancora c6 qualche Tuo danno, cómetociò per fa molta 
fedcÌti,ediuozlone,ch£ tenoia verte il (uo Prcncipe, lece 
la parte lua» eatorzoilìdi mviifcfiare aìpolTibilc ifegni 
de! giubilo, e della coptentiMa per cauladi quello ma- 
trimonio. . . . - 

Hauendo quell'anno Galeazzo Virconti ottenuto dall*- 
Jmperadore Carlo Qjurto lo Studio pubiico nella Cittì 
* di Pallia, fece venireda ogni partei pid erquint(,e famofi 
Lettoti» cheviuellcro mouci tempi» affinché publica- 
mente fpiegaficro.cofi fe tfuilf, e canoniche leggi, come 
iaflaedicina ,e !efiloroHehelcl^nze,Rr acciòche Quella 
Scuoti folle grandemence fieqtìentata » mandò vna lette- 
radel tenore legUente i tutti II Podefià delle Otti 
Terre i hiHoggettc» laqualefiì publiCau io Aleflaodria, 
clo^. 

^ rkécmu UtJié/sM 0 /mfcriM/ù FUsrm Ga- 

Mtrsth . 

Cim 0uihm h CmifMU PspUj*m im turi Cauc-, 

r/MMTÌ faàétb io w/hu i« Ihìs t9»/tutii , 

fmiiiUi Sfiéisrit «i n4Ìtr4m Rsfià /tétim 

fmi fmMM Bv/fr# Mrhnt4 . Etfiftk «i «/»#«« 

StmdU, nàiummUtattirfftét vMcr« fapìsm. 

Imhfé nimCmkata prtitUtii* ftiamma 

ilhdfinirMUtf emm parafar#, 
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Perleuerò ancora la Pefiilenza» coli ndl'AlclIàiidrmo» | 
come in altre parti di Lombardia. 

Eflendogiaiularacalaimerra uaCiouInìRèdiFrao- 
eia & OdoardoRòd'lnghiltcna » palloionoin Pioucnza | 
molte Compagnie di Cauallci la (uglek lotto U condona 
dt Giouanni Aucutolnglcte, le quali t petchenoii turo- 
nò pagJte, tralcni areno li fciuiVo dcIKò |6f0,et*int- 
pegarono in qucUodi Giouannt Marcheie di Mónferaioi 
perciò i luggefiioncd'Atncdco Conte di Saooiaf che ha- 
ueua guerra con Ga'eazzo Viiconci »aicordò il Matchele 
le fudette genti per quaranta mila fiorini « le quali pafian- 
dom Lombardia Mrl'Alefiandrino »epct ilTortoncle, 
diedero in quefii Territori) grandiflifno danno, imaggid- 
teveramente farebbe llataqucfia ruloa, ULuchiooual 
VcrmoVerotieie,Capitat>odt gtanbrauura non vi haueU 
fe dateopportunò jefubttottinediò; pmchcifiendoegli 
à Dome del Vifconti Goucmatoie di Alcfiandria » e di 
Tortona, autfato dcirarriuo di cofioro.vtcì incontanen- 
ted'Aleliandrìaconvnalcelra mano di veterani loldati , 
chedigoamigiofie fiauancr io quella Cirri i e con mag- 
gior numero di mède fimi cittadini) «con quelli andò di 
lonro alla volta de* nemici ; onde aflìcurati coltoro della 
mofia ^ Luchino, Sr infieme de'Tortonefif li quali 
nelhfiefio tempo haueuano centra di effi pigliate l'armi, 
fi ritirarono con vngTofib bottino ne*luo^ ficuri,cioè 
«na parte di loro fi uluòinOfiefnuouonelTorrenele, 
c gli altri fi fiduficro m alcune Terre » che da efli erano 
fiate Icuate al Tilcontl : Frattanto, Luch wo airauifo della 
ritirata de* nemici, ritornò in Alel!andria,8r afiicorò per 
quaifiuogliaimprouila occafione quella Città con (ufi^ 
cicnci munizioni, e con altra fotdarelca. Furono coli 
dannofele feorretie di quelli Inglefi iidl'Atcìrandrino , e 
Tortonele, che di efit rimale per molti anni la memoria à 
gli abitatori di quel TtrritortI» 

In tanto, Vo'-ncra , vna deBe migriorf terredello Statò a 
di Milano , ed alcuni altri luoghi dt Galeazzo Vilconu , fi 
diedero àCiouanni Matcheie dtMonferato. 

Alli dodcci poi di Settembre fi olcurò maratugliola- } 
Inentc USoIe , e nelI'lfirlTo giorno paiiò albaitra vita io 
Auigaone Innocenzo Sello . à cui lottentrè nel Papato 
Vrbano Quinto FraDCere,benchefolTc aflente, trouandofi 
egli Legato arprriTo ì Vìlcomi. 

Le comDagnie della Caualleria Inglefe » che l’anno 
auantlcondannolamentercorferol’Aicfiàndrtno c'ITor- i 
toncfe,andarotto in aiuto de^Pilani di quali haueuano cru- 
de! guerra co'i Fioremint) econ la partenza dieofioro, 
Galeazzo Viiconri ricuperò Alba, Caficlnouo, Romagna- 
no, Oc alrrilDOgbi.che dafudetti Inglefi fwofte» occupati. 

Fiori in quello tempocon applauto di granlafnitaGu- ft 
glieliho Zucchi cittadino dÌAlefrandria»eMdraiodella 
Cathcdralcdi quella Citrà» (con quello nome era chia- 
mato il ^ioie deffa fabrica» edf tutte lecorefaldiuino 
culto necelTarie nclfa detta Chiefa ) ì! quale da làncHiUo 
III da* parenti incaminato alti fiudi » mà pid alla dtuozlo- 
neveriò Dio,e!aVergfneSamtlTìma ; onde partita, che 
da* principi] cofi buoni, e lantt fipoteflécon ogni fico- 
rezza congetturare lafamttàdt vita, cheI*accomp4gnò 
Tempre in tutto ilcorfodifua vita, e che dalla bella auro- 
ra della fua fanciullezza fi doueffe giudicare vn Heto,c le- 
renifiimo giorno della {uacrefeente erode • FuggiuaGi^ 
gtielmO ne*ruoi teneri anni la puerile eonuerfatiOBc,e ri- 
tirandoH nel fe paterne fianze » ouero nella Sagreftia della 
Chida , mandaua I memoria ciò , che dal fuomaefitogU 
tra ifìfegnato. Cofa vcrameote maraulglioia era ilv^ 
derc quetld fanciullo fartanto profitto, cofi nelle lettere 
Come nella druoziohe à fegnotale ^ che fi p^eoadire. che 
lilcruiire per Academia il Tempio » per libro il ^le, e 
per maefiro Dio . Grunfe poi an*adofclcenta ,nellf qe^ 
le fi conleruòÌen:pre iatattoda ogni macchri di vizio, fle 
à tutti mantcneua fa certa Istanza della fznttta Tua, ituC. 

fime ru>tandofi in lui due^articolari, efegnalatequalità, 

due prezioft cemme Aelfa Houenril»cioi ildÌfprc«odel 
cor)M. c la candidezza ^franimoi non fi coraua di pom- 
pa nel vefllre,mi comjwrendo con vnTOuero,&* abietto 
mantello, poteuafiap^na con cflodllcndcre datl’cccet. 
fiuo rigore de! \’emo,e parrua , che non ficuraffedelhio 
corpo, come le non fbirc flato fuo. Nella viiiliti per 
maggiormente obfigarfi ì Ch rifio Nofiro Signore, fi léce 
l^ete { c non andò moltoJche ottenne l*Ordiiie Sacerdo- 
tale 
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con «ìUtHa occjFinne j^(;oA ù^Jmiuarfi alb flrada 
de i:ii onoii • c delie Jigiiti , ntl e jfichc da fimiliambi* 
e^o.u l'cntptealieno t djrpreuù qualunque buona & 
oppot'tiiu coo^Mtnturi di ottenere benefiziale di eniti di 
Chicla.P'Ucbefxù fi gloiiaua 'lei iuopouero,& abbietto 
iU(r> , Coi quale v.ucuacon quiete • &fic(irezzzd*animo 
i L):vt& ala Uudi tuoi .clic iottenerare al pelante carico 
dell' bcclviìaliichj grandezze. 

Ijd 4 Hiucido rimperadore Carlo QMarto confermato ì 

j 0'jido VeJCouo d’Acqiii » ( chq parimente era Vcfcouo 
di Alefiaiidna ) Ar alla fiiaÒiìefa tutti li prfuilegi>che da* 
ftfoi anunao Cefati furono alti Vefeoui , &allaChie(a di 
quella Città c >nceflt, volle anco nuouamente onorarli 
con al(re|taatc. Imperochc fottopole aIJ*tlÌe(ro Velco. 
uoGiii.io» oltre i molti altri beni» tutte li ra^ionidi 
qujffiu^glia forte alla Cathedrale Alcflàndrinàrpenan* 
ti.cfienioelta per conceflInne»&<lccrctodj Alc/Tandro 
Terzo» & InnoceosoTertoSommi Pomefiei vn'iflefla 
oofa con quella d'Acqai. cqioé chiaramente appare dalla 
confermatiqne di ruttili ludcttipxiuìlegi » delia quale U 
foftanza.che al propofico noRro»2 del tenore fegueme. 

Cittrmm emm /àM didus /ffó«s/. Sftfctpm ^ 

* Pri«rr>f Hffttr diltcims ptr fiuféUm iùttrtt hiu «vMiarìa 

fàtnitm D*mtiù InutUBtif PP.tlljté^t mtmitréuurit Aftun^ 
/tr» , ^ Altx^mdnmàm tftltfixì ftr tmmdtm D0mÌ9mm /«sa. 
itmmm, fmà p<r /««m A!rxx%dtnm PMfxm^ltm 

«rnusi , prtmtvf^i htiti «•«/ tjjt itf^tftuur Ptutiftx 

^unuf^m . Cxm^'ftidtm tfiftèff ffimmAhmm 

04 Aha*ndr*M* Etthp» fAuitudt, ^ inréttmmhui, ^rtt 
tmm km*^* /«• trjmpu Mt*t , fìifm4 i«dy««in fiut fuiéd 
vmt , tMelmfms méntri ivmctdt . DHtruimmi, fldim- 

fsa/,««:««*«i, ^ dtpfédi3à »9firjm»f»Mf[t9Ùmdi»0 

M4P»tu.vt v9tMtf/éUm^Ah4,ftAà,{sffré,tirr0, «iZ/z./ars, 
UTffdhh»94t,ttrfum9^r4i»rt9, dtmiHté^ éìu vmmtr- 
Alt*4Mdrma tattfiain , tff mt’m 

diO$ 

f «4 ^ Puttfié fuA^udii\a 

«!•/ » aànftrmm , ét ** liKtuu^ ^ «^«« Ra«s«4 ntpré 

f Umtudma ttrxt» ^ dt ma»a raarrdr* 

mmt, Cf daaaM»! » vf fitiat aidm Aultfià, ^ aiau flaki ftmóua 
fftfuméité , ita atiam mattrt tnattrth* p4tulttmr ht. 

I bi videro de! meied'Agotto tn tombardiale Caualet* 

* te , oucr Locufie in tanca quantici • che nell’Aleirandrmo 
diuoraro locn! mocloloro i frutti della campagna, e poi 
caufarono la Pelle. 

Dopò hi:icr (< Jeazto ViftAnU fatta cfegtia Col Mar« 
dice di Mofv*f4t0i ricuperò Vogherà, eglialtriluo- 

* ghitbquati óiuttioanniaujntl aiuirib.llati.fcranodati 
al Indetto Marcbdc) p-rciò |^i.A*e(rindriDÌ,.cofi co- 
mandati da Càlcaaro, trala'ciatuno Patmì.'e le contbi :c 
fcorrcrie che Iiceuano ne'coiifiru del Monfcrjto ... . 

Qvett’anno ,nel> tiaUfcguirono in AtclTandrla alcali, 
rotnofi teà ìuoi:Cictad»m,J*artc chia na;idcl popolq„è. 

* parte dtl cnrn.mun; »Barna6ò Vifeonti molTe guerra in 
lùu\>re dc'oenoiiefi contri le Cittì di Sauonaa con. la 
Quatoccalionegli Aleflàn liioi furono aggrauatl dall'aU 
t(>||iainencode.T*oIdatl . che ^r la fudetta imprefa pa^a. 
cono tM:twquéll‘anDOperlaCitllìoro» e^riITerrito-. 
ciodielM i e fruir; no , e Reneio 1 parte dei danni ,cbc 
fnfl( 0 *H> portare Imouimcoft di guerra. 

1 1 piet elite ai)AO. « eflendofi del mele il Pontefice Vrba*^ 
tj6r 40 Qpinto pp trito d'Aùignqne, giunfe con prolpcra, c fe- 

* lice nautftieioru a <acnoua , per andatene di qui 1 Roiqa, 
cd appottare (R* h^uellc potuto ) con la tua prdeo&a» 
qualche aiuto all'Italia quali rràniau. tn quello viaggio» 
pafTatono per AlcRàndtia i principali Francefi dcllalua 
Corte, & mola PrJatitChc lofcttujtauano per terra. 

$arl mrmorabik ancora quell'anno ; poiché Galeaz- 

^ so Vtlconri diede Violante fua figlia per modici l.ionci-:| 
lo DucJ-diCbumuca figliuolo diOdpardoRèd'ljghil- 
terrai e gli allcgnòp^rdote Alb3»Claxarco,Mondr>uj,ei 
Cunio con a!canra[triCancUioelPiemoritc,e li ditele^ 
anco durcnco nulla Ducati'. ' . I 

I Pcncutrando ancora la guerra de’Cenouefi conrf.pSa* 
uona . Bacnpl;^Vt(conti mand^^q^cUlt Raldoffaril 
imimiatl patrizio Aleiftudrinopcr Capo » e ConJottierc 
d'alcune Coanpa|niediF<nun^«iÌq(^c Venuto 1 bar. 
caglia cMmintco , mentre dauà del àio vjJorc onoratici*' 
mo faggio ,|ti >4 1 <renoucfi , ch*eranofcco. abbandonato, 
e rima, in quclfattod’Jfme con .Unuggior parte della 
fua gente vccilb^ tra egli de gl'intimi Configlieli dei 
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DtJCa/edicflbUarnabòluo fracello, e Capitano dTluo* 
nlini d'arme. 

Dipc4 » mentre la Caualleria de’Cenoucfi , che 1 Noim ^ 
Itaua alloggiaca»e lotto parola di Aurione,eTomaib 
amenduedc'Gambaiioi pattizi) di Alenaiidria,fi era del 
luo pollo partita, andaua incunfideratamcntc ad occu. 
pare la Terra dOutgiio neIl'Aleirandrino,lil ali*impruui> 

I opi jUata dt mezso da Galeazzo Vilconii , che cosi era 
panato d’accordo co*i Canioarini» edal fuocieicito heb- 
bcvni grandilTima rotta. MI Annone inuentore dello 
(Irata jema collo ne pagò il fio a impercioche ritornando 
egli da Cauto in Alcilàndria , diede innauuertcotemente 
in viia Compagnia d*Alcoi»i , che veniua alfoldo del fu- 
dkttoOaleazzo,e daquefti, non sò per qual cauTaffil con 
mobifiìme ferite crudelmente vcciib . 

Haueiido Galeazzo Vifeonti luuuta nuoua»che ÌI Duca itgf 
lionello figliuolo del Rò d’Inghilterra veniua i Milano à i 
riceucrela fual’poia Violante, a^dòeeli alli diecìfette * 
dìMaggie,vieiIudeIUPentecofte ad incontrarlo fuoil 
di cHa Città > inficme con BiaDcaTua moglie , & IfabelU 
forelladcIRi di Francia, e mogliedi Giouanni Galeazzo 
fuo figliuolo ( che dt poi IR il primo Duca di Milano ) ac- 
compagnare da ottanta Dame principali, tutte pompoTa- 
ttiente vtRitc à Ilurea»e da gran quantità di Signori» e Ba- 
roni : dopò quelli fi^iua il fudeuo Giouan Galeazzo 
con trenta Cauaglieri, tutti anch'eglino ricchifiìmamen- 
te velini i liureafopra bellifiìroi Causili, & altri nobùii* 
fimi Oentilhuomini, trà quali fi rrouò ancora Domenico 
Ardizzoni, checomparuc al pari d'ogn'aliropompofo, 
c rìcanicnievcllito. 

Fece memorabile quelbanno vn grandiifimo Terre» 
muto, che la nutteauanùa! Primo «Hneno d^Febraio (lì 
fentito,percau<ade| ìualeuyi^ciedinztiitnarero in Alcf- 
faivlria danmficati , flc alcuni di eili, ch'etaoo deboli , an- 
dannni terra. 

[Q^eH*jnno»neIqualePtnamonteNar{onc fd Podeftà i|70 
di. ATeifaiidria, Galeazzo Vifeonti con l'aiuto di Baroabò 4 
lub fratello., c di Cane Scala pofe de! mete di MarzoTal- 
(eiiotororio a Valenza » la quale era (lata poco innanzi 
da Giòuanni Màrche'e di Mouferatooccupata; 8c ha- 
uenioUd'ognintornodi buo i numero di foidatì circon- 
data , impcdfua che niilùito dc*Torrieri p'^teffeda quel » 
luogo vfbire , t che dentro «li ciTo vetcouaglia di forte 
•Icurta , òmuntzlone da guerra poreiTe cnirarej ondet 
poueri Valenzani ilettero di quella maniera per alcuni 
meli afiediati . 

Fratanto»bauendo Galeazzo meflo infieme vn'efcxcito • 
di tutta la foldatdca , che in AlcOàndria» e nelle etreoa» 
uIcj'ieTene teneu4 alloggiaca»&:anco<{e'foldati (Hpcn* 
dlatt » che (laogni balda haueua fitti venite, lo mandò 
rotto U comando di Luchino dal Vermo ad afTc^aic.il 
Calale, di Sant'Euafio , hora Città nel Monierato lìlqua. 
le , dopi) hauer quel luogo per alcuni giorni combattuto, 
enonpotcndalo ridurre iq fuo potere, per eifer egli di . 
buoniffimai'ol.latclcaaincurato, edi munizione, coslpef ' 
laguCrra,come per il vitto ali^i prouirioiiito, vi jalciò 
cotuifoluta ollinazione ruttoiifuo cfcrcitOjd di qpefia * 
maniera lo etnie» & Rrinie con d«iro alTcdio . 

LaTcrra di Valenza , che p<rl'aÌTedio poRoIi dalVit'» i 
Cónti era à termine t'afe /tdolta’i 'òh^ nou poieuitnif\oslq. 
alcuno haiicr'amcpjDcfoccorludi vctcouai^beinon p^' 
tendo pili refiilcreàrgiAn dlCagi»' che perdieeicontmui, 
meli hjueuapatiri, finalmente pernon morir dèlia Dme, * r 
firefe, e fi futtomifeal dominio di Gilcazzo. 

Dall'efempio de’ Valenzaoì,n^ol£ lì TerrietfdelCalàle . ^ 
diùa :)f£uafio,i quali dal mancamento d’«gpicoracrano' 
cflr^niamenteaflretti.ci? vedtuano Icuataognilpératizz, 
dà foccorlb»alla fine fi rcferoal Judetto Vifeonti. 

Mentre Vrbano evinto ritornauada Roma in Fràncti» s 
ififcrnUlontfiMaffilia.quiÙiillidicciotto di Dccembfft , 
palsò zi falcia vita» càoelli^ Chiesa di San Vittore(oue 
|óuèrnò quel Monallero col carico dì Abbate, prima che. 

(pile i^apa) con folenne pompa fepoico. DipeqalB tren- 
cq dcfl'ifieiTo mefe , (B al Pontircaro alToato Gregorio 
di pi nome XI. huomo in vero e per virtù > e per dottrina 
riguardcuole molto : H quaìeffichiamaua ptimaPietro 
(^pte di Qelforte ,.nato oc! luogo di Malamorte nel Ter- 
ritorio di Limoges in Francia , e figliuolo d*vi fratello dì 
ClemcnrcSetia, «!a cui fdeglipromofibalCardinaUro. 

La pcrdicadiCaTale, edi Valenzaapportòzrandifiimo 1J71 
^ùguUo, ctiairaglroaiMarxhd'c6ÌDaanai dìMonfcra» 1 
■ * * ' ‘ fb,H 


DI ALESSANDRIA. 


U, per ricuperarei detti luoghi aHoldònoIta 

foldacetca fotco i! comando dd Cocce tuzio di nazione 
TcJetce , che per ocoerale de] luo eferctto s'haoctta 
cieceo. Collui entrò con molta lànceria«ecauallertaacl- 
ia campagna di AldFondria; e dopò haoerla con ogni 
danno icrouinalacchcggiaca» Ari maltffino termineri* 
4otta,andò ad vnìrfi con lagemedel Marchcfe >affinche 
rafficuralTero con vna parce deH'clèrcito i lur^fii del 
MonTerato, e con l'alerà a*anialle contea ilVilconrialla 
volta di Calale , nel cui Territorio faceua egli daoaofiin* 
ne feorrerie. 

^ Alladiigrazia della guerra fuccelTcro poi la rame» e la 
pedilenca, la e^alefegoì con tanta morcalitidi pertooe 
madìme in AleiTandriayChe nella Pinata grande» & anco 
lidie contrade fi vedeua l'erba coli alta » come ne’pract • 

||7i Nel princi|RO del meTedi Maggio il Marcbele diMon. 

I ferato andò i Paula per flabilire la pace con Caleazeo 
Viiconti ; mi non cficndofi potuto a^uftare il negozio, 
rimare per all'hora Tolpela. Imperoche preceti^ua il 
Vilcoou la Otti d’Alli, chegliera fiata occupata i&U 
Marc hefe non glieiavoleua reftituire. 

a in canto »mentredel mele di Luglio Galeazzo tencua 
alTcdiato Afti » Tutono io quella Citei mandati d'Alefian» 
diia molti valorofi foldati . 

3 La Principeira Ifabella moglie di Giouan Galeazzo 
Viiconci pafsò alii dieci del mele di Settembre alhalcra 
Vita^r la di Acuiti dipartorùe rn figliuolo. cIm fi cMa- 
mò Carlo e fd il di lei corpo fepeUito nella Chiefa dj Sin 
Franrelco di Pauia . 

4 Fù ta'e quell'anno la careftia del frumento» che io 
Alefiandria fi vendè Ibdici fiorini d'oro al moggio di 
oro fiala . 

i|7| Non occorlèquefi'anno cofa alcunaìn Aleirandria.cbe 

I fia degna d'elTcr in quelli Annali regiftratai mildlovifi 
■ctae i godetela pace, Ac^iete. 

^ Moti poi alli dteciono di Sectcmbie in Milano quel 
Marco Carelli, che donò dell'anno iit4< alla ùbrica del 
Duomo di quella Città piO di trenracinque milla Ducari» 
come di quella fualimoitna ne fi chiara menzione l'Epi- 
cafiio in verfi , che fi legge I vna lapida mcagltaro (opra 
il di luì Icpotcro contiguo alla Opclla di Maria Vergine 
detta dell'Arbore nel (uJetcoTempio, cioè. 

ì H*t Mdmtrgmd» Ugftmt m (tné, 

Qmi i$ C»nUu dtÙia rrgt . 

Utt té» dttfsmt S*»(ktgim* ri»» Mtri* 
ft» ftJhttm tttttftAm»*im»dtm*dtikt, 

AIì/mwm imm rrigia/4 Dutttwm 

C«om/«r Mji Anmà tm mftrtM /m . 

Ogà Dmtmuf èimtm d»$ ttpttmkfk 

èt.CCC. LXXUt, 

... Tadeo Pepoli Cauagliere principale dì Bologna anv 
minifiròquefl'aonoinnomediGaleaizo Vuconci la Po* 
defiaria.irilf(ouernoinfiemedi Mefia .dria» doue»Acin 
tutta Mcabalcgui.vnagrancarefiiai dopò la quale fuc* 
c^fle la pefiijenza i di mono ebe fi trouarono i pouen 
Alellandrinttrà Scilla, e Carridi . nel mezzo di due cals- 
mirofi flagelli , e de’ maggiori , che Iddio mandi per calli* 
pare gli buomini t Si vendeua in quella Città , e nel luo 
Territorio il Formenro due Fiorini d’oro per ogni fiaio. 

I17f giorno di Cenato Galeazzo Vifeonti emancipò 

I ' Cìouan Galeazzo Tuo figliuolo . dan ioh con grande au- 
loth il dominio di Nouara, Vercelli , Aleirandria»del Ca* 
Tale di Santo Euafio » e d'alcunt altri luoghi; perciò Gio- 
uan Galeazzo ìlprimo giorno di Maggio fece (uo Luogo- 
tenente in Alefiandria. m Tortona , & in tutta la Proutn- 
cta che giace di qui del Pò con grindifiìma autorità Mat- 
teo Mandelli MiUaefefuo Zio materno. 

A Mentre qu. fiecofe pafTiuano» alcune Città d‘Icalia,che 
haueuano giurata la fedeltà al Sommo Pontteliee » non 
potendo p'U l'.firire il tirannico dominio de'Gouernato- 
xi, fecero trà di loto lega con ferma rifoluzione di leuar* 
fidai collo il ciogoinlopportabiledelIaferuitO» c ridurfi 
allapnmiera hbertài onde alla noua di quefia lega, e ri- 
bellione. il Pipa mardò fubuo il Itaiia il Cardinale Ideerò 
di Serri) Vefeouodi Gcncura con lei miilacaualli^c ouat. 
rromdla Fanti Brittoni . accioclic rtducefie airvbidien. 
za della Chiefa ruttili popoli ribellati; perciò hauendo 
egli fatto il viaggio rlelloStatn di Torino, gionfe con la 
fuiietta gente nel Tcnitorio di AUftindr ia.e quindi n'an- 
dò alla volta di Bologna per foggiogarla, elTcndofi quella 
Città ìofieme con le oltre » do^ fcacciate il ptefidto del 
Papaitiiocuin libertà. 


Dipoi Maaeo MondcUi» che con foa grandifiìma lodei 
e con alrrctanta lodisfazione di Ciouan Galeazzo ammi • A 
flifiraua la luogotenenza di Alefiandria» e di tutto il paefo 
di qui del Pò, confegai alli ventitré di Ottobre in ricom- 
penl'a di ciò dal medefimo Vuconti la Podefieria , ed il 
Oouerno infieme di quella Città in luogo di Tadeo Pe* 
poli, con mero,emillo imperiose con facoltà di condan- 
nare alla morte i delinquenti lenza parfictpazione del 
iudetco Pretvipe. 

la quelli tempi li Terrazanì di Sezè tentarono di . 
leuare il dominio di quello luogo àUi Calcamuggi ^ 
dilccndemida'figliiiolf di Rollino ; ed eflendo pafiato U 
negozio IO lite, gl'Inuiziatì,& Ardizzoni, duefameglie 
di Alefiandria furono figurtà de* fudetri Terrieri . Frat- 
tanto , i Calcamuggi occuparono per forza il Cafidlo di 
efiaTerra;! ma poi dubitando eglino di non efier per coli 
fatta nouxà in qualche pena condannati da Ciooan Ga- 
leazzo Vilconti , d telo refiitiurono ; ed egli eh era benif- 
fimo informato delle virtuofe, cd onorate qualità dt Gia- 
como Lancauccchia patrizio di Alefiandria, diede à que- 
lli il fudetto Cailcile , acctoche in fuo nome fedelmente 
Joguardafie. 

Ne* nicdefimi giorni conceflè il fudetro Prencìpe al # 
Clero di Alefiandria i'efentione dcQa gabdia per tutte 
quellecole , ch'erano ad efio neeeflarie . 

lllultrc,edàtuttal'ltaljadegnoÌMuero di particolare 
memoria fd il preleote anno M.CCC. LXXVI. per ilri- t 
tornoddlaPootificaleSedij della Franciain Roma jlm- 
pecoche vedendo bemfiiìmo il Scarno Pontefice Grego- 
xioXl. ,che le coledelMtaJia erano i malillimo termine 
ridotte , e che non poreiiano accomodarfi , benché vi ha- 
uefie ^flito VII Cardinal Legato , anzi diueniiiano 
enrtauia peggiori » determinò dopòeflcrfi pacificato con 
Baioabò Vilconti, alia di lui efottatieoc,ed alla petlua- 
fione della VergineCatrannada Sicn^in quei tempi icnua 
ca in Alma di Santa , come trà Santi fa dopò morcecon- 
numerata )di ritoinarfene in Italia, e refiituire l'ApoAo- 
lico Seggio , à Roma, d'onde era fiato Ituato. Pertanto 
fingendo egli di volerlèneand ai'aitrouc.aflìnche non fòC- 
le da'Rrancefi trattenuto , fece apparecchiare le Calce , 
lopia le quali folito con lafita Corte , indtuzò il corfo 
dclialuanatiieaziooe veifol'lraliaj ed in brruc perueno- 
co à Gcnoua , e di qui à Corneto , (e n'andò per il terre- 
lire viageio à Roma ; nella qual Città finalmente nel 
quinto anno del luo Pontticato, e nel fVttantcfimo , ed 
^modella rralmigrazione della Corte Rnman a in Auigno- 
ne «entiòfirlicemente alli tredici di Cenalo con applau- 
lo, e giubilo di tutto il popolo* 

Mi dopò coli grande allegreaze oc lègul poi appreflb * 
vna gtoncarc Aia di Fermento, per la quale rimale tutta 
qnaliWealiafemmamcnte afflitta; ed in confeguenza la 
Città di AlelEindriafDaqiiefla diferazia (oggetta . 

Dopò hatier'i! Beato Guglielmo Zucchi dati molti, e fi> u 77 
gnalati indùtj di gran religione, e bòcà di vita, finaimcte x 
alla vecchiezza ridono. fece alli fette del mefe di Febraio 
da quefia olcura carcere di mifene alla [patria celefievn 
felice, e beato pafiaggio. Il fuo corpo fi) fepclìito iii 
AIefT;^rta , nei Cnnuento dì San Marco de’ frati Dome- 
nicani , fqtto i Chiollri , cioè in quella parte, per la qu>- 
ledtrettìuamenre fi camìna dalla Chieianel Refettorio. 

FO intiero Guglielmo, mentre vÌlTe,vn chiaro lume di vir- 
id celefte, Sedali. Tue pii) chevmane, & quali diuine 
azionili viderodclcontinuolcintillare ardenti ragci» li 
quali dauano a rutti fegno manitcllifiìmo » che in lui fog- 
giomaua il Dittino valore. Ingrazia dique^Sant’hue. 
mo, fir in vita , &rin morte Iddio mofirò alcuni indizi) 
de Ila lua Santità : mentre era viuo» in lui sfauitiò iempre 
vn'ardore dicarità tanto efiicace. & intenio, che oltre al- 
le Urge limofine. che faceua à poueri mendich^on per* 
mifemai ,che alcuno, il quale gli hatielledimanèata li- 
molina .Ar aiuto , da lui partilTedi maU voglia ,e non A> 
disfatto ; perciò da Dio ottenne vnafcgnalata.e parrico- 
largrazia, cioèche la boria, laqualcogiitgiorno,per 
folteuamento de* poueri portaua conhii piena di danari, 
mai li votaua , anzi f cola veramente di gran marauigba ) 
quanto più difiribuiua danari pet limolina , canto mag. 
dormente fi vedeuano crcfceic in efia. e fpefie volte, 
quando pcnfaiiad'hauerlavocj per cauta dcHecontinue 
limoline da lui fatte, rimrn:mdo àcalalafcra.la troi;ji>a 
od primiero flato , come feall'hora l'haoclTe riempirà • 
perciò uc nacque) in AlclTaodria quel prourrbio cofidi- 
X uulgato. 
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ANN ALI 


f<ul{3to» eioèlaborfa dei Beato Guglielnko» perche mai 
livocaua. Quefti ^rono liceali ticiiaSantiUdìGuclic.U 
moda Dio per ii metid ùioi, mentre vtiTo, dimomod: 
morto ancora pcrfeucrò laprouidcnaadiuinadipaleUre 
al MondoJaSaocici (uà col mezzo d’alcune grazici mo!« 
ti infermi di varie maJactiecouceiTc» che per ineerceflìo* 
ne ^ Gugiicimo j il t^usle le nuueuaoo per loro dinoto , 
e protettore clettotricuperarono ia priHioa faaiU' final, 
mente alcuni anni dopò la Tua morte roftrel perruafione 
diuotiflima del popolo per li miracoli, c per la Santità lua 
fd canato dal primiero» &anticofòpo}croiHuocop)o» 
accioche in pid conueniente» & onoreuol luogo lolTe 
collocato^ oltre alla foauiti , e fragratiza , che da gli alli* 
flenti con grandidìmaloroconfolacione fi} feiitita , rÌtro> 
uolilnc! Tuo capovn Iciamcd’Api > che in cflb haueuano 
marauigiiofameote fatto il mele • Perciò queflomiraco* 
Jolo teschio , cofi pieno di mele , eoa le Api morte i Ism- 
pre fiato da quei Rcligiofi «infieme col rimanentedelie 
olTadcl iuo gloriofo corpo con grand'onore , 8 c vene- 
razione conleiuatn . Vedefi lafua imnueine dipinta nel- 
la fiidetta Chiefi di S«n Marco » in quella di San Dalma* 
zio , e nella Cathedrale di quella Otti con le leguend 

- parole. 

* Zitctkm còda ^ Méfftrm 

imimt MtcUfié . 

i Del mefe di Aprile , Galeazzo Vilconii ad infiansa del 
Papa, fece pace con Secondotto Marchefe di Monferato» 
figliuolo di Giouanm» eli diede per moglie Violancefua 
figlia , ch’era rimala vedoua perla morte di Lio itilo Do* 
cadiChiareozaluo marito, nauendogli oltre i molti mil- 
liaradi fiorini d'oro, alTegnaca in.doce la Città d'AUi, che 
già s’era vlurpato il detto Marchefe . Dopò bauet'egU 
eclebratein Pauia le nozze, n'andòdcl mcledìNoitcm- 
hreallavoltad'Afii, mi il fratello di Otto Duca di Bran- 
iuic , che da efib Marchefe fi} iui polto perGouertucore» 
nonvuole, che vi entrafie, poiché (e«n*eraegii tiranuK-a» 
mente iofignoritoi onde molto /degnato per fimiie in- 
giuria Secondotto,ritornò fiibitoi Pauia i richiedere aiu- 
to a tuoSuoccro , per la ricuperaziooe di quella Otti , e 
per rirentirfi deltonof^attoli : Galeazzo dunque li mandò 
oiouan Galeazzo Iuo figlio con trecento valorofi fojdati 
a cauallo in AltlTandria , affinché potefie in quella Otti 


penfierOrC dcrermiaaziooe di ricuperarlo, ò per fbiaa d'- 
armi, ò per afiedio , ma venne infoio potere lènza com- 
batterete lenza fpargimenco di fanne. Impcrochc lubico 
che iui furono giorni, entrarono lenzadiffieuJci nei Ca- 
fie)lu,il quale fi cencua in nome del Marcheie: perciò tm- 
piurito il Tiranno.che benilTimo vedeua di non poter re- 
filiere ile non con gran pericolo, alla contraria parte , ab- 
bandonò laOttà,e prefiamentefiiggi in Francia . Ricu- 
peraiochefi} Afii,s‘accordironoconaku ùpairtraic il 
Marchcle,e’l Viicnntidi quale benché fingelTe di hauci^ui 
polii a nome di eflo Marchefe U Podefià , Maefiro del po- 
poÌo,Caficllano,ed altri Vffiziali; contutto ciò il Vifeomi 
s’attribui ia Signoria di efIaOttà . 

4 Queft'annoi Lupi dalie lane loro vfeiti perla famedn- 

fefiarono tutto il Territorio di Borcog|jo,con hauer tbra- 
tiate,& ditiorate piò di leflanta perfone délWno.e dell'al- 
ttofefloiallaqaale cilamìtàfinalméte, benché tardi, Hi da 
gli Anziani di quefia Cictàrìmediato convna mercede 
afiignata per publico decreto à chihaucfTe confegnaio 
afli fitdctti Anziani vn Lupo, ò morto, òviuo nel ptu>Uco 
loro Palazzo. 

> 17 ^ Il ptefemeanno i}7(.fò memorabile per la morte di 
* moiri Picrctpi grandi i ed in panicolare il fudetto Se- 
C'mdotto , il quale vedendoli da Galeazzo fpogliarodel 
dominio di Alli, Be h.iuendoJo poetò interpellato piò 
volte lenza frutto alla refiituzione, finalmente fdegnato, 
mentre da Tatua le ne rttornana in Monfeiato, iù aMata- 
Icrto ilriogn del TcrritnrioParmiriano(peril qual paefe 
viaegiòegli a fine direhinare teinfidiedì c(To Galeazzo ) 
da vn Villano ciudelmcnre vceilo del mele diFebraio; 
ilftio corpo di là portato a Parina , hehbcrepolturintj 
Duomo* di qocHa Città ; c li fucccire nel Marehefato 
ehouanni .foo fratello, al quale giurò poi la fedeltà di 
coofenfo del Vt fronti la Città di Alli, e neiriRefTo siorno 
il Marchefe diede l'amminifiraztone dell'ifiefià Città a 
Giouan Galeazzo figli» del fudetto Galeazzo. 


GregorieXI. ancore di dolore di veffica epprelTo fini 
di viucretn Roma il primo giorno di Aprile, mencrepro^ * 
eurauacon gian zelo la pace in Italu i e li f^ucceflc nel 
Pontificato agli otto dcll'ilteiro meleVrbano Sello di 
I^uia Napolitano,e di fameglia Frcgnani, che per auan- 
ti haueua il nome di Bartolomeo . 

AlJicinqnepoi di Agofiopabò inPauia aQ’altra vita • 
Galeazzo Vifeonti nell'età di ciDquaatanoucannt,ha. 
uendo lai'ciato credei fucceflorc di tutto il Tuo dominio 
il proprio figliuolo Giouan Galeazzo. Quelli del mefe 
di Settembre fece procura in Riccardo Firufiini patrizio 
di Alcffandiia , Dottore di leggi eccelleoti/nmo,cdmAn. 
toniolo LuziniComaico, accioche potelTero in fiio nome 
fpofat c M aria figliuola , & erede di Federigo d'A rcagqna 
KèdiSiciliai ma non he bbe effetto quello matrimonio » 
eilen.io fiato con ogni sforzo impedito da chi haueua fo- 
ora quel Regno legittima pretenuone , cioè dal Papa Vr- 
bano Sello in nome della Chiefa. 

NeU'ificfTo anno mori l'imperadore Carlo Quarto, ed 4 
ìnfuo luogo gii Elettori dc)Mmpcrio,dopò vn lungocon- 
trafio promofTero il di lui figlio Vincislao . 

Qucfi'aimo M.CCC.lÌ(XlX.non feguì cofa alcuna dì i|7p 
memorabile io Alcffandria, ma folamcntevifiattele a t, 
godere la pace, & quiete. 

Ne) principio del inefe di Aprile Barnabò, e Giouan ||g^ 
Galeazzo Vi/eoniì collegau co*iVeneziani,vlcironoin g 
campagna eoo molte Compacnte di Caual!eria,e Fanteria 
leu ite dalla Città di AklTandria 1 e con qiiefie afTalcartH 
no i confini de' Genouefi , contra de*qaa]t haueuano già 
pigliate vmtamente l'armi . 

Fracanto,Cjfieinouo,e Seraualle due ptincipali luoghi ^ 
fi ribellarono a Genouefi , e volontariamente u diedero a 
Giouan Galeazzo Vifeomi , a cui parimente del mele di 
Magg'o gli Ambaldadori di Calale , & di Afii giurarono 
a nome di quelle Città la ^eltà. 

Dipoi. Giouan .i Marcheie di Monferaio, mentre fiuer- g 
reggiana contro la Reina di Napoli Giotianna , nmaile 
combattendo vcctlo. e li fiicceire in quel Marchefato 
Teodolo di tal nome fecondo. 

AUi diecifette pòi del mele di Nooembre il fudetto ^ 
Prencipe Vifeomi pigliò per moglie condifpeola papaie. 
Canarina forella di Barnabò Vifeonti fuo Zio. con dote di 
cento mtlla fiocini d'oro, alla quale ;pofcia Giouan Gale- 
azzo donò Monta , luogo molto celebre da Milano dieci 
miglia cblcoflo Laonde fecero gli Aleffandrini, etuttigli 
altri popoli a Viicoorifoggetti, molte allegrezze, e dimo- 
tirarono con gli effetti la particolare diuozione,che tcne- 
uano verfo di effi Piencipi . 

La Città di Aleffandria fece non poca perdita per U $ 
morte quell'anno feguita In Federigo dal Pazzo tuo Cit- 
tadino. Capitano valorofiffimo,c molto filmato, e tenuto 
caroda'Vilcontirfi} il filo corpo con beila funebre pompa 
firpciliconclla Chiefa di Santa Maria chiamata del Cafiei- 
io in quefia Città, in vn fcpolcro di maimo bianco, loprz 
del quale fi vede fcolpito effe Federigo di rilicuo, tutto 
armato .conforme alUprofelHone, nella quale era egli 
valcBtifiimo. 

^efi'anno, lodonico figliuolo di Barnabò Vifeonti ijg | 
fposò Violante forella di Giouan Galeazze Vilconci, ve- ^ 
doua prima delDuca Lionello, epoi'cia delMarchefedi 
Monferaro. 

Dipoi • occorle alli vent'vno di Agofio vn grande in- ^ 
cendio in Borgoglio di Alefiandriai poiché tffendofi a 
cafoacccfo il fuoco da quella parte verfo gli Accarint, 
famiglia Nobile, & antica dt quefia Città, arcato dri 
vento, fi dilatò in maniera fcnca poterui rimediare la^- 
iigenta , ò lattica de gli huomìni , che oltre ad infinìct 
rubbedaefTo abbrucciate , guaflòcon grandiflimodan- 
no molte cafe, cioèla quarta parte di effo Quartiere. 

Fòfcgnalaroquefl'onno perlaPace figuitatrà Giouan ijg» 
Galeazzo Vifeonti , fir Teodoro Marchefe di àlonfèrato | 
concondizione, che amendue poffedeflcro 1 Cafielli » e 
Luoghi, che vicmdeuolmencc haueua l'vno all'altro 
vfurpati . 

Qnefl'annOj/nel quale Francefeo Scotto amminifirò la _ 
Podefieriadi Alcffandria , e fò Vicario di ifln Podefià 
Guglielmo Fifiraga Cittadirmdi Lodifarà’notabìle } poi- 
chrtiGaofchi volcuanocon ogni Audio , &indufiria in- 
iromcTterfi nell'elezione de'Vffiziali, &rin particolare 
dcAnziani ,chei'haueaa da fate in Alefiandria loro pa- 
tria {C pzriumeuono di concorrere nella promozionedi 
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DI ALESSANDRIA. 


«Hi contro (li ordiiu,Sc il coftonie intlco* lotó com 
jnacuDcma; ilchciù caoljdi unti, ccoBmSiiiriiiil 
mcnti,chc cliciidofi 11 Citta dndia tidle patti 
no fri citudnii gtandiflmti imdetdi;,» in piiticoisre et 

't flitonomolnumnaiiaiideaefamigliede-fmttriitijìta 

■ gutatti,Pertiilati,Griili,cI>aniua. 
a ip^uello tonpo Chrdloióto Coatco figlinolo di lo. 
douico,Gcotilhuoiiio di Alcfiiii«lfia,e per la nafciu c 
per lo ri«che 2 « jllulltc.lccc veoditadi trccenro.e quin. 
dtti lugeri , o fiano inolia della noftta mifura . ditcrreno 
aUiftateUiAibcfto.c Pietro Oitalchi, perii prezzo di 
lùJlelcudi d'oro. 

*J94 Alerò aoD •ccoritqoeft’jnnoin AlerTandrij , /boriche 
« Tiu lòlcnac proec/fione £ituda gli Ale/rafidrim,con oc- 
cthoned'iDdar'i Genow a vedere, Orriuerire la prcUo. 
iU&au gioia della vaa.e naturale iminagme del Saluado. 
re del Mondo Gic»ù Chrifio , quella jnedcHma , clfcell 
mondò ad AtMgaio Peeoespe &Edeff* , il quale glie Hta- 
ucoocoo grande iadanca nchieOa. Quella effigie fil 
dipoi donata dairimpcradme di Coftoimnopolt a ffÀ- 
, nardo Monta kio Doge di Geooua,inentre era Opfra no ^ 

« due «alee i & edendo cdi quell'anno venuto a morte , la 
pateisò » e latctò per tedameocoalla Chiefa di San Barro» 
Sqfflco degli Armeni di (^efla Cirri ruapatria. 
^guinouamentc vn'alrratncetidiodefmeredi Mareo 
I in AUnandriam quella parte nedehmamenre di Borgo, 
glio, nella qualle quattro anni innanxi s'era accd'o il £o«^ 
co.il che fé lòde a polla, 6 eafùohnente occorfb non lì $i. 
a fù celebre in quelli tempi Tomo&s Gliilini figlludlo di 
Giouan Giacomo ch'era Icitello di Giouannidi cui fi 
tratta rotto il ittopatr»iodiAjefiandr)a,ìÌqualefi)ì'ar. 
to daCacJotTefio Rè di franzta, Capitano d’Hnocnini d‘ar- 
mCfSc battendo onoraramenteleruita quella Corona ficUa 
gucixacontro ì tiaminghì .da efialé eletto per li meriti 
del luogtaa valore vno dei quattro Marctclalli di quel 
Regno . 

i LuzioSantit 6 gIiuolo di Teobaldo , che prooiene dalla 

Ctcti dj Aleflandna,l-'il fatto tn quelH tem^ Cenleroato. 
re di Boma da Vibano Seftoimì perche I Romani vnicua- 
•o all'horo con qualche diTgnfio verlo il Papa , non vuoU 
lero accettare luzio.coine eUereodaeiro,ma nuouamen. 
ce lo promofiero, e per Confcmaiore lo accettarono . 

Gli Alcdandrimlontani da'mouimemidi guerra, cofi 
>\ ciutU- come forefi.attclèro a godere la pace, e quiete. 

% TomaloGhihni non perleueiò molto ne. ledigiiiti con- 
fcritelidal Rèdi Fransi a; poiché eflendo egli fiarn.come 
Vj(rano.chiamaro<iiCietian OaleaxzoVìteonri , fi licen- 
aiò da quella ChrtfiianilEinj Corona, e venne a (eruireH 
fuo Prencipe con < anco di Generale della Cauallerli.per 
cauiadell'armi.cheiJ l'udeno Viiconri hautiia pigliare 
contro I Vetonefi. c Vicentini . Diede Tomaio in quefia 
tmprela graodifitmo (àegio del Tuo valore . Se prudente 
giod'Ztocoointeraliociirtàzfonedi quel Prencipe . acuì 
nè ct^ul h la vittoria contro i iiidctn popoli , e l'acquillo 
fegnalot' di Verima . e Vicenza, 
j Segui poi nel (udecto anno vn*orrtbiIe Scifma nella 
Cbicta di Dt 0 { per il quale il Pontefice Vrhano .che non 
^ fi vednij tn modo alcuno ficuro n tl domime di Roma , fd 
colircirodi CTasfierire per qualche tempo l'Apoltolica 
Sedia in Liguria I Imperoehé haiiendo f^ntnnaQzì al- 
curi Ordinali contid il legiccmin Papa Vtbano eletto 
vn’altro.chc c' ianiafonoCienienreSetnmo.cioè ilCar* 
dmale Roberto Comedi Momagna ^'Auaergne^ed efien* 
doli fri ptì altri Prencipi Chrifitani dimoftrata verfo 
qveftoScilui etico Pontefice paizioldlìma la Reìna di Na* 
poliGtouannat Vrbano per vendiearfi di cofilegnalata 
ingiuria.priuòdi efioR* gno Wfiefia OioDanna,e lo diede 
a Olio figliuolo del Rèd*Vngheria, il quale benefizio 
compensò poi coóui con gra idiAima ingratitudine | 
aueii|f che fingendo d'bauer dal Papa rfreuura offera, 
cominciò a perlòguturlo con canta malignirà «chetnen» 
tredimoriiianella Città dì Noterà nell'Ombria . noe fi 
era • pcrrehiuare Ir inhdie , mirato , fd ini da lui flretta. 
m:nte aITcdiato. M ■ fi' aImcnieperviriàdì|Aotoniolo 
Adorni Doge di Genoua , c di Hm aldo Orfini de*Cobti di 
Nola hiommi per grandezza rf'ammoprnnrifiìmi ad ac- 
cingerli aqualui.quepericolofifiireaimpre^.eghotcenne ' 
la 1 berrà inficmecon la maggior parredcHa Cotte ,ed in 
Diicicolarcdi quei CatdinaU, che haiiena ne! (sftoCol. 
legio nouomentc delcritrt; poiché fetde*%‘tccht Cardini* 
ii,che fi erano contro di le dimofirati nemici ,econgfi>« 
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rati» fece mettere io prigi ooe, Se cinque di miefii dentto 
de'cQCieilaccht rinchiuii,furono 4i oMne luogcctati nel 
Uatesed al iefiqtn giaztadc'principttii Inglefi coneefie 
laltbercà. Dipotcondorrofilopravn'annatznauea Go- 
noua » VI fi fermò tutto f'inuo , icrendAldo Aateamo oUÌ 
negozii ,edi dare àfuoi vbidreDttq>opolì grate vdiensa i 
Laonde per iirrcqucme loro concoito.e peè II commer-' 
zio delle mere an/ie^ion lolamcare OcnotK^mzeeiaodio 
le confinanti Città fi lecer* ocll'oecafione delU Cotte Pa- 
pale grandetnente ricche j Se fri queftefi connumcra 
prìnctpalmenre Alefiiodriai cai citradiiii per b vici- 
nai) za,ment reni i dinu>ròÌlSommoPonr:|ice,oon fece« 
ro zitto* che condurrein quella Cirri (opra carri, e beRie 
4a baftod'ormen o,e vino ih grandi Ifìma qu • nrtri.td ogoò 
lotte di fiutcì della cerra,e0 viueri.dc'quali è il Territo- 
rio loro abbondamifiimo» 

NoQoccorfequell'aonoa]trodìmeraorabi!e,fiioriche*l*7 
vna particolare procura , che fece Giouan Galeazzo Vìi- ‘ 
cuori àBcInamo{Giit(codi poter trattare il matrimonio 
di Valentinafua figlia nata da llabella tua prima moglie, 
con Lodouico Duca d*Orlieos figliuolo di Car'o Quinto 
Rèdi Francia. Trattò BcUramoquefiomarrimoniocon 
tanta dellrezsa , e prudenza con li Duchi di Eerri; , e di 
Borgogna Zi) del detto Lodouico . che con applaiito , Se 
aounirazione dlqneiPrencipilo fece rhitoire , promee* 
teodoli per dote a itomedel Vifeonti ducentomtlla Ioidi 
d'oro,e laOcrà d'Alli con tutti li fuoi CaflelU, con pafeo* 
che , le t fraccllidt Valentina fofiero venuti à móne lenza 
luccéfiionedi fijlioolt molchì legittimi, effadri^uei fi- 
gtiuolifiuceedcifépoocl domioiodelloSmocH Milano. 

Frattanto. haMndo Beltramo con nnrabt le (odisfario- t 
ne del liio Prencipe adempita Pamòg^fciariacol trattato^ 
ecnnia conclufioiiedcl iudetcomarrimomo, ritomò in 
Airfiandrta, eiubwS^mttcìe a dar^oidÌDi con' gran dili- 
genza.» lelIecinNèMemlle ftanze della fuaCafa,facenilo- 
ut quei abbellimenti . Se apparecchi i ehe^naggion far fi 

C )tefTero. cficndo egli certifiimo . che la prihcipefla Va. 

nona haueuada pariate per Alrfrindiia,&; alloggiare, 
nella foa Caia . Laonde hauendo egli rìreardo alti gran- 
dcazadi queHaSicnoia.nooìrtlafciòtti faeeebn ogniaf» 
flduaeuianittotio.chcfapcaaconuentrfi al-fiio nobiUfd 
fimo , e generolò natememe . t*r ' 

Furonogr traci qucft'anno tn Milanori fondamemi per: | 
làbrtcaretl Tempio maggiorea Marra Vergine . 

iJcaricod'accompagBare a manto Valentina Vifconii i jtl 
da Milano ii^Ftancia fd dato a Francefeo Gonzaga Signo* i 
redi Maittoua - TrodoroMarcHcfedi Monfeiico. ad An- 
loaio PofroCooiedi PolièniaAri Beltramo' Guofeo. che 
Panno innanzi haueaarrartaee.erorelufo I mammoaftz 
di quella Pimcipefla. Circon<btada qudb Perfonaggi, 
cdamrltialiriVa'emina.pacsòaUiventfqBattro delmc- 
fe di Giugno, gtèmo al Natale di San Giouan Borufia de- 
dicato per A'efiandcta con tanti- abbelhmemi d'oro, 
d'argentOidi perle* & d'ogni forre di pietre prettolr.ihe 
nè prima, nè mai a'è veduta andar per vi aggi® i p®fg Prin- 
cipe^ con tontofifio, Se appbufoi m pamcolarependc- 
ua dal fun collo vn monile rfi canta rhiarezza per l'abboo- 
danzade'viuifTmidiamami, che poterla iilnmin:'re le ptd 
denle tenebre della notte. Accompapnarooo la gran- 
dccca*cmagi ificcnraden emraradiValenrinain Alel- 
fardtta i principali Ce'iii'*huomir-i diquHIaOiii .A: in 
partieolaie il fudRto Beirvamo Goalco, Andremo Trot- 
ti. e Tafnato Ghi lini» li quali luperbawemeveftitiifn^ 
belliirimi eauaUtcon felle riccomatc d’or® * fomiti da* 
Staffieri , e pagri vtlliti a litirea * diedero laggiooella no- 
biltà, e grandezza loro * non degenerando da gli amena, 
ti, Il qua li,e con l'abbondanza <mlle ricchezxe , e con glt 
onoreuoli grandi lonocon erao nporazionen ogni ct% 
oobilmenre vifTuri. Entrò Valeniina infieme coi Pcrlo- 
nagai che l'arrompaenauano .in Cala dtl fudiiio Cimf- 
• co,daciii fil con mae|fob.el’olennifrma pampa riceunta» 
conforme »Hi merfridj coh gran Signora, dipoi patti 
d*Alcfiàndiiax |tr 11 dritto camme d'Aln.e del Piemon- 
te n‘andò in Francia'. 

La Ihincìpefla Cairarina partorì a'ii ventìcinque del i 
tnifedi Agolloa Giouan Galeitzo Vifccntiluo inar;?o 
vn figituoro. acuì s'impofeil normdrGiooanni Maria . 

Dipoi, ?rrefidofjiI fodenoVdccnr collegato co*t Vi. j 
niziam con condizione .che Hehandofi Padova. cTinn- 
Ci,OueHat ittòdou fAfirr*ariol»iamet icalfitod- minio 
foggetu,equelfadoucfiepetoenhe nelle m^iofo. in* 
fi X uio 


ANN 

tjjècgli dei mcTe di Nouembteil Aio cTercito fotto i quel* 
leCitti» Jequtltdebilmeote difeodendofi* vennero in 
breue con pvo coocrxAo in iuo potere, tnfieme con 
Francefeo Carrara , efao 6|>Uuo{o Signori d'e^cCitti , i 
Malli furono a Mi|a'>o condotti prisioni. Perciò con- 
iorne aU*accordoÀabilico, FdTreatn conreimacoa Vi- 
fiiziaiii,e Padova peruenne io potere di (Tiouaò Oaleasao, 
il ^le per tonta grazia ottenuto, come le haaede voluto 
ringraztirDto«eliendofiepit faori dell’opinione, e ftnza 
fpareimento di fangue, cefi facilmentemto padrone di 
ouelie Città J'crtfle lettere atutto lo State di Milano, & 
»nc he aQa Cini di AlelTandria i laonde a quello auifo gli 
Aleffandrini , coidbrme all'ordine di Oiouanoaleatzo, 
fteero per tre giorni continuiioienni c liete procdT>onì» 
econ altri legm di {rande aUegrezzachioramente di mo> 
llrarotioU Fedele diuozionc. vi:rto 11 Prcncipe loro. Il 
tenore della lettera Icritta da lui a quella QcU d il 
Seguente . 

. Vltrs ràf ratù , ^ mh» «Zia , foa iMffro 

^ d'unt mum nmllu fàitmmr m$firù txiftmtUm mmùm 

nMt dium» wmnifitimtu tmtnìit , m par fmttfm 
frt/ftns Nn ìmfrtfidm$arà ttmtm 

Xjtmtnmm PddiuMmm , f im vmmdrfmm StéOum fuum , fU€m 
dt^dtkMt yttmm tmtatt , dtdtt , m wt£uém ■#> 

firn, ttmfMtt ««M /9r»r, «t fmi pffcatrm/<mffrtfiMmmm , n»- 
imrrdnm fi»* > ad iMott , 

prr idi $fmp*rd prMM«en Ammiw tm Fava. ^ autmmff» 

fdtt tMid emm mt/hù fakduit dt etitr» virii mtfir» 

por s£ert vs/umMj, Of fmifitj émmi^ ^ fi /«r/tr*ri^«(Mr«a* 
«iMiMi rijratMri wmUm fm^tm UtmdMd-tttUàmt rttdmem 
mffirmm ,pr» m fiM ffimmut ptrtt dtktttm fatuumms, vdtmmmt , 
fjHtd dà idtidm ér kP99ttm Ornmtptuntm D 0 mm U(m 
rm/fiM CMirrm» Mtdtd ¥%timu M«ru, ^uùmtùdm 
Uh runt drudtm , ^ tmtmddxm 

dUimfitr» i»U*mu 0 r ftcistm , Dd/.dàèi»** XXK/. MMtm» 
hm. ti.CCC.LXXXrtlL 

^ Aarnabò Mantelli patrizio diAlcffandria, e Dottore 
nelle leggi di molto l'ufficienza , per li roeriri della Iciui. 
tA , che tenfua eoo fa PrìKtpcfla Valentina Vifcontf,fil 
iat tn Podeda d^Bri,i<]ogo tflai ceielue ne! Piemonte* 

.g. } Q^icfl’aono, Giouan Galeoxxo Vifconti mandò con 
j procura in Francia Antonio PorroContedi Pollen- 
za,Fauftiiio tantario. Bernardino Marliani»Aodreelo da 
rifa, e Beltramo Gualco, accioc he iborlalTcìo in Iuo no* 
me a LodoutcoDucad'Orliena» ducento miUa Fiorini 
d'oro , per 4 a dote di Valconna Aia figliale moglie di elio 
lodoiuco. 

% FA anche memorabile t! Tudetto anno per la morte , 
che ai)i credici di Ottobre occorfe io Roma nel Sommo 
Pontefice Vrbano Sello . 

j Dipoi viene a0ai nobilitato rillello anno con fa gene* 
rofa t e pia libeialici di Fiorino Merlant Gentdhuomo di 
AldTendria, il quale allivcnuìeì del mcTe rodetto lalciò 
per celiamentot che nel Quartieredi Gamundo»vicino 
alla Chida di Saa Marco di quella Cittì lì iabricade vii 
Spedale (otto iliitolodi SanBarcoIomeot eche folTe erC' 
de voiuetrale di tutti li tuoi beni , eccetto alcuni pochi , 
che iafciò per altre occafioni nelIMcima volontà lua, 
con condizione , che fi debbano tenere in quello luogo 

{ »io del continuo pronti, & apparecchiati quatrordeci 
etri compitamente forniti perii poueri peregrinitele 
pedone inferme; che fi debba mantenere vn Sacerdote* 
il quale celebri ognigiorno lameira ,ed haueràd’entrata 
ogni annocinquanta Fiofiniper ilvittofao,e dvnchie- 
ricot cheiidcitoSaccrdece debba hatier cura del Spe- 
dale le tuttociò.cheauanzerà dalla rendicadicmqaao- 
ra Fiorini, fpendere inbcncfiaiodc‘poueiÌpercgrìBÌt e 
delle pecione inferme lui alloegiate . Ordinò aiKora in 
quel nio teflamcnte , che , efiéndoui alcun povero deDa 
caù de’Mcrtani Sacerdote , debba eller*e^i eletto alla 
cura 'ledo luogo pio,& alla celebrazione della Meda ; 
eche giielerrori , e padroni dij>relèAtare,8e nominare 
detto Sacerdote , logoro Baldailaro Melazzo . & UabeUa 
n>rgl,e dielTn Fimìno.e dopila morte toro, fodero OÌor- 
gioSUrlaniSgliuclodi fiiroabòtCPiecro Callcllaiu de' 
Mrtlani . 

Al li dne poi di Novembre A alTunto alla Pontificale 
Monarchia nrll'età verde di trent’anni folamente. Boni* 
fazio nf>iio Napoltrano, del la nobilifiìma Airpe Cibò . 
j Ncll'dldTo anuo-cominejofii à ctkbrare in tutto il' 
Chrifiiaixfimo la feQa della Vifitazione di Matìa Vergi- 
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ne t che poco auaoti era fiata iftituita dal Sommo Ponce* 
fice Vrbano Sello « equefi*amu> ijtp. linalmenteiA dal 
fudetto Bonifazio Nooo promulgata, per tmpetran(dair- 
ìflefia Vetfioe aiuto contro H f^ricoioto Seiima . 

Iiteotre Sce/ano Piccardi Veronei'e amminifiraua la 
Podefirria di Ateffaiidria , il Duca iodovico maiicodi a 
Valentina Vilcotui.accompagnatodaJ Duca di Borgegoat 
è dalla prima nobiltà di tutto il Regno di Franci^ patUto 
l'ApennioOt fede per il Piemonte in Lombardia, edo* 
uendo andare a Milano, palsò del mele diCenaio per 
Alcl&ndrtaionde alla nuova del luo arrwo in queftn Cioà» 
venne Ciouan Galeazzo Vifcooti ad incontrarloied aJlo^ 
giònellacafadeglieredidrl valoroloOuag/ieteiPednri* f '.ì 
go dal Pozzo t da’quali nccuècon ogni magnificenza » m ^ 
ipleodore grandiliimi efietti di cortefia t lodoui^ poi» 

& il Duca di Borgogna pigliarono alloggianienco io cafia 
di Beltramo Gualco, che li trattò eoo dimoBrazioni vera% 
mente miefiofe ,e degne di quei Prencipi, & dell’aninMV 
fuo gcnerol'o affatto corril'pondenti . Pofeia partirono 
il giorno feguente da quefia Otri perla volta diMiIano» 
doue fecerocon grandifiìmoapplaulò.òr onore Itotraca*. 

Fratanto, ritrouaodofi molto efaullo di danari Ciouao % 
Galeazzo Vilconti • per caufa delle guerre da lui mofle 
cantra Fiorentini, Bolognefi.Padouam.Bc altri popoltdel* 
l'italta^firefièndone in graodiflìmo bil'ogno,per loccorre» 
retjfuoefercito,inipoleàtutti^i.abtcàtorideliuo Scaco 
eccernuicributi.da'qaali nà pure imolle, che folferoiS^ 
cerdoti efenti } perciò raccolfe dairAleiraodriao vnn 
granfomvia di danari. 

In quelli giorni fi fece vita Lega trà il fodetco Vilc6tt,& . 
Tbeodoro Marchere di Monferato con coodiziooe, che i * 
fudditid'amcndue quelli Prcneipi,chepi>iredcuaDO beni» 
e polfefiìoni^i I'vriQviceiideuolmentc nel Territorio del- 
l'altro , potèlTero godere i fruin , e farli condurre libera* 
menrc lenza pagamento akunodi gabella, aiiacat'e loro 
campeflri. Di quello decreto, che à tuono di tromba fià 
aUt ventilet dHjiugno per tutto ti Territorio Aleffindri* 
no publieato» lè ne teruirono i Terrieri di Bergamalco, e 
diCaUelouottO dìBormida, &airndel Marebetàto di 
Incita. 

Hiocndo Giouan Galeazzo Vifcontt prcfeotito,cbe a 
richiclla.e pertuafionedcllaRepublicadi Fiorenza, con- ^ 

iraiaquaiehaueuae^imolTe J'armi , venivano in Italia 
Stefano Duca di Bauiera con gran caualleria„eGiacomo 
Conto d'Armignaco Genero dt Carlo R^ di Francia, e fuo 
Generale, parimemecon molte compagniedi loldao» 
coli à piedi, come à cattaJÌo,fubito diede ordine cbes'ap* 
parecchufic vnp^eroroelercito ,e cheli fortificalTero 
Mntilìmo tutti li Confini del fuo stato, aggiunMndoeti 
per maggior guardia , e ficurezza alttctanra loldatelca » 
acciochefi pocelTecou quelli mezzi l'impeto de* netnici 
fofleoere. 1 primi confinJadelTer fottifìeatl'éiro'ioqucl'- 
fidi Ale<raiu1ria,d1endoqueftaCtttà lachÌauc,efronoe* 
ra dello Stato di Milano, e la prima à riccuere, come ber* 
laglio. i colpi caUmitofi di guerra da* firanieri, & oltra- 
montani. 

Fratanto, il Conte d'Armi^aeo arriuòdel fudetto me- % 
fe di Giugno per il Saluzzdc. e poi per il Tormel'c ia 
Lombardia col fuo porenridìmo elercirodi dieci milla 
cavalli , equindici mi]l»fanti,(a cui venuta polegran Ipa- 
uentq,!e tenore, non folo i quella Prouinzta , ma anco al * 
Titalia tutta: fi tiouaua in quello tempo l'el'ercito di 
Ctonan Galeazzo net .Vicentmo a fine dì ricuperare la 
Otti dtPadoua, la quale con llratagemma di Giouanoà 
Augufio GenenJc delta Lega, haueuano poco innanzi 
occupata i Fiorentini; La ondel'ArmignKoper diuer* 
dreil Vifeonti datHmprefadi qudlaCutà, eper dargli 
occalìonc di difendete lo Stato di Milano » venne 
con la fua gente nell' Alekandrino , e nel Torto- 
oefe { e dopò haurr con danoofiifimc fcorrerìe,e 
con ogni forte* di Iceleraggme quelli Territorij in 
ogni parte lacchegciati , arrittò alle tredici bore 
dell'vitimn giorno del fudetto mele al Cafiellazzo» 
e vi pofe TafiMlo d'ognincorno ( quello luogo era già fia- 
to àrpeO de* medefimt Terrieri benilfìmo lorcificaro, a 
q^li ilVifcontein rimunerazione dtciò, concefleve* 
d'euiionedellei^tc, ouero grauezze per dieci anui) 
nel quale fi dilèfero btauimentc i Tcrrazant, e dimolUa- 
rono m quella occafione gran conauio, e v*aIorc. In 
tanto erano paOati molti eiomi , che f*A rmignaco tcneua 
Ihua profitto alcuno allediato il Odellazzo,, quando 
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fliaflcdùtiper vnj volta libenrfi da quello (rauagliot 
fecero |j|liardaforticaA airaltarono cofc all'iaipi ouilo ì 
iicnicitciielilecero dalla muraglia dilcottarcA occupa- 
foflo tm Ricetto aJai forte, che haueuano fatto poco lon^ 
daiUTerra innalzare ì Capi deU'ercrcito nemico , per ri* 
eouerarli dalle ìngiiuied.l tempo, co/i per lepiogiiCiCo* 
me per ilcalorc de IUlUg{tone elliua ì dipoi l'aboiuccia- 
eoao ìolìcaaccon trcceotocaualUi& alcuni lanu»che 
io ciiò ùceuano dimora. 

lo quello mentre, Giacomo dal'Vctmo Generale del* 
l'efercico di tfiouai) CaIeazao|. loUaio di grao valore » e 
nella dilciplina mdicare CuAcìentiirnoo , venneinooiuc 
diciTo Vifconcicondotleci nuUacaualli,e quattordeci 
milla fanti nel Tortooefe, e neirAldrandriiio ,e doró ha* 
uerlafciato batituoJc prelidio in Tortona» fi liduiTecol 
redantc della genu in Alefiaadiia; poiché fi uouaua 
quella Città pià vicina al finnico» & per confeguenaa p<d 
che Tortona a nuggior pericolo loggcttaj e con ogni 
prefleasa attcle a foinftcatla » & a renderla pa quaifiuo* 
glia incontro ficura. 

Alla fittouadeJl'ariuo del Verino in AlcITaodria , l’Ar* 
•maco pigliati fcco mille cinqucceocololdatiacauu* 
to. haacndo late iato ilrimancorcdcll'cicrcito alj'aileutoi 
del Calietlazeo, verme alii venririnque del oiclè di Luglio 
tl|j volta di quatta Citti ^!& bauendo fa^roalto arca ad 
on miglio loncaiioad va luogo detto il Ponte dellaCa* 
Wla , iiii fece fmoncare tutu li foldari , e con loro a pie* 
•i s*auuiò ^o allo tteccaio di legno, che auanti alla Por* 
lachiamataGenouei'c fu per fotrezzaldiriracollocato: 
l^ontamoAo fuiono arriuari ì Francefi , come il Vrrmo 
impati eme del loro tc tncrario ard re, (ubico vici daqMl* 
ia Folta con cinquecento va/orofi combareemi leciti da 
tutto il ino cfercico» & andacoicne alla volta de' aeiMci, 
cominciò con grand’impeto il fatto d’arme j e benché 
per alcune bore fi fo(T« d’amcodiielc patri eorraggiola* 
mente com^tuite, conturtuciò la vittoria ttaua indub* 
bio j a qual di loro dourfic inclinare; alla fine eficndo 
vl'a'*a d^la porca , chcMarenga 6 chiama» la giouemd 
Ale/Tandrina, della qualVra Capo Andrcino Trotti, prò* 
fegutrono i nottticonmaggior'ardire» &atdoiela bat* 
taglia, e cominciarono a rompete con grati brauura ì 
fnicitmaflimecon l*aioco, ecoJloccorro di Tomaio Glii- 
lini, che parimente v/cito a cauallo da qucAa Citta con 
vna lecita ^nda d'huomini valorofi armati a tauaflo»en* 
irò cofi a tempo contante impero , e corraggiopcr fiao* 
conri mrxxo de'netn ci , chciuppe»e milc in toga rutta 
quella gente , &* attjcurò la viicona » ch’era pencoloia i 
mettendola in nuno del Vcrmo • 

In quelle icarauiuecia tettò vna gran parte dell’cfcrcl* 
to Francrfe ammazeatj A il milcrabiteauanaodi quello 
fùatcrmineuleiidotto , che per faluarfi, li t^gnòto» 
ttamcnte voltar le l'paUe ;l’e bene poco li giouò, poiché 
feguitatolempredalTiocti , edalGhtlini, fd latto quan 
tutto prigione. llConcr d'Aitnignaco, elTcfido in pii 
parti dellavita maiunnumenie ferito, e vedendo unti' 
mo/calirìdeluoi, come dilperaro montò a cauallo» c 
prccipìtofamence corte nel vicino fiume di Bqraada , oue 
ailitiodiUa 'ftracchezta , edallalete, cauùta nonfolo 
dalla (caramiiccia . ma ancodaeli ecccflìuicaloii ^ella 
Uagione canicolare, mentre come for(enato.& io impaz* 
aito fi getta» fù pielb da Brnxio Bufiaraì cittadino dì 
Alefliodria jefoldatoacaualiojrmaco di barda» che io 
compagnia d'alcuni cittadini dellaiua Squadra 1 hauena 
feguitaeo .edcr.trodcllaCicUlo conduflc. Pofeia il mi» 
icro,& infeliceConte aggrauato dalle ferireA arcora^ 
dal dtfpiacere,cofi della rotta del tuo cicrciro.coine dello 
prigionia della Tua pcilona , venne a mortela notte del 
giorno Ibgoentc . Srìlfuo corpo (ù per ordine del Vcrmq 
pompoboeme fepdlito .nella Chiela di San Marco dì 
euettaOtti. Octorfenuefia bactaslia ,e ttragedtianra 
Caualleria FrancrtenrI medefimo luogo, doue legni la 
rotta data da gli Alcffandrini alHmperadore Barbaiotf ar 
rÌRufero in particolare prigioni Rinaldo Gianfieluazi» 
eGiouannì Rizii , amen>litcCauag|ieri Fiorentini , cl^ 
baueiiano in nome della Republica^o condotto l'Arini* 
gnacoin Italia; quettifiiro^o condotti in AiefTandfU» 
ouc il Verme li fece con buona guardia cuftedire ,e po* 
Icia alcuni giorni dopò ti mandò a Gtouan Oa!e.uao Vii* 
conti Infiemecon alcuni prmeipalt Capitani Francefi.gli 
altri poi prigioni fiironnmeduntelo aborto d’vna buona 
(oama di danari liberati . 


Frattanto, effendo artioata la nuoua dallafpderra tot* g 
u al rimanente deU’cfercito oemico » che aU'alJedio del 
Cattcllazzo dimorava , fubieo abbandonò hmprcla» e 
n’andò alla volta di Niuà della parila. Pofeia il Gene- 
rale Verino dicdeotdme > che tutifli cadaueri dc’Fraccfi 
fi icp«ilifkro,parie Delle foRe a tal eflcttofab(icatc»c par- 
ie mvna gran cauz dal vulgochiamataCarmete, fatta di 
maitoAi,cb< vicino alU muraglia della Cini fi vedeua 
m queirifteno Campo» nel quale fegui la fcaramuccia» 
fiicundcilaPona Gcooucfe, appiedo alla llxada» perla 
quale fi camina al CafàJedt’Bajdiani. 

Fil veramente mittcriofa , e ^odigiofa infieme quella 7 
giornata; poicKe in eifa celebrauafi la fetta di San Giaco- 
mo, il Ci^neralc nel nottre efercitofi chumaua Giacomo» 
le il Conte d’Armignaco nemico » parimente fi nomaua 
Giacomo. Dipoi^cr tutto lo Stato di Milano & io par- 
ticolare in Aiclfafldria,er>eÌCattclIazao fi feceroperrre 
fiomt continuifolepmfi-me fétte, & allegrezze per que- 
lla vttt' ria ; onde, &r anco per altre vaforofeozioni rettò 
molto flimato pretto a Giouan Galcaazo Vifeonci Toma- 
io Chilioi, ti quale, olerea moiri ptiuiiegi i lui, & alla lua 
Cala da eÌTo cooc òli ed in particoUte reflmstQoe de’caà 
rtchi*ò fiann faglie iFd promolloal/adieniti di Gouer- 
0 acore di Be rgamo i nella q^lo perleuetò fin che vitte , e 
mantenne lem prt quella Città >diuota ,e fedele ver io il 
VafcDiuifito Sunore. 

io memoria della fiuTetta vittoria glorinUmentecon- • 
feguitaconra Francefi nel giornodi San Giacomo Apo* 
fielo»GiKoiTiodal Vermo comprò alcvneCafein AÌc(- 
landriaco'i danari farti del bottiim delle fpoglie nemi- 
chejenclfitodiefi'c fcceconmatautgliofaprettcazaedi* , 
ficare vn’aflai bella Chieia fono il titolo di quel glorofo 
Santo, chcdtpoichtatnoflÌ,cQinepurca nottri tempifi 
chiamaSan Cùcomo della Vittoria : A quella Chicia aC 
Legnò alcune ricche eocrate pi r mantenere. & alimenta- 
re alcuni Sacerdoti Preti iut per la celebrazione delle 
Mette deflinati . Alcuni anm dopo ,in lu<^ d*ett Ptcìi , 
furono polii nel detto Tempio ì Frati dell Ordire di Sanò 
Agpttino chiamali Ottcrtianii : Pofeù eflendo ftatileuati 
dallatìidetcaChielàquctti OfleruanriR*iigiofi , vennein 
luogo loro ad abitare in quettoCoouefito t Frati dclU 
medefima RcligionechiamaTi Conmnrttali • 

Finalmencegli Atettandnnipet eonferuarein perpA. ^ 
tuo lamcmoria di tanto fatto , c di vittoria cofi légnalata 
ottenutali ludetto giorno vencefimoqutnrodi Luglio, al 
gloriofoSao Giacomo Apqttolo dedicato, poierola fc- 
eoeore Iniciizione (opta il muro a mano finittra della 
Fr rta, per la quale pattato il Pome dei Tanaro» s’enna la 
BorgogUo . 

M ccc. xc; di$ xxr, 

Jm ftfit iamtntm rs 

Cmttitrn 4tmmuaumm 
tmlktmtum , 

Iit/7(srt p. rarasa. 

Q^tt'atiDOiCofi^i Alcttandrant.cotnc glj altri popoli 
delle Staio di Milano furono da gran tributi ,e ttraer fi- f 
oariegrauezae mùerabtjmemc opptc/Tida Giouan Ga- 
lcazzoVtlc*niipcr canladelle guerre. 

In queiUtemri fiorìLucca Accafini nobile citta dii^ n 
df AUlfandnaul quale per li meriti diiranticafiia nobil- 
tà fii alti dodici del mele di Ouobiedi ourlhanno accet- 
tato nella Relì^one dc’CauaJtcn Gerofolimitant; perciò 
con le azioni ^goe del <rado,che fottenctu, econi'intc* 
g'itàdivica racquittò fama di compito, c viituofbCa* 
uagliere • 

Erano Goucrnatorc di Alettandrta Brifio 

detta di etta Ottà Secondino Soardi» quando Giouan 
Calciato Vii'eonri ordinò per pnblico decreto allt venrì- 
due del me fé di Luglio, ebe ogni armofi douettcrelgior» 
aofettiuo di Sa» Giacomo Apottolo offerire yn Palio coi 
danari della’liia Tefercna comprato, alla ChicG di qncfto 
Santo in queftaC itti, cioò per ornamcntodeL’Altate ; 8c 
anco ordino, che (èli douette donare ogni anno quattro 
lire Imperiali, per memoria della fegnalata vittoria ip 

2 ud giorno da eli Alettandrini ottenuta contri i France- 
, come appare dal prìuilegio della maniera, che fegvr . 

laA/i vtrt P«r^4f( . MCUM Ktf0ftm4€ri»M*fhm ^ 

Dtmmm Htdtéltìù^ ^ Cm«t Vtrimttm, Imftfulu yttsnm 
GmetrnlM» 

Oà rrmtrtmttMm félitk viUtfrié , m ftftf imm 

Mif# frmrm da Qmm 4rmmt4€i,^(m itunàm dmma da*- 


t 


A K N 

rif « mtlk jtéif . qmà m Immm, ^ rtmttmtiém 

Af9t»U fmttum vrnrnm itlim v^trit ,^dt ijm$ éifentUtti ■ 
vtfh» vidtitimrrn ditfè/U ffm fttxtm* fmimisd ZttUfiém 
tuttìrniÌMm tit (tà timfdtm ftutu ifnri : fttimdi 

t»f*»fMmdtSi félifde dm^i fdmi /^amtu 

bmCdm4rtit9li9à. S»m exf^fam fràdifUm b0m»m 

fihd^àdm, Vèimnmttmm , dék^mtrt 

nmmnth» ntfitt /litamidrté ^*rmitf*ti$ dtffnd$ pn Métu»t 
ftend^diUà ttripfitU d$&n du 

rrkrrMftm dìàè Viiì^%4f^ •dutftétù ht^àèd m kHmtm fir 
fMllmm , fi dtàtretm btìu dedértti 0 Mr«« rtuftrt . DM, féfté 
iw X.V//7W» M.CCC.XC/A 

I SecuìrAelfo mele drLutlio vn gran tumulto in Ateflarn 
dria ì poiehe htueitdoGlouanGaJeazzopcr caufa delle 
guerreds affo moflé]CDnfro aIcuneCitri,*e contro alcuni 
horcntati d*ltalia aggrauati con grandine Itraotdinarie 
gabetlir tutti li popotii lui foggethtgliAlcAandrmicc* 
mediipetatl per ti^c grauezte, firacccndi gran idegoo, 
ricufindo di pagar tante » t( cofì groflc Taglie, cattato 
fttortiè Srenoardoloro ipigliarono l'artni. ot andati ftu 
rlofJinentc al Campanile. ruppero, c fecero in mille pet* 
ti latpf>rradi«AoAiut pipltatiilibridcUa Qttijife'Mali 
fìcontc\}etianoinltrumeaci pubJict.confitcazionidìMMi 
Coudannaxionitt’oenl Ibrtc, priéilegide'Romadi Polire-* 
fici}<PImperaioTt , R6 ,& aKiiPbuQtati, co’ itmaliera 
ila co il pcif^o AlcirandriaodacAi pel il fuo valore» e-p^ 
le lue virrtpc asioni degnamente onorato ( tutti qutAi 
con notatni danno» edifonore della Città » aceefo nri 
meato della Pia«xa vn gran fuoco, teaicrariaaicntej e con 
poco rmdttio abbrucctarono . 

4 Nell’ifteffo tempo fegairono l*r(empto de* Aleflbndrltt 
riib TcrriefI di vàircna, i quali molli |Mrrmcte dalle Ara- 
ordinarie graucitc à loro impofle , come^nriratori deild 
forlennara » e furibonda lifolutioiie dt* circotruicini po- 
poli,nm«leamtcbercrÌuure loto diedero al fuoco* Wt 
lidie non poco fi conunolTeGtouan Galeacto» edubi^. 
landò, che ma tal rilolutione non folle principio &r orU 
gine di qualche congiura » e ribenione mando fubito in 
AleAandri a. per mantenere qucRi popoli neli'vbidienta » 
e fedeltà verio di lui » cinquecento cauallt ^ hauendo 
fatto altro riiemimenro» lafcìb impunito Vn #ofi grane 
mitfjtto , ncotdeuole del beneficio poco hmanai da 
qoslU Città'rtccuuto, hauendo li iua giouentù cefi vaio- 
rofemeneepoAi m rotta» & in fugai nemici Francefi. 
Ma i Vaienoant furono caArgati r ie acetiche non facef- 
(ero per t*auitenire di fimili nouità » li condannò del mefe 
di Agoftoà fabricare afVefa loro vna Rocca fortiflima» 

. che dominafie * e (opraAaffe alla dotta Terra di Valenta . 

’ Pofctadbceegli|pacec6CarloSeAoRò di Fr5cia,e mi- 

dò <#racomo-daì Vermo contra i Fiorentini, & a facch^g- 
giare con i}.milbc«ualli4e j.miili' fanti i (oro confini, 
g Nacque al (udetro Gtooan Galeazzo in Milano, a!!i 

ventitré He! mefe di Settembre vn figliuolo » a cui impoie 
il nome di Filippo Malia ; 

• AndrctnttTrotficomptò’queiPannd dalSommoPdn- 

tefice Bonifazio Nono San Lionarde , e Campagna , due 
Itioghi della DioccA d'Acqui nel Territorio Aleflandri- 
no, per il prezzo di quattro milU Fiorini d'oro ; e qucRi 
fi mantengono ancora nella famiglia de* Trotti. 

!•«> AmnitmAraronola PodeAerta di Alcffandria Giacomo 
I Marziano » & il Vicariato di e(To PoJeAà Francelco Mì- 
glio queA*anno M. CCC. XCfiI.nel quale il fudettoGio* 
uanGalcictto Vifconti,;ndnftimandopunco il mouimeii- 
to, che l'anno auanti fecero eli AldTandrim » e Valenza* 
ni «ntaggiot mente aegratiò dirtibmì ,cofi qucAi popoli» 
come tutti gli altri a'Ini fogeetti neRo Stato di Milano . 

^ Andrcino Troni, che l'anno auanti fece compra di 
San Lionardo. e Campagna» ottenne piiuflcfio il fecondo 
giorno di Luglio dì quett'anno»{ che u Al concedo dal me» 
dchmoGiouanGaleazzo^i ridurre i ibdetti liioghitn mi- 
gliori iùrtezze .afficurandoiicon ledifeTenecefrarkaila 
g vera (orma de’ Camelli. 

AUiledcci del met'edi Decembre»ilA>deetoVÌfcoQtÌ 
conceAe alli Pieri di San Giacomo delia Vittoria di AleP 
fandria ma generale efenuone diquzlfiiiofllagtttutna 
in ricognizione della victoria,dttcannÌ innanzi ottenuta 
dagli AÌciTandrint contrai Francefi» cóme dal feguente 
prrutlcgio appare . 

Nii Demmm idtdkltmi , ét Cma Virtmmm » ImptrUtk YU 
ttrim itnttsik . 

Ctm fitjfMd ÈttUfittb 
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tMpU féntifim* ia mtmariém etlthii , ^ trhmfMà 

tdAma i ftutm r» tiafdrm S»n{H fin » , di mtnft 
M CCC XDt. pnsmtdaffi Dt» fràfimii, di C»mm ijmtndam 
Armtaiàti , ^ govnàw fai» thiautmm* . abditdt cttrs 

Ì9 CuiÙ4/r miffrm Atnumàfté, ptif* tfnaih emfhnmt iffi Ctmiti 
détm faù , Mf» fit im aiifai »trim» Ctnt dtflé C*aitai 0 Hffifé 

nmamftt rtv/«>g«Mi. mt muri dtitmt di ati^ué taira tata di- 
dtCltr» fabtaadA . Ntbtltmtam mrò ftémiffirim trafUna^ 
tita».^ r« pf^mtatì dtàrtiaat. ^nsmfirtmtm ad fr^atam Età- 
ùgimaa» Af»ft»imm ahmitrt iif^fmaAm , art rttam àa 
fataram diff* Unii firn , fiutCitnri nplìrari , pai ittman va- 
Uaat , firgored aitava imerabttaittreamdiA»Ct«»» , fiatati» 
tnfaifitamda rtaatam ,nK vitlati ^jhi^tmtda frtattatm» 
titaà mtfiré rttaim tft,^ latntar firuart vtimmtH . Ttnttt paa» 
ftaitam iffam KtHtfiam . frttbairtffat, ^ Cifitet* ad taa» d^ 
palai» , ftatuam drpaua'dtt tara tmatbm ptgtffitatim, ^ 
étmm tìm atfwfita , g vAa» dr t ititi iiQt tuitfniafitt & 
rumt» ae^atnmdm,»Ma»n tarata ptfi0!iaam,iifiiammmaf- . 
fatiti, laitrattrit , fidahltt . ^ riddttamrm , ^ ia^atlaut, 
txtmptttti , 6> tstmprti, ae itià ifmptrAm tibrrti , gv tammtt 
^«rwiofi ifmtbaftaar^atiatrtimritirim .ptifmaltim » atfaa 
mmù imp»fiià\ cr uapmtadu ^atmidrhit» prafati CttrryVtt 
ttiamCtmmaai ,fia»alittria préé>dtaiBrM Cianati . iaH» 
bratti /pKidlatt’,iÌp ticpr$fi^ifuti Euhfia mtmirata , (fa C/» 
fitt^miaai ttmi . W ttram fi ^ tmtt , ^ btaa iam dtda , MT 
mamaìiipitiifattm ptfiftatiai.^hau, fimtiaraatdimnf» 

f»Ba aMj^aàm m att^at rififìtt , Mutrarani làm atrmtratt clèf 
n t^aàm Ctm'maait , vtt alntr'a%$.lmari^ ftm tUtfatart , aai 
dtftrtbi ara vateami ijatfamtd» . U.-adanm ^tiafram^aa 
hnfiaiiéal fCéptìaaiu t ratrft; &atft itt'Bartéai , aienm 
«xiiàfnàMj O^ttaléaratRrit, ^ Ctartaaauaifiri 

• taat didt , 'ftajbmuiat ^ fatarti ^ ad^ttffaitat,^ /^«Aafer» 
^uaiiaai hai mrfita» iiiierai taHaaairatu , Tirana arRt* tmxtm 
prranjfam dtfp'fiuram ma/ham, df taitatitaim foo/#/«à«/iMr 
tbfiraaai»t,ae faamttt par aliti ^aiiiiitt tw pirfiiaaa» téfiruari 
tam tfriia , Ctatra #«( » ^ lam ata viaiaai » mtt*fattàal alt» 
tfaalutrvtl» ttmptr» , ta ^atraai tiOimtaaam praftam fiati 
tmfiau», df tep/trari ,aafirtfai fiidti appamfjtmi maam . Da- 
tamMtdttiani DttXyi.aiiafii Dntmàtti té,CCC. JClUr 
iadutiiai ànima , 

Dipoi, liRefioVifeonti» che del Valore, de della fuffi* 
cirnzadi AndrcinoT'iottinell'armrerabÀiiAimoinlor- * 
maio > Io nmunerò aUi venti del fajdetto mefe di Decem- 
brecon VPaeienzione,che non Iole a lui, ma anco a funi 
fratelli conccAe delle Tai;Jie, e qiiilffuoglia grauczxa 
ieaie,epcrk>naic,eofi perii fiidetti Uiogtn di San lionar- 
do, e Campagna, come anco per lutii gii altri bem.ch’ef- 
fo, 8e t Tuoi trarelli podeoario noli' Alefiandrinn. 

QjeA’anno,nel qtttle continuò Ciicomo Marziano itoA 
nella PodeActia di AlefTandria , GiouanG.<leazzn'Vii- ^ 
conti rinouó , firamphó alii quattro del mefe dì Marzo 
▼n antico priuH^o dal Clero di qiieAa Città godttfo* 
d'immuniri , & denzione de*caricni ciiiili ; flr rn partt- 
coIjxc della gabella di tutte le vrttouiglie peni vitto ifeC 
(o Clero idei che tene vede chiara menvfoacntd prfuilc- 
gio infrafcritte. 

Uaiatrfirm Ctiri Ciaitaiit atjltt AltfiMàdrU fpm- % 
t» , c> lìbffalitrr par fmat patinili lutrrm natt^ atéit lai » 
dalia i jaMlai . fai ;#r ram C/rram , im praddU CoMl^ 
tt, & ùtfirktm /«fei ttafartaat, iR prt ttiai » viRaa/iiai aa- 
laafiÀ n ippi htttrii mmUIplniit» aUtiAu,'^t. fitat 
f£^/dim pretta fmu Mttnttar . Idttrtt baim ktatfitif atm 
immimtfn ,fid§uyivalaatati Vniaarfiimtii pHdaìt ttniìfa^ 
pramta nddm vdamat ^tintiti pri/iattam vìlamai , fdrnfviu^ 
flMsdamui , fard dt léteri failtbm clamat à#ar/fii«/iu axU 
fianitaduiiiciatu^i , ^ Oidri^* immaaùtxiRatÀ tralrim 
hmiant exptafatam fas/ma», ó* Viaram . gr ^atd prttmm 
tam fmufamaht diftrtpùi , ^ taaMu P»t ftaaàém fmitaadi» 
tìben papai, ^ ahi^aa ftluntai datif. pidaiif, ^ ItbA- 

UauitmanfatiTtt^mdtmiPmrim kaiitantnti tèndati fia- 
piltaamt vj^atad aamtrmm ma dianm m««i frHmtan,ftm 
altanai biadi ^ fi fpfan ahi biadi ^ guiiti yrimMia trT«r«ae » 
m Iti vtt f* parti bnataram rSr vm* » nantram d«craMB U» 
^iMKSttinad maafmam Utdtlaai , ^flaufirtram rr*Mi fiU 
ptaramprà ^aal^tbathatiat, i^famittaamm fattmtaxar^ 
trarm , ^fathrmm » pramtttitar . tt (imtUttr dttmmi da 
Mtaialiiiu , H««i/r«in Prtlaiu , ffp fan ttmfattn iftam tm- 
iniwHarifen vrlmma* gaadire, Maadamtttvm immmaat iffa 
va/amnt,^Extmftùnii prtatfifi» gamdtrr pitta parti vidi* 
itit viimaham , 0 rtiampiédHlatam ,faé ad v/amatiffa-. 






fimm fitmt. tnfmfv Wmph/ , mmdàmui , #«*i/ 
ftrft»é ettltfiafìuà •miUtmfm t$mfdU fjimtsd ftlutfntm 
tmkttitirà pr$ vini . tfmii fvptw /mtrwm 

utmmntftitmr fr» i» fMrttviJtiuittfjim vuM , f«j /mnÈrst, 
*Miw nh» nc^mfìttimi vmt , frttUt ttjjamit . hf*»à4mut 
««**•» . fHtfìvniui^CMfiUMUtYiennit , 

hmit Rtftrtmdér^i , ^ Ofituiiim, ÙsìUfui , ^ Gnliilnfritm 
CmUMu t ^ DiJhtJmJ vftru liuti ftidtutrmm . lim ftéftmi- 
knt , ftiimfutmru, ^mumiu biuvififM Unirai fmk fiuaimdi- 
^natiivu niflr» fitut tatimt » ibftrmvn , ^ fattami tmmuUMiiir 
tbftrmart . M quorum itntmtniim prtjrinm fitri tm^mm , s#. 
ffn^ut fixiiit mammiat nhfrart . Ziti. Zafta Du ita, ktanà 
M. CCC. XCIItt. Jvdtaitma vy. 

^ Parimente il ludcrto Viiconti ordinò l*otuoo giorno 
di Lugbo»cbenon oUance rordinediciro per Jiunti Tic* 
to, fidotieHe per rimunerazione della fitiorti ottenuta 
da gii AleiTaniirint coorn i Francefi nel giorno di San 
Giacorno Apoltnfot donare inqucifco eiorrio va Polio 
ogni auno4laChiCl4di elio Santo in AleOandria / onde 
comandò alli Deputati» fi( Antionì di quella Otti, che 
focelTero determinazione del modo , col quale hauercb* 
beroodcrto quel Polio , come nel medelìmo decreto del 
te.’iore Icguenie appare. 

Kit Dtmmui Utdttlaai Ctmtt Virtmimm $ Imf*ria!h 

4 Vuarimi ttmraitt . 

/mirnanin tb rtutrintiam ftUtu viàma » ^mam m ftfh 
Statt iattbt dt tdtmfi Imlìf Anni U. CCC. XCl. frixtmit fta- 
ttrìii , dimiaanabii aimt ftmmatlmttmta dadtt dtxitradaC*" 
«M Armtmtact , tffgtmitbui fmt ZaUmm vnmm m bnmtm » ^ 
ftmtrtntiaai tmjdim iltritfi ApaRtUSaatU latah ^tm duif* 
fiutfàfltad Ettiifiam fai «UM vataimlt tmlhitdam t» miha 
AUnamdria^ vbifra^ fmitnafiudmt dtdtCimuii Ar~ 
mntatt , dtbtri é*t ama* tfirrì . §^mtmadm«dmm fattmat fmtt 
MiM grtxtuM iff** ir fi* itiam b*'* dtétaià aHd*fiagmÌù 
ammù . Hamdamm karma tmart Patiffaii , RiUrfadanaftn , 
Mt Sapitttkui , Aatiamit , mtc atm ai^i O^aaukm atfirtt , ^ 
Camumnduia nafira Ciwiom fraftaiiktti t ^faimrii » fmkmi 
fp*aat , ^ fpaAakù ipuattamt ftaatdir* , ^ ax amat ifftrtmmam 
ardmtatafftatr* dikiaai, p*r gtm im fata** ftfia umfdtm Bta^ 
ai /or#ii a^atmr . ^ fiat kmtmfmadt aklatf • t* ««o 
tmm pra^iaat^attf^Hmmmm irdimtm, vt ffaftnm, app*mam*t 
fittd fai iftt aam* . Bi f ««d <a«a> fai /mtttfiiu ^mAtktt 
IN. Etptrwipdma t •ja*raiéHtri ma» ffiUi ttm amami dtfp*“ 
fmmmmi, fnad iirtmHaktlutrJiat,vtframUtuiirfiagidu ammit . 

MKpafiammiimattrtai kaktrt di/fUctmttam »gmàm /i /tauaaami 
aklaltaaim ip/am tmuii , frapitr ^mtd admtriaat Rramammaii» 
viaitf frafsÀtaaiaa Offìitaiitaattri , ^Cimmmmu aatmarati 
ddt^trkaa mtflrathtttrai t^tmtmttamtaa *kfttiuM,ai fa» 
ttrt (tatinma igiAmakilairikfirHtrifak nafira tuaiu imdigaa^ 
fiMÌi ftna» Hamdaaamt tmfaftr Uapfiru iairatarimaaffra^ 
rum , ^maiammi fitta tx^jam aklattamu fnfaùa maat t &tn 
fuimrmm fnadaaa , fattami fnmt faiiarn , (yftrmaimaifmu did* 
ama* praxmma frtierut. imtfmtrmm r»yf fitri 
mfimiut tagtliran , ntfintjut figtllt mmtmtat rtkttati. 
Dal. èiiditlama Du vtf.iidy. U.CCG»XCUtl. laduitf 
Mvy. 

r Quello decreto Td letto nel Configlio publico di AleT. 
(andria, ecolconlenfo » eparcre di tutti gli Anziani, e 
Condii eri Id ordinato .che l’oderu del ludecto Polio fi 
douelK fare , porcanduu in procelCone , accompagnato 
dal Podf iU t da gli Anzi ini e da tutti gli altri Cma Jtni , 
ilgiornofcltiuo di San Giacomo ApoUolo» aUaChieU 
di quello Santole che s‘(^etual!e riHefia cerimonia, che fi 
via nella fella di Sao Pictro'Apoltolo prutetcore dqquella 
Citti. 1 ludctii Anziani fiiiono, 

® Giuliano Pederana . Perpetuo Cellerini . 

Giouannì Itila. Giouanni Natta ,e 

Federigo Fantini. GugliclmoTieloldi . 

Emanueilo Milani. 

Li Configlieri poi furono ghnlrarcrtctij auertendo i Leg. 

gitori > che I legnati con la •b hanno il titolo di 
Signore . 

4* Marco Lanzauecchia . Sccondcllo Stordo . 

' 4< Domenico Rana Giure- Gabiidlo MclaoAo. 

conluTto . Franchino Bofeo , 

Emanueilo CoUi. Biagio Pcttenari . g 

Giouannì Armuzi. Beltramo Inuerardt. 

Parauelto Lanzauecchia. Matteo Snuaizafichi. 
Onoirio Ardizzoni. Giacomo Pederana. 

GugliJmo Imiiziati . Pilo Arobba . 

Fraocelco Rolli. Bartolomeo GanduAzi. 


P Beltramo Gambarini Giu- Domenico Carpauda 

reconJulto . Tomaio Trotti . 

Giuliano Piouera. luano Cornaglia. 

RolKnoCalcamiiegt. Gregorio da/ Pozzo. 

Bia’io Natta . Pietro Callellani , 

Anionio Gcnouefe . Giacomo Gambarini , e 

Stellano Panuta . Lodouico Grafiì . 

Mentre pianano quelle eolecargamiffo, c Fazino n 
amendue delia nobile lamiglia de* Trotti , per li meriti 
dell'antica loro nobiltà ftirono latti alli dodici del mele 
diOrtobre Ciuaglieri G.Tofo!imitar»l,af apportarono có 
le caiiallcielchc azioni vn graniplendore , & ornamento 
alla Cittì di Ale/Tandria loro patria • 

DrI fudetto ordine fatto in quel Configlio fÙ Cubito 
ditoauilo ì Giouan Galeazzo, ilqualc ìeli vndeci di 
Decembre loconlcrrnòcol reguentedeerctomandatoal 
Podellà, de Referendario, 8f àgli Anzianidi AlcflandrU. 

Damtmai bitdìtlami Ctmtt Yviutum , tmftrialu Vua» 
rimi gtntralu . 

laiitUxmiu faOwmtlJt vffmtdt Utaft ìmUf fttxmtfra. 
ttriti ttnam prNMj$»a»m ordmx m Ctmfiftt Aatuxtram tlimt 
naRra Cmuatu , Ctmmmmu , ^ marnami ifftnm Antiaxa. 
rmm ttnftmfm , ftiUttl ^md PtuOat, Aattamt , ^ tmmu atta Sf 
tuiatti duia mtfira Cnuiatit dt eaitr* amau fiagaiu t» ttm. 
marna* atttmtm fAttu vudtata ahtxta taira Armtmxtti fxa»- 
daittad aa/hmm r«rruarti»M mmaftrimi tu dia f*fi* ^***i 
iat^ ApaftAt , vaàaai tmm fmu Ctmfaltmakmt ad akfammtm 
facttadamtm Euitfia tamttruUatki » ^ fitmaiata ditia mtflrm 
Cmnatafiak vaeakmia nmfdtm Apajùit gtanafi Ulu madu , dT 
faraaa t fiaiktu vadami , ^fit ua Fajfa SamdiPairt AfalMipa. 
trama dnia i^ira Gimuatti , de foa jaidam praat/itm* imatiia 
tamaaii , tamdtm lamdamut , ^ frafnutm tamari duxtantaj jf» 
pta^i^am. Dai.Papuxi. Datamkmt U.CCCJCCUU. 

Euendou collegato in quello tempo Oiouan Galeazzo , , 
Vuconti con Cario Rè di Francia , ordinò egli , che fi di» * 
ptngcITcro (oprai Palazzi de’Goueinatort , e Podettì di 
q uaiuoque Circi , eLuogoìIui (oggetto , le Armedclia 
luaiamiglia Viiconci, che contengono vna Bihia, infitmc 
Conqudicd'efibRè di Fraociai perciò liì quettodecrc- 
to|^omu(gato,&c(eguito anche in Alcflàndiia. 

t^irauno, nel quale amminillrò le Podclletia di ngt 
AldiàndriaPietroGualaudo , e filiuo VicarioTeodoiiu j 
Fcirari, il fudetto Giouan Galeazzo Viicomi mandò à 
Praaa Pietro Filargo Arciue(couod Milano, frate dci|‘- 
Ordine de^MuMn Conuentuali di San Fraocetco»il qua- 
le lU fattoCardinafe»& dipoi promoflbai Papato, c cma- 
modi Aleflandro Quinto, a dimandar grazia, c priuilegin 
^PlmpctadoreVinciilao del titolo di Duca di Milano) 
il che li hi benignamente concefia il primo giorno di 
Maggio, infieme con U perpetua Signoria, e con l'atb»* 
trio di quefieCicii, cioè Milano, Biclcia, Beigamo, Co- 
mo, Nouara,VcrceIli, Alcflànd ria, Tottonajlobio, Piaceli. 

za , Parma, Regio, Cremona, lodi con le terre contigue,, 
Trento,Cr^a, Sonzino,Bnimo, Borgo di San Oonminoa 
Pontremoli, Maficrano, Felizzano con la Terra, c Rocc 
d’Araflo con tutto quello, che (pena al Terntoriod'Altr 
Vicenza, Feltro, Brillino , Badano con la lua giun/dizio' 
oc,ScriaualccolContado «econlagiuriidizionc appar* 
tenente all'Imperio, Verona, Scrzana,(Lauem4, Carrara* 

San Siedano, e cutte le fortezze, Terre, fic Ville, che fono 
Della Dioceh di Luni . 

Fd df poi Giouan Galeazzo alli cinque del mefe di Ago- * 
fio con gran fella, eloleiinità co onato primo Duca di 
Milano (opra la Piazza di SanfAmbrogio di quella Città, 
allapretenza de gl'Amba(ciadori di Venezia, Fiorenza, 
Siene, Gcnoua, Bologna, Fifa, c Sicilia j come anco tutte 
ie Città fbggctteal dominiodi efio Giouan Galeazzo 
mandarono pertal'cdctto i loro Ambafeiadoru Vi fu- 
rono parimente prrfenti Teodoro Mirchd'e di Mnofera- 
to ,Vco Marcheie di Saluzzo , Francd'co Carrara Signo- 
re di Padoua, & AntonioConre di Vrbino, con altri Pcr- 
fonaggi, eOuaglteri in numero inhnico. Peronoiare 
quella coronazione fi fecero in Milano per quattro gior- 
ni còtinui allcgrezxcllraordinaricdi feuepublichc,'gio- 
llrc,coroci,e luperbi conuiti:Dipoi,fece Pittcfib Duca di- 
pingere ne* luoghi publict delle lue Città, e diqualfino. 
glia Terra à lui (oggetta l’Armi ddPImpciadore , e volle 
aocora,ches'vni(eio|a quelle ddlalua famiglia Vifeonti. 

In nome di Aledandrìa (ua Patria, fi compiacque di 
andarcapropncfpcfe Ambalciadorc per la (opianarra- 3 

ta cauta 


So 


ANNALI 


Il cauta Chrtfto<!bro Ghitioi al fudetto Duca Oìouan Gi* 
ìeazeo Vifconti, con magni ficenaa«cdonofcuo)cazade» 
^a, coli deU*ambafctaca>comc del Aio nobilcnal'cimcnte. 
t^iedo Quiftoffbro Id figliuolo dìGiouanm GhiJini.e 
fratelUdi Giacooto.dalquale prouicnela llirpcdeirAu* 
toro di ouclH Annali, come appare Haii’ArforediefTai 
ed eflendo egli hitomo non men pratico ne i maneggi,cbe 
dottiflìmo in anibcle leggi^lalcio in dubbio gli huomioi , 
le in lui douetiano maggiormente lodarci ò la dottrina le* 
pale .òi! valore nel trattarei pnbticii c priaaà aflari . 
Con i'occafione dunque dcllaludetra amiùrciata fattoli 
egli conofeere appretto «nel gran Prcncipe«fQ da quello 
contantil'egmdaMncuolcufta ticcuncoicd accettato nel* 
lafua ftaeiaiche trattenuto da elfo in Milano iconfegul 
onoratifiimi vfiìai » efùindiuerfcoccafiomd’imporcan- 
«airapKgato. 

4 In tauco , lA riedificata la Chiefa di San Bartolomeo 
fituatalopra laPraz^de'Poazi in AìelTandria tpollcdu* 
t.i Aa' Canonici Regolari delMonalicro di SamaOoce 
di Mortara t laqual'dTendo già Rata molti anni addietro 
quali da' londamcnti difirutta» alcuni delia Cafatade* 
Posai di quella Citta. cio^CorradOi Afitonfo,e Lodoui* 
co.&i fratelli Giorgio, eGiouanni ottennero licenzada 
Galeazzo Cimbal>>ica Milanete, Prcpollo del Indetto 
Conuento, di riedificarci proprie fpele la ^cta ChieCi, 
con aiTcgnarii alcune rendite ance d‘illiruire in dTa 
TH Podtona'opetlalaroiglia loro m prtperuo, con fa* 
cu'tì di poter prefentare a quel Benefizio vn Sacerdote 
per la celebrazione della Mdfa. Quello poflclTo li è 
frmpre mantenuto nella lltrpc de* Pozzi ^ma bora la fu* 
detta Chieia è (lata venduta dalUCanonici Regolari di 
Santa Maria dclCaRellodi aitila Citiialli PadriGMui* 
n, il qnab hanno nel fico di quella dito principio olla 
fabrica d'vn Tempio in onore del ibndatore loro Sane' 
Ig-iatio Loiola, di che le ne fi meneioiie a fuo luogo. 

1)96 EraPwiicllàdi Aleirandriail,C6teGotcifreddo Vbaldi* 

I ni.quaiido!'lniperadorc Vincislaocontcrmòcon folenni 
priuiiegei il Ducato di Milano a Gio: GjIczuo Vil'conti i 
cncll'itteiro tempo Theodoro Marehefe di Monlcrato 
pole in campagna vn buon numero dsfoMatr , cofi a pie* 
di, conte a cauaHo , con cinquecento lanze dateli Mr ino 
aiuto dal Duca Giouan Galeazzo j e con quello clercito 
guidato da Fazino Cane Caialafco luo Suddito , molte 
guerra contro Amadeo Conte di Scuoia . Aiutarono in 
particolare illudcRoMarchdcin quella occafione i Gi* 
filini di AlelTandiia, i quali condotrilì a feriùrlo in bo. 
niltimo nuiìKro . li fecero conofeere valorolì ,e ben aSc- 
■ionati verfoil Marchete. 

* fàc hiaro , 6e ilInKre in cucili tempi Odoardo dal Poz* 
20. liqual'cfiendqCauagliercdi <|uaiificace parti, odi 
nobiiiiTrmt coltumi ornato «appr^rronon poco fpìendore, 
coli alla fua nobi le llirpe , come à quella Otti lua patria. 

5 Come anebe nelle lettere fi fece alIailCnio valere Al* 
hcrto Trotti patrizio AlelT.mdriiva.ilqual’enendo in am* 
b: Ir legu Dottore prefiant illimo.emulò il Baldo fuo eoe* 
ranco, lamnfiffimo Giurrconfulto di quei rempi, con ha* 
Iter con grand* appl udoioterpreute nelle pimliche Ac» 
cad'-mieTelei^i r onde mericeuolmenrefadi lutiodeuo* 
le memoria tnrìco Farntfe nel luo libro, zir s<n«/«zr« 
tinàmi/uà. 

Ì397 Perl'eueraua nella Podeflerta di Alefiandrta il (udetto 

1 Come Vbaldini , tnfieme con Giouanni Piifterla Milane- 
lc,& erano Vicari) di quello. Giouanni Meri , e di quello 
AgofìiiioOzoIt , quando l'Imperadore Vrnoslao prò* 
molte ailidue di t'cbraio il Duca Gtouan Gal-aszoVif* 
conti alla dignità di Conte di Pauia, d'A nger a , e di tutte 
le Terre fopra il Lago Maggiore ; Laonde furono preien* 
ti alfa cer<n>onia di «nella promozione gli Arabalciado* 
ri di eutre le Città al no mimo di dfo Duca foggetrecome 
anche di AìelTandria . la qu ile d'ordine del luo Conlìglio 
generale, e de’ Tuoi Anziani, cioè Biagio Borco,Mamao 
Forte, Ch'illoforclvhilini, Giouanni Btaua,BlengtoC^ 
ua. Rodino OlJari . Antonio Farina , e Pietro Mei azzi , li 
mandò alti z5. del fudetto mde il Cauagitere Tomafo 
Guafeo, Antonio Tretrì fi^iuolodi Robertone, Tomafo 
' dal PozzOfCorradino Lanzauecchta «Ottimo Inurzrati* 

w ie il GnirecorUuItoBcltramo Gambarini, tutti fuoi Gtta* 

dini prlncipali,e di molta autorità ,1 quali con quella oc- 
cafione, oltre all'eiTcrficoiigraruiati col Duca de* titoli 
dalHmperadore orrenoti, lì giuxarooo anco'io nome 
jcJlaPatrialorolalèdcltà* ^ 


Li Configl ieri, che intrnienneto al fudetto €onfi* * 
gito generale, luronoli leguenn. 

» Corrado Lanzauccchia. gliuolo di Actro Marti* 
EmanueIJo Merlani. no, 

FrancefcoLanzauecchta LodouicoGambarìnt. 

Pietro Cafieliani . Giacomo Gambarini figlr* 

Farauello Lanzanccchia • uolo di Lodouico . 

Giorgio Merlani. Carranto Ganduzei. 

Blcngio Lanzauccchia* AnconioGambartnifigliuo* 
Francefeo Callellaoi. lo di Mirtino. 

Biagio Branchi . Ntcolò Gambarini . 

Matteo Laozauecchia • Rolfino Nani . g 

Beltramo Giifibne. FilippoStortiglioni» 

Domenico Engeleri. Guglielmo da Pò . 

Tomaio Pcctcnari. Gualchcllo Caluìni . 

I Giacomo Fanc/nj. ciou^mStortielioni* 

FiordolidoFantint* Giacomoda Pò. 

Gerardo Ofhri . Michele Stortigltoni . 

Blcrtgio Ortobelli. Giacomo ChiUni figliuolo 
Giacomo Ardizzoni. di Tomaio. 

GiroLmo Zauatarclli . Ponzello Chilini . 

Giouonnino Oteobdii. Dullino Dtilli. 

Siluefiro Ardizzoni. Giouanni Milani figliuolo 

Beltramo Pettmari . di Bonifazio. 

Giouanni Cermclii.* Guglielmo Graffi. * 

Onofrio Ardiczent. Giuliano Piouera. 

Federigo Tr tri. SimooeSrordieltoni* 

Perciuallo Boidi . Simomno daliH>zzo. ^ 

BiipioRoffi. Giouanni Melazzifigliiio* ^ 

4 Chrilloforo Canefrt • lodiGarparo. 

Antonio Roffi. Oretorio oalPnazo. 

Mmeo Canefti* Clemente dal pozzo. 

Bclrramino Spandooari. Lodouico Bianchi . 

Raudracco Boidi. Antonio Mangtaperi* 

Dionigi Trotti . Giorgio Bianchi figiioolo 

Aotonio Trotti figliuolo di Gregorio. 

diToma m. Alcherello dal Pozzo. 

Antonio Boidi , detto Giorgio dal J^ozzo. 

Boidello . Antonio dal Pozzo figliuo* 

Nicoli oFraTcara. lo di Francelco . 

GtiglielmoTrdbldi. Lodouico Melaczi . 

Giacomo Frafcara* Michele Marchejli figliuo- 

Franedeo Regna. lodi Giorgio. 

Lionello Porrauino. Beitramoro Parma figiruo* 

$ GioiianncMo Treloldi* lodiRoffino. 

Steffàno Vefpa. Lorenzo Pettenari figliuo* 

LuchelloD nefi, lo di Guglielmo . 

Opizino Bofeo. Oberto Gatto de* Gattasdù io 

Fr anedehino BoTco . Federigo Pelo . 

Pietro Ferro. Antonio Farina. 

Bartolomeo PorzelU. Domenico Parma. 

Rodino Calcamuggr. Antonio ZoRra . 

Pietro Adafia . Melchior Guerra. 

Ma'<frcddo Calcamuggì. Domenico Ferrari* 

Beltramo Iniicrardi . Gerardo Rana . 

Barnahò Calaramuggi. Pietro Rana figliuolo di 
Pagano Cakamuggi. ^ Domenico. 

DomcmcoCalcamuqgi. Ambrogino Amifexi. 

6 Guglielmo Calcamuggì . Simone Inuiziati. 

Giouanni Fitoffirfi figli* Emanuello Guallaurni . 

uolodi Antonio. Tomaio fnuiziaej figliuolo 

Beltramo Calcamug|i . dt Bartolomeo • 

Anionio Firoffini figli* Emanuello Inuiziati figli- 
uolo di Nieolino. uolodi Tomafo. 

Rodino Inuerardi* olacomo Inuiziati figliuo* 

Bijgio Natta. lodiOberto. 

Lorenzo DcUaconucrlt. Pietrolnuiziatifigliualodi 
Giorgio Corro. Bercttino. 

BclTonazzo Coppa. Onofrio liiuiziati. n 

Giovanni Biaua . Gimhelmo Inuiziati figliuo* 

Paolino Tacconi, fódi Giouanni. 

Getardo Claro. Luchello Inuiziati figliuo. 

Giacomo Perlica. lo di Antonio. 

Giouanni Ulta. Nicolò GuaRauint. 

7 Antonio Bernera. ^ , Nicolino Inuiziati della 

Dalmazio Gambarini. Corda. 

f rancelchino Gaoduzzi. Vincenzo Inuiziati . 

Bartolomeo Ganduzzi. Antonio Genti . 

Antonio. Gambarini fi* Domenico Garlauda. 

^lincio di Rodino . Giouanni Robutti. 

Giacomo Cambarini fi. Gabriello hUlazzx fialÙHV 
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Io 4 ì Oùcomo . Domenico Drapellaci* 

Teodoro Ferrari. Matto S^uartaficlU» 

Giacoioo Ptdtrana. Lione ^uaraafichi. 

Enunucilo Catofne . Antonio SciMayelU. 

Antonie Caoti fiiliuolo di Matteo Colli* 14 

OuglieloM. £nri|o Sacchì . 

A|olietloMelauiiÌ£liiioIo Domenico S^yifttCchi* 
dìAottrino. Roifino S^uaraafi^* 

It Gìotunni Motti • ciouanni AccaioL 

Aoionio Melagli . Oiacomo Caib^no • 

Cbrtftofforo Orecchia • Àetro S^uauichi • 

MicolinoKecra. RobiooSacchi* 

Tomaio Guafeo Caua|liere Oregorio SQuaraafichI* 
Oiotanni Guaito d'AlIcc Giouarmi noifì* 

figliuolodi Franceico, luano Cnrnaelta. 

. Agoltine Gualco figliuolo Michele MomWtttJ* 
diRoIKno. Giousnni Natta* 

Cabriino Gualco* Giicomoftnaa* 

Btaolino Gualco . Stefano Pinza* 

Locltino Gualco figliuolo LorentoBaratagUfigliiio» 
diGiouaam. lodiCilctano. 

Giouanni Guaito d'Aliec Antonio BarM* 

figliuolo di BoniCuio* Lodouico MarfieUi. 

Amonio AccarinI* AntooioRoberti,# 

Luchello Gualco figliuolo Giouanni Beccati* 

di GiotGiaconio. Furono anco prcftotftl 

Antonio Gualco* fiidetto Configito , confòr- 

Giorgio Guaico figihiolo me all* vfina della Cicci» 
di Oddo. el'inlraTcricti Dottori di 

Stefano Guafeo d’Allct* leggi , cioè • 

Vtoceoco Grafii* Batramo Gamberioi • 

Ottimo Percutaii* Antonio Inuitiati. 

PiloArobba. Giouanni Bianchi. 

Dalmaxello Grafi!. Loienco ZauatareUi* 

Barnabò Mantelli. Domenico Rana. 

Anciiiro Grillo. Paolo Bcrnera • 

Lodouico Ouenai. Amiioo Parma* 

Tomafo Lorenzo S<)uarxafiehl>C |g 

Lodouico Coua * Git^uanni Berncra* 

Andrea Fileni . 

17 OnofHolnuisiatiiChefD oreTencerl fudetto Confalo» 
comprò quett'anno d.«lla lua patria la ragione di poter 
pcl'care neai fiumi del Tonato • edrlla Burmide • 
yl Del mefcdi Lo liofeguilapacecràiiMarcheTcdiMoo* 
ferato , Se Amedeo Preocipc dell'Accatai nel qual tempo 
ritrouandoti il Duca Giouao Oalcazco Viliconti percau» 
fa del e continne guerre , di danari gtindemente HatiHo» 
duplicòlegraucsae idei trìhtttii tulio lo Scalo di Mil»- 
no , fir i gli altii poprdi à lui lo^ti 1 dal che nt ieMf-U 
rouina d'alcune ^incipalt fainiglie cefi di AlclTaodiUi 
come d'altreOtri del dominio dMlb Duca • 
if Alli vranleiddmcfedt Decembre ciornoi $«n Scf» 
fano Protomartire felltuo. tré bore dopo l'apparire del 

f iorno (B reni'to in Aldiàndrìi » Se in rotta quali la Lom- 
ardia'vn firaordinarìe » e cofi gagliardo TctremorofChe 
per cauli di elio molti edtfizij andarono à terra con la 
morte di motte perlonetchein cfiabiiauinoiBt altri 
refiìrono di maniera imolS.che bà'ognò riedificarli, 
atei Qjeft'anno »net quatercflcla Pbdefieria Ji Alelfandria 
I* Biocardo P cdnarJi* e IB Vicano di efo Poietla Man- 
(Vedo Sanala an. fi dilcopri ne! principio di Mj^o ìQ 
quella Città la pefte. la quale comincioàrar non poco 
danno» 

% Polcia itili fette dd mele di Asofto venne in AlelbiH 
drta via tempctta con tanto impeto ^iveiitt accompa- 
gnata, chi leuòletcpolech moiri Tetti, e Ree r ooinairl 
camini, chepercTalatìone dei fun>03UJnzi»o fuori de* 
terfideRecale»cofiio quefla Città > come nel Tuo Ter» 
litorio. 

. InqoelHrempt il Duca Giouan Galeazzo ViCenntì ad 
^ infianeadelPapaBonJfjzioNono fece tregua per diedi 
anni toVeneumi » eoTioreminj » con Alberto d*EHe 
Signore di Ferrara» eonPrancefeoOontaga Signore di 
Ifantoui , econ FraneelèoCarraraSignore di Pidouai 
perciò I popoli di Lombardia , 8e In particolare qiMlU 
de! Oenouele, Ir dello Statodi Milano rtmaferolib^idel 
tanaglio delta goeraie gli Alefandrìnì eominciarotio 
àrefpirarcvn poco, dopo tanti aiGnni patiti ,e carichi 
folùnott. 

4 Fratanco» GÌacofno»dtI Vcrmo intimo «e pnr>èipaic 
Configliereilr Generale deH'cfcrctto del Dbci Giooait 


Galeazzo in ric.ompenf a del Tuo gran valore » le delle fut 
eroiche , le immortali azioni » fìttene da ciTo Duca in do- 
no laCittà di Bobio,eÌa Terra di Vogheraià queHo grande 
luiomo fono grandemente obligati .cosi gli Alvflai^rtni» 
come i Tortooefi » poiché per caut a della valoroU e dili- 
gente opera lua , rtmatcro liberi delKItimo elleiffiinio» 
che alle Otti, ed alti Terrirori)loro haucua il Conte d* 
Armignaeo minaccialo. 

Cuciranno nel quale il Duca Vifeonti del mere di 
brcuasfcriil titolo del Contado di Antera in Ciouàix > 
Maria Tuo Fidioolo I perleuctò tutnuiaTjPcHtlcnzaf» 
Alcfandriaila qual Ottàfé ancodavn'altia Sciagura non 
foco trauagliata t poiché nel principio diU’Eilaie iceft 
Ad fuo Territorio la Ncue afi'altezu d'vn palmo con 
grandiflìmo danno delle viti, e de gli arbori fruitiierj. 

i'imperadore Vincttlue, per hatier riculatodi venir* u 
in Italia à nccuere la Cormti , C/Contpnrrc la Republicu 
CbrtftianadaldannolifihiioScilmi opprefa , ftidcl mele 
di Nouembredalli Principe Elettori ^iuato dell'lmpc- 
rioi Laonde di fdegno tnfermatofi.e foppragiuntaÙ l'-po» 
pMa , e paralifia»inlencemeiucllnidi viuere ncllvià 
dicio^aiua lett'anri . 

La Podeferìa di Alcfandria fd qnef'annno M.CCCC 
amoiinifiraca da Giacomo Mele hior Civalcabò, fic dlén- 
dofi celebrato il SinrifltmoCinbtlcoin Roma, per ilfrao * 
concorro d'ognt forte di oltramoncam» nuli rcmpele la 
Pcfie, la quale di poi fi fpari'e perturta l'Italia »efecc 

S andifirmo profitto in Alefandru »do(ie|il due anni 
nanzi erufuteirara . Ffi ver mente miieraMle il danno* 
cheprrcaofìidelcontagiofonialenèregitià qitefta Cit- 
tàipoirhc oltre od vna gran parte della plebe ,mancarono 
tnoicefamiglreiliuiiri , eprincipati »dclle quali» non vi 
è 1 imaffì,altro . fiioriche il iolo nome . 

Teodoro Marcheic di MonAraco tefii^ul alli rre Hi 
Marzo al Duca Giouan Galeazo Vifeomi la Rocca, e Ter- R 
ra della Val edelfiumeOiba nel Territorio di AliRao- 
drìa'i Dipoi efendo fiero tnluogo iH Vincùlao eltctai 
Imperadore alli dieci di StiHmbre Roberto Duca di 
Baiiicra,lucee(reroinIraf>a crtutmouimc^ì divuerrei 
poiché coRa mucazinae delllmpéradore , la Tolcan^ 
cominciò à fare nouttà} nélaLoalbardianetrein quefto 
huntreozlol^ cfcrdocheil MderTo Marchrie Teodoro 
con Parato, del Duca Glouan^Gileazzo tnofièl'armr con- 
tro il Cantò Amadeo di Sauóiu» e Lrdou coiuo frarrllo 
Prcncipedrll'Accaia (Conhatier'alL'elcrcitft dclNno c 
deU'aliro data nnn poca rotta colme zzo di Faarne fjfìf 
fnoOprfanoGeiferale In qocU*occafi> nc> 

Kau^ndo poi neinilifo tempo ijfudettfì Duca pollo . 
Wflcdto dintorno à Rologna col fon pfercke , vi entrò ^ 
Unialpartimenifì difancucine ptgfìbn pofTeflc», ebe- 
hifiìmo la fomificò di Cafiefio . bafitone» cfofla d'ogmtu 
tordo a |b muraglia di efa Citta. ' 

Fé célebòeMatfne Pantezoni Dottore in amenduele 4 
leggi dpertiffimo, il quale per lì luci moiri meriti ortenne 
per quello »e per il fegoentr annò* ancora fa Podefleria 
di Placenta oooe taftiò delle lue 'onorpriflìmeationi ot- 
tima fama, coti molta gloria de]ht!Irtà di Areffindna (od 
Patria . 

SifirccancbevalertinquelKtettrpicou éclebrt nome 
Pictro Ohìlini Dfìwre Atefiamlrfno»r'Qfi nelle cfulfi;6). ^ 
me canoniche legei eéceNentHfimo. il quale perii valor 
tuo mettiò , cheti Duca Giouan GaleazV'ò Itcoiieedefe 
vna publicaLctnii a diletti nello Studiò di Pania, oue in 
tutre le patti lodisieee aiPopinione del tuo Prcncipe , Se 
ài difidt io.diqu(lti,chelngrand,i!lrbo numerodauano 
alle lue lezioni vdienva. Oimpofe . 8r puUrtò vnTrat* 
tato, che ha per Htote . 

Opera molto predata da gl'tntendcml profi-flortdcna 
fcienza legale; Sedi quelli né D menzione il Ffrmiino 
aelfuoRepertorio»fonola parola 
Faràmemorabileqiien'aonolaffran pietà di Corradi* , 
no dal P«zzofigIittufd di Antonio Cittadino di Alel- * ,* 
fandriu» ilqiufercce fabrìcare.ncna Ria Ola in quefia * 
Città vn Monafierodi MonachedeflOrdinedì San Fran- 
cdbo,ìnfieme con la ChiefafòttoH titolodi Santa Maria 
degli Angeliv alla quale fi) dipoi dato il nome di Santa 
Chiara ilaprima Aobadefad'efo Conuenro fi) d*nrdme 
delPaPaélcttaAgnefina Trotti matrona Alellandrina. * 
SimoffeCòfradino InueR'opera ramo pia «echrifiìana* 
vedendo , che il Monuftero delle Monache della Còncre* 
gasioflc di San Benedetto lotto il titolo di San MartiM» 

L che 
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che nclU Ville 4el foté »ne miglia diftante d'Ale^andr ù 
era fitiuto, fQpcrcaufa delle guerre» cheoella Lombar* 
dia » de in particolare neli'AlelTa.idtine erano locruddi» 
ce, del tutto rouinato , edadbaJamenu gettato icertai 
onde mlpiraco egli da Dio fece nella l'tu Cala edificare 
il detto luogo .acciò che Quelle Rdigiole donne» 
laceuaoo vita monafiicanei ludeteo Conuenco di San 
Marti no po telTero quiui ficu rameme ricouerarfi : e perche 
Indetta Agnefina eia di quello Monallero Abòaicilà »ra 
parimente dal Sommo PonteficcBoniTazio Nono io qua* 
ni dtgniri con/eitnaca nel nuouo Mooalicro dì Santa 
filaria degli Angeli» che fiora di Santa Chiara vieochi^ 
maro . fri le lu^tce Monache , vi erano ancora » oltre ad 
Agneliaa Trottiivn altra nomata parimente Agnefina deU 
Hfimcglia Rappa e Fiorirla tioni , ambedue originalidi 
AlelTandria »Ie quali fiorirono àcctopi loro.e per vind;. e 
per ^iiUd/ vita . 

Si fece quell'anuo vo Cooreglio di Prencipi nella C/c* 

^ ti di Fiorenza.al quale i] Duca dì Milano Giouan Oalcac- 

* co mandò in luo nome Cfinlloflbro Gfiilìni Dottore di 
gran fudicienzaìi) amehdue leleggi » con libero i e* par» 
cicoIaremanJato d’approuare quanto haueijè in quella 
radunmcaoperato» nella qude lofteane con mirabile 
virtù. e maturo fenoole ra^qoi del ^o J^enctpc; La 
er.de» oltre à molli doni lattiUIo promofle alla digMti 
di Prefidente ddMigidrato Ordinario di Milano . 
Fòqiiefi'anno ve luca a!li dicci detmefe di Aprile vnà 
^ BBarauj?liola. efiammeggtanteComcu.cbeper quaranta 
giorni andò Tempre crelcendoìo tanta lungheasa.che le- 
c6do la vilU vmana f3 nadicata di ducemo braccia.e poi, 
cominciò i mancate tluio(plendorei&e(&ndo boramai 
languida.def tutto di parue. Qjefta fÒ pr^faga di guerre» 
peDeiterremotì.&altrerciagure. che iabreueoccort'eco. 
neJlitalta.eome anco della morte .che (eguì nel Duca 
. Giouan Galeazao Visconti, il quale,e di pofenza. c di glo" 
ria potetiafi pareggiare 1 grandifiìni Rè.Menue erti dfin-. 
qoedimorauail Mcjegnino luogo priocipale.per ^ttrgrft 
al gran disello della pelle » che con in£rlliflimi ie^i ira- 
Haj^iaua la^Cittò di Milano » piTaò alli credi Settembre! 
nelf'eth di quaraota» efecteanni all'altra vita . haueqdo 
fafei ati due Rgiiuolj legittimi nari dalla DuchelTa Caturl- 
naruamoglie.figliadiBarnabò Viicoatì fijr>zio> 8cvn* 
altro naturaJe.chepofelajegitcimò. U<prtno figliuolo 
chiamare Giouan Maria lucctlTe nel Dqcato <|i Milano» e 
nel dominio Ji Cremona. Locfa'.Piaceni^. Rcg^ . Como, 
Bergamo Brefcia .Bolo^a .Siena » Perugia > lor^Afiifi,. 
Al tecondo fidiuolo > che Filippo Maria fi chiamaua » ia- 
feiò quettaCitti, Pauia»Nouara, Vercelli. > Carne, Atef- 
randria,Tortoaa«Veteoa » e Vicenza con tuttoii luo 
Territorio finca Tremo tlMtimop^i naturale chiama- 
co Gab|i(lÌo Maria fh e^de di PiCa» c di tutto quello, che 
fino d Sa ciana haueua elio Duca acquiftaro, la madre del 
fudetto figliuolo naturale nomau Agpeie Mantcgax.ia 
Milaiidehebbe in luaviurolamentequefli Luoghi» cioè 
Binafco.Ch.iarella, &ttip)o».eSant*Ao|gU..AUa ì>r>- 
cK^a hia roogV 4 iaiciò ceutomillra fiorirli t^'oro »• oPrt 
à tutte legiòiptBcqlrrreóledi gran valore» qb'elTa gii 
^ofledeua . 

I liCorpO'dfl, defilato DueafiVda Meleeiuno legata- 
' mente porkuo a Milano, doueti furorm fatte lepiò (b- 
lénrri .cpoin^leerequiciche vo pezzo auanti h fiano 
mai fatte ad altro Prtmeipe^ del che nè B degniUìmo» 
cfTendnltcgli'rraitaco liereprc^cò animócoli grande»&lge» 
i^rofo > c he nul'a cedeua a quelli Rè » 8e Impctadori anti- 
chi Conco'ifie ad onorare il fuo mortorio tuttala nobili^ 
ditalia .comediquellotcheane.principall Città di 
domi >a'ia>e,que$etucee man.^'ono Ambalciadoti.ad 
f Her prelecul a luot funerali ^ À^ltandr ia mandò Andrev- 
no Trotti , e'! Ciuagiicr Dooa^nico Inuiuart , amenduc 
Capitani valorofi , e legrulaci di otieRa Città » Ì quali trà 
gii altri principali Signori aiuurnnoap. rtareilOralec- 
I " to,doue piaccua il corpo Hcl DuFài* Vi furono ance 
< p^efer li a nome d^Pìllefiii Qcià di AlcBa^ria,& aerom- 
pannarono il qad^uero alia repolturaFazino Trotti Ca* 
ua^xf Gei«(fajttmcano» eCortadiao Lanzauecchialbpl 
pa'rizii. Br bqoniini epérlanafcUta*eperleazionifociw 
{nomiate- riguapdeuoli • 

q Fddipoì y) txc patti diiiifo U corpo del Duca. Bc a 
tialèunadi'prp^dataintre Luoghi fcparau Icpoltura» 
«rqlorq'c h>'Mcna.rglt neiruoTUMBicotoordinaco»cyqè 
Vni par^ rd portata io Vjciifla>c odia Cella di Saot'An- 


A L I 

tonto fepclltfai il cuore porfolB in Pauìa, dotte netta Qit6^ 
iaUi Vu Mùocle hi (otteiraro; 1 refio fiualmencedeJluo 
coipo hcbiicirpoJturandla beilillìma Cbiefa delia Cer- 
loi'a» suautQ^igliaddaDte dalla fitdctu Città. Sopra 
. del tuo Icpoicfoleggcli vo belio, de elegante Epitafto 
in verli Ianni Icegiadrameotc fpiegaio.coti alcuni de’qtia- 
li dcitcn^'re Mu.picriiioTtcn ocnilltinocciebracala brau- 
u/a della C uà di. Akfiàodria nd relìfiere allcfercitu 
dcII’lmpcradorcBiibrJoira ,e la fertilità del luo Terri- 
torio per molie-coic .majnpaipcolareperii graoo.evi- 
■Oi in efli vico parimente efaitata quefta Cttià » comefi^ 
coiKfamairedi uno Peribnaggi ijdi’aiioi valorofi.Bc 
cipcrri» cioè* 

irmido/fouiaoufoim vrfiar odioh f 

S»mt» AltxMdrt rumtmi «d« fmUit 0it 
mtr/« • 

Dopo lamoitcdd Indetto Duca» GiouanDt ^^gaatj B 
alli vcntiquatio delmeic ài Nooetnbrc occupò Lodi» ha- 
uendone (cacciaci li Fiiiragha. I Senefi col mezzo di 
FiaocercoSabclljcokacritroDaLdalU Città loro i Bari- 
lutti ,Ro£» Gitani »Malzuerfi , e Giorgio Carelli .chea 
netme dei medclimo Due a era di quei la Città Rete orc,e fi 
potlio.in libertàiSc altri parimente rifciéaipiodc''udetU 
non vollero piò viuere loggettial dominio de’Vil'conn» 
il quale da tutti era per le ttraordmarie g rauetzc da luto 
im^ficH grandemente aborrito . 

^eft'aonopaUò all'atcìaviuTomaro cbifini Goda* 7 
natole di Bergamo »d<^ haueeeon ftia prandiffiou lode 
eooraufltente ammioifiraio il Gouernodi quella Citta » e 
dopò luuerla dalTimpno debemict valorofamcnte libo- 
rata. nella coi Jliefa , e ncl^ munirla, e guArdaiIa daio- 
ro . ficome io non pcfib fàcilmente dire » qual tofié la Tua 
viitò. coti hiucrò ardire di afTerma -e.^ecfib non man- 
cò mai aquella Città .redolile fatiche » nè coLcoaà- 
gito, nè eoa l’opera iuaj onde vi lalciò perpetua fama 
delle file , vaJocoiiihme azioni . 

Quen*aoiio, nel quale Z->notto Virponii » Milanifè fH MO| 
, Couetnature di Alenandrw. venne tanta ocueocJTerrv i 
‘torio di quella Otta 11 terzo giorno dt Maggio, ori qude 
fi celebra Hnuencione dclU Sancifiima Ctoce.chc le Ara- 
de »0r le campagne n'arano piene. & ifiumip.ril.neo- 
ra del freddo rtmafero agghiacciati » come fe loi.'. Ojto 
di mezgolouernoj peni che gh albori «eie vii, tefiaro. ' 
nomfrntaole con gran danno de’Alefiandrini.edccir- 
conuicini popoli • 

Fraonro , alcuni principali » che viueuano (oggetti ^ 
a Viilconri .s'vfiirparoQo il dominio di quc'le Citta, dous 
dimorauano come Francefeo Scardi, fcacciari li Col- 
leoni» oceupòBrrgamo» t Torniellifi feccio per forca 
padcoiu di Noutra; i Rodi volti con OiioTcìzo, pi* 
|1(aronoilpofiL0odiParmai Nicolò d'Efie S>g*«ore di 
Ferrara^occupòRcaìoiOcmoiiatO tenuta daVgolinoCa- 
ualcabòijOtio,c franchino Rulchi fi fcceioSigooii di 
Cotr^o i, Tortona fidiede a GiouannàLemainpic Frinceic» 
detto il Buccizidta Verona^ rùreladaCug'ielmoScalai 
Bc alili d'atre Città Mnmcnre al Duca dt Milaro logge t.- 
tc» fi fecero padronitdc'quzff il voleroe far munzione. .fa- 
rebbe codi troppo lunga, e tedìofai dirò bene, che i po- 
ucri popoli dalie fudette Città » coJlòtcomcttcì fi al dooii- 
i^ita quei Perfonaggufi ipoglhiono ifiaito della loro 
per molti anuiatianti gpduu libertà . 

CvMel numero de* fuetti Mpolì furono in rarrlc^are g 
gli AieiTandrini. li qualieiTendofi ieuaci delrvbtdiciuu 
veri o il Duca di Milano, a fine di metrerfi in libeità,vcn- 
ucoodipoi,con rouÌiu.lòro io potere di FazinoCane,cbe 
per li mali»e crudeli coftuai poteuafi chiamare Tiraarto. 
Impecoohe non potendo pid i Guelfi di Aleilàndcia refi- 
fiere alia potenza dc'Oibellini loro contrari}» liquaK 
s'eranogià poAi fono la protezione di TendoroMar- 
chri'ediMenftrato» diedero zlU (dddmcfe diSettem- 
bacia patria à Callo Rè di Francia, cfiéndonedi db Ca- 
po, 8c autore Gabriello Gualco foldaro molto valorofb di 
quéllaóicà fua patiìaiPerilche lì Iciiò tutta in armcAlef- 
Ltndrìacougianiucnulio.erularò vna guerra ciuile» tbq 
pigliò principio da' Cambarint.e Firolfiiit già per avanci 
mollo oemici fràloroi finalmente fuggiti FùoifiniueK 
farirtadeUa.fir ir^riiardttiliOur fi^fTlrrcrt padroni 
dplia Piaiu» flr aoediarooo tute le lliaJe. Zanoeto 
Viicomi Ooiiernatrre della Città imt'aoriio da quefio 
ioppir.aio Cèfo» e come iiiori diJe fie^» con aU 
cum piiiici^ii ddlaiaaionc Gibcllina prefiamenre & 
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Talut) nella Metta Oitradella» la qoal'era guardata dalla 
foldatetcadel D<n:8VileonrÌ,e laootcele|u<.tice|>ct cauli 
Jc*frand»lmu diiguMi ,c della perdita (iella Otti aceo- 
fiiofi » milc fa t p e m c Hnl lifuoi|ÌMtit. Erano all*hori 
rimali nella Òtti alcuni delle fami|lte Laniaticcctiu , & 
iniiisiaticonpcnltn’od'act^ucttare tlromorc . éc ageiul^ 
care la didìerctixaacè le parti > ma hauendo vedoto n ne- 
gnxio affatto dittato» cfli incora partirono Tubilo di 
^afflapatrìaiondoaUi nouadiqucltcturbolenceiTer- 
^ rÌ«rr<kiCa1btlhtc>ditnnero di lungo alia volta di Aid* 
làndtia» doue vaiti con alcuni della liaione Guelfa, rouù 
. ri4r*noieid^^adiiinpietA,epolcrolòcialapra cuttole 
Clic de* Oibellitu , haocadouiynjma laitu vn 'albi rtccOfO 
gmffb botdbo» • jtJ..- 

4 • Morro adunque Zanocco , & antuchdaiadel ruttoli 

I rpcranza.de* CiMllini Gabr ielle Guafcolèce rS'oluzione 

dt mettete l‘a(Tedio intorno alliCmadelli} perciò adu- 
nate alcone Compagnie di fanrttiacon molti Otradini 
della lua lazfone Guelfa, e con trecento huomini acauaU 
lo tutti armari di barda , diffiìbnire Ir guardie per fotta 
ÌaCiciò,comiDciò a battete con TA.tiglierielamuta. 
glii delia Cittadella, ffccflendoff pervn pcito indarno 
•ffatcicaroper Toggiofai la, difendendofì gagliardamente 
qoetli di dentro, pignò nuouoconliglio e fece altra de- 
v’ermtoaajone. Sapeua egli . chegli aflediati pcnlgran 
mancamelo del le vettouaglie lì trouauano a m fiffìmo tet- 
imne ridotti , echedandoeit occilioncd) conlumireto* 
flamite quel poco auanzo di pane, chea cora doueiiano 
hauere urebbeftaca caufa npporcuoa difar'i quanto pri« 
ina ren'!ere;deliberò dunque rii piijiarrlr mogli .e figlie, 
cofidcGibeltini ,come de'foldatidi Zmottu Vneonti, 

I e condottele tutte auantiaila porca deila Citiadella, in 

4ifia de* aflediati manti, e padri.Itquali hiueua chiama* 

> to a pirLmcnco.bmiaacctò divolerledye inpredaa 

I fuei foldatt . c (ottnporie impudicamente alle dtsnonefle 

voglie Irio.tnttauoira che non le hati itero dentro di quel 
u luoeo im:odntte; il che non voler do per alcun modo 

> 1 lóffhre gli afledtati. iubito introduffete le donnei perciò 

Ji crebt^ maggiormente lafame In modo tale, che flau> 

) Ito per rcodern . Maquefla careflia lupctarono ancora 

con l'aioto ref>entino de' Tetiteri del Boi'co,cioè di quel- 
li della parte Cibtllina , i quali di notte per vna porca po- 
lliccta di dietro della Cittadella , introduflero di naico* 
flotanu^ina. ch-gli airediacifoftenneto lafimeflno 
illì vent* vno del iudetto mele di Settembre, nel qtial 
;i |iiorrovedof>dofleflian*vliimaneccflitìdi pane.comtn* 

Cfirono a trattate d'arrenderfl à Gabriello , 

1 llqmle farebbe fenza verun dubbio entrate Inquella 
fortezza ,ie la forte non gli iofle ftara in vn/bbìro nemi* 
ca,econtrarÌa . Imperciochc men(r< liana ^tiaggiuflao* 
ùo le condizioni della refa con t li aflediati . Faztno Ca* 
•ne. che dafoldatopriuatoch'egli era col mezzo del tuo 
valore fd fatto dell'anno ijpdtlicome habbìamo detto, 
Gencraledel Marrhefcdt Mnnitrato. abbandonata Bolok 
(na, doue I nome di Giouan Maria Vifron'i Duca di M la- 
uri dmoraua c6 molta roidatelea p^r GoNeti)8torc,vrnne 
cenlciccntoeaiiatii al a volta di Alrflaodiia & ciicndrgli 
vntif molti Gib' (lini, coli ddMoi ferrato. come d'al tt e par- 
li,^ in pai Scolare Tomai» Malafpina con alcam PatKfi 
, dicala Beccatia. entrò alla terza bora dopò il n^fcrr de) 

Sole del liidetto giorno ventciìmr>pnmo r ella Cittadella, 
rfubitofpalinrata la porta «diede con grand*lrrpciont* 

' Guelfi . co' i quali venuto ccneroiamente a battaglia, che 

‘ per alcune bore con patì brauute fi) d'amcpdiic (e pani 

Foflcrmta; finalmente ingr' flandofi viapiil ilnumeiode* 
Gibellrif » ched'ocni barala concorri uano .luppc tu'ta 
la gente di Gabriello , il quale non p»t»rdo più refiflere 
al nemico • perlahiarfi fù afliettoati^ggirrcne con aUu« 
otpochtOuelfi a Rorgoglio } e dalltUmpio Ino moflili 
Trotti, e P' zri.abbandoiiaralaCirti piefl-menre fi lai- 
iiaronoquelli nel Caflcitazzo e qui fli m Ouiglio (perciò 
H furibondo Cane aitelè ad occupare la mifera patria, 
che per oiro giorni continui mife a lacco e poi, dopò 
' ucr» come barharoTirannn , vfatacomri i poìicci Alrl- 
landrini ogni forre di fceleragetnc, molti de’quali fece 
mettete m fliettifljme prig<om,dt tanta roiiina latollo,di 
lungo n*andò alla vo^a di Borgopito per foggiogar lo,che 
ancora fi teneua in nomedt Carlo He di I-rarcia equini 
haueuaegli peni Tanaro fatti condurre fonra le naui al- 
cuni pezei d'Arriglieria , co'i quoii'battendoiJ muraglia 
> diquel luogo , ctcauagluodo gaflurdancmc i.'Botgo* 
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glicfi, li riduflfe afegno tale, che non troiuuano luogo per 
laluarfi da gl'icerati colpi di quelle Bóbarde i perciò dilfi- 
didoft GabriclloGuafco di poter lungaméte nlilltre alte 
forze del Cane, alli venttiecre deihUeflb mele di bcitem- 
bre, colpirete di quelli, ch'erario (eco, >'arrcie*edicdc 
Borgoglio alhnimico , che io nome dii Duca dt Milafio 

10 pigliò, dfcndofi prima capitolato, che gli abitatoti 
foflctololatdaogni lotte d*iagiuria,e dt liberta militare, 
e che cfló Gabriello , & i iitoi aderenti hautfler o làcuità 
d'andare do ue li parefle. portando con loro cuttoc :ò < he 
fi poteva condurrei flipulato dunque rinftiumcnto d«.lU 
fudettaconucnzioive, quelli ch*eune flati autori dilla 
ribellione , fiironoi primi a paitifc da Borgnglio , alcuni 
de'quali aridaionom Aiti , aiiri miMunlcrato . cporcin 
alcuni della famìglii<Guafca fi nuraiono oi'Caftelii, 
che poilcdeuano niirAlclTandano,Gabticl.o finalm«.nte. 
dopò haoer benìflimo accomodate leeone lue,andòli 
noRclegueote con tutra UTua cala, e con a/cuni (uoi ami- 
ci nafcoflamcntc in Aiti, c quindi poflatc l'Alpi,fi iidufle 
nella Francio,oue tn quelli oollrt tcónpi viuono con .picn* 
dote dt nobilti alcune famiglie de'^alchi Quelli i he 
rimalero in Borgoglio , Se erano coipeuoli (iella ribellio- 
ne , furono condannaci nel paeaoicnto di veneidue miiia 
fiorini d'oro} lacutadi lifeUoteie dttri danari lù data al 
Dottore Pietro Coite Pauefe Kcfirtiolario dt Pania , il 
quale efl'endo flato m quefla tmprefa p<jco fedele, li lù in 
quella fua patria poco dopò troncata il capo . 

Pratantq,rouinata »e diflrutra AlefiandiÌJ JGibefUni g 
Pauefi,Catalalchi e Valrnaani vennero ad cfler Ipciuioii 
delle gran tutierte di quefla C itti { e con quefla uecofiene 
comprarono da'lo.’dati di dazino Cane tutte le lobe, 
ch’haueuanondle caie de AJcflanrfiinl laechepgiacc ,e 
per il fiume Tanaro , che per le coutrnuc piogg'ie ttoua- 
uafi oltumodo crcfcuito , le co.idufleto fcpra\ naui alle 

calciolo. 

Hauendo FazinoCaneintefo, che in Biefcia 1 Guelfi |4»« 
peiicguttauino alfa gagliarda i Gibe’lini , parti lubuo 1 
d'Alcflandna con Cauallciia.e Fanteria, e nvndò aquella 
volta per tener io freno quei popoli.e per mStenerfi ntUn 
fiedeiti vetloilDucadiMilano. Dopò ch'bvbbe acque- 
tati li romori di qudlaCitca» ritornò in Aleflaiufria, tal 
cendoil «imo della lomelliua, euc rouinò c< n ògrl 
impictà il C.iro, Se altri lBO§hi di quel Teniroiio .SI 
trouauano ali'hora nell'efcrcito di Fazioo cri gli altri 
A!dTaiidiini.< CaUellazainidrll*vna,ci*a)tra patte Riezo 
dal Poezo, e Domenico Trotti Capidc'Guelfi e bcrchc^l 
Cane toflé contr^aio alla EizioucólieS , eontuttociò 
fendo lorodi fingoUr brauura .clufficicnzi nellVml fe 

11 tenuta ben cari iquefli perònoh fidandofi di rar.re ca- 
rezze, determinarono di liuarfi dalla lua compianta) * 
perciò m€trcelgi actedeua a dare il guafiocòlefcr'rrùie 
aldjlIfcttoPaueie, fuggiionodaliii,e<ondotti con k>rd 
mciiideludiitipatriotti andaiono di longo alCaflellata 
zo,efcacciaia lafoldai.fca del Vùcomi,occuparon6il 
Caflello di quel luogo, St inna>bma;o lo Stendardo del 
BèdiFiancta, v*introdufleioinnomedi quella Corona 
UBuccicardo-Fraocelodaqueboeicmpio mori, gli altri 
cucomiictni popoli fcceroiloudcfimo. taordrilCane 
aUautlodtqucllenouxi, parti libito dal Pauele .evenne 
col fuo (folcilo inAkff-ndria cantra ì rìbelii , Aflaftò 
prima la fomiza delCafltllarzo( & haiendo indarro 
adoperate Irfoize, per eflcr quella molto ficura, efoire^ 
ma più valorofigli abitatori dieflb luogo , abba'ndcnò 
J'imprefa e n'ando alla volta de gli altri Vd'agf i , rmd ^ 
Gamaiero, Borgorato,Cafli|lo della S^na. origlio, San 
liouardo, Campagna, e Frelonara , i quali mm hauendo 
ioggiogati, li rouinò, c diflruflc in tnaitieia che per mol. 

IO tcmpoconferuarooolamemotiadi cofi fiero Tirannijt 
ma il Caflello di Poitanuoua , lucro della famipda da) 
Pozzo ,'c he poro innanzi eia flarotrattcr>utO(fa<ioM/ti 
Aleflandnnianomc del Ca- e, fifoiciaflèa quella rouina» 
e ritornò in potete di quelli dal Pozzo. 

Mditte occorreganv cucile forbolenie nell'A 'efianv a 
drino, alli quindici dilmeb di Mauo laOiti di Piacen- 
za ad inflani} de'Guelfifi ribefiò'alDucadiMilano , e 
fi diede a Pandolfo Malatcfla. in * 

Fratanto.il Rurcicardohoramai Rnccoda rime fatii , 

che di guerra, f<ce tregua per vn'anno con FazlnoCang* * 
perriòquclJe compagnie che flaòano di guardia nefCa!' 
flellazzo, aodarooocnnrra iPaorfi , rcommciironoa 

trauaglia tc con l'ar mi rt Cooradttdi rtnis* che d jfir Bec- 

^ » caria 
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(aria eri gotiemitOf haitendo tn partieolue t nome det 
Cane dato* face» UStradclla, luogo vicino al Pò* In 
udla fcai amueda Domentco Trota fi) preio , per iJchc 
iato da] l'oxaO (uo compaeoo, e gronde amico fi pigliò 
tanto dilptacerc»che vi laictò la vlca.lJ Trotti fO condotto 
nePa Rocca del Rorgo di S. Maitinoi donde poi non Rette 
molco ad vTcire} poiclie faauendo egli dati per ofiagei 
due frateUt »& vn figliuolo tri gli altri d«ti ma{^iore 
per ordiiu À Facino rilafclato libcrodaliaprigioniacon 
condizione • che Irruiile per foldaro nella ^mpagiua 
{UOuoTerci CaottanodclDucaVifcoiui. 

4 Dipni.circaaflilcteedd mete di Maggio andò Pacino 
con molta Ibldatelca à piaceoca»e levò quella Città dalle 
mani da' Guelfi dandola alacco,edifiTÌbuendoilbottino 
a fiioi foldati , ti quali allegramente lo portarono alle cale 

) ^**Sesui-iano Mcfle cole in Piacenza, quando Domenico 
Trotti, abòandonaeoilleruigiomilturedel CapiuooOt* 
coTcui , andò a leruireFacino»dacuÌfi) cortclemrate 
accolto, & .'ttenne grazia, che ì tuoi fratclli.&U figliuo- 
lo l'urono pofi i In liMrti, e liberati dalle prigioni infieme 
con TomaiV» Trotti, che dacfib fi) poco innanzi prcTo. 

6 Dopòhauer'lICairittnìcurataPiacenza, &acquetati 
li rumori d'efia Citti , ritornò carico di preda In Alefian* 
dna , ouc fi diede a trattaglìar di nuouo t Guelfi , Òr in par- 
ticolatei Gualchi, che ditnorauano ne'loro Capelli: tri 
quefticrail CafiellodiSan Giorgio poco lungi da Cor- 
m<to,chei noftrt tempi fi chiama il Caftello de^Guafebi» 
nue a'era ridotto Viutano Gualco infieme con tutta la tua 
lamicIia.dandofi a credere d’cfler’iui adatto ficuro,ma ve- 
denaofi circondare 11 Caficlto da tSta moltitudine di lòl* 
4ati, cominciò a temere ,*8r a Ibileciracnente peniate alta 
luaUliite V onde prima che lui follerò coivloti li] pezzi d*- 
Auigiiena per battere la muraglia d'efio Luogo. S'arrd'e 
a.pjzinocdn patto , chenè egli >ni alcuno della Tua cafa 
tofieoiTero, nè fatto prigione { mala coia riufcl al conera- 
tid;poichei'ubito entrato tlCanè, fece condurre Viuiano 
in AleiTiOdria» a qufiii contraili giuramento pigliato» lo 
> ^ce porre in* vna prcuriflìma prigione* 

Soggtocò parimente , c difiruiTe il Caficlio diSant'An- 
tonino iabrieato nella fomiià delle Colline in quella par- 
te » che guarda verfo Valenza , quattro miglia diftantc 
d'AlcfTjodria »8r òli ammazzò tutti tiooaicM, eglial- 
lii ,ch'eranoio dcitn lungo i e per acqitifiarfila beneuo- 
glieor.adc'Inuiziatt , dcll’operadc'quali fi Teruiua contri 
aCucIfiilidooòilfudette Calleilo, chedipoi.crclcendo 
le fazioniicie guerre» h) iofiemecol Creilo di San Gior- 
gio di firiicto , egeraroa terra ; però, edell’vno, e dell* 
altro fi vedono ailcor^delTo i fondamenti .e le lotiine del- 
I le muraglie . . .r • 

Dnpòniuer Fazinofoggingan , e mefii tnnan rovinai 
Guarchi . andò a Va lenza idei qual Lnogofi Tececon po- 
cadifiìculti padrone infieme co*i Caitelli , c Villaggi di 
tutto quel circonmeino paefe, che furono Petizzano » 
Malo, Annone, Rocca d'Arazzo «Cafiine , Dorgoracio, 
Sczè impcroche dalle fue gagliarde felze impauriti 
Terrieri d'elTt Luoghi, fé H rèiero con ogni prontezza . 
P Dopòquclld tmprtfc felicemente fegtme, ritornò il 
CanevittorioroinAleflandriai&hauendo fatta grazia 
a Gibeliini, rh’crano banditi , li rimefie a qt^a patria »c 
di OHouo ancora perlcguitò alla gagliarda I Guelfi , am- 
mazrandoricquanti nè trouauai aquelli.ch'erano fugsl- 
ti dalla Città , confilcò tatti li beni , e lì fece . conte a ne- 
mici del Duca di Milano, rouinare da'fondamentileCa- 
fe . Finalmente fd tanta , e cofi enonne la mortalità fatta 
da quello crudcl Tiranno , che Alefiandria.Ia quale, e 
per laf equenzi del fv^polo ,eper balere condizioni,che 
fi richiedono al compintenro d'vna perfetta Città.poteua 
Pare al paridelbaltrc «muròfembianza , e fiato in manie- 
ra per tutto iltempo di noue anni . che la tiianncggiò Fa- 
Zinu»chcpareuavn Luom folìtarto , firermo . 

IO AquefictantedirgrazicTen'aggiunfe vn*altraa pouerì 
Alclundrint ( Impetochefecero perdita dette Coi pi de* 
Santi MarrirlEuafio , Natale, c Proietto. I quali per lo 
{patiodtccnto»8rottant*anni sperano tempre con gran 
venefjtione cementati nel Inre Tempio maggiore aSan 
Pietro dedicato , one da efit fiirono portati l'anno M.CC. 
XV^qoando diederOvn lacco notabilai CaOilalchi, eli 
tollero irà l'alcrefcgnabte caie i fuderti tre Corpi Santi , 
Q^R'anno dunque Fàzìtiovttolfe, che Cafalel'ua patria 
eonwfic a getderc^i quelle Sante Reliquie , facendole pti- 


fiiieramentc trafportare nel Rorgodi San Martino , Ter- 
ritorio Cafalafco] e poi'cia il quintodecimo giorno dopò , 
li fece eoo pompa , c lòleoniià grande veramente degna 
(il tante Reliquie portare nel loto antico «cprimieio Luo- 
go di Calale. 

U fudetto Fatino »cbe haueua da Bologna condotto » vt 
l'eco prigione il Monghioo Gemil'huomo di quella Città, 
lo mandò il fecondo gioroo dei iud< di Agoito a Valen- 
za, & iui poco dopo lo fece vivo gettare nd Pò, eòe l'cor- 
re (otto al detto Luogo » a finche d» qotfb manien fioifiir 
in quel fiume la fua vita . 

Ani quattro dclfedcttomde, iiI>dcadiMuaoodÌcdC i» 
UGouertiodi AiclltndiuaddlbFiziiio»il quBle cooin- 

E nno fifece fUbito padrone dì tutte le Rocche» c pofe te 
ciatoii Doaiedìi^utautorc, pigtiofiì il titolo di Si- 
gnore di quefia Città . 

L'hauet'ilfttdectoPrcndpedaca quefia Città da go* 
uemarc a FaziooiU cui odio verfo liGoeJfi era tanrel- ^ 
tre ariÀiaco ,chc non ttalal'ciaua qualunque occafiooe ^ 
rouinarli »fi) caula , che alcuni priucipaJi Cittadini Capi 
della feziooc Guelfa, per non viuer (begetti alla ciran- 
nìca perfidia deirarrabmato Cane» abbandonata quefia 
Patria » fi ricoueraroDo altrove in parcicolarei Coaf- 
cht» Trotti. »c Pozzi andarono ad abitare nel Picaontc» 
cioè in Cherì. In Caraugniiola,iti Alti, 8e in altri Lvo^ìi 
conK anco afi'efempìo loro Giouan'Antonio Baratta, per 
alloneanarfidalIaperlecuzioDcdi dio Fazino, crafportò 
da quefia Paaia rabitazione di tutta lafua Calapaii- 
mente in Piemonte , cioè ili Fofikno , dovei Tuoi dlwA* 
denti vilfero io afiai fortuoeuole (Lito , commodi di mol- 
le ricchezze »&rijr«ardeuoli per li gradi , Se onori con- 
feritili dalla generofiià dc’Ducht di Sauoia . Dal fiidctto 
Giouan'Antooio fono prouenuti due figliuoli, cioèCio- 
uao Giacomo »c Lazzaro , che fd Alfiere della Comp^ 
gnia d'Huomini d'arme di Franedeo Marta Vilconiico- 

f iitanoperblmpcràdorc Cario quinto) epigtiaca moglie 
n Ale(landria»cioè Biagina figlia dì Ciourn Franedeo 
Trotti Cenriihuomo di quefia Città continuò infieM 
con i fuoi figliuoli l'abitazione in Fofiano . 

Arpinodclla nobile »& antica famiglia de' Colli die^i 14 
anch'edi con la dignità di Arci^cono » che (ofieneua » 

f iraodirfiinafoditfazionea rotta la CitU di AldTanditz 
ua patria » mafiìme hauende anco il carico della Luogo- 
tenenza del Vefcoao,il quale refidcua nel Vcfceuaio d’Ac- 
qui ; onde rutta la fomma del Gouerno Ipirituaie , cofi di 
quefia Città, come di tutta la lui Diocefi dipendeua dall* 
Arcidiacont>dclDunmo,cbcrapprc(efuaua la mede^ 
ma perfona del Vefcouo: Fi) Vicariodi efiò Arpino nclU 
Tudetea Luogotenenza »OttoUnoGracoi)c MeiUai Prefe 
Alefiandrino • 

Fiori ancoquefii tempi Guglielmo Guafcho Gentil ig 
huomodi Alefrandria,ilquaie»mercè delle (he qualifi* 
care particongiunte con vna gran dottrina , e prtideuzi 
nelle cofe de] Mondefd degno d’cfler'acccttato da Carlo 
feitiino Rè di Francia per Cameriere . Fi) egli huomo lefr 
teratOrC lalciò dopo (ua morte aitimi Sctltii, li quali din. 
nochiarojndizto del dio gran valore nella cc^uizione 
delie ottime (cienze . 

Finalmente figillarono il M 04 . la morte di Bonifazio lé 
Nono , e la elezione del (ùcceifore nel Pontificato Inn^ 
cento ictiirno » che prima fi chiamaui Cofmaio Meglio- 
rati da Sulmona Città dell'Abruzzo: quella occorfe il prl- 
modi Ottobre, captonatali da'dolorìde'fianchi, chedi 
già molto tempo l'affitggeuanojc quefia feguì alti veneSmo 
dilfudettomcfe. 

ECTendofiatilipnlpotenttGuelfidi Alefiandrìs» parte taoF 
vccifi e parte banditi , maneggiarono li principali della 1 
fazione Gìbelltna colmezzo, efauoredi Fazino Cane 
il tutto nella Città a gufio,e compiacimento loro, difln- » 
buendo tutti gli Vfiìztdella patria a Gibeliini l'olamentei 
e con la feorra del Tiranno Cane » da cui fi promeiteuano 
inqpnioccafinnevnaficuradifela, diuifero irà Incole 
pofieiTioni de'Gueifi , che per opera d'ellì furono in efilio 
mandali. In fomma tuttala Città di A (efiandrta crai» 
mano della fazione Gibel!ina,&r a potierìGuc'fi pienìdl 
mortificazione per ogni modo conueniiia dilTinulare il 
tutto , e fnpportarlo con gran pazienza. 

In quello mentre, haticndo Innocerzn feteimo acco- % 
modata la differenza , che pafiaua trà gli A lelTandrini , Se 
Acquefi per caufa della trallaztoiie del Vef'couato d'Ac* 
qui in Alcfiandf iai Se anco per caula dell'vnione d'amen. 

due le 


\ 


DI A L E S S 

^ue JeCbicTe di qaelleCitcà » concdTe queft*4niio ad 
Aleoiindrù vo Vcjcouo parricoiare , che fù Bcrioiino 
Beccai patrizio di queHaQiti, frate dell Ordine de gli 
Eremium di Sanc;A^oftino, chiamati dejhOiTeruanaa 
Macliro di Tcoloeu perfetto » e di tutte le virtù ornatii- 
fimoi queQjfd confagrato Vu'couo aJli vcnticiiKiue del 
melediGenaio, giorno alta Connerfionc di San Paolo 
ApoOoio dedicato , dopò.cflcr racatj la Sedia del Vefeo- 
uatodiquefta Otti per lo Tpaziodi ducenio ,ctrenc*an. 
™Joc»fc«;nclqualteinpoil Vcfco«o,chea di Aldlan- 
drtoi , & Acquei? era comune, vuoile contea gli ordini , 
ecomandamontì dc|Sommo Pontefice Gre continua refi- 
dciua in Acqui i Se thiuogo Tuo couernaua quella Chìefa 
rArcidìacooodeUaCatedrale . 

1 11 ludetto Velcouo Bertolino fece Tuo Vicario generale 

Bi^o ohiliai nobile Ckcadino di AleOandria , huomo di 
gran dottrina » eprudcnza , in cui concorreuano infiniti 
CKiKi, cofi di quella digiiiti , conte di qualunque al» 

4 Con oecafione d'hauer trattato del Veicolo , che par. 

AldTandria, mancarci 
del debito mio, (e non faccHideltucto conofccre falla 1* 
opinione d'atcuni Inorici, emallime di Donato Bollì, Lo- 
douicoCauitelli ,e Gal'naro fiucaeti , li quali dicono, ch^ 
ui Alcflandrini pofcrole facnieghe mani nella perfona 
dei Vefcouo loro , & accompagnano quello ecceflb 
con iuuenuonì per certo degr^ di rifo, e d'eiTer piò toflo 
raccontate dalle Nutrici dii fanciulli per acquetarli nel 
pianto, che da ederregiliratc da tre Autori di qualche 
nome nelle Ifiorieloro. Dice dunque il Bollì, che «li Alef- 
randriai,mangiarono il Vefeouu co‘i cardi) afferma il Ca- 
uitclli , chedoph hauer effi amazzato il Veicouo loro , ni 
vccìi'ero anco li fuceeiTorc , edeuorarono le lue carni i Se 
il fiucaui narra,che li nungiaroao il fegato , el cuore; al 
cheli rilMndeelferdei tuctofalfilUmequeffe treopinlo- 
ni ; polche fi uoua feritto per le Iftorie , che gli Al^ao* 
drioi d*Egicco ammazzarono il Vefcouo chiamato Gior* 
fio , cioi dopò haucrlo Con molti vituperi , e fchernl per 
rutta la Citta coodoito fepra vn carro , 1* abbrucciarono 
vitto; perciò hauelTe indotto Coffanzo loro Prcneipe ra- 
pace ,& auìdifiìmo dei danaro ad imporli nuoui carichi, 
e Braordinarij enbud : e miodi fanno errore qiiet1i,che 
l^ranoeflcf llati gli Aleflandrinl dì Lombardia ; poiché 
fd commefio quell' homicidio al tempo de* Impcradorl 
CoBanzo, eCiuliano, i quali dominarono più di ottocito 
anni prima dell’ edificazione di AldTandrii noBra . S'in- 
gannano parimente quelli ,cheprefuppongono,che per 
cBcr Bari tanto tempo pii Aleflàndrint fenza Vefeono fia 
proceduto per caBigo datoli dal Papa , forfi perche ha- 
ueffero vcciffoil Vefcouo loro i tiehe i parimente falfe , 
nonefftndomai Bari pritridi VcTcono gli AlriTandrini, 
ancorché la Sedia del loro Vdcouato fia Bata vacante per 
caaia delle differenze tra cin.c gli Acquefi rufeitate, come 
qttlapprefTofidirit Ma perch-* refimoi Lettori capaci 
Mila cauladeU*aBcncadei Vefcouo loft, narrerò 
ria tutta. Neltenmochel'lmperadore Federigo primo 
chiamato Barbatofij Brettaméte affediò la Cirri di Akf- 
fandria, lopportzrono gli Aleflandrini quell’ afiedlo di 
fette mefi con ogni coBanzaper laChrtBiana Rtpubltca, 
«per lariputzz^del Pap.i; onde AldTindro terzoin 
licofflpenfadicio ltcence(reÌfVefeouo,e diede facultò 
ai Clero , Bri Onontei della Circi loro dì poterlo eleg- 
gere: il nome del primo Vefcouo non fi fi, fa Ino por, 
che li facceffe , chtamofll Otto , i quali non tìTcndo Bari 
contecrari >bebberorilolofolamentedl Elcttoje perche 
nell* iBmtzione di quel Velcouato il Papa Iruò moire 
Chiefe dalla Diocefi d'Acqui,e lediede allaChiefa Airi*- 
fandrioardalcheparcuane fegoiffcgrandtllìmo odiorri 
QueBt popoli» perciò Aleilàndro terzo, neroimiarcalll 
drfòrdini , che Mteuino occorrere, leuòil Vefeouaroad 
Otto, Beordino, che il Vefcouo d’Acqiii venifie conia 
l'oa Sedia in Alcffandria ; la qoalcoratlPjpacommtfead 
Algifio Pirquano Arctutfeouodi Milano.allacutinBanea 
haueua egli fotta queBa rifoluzionei ondeefli con l*^u. 
torità Potitificaie ordinò , che il Cardinale Ardoino 
Vefcouo d’Acqui venHTe in AbfTandria^echefi chramaf- 
fe Veicouo Alcflandrino t pofcia afibllegli Alcflandrini 
dal gi.iramemo dell'vbìiiienza verfo Otto, c la fece giu- 
rare al nuouo Vefcouo. QneBatraflazionc, .incorehc 
fofieord.'oaca dall* Arciuefeoao per decreto del Papa, 
contORociò non fiì mai compteamenee efegutea , fi per la 
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tDORediAleiTandro terzo,edell’Arcìucfcono Pirmuno, 
sianchepcreaufadimoltiicvanj qegozi) da* quali era- 
no gli Aleflandrini impediti ; oiKierimafe caldtcretofot- 
pefofinoaj Pontificato dìnnocento terzo, i cut eli Alef- 
landrinimandarono Ambafeiadori , lupplìcandoloèdar* 
ordine , che fi roandafie ad elfetto la trauazionc , confor- 
mealla mente, Bit volooti di AleOaodroterzo. Fracanto 
gli Acquefi mutarono fimilmenre Ambafeiiadori al Papa 

K r riRenacat>fa,Ìlqifalchauendo,egU voi, e gli altri 
nignamerrte fentiet » commife ad Opterò ne Vetcooo di 
Tortona , Se à Bongiouamii Canonico di Vercelli , che at- 
tendefictoò quefla differenza ,equanto prima la termi- 
nafferoiinconlormlcàdunqttc di queB* ordine giudica- 
rono , che la Chlefa di AlcITandna , c d’Acqui foffe in per- 
petuo coneiantò , Se ad ambedue comandafle vn lolo 
Veicouo; del che i fno luorn fi c fetta menzione; quella 
fentenza IQ confermatadalPapa , e perciò gli Alcffandti- 
niioflaaanotchel^vnione'delKiu, e l*alira Chtefa ha- 
uefle l*ogo, ma per il contrario gli Acquefi faccuanO' 
manrefiflenza ,acciochenonlegiii(le nouità alcuna, Bc 
iIVcicouoIorononpaRifrcdaJla fua prima Sede . Que. 
fio negozio rknafeorr molti anni in gran differenza ; e 
gli Acquefi fiifonol^preoBìnati , non volendo confen- 
lìre f che il loro Veicouo ^ abbandonaffe , venendofene 
in AleffandrU ; perciò nè 1 eguìrono tri efli popoli crautf- 
Bntedilcordie, fequali «omìnciarorto , quando fu dall* 
Arciuefcoiio di Milano ordinata la trailanone dell'anno 
M.C*IXXX,e pcifeuerarono fino à qoeB*anno M.CCCCV. 
nel quale gb Alcflandrini; annullato il priuilegio d’Inno- 
Cfcnzo terzo , ottennero da Innocenzo lettimo pei loro 
Vefeono pairicolarc Bertolino Bcccari loro cittadino,h 
cui dipoi fucceflero gli altri Vcfcoui, che gotictnjrbno 
inqueBoloro particnlare Vefenuato la Chicfe Aleffen- 
drina tcon le quali ragioni bcniflimofi cenofcc,'chegfi 
AlcflandrininonfonomaiBati pimi del Vefcouo loto; 
de non ha cgl« fatta rrfidencam Alcflamlria, deuefi at- 
tribuire à mancamento de* Acquefi, che' non Btmando 
gli ordini, nè 1 comandamenti del ^pa , vuollero più 
toBoefporreIaparriaa!Jefcorreric,i i Sacchi,)Bc agl' 
jnceodii , cho fopportare, che la Chiela loro pnua rima, 
nefle delia prefenza del Vefcouo . Con le fudette ragiont 
ancora s’abbattonodeltunol'opinioni de'fudciti Bolli, 
CauireiNjefiugateiilequafi fenz* altra rilooflj fono te- 
nute in conto di fjuole. Veramente quelli Autori non 
doucuanoeflercofi facili è credete fimili cole, nè cofi 
pronti è Icriuerleinfieme di tante altre, 'che fono vere, 
come puredeuc effer venflimo tutto ciò , che fi fcrioe 
oelH Boria , la cui Anima è la verità . 

Nel fudetto giorno vtntcfimo quinto di Cenalo, il Dn- ; 
cadi Milano onorò Fasino Cane del Feudo, e tìtolo d 
Contedi Biandtata • i 

InqtieBomentre,ilRucctardoentrò nel Caflcltauo, ^ 
effendo pafTaeo il termine dtlla tregua fattal’anno tiinazi 
tìàeflb, Bir il fudetto Cane; il qual Luogo beniflìmo 
alGcurò coOj Icelta Caiiallerìz, c Fanteria, che poco 
innìnai haueua giurata le fedeltà à Carlo Bè di Francia ) 
poreiahauendoeniamatodalla Francia Gabriello Cuaf- 
co I li diede quel Luogo da gouernarc , & difendere da 
nemici* 

DelmifediFebraioFazinoCane per vna differenza, , ^ 
chepaflauairà lui.Br il Duca di Milano,andòfcorrendo, ^ 
e facchecfiando il Territorio Pauefe convnagran quati- ‘ 
titàdiroidati i cauaHo; perciò «I Conte Giacomo daj 
Vcrmo,OttoTcrziNicolb Tolennm»e BatiBa Monte- 
fiore tuttiCapitaniprinctpzH del indetto Duca, anda. 
fono con le Compagnie loro alla voludel furibondo Ca- 
ne ; e vicino àj Berc^uardo, Luogo del DiBreim di Pania, 
li diedero vna fanguinofa rotta con la morte . Bc prìcio* 
niadi moiiidiqiicifoldafi {Fazino pnifiritìiò, co» circa 
mille Cauaili nel Borro di quella Città , ma quindi cf- 
fendo »e cacciato, andò i Vaienza,e pofeia venne in Alefe 
fendria . 

Alli lette poi di Nouembre finidi vènere in Roma Ima* 
Cenzo fetrrmo , ed alli irenra del fudetto mele li fucceife * 
nel Pnnrificato il Cardinale Angiolo ^orario Vintzijno , 
che fi chiami Gregorio XII. 

QiicB’anno.FaztnoCane Tiranno di Ateffàndria 
praggitinfc n:l Territorio di cueflaCtttà, vicino al Bolco, ^ 
e Fr^aruMo le Compagnie ee'MiItnefi, dc*oualì erano 
Capitani Francefeo Barbauara* Bonifazio Valido , e Tril- 
t»o,eFrancefco amendue fracelii de*Coiiti di Meda;' 

e dopo 
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e dopò haucr con grand'impeto rotta» e dìArutta la detta 
Joldauica» lece p< astoni ^u;i Capitani , e poco dopò li 
lececoit ogni cnid.lc^, & ingiulliaia Arangolare . 

i Frattanto, andò Fauno a valenza > e mentre dimoraua 
in quello Luogo ,1110 d alcuni Giòcllmi rìTcrto » che To- 
maio» & Opino amenduc de'Tconi » e Guido dal Pozzo 
Ceniil'huomini di Akiraodria, valorolì nciratmi»e mol- 
to caiipreÓoa CarloRédi Francia; de alcuni loro ads. 
renci indotti con danari » haueuano congiurato concrala 
perfona di e0o Fazino i perciò egli con inganni , e cauta- 
menceii fece tutti prenderei cb nche con la ibrza di 
tanti »e ben craiiiior nienti , che per ordine Tuo It furono 
djtj,nonconfcflairero cola alcuna» nò unpocofolTefoda* 
tcliimotii conuiotiioulladimeno fece appicare per la gola 
tutti gli adereJrtidc'iudetti Capi ; diMi Tomaio , &Opi« 
zioiuronorquarcan vtui; condannò nnalniente Guido ad 
elfer legato ad vn palo » e pofeia con vna Ipada padato da- 
banda a banda» affinché rcffaHedi quella maniera mortoj 
perciò fece quel Tiranno publicare vn'editto » ordinan- 
«iOfChequalunque deffde-auad'effér luo amico » mette ffe 
le micidiali mani nella petlona di Guido; nòlelTeodo 
coropatfo alcuno a commettete tanta i'cckragfiiic» alla 
fine VII certo Zanotto Orecchia » hiiomo io/an>e , flcotni- 
cidaa'accinleairimprcUdileuatela vita conia Ipada al 
compaffioneuolc Guido . 

Nel fine del melcdi Ottobre venne vn diluuio d'acque 

* tanto g;aglÌardo» che ilTanarofiomedi Ali.(Tandciadiue- 
nuto^tiero» orgoeliolamenteentròiu fiotgoglio.vno de* 
quattro Quartieiidi quella Oteà» e fecerouinate-molu 
cdiBai; »^e » òperl’ingiuriede'tempi » ò per la tnateru 
cattiva » di cui fi iroiiauano fabricaci , erano deboli > e mal 
ficuri i appottòanco non pocodamioal rimanente delle 
CafediclloQjarrierei oUre alla grande vmidtci.che per 
alcuni meli rcilòin quelle con gran danno deila fallite 
de' abitatori • 

q Ftoriuain queflì tempi con molta onorcuolczzi Paga* 
no Cairamuggi fieliuolo di Antonio. Feudatario di Seaò» 
il quale li dillo Aro con le virruolìllime azioni vero Gen« 
itl'huomo,& imiraiorede’fcUigi de'luoi antenati nobdi» 
& amichi nella Cittì di Alcffandria lotopatria. 

Vnalolacola fece mcmorabi]equeA'anno»cioech'eiH 

I Icndofi Ciaioirro Arcellano fattf padrone di Vercelli, 
ilDucadi Milano Cfouan Maria Vnconri chiamò in luo 
aiuto Facino CanL'.cheidimoraua in AteAandria.eio tnan- 
dò alti venti del mele d’ApoAoì ricupetare quella Cittaf 
& ì loitometicrladi nuouo al l'uq dominio* tn 

14*9 FdqueA'aono celebrato nella Cttìdi PilailConcdio 

j generale, per Iciiare lo Sciima. per cagione del quale Aan 
ua quafì cadente la Chic/à di Dio . Si crouaronoi quHl^ 
prefenti oltre à gran numerodi Velcoui«molti principdfe 
Sacerdoti I e g^i Ambalctadori di tuiii quaC li Prcncipt 
ChrìAianiiCofìie anche vi furono ailiflentiventidueCar* 
dinali mandati dan*vno,e dall'altro Papa>cioòda Grego« 
rioXn.IegitnmoPaAore, ehedimotatiain Roma » edi 
Benedetto XI. chiamato prima Pietro di Luna Spagmio- 
Jo.chehatieuain Auignonecolloearala fua Sedia . Tur. 
ti dunque dopo vn lungo Conlegbo , final mente determi- 
narono, che rinunziato d'ambedueil Pontificatct fi cleg- 
gcffevn nuouoPapa »il quale padre di tutte le nazioni » 
folo amminiUraflè jl gauemodeila.ChrìAiana Rcpubiicai 
ma perché né quello » nè queAo vuolfero acqueiaifialla 
fentenza.rd al decreto del Concilio, furono comeeuuci 
da tutti ti Padri prillati icl Pontificato,e delle cote fagre, 
& della comunione de'Fedeli iaterdecci . Dipoli eficndo*^ 
fi li Catdinalt in v-nfegrcco luogo ritirati» eleflero alti vc- 
tinoue di Lug’io il Cardinale Pietro Filargo Arriiiclcoun 
di Milano , il quale chiamoAi Alcflàndro quimo . tia 
egli Frate dJl'Òtditie di San Francelco, e periinreriti 
coli delle viiit)» come della dottrioafd fatto Vefeouo 
primictamentedi Piaccnaa.e poidi Novara# e dindi prò* 
imjfTo all'Arciuelcouato di Milano, hebòc luogo rràf 
Cardinali, e finalmente alcefe al Sommo Pontificato. 

Trouauafila Lombardia tutta in grandiffìme dife ordie 

* inuolra, & in particolarelaCittì di Milano» laqual*cxa 
dall* armi dc’circonuicini Prenctpi grandemente craua- 
pltata .quando il DucaGiouanMariaVikontifticoArec- 
to» vedendo il pecicolo grande, cheli fopraAaua» di ri- 
correre ailaiuto d'altri; perciò luuendo egli bonifltma. 
informazione della bravura, e prudenza militare del Bua* 

* leardo Coiiernatore di Genova per il Rè di Francia , con 
doni »e proaicfleilelolece venire tzccioche coni 'armi 
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difendefie lo Stato di Milano , e piglìafle la cura di tenore 
da'&oi Confinili nemici lontano . fiuzzicardo adunque 
accettato di buona v<^ia la carica offertagli 1 1 rinun- 
ziato il Gouemo dì Genova adVgo Aiuernia. andò allo 
volta di Milano , dove aUi vcm 'otto alci mele di Ago Ao' 
entrò accompagnato da multi Perlonaggi Italiani »efil 
dal Duca con grandi carezze » e con mora autorità ono- 
rato del Gouerno di tutto Io Stato Milanefe i In qud 
giorni viueua io efilio prcAo ì Teodoro Marchefe di 
Monferato , BactìAa Franco Lulardo mimico del Buzzi- 
cardo; perèiò ad ìnAanza , tk à pciluafione di coAuJ , 
Teodoro riuollel'aniiiioall'acquiHodt Cenoua»malJìme 
indotto dairaflenza del Buccicarda ; e comunicato il ne- 
gozio con Fazino Cane amico fuo, e compagno nella 
guerra, incontanente ambedue s'acciolero alnmprela , 
ctoètl Marcbcfe con. ottocento cavalli .emide A: otto- 
cento fanti » c Fatino con mille , ik ottocemo huomirfi- 
d'arme » e con due mila fanti ; con la qual gente andarono 
alia volta di Genova» che gii cominciava ad hauer in 
odÌoilfuperbo»eiicenziobdommiode'Franccfì . Dopo 
hauer'il Marchese Aabiliti alcuni patti co'i Genoiieu,' 
entròtlli cinque del mele di Settembre in Gtnnoa con 
Ultra la l'ua Caua|teiia,e Fanuriaiecol mezzoddii Do 
ria, eSpinolaotcennepervn’annoiI carico di Generale' 
deila foldaiefca loro con ampiflìmo Aipendio. Il Carie 
pothebbe da quella Cittì trenta mJa feudi d'oro con 
condizione «che lòggiogafle il icUo dei Gctiouefe . corno, 
da lui til fui^iameQce.efcguito; poiché Pifftflo giomo 
paAatc PAIpi , venne ì Noue , e le ne fece padrone (enad ' 
contraAo alcuno de'Terrieri , ma folo con J'Inrendìmen-’ 
co,ch'haucuaco’iGherBfdenghicentdhoominÌdÌoucI- 
U Tetra ip:rò la Rocca rimate io mano de'Franctfi, la 
quale perche non fi refe», fd Aretnnienre alTediata , e’ 
Con graud'impeto combattuta; ma finalmente dopo ha-- 
ucrper qualche Ipazio di tempo foAenuto l'aflèdio» è 
vedendo che alla lunga non pot<rtta » le non con gran pe- 
ricolo rdxAcre ai nemico » fi relè . 

Frattanto, il Buzzicatdo, che dimoraua in Milano».^ 
hebbefubito nuoua deil'incoaAanza» c delia mutazione * 
di Stato de'Genouefi # onde tutto accefodi colera, ab-* 
bandooato Milano,',vcnne con va buon etèrcitoalla volta 
di Faziiioconiperanza dì fcacriarlo daNouc, edi rfed- 
perarcjnfiemc il dominio di Gertoua; matiofeiii pcn- 
ficro del tutto fallace; imperochc andando eglifcon la 
kia^me fenz’ordinoirirrouareiinemico, cneàuilaeo 
gia.dclla fila venuta» s'era con ogni dilisenia preparato 
allabattagli4»òr era venuta ad incontrarlo.filda euoroc-* 
tonel TtrcitC'fiodi Alcffandria • cioè nella FroTcheta»- 
che gìacetrì Sali, c'I Frcgarnolo; perciò Birzzicardo 
voltate le Ipail e alla fcaramucciafugficooogoi preOca- 
za al CaAellazzo» e quindi per il Piemonte n*andò in 
Francia. Fazino poi carico di fpoglie nemiche ritornò 
cor» grande allegrezza vittorioioì Nnuc» e polciaan- 
darolenei Vigeuano^acificofiicoiDuc.aGiouan Maria, 
dal quale fil promoflo al couerno di tutto lo Stato di 
Milano. 

Gli Alcffandfiiù nel fiat di qofA*anno, doppo effer • 
partiioilBuzzicardo-, che nella Fmrria era ritornato, ^ 
laoffcro guerra contro i Terrieri del CaAcllazzo nell*- 
AltffaiHlrino t eCitcondatad'ognintorr^con ibetro iC» 
fedio la detta Terra, la ttìiiagliarono con gran brauu- 
za;iuì iCaUtliazzinioAiuaei pi'd che mai nell'opinione 
loro, non vuobèao mai render fi » fondandoli ragioneuol- 
mcnce nella Fotteteadi quclLuopo, il qual'era in quei 
tempi molto fotte «ficuro , e popolato diente belile où, 

& all'aimì auczza . ftnperocne haueuano d'intoine 
alla Terra (àtei fabrlcar^ cinque buoni balnardi tutti 
d'vnamifUra » e diAareza eguale fri loro » circondati da 
ogni bar da con vnafTat largo foflo, cioè vno alla Chiefa 
di San S'tfano; l'altro dietro à San S< poltro ; il terzo vici- 
no ì San Giovanni; il quario appreffo ì San Giacomo; U 
quinto finaimcnreyerioii fiume Bormida , in qndia par- 
te doue fono i Mulini; epIihaiicnanodaToil nome delle 
ludette Chiefe , vicino alle quali erano fabneati » eccetto 
il| quarto, il quale perche guardava vetfo Alcffandria, 
lo chiamarono Aleffandrino . e l'vliinofff daeffi nomi- 
nato Zardo. 

Sarìfinatnunte memorabile queff'anno; polche Tto. 
doro Marchei'e di Monfriaro feCe dar piincjpio alla ' 
fabrica della Torre di San Saluadorc , luogo pnrcipals 
del Monferato luporiorc. 

Ap- 
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!#!• ^ AppuiKalli^tecidi Marce di q«eft*uioe vna orribile 
^ Conma , dalla «uale fiì prciauca la none di Prcoctpe 
F***^ **o«e oc regni poi Reietto < Imperocbealii ciò- 
^ di Maggio pa&o ali* altra Vita ioBotocna ilSonuno 
Pomcjee AldJandf 0 Qtiinee»cd aUi vcntvno deU*iMedo 
■Jde mal Seggio Apotfoiico elaJcctoBaUailàro Coicia 
fi P'gHò il nome dr^iouanni XXII. 

» » * «Umè di Oit^oo fini dicMiere Mmperadore 

Jobeito , a cui fiiccclfe «elMmpenq Sicifmondo Xè 
drogotria , cfiociuu figliuolo di Carlo &arco , cfr^ 
lello^Vioculao ambidoelmperadorti laoualprom»* 
Mone m molto iftata dal POoceficc Oiouanai apprefld eli 
Elcccort.cdatutto il cmilliaiKroaocoiiiociimociubSo 
fentita , per l'elpetcmione grande , che di ini fiauctuno» 
« rvno . e raltro concepita • 

Dopò liaoer la Terra del Ca0ellazto per alcuni mefi 
J valoroiameme loOcimco l*airediod*vn' albi podernlb. 
clercito fiadmaceafeiido mediatbri D3uidc,dr Cughel> 
Bo Soldi I patritij di Aleffandna» Iniemiai dì gran confi» 
Ilio, e prodeiua» fi diede alli a;, del mele di Luglio al 
Duca OiouanMartt Vncono, fit i Facino Cane ,chenfà 
acite volte, t (empre indarno l*fiauetia col ruoefcraco 
ireteameme ^iaa. In quello afièdìotCaUellaaaiiM 
di 'notlrarono la naturale brauura loro.c fipottarono eoo 
tanto ^lore, cheti DucaBtrraaneniie il tenne l*en>pre 
nella Itu grama con grandidimt regni di beoeuolencai 
in particolare mofirò grande afèaione adodeci.mouanl 
delia ramjgba de* Trotti, li quali elefie alla cnOddia delia 
fua pcrlona i èri quelli A todooico di cofi bello , e lec» 
gsadro alpcctoiChetlDttcalelo tenne pid degli altri ca» 
ro» firamato* • *,:■ 

q lo quello teinpolBecctria., li qoalierano in diffracia 
del Duca lodetto . xitomarono nella graaia fbat onde 
Oftelimo prìncipaledieibCaia H rolticuì la atti dt 
Pania, e PigUò giucaBenroa nome Ao, ede gli altri Bee. 
calia d'eflerli per pauuemreredele, ora non fu ofieroaroi 
poiché Uncatorto, e Maofreddo Beecaria con alcuni 
deJIa^ibdlina loro /^acioni,aaediatotl Aderto Duca nel 
Cadeilo » df^eroquella Circi i Facino Cene , econ Far* 
Bil di collui U diltruSero , dopò haueric con ogni libertà 
imlicarc dommuocraenie Uccheggiau | perciò il Duca 
•'V<'5;;*.*''**«.nMagl*o,iilcolh'eico adite .1 
Cane la Citu di Tenena con niiM il Teftitorio , cKte 
Vcreeuais fi «hi ina, il infieme nini lì CaRcllì, cbaaliv 
* horafiitcwluinodacfldCaneeccepaH tiidicdcance H 
Cafiellodàl>i«ia,ìl^aJceoa(tgnh l^naddefirtioCaMk 
Zannilo LaaaiucccbiapaaiaioAlefrindtfciohio grande 

amica ,Ic addratite. di coi tnolce fifidada, icciochenc 
tenelle boolia cufiodiab 1 - 
141 1 Q'eft'anno gli Alefiaedùiiidella fàtionedàneUi biro* 

I no alia inliiTda fieii>|Uitia do fanoo-Cbio , il quia 
•tcn tralalcia alcuna occafinne ger efcgalivogni ioofi* 
ma cradelii Uifo di lord , Ir ia garticotare reno i 
Coalchi, alcunide' mali toJrcdioaouo crudeiaiinre'dal 
mnndor fqitb«dopbhauei*<{Iirenuio)enngrandiiriini 
pauaenu in ma n'curìffimaqrrigtone Vhiiano Guai- 
co. «he o parti gii finte anni aoantifie glicra-rtid nel 
fuoCafleJlotùS. Giorgrof|o*oandannbldefser decapb 
tato. «on*e di poi ni quelli condanniahMe con ogni cm* 
delti eleeoiie. ’ q 

t Ne*medci!mi|ìormuncnn»Oj|>r)en«r,eCh,iaornr. 

Gqakhi «eniacono con iIcmeCmMngMe « ioldetii 
cofi a piediicome a eaua Ilo dì pipi lupe li Hiogo di San Sai- 
udore toal'iaiendinteniat, «Ipb ia a f n» dentro diefia 
Tetta. iD difitopetio iitnnatTrt»'>6lieD*>fieilieon'ta 
^irataaie-aUamlta di Aonon^fiiiSmntlèmitatt.edré- 

■ d^lluCcMlIriM di ClirìHofi^rfKImrosri Oeheraie rii 
alla per il Duca Viicomi (del chbeSttidMte'fli*» aetfato 
FazmoCanc, fc gli Tace tokitt» t-oilftWteie rtl mo*m 
d^nagran fiooMna di dinar «bo«lraeHlatiti1h*(le 
mani.epoili léce, reme aViuianocnfimjiinnrtfell 

upo* 

J -Viueiiiibqneflo tempo InqtilCroretfiHiafedrI i’n at 
«acro BeJlìtIgeridaRàiarone.dell-OrdbiediSXMMmI* 
colliquale hauendoronglunTa iMdhylh#d<in IdbMM 
<)i,ita,rcffr alddiaiaiianedi tutti liMnbPqtielCTtlcdd! 
unta ’tuiporrctz». «w»-»!**» r .■•».««« 

Mj» Amrniniftrò quelHnno ft P<nfelTH»'rf?*AWfilMrifc 

I TebaMoCerrjia CKta^hiotH Alba'fiM Monferacoc^A 
VkariodmA>Poile^i Anroè»oRri^;** > - U 
o MeutfrH Dkc ciouan àtcriuTÀem indauc pcMa 
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fcalcfegreu , cheaneor’anoftri giotnifi vede frolP^n. 
zodella Coree di Milano» cleorirMeint oellaOueù dr 

Sen,(7ot(4rd«f Adii quindeadelnucdi M^ioperM 

foci pemmi coltuuida quarama .priocipali congiurati 
Milanefi aflaltato » econ due mortali lente colpito «loè 
li fù con vna rpcrccto il capo lino dia fioMe» c (ou l'dti a 
cagliata di netto la ^unbadeflra t cunqueitcìèrac cafdè 

•eerrahnfeliceDt»ca,fieelaJb Àbbcoranmu» rr. h 
Nelgìomnmedefimo« Aouchorcdopo«hc>fià ii'ÒuM 
Gtouan Manavccdoi Fatino c.aacaggtauaioda’^a^Ì ^ 
de liane hi» e della go«a ; pai \ò aU*aiua v»ia nel Caik Ilo 

diPaula,oaematiimoòoÌAnancilatcopoitaic,dopò . 
cbemriteriiatoddleaAdMdiBa|amr)i ftfKmocoipo 
m lepellito odia Chiela dr Sant* AgoMoo di quvlUCMtè. 

Con la mfiru di collui»Filippo Maria Vii'cooti fratUlo^ 
Duca mono cominciò od oaiterrexrtal'pciàcadj^kopp* 
rare aiatw loScato raionodi Milano, mailitae pigìianda 
per mndioBeatriccTenda moglie già del ludecto Facino^ 
fa quale Mmhe folle donna dtquaranc'cuni * ficaJuipcr 
cacti li rirpeuidiMicniote» coniuctocìòfi compiacque 
di ^arlaaUtmtiquatcr» ddùdeitamrìbi oixU^tHa 
li cMlitui AlrfaodrÌa,To M oma,Fauia,VereelltieBk)Uara» 
(id|c quali Cictè le n*er«UCaodtuapcafk> Barffeo»e.coa 
klo»M»ecM |pii)|anaifatcopadn>ne>epoinc li djc- 
deMdocc pio diquactrocoMO mi da icudi4*oro«:hc nell* 
a ttodcl m atiÙDOoio li furono da efia iborbta : eoo i'aium 
diquemdauarìfcacciòiflbreuei Tic8niii> tcciucfuiia 
fuccefiooc di tutto qtufi b Stato di Milano ; fctcbe il 
Duca Oiouan Macia no« lilciò figli uob akiaioda Aifto- 
niaMalatefia fuamoglie. 

Intanto f li Duca Filippo Maria con Fintemboento > * 
cb'Mii baucua col Bianchi» Ir AolbifiTcmcri pnocipc* * 
li dibbiM » fi lc« padrone di quello luogo r bauendoae 
fcaccìMi Lodouico, cManfredo Cani parenti 4r Filino 
Cane gfir Signort d*tfia Terra, pofitia U Bocca» ohe fico* 
neia ancoraio nomebm vA da* toldacl ,c6e ia Mazda* 
nano al ludetro Duca-venduta-. ,* 

L'incffoFib'ppo Manaconftnnialli miKiiluedel inefe < 
diSctumfare il prioilcgiodcll'eiciiXK«e delio Tadu.fic * 

di oaalfiuMliagtaiKaea.cori reale, come peruaialu ad 
Andremo Trotti, cd a lóoi fiaielN per le pofictun .b«fii 
godeuano nc’ luoghi di San tiODaido, eCanipMa, ed al* 
tioue nel diftretto di Alefiandria . TCu.:: < 

NeirifieOo anno . Vberrioo Gualco, che «fcitod*Bldf> e 
fcndria,fihaucuadettal*afaiucione inAlh,pi|bò*i«r 
moglie Lucia figliuola diMcnfrcdo figi b di Odono à£* 
chèicdi Ceca «ificon dota diooucecncò fiotloi ,cjjfeooo 
de* quali valcua trentaUne Cebi di aooeu MonieraisM. 

Fallò quefi*aooo all'altra vìcaBeroJiuoBereari laia 

cono di Aisfiandra > efi io bo JuogoprooMfilb a ducftt i 
dignità MicWIcMamegacaauobiIcM.biiefevfote ddT 
Ordine Sremicanu diSanfAgoOi to».huotnud9'iÌBcollr 
bontà, e dolina , e nella Teobgia «OjcrufiÌBO ».ii;5Be 
ddlc fon Jtearin gautaleSebtiltano Ardwconi mi- 
«bdi AMTao lnan frate de^Mmori di-S» Francdco.m 
Ootaofendk Teologia di .amica rufiicico aa . 
iq ^mllomentre. iGualcfil.eTrotltcoa eirtide^aìi. 

zioneGnelfagdopòbmQBedi Fatino Cenutlufinanau 

coftKrandcaltegrezcaiQ quefia beo patria, Wuuak»Acu* 
cc*e|M crtivjfilito , Juuctttno pcrcaiiù delle. Ite perlbc»* 
ziow dei cateto abbandoneUv i- ; '■ ,, 

LaTòrie,che dr(l'aoiK>-ii|op.ficoBÌ*ràÒeièMoate a 
nel luogo di San Saluadore jd MopMraeo «ifi s'«<A‘«tto * 
con ogni perfoìpne finita. tg.. t ■ 

i Fdcia.tl.DiicaFilippoMarla Vilc«ti>còenai4nl». 4 

detsoa quaboque uccafiMe di homnereke-i Aioi Addi 

e bcnenwrttt fenidbh/iueiVanaoaUtiedicidFMAiaoprb. 
cnoUeCiacomofi^éimb di Tondo GbilMi, pomclodt 
-AjpflàndrtatbmilaomediKcgoJaroredi MIwoj alta ^ 
diyeà di ffuid^ rtrfre vettouiyie t fithefapeeflèoaedi 
Agli-alcri Giodid.dàquellaGcèijrpdulfi^telqaeS! 
brrl’iilqfio Giucomo fonlegiii dal medefiifio Ducanià. 
tiàmentecoldcoip dàfimdiòeb fiadctccOtudlctturao 

qwbtMumtniHtò.4a.>JbdÉfbr|adi tata 
Ald&>dvÌ4GuySmltenddli»efilfiB-VictHoTMii^ t 

lodè* ^J««,fi dWeprtncq^ 
faboom ad vn Co 0 ali» okoko cdebre*mCbfiarii4Clcrl 
<lelI#llroimi< ^i-MUgoau, per lene, lo Ictfeie chbeti 
a^honuinimMtonioAuncofct cnrreggerrglioh. 

teimxfaniiodelChtiflienefiuioenmoaiefi. 


--eliche con 

OiFliuiiceachcJI 


iùqnei érbipM Mcéflki 
dot 


ss 


ANNALI 


cioè Gicfdrie DodicefiflM . Benedetto Decimorerto , e 
Ciouaoni Venietìmo tetto, dK'quali eukunofitiouaui 
di dj/ciMÌcre a}l*£*elwrda Udigniticonlcrtab . credeo- 
dofi d'eiTcr tUio i s«eik Mooarchia Icgiunumcate 

^**^*00» in qoeUi tempi Antonio Firoffini Feudatario 

* diSezèA CootePalajioo,iI^4leiratcandofccooiplcn- 

dote; 6 c edendo verto tutti vflitJoio » dimoftrau a bemiU- 
mò la nobiltà dcKooitalcimcoio» con molu |locMdi 

b Poécfcr^ ^effandria 
Nane Knlli Senae . & U Vitano dteffoPodaiiCiouaimi 

• VelariinelonalannoaiabapaBaanpet^ueHaOtUvaa 

Iran fMouensa di Vclcnui A »•»' Prelaii.che andana» al 
&iicUiodiO>«anta,al cjualeruionoiiundati Ambalciaa 
dori da dinatfi Piene ipr, accioehe vi federo in iionie lor» 
BrclciKÌiar in paidcolartilOucadi Milano FiltpwM^ 
aia Vilcondvioiaiidòalli M- dal OMlédiGenaio MichcM 
Mantegaaaa Vefeooo di AlcBairirii, 1 -^Wait dl^e 
AmbropodiMilanoilOalparoViiconn , Orto Maoddii, 
Antonio etniilc Dottor di leni , e Oabaiao Calao . a 
mali diede piè dicanto aaiaani^r lato ,nardia iC San- 
xcaaa 600 aCoftanxa . tt ojni prouiiioaa a quel via^ 
naaeflaria., Furono dunque piaicnti a qoeno Concilio, 
nlrraaveniiduc.ac piè Cardinali , vano (oatiro ancora 
PatiiarcJii, qoaranu lette Araiudeoui. equattr«etito,e 
Manti Vdconi da ogni parte del Chtiduncemo ini 
chiamati . ad minilo nuraeto qua» diminori S^tdoti, 
«di alto StcoJati hnomini di qualuoq» |cneie di dotili^ 
oa eruditi, che hueuano . 4 (eco condoni pec compagni 
al- ftnfiVclcooii èmindaeianome ptopriol Prencipl 
Sa neaoati occupali. Vi aHillcttcro anche i'Impciadote 
S-aiifeondo delle inCegne Imperiali ornaio,con il «a 
Coire dà principali Pcrionatgi d-ogni nauoncad il Pon- 
cchcc Oiouanai XXIU. il qiulcili moiri grani dclitii bse 
ICO ,« dubitando di qualche hrullrsincoouo, iuggida 
Coftaniifconortiuto.etritteHiro.; . 

. PritaKo, vedeodo 1 principali deUa (uionc Oibdluia , 

* eioiiUnaauecchia.lottidati,Merbm,Piro*ni,4qoh«- 

aaliclii,cqioltidiri.cbeieuetóloiiictjnmri)iahioiti- 
. àcini ecamaiutaii dal Duca Filippo Maria VilconoACci*- 
cho ritacoallcia in Aledandiialoco patria, fi libdiaruno 
ad dio Duca circa al fine dd liidetto mele di Genafe ,e 
dÌLdcao quarta Ciri nelle mani di Teodoro MaiCgele 
diMoalciam, paiciè FilippoMana diede fnbiio par» 
iliqiidtaubel bone al Generale del Tua d'cicito Fraact*- 
'CoBuioniiidetco il Carmagouobdal Itiogo irte Ilo. di Caie 
magnuola hU P emonte , mie nacque , il quale muemaua 

i- 1 eonlaloldaitleinellaKomagm,elicomandò,elKUiia; 

• .icaioti timo, iMiiilc quanioprima aljamopcraaipoe 0» 
auclb Cirri': onde «li ptoniidimo egli «tdimifcUi» 
ienripe vuenne fubi'ocofl Ijiua B -ote alia volta 
Aldlaa.iiém , mi cui Tetntoiio giunte aui quattro nel 
audodi Febiuov nel medelin»o|fetqodu aneotoitadaee 
40 nella Cmadclla di AlelUndria da cabncTlo C^tao 
Cartellano di erta. che bcaltodiin in rtoum del Due, 

- Pibppo. Maràl . Da quella imprnuifa nouirt non pie? 

* anrbnlfi ilMa<ehdeTeedot»vtcaietMÌo di qoaleho-dU- 
.4 moàmip«\mli«» matig^Al nMTirtg^ 


fecen!oiu 2 toned‘»ici««*u*»-jfw *« ‘ , 't 

, il Carlaligiii«*Ì4on boiiirtvoo prefi^ 1 afteutu ; polcia 
^ yitóilUudbUcoiifcgoztf àic*roiiiab»nciioconogh«fr 

dclVdiI.i-enii U fo«daffc,jr»dÌ8 MiUuo uFmio^ 

fe -ttmil irtéfcoJ’ *' 9^® di.ctittya- 

ilurd 4 ,*fei«***** wrfcncqli dunbil fi»t^<liCittck»oob 
aif Come ctf»<baBo . o 

h I Sutmt GMèlrtur Ventchmoorty 

■t t. f irimrmr l*uvueA:èibd«àiCÌci 

A>rthun«''fimh <M wedei 
M»m^VPsu«ofiùridfe«»ecte dcpulkKGregoiib^ 
tiiuumòfelfeouiidogiorud dtau^ubqurlUlupemu^^ 
^it«tdhirt«»toudiCai<oélalum«tSiMnTe Jllj^ov 

. S'vrTittiiiO 'òomaM quel Omtfflwflrtt^ » ^^^ 5 . 

fllintfl^rn 4 r*tl t* U»n>dLHn fttu» 

ià qufltto ciomtktfUrtotowcd CtpU 

Audluei^moièi MilMo-p cM»chele!làaKaga**a 
4t Afifl'OdrMieoo dui Vetcoui èonduonuuoo 
fUU’tJi«Ìb«Mic4*Etcfiu4i Qwmaà.ysftGuolMnom 


gaiuo Tcoiarc» imbedoe Boemi » li quali furono dipoi Wui 

***Nduf Ibdccta Ecclcfiaflici Coogretuione (eroirono ^ 
per Procuratori Oiouuxiu bciibooi , & Eiingo Peri Ale(> 
Undiinii li quali.e eoa Udafuin^,e con la prudeosadie. 
dero ài l'citeffi otumoiaggia, c gran todiataCiooC a tutta 
quella generale adoudiiaa. * • 

Quando FaainoC*ttiraoricam«iitéoc«q»bA’dUn» 
ciria» a’cuni de* principali Guelfi di quella Cuià .vederi* *Y 
dofi conpLinmiifietu prrLguitati,abbaodonaroooper 
^gireladicoltui peaecuaiocu, la patria, eie Caculuv 
il Cane . che altro non difidcraua , t'oortcheil Icuir^ d'a* 
uaiiti li tuoi cantrarii Gaeifi g da* uguali dubuna dic0a 
ioibtd»enia^att«to. dHtiibuile natCnlioniloio ad alcuni 
Gib-llmituoiparricobn aiact. oc aderenti . Eflèndopoi 
feguita la morud’cdo Catte gCiafeun luorulcito ritornò 
^«tiiapacrMg mentruChriGioditni ateandeoanoago* 
dere con ogni quitte le lacolu d,:'GueJfi , & in panico^ 
lare queiie de gU. eredi di Corrado dal Pozzo, i quali era- 
no Capi della fazione Guelfa . Perciò quatti ^ari ri* 
cnHtto al Duca Filippo Maria g edaatlb alli veottnoue 
ddmele di Apiile orunnero urdine ^ebe |di lòfie tutto- 
ciò reftituito, che poflaicuauo, mentre FaziuodraTirali- 
no di Aleflaodiia.. ... 

Vedeuabcoiflimo ilDocaFlIippoMaria Vrfcontt ,che iqip 
tutu li iuoi luddiq per conia deiW ma'adctte fazioni da' g 
CttclÉ.Ae<Àbeilini ogni|iomoantÌMauodi male in peg- 
gio gcebe molte famiglie riguardeuoli erano all’vlttmo 
aflciminioinirerabilmeo*e ii^ne}, peiciò per oiiuiareà 
<^igrai)deincooucniente ,&accicchrfi Ìenafle» & tiv 
nthiliafledel tutto la memoria d’eflcnellaCiiti di Alci- 
Émdaa» AilpopoloAlcfiandrino con indifloiubile , Ac 
firetto legame d'amicìara concordia pacificamente vi- 
ucBe, ain none del mele di Genaio canceflfe pcc priuilm 
gtd pomcolare, che molte famégUediqucltaCitti» te 
qvaii viecndeool mente il odtauar o, Sr erano fra loro iu 
•grandifliroa dikcudiai poreiTcro portar l'Arme de*Duchl 
di Milarfo con patto, e (oadiaione , che fi obligafiero eoa 
gitfamentod'pwruarc tutto ciò, checontaneumoica* 
pitotiper ■al*dterto da quefb Cittì publicstìi e quefle 
iimUne frcbiaai.<rooopér l'auttenircdblla-Calà Ducale» 
Arottennerqpfiuiiegio di portare nell* Arme loco due 
Vipere, le qu.'dt* erano cofl^àirtrtilfieme fcambicuel* 
eMntfimiriwt^if'l l’vno. e halrrclrnedìèirtflc V pe* 
b</iCofi vnite infieme vi iravtwCrrce rolTa in campa 
irtenco . QiieHe'Armtfure^odal m dciìnid^omo.clin 
furono coiHcip» tan’pie portate nella mede fimafbr* 
nUAConvta'èdb t<r.«daqumridera pam Duesde, come 
chiaramente appaie dall'irfraiciicto priuilcgio per la 
i'odcrra caa^ -cancefiìa » èioè. 

d*g/iUè ®u« J#«àfiate»i,^r. ^ 

<r«mr>v 

Cmm m Cipitmi4 U40f» pm niài/ar fiitht ntfhpi 

pmtpttUw^ » & 04 mttmmt 9 pfrtftrip 4 érmm , «a fiaptlprt 

msm iffrd WqtMpou 

««rfrurfijdf aa^i^maiiati téidmuat4i% 

pn fàppdpfpj» t *xrr4mp «é 4di4f$$ 0 m m { $t » 

^ WWiirofM 4hmmMi4à m ig/à •qf'U Cimhstt k»A4um /W 
40(4 /bar, kptm{mdà4% /•»#«/» 4mmp 4inm4mn» , vtpm 

ffé€tdt*t tmftmttt , €Ttii» fittfU ^ 0atmM pat$ 

tna/ak m4m*4 tmfh* l uw oq w a P«f> Otustm , »4 ppetftmm 
fm4ttm , 0 cary«nMfiMraad«da • «Ifr^ CNMf«r« , aìw/WnUfda 
jCtan*«i , p pmt»t4m • JrPttrmu4t uà fitmum 

ijMM.à & (••w m mkéw* rf «#d mmfm4àt fmmtftfé Otu» 
4u44i4fii»mii44i4.f!fmà^^*»<—4mi4mam , ^ /tsuduis , fM 
pupftmPtUìÈf ^mdiiàuu4ftruC»tiiu^tUimfté4ttM /«if .(^ad 
^rnfiftumppm t fiétttm tffim U404t Ommuim fir U4m 

jfff44ffnt4t fiUutrém frutimm uliutmm . Pvmds^t ^sétOtm 
|^^ '^*TT rtfmfitimtPm u»rnti0mies t%fruftnp4u 
•444rmm 4mm4m rtmimnstm^ 
B^v*/*dl*97 ifutmmd imsrum , àaruM ttu^f — j^-i — rvr, 
r»4tfi4m$u, p mfprtPémrnt MUpt* tpf» tupinUm f/fMKOvau 

m y li u » } ^fffmt*d4ttmm m , ^ t m ttd t mmt pur fféftàut 
4 lV¥f* » r^àynranw unoiteM ^pmiiJmd 4 d*tì» pvfhmpufH 
ad i /m PUMI dcNftvt^ pr« lafijmt, (tu «r» 

pp^^uutjutp4imji9(m,pr*»4dt4Utt%nt4€iptrtf4*t4l4H4 co> 

4iv/« M puum, . tu dmtdf ip/«paM Qr 444m9*im i ^ 

P{^t4mtut^4 f4fp404mt$4»t tum Ctutt ruteu m ùmp»uÌ44 mttw 
Jfiffhh /lau* dtiU^itm mpmmrÉ vi$ ud mumm (tmt 94Ì* «raoda, 
pnmflMrnffUp4fitm9a.pd*p4aumt9sp'44mnP &P*^ 
fffpà^Jmmfmàè tméptp f§fu da d«cte prnt^um/* umada 
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ybnl Mttìm »h ptfit f it ptrtt stimi stms %f»m 

smim srms mmd» , ^ffrms 

mftJìSttt nfm^t , Cs^dmnt, JU> 

fifméàtft . tdtt^i/ìfii* 0^*1 tàm timfriii^é Cisitstm ^fmÀm 
vsimtrfi Térr i mii nstìft , fté(«niikm ^ fmtmtk « ^ustmm pré^ 
ftdn$9»fh^^itHft*mstì»*9 . ^€tmtfitmu tumm dkf^nUst^ 
fsnsMt Jirmutp smtusm fifpmutém 

I msth ms m 'dt0fs fsrfm , dt i*»wm p*tmm tpfnu CtMstm tm* 
tmrmfstiàm , àgijìtmd» tmmsnssH^ , ^ fsmrdm 

fmrrkmit fili mdfptstimà iu|^j p*m<t ìm fmarrnm ttéirnmimm 

pfwfmtt'Jùù , mfimm , «r fiiUti mpptmfitrns 

mimM. Ds^àltdmU^H^ l>Mttsmét£Mm^U.CCCCJCt^f/^ 
Ti t»éìlKl tiMff MM » ^ OntjUi m «ers §ié^ 



(O.-di 


**t C)]hr6nper I*e(leru3n£adi queftt’|lilt<1^ca}efii- 

^^brfotne fcgoe , Che ciafcuno delfr'parre Ducete 6a 
YfgMente , & tcrerto circa al'a conrcnuciòrtr*, 8r all'ae- 
crtfcrmenco delbnooo flaco del Dura dì Milano ^ e de* 
<Éoteivdr» efticceflrori ! Che per qua)fiup«lìa tempo > & 
eccaìioQenoq dcbhi aderite ad ahra par rè, che al préTco* 
‘ fc*4asA per haoaen/rc ìbffè in Alelsldria.è hraltro luò^cv 
nìa féihpre,8r Ih qualunque tuogo fi'debba chtanure dèUi 
pdne Ducale < in cui fjuoredoucri porre fa vita, e confai 
ilA'yelb Ine facoltì contea qual&uogfìa voldfe cofpirart 
c6tra lo $ta<6| coli del iudctto Ducax de^fuoi e; cdi»e fuc* 
t cHIort.comeanco della Otti dì AfclTahdfia »fowpcna 
ìlella perita debentiCdelU vttaCheciafeu >o «idJa parte 
Dncale, cbern ‘qualunque modo lèmifiè, & lapeìTe . ehe 
litri eoMralTe coltra lo Stato del Dèca » 6r anOocoAtra 
quello di qaèfta Città» e della detta (Ùrte, Si teuuto 
^tfcar'o inficmecon tutte quelleparòìe » chehaoerà 
ardito , al predrttr) Duca » ouero è gli VffitiaK fuOi , non 
hatiendo rirpctro alcuno alle pedone • -ancorché folTe 
l’ifleflo padre, Àr figliuolo» òr altri folto prua delta perdi* 
ta delta roba » edeIJavita, & anco dvfiVrln perpenio 
fraceiattli fuoi ficl.ueli con ‘tutta tè hia^ifii^ia dalla 
Qrtà»edalruo O^hretto: Che.fcpét^/kSertifgrafcta 
nafee^ diieord;a tri Cittadini di AlélIfàndHa , i quali 
leguicanola parte Guelfa. oueroOibcMina «debbano rmtl 

5 II aleniti nella drta parte Ducale vniuAiencecol Po- 
efià.econgfi almTuoi Vfitaiali prendere >trar(enerc.8e 
andare contrai fopradetei Guctfi.eGibeirim , nonade* 
rendo ad alcun di loro, hèdaniogli alcunaioto » confi* 
tfÌo.e lauore in maniera tale.che quelli della parte Duca* 
non fi;no. nè debbano efTcr chiamati delle fùdette fa» 
aionf Guelfa , e Gìbcllina, nò di quelle efier partiali fouo 
pena » come fopra. 

^ Le fanuglJe in quella Cafa Ducale dercrìtre , 8r che 
giurarono d*oàèruare i Cudecti Capitoli fuxooo le fe- 
rnenti.eioè 

Pctrenau. Matzif. 7 

Meliatti. temuggi. 

5 Muzij; Barboni» 

ZauaureQì. * Rana» 

Tori. Bellini. ‘ 

Batani. Sambtiel)!» 

B'i^acct. prafii. 

Robutti» Codega. 

Genti. ..Corri, 

Porcellana. Oambarutii. 

Antichi . Starni) . 

Manchi . Chilini . t 

Pederana. Ardietoflf. 

^ Anolfì . Pcrttifati . 

Farina, •• Varzi). 

Pifani. Giicrzi. 

Priori. Lodr^a. 

Cellerini, Barberi. 

Arr^ba. Ang*letÌ. 

FrafearP. Nicolinn Porrata per lui io* 

Poraelli . lamcntc . 


Bertarello Bouiaooper lui Cajigarf, 

■ (olantcnte. Crjidi. 

f Ballotti . Mrtani • 

Robinf. N'zria • 

Dnlihi. St/f«ni. 

Pifani. R'iita. 

Taccuni • : Bonlanti. 

Gherardo Mazzoni perlui Mattrazzi» ' 
folamenee. MaruJIi . ' ' 

Gbòr^do flotte per fui fo- Beccari. 

ì*hehrq. Angoloqf, ' ‘ 

Barawlli/ Prttra. 

Kbflj. Peli. 

Pcfrari, .. . Rocca. 

Mobtr.* ■ ,>; ; Guittacchì. 
lO'Oridilf» • Alcff ndfl, 

* ' T<g»ofi» 


«I.; 


Gtbdrri. 


Cnlli . , 
Parma» 
Torri . ' 
Èorghi». 
PtiDini. ^ 
Vaientani.' 


Bàudi. 

Arnozti. '' ' 
'Guerra. 

Ccnouefi. 

Bcfchi. 

cinu.mni PellUt^rx.' . 
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Paiireilp Filibettipct e pomari • 

pel It^uoi. figliuoli. ; Cani. ^ 

Bottiziì» ■ Simonc Perboho>;'* 

DaPÒ. ' r '^eratdoNao^fieòfdoI fi** 

Bocca^if. .* gfìuoli. ' I* 

SiqrdieIjohN ’ ‘ Cagni. 

Dalla Viille. Bcllcrani. 

OcefaeUeria» 

Fantini • ' Daraanl. 

‘Santi. Calcamuggi» . ig 

Brafca . Camagna. 

Calogni. ' ”* Sartirana» 

Liialni. Barbi. 

Malanotte. Gotti. 

Le Indette fami/tlie delta Cala Ducale hauruano vna 
piazza par icnlaref comedc'fimitf nè haucuano moire 
alnc fahriflt^) folto la quale fi ratfunauano loto foU* 
mente .per rchwaf t'ociaiìonedi trattar% ò conuerfare 
con t’aUre famiglie ajleMrÌ»ò i Que.'fi, òàCbcllinf. 
imigliè pòi. ch‘f no‘fi>fantt della Cala Dicale icnó 


Lefaongllèpói . 

Icle^ncntt^cioè .del Ostiere di Gamondo , Palamcn 
Aulari Granari, VelpàTD^giazzaAutcil) e Bobbi). Del 
Q^rrierc di Mjrenfo.'Cliri, Parachìoli, Caltiini eCop* 
pa» Del ^artiere di R^u'rcto» Conzani» Viliaucgia» 
Gautglianì Lom'cMt^e itofe'll. 

Al ivemifctte di lugfid il Concilio di CofianzadePo- ty 
fedetPapro BcrwdcrtOt Srinltlo luogo innalzò al feg* 
gto Apollorcoigli vndididiN*onembtc» giernoiSan 
Martino dedicato » il Cardinale Oro Colonna Romano, 
il quale chiamnlTì Mattino quinto, perefièrnel Metto 
giorno di qn* ilo Santo (eguìta la Ina «faVazione . 

• Circa il finedi quefPanno il Duca Filippo Maria VÌI» |g 
conti «Giouan Giacomo figliuolo di Teodoro Marchei'e 
di Monfbrato , e CiHo Marchefè di Carretto colicgari Irà 
loro per accinger fi ali'tmpreiè df Geneua andarono con 
mille, & cinqaecencocaualli» eduemita rantìàqucfla 
tolta; e con tant.' prefiezza giunferoà San Pietro d’Are* 


na , che Tomaio Fulgofo Doge di qur Ila Città hebbe ap- 
mpo d^altifatc la )o*datelca ne'cirrontitcini Luo* 


pena tempo i 


gin alloggf -ta, per mandatlaconcral remici ;contUTto» 
ciò I ‘ » » » i-t. r . ^ 


-fò raccoltecon fieni miglior modole fucCompapnie, 
le inuiò ^on grand*impeto infieme con vna parte de! po* 
BoloCenoucle contradieifl, co'i quali vertnetfi ad vn 
Jingolare. 8é far^nolf) fatto d’axme.che durò alcune 
hotccon gran mortalità d*amb<d»#ìe pani) c maggior 
órebbeanco fiatata fitage, fò lafopraiirgnenre notte 
nonhaueffe ImpeditoiìComhattere) petòiGenouefiii- 
tiraronfi dentro della Città , Se 1 Ducali co*i Monfrrini » 


quali fecero vn ricco, e grolTo bottino Dipoi , non con- 
tenti li Ccnouefi di quanto era focctfló, inuiarono Bar- 
tolomeo Arcelli , Filippo Ino fratello, e Giqnanni relnio- 
lodiefio Bartolomeo con leiccnto caua!!i ,emil!e » 8c 
ducento fanti mandatili daTìorentint per foccotio, à 
dare il gualloalli TcriKoriidf Tortona, & Alcfiàndrìa» 
M ouc 
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fue fecero vnaÉ>eArie<3 1 enr^aUtapredadi 
che i loto parCtia di mialehev.ihita;mafietfitò'm£(>che 
fecero i OcnoUJ » diedero in vnagoitot cftcFr^cuc^ . 
Buloni» dettoli Carrìlatuoola gli haueua reto VKiiioà ' 
^ Oiaio , douc furono ^uafl curri'ammazzatf ,erìaaijcfp 

S rìginnl li Cu ietti Filippo* e CioUJDni Arceltì . Pef ^ue- 
a Vegh lata vHtotiiiutono fitte grxndidime 
te, cefi in Milino, conte in AIeflaodrt4)& inCttUoiJ ama*' 
nehte dello Stato Milanefie. 

f.,» Antonio OlcuaniPau^eUOmdiofloMc del fìucaFi- 
* * lippe Warìa Vifeontl , ^ucrnafdrddi Alcflajiffrni . dt 
Tonona. edi tuttala Ftqi^nxia,eheg?4eedf qui defPò» 
con autoriii , e dominio afloluto * né alerò di memorabile 
oceorfe ili quella Cittì. ^ 

4 Mori quelPanno Teodoto Marchdtf di MonfefACÓiil 
* quale alhefcrApio de gli altri ftlarcbellfuoi anteciÓWi/il 
fiLmicedi'AUirandrifttill lucceffenel MarchélacoCio^ 
tiarr Giacomo luo figiitìólo • ^ 

I Nel rclle . vedendo' Martino quinto .quanto danno 

’ portaCTero illltariale giwrreiuì tri Principi fuUitate* 
liuolfe ^anilBoalli paceifri diloro; e traÌalciato,iI tut- 
to ,rlMermin& di mindar'ad e0étto quanto prima il deU- 
' derio(uo« Alli ventiduedunquedi Aprile finiróiiCoiw 
ciUodiCòltanaa, econdcnagllifAiltiljcencadl andas- 
fenei«|licircail/>nedi Settembre ^sblq Alpide'con^ 
fini (klla Sauoja « epiÌEDÌeramentcneòtidlÌlTel yctcplli* 
e.ttì li I òi»e giorni vennoi Nouita , e dindi i Vieeuano, 

« pòli PattiM fiuaimcotei Mtlano,douefD da i TiCcoiv 
tl, e di tfitti li pri rielfiaji biilanelì con regio appargxcbioi 
ta ioered'bìle allegrcaaa riceuuio . Dopò ‘ 

totnqurlla Cittì Id giorni * ri quali attefedeldOn'tihOb 
alle cofediuine,l vìnrare te Chicle, ed I concedere prif 
tiiligif edi comj>orrele diflerenretrllf cittadini, dati 
fotcnr.e lenedjaioneilpdpoto,s’incartiln&ji Fiutcng4« 
bue eflcndoieleafli piedi profltato Baldanaro Coirla^ 
che prima era daiuoi chiamato Ciouinni ^'Xllf.edha« 
uendofo , come vero Pontefice adot ato »eonfeg(il non tp* 
lamentc i^rdonodeVeoi crteii, rnacaiandmeoh ngol 
cortefia il Caidinalatò col titolò di VelcoooToftolauo# 
Mentre le ne fìaua in Flòfenza il fudetto Cafdiiiilq 
lafsl Ctfeiadi malinconia grande aHlitfo» eeenfutnató» 

' I <nér fiato eoHretto à nnunaiare la PoaUficale m^onar^ 
chìa.morì alli venerane dì Maggio , ed lui ricIldOitcCr^ 
$an Giouan Bittifla,]^ dooq fi pafldtziahdiN ìliW^òrf 
pofepoltura 4 . . 

llTetTitonodi AlefTandriafiìqucfi'aiino efiremamdda 
^ re d.-InnìBcato dalle continoe fcorréHc , che nel pallai ed) 
là, facònano i foldatt.cofi à , come à cauallo.^él Dq? 
ca Filippo Maria Vifcòmi , mentre dprò la gnccta Centro 
tOcnouefi;onde per quella caufa vefiluano^ AlcITan- 
drini iegiauatida gli alloggiandoti dc*roldail, ti quali 
non fofo cofiringeuanO i padroni tiene cafe, ou'crano 
allOggiatlià prouuederli ccMidiaoarOcnte del vitto aoboo* 
^nte tèi delicato t ma eziandio à lòròmm/nrar loro da- 
miti per tutte l'alttc cofe.delle auaif hOucUatio ò fttceffìri^ 
è appetito , ndn pretermettendo « per elTernc ptouediur * 
d'vlareogni pomhileinfoienzai 
f Alli veminoue pni di Settembre , Gi||jìelmoFiro/Sni 
^ CcntilJmomo dì Aleffindlii, ottenne dai Marchefe di 
Menferato Giouan GiaComb , per li meriti della feruitì\« 
che fece teneua, vti’alTai bella, e comoda cala nella Terrà 
diCaffcImiouodtSormida . 

Caiamiinfq. edi giandidimirraiia^ii ripieno |Q queils 
aiino.cofi à gli AlciundtÌnl,cotneàgli altri cirroniricini 
’ popoli à ragione della guerra, Ché in noire del DuCa-d^ 
Milano (iittauia Cnfdimjatia contro ì cfenoucftj poiché 
palTando pcr li TtnitoriJ loro la (oldatefr a di *no Duca* 
lareui eoo ógni militare liberti grindinìinidanni , 
tre a'l*aI*opg‘àmVfiro,5: il Vitto. che bif^nnUa darli. 
Bruendo iii^e^mnoDucariruperata la Città tfi Par* 
i ma . ne diede aoi/o à tutte le Città al Tuo dominio fogge 
te. Icqnati ,come anche Aleflandiia dimofitatono viua* 
mentri legrìj^t «r-irde allegrezza, perteflificirt rtiag* 
giormente la dMioztone verfd il Prencipe loro . 

Galeatio lanzauecrhii Canagliere per dignità * per 
9 tofti’mi , e pCr O'^n'ilrra qualificàta dote dcll^nimo , ed 
hrr.mo di autorità grande nella ftia Patria di A)effan> 
dna, ili quell'anno dal Marchefedi Monferaroinueflito 
co^ titòlodi Peudj ratio della Terra , e del CafiellodiRt- 
baira.oue alcuni di eafa tanzauccchiacofltiaiuuanoali'* 
ètà paflàtalUbitauone loro. 


Còrno anche.im quelli ^mpi fiorì bq(tolo(0co Oalli^ 
patrizio Aleifane)! «no lì quale non luicoiente fù nelU ^ 
hledtcìna ecc ellerì(c Dotto re, ma ez i audio nefi* Atre fUi^. 
corica rmfei di gran valore; il peichetnèlJJv d'ef&g^ò* 
fiolognefi condotto à legarla nelle S^ole 

loro; ed in quella lettura pcifeupib CqjD iOf^ÌA» 

fino airaiiQ/3 

Quell'anno, ne|, quale arògimifl^Q E tgzt 

Ale^.odiiaGiorgiQ(CarrettJ|^d,£^rcnij^auatfDÒAl^ g 
Ce i! Duca, di Milano l'yhipio afo/a^ pcr^i'laiptefAÒa 
Cenoua, U quale dopò niqlfe d^/hcplià^ p grafuno^i«g 9 ^ 
miluaii ,vent)C finalmente in^ pqKchi .cpqiHucu^ 
mence occupata Albctga, Swopa^ nC 

diede egli Aibitoautrocookttérea tuìkleCjRaMMiif 
Stato, dottandole à dimoftrarne grande alleg rezca,e rio» 
graziar Dio per cueficOcqiiUtAc vittorie > perciò la 0*c- 
rà di AlefTandiià.chi fiUempre Aota,e fedele verfo il fiio 
Prencipc, fece per ctòconiiiM^jpornl (olenoiproceflio* 
nii diede il fuoco ad alcbnc'C^lte di legna oclmezzo 
della Piatza grande inhaUatc *òne fi chiamano comooo* 
mente falò ; pofeà tutie le fioefiie i lumi , che ren^uaiio 
ben chiara . rofeura notte ; e dìmoUiò altri effetti di gim ' 
btio , cdalleggiezza graode/maneliimancntefii à gli 
Aleiranditnì aflai oiafanconico qneft'anno; Miche eo* , 
daodoaopuiOCoAgtai.ftiagedegJi buomÌMu *- 

aa,^oìÙ adefuqon publico decrttoil Senato «fiÙtlàgA 
il comtneraiodegii inietti» oucrofofpcul di uìmalc^cop 
yua Pena alli ttaigtefibti ; ónde furono con^fcattlibenj 
^ alcuni cittadini i e quelli pbtall'cfigìio co oda jyzMi# 
^(^onhaoer'^l'otdine fudettbvbidito., , . ... 
«ilàuiendo poi quella Palriàfattl ai^iu^atutZ al «M a 
Buon enuetnq cpucetncntl, ipanriòà lVU(ai>Q Fraatc^ 
cbino LanzaipscchU* ed Aofelmo òtela^o fuoi clua^àv 
bl , affinché .ottenetelo dii Duca lz.'<^onfcj;nvftiq^ 
di eOi . ^ 6 ’a 

Fi3 celebre in que^ tempi Antonio Muttàuare delT'^ g 
Or^Une di Saiv ppnienico » il <|uale cHendo luquiluotc <H 
qaqfiafiia Patria e dtAcquì * aiededeinptegn4»é(uifi« 
cici.ia fua nej follenftc f;iih^riàotiltichò ^ c»ti^Q$ 
ccccUente fattio, con fodiifazionedicucta U C^eà * 

USoromo Pootefice Martioqqufnto , che tuctauta dl^ 4 
frorauiin Fiorenza.dioundato da’Romani,partlda|U 
(udqitaCittà »ed àUi vemtdwed/Scttrmbregiiinic ipRo» 
ma'i da tutto U popolo con allegrezza , ed appUufo iodi* 
fihììeficeotco. , 

Furono q^vfi'anpngli Alcflaod ini molto trauagliaq ign 
doltapcfie, chccq&mortaluàpraode in.^f^ua rziasufio j' 
li ciiCDQuictni pop^i ; dipoi rmaleto dalli Itraordinarij 
iributi i he donano per mantenere la foldatclea del Du* 
cadi Milano cootroi Genouefi,enrcmaqKPtcaggtaeati; 
ne altrodi notabile cccorTeà quefia Pàtria. 

Perlcuerò ancora la miiera Città di AlrlTandria nel I 4 zg 
ftauagWo, nonlblndeIIapelle,ma ancora dell'tcccffiue i 
grauf clCtChc ir ftcneua,pcrmantencrc l’clerctio del Du- 
ca Filippo Maria , |Ì qnale fiaua pronto per marciare ìa 
ipccoifodi .GioiiaonaRcìnadi Napoli, perla ricupera* 
zione di quel Regno da Ahbnfo Rè d‘Ac;agona oc. 
qupato . 

Fiori ih oueflf tempi Pafqirino (nuirfatl',ìl quale per li a 
meriti dellamica fui nobiltà connumerato trai Oua* 
glierì Gaofòlimitant , /fi promolToat Prior/to di lom* 
bardia i nella quale molto importante dignità ritrouandofi 
egli btlugnofo<i'atuto,conieguì pritiiletìo da! Gran Mac* 
Prodi quella Reh*9oneAiKonioFluuie(e, di fare Va Ca* 
Uaglietc.mentre fufTcnobiie. accioehc per ifgtaio , che 
amminliiraua di Pii- re , (bilb da quello in qualche parte 
foUeuato. Perciò parendo à Pafquino , cheta detta di- 
gnità Càuallerelca dóitefle eilér nella tua fameglia ra* 

S ionòtiolmcntc collocata, come quello, ch'era denderofa 
i renderla piti (amofa,ed illuilie. drfìherò diconferirla* 
come fece, àCinuanni Inoizfati neli^iomo di quil^ 
Città flia Patria, il terzo giórno di Gen.iin .colcomenfo» 
ed alla piefenradi Lodouico Afinari,OberrìnoBu 0 eti,e 
lotehzo Valpuga «tutti tre Odaglieli della fiidctiaR^ 
tigiòne; ecol còncorfo ancora di tutu la Nobiltà * e eia* 
tàdihanza* 

Ffirndo )>AÌ flato dinuoziate in Alrirandria il Tiftò . 
GenrraV Concilio da celebra’ fi in Pauia.coi fotme al Ila* * 
bili»o nel Sinodo di Collanza , cd al decicro di Matf 
tino Qu nto, il CoHceio dt’ Canonici del’a CaredraJe dj 
quella citta mandò mi U luci Ptocuratoti , alfinchc a/H* 

fltfiero 


i 
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Heffcro in roonnoie. Mentre dunque aqueftoCMiciUo 
con adai concorfb di Padri fi a(tendeua,calmciitc incru* 
deli h pelle in Lombardia , che fi tralafciodi celebrarlo 
il Pauia , e fi) inSitna di Totcaoa crarportato. Fratanto 
iuuendo il (udetto Papa Martino eletto Rd di Napoli Lo» 
douico d'Angiò t rimafe da quub nomea enfi odvib il Jlè 
Alfont'o d'Arrafnna » che nundbaJ ^t«oCeneitio(iI 
qttale fi cra-incommciato all'ora m$iena) Ambafeiedo • 
fij perchefaimnlTcro la cauù di Pietio d< Luna fciiinatv 
co. Laonde Martino,per rimciiureacofieraodemcoti* 
ueniente, leuòdalIaiudcttaOtiiilCoocilio.e jouaì» 
porto al plurimo mele di Settcìqlikce in fiafika,vna delle 
prime Città di Alemakoa nel paeiedc' butzaeri,. 

I 4 J 4 Perfeuerò tuttama (apeac ncI TMritorio di Alefiao- 
I driacooperditadi molte pct Ione» come ancora conti» 
miicono itfibuti dal Ooca^' Milano impolli, per mante» 
ncreiUuoeiercito. con all« ootalMle danno de’pouert 
cittadln^ U^li nel mezzo di due ^eili.coiue tràScti- 
Ja, e Canut » non /apeuanq dooc owtarfi ; poiché nella 
WUi^t^MUeracoUi cofllìlleoajl loro traiia^lìo. 
j in qiicui* tempi li Piorentfnrcon altri popoli collegati 
joolTcto gnerra al Duca PiJsppo ^ari^ VUcooti , e tenta- 
AonDd'nccuparelaC^dij^óflialdooiinio di efifoPtcìv- 
cipe fogqeita nella Romagna , qqmbaccendola gagliarda^ 
mpntr »fit pon Orccco ^edio tenendola ptreoodata ; ma 
tnntqii^lb iibrzirluicirono vanite (uperfluia nemicii 
poiché trotMdofidenirodi quelJaCieca iafii.ii^ con al» 
vì4>uon4:Càpi.BoagÌQuanni Trotti figliuolo di Gabrècl. 
JoriycnzioAlcirandrìno.e Ca^tanadi gran valore, ch'q 
dui per git^dia e cullodia era lUto dal nidcttaDuca 
mandato , Q da ellò, e da gli altri papi con ogni diliceo» 
ka,e brauura,direfaio manicra.chè ^oaoaftrertili Fio» 
rcntini ad ab^ndoiuiequcll alTedio.e l.lciarccor^ran» 
diiilmoicoroolora imptilotta l'unpéeiar onde il Trotti 
s'acquiflb injiarticolireappreflo ■! luo Prcncìpe vna gran 
lode , dal qua le fi) poi alte, oecafioni premi aro . , 

NelPoitantcfimo dell'età Tua mori qucA'auno AmUì- 
no Inuiatati figliuolo del O'iurcconfulto Cai bone, ilqua- 
kiniitaiore ddlc paterne virtù , fi refe celebre apprelfo 
I iuoi parriotti.e la fua nobile profapiai Imperocbe »‘am- 
miraroso in hii le ricchezze granii > l*(iudiZtonc^ la 
bontà divira, edaltre ddPanimo qua ificaic partii ma 
loura tutte i Vtrecoìe ,fiì dalui la meta, c religione lom» 
immente abbracciata, conte dicioreruirà per teRinio» 
molano^ Opella fra tutte l'altre del Tempio di »an 
MarcodlqiicflaPatcialapii) grande, daefib in onore 
di San Pietro Martire lenza rtlparmio alcono di Ipefz 
infino da' foodamenti bbrìcata, e diliifitaimre rendita 
per la edebr azione delle Mede dotata . Fi) il luo corpo 
fepoIconeUadcttaCapeUK ciod iovnlepolcio dentro 
Tincaaata muraglia cnpocatoin atto , con aliai belle Ha» 
tue di terra ewfabricacc , & con vn Epitaffio io vna la- 
pìdaconletterNIorateintagliaio, le quali per l'antichità 
lòno;ooafiafiaeco fmarrìre. 

Dei mele poi di Settembre» il ^crlmartcoPapaBtAe• 

* detto XI. che ftaua odia fortezza di Penilcola,Tcrradel 
Regno Hi Valenza ,fiiii miier^eote li looì gioioi . 

1^. LaCictà diAlefiandria. rimafc, coulorme a giianni 
decotfi, di maniera mortificata per le infopportabili 

f ;rauezze dal filo Prencipe impofteli , come anche per 
a pelle , la quale nel luoTeriitorto pctKueraua , che 
feoz* altro mezzo i fiioi Citudiri lafciarooo le dilfenlioni 
fra loro per auancicon tanto dannodH publico i'ulata» 
cc;con le quali calamità fi tronaoano ta mente Si'attuit, 
che non potcuano appena mantenere le famiglie loro | 
onde s'zl lontanarono oa gUodi;,e rancori.chc perqual- 
fiiioglia beo picciolaoccafione fra efiì naiceuano. 

14x6 Vilcontt dalla fama delle 

^ * valorole aziopì ^FrancefeoSforza ficliuolo disforza 
Attendo)}, guerriero de'ptimi.che viuefieroin quei tem- 
pi , lo chiamò ai fiioferuigio con onotcuoliillmo litpeo» 
dio, affinché l^uitaffie la guerra mofTa nuouamentc con» 
tra Geoouefi .^rriò égli venne ad allogg iarc nel Calici- 
lazzo territorio di AtefTandria} econoccafionedcHa lua 
dimora Ar abitazionein quello luovo.Kcbbe da voa Coo. 
eobina vna fidia, che fi chtimà Polifienaie fi fece amici 
alcuni CertJhuomini di quella Città, co* iquali (lette 
la maggior parte del tempo 111 afiabJe comicrfiztone. 
j L'lmperadoreSigt(morideconfi!tmòalli vrruìi idi Lu« 
elio Mnueditura del Ducato diMilanoa Filippo Maria 
Vifconti • 
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Qucll’annoGinaanniClauato amminifirb laPodefle» 1417 
Ha di Ateffandria , e fi) mollo celebre in qucÀi tempi ' \ 
Antonio Lanzauecchia patrizio di quella Cicri, il qual* 
effendo Abbate di Santa GiuHina ner territorio cL Sezò 
oeIrAleflandrìno , ottenne per li Tuoi molif meno da Mi- 
qhelcMancegaz^ VefcotHadi AlelTandria Uluogorenco» 

Za del iuo Vctcoujto.e la^nefalc A mmini tir azione del- 
la Chiefa, e piocefi AMandnna* U ludcito Abbate 
clelTc per Tuo Vicario in ouella Luogotenenza Giorgio 
lanzauecchia fuo patriota Jiuomo di gran bonti di co- 
Rumi , e Dottore nella Teologìa molta eccellence. 

Qvclt’anno ,oel quakfurono Podcfti ^AleOandrU 141# 
Antonello Rarbauara, cNicolioo delie Ocche, ottenoe 1 
Ar^qColti Aròdiacpoodel Duomo , c Luogoteneme 
del Vefeouo disella óttà da àfjrtino (^ùto in Coni» 
menda l'A bbadia di San Pietro di BorFogho , ch'era poi» 
fedutainqueicenipirU'Monaci di SanBÌme^to. 

• Dopò ucr rfleguitt aleuni fatti d'arme vicendetiob % 
tBcnteranguioafitcà ilDuca Filippo Maria Viiconci, Òe 
i Vrnczianlcon aldi Prencipi collegati, finalmente oet 
opera del Sommo Pontefice Martino <^inco s’aggìufla» 
rorw tutta le diffitre «ze e fi fece vna MlcitniiniDa Pace 
illudttto DiKa ,8c i Collegati , li qttalt furono 1 Vtlii» 
ziani, t Fiqreniiavi Senefi, i Marchefi^di Monferatoj «ìi 
Feirara,diàlantoua,firalcnPrcncipi e Signori 1 ftrciò 
HratuTodi quefU ricalata Pace fi (Ktro allidodectdel 
mefe di Giugnoin AldTaodria grandiifime allegrezze 1 ri 
che fi) anco cf^rutoikl timaMpe delloScato A Milano, 
Po(cia ad inoM^ g: ali’elortatior.i del Papali luJct- a 
co Duca Vilcootipi|liòjpermoglical!f quatiro del mefe 
diOicebre laPrincipefia Maria<figliiK>tad*Amedeo Du- 
cadiSauoiai jxr il quale matHmonto gli AleiraaJriiw 
circa il fine del ludico mele dimolbaroDo con gli effèt- 
ti ,quamo (pacrodiimt>,& affizionati verfoil mneipe 
lorOiCO^ anco da gli altri popoli di queAo Statoe d*al- 

vrepartiadcuoDucarefgeniffijronoi fegnidigiubìlo) ' 
econtcntczzaper.J ificifaoccafionc manìfeAi. 

L'miK>medcfimo,JaCittàdiAlefrandna,e'I(uoTer- 4 
ritorio, c tutta quafi la Lombardia pati eflr» mamence per 
cauia d'vi^Qraoidman a ficcttà, non eflendo piounto dal 
mefedi Giufflo fino i Deccmbrei ondenefegiiì vnacala- 
mitora cardi ia d^ogni forte di vertouatlie , & per confe- 

E ucnzavna grandiffima iàmedegna di compaflione per 
I pouera plebe . 

P<r vari) aeddend fi) meaiorabile il prelentc annoi ut# 
Imperochc fiirono in Gelo veduti tré Soli; l'Inuerno fi 1 
fece pii) folicofentirfreddo, c rigorofo con hauer lec- 
cate leviti, c dindi cagtonara la carelliadcl vino, ed il di 
lui prezzo molto aito r Ji fiami poi aggiacdirono di ma» 
okra per il lieddo,che tefillvuano acafri,cginmenct nel 
p^aiiii (apra r in Vincaia il Mare, che Icorrc in mezzo 
delle lirade, diucnoe cofi gelato, che gli huomini andana» 
nodouunque yoleuanolcnza barchette. Pertanto fO in 
Alcfiandriarduolra lèntitala lamc,non tanto per (1 man- 
camento ^'fnitcì dellaterra, quanto per elKr'i Mulini 
di'ienutidi maniera immobili per lafbdezza del ghiac- 
cio , che non poteoano fiire l'vffirio loro . 

Fratanto.il Sommo Pontefice Martino, fatta la pace 
colRè Ajfoiifo d'Aracooa, mandh inSpavna vn Legato 
ad aiiMiiiare t)fci(matico Papa , ed a conferirai inlcnn- 
trodcl Pontificato , vn'afiai ricco Vefcotiadoi Perciòlo 
SciimaticoquaCdi cinqoant'aDni, hebbe quell» anno il 
defiderato tane . 

CbrlRoflòro Ghiiioi Prefidente del Maftftrato Ordì» • 
Dario diMilano per limerieidef luovalore InoueAadt- * 

5 Diti dimoftrato , cord egui priuilegìo il primo di Marzo 
al Duca Filippo Maria Vifconriid'efTer olente da tutte le 

g auezze , cofi reali icomepcrfonali , dal pagamento de 
**U» pedaggi, imbottature, e da qualunque altro carico 
wr tutu li funi beni, cofi nel Milancle, come oclhAleflào- 
drino. cH zliroue. 

Allitrtdlei widiMaggio liPadri Domenicani di San 
Marc'* di Alrfundna donarono al Giurecon'ulto Luchf» ^ 

DO Gambarini. ed a lorento feo fratello figliuoli di Bia. 
|io,Ìnficmeconl fucceflori foroleiirnvi in infinito. U 
Capella maggiore della rudcttaChieiàt e fioblitarono 
di celebiare ogni giorno nella detta Capclla vna MHTa in 
luiTrapodrlI'animcdi elfi frarelliOambarinf , rlorodt- 
fccnifcnti , Cìiefla donazione fecero quei Religiofi.affin- 
che Luchino lofTo loro Auuocaro.e protettore in qtiaffi- 
uogiia occafione contro qualunque perlòna Ecclefia» 

M ‘ Rica, 
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ftica«e recoIire.Si vedontf Quoque !e Arme de*Gambarìni 
nella iadettaCapella io reftinioniaiita del domìnio loro* 
f Fù cdebfc ancora Gualuagno Firofini Monaco delia 
Congregazione di San Benedetep » il qoal’cirendo di gran 
dottrina. deintetiicà di vita dotato, meritò d'dferpro- 
moffo aU‘Abba(ua di San Pietro diBorgr^ìonellaCit* 
tk di Aleflaodrìa ina patria, mentre quella dhiefa era poT- 
Ceduta dalli Monaci della fudetta Benedettina Coogre- 
gaxiotie. 

4 Si lece anco valere Giorgio Baratta » il quale col mez- 
ze della fiogoiaieiuficienzaluanell* armi. e oelladifci- 
plioamilfcare 0 laneCanono dìFanteria, cdiedein 
egnioccafioneraggto del tuo gran valore con molta lo- 
de a fé llcAb. c eoo ottima fama, e ripouzionc alla Città 
di Alellandria Tua patria • 

|4)o lì Duca Filippo Maria Vifeonti conccBe alU f e.del me* 

I fé di Geoato a Bongiouanai Trotti, 6c àFraocefeo filo 
1 figliuolocon i Cnoi defceiMleoti malchi il Feudo di Paftu- 
rana nello Statodi Milane verio i confiiit delGenouelej 
perciò quello Prcncipe léce vna irocura in Galotfo Vii- 
conti Tuo parente, acciò ebeia uo nome inueitiireira- 
detti Trotti. 

> Fratanto,FraflceicoSfbrzan da' Alpi emuli PoRo in 

dHf raria,c lòlpctto preflbai fiidecio Doca.^ ^le dipoi 
•aÌSriiiaiolem(rmiodeIlefoeazfOfii)tomòad accettar* 
lo, comedtuoto.e fedele nella fot grazia , e nià che mal N 
portò grandilTiaa affezione. Dipoi ad ialtanza, Bcalle 
pcechieredi Martino Q^tinto Sommo Pontefice loprele 
( per figliuolo, e Ioaccettòin cifa Vifeonti con tutti li fuoi 
dilcendenti , e li proraife di darli per moglie Bianca lua 
ligi ia naturale con dote deila Otti eli Cremona, e di Pon- 
tremoH con iJCaHeIlaazo,Bot'eo,eFtecanio)e,tri prin- 
cipali Terre dcll'AlcfiàndrinOiliptomiTe anco,tuttauo(- 
ta che non haucffehauuti figlinoli, di lafeiarlo erede, Se 
fiiceeirore di tatti li fuoi Stati. 
i«]i AmminiAraiia la PodcAeria di Aleffandrta Rafaello 
I Viiconti , quando alli dodici del raefe di Fcbralo s'ofcurò 
maraiii^ioi'amenieil SoJei e polcia il Sommo pontefice 
Martino Quinto defidcrofo dj ellirparo l*£refiefufclrate 
in Boemia, le qiuli lodauaoodt giorno ingiomomag- 

f 'rormentc c refeendo , dinunziò en generale Concilio in 
afiieai ma non poti vedere il frutto di effo i Intpcroche 
mentre aiiendeua con gran Audio, ametterlo In efecti* 
jùone.edad aicri grani negozi), adalitodafebrp.finidi vi* 
ucrc alli venn* del iudetto mefe con grandifiimo dolute di 
tutto il ChttAianefimo. 

% Dipoi, verte il fine del mefe «Franeefeo Sforza entrò 
in Altfiandna con due miilacaualli a raffrenare, 8c trai* 
teneie il popoIo,che gii haueua cominciato a far tumul- 
to, con pencolo diqualche coTpirazione; pofeiatdopò 
bauer condannati circa a cinque milla cittadini autori , 
c complici di tal difordine, inaiò lafua caualieria a eraua* 
gliareGiouanGiicomo Marcheìe dìMonferacq ,eli pi- 
gliò per fona Cafale di Sane Eoafio, Ld , Br altri luoghi i 
«ècbmcnto di quello, lidtertc vn calamiiofo • e mirerà. 
bile farco i e dopò hauer'tncllì latto vn ben ricco botri. 
fK>, li diAruiTe m maniera, che gli habitatorl di quelle 
Terre ne cóteruarono per vnpezzo Iamemoria;purciò il 
Marchefe impaurite, c come fuor di le Aeffo raccomandò 
illuoMonferato al Duca di Sauoia,e f^cia paffatel'Alpi, 
ondò Dei la Germznti a dimandar* aiuto a Vlniziani • 
j In fuoco poidi Martìno,rilaIliduedÌ Marzo innalzato 
all* Apoilolica Sedia Eugenio Quarto patrizio di Vino- 
zia.dcllafamegliaCondelioerì,nipote dì Gregorio XII. 
pervia di forella,che prìmimmente fichiamauaGz. 
brìeilo . Q^eff», otto giorni diopò clw fil fatto Papa, con- 
fermò il Coneiìio, che Ccclebrauaìn Bafilea. 

4 Fratanto, efléndovemno in Italia MmperidoreSjgfl. 
oaondoad InAanza del Duca Vifeonti . fD alti ventifet del 
mefe di None mòre coronato nella Chtefa di Sic* Ambro. 
gio in Milano ,ptr andarfenepoi a Roma . Alle preghie- 
re di quello Imperadore, il fudetto Dica lece picecol 
Marchele di Menfcrato, e diede ordine allo Sferza ,ehe 
a'aneneffe dalle feerrerte , ehe. facena nel Monferato 
conira il dertoMarchefe . 

5 GirolamoGhiliDÌ, che oltre all*antica nobiltà , haueua 
iiDcntidella dottrina, 6r integrità di vite con altre bel- 
Jditme parti, recò vngran fplendore alla Città di Alef^ 
fandria (ua pania i poiché 13 in queAi tempi promoffo al 
Vefcoiiato della Città d’Acqui, e eoi mezzo di qoefta di- 
gnità fece conof'ccre il (bo paa valore,, 8e la molta fu£- 
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cienza Aia attiflima al Mserco rptciruale , & degna di 
qualunque (upremo grado. ^ 

Fd anco chiaro , & illuffre in queAi tempi Domenica * 
Olcamtiggl figlniolo di Pagano , Feudatario dì Secò , Bf 
Geutiihuomo di Alcffandna , il quale ed mezzo delle fiie 
rare qualità , e virtil fingolarì' n refe fra tutti , e da tutti 
amabile, Brcommcixlabiie. 

Effendofi nel principio dì qucR’anno pentito Eugenio I4|z 
Quuto d'haucr Ì*anno auanti confermata la cefebrazio- i 
oc del Concilio generale di Bafilea, Aante la guerra, e 
dentro, e fuori delNtalta Ibrcitaca , fece rifolazione di fe- 
uarlo di li ,e con participaztone del SagroCoileno deP 
Cardinali traflmrtàrlo io Bologna) Laonde quetfa cola 
McoaiancodilguAo fentttidaniPadrtfliqqalttrzsferì- 
dfi colà ,haueuano di già rifoluri molti affari , che meffà 
da banda ogni riuerenza , comincia cono à dir male di luf, 
cd a rranacctare di volerH lecnre il Pontificato, fé hancBe 
tentato di trafportare ilConcifto da Bafilea in Bolognp j 
dalle quali cote impauritoceli «murato contro la propria 
volontà il tuo parere , fì coRrcao dì coofirmire di noo» 
uo H Àeffo . 

Alli tredeei poi di Febraio, il Data Filippo Maria prò- % 
«mie nuovamente di dare Bianca Maria hta figlia per rkh 
glic a Franetico Sforza? , ^ . 

Vedendo beoitTimo jlSoInmo PBtefice Eugenio g 

tó, che la difeordia, e diffeofione tri i Prenc^ Chrima- 

ni non potcuacomiimarc.te noncoograndimmo danno 

del ChHAianefimo tutto) perciò come amiedlito padre, 

Bf paAore vigilante defiderolo , che Pltalia Vna volta fi ft- 
Bocencin Rato quieto, e che i Potentati di efla viuefférò 
con pace, e concoidia »fczpe conlaprudenza.edcftrez- 

zafttatalmciKcoperarejChcridiiire con giubilo vniuer^ 
faledcgliamatortdcìla quietedifaba, il tadettoDuca 
Filippo Maria, e IfVmiziani.co' Fiórentini collcjati apa- 
dficarfi trà di (c . Laonde M medefimo Otea eleffe alll #. 
di Marzo per foni Ambafeiado;! ChriAo^ro Ghiliol 
Prefidente del Magi Arato Ordipatio di Milano.Cu ame- 
rò OAigliorti Dottor dì leggi , e Lancerotto Croni fuoi 
intimi Configlieri, con libera procura di trattare , Be A*- 
bfifre a nomefuoqoalfiiioglia pace, lega, confederazio- 
ne col Papa, e co' t Vinizùni, e Fiorentini. Con fodlsfa- 
zioneduoquedi nini gli aderenti fefol lapace iiel prin- 
clpiodelmrfed*ApriIttràilDuej Filippo Maria, eie fu- , 
dette Repobl'che con alctme condizioni, le ^li furono- 
Chela Chiara d'Ada rimanefTe libera de* Vimrrini t Cl^ 
i! Duca tellimiflé a Fiorentini tutto ciò, che ne* loro 
occirpato haueua Br Ìl fimile faceffe co'i Scnefi,*e Luche- 
fi : Che ilmedefimo Duca rendeffe al Marchele di Moo- 
f^ato tutto quello » ehe infunneme hauvua Ffanedeo 
Sfotta pigliatoi finalmenccehc fi liberaflcroviccndc- 

Bolmente tutti li prteioni. _ 

Stabihta, econclufa ch’hebbe il Duca dIMiianoIa ^ 
paeeco'i Vtniziant, Frane dcoSfoiza andò per fuz ri- 
creatione a ftaiuiare in Cremona, per iui godete Poziq , 
elairanquiiità , chclabuani, e felice congiuntura de* 
tempi con la pace poco innanzi feguita, li lommwmra- 
uai ma » maligni, & inoìdrofi dePo Stato fiTo lo mifero in 
fofpetto,emaTcuoglienzaprcffo al Duca, e pocotnaoco, 
che d’ordine fiio non foflc egli tolto dal mondo, hauendo 
già fatta fopra ciò rtl^fma deliberazióne. Imperqcbs 
Simonii>o GhiUni ficliuolo d’Andrea, cittadino princi- 
pale di Aleffandria.ilqu.Ichauendocongiaiìtacol valo- 
redclla perlona vna lomma prtidenza,cra attimifio ad 
ogni gran maneggio, hebbe ordine dal fude'nqPréncip* 
d'andarfene a Cremona con nitro refcreito,edindi Iettan- 
do lo Sforza . a luì condurlo , Bc ancod'ammazzarlo rot- 
ta volta, chcbaiiefrertcufato di venire. Pcrciòconogni 

prometta andò Simonino a Cremona, 8f hauendo trova- 
to Francefco Sforza prootiAìmo , 8e vbldicntiAimo a ciò» 
che il Duca comandaua, fece chefeco montato a c aualltu 
andò in fua compagnia a M ìlano ; alche fare non rcptico 
punto Io Sforza, come quello . che fapeiia non hauer cÒ- 
meffocofa, che foffe contraria al luo Prencipe . e ched^ 
tutto fi confidaua m-Il’innocenia fua i di modochen 
compiacque unto il Ducadclljpro ’iczza, flcvbidienza 
delio Sforza , che vedendofi del tutto dtfiiigannato dtile 
male infernurionl haume.lo rtcetié di nunno, f con mtg- 
giorbencuolenaa nella fua grazia, e fubìtodiedeorJi- 
nc , che folTe con grand’ onore denrro delta Città tkc- 
timo, come dipoìKl rletuifo) cAendo prima Rato dui 
miglia dìlcofloda Milano.incomutc da'ptincpalicttta- 
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éinf^Ariii^^ràeòIare^adi DticbdTaMarìa accép^m- 
cada motti Cdnigiani.e dalle MacroneMilaneli, la quale 
come Principellà benign a , e coneTe conduflc Francefoc 
alla prelenza del Duca Filippo Mana,dacuif& conlietti 
clerena Troate riceuato, e lenueo caro . 

S S'Mquiflò poi rama alìèzìene SimoninaGhilini prelfo 
•quel Prcocrpe » cfaein rìcomprta di coti legnalata azio» 
tic M Ckco Tuo Contiflierc di Stante Seemario» nel quel 
carico moAr^ e^i iliìio gran talorc >el Ibce conolccre 
ifeftcìenciifiaiom ogni a&u^, 

14JJ- Fd conicrmatd lUAdio Viiconti nella PodcAeria di 

i Aldiandria V 4rii qudli tempi Ibiono celebri Clviftotib^ 
aOi e Gì rolamo amendue della nob^e ttirpe de'^tl^ che 
•cooienedalJaCiicàdiAleAindk-itfpqoaUi Id dallimpe> 
•adoro SigiAnando. onorato della Àgnèà Caullerelca i 
le quelli effeodo nella Fildolia #o medldtu occelleniill»* 
fnol>Ktore>Ìecife delle oora -delle fe^rt , lecoiidoU 
regola di quei tempi , opera piena di curiola dotcrìiul^ 
muttavtuealllproléflbrtdi'nlh fcieiiai* * -li 

* • i»ofe«to Ohélim fratello disiinoiiino til p a rimcaie'^i 
’Donpocoor&acpemo alla Otti di Aleflandni fuapatrUs 
tìSendo Aaeo alH dieci del male di Ottobre dai Duca 
lappo Maria iaipiegatonclcarico di Ciidlce della Vetta- 
Djaliria JdlkoMU . 

J onllmcdc fiw p D ii n appitmòyocònfer a nb dii quindici 
del taclodiiSreembre I^'AeAao4èna9oiir, chedclPanno 
.c4$p.coÉBceflaa QirìAotibeoCtiilini loo Preftleptt nel 
-Mà|iftfaidC&tÌiaario di Milano* 
t4{4 t cl^lifaaiieroelquale,e noi regumte ancora A Podeftl 

I di AiblTafKlrilrtìmaan Ambe ogf»Spirtela.Micolino Invi- 

» atiiiflencilAii{ijnodiqifc8aQ>tl>reÒfrtiìa LorenàoOua- 
•fca roo'aabcle patriota il CaHeliO di SÌnc* Amnnino, luo- 
go pocodiicollo daqucAaOitè» daiqii^, come anco 
òli tutte IdTacaltl toc » méntre firannngiMa AleAÌBidria 
Foft(aaCane»a*craglliiiiit addiecro AwRcoNicoHiioiac- 
«cr p^rooe; Inmrocbe Pattno coit^oecafione r cheli 
Cuai'chsCapi dalla lasàaneGuelfa’inlìoaio con alconral* 

• cnparitncd«cQ«dfiibeortoai^étti'v|^d<C0tc leioffdie 
Aialo Tiranno, abbandonarc^b paerta, eloNColtlie-rici^ 
ratti al iroue,rii Aiibui rutti 1 loro oeni a luol'-amin. tic ade- 
ftmiGibeitioi, tré qualierano ali ‘bora Àoi parcicolarlf 
gC'bimnlaci hucorigliAoiaJan. ‘ 

A - Vario d fine del m«c di Settembre , queAa Pania free 
Mrdka diOiacamo Chilino ino nobile ctttadinq,cba 
baucuadmnucacon tntegritl,e prudenta la Giudicati!» • 
ra delle Vettoua^ie in Milano} ed al di luì corpo hi data 
Apolatia»ndla Àa Capelli fbctoil titolo di Santa Catta- 
fina nd Duomo dt queAa Cittì* 

*4lf EAende tornata a rauuiuare ladificrenti, chegilera 

* «AincarrlHClcro,AciDaciaridi Aleffandrìa per caufa 
ddl'deuzionedaofni arauetza ad dTogli anni addietro 
coDceira , iMaeAri dell'entrare Ducali , che fi chiamanò 
QMAori di MagiArato, a quali (pena Ucogniuonc, & 
aiecuaione dt htm lì cola , fecero vn* ordine alliar* del 
■lefeAi Marzo, che il PodcAI, egli ahri VAtzialidi AleC 
CuidriaioAcmprocetcort, Kcioche il (udeetoCeropo- 
•ceiTequieumeate godere ('tAefia elenzionc , che per H 
pifiato li A daSfcnorI, e Duchi di Milano conceda rii te- 
nore dall'ordine Tudetto è hnfrafcntm. ' 

Mfrtgif «od Dtmèti àisfi/itf /•rratcrM» tlit^ 
EKuflmuifmi lHmkii,t>mni Bwtit àf«- 
fapU,Amfitri4^y Cmtri$ ,M Umm DmvM. latétm 
Mtm cMWnK*ri« fmmjuim Cmihu$ Ahumérit ttfmm 

A»drièU d« CvMBa mmmàuCttriépfims 

prr Déitùfm ImitmutÉnitm nmfi*mCmuid» 

• .émti /f we olp'Ocnb» yM mttr 4Hht C/r- 

Dimmi** pàdi&t mttUm pr» fAmitm* ìwAHétmm 

9mm vim « èiéd$rum , ^ /«»Ì éMmi, m f*t* tUmttau f*m 

ntrm ftitntu gr« tf(» tmmtmi , ^ DM$mm rrnm sttft 

*m$^m m m m d ém Dmirnmarni t*t4U*H* m*m nMiiMWM 
ÀdCf .1» *f**mi*mtm itumanm' fr*fiu*»am D*m$»*rm» Ma- 
gtfr*n$m mà frài'uìmm Vtter*ftrm4srimm tram/mifi t ^ 4*» 
mmm mnU*éU fmtmtU dat*mcMmféhmmfm*4i ^ 

5af**wi*m Ltpim Dtàhrtm ^ Ctmmijfmimmf', Data- 
l*m t & Gtmrra/ma rumiam D*aùaaa» Ea^tamm 4* ftfafi* 
tMm* f**fm*it ÀH 1 1 , M«r/y taft*an$ SrribmrCooMN/'- 

fafi* t R*ftrtmé*rt* diH* C*«tf«br, a* alif» Ofitim 

Itimi p**i*a4i4Ms y^\fa$mrH ,ad f«w • & m fasaram 

f^aiit .^aattaai ^tatdtrt vtltat d*h*m t^a*daaitaM 
mimica» txiHraì ia maawrata Cmara^i ^ «óu dtm 
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nrtumt.^Uadlrmmttfaii . StdumKiitf/iCltnuKm. 
fti (J> àMBMc/ frtftmmtur Uuaa umtmBuiam trmfmmU 
frtf.Chrtnmnffi fét lllmfrìfim fnmmmDttm Utd»UM, 
tMfrmMU ftr IfUfHfmmm tfìMtfm frtfmtm , Dm. Ut- 
dititMidit tf.Uérty mU IJ. fi^M*. 

wMtj ^rua/Uti tulma Btfàf^ 

Eflendo ruccdTfl'Irit^tie'dj Lodouico d’Aneiò., di t 
GMiAani Rema di N^itt Aironiò Rè'cfl Arafoiu Cdil- 
pof^i’ rÌCT(Kr*tR>n« # ^od Rcgn»,e«>iriiiiciò i poik 
re J*inedie inmmo alTHda di Galera, i cui abicaton bel^ 
b®é ficorio all>ttci di MHino, & I Genooefi; pett tò po- 
ltro In'otdine ima potènre, & numerosa Armata, chcnol 
fine dal Irte 0 : di Copio imbarcarono neimaredicóoua 

g rr qud la Tolta • In quefio meotre atrefe Ù Ré Allbnfoà 
rgìmAo appafocchìo dì Calce, per far reAAenzaalU 
parte coortatizrt pbtiril -ath’onratefi coraeglelameiKc 
qucAediwAhifè^, Tennero ad vn fognai ato Aitio d‘arma» 
nelqualè^^kipòhafief OH fretto fri loro combattati», alla 
'AnetTAb^Tinàve rotta'^eAad'Alfonfo , nmanendo eflb 
fftblioMeioAetn^ <fdh GiODatinl RèdìKauarra, il Gran 
Cbnfehdatota'ilFS.Gi ltdhlo’tff Spagna^ il Duca di Seda 
-con motti akrl Ferfòltigghli qa-tlituifilùiotio Còndotttà 
Milano, 8 f io par^olardvhicRè fordnpchl DfttaPill^ 
poM4Viacoii lealr^, bcathicbeuoli èirrttc rlcettutf ; e > 
eiTer ftatf j^alcunr giorni con fcilav A* paffteehtpt 
«cratremid, furonò/Iafdati partir Uberi n fiewedn pi 
adevesti loro . Diffama gloriola virtorikit Duca-dì w- 

-lanaAediedcpaHéVbtU «Il yfluiali delle CiiatyMbo 
'dominiolbgett^,éfnrtÌndoltaAiriie publichc allegrezeai 
perciò gli AiedaR^rioi per tre eìord i comihtiì freeroprO* 
ccAìonti Scoiaciooi i Dio m rendimento di grazic i e 
'chn alcuni feed? di giubilo , e fcÀd dimofìraronola ditto- 
•zionc^^r(oiIMe(ìcipe loro. 

Qwfì*»tino,n^qi}ale reite la PodeActia di Aleirandria I4jti 
Glouan Otfemò BàiiMuara Milanefe, cfd Aio Vicario t 
fi^tcrro Zaoari , fi Padre Gènerzlé dà’ Domenicani con- 
fermòla dònazioi^. che hnieuano frtta i frati di quell* 
Ordine, dellaCapeila maegiore di San Marco; e l’obl j«j 
di cfQ'vhrsa Mcdiirottfdiaha'Terro li fratelli Luchino 
c Lorenzo Gambarini, e dllceadentiloio . 

* Hkuendp poiqueAa Cìttiriccuiiti molti A^nalatibe- * 
oeAzi da Enrìgn pctcenari luo benemeiico patrizio, non 
itnrata concede aUi dieciotto del mele di Aprile a lui, ed 
ainiuoi eredi in perpetuo ampia, libera,egeocrale efen- 
zionc di tutte le grauezze , tk taglie . 

' Lorenzo Ghdinì io ricompenlad*hattcr bene aromini. S 
Arata la Oindìcatura delle verr ooaglie'tn Milano , conte* 
gui alli duedìNouenibrodalDuca PiHf^o Maria Iteoa- 
Ktmauone di elTa per etto anni ancora , e f^e Am Luo- 
gorcncnte Giouaonl Ghllini figliuolo ^1 - Preiidentc 
ChrtÀolbro* *4JT 

AmmtniAraróno la Pode-Aerìa di Aleflaodrìa ilfodet* ‘ 
to Barbauara , e Pietro Se hiochjmflJ » c tornarono a A^ 
(citare ledifiercnie tré il Cleró , ed i Oaefatf diiqueAa 
Otté,pcrcau(a(}dI'efbnxiòneadeflbC.eroconceaai e 
queActennìnaronòconvnalltefra'dnofo. ^ 

Eflendo flato eletto IA qticftt tempi Enrigo Pcttrnari 
per li fu<d molti meriti Comm KTario generale di Parma 
dalDucadi Milano FilippoMarta Viiconti , fi portòegli 
cofi bene io quello fho carico, Che fi nKdTerot^uei'Cicca- 
dintad-onorarloaUldodlci di Maggio della cict^dinan* 
zaloro,echeporeflèTnitcali’ArT»cdel]a Aia lìMcglia 
Pettenariqtienedclla AidcctaCltti. * 

Hauendopoi il PrefidenteChriAoloroChtIini feruica 
col mezzo di bencfikt grandi la fai Patria di Aleflandria, 
con eflerfi verìb di queAa, cd*in generale, cd io partico- 
lare dimoArato in ogni occafiooe aniorruotiflimopadrc » 
rìAcfià permuttidinecnnceAe per Tempre aglivodeci 
di Luglio a lui, ed zTuoi fi^iuoli Bartolomeo , Giouanni, 
cGiuuanoreleoclone dttuni ltcarichi,*ò fianotagiie, 
Benché haocfié il Sommo Pontefice Eugenio . fri anni 
auatiti con vn Brtue approoato il Còcilio di BafiIea,con- 
tuttociòqueA'amiohauendo egli riguardo alla cornino- 
diti delle Orientali nazionÌ,lotralMrtòallÌdierintto dì 
Setcébre col cooTeglio del publicofConclAoro a Ferrara. 

Refe ancora degno dr memoria il prefente anno la mor. « 
ie,9che(ègulallìnooedi Decembre aU'ImpcradoreSigh’- 
Biondo nelta Cirri di Pnea in Boemia. ^ 

Alli qntncftci por dell'iAcfTo meferonTertnòilfiiJetro g 
Duca di Milano al Topranoiairutc Piefidemc Ghilini 

l'cfico- 
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WTcìHioflC conedTali dell’aoM i4t^ Il primo di Marzo> 
atui volte »clie in Quella cont'erauzioocfoflèro compre* 
fiJi4s Ini ludetti n|Iiuoli . . ■ 

14)1 lArmo i 4 |t. Atefnolaco in particolare per rvoionc 
1 4tl!aCbieraGrecacon la Latina »cdaoche per l'daJia- 
alone aHa digniti Imperlale di Alberto Jlè d’Vnghetia» e 
Boemia^ D^ica d’Aultriatin luoM 4* Si^iimondv^a qua» 
IcIcguìalU Oicautto delméleiìGenaio. 
a Vcdcndofi il Clero di Aieflandria Ingiuftameoce no- 
lellatQ da ìDaxjari percaula delle gabelle i e dcH‘tfen« 
aione.bebbe rrcorioa) DucadìM^a.r^oCilippo Matinjl 
quale molTo da gran pietH » e rdigio*«;(<rx/re eoo ogni 
pronteata il primo giorno di Mario i gli VlEciaii di 
Aleflandrii la leuy;ra del unorc ipiiienrc in fatiorc del 
fudecro.Clero , cìoi . 

g Dmm X«WWam Pa/ó, émiltr'tàfm tt /m«4 £>•• 
. jUttadtuM (pumtmsism ku mtia{à y»/p/yen 'n <r 
parf# cUrt^n*f«t ftxutillmt «w/ra 

tkù txh^u, AtlAtrtmmtt ^ tKtmfm» 

m*m $ffims Ciarr . dt f«a é^itmt , i$ mUi {trmttu fin 

vèi»r$vutmd4Mm Jnprri^dt 4m^tnmóé «f 

tff* iAU.*m ks^t n*f«<r«a4i . «l MMf» 

m/ifAui la Mtrttù 

M*4lf*/aa«, a» inaalMarfjf t4jt* 

4 bunonino obiboì Segretario t e Conigliere di Stato 
.d«llui^o,J>uca, inricooi^o&dipiolti leruiei&tttA 
.quElPi^ipej ottenoe HactTo aJlivcnt'otcodcrmi/cdi 
.wggipi Feudi di Gamalero, eBo^gora:to^ luogM del 
«IVrrijono AlelTandrino, co' i CaBelIi,iiuiJini, daziiiPr^ 
.Id^ni, e giurifdiaiom adcEcTcnc apparfenena^cdin- 
.£en»eoticone ,chc lirudvCti feudi Ixirooo aJTacto lepauti 
d»Ì(ry|uji4idiiiooe di tlTaCitti'. 

1 Fiortrqnq^ioqucfliumpiGiauanril^.eDomt. icoilrq* 
rei) i de* FirofBm, figliuoli di Anrooio#afri*4j della QtU 
di Alellàndria , t quali furono dal TudeuoPpea promoilì 
a dignirà.ed onori» ciod Qiouatuii, cb’crap.'urcco^l'^^^ 
ocunne il grado riguardeiM^ di &tutorcdMCQftfi{pie'e 
tu MjUpoieDomcnicoiil fatto regrcta/to 4d CotUegUo 

IVgrctoi come anche LuchinoiiJlilltira ftirpe tctuioél|t* 

ificlfp tempo al {opranomlfiM^ l>uca por vuo:>de'luM 

rterciari), . . 

4 Si lece pjrimcnte nonuniftcon fama di valorologpcr- 
riere BongiouanniTrocii ■ Ìl quale Iti dal mede jmo X^u- 
capromolTo alli noue di Ugbp^U dign>ti <4 Generale 
dcllV^toito , ch'egli mando di Udel fiume Ada vtrfule 
parti dei Brctc lai -Ota fine di occupare la Ciua dt Breiciar 
nella quil'lmprcù fi p.itb^il Trota contaoto valore, che 
mcntie viflc , ftì da quel Prenc/pe caroneme amato , ed 
onoujumentc ipcanehr miJiuri impiegato. 

14X9. DopòbauexMniJiecfrette di Cenai* del preleateanno 
1 il ludei;p< Filippo Maria confermata t‘elenuone,cbe i 
glivniìcid» Lugliodel I4j7.haucua concdfaJaCiitit^ 
AlelTandttaal P'tfidcntcCJiriliulttfo ChiJini,cd a tuoi fi* 
gliuoU,partò c|h all'altra vita il primo giorno diFebi au>^ 
eia lua nuMfclil, edal medefimo Duca , e dalia ludeua 
taa^atrMtra'idcmenteLntita: Hebbe iliuo corpocos 
pompolb'mocralel'cpolcuraavella Où^a di Santo EuUqr* 
pioinMiianoapprclTola porta della Sagreftia ,oue in lua 
lode fi legge in vna lapida intagliato l'fipiia/fioiegucruc 
in dicci veificlegamcmonterpicgato .cioè. 

^ . fl$t Upu %rnum fiminmtcttpt 

lAttA e$k»ti AmmAm , ntmt» ^Uthi kÀ^tt • 
CliuntpJr m u GktUattf tfi uUktftmat «•«/ , 

. tuttuu , ^ tdAfams ta vrit fmU . 

tl$fH pt4i»i , imi fn/tatd4ì, kau mtlpa twiar» 

Hat fisti rmqiMr/ •>:.»* 

AB ti« , ^ataam^uam fptaè tt SMtsUsrt ^$amm 
L«*d(éirt, kàC tiasn tstattaa fsalfta dadi . 

Mitlt ^aadrtaitaut trtgtata /iiFaivaù» 

t$ prima fiirmt lacé fsmsx Afi . 

I Dipoi, mcntrei P^dri del Concilio ateeodcuano io 
Ferrara con grande ardore alle concrouerfie deKZamroIi 
iuiproMfti, cumincib d puUulart vnagraue peililenaa 
in quclu OuA, cagionaudallagran mofciiudine di huo* 
mini da ogni pare imi concorfi. Perciò fi cra&teri alli i6. 
del Tudeteo Febraio il Concilio a Fiore;)ia , oue i Greci , 
ehe difeordauano dv Latini, cominciarono a concorrere 
utile opiniom' di quelli, cd a rauoederfi de gli errori . 

4 DopòcHér fiato Entigo Pettenari CommilTario gene* 
role di Parma per il Duca FilippoMana , ottenne allt » 9 . 
diApnlc^Ntcolò Piccinini Luogoteneote di dio Du- 


ca, e fuoOpitano generale» il carico di OptteBd Duci* 
le nelle paru della Kiuiera del Lago di Garda, con ampia 
autorità contro t ribelli delmedanmo Duca , conforifte k 
hi data per tal' vOìuo nella liM patente • 

rratanto maluoleiitieri lofiViuano t Prefideotl dèlCd» f 
dlio.di Bafilea, ebe i Greci, e Lar ni , ed i Prelati d'altre t 
naitonùe Sacerdoti ù toficro traiferiti non ite» cortlbr* 
me tencuano per ficuro , edera iUto per decreto Papale 
ordinato, ma ptimierameiitea Fcrrara,epoià Fiorvoaa< 

U onde alti venticinque diGiugoo m pobitea radunanza 
prmarono apcriuafiooedel Duca'diMiiaiio PilippeMa*^.'- a 
ria. Eugenio Q(}arto def Pontificato < Dipoi, aUi fd di • 
Lu^io la didercnaa « che molto tempo poìTaua triTi Gt*. 
ci^e Latini, titulmeDtc fi celmioòcoo grartdedlcgrestt 
òeglj afiìfteotiiOdàgli Otto fi diede fincaUtdtrp(M,4at 
le quali* rimali ghft»ilt Greciconntoci, concorlìsr» del 
cucto nelle oputionf della- Binta Cattolica* Botoana 
Chie/a.s . . • ^ . 

U luderro Duca di Milmo cooèdTe alll vetttifetee <lz g 
SenankreirSinionino.ltn Se^ecaiiO) rCoafigberedi 
A«ft,eda Lofenaooiudtccdcne veccotuglieocTla deta 
Città , «acndne Iratelli dechilini l'Efeneloneda luneJe 

S rau&raC per le pofid&onida.Iorogodqte aeU'AUfiai^ 
rino ed in ogni altra parte all ìfieffo Duca fbggerca .a 
Ptdeia, fiòvofiròl'itlafipOtfcamoltoinevaukleverro ^ 
■ì frare«liG:ou .noòAlartobjrtirttx Giulianoilhthai A qua* 
li pergHtifinùi mi.nci del- padre toro e onfiraò alJì due 
di Ottobre Nfieffa Efenamnfc che gtàl'ifieflb Data luué* 
ua cofecefia ai.fuiietto Jote podrcaoel-qucfpnuUràofi 
comp'rleroancoi figlicDlidc'iudmilratdli ed'idikci^ 
denti loro in ptrpeiiro :-«d alli tre drlisfioAoflKfeooa. 
fisimò tJ ludotto Duca itEfena.ooe alli fopraiadmenati fr*> 
ttelliSiTnonino,eLuceoae'Chilini. ‘ . 

AUidicooctopotddmedrfiaioOttobreil'InTperad^ • 
re Alberto nmenéte virroraotodab'lmpret'adtSoriacofv. 
icro) Tuichi meri drdifaeatt) ra, ouero , comealcon^ ro. 
ghono, di veknoaciU.CiltàdiSttigonia w Vophtuia .:.'’»- 
' nnalmente>r$ormaol^iteBceLigeittd,alii'dùcd*ec^ • 
te drNoeemhre Iiceniiò il-ConciUo celebrato la TtoroiU 
eaicpCr Inaqe al Concilio di Bafilea Fautorita,ed acero* 
rccjUal fuo. ac rebbe iJ* Collegio con la piontocieno 
di lèdici Cafarnai], e di due Greci ancora^eonlbmieaUs* 
optArone di aUuni , affinché eoo l'autorità lorooordèr- 
aalfcre t popoli della Grecia nella Cattolica fede i ma noia' 

. patsò molto , che colloro licadcitero ne'medc^i ertori 
dì prima. 

. Ne) prim^jortiA di quell'anno , nel quale furono Po* 1444 
ddtàdi A.'efiandria il Conce ChrtfiofnroVa,eri , e Paolo a 

Lampugnani , acuiferutdi Vie ario Filippo CManuoaa , 
iti in luogo del defunto Imptradorc Atbertn promofib 
.ali'-impcrioFetktigo Duca d'Aufiru , e Conce di Srttia, 
Catiiithia, Tirol, cd Aui'purgh , che luti quattodital 
nome . , 

Ed allileidell'ifieflomefedi Gcnaio. Amadeoprtnov % 
Duca di Sauoia, il'^le confumato clalla vrccbieaaa, 
dopo hauer rinunaiato il Ducato a Lodourco fuò figlmo- 
Jo, fieranelb folitudtnediRiuolta mfieme con alcuni 
nobili , e pi) hDomini ritirato a contemplate J« coied»- 
kine ,IÌI! controla propira volontà nel coociUodiBafi* 
iea pvt/>peradWDuca Filippo Maria Viièenh mo gene* 

40 rktto Papa m luogo dd depollo Eugenio qaairo » c fi 
chiatròFcliccdi quello nome quarto 
( Ne'n>c*l«fiii}i giorni , venne dalQelouelTerrlcoWo di | 
Alefiandtia lauta nuie,che paGò cu attto bcaiia di altea* 
ca, e cagionò pvi vnineollerabite Irrido . 

Allicinquc poidiMagefo,ilPicckMnoLoogotenente, 4 
Br Geiieralcdvl Duca ludettodi Milano coniermò alli 
due Antonio! dal PouoI'Efeniionedatuttelc grauetre 
per b beni loro n-.ll-Al(d!anilrino, la quale haueua egli 
alli mcdcfimidigià conceda. 

GugiteliuoBctrutiTorton^e.Medìcoecceflentifitmo, g 

che haueua eletta in Akfiardria Pabnocimio Eia, diede 
nella cura delle malaeuc coli compita fi >disfaeione a tue* 
ti, chea lui, cd a dilcendentt Tuoi fù da qurffa Città con» 
celTala cittadinanxaalli dieciocto del meledi Giugno. 

Dipoi , alli ciedici di Luglio il medemo Qi^a Vheonti 4 
concclle ad Ean'go, e Stefano iiio nipote, ambedue Pette* 
nari perpetua , degenerale Elènaioiicdi tutte le grauettc 
per gli baocriloro cofi nell'AlclTathinno , come in ogni 
altra parte dello Uaro di efio Duca . 
Fuuimuueiuucndol'illeflbPxencipe riceuuti peral* p 
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<oal IM funi iiiojni inprcflito ffliU», & nouecfmn 
Duciti ;t< piouin biIcKio Ttodi punì, odi AkBiri- 
dni,fi|luiolo di AmStc/nd.ri >fiede ill'mcoiitto iBi »cnf- 
»no(W jjdeiinmefcifi Luslio I» Koccoiftili Ville dd 
tuimeOrbi , ftùdù nel Tcrrhoritfdi quelli Cuci , che di 

¥ ii (hiiiBolfi, epuicueiir coji ut nome, li Bocci de' 
ioni . 

Pili A"''"'"'®'iI>P«Jclfetli‘li^fc(IjndiiiiIContc che- 
, laido di zemocld Vicino di tflcrPodclil RinildoMala- 
uolli Seoefe qiiefl'iiinci, nel quale Franceico Sforii Ck 
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mendorett^ii.t poner Tuo circuì miIic,«cinqucceM 
Ciuil(ii con sncofjtfi tuttoìl Tcirito(io&l 
(ui'.no luogo lino i B«rgimo. Perciò vedcodoilDuca^ 
cbe lecok 'ueaodauai)oo 2 nì giorno di aule in pcgiào» 
e ebe leJpefe di mantenere rcTercito eramuinto eccelC*' 
oe,che appena era rufio'entcljrua Tdoreriaa ilir le 
paghe alla loldacerea» léce rfTola&iooe di ccala£éiar la 
guvrrapCprcKUrare.fapace al chefimplTe egli aac^a 
per U poca difereaionc » Ar mnlu imprudeoaa d’alcuni! 
Capite Generali del ludercrcitoi 1 ^uall dlcndo creaitorì 
dig^an romma di danni per li douuo (tipendi/ loro, li di* 
igaodarono iorcoiifroaleune Città , e Terre, cioè d Pie* 
ct(ùnoticelc& laCétà diPiiéeb«i,e TalianoForJaoó' 
il Borco » e*] Frcgamolo nell* ALdapdrmo , & altri altri, 
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tempre b\ lòf^tto, e daenAinò dì iàrc guanto piimà picd 
€0*1 QioT nemici d ' 

Launde legretamente ordinò aSirnomnoGhìlinl luo 
Segretario c ConUeiiere di Stato, che accompaeoàlpaal 
DottoieCuarpcroCafliglion|,daNicoIòArcini(>olJi ,o 
da Vrbano Gucomi , tutti Milaneli , andaflc a ocgouarc 
con FranccTco Sibtae circa il particolaic della pace, 
ebedefidetauadi fartco*ÌVÌnizianÌ, Fiorentini, AC altri 

S ollcgan landò (ubttoSimonJno ad eiégiute conogoife* 
de prooeeza^ quanto dal fuo Prencioe gM era ilato co« 
mandato} Ar eflendoegh pronto, e pratico de* ne* 
foaij»e dellaragine di Stato < propofe affo S forca alca* 
ne graui circonAantcA ragionr,per le quali fì doueuaoq 
fMuouere Quei Poteixatì ad tcceture prontamente la buo« 
na volenti del Duczi e coi) lu/ germinare lapace ; proO 
mite dunque il c'hilini a not»éd«l luoPrencipc aFian* 
CiiéoSfoua,ehe,(eperfticaaal(iol Viotziani ,^e di altri 
della lega haurlfcro acccttatllf partiti per concTudere 
la pace , utebbe Ilato cfU ifalDuca , come proprio figli- 
uolo trattato, & iq quatfiuo^ìaoaefìadimandacociipiac* 
ciuto . Operarono grandemente lecondirlonida Simo* 
pino con efficaci parole propofie allo Sforea} ond’egU 
moffodallciìchidlc,cnepiiUolla chiamar iidouéaano 
fommeffioni délpuca , teppe in maniera negoziate 
per mezzo tuo furono tri i due efercttf fotjxiél'ariMaC 
per alcuni giorni tUdinunziata la tregoa* Ritornò 
Ghilint aKilanOfé riferì alDucacio» che operato 
ticua 1 Ilei quar/nftanie s'era partitolo Sforza per la vpf- 
ta di Vinegia,ouein publico.e pienoCon/ìglio ptopu'i.; à 
qaci CUriilimi con tutte le ragioni di Stato la pace, dalla 
qualelarcbbcaloro, aFioreotini.& alOuca ^Milano 
grandifiima vtiliti, e reputazione rifultata* Perciòcflen' 
do flato da tutti il parere dello Sforza come bonialn>o,e 
prudrotiffimo accertato, fi pacificaronodi comun con- 
tcnlb Pottaiio giorno d*Agolto col Duca con alcune con* 
dizioni, che per fa'do mamcnimcnto di cflii furono alFar* 
bitiio del medefinio Sforza flabjite* Parti egli poi da 
Vinegia» e n*atidò alla volta di Oemona,e oeil ilteiro in- 
nante Bianca, ch'era gii flata ptomefla per moglie al det* 
to Sforza , id mandata dal Duca luo padre a Cremona , 
accompagnata da molti principali Cauaglieri, e Cortigi»- 
rii » & in particolare da Simonino Ghilino molto caro 
preflb al Duca, e Io Sforza , Col quale haueua più volt# 
conuertafo,e trattati vari) nMuzj; di grao riiicuo i dipoi 
n'andò dia alla Chicli di Sap ligti mondo poco dilcoflo 
daquelta Città, oue non flette molto a giungere Fraitccf- 
co Sforza accompagnato da due nulla c aualii, & altrctan- 
ti fanti , &: lui lù fatto con gran folcnnitl il matrimonio 
allivcnticinqoedtl mele di Ottobre ipofeia pigliò celi il 
polTcllo di Cr emoni , c he dal Due a tuo Suocero *!i er^ 
Rata aflégnata tnfieme eoa Pbfiticmali per la dòte di 


. • , . * F.-c/^luoTo, acprracipaliiuoT 

gm (ieldrilrelto/ficflandimu. 

Viucua'auCiauiahi queflitempt EnrlgorPettcnarimol' 
rolliclafp. ed onorato peri- lucraiequalitàddl^ca 
FiHppo Maria Vifeontì , cdalI’tHeflb ancora tenotoin 
onoreucli wadi cotittmiamcnte impiegato } ceioq ib 
particolaicn vcuequfd’anno MZJ.nciqoalehaueaa egli 
luogo tra gH altri Qycfloii del nd7aCdti« 

Milaco . I 

Q^eft^anno,nel'qttarcfùP^ltS'diAlciraivd(rta Clo^ 

Danni hlotualco^ & omouqilirò ij: Vtcariaio iÌi,qtielTa Pó< 
dettecia Caflcllioo Moofemcrlo, Vf noe dii lette di De* 
cendue r c dopò aoco^a. cantamcocin AleflondriitA^ al 
ttotre / Chea memoriad’liuomrnà aoofilmài veduti vaa 
fimilc. 

. PerieiKròqnelhanno ilAloiu'alev ncflaPodclùriadtf 
Alcffandria ,cU neue , che fuor di céaipo Icelc oetrAl.l-, 
fandrmo# Ac in altre parti fi) di ^auJiilìaio dannò olla 
campagna t impetoebe vcaoe il fecpndo gioroo di Mag* 
gìo,edruaocò lópralateru cotto. il fegocutcìBeje £6m- 

K pi perciò il ^occoliodc'lrotttcainpsjlri fòhioliode* 
Iè,&apporcdiloop9C4 fame, j^ofiaglihooà/ni, come 
abefliamt . - ‘ 

il DuciPilippq Sla/ù tnandi^ Siniopino Chi g 
lino luo Segretario , c GoufqJt<rc di Statp qoo alni Am- ' ‘ **• 
^^lad iu ad Alfonlo Kc drM^pq4 , accipclic m nome • 
uippcriuadcdcro Quella Cocoaa .a mouef guerra coluta ‘ ^ 
(^crico Sforza ,|e.^qf^arlQ^al dpmMiq <ft tutto ciò, * 
cJ^'ej^ì nell'Abrqzsó ccncuapcéupiioJmperoche haue- 
tia-ÌJOuca percofa certa rncefo.,che lo Sforza volauf 
condurre blaoca Tua moglie in Vù.c^ia , dina iqual Re- 
publica frgrcLimcate ancora depeojeua ; perciò il Rò 
A!l/n(o, pcc c^uquaeere alla ^ìlIU del Vu'comi, die- 
wiubito ordtO; , eòe col fig cfetcìto fi cfc^iiTc quanta 
ttfideraua il Dufi ria quel cola diede occafToneaFran-, 
ecfeo Sforza di iralalciaic tuttili ncgozìKe ipcditamcn. 
tc abbaadqrute Crcmona,c<^ fcce,cfleMdofenc andar» 
con la.fua foldacefca aJTa,vbreadelncmico, col quale 
icouio v^orofimeote alfa baccaglia , n'acqruliò poc« 
fratto, Ubfzato, hauemlo trcuace le forze defU parte 
contraria deUe fuc più gagliatde,c vtgorole, a ricraiu con 
lalua gente daQuefI' jmprela * 

f la citd di Alcflandtia fece perdita di hlichefc Manf^• | 

S aoza Tuo Vfiicouo^ yi|ilaucifitmo Pal^ot e, che con gran 
ifptaccrediiuttilibuomfini lafuaviu) &infiioiuogo 
proisoflb a quello Veicoui to ÒtarCp Maaooni MìLjk- 
fe,PrcL 9 todì|tan dottrUià,At imcscita di vita. 

Moti parimente in quelli tempi ditolamo(?hùm}Ve& 4 
Couo d Acqui, la cui morte apportò gran difpiacerca 
cucca quella Città, per haiicr fatta perdita d'vn Paflot:, 
che iù in ogni occafiooc vigilanciffimo , & ci'cmplare . 

Qpcfl’anno, nelqualegouetnòIaCmà di Aleflandria H44 
Pietro Pali cria MilaoCle , Ducale Senatore ,g!'inccndt) > 
delle dUcordie, Ac dìlTcnlioni, che Uà gli Aleflandrini pa- 
/euaoo del tutto qflj nei .iirqrnarono con grandjjhmoloiu 
danno a raùaiuare • 'ìnipefoc he vi ucuaito aocoratn efilio 
alcuoidc‘principa|tX(^) e particolarmente di.'Cua 1 ^ 

Ichl pozzi, e Tro{!ii»7i quw bruendo tentato di tieoraa* 
té alla Patria, Ac inficmccictipcrarc cottili Leni, che dà 
GibeJlini cui (Mote dìFazino Cane Tiranno di quella 
Città, erano flati vfurpUj fbroDo caura,che lufcitarono 
molti pcricoloh tuQuutijma finalmente col mczzodclla 
prudeoza» edcflrczza del Velcouo ,p.dclGoaernitorc 
della Qtt^fiiioaorailrenari, Ac aflcc^ , hauendo cflò 
Gouemarorcminaceiaicadambediiefe parti alcuncgro- 
tupenc,tuuauolu,che haueflerorinouaucot'a alcuna 
circa li ludetti particolari • 

Tornarono quefl'anno a rauuinare ledifirordierra ^ ^ 

AIcfrandrini,cpolcìafijronograndeoKme erauagliatida 
nuoua grauezxa a loro Impoira . impernche crouandofi 
il Duca Filippo Maria da molti debiti ,e daircccefliue 
(pclé , che^faccua per mantenimento delie guerre , noo 
poco oppreflo , & Mgrauaro < Ac eflendolaiuaTeforeria 
di maniera vota . & efaufla di danari , che altro non 
conteneua ,chellÌolonomediTeforeria,hebbe ricor- 
ro hd vna ououa gabella, cioè checialcuno per ogni 
cara,confliime alia rendita delle fuc pofleflìoni pagaflc va 
tanto I eie dal vulgo Tafla dc'caualli vtenchianutoi la 
qualgiauetzafù Impollaa tmtoloStatod Duca Filippo 
Maria, pecaUoggiaie tu:u UCaHal)eua,chc da qutily 
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Pitnc=pt et> in trintlidiir» numero nuntenutJ neHo 
Siito*H Uno .^'r(io «neo M impofto con loten- 
liotve. che (offe petqujlche lempoMcimto, me per 

■ mecr nepltsenin .Ir’ popoli « < d. m.me« ^tpe- 

luo che anoUtigimtiiTiconnnuairioincorerennlpe. 

tanta di effetne mai Jifgriujti. , 

Fiorì in queBi icmpt Giouan Pietro Inuitiaii nobile 

cittadino^ Bleffamiria eCaoMltereGierololiniitano.i 

Oliale là perii fóoi ntolli meriti promoun alll none del 
mircdi Maiaodi Oddi' anno alla digniti di Commenda- 

■ lorc dellaéommenda di San Oiooanni nella Tetra del 

Caliillarro poco difcbiiod-Aleffandiiai li quale otten- 
ne da Michele Fertandi Prioié del Priorato di Lombar- 
dia, tiTindooe di quella RatopriuatoBattiBa Fiefehiin 
vna Afl'cmblei'a ehcpoco innami fatta haueuano i Caoa- 

.^1 *'MotìrqoeR'jnnoGio:GiicomoJdareIie(i di Moiifera- 

■ to.eliliiccefle nelMarchefatoGiouannitetaodiquefto- 
nome, luo piimn«nlto , lateiò aneo cinque dui figliuo- 
li , cioi tic milchi , che fiitono GugKcimo , Bonifazio , e 
Teodoro, edne (emine , cioi llabcBimogliedi Lodouico 
MarehelediSalutzo.Be Amedea ((fofaraa Giano Re di 
Cipri i li quali fieliuoli hebbe da Gionanoa luamoglielo- 
Klla d'Amedeo primo Duca di Sauqia . 

•aad Quictofil 11 prefenreannoin AleffaUirià, ne loioc- 

V coifealcnnacoradegnadimemona. 

a Al QneK anno'i nel quale il Conte ChiiHofqrq Valemffl 

V laiècónda volta PodelU (fi Aleffandriai mota alti venSm 

di Febtaio Eugenio Qaar'd • » «1 fiiccenenel PonoUda- 
to alli feidi Marzo NieoR CJginto, che prima li nomaoa 
Tomaio, n arino di Sarzana in Liguria', Bglmolo dTn Me- 
dico tanto pouero, che' neecffitauali moglie a rendere 
Poua in mercato i contuum ciò il detto Tuo hgliuolo ;u- 
peti con la ricchezza delle ritta fuela posera iunobi- 
fitJ I Laonde il Se llmt(ico Felice C^tto riminzii l(loii; 
taneamenre il Papato, e H fubito da Nicolò dichiarami 
Caidioalc.fc Legato di Alcmagna - ' ' 

Poicia il Due a Filippo Maria Vilcoun . dopò tiimer do» 
minilo treotacinque anni , due meli, edicclnouc giomr, 
Bnalmenie con febie gazliatdaie (luBopet otto connnui 
giorni am'oilaio, circa alle tre bore dd la none, dopi g'i 
toJeci d*l mrt'e di Atoflo tnoH ii» Milano in- lui, che 
nwi Ufciò figliuolo ilcuno naroi* 

finì la Cafata de* V.iconri, cioè di ehedrtcwdmio 
diriturnente dalla Hirpe Dticalc. A^p^a ftì diiiulRrti 
ta m >ne .di Pilippo Maria » che tuffo lo Stat<y^l Milaim 
cominciò a leuarfi tu romori » e tornarono a r4nùittafCf 
tumulti perla Lombardia. Impcrochc, corner j'ò detto, 
eflendoegli morto fenta' figliuoli, lecitimi , riioiti ald^ 
minio de* Àtoi Stati afptrauaoo.r tra fU alti i;, Carlo Srtn* 
mo Rè di Francia» cofhil dunque rjfoluto di tenure i! 
©offcffodi coll rteca cfcdft4,prètcndendo!a egli per calf 
fa d i Valeoitni lorella d'efTo puea, e tua Auola, mandò m 
Italia con podcrolo, efioiitoc/erciro didieci mjllaca^ 
Halli Rinaldo DmfQat, che nelli Stati delDucadiSarMH 
fècc dimora fin'a tanto , che fc gli ofieii' opporiun a occ'a*» 
fioned’hauer PIntcoto luo. 

» In qoéfto mentre , tutte le CStrlgchcal'i^ftonri erano 

* fbeperte, goucrnandofidareftefre.ritornarono all'amlra 

Ji^rti I e fra Ouene quella di Milano , la quale come Capq 
principale deljò6tato bdefiderofa di mantenerti amìrr, e 
confederati eli altri popoli, fece eleaioned'airuni noM* 
!« Chtadint dy lèi chiamati Capitani, e difènferi della fì; 
^rtà Milanei'e li quali hauetferocnra di i'ertsere arinte 
le Cuti gcheviitttrmo forco aidommio del Puca Ftlip> 
po Marta, dorrandole, eprégandofeinfiemea confede. 
rarfironld. PcieiÒ fcrtnero agli Alelfandrini preearu 
doli, che fi con>e s’eranofcntprecon gli effetti dimottra» 

» ti fedel» , e dtuori »erlo il Poca , parimente volclfcro 
quefia fedelrà, c diuocìonc. dimoff tare irerfo i Milanefi, Il 

3 uali per maggiormente mantenere faurea liberti, defi« 
eratttno di cnllcearfi con loro , promettendo di tenerfi 
fempre forco buona proteaione , or in tutte l'oecorrence 
difenderli conrra qtialfiuoglia, che la quiete loro hauefie 
diflurbara . 

4 Krateamo, haiiota la Citii di AlefTmdrta eletti per 
Corifmiarorì dell a Tua liberti gli Anaia'ni de! popolo, i 
qtialìdubitandodìqnalchecalamicofa nterra ,tatcauolta 
che non haueffero rondclceioalla Hentefla de‘Milane(u 
fecero rifoìuzione di compiacere alia ghtlia, ficoneff^ 
dimanda loie. Alhnoue durtqueddnidcdi Settembre 


eongregatiii fudern Anziani con gh' altri DeMitati al 
gouemo della Repuhlica A Icffandrina , fu ero libera prq« 
curain quattro nobili drtadini , che fìirquo Antonio 
dal Pozzo figlmda tfrChifio , Rullino 
lodiRoftno, tuchihoGhilimfìg'iuoIodiCiacofho. e 
Battiftino Squarzafiehi figliuolo di Lochino, tutti duo* 
mini di gran prudenza e deUrezea od manq^io dinego* 
ei) iHqualtnaucffbrocoualcuneeondiaiontfdcqit4,ed -• 
autorità diconfederarfi i come della Rcpubìicaloio con 
laCittadì Milano. Andarono qucAiod eicguirequan* 
to.;44lÌa patria loro gli era Rato ordinaìo , q/labiltiono 
Con effa Città la lega con te leguenti comi^^oni . Che 
IiCinàdi Al.ffandria, e laTerreadcfTa fogiette fisno 
Italia Città di Milano à (uè Ipcie preferuate nclIi libertà* 
e franch'gialoro con tutte quelle ciiconRanxe , che feco 
porca il nome di Libertà : Che Milano fia oblisacoà re- 
ttitoire tutti i Luoghi , e Caitelli alla comuuilàdi Alef- 
fjttdn'a , cheda lei altre tolte.Ikpendetuno, cióè Monte- 
cafièllo,Pauone.CornÌento,Soler(f, OUlgliO, Borgoratto* ' 
OamafcTo , Canello della Spina , Cadeflazzo , Rocca del- 
la Valle d*arba', Montaidetio , Predofa , Bafatqyzo , Fre- 
Ibltsra, Solco, Freganiolo , Caflcì<ftiòlp, Motta de^ap- 
pa,oUero de’^nardi ,Reuel'ino, Rtuarone, c tutte l’aitre 
Tetre, che alla Città di Alcflaudria logglaceu.'no ; Che 
AkÌTandrìa,cofiin generale come iil particolare debba 
«Iferlibera , e franca da.quatfiuoglia dibitot àhc hà faRo 
con la Camera dtl Duca Filippo Marta t Cnc fa lecito 
alU Città di Milano mandare di fri mlci mefi vn Pode- 
ih in AldTandrìai Che i CiRadini,cofi di Milano, come, 
di Alt(Tandria,cbehanno,èper laiiuenuc houerannobe-* 
nlrìeendeuolmente l'vnoiopraloilato ddriiltrótfiano 
chiamati Citcadini di quella Città,ncl cui TÀfitt>fro'ha^ 
ueraÀnoi detti beni : Clv Aleffanoiia.fia tenori di ibo^ 
Àreogni annoinrrctcrittlni alla Comui^itl 4a Milano tei 
mllà Forìni à ragione dì trcataduc' fpl4i Impeiìali pef 
cYil'cun^Fiynno , incominciando alle calcodcdi Cenato 
ddj’a'hno proffimo futuro M.CCCC. XLVIll. tioèflud 
ihtlaffnrlni al prinerpìodi Maggio, altridu^ mila al prin- 
cipio di Settembre,^ il tcUantcalIi venti drl’mefe di 
Decembre : Che tutte 1‘Ereuztoni concdTc dal Duca Fi» 
lìppcMariaàili Alepndrini, cofi ruJTcìutorio loro, 
come in quello di Milano, Il ffanacpijJÈfrmatc** C^efele 
Città di Milano iion le Topra4t^tt« condizioni , 

inralcaibfia lecito «d^kffandria aimouirli. e leuarfi 
da quelle . Raffcrmari ,.e Rabiriti qhcfli daYti d'ambedue 
le parrhnèfil facto publfidp Tflroro.c^ltQ alla prefcitfadcl- 
li Gìureconlutti Giouat^Af^reo da Caffelnùotiodì 
Scroiia , Raufgino SquarzàficKl Cittadino di Afcfiardria, 
Giouan Antorao Cnndini da S^z»buarii.c *A' cittadino 
di AlefTandria , e’Inoflro Sìmonlftó.GfiUi^t Coiiflg.liero 
locale, 8rFet<dacariodtGamalero;.lfBòrgoràcto ,due 
Terre ikl Territorio Alcflandn'rt'é f- Pofcia coochiula 
con {iuramento la Lega, git Aleffìndri.ni'confetmarono i 
Kctrol^ifferlaper loroCouetnacore* ^he gii dal Due» 
Marlagli era fiato deffinato. Maalruh! Guelfi 
principali non* vuol (ero in alcun modoeffér pteisnu, nè 
ennVemire à fudetti capitoli ; poiché haueujntxintetizio- 
ilfe di fotiomeRcrfi, c dare la patria a Franzen*. 

Mentre pafTauano qneftc cole in Aleffandtia , i Geno» j 
uefi con vna buona mano di faldati vchn^rò di qui dal 
Cingo , c prefero Fiaceone, Oitaggio » c Nouc, i cui Ter, 
rieri volontariamente fe Hrelerordipoi icotlero fTcrri- 
torìj diTonona , 8C AlefTandria con prandiOìitii donni, 
mettendo (oRolopro o^ti cofo col fuoco, e co’i ru» 
bamenti . 

Aihefempto de'GenoueC* lodouico figlio d'Amedeo 4 
Duca di Sauoia, come Vicario deiriniperio.&'aecinferqn 
efercito oll'imprefa di voler'ìnfìgnonrfi di AUfTandria. 
Pauia, eNouara, hauendogià pigliate alcune Tcriedi 
qoelleO'ttà, cioè Valenza, Bailìgnana col filo Borgo., Pe- 
aetc, Paltone, e ia Pietra de'Marazzi . 

In qiieflo mentre , Rnaldo Dinfnai Generale del Rè di ^ 
Francia. che dtmorauj InAfii, venne conlafua Caualte* 
ria ne(l‘Alenandrino,do4»ecol fuoco , e con l'armilafcib 
vna compalltoneuole memoria delta ma crudeltà | Im- 
peiochc afiali primieramente la Tctra’.d’Annone, che 
lenza comrafiofe li tele { dipoi perche FeIJzzano fece vn 
poco di refifienza, dopo hauerlo pretW, lopofecon vn 
« grandiflimoinccndio invlfimo efiermiuto. All’ffempio 
di Fci z/.ano, Coroiento , e Solerò duci uo?l idei Tetri, 
torio Alelfiodriao tardarono alquanto à rcnderfeglt # 
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furore ineOieutri, 
c II ainruae con qucjla maggior rouina * che tmagioar fi 
Pofia . Dipoi n'andò con la lui genie al Caftcll.aao ilei, 
la <)ual Terra fi lece lubito padrone con l'air.t» di Oro. 
nan Galeaaio Trarci Ouelto^ Capeano per il Kò di F|fi> 
era* il quale haucua moiri a^enii , e unio ietuKo ni 
quel luogo, che pnieuacoii ogni facili il dUporie gir ani- 
nu de’ Ciancllaaaiiii a ren.fetfi.e dace a qualfiuoeliail 
dominio della Terra loro . Il luogo dlSeii fece rcWen, 
aailociomcicerfi al nemico r perciò hau ndoepli hauo- 
la occaGoni: di prenderlo per fórra , diede ogni liberti a 
foldau, accioche con tum i pelCmi cermmi lo iraiuDeroi 
gccracono dunque a renale Cale, profanarono le Cbiefe, 
«lolarena le Vergini. roccoporeio alle dilonefleloiova. 
(hetune le donne di qualliuoglia eti , e conjiaioiie in 

S buco, allaprefcnaade’niaritii in lemma nonnala^ 
armo cola alcuna.che ponffe cflèr di grandii&mo dan> 
m, e Tituba quei pmien Tcrraaaoi , dabeaduenne 
Kinaldo alla rolla da AlefTandna , equiui 13 egli inir». 
don» in Borgr^ioda Lodoiiico Guafeo Ceniil'buomodi 
quella Curi, giouincvaloroi'o nell'aimi, il quale racncrt 
CMluotuieiie , e dnuoraua in Cheti nel Piemonte . f3 da 
effe Rinaldo eon llipaidio affai liberale aeceturo nel fuo 
marcirei cofliinle dunque Lodoiiico gli habiracori di 
quel luogo , il qual contiene la quarta parte di cfla Cirri, 
a|iqrarela fedeltà a Carlo Ri di Prancla. Finalmeme 
il.Dinlnai occupò il Frccaruolo fènaa contrailo. e fpetgì- 
menco di lingue ; vi lellaua fblamencc il Rofeo nel Ter. 
riiocio di Aledandria j perciò temendo gli Aleflandrini. 
ogni volta, che il decco luogo foffeveimco nelle mani del 
Francefe. d'hauer' a fòctometter il collo al giogo della 
lóruicil fua, mandarono alli BolchcS. che molto impauri- 
ti litcoaiauana per la vicinanta , e potcnia de* nemici , 
Paolo Giouanni lnuiaiati.e Lorenco Cambarini loiopa- 
vitij.huomini prudenti , geefpetti nel maneggio dc*nc 
goaq.acetochc cioctaflcro quei Terraeani ad eiler fedeli 
«ar|oiMilwfi , da'uuali hatierebbono eonUguiro ogiu 
aiuto, e dima. quando HiaueiTcro ricercato. S’acquep^ 
ponoi Bofchcli al configlio de*AiclIhndrini.emandacono 
g bibite i medefimi inuiàiati. e Cambartni a Milano) quefU 
dunque aienire eno ogni foflecituline proeucauana 
dlfaauer aiuru f uffici enia, Rina Ma poft il Campo lotto al 
loie# ( lo etnie ifogaincecno conl'cfercico ,‘ecoffllncib 
abaiicilugMiiaidamtnac . Trouauafl all bora quel luogo 
affai rpcce > & iicum perelfer rutto circundato di mura. 

J àait bafitooccol biflbd‘intorno.& aiKo per eifergiur. 

aro da vni ben cagfiarda Rocca, ouedaognibandad'cG. ' 

(I lo luogo i medelimi Terrieri d'eguiuano con gran ilili- 
> gcma.ceenl‘oficié,econlcdifelétuccocib,chepatcuafi 
dafiilcrare dcban pratici , & cipcrci foldati i mainttn 
quello fi ridiiceuaanieiite , mancandoli lemunitiont da 
TÌucrc,& in panicidarclafarina lilqual raancamenroli 
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toconloro apatti, che, le non li vciuuafoccorfo nel ict- 
nibiedi quattro giotoi, felifaiebbctotefi imcncrea'ac. 
tendeua a quefiorratcatoi fopraueancrogli auiil.cliear* 
liuauanoin aiuto dcallrdiati , ire iuilla, ecmqucccRo 
g caualU uundKi da*Capitam della liberti Milanere,focco 
li comando di Bartolomeo Celleoni Bcrgamalco ,d'Ef- 
torc da Faenea, ed'AngeIn Lauclli detto il Tartaglia ic 
che gli erano BKo tmiiatida gli AlcAandeioi mille.ecin. 
meeento fanti , e fctcecenio caualli . de' quali cioò ddlib 
fauieiia era conduttore Pietro Pullerla GouemaMredi 
Alcilàudria , c della CattaUuriaRongiouanni Tioctt a ra* 
donò tutta q-ielta geme mdi Frafceta (q'ielli i vn'ain- 
M,elarga pianura tri iTetaitofi)di'Aleltindiia, edi 
Tortai)aftMPiouera.eSali,ecau belK/lima ordinanaa 
marciò alti fudecidclmciédfOitobre conua i FrancciI 
^ volta ^IRofco I cfléndo adunque nrenuta poco iutigi 
daqucflohiaigaavifia dcneimci .ISdaciafcunadeiluoi 
Capicul jBc tn patticoltre rial Colleoni dórtaca a couu 
battere valorolamcme concili di numero vciamente id> 
pcnore, ma di i<lrta.c d'animo a lei di gran Inegi inferio- 
rin firaianco ,lvedendo Rinaldo.:, uba a'appioifimaua la 
p#te coKraria, incontanente abbandonato l'aircdio,e 
riRipiefadclBaCeo,:fpinle tulio il luoefciciio contro da 
eSa.e vanne fccoa baiiaglia , nella quale mentre l'atten. 
deua eoo pati braunra a menar le nani , li Bofehefi leee- 
couaimpiouifalótuia ,cdicderoaddofioa Francefi a il 


che pnfe lannntia m mane de' notti i imp< roche il 
CmIcimii , e gli alili Capitani Milaocfi ripigliati li fmriii, 
e gli animi .legniwonocon maggior colaggio la baita- 
goa Inmaniem ,che aunihri li FiaiKcfi, e mancandog'i d 
lotettatural ftwoie , cominciaiooo a cedere alla fearn- 
miiccia , b auoltatle fpalle, ondelaCaiulletianoUtn 

I leguitò lemme, b»teiieiamqoeUi.ehe nella foga vo- 
lenano voltarla e far contratto , gH alttt , chetano 
qua* rotti, ò feriti . òd’armefpopliati , fi rMrarono pa> 
te al Cafiell aaio . e purte al Ftegaruolo j molti anche ne 
lucono latti prigioni , Se m panie olite Rtnaidn Generale 

di rotto l'efcrcico, Oiot oalcaaco Tieni , 3r altri Capita, l 
ni.hqnalirani fiiionoaMilanocoodo ri pcitlotn ftl- 
tanto.dimoraua in vnaCampagna aperta vna ferita com. 
p>^udHoldtci AlcfTjiMirinf q cht impediui, e fèrrJMi il 
pino ai nemtet) onde TnCapiranorfi caualiiFrancUÀ 
chiamatoCanotto vTcìcon lal>acompaftiijdalPrcn> 
ruolo , d^‘e|fi dopò fa rotta »*era gii r. ntato, e cefi afN # 
tmproutfoarriuò addedb iqun fòTdatipdi^ fi ragliò qua» 
fi nttta Ktti . Fù veramente teenatato.*emeltòi^anttil> 
n^o Quel fino d armepoelqoalnmarel'vrerctiodf tanta 
Oualiena Pranceiie poco nwno di tmtop rotto, e iconfit. 

jH' oonri ne mane areno loUmence rinouecento« tri 
Itraali.circaa ccitofurono Aldfàndrini, linacfiorpar» 
tede Lantauecchia,lnDiuari , eMertani. f 

■ Pf*.*®*‘™’"™'*’'“'ivttinriolo, etrionfinbe t 

i? pri|ioni Franca 

finti quali haucndopotHIncaiaruj.e non hioefHofi*ofi“ 
lubito fatti con guardiactiHodire, ffì AfrtTafi«frini cdn ■ 
franmmulto di ftrora, e ricordtu^R di unti danni 
daefli rteeuva .fi pi^lraronn , econ.b)iti nella publica 
^aaaa. per iardétoeopiò beffo, Srehrtnplare fpetraeolon 
5*^ ansmaiaarono . Clàcndo poi armiaio 

!2 , a rKMnode* Mi) inefi 

^iMdiqueftaCfrTi }fpoircA>»«icacefati fuor/ alami 
Cuci fi in pariicofareì GoaleMprbe biBorroalIn ha- 

ucuanniFranceS introdotti, ordirai ^fbea*,bbrvceiA 
quefto luogo, e ehetutto irremiftbifmdrttc fi tooinaiTe, e - 
gettane a terra, come fnbito fif efegiibo è liV quefio men» 
ere Kauvodoi Mi lane€ fma pace tòt Hè di Fi ancia, libe- 
raroDodalla pngioma Riaafdo OnTnài ,e gli altri C=pìp 
FrlttKU ritorniroaotod'^w^ariptitaxloneJn 

^ Podofli di AlcfTandrh Belìi». Mt# 
gerio de Marc befi_m Bufea dopò efiètfi Francelco Sforaò * 
coliegarocol ¥iaìdani. commeiòa taoder guerra a finu 
dt rwupetarc tì dominio dello Stato di M latra, che prò* 
per caotedi Biarica fba moglie, firiia erede 
fece eenife fnfuo aiuto 
perquefia imj^a Guplirfmo frarelfo di Gfouann» Ttrao 
M»cnefediMiiwraro,af qu-ilcdipoi don^fnticompen» 

5 A .cowradicerìdo i Goel6 citiadinf, là 

Sa II ^^*?*?^^**»^^”^*Terreade<!jeonrfeiie,cioè p 
Caflkllaeoo.Bofeo Prerariralo. Cafàle de’Germèffr, Ptae. 

w,Pietrade,Mara«»,Monrreafiefk».S<y»ero.SeeéCan‘men 

lleII^HI^pira;Raeca defli Valle dO.be.'Prcdofa, Poi. 
toolo Cteigfo; i «piali funghi M pmraroiio tbtil ta fìfr 

deità» eccetto rlBòtcoi cui Terrieri olh'haràménterica. 

farono di tetto^t«rfi al domimi 

aio Wllo delindertoMarchefemffIt l•àrmìcontta 4^ 

“ teldaiefca fireframtmelodni^* 

Aworebe ladonaaionedi Aleffandrfa fatta al fuden* • 
Gi^liel^ fede da* Goelfi dt quefia Otri mplfo mala^ 
mdnte icmitT tw l'enfica mimnsts , •ch'haucoino eoa f 
efio jC eoo ifubi anrereffori Marcheffeomotio<iò foro:, 
come gli a/tri cittadini a rfonrli la fMeltà. 

II medenm Marcbcfe «fonò qudl*afir»o al Senatore * 

«CMftBofdd/a- Spina, due PeMi' del triforio 
e gimKdSiSc'**" ”*"* ftancltipl , c eoo mitto imperio, 

Comimiò HMarcl»fr§.ifra nella Prtdefteria dfAIcf* mm 
la0driaqueft*avww oelquaie il Meteo Marchefe/>ce «fi i 
uarcoftopacecq^Capitani.le/la liberrà Mdanefc,e«*-Tp3 
nrtcrni^, di l^piogm iBolcbed. d»e già erano fmo 
racurainiurizi ^fèdiaritiiBoniiaziorvofrarclfn imentre 
^nque li prcparma per Ja deira irrprela . fO da ali emtih 
^ipofloin dttgraiia prefln a Francefeo Sroraa,tl quale 
daMo credito a ciò, chedt, |i fd rilbrtu , eon occa&>» 
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BC. chelIHtltoMjrth* ^ 

«ijt «i-ilfo SlViru nel alleilo di 
f kc iuT ll««no di JuJcdiJ con o jnl 

nei e brnche lollt tenuto loiiobionecuttodij.contut- 

lociò Ili fcmptc cottelcnie iiciraittto .eeontinuò uku, 
Lia iKl poflcllo di AltBandtiJ . c del tetniono di quell» 

, ‘■"“tinto, nttouandoS i iolih 

eoli kineo adedio , ad inUinta , & » P * 

Sforzi II relcroa Boni(awoÌV«(.Ìlo‘lelludctto Mirchcfe» 

, ‘li:tLme7e!i:‘^fc«vn.le,»udLoao,« 

SaBt>ia.f F'>nce(coSloi»acont|ueRacon.liiiqncanpat. 

;,cnlarc.che amendue poirtieuero quei luos-ii.c oattall , 
ehcliauccianoner auann conquilfiu^li» laqioneoceu- 
Lati. Pctcii alcuni Callelli dcirAltiriid.ioojellaiono 

" iooatcìe iti Duca leido lico . „ _ . 

4 Alli ecntinuooe del «icfcdi UiKoi ® 

Matchd'e di Moofetato co.nfctmbeon (niui ejio a N co- 

Ui Anto iio.e»attillinoltatellide’F.nilfi,ii Udonatio.ie 

dilla Cifa inCailelniiouq di Botimda, jj!5 *7f 
aoanti fece il Marchdc Oiouan Giocomo «“j™ 

Toitni padre de' indetti ftatilli OaitJIviumioi di Alcf- 

{ *“v!(rc in quelli tempi Galeotto Sacchi J''!* 

t -Catedtalc di quella Città lua pittia. d quale fdV cario 
coieiale di MaicoMaimoni Vateouo Alenandiiiio. 
1410; Amminiftraronoqoell’inoltPo leijeiia di 

• ^4l>ctioBolla cUi Aneonitana.eCDllanaoSand»miaiwj 

e furono Vicani di quello Lui|iCcit^ di qu, «o 
ehetto Gioito a come a leo TilXMoCiooaoM ZeibifB 
iljprimo FifeaJe, ch habbia efeici»«»tq»ell «®’"* 

. » 2 * sI^eUiinrKoma iloiubiUm tòta Atridiffimo con- 
cotto di oltramontani (C d'altra popoW , I qoab pawtido 
per Aleffandtia, andaton«»i atiicapura.di'ttloiidieoli 

I * Finaloieri^opi Bolterdimcoitd-. Fta^leoSloasa 

JnSeme conBétncaioa Moglie. rGaleoiao Marra loio^ 

eliuolo, entrò »lli acniiiciie del oiet di Ftb«io in Mila- 
no -cK) ypopwojzir 

dito bucai e oofeia tutù li Prencipi.d Butow 
tt -nd.uono Ambafciadoriavifitarlo fif a lailejraijide»- 
** • U l’uà promcxtntw j tl che W aned fuiato elef‘«^f> Halle 
. Otri al UiO<k»rtur»*« togC««e . & «f****?**^ Aleflan- 

y^a, coo»ey>ooU;*Ncle eptrrafl^J^io.epercomf 
pjiiiKnto Tout*^ qoaetroHe’lqf'i nolwuCitiJ^ini al>re 
r> lo«n«'n;r»eercnzaa‘ Due» fica leco Tallirai fi.cioo 
Bon^ouìnp» Trote». Fatino IntJin o"*» 
ni D-'ttor tii Lece» figliuolo 4i Biagf w> .e i^omoo 
maficK». huomini .T- granate jutoriia , e^lt^tlperti oeP 
ljoccafio»i»ti»c^Mi»i »queam.rate»ata -»l J’’}- 

B In quelli 9rii.c p»j pfocutauail Dica FranriIfoSfori». 
^ d accuallach » e doai,iceon.bem fi* tjl^amicizu , non 
foto p-ma anco He' fiwrrtimi«w»Hc pole «j 

lihcrii QuBl»dtqeMar<hefe di Mnpfenlttì ^be^«Hin« 

iuo» già».idi»l: Vf *V.» «'P'' 
porto pf‘fi«ooe nel (iflHlodi Pauu.e dtphi I» kuòd ^ 
minioden.! C«i*di AleffandHa . edcl »trrjtotw dvelTa^ 
il e^b dt erjp gurtnaecnoiolavoneaeh Afcffandrjru,» 
liaiiiali perii t^tiUEde.odiOd ehtf potraujwno a i M-irdhefi 
di MontcrAIf ;lo^.nen»iei » eiu^no a lei if »t mameoto 
|r>fgcit» ;nndV n*nn tintofto filihctaronodalgiuranaenrrf' 
della fHrlNoeefpifli-W.W'^i^W i^Hilmonavoglia 
iì diedeto al Dvff FraoctfcoSfiaeJa . . 

5 g. Della elcmen*J ,»bemen«tàdtqBefloPrgne pf inde* 

p(im»a 04rreem*n»e c;louanflaleaz»^oTf«ti . »l<p*ato 
da«flMiKerar ida“Uprig one.«»«eii due anni aii*r^fc 
ird>uauai '1^ con be|liiUfni doni mandaco o cala i al Ae 
|'a8cfiWCÌpal»ncRtc fi olofie lo 6*drM^« I* 

fii>iù diB'»dÌ><H^"‘-Trot»i pareike;dél4®><?in«an clae 
■) JdMOO , i! qnale.hV^l»»<«) uoto,ealore;^eciat» dalN 

Ale'Tatvlrmo i Francefi ; dipoi af?iquind«idel 
»t ò 0 ngnn coiiérmAaW/ tudem Trotriv fif anco a Gabrkilo 
I dtlhrtelTalam»?di*»Ì*eleniione,rhedaiDochidi M*l^ 
no fitoi a ueeelldri ul ad cffìTrowicoocelEi» non loto 

pe/ liUenì.cbr i^euano nel Caftellazt'o» nelBofinv k 
inaltre fMrr» da4'AlelIandti»M>4 ma aoco' in cune ilfi- 
BMoenn» i*Jlo Suro di Milino . . 

Hi'isnln gucfi’a »;oil Sommo Pohtefice Nicolo ^»n«i 
^ weanonieaiotil Iliaco BemV'dmo diiSieoa,frac«iicU*i 


Ordine de*MirfoH OT*naantl di San Franeefeo »alcd^ 

«iiuoti AlcOanqJiini dt quetto Santo .cioi tfbiU n Oari) 
MantèlUie Mazzonilcccro iu Alefrandna per eoto fabri- 
caievnaChicra m Naoonorcanfieme rolConuemo per 
«bguoonc de' firati delia ludttta Relisiqne La famej^Ua 
Gììthni iLdtmortiò in paiC:colare.ve»l'o quelli Rdigiofi 
hberaiirttmaiiinperochclei loia frordabrtcare «na parte 
dcUaChtelaie<ielCon<iemn,co(i hauerlt donato il fico» 
dotte bora ti vedono li Chioltri, il Dormitorio. e*l Giae • 
dinocolPratocontigu \ come anche M'incede O>silioi 
fece fabricare il Capeva » che a queiti tempi é al Beato 

Saluatofc da Oftaiivdicjra. . 

Fratanto. hauendogit Ateiandriniprd volte io publBi f 
co Configlio trattata » epropoUo di fare »fcf6tc di ptetra» 
chepimaera htraui fi^ affé farro putticcio topraBSiK 
m:Tanarotche dtuide AlclTaii<lria da BotgogHik. pec 
conto ilei de'Cittadini. e paifaggien. hebbero neoffo ti 
Daca Franceico Sibua , fupplirandolnper tal elT.ice del 
luoaiutoi Óide il Dace per qasfta fabrica hc*ui>.eff» 
am molta Itberaliri. e cortefia per tre aaniU gabella» 
cbedal vulgo vie» chiamata Dazio della Scannaturapin* 
pofto Topra le he(l>e cfuadni e^ » chs t'ammaztano aV 
nucello; edi più liproimle per ciafeuno di queOitre 
■nitt .cinquecento fionni» d’oro d'appHcarfi ai la fabric* 
dei jeteo Pome. con paceo,c condizione, chea quelli fio- 
fimdaCittl neag«iamgelBiiikainiil:edelluo,«checial> 
cencittadino liceirefare vh vtagpiocol carro per q«^ 
Buegliama'-er a. che aUafab tea diefiofolTenecdraria. 
FiaÌto.cBabìlico cheli) nel fine di tre anni il Penre.ordi* 
nbfiDtca. chePvtt'e ddlr due p>rh di quella gabeUz 
fòlle drili roaTetor‘>ìa » 8r ilrelfame folTeper teruicì* 
diaiucfta C.iii*(i<>ù per tifare, 8r rrflaurare la muraiuv 
cmùcii'ge e’ognintotno ,e per la rabncadcl Campani- 
le del Duomo •** I 

In vucUn mentre Lanzarofio BolTt .cbefDil priraoad 
dBimintfiratc Fvffizio di ReirrciKiarto in Aklbndrt» 
fòtco-tl primo Oifta di Milano dt CalaSfoi la y pafcrralt**- 
«Itfoiiak e didato iuo coipo(cpckurai>2UaCJuefò 
di SdnMarrodiduefh Citta. ^ 

• L Vinuiani. che ma) Voicmteri %ft’cuaoo PraoctteM p 

6ioua padtonedcllo Staro rii Atilaiovdidaianao.cbeooai 
hipcr^dKaldcimihid dLilrCitll.e de'-Cnilelh'Iopovvbe 
fòM almorStito* vitfnì , fcf«*oUgad»f*mt'ftrdit> oemA 
biecon Ladrurico Dura ài Sùuora , e UrcaianM Man hc<d 
di nioiiferato } fif ehfieTo per Omcralcdfa fiàCMgSetmd 
fratello del (uderin<Mnrchrtn.a ruitn neompentadc’luol; 

Bwernhi prntntiein: b Citta di Aiiflaneffa i 

LtbcnoBonareMi.- he l’anno imtmfilPodeili III Alet •4f» 
fòndria,octrmmqtrft’Mno dalDuc3Frane<icoSlan«t i 

Hwmemo dimieOaOgtà aiteo vit?»bcirè fa Por' 

difteria Battoli mehPmrUdil anele .del qoaidfi) Vicario 
Hftrtfn Mdaunl^* ^dlruìff trarrà lotto l’anno i aa i . 

• Pi) aìM dieciorto del mefe di Mae*ioronfeniratal’eleoi>; * 
mone d»qu»)fii»«>jlt4 8tatic*a4, cofi-tealo.<omeperfo«a-': 

le a GtnnannsBartoiooieojr rZtulianoftatHIt Ghilini fi* 
ciruolt del PtefidenteChiifiofoio per tatti bbeiii »ch«i 
haueuano col nrlI'AldtrfidiiPo.cnme in ahreiparil d.-|- ' 

In Srato di Milznoa.n«Haiii«^Blen*to»e ^cwicrono 
Ìid?tdfrarefli,ederodi eiiofijflantii*rpid »afir* óna 

Dipoi.. Ilfdmigira de' PDtzi donò aili vrminottcdét' à 
fudefto mele al i frati diS.Of»<omodeHa V teoria in Alef** 
fandrta lua patria ,• lo li^.dald dé* pertpfini da i utfia Gè^ ' 
ft'afuto fabriciTT^iif'ofi della Pnrraaenuueie di->qoefi%* 
Cittì .(otto il tirofh di Rettoria d'San ChrifiofiulTrOni» 
tutte benirate A* f ■nelldlrfòn» al detto luogo pipe oncer- 
n#;ni. Laonde i MetrilUliitofi Vobligaionodedtafe; 
vnrdeHe Caprile della Chien loma S. Chri#Fy>no,coA 
fardi dipingere I*armedrP«ztl , (opra di efitcaMila .fit 
a'Iotpiareiiel Monafierahan rPtrefHniK^ptr^tibHar 
CftrVbranno di Partipgi<'V anco di donare o|ti| foKb 7 
netta vigilia della Natniiri di Chriflo aiofir» SIpAbre n 
ciatcunCMiodicafade’Poziid] Alefiandrfd. vn Cahd^t*' 
bmodi peioditreouce wr ricognitione dd’dc^nto» 

cbk)filia-mo nefUidertnlpédalc. ' -*niK 

-'Intanto, ifofdtfb^, rincori if:»ghtl!eflar>rftidlféf.‘ _ 
naronnt ratoiiuare percalibdc^Cìbeffini, IftnMHeor» ^ 
faiwo.etc.lf suore ■ditbi'dfelmo Marche^ ‘di M?mfeen- 
«.commiiero moiri omii-idif nfconteerijGifeffF.'dfpof 
nel med t firn 0 irta nfe il ftidetcoMarchcfe Cntrhcficfbae- 
trev mirti cavarti, edue nulla finti nella ciimpigna di 
Alertàmlria , bcchcgsùatfdo, e meiteodd ìliucteiA gr an- 
diirtmarouina.econtufionc. Ne 
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Neme4<fimi f torni incora Ulombar^ita noofoU« 

^ mcme «(alle guerre abbatuu, ma esMndto dalli peflikn- 
«acoft of»pret^ehenonliìCÌrti >nc Terra dacofi gran 
fljgcJlo cteote. In Milano morirono di <]uelto morbo 
ieflanu imljt perfooc in circa i e quanto grande . & cru- 
dele ibfienel limanente della Lombardia > lo dinioftra* 
fono ben chiaro le Citci,e Terrctche per cagione di effa 
pefte rtmaJerovAcedi abicatori»a legno cale, che da pcr^ 
tutto non fi vcdeuaoo le non rouett.lpinetortiche^cico* 
le )«d altri erbagei, con orrore grande » & lagnmenole 
g Compadione di chi leiniraiia,r»d p^ircpcr qaei paefi* 
Il cmreoonfuItO'Larhino Gamkiriiu lù tatto (pictt'an* 
no Come Palatino j e Cauaglier aurato deirimperatore 
Sifirmondo* 

145 ^ Coneinub Bartolomeo Porro nella Poddleria dì Alef- 
I laodria » cfiGoncfoatoredi tpicftaOtci» edi ivrula 
Prouioua i che giace di qui del Pb » Corrado Sforza da 
FoianorraullodelX>uca ficanccrco Sforza . 

% Gii Al^oduni cotmoctauaooa vacillareiKlla ledei. 
U veribài fudeuo Duca , quando elTendoleno tbbtto ac* 
Corto il Gouernacore Còrrado « actele eoo ogni dtligen* 
xai trattenerli ne* termini»&accÌoehenfiOcadeffero in 
qualche kibitaocacolpiraziotie comra ilPrencipe loro 
ondb mIi con pfeghiere,elufioglKrecoadaodo gli animi 
d'dTw nn'a tanto, cm n'hebbe dato auilo al Duca, il quale 
mandò Ipcditameoce ad alloggiare in Aleffandrta tre 
BiiJlacaualli^ e ciaou cenio t'aon , fot» il comando ds 
Andrea BiraghinobiliinmoJdiUotàe ,co*tqua|i rootafi. 
cò i poueri cittaJint;, & allkurò laCttri daqualfiuoglia 
arauHnemo.£ranoairhora i« tal maniera fotcìtati alcuni 
incendi; di grandidime dilcotdie-t/a eli Alcflàitdritii.clio 
rìnotfatc le ma'adette fazioni dcGucffix Gibelhni, omìIì 
diinaodauanoa;uto a Francefi , t quelli a Monlcratefi » di 
modochefrielH nereguiuanocrodeli morrabti,&allo 
fatntabe grandinimi danni . , 

S D'poiyGuglielmo Marchefedi Monferato ad ioftanta 
de* Viniatani »e d’AlfonloRè d’Aragona» in nomede^ 
quali guerreggiaua, venne di huouoa mecrcre fottofopm 
col Ino elereiìo diottro nill] caualli >e due milla fanti, 
fi territorio di Aleffandria, 9c il Tortonefeaneoia^mec- 
tendo a ferro , e fuoco tutiili Caftelli, e Luoghi di quelle 
dueCirtìiondeatteritiouei poueri Tcrrazani fe il rete* 
ro quali tutti r non ptiote però mai foggiogare il Calhrh» 
lazzo, neCafline, ancorché piocuralk d'occuparbcon 
impetuoso sforzo {perciò vedendofi egli fuor di fperan. 
za, abbandonò i*iinprda,e n‘andò con la lua gente nella 
Lumellina. fcerrendo,efaccheggiandoquel territorio 
cutt^ ooe fi fermò poco , dubitando delle infidie de' no* 
mici . Imperoche n»entre (laua egli intento a far Strino, 
il Daca Francefeo , che dimoraua ne! Brdciano, mandò 
(obito al Goucrnatore Corrado luo hractllo» da cui era 
flato auifato dei pericolo, cheli fopralltua,Ciouannì 
Noce CrentoneTe con mille huomini d'arme. Fratanto* 
il Marcbefe abbandonata la LumeIlina,rttornò nel l*Alef* 
fandrinoa porre vn ftrectn .<l7ediovn*aItra volta intorno 
a Cadine; laonde Corrado, che dimoraua in AldTandria, 
e che percaufa d'vna infermità non poteua vreire in 
campagna, ordinò al Noce «cheprgliata vna parte della 
foldatefca del preltdio di queda Città, inficine con la Tua 
caitatlerian'andade quanto prima a fcacciar il Marcbcie 
dalfadèdio dì Cadine ; ma perche il Noce poco innanzi 
haueua vnitamente col detto Marchefe col)iirato contro 
la perfona del Duca Francelcq, voleua dilehre fino al 
giorno fegiien’el'elecuzione dipinto gli era dato ordi- 
nato ; perciò edendofi accorto Corrado di quello tradi- 
menroifecefubito far pn;>io<:e il Noce;, e diede il carico 
oPtetroPuderla ,arPaUaiiicino,&adaltri Capitani .lì 
qualiconlafudetta loldatefca ,ecatiallaia marciarono 
allavolta de) nemico. Trouaualitll* horanelcampoii 
Marchefe rutto dilumato pncaula delvtan calore edi- 
■fl .fuori d'ogni forpettodtqualfiuogllacartiiio incon- 
tro, Oliando fopraggionto-da* Slbrzerchi, fiì da loro colto 
cofitil'improuiGn, che appena hebbe tempo di preda- 
méte f'ggire alla volta di Coddnotio della Valle, di Bor- 
mida.ilihiAl luogo élonvi da Cadine vn miglio, ouefano, 
e laiuo ricoueroiin perciò i Slbrzrfchi liberarono i Caifi- 
nefi daU’aiTediodfic tnlicme cd vn ricco bottino ritorna- 
rono vi ttoho/i in AlelTandria.'Auiraiodiqneda virtorìa 
il Ducadollecirò con grande tndanza ( orrado.acctòehe 
ricuKrarì 11 Cadelli, e luoghi dcll'Alciran irir.o, fi paci- 
ficai col Matchd'e di Mooférato • e polcia maodade 


l'efcrcito nel Brelciano { mentre dorqtie s*attcndcua al 
trattato della pace per mezzo de* Arhim d*ambcciue le 
parct «venne auifo, che Alcirandre Sforza fratello del 
Duca era Raro nel Lodigiano rotto , e Iconfitco dalle 
compagnie de’ Vmiziant. per ncgltgcnsade’luoifoldati, 

.che lenza lua Uputa erano andati per tòrazgio; ondei 
Gibellinidi Aidiandria cominciarono avactUaio.drtI 
Maichefe rtcnabtd*acccmrc le co ditionidclla pace . 

lINoce, chefittouaua piigionem Aledandrta f3alU '4 
ventiquattro del mefe di Settembre mandato al Duca 
Franccico Sl«rzz»chedimoraiu in Cremona, oiieperil 
mancamcnrojf«rflbpocoauantifarto dentredi Alcifia- 
drta, li IO d'ordmc dt eSo Duca mozzato il capo « 

(Àcii'anno, nel quale & nel legueote ancora ammini- iaf| 
llfòlaPodetieru Aicdandrìna CiacomoPorri; elOfuo 1 
Vicario Giuliano Laborante . BaitolomeoCel'eoni , che 
per cagione d*aicuni foipetti haoeua molto prudente- 
mente abbandonato il fet uiziode*Vmiziani , Se era ritor- 
nato à quello dd Dura Sforza, venne d'otdfiiedi efTo 
Prcneipe con molta loldatefca nel Territorio A'dTan- 
drioo.per ncupirare con la pitrra i Luoghi dal Marche- 
fedi Montèracovfurpati t pmiò fi fece dare da Corrado 
Sforza IcCoiopagnk . che di mamigione dtmorauano in 
Aieffaodriapoon le quali inlKme con la hja gènte andò 
(correndo^ c(aecbe;^tando ratto il Monlerato . Dipoi, 
conl'aiucodi cinqueccntocattalli mandatili da Rinaldo 
Dinlnai , ebeper Goucrnatore dimoraara in AHi , andò 
lotto à Corniento per leggiogatlo ; quiui Sene egli dalla 
mattina linoai velpro gagliardarnente combattendo, e 
lempre indarno, pn il tran valore dc>*t‘oldaf t di Lodouico 
Ducadisauuio, che dentro di quel LUr^ attcndetiano 
conoghicdiagzio, coli alla dtfefa . come alVolfirra ; onde 
vedendo H Co. Moni • chei sforai tubi riulciuaiK} tatti 
vani , e iuper&ri , abbartdonòl'impraià. 

In qtieinravpi,Renatod*Aogeri, chcdal RéAlfoafo 
era (lato dd Regno di Napoli poco aitanti fpogliato , pd- * 
aòìn kaliacoiifd grofibefercitodt Fanteria , eCaualle- 
ria in aiuto del Duca Francefeo Sfotta 1 e perche quella 

S entefi tiouaua per caufadi cofi lungo viaggio molto 
anca , la ibee faralto dentrodi AldTandria , ou'egii an- 
cora fi fermò per rlftorarfi alquanto ; con quella occalicp- 
fie dunqiiehauendo ilfudetto Duca compromefie in Re- 
nato ructe le difTerenzetCbe haoeu» col Marchefe di Mon- 
fierato Fi da dio aggtullato in mapieva ì che li contentò 
difarlreguaconl’in mirofepefeia chiamato in AlclTatw 
driailCoilcont, chcgtàa'era tnoematoncl Tortonci'ev 
con dfocominciòà trattare deHipace. 

AI Metto Renato , memr*era Ré di Gierufalentme fir g 
Sicilia » (erui di Medico per moki anni Franceicluno Pa- 
nizzoni patrizio di AUlTandria con tanto valere nella 
lua profi^one, che acquiftat fi la graal a ,e bennuoglicn- 
aa ai quenzOtrona , meritò d*e(rer da Iti lartofuo^nfia 
diero. DtfoicfTendofiegKpolloana Ibruinì de’Marche- 
fi di Mooleneo, fi refe apprdlo di qucRi tanto benemeri- 
ró coll'pender largamente del fuo, e faticare in leruigiodè 
elfi Mar«hefi>che in ricompenfarè Gugitelmo, il quale 
pocoauancf era flato Signoredi AldTandrta , inoeflira 
quell’anno lai^zlel fendodiCorticeiletn Moo(crato,con 
priiulctio. ed autorità di poter’angariare il popolo di ella 
TerradiCoreiceneper venticinque anni. 

Segui alti nouedtl me fé di Aprile di quell'anno la pace j... 
tràs Viniaiani, &iIDuca FranCcico Sforzacon alcune Y' 
condizioni, delle quali Id principale . che pnecflc il Duca 
ricuperare con firme 1 Luoghi , eCaflelIi. che teneua oc- 
cupici Guglielmo Marchefe di Mooferaco nell'AIellàn- 
diinoi Perciò efiTendo (pìrato il termine della tregua 
fatta Panno aiumi rrà rfio Duca,& il Marchefe peropc- 
radi Renate, Tiberto Brandoiini Feudatario Piacentino* 
eCapitano Generale del medefimoDucavcnnecol Tuo 
esercito alla volta di Alefiandriacon penfierod'andarfè- 
ne in Monfrraro. erieuprrtre tutto ciò , che il Marchefe 
occupaua di elfo Duca Sforza . Perciò dilfidando il Mar- 
chelcdipeter, le non con cuidence pericolo rcfiftereal 
nemico, hebbe ncerfo a Renato, che dimoraua in Piacen- 
zaiSc hauendolo richieflo à volerlo difcndere, 8 r à pigli a- 
re in tanta occafione il fno pairncinio, mandò egli fubico 
à Milano per quella caufa Nicolò Panrraziqd^ Duca, 
dal quale ottenne, che mediante la rellituzione de’fuoi 
Luoghi, gli hauertbbe molto volentieri cnnccfia la pacei 
perciò ageiullara di quella mar iera la diferenza , il Mar- 
chele andò à Milano à vifitare il Duca>dal quale con ogni 
N z coitefia 
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irortefi» riceuaw CMTeciri da eiTo dtte luoghi de! Di- 
firttoAlcéai)dzino»cioèCtitii»e»& Feliaaa ocon oco 
milarcu.iid’otoortanno. Tibain fractaoco andò per 
eidtnedd £>«c« i licupcrare Valcoza«Baifitnana , & aU 
tri Luoghi di qua delirò* chq vbidmanbai Oucadi Sa- 
uoiaend ttiBÙr.c di tre giorotii l'o«oO)Ue«I dominio 
6ibiae(coi. ' 

M55 Quctt'anno » nclqual'e nel fcBueote ohe ora fU Podefll 
$ diìu^an^it Gi itt-nni AtmiOemontie*» de Giouajint 
Oitodelloiitidi Mcdalo i'eruì di Vicario * moti alJi veo- 
liquattro di Marr o in Roma Nicolò quinto , ed à gli otto 
di Aprile id in Ino luogo &ttol^pa.d!aUno terzo , che 
prima ( htamauafi Aifonfo 6o. già natiuodi latina , Dio- 
cefi di Vaienaa in Spagna» huomo da bene, in ambe le 
leggi dottifliincsed amatore, &favtore de'letterati tlqu4« 
Je naiiendt» Aibito riuolu li penfieri contro i nemici crv- 
muni óc) Chiifiianefiaio,ofdinò»che fi publicatreio tuta 
tele partLdc'Chrifiiariì la Crociata contro i Turchit’ là 
quareroica,e Tanta léipreiadefider andò «gliofiretname in 
ce di eoiidurre à fine « mandò Fredkatorr per ciiua Eqio* 
pa» acciocbeanitnafieroi fletlortafietoiChriliiani à pi- 

S itar l'armi centra quefio nemico * Se à ’tbnrrarc qtiaiche 
maro coiuòrmc alle facoèii di etafeuno . pc« maudarad 
effetto quella guerra. Nella Lombardia fieniadato Fra* 
te Giacomo MezanigaTheoIoco e Miaiiiro generale del- 
la Reiigloncdr’Minori di San Franccico affinchee/oreai^ 
l'ccon ogm affetto te pcironeàcofi lenta «egioiiola iati 
picfa. Veline polcia per taKffetto il detcoFraieìn Alet* 
fandria»e tremò tutti h Cittadini prontifiìmi ,e molto tn- 
ff immatt ad vbtdite, e compiacere all*vr.ioerlal padre , & 

f >aliore Califfo » prprnetrendod'aìutare con cune IcrotxC 
oro podibiM'impieia della Crociaiacontra Turchi, n 
j Frattanto» gli Ateirandrint alli ventinnqoedcl racTo 
di Ottobre diedetoprincipio alli iondamemti deLPo.ito 
ioprailFmmcTaflaro.cheicorrepet'Iai^è loro» e M 
folenneniente gettata in efli la primi pietrada Enumiel- 
lo Trotti Dpttordilqou.eda Albmof SrAncotiioambe* 
doede'GuakhiiCiciaomi nobili di Alraandrfa. . 
t Fd molto chiaro, detlluffre in queffi tempi Ciacomo 
dal Poaao figliuola di'Oorradino.patH aio d< Alclfandriai 
• Dottore nelle l^i famofifrtmo»eda'più d Miti» & ec- 
ce Menti che vtueffeto in quel kcolo» come di ciò nò faiN 
nochianffima lelKoionianialefue dottjtfiaic Opere, frà 
le quaU fi vedono fiempate quelle» iHbmtt . 0 lm*rpr0ts» 
umtt fftumd» féU» iwfmtéit : fmptr frtmt 

t fr 0 f*§t»ts f a«WiHO «• tmrt tmtU i Dtfp^siié dt A/*- 
nHvt AUti*tt 0 pf» Ctmémmtt* Ttrr* ffmltmté, Fù egli 
• ctfn grande applaaio» e Me il primo Lettore ieggitta nd- 
^ li Studi} di Bologoa » Padoua, Ferrara «Torino ,c Pauia» 
doueirà gli altri, che dauano vdietiia aPerne lezioni « 
vno, e principale fi Gì afone Maino *it quale rtul'ctlaFe- 
DÌcern quanti Dottori Icgeiffi fianollacipor Paddietra 
ceicbrr»e Gmofi, e forfi anc he frà quelli, che t^ifferò dopo 
kiiconlama.c nome dteiperti filmi; Delle Opaeiiwchu* 
ma egli li Pozzo Mieffro di affettuola rnemdria* Final- 
mente dopo hater Giacomo ottimamefKc amawnillrate 
•Icitne dignità neJPItal ia »inricompcn& del (uo erari va- 
lore 4 Ar di rame fitte he in lèruisio d’infiniti Rudenti pid 
che volonticri (òffentire, ottenne dal Duca Franceièo 
Sforza la tìucrita dignità di Seoatoic nel Senato di 
Milano. 

t45d <^efl*anno , nel quale ftitono Anziaoi dellaO’ttàdi 
I Aieuandrta Inre patria Scbafiiano Fiiibetti;«Paaino Por- 
co»L*:chinoGhiltni fiaruzzo Motnbaruzzo, Aruonio Del* 
Ioni Oiro’amoOautghani»GalazioCurti.&Opiaio Anni- 
fi, hauendo il Mezaniga fa^ta rchztoQe al Papa deila 
pronta volontà , 6 c vbidic.nza de'AJi'RanJrini per Toccon» 
aere l'imprefa contri Saraceni .IcriOe il Pontefice alli Tei 
delmde di (ìcnain vti’aniorotiolifltma lettera piena dì 
gran carhà.exelovefl'o l'onore di DÌo»à gli Aleffindriet* 
el‘>tr indoglt ad limare con o*ni preffezza , coafmme 
alle prome^e da loro 'atte, queffa enfi finta , e neceffatu 
ptterra chetaruoir.iportauaperla confetuaztnne dell'- 
vnruerfilcChriiliana Repobltca* Il tenore della lettera 
è il iVgne.^tc, 

2 a. P. m. KMém Virm . 

Ci»d>m C>*rr«'c( Altxmmdfit . Dt^Hh f'if W»i- 

4ad«»<»r«. Fr^rràii vtrim mrm , fttémtt •MtMmdmmffrttw 
rdìfUmr nmttf ttmtrfm dtltiSm fiUm frMt* laCewdr Mr{a- 
»1*f*iféThJfy49’9ftff9^ Ordiitè MxMrvn Mi- 

g«i i dkèm nnftm , dr tMnntr J/f 


00litm m LpmUtdU fn msfté , ^ m fiimh «e- 

ufféru fidm tmnf» àumgm , m*d» ratfieat ImnitptM 9*t mmt 
nctufè$y pft»0gmuu m»i>MfHmtuMd txfUmdé n^fh*d»0d0» 

ere» ^Ck*tat fi 4 *ltmm fslmttm /’agra «na« wm’<ai , ^ 
v*m0té CfUità a>M«*vw pru»f«»dmm «à M»pM, 
Tmri^mmtmmémumt* ,»t^m$p»*fidt»,i0l ■mmdtAit*mmm^ jmm 
Ommiptnmtm Oti srétmtdm 9tfhmm $mmm rn 
prmtm àraig*(r««# ..... . dtmAtumffammMmimm 

p*f4»/i$ Ce*/2a«rMt pp§im$ ^ prmpt$tm é i»tm 

imtiémuimst été$u/it 4 »dm/Mk f^rré/kmi^Jidttttm énfnur^^» 
fimm SaràaftriM» 0 afn»md 4 «M» «e/fra ^ 

d«um*ntM tmtin» ffOmmtftU ìpì'^rt^m ^ pMad<MMr»- 
ti$nim ammt^t^nm à mhu par Apg/hium tmrm dtH$ G«* 

•ara/i periut^éuu : »h «4 frtmfiiatm mèmiwfkt Orr«- 
4ajia 04«0 paUtràkmmrn m*fk* a»thim , '^ftéfata • • 

fédmmttumr ttm fèp«tmAtfmidt(ìt»aé 4 à' E>«aAM eirnmmdrni 
tmttm . Céuram tim tim fam/U famOmrmm ^^R t mwm mém 
tttnm frtmttdtaummt ta^dktpmtwt ftadèa-^ ^ 

fiatrtadmUMMà* , maééma*at 9 »/*m dmmamd^tmfimtif . j 
ft^mmea dtméfumt w0réu ptmirnmm *» nà famm r^ 

fatrcaNTi a/rC/M/a » «r rtgammff «e fiattm ad tata (mtaUAfà rd 
txptdtmntm aatmam amata graia qfiraa/à , p*af«arap<Air* M 
aàéduammat Brtmma»» fttdiuaHt, ìanatamtm ttmfm tmm 
tmtmtt , Mét dt§mì tmté hù raaéar 

Ck»i0ta»ttMu fmieml * , maà»(aMtaim » f*d faa* 

fmmim tpfmm , vhamfat prtfamdtra , tàmma m it' n r tm a 
msTtaU mtm» fdtiu dthtf Mcai/ar». ddt09tfUar '4Ìttm 
44aJi, «4r/a«»an/aa, tmfiiht amimu,af^ ,i^famttGu 
mralt frtitkai», u fmamprmmm ad aatmm ad aar axpadiair ra- 
•cararar. Eamada fétt U tmt 3 ti aimaatu gtaham , 

Ih 4 Stdn htmadUhmtm aiaaiaa» àamiaam , at fètuimam iam» 

4a« praaimitOTiai . tt.^aéd iàt Mtam mddt fattR fttiàm pia ^ 

/aatié, e> laMMraab tp^t tm/€$nuiaraat %.tffrarmm tdm m 
éx Sseaia tmumitt ^ ifuiatmaa aatma/rt amatdtm «agraa»' 
raM», tam éferaa aaimi tra»fatJ/tta/0 0 fpartait 40 . Datam 
maapÉai Saaiìam fai aaaah Ptftattnt. dttVl. la^ 

aa*fy M.CCCC LVi. fmtifitaiat a* 0 tt «Csaagrua#. Sigaa* 
fa . Ì4. /aaaaer. ‘t. 

iDalla ludeiu lettera, e dalla roreienzadeficpromellie g 
faticai Sommo Pomcficc per l’aiuto della aucrra coo- 
ccoSarocenit grandemente commodì gli Alcffandrini ^ 
adempirono (uoitoconopm pror<tezza, e liberalità ciò* 
che di adempire fi trottatuno obligati; e la tardanza loro 
fi con aicrettanea pitltezza (hpplica à mamlar'ad effètto 
U gtuHa dimanda del Papa : Laonde raccolta dal publico 
vna buona (oinmadi *(anati , e fitta Tccitadi Cittadini « 
che dalla mera volontà loro molli volctunoà quella fan- 
M iniprcfa acrmgerfi, e Nn*, ej^ltro mandarono Tpedi- 
umcntc à Roma»* 

Pietro Lodouico Gambarini fri li G'iurecoefulti di 4 
queffaPairia molto eccellente» fùquelt'iiuiotletto Po- 
dedàdi Lucca douetì ftee conoteereper huomo d'io- 
coirott.. giullizii, e di grande integrità: Conoccifionr, 
ch'egli pigliò lui per moglieÈJilaMt della nebil famiglia 
Gtridtccioiit » peitèucrò tu quella Città la fua abirazioDC « 
come vanno tuttauia pCrleucrandoi idoi dilceodentì , U 
quali hanno Hriefia ragione , come li Gan>banoidi Alci- 
landna nel pte'entar'ilMmdifo dello spedale di San Gia- 
como. toccando vicendeuoimcnte vna volti à queftì, e 
Haltra à qticllt. 

Amminiffraua la Podeffrrra <li AhfTandria Gherardo 145^ 
Colli da Vigeuano . &' era Virai 10 di elfo Podeliàil Ohn ^ 
reronfrlto Antonio ( olii pnrimenre Vìgeuanatco, qtsin- 
do Marco Marinoni ipontar eamente nnunziòil VetetN 
uatodtqiieffaCitrà , &* in l'uo iuegoilPapo eleAel'Ab* 
bate Maico Capitani Nnuar. 'e* ilqualeperche nonpotè 
fubtto venire al ponélTi della lua Chiefa Aleflandriiia» 
mandò procura a Francesco Trotti Arcidiàcono del 
Duomo di quell j Otrà,»tfinchclo pirliilfc;comc dipoi lo 
pigl’òal'i venricinqi'edi Agnffoda Franceico Mcrbni 
pattiriodietTa Otrà Aretprete della liktetta CatedraleAe 
tcooomo del Sommo Pontefice . 

NelhllelToanno oncnta , nel quale fÒ Referendario di 4 
AlelTandriJ Abraam Ardirò » L»ich*noChtlini diede 
finita Tua fieba vtiica per moglie à Marco Trotti patrizi* 
di quella Citrà . che fi Capitano di C'uAìzia in Milano* 
co t dote di mille Fiorinr d'oro , dotein quei tempi delle 
miph'ori.che fi potelfe dare . 

Sarà mfmorahile artcora l’anno prefente» polche Pao- * 
lo Ghiflerr . che fi padre di Pio ouii to Ottimo Pontefice, 
nacque nel D ico* Terra del DilUctto di Alcflandria . 

CoA- 
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M5I Còntfimèil Colli netta Podefterìa di AleiTandria , il 
I quale d'ordìM del Duca Franedeo Sterza fecFvn'editto, 
che tutu li Cittadini» & abitatori del Territorio di quella 
CitU»i quali erano loliti di elTer compteh ndb tana del 
rale, conipralTero ogm anno due mila fiata dr qucllale, 
«befoleuafi per vlo d -Ilo fiato di Milano portare da Qua- 
4aTcrra de^^noaefiio Ahfiandria nella Salerà publ^ 
<a»irafionediquaterolirc ImperiaHprr eiafenn «aio i 
cflondob CO& conuetiKoui la Cuti di Alefiandtia , e It 
Republica dì Cenema { e quello pot li diutdeua per le 
Teriedell Aiefiaiidrino , aficgnandolrne i eialcuneapo 
dicala la|tutta poraione» conforme alle tue facnlti , & 
entrate* 

% Dipoi • furono deputati ('l'infrafcritei Cittadini di 
Alelfaodria » perche vmtameotecol CotnmeffarioDuct» 
le attendefiero alla nlbrma del rtgtllro, ùdia dhmodt 
torti II fiabìIì,cori di quell a Cutitcome di tutooil fuo Ter» 
cJto.rio cioè Eilippo :oordi|lioni» Matteo Batdiattaaoir 
biduoDoctoti lekgilli •MarcinoCaoefri » Roano Prete* 
rati» Nicolò CaOdlani , Nicolò Firo Ani >.ÀafbrÌ Gamba» 
r(ni*.^ 55 rano^iaua, Pietro Inuiuati t Giacomo Pednana, 
luzio Ferrari, GfoiiannidaKPozso, BattifiinoSquana- 
^ fichi^Nicolò <4tal^»BÌMio Pan«a t«CiiftoÌbco$ctibanj; 
e qu^ Riformatori fecero nel aadefiao.oampo wia 
Cpmiimztonccon TomalbBiaoclu,dfih>iÌÌM!|pp Laoz»- 
ti^ch*ia patnzijdi qUeftaCirti^petiiBaM^aUfo pof> 
rèduti nclTertltoiiodcJ OfieUodeU-etro^hcRdooe. 
yano catafiarc, 'm«p«uù 

j Galuagno Firoffini Tican'o Fcr»erale.d^. Varcnuo di 
lAldrandria , ottenne dal Sommo Ponaofictiuabilo terzo 
jn Commenda TAbbadiadi Sm Pietro dà Ber«of(lio tu 
quefia Città, pof^edutada'Monaci «fì&anBeneik-tio. 

4 Dipoi fece pèrdita il 4hrìlliaoefioM «ieil'ocuno , e 
Sommofuo Pontefice Caiifioterzo> chcncll^àdi no- 
uanu , c pìdanni motlaUidpe di Agolto r.eltiuccede nel 
primo gioroo di j^tttoabre* Pio fecondo chiimatoper 
Buanti £oea Sfluìo della nc^ile faniegba Piccoiomini • 
chenacquem Corfiniano, Terndella Dioceft, di Siena 
io Toscana t Qiiefta iua Patria , efièoJofiata da!tui ono» 

1 ratadella Vetcowlc Sedia, ed in conlesuaiua del titolo di 
Città, chiamoA poi dal di lui nome, Picnaa* 

5 . PlIippoUxlluoiòdi CiouanotFiroffioi, Semetariodef 
Prencipc Galeazzo Maria Sforza, fece allldiecinoue di 

ouembredi queft'anrioacquiftodi tutte l'Oatrate della 
óniunità di Sezè» cioè fopra l'Ofteria.'Forno, Macello» 
Scaltri emolumenti à quella Terra rpettaotj{ maefi^do 
nuggiore {'acquino, ch'eglituttauia Ìace\u delia graua 
di quel Prcncipe , appocuua fplcDdore alla ùu ftirpe , Se 
à ouefia Patria. • 

é . Pini queft'anoo con ?na firaordìnartaneue, cbecalcò 
in Alefiandrta, Sraltroue , jaquale oceu^ talmente le 
Iliade di fucila Città, che nmno potcua caaiaafc. per at> 
lenderealle lue làccnde» le prima non Àfono Atti, & 
aperti li fenticri da vma ailaltracaia per ciaTcuiu con- 
trada * 

i 4 Sf Q^tt’anno , nel quale 13 Podefià di AlelTandria Bene- 
I detto Corte Pauefe ,& efercitòil Vicatiatedirfiocorte» 
Giouan Stefano Colombafi, farà memorabile; poichecou 
l'autorità del PapaPtofecondo fi fece va Coociljo geno- 
raletn Mantoua , effendoui concorfi molti Principi, Se 
Ambafeiadori di varij Potentati; evi id anco prefente 
I Marco Opitani Vcfcouodi Aleilàndrìa. Jn quella pu- 

i bliea radunanza 13 trattata, efiabilitala Anta imprefa 

d*Ortente centro i Turchi » .all'decuzionedt che tutti di 
comun confenfo aderiuano , vedendo chiaramente il 
graitde, Sreoidente pericolo, che l'oprafiauaà tuttofi 
Crifiianefimo. tutrauolta che fi fofie craJarciau , maAov 
hartendo elfi Turchi occupatala Grecia, eSebiauontt, 
con Iperanza anco di farli padroni d'altre. Prouincie. 
Fd dato il Comando di coli grande imprefà à C'torBtò 
Caltriotti chiamato Scanderbrcco, Rè dell'AlbaouT c 
della Macedonia, guerriero jniikiSìmo, e capiul nemico, 
eperfecutorcdicuei Barbari. 

• % .BtagioPanzaCittadimdiAleflandria.dicuififtmcn- 

zione l’anno inantt , moffodalla diuozioneverlo Maria 
Vergine, fece l'anno prcrente labricar*in onore Tuo voa 
■Chtera fotte il titoloni SantaMariadellc Grazie, Fuori 
delle mura dì quella Città , ne'con'i lidi Borgoglio in 
Afi'gtiano # Perciò atti quindici »U Agoflo, giorno tèfiiuo 
j delPAflitnztone fil polla con molta loicnnici !a prima 

pietraoe'fondamcn;idi elIìChìcia. 


101 

liTratelli Giouanni , eGiuliaDO figlRioll del Prefidente 
Oirifloforo Ghilini londarono con enti ara' kiActcnte ' 
atti diectfetTe deh fudetco mtfe nella Catedrale di Aleà* 
fandria due Cape llafiie in vna lol a Capelia , cioè Giouai»- 
ni (ORO al titolo di San Chrifiofbro, ecAuiiano tòno al 
titolo dd Samo del proprio nome , con obligo in perpe- 
tuoà due CipcHanldf ecfebfaté ogm lettitnanatre meU 
fe per ci alcune in fuHragio , conforme dlfpone Hllnw 
mento per lefiNlnte C^llan«,iiè medefital anno,mciei 
4tr gmrnoicome t Opra» ttmliRi '4 • 

occorfeqiiefi'atiuo aklNiacoradi memorabilein i 4 do 
Alcflandria{Srcflendo<lataquefiaCittàd«l tutc^oika- u 
nuda ogni treuaHio ,vlfianereàgodereUquiete.. ^ 

Inqutfiireiiit^BoràBfa^^iOhiliniparriiio AleifaiKlrt* a 
T)o,.)Monam>’Ambiidfì«iM «MlOcdine Ctlierciele, il 
qual'efiendo vo'arca di dottrina , e demrtai letterati dal 
l^tdfn^.aettebbeotnamentOf'conafUPatria, come *m 
falfcl/amtgija Aia. FOegli Abbico di Sam'Arnbregtoi'n t 
IdAano^cofi titolòdi Conte, e Ace f^ricax’i Chiofiri vec* 
ttn^iqttelMonafieto,douefir<»no vcduccà noilii giorni 
^Atana de'Ghiiim cól nom« , Sr cognome di tQo Abbatèi 
ni/lMra lònd fiata ivarritt Hnfremecon altre memone 
della aofiraramigHa j afctdòvefameme facile ne*fcatt,e 
dèi cotto contrarrò'alla gracnudtne;pòiche 0 l&ndoui Ila» 
te pofle per ronfeniàr I a memorie de'benefie , j riceuun-, 
ufi ìnMtndo Ie , fi A vn eot abHc mancimento , che poi tu 
l'eco rabOBiineuoIr vizio deningratitudiue: Nei ludoe* 
to Monaltero fi vedrua l'elfifie del Àdccco Abbate ifi 
abìcoprucificalf , In fegno detta dignicàdi Arciiiclcev* 
uo di Milano conÀrituli del Sommo (^ntcfice,tDZ nonÀ 
lui accertata, benché nè folAdégiHAmo, per li meriti, cofi 
della fingolare tua Iccteramia, e gra*i bontà di viea.cacne 
di cucce qiafleriihiandiuolrpam; che fi poteuano tqvn 
perfetti Amo Prelato , come fai Alefiderare t ambiualegH 
pifi dr valere dentro dc1uoi>'<h(ofiti' vira prhiuta ««a 
quiereattendendoàferuirDfV’cdàfiloi fiuchj , Ohèlop. 
centrare al pelante carico del'Vòuemodt taoce anime ^ 
com'èquellodella gran Città di Milano, r o 

GiquanotOtfo deOidti^À Meda fu Podefta'dr Afef- 
Andiia quell'anno , nelqtal^fiendofigraoamenteamnia» * ^ 
Ato il Duca Franoefeo Slbraa , fìilcitaronoalconi romorà 
nella ixKnbardiai ondeb Ouchvffa Biaoca dua atngàfc 
fcrtlTe lettere à tutti li Capitani, i quali haueuaconoteiiici 
AdclivérfoliÀmaritoywiomndo ciafeun di lorolu pi. a 
gHatSl patrociniodi qnclù Cictà\ ouedimoraua i B* à c»> 
«er'in facuoi popoli ,«h« per cauta delia malattrzdel Du- 
ca già coniinctaaano à vacàttJre^lla fedeltà verfo di lui. 

X.a cura. Srii ^tco-dàcufiodire Alèfiandriald 4àtodB 
^ella Ducbdsa ad Andrea Trorrt figliuolo di Giouan 
GaIeazio,Capitanod^uotmnl d'anne per il Duca fudet-tàis 
tOiliquai Trotti, adunitef'ubltodaogni banda, col mezzo i 
de'lbci amici , Se aderenti , alcune Compagule di tòldaii, 
■•fiteuròcon quelle la fili Pàtria, eia ridubcà termine 
tale di quiete , & concordia , che per l'iuuenue non vi A 
-Città nello Stato di Milano più di lei verlotlluo Prenci» 
pe fedele . Srvbàitenre t ondefacquifiò egli grahdimntn 
beBCooglienzaprerso «I Duca, dal onde, mentre viAe*,d3 
lèmpre tenuto in molta filma » Sr aèecraoiatttrmc amitq . 

In quello roenr^fi rihebbe il Duca dMIrfui graueinfe^ 

-fniu col mezzo della molta ftrlBctenza , e ocllreZza^^ 
•Antonio Ferrari Medico eeccllemififmo, il quale non fe. 
loneirkuperarla talulcdel Duca fi fece beodiìmocono- 
icere di quaiHo valor'cl Tolse nella fiia profdlkme, ma an. 
co in molte altre p^e . onde ^cquifiolliprefsoàtotrife. 
ma immortale , Se infieme arrecò banlfiìmo none alia 
Città di Alefsandria lua patria , . 

Fratrame,alcuniprincipafiCìbe))lfU(HqueftaCittàin» 
nidinfidelfovtunetioleflatodi Andrea T>otti, tentare. 
nodtmetreT*,elui , e Giouan Galeazzo Ào padre in dii- 
graiia del Duca, con hauerli.figmficate alcune Alfità con- 
tro oiIutov maealiprttdencifi’mohauendoàfechitmatì. 

Se il padre rSriI figliuolo, erìcrounìgliinnoceml-come 
anco difeoperte falle le raflimtteda'ludettf Gtbelliniac- 
cribuiccit « primt di liceneiarli , c rimandarli atte cal'e 
loro >vooherhnanerarlicofr btiliÀml doni , Se in pirci- 
c^areli fece graaiadt pocer*vnrre zlhArmedella Hirpe 
loroqtielIede'Sfhrza ,in ricrmp^nfa d'hauer conteruaca 
laPatrianellafedeltàTtdiuozKtne verfodife. Contut- 
tociò non acquetati ancora HGibeHini , evedendo, elle 
oongh erano nulcite leda loro) inuentate calunnie eoo» 

•ero k tudetri Trotti^ fi diedero à czisnoiir rutti glralttJ 

di quoi- 
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<ll<)i>duiimìglti‘i perdi Biagi# Trotti Dottore di gran 
Uifficicniain amemluele leggi, & Oratore molloelo- 
enittite , non potendo loBtire tanta petiecuiione oiKhi- 
nata contro tutu la Ma Cafata.n'andi lubiio i Milano, Se 
ocrenota liccnoadi eiitiot'in Senato, iui alla pieicnu del- 
l'tilcita Duca , e di tutti li Senatotl tiuRifici tanto bene 
rinn'iceoaa deTrotti, c he il Duna, & il Senato benilSmo 
«■iCcorftinelicr tutte menaa|iie le tjocieie date da'Ci- 
belliniètutu guella famiglia. Seti mcdcRmoDuca pid 
efficacemente la ripigliò nella graaia Ria , con maggior 
mortilicaaione de'tnaleuoUiuoi conttatij . 

Pofcia, il Indetto Giouan Calcareo Trotti , che alla de- 
* crepita vecchiaia di nooanfanni «a fcliceniente petue- 
nuio. palli alli tre di SetKtnbteimtgliorvitincllarua 
Patria, conhaucr lafciaco famoiìffiniatiarae delle fut 
«alorofe anioni . , , r. j 

leda CiouanniAimt ammin.litola leconda voltala PodCf 
I fletiadi Aleffantria, e lutonò AncianidlqutUaCittijl 
Ciureconfulto tilippo Stordiglioni , Giagliehno Aedró. 

jont, Oiooannt ; Oiouanni Parma , Dahnanioo 

Pcderana.Nicoltno Cona,8r Enrigo Pannai nel ^ual'anoo 
{Dfcitaronoalcunc dia,tror«uplikldetn Anniani.'dcil 
Capitalo del Duomo di dlaCitei, per cauladclla fabric* 
ala quella Catedralet onde Galuagno Firoffini ComcniUr 
aorediSan Pietro dt Botgoglio , e Vicario gcneililcilel 
Velcotto, e cl‘inbarcritti,che rapptcfeniauatio turto il liir 
aletto loto Capitolo , cioiFtancclco Trotti Dottore da' 
Satp^i Cano i . 8c Arcidiacono , Ftancclco Mctlani ArcK 
prete, Arli Canonici Giouanni Colli, Paolino Ferro, 
Paolo Canigia ,eStelano Lancanccchia, itqual'napari. 
mente Prepolto di SaiKa Maria della Cotte, fecero vna 
Ynnfaiionc, Se alcuni capitoli Copra le dettediSéienre, 
Icquall fucooodipoi aggìuflatei Seiltuttoli Kipolida 
on Notato alla ptclenna del Giutcconlulto Mattea BaC 
giarni , Frane eleo Gambarinì, Gtouannidal Porno , Ni- 
colò Guallatuni, e Giuliano Loilola Monaco di SanPi^ 
tto dtBorgoglio . Quello rcliiiioloi delPiilcHà famiglia, 
che fece fabricare neile Vigne della Colla poco longi da 
dueflaCitU, laChieltdISant’Antonio la quale per wl- 
che tempo li chiamò Sant'Antonlode Lodoli i ma diptrf 
corrotto il Cognome Lodola, fd dal volgo detta Saot- 
Anioniode Loca, e con quella nome vi tuRauia per. 
feoerando . , ,i • 

n Lorenio Cuafeo , hoomo di gran bontà di vira , e di 
onorali collumi laftiò alcuni Rabili Se enttate alla Cbie. 
fidi San Maicoi peteiò li Padii Domenicani di eflo 
Coenento fi obligaiooo con Ifiiomcnto di celebrare 
ogni giorno vnaMelTain luftagiodell'anima fua, c de' 
(udì Rìpoti . ' 

14^1 Pericueròl'Almi ncIl'atnminifbaxtonedclU.rodef!^ 
I ri* di A IcITandria que ft'anrto , od qude nacques rna dit 
ferenr*!. che dipoi Id fri liCaua^iofi aHraci, 

i£ iCùireconriiltidìqucflaOttà . p«r cauli della prcc*> 
denta Éfàloro* Irrpcrocbe ricendniolinenie Vfia parte 
» coleus eiferanrepoHa gll'alira . pretendendo nelle ptib^i- 
chcrìdutunzeD luogo più degno jjIchceflcndoTCOuio 
fn c«nnmi?tfiafrà loro , edifeodendo li Caui|[lii.ii non 
per ra^ienewmaper forta d'atmi la pretenltnne !orOt<4* 
gtoró gran pericolo a tutta U chc|ii incomincia 
naaieuarlì mtumulto. laonde il CoIÌ«kio de Giurccoi^ 
(ultìi chevoletij diffinìreil negozio con fa ragione ordì- 
fiariti e non c onl'armi g hatiendo lipnardp alla concor- 
dia . e quiete delia Patri* » iitpplicò il Duca fraocetco 
SforcitChevofelTealToIutimentc dichiarare inroiro alla 
prccedcnzavChedanibeoqc le puri era pracUpil tenore 
della fiippliea è il feptiente. cioè. 

^ D*miin. Kammrr Mifrooo» 

f$ pté Miiatl/mi mZUrmé «• Cùi'lUa vtOrt 

jf/tXMmé n* fmlimUt , ^ r» dtts *Ì4ÌfW , («nr/adaUf ut 

Mi/ito fuammt dr /rr r, *%Unt. ^ 

rvWfrt «aOf«iam. 

^màtn étrtfìum ,^v*itp0n4imm ém pépuhJsMàitmri milititi fi 
Ctittfhsm ht»*0»f»m dui* wtjfr* C'fktn , fmtd De# ftmtnt* 
mmm0ré ftttHHé, m*nkt » <p/fMrtr«rr pr*d^»' 

rmm fmfful 

ttélthr fspt*, •« f vftì , tx fH4 merin tatr* rant- 

fnmtf* dwhtMt^ |f «ai/lMef tu fm$ idit*$ 

umtéf énttfti%40»m 0«<7«»r« xmitttd** tf*d 
frtdkmm xdtfitrttm ttm,w xxtifmtsté grédmt dfnù*rii d*f*fx» 
imt . Cxm émifm ti. ktt ^ xitrtàttmit sd 

vmtMtim pimrmxmé/étMtj ^ m r*p** m*u d^xv rtpltix m 


xfkm dtdxtxtxt , Cmof i * H*xiig!mx* P**re aù muttr- 

Mts umpixtita xtmlttpitetiim ummtrum Pr*r«oo> 

r«PN'fiMi v/fg im k»»t éidttm prtttdtxnmm Ktturtxéi^mm O, 
£pt/€tptì , tt/dam dttlxTMmrru tpjt$ &*m*rr»d^9tu X>MiaBÌr 
£^t/ra^i ft/Jptmt , txm /titxt dxt : rmrmm prttttfitm . Cxmtft ■ 
dtih t*U> j m didx C$uu*tt Aitffxxdrtx pmUmimu^ 

ix Prtmmtfi4lt*rnt0 (p' msiutét tp/xt» Q* ifxdm 
frnmpftrtmt , fmppitcat bmmUutr CtUtgmm ptédHixm t«/rr« c*b 
’mÙMin AUxMxdrt*. fxàd IxtAUmnx vtArmd^mttmt bmmtmu» 
dtm pUHm, tb/trm*mtutm m ip/m ttjhs Cu$ux$t , ^ diAni~ 
tm^xt Dt*ttfit 9 iHrit^*i>/trmxrtatxxd»P* . Cui /t éxmtUmtx 
ttmm^inm {*tU. 

In conformiti dunque della Tudetra Ajppfjca » ri Duca f 
Franeefeo per compiacere alNna , fir afl'aftrj parte .or* 
dinòalli ìrenricinque del mrlèdi Giugno, che in qua- 
lunque radomnaa , e nel camioare In qualfiaoaNa occa- 
fionc per qMcHa Ckii , fidouefle tri Cauaglierr , c Giuror 
conruha hauer riguardo al tempo , r>el quale ciaf^n <0 
lotohauei!e quella digniri ouctwta -, echifòiTe ihioit 
primo ad eflcr fàitOi h Cauaeticrc. ò Giarecon/itfrq , que- 
gli oli altro Receder douelfe; come apparv dal demt^ 
dell'infr ascritto tenore , cioè ». 

Trxiniftm dftrtix VttMtmt$ Dmx kftUAxxè ^ pupi* Jxtft- 4 
tiéfxt 0«m»ry oc CXàxttn* Dtxnxfx . Zmfpittxtmxt tfi mtbà 
ntmm* Ctfffgf DtiU'xm Cmuxeit Àftxxxdr^^ 

tftf 0 Xtm mdtfémxm {tri* dtlifnttm ttxfdtrxtx, ttmxm 
imtUtxUfmmUt f*"*f—t»dxmctnf(tmitt,dtxm*ltxàruptt 
kmixdttmm pnfrrtmm Cxm txttr ptr/txm dimitxtt fxth». 
ttt timnmtkfx é*t Mmamxgxfmr, Edumm, ff- trdixxmmt 
fxtd la xxMtdmd* , f*xm vix, fffi»** fm xO* xmtitk 
mtdtixttf ^‘Amtxttt èdthttt btetrdt tbfermttmr , v 9 

rxtM lemttrm pxetm dga>U/« prxdmm fxtixt ,bt€tli , xm trim 

sdxm9{mid»ixuxmpxÀmmppmMm.fnit,ki^imi 

ttrft , ^ la uir4M dipxuxtt pttt-dxt ^pttftnttbm , it*tc xi,xd 
p»mt* ttdmxbw^ éxrximtt. In fm,rmm uftèmtmtxm pré~ 
{ftttfktr*0 ^rtgifirxn tmfimmt ae,^rif*» fipH, trnpujitm 
mxmtn.Dxt Utdmixxtd** XXP, luwif Axm èt CCCC.LXIII: 
Sigmxtx, JtMXXtt « 

Non contento il medefimo Duca d^hancreli anni ad- « 
dietro conferitoà Giacomodal Ppazota digiti di Se- * 
natore, qt-eH anno parimente con nuoui ftiuon , e prfef- 
legipremihil luo gran valore ^poiché alli due diluito 
fece graabà lui, 8 ei Giouanni fuo fi|»!iuoIo Dortorelu 
ambedue le leggi eiperiifTimo del.lnutrtrtura.e dd tilolo 
di feudatariodi Retorro, Terra oeirAleflandrino gii dai 
(udetto Senatore polTeduta. 

L'ifteflóDucaleuò ìPìfippog e Lochino fr«telIidcTi- 4 
rolBnt liduc feudi di Stzè, edcl Cailello dJla Spinai 
Be ml'controinuelHIimedrlimtcrrt 1 Inro figliuoli nuC 
chidcifrudodfCarMliaTcrradeira Lomcl'ina.con con- • 
ditione perb»chedel»'entfate diefTo feudo nonporefle- 
ro hjtier, fcnònqUattrocertolirc , echei) reftantedo- 
weirctflerdef Durar mi potiifurceffòriDuchidi Mtfa- 
no concefferoi gHftel& iiarefli tutte l*eiaratc del fudcc* 
co feudo V 

LaPodefteria AlrfTandrtna 19 retta da Giorgio Pifca- 144* 
relli quell'anno, nel cuafe il Dura Frartcelco Sforza fi f«- 4 * 

ce padrone del a Citti di Genoua,ed 1 Cauag ieri di Alci* 
fandria non volfero acquetarfi al decreto del lui'etto 
Dhcj circa la difT-renta . che palTaua tri effi , e (i Gmre- 
confdti per cao'a della precedenza (ri di loro ,ma perfe- 
uerarono nitranta neiroflinaztonedi voler precedere) - 
la onde il Duca per etiutarei quale he gran difnrdinr» 
che fra eflìpoedie decorrere, e pert;ouareopportLf>o 
rimedio all*inobbediep2adt*Cauaffieri,tfiquaJt era ptin- 
cipale Biagio Gambarini, frriffe alli vemtquattto di Mag- 
fio la Icnera leguente ì V»no Capitani Vefcouo ni 
Alefiandria affinché facelTe diligentememeofletuargli 
oidinidaledatifoprala differenza d'ambedue le patti» 
minacciando alli ir.ifgrdTori aleute pene. 

Frxmti/tm Sftftix Vittttma Oxx Utdt*!xm, Pxpié , A»» 
gftttt Ctmtf.xt ìtMUé, ^ Cféxstm* OtwiwMf . ^ 

Etxfftxdt m CkrUdt Pxttt Cxttfimt mtffr* Dommt Mtrtx 
Cù$ii*ttsxt0r* jltxéxAn* Xptfttpt, 

ptmtremdiém CkttHt Fxrtr C«r)>/iaic««/7rro Axm* pttxbmx 
Jttmfft ptr xtRrm pattnttt fui fami* dì^ 

M*n(it ixxij xfdmm dHfxrxmimm , tjmtm (trmxrt vttmmm px^ 
D*^tt • MiUttt Axrxtpt Uttxt mtfìrt CtxUxm i» prutdm» 
dt, ér ftdrxdt, ftttrnxdmtdum Fx$truttxum vt^txm mtm »g»#- 

tare pm/xmms ; xxxe dx/m <k/c//r^#Mr«/ xdr^ im 

CtmttAt , fxt bmim/'mtdi dicUràttmi xtfra pxrm rttm/dx t . Un» 


T 
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/•( iif^Htntid. Hwnamur v*$, , vt^ 

f»t4rtt«»uv^>é érnUmtas «p4rém % Qp tuf*m«jcki* 

i*r 0 9€Ìuu.fm»4 t^éJnU mffir4Patt%t*tiintré, «/««•. 
ttnié , f M4 mmjimé ^ 4tf«mgttm« Mà/ìtt , 

^ $mmM4 9èftrmtmtm . a»tum Dt 4 XX////. 

ucccc.Lxmt tM 94 t . 

3 SctiiTc parimcnie il Diiciacuru gli Viziali di queRa 
Cittì, cioè al PodriU Ptlcardti » ad Achille Stampa Ca* 
uaaficr C/eror‘>ltmi(ano. c Capitino deila CìttadelU» 
Ar a rranrcfcoC4mb> ago &eiercndario.elortandoli,che 
iKcifcrpdeltuttoeflctuate gli ordini da ledati circa la 
prcce.lenia d.'&idertiCaaa.d>cri« e Giureconlulti . In 
, tkcutiooeduitifuedi ' lòt cXchautaail D<ica ftahilito , 

fece il Vdcouo Ànnnc.*arÌarconniizintca . & il P^dcRà 
« vna pena di cento fendi il Ou aglter Biagio OamKartid , 
Come Capo de |ti altri Caoaglien ,3t aurore di (iiiil no* 
luci .ogni volti che non haucReolTcruri gli or-lini Oii* 
calipcr la:preccdejixapr‘^mulgJtii dipoi fecero turrtU 
iudeuìDcIcgitt incimifeilhRèiToGambaritil il decreto 
del tenore» che fegue.eioè. 

^ . V$fi$ impernili Dmetbàms ùtarù pjjttuìtia , ('•Ut él^s 

Ùue4lti>i$itut$rù^Ftf»t$ D.EUfìfPt, 4ff- //a« vt)f( «/<yr /)•> 

- tnUttt tutms, ip/u D 0 mimk Hu/Un. C»kmé9t$. ^ 

r<édfr«/}i««r. y»lt»ft$,vtén 4 ttmnm 4 »mùd 4 rt, v* /#- 
/i/far« , m «u r««mr« fxHittHmi 

, v*/f«r«i fwafM * ^M 4 mplmt»mmM tmpMrniH , 
gaad /««•/«/« (tri ptffii tmrumtmt,ptFif SHVutm, 
9 l 4 rmtttrtmpiMu<tm d/fKa«doÌ« 4pm bmPtrtt 

ff4f4tumm gptffp». faoRani.Ca^a^H . R«/^ 

tt»d4r9Ctmmif4n4r»m, vr/M^«.^.miip^l«f4<Wrr4' 
4 mttutm fmprd/iripurmm Imfgrmm *mm rara di 

MdvtrPttm primi SfiJmbUt Oimit BléfiiOtn^trimm 
'^1 Mdm»mtéti**rf—AÌi*9r. p pnfifiéfutrrtptrtétttt . fiummitm 
4 d.dnmitm tpfimt fiiif4Ut^atniHt,‘^ tUim./tmtPtde^ iti*» 
9tit,Ìtpr4tfp*i*mr ,^»*iimmiipf« 04mt»m$ ««/««r» 

»aa fiaavo «aia ptéfmmsi G#//«gj| KrerrjWr 

ffiei CoManr dltnmmdfH •. sé fridum Omtlirmtm$ yaaaarar » 
^ftmdammjit» ipfì Dimìtm m%lm4m fmtnt «iaaOM , 

«Maara* •frana* puudtttum mftd»md4 , pnàmtm tmmdi ^ 

{ gpaaa »h*m a/irrr» if imm tm fiat fmtru , ^ «a/ aiia/»u , fikm 

crMippai«<arir. «ar •#• ttutm ÌH4t ^ fkUu ptipm 

ftfd ptduuur vtllt tpfpt DimPa (• Cdltpé imundérm, arm* 
p«aa (fi. immi fmpriftripimt pmmitt tatrst lanof » aé- 
/•rutr 4^Aar/«apaM rr«/laria a^a);rr^ii,^ii4o 

fingmltt (tMgrmi i^itimdi , vidmimtfitb p4H€ mtttmrnumHmm* 
IMI lUsfmtntUt f««MfMa aff pfijf. D. O tpt/tifupfpirm 
pfifmmmm Oummirum PaM/faw « Ce/uaoai . 

I ifimmtjirmmm ImfrUatfi.m'm^ ftAptmmdmmrmrncmtmm 

«cn.{7 pimruim% <jf ^•ó r arM* «aiacria iffirmm Ommmtrmm 
^rntm^ittitmm , Orvii** f/a^t pra ^utlàttytu f«« 

ipUtnftttrH irrtmtfihtiutr 4m/ifi4dmm ^ OnuUt Cmmiti ap« 

^Ma«iaa««<^ (^riH« m*mrn . ^mddamMém 

4MÌfit(um tUrnOrìfimUi rnmapi Oa«Ma« ohm tnft . 9 
4arifi««i <^pa'Af^alM,(yr^^■til«/?«M»^ra/4faf»a• 90. 

dfCantfM /•pr4('tr>^arM|(y«o4ia«]c.af|faia tpftrmm préf 

tmmm Dimtmmmm tp^afì,^ Cimmffmmwm^ . - 

Umitu tpt/tifm, Omr£tiu. tràmfvu. 

1 . ; ' j. imkftrtpt, 

^ . Dipoi» mentre 1| $9fnmo P.mceficc K<>4imocaiu In 
’ Ancoia.perappirecclmrel armaci notialcafinedi man*; 
4irJ«inSorMCoo(rotTurchi,aflalitod*letxat econti* 
nottifcbbie.linUiviperealii^icjttonieeidt AgoKoied 
nino coipodi U trUpottitoa Boaii het^ in$ar>Pie> 
tùr^ltura* iVUiip' lKiideU*illetfoinere iil'ucoeire 
Del l^tiBcato Paolo Secondo . che prima h nomata 
Ptetrpo^inobiL VimK.iapO}6|liuotoii‘rrurorctladel 
P/ii»<£uirQÌoQ^rto. . . 

^ ilnr^iucora qucR'apno Giouonm ’triao Mirchefe di 
Mo9rerat0 «c non haueidolafctatt figliuoli , fiibnche vn 
biliardo chiamato Scipione » luccclle nel Monièraco Gu- 
glielmo fib fratello. 

I4d5 ■ BvrinaGiicomf,aQ>mtnlRrÙ9Ucll annoiedilfegucnre 
1 I ancora Ja Pd<^Reria AldRaodrina , c fil Tuo Vicario Oia- 

coi^GhcrardidaBartìg;ani{ e oelHltefio tempo fiori 
Faz'mo Stefano Ghtlinl pitriifodi Aleirandna .e Mono- 
. co Ambroglao^ dclPOrdine pRcriiefe. il ^uale dopò 
cRec Baro Abbate otto anni in Santo Ambrogio di Mi- 
lano, e poi in San Paolo di MilTano nel Piacentino , tòif 
prefente anno per li fu'<i molti metiri piomoiToda Paolo 

Secondo al Vcfcouado di Bobto. 

] 46B U Duca Fraocclco Sforai «.cbe ^là fi trouaua da lunga 
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tn^miiti d'idropilìa cruugliato» nelPetìdìféirantado- 
^ttc anni par sb a Pakiavira Portano giorno di Mario, la 
CUI gran perdita fil , non folo dallo Stato di Miiano eoa 
dolore inelpltcabi le fentita nu anco da tutta l*it alia, per 
eRerd'vn tanto Pren’ ipevedrua rimafta* il quale meritò 
in quel (ccelo il primo onore di vera giuRiaia , e di fom- 
ma Virtù nelPirmi. Dalla DucheRa tuinca fila moglie 
fifciò queRi fitNuoli , cio^ Galcaazo Maru, fbilippo 

Macia, Sfori a, Lodouico.A:'eanio,Or(iQtandi»tppoItta.ik 

Eld'abet i lafciò anco molti b4la;di;liiuc^e nei Do* 
cito G'aleaexo Maria ptimo^ntto, il qualcairauirodel* 
la morte d« Aio papre .parti lub-todailafranrii »ouedi* 
rootaua contro 1 Rebetfi a lauore del Rè LoirÀiicoXC. e 
venne n*r le polle a Milano; quiùi egli teee al li veimdi 
Mar«4 la fuiroUnn entraciiCd alii venrictue pi il 
poRefto.efù gridato Duca -, onde la Ciirt diA/cirandiia 
Il mandò per Ambifciadore Teodoro Ferrari luo patri- 
nioacondolcrfidella motte delDucoFrsmcercnfon pa« 
dre . Cd a ralkgrarfi della dignttì ottenuta f il che fù an- 
cora cfegutco da ture Paftre Città al dominio di quel- 
rrencipe foggette . Ritornò daìla Francia mcenipagni.T 
delDucaGaleatoMa.ìa NicolÒGlii'ini pàcùioAle^ 
uodrino figliuolo di Gherardo . il quat’efiende cofineti** 
clcreitio militare » come nelle politiche virtd di paA va- 
lore, tì) fatto Capitano dH ionunì d'aririr dal (iiderto •• 
l^ca Francefeo . ed’ordinedi cRoa wlòineàitpagnia 
deldi lui figlio Galcauo Maria In aitifo del lòaranomi- 
nato Rè di Francia contro i nbclir . Fece Nicolò In qucl- 
la guerra molto fe^naUte orooe della Tua brauura »cd In 
particolare venuto aduellocon viiBaro e Francek.e 
Ìup.racolo> riceiièlnprcmiod.;fTao valore drlibdetto 
Rèmoitel.-Mi.Rdllg’anColhredall'OrdiocdiSan Mi- 
ciiclr. dignità la più prtncijpaie, che poTano eonA-rìre t 
Rè di Francia Con quen> dun-juc rjguardruollRtmo 
Ciuallcrdco grado tflèfijbfenc ritornato aRa ParriUt 
viRe 7 urìAaoi Htimt anni-folimcotea Dio ertele alle ope- 
re di pietà , ed vmtamente con fuo frarello Tnmalò , e 
^ Manfredo Tuo cugino , ehefil Oouematore di Birgimo 
anch’e;lt de'Ghìifii figliuolo di Giona mi introduRctn 
Aleflandita ìFr3tiCaretHnni.a qualidonarenotuteofi 
firo,doue horaveiefifabrtcatoll4>n0ehfo inficine con 
la Chtefaiorqi td anche alcu.ie poRedinttf . erenditeakf 
patrimonio lóro. Sj vedono ancor* ttFrfTo l'Arme ftoRre 
lotto I ' volta della detta Chieda co'tnomi e cognomnic* 
fuderri Ghiltnì ; dal che ehianmentb fi comprende* il ^ 
dominioioco» ede*dil’cendemì nel dneo Tempro . nel 
ouaieNicoIò parcfColaruiente fec»> fabrieaie laCapelhi 
diS Alberici come apparedaUeii^uentt ìàroledipiiKé* 
oenafommitàdi efià.noè I -w» ^ . 

NtfWaur U/iCM'wmt, ^03 u . . avo 

HéoanmdrmiiMfif. h : * m! .. ^ 

A OoRrt tempi fi iWyedutei^aìl riMiV^di elfaCa ■ - 
pellidipince l'Arno >h?*Qhiltm circVnOaMdf vnaCo- * 
lanna.ia'Ia quale pendeuafiàb Michele in'medagftalcol^ 
pitorchia.'oindicio -ch*egèrcraCat>at*llèik^ dclTàphki*- 
Or£ticefi vedcrtbbc*roaHc»vóquellrKrMenedtafifdMà P 
ta m|ini:.tacAptnte . le la p'>cadtlcrcrionCtCd 
giuinaiddVAo df <^t'fvet^»Trhrr«^aRlimdr^^>^V' 
uento, miando WntbcMwò i]N«*RaChl-f*,tqpt|awirt5f pe/-* 
mefln, fi catte Hlafiern meNi quif^efifidhfc pènCM 
egli di far*il Amile con à*ArnTe,r h^ vvfooofoeM la VM-- 
tt di eflo Tempio i-c di gatti era eortiTheiato k caffarle- 
ouando amlatlfubltoi GhHinriCoffRrinlero quel bhOii 
Priore a ftrL' di nnonc dipingere, come pure ruiTifione* 
medefinif luoghi dìpme'r del che tré appare mani^Ro 
regnale per la diuerfità delta nuota, e vecchia piCttira,' 
con li'qoale fono quetfe Api nee . 

Slmoftrò panmenre fiW'i'ale verfo ìaReliginnoCar- « 
melKa ' à il Gidrecònfiitro Gibudnnl dal^tAo, il quale* 
eoncon'e alla Dbncadèlla i*ii{etta Chiek » è ddl rtio Con* 
Dento ancora , con hàucrfiHto edificare' il qfiarcoarco 
appreRq altri tre della famf-gria GKilini,ed anche li 
ChioRfi Portici. Refetàon'e. ed £rropervio,ecomodirà 
diquei Rehyofi; deFcbc/eneconferua memoriacon le 
Atmdde*Pot«i,chèfivedorofo(toil rudettoarcodlpin- 
ee erti nome fircog-iome di Gfoiiannt , c l^milmentc ne* 
capitelli dePe colonne diefiì porricilintagliate. 

FMafotenre i Torrora, v:ia delle nobili, e ricche fame- 
gliedi AMTandria.cheboraè eRima . kcero all'elcmp^n ^ 
de'fudcrel fahricare la cipefla maggiore della detta* 
ChieladelCaimiaèjH Cote, elaCapalIadiSan Nicolò, 

che 
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chei a nollri *«>rni Santi Terefa dedicala i come cWa. 

fainmte appare dalle A.me di eira Ihrpe. che fi vedono 

ne’ Capiieni deUe colonne del fitdettoCoro intagliate, 

Jflortolavolta delhittlli) dipinte. i j-»ic 

« ASnehe fi rendefli p.fitiuuifeio ilierruotiodi Alet 
fandna.e eofiliOttadmi, come liTerrieii cheineffo 
■odono pofleflioni poielTefO da micfto canate ogni p^t- 
bile vtaliildS Icceto alcuni capitoli cicca il piinur atb^ 
li nexamp» il» detto tcrritorior^iquelta CirtàxonB'alm- 
Mo£a detl'iolralcntti fttoi Aniiaiti ,doeX.aztirinot'i- 
jibertt» Giacomo «la W*TeoJoro Ferrari» Vincenzo'' 
CotUvNicoimo Baiano, Michele Perbooo, Iucca Ferrari » 
cGioujnMaiooLonujegii cocoe ancora vi ^oooprco 
fenii noaitro Ocnhlhoomini per ciafeuno de* »juattro 
Quarticrl,doé per Qainondo, fcoianiiel Boiii dcTrotti, 
KUtteo Baift'azMv ambedue Giortconfulii > Maafreao 
Lanaauecchia *«d Antonio Vara» t pu Rotieieto , PioI 
C«m-anni Inuiziau. Pietro Manjiapeie de MarchcUt» 
Biiiolomco Kobutt i , e Luchino Armiazi i per Martogo, 
Filippo Stor Jiglionì , Beltramo Firoiiìni ambedae Ciure- 
conWi Fraiicefeo oambafini.eGiacomoTaccoii i 
Borcoél io.il Giureconfulto AgoftinoSquarzaiichi, Ciò: 
Stenano 6uaiVo,LuchinoStfanio,cBiag»oPaoza; iquali 
capitoli furono dipoi dal Due a di Milano confermati. 
Goucrnaiala Città di Altflandria con titolo di Com- 
1 miflario Ducale , Guido Viicoori Milanefe, quando U 
Ducheffa Bianca Maria Vtfconti, c’I Duca r?a|eazzo Ma- 
fia Sforza fuoligimolo fecero alboouc diGenaio ven- 
dita di due Terre del difteetto Aleflandrino ,cn^ Sole- 
re .eCornicnio alCauagliereGwoanniTqleo'iniMila- 
nei’e loro Configliero e Qigino,ed afiKÙ legittimi difeen-. 
demi , per ii prezzo di lire eentimiila Ictrecemr^ cedi- 
ci con Ioidi diect . ed altretanri danai! moneta dì Milano» 
nella qoaloccaiionercparò ilToleniinì affatto IcAidette 

Terre dalia gmrifdtcionedi Altflandria . 

a In Aleffandria roTciiarono alcuni romori cagionm 
dalia guerra , che appreffo alti confini di dTaOtti ntofTe 
Bam ua Filtppoftacello del Duca diSauoia cotto ilMar^ 
chete di MonferatoGuglicJme; perivi fulahitorrme- 
diatodal DixaOaleazto Maria Sforza, con h«Kr qiielH 

Riandato in aiuto di effe Guglielflio vn buooilfim» nenio 
di gente, come quello , che dtfcsnaua di darli per moglie 
Biafica tua forellatChe dipoi li diede» la miai feddatefea A 
leuaiadal Prcfidiodi Aleffandria, e d'altre Città. 

I Pofeia , nacque in queRa Città vna difTerenaa tra gii 
* Anciaiti. ed McuniClctadint, pretendendo qocRidi pre- 
ceder a quelli» perciò hauendohamrt a mvizia di..aInoui« 
tà il Duca di Milano, mandò lubito ordine alli lette di 
Marzo al fuo Commìffario Vifeonti , afiiochc ^taffc« 
che per ogni coouenienza queìCiicadini cedrnero per 
rauuenire il luogo a gli Anziani, come aoudlLche rap- 
prefentauanola perioda fua.cJ'iRcfTaCqmmoQità- llte- 
nore della kwetz feritra dal Duca perii fudett* ordine 
aJl’iflclToCoinmiirario. à tUeguente. 

Uiiùi D*mi»4 Ornami 
4 AUiumÀru mBt* dWrtb # 2hw 

N-> filiti**^», thmUimCultJI»i 4 ì^Bm 
f4990Hiu$Mt4mv9Ìfr dW/a C^mtrmmitéK^ 

etdéfit m0ÌÌ440/ìn ittesdm* t f 

d0tm(mhUmtk>fimt4mp0 tnfttmttt 

^ p*r/k»a ntflf*, éU 
C^mmmtuts. n ^4$n,dfiLui4p»0<Mfr» w» 

V0 fitf U f»*i (9fé , * vittmmtm»*- 

■w,rér fétiutt em i^ti d«it fdr‘À tfptdim» 

it, tht ^pr««M» 4 rt 4 mì 4 »i 

rM.'Mtfi I pfTfà# i»pr«yW^«. 

fi mt m mé*’ 

m4Ìtri/}rtn (^sd9m,kt4v*itttm04tk'»fi*d0 

/id«Ù«p«r /rrr-* 

fidtt , arri «rir h , rm# migtii m p4$riri <M- 

C4fii4^iKm Btrkxift, ftÈtmt Usrt^ 1467. (yu.frrra/. 

CLieU'anno.,ncl quale TomcnoTrouamaUfìI PodcRà 
di AK(faiJjÌA»i 1 Vclcouo rii qticRaOltà Marco Capita* 

' ni b niidmoi ifonuto ddl'intcgniadi vita, « CiinoraiA 
cofcie^-zi di Steffano Pcttcnaii hgliuolo di Franeofem 
rrateiio cb Eiutgo Pectenart .riifpenaò alh ve.m di Gen 
io a.'m.cd < Mica li fui <ameL'lU| di poter riceucr iihat^ 
tefimo.cgliaf'riStgramemi Ecciefiaftici riaqculfiuogiia 
SacudouJi l'io compuciminto /coca licenza d«l prua 


prio ParAcho, e^'oga'akro al Vofeouo infVr/orc; con fe* 
coirà cól, tifa alli Ciafèllorixhefara'uioria dfobtedano» 
e dalla tua fameglta clerri , di allolirrit da qualunque 
Cai o, fentcnaa e cenlura all'vtfiziodei Vut'couo rn'craaea, 

Trouandofi poi li Canonici dei Duo no dt Akilandrie ^ 
franto poucri»|chc apena poc. t-nu conte pochediHii. 

' buuoni viuere , fupplicarono Paolo Secondo » adì oc he It 
coiicedeffcl'cmraccdel Priorato de'SantiGiacomoieft* 
lippodc'Spandonaci di queffa Citti,con vnirlo alla meo- 
fa loro capitolare. Perciò egli ordiiò alli ere di Maggi# 
all'Arciprete di Santa Maria diBnigoglio,che fiegoièb 
ladeeu Vnionc, citando l’Abbate co* 1 Monaci BcncdeC* 
tini del MouaRetq di San <7 «udenzo nella Terra dii Sa# 
Sredioodi Belbo .jcome poflelTori di effo Priorato . 

Dopò hancr il loderto Duca flahilita la paceeoi Rò di f 
Sicilia Fcfdinaniio, c con I • Mepublica dt Vinczia Pigliè 
circa il principio di Maggio per moglie Bona hgliadel 
Duca dt ^uoia Lodoutco i rpocodo^drendofic|(l4i* 
chiaraco nemico di Filippo di Sauoiatvo Zio ed hauea- 
dmunztata la guerra, fi moflcdel mele di Setrerabi# 
adare col ruocfeicitoil Geco, cd vuagran fIragtaJdi 
lui terriCQtio di Vercelli . 

Frauoto eftendo l'rfleiro Duca defiderofb di conofirere 4 
in pretenzatucti li Feudacact; tuoi ludditi , ordinò , cho 
compaiifTeio io Milano aitanti di Te eie volte ogni anno^ 
cioò nelle felle del Nataledi Chiiffivieila Refuxrciioee. 

& di San Oiuf cf pe , oel qual giorno pigliò il poffdlb del 
Ducato. Laonde hauendoconleticre pregatili tudecti 
Feudatari j ad efèguirc l'ordine tuo, ferme pa/imenre alti 
ventitré diNouembrc a <ijuliaoo Gbiluri Sienoiedi Corf 
fUlctriolo , ed a Baldafiaro Trotti Signore <C Paltoraoa, 
fi^'liuolo di Francel'co,ambidtic patnaij AlcffiiKfiini > 

Perl'cucrò qucfi'anno il Trotramala nella Podefteri* 
di AlelTandtia ,dcl]aqualcG:acomoFirotfinipartizio fd * 
Rcfcrc-ndario 1 c flmperadore Federigo Qpano nel priu-^ 
cipiudiGenaiovennc in Iraliuprrricciicre la Coronar 
NcH'ilUifo tempo trouandofi la poueta, e mtleraltall# 
rjiolcouauagljata dalle comiime guerre, che centaiM# 
danno de'popolt paffauanorra Prenctpi ChriAianòBOf* 
lod'ERc Duca di Ferrara molTo-da boou zelo",' mand^ 
OiacomoTrottifCbediTcere dallaOctidi Alefrandtie/ 
tuo Arnhaibadoie , buono di gran prnricnza.c defftett# 
nel maneggio de’ negozif al Sommo Pontefice Pasto Seò 
coodo, atianiiaioualereciiòvn’cioqtiCntc Orattoneò 
efòrtaiidolo in nome dei f'oo Prcncfpe a procurale, che 
vna volta per mezzo ilio fiflàbiluee' tra Prencipt Iiàltaf# 
la dcfiderati pace, e pcrp«toafi<ente ficoniertia^ in 
Italia . Potè dunque la lacnudia nel dire drGiacòmo 
Trottixhecenerair.emecommoBbil Papa, fece afe rhia>^ 
mare gli altri Ambaiciadori de* Prendpi.che appreffodi 
fé filedcuano , econ quefU rominciò utràUàre gagtiar- 
damcnte.c con gran ftiuorc la pace. ^ 

InqucftomcncrecfierTdofi rra Guglielmo Maichefe di g 
Monfriaro , e BiaiKa f'ortdia del Duca Cfateazco MarU 
Siòrza fiabililo il matz imonio, gh A'effaniii^ noi: po*e- 
ro rperare le non lunga pacc,e quiete b càgioné de)(à Vi- 
cinancadeldiflrattoforo col fifonfcrfito . * 

Nel medefimo tempo il Caua^ier Blagsio Caoibarini t 
alle opere di pietà, e regione iwJho Ine nhato, dòòòclii 
frati carmelitani dì Aleffandria alcune rendite 

Pcrlèuetaua mttaufa ilTiouarmla nell» PodeOeriadf 1470 
quella Cittài ed erano Anziani di effa Nicolioo Ff^czra, 1 
Domenico Br«aazi,Grotianoi Farina, D.^menico Melazt 
zt.Giouanm Perfico.OomenicaGeboueie, Lazzari no Pi. 
liberti , e Mariino Pifani . quando effendo ibtto il Jtegoa 
della Sicilia udotio a tale Iiocrtà^ viuerc,òbHaf fi com^ 
metceuano fe non larrocinij ,affa(nnamenti .onUijdijLie^ 
quafunqueformdici>orm«rcelcrateaza.d^dcro(oilRè £ 
Fcedman«lo di ridurre quel lUo Regno a bnoni'cólHatì / 
mandò in q'iellc parti aiii rantictrìquc defmcie rii Giu* 
gnoPiccroTrnttinobile Aleffandrino figihfoio diFtlip- 
p I, Gtuf eeonl ultox Canaglière , fon CofT&liere^ Giu* ^ 
dice della fijprcma Cutia,cnngrafldifrrmàrat6rrtà,'affTn- 
Ci e vifitaff. tuttala Sicilia, eia rfdude do! fuo prudènte 
talorelibera.eficiiradaoeniaffafittio .cmaìunicnte. 

Venne ;lh vmtfdir di luglio nel Territorio di Alef- \ 
fandria vnitemMlla dipinggij . evento cefi gaglizrrla, 
ed impetuofa, che tnppr, 8f fiacaf>Ò vna gran quantità di 
qtielle Torrette , ehcperefalaiione d.-l firmode*camlni 
.-•uanzano fuori dalli tetti r Gettò anche a terra moiri ar- 
bori fino dalle radici i ed % cag one della fudetra ping. 


DI A L E S 

R anche a gdiCi d’vn fran dittinio cadetta dal Cielo » o'm>- 
ro molte ciTe guaite in maniera . che ridon» a rraa de* 
bolexft} »Ìnbrcuecareafono conlaiaort» diaiouiicfit 
dentro di quelle fi trooauaon’. 

Fratanio Amadeo Duca diSauoia,» FiJippofiio Iraicl- 
Jobchedimorauonocon l'arn Ml>ytniaiano,(WtMieroc 6 
alcune Compagnie di Soklattv-cofiàfiedii» dome àca-. 
Hallo nello nato di Milano > doo* decerò' dtnnofiflìme 
Icorrerier e mentre flauano-iatrftre d (accheguiarc U 
Camj^gna.iuronocofi pr»ftndi*srorx»£elii ibpiaggiun- 
te , che non bauendo hauuro tempo di pifiiar Itarmi « ^ 
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Duca OalcaznolMarta fi cookimò alle preghiere della 
Duc^fla Bona La moglie di far paoC:.<o\ fudetti Ama- 
deoyCFMifpo* 

Vifléroin quelli aempi con celcheenamedue Alifiàn* 

* dfini della oobilt /aioeglia Paniazofià»«io( d Canigltcr 

Franctlcot il quale con k fueonotariflimcuonindi> 
moifènro OuaglieretBr Luchum figlinolo di Matfilio» 
^ per »fl«r fiato di molta letteratura modico • ènei 
saetg^o de di afiàri ruCcientillimO» meriiò d*eficr far* 
co Srftmcarro del Marchek di Moiiterxo,edaiui 011 cane 
molli k/oaUh (anorà » -I 

1471 «•'d^fi^noreel ip»U amminillri GacooioB glia la 
I Foocficaladi AMandiia, efilfuoVicarioil medcfimo 
Ciardi |dldaifit»iita fono 1 aonoiaot CkccSimo* 
Oftu teatro dU Deca Oaleaxao Malia ,dal quale di» 
pendeoa cucco il maneggio dello Uaco di Milano, e rart«> 
trind'og'ii coCi. die^à Boi if»xto Gualco patruio di 
Akfiandrla, «Doccorediinoka luficicnaa .clic Icggh 
con hhera . ed affolstt ginritikuiaoc., mi aecortei i«<ad 
l'appellaaionc delPrencipe. il Oouevuo diSattiiana, Ca:» 
ficlndikttn, VaUoxxatea , fiordignana . CaJoaao >c Sant* 
Aleiraódr 6 ,DioglR dd T« rimao Panele . ■ ' 

PblHfifiirofioecJQtemIcaJtacokprofUgiele fcioe alli 

* ntiWidkictod} Ocnaio appanievoaCouieta coftlunghi» 
diintMMittioi • chedi qucHamancra perf uctò qua. 
rania'gktm : Tredonne pandruoootre Moliti J Updr 
aalAFiuia vn'GattOilalccoodatn^telcu vn Cancidr 
la ttiaa io Totcooa due gerndM«midchio,elcmioai quello 
hinctiala et Ila ,d bocca di Samii ; c queUa iir^io , c la 
codndt Otte o t .DI poi ecanero daLCino pioggie In gran 
copia,» nevi tL'moitajb^ia^ondclUieddc. tdtar toal- 
prò, ed «cccifieoic he tetf fece a mi e Viti} e gir et bori C ^ 
dchero poktain todr^-ulcDchcaUrotif le grand«tM 4 < 
gkdÉrdiDaria-grdlèMi, pjleggtando.le piccolela gi^ 
tink deil’onotdiStruxgn.cleimfie paiTautooil peiodV 

vnahbnieAanchckiujco ilTcrrtoaoto. , 

* L'inno raedefimo pdabper . AlcfijtKlria il Deca Oa- 
' leacxoMaria,il(}u4cecoeiidoda Fiotenzapealalldada 

di OcAoua ,£mea litorno fi Milano c- ìeoodc; per aficr 
•ulnigionco ^l'iinprceul'oi'.Aof^M tempo diirrlàqiki 
ncedimeoci vche fi doucuanarfiCe ^concutcociàiaiCiiU 
lo ricauécoB.^ll*ooore/che.<lti oteultidei icntpnU 
pcnmte7poirtie'?ifi|lrtèbfolaniciReakunehofn» <1 
. Alti venerfeipoidi Apnlc»’AfntonioTrottl CìenulmiOr 
^ mbAleiClildrfno,Mluohit)ifiì«lnaAGaleaKao.,c£rCKU 
lod'AudreaUd per It mertcidd ko calore mtlitare.e di^ 
ualltlproartft» dai ludtttoPreaci» 


lei 


l'ucriguardcuoli qualltlproartft» dai 
alCapi^acodtiu Otra dlifeDiogna. 


f D giorno 1 k|fliefire, il Veleoundi quella CiiU Marco 

^ Gapiianée^hcillcfacolcèéSrefiiabipcttenariditkbnca- 
rc^OpellMhttoilueolo dclUikncetxioncdt Macia 
VerciMsiella'fin Cifa, tbtcau aS « bikriiarfi per u» fir 

per II fimi eredi H padiòiiatodielTa’i comcnè legu 4 ,l*e^ 
itted^hauendo col coatto deli!rHe^ Velcqcoafiis 
gnari alla detta Capeila venticer mogia , fi fimo iugqrl ^ 
lerHÀtiyMfocbcwi fi cdebcinolquactro mcITe ogni (etti* 
maAfevle qoal celebnaiolnaTfittamnia peileoeraodo 
nellaw^taCapella . *" 1’! / 

4 Apponttoao poi non poc«!fpÌdndofe i quella Patria, 
OiomOtePranccico imbidbdikHapiMcgi'a dii Poxad, 
i qaM-fijrono in riguaulii>ddl1a..Robile natola loro 
alti 4 W di'- Luglio anrMMiepaii.jfirè Geaololiiiiiiani Cn» 
uagliert. ioiT abu:. , 

• Atll fiiocioito delt*lfitfib nefe^ iLSommo Pontefice 

* Paolofeaondo , che tifi Ifaicre bie fegeilare axionifi an> 
nouerr^lrjuer*iftmrfiorabit0 di «oioee porporino p«c U 
Callloali'tafiolitodiiUaTepcQtiiia infermtiidi apopIcL 
Sa, paltò aM*altravi(a» EdaUinouedi Agollolifotcen- 
crfintlPapato Stilo quanodi Mxionc Ligure, vlcKO dal- 


laTerredi Albixola nella OàocefidLScuona » chiamaco- 
pcrauaoci Francefeo dalia fiomre , che Ifi frate , & Ge> 
Iterale dcflOrdtac Fiaocdcano. Qucfi nel piincip», 
del fuo Poonficato orAtifi^ che il Giubtleo»il quale prima 
fi celebraua prr ogni cinqoaocefimo annoili rrauetlTe^r 
l'aiuixixc al vcniefimo quinco) e quello fiicc lubieo di» 
tmiuiareperil prodimo 147;. 

il Tcrccmoco finalmcflie- alN dieetnoon del, fudtitc g 
Agofiofi kco tencrredrfiiaoiiocoS ga^ardo» che gii 
cdifiu rouinuooo tnmolcj luoghi della Loaitodu» c |W 
■taferoeon pericoIoTe^rrurc . 

l4quctt*anno Podcltèdi Alcflandrjaoleuan’Antoiùf 14^4 
de Conti dt Sparotuiiied apparile vna Cometa di ftraor- 1 
dioariagrandcaxa con lunga, hrirplendci.ieco^ verlìo* 
Seteeouiorte «perqutodicicomiiuji giorni hqaali co?» 
minciatooo aJltùtccdiGtnaiO{.ed à gliocto deU'iHciro 
Dtiierfilfi vcduu.vn'altfadiininoregtandczxaiii quali, 
prodigi! * come anche li fudetu accadtiii , < chc-accad^ 
canno , tuicno prctagidi grandiA me cakmiti . 

Peuèuerfi lo Sparouara ridia Podefleria di Aletfandtia. 147J 
qucli'aDoo,<hera nel pciocipto molto neoofo» piouoio,fi | 
grandemente freddai fi che la viri , e aiboci nonpcf,: 
dulléro le 000 pochifiùni frucU; e p^^ùnc. ^'^uiena 
gl an ficritè . lo Akfiandria, cd io aliti luoghi di <^ui dai 
h dilcopn la caieliia delle vettou^te,' A* do|^ 

'liadubito lapcBikr'za fi drOKififfi con <nidele»cheiofi» 
niià huofnifìi peroiòW larciarono milcmmcnie la vita • 
Trali. htimi.Tcfino^ A Addtffi kniitom gran Terre- 
moto. ft pe) il quale pifi diducmi la<ak andarono I serra 
con la moire di numet o infinito di perkiie » c he hv quelle 
abitauano . - 

SiptiblicfiinAic/randria li veni'vorHii NenembreJa a 
legale tttgu» per venticinque aenifri ilOucaGaleax» • 

xoMariaSieiaa.i Viniiiani,e (lorcnitoi.dcludeiidn» ^ 

De A l/bnio lU di N.: pi.li . 

Nrll* ilidfo «n/o ancora il Vdcoun di AlcUàndria I 
Mau.oCjpicamiil fauoConltgltce(:4i jCuglicllBoMar* 
chrfe di Moni, raro . 

•. fiiagiO l'amacoiij fri li mlglioti ^tuccoeruVtdhque. q - 
AaMt(4Ce<ik<^>flimo,fratel^di JU<chiooi Id ^tto 
dia If akrtfaoiftcrHati Dottori àà e0cr pt dcaia* alla ti? 
foimazione del Oatutodcl CoMepio dé'Giuieconlu^ 
wAkHaiiUniu -r««ie fi fratta delle qualk^, che fi ricercano 
ùacoloto.ihcpreiendonod'a^tafiqÙgUoainmeft.. . . I 
Belaaochsdtguodiqu^liemimoriitiprckntearmó f 
lamorifixhclaguìdelor ilrqBiagio ChrlkiuChe fi) Ab» 
bare dclMoqaiiaio d>^4M'ihUtrcgio,«e befano» deitt 
qual Cuti tare bhc .anemia tl^jp «fitqniofgoqotie nr« 
hauefie pex OKMUAvprifiHVl erao dignità rt/^Ile 
lue lodi non fi diBendumo,^r hauerlc lotto l'aimo'iHdo. 
àoMttC abbi-JraJtei, ' V »r ^ ^ ». 

L'anrvo piific-tioeiel quale amniinìfltfi fa Podcflcrììi 14^4 
afii'Alcfiandrtl PinloiCarpanj elttiuo Vicario Btcctrdq 1 
Jaaginrgio.pafffipl^’jlira vi|a Gìaccmo de'Terxinatiuo 
‘della Terra diOaigko nel Difltctio AlefiTandràrm Vefeo- 
jUodiTriaetiio astsehilSofxCitU del Samniatrii con* 
.fioid«li*ApagltaAÌ'Abmxto mI Regno da-Napoli fiiuarx 
firpra vQ'alrraCòlHoidìQ^cflo Prelato Iti monaco dell' 
Ordine di San Benedottokcd Abbate del MnnaDero di 
Saii|Ste£itK> di Tortona , poflcduio ^>*horada’ Monaci 
Bet^ettifli; Dipoi allidiccioito di Ottobre deU'anno 
'aaii.Nicolfi-quintolofeee Commendacacio dcU'jfiadla 
Chiclai cd alli ventil'ertedt-Seuembredollegucjrfe anno 
l'ifieiroPaparnnotfideiradcmVelcouado. t. 

Ibdodetto Giaieconfti't» Biagto RaniaroiW, fileni 
gii era flato Gito Cauagliei Aouto daJMi^eradorc ^ 
Fedeiigo quarto . mcritfi'A ' octcnere dall'Ulefio alli^ 
dici di FeWaiocon k.foUu.prerogafkcrkfligniti « 
Conte PalMiao , epfiper k «^ome anche pef^li luoi fi0t» 
uoli, cderedinatt dalegìttimo marry»o«idi..gclpriacK 
~io di e0b>ptioitaglp fi Ict’goaio leìufrafi^igtoparoieip 
'dedeUa lamegbbraaixKonHctoè. ■•t ; 
Cmmpu^^.'fidmù trfiNknMU fIrVkof d r j 

i^Ori , mm^néh fmrmdt Mwifn > 

t*im\ dr km’/ùv* a«^ , «d U 

imfmmt , lét r»gt fik/fa Hdm m* 9 r* Àmf*u ét 
dM.dr<«i • 1*J,1 ' . 1 

«iouanof Beiucti Tqetotieki Dottore difikuo^iie 4 
medicina eccclicmtlSme.obcper alouni aoni^hapcua 
O Gtie 


Ù 
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fnce dctU (uftcifru ruanricuraregholèrtni ftupende 
bioric in Alcflondfu > li) ^Kt'aooo m rtcorafeni'idcUt 
ice «noreU , tc vutuole litiche xcettate de cffifcr cit» 
radico. latto fcfemedt tutte Icgtaoeeic di^UciUCitti. 

. Qoelt'aono 147 }. palTatonnpcr AlcifatMiriamtineroic 

* cooipafnK di prltcgriniireniici da diueiCe parti del Chti* 

* lliiD<(ìmn,e(tjnparticclaredaUaFraiuca, dalPinnon- 
% t«yÀdaLÓtnhaidiaJiqualtaodaiaooiRo0MpeTge« 

dhtH tdbcldeli'amiÀfno OkihiJoo ridotto dal bomm^ 
Poiitcftce SiAo ^tartoal troiefimo^ iato aaoo . 

Nella Città di Trentoi Otudet polTero alli dieciocto 
^ dl AprileinOoeeva^nciidlo diriitacmi chiamatosi- 
mone, iBodio. e vituperio di CiCfùChciAo ooAroSal- 
uldorcail oual fanciullo haueodo poflatcì miracoii»Ìd 
cràSamt dalla Cattoitea Chkfa coiinuoietato . 

I |4cipreknteaiu)0 poi Pao^odcU'aotxa e nobile Cmiica 

* alia drf i(óf&Jli patitalo di Alefiaodria , e Canonteo 
Hégolare iLaierinne « dopo tder fUio Tanno tnanri Vili* 
utore dilla ruaRchgìone • coniepui net Capitolo gene- 
rale di Rautnna «U (upremt dignità drRcttore generale 

» di rètto quell^Oniine . f^lH» pftma che lì faccefic re- 
h^Mo »«ra ìminibFjniieUarct At Conigliere del Duca 
drMdanoi e -dopo ch'hrbbe ptgitaco l'abito nel Monahe- 
ro'diSanta Maiùdì Caibietco vicino ìMlano, fece un- 
ta nullità , e d'atiuò è tanra vmtltà » ohe dtmenticatofi 
affittol fuoi piiitini oneri, mcttcìia le róanivolontictiyC 
con iHcgresea grande In t^ualunont' vrfifltmo H^chiio 
de*pn) infimi Conueriì ,4 legno taie., i he tutié Ttllauano 
edificati dtlTelrmplaTe fi» «ala , ed inficire Rupiuano , 
che vn'hudmoten aencrvodo , e di unta tlima preilo à 
Prcncipt. lolTe liurcirocofi perfetto rcitgiolo, di tutte le 
migliori vinU^fimaiiimedcIi'vmiHliorfiBm. 

fera ^It'anMi vna lega tràCaVtè Ràdi Frarcia, 

* , cd liDueaCjalmttoMaiia , la mial'efitndofi bili venti- 

^uattipdelniefcdi Agolio pubiicataìrf'Alrnandiia . fi 
rci'ero guaioli Dit» <od molti »«^j di •llcpieeaa'» che 
pc< biciirl ^oA>it<idimofiratonoin^lta Città\ enei 
rimanente dello fiato di Milano . i* * • 

Ddttèck. pai df'hfijtiembee ditienutà per la eomihue 

* fioj^aooltfvgonA ({^hilnii di AlefTlirtdrfi» iVTantro, e 
Fa p^mifii inondltdpo' con prandiffltrt» daino )ici^ 
«ónuicmlnmii.''* 

•i^Nd rello ftl labilmente ouelParoo petliproriipi^lb- 
I ff luiaio} auertgAéhe nel Territorio Vefatidb nicque vn« 
tafteiulUne -oda vna tefia» dnefoccie i altreuntc pkri, 
«ifle quali C mandatfiì'^ri gli cfcremcMi, quamb 
ftlatcia. e dtlé «entri allò Abfiùdp vniti . il quél mefiro. 
fhemfcfr«of|enJtoN lò^bbrimHho per rutta ilraliaU 
fiue'di guadagnarfi iferttb'i M’dtfeRipfMtataaaeoraéi 
Aledabdria . ( «•.•;np i-à ;ì . 

V'^lo il fine del prefenie anno regia U vìoIctm fborte 
^ . dd Di/raGaleetao Marta STortii Imoer^heieili^tgli 
neormun dal PiomocKetbue in uom^deiDocadiSàieèa 

file coeoitrt haiitua-lMotli-quei popoli ajla.dwoanvè: 
veH'oirW«bcipelort>iàtftfi.avraifia rAiellan, 
Abugralfo} quM '«ll’arrnib'iuo «ppawe viai piociolA 
Comefa,c!)e«a molti 10 giodleara prefiÉg4Ai*randfl|iA. 
eia , come d»pr»i occórle alHdfchcrDutt giuiitoehvl 

h*j in MilaoMclIendopli anche AalopirrM tao tla.vn*Aftr«. 
(beo lA queitempi tenuto tCceUcnteJIqrulepathiKio 
vn f forno rfi quel Preneihedi dilfc,cheefirrcua pericnib 
fT«<ret da vn Aiovaflano Veciloiall'hora Galeazzo Maria 
biico àrarendò dille •II'Afirolego. etddl qoal forte di 
morte hai da morire P eooSdentemenre }1) rif pofe , che 
In peltro baucoa da finiitiaft» vii«,Mrla difgrazia 
<f*tn ttau«i ohe (oprali fuo cape li darebbe cadute» H 
^ca per rcMterdól njrtvfallaecd'pronnflico de'l'Afi- 
prologo ) comanda che fia ddoapàiacor fi apperechiatl 
pètibiilo T fi Yuo«a la eampana , che per i^o«dinarin ooh 
fi iuofia quafi mi»; fc non per li condanneti à,morie i 
coheorrr ^ngnl banda il curiolo popolo per vedere U 
funefiro fpcttacolodeU mfcbce AAfDlOgtH trciri «Icfine. 
RreieicHremiQìctne caleal luogb>>Ìovefidà la morte 
alH'BMdfafrotljCnonnd vè vltrot^ja^rtaerito , qual* 
fra rlhidAtoinnoCcneDi dopo dalle perfoi e df quaìut»- 
qtre e cofidmone^crupnao'le ftradc ,dohde 

hèlbliee A1Holofothàd«pafrare>ven|on« tilmente da 
ognilbWV ditente impedite ♦che appena vi ttmane Uro- 
BO per] li pafiargeritfi eatia fiiort della prigione il reo,che 
ben poteOaficniamaivfenucolpi » e condottoalta ctr- 
tfifima'mettc : dell Duca dcildcra di vederlo pttma,che 
mi 
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fiaalpatiholo coodottoi mcofredbhquebetqoefUeao», 

U entra nella Cene ♦««ero Palaaao DucJe , niead'ah»': 
deflaPoru* vnrraue» cbefubito.atnmaaoa rAltroltM. 
infiefnetot Carnefice» ondeaJj'fiota iocmitnciò Gal^ 
azto Mar» itqmere ,&à<i«re quaichcciedenta all'Af* 
trologia-» il. popolo li.fececittnioaugurio . dubitando, 
non poco della firn violenta prunoilicata morte . Inpc- 
rocMera cglìdouitii U-Milancfi pcrill'uo licenaiolo,e 
IttflurioCovniere molto odiato » cflèndol tcrmiiie cale 
eoo la Tua diihdoclU ridotu# ,che non foloii bafiauB 
Ilare impodicumenre Tonore -alle donne cstandio prin» 
cipali-, ma. anco volcuadopo il libidinoso vfoimtn * 
manifclUrle i e caUiolcafotioporiealle dufconefte voglie 
d’alcuoi fiidiiamigiiMi . Qpefti fioiflri medi di 
dete ìndlilTeio eie principali Milanefi à maccamaefl 
cootr^vruCongiuravcibtcoo otroiaroo Q/giati tCio> 
uaniAodcea l.mpi^utoi , U Carlo de'Maeflii dectodo* 
VdcDnii > tutti tre per fanguc >.& per richeese ooba 
Jsiiiiqtulicrano Aatidaluam-fboltiiw»ecolb«##Aiparo 
tìcé4arepefaisfadidoBOcingwr»u,oaciiidiinqqB alti 
vendici del mele dì Deceaibre » gioinoKftéuodi San fico* 
fallo protomartire» nei ouale U Duca ai^b iiedtic I» 

Mcilà nella C hiefa di quel Santo . ndJ'eottare » ch'ci fe» 
ec in tfla alle dieciorrnorc , il Xanmifo ano Sdii primo ; . . 
•d afiaitrio CDirikefehte , vna ceUagpia »ci'aÌDtaAH . 
petto i e lOlgiati pammcnCvIo perfiofiè nclTillelk|ard'a 
il Vikoaci poi., cw addictrorimanléa, loiii* lpai« 

la, e nellatchiHia', Bei co|m furono cuttiRtitUr coopim 

E nali cofi preilamrnre. cne non potè rJ«vtlcrp,&iofe^ 
ee Duca iffer d'alrunofoecdrIo,.Ac4Ìiiiato» maio* 
biio caddè in terra morso. eAendeneUvu di tegnuM 
dneanna. a«h ■ i 

Diconotchedubitaodo ILiudeccQkbafDpufnani dwMèf f 
tata audacia, per efiei'il primo arlBfialiee^Ì>uaMriM^ 

7 1> Maria , atidb'inurftrgando i! modo ♦JVilquiMpomlq à 
QoMtoafiucfaiii»oodcfecvjaL«m<MraariLiaiHUpiDpr * 
ta , la cui c ffirtr . tona «nàia rbe'la vedi tu , eMraM A 
vnidélle Danze de la l'uà eoe l’haieua ptTvtai’ei* 
fèto collocata , «olpma con rà ptigoolrfj d4aqa^am4n 
nicfadiuemiroii Laiupogoaim audace ..itdilgofaimeti 
rete li primo amnviCaiiicscclelnitctdiab..ev»tldiup>ovi* 
ni nella perfona del rùoPrenupcvcomtihabbjaaeidetio* 

In iaiHo, dopoi*D>iiitÌdioaleÌX3ut4o}diio(Ìì.gr^ifQ« 4 
more » metacre i Cohgiocaii>tag|imàoir Ji.gMtdta df| 
^ord» Duca., rhcliteguàtmàapvr pttkidciii nelfa nRpdft» 

-ffMa Chiei'a, efiirvbo.«aafiqi.Ìa«p(mi^Do,ic*iAiA(k 
'hrÙl^lg'an>fiCil|»òpvrttti«u|ginr dii4iMid;»-<t depR 
cfTer Raro tre giocm nafcdllo ofiaBDicotvìmidufoperco » 
vOtiopH^ooeb'tii «AicRtMpéacre^frdieriMleotpùdi . 
<9akàCza'Matia'ro!dnebtm»aiau«nblDii<>moikMiJla(M( ^ 
^ibRo I FtanceIfioi'(M>.bM»i’e locccRe.'tuakjDnOtè 
‘Oiooan oaleazaar tto/pnmq,^ijijrpqdaiciò«ncu7vaìaJ» 
-cio'mbkhin nomio^p Limat »re due ibnbvt vctr»^>fi»4r(- 
^a',-Ar Anna<*La>Ia>cAeinohoM'ùi4ifto|Ìieid dai Sena* 

Co , e dal C nuAglroitgrmktàiMikiic) dichiacatarucrkq 
vternuotid^micÌ«e,V’ddplrdltt^gli0oiii.jiin3/ 1;> 

-! Q^R'amm, nelqoairviétrehi^hi oobibffimoAIrn 147P 
Rincte fdCouernMeie di AbRaodriai, hauentk CkolM a 
moOlgiati fcncadifitolcà palelhtà turca klomtoadelU 
Congiura , fif ilgraodidelitcO'ddcirOfttdikebaimCoak- 
giurafi Hanno ati^i dtaMnefkvdel Dvra<^(Milaao»Mar- 
co'ThJtti patiùioQRktibndrhiciCapWno^li BUitieiaa) 
anale apporteneoii^iuBktodbquclio cpÀk^aOccceT* 
fb, k txindatvib ad«0ct c»riam.crltelloloìeilktaioiMUO. 

^ duoqiie ill'eownÌDgromodiGeDaio coccegBàiaiera 
dimofl rat ione efteilitaia pena , con la qualb kuHQigk- 
tiHRHMinieh6ir*mi§miid« . ivh • 

t.Haftendo gH omii addeeer^ il Duca QaltifiupMarta 
cèmeeRn aifudMto'Mareoliacti la jaLeJiadfS^anodc * 

Botmida fiume della Città di Aldlandcia 
U DticheRa fionaeòlXlq^^tBiouan GaleaatomolÌB^o-. 
locoflfermh h gli vèddaidtllmeiediFrbtiia ' 

beltà; 'M>nfi4o a8 efTdNtdrod»*» incoi foci iigliaòii, e 
dUVendenri tn'pcipeèt^JaqMlc vi prrfeucamdDi no- 
Uri gfoini nella famiglia de’Trocti . 

loentibefi» che-viuéBano'n'etto ildomioioidelDuca g 
Oaleàzzo Marta , ton occafiòne deU a l'ua motte , le ma* * 
daclone dj Prenripe nello Stato Hi Mèljoo, rioeper,aCfm« 
la libertà; ma fubttoloDucheiraBooahaadre'dciDeCa 
.GieuanOale«aao,el;odoUicOi firOetauiaito irat^tdei 
fudetto (».^|easao Mina, fecero da vari* parti laccaz^ 

gliere 
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^iere malti foklitercit con la qoaJe adunato m*^ì 
rdo (fercito lotto al coniando di Roberto Sanleue» 
rtm ioldato famoio i e principale di quei tempi » lo man. 
darono alla aolca di Gcnoua^quiui dopo molti coniradi , 
circa alle bore veotiduedefli vodici del moTed* Aprile 
eftiròecli vitcoricroiedopohauer d'eflaCitti p«cfiato 
ilpoffeflo»induflei Genoucfi à cmrire ououamcncc la 
• ieoelrà al Duca di Milano . 

^ l>clla Metta vittoria , c della ricuperazione di Geno* 

Da, la DuebeRìBotia, e1 DacaGiouanGaJeaaao(\io fi- 
alinolo diedero parte con vna lettera è gli Vffizialidf 
Alexandria, haucndo edeguirto il limile coirli altri ^ 
cuttele Cittì al dominio loroioggcrcc; perciò in con&r- 
vità dell'ordtne, che contieneU ludctca lettera, la qual* 
è del tenore hiTrafcritto , gli AleXandrim adempaooo 
dUigentemcotc il rotto . 

f Qa/aam , Vi/imtè OmeU di UiUm 

1 ^. Odttifimi m99ri , àéiumdtimimfmtlh fmtp nrraaU* 
ètrtXXil, Alma» mi/* f** C*fri»ri iéfl'tU^tfim G«mt- 
mmtri dMti/trth* mfh » , kmhktm* mmdstt ptrrw«»«ra- 

9Ìm*dMét**9wsCttiiihG*m*m4it»m*kmitirtM mU* XXU, 
km *fmd*fi d dm» 9 » 9 r» *[»r»k» k f»dU C<mÀ , 

» fmtud i tiktUi m*tln , /(«à/iocai» fhg^Mi .e/rar, 

émt/i —ftnmmtd di tyi», • di SmGfrgi» ti mt». 

ma!» t » dqM kamr i*àf^»rfa U Cùii ,* ì'ki ridttts (tua l‘»k»ài~ 
$ 9 ^d*Ì d»mmi»a* ì^ d»l sk» r*»d»»d»n/iaitt graii» à Oi», 
a rttaanftm fw^« W«# , et i par/» , * ptramtfim vi dériaim» t 

* yj^liam» t *k» mtfattianfaM fdtmm» fractfi»»» d» tatti i lU^r- 
mfi di 4 ««//a m*/fra Citii , c*a Jm»mi ft/hm i» ttmpam t» »»m ^ 
ìmadatfi faliptf tt»ik»»attmH% y tttmtmtrrtA ^at/ta ku»aaaa-‘ 
mdU. mttmmtmmd» ftumata ^mtfia, $ fata» far» ma* . 
J^iMrAi^/iWid«/ Curò . Data m èidaa»^ 
UdJXft. d'Aprdt . U CCCCtLXXi'tl. ^ 

4 Dopala ricuperuione dràcnoiM.e dopo nauer’allec- 
tati linegoaij d'dTi Città, G ioimo Galeazeod'eti dj noue 
anni pigliò nelOoomodì Milano alli Tcntitrc d^Jludetto 
mele d'Aprìle ranrote>milBaia pompa lo Iceirrn Ducafe, 
c fQ f ridarò Din t Alb cerimonia di qucRa coronaxiov 
ne tra gli altri ambalciadori ddie citti al domioio dj 
onci Preiicipefoggattc, furono prelcoti quellt di Alcf* 
uodrt}» i q'ùli eoa ogni fpicndor, e mag'iincenza aderta 
nronoiooniedi qudUptczia loro egregiamente l’am- 
bafctata . 

7 In quello mentre , eflendoA difcoperto , che Ottauta* 
no , Alcanio . Sleraa . e Lpdoiitco tutti Zij del Duca Gio- 
uan Galeazeo hau-.-*iann', bua determinazione di volec* 
occupare il Ducato Ji Milano * furono da quel Prencipc 
toro nipote banditi da Milano . 

f Se^ldipoi vna (Iraiuganzadi Ragione molto notabi- 
le tlmperoche l'Elhtefòaccomjiaanata. horadaeUreai 
calori, Arliora da gracidi Rimi ireddì « à legno tale, che 
non fi po:eua drfeernere che fotte di Ragione vifoRe 
* in quel tempo} nel RnediSettcmbrefiìmmoltiluoghì 
vedare il ghiaccio , come le foRé (Uro di mezzo inuer- 
no } dipoi nel principio de! mefe di Ouobre iocomincià 
k farRalpramcntefenrireil freddo eecefCuo , de infop. 
portabile , che durò fino all’vltimo di Marzo dell’anno , 
iegurme I la ndue • che veonei grandillima altezza, fi 
mantenne fino I gli otto def rnefe di Maggio proiTtmo ; 
j ventifurono fp^ifiimi, ecqngrandnmpeto} e final. 
mente vennero pochitlime pt 9 g^ , Se dtmun momento. 
Perciò la mala difpofizione deJI'arb, ebRraordinaru 
quii7ti di fimi/i tempi cagionarono febri maligne, Se 
malattie mortali » che ieuarono dal Mondo molte per. 

• Iòne, de maflime Signori priocipalì e Pctfonaegi grandi, 

0 Nd principio dcl mefb di Decembre fiì confermata la 
Lega già fàlta tri 11 DuezGìouan Galeazzo Sforza , t Vi* 
nitrani iCFrorefi'tinJ.. 

!• ti fudetti Duca, c DuchefTa diMtlanoGiouan Gale* 
azzo , e Bona fua madre confermarono nei fudetto anno 
>i 77 il prluilegio^i Conte Palatino , e CaiuelierAur». 
to al Giureronfulto Biagio Panizzoni , che del J 474 . ha. 
Dcua per fi fuoi menti ottenuto dall' Imperadote Fede* 
rigo quarto . 
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1 Bal^zza, Viuiano (hipmo, Piettp....«..N>cql^Ro. 
butti , Fazio Guerzi fi SebalUano Panza , ed ammintRr». 
uà quella Podcfieita Carriocotn Spinola Genoue/c , 
quando il Vefeoue di efTì Ciuà'Marco Capitani cónce!* 
fe nel pnneipto di quell'inno il titolo di Piioraro alla 
Chiefa dì Santa Maria delie Grazie luoti delle muti di 


efla Qttà{ Se il primo Priore/Q Cfemeoie Ganboldi Mi* 
linde , frate dell* Ordine de'Serui 1 onde U Conuemo ^ 
San Stefano de Ih Itila R' licione io Boreoplio ha poi mi . 
tenuto fcmpreil pofTefrodilludcrco Priorato ,mcdia«ice 
il conlcnfo della lamiglia Mantelli , alla quale ptrr^ 
gion'crtdiraiM (pcttal'eicziofedtcfio Priore, tnh.oge 
di Biagio Panza iundatore della detta Chiesa . 

li pruno giorno di Marzo palliò al'altra vita il l'udctto 
Vdcotto Mar.oCipicanineli'etadiottant'anni incirca, 
eia fua perdite 13 dagli AldTandrini c n eli c >00 dolore 
fentica . per cffer'egli Rato Paft^rr vieilantilCmo c Po- 
dredi quelli Otti . Pofitogni Rudio . c penlicfo in afier* 
tare le cot'e del fuo Vefcouatoifecc alcuniordmtibuonì 
coRumi, de rdhntegrità di vita concernenti t iicuperò 
molti beni del pacrimonto della fua Chiesa, che da altri 
veniuano vSur^d lefeceàfue (pela fabneare i| Velco. 
uatotn. quel luogo, doueinqnei tempi erano L Cale, e 
la Chiefa di San Matteo ApoRoio , de al premure h vc^ 
il Conuefltode*Padri Capace mi }permi‘e che fi faccSTe* 
ro alcuni Omori) di Difcipfina in < diede a! Coljcgglo 
deOnonieì ddbfua Cathcdrale J*vrile , de vn certotri* 
bMo,chc eglifoleua ogof anno rifbaotirepermodo^ 
ricugnizionc da'fbdetti Difciplinatiti ( dd (uo accrebe 
albi corno iamentc l'catrara dell* Altare maggiore del 
Duontofottoil citolode'crè Rè, affinché vn Sacerdote 
vi poecflc ogni giorno , de in oeipetuo celebrar b Mefla 1 
comprò per vfo delb Saereflia metri narimenti di (bea. 
di vari) colori , de alcuni Calici altri vafi d'argento 
fpetta ti ,e oeceRari) , cofiol leruitiodelli Mcfia , conui 
clcil'Altare ruaggioreefinalmencelarciò altre memorie 
dell’ottimofuogouerno Ipiritualedegnovenniccc dtt^ 
(trda'fuccefibn fuoi con ogni dii ^nca imitato rà ilKio 
corpo con bella funebre pompa lepedito in VD* Audio di 
marmo con belliflìma fcolrura fabricato nella CapclU 
magvioredel Duomo di qnefla Citcè, Topra di cui fi vedc> 
laiuaRitoa eccellentemenre fcdpita conMnfcriziooc 
in vcrfidel tenore infraferlttofpiegata . 

Marataru kt taa»td»faat Umi Pra/idii »ga t 

Ctamfé dna/fm* . félm ^ patttVrkà tra» , 

Bét aidmata dmjtdtf^tuvatammat drtm , 

^ftaa» t»aa*t anaf» dtfUtrraia» tpat t ^ 

UiUitmr ka Pafita j fd «n^a tmttmfm aatar» ,i 

f^ata»p»i (pat{a^.m^a»t»tata»aaat , , 

Hita*radMtaà^lu^mm 4 Ìmdnk*aar»t , ■ ,1 

Mdttait Cttraa* , kma faQa ataaaa» • | 

Btatmdtm ftmia ttafiSm atrrta fmitatt, , ^ 

ì^aatarùf^ea/am Rt'Ueiaau k»m$j ; 
lr«M amimt I, CttMfant milmn mmmtimt • 

Wtttaa AmgdmtfaSa Uata /Mna .. 

Dtaprim* UartfiM Otmmits. t47t. 

ìnltto|oddVefcouoMarc.o,iliomab.PoaceficeSifto 4 
quarto promoire à qucRa Vefeoa^ d» AtefTaadriaGio* 
uan'Anronto SangiOfgioMilande,^reIaco iiluRrcpet 
la nobiliÒ » chiaro perle ricchezze » e/amoib per la doc* 
crina. Eia egli nelle cùiiii, c caaoniche leppi lufficiow 
tiifime Dorore • come dalle operefuc darein luce benii* 
fimofi vede, fri lcqttali$*aoimicaxiffL«di>ra/«pgr Ortra» 
tsirr : Caa»a*aatarfa ad Timiaa* /ttmadi Daraatam, da Ap^ 
pdUàaatlait : C»»K*tafatia ad fmarimm t>aeram/iam 1 Cim* 
mamtaria m afm»pk*a d» mm a Qr*wa m O m m i ta Pafiaaitaam 
raa* fama»» Ptattfdt Uaktta . Fù egli Ptepofio della Sc|ma* 
lata Chiefadr Sant’Ambiogio maggiore di Milano ,t lei* 
fit molti anni le Canoniche leggi nello Rudio di Pania, 
neUaqtaal lettura fi acquiliò nomediiran LegiRa {onde 
perquefK.fic altri meriti fuoiaicefeallaiudertadigniti. 

Se ad altre maggiori graodezae , come k fùo luogo di* 
remo. 

Drede^lila Luogotenenza del filo Vcfcouito, eia . 
dignìti di iuo Victrro gcoerale ad Antonio Sauirzafichi ’ 
nobile A leRandrino. Dottore nella Teologra de in amen- 
due fe leggi molto celebre, 8 r elperio, edi qualificate 
parti ornato, che prima era Arciprete di Saoca Maria 
della Neue di Borboglio . 

Si publicò l gli vndeci del mde di Settembre in Mila* g 
no»&in tutte [‘altre Citti diqueRoSuto la lega fatte 
tri LodouicoRèdi Francia, sé il Duca GiouanOaieoz* 
co Sforza . 

Dipoi >«000 nel Territorio AleRaodrino vna gran ctv y 
pbdi Caualletic la quale apportò non poco danno all! 
fruttideliacerra; equeAadifgrniafii fmfeia dallamag. 
|ieredttutTele dìfgtaaie (eguita, cioè dalla pcRilenaai 
O a Itn* 
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Imptrecht Wrli dall» poraa di «ri aninialetri 

,n« inulti ma coi. cindcle contazione > ch« dopo 
eflétfi o miniata - dicdt: occaftofreaCittaaioldt 

fabiK^ri perv«Wirt tutte 1« Aride , Cipedein onowdì 
Mafia V^retnCddt de* Santi SebiAiano, «Rocco delk 
fluali (e ne^v^ono > tempi molte ancori indcrci 
fc le altre per cagione i h deti*ifluchiu i òr delle guerre 

mecinrouinati • . _ . . , . . 

. Dopò haner*ADionio Troni con ma grandmimi ledè 
•mmim Arato per lo Ipuiodl vndiei anni il CapitiDaco 
di Bo. ogni nelqualcaTicollcein tocie hoccanoni co- 
noiccre laluiermprudenza congtonciYon tncompara* 
bi k. ie4#ltì pfA dt pnuilegi ,e graaié ORoratoda Oiouan* 
OtBenttuogli Signore di quella Cittiii d'Ariminij &rn 
particolare fùani ventìcinque del mefe dì Deccmbee da 
^o accettato, iofieme coni Tuoi AgliiiòIU e nipoti In 
perpetuo nella fjnugha de'BetitiuiuU , con focultà Af 
boTTii’ l'Arme lomrniieàquelIfcdeTi^tpr. • 

paolo l^iroffini, dopo c0erlhtcrReTTOrò(OòA«raledeMi> 

Cot«rega* ione dctranonici Regoiàti Lie^anèfi mtiKt-- 
ctaPno<eitB>lopna'det Monaìiero di 'Siri OMmaimlid 
Morire, lui Millòi miglior vita , con dolóre, di tdeti i buo- 
ni, perlafuigraobontidivica. ^ 

t^ece qoeA'anrfo pdtd ita la Otti d> ^leamdrurdi Man- 
fredo Chili li fuopatnaioj Ilquafe*>po hauer’atteio , 
come Venturiero, alla guerra, e crelcendo turca viail Tuo 
v»Ìore,id (airoCapitunodi Cnallue poi htiiendo bautero 
lotto ili’tiò c-jmi lo aTcuneC nnpigniedi Fanteria, eJCa- 
oalleria meritò d'efTercon otfefb gente pollo di prctidio 
in Bergamo, per CìiAodirlo,e gouemarlo come fece 
con ogni VT^ ansa; e memreinrìsuardodiqueAi ,ed al- 
rTifuoipunruh lerutai A era e»li ac^iifhta la grazia 
de) Duca di Milano Clouan Galeazto Sforza, edilua 
madrela DùcheAa Bona, Atulmenci; non denta dolore 
deluderti P/encipi vfnoii alli tredici rii Mario lo Ber- 
gamo» da gratie matama oppreRo , « carico di aMlet| 
anni . . ^ 

DipoilifndeitfOuCa.eDJchdia con pandiflìma^- 
■erohei rlmnoeraronoU fedelii * t diuoaione della Ci t- 
ti di Aleflaidna’;..' !' ' * ■ “•-<r*fioncdimoftrata, 

e malTutic nelle torbrflcnta di guerra f la tede»»' dunque 
il primo ftomo dfSetteffibYcinperpcwioHbcra ,6céfcn- 
,ic dJ djaiodcllimbortrorovtlf^ralolltadiptgarcpr 
riuttc le veftfmaglieàfuoYiwio nereflafie, comechi^ 

ramcnic appare dal orèiilegte pct queAa cauia eonceflo 
nella maniera fHiewfrie . 

3994,^ Dmtts 

UU$tltmèimirép9é A>*t**r**fi^ Cmmt,m€fmuà, ^Cr*- 
m*»à D0muù . C*<o CmmuMitss Chihiu 

fhà m9flrmm timtréktUmfi- 

' itm^ hsftpmmm »w- 

Mmiu »*p'M fimtt , va «♦♦‘W f"*^ ««»■<*•» , niM 

iutmt . W ^ék999 viJtUtÌ9 ;f 9 ,àm pr» iisrm 

tmfftrnMt émi tmO» ^ .r fi-art^ 

imiitmpHl.mmf ,vt49ìmi9tfi** rnèfiftmmfiHJ 

»ti^m»é »i t9m9nn99fimti9fiàmmt. 

tam Gtmmfttaum AÌ*améfié 
mm , , ^moavooo*» 

Utmamm VUbniit9m Ctmithis, mi C*$VKrmm 

tmdtiiurdCPffirétmQtimm ditta Clnf^<crif. 

oaioirri . f»ad taf* M» Daiy mmUéfittmrrtimftr dviOé^mt* 

imdupat àuiM , iMt f*rtnutm*i oraan 

0<ir«ar, mà»dmUis tutttéfmm Cmm^ri * , ^ ir/otsdamf 
Cfntfafif , si rttifmà O^tstiimtmsthU 

/féiiéht , VI sijira rtmifimu, ^ imtn» sUsiit luitrm 

fftftsut ^rfi*m§imm • ragid^^i, 
tàgtU$mprtfdiSim*iM*ri. DstmmUi At(9 ms3tm Hsdtdsks.t 
Du frams Stpitm^fis M.CCCC.LXX/X» B*m ilMÌf|^adr 
Miisms . mM»mprsm^s% $9Xssrm,'B,0^tmi* *q 

Dipoi , la mcdelima OucheAa Bona -còn Tue lettera 
^ icrirtCaUiiiecidel fudetto òielediSottcvibre diede aui- 
lo alla Qttà di Alelfandria, eome Lodouico Sforza fi era 
loco riahrxiliato , edb’era Aacoproniòlfo alla dignità di 
Coucrnatoredi tutto lo Stato di Milano } polcia dorrò 
ritte ffa LitU àralkgnirlì con eflb Lodouteo , e perla rt- 
conctliaaione , de anca per il carico nouimeme conferi- 
toli } le quali cole iaicbbero Rata canta dVna lo-iga- pace, 
Arquiete »gofi ad AleUandria» comei tutte 4'alt(cCmò 


delloStiroMilanefc maAìtiieeffendefifam prigioni CU« 
co cOioua int fratelli de Simonetta , Oiouanni Botta 
Cremonde, 8r Orleo Ariccani Fiorcmino.pjgatore della 
foMildea . per mezzo de*qua1t parcua , che il tutto foÌTe 
inconfiiiiione, cebealia prigionia loro5*era ogni coù 
paciScara. 

Dopo haoer Plet/o Bitaghi per due anni henillìmo go- 
uernata la Orti dì AlcOandita i gii mdict dell'iricAb 
met e di Settcnìlie andò à Milax), doue era flato chiama • 
to dall a Duchefla Bona • Fri la partenza fna con 
Anti frigni d'amore degnamente onorata , & Iri paftìcoid- 
fecoA vna ctoquenriìTìma Orazione, òhe io fua lode re- 
eitòErninnelioTiotti Dottore di inai» ri Con pn priul- 
legÌo,colquale concdfe a Kif,i fuoi ^ndeflr, ri nipoti eSh 
Ri^li.dilcendenuJorom perpetuo la cfttadir 9 nza,cah 
facoltà di portare l'Arme di qudta Comunità’, ctò(TiÌb 
<9oeri lolla in campo bi anco , viiitzi oiielfe ^elìa fua fa- 
tftrglia rii donò anco fn bàcHe , &vhMcCa)e'aqiididÒ6 
dÓVgcnro , Idi gran pfefo, rimadftedolmerttt: l4^6Àff ie 
n^a molti ptincipafi'Clitadmi fido S MDariri.^*doib- 

pagnato. *" 

ftnconìoTeotci BoriHòbjìn per lì meriti della fedèlcl » 
diooztone fua vcrTd la Ducheda Bona.el Duca Oionart 
Gàlewzo.'ottenne da ellf due Fcudi,cioèOuada,& i dué 
Ro'flglibm » Terre de! Oenoueft , 11 dominio delkouill 
fi molti anni mantenuto nò difcenJcnb'del Aidetca 
AflTonio. ’ ' 

‘'Fdceld)re RafacHothuUuti figliuolodiPrtahio, pi- 
tlfriro di Alcffandria. e tfltlreconfufto di mp[ti dottrinò^ 
d'fll pratici , e'dèflreua gl anie nel Manrièmo dri gli af- 
fari /ì!qo3l'Lffcnaovndde*Vic3rljGrinéra!r, dello flato 
<h Milano fri dal fudritto Dùria promnflò^r li meriti Idoi 
allifei di Ottobre alla'Wnteflcnadt PanWcbn methè 
mHh) Imperio*, e facoItS riiVondantUfleldclinqueriù'alU 
morte fenza faputa def 'ifteffp Pfetid^ . 



SMretario , e Conigliere di flato af Duca di^'r^ Lodo 
uf^Sforti .mrntretencualaruttUdel sì^inetto ptn^ 
dfMÌ)anoG{ouanOateazt<ì$For«a fiih nipófe'i'rid'n^^^ 
beda elfo LoJouico ordine dì aiicuare quel^Prencipe » 
eome dipòi II) da lui con oènl^moifri’Adidenza rirille 
Ttrtri ,enécoflufrri slfriuata .fWiienddjiòi |•irtc^^oLo- 
dootcò fatta deflifede.ed in^fità detuhpioipiri volte 
fWfenza, feloteBhririfttì^ro^n? fcee kmpVe ranca 
fliqia , che nò piti ìm^rrantf afl^ft dello fla’io riieott 
faceuaegfl ,(epmria oonlnprrtirip-uj^nr eflb^volrn- 
d4 fempre in ogni Tua nperazìohe’deunderj? dal di lui 
gludinoro,epriidenreconlggl{è 4 '-' ' ' ' 

Refe memorabile qurlt’iiVola 1 c|g)j 
iròdelmefediMarZòUki ‘ ■'* - 


Refe memorabile qi'rlt’ii^ola 1 c|g)ehc iMlcrinrilquac- tato 
0 del mefe di MarZòU.feeri ttì il ' ■^cm0c P? ritefii e t 

Ho quarte»/ Fdrdlnndó fL di Kjpdn»’irDijcll OjonaJ 


GalcztzoSforcd , HaU Wubbcadi^òTeht^^ rimaneo- 
doeticlufi li ViniziaM; la quii fc?a non ^liv-reÓng lun- 
gamente incera : poiché àój>cna psffato yn Trrfc^ M'Pai. 
pa abbandonati I^Coilegair ,fece paéd con laRcp^lica 
diVinecià.' •* ' 

'Dipoi, la DficKefTa B'iria madie npMuftfTd'Ofouan 
OaleaviioVnàndòaiffventH^idi Aprile Inarco Tro|riCz- 
pitanodigiùlUgÌa,pet i^mbafeiaddre al fildcft^M di 
N’ipolì ,coI quale trattò aTcuni nc|óz!)41traD tiuend*' 
In t^Ro mefite, Ra'udoltno Colli Cdnripirerot)uca]e» 
Genti rh uomo , cMr la nafcica ^ pe/ (p t;ichezfte ri^ar- 


deuole nella Citta di 4 ^^ffaridrla fui , -»■ 
tl'M lòtmntmro'neiribiftodi OpfpAò' . 

minò infieme con Teodoro piatto pÒttbr 
Affato Frziicelco Enfl/d'oidinedrlDtic. 

Uzzto ,edì Lodouico ^rntaq,.Oèco $ltbnu>brika,cbe 
l'anrib'itianti In poflo prigione per moTurirpèft|*mam 
parrfeo^àre , cóme dicono , per Ale flato t/bppo adcrcn* 
té alla Azione GuelA . fifb aurindo giudicard^;eo di mor- 
te , Iq^ondanò at) elTer decapitato.} ^al c.orida^zlo- 
he fri alti venti hbue dei blrifri di Ottóbre efg!i^a nel Oa- 
ffriflodi Paotz;oue fitroqiuj carcerato, ci^fodò^TTd* 
etì dtfdTjmacinqùe annf, infermo po^4tt9,rihe 
con ecceflhti dentilo traua^ilaiu,.’ Ptuò corpo ^ fpttp 
li CMoflri di Santo ApcJlit^ge di quenari^itUAcpellitò» 
fràlTùnrepoIcrefìironqaflriIi molaTCrfi.lvznK&aUtc 
comp^'Etionìegregiamèfttc'fatie, *■' ** ' 

Era Ciò- . 


ealt/ot* 
(lillà ef^ 

CUopao.Gz- 


DI AIL E »S A'N'D R I A 


^ Eri 0««<)i pJtn»C*hibrcfe, himoo Ai gran proBen- 
4 «j.cnemjotggi.ioflpuWici, rnmapriuaci niolro pri- 
creo . 8f ^-(p«tit> icolJiil dopo dia »Dum <7aleraan Marh 
M‘i(a'Congii)taa vecifo preir con fcBe »anit> Inurotabile 
Unteladel Duo Oiouan Galearao ,ckr da moliipnn- 
cipali delia lua conirina Ax*<Nietfna ìApartìcofire 
Rebbio Sameumni . e Pietro Purterla fù citremamente 
ihaiAaro. Creiti operarono uoto prenbaUa:Duebeffa 
Bon a ■ & 1 tojjowco Sfotta , <hc ti mi(&o Ciecoawrtao - 
do la pena della fui coftanaa fatale, fà condaimato à 
morte, Giouam Tuo frateUa» dopo molte ttrvppatedl 
corda ,& altri knghi tormenti datili pcalatlocoidèfli. 
re alcune cele, rimafe finalmente in vha, in liberei 
« eftàVercellieooe^ Scrlfle in Wneuj latma ad imi- 
taiionede-O^ntidlCcUrcWfatfi ddDoca Pranccf- 
eoSforxa, che dtOni furono dalle lUmprpubfteaii.' 
f WetToT^ialli feto delmete « tioacmère fi) fatto 
dal Cuci Ciown^iieawo Sfnfta . Ootiernatore di PaN 
ma , bue coirle ^hifle acioni rtcquiftò li beneuoef lenti 
di quei Oteadini , ed apportò i Ce ftedoiiibria ; ed al fuo 
Prendpoettitnaiodiafaaione. . 

g F‘l«Pp/^«mCiila|iicrAnr«o^chenelPido)eu 

^eltoalMirfndfcidclfudcitDmefe l'Viltlodl Telorifr. 
teCcneralejc fi) confennaeo nelle ragioni del nedanio. 
cd’3ltmrdbdal4«do di Sad dipcnlcml. •*“**"’’ 
SifeccandWa^CTeoelle Canonìebe, erCittili leggi* 
' Gipuanm Figlio del iudctio Filippo Ftrolfinf, Il mule 
‘ meritò di legicere qucfi'anno net CanoiUcie,^ e ^ ne?' ci- 
ufle)|li alm ere le^ieoti anni con gran fama del foo 
fiofne* 

, Vinta» inqueffi tempi con ottimi liluip.'beàchenclb 

decrepiti yeccbuhi>raiicirca Piniuonii vilade'mi- 
' filati Medici, che fimo fioriti ill-ctì Aia li fueudeieoi 
wlofdnioffe quinto Rè. cioèHctiatotl'AngetsdiSici- 
lii f Cirio , t Lodo-iica di Frincii , e qidl o a'Inghilturà 
A ricorrereidilui noileinrenaitl loro, i 

Miigtir^i BiiagUlbccllidi Audiea, Cglinoh' ambsi 
P dnedi Milhòhican^itr prtnnpelelililinerc ,lt raoglM 
di aiulimoGliilmi, vendè inficine con Andrea l'ao fi- 
|Jia alli tredici di' Oceembte al CauMliet Giralaan 
Ouafeo, pepU prexxo di ne mila rendi d’ato, nini li 
Sabili, che hairenainCaftelceri&la.iidlaPienade'Ma» 
raezi ,&inMimtcciliello, cioè Cali, Vigne, Borchi. 
Campi , Mnhni , e tutto cib , cho pteUcua neTcttitorii 
dcnidmii Luoghi , eccetto il Cefteilo drCaiWccriòio, é 
libeni di Villanoua,cd altri nelIkFnlchèta Tenitorio 
Altdandrino.i . . 

*4*1 k ^ ** f'*™'®» *'AmlitadtlIUd*»lapiliAl. 

, fcotod-Arragoiu polc con f randnliBiadviUciaiiermta , 

•pdKinrfone qnelli del Tur» «cii» adddionie^ d 

Onl di Calabria nel .ideddl Adriatico Aitrb i pctelb fi 
déccio ia Altdandria , e nei nma nentc della Stiro di Mi. 
tino d'ordine del Duci Oiomn Gifcacio , pcttre giorni 
pablichcalIcgreau.&orazioniiDw.per riiigr.uirio . 
E&ndofi Antonio Perbono acquiftiti la pruia ,cbo- 
* n»o|licuxadciradertoDuca.daiquiictiiranoiao ia- 
migliaie, attenne da afib alIrgliccioiia.diiOiugnodcl 
medeiimo anno lai. vna lettera eoii la qaaled'ifteffo 
Potentato prega di cuoce i Rè ,!iP^«ocip^,tó»cpubli- 
•che , ed alni i ed ordina . c comanda elpreiramenie 1 gli 
Aiffixiali.rAidditiiuoi.chemoftraitda il detto Antonii) 
UGidetta leittte nell'andate p« tutta te ptrai del Mondo 
-edn due coaipignl , & i ceuailo , b A piedi eoo Panni lo. 
lOitnUie.vaKre.èd.aJtcìbaii, enfi per acqua; eomener 

t itMe.lte. diMnnoltiaaclopairire.raiBaiciiSrtit^ 

luièliberamemereaeA paggitientoalcuiB di dazio , pa- 
■iigrio ,e di onalfiuoiilieejiieoie neiHrtcffa Icneradà 
aitalo di nobile nlifiidetto Anconioi impcrochequefii 
nacque da vn a Timegfii, che non cede ti pec boiigin* , d 
anche per gliUuoniimi Ulullri da quella viriti, Iqualuo. 
qtieilna nobile , ed antica di Akfiandtiafng Patriiico. 
me qui app retro fi amo per d ite , 

, Bitpe dunque dc'Perboni prouiene da quella de" 
» Ponznni . H quali titina t'oiiginc loro da me dcTette fi. 
^luolide-eo'uugaii AletimnOucadi Sailónia, edAdc- 
lafia figlia dclilmpcradote Otto primo, che vifft d'in- 
tomo A di aiim ove- e diede A culciino deiudeni tuoi ni- 
|»n VI, AlareheTico , cioè gl. primo , che fi chiamaua 
Cuglielmo , die^ il Monrerato ai feconda Siiiona con 
• ' ' aioIie.Terre , dal qnlle Ione dircei li Mirckcfi di Car- 

• A 


top 


!» n?i 5 a f'"!- '’.T"*"® pt'Knne Cena i il niiin- 
fo w Marciale d'f nei fé i tj (elio conierai Pontone , dada 
eiu larod'* pronenuta quella d^Pctboni, comedi 
foprafiè detto j ed il lenimo hebhe il Solco , Tetta bota 
del Difireno Aleffindnoo. Volle perbtlfudciiolmpe- , 
Adelafia reRifletoSigiioti.e 
Marcnm delopriAeimhati Lunghi hn*che viflooa Lo 

S unta fiima poi fofleqiiefia Itnpedi Ateoihovdiibteiile . 
eom de'fcdem fithitoN<, cdir.eodehti-foemAreneTcb- 

5 nomi dalli nomi de’Marchrfni loto, rìoécdd.Cfirrenb, 
tCcaa, d'inetta ,di Pnnr.one,&>dal BotVn» fio confici, 
man^^mairimoni, gr»« èon «Ri limiglia. ji^Jliu 
loIamohredalliPienerFid'qAvttrto.li quii pii tMClnto i 
ecmqtiant'anni idierro amntmiSrirbaoH Konuliolliv 
^10 , ma eziandio da eHmoeiWori di CoftaiitlnàpoU . 
Amre in oltre chiMliìtnio, che la medefima fameitia 
«’wrooni abito to Aldbvdria nd proni pacalf di cAa 
rV-^ * ■nch’dla generefomence alle di lei pa. 

bnebe, Kprioatefiinzionfe Dipoi per varri accidenti , 
edin pamcolirepcrSeraifclodelliOwchidi UiUno, fì 

p®^® Alamagna ,oiie fece dimora per qualche tempo 
^ <1*1 Conradodi Tirò! »comcnè fanno 

•ttefiatlone ameotfict alrnm’ principali Minilhi,c Ca- o 
nailieri di MiIsik» r edili ^cia ritornò all'abiuztoae 
della luaPatria di A feOrandria e 
Gran perdita ^ii Mondo, non che Wtalim perU ♦ 
ffl^tedi PnncatcoPMtodelht ere>et,e htina hngiu 
pcrrcttamence dorato , che « dentimi Pomi del ino 
tempo jc per la varfb.lba feteerarura meritò d^efièrda 
•moki frenciM tenuto. In grandiiftina «inUb Mori egli 
tueUo, ntll eridl nouaat'annt 
nella Otta di B^ina , ooeld ai foo corpo data fepolcu- 
fJiFurqnoltndic^ j3lbrgiofcfc,ula ,Vl!a .McJ«i,e 
pommi» ^^Rmi ambedue pfitrioij di Ak0andria , od 
nnocmnidoctilltmi • . 

In queai ciornr^ la Duchefb Iona fi pigliò canto dit « 
pfto , perche Lodoulco Sforza # e gli alm fuot Cognati * 
{yy® ft^i catfa,ehe Antonio Tadii'i FerrareTeifue Ca* 

I ^*^J®***® w l'Jiaiie0e abbMdorura , che rmun- 
nòtfmau del Duca Qiontn Galeazzo ad eioLodoui* 
«o,e^ndaMtlano,per<8ndjrrcne ad abuare in Pie- 
monte {evenendogli aruoata in AbiagralTo conintei^ 
xionedJlegoiiafciliboeùggio.fa Ini. bordine di todo- 
m(ronafenura)ond’elb matato pen6ero,fccetiieluzi0* 

Aedi fof»iemaieia quella Terra V 
Jj}} diScftemb'c il Gvnerale dcil'Itattana 6 
adga Roberto Sarteoerini pdtò eoo gran Caualier ia per 
Aiettandrìt I ed alloggiò in eal'a di Antonio Tratti BentU 
i*Mli,dal qualefilcoo pompa , è m»gni6eetiu.ricantto. 

DopohanerKaMcllofnuitiarioiioranimente zmmiaì- 

Itratat dueannt nmei la Podellcaadi Panna, ffl.pef li 
ffiehti faoii gli imdicf di Deceobre onorato dellacttt^ 
dfiÉznzadi qiieda Cmfi . 

rt anche' crl^e in queRi tempi Bernardino Taocri fi 

letW.rore 

qphmd Ugraziad*iDucaGioiiiirOaleaz«o,editoda* 
ideo Sforza, ottcne da loro l'Elcntione , per tutti Itiicni, 

«he ppffedeua nel Tci»ic®ri<^ def CfiftelUzao oelPAiel- 
Cindrlno,edalctoue4 r 

Qlieftunno .nel quale «1 Podcftfi tU AfiefTamlxizPietro tifa 
TorH, Roberto SanfeucTiM mandò in dnefiaC^dei i 
melò di .Renaio pn guaniigicm* oha *m^o inumeroia 
X^oapetnia diftomeaioToRona nè iAuròqulIe idipei 
alti ventitré deJ]*iAeiro mefe Gtoaao Oiacoino Taàinùi 
tleilndlc^ de)itfeffi/ei> del Daba<7iouan. Galeazzo atgro 
COI» ietteoraro Cauai ieggiert itrAJctfìuKlria , eueid^nofò t 
duegibrni} pofeia dopo-baocr bello fpaaiq dllhihore 
fatto brevoPomedi barche fnpràil fiume ooimida iti* 
andòdiJango fi Tortona. 

prairanro , vedendofi il Sankuerint p^co flimafio da « 
lo^kd Sfòraa v«tort del l'odcttoDuea fao otgiMc • il 
ao6lemmegffm:)flimofifuo coQipiaei«<cnto.abban« t 
donò fi feiutzio d{ e<roPrencipeiondetodoiiici>,che 
pfd ad te f ‘hatwua ,t cori Jbt te te , e con ‘ ambalc I »*e car- 
tefemente chiamarDtfiozlmòtré vedendo ja fnajjifcduu 

oRinazrooe . io prtuòdi tutti gli onori , e lo dicMarò per 
nemico , ìnBcme con i fuoi aderenti t dipoi comandò à> 
Terrieri Ji Cafielooono, e PoKecurone doe .i fci^lil 

dvlTo Sanreoerhft ,'ohe- nohhaoedèro per. l'auoepkf ^a* 
tnittarità cuQ. 4 idvma cftr lo difc4cctzficio:ddqaei^ 

Tene: 
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Tette; petciitlliifae il Febreio pitti e|Iicnu qoittto- 
cento Cauti Icftpteri , e con yna lecita truppa iì Fanti da 
OftL-lnuotio t doue fubtto corrò Colùnzo Sforza i ed ìui 
farro prigione AtcITandro figliuolo d'eflo Saolcucrioi con 
fua moglie t matviò e quefta , t quegli A Milano • 

I In quefto mentre » Rafaello limiziarifd alli Roucdel 
* fudetro male dal Duca Giouan Galeazzo promolTodlU 
dignità di Senarotc legreto nel Senato di Milano . 

^ Nel fine di Luglio » Lodquico Sforza , contra del Quale 
haueua Roberro Sanieuerini colpirato, comandò a idi 
VAiiaii, ed al pqrolo di Aleffandria» che mandalTero via 
la Compagnia diioldaci »chebaueua il detto SanTeueriof 
poAa di guarnigione in qucAa Ottà . 
f Dipoi » venne il fecondo giorno di Agofio da Paula ra 
Aleflandria vaa Nauccarkadi mercanzie, le quali el* 
fendo di pelliienca lnfecte,amiiiorbarono quafi tutta que* 

. (la CittA londegii Aleilandiini furono cofirettl tpar H* 
brraifi daqueitnorbo conragiofodvkiredallaCicrài e 
hbrfcare nella v icioa campagna » ed appreso 11 fiumi 
Tanaro pcfiormida alcune abitazioDi d’ani, edi Ararne, 
nelle quali dimorarono fio’i canto, chliebbero lafanirà 
ricuptracai perlcuerò quefio flagello; duefeguenilmcii 
di Settembre , Ar Ottobre dentro della Cittàloro « 

^ Alla ludetta diigraaia nè ioptaggiunfe vn’altra à gli 
Alefiandiim.poicKealltdieciottndclhAeno melé di Ot- 
tobre venne canta quantità di ptogge nel Territorio loro, 
che ingroflatili fiumi Tanaro, e Bormida . tnoodarono 
fenza ricuso alcuno tuta-Ja Campagna del Caftellazzo 
fino alle radici de’vtcini Colli » correndo prectpicofi , e 
pieni d*animali , e di mokidìme , 8c diaerfil&me robe » le 
^uali moticuano à compailìone, e pietà! rirpuardanci » 
raj^rcfenrandoli la pourrtà,8rìl danno di quel poueri 
Contadini , e Tcrriert , che nò rcAaiiano priui . QpeOa 
milerabjle dirgrazia partorì nel Culleilazzo , e nekir- 
conuicini Luogbiquaichcmincimento di victoperrif' 
petto che hauendo queAi fiumi rouioace molte Caie, por- 
tarono via grandidìma qnamiti djgnno,eguaAarono 
quel poco , che à cafo vi era rimalo efiendo le Capti- 
ne colme d*acqua , il vino , ò s'era ài già òerlatOr ò ncAi fi 
poceua cauarc, In lomtna ogni cola fi velfua giacer folio 
Tacque i e pct la violenza di qucAi fiumi rtniaieroi croma- 
te di mndo ieCafit , che né caderonomo1ulfime, 8ea}trg 
infinite furono di maniera conqnafiate, che buiogno pui>- 
fellarle; fi cheti Caltcllaazo pareoa vna Selcia» veden- 
dofi per tono le Cale con puntelli alficiirare , le qniliper 
vn pczzoAilUiooo dalli muri l’acqua imheuuta, eleo- 
prcndofi ogni giorno nuoue fifltirei Edipid. le flanze 
dall'acquamumiditerrmafero per qualche tempoimbi- 
cabllf . ^lefla inondazione (d tenuta la maggiore di 
ouante altre fiaoo mai fiate » non lolo prrlagrandeaaa 
tleV paefe, che tutto haueua allagato, ma ancopcrTim- 
mezfità del danno cuionato , con in quella Terra , come 
Inthri Luoghiad elfaincroi. Gliammorbati di pelle, 
<hedtmoratunorelle pofliceie abitazioni fuori dique» 
fia città, nmalcrolimai»giorpaiteHefl*improui<o furo- 
re di quei fiumi afiogacii 'fJt altri fi faluaroao.lopra gH 
«rboo ,cneilcbatcmtc,che bfitronoiUbitamcaM’dM 
in aiuto» 

firattaito» li Duebefia Bontà rìchiefiai3c alle prt- 
* ghiere'di perfone principaliinmerÌforoo<i'Abtarrafit>ad 
abitareinAlifaéoi perciò il Duca GiouanCaiejiaodie- 
deaUi»entt6Ìdeirttdetrqmcledi Ottobre con fue ler- 
ter* zoìt'o àg^AlaftindrinifHbrtaadolicon grande in> 
fiina > à rallaft?rl^^c^<>n‘laDuche(l3,& à dimofitazne 
owkbé ffft»o^xonto«>tza, 

OlpM dfeaotto dofmefe di Deeembre flfudetro 
b DocadìedtfMinecònltielettereàpli Vffivialidi AlefTan- 
dria.^tHap>ceeleira fitWtratridro*il Sommo Ponte- 
fice ^flo quarto »iliié/dt Sicilia, la Republici di Fioren- 
za, &il Duca di Ferrara eli comandò che né laceCiro 
prefiodi lui pobhcaconfraniUzionc. 

Domenico FfroSìni per ilvalorhao nelle Cmoiiicl\e 
f leggi , otrenne di portrle fpiegare quelTaono aelI'Vm- 
■ertitàdi Paula, 

- Q^iell’anno ali ventiotto del mrfe dì Oeaaio, il Scnz. 
fore RalAello Inutztatf h) dal Duca Oiooan Galeuzzo 
* promofioaltal*ndefieriadi Pauia, dignità molo prepia- 
t» • e drena de'metiti di RaCieRo » la cui prudenza , & 

Mn reprttà Hi tutti lì gradi da elfo Afunimllran beniflì- 
innoleluiar qonlért egli la luoJuogotenenu nella fo- 
Afimtta PoUefteria al Giuréconfulco Lazzaro Inuiziaci» il 


quak fi portò éoo onoreuoletza , e rettitudine prtiide « z 
Pol'cia,ailedteciotc'horede(li ventiduc di Febrato, il ^ 
Marchcie di Monfecaco Guglielmo , che poco gtuUo ,dc 
amico (fi da gh Alcfiaodrinilpcrimeneato» moti in Cafa- 
le I & é opimone , che nel cftremo della lua vita , fiimola- 
to dalla propria colcicnza , diccfie àBoniCizio (uo fratel- 
lo quelle parole » O' fratello io viJaicioouelio MarcheCiz 
to affai migliotc di quello, che l’hòertditacodanuo pa- 
dre t e perche non tanto della ragione «quanto del la for* 
za»l&ingiufiiiìa mi fon valuto in aggrandirlo, perciò 
vipregocon ogniafléttoàrefiiiuire tutcoquello,chc4 
vicioibò illecitamente vfurpato j e quello appena detto » 
con vn fo^iroelalòpaoima. 

Ancorché i Terrazinidel CafieUazXo rimancflérodaU* $ 
inondazione dell’anno auanti mokodanoificau coouit- 
toctò non mancarono d'abbclUrc la Terra toro .facendo 
con ogni diligenza Jaflricare le firadc di cfii t Dal buoaf 
elempto toromolTigli Alefrandrini.fcccroiJfimile.ho- 
uendo dato principio à laftricare la Contrada, ooe aÙia- 
uaooin quel tempo i fabbri . che lauoranodiférro,eli 
Pizzicaiuoli , cioè quelli, che vendono diuerfevettouo- 
glie . Bcà nofiri giorni chiamafi Contrada larga , 

Fiori , e fd celebre in quelli tempi cofi per k dotcriiia , i| 
come per i’iotegrità di ita Luchino Trotti patrizio di 
Alefiandr li r fi^io di Agofiinoil quale fil da Sifio quatto 
promofTo queft’anno al Vekouato della Città di B^*o« 
menct*cgll era Arcidiacono della Catedr ale di quella firn 
Patria. 

Pietro Andrea Inuiziad fratte delPOrdine dì San Do- 'J 
mcnico (piegò qaefi’annecnn molta gloria di quefia Pa- 
tria, e con grand’applaufo de’vditori la Teofo^'aneU* 
Vniuerficà di Pauia . 

Quefi’anno, nei quale Antonio Crìaelk Mdaneiefil tato 
Goacroatoredi Aleffandria , e dicucxa la Prouincia , che g 

S tace di qui del Pò, tornò à raimìnafe io qoefia Ottà fi 
modelle fazioni Guelfa. ficGibclItoa. le quali clona- 
rono non poco incendio di varie dilcordierta Ottadinl 
Imperochc Carranro Vdlauecchia gìooine bcLUeo<o»Sc 
omigCTO ,mefla infieme vna ('quadra dc’tueóadetenri Gi- 
bellioi, pcrfeguicò alia gagliardaifimi rorutaiit Guelfi 
con omicidi} , & zitte firauagance. kà leqtuitfu parti- 
colare t'bauer egli aHi dodici de] mefedt Maggio ammaz- 
zati alcun* della Caia dd fudctroGoiieraatorc ;la qual 
nouità effendo andata aii’orecrhiedei Duca di Milano e 
di Lodouico Sfbraa fiip tutore midaronolabtro in AfeC- 
fandria Andrea Cagnuolo,per firmarne proctflo,e cafii- 
gare il l'udetto Vilfaiiecchia. 

Frattanto, LzdouicoSforzainnnmedelDucaruont. z 
potè fecefare nel Calzilo di Milano viT generale Coffe- 
giioi^pesiurflahi/tre quanto fi haueuada eleguirc chea 
il Riouef l’armi centra t Vtmziani perditela dello flato 
dclDucadi Ferrara Eicoled’Eflc . VuolfcdiinqueLodo* 
uieocheadefibConfeciioincerueoifle Gtoiiafi Gì. coma 
Ghilini , il quale diffe ciò, che eiadteò fpedienee mfcr- 
.uizio dd'uaà Prcncfpi . Finalmente dopo vart/ccincta- 
fii , e molte difiicokl , che venhiano proporte >1 a gl i Am- 
balciadori.de’PrcrKìpi Collegati perla pace, chci'ha- 
ueuada fiabilire ce’fudetiì Viniziani ,ii conduicallifet- 
tedi Agoftoeonapplaufo, efodufazioitedttuttriepar- 
ti I effendo flati piménti al trattato dì rfiail iudetroGhi- 
Imi à nome dd Duca Gioiian Galeazzo Slot za,c Giac omo 
TrottiperilDucadi Fcrrara.di cui eraegli Amba ictad#z 
oe . Approeò dunque il Gh- lini Uftìpolazione di quefig 
,pace,econftntÌàQuanro fQ intorno ad effa fiabilitodofle- 
ncndo con mirabile virtù le tasionidel Ino Pr eocipe , 

' Tràglitlnt.clMmalaaicnte^tiionotlfudettapaot^ j 
ed amicizia fù principileilpapa il quale damalin<ome.e 
«riftezaa perciò fouraprefò, fini li giorni (uni nell'età di 
(munta , e più anni alli dodicide]|*ifirf!o mefe ^A|ioih>-» 
ci(k il quinto giorno dopo ch'ella hi (labilità, li fucerfre 
■poi alli vcTPinniie dellodetco mefe InnocÒzo ottatK>,Gio. 
aiafiRarifiaper.auantickiam3to Ligure di nazione. &di 
Patria Genouct'c, della iiobilifiìiriat e molto antica Urr- 
peCbò., 

Nri rimanente poi, fi pakò tutta Ilfiaiefénza pìoggài 4 
la Vindeniia fd coli abbondante , che 1 1 vino h mantenne 
àviliflìmo prezzo, né prezrofi puòdìre.chr hanefik 
eifendofi venduto à ì^icifblclt la brenta, cfinalmenteiz 
pcfie,chchaucuagli anni paflati cominciato à pullula- 
re; <p*rlTa"nosiincrudeli per tutta quafi 11 Lonbardia. 
Ammioìfirò la Podefiertadi AlcfiaiidriaGiouan Paolo * «9S 

Barrii, a 
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^ BartHlK>i bil Qiocò de!fe ftxidni Cuelft 

<Mtt 4 ai« comiaiundo ui quella Imptmchc 

erratico Viltauccchìacóo i(uoiaden^QtbeJb|itnoa 
ftimando punto la tiufikiaifièdRiiaa fii^ vtntn) »pcr^ 
uetòdimanieia nelle peonie aaioiii»clKr A«^i&tò ti Ì>y« 
caOiouan Galcaazo à mandar* in Alcflandui; 
Vefi^sai' Cauaeficxe Fiorvnuno is« ' XuotorenefKC in 
quefla Cmi . in tuteotl parte » cbt^^c.dirqtti^dcS 
ptnuedeflcà unti diibrdiai »ci'eurraAMi(e 
. , V lltueecbia . jO^nto ch'eiU- |d «n Ale&iH 

' dna t ftee radunaieli ConfigCo di quaraAtotto Citti^ 
niicdoMhauccltmailtkftaiaiacauùd«^ 

Itdiniandè aiuto > aAnclie ft pociflaro coo 


IH 


cor^o Ac«»icei« idu CiiudiU», t 
p^ak mudo iiVigctuno , deue fiicoea kocEuiAuc 

afDD^dllt^ toriii^fw. 4 »i • _t. •« • .. . 


g K»i(« (iputtra «I MfKurt uoi ventre «14U Tertq^dtt 

Boko* con la qojIjtcnteilVefpucziandòtantoiniiefti-* 
gandoiUediaioto «che trouatolo la notte deiji. pieci 
. mdediMaggio^ecooeffo venuto all’arca jìndmeocq 

dopograo contrailo lo fèceprigtone, fi poMMtdiede or- 
dine a che foHc appiccate col candirò apuecovo ad VM 
ecdonoa del Portico di l'opra oel Palaaao 4 c'<looerf)>r^ 
■ ri , i n quella parte , che ràatda verTota J^ijUcpoundea 

* t dome dipoi td eoa ea&iieuera dimodrahowAohHo efe- 

: W'®? 9 ^‘c^cToddtàtófrawlcoientrfenw 4 Maoiolii 

I fMincipaJt (iella faaiooe Gibcllinas &ioghi||fCg.ii(e4a 

* ' MiiiOcWComÉdftirioDiKakiQprgiaTatr^dd 
ChiMlUf e dOsAlhetto iaoictati ambedue Qtudini 4 i 

* lOolM. aiuoritd , i||oali haucitdo /afu vna iQoogiura di 
dufdiKo Cmadioi loro adarenci»- vadliiMtoao con dTi 
lMfi*^tfa di Sto M areot ^ quiui HooiotiB • det crmioaio 
d'ainm aurate il Verpuati , (^occupare il Ponte, che già- 

♦ ^Uprailhume Tanaro,c 4 ‘oppri 9 H;i«iCiieIÌi^eqae- 
m tilMiKioae ^ daJtuto eonienao coraggio accettauj 
ohe iluoino fi^uente * d bonidepabpra (.cinque ddoa* 
Mnii(MlVÌIIaB«ccÌMjr,accQf»pi|ciaijdainqtsàCèbc0ui, 
I aprono al Pretorio,. eeoo laJdBtca daiAlnettoinui- 

r ifctùediBbgÌoJ*aoaaorf,jqualih«i^»p|inro4ivo> 

^ Icr pallate al TefputM , entrarono iiiiio loacgnwa^c 

I \*pi .«odogniiKiliid. eflcadffetlidilarotaWi l^yramtaro- 

ir 1 !l®^PipoiH:on>vnlaccioaalcalIo^aiKMcativi».aUai^ 


*«.VM>TiMWIOaBlCa|iO 3 ra«HCatl 0 nO. 0 MM^ 
Ttpta ^1 Poggcaio ttihoglicida vario U«OPtrada.dddMcq> 
fraotiABreO^ob retppUcapcSro.». calcò neUaOcada 
<flmwo*«infcliceancoffpir8ote.;.». , . .k 
* •>. fnoa-dl. enorme aecdl^i rwt* 4 

.Cau4i|leuoioptnie, le parti cominciatoiioad viurfiip 
n andò piepir^do all'odeTa del copcrarìo. 
Antonio Trotii Bentiuogli , Cucilo principale ieoo veni- 
nòcca delia VaUe d’Orbc ;,d da 


•uuV. :i* rwfc OS JOfOi vrieeiiiu , 

neikqudi,prigioov dettero con mojii^paémenti per io 
t^oiiidiie mdi.e poi ofttoocroJaii6eru*ili almche 

In tuio , Ercole d'Eflc Duca di Ferrary per 
«afa d-vna malamaStroMoa <oai^alefla«-ell.da Me. 
dici confif Iiato ad anduim , pccJlaMiiimulio nella 
lalure» alli B^dFedi Aci]ui;d.aoodei.inqMCliofuoviar> 
(IO , paiaò^ ^efludem.. fraHofg^ in<atodLAnio- 
aoTrotti ficntluo(li. da coi lficoa«(ai macninécnta 
ricnm .età* «itti ^uetfompoC letami .che mamio. 
n«l((altvfipaeiliaoo. tractato Em il Duca d. molti 
pciWEali:aorti;i«i accomfa{iaia| edanpamcolacc 
d’alcuni della Dobtieftirpe di'Truitf .iieuali rt tinc ano 
do daUaCirà di AklTandiia p baoeuano gii oiukiaMt 
■ddiem eletta l'abitazioMiloio iQiteiura; tra quefti 
craMlJaoJo AittoiitoScgretario, eCkatomo Ambarcia- 
doierdat^DtactpfelIbd Couan GaleacaoSlbicapur 
« di -Milano % «mtndue Catelli » infioitc cop.Nico 9 
Trotti gtoaiiacquilihcato, eviicuotòaffwtaB^mMbitta 
cortei* «lloifù»» Paolo Aoe»iodahf»o 
eNjci^ da Emanucilai eipbklw 3 ^ooj. Al^^^ir 
patfi^r/iU . .,, 91 ^. 

X/uieflo anoop Lp* 
con infifiie vccidcre r 

-S^inoc 

* giquine innem^ per ingeg e pei pultca- 
i^wiphna. riguardcuo 4 >.:e .adinc^ noD.luctqdcAé.! 
B^ramo luo ^decrcpìcoinrl d<;miaip di I^o htarfhc- 
piraua , jia c0^pjq- 
ir^’lfaSeUiteeUfl^llud^^ 

.. M poi il) tiauqRhaJa dai Mgello.dcÙarfi- 

1 ?f**f ’* • **M**ar^^*^* *^'**”? 'MlWncsabili, tcoìi giad- 
dUchojni d d tf^n anycf pipare |•ir• di Oio , fi &C(> 

r 5 ? a aletioeCbieiette , 

pòblkAiWiinoJu luòghi'» deì^aieh 
■g^ *(«P»'^u« 4 é»|aw* 4 ta^ianom t 
hfMoiiour k Jkft 4 kn*A 4 r aptì< Wnahc^icUaliK 

.batte iotiiiMIU, Mlil mugett moOidf pattSdarc 
diubzaooe, fi o>pc»Kio»Mldrdi iaccos dr «nd^PAO in 
^l!i?**f5^*** »>Ai*«*a<ÓfifBPrJb.Ci«ti equ gerae <atc- 

con deqhaii.a^nfanguinaHiirv ® quindi 

,p« M 4 rvo^r|glM(lei^omiiac 9 iu|A.do‘I>i^ pIiiaw 


■beni/I^ Jafua prrioBA/-MriaKnte i GeikJikcluam»- 
ronoin loroixcoelpjrtAii^tft-iiumod'amki 


luoghi è Brio pafnoolere da Gatiio(-«Qi\Ì'aiji(odc*quali 
h «Qcero padroni jdeld^oncc imdTar«ro>donwaqual- 
uuogtia iMOCtro de’neouci : li GibcUioiipoì hnicuafio 


u» aevT*M,^l • M VIWCIMDl »triKlUOO 

l dn^io molk Mootcratch , de*quali pvttaeè (cooicro af- 
toAedkCai^c M diiìKa » e ficuteued^» g parieM- 
cofpoc ftceiaAM nel Moiuflere di SaniGtPPiroi d$ì 

jOapunCioMl ìnlianu dell'EuftKchif oia#lMaÌ(nlo del 

iPvcgdfito d'eflo Cohpenio.ll qi»l era di refo Sùi|)R« a é(~ 
^nchoioAeto prophad 0 ^ ocMfioiMdi moidggairo.^ 

afuefto .'«aiitte.Aadrca C^ouclo.chitdno òlplhPpiaiao* 
riera fiato dai OiacA:QUAdaa» in- «IJrfiàedRiA per for- 
m«r*il proceitacofitra il yillauecchfn, iìegc ^uiktirarAvn 
/eucriSiio editto , col anale ordioèp chaiiiCtr«44i|ii 
dtlpimeuero^Paimi tt $e ijoaefiw u pattd&roàfiùo dò ìa 
(tiiaiioodc li oomore cnmiaciò a’sefiàre k" 

. i< Mentre «uefie cofcpaflaiaiM» Lodonicb:Sfbrca.C 7 o- 
* uacnatoredeUoftatodi Milano, ) dui erano fiarenfine 
q^Atflouki Hooc con ogni prefictaaia* AlfcBandiia , 
rr^taxKte il pftpolo in Ircno, à'inehe Matcafiigaee 
gl) autori, c CORDICI di unto mssùcru 1 perciò ««ewa- 
don bcnifTittsoiidhrfnita qj tuRo»il iucctiio primiera, 
meme fece gettarc i terra fino dkfondamenti le Cafe 
. tirVilkoMma «dippi btd venire alla fisa pteTenxa Pie- 
troTrocti, Alberto 9 uafcòiVberto GaxnbarsnùfilbefCo 
Xmuttatuiiagio Pani«^i ^|ggi..y,Squarrafichi, Al- 
btrio-Pmmaii e TomafioCalcacnuggi ,flr altri princtpd- 
JiCntidaiM, li comandò folte grane pena* cbeilgter- 
ne tcguence andiiTero i Milano , eccetto Albeno Inui*- 
ciati, cBiaggioPaDiuenlaiqinli cilatdo fiati amori 


incocoip MdSuKlcsa/iAfbaUMddor ,ìj, ..li7A m. «r,. 

In quello tempo Michele Kuftiani cittadlnodi 4 
JanAmHtb CtoregonfulrftidqcMBhdiH cM fiou&aoTn ^ 
'^•^afhtrfo; iaienMO|òt«fiottrioalptal^ peafico- 


Bumi.cpcc l•cTp«rl(IU|kdi|MM le , ìnófaop^ 

8®.* • cbcacqaiiÀ^Mla graaiadt molti plcp- 

cipi, hi da qoclU portato aa oaoreuoli gradCiCdam* 
fbaiciate^- . . inSni.'; 

Qhefi’annonrtqoiÌflàiron»^^iani diqiiei(l!|^tiiaVA^ 
Francflco Varai, <ihcjéirdnio .Ctcciaguctra, * 1 
Pccòoifo I» Matteo Pqtioiar i« 0 SabafitafiDfioMÓr~~'^~ 

il Giottoirdulto fionicM Geafcoild Amka^ 

.fi.aia.6alJ. .Città d'MUb Qoofii^bJbSwr 
k^CArnuiEclM dt,|Mmcl«lHroi »5*,^ 
>diS«leai.cmidMr]l-,llivnrbm|hi ncU-mli 
^M,0»B]GMt<lcceh«,C^Mi*n«.rlr n ^ 

• toMirlìÈliEia 

*làuortO'. • ■ w-HoA .anudì»«j ,i5,i5 r' i3 ' 

' j”? '*»b*ro fiume, à (fgidhfi'aKdà tf4tfinwq,piog{pAe a 
dclknttii, che Irquefitrc kcndeuand^tW^AJÓt/OttMiqa' 
itéOM^lMaa nelbAfo^ffiMho Territofsò >i^chr 5 ^ « 


w''n"nunqnno acrneerso i| ’CCT ’qitie 

d*lob<UB3f 
"H ^do»dfo,ri*«del 
,ld«mdfftt« nwdoclititeEofMl»;. 
**^***^'^‘"® * Su«B« cirri toBren» 

(Kf dìn^ anni tutr» le fue rtn&e ie 
|rl>«lle<on hMrr inehe paUicito ep'cninw, 
che eirlclrn ettrrdtrMr. i^rioieBiere rfarmore nel 'luo 
Tmfrloite,a|tlIr trn^pUiitfi baurirr petiuiKiotm 

lalir,'. 


V 


Ili 


A im N A L M 


i;i^tuisco finitrici f e cttlom cirro . e fràmento 


totietmM.f j»o«o fn r a{gioi condurle )a miteita par Ja 
detti Ubfici'tecttrnu^ 


Xa Cictiiii Étdsidriidcce nel fuiSctto inno pcrd«a2(icl 
cauigiicfVOÉi»Umo'OMfcofu»pitikio, Il quale 
«ceduo luinHOfi t'c Id eoa ma|niÌSco luacrafe Tcpólto 
fiida CapdlUda lai ùtteedificare io San Stefano di Boa- 
foglio ad anair aiiiSao Nicolò da Tolencii(o,^douefi 
larrgucmc m voalaltu di marno bianco iaugliai 
UlJcridooci’'**-^ 

jiégatmmmt Bfmt ìiiuvmt D* \ 

Hl«r«i)UMU Cab/OH AOK y 

jt fififmiméd-Mtiurtm ptat NutUà T»ìauÌ9€tU 
Dmàidms , ^ 9iètn $i»/ Htu 
fmnmUMdefrsfmm ,• • 

Coi meuoulek:fee?atofe nell’arecmilkaret‘acqaiflò 
egli di mami'ró U'-graaia » e bcneaeglknaa' del DÓcfedì 
Milano Galcau* Maria $£oraa f che dadlb AfatioGapo 
di molte Compof nic di loldaceka; emaodaro i Bolotaa« 
aÀnche iitomatìé alla priftina quiete la liidetu-Cndr» 


fi qual era per la popolare licma io malilTuno'Aira h* 
dotta I come dalia iu 


li tale commiflìone con lua d^aodil* 
fnm lode» & con ogra rodurasionc del (udetio! Duca 
ciecuiia» con hauer dato i fcaiaieli, ed autori dcUa Colle» 
uauooecoIractaodeUamorieUffieritatocaiHge* • . 

'«^lacomioe BoMi ancora , Ceotilhoomo di qiicHa Oc» 
tì» reeòaiJaiaenobitelUr^ oon poco rplenéere 
ueódo e^i pcrlaferotrd > cbetcocua col DuoarOiouaa 
OaleiUo Slot ZI, otremito l«0|ocr« gli alni Caaericrt 


dtqu^l Potentato . 
CO 


con gnli fiftii parlmentefi fece «elerc CiroUmo 
SquattaHchi Aicgandrino.de'orimi letterati delitti fiU, 
eprolciTored'ogniibrre'di belle cofi latinc.come greche 
•fctfrrc. QitellJ» pcrdi6deriod*imparafe, cercòtcatca 
Pltalrai é^Vnaparte délMEuropadi Ihfc'Mqnti ,.c^dd 


Mite, ni quali paeli teccfiamkinaolcidcAlilimi hubom^ 
’dofcia Stornato in lulià rpublft 


I poWfcamcnw- kfie nelte^jiù 
f»mole\tdiUu«fi Scòolercd toicrpretÒ AutoniPcty^e 
latini'in qóallìuogllr tnatetia . ìSi e«l*M»dbi'4uolBplcr 

,4 jh$rnB%ifé» t ig^tÉ m»mf 0 ttrrt0i 

di Pltméi, ntrddtUiiùttuàai 
-àìméwéf€mtéé»0m/ifféhilhr,4é€ki *us 
nt t intdmp Ìoi4émmt^ àh^ iémtì té sonimiih 
vaghctzaitl^ldgartaii MklM U W 
h ^ale fi vedie KarApacàltief Mincfpiotdairi. opcmdia». 
(o Pdrarcav dub-didil6mantb voa grwadcode^ 

uaniki ic afIettaoU Volonti^df elo SquarsaKchur» 
• quel gran lmtwafo*i' Pinalmeifielimfrò'cgli w Virtctte^ 
l^òniu! fèdn««>dei(iii #ipendld cnMoauio'alntoniAKiodi 
auelli Kepubliea » col-dMcad d;««a'publibÉ letcamdi 
^ ymaneteìSN;*? »'*■ »>' *t • sdrM r- r. • -r 

f llPs'ki ^-tro Anifgà,Nll»laf^»et<euer«^■'f*w» 
‘dudV^dnn^iadtOeùWiJbdrtCìdpawelU •ubi/caidttdeadt 
'TèdWSreilfeoali ìnr«WIrt»*o<lVoi(Uatd?io,e Oid- 
’ feclhW AMand'iW^y-fBtettoii neftìuihfMllaBie- 
dcmi'^i'iérliti di Win * • i ' T 
e«lr Quefl’Jnooi nel quale AlclTandria W gotietnata da 
«A Corte ftxtoitnii «li^ue- 

• *55JWjGiMMoiVelhrtVig«<ri<Mrca; diidiìittUi««n 
• Wi?uirnY«rc #rtrtc»ed Con «f»(^tr«ei7a-|li>ArcJn dt I 
■«priK (o|<t»l*fcnlro, tìiiil'Miu» w»«i«i ronMwnia Iff 
-«Mte-i HrljitrworfiHoirtiKaelW ItouellaitìWi^ e« 

‘ifelom »li:<6dllri* h<4ut4a Sude 

iiotmidj i AirtndoU «*rfi>o *H* Terra d»-Ca»al«ròV< 
tarr Vh'lMMttof^ ntila OHtd con 

''ili titwfltll f |>uMoft,'t«>i*t><«linb . 


Conlìflu* eroe 


- - ooWi.Cm»*!*. 

tioè MieWe Per bone, Aodr»* Pcttmari, </ioi»M»(à^ 


'aiJl'bMtlwjfenbiild-'R'Y'U'l JomaJni cCiordpio «ini 

joa.>. l'.’jr* • • 

• -(aS^^d <Ci«nan<alMWo Sforai conc^A^ficplUfl 

ed.yl^fimo (7uar<o«^:pMeio 


letto del Moofwato<PJ»cmw ► flfnno iawl 

«Hoih Aldbh4riacdJ#c0dtrwdJcIb.aual*JcquaJ*ip^ 
ibi» di eran comodili. & vcilci^pQ al fudetee raff dige» 
^omc i Ottarìuii t poiché furrvMduf f^^caii alcuniMifi. 
lini i dell’rnmra de'qoali voa^attecragodouda^y Ch» 
meta Ducale., t dclPaiua.a'CfdOP padroni akaioi 4dcl> 
fandlmi . 


‘ Storce nominare io quefK tempi òiouanStefiooGoaC' • 
Ce patrizio di quella dirti. Capuano di gran valore, if 
quale per li meliti Tuoi ottennedalludetto Duca di Mila»' 
no, il carico di gDucrnare,&culiodiieeol prefidtodeU 
laioldaiefbaordiAatiaii ^artiere di Borgoglio inque* 

Ita Patria.* - 

Non poca riphteiione apportò parimente Gabriello 4 
GaméoHoalla-Tereadel Bolco tua Patria nel diitretto 
Aletfandrino , Mr hauer'egJt quclt*anno loicgaie con 
ffiolti chiaroiza le ciiuli leggine 11‘vnttictiità di Pauia • 
't’^rfeuerò qoeft’annb» Sillegorntt meorxne^'am* I4tl 
mibillraeiohedella PodeBeria dr Aivtlindria d Valiari » > 

11 quale donò alla caèèdrale di^nerhaCrni due picciole 
pietre«cioè vna nera,ìe i'altriralTa , qHclta t del SepoU 
crodlChriltof neltro Signore , dr^eetta M pigliata dall* 
ideflOlko , nelqualc a*rndaòÌèfaaiantMìina Oocejde 
l*TfM ,'e1'altra fu collocare 'niella caifa .dobeinikmecod 
l^due (aiuc Keliquie» fi^rmerilcctii preaiofTimo pesa# 
di tìlVerÀc nella Capelb della Salwedi quel Tempio . 

*' Til quelPlUiM»' dUtuiti nelfuddctco Duomo la Compì- ^ 
«Aia ,oUgM Confratemiti dei SaminimoCorpedi Cftri- 
ib i ocMe^lcqeiBctKti K Cittadini 6 fecero dalcduort 
d'vnoltMi'dell'aiuo* 

Luemno Sacdii Dottore nella filofofia , e medicinFc^ M 
pcrtirrimò » e deprimi > che vioeflero al luo tempo, dopq 
muer’datb dcdla mirabile fnficiefua fìu -ealotofiflìaiq 
l'aggio ^cójS'dbhnodenaCitildiAknWidria hiapairiil 
comefiioH ,pafeò>aUi diect<Kfe<drpebMÌD aU'aJcitfVita 
con graodiflìmo dd*piaceredi cUttl qydla Otti re lAdtl^ 
ca al (HO Corpi fepolcora nella CapcHa ludetca ^IhPM* 

■lié9 doue -lìcuncano le JLetaote di ‘Maria VergiiA^pil 
'Sabblto , ■ • - ■ rarr"*»- 

■ FraucélmPaoieioni S|liuolo di ChrillofbroVeM- 4 
potè dè*Toprah01irtAarf fratelli luchiho »e Btagrò ..rac- 
-quiHò di manie la peftTfillot amabiltliìmt- coltunftl fa 
aia , e Vdiounglitnla'dll'DDcadi Milano Oieuàndrikn» 
‘aosfMza'i hnedtf4fIb‘h2't'aB44uo’Camrn<iro40it dn4» 
wfa prouigi4Mev>%é ottenne del ’iaft. la Podetttrladf 
Canoia 'rtrni ir»ólfblègnalAancIlaLo^l1jiia; • 

'"'SfeoitcfuU «IHqtatlrodr OenaiodjiquefPlmntP'lafil. iqlp 
*frimbofO < 0 i traioJe dlicgtctu^ mediente la «UipoHli i 
PlpUes4ay OOeaGìauau Golgmto Sfftru , &r IfàbcfM 
fid^fMgóhat'iM-euginatfigliaxir-AtfOidoRè di fla^ibti, b 
d'/ppolita^Slorzay onde allluMb d> qOeAo mollc'^IW 


«gli AkfliMiUf Arfecero grandiifìnfe'^egrezze 
refOete ■ ‘ ^ ' 


jlegtihd>d!ilrefhme dello Italo dj Milano, eVAifoÀ 

■mb' iliqiied^a 1‘obiigór del vaffaHaggio vtr(ò ifprè^to 
-PrcAdJpe. '■ * r-if. f . 

tminto, Oilòir>*nt7iacomod«léilÌiii-S«grètar{o,eCoi^ % 
(ìgOttt di Hita'dtd tuiLmi Odra'QiObia Oaleataò> eh* 
ora andato CMiòotriipoimeiiliioiiietbetTo P.encipeh 
•ludetty mbetia ^ irorondiUD^-hfilainOidoi» con quella 
magittticfMaalrrgra^Kra ^ eth!fin|giOre frpoidÌB do* 
*ÌM0rMV:. '‘*4ettÌl^tmo Mino di libraio rcntratav^ ffk 
nelCané Wtiooa'ara'daro Spofoan'' ' < >/.»i 

DipbtV i^ftrrbbé^rcdiblk diuoeiOneedtnofbma g 
di Maria Ve rg^ Santi (fima , che nói Demmo di'Jtledan- 
dri^BtfhMiWliy’Iiftperoehè'tiTimdritnaotlrvlatiqiat- 
truidfAynlciiiftitauielioléniettfe kiddiwi ocÒKerfóve^ilh 
fuaMìfaeoh'A f.imaift!«oeOa Catedoaic, nóifWlun^ 
liClCroVfNrye óirconuiriin jbMatorfq ma ancodar-um» 
kpartidlt'ombaVdio crsnditfin)4iui«Mi9'dilh*n«rtt, M 
-qiuincpAiffU«adll’ir{|(f<aor»fh-altió donid/'«a1t>ic.hcb» 
"boro à qlft^agnaEcnadef iCk!o dhióumente riboHd’a 
I ^khe inifioà) , c Bupenriufenl f^ni , emlncoh Wtauo 
■bgni(gio‘»oifiOtféng«grtame,»»liiwCT^^ 
raua tndcmoruari>; toiaaaàiilènat;*Ar alilo mreacèlofe 
•opcratnìBt^ceoa qutMa -befiigsa fmpèladrice* he^ol 
pniicfieiaBdrann ì-iTonondSmolTr daM>diuoaloniefeiC. * 

fu di qilCd A finabrcf o, li doparono va» bello, e R eiM'dW» 
dcmll ihiitqnto . chefopeeil lifA acvomoèklby'pek 
•amentfoaelqualefil^eonoqualepa/ohop - • 

-et ■ q weileeihrr r MeoD. D.OrMm'i’ n r* ><* • 

91lJ ilitn - ,MiCOCC.JJCCJXéitn- : 9\,* tw * 

?.-Ea rane» la molutudinc delle paKoooCcAe^oMeflk 
.limtàllacua concotTcuano ; cbceli AlefladHni >fbeeio fa» ^ 
.baicarVo Altare , e (opeadi cellocafoio , come lA 
JuQgopiùonortiiole, Òtoppurtuno ad clTar dai'popoio 
con iTMitgtor dùiozioBeiruerfal Auanii di efb fi « man» 
renutoimeh^ueiii gierml'vlaconlucto di cantaroofot 
Gabbato U^luc Rcgàayeóelfetanic iOomeancoii glÀr. 

t>o,ocl 


/f 


1)1 ALESSANDRIA 


no, nel (jui/e occorfe quello mirKolo, /i celebra o^nl 
anao eonfolenne procellìone, portanUon l'elfìgie dell* 
iflciiradatuapcrla Citrà, e perBorgogItOi & inficine lì 
faimoncl ift^o di le Rogaeioni per le Lcranie maggiori j 
di modo che vna loia procenionelerMC per la folennità , 
coli dtlle Rogaeioni , come' per riuerire la memoria di 
quel imraeoioi il che hi Tempre lino i quelli tempi di* 
uotammee pciieucrato . Da quello miracolofo acci* 
dente fd prcTagita vnagrandilgraxiai quelli pacC« co* 
medtpoi (e nc videro gli efiettii poiché non andò molto , 
chelegut la pciiilenaa , non fotóm queflaCmi,enel luo 
Territorio, ma anco nel ciicoouicioo diAretto, Aein 
altre parti. 

5 H lucii-io Oiouanni dal Pozzo per alcuni anni reruito il 
Duca «li Ferrara Ercole d’Elle per Configlier di uuUùia> 
&: elTui Ioli col messo delle vind Tue acquiflatala graxia 
di ']uel Prencipe , liti latto d t edo aiti due di- Noucmbie 
Commidario generale^ coli di quella Città» e di Modona , 
come di tutti gli akri 1 uoi (lati . 

d Euditno Gambaruri Gentiihuomo di AicRandria,c 
Doiror^in anienducle leggi onminatidjmo , in ricooi* 
penili d*haucr con grande integri ti, e con rodisfasione di 
tutti ammitiiArato l’ViR?iÌo di Vicai^o del Podefìà «li 
Pamta« «tteoe da quella Cittàl’vliimo,gi‘ornodiqueU' 
anno M.CCCC.XXCIX.U Cittadmatiza, non Tolo per 
(c, ma anco per li Tuoidi/ccndentt in perpetuo, con Tacul* 
ti di portare ,& inierirencirarme, fieinfcgnclue quelle 
dcUa Comunità di Parma, che fono vn Toro dorato in 
campo roffo , & vna Croce azsura in campo dorato . 
i4po Q^'clPanao » nel qual*, e nel leguente ancora Giouannt 

I Guaftamog’iaTÒ podelli diAlcQàndria,ì Monaci Giefuati, 
li quali furono dii Beato Oìouini Colóbino iltiiuiti, ven- 
nero ad abitare in quella Cuti, e li /tuono donate la Chie- 
fa,c le cale di SanGirolamo.doue puma llauaoo i Fratidi 
San Francefeo dell O. dine de'MinoriOlTetuanii.concó* 
disione, che dooeU'eio dar Tepoltura alli cadaueii, che in 
trandiritmo numero fi vrdcuano in quella Cirri per cauU 
della pcAe ,& airilleceigliammorbatÌ|faccnHo)tqu(.lla 
cariiatcuole feruiiù che richiedeua limile occafione . 

a II Sommo Pontefice Innocenzo octauo concefiè la 
Commenda de'Padrì Benedettini lotto il titolo di San 
Pietro di Borgoglioin ^RaCitti i Luigi Capra Milane* 
re,Che fu reférendario Apollolico,e dipoi ottenne il Vel^ 
conato di Pelare Curi deU’Onibrìa . 

I In tanto, il DueaGiouan Galeazzo Sforza Tapendo be* 
nidimo. }uaiiio loflcro brnrmcr iti della lux Cai a gli ante* 
nati, Se in particolare Filippo padre di Alberto Firolfini, 
dimuilraili grarovcrlò di elio Alberto giouinedi 
Uioni co'lumi , c di piudcnza.Tenlle dotato , con hauerlo 
alli cinque di Giugno eonnumerato tri gli, alt ri Segretari) 
nellaCancellarìa d;.! Magi Arato , io luogo del Tudetto Tuo 
padre già defun o. Nel prtuile|io per il riidcrto vIEzlo 
concclloli dal medefimo Prencipe, fi leggono in onore 
della Ilirpede’FirolTtni le feguenti parole, 

plm*$ ucntdtm 4rcd*s 

4 Capitò del mele di Settembre in Aleflandria vn fan- 
ciullo di fette anni Viniziano chiamato Girolamo dal 
M .ntc,ii quale andaua per la Lombardia vagando } coHui 
fotularamencedi'pacòneila publica Piazza dt queilaCit- 
ti co t alcuni letterati di Sagra Teologia , e d'altre feien* 
ce, delle quali, con forme al firn difeono, dimoflraua d'el^ 
Ter petlcnamenre dotato, haueuaanco à memoria tutta 1* 
llionadi Plinio; & altri lilorict , e tutti quali li Poeti la- 
tini . Quella llraordinaria,e quali miracolofa nouiri ca- 
gionò graniiflìmo (lupor*e marauiglia in tutto il popolo; 
Imperoehe tanto faperc Tuperaiia di gran lunga l'età di 
queigarconetro.e pareua itnpon*ibite , che conlbrme all* 
rtààin . haue/fc potuto apprcndertanre Icienze . ed ha- 
ll ' nemoria coli profonda, e tenace di tante Iflorie, e 
ri'al"! Autori •ataiii . 

; Alli quattro di Ottobre,c dipoi cafeò per alcuni giorni 
vtuprodigioUbrina nel Territorio di AielTaodria, la qua- 
le luoti drii’ordinario accelerò l’fnuenio . 

6 C«4i diiicrfe,& onorcuoli Podcllcrie acquiftolE ociima 
lama re famolo nome inqucRi tempi Otto Belloni patri- 
zio di Al ellandria. Dottore neirvna,e nell'altra legge cc- 
cdlcntrlfimo , e di virtuofe , fir qualificate parti ornato , 
li tpiaie in vari) tempi fd IMdefiàdi Afii, Fano, Fermo, 
Lucca, Siena, e Porli; e la Tua retta giuftisUtS: I Lioi ono. 
ta*i,&iunoccnci coUumi lafcUroiiovii grciidifidcnodi 
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lui prelTo i ruiteoaellc Ciuàje quali perciò hebbero oe- 
cahonediclalurroconeceme Iodi fino alle Belle . 

L'vltimo giorno di FcEraio di qucA'anno la Duchefia Mpi 
Ifabella partorì al Duca Giouan CaltaxzoSTrrza/uoma- t 
ticovn figliuolo , chechiamofi) FraticcTeo ; La onde fi le* 
cero in Alcflàndiia » finn tutto il rcllante dei demi, io b 
quel Prencipe (oggetto, moliilfimc allegrezze, e fi trfero 
grazie ‘à Dio, che nauelfe còla na'cita di quel lancmlloaf* 
Éoiraia la fuccclìtone dt miei Duca nello Rato di Milano. 

Dipoi, alli tcnt'otio di Maizo Antonfo dal Pozzo Gm* g 
reconlulio in ambedue le icMierperiilTimo ,epatiizjo di 
quella Città , fd per limoHi meliti luot da^colc d'Elle 
Ducadi Ferrara ptomoAb^Ja Podcllctia dì Modona . 

Francefeo , eli luoi fratelli Stampa Signori di Monte* g 
czOello li vfurpaiiano coimo l'otdine di LodouicoSi'or* 
sali poRefifo di rilcuotcre il pedaggio da gliAl^andri- 
ni,che pairauanopcnlT«.rrÌcoriodiqucUaTerr3,quanefo 
eficndolencdiciolanvemacala Città di Alefiandiiacol 
ludetto Duca di Milano , conlcgui da elfo grazia di non 
eUcr pcrl'auucfureloggettaàeal gabella; e pciciòquel 
Prencipe confuc lettere dcUi tene di Giugno comandò 
alli medefimi Stampa, che non ardiBero di aggrauare quel- 
la Comunità, (otto pena ddUperdita di elio Feudo,como 
chinamente appare dalle medeme lotere , tafoflanza 
delle quali òlahgtientCyCioò , 

Jiuimìs t ^ fréfi^tunto» JltXé»- 4 

drU m*/lrii dtltdtt GMté^àisrié Sfèr$t«Vitt<mtt 

Dnx UtduUni 

ImmminnMt fréxmixétU Prxxtifn , Uxmf 'u , «« 

iiu fmu*£»rAm$ , mt /Éit/éxx^rixx/mu fmi* U—iu CxtftlU » 
fiud m ntiu ,f 0 éftmxm fttì lnuexfg«r«id»mvt€^ 

tifmt , ptdxgmm fuomàt m$d^x<ttt% méndéu- 

duu Mjtru ^ fmtmu w lùmxt fftfxti dtmmi 

t/aru* ntlirt , ^ kmm« rntmtm mUrsm t$m tllit tmftrmm «4- 
fttmtnt ffmiur t ^ fitUtimmWx^utrxktmxéiuttftrwxti^ 
tm f ««r*m itflixfium /im ta^eiiif , ^ njtffrxfi , 

fiidU mmximme r$krxrt . D«/, txàut. V/4, imè , 
HjCCCC.XCt, 

Giouanni dal Pozzo che li due anni panati amminiftrò F 
con gran retiitudine il cai ico di Comm<lliro generale in 
(Ulto lo natodell'udcttoDiicaErcolcd'Elle , quefl'znno 
fià chiamato à Milano dal Duca Giouan Galeazzo Sforza, 
e da eflb ottenne il primo giorno dì Nouembre la dignità 
difSeaatore, & Conligher f^reco diquilUCittà* 

Viucua in quelli tempi il Cauaglier Nicolò .Inuizlatr , 5 
il quale tratiandofi con gran Iplcndore, & tenendo co- 
me fi dice ,cafa aperta, veniua da tetta quella Patria per 
liluotptcpiaiiflimiconumilommacneme amato, eriue* 
rito. QuelliotcennedaJI’Imperadore Federigo quarto la 
dignitàCaualIcrefca, òr iniieme il priuileeio di portar 1 
Aquile Imperiali l'opra l'Aime della lua farniglia r fùcgli 
molto defidcrnlo di vedere’ontani paefi,&racqniflarc per 
quella via la prudenza , Òr efperienza delle cole ; ardò 
egli dunque nella Tua sioueniil II) Cipri doue fece acqui- 
no di gràndillime richezze efinalmcnte rìiomatoknc 
colmo d'naori , e ben ricco alla Patria , quiui da'lor-da- 
mentt o.ii6cò il Palazzo , dnue aquefii giorni è il Vefeo* 
nato nella forma, che aiprtiVnrc livide per Tua abitazio- 
ne , rifedendo in qiirt rempi li Velcout rtelle Cafe conti* 
ue allaChieladiSin Matteo, bora de'Padrì Capuzztnì- 
ecc parimente il Tudetto Causgliere NtcoiòTabrkare 
la bella, e grande Capella nella rhiefa di San Marco de* 

Padri Predicatori, al Rotarlo di Marta Vendine Santifiì- 
main quelli tempi da'medefimi Frati dedicai < dietro al- 
la quale fi vngonof'Arme Imiiziati con l'Aquile Impe* 
rialt. Mori,fcgliTcnsafigliuoli maichì ,eiàfciòtrefcmi- 
oe, che nobilnieme furono maritate. 

Sarà roemorabite quell'anno , poiché per opera dì 1491 
Bernardino Corte Commifarodi qnàdelPÒ, rGcuer- t 
ratore di Alcffandria . e perla fi ll'citudjre niqiirl (erre 
Cittadini già cinque anm addietio deputati dal Corfiglio 
eenctale . id compita , e ridotta ad ogni pei fetione la fa- 
bricadc'qiuttro Archi del Ponte (opra ilTanaio; li die- 
de fine à lallricar di pietre te Urade^di quella Città; eli 
cominciò ad introdurui l’acqua del fit*me Bqrmida per I* 
Aquidotto àtalelTctto fabricato; Perciò gli AlelTandc^ 
ni in rteompenfa di tanti bcnifizi riccuuti dal loro Go- 
uernatofc, fecero à perpetua memoria intagliare in vna 
laflradi marmo bianco, quattro vetfi del tenore, che 
legue , cioò , 
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ucccc.xcn. 

In oltre per la d>l>{!en£a dcil'ìAelTo Coocrnatorefd 
dailapianura » lo qual'è patte del Territorio Aleflandr*- 
no di li del Tartaro, introdotta l'acqua nella ìofla» che 
circonda le mura di Borgf^elio di quella Otri , la qual 
I facenda refe maggiormente Ticuro il detto Q^rtiere . 

Dipoi, afftnciìc la ludett'acqus di Borotlda non ^fle 
%(urpaci,ma ben ndiftiibutracontegtWa,emiftira in he* 
nefiaio , eoli della Comimmirl di AlcITandria, come de* 
particolari Clnadioi, per le pu/TelTidfti de'quali ella(cor-< 
rem , prima d»entrare in qtielhi Otti, ffi di) lodeito Ojoh 
Aglio generale ordinato , che fi elt|i;||ftro alctmi buoms 
lu li quali pnmierimemela(bmlnmrii0eToper adacquar 
Aprati della BoBa, che giaccionofuorldelli Porti del 
foro, ì quelli giorni chiamata GrnoucTe, &erano all’ora 
poITcduti da eda.Comuniti, e poiladiBrihatnerodf mano 
in ma IO «conforme al la quanclti degli thrl prati goduti 
dìdiocrfrCttad!ni. Per finto rifteffo CoiiAsIioin rif- 
Mtdode'molninrrttldel PrepoBo de'Monaci VmìHatl 
di San Giouannt del Capuiaio; la qual Religione hauetta* 
; no Icmpr^li A Idfandrìni tenuta, come pUreteneuano 
in grandiOrma lltma , li coneelTc faeulci di eleggere It^- 
dctti guardiani di quelraequa,eon conAgIio,e partidp» 
aionediMelli «ch'egli fi commaeer* dihauer feco nella 
l'udettu elezione } come di tono etò fe ne vede memoria 
nel libro de'ftatutidi qiicfla Clrvb 2*' 

^ TuKaUfnmfrtodeldamimodrf'o Baro di Milano de* 
peii.lcu r in maniera da Lodnuico Slbnù,Che il Duca c?:o- 
uan G learcohionipoto, altro non hatfeua, hiorìcheti 
fnlorirolo di nuca*, fa q^uaf tirannica nouiti non potendo 
pid (offrite , nò dilhmularelaDncheffàllàbella moglie di 
cfTo Gùman G aleazzo fcrHTe vnaletteri ad Alfonlo Rè dì 
Napoli fuo padre , lamcntaodofi molto dtffufamcnre della 
tirannia rùta da lodouictK edel dominio, che alla feo- 
|K?rta , efl^'tMrldooerenvfurpatiidelloffarodiMiIa. 
oo . Laonde muffo egli dalla lettera di Ria ff'Iia , man.fb 
ftrficoAmlulciadoriperlarudccracauraiJLòdouico , it 

3 ualeienzari^luZtonc alcuna lilicenzfòieMi dubitan« 
o della forza, e poccnzadel Rè Alfonlo, hehbe ricorf'' ì 
Carlo ottauo Kè di Franai a«cMamandotocon efficaci ra- 
gioni nen'ltalu per l‘acouiAodeI RegnodìNa^lNCon la 
cui renuta pcnfaui egli dimp; dire AÌlonfo, a^che non 
venitfeneiJa rt^to di Milano contro di fe< ^ 
f Dicdcftì queMitcmpiotfimnlafetodcI Tuo valore G>o- 
iianniOuafco, il quareffendo Vicario generale , &Loo« 
gotenente di Giouair Antonio Sangmrgio Velceuo «ih 
Aleffandria t Sr efercitando infieme con queÓo carico la 
digniti di Arcidiacono della Catediale, eant'integrìtl 
di vita, e con h giiiffiaiaatucra quella Città fuap^ria 
vgualmehreammimUrata, hi di molta lode a ié Beno, di 
gran lodi»! atione a quel Prelato iC di tton poco ornamen- 
to alla psrria , e famìglìilua. 

* Mdrialii vcittrrinquc di LueJto In Roma Innncenso 
ottauo , ed in (uo lungo hi a rii vndiei di Aroflo fatto Pa- 
pa Rodrigo lenzoli, òffa ì^rgiaper tl cognome di iùa 
madre, & chiamnffi Aleffandro fBo, 

* Fd in queffi tempi celcbieGimianni RIccardino Làza- 
ueechtapairiaindi Alefaandria ,! e dì nnbiliffìmt qualità 
dotato, il qqale per li meriti delia frnind.cheteneua con 
Aieffandro icffo «CorCeguida quello Pontefice alti due di 
Kmiembre la dignità di Ctaagliere di San Giacomo della 
Spada* 

j - Quell'anno, todouico Sfotta aftefea follecitarccon 
j kiteie. 8e AmKakiadorì il Rèdi Frantìa per lafua venit- 
tatn Italia, epet laricuperationedcl Rcqnodi Nàpoli. 
^ Frattanto, il Velcotiodi Aieflandria Ciouan'Amonto 
Santiofgio 111 dal Sommo Pontefice Alcffandro fello per 
Itfuotrnolti nfUii'i promoffo al Cardinalato, e chùmofll 
il Cardinale Aleffandriao . 

I Pietro Panftzoni Dottore in ambeleleggi molmec- 
celiente, H amno per la Tua dottrina, cd tmegrità di co. 
Burnì dalli Duchi dello Bacndt Milano , conleguìda’ine. 
drfimintlrifteUo antW» upi.la Podefferia di Palanca, 
Terra detV ptincipall del La<;o maggiore che in quei 
tempi eraforro la giurifdtzione del ronta<lo di Anpera . 
4 Alii diecii.oue ^ dì AgoBo pjfsò all'altra viul'lm- 




èradore Federi^ qum^tffkl vecchio In Linc.Citcl òef- 
AuBiia ; ed in luolunno /3 all’Imperiale grandezza fu* 
btimaio (uh ito il di loi ^liuolo Mafftmigliano primo . 

La Podellerìa d. AleffaiidriafQ amminiiirata dfFran> >4p4 
cel'co Scasino qnell'anno^n^ I quale il Rè di Franai a llabr- 
lirala pazze con l'impcradore Maffimigliano. cco'i Kè 
di Spagna, edioghllicrra, irtele à fare grandiff^mì appa- 
recchi di guerra pCr Hmprtfa del Regno di Napofì » la 
qual nuouà irafifie di manicra^a^irTK>del RèFcrd.naod.o, 
che per difguBo pa^aò inielicememeti 'altra vira, c Ji 
'fucecire Ahonfo fno %l uolo . 

Pii enfi ardente & lecca l'Eflatf di queB*anno,che nell* % 
Aleilandrino.Torronere, Pauc (e, Brelciano, c Oemonrle 
cagiond gran quantità di mele AlueBrc, che dal vulgo 
vien’ChamatoMà*^nJ« * 

In tanto, il RèdH^antiaeffendopaffatoconpotcntir« 3 
Amo elercifoin Italia per la Montagna di Moi^rKura , 
entrò in ABt all! mnic di Settemlrre; ìlcuiarrfim folteci- 
tato con peOìma intenzione di Lodouico Sioru,/3 molto 
calamttol'- per (urta Pitahà ; di' efrcndoarriuatoin Alef- 
fandtia Ledouteo Duca dOtUepa conlaCaualleriidcl- 
la Vangnardia del toderto Rè , fubiro Io Sfbtsz venne i« 
qucRa Città per abboccarli con lui ; epofeia mandò allg 
voira della Romagna ctnqu;.crnto lanzie, mille Francefi 
d'arme pefanti .itmatiicauallo, Be alcune Compagnie 
di Fanteria per prcurnire i contraftrdeIRèdt Napoli. 

In qiieffo mentre , haucndotl DucaCrouaAG'jIeazzo 4 
donate eli anni addiettoà oiouau Giacomo Ohilìrt fuo 
Segretario , e Configliere di Rato tutte l'entrate JeJU 
Città di Robio, qiicff*anftoLndotticoSforza letrartmne 
per fe & in fcomro lì donò allì diecinoiiedelludetto me- 
le di Settembre in luogo nella Frafcherradi Aleffandrfa , 
chiamato la Pllippona con tutte lemaffariecheinqtiel 
contorno haueuaiH quall'era prima da Filippo SfotcJtuo 
fratello pollrduto , e he co5 datilo rraffetlnomedr Filrp- 

f iona : quhii per iba rtcreaztone quel Preoc^'taluolia 1^ 
eua ridili li, perstteitdercalk cacciagione, effondo quel 
paefe la maeginr parte i-i CamP<>4na aprica, poceffifeo» 
flo da vnagran b»icaglia , che lo> rcnae molto comddo , 

Se opportuno per fimil ipaffar.^mpi la quale viene eoPiu- 
nemerncchiamata il Bo(codi$an Giuliano, pcreffèr po- 
co lontano la Chiei'a à quello Santo dedicata . 

P f attiro ctléndo Rato certificato Antonio Tremi A leA 
fandi inoicolipcr la chiarezza del liroe.eò ne per la co- ' 
pia delle rttcntztc priricipale.cheifRè di Fiicia haueua 
da paffate ter Aicflandria.fectcfio^nipomporoefnper* 

Kn appi recchio addobbare la fua Cai a, per rlceoere,& al- 
Jogriare quella ChtiBianiffima CoronS^mà così giade ap* 
parecchio fil indarno i polche dopò efler'eEli loggiorna* 
min A ni fino alh fei di Ortobre.percurarn della malat- 
tia chiamata mal francete. & anco per riBorarc dalle fa* 
tichè del viaggio il fuoclercico, lal'ciaodo da banda la 
Città di AMTandria, per altro eaminoandò àCafale, 
e quindi à Pàuia , oue nelCaBellogiaccoa da infcmiità 
mortale oppteffo il Duca Giouan Gaicatto Sfotta fuo 
Cugino . ( poiché loi,fle il Rè Carlo erano nati da due lo • 
relfe figlie di Lodmirco Duca di Sauoia^ Qpìui andò 
egli cortelèmenrecoD Teodoro Paula fuo Medico à vifi- 
t^rel'inferrno Duca, la cui malattia fu da quel Mcdict» 
bcniflimodikropeita d'altro non procedere .fuorìihcde 
velino datoli, dal quale la fua morte ficuramenterihilre- 
uà (Comeda offo lù affermato al Rè haiietne«eduti legni 
manifeBiffimi . Hora accorgendofi Giouan Ga'eazzo 
d'effer già ail'efiiemodi l'uà vita ridottojion potendo per 
lagratietzadel male commodamente ragionare.con lo 
lagrime a gli occhi diffè folamente ai Rè, che li ucco- 
mandaua illuo picciolo figliuolo Franeelèo; àlTaoual 
ginfia richiefla prontamente , equafidi teneretza pian- 
gendo il Rè, (obito rtfpofe,cherhauerebbe tenuto cara- 
menre per raccomandato » pofeia confortatolo »d attcn- 
dcre con buonafperanza alla ricuperazione delbfalure, 
fi parti, e n'andò a Piacenza, oue appena giorno, 13 aiiila- 
to delia morte di elfo Duranelfetà di ve )ticino»iear»oi, 

(’egnit J il v-nteffmo giorno del fudetto mrfe diOrrobre, 
haitrfl lol..fciata .oltrea Francefeo . vna figlia chiamatt 
bona Mina . F3 dipoi il corpo del Duca p Vitato a Mil*.. 
no.efepolfopteffoaluo padre j mcntte r.n<ouicx> Stor- 
Za.chrpocodopò hatieua dalllmpetad ••eMi«nmi?IÌ 4 *„ 
noconlc^ /M l'Inuenitora deldomlniodilloSratoMtl*. 
nefe era c»i ItfoDiica . à ciri pofeti ciuraronola fedeltà, 

edvbijiepzas’i AmbafciadgtidiMilfoOiCfccnma.Par- 
( mi. 
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)na>Piuia>Con 70 ,todi.Nnuara.AI^endiij»Toctoaa»B'> 
$hf^‘<9enoui>Saaona» AflMmga,Vèottmiglii.enjrtoil'H> ' 
ifian^i* «fello IhK j de ccnouefi , cofi perinarc , coaie' 
per terra. 

FdpoidaiiKU I letterati grandementtrcoikt la Tqorw 
*•' te i^uica in Giorpfo N^eru», òfìaMcffanf patrizio. 

^ A^é£ndr^a>^torico molto lègnaiato c cofineliclattiie. 
co^e greche lettere m*>hoeruli'to;lÌ\)ualrpti)(tìmjiI 
ranratini leffc pablicanjjotc in Vtneziì j e poteb efl il* 
doicnc venàth a Milano, Y!1 Con H'fpeodrO di ducento 
Còidt Agni annotranemuo dei Duchi .ed in tjaella Òtti 
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^a^l^^'jEo/cniic pooipTWTrynpio, fn^|tnrè dLHa 
[detta Qui ; ,or^e H (eccto ^ rinu- 


l^pteJcJTQSut? '^^iianefemolte aDegreziei deturec le 
“jftrVJVd’ditc Hi etTo pitca mandaronr ‘ • - • • 

.Mslitulirn con lui j come anche «ih 

«edeiimo I h,aucD«|o ailliKnc'vnodcl lut^ebo maieimiiait 


^compire 4ÒI nvrdc^aio Prencipe d 4 c 4 ** tuo: Nobili 
Cttadini» cio^^inuanVincenzo PetlctTan* lì^liuslo di 
\^'rto,eNicoroCuafto. 

Purqpo jnQucno mentre ft^Hlici in Atenandria alcu- 
óiCapiiofì Tp<.ttinfi alf'yffìtiò de’ Notar! diquefta Città | 
perciò edeiàdofcne dica parte a! Ddca di Mirano .quelli 
defle finnfrafòtltti.Giurtconfylti’Aleirandrini .amnehe 
lUon^rmafCro, ctoòEmaouel Bbidi de* Trotti a Otta 
.eBt’icioCinerri . 

; Il Kè di Ftancia poi che alerò nofi hauc" P*»^ * cnore, 
chc.diucoleeuire gl'inconiinciatifeliclinfm acquipi nell* 
Italia aopò nauèrartlcufatcfcfbrtezzC * & frontiere del 
Aegho <l» N'apoU, mentre di li fc od v?niu^^iic’primi gior- 
ni dì Giugno ih tombardia «mandò ad ahil^re Lodouico 
ljucad‘òr|ietl\*che ih Arti con aMne Comp-wnle di 
Ca*> ìlcria è fapteija era rcflito, acaoche con Jed^yè 
genere con afUc^cheelt haucrebbemandato inroccorfo» 
e&traffe ndlQ lÙto di Milano.A qjiie(l*ordine £Q (ubitam6- 


tepcontol'OrUens,ccój>oteUtgeaxa» ch*egli haueoa c6 
alcuni patrù'i; ptlncipalidiNot^ra.e nemici di L-oo* 
uicpSSòrza .^mrò a g'r yrniict .felfcdctto nufe in quella 
Otti”, della ^uife le oeA^e pa -rene , C'im anche icf di' 


lei Caftcllo ..Alla np iJa d^quiita perdita rimaiè la 
SfbrMpoco mence he rbpr'd 'Ile itcITò , e qu <fi Hot dito s 
purà'ilfa ihà|fip eh potà pofe aili ditcìorto dclf iftel- 


p4TtfdcllUd*fcr(?lTq|momeejfOC .IrqoaJi co! r. 

le Rampe C<ifi(l?WJ'ti alPimmotrairtàjfarahho teRimonlì 
pàfpetui def ftw?Wtfctfrio ’va|oW; épér hauer eglim 

paMicafaicpublicatr dirci libri Otumm hitdi$. 

* àd L«d#**- 

^ , hcrtltnc daélTo Duce* LOdbaicó mneom» 

S a'deOa fod fatica m f coppa d*o^l/ piena di rcudì*. 
con lalutc mfinò tlf« decrepita veccfttaià , 
fqa:dc «wiaitìa ndidrà-* 

dyrfdelTi lingua' pafsò etiaw Rrinfoliifd all’alua vitjs 
drtHequeWtncTpc.cheih vita l•hJatàt‘lémprc affttjqdJv’ 
famente amato, voUc anche in roortedlwrftfarfcgTi afle» 
zrònatin'mió/è corrc/iirtm6'‘b^efaifore . ’fitipctuchclo 
fere con ortoteocli hinenerali rcpeOlre nellr < Aleù di 
Lm'EulfòrgJo ; Inpra delcui (?pt»’ehfo filcgghnoidae' 
ftguemì fctfl cdrnpofK da Lancino Opctc£uo aRèziooà- 
Cq Itplare, & Pdcra leggiadro , cio^, 

Viti alìjtidnrjpiuts.mmndipfr^léii * 

' ■ Ap^Vtò anche mm pocnjplendorc alfa O tti di Alef- 
9 l&ftit/iaiua patria AgoltinoCoHr Prò^'uìtaio ApoRnlN 
xò irriterei di&'udoGuo Capir ano di OibUizia in Mila. 
hoidicuTfi li menzione iti «nteHi Aoqali’lpcro il i^lo. 
tm^fbìehb' JK'SbnmtòPonreDce AWfTandfo $eflo inrl- 
► guardo de* liioi ffloìirtrnrrlll 1 lo fece quL'n*cmio Vicide- 
gatodi Bolognà^ come di ciò nejpMCe mem nane! 
Palazzo.douclAedono i Legat^dlqneufTc irti, nel quale 
lì Tcdeoodiptnu l'Aime della lamegKa Colli «conte le- 
guentJ parole rollo di tlTc cjoé, 

AvqvsTtmrt co t 1 1 v s 

A L t X A n D ÌL : K V i 
V. L B C, Mp4. 

EffcndpGnelto^aziprolaitnentf di tredtcigtqrnixon 

martì^froia fcò.cjia irèP'*df*'nltó;i! hi dì^rancia Órlo 
1 di rutto il ReÉnp himer.qekacciati pii Ar- 

rapo ncii« n‘heob^otjotqier,rdtctù«i'rf Prenci pi d’Ita- 
lia, e gli altri an^ra (Irablert .cAe .naBeDdoqoelti tatù 
od primo giorno di ApiilCtridilìf ynanuoua legapcf 
< la public^.lahiic- &/ipuU^Me della.APfKuna C>i.<t^e 
e del nooiéluilano, vnironòratmi conlródilui^eqt^ 
ftj furono li Ald^ndro ,C iThu^adore Matfù 

migliar' 

’plWrTv 


t ilciro , e qu ifì ttordlrn t 
alli dùciorto dcIf iftel- 
19 Ó?U|no vn RreccoaHldioCpI itio ck retto incordo all 3 [ 
denaQctà iCpoi haueudo hauu^' ncorlown|,Vi;iizianff' 
ddatli Duchi dt Ferfar^^ e Mamou^. ottenne da loro 
demi aiuti di fnìditetea • Ig quale iruiò a'ij volta di Vi»* 
geuano«oue iOiHenaTiiccua prògreflì.c dlnoft Icortqrìe. 

Mentre pafTauano qucRe cole in Lombardia*i'lmpera- 
dorè Miflìniiglianp^ cuimolio pr^eiuno le p adite del 
Duca Lodouico Srorzaniiopareaitc«.dctemimd divenir 
qiiàto prima In Itali. c6 poderolbe crctio,perl^ccÌarne 
iFrancefi,edt loro legnati pcrtu’batorid< Ite rarioni d« 
Confed^ran j Fraterno eRèndo tfth beniiÌimoinro;m 4 <^,' 
dctii ftde!tà,e dtuofeinne de pii A\(«4t*drfni verfo d lo« 
Prrirt^ Sforza. li /cnlTe allivtnt'vno del medefiraq 
mèfr la lettera del tenore Inf: aftrfrto , dal 'a quale fi vede, 
quaoM bpocuoglienia 1 cd a^zionep' itaik l’Imp. rado» 
ri' allo Storca^ quanto difidcnobAuefledUiberatellt^ 
ljida*Frar;cen . ’ 

'^aìAiiéui' pmit. A^t*s»dn$ fdt~ f 
tìhm 'veàrx ddiAu. 'UMximtluMtu rù>ui« r/#M»ra/M tUs ft#- 
fkmpdr Àmimff$u , ^ Dmtmmé^ C***tiét 

iitd > Arttdmx 

BfèQskt$f fda dittiti . AlÌMtt Mnpir «d «iflV»# 
dtjtmi^Mt^ fem dtftijttmt pafÒM Ciwir«ru Htn*rxé. ‘Mnal$ 
po/di , «r Cip»/ fa G 4 d/#r»in ' àfinwin 

tr^diditiÈmi , tvàu tfft ditximit/ tdtHhit 

mnif^mmèdtmdi(flttm£t. fm4n:*m a«i. 
dfiu itlK0ttgimt 'Dmtu ^ 'JmmU 

»tj^f4r{^imi i*f /sÌhÌi 4 >tjj* tmfiAtmiè. «m i*m 

f**ht f ff tn.tuft /^àde»t» 

entmm- , 9 MI 4à iffim/M, , ^ UrdiemtU diAt ttfffìrmmt 
D»é hmi£9>Ì4it 

ts et^srrnm f*itnti4$m , 

aCMP yiaCài^fapr Ì4ft*i niUMtttf/fm* Dté 

prtftfatmrt . ynmm ttism favo . '^pdijirìm 

rrrr#Tt. mtmutft pitMi»» /mmnpmtu 
ila tffmm , «r miiu 

Pfhinfaf 7 «/ri«x 0 

féJi^é k*Ués diftndtr$ , ^ sdimttéft ^ ^ tàm faiMx , 

fmt» f di ftfms» firmi ^ ituifyrtj , fmÀm mAiu, ftam^rrnm 
ofAdt jnit dtfnttmt Tuìtmrti , vavMfMMMf vf/rnrmm 

fféJldnti . /fa73a;f<«*<4Ì^a Mào/^ df *fa- 

dmMtkmf fr» vt/ttl fn ttmdmm pHimt 


< fmrMtumrnt. Mm 


dmMtimi fri 

Cwfawifai XX/ ^ 

* fi J|té ÓtfofraRqiiik^jbi)im 4 mentc dei;^tlc lardo di tro- * 
darfi^ J'Orweiis^^ii^rucbe h Collegati panjlTcroil 

PòVca'àRedialtraifUtWhfiIrettideirApcniao ,iupexÒ» 
c^ìi^docon ^rap' frata. jLiogOi ed entrato nini 
fj^ifdfà^cacnpjgiVa in Lombardia circondato daj Tuo 
ereraitp . fi trouò und lontano da Porr ouo bonto dii' 
Tdrttifrio Parniigiàno, v.ciio al fiume Tarro. R <he 
fiij^òdaFranccfco Oonta^ Marchefì^ di MarHpi/a Ge- 
ntr1)l|^dcll*clcrciro coUegaro, il qual'baueua pianracoJt 
fup empo atraltra 1 Ìo>< del Tarro , »prclTo alla 'Terra dr 
Cef Òia } mandò adantf vn grofib di Icicenro Cau jU> gre- 
zi, per impedire, & fermare inrtntct.afitnchc non s*-' 
accoltafieropid appreiro,infin'à tanrotbeluihaMeficpo- 
cutò levitar dietro co/ faglurdifiìmo ncr un di Caualle» 
ria, e Fantina ;auantanfilorodunque allegram'nie.aT- 
falirono all'improuiihi nemici, che impcaUtamente li 
vtnhiano incoiitro ,« con nuoua maniera di combauere 
perbòtendoli per fianco , e ritirandofi , e p< i ritornando 
alb battaglia . diRurbarono talmente l’oidmanza > che 
fecero di loro vna gr^h Hrage . Bt prigionia . Il Go c iga 
cqnténro per alfhora i|( ouiRa vittoria cralaTctaro il co- 
minciato Viaggio fi fermò nel Tuo Campo 1 c*l Rò Carlo 
vedendofi circondato quafi da tanto apparecchio, e^ 
cofi grzqibiu di combattenti ..Il qualar riuauano al nu» 
móo di quaranta mila, pruroiocominciò àdubìtare, fé 
folte RatocoRretto à combattere, di non rimaner vinto, 
e rotto con pirpetua infamia della nazione Francefe : La- 
onde dimandò Cvii tregua pertre giorni , e'I pafib lìbe- 
ro I il che II larebbe Rato conccfTo, quando haueflè con- 
delccloaUecoiwbcicmi ricercate da Collegati ; l^iciò 
Va venutofi 


ll« 


A N' M A L I 




♦enyrofi fri f*vnrt,e falf ré fTef c©n pari wUrciI fit- 
to d*a;mc, riuTcljd 4«nb due Tan^in ‘k>,ne^^ual men- 
ttc crebbe per eoa granduli oa pioff i a di macera il Tar* 
IO , che nr^n poterò venire he iCw/legati « nel Franceiì 
sui ordinata battaglia, pcre0lr diucniito ilterrenoUo« 
gofo» chcimpediua, coÀ li Causili, cornei Fanti àme- 
le mai'i. Datofi dunque vicerideuoìmrnteilfegnodel- 
lantlrata^ i Collegati il Tortificarono nelle tnnc>cre,ed 
il Ai cofi coniigluto da Gio*ian Giacomo Triunlci, di 
rilcone , c taciramcntecol Tuo efercito ritornò hnotre 
•ddtetro ,e per t a mònca^na d< ficaio, e per l’Alpi vicino 
«n'AlcljabdtioO *di lungo n'andò alli tredici del mefedi 
lugtioi 1 Afll , don haiicr l^fciat' in potere dell'esercito 
Collegato 11 ricchlAlmo bottinodafe fatto in Napoli, al 
qtialemcntreftauano Intentili nollri hebheroi nemici» 
emvlfimeili^oppariunacomoditi di aodarfèneineat» 
ri, e falui • Alla nuoua poi della rottade' Fra^icefi» li qua- 
li non potcuaooeiTer.lenon deboli di^rce, ricuMÒi 
il Aò Anonfo con facimà il luo Regno di Napoli,e li fiac* 
ciò con l'aiuto del Ròdi Spa^ fuopafentedfi ctttulè' 

IbrceWe. 

^ ' Mentre paRàuano te Tudecte turbolenze, la Cittò df 

Atelfandr ia .che fd fatta da gli a itecellbri Quchi di Mila* 
nocùenie dalla gabella delHmbontora « mandò Li^hino 
Gadìbiruri al Duca Lodouico Sforca, per ottenere in no<« 
me della fha Pattial'efeozione di nouccéntó lire Imperi,^ 
If , che pagaua ogni annopcr la d.'Cta gabella ; il c!u m 
tobeniin^'ncnteconfegut l'fltìrno giomodi Luglio-fù' 
dgVfq^comedril'ordineJa&aicrictoappare', cioè» . 

I ^ Rr/fr«4a- 

rti ^t«k*MÌru néflris iUejù .. Ludmttmt Uarì» 
ti^tj Dux i>i7rrri ntjhi. 

' iMfIra fiJtttfflmé C^txiiÀ hi méaJéft i* m* 

fU fm Amhxfdxdtrt , */ mm*tt m 

tAi^hi tff* vQitntmirÌ0ulftfltì’Aiiéi^0nt 

mttxié /mp*rè»H , tbt «gm ét4U mÀ 

, «0#/> thiitlÌA jud* 

th'txtTM» ««//j 
, « mem pég^m» 4s^i$ . 

tfifém» t*^P*Ae$vgt$Ì0 ^»*n$ , ptr ^tm^jlwAn ài tjfà 
ri, Fa#« e»«/«rrMr««i» di 

fttA pnitlÀrfiÀt, itutl^ifà.tkt ki jf$mp’* iimàRfAtf^^ii^ 
nr//i Itmft vtrf» ««, ^ $t Jtsià mtfin . P$rì *4Ì<4!iqb^ 

àm»i€k«frèmt4Ì4te moì ié AiwU»/jkA 

fi* p^tiiruà iiéàltà ittiA Jédi^um* neptrrAAMi^, 

mr* f* à tàner. D*'*ÌA m L*— U di nfttmpdf 

Pt cpC7‘Xcy. frgmàtM, AiktrU^ Jtf m</» 
f f*kfÌA^*A*> Hftjf» , td.Hf t/ltf» DÌha Ltd9iut9^(Siàigt0 
>P»r tfàtuft ìm df vArf 

^ * Hauendo'pnt hauùfa occafijnciiruueiio DuCalT^O^ 

^ uicqdt magiare per luoi neg-rzti 'i Ro.na di qukiwV- 
poIiFra icdtn Panizaoni. vnòde‘lu'>Ìtamctier>^^ii|, 
« tratta fbtto l'anno i^S^.InÀiJll A' mali i edenaerahU 
d^'illeilo piltnc:ipe.chc leguiftc >M< lui viaggiocoac^Q^ 
scure zza , e (enea jmped'mcnto alcuno; li wceàRfVc^ 




I>uchdD Beatrice partorì al Dutfi toddukò Sforoa Sudi 
marito va figliuolo, chefi chiamò Fraocefeodi quefio 
nòfncfecondn | perciò fi ficero li Aleilandria » e nel ri* 
rrvuacnte della Stato di Milano molte a Uegtcaoe , Ac fi IC^ 
fcco^ D odi canta gratta infinite grazie. 

Ùcimelcflmoatino Myt.GuoTamo Paniazonide iSi- 
glùridcl Fetido di Coiciccllc in Mooferato , cd ecceUen- 
t wmo pìuroconlu co , meniò per la lua dottrina d'e^er 
dilin are heie di èno itatQ.promoffo alla Senatoria dignU 
càlici Senato di Cafale. Hcgli dairificilo Prcncìpete* 
rimo io tanu filma }c Canto amato , ckeJiaucndolQ eoo*' 
dotto Seco in Alamagna |m tmpottanri/kmi ,iCri , edcT* 
fendo lui morto con gran ddpiacercdel dctcoMarcbeft» 
lilecedarepompofa fepoirura, con luuerlo eglipcrib- 
tulmente accompagnato ad efia. e fitte celebrare io fuf*. 
fr»iodcIIadiluj anima miilcMcilè*^ i 4 fB 

^cfi‘anoo,nelquali:GiorgioMorbi suivnintfiròlaPo4 i 
defieria di AlciTandr ia» e Commiifatto di qoiiU OctA* 

Giquan Giacomo Cotta Miianef^ Scerctuio Ducale . S 
allargò d'ordine del luietto Ooca Loaouico il diivt 
corno alla muragliadiqueftaOtca* epoifi (bcaficÒtm 
'terra del Cafiellazeo ocÌI'AUflandrioo,haucodo inpàr»^ 
rienlare lì Tecrieri dieiTi fattoi proprie (jpdcilioflb 
d'ogntntornoallemura. . % 

.Vificro iaqnefi^ tcnmiAon, molta chìtre^i , due pa- 
riUI) Alefianormi, cioè Galeazao Cuafeo, il qua le in ril^ 
guardo delta dottrina, e virniole qualità fue, ottenne P 
Abbadia di Sanc'Andreadi Villaooua prefib alla Città 
df Aulgnone; 8 r il Cutaglicr Giouan Eattifia T; otti . che 
fù fatto per li mertcl funi , Commiflatto Ducale dalDuta 
If^ouicoSroria^e.ìdocgliprìmaftacofuoCaincriere. § 
PofiòquciPanno all’altra vita io Milano Alb ito Ficoi- 
fiqiSegt^ario.eTermiarec -cralc del Duca Giouan Ga* 
/catto Sfotta {òr il Suo cadaucro fù lepo^tu nella Chiefa 
delle Grat/edi quella Città. ncH'inenolfplcjo, nelqùaJ 
piacciono il padre ,& 4 fzatclJ. fiioi. é.fqpr^cui fi Ic^é 
l’E^CiiffiodeìteriO:^,cfiflffgue i^iol 4 
à> 0. M. 

fiU ffp jTàfi , UtM tr»dtt» , 

/aiMl !mH/Ì9»fiJi*cAtkrtMmt AtCM/UféHPt 

tarila «po«*i ^ 

D$mmkp fmU Muffii* Ì4m*n, Pmh99P(Arì% g 

d*m9m^t AloàHà Ouudt fdftf* fptrttàri* 

anturi . ^frstrUfif Ftfmfimu ^ 

Smt Om* CmdàiutA MtdhUt Dmiftptim* màrouitmi ' 

Efmu Bùrr/^pmtuuia 
, ./mppr/ltf , »t fifiitJAnt Prm 
. "A*9» À Kàtàt't CZ^i/ffaaa 
M’CCCCXCT'/. 

• ** ' “ f if ìfd mtdmm f4fm$ . m 

L|hmerep IJI qibl co piaceubi r, &r fimile 3 Ifitto aìT* Pri- 
iRlliiera rcntaTtuc, fenzàpioggle.8e quali feiiia freddo • 

- La DucbeffaÈeatriCe Hrecondo gtornodi Cenalo, mo* 
rj^er difBcdltàolpartò i^ elfendo anco morta la creatura 
<mt partoritiiìs jfQ daU Ilio Corpo f-poirura co 
‘ftmyraT? ncllaló^ " 


Mft 

t 


UVoi 4 pe»'n1ctterc.che !•lficf^o Panirtom Infleme Con arte 
^ruidorildJtullo, òuero 4 piedi dòn l'armi , cCnttele 
fobbe foro pafTaftepcr qualfiuogità luogo liberamente 
lenta pagamento di dakio alcuno, e Senta qualunque gr*. 
lictza.coflndrandarc} come nel ritornare • 

te Ricotqando alle Còle mdirari« dico . chetrouandoi! 
ambiduc gli eScrciti , ede* Collegati , c dc Franzeff per 
lì patimenti, e vigilie mo’to afflitti, c qtiafì rouioati, la 
pace , che fri loro fi era di giàteattata , hebbe luogo «IH 
(ette éi Settembre con alcune con luioili, fràlcquall 
ptipcipale fÓ , che fi leflitui all > Sforca la Città di Noua- 
uj L onde il Re Carlo fece ritorno in Francia, oue poi 
Ettfc con cran fio .1 io ì rimettere le fue forze , per pou^ 
di nuouu accingerli iU'Itnpcefa del AegnodI Napoli. 

g t ArieierO g i Alefiandrìiii ì'vno à gara deP’ajtro à Sabr- 
ear'm malti luoghi diqoellaCtttàieChteSette,eca|}cl- 
le in onore di Maria Vt'riine Santifilnia , e de'Saori Se^ 
billiano , e Rocco , lequril fi erano di gU obiigatidi Fàt 
hricare.pei II voto, che fecero menrre il gran flagello 
della Pelle traii^liaua con irSeflifiimi legni, non Wriil 
Territorio Atedaadrino, ma anco tutto il rcfiance della 
Lombardia . 

ka Finalmente fd memorabile raonoSudctio; polcbcle 


. „;llaliidciTaC.hirfa del1eGraztè*'lL 

fiiffragri ddra^iha SlU % il Duca Lodouico fere ocr fert« 
c^tinuf giokni pslebraf Meffe in ruttò le Cliir^ 4^9 
Raro di Mjlaifo,.A:4 ciàfcuna'di effe donò* vrilMlippèr 
♦lo Ictt'Altires II quale Iti panmcace donatoàtUCtere 
ChieSe di Alcffindrta • ” 

In qu^n mentre, ilCardtnale Giuliano dalla Rouere, 
che dipoi fil Papa Giulio Secondo, e G.ouan Giacomi 
Triunlzi vennero con eigliardo eTcì 


1 gagliardo eTercitodalia Francia fo 
Lombatdia e primieramente occupatosi Noue. e poi Ba* 
Saluzcoiquìniiefiendofi portati nel Territorio AlrlTaa- 
drino fotte il BoTco,e$ese, penfiuano di Soggiogare con 


tamedefima CicilitàqrtèUj Luoghi , ma refiaronoafiatto 
inpnnati 1 poiché vedendoli latta da quei Tenieri valo- 
roTa refifienta impcdiràrcnrrata loro ni ooctle Ter- 
re , fiironocoftrcuiamectenji dintorno halfedio. Ath 
au'fodi quell rmouitT)enti,iÌ Duca LodouicoSfortaman* 
dò fubtto ne| C.ineIIatio alcune Compag' ie di Fanteria» 
eCaualìeria Aìamaiiiia. con (e qua'i accorò benifiimo 
quellaTerra , ettauafllò grandementeli nemici confie 
conti me. & daiinoSe Icoitcrìe. che f iceu ano ne! Campo 
loro . Frattanro vetme alla volta di AleiTaadriain'fiuore 
del Dica LodouicoI'cSercitode'Vihiziant comandato de 
Nicolo Oi fin’ Conte di Piiigliano loro Capitano cenerà* 
le, deilacui venuta non poco stteniii H Franctfi, ab- 

ban- 
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l)UKlon3ron fubito Tàllcdio del Bofco , e di Seiè lelìxi* 
^rafonoin AfH )hiuendoÌD quella ritirata taccheggia. 
l^fdiRTutto, edatocol fuoco IVItimo tUcrminloana 
Tetta di Bergsmatcó nel Monfrrato hiftrioJc . 

• ‘ Ccfarc GuatcoOioreconfuIro pacriilo Atùffandrioo.ed 
Intorno oell’eloquenra molto' eféfCjraVo.thb imminìRri- 
tihaucoaconinteerùit'ed irfitilf^reDre glu&izia molti 
«noretiolt vfiiil nelro Sttftnffftì lon?), ftì «ÌDuCa Lodo- 
luco Sforza mai.dato Ambarciadqrcyal p^batefice Alcf> 
l ftndro fello dl 1 nif)erÌddreMal 1 WtiÌeU 4 no prìnity^r 
fractarc c6 queftr d'Wia lega contro il Re di Frincia Or- 
lo otuuo Perciò hauédo da quelle due Cor’onc ottenuto 
Minto haueuainnomedrlfaoPrencfpe dimandato, fì 
da quello in riconipéolii promoiTo allf quattbrdicìd*Ago» 
Ito al gradodi Senatore m Milano la qual dignità confò- 
e «rìroho ancora dall'iflelfo Duca due altri dclPiftciTa fa- 
ìMcglUdcGulichl , erbe Oràtio, t Vera prima PodelU 
^'ARf. e Bernardino . 

4 ' WHiI'flleffotnno; Lorenzo Sarchi natiuodt Pondeta- 
noTerradìPiemonte Irate dcROrdìne Carmelitano» fi 
dtmollrò gencfolo» elib.‘ra1eveffoil fiio Conuentoio 
Alefiatidria ; polcheconcorie a*Ia fibrica di elTo. faccn- 
dofaieafle fpcfefue alcuni belli edidrii pcrclòqoeRa 
Gttl in ricompenfadi cofi nìle bcncfizto , li fòccératja 
della ciitadinanta. Si vedono l'arme acllaqiTatadique' 
ito ReUgiofo imagliatenòCapheilrdeUecofoonc, che 
loftentano li Chlollrl delfodetroMonaflero fnnxmoria 
della Tua pia libtralttà; come ancom maKìo^ conferma- 
sione di CIÒ , fi tedeóavn'Iofcriaione In lode fua fcblpi- 
ta In vna uuoletu dimarmo, b qual'cra ^a netmuro vi- 
cino olla porta tdondefi camina da*lud«tiChtollri nell* 
ilieifoCoimcnto» mapcr trafiniraggine , non «òdi chi, 
càfiendoella (tata coperta dalla calce , con occifioncdl 
tioooafiibrìca , chc'iui ft) latta dopo alOunlonni » non ap- 
■pafepitì .comcfenonvifbffe. 

5 ■ NeihdWfo tempv;'flCardlrufc'cÌo!qan*AnromoSaft- 
'l^orgto Vcfòotro oiAIefiandrta 13 promoiTo al VeCcoua- 
todtSabina. 

^ Due della ftirpe deTirqffinl fi fcccrò In quelli tempi 
fcgfc|iamcnfenominafc, C!oòC»ouan Giacomo» c Giro- 
lamo , qtielli eflendo ScRrtlarió tfe! puca to loòi^ Slof- 
kjyfèctWntfltino conoicerela (>tàrica,e luflicitnzalui rlH 
maneggio di grauidmti neeozii ^ equcRi ^cndoCao^ 
Micr',c Conte di Sirii, Feudo del Ducato di Fcrmal&dl 
TOoltoìpIcndorcifclteflb , alla faniraiia» dei quella, Pa- 
tria. èraegireper la dottrina . ep*r la mititare bfiuura 
^ nTuiltei c nprntrclaCiitidt Almandila firr^dabiper 
le domeiKche fe-iizionl entra loHofopra Pabbìndonò 
tra fòrendÒ iniiemeconi fuoibehi per (aaeiaD. ventura 
li domìciltoìn fenrart , dooe fn breue damfi ì conofccrc 

S et huomodi qi^ifintepartidncaTos'acqutnò'tagrazla 
c i Duchi Eilcft , ed bruendo Impu^ara in (eniicio loro 
nelle occafiooi di guerra Poperi Iba» e nuifime quidb fet- 
mdi Atnbafòiaddrecun Ognii^mttialità ,efedepermol- 
tianhlMWiCi EiTolcd'Efte appreffollmperadore, oc- 
fennedà eifi-perricotlipeniala Cnheca diSali , claCa- 
liallercfeu dignità con altri titòH ,ed onori , fi quali poi.» 
dopò la di lui morte efifermarono 1 tuo figlmol o A lenan- 
aro ed anche alWnIca figlia, ed erède dt eflb Alcffandro. 
«lai AmmimftrauaqtfeniinBO la Podefteria AleffandHrta 
* V’olottanPrancelco Appiani quaridoquetlaCitcincIprin- 
* cipio del mele di Genaio mandò à Milano qvatnoGrt^ 
tlihaomini pèrche fodero in nome Tuo preCrncì all'Anna 
uerfario ,chc feceil Du^ Lodouicoccfebrìt*ia ruffragiq 
dell'anioudellaDùchidra Beatrice Tua moglie èongr^n- 
'idiflÌmaccrÌmonia',efiinebrefK)tApa' fffòccroancod'or- 
dine.&àfpefadiefibDùèaTncurte le Chiède di Atefian- 
drìaPrTequie coninfinÌri;racriluij , che fioffariroBo à 
Did Infqfljagio delhàntma dellarudetta ^atricc « 

• ' Mcofcge’HRòCarloottattOi'appartchfaua per accin- 
geifiW^trà volta atrrdlpreradcj negnodi Napoli moti Ì 
gli otto di Aprileinell’eri di ,vent!iq(iacrro annijo non ho-^ 
uendo Jalclaro dopò fò alcu-^ figJiuotb . ti lucceflè nel Re- 
gno diVrandaLodouicobocad'Orlienaruo cogùiodi 
tal nome dpdleefimo . 


ItatoViM) de’pid celebri Predicatori ch'habbia rolita)! 
pe^amo nella (ìu Religmne . 

. GiouapGlacoawGhiliiuS.^reurio> eCorfi^ierDy- 
cale ibeqcQicrito della Keligionede'Conupntu^ 

Frane ^^qJnficmc eòo Lucrezù Manr^'azui Jua 
ic i (tioi diicendemi , ottenne aUì rtedi oittgno daFtap- 


. 

Y^ori cwipfto Lod^cododic jiiqioiucc^ pV.Rq^ , 
di Pranqia.corne i Viottiani abbandonata ^ 

ucuaoojcol Duca L od ou /c o Sfóiza , fi colIcgataaAprvv^ 
colfiidcttoRÒ »c poi col Sommo P^tcìScq condro 
Ducat laonde in di quedaLegaprtuóqoi^mf- 

ic di {.u^ io oTcùnc Compagole di Riancefi dàlia CittÀ d* 
AQi«eye()iViu dinq^terocto Alclbodriaiimcuimar». 
gUabaujqrido* a'^pq^iitclefcalo» pcrlaltruiibpra»riir^ 
no (Ubico 44lclcanacJTe difccperec» dettDpedker qin«{e 
abbandoiiata^coh ogni prcfieiaa. J'Uapitfa, ricornaròno 
aibvoIud^Afiia . 

Fd .c’clc'^elh ducili tempi Matteo Tròtti figliuolo di 4 
Matcb^l qual eScfìdofiacquifiatacol noeuo delle no^, 
e virare qnalitrfucb grazia del Duca LÒdouico S^- 
za » ottenne da effo Tadigniti di ^leilotc ncl MagtHrauo 
ScraordToarìo 4i Milano; perciò etIiUaùcud*. in quella 
occafione abbandonata la Città dt AÙtiodriaiua Pa> 
tria,traalcddGl utiol*abltaz;one in Muaoo^doue i tuoi 
ducendoci» poi mercè d(naconr(ouaHdimora»chcÌ^ 
cero iui ,cratc.>ndofi ionpre con magrufioenaa » cipiea- 
dote» s'acMÌlUrÓDO la cittadinanza, e furono degni d' 
efler ammcul nef òobi lifiimo Collegio de‘Oit;recomnUi . 

Q^elVanao,nclqualevenneroauaPo<kUeriaiiiAlrf- upf 
fandtia lotenzq Mojuemcilo Toatoocl'c, Se TtdeoSpi- 1 
oolzpdi cu* fd vicario Girolamo Coree» eilèpdo cere liba- 
t A ;i rvu*! r AftninAA ^ v.* , / oa a» *. 1 1 v 


I>^cià.encndefi gran freMenaa celcbratoafli qnac- 
^ cordici di Maggio il Capinolo prbuinziale nelComiento 
de'Padrl Domenicani di S^hMarcdinAleffandria fii fat- 

Ah .« ^ «al ^ a. «*« A K L 7 « * a I ^ M a 


cq Éroqinaiale della Protrintia.che fi chiama di San Pe- 
tròMartire» Pietro Andrea Inuiziatiper llmeiiti della 
raitìq^naiOiaQjmeocUaTcòbgiii cd anche pèréllèr 


aiai^aa occupai- u no orato ,attcic con gran preftezza» 
e ^IlecicndiQeàiortificac AnnoDC >Nouara »& Ajefiap- 
dn»*Ì3 Quale Mrcifirlachiauc di tuttoloScatodi Mila- 
no , e molto cipolla b mouijq^oci dc'PraiKcfi » 13 dell' J- 
ire piazze mc^io,ai(0curatai</ccòmcd4^modeliUiòpi 
opporre file lorzf loro Galeazzo Saiv'euerini luo genero 
eoo vna o«ic ^efl cfcrc ito ,« con Irflira oppore il Mar- 
.chiUsjiiiqantfuaa Viniziani. Mcooceio Sfoiza faceuz 
. qu^ Ai,appVcccbi^ foprauenero i pigicoli »jcb«ogni ei%r- 
no piu g^tàrdt^arua&o;uoichcacl Picinonucolcup. 
fcDtj4eII)iK4diSauoiapaflauannoconcinuainentegcp- 

ci« che ir fenóquano Intorno ad Afii > caie il Rè diFroocia 
haueua già nvindaco per Goucrnatorf CiouaoGiacomo 
Tr uuIucor\ cento lanzc. Però Zcodpuico Sforza fenu 
pet^r tqmbQtfiàndò vedo Ghicrad'Ada»acconfiòjde‘ 
VioiziaqMl Conte dTGatazzo con.pocagcnte.fr ildblul 
fratU:o OaIcaaz^.San(cuerinI inuiòdiouà delibò veci» 
Aivdrzodrta .con mille ducente Huomtni d'arme »altr<v 
tanti Cauai Icggicrì».crcdict mille, fr cinquecento fanti 
Italiani, •cciiiqueccntofanti Alamanni con gran copia 
d'AitigUcrU .* 

fini poi di paflare verfo il fine del rnefedi Lugìio-uteta 
laColdatefca d(J Rè di Francia ferro ilcoiuando dì Ebe- 
tardo ^igni Francere.la quale conCfleua in millefcicen* 
to lance » cinque mila Suizzcd.quar ro nula Guatoii » e 
quattro mila Francefi. Vnirocn. /3 tuctoqucAoclcrci- 
to» venm: olii tredici dt ^ollo à camp^iare (otto la 
Rocca d'Argo; e benché vi rolTeto di prc^ooctoccnco 
fio^»concdttouòliprc(econpQca nifficolcài gettata 
polciavn pome nel Tanarb.- fi tiasFcri (otto Annone, Iz 
<}ual Terra > benché fofie » e per il fi to » e per La munizio- 
ne , che ppco imunjù co-i alcune Compagnie di Fanteria 
vi haueua mandato loS^orza » non poco inefpugnabilcj 
nulla dimeno ncltcrmlnedìJuegiornl»ciocaIlÌfedici 
venne in Mtc r de* nemici iofieme col Cifiello » e 
tefli HI latta vna Rr^ di cucii li foidati .che iui dU 
moxauano per guardia*, polcia dubitando loro , chele 
genti Siorzefche oonfo(Icroperarenir*i fc correre Anno» 
nr ,poteromoUaroIdjtercaÌn Fcluz4no,de)chc atterita 
Il Sani' Merini. e yedendofi troncar'tllUodc’.'uoidifògni » 
rauròilfuoeUactto demrodi Alefiandnai la qualcofz 
dando maggior' animo » fr adito à nemici, operò < c he a'- 
auaAZarooo vKÌaoàqiielUC*ità quattro miciia»fif oc- 
ciparonoSole^Of eCori^cUca; ^aliivenuduepicfòro 
Vàjeoza » QclU cui Rocca Vccilero tutti li foiJati , che 1» 

parda- 


r 
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•aardauanof oecopafl Valenza» rcorferocomefoIj*ori 
▼moriofl ffmprc pci tuttoilcirconuicino parte; «il 
giO(Roic|ae^cc li teccropadronidi Bidìgnana; corneali 
cd alh rrcnta vrunera in poter loro Piouera ; Sali , Ca- 
ftcl.iuooO ."T* troni, Voghera ,cNoue. Da^oeftJ fclitfi 
«cqatltt iraSperbiti li Francefi » vennero {*il!c<ro eiornu 
ì ciinpcgciar (otto Alcflanditajjl che diede occauonc al 
Duca LojttUlcodi riooc3r,come lece il Conte di Oeìar- 
di Glr)ri d*Ada^B la maggior parte deire gemi 
oundaiei quella Hifda »é1ofeceTenirveifoAleffzndria 
( pcrvnirlo^i OaleazzoSanieueriajniottaictlo. 

9 Franantothei Viniziani col Rè di Francia Lodouico 
^XrKx^licgan » artendeùano lotto li condotta del Conte 
di Pittcliano ad acquillar*! Luoghi» e Caltetli della Ghia* 
'ti d'Adi polTedBti dal fodetto Sfbru Antonio Ghilini 
‘ fratello dé l>t(iuo tkU'AatorcCiouddCiacomo , Gene- 
rale di tintala gente Sforzefea, dopò ?uuei*impcdito, che 
li nèffiici non rinoìctairero ad rmpreTe ma^ion , hebbe 
ordine dal Ine Prencipe» che benilHmo preuédeua» in 
qtràmo pencolo fTttonaua la Fotteaza di Caraoaggìo, di 
Mterfa dentro di quella » come fece » oue dmioraua 0t- 
limàno luo frate! lo, con eran valort'difendeudola . Qac- 
i RI 5atelll dnnoue fedeli al loro Prencipe.oon oQante che 
Ci ac omo Secco Terazitiodi elTo Luogo ,1'hauelTedl gii 
dato nelle minidc'Vimaiam, contuiio'-iò (aldl.e cottan- 
ti mantennero per il Duca Lodonlco la Foriera, * la df- 

leTcro con gran brauura contro iludet^r^emici. MaeT- 
fendofi poi per colpa di Bellone Cadigl.oni diRrutta da' 
fondamentlfa Torredi ella Terra.ooe fi cuflodiuala pol- 
ticre per combattere, furono coRretti li Ghilini , veden- 
do Icii'o djlperato,dJabbandonarla,elarciarlainpote- 
icdcVirtìziani . 

V Hineita gl» vna partedeII*elcrtitoFrancefepauatala 
• Bormida preflo ad AldTand ria In tempo., ch'tranofo- 
prauiienuie gr ffe pioggie , per le Quali, e queRa, « » Ta- 
^ro fi ircHliuino talmente gonfi, ch'era impombile a po- 
^kerfene qiiefta gemerilornaa'addietroi perciò il Sanftue- 
• Tini , che dent ro di quella Città dimoraua . poteoa con 
«udì j b«K)(i9 ortafiont firfortitJ,«f affalifl fiemirfrm- 
«hlufi ti» QUtftiitoetiumi, fi tome nahcuaiiodraaTo 
■Srineipio .UnniCaoaMtuieri. cfie*<tiii jAleffaiiJria 
> pel ti po»M e he toi>|itingc Bordilo coifla Cma r & 

iodati t 6 taj 5 <iof^#rtte deilodi W», afeiafoooIaMl- 
«na trcippaf htifrhnt- W» hi publkafamajjhei S|i. 
fmetio* apoill IMÌmofirafTe traienrato jidr hotclli^n- 
aaiehc ft’fc. Sci) Rddi FMocia pallaua . Er*! 0 ;ua Itor- 
fi due Itomi . f He pdfertito frincefo Jfcctleraii^a oViii 

iModala rouioadr Alefiaodria j baiteodoh ptiiaida- 

m«M*Von l•At^^^^iefie,^uan^l^ContedlOaIaaIOicht 
femrtiiWwe rtrtfrtocefis’eia accordilo, aitifitioO^ 
meore tardaiia dlft' 1 ponte loptaal P», ptr^afiar h 
gente, 8f vmrficotlìatello per dar maejtior coin^ 
•n'entrafi df.'*ncmi^‘in ’AIcfendna , & ali yirfta ditt^ 

duo fratello OjieardASjnlenttmi, comé beiiiirmiontiici-, 
poiché la flotte del tetto porno Itigt'i occultamenrt 
Sa aotna Cittì con miUc dutento Hcotmoi d'anne , a^- 
Itcìranli C'aujilrfgieti, ette mila fanti, MbitodiicO- 
pertalafiiapartenaa, iltellaiite dclpelerdito Siòtitlco 
fneomine iò 1 far tumulto per Aleffan*ii : t vtdenflofi 
fenaa Capo , vna parte fiig|l Haila Otti, e l’altra fi nalc^ 
fe dt paura per il fiibbitanco fiitprc dcTraiKefi , che 
d’huta In bota «auino per entra 0 , come nipoi m* 
cotfe, mttandofcnelamallinal^fafdelgmrno, Ptri. 
etata demuall, 18 opinione, che da’GellI di ejn Citta foW 
fàcilirtra. Quiul dunquei Ftfti^ndi nemfer, nonfoio 
iebero prigioni quéi pochi foldiri . che pigri » o con n m. 

a, òcolVtafconderfi, non haueoano potuto dalie mani 
»orolottrarfi,ma anche vcelfero con ogni crudeltà mnltr 
Cltradmi, attaccarono il fuoco alle cale, e finalmente 
faceheigtarono tutta la pouera Città per colpa , fi pud 
dire H^frauJIi Sameuerini, li quali fe folTero Rati , come 
dooeuaoo effer , fedeli v<rlo il Kencipe loro hauciel^^ 
To leaofaeo vn dannocofinotabileàqueRa Pania ;» 
nerdin del rimanewe dello Stato di Milano; poiché! 
WarfeòA dopò la prefi . & il lacco drAiefTandrii , fi poi- 
edi^randilTimi acquifli » e l»trini Cnoi PaUia < 
doud'l^nt* comraRo alcuno emrireho. Perciò il DWea 
lodofiWO, dopò hsiier cort'egnatoifCaflclIodiMH«q 

à Bernardini Corte il più fidato di quanti amici hauefTe; 
Filippó FicfcM Genoucle, ChriRoforoCalabriaCretno* 
odea^iBianchino Paiudo Aleflàndnho, Ulcundoui, 


I; 


per guardia ere mila fanti , elaprouuiCofW fulfidenre 
per uilenirrio molnmefifedopohau.cr'ordinaietuice 
colè Rie patii alli due iti bcttcmbic (la quella Orti cq9 
quattro mJà fanti» ecinqueccntoCaiulii, òn*andòrp 
•Alantagna per lollccicaicl’impcrado(eMaRiniigliai>oà 
'venir'a (uoi fauori.. Qyamogiormdupò, ch'ei Hi paic^ 
Xo, j nemici ct.traionu IO MiÌ 4 iu>jC poi acl Calbilo» c eoo 
la roedefima facilità fi tUcao anco padroni di Cremona 
cdiOcnoua* 

FrattanlOIIR^Lodeuicolen'andòàMilano, doueu 
dà prmcipall Qtudini con ogni nueicnzaiiccuuto» ed 
egli ven'o di queRi fi dimoRio gcociolo. c llberale.ed io 
pariicolore donò allt ùiec,ioioo.di bcuembre à fiianccfco 
Bernardino Vòconcj Scuatofc,,^ Configliele, per H» 

& tuoi credi due Feudi nc 11'AÌcìsidiiho èioè la Terra dal 
Bofeo , e quella del CaRcIIaozoM:oit libera giiuild,zione* 
Donò ancorallludcttoKèalui.bemamo^ti altri 
tilhuomini dello StatodiMJ,rno,c maliime della CitU<U 
A!eflandi>a;imperoche vo.'cudocgli ricopoketei tnerici 
■dclCauagliere Antonio Trotti , e di Francelco mofigli» 
uoÌo,li concelle alli dieciicttc del mele di Ottobre il uro^ 

Io diOinte (opra f feudi di Ouada.e de ili due KofigUonì» 
fcparando qucRì Luoghi dalla giunfdiaione di Aiefiaiv- 
dril, eiurono polli al pofidlo driudetti F. udi daCtiouail 
Ciacomo Trjuuizi Luooqienenie generate del Ré Lodor 
Dico . Era ^taumenra .il ùdeuo CanagUer Tiocii Feud^ 
tariodiFrelonaranelRAleiiìiufitOQ» Mqnal Feudohaue; 
uj egli comprato da f l Aofodi Tcfiicii ^ Nouc . 

Nel medefimo giorno ancora Gogllifmo LamboricJ 
nobile Cittadino di AkùandiH, Dottore di molta eeeJ- 
‘lènza in, amenduelclcggi, dop&rLKi Rato latore de* 
LcggiRi hello Rodio di PauivM9¥^l dignità Id ai Im cob 
grande onoicuotezza e decoio^mtiuitràia, ottenne dal 
ludett.0 'Tiimilii a neme del RÒ.qi.Fraiicia la Potlelleiià 
di Piacenza‘»'Oue fi portò con tfiHWa rau:udiuc»fbcjj^ 
iù da tutta quella (.ittàfpmmàv^ntgjoilato , &iui lal‘ciò 
dclleluc ohqratilTimeàuouiotiiiq^^mà» non dcgencr 
rande da'ruoi nobili antenati, cficnell'eccelktua dtU9 
Ìe;tctOA'Acqu(Rjrotu>gran fode.-At owilime nella Iciéru'a. 
Jcgajc;.'. qi\(.flo prca^ ha«^qo fimilmcoce pcxlcuerato 

iXci ^»ndei<ti liquu'jcoofiian Ngionc fi ^nnq chi^ 
»n ai’.vbAlonte, vii $emioj' io di kggit cofi^Ucom^ 

* di efiì vi foco l^luci ianieiÌA& ccccj? 

^{ci^^'lirecodlulu pcx dritta, ciutccfiiua diìuMcnza ^ 
AteirandfO Lamborizi panimele Doitoie di moi» 
il^cienza iivamcnduclelcggi, cluvilkànoflii 
7* Sijcfc anco nominate co(>granlo<Ìcin mede»* 

)ni giorpi Francei'co Ghilini fi.:ituoIo di^iuLafio» il qual 
jmpirgatofi nellderciz.Q dcjr>ti>ii,|éccgrà(i|/<Hlcita, è 
in. rito fatto Capiunò di Ouailcfgiexifl'eruj(egl( 

^IRè di Francia Lodouìco dodicefinio ncll|cgutired* 
.Italia ..'èdiediin ogni occaiioj^qfraQdifliaiilaggtdal va^ 
lòr fuo . , • ' ‘ 

Uau ndp alli doditUdiKo^l^bre.diqueRlaonqilCiU* 
tecopiulroGiouanoà Jdarchtfi^ Canonico 4 W Dùon\o 
di Akfij^ria luapafria , iRicuualadignità'dèl t^iimiCè- 
riatoiiiqiiellaCatcd(i1c,.cao cfirrfi;ifeiuatoilpàd.oda> 
codiclTa,/! cónipi^cqùeJ4'cikAgfiilpninoP(iinicciio« 
Dipoi la xilètuò a fratslb.,c UicccRiuaxncate alli cpn- 
far>g(i|nei della Ui^Rirp«-j,c dopò queRi»-prinìierain(.rue 
olii rianchflu'ql parenti,e poi afli Gualchi, cibò deliaca* ' 
fadell'bggidiViucnee GiiireconMioGiouanMatcp<iUar- 
co.'edìn maMàn>er^o di tutu liiudctti .dichiarapadro^ 

f 'ìédi.QudU DigtJtà tl Capitolo della Catedralc Aléf- 
àndfina. .r-r . . . 

QjieR’anno . ne) quale peileùbrÒ il Montemcrlò nella 
PodeReria di AlelTandria. eiò Vicegovernatore dì quella 
Città i c della^rouinziadiquà del Pò Tomeno filcugei j, 
il Rò Ixidouicoairornò in Fi anci^ e con occafio^ della 
lua parienaa, t Glbellìoj» à qqaTjeiÌrcmanientcdiiF>aco* 
uano i cothimi. cì liceoziolo dàtDimo dc'Fiaiuefi » chi a* 
ma/onòd'Alamagna ilDuca <^6^uÌco Sfoiaa; perciò 
egli con l'aiutò di otto milaSuiztcrheciBqrecc^o Bor* 
sognmii d'arme pclanb'tttnatidcauano, ricusò Comt^ 
Cpo'i Milano , dove alli f.dì Febraìo ,che Delfine del 
qpjèiq»yé>«>’«*J«b’èr? p^nw,fcce l*cnt/atA,^fil con 

f ;ran^ubfio, «alfegreuai^rpìitabilcriccuuto. e per 
c|irura'oPrriKjpe ticoqplciuio ; il che lenza ^Itàeione 
fecero fimilmertcbÌ'a]ueOità}& anco Alefiandflacoii 
(tino il iimaRcnte» cbégiacc di qua Jet Pò * Ida in vf^fu- . 
bitq fi vide vn'altja mutazione^ pqichc 




DI A L E S S 

^ D ff aoa colfuo efercito in Nooara. i Franrefi f itorna- 
rono alla Hcupmtione df <]ueRo Stato, e pi tmierainente 
IaoA'Ìe$ri, che d'rrdfocdi Giooan Giacomo Tnuulzi 
Manr.ialfedi Francia.eradjlla Romagna ritoc nato, an* 
dò con molta Cauallcria.e co*i Suìmcii alla volta di Tor* 
tona.&cntratdui la(arehcpgi6iutca,econ oeni liberiè 
miUcare laptMetngran rouina rvenittopei nell'AlcRan* 
diinOf quitrì fece alto I vedcndofìda'Suicxeriabbando» 
nato,! q:ialr» pcrehrnon furono papti de* loro ftipen- 
di), andarono >fi longoò fctttir fi Duca LedouicoSfbtaa. 

X Intanto ; dTcndn vertuto dalia Francia in /ralla Luigi 
Sigttere delfa'Trentosliacon bonìRìmo mimerodi geme 
va >orn(a, còli it eauafio. come i piedi . andò à Mortaio k 
congtangerfi con laf^dattrcade) TrìuuIsifCdei Ligni ì 
e con qucRo eferdro ranuìÀi Nouara, douepofe t! Cam- 
po, e l’aTedio.bateendola gtfitardanicnteeon l'Areiglie* 
fiat oideloSfortj.chefi vcdeua in termioedi giornata» 
mandò fuori di quella Citti la Iba gente, affinché vrnriTt 
co'i nemici ibatfagiia; mU Siiixseii cheranogii Rati 
lobornatt , non volfèro combattere «fcut'aadofi , ^ non 
voleuano andar cónt o gli Salzerri defta partecontra- 
na. and i Capi forò, ch'haoeuano tmelligenzacoM Fran« 
cefi, tradirono il pNica Lodooié'o, e gftdo diedero ndlc 
moni. Prdoeglf,eCitto predinne, tutto l'derdto lui> 
cominciò i diffipif^.flc ilConKnalAfcanto, nqualhaue-* 
uaciì inutate legenri per lodrorrer* elfo Duca l'uofra- 
tdlo . lemita tanta rourna, brgd fobitoda Mtiaoo,c man- 
dò i ftiualta CaflcHodel Piaccminoi m. effendo flato co» 
nefciuiolB fatto pririone, RrcnndcttoiVinczia«ìoilo 
tenne quella Republica per qualche rempo, cioè Ro'l 
canto . che tnoRi daldefìdertodl co npi scene al KcLo.^ 
douico.lo conlegnò ì Franecfi . f quali Io conJutferoò 
Milano, cioè in quella Città , della quale poco tnnazi era 
Rato SigBOfc òrdoue il popolo vedendolo toletta correre 
òfarli riuercnza,allhoraconfulamenre corrcua perèc- 
derlo àcaicerare il quel Caltello . che fò edificato dal 
Padre per heuretaa ftia, e de*fijoi figliuoli) poco dipoi eU 
f^ndome tato in Francia, hi nell a Torre dtBorgea incar- 
cerato qiiafi ncII'>Itefro(empo,chc giunfeà Lione il Da* 
ca Lodouteo , i I qu ale d'ordine del Ré A rinefaiuro nella 
Torre di Loeces.oue flette orto anni, Òr iulitioal fine della 
vita prigionef: polo! a il Cardinal Ai'canio alle preghiere 
del Cardinal Glorgioda Rouan ottenne la libertà , c con 
efTo andò àR-ìtni. 

Dopò la pnutorti J de*frate(li Sfóraa, i FranceA di nuo« 
m pigliarono if poflefro dello Stato di Milano, e t'c oe fe» 
cero con ogni facilità, e fenaa rparvitrtentodi (angue 
pjdroni)CmiieaneodléndolaCit(à di Aleffandria ve- 
nuta iry*poret tono, vi mandarono per OoucrnatoreAlel'- 
fandro Matabaila, infiefneconmagran quantitàdi Fan- 
teiM^ozzefeper guarnfgqionedie ficureccidicflaOttà. 
Dopò . fbfcitarooo le hixioni tra cittadini , con le quali 
meta la Città in grandiffima cnnfìiAone fi lidufie t Impe- 
rochei Guelfi con Patiito , efauorodeTrancefi faccuano 
molte Arauaginze , Se infolenze contro i Gibellini t onde 
fi commeeretiano vicendeiiolm'nte omirtdi), e neregut- 
oano molli difordini , con gtandtfRmo danno detl'vna, e 
dtll'aUraparte. 

. Nacque fra tanto allivoinquaitrodei indetto mefedi 
Fehraio in Gant Città della Fiandra Cario Qoinco che 
A impcradore da' coMUgariFiltpjM primo d'Auitrit Ré 
di Spagna , il cui padrecniamaiiafl MafTimigliano primo 
Impcradore .& da Giouannad'Aragnna . 

SoqtalUndo il pericolo della pcHe . che di già (òmma- 

T mcmeinenhfeliuaaeli'A'amagna.laCùtàdi Alefia idria 
congregò ai/i noue diLuehoiIfaoConreglìo generale; 
Se tn Qi^o determinò, cne fi cleggefTcro quattro de fiiol 
GcriMlhdoRiini , lì quali hauefléro tutta la cura di tener 
Iniiraiio quel flagello, e c<vi craodiflìrna autorità di prò» 

I -re qualfiuo^ia coti foDe fiata necefTaria per il ben 
PuMko. e per la falute della Città . Furono dunque elet- 
ti Albertino Pettenari.Lorenco Calciinuggi.Bartoiomeo 
Gì nbarini, e GioeStefiann Guafeo, > quali poi fecero eie- 
alone J'ahre pertboe,chea<lideficroà tutte le portedi 
quella Città. 

Furono di poi gli AleSandi ini tsgraUati da molti allog* 

6 ginmenti di loldati . dc'quali di ordine di Cario Amboile 
Marel’ctale,& Luogotenente generale del Rè di Francia , 
A tauo dente Borgoglio vno de'quatrro Quartieri d{ 
Aldrandriaiequaltaparziaiità partorì n«n poco tunioi. 
IO, e romore irà di ctU Quartieri ; Xmpcrochc Cf^bene 
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alcuni Guelfi Borgogliefi haueuano faciliraia i'entrati 
de* Francefi in queilaCiità.e perciò mcricauanoda' Mi- 
ntflridelRè quakhencognitiooe, non era però >1 do> 
uere, che tuttofi caticodell'allogeiamemoiuficda'iré 
Quartieri folamente foHcnuto , ma u baie ogni ragione 
v^eue, che tutti, come Cittadini loggiaceficio alle era» 
ueaae , flcalli carichi ) ptaendeuanoquelli di Alcnm- 
dH»»che dciwnoggtamemode'loldaii rafie à tutti quat- 
tro N Qnarderilaporcitme gibflamentediariboiu ;mà 
non volendo a ciò comèniire li Bo^ogliefi , Se imparn- 
colare PierroGuafeo Capo loro , i Giureconlnlii Nicolò 
Ga mbartiti Auoocato fifeale, eCio: Banofomeo Gbilìnt 
AUttocaco della Città, ptoteflarono all! Cittadini dtcRo 
Qugtciere, Se al Gaafeo dà tutti II danni , ch*hanefTero gli 
altri per caufa di tutto ^eRo alloggiamenio (cntitiiondo 
ne rifultò da quelle diiramee. cne Borgogliofi teparò’ 
datlaCicci, facendo da ie medefimof fu«ii Confici, e 
trattando i (uoÌ neeean. còpie le fólTc flato va corpo foto» 
edirnfo aBattod'Aleflandriv* 

Fra tanto, che icguioano le rudcttetfuolte dentro df f 
AlcfTandna fàà fuoi Cittadini , Antonio GhilìDÌ, che dal 
Duca Lodouico Sforza era flato fatto CaRella no di Mac- 
tareUa nel l9ouarere,mentre andau» aidetto CailQllo,po- 
tr» dopò la prigionia di quel Prenctpe.h) da'Soldat* del 
Conte Lodouico Borromei aderente a Francefi i*pog liato 
delle foe robbe,8rb3eagTièpi‘tflo)VogogDar dipoi ha. 
uendo iMlnìffrf del Redi Ftancia dato il ludetto-rauer- 
no a Oiouaniii da Caflelnoilo,a coRiit confegnò liòhilini 
1 ifiefra|Fortezza infieme con tutte le mnti-i^iu.chc lui fi 
troiuuano per ficurczza di cfia,coo condizione pefò.eh* 
egli mediare vn faluocfidocto poteffe venindfaffla Patria 
di Alcffiindria,e bfofrerorefiKiritelerobbe&hapagìie, , 
comedcU’Vno.edell'jrcrnnefegut puntualmèie l'èflètio. 

Dipoi, il Giureconfulto Lizzato Inuizrati , che non t 
tamorto accaduta (a prigionia del fudmo Duca Lodooi- 
co, hauetudel turo abbandonata qutftaCìtrà, per non 
flar fogprtto il licenctol'o dominio de* Francefi da sÒ 
grandi menteabborrito,efierainfiéme con tutta la Tua 
famiglia rtcoueraw dentrodellaart • dlCafjle nel Mon- 
fèrato. palsò iui queR'anno all'altra vita, e lù (epolco. 

peifeueraiia nella I^dcfleria di Aleffandria Lorenzo tfoi 
Mótcmcrio, quando eli Alrfrandrìrn^e Borgogbefi fecero i 
cóornmefio della dtfierèza.che paffàua trà loro, per cau- 
ta deli'alloggiamcto defoldatr,ndli Grurecòfulti Lue hi- 
no Gàbarut ,Chrftoffi>ro’Lanzaaecchia,e,GÌo: Barcolo- 
meo Chilinj,e nel Cauaglicr Gio.'BaRolomcoCalcamug. 
gì. in Oìo: Maria dal Pozzo, &: in Pietro Antonio Ferrari, 
tutti Cittadini nobili di qu-fla Città , f quali con fodisfa. 
mone d'jmcndue le parti aggiullarono la dtlTcrenaai onde 
fi fece per opera foro afli tré di Febrato lapacttràBor- 
gngho, egliefrri tré Q^iartieri i e rotti vmtamente atte» 
fero perriuuenirca feftencr'i carichi, òr a dillrtbuir gli 
vffizi ioliti ad effer ogoi^nno a Cietadini compartiti. 

In quello mentrè, non potendo glìAleflandrìnipiù [a 
fofTrtre IcfceleragginI, e flrauagente de* Frane eli date 
alloggiati, furono aRrctri a mandar a Milano ooartto 
Citeamftì I cìoèBeriiardinoBoidi Franedeo Firotfmi, 
Emanoello Pifione,e Glouan Lu^ StrìnÌo,affinchc fi la. 
mcntaflèro col Griuernatore Luocotcnente generile del 
Rè di Pranza delle grandi llorfiom . e ribaldarle fatte da* 
Francefi in qacRa Città, eloiiippficanVrodi giuftizia ,e 
di quaicbeopportuQorimcdio^ a! la qual dimanda (libito 
condefeete , e fcce^ella prouifione , cht richiedeua il 
bifogno « 

Sccroi puoi quell'anno nelhAlefTandrtnovna proilìgiofa j 
iiccicà ,&vnamarauigIiofa abbeedanzedifrori «fogai 
sorte flioriden*ti'peiriZfooe di ciakuimt poiché, k bene, 
tutta la Primaucra.e la maggior parte delI'Ellarcnon lr:t- 
leniii prouttu» ,eor>tutto ciò fi fece in qucfloTenitoi io 
potale raccolto di biade, cheti fromentofivendeuaroln 
credieci (oidi per ogniftaio ; cbvenJeòita fi) anch'ella 
mólto abbondante. 

C:omÌnuò qiicIParmo ancora Lorenzo Monremertn 
nell’amminiflrazmne «della Podeflerìa di AlefTandna.Rr | 
i franeefì, clw Rauano di prefidio in quella Città, più che 
mai temer aif) , Se tndUcieti ritornarono al voaiito delle 
florfionivcrIoiptioueriCitradini, ieCale dCqualilae- 
cheggiaronn ii fimi k facendo nelle Cafline in campagna, 
con atraccareli ancoii fiioco . 

OlrreaHafijdetiadtfgracta, fù quella Ckià non poco ^ 

traua|lizti da vn’alrra I poiché mentre l'cìVrcito del Rè 
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di Fr 4 ncù 4 (otto li coAdotM > & i) Generalato (del Conte 
di Oauzao paTsò per{ l’AlelTandrino , per |andar contro 
Ferdinando Rè di Spagna . ch’haueua con l'armi aRalito 
li Rettnodi Napoli »i'*cchtggi&con grande tmpietà tutte 
jèrre di quetto Territorio, donde /aceua pal1a|gio . 

In tanto, la pelle » che dall'Alamagna era penetrata 
neli'lcalu » conbauer leuate dal mondo molte migliaia 
d'huomini.cntròancn ncll'AleOandnno con gran danno« 
IlRèdi Franciaconfermòilptimo giorno di Marzo al 
Catiaglicr' Antonio Trotti, a gli altri dell'tfteffa ilirpe« 
rdctizione dal pagamento delle Tajdic.ò liano graoezze 
per tutti li beni , che podedeuaoe neH'AidTandrioo . 

^ LaCutidi AlelTandria l'otuuo giorno di luglio fece 
perdita di Nicolò Gambaruti Auuocato fì(cale,deJcuì 
^bilinìmo ingegno iràglialtri eccelleonfruttiiallarua 
profelUone ceacernemi (eflendo egliUatoin amendue 
fé leggi erpettifllmo Dottore ) fi vedono i Cm^iU iti cim* 


Pila I ed altroue Tempre con (uatraodilTima lode. Fdil 
Tuo corpo con onotcìiole funebre pompa (epolto nel 
Duomo della Tua Patria , fopn del cui Tepolcto fi leggo> 
no iverfi del tenore Tcgueiite invoa picciola laftra di 
cnarmo bianco incagliati «cioè 

Chdfùtt } ftfid té»» fèti } fard Ormméi» Itti 
V»U0tt\ ttthéu t (ultdfiK Jéétté Dmtmm ? 

J»(itr Ctmkérmtmi Rrgù Nirt/aar. Vrhit 
frtitQtr iéttt ite.féétmtr» àmr» arraar • 

In cucili tempi fi rde celebre con le cauallererche 

aziont.'cco'iriguardeuoli gradi da fe acquilUti CuglieU 

mo Panizaonì , vno de^ignori di Corticcllc , 6c Signore 
ancnia di Buntrè, Se di Mombarferio, fratello del Scua- 
lot^ Girolamo , e del Cauaglierc Lodouico , de*quali li fi 
»n quelli Annali lodeuole menzione . Ftìegli pcrlonag- 
•io di nobiliilimc qualità, cperil luovalorcda alcuni 
Re, Se Prenctpi grandi aflailfimo «imato; hauendo p^r lo 
fuaziodiqciraufouo.coiuinui annifcdelmemte mipje-* 
oatain leiuizio loto nelle occafiooì , coli di pace , coaie 
di guerra U fua peilona. Serui egli Drimicramentc di 
paptwalKè di Spagna Filippo pomo di tal nome, efu 
molto amalo dali impcr odore Maillmitliano paino ,dal 
ciialc accuè mciti o'fcoii;, edili particolare fil daeflo lat- 
to CopFitin dell’lmperadort Carlo Qninto,quandocia 
Arcidixa d'Auflaa i nel qual carico perlctieiòcon intera 
fodijfazione di quel gran Prcncipc nè wru . D.poi elLiu 
doliate molti amìalfa leruitù delHèd'InEhilrcrraEnti- 
lo Ottauo ( all i coi antecefTori lerui gii la lamcglia Pa- 
nizzonipertiè eticon ciandiflima cnorcuolezza )s*ac- 
quiilòdi manierala di lui grazia, cheottenne il primo 
luogo appteffb al gr an Scudiero, che confifle m mwitcì c 
quella Corona a Ca«al!o,c fi chiamòanch'cgliScudicto, 
e fuoPenfionario ordinano : Scmiua parimente quel Rè 
alla camera con titolo diCauagliere dcllOipizio , cJ in 
tutti gltnipoisarti affari » niaflimc di Francia , e Roma. 
Era egli tanto lamigliarcdcIHftcffo Enrigo , che, trooan. 
doft quefii , ò a caiullo, ò a piedi quando parlaua con al- 
cuio , fempte li poTauj con vna mano fonala di lui 
ipalia, c il mcitcua il braccio al collo. Col medefimo 
carico lei ulcgli al Rè Odoardo leilo, figliuolo del ludecto 
Eniigo. In inmmj Guglielmo c flato il primo , c'Ipiil 
imtinicco.ch'habbta mai hauutoil Re d'Inghilterra de* 
foreflieri , li <^a)t non pofiono haucr'vAzio appreflb la 
perionadelRe.nè participarc de'luoilcgretl. 

^ La memoria da me rmouatadelfiider(oGugHeImo,mi 
tx ree occafione di dire che la di lui nobile Itirpe Paniz* 
toni benemerita de i Rè d'Inghilterra , oltre ad altri pri- 
uilegì da fc ottenuti. hebbe quello ancora di ornare l’Ar- 
me lue con laRola linreguadegl’iflefli Rè Inglcfi «come 
oggidì fimilmcnie pcrleiieranoi Panizioni di portare, e 
portano euandio nell'Arme loro vnaCroce da due mani 
l'ollemira tilehe manifeflabeni/fimo , efler flato di quella 
dluflrefaniegliavnConfalonìero di S.|Chiefa. 

Nèfoiamctite fi è dimoftrara ella chiariinnu per ec- 
cellenti latti, cti in guerra , ed in tt moo di pace , ma wr 
religione ancora fi è rd'a molto fcgnalata^come ne fàip.« 
zialmenreinduUtara rcflimonianza la Crpella (Raggiare 
della Chiefa di Santa Maria del CaflcUo da Canonici Re- 
golati Lareranefi pnff duta in Aleflandria. eretta dalla 
fameglia Panitzocii, edi molti legati dotara.come appare 
dajvaiijftcumcnti, efetittore publicheben chiatored 
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anche nella Qiiefa del Carmine d{ effa Città pclledeua 1* 
ifli.lfa flirp. vna Capcllafottoiltitolo dcli'Eptfania , la 
quale fi vc<^ua la prima i banda /Iniflra nell'emratc in 
detta Chic'a { cd bora , per effvr mancati lenza figliuoli li 
padroni di quella , i frau delI'ifleU'Ordine l'hanno ad al- 
tri conferita, ed|è ad onore di Sani' Anna dcdic aia con la 
di lei Ancona, inteflimoniaiuadiche. fi tono vedute a 
giorni miei l'Arme de’Paruzzom fopra la detti Capclla. 

La Podclieriadi Aleffandru, lu clercìAitada Beltramo 
Ouaponc.Cr da Ftancefeo Stanzi qucti’anno , nel quale. i 
mentre Alellandto MalabaiU Gouernatoie di ouclla Ci tl 
dimDrauaìn Afli > palio del mrie di Marzo alraUrautai 
LaonderifleflaPatiia mandò lui quattro Cittar.mtCJen- 
tilhuominil, cioè il Cauaglier Giotianni Barroiotsto Cal- 
camu^i , li Ciuiecontufti Galeazzo Trotti , cCiouaonì 
Marcnelli ; e Bernardino Cuafeo , accioche airiflilTero 
in nome tuo all’tlequie, che l'haueuano da brecon moU 
tafolenriità . SoccentròpoialMalabaidancl goucrnodi 
Alcflandria Luaio MaluezaiBoJognd'e. 

Hauendo nel prefenie anno tré Cittadini di quella Cit- ^ 
tà,cioè Giuliano Earauaglì > Agoflioo Gcnoucrc,& Gia- 
como Maflrazzi , huomini pij , e dmoti ottenuta licenza 
da Bernardino GaJlarati Vicario gcneiate del Cardinale 
Ciò- Antonio Sangiorgto Vefeoue di fucila cic^}di fabri- 
care vna Chiela a Maria Vergine di Loreto fuori della 
porta, dalla quale fi vi in Afli, diedero principio a quella 
abaca lifcdecidi Agoliocon folenniti, edallegrczza 
grande; cd il medefinto annoia ridt flero a talepetlct* 
.«ione , che vi fi celebrò laMcffa. Quefli Cittadini poi 
tutti vmramente affegnorono alenili c.mpi aliai'udctta 
Chiefa, con la rendua de’ quali potefléro alcuni Sacer- 
doti alimeiiratfi,ediui cclchrarcli Mclle. 

La menzione di tepra fatta di Agoflino Cenouerc,mi j 
fommiBiUra occafione di dire, che Ulua lamrgliade* 
Oanouefi è prouenuta dalla Città dì Gcnoua, cd mi dalla 
notile llii^ de’Negti procreatai in rcflimoi-io diche 

f u Anziani di Alcflandria ^ccroalli venti di Matzo, dcl- 
annt> 1370. vna fede; Laonde , ic ffi ella .cognominata 
de* Gcnotiefi , quefla fiiarianza è per accidènte icomc in 
altic fanieg lic ancora fi è oflerujto efler occor(o,le quali 
furono dal volgo cognominate col nome dcIlaPatiia, 
dond'erann prouenute^Bf cofi perTcuerarono poi fempte 
(on ra) cogiiome . 

Netmecbmuo tempo crelceua ttitrauia la pelUIenza . 
nrirAlelTandiino, enetiiot contorni con nocabJc perdi- 
tadi nerfone. le quali, per efler ftatoetceflìuo ilnumcro, 
noiiu potcrocoorarc. Nella Città di Calale ne mori- 
mno dell’ifleflb morbopiildì quindici mila; e mentre 
feguiua t^ueflo gran fiaeelb nella nollra Pania, non ma<i* 
careno li fratelli Manfredo, Bernardino, et tiare GuaF 
chi patrizi) di efla, e Capitani di chjariflima fama, di cu- 
flodireànomedeIRèdi Franata LudouicoXJI. ilQi|ar- 
ticre di Borgo^io deli'tflefla Citti con ogni dili«mt,a , e 
pomuale vigilanza, conforme riehtedeua l'obligo luro 
vetfo il fenitzio della ludetta Coruna. 

Saràfinalmentedegiodimemonaquefl'anno; pniche # 
allidìcciocro del fudettoAgoflo morì AlclTanJro fcfto 
in Rema, dì veleno innauertememenre fomminlAratogiti 
edallivcmiduedi Settembreli foiteizrònc'Pjpat. Pio 
tcrzo.che prtmafi ebiamaua Francefeo PiccolonMnì.Se- 
nefe di Patria, li quale per efler flato m'potedi Piolero^- 
rio perlaforelÌa,pigHòda(di luinom; il nome. Pochi 
giorni egli codette la Pontificale Monarchia, elìcndo 
motto al li (fieciotto di Ottobre j ed alli dieci di Dccem- 
bre fd in fuo luogo eletto Giuliano dalla R<^ucre nato in 
Albizzolain LÌgurta,|er>omofliGiuljofecniido. 

Qiefl'anno, nel quale continuò Francefcoflanzi nella ijoa 

Podefletiid(Aleffandria,fifèccvnaLega tràl’lmperl- j 
dote Maflimigltano , il di lui figliuolo Filippo pruno 
d’Aiiflria .e'I Rèdi Franzia LodouicoDuca di Milano ie 
nacque a Ui diecifette di Geoaio, giorni di Sant'Antonio, 
Antonio Ghisleri nel Bo(co,Terra del DiHrctcndi queflt 
Città, il cui padre fi chiamò Paolo, eia madre Domeni- 
ca Auecri,el*vno4e l’altra di onorata condiziom (fatto fi 
egli poi frate dell’Ordine de'Prcdicatori ,[fi murò nella 
profcflloneda fe fatta il nomedi Ancorio in quello di 
MichrIe.Sr meritò di afccndere al Pontificato, chiam 1 n- 
dofi Pio quinco.comeà fuo luogo fiditi in quefli Annali. 

Si fecero valere in quefli tempi Guglielmo N'zzia, e ^ 
LanzarortoClarì , ambedue Docroti di medKn a efpcr- 
tiinmi, Itqua'ipcrli meriti della mirabile iMilìctenza 
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foro tu <}ue}re{eicizio,fu/aQO turi qucl^'snno dalUCit- 
I di Aleibn^rii loro Patrìj, efenri dal pagamento delle ta- 
glie, ouero panca zein vita di e/!ì . 

J Mentre ilCardioale Al'canìoSlorxa fi appareeehiaue 
di mjner guerra control Francefi, i fine dt ricaper are 
loScaco di Milano da efii al Duca todomeo luo trattilo 
vforpato, id io Roma col veleno alli venti di Maggio 
vecdo. •• 

^ La Pelle, che li quattro anni adietre con iiifcnifiimj 
legoj trauagiiò 1 1 Territorio di AkiZandna con i luoi con* 
tornÌ,ed aUie partì di Lotnbardia,cagioiiò tanta moriali* 
Jijie gl’fiuomii»i che pcrcrò diucnuic le vettouaglie è vi- 
iiAtno preuo, fi vendeua iHiomenco in parucolaie 
. quell'anno per ogni llaio none foUi . 

’ ’ ' Matteo Inatziati Giu recontulto,e Prelato di moka fii- 
* ma • 13 nel prefence anno promofib dal Pontefice <*inlio 
^conilo al titolare Velcouato diBccIemt onde la Otta 
di AlelTaodfiarua Patria fece traodi alletrezaedì Taiò* 
fuochi arrifitiali,conuiti,publxbc dan«e occol Acqueii- 
te ioono delle Campane, ed in particolare della pi3 gio(^ 
fa del Otfomo , che col nome diCampanone vicH' chia- 
mata , la quale perii longo , fmoderaro ,t<importuno 
Tuono fi ruppe i ma dipoi 13 alli diecifeite di Febraio nef- 
lecsle dienaCMedralclòndata, rifatta, e conaccrelci- 
mento di altro metallo ridotta in manioret&pliiampia 
forma i ed eflendofi peraea,f3 trottata eur di pelo, cimpio 
milla >e diicento lire dt dodici ooae per cialcuna lira* 

% Doppo hauer AntonioOhiiini od'a Chieta d'Adacon^ 
trq 1 Vinizi ani, e poi nel Cafiellodi Matiarella od Noua- 
rete con gran fede, Arvdore fcruito al Ducatodooieo 
Sforza { e dnppo cflerfi il Ri di Francia fateo padrone 
dello Stato di Milano, conia prigioniadel l'odettoLo- 
douico, firltirò alla (uaPatria, c qujui attendendo ad 
opere di pietà .ediuozìone, fece aggrandire UCkiela» 
edUConi/entode’Fraii MinoriOfienianti di SanPran» 
eden fono il titolo di S.Bcrrurdino» à quali donò anco t ( 
itto,douea noltri giorni fi vede il loro giardino; e neJhi 
detta Chiefa parimente aequifiò la Capdla tnaggioftin- 
fieme eolCoro; e con l'occaiione dellapcrdira* ch'ei 
fteedi Anna laamMlie, che alla finen|«re bclleatadel 
corpo haueua vnite le virtaolc parri dell*aoin>o , la quale 
mori alli diecinoue diAgofto del Tiulottoanno, &ceal 
fuocadauerofabricare nel fudecto Tempio vn Icpoicro 
di marmo bÌanco,de piò belli.ed illullri ,chefiaao nello 
Stato di Milano: S'ammirano in qoeflo alcune flatue, 
ed in particolore le due al viuorapprei'entattlìmcdefimi 
coniugati Antonio , ed Anna con multe altre llatoerte 
de’l illeffbmarmocon eccellente nudlrialauorate: Di 
fopra dell'anello fi legge l'tfcriziooe del tenore fèguente 
intagliata,cioi 

CWÒMrr Cnimgi, 

fétitm «i«r*rw mtwMtit 

* prt immdBtfum isfham t» ètimi fmttm vemtti . 

Tmmmlstt 4k f •««/<• jfma* hamtfli ma /«*m. ftlnim rrivrrjfc 
/dia. 5<d f «id M vira : rrr taàxa , ptOrtmi lémmm 

/mfiflhtt fmi bnmtfata mtm (mum ipft àUtu0mr»ftM^ 

«»m dtUHan vh» f§tt , Crr«f«r« , f irW acft^mm , rtèdidi 
UDV. Xltituél. St^imèm.y*Mésom.»vhf.CtauiX Amfmmt 
Gihoatmtnmà tiattrdU 

Jfjmt* tantifin talami mam m a td*m at^ma im adt 
tumulmm Aattmtm »tur»at$ , 

Airineontro poi del medefimo fepolcro ,cioé in terra 
fivedcvnagianlaflra di marmo btaneo, fottola quale 

fiarciono l olla del l'udetioAntonio,» de fuoj eredi, ces 

QuefPaltra ttC^iizione , 

. D. O. M. 

^ Hif^tt atta , vidi . 

trram aatatattmtemfìan^ 

ftuit rtttimijii, 

fuHt tam piuma» ; 
g«4 fatata cattdaat. 

$ità%mmtìara , iff^aijOiltiamtattfalIratmUm 
Hmt Ghtltaia gmi 
Par Itami, fantamt ptr^t : 

S»d Vita Cmimmp*iiit . 
fìjmd tarpar» rtflaf , k»i dtp»fmit , 

Dom laié amitimam ttai atmtfma mdnimm . 

* . Barn» vtMfi 

^•id fi dUfti . 

Va fato laftraa , ftiad affi ftìa , 
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dattmu QMma FraaÉia , 

Lm d ài nt t ifmta faptawta m^mtm Dim . 

BtatdtlU Ama, 

BiUitam grattami armatma LHmattaaaati, 

Amman , ^ Catkmma Paramtdm , 

Jre«dHl»i ,Qamtféutt QaHratmm Pra ma i t^tt a 
'taamatjam ptdumm Dam , maiaru 
m im Tampla /aulii Cfmdaatdimé 
pafatraat . 

M. D C. Jf X /. 

Filippo Stordiglioiu Oottote nelle leggi efpcriifitfflo, e 
di nobili qualità c-ccellcniemenirofnato, con occafionc ^ 
drll'ificrwa di Rafaello Zaccaria Cremonelca Podellidi 
Tortona , fi) eletto ad amminiOrate quella Podetteria* 
neltaqualc diede con ogni bontà , é cecctcudinecofi ono- 
raufodiifazioneatuttf. che i Prefidenti al gouetno di 
quellaOuà li concefTeropr.uilcgio^cragionedicondDit 
l'acqua dal TerritorioTortoocle ucJl'Alefiondrioo per 
irrigare yoa podelllone daamaia la StordigUona , c^ 
giace ne* confini tra I*vno,e raltco diflrcuonclUFra- 
Ichetta di quella Città Tua Patria . ^ 

Guglielmo Lanbotizi , che fd Podefià oJ Piacenza , a 
ottaine quefi'anno io riijguarilo de* Tuoi molti meriti dal 
Ròdi Francia Loifeiiicododicefiroo JaJìodefleiia dìMù 
lano i ed io quelli tempi ancora fiori nella dettrina lega- 
le Giouan’Antonio Lamborizi chiart/Tiaio Giuicconiu]- 
to,e patrizio AlelTandrino, il quale òeoc^ Jhauefic com- 
pone nella kJAtptttfe&one moire opere , comuitociò 
niente volte mandare alla publicalucc della fiampa^qoofi 
cheficoncentafiedaiUloIa interna lode. 

AmminiHrMa la PodcAerta Alefi^aiidrinaFrancefchi- i^od 
oo Calhglioni «quando Giulio Secondo , che haueua già i 
in animods liberar* affatto lo Aato della Chie/ada'Ti> 
ranni, c diicn dello con maggior cooilanza, e fbrtezaa di 
oucllojche fecero pii antectlToi: Pontefici, ricuperò con 
la foiza<lel]‘itnii Perugia , e poi Bologna con l'aiuto de* 
Fraocefi faHaricuperaaioDeccliequahCftiàfi trouòtn 
pertona l'ifieflo Papa, hauendo mi medefimo tempo, 
ch’egli flette alknteda Roma , conferita la legazione di 
quella Città' al Cardinale Ciouao* Antonio Sangiorgio . 
Vdcouo dà Aleffendria ; nel qual gouereo dimoMrb 

a uanto glandofuflc rtnugtirà lua , quapio egli meritoug 
eilerne onoralo per tutto il -corlo di Tua vita, nonché 
quel poco f^zzio di tempo. « 

Dipoi, aUiventidelaerediNoucmhre,mandò ifmé- a 
defimo papa Giulio aBologna perCapitano di GiuUizia 
Antonio Initiaiatt , che per tiiborb de' Fraticefi padroni 
allhora dello Stato di Mihrao • abbandonata la Città di 
Alefiandriafua patria, fi era rienueiatn In Roma.cueim- 
piegatofi ndlareiuitùdcirudetio Pontefice, & appretto 
dierib fMtofi conefcerc per huomn di gran valore, ffi à 
quella dignità piomofiu , Bc in altre occafioni 13 il Ino 
ledei ferutzio onoratamenie pfcmiato. 

i Francefi ,che flauano di prefidid in Alrlfandrla, ire? 
fecero qucA’anno delle lolite loro Arauaganze ; 8r i ri- | 
chiefli,e conriptactmrnio de'Ourifi .moleAarono con 
mokeliorfioni , Bc ingiuAitte iGibclliniloro contrari)* 

^ Fratto , fécttiiono in Gennua alcune difienfi>Mi irà x 
t nobAj,epopolari.leoua’ipreAatrentc ficenucrciiono 
di coniefeprinate in diicordie public he , & cagionarono 
vna ribellione, hauendo elei to loro Dote Paolo dc'Noue 
tintore de* panni i perciò 11 Hi di Francia fi) cofirettn di 
venir perlonalmtnre in Italiacon vii’efercho ,À* andar- 
fenej quella folta . per ridurre quei popoli allafuavbi* 
dicza-Eflèndoccli in qucAo Tuo viaggio p^ato perii ‘Ter- 
ritorio di Alefiandria , furono, cofi liCitudini , come 1 
‘Terrieri percaiifa di quefìi moutmenti non poco traua- 
gliati; poiché diedero io queflaCtttà per ^Ifpae’o di 
otto continui giorni allottiàmenro ad oitomilù Suizzc- 
ri, epoi fubito in luogo di queAiAficndoquiemratinoue 
milla fonti Francefi , vi dimorarono quaranrafei eioinl 
continui, ne'qnali furono sferziti a lomtniArar'a tutti 
lutto ciò , ch'ai vitro loro era necefiano, Finalmente 
doppoqualchediffieoirà entrò alli vent'otto di Apcile il 
Ròdi Frane ia in Oenoua lotto il baldacchino,atmatotot« 
co d'arme bianche, con vn fiocco nudo in mano; e doppo 
hauerfolcnnementertceouto il giiirom imo della fi deirà, 
n'andò à Milano » hauendo prima licenziato Ivrcrcno. 

Aorotiiolouiziati , che l'anno auanit amminiRròcon | 
grandilGma lode il Capitanarodigìunizia in Bologna, f3 
qucA'aaoo alli vent'otto di Deccmbre mandato da Giulto 

Secondo 

t 
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Secondo ioneme con fì’ite DanlcHoFii^eo profeflbre di 
IjgraTceUgii famigliare di eflo Pomcnct per Amba* 
fdadore a Oiacomo Sroardo di ral nome quarto Rè di 
Secata I • cui'poftè a nome de! (‘iflciTo papa in tegne d*» 
oore. edi ben«oolenzi,la Spada, SrUCapelio benedecti, 
econreeratf It-oote del Natale di Chriio nofiroSìcnoie, 

i quali doni .come anco la teda d*oro, che 'fi benedice, 
eonfacra l'tAeiki norte^filbgltonoierte da’ Sommi Ponte- 
fici a Prencipt grandi . 

Ijeg (1 DucaiodouiroSror&a , che delfanno i;oo. fi) pri- 
|ione cotidotterin Praneta ndia Torre di Locecf,oue non 
^tcua. né trriuere, nè leggere, né ragionare, quefl*anno 
d'iticriiia opprefro,mala«na,cheprocede drfpa rgimen* 
iodi fiele per il corpo, milerabtlmente Aioriiedfede fine 
aitioi compalTtoncuoIt tormenri, &'al (uoinrelìcHTimo 
paco, haaendolaTctati doppofeduc fi^flhiolircioé Malli- 
miiliano, e Franeelco hauuri dalla DucheiTi Réatnce 
d'Ejle laamogl'c, Zc vn baftardo cbiamaroPaolo.dat 
qual*è proDciuita lafUrpe de* SA>raa Marchefi di Ciu- 
oag^ib. 

a Adempita, ch’hebbe Antonio iMinlar/ f'Ambalcfana 
I al RèdtSéozia «eitornò a Roma,& il Papiain ncompCn* 
fa lo fece Càuxgllerdt S Gìacoqao della Spada, con parti- 
cotar priuilesio , ehe quella Canalierefea dignità reflaflé 
par Tempre ne* Tuoi difcendcnil; e di più li coneelfe mica 
all dfo grado vna ben ricca Commenda , che giace nt* 
confini di Bergamafeo Terra del MonFeroto infèrlore , 
la quale Ideuanoìr Poneefici concedere a perfone di 
quello padéioro benemerite, 
g Fiori III quelli tempi il CauagKer BattifU Treni patri* 
«. ziodi Aleftandriaàl ^ale all! veotiferce del mele di Hag* 
gio,per li meriti dellafua dorrrrna,e delle Tue qualificate 
porci fiì da Pranceico Gonzaga Marchefe diddantqua 
nnoraio della Podefteria^t quella Citti ,.e di tutto il l'uo 
Didrecto. 

4 ^ J'Eitate abbondantilfima di pioggie r fir molto ftri* 

uacantra f»nocaleche, hauendo èllaca^aatalape* 
iliicnza , iniettò quali turca la Combardia , oriri oartico* 
lare incrudelì ne* Boui < Poxct più chenell’akre oelhc* ■ 
4 QuelFanno li publicò in Alexandria, ed aliroue ancora 
la lega llai^rflita tré ilPapjojultoSecoHdo.rerdinande 
Rèdi Sp^na.e la Repubfica di Vineziai'eircndo rimafo 
diclfa clclulbi'Iniperadore. <w 

C Gabriello Guafeo Monaco Vm il iato» -e Prepofto del 
• MooineetrtR SaoSirodlAlelTaiidria^ fi èèce valere ne* 
■ledcfim] tempii econ la «lomrda, e eoo Hntegricl di 
Vita ;on Jé meritò d*tfier fano Vicario Generale del Car* 
dtnale vdenao di quella Cuci Giouen Antonio San* 
gtorgio . 

15*9 Furono qurfi'jfmo gli Aleltandrini efìreoiamente ag« 
I grauati dalie centnbuafoiu.che paganano per manm.er 

ii prefidio della loldatetcaFranccIeailogeiata io quella 
/ Città. 

^ fi) celehft m qnefl) tempi Seballtano Mantelli figliuo- 
lo di Raudoliro. Grnciihuomo di AlelTandria , e Dottore 
in amcndiir te Ic^^gi ccceilente. Il qualedoppo batter con 
grar-de i reriita', e tettHitdÌRe amminlltrate le Podefle4 
rie di VaIensa,Tor{ona.Piaccnza,ed‘aJireCÌrridiI,om* 
bardù , ottenne finalmente da Lodouico Rè di Francia la 
Podelleria dii (di; e mentre con grandifiima fodi&fa-* 
Stolte di tutti «mmimliraua quriladigoiià , tuialli feidr 
Frbroto moti, efù iepobo, benché hauriTenelfuo cella* 
mento ordinato d'efiér*ilfuo cariauero leprilitonella lua 
Capella di San Seballtano nellaCbicfa diSan Bernardi* 
nodi AltlTandtia, 

j QjRfi’anno ancora Ìl Cardinale Giouan'Amonio Sa*t« 
giorcio Vticouo dt Alefiandria fini li giorni liioì al!i 
venticinque del mele di Marzo in Roma, e nella Chiefa di 
San Celio appreflo a' Ponte del Callelio Sant’Angelo lù 
data alino rorpofepoltura , hauendo nelt’occafionedel 
fno'fitnrraleCamtlio Porcan recitata in lodclua vn'elo 
quentifirma firnebre otasione. LoTciò egli delleliiefr- 
colt‘ crede liCompi?nM del Saluadore nella Cipell/ 
ai in Roma . la quale in memoria di que- 

lla tua lafciata lece porre fopra iUùo rep ]lcrol*epitafiio 
frgueme, cioè , 

o. o. M. 

HU ftfnUum Atmf^ di 

4 aimrt» Eftft. S «. E. Céndmsiu AU, 

xmdfmturnnttkftti. tatiU* Ìmlm»t—u «i Uu^a Saatlaroa» 
Htfs t» iiHtmfU B. M. ff/mm àiDXt» r//. tmhmA. 


'Molta obligazione dette la Cacciale AUllanditiTa àt . 
fudctcoCardina/cfuoVcreouoipoichedalla gencrolali- ' 
bcralicà;fua fù ornata di bclIrlTtmi paramétidi fitta, Scoro 
feiTuci eccelientemète,dc'qualr l’e ftei'eruono i Canonici 
nelle fide ioJenni.-colì pervio dc'Dtiitni VAzi. come per 
ornamento ddl*Aiucmag|iocc:;doDÒpanmètealPtite0o 
Duomo alcnni Calici, oe* quali fono intagliate l'arme de* 
Sangir'rgio) comprò anco dd luo per benefizio deli'iflel'* 
fa Cbiela vn fico aliai grande ad dia contigtio.che ancor* 
adefin vìcn chiamato la Canonica -, dnuc à nofirt giorni fi 
fi la fiera diqocfta Città .coittntcr.cioncdi far*wt fati- 
care lèttale per abitazione de’ Canonici, le quali fi lareb- 
herotnfiRibitmeiiccfàbricacc,quaiidoenì gli ne hauclTe* 
te fatta inilanza. 

Fòdrpoi ficco Vefeouo di Alcfiindria in luogn del $ 
Cardinale Sangiorgio, AlcflàodroGuako, vno de'figfi* 
Odlldei'Caui^liere Girolamo.dcl quale a luo luogo fi trae* 
ta tn queAi Annali della Pama , Prelato di gran valore , 
coli oeli'vna , e nell’altra lègge , come nel maneggio di 
grantlHmiafiari ;Coniineodardre perpetuo diS.Giouan* 
ni del Capuziio, prebenda molto ricca , &r onoreuole in 
quefiaCitu; ed vno de*Proconocat Parcicipanti della 
Corte di Roma.dou'egli ahiuaa. Fece Tuo Vicario gene- 
rale Giouan* Antornu Trotti Arcidiacono dd Duomo de 
queftaCfttà fua pattiti Dottore d’ambe le leggi molto 
eccellente, Se di oobihfiinie para ornato. 

il Senatore Celare GuaCcora dal Rè di Francia nella Se- 7 
naroriaSedia confennato» cd eletto RegioConfiglkte. 

C^fi*anno, nel quale ammimflrarono l’Anaìanatodl rno 
AlcIT^dria, il Giureeonfulto Buchino Gambaruct Bel- I* 
tramo Antico Nic olino Parachioli, B arcnlomee Bottaz* 
zi ,C7)ouii» Nicolò Ferrari , Biaggio Anolfi, e StcCmo Lo* 
muggf'i deltneiédi Febraio, ilTerremoto lì fece lencire, 
coltdentrodi quella Città, come fuoti dì ella , maitre 
patcÌ 4 *^ il cor orribile llrepito rouinarono ini u>okì 
edtffaei con la morte delle perlonè , che fottodi dii dimo* 
rduuno . 

AMonfnd'fifieOucadiFeaarafieravrurpate le Saline ^ 
prcRoa Cbmaechio ,cheroAO'digrandilfimaviìlitàih^ 
ueut impoUa vna nuouaqabella lopra itfiume Pò;non pa» 
caui più il ronltictotribucoper iUcudoEcelefiaftico di 
Ferrar:! & haueua comro il dòncre violate le ragioni 
ErclefiatlicheTqMando il Somme l^irefice Giulio Secon* 
dóiChcoonpmruaiD modo alcuno dtilinuilai e enfi gran* 
di ,r mantfclle mgiorie fatte alla Chiet a Srale, lo icom- 
munkò.eli molle guerra con Vn*efcr<irodi dodici mille 
combattenti* Laonde tlDuca Alfonlo per rcfinereaJIe 
forzcrontrarreridurtò con gran prclteata vn biionnu* 
moroglinnM valnroli! Se dpcrta lotto ilcom.ìodo del 
C onte Alclfandm Fiiufiìni luo Capitano generale nobile 
Cittadino di AlriTandrla figlio di Girolamo . il qiiabclTcìv 
do venuto ptù volte con gran valore alle manico*! Papa- 
liorvùnale tempre vincitore imi finalmente eficndo dii 
dvfrin lunva liipenottdrrorte a quelli del Duca ,non 
hvMvfo 4tH*culrà K! occupare la Ciuà di Modona .e far* 
dmtirqtiiHi! prctCì il Rè dr Francia, ch'haueua jxglioto 
il patrocinio di quel Prencipe, incominciò adifenderlo 
in man»e*a ,ch« il P.tpa, perdiuertir'i Francefi da qudla 
d'fefa, collegato gli co'i Vini'zianitreniò conbaiuto loro 
di IcuarGeoPita dalIcmanidiefioRè ,e riporla nella fua 
prifltna libertà { onde grandemente idcgnatqegli , de*er- 
minò di rifentirl'cne . non gli ronl'armi.ml con altro 
mezzo * S' creuaiiano in quei giorni alcuni Caidinal? 
Francefi alieni affactodatla diuoctone verlo il Papa, e 
molto afiesionatt ai Rè loro; adinllanza dunque , & a 
pxrrtiafione di quelli applicò l'animo a congregar in Fifa 
vn Conci I io, con penficro di deporrc Giulio Secondo del 
papato, 8: eleggerne vii' altro in Tuo luogo. In quello 
mentre perieuer4ndo in quefta intenzione iIRèdiPran- 
CM.atrefc cougranfolleciruiinea ptoucdcrrallj ficurrz- 
ea diGeimua. oue per ta**eficrto mandò tré milta fami 
leundal piefidio di Alefiandris. 

Doppo, venne tantaneuelnalcune partiditombar- 
dta,e malfimen quella Citti .che bilosnò per ra>'fa della * 
fui llraoribnani altezza, ietiatla di rimpertos’lecsfr af- 
finché potdTrrn gU ibitanttvlcirdatrir .& anditeper la 
Citti I Icfiii dipoi yn freddo crii graruie.Sr err eifìurschf 
ag?hiarcnii U numìTanaro , eBormida nel Tertiior/o 
Aleflandiii o . fi potcua Tepra di elfi con qualfiuoglia ben 
grane pi*fn comodamente camtnare; i mulini peronelta 
cauta rirmator.0 alcuni domi dal moto loro, • leene ta . 

le, che 
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lcchri|ucnnouHÌ cjgion&i (li AIcfTindrnu non poco 
TaancarnoKodt pani. ioicoipoiMifitn^che Ja lame ua- 
uafhaaa «0110,000 l^ilo quelb Ciuk,eni ti tuo Diftrctto, 
>«l(dJtic parti aniéoia 

^ loi.ApprefloliiìidtfritneMtri jlipompimeiuo ,e 
•dvloonna-dicDcrrk drfgajrri», dico iaP«Àd,|aqoaleha. 
‘^icntio per qualii:Àtfte>npoJdoriii)«)4« LoMbatdta , queli' 
a», oiuegirelfi oo]fdanoeftainii<dlo«cd, co9 iieU'Alcllan- 
• drìMXome in ritte vicine itin nnon eKmdoDi Hat* e aia, 
•inrinme in queHa£mb»XA«-o»n leottfe quello fi gran 
fiifrito • ut;| ilidA:tO(}q' n. .:t.k 
f Di p’ù fecero derno <lt memoria il ordente annoila 
é 'traBd[7teCj4oradri<UiUiinàaora|tronessi, che'atouni 
itiid dncflà pnisMnoiii-^o Hi cento lire di dottici 
oncieperciakunodieC/lylerarinouatJ friitSo^mo 

Pontefice Ctaifo Secondo ,it Rè dt Spagna Ferdmindo , e 
laRepublict di Venezia f'ilpublico decreto fano dalla 
Città di Aiedandrutpercbondeficfifiealia labrira della 
iTòrre,bficCampaailcdetDaomo{> edèl lintineniodato 
Ulla Chiefa di Santa Maria deiCtMcllocon quella ma- 
h^ftcensa,chei nolln giorni fi rede;aé^mclé larghe 
•Wfiofiaepee lalndetu ubrica da'CtccaHiottdminiltrate. 
Xf Cra PodeftidiAleirandrla Giacomo PtthaDinoteuando 
I }lTanaro,e laBormida per le conrinue ptouie dn^fmei 
. alberi, e dalli termini loro ruperbamentedem, inondaro- 
no elli vetttiquatcro di Marzo tmo l< campi ad cfil fiumi 
cireoimictni. portando ria le biade, e facendo altri grao- 
diiUmi danni* 

^ Morì qucITanno FrancercoGhilini, il quale doppo ha- 

aer molti anni ieroìtoa Lodonico Urritccfimb Rè dt 5ran« 
eia con carico di Capitano di Canai leggiert nelle guerre 
d'Italia, finritnenoe finetròalla luaPama, oueattriea 
migliorare Tcntrate fiida Ar efietido etli SignoiediCo* 
flelccnolo,ndunè in mtglioreforteua il Caltello, che lui 
^edeiia.con hauertt fatte vna Torre abiflimaÀ alcune 
Torrette ,cheda rute le bande lofìanebegsiano , & vn* 
aflailargo,e profondo ioflb d'ognintorno,có rn Ponte le- 
^ natolo I mè perche nonriolctnaper batteria di manodel 
cotto ficuroi.vilcch, fenaa rtl'parmio alcuno di fpd a, en- 
trar l'acqua la fitfiiciente copia. canata dalli due fontano- 
ni didHaren^ »e dalla fonuna de*Cuzi; non molto longi 
danoBormidar Jet quali acque, prima d'entrare nelfs- 
deno folto, img^ano Ir terreni, ch'egli pofiedeua in quel 
Territorio. Sivodeoa ne'tempi antichi vnaChiel'anet 
l'ode tto Vilapeio dlCifidecriolo, dietro quel CafteUo 
fitiiata , fotto ai eitolervdcfla Purificazione dJMana Ver- 
gine , la qnal'era dal volgo chiamata ^ Sana Marta Ce • 
liola per la bept-tìzione delie candele , che fi fàin tal 
eioino : Siche pigliò mteMuogo il nome diCaficleerio* 
*lo enn l’occalione dei fodetio Caltello iui fabneato 1 e 
' * nel fipranomìnacofito l'Aucorehiveduto ricuntvclUgt 
della detta Chiela. 

Dipoi , andò continuando in AlcOandria , & atcroue la 
* pelle con mortalità di molte perlooe , e con altre cala- 
mità , che leco portar iuoJe cefi gran flagello . 

. . In Itoco dopM hauer Giul io ^ondo tentato di pren- 
^ derOenotia coi mezzo dd Vefeouo di Ventimigiia , IQ 
'finndato al medefimò Papa rordioedl far'il Concilio in 
pjfacon l'auroricà del Re di Francia , ed allaprefenza 
d*alcuni Cardinali 1 onde il Sommo Pontefice . per anni- 
chilare audio di Pila , fece publtcar* il Conctito vniuer- 
faledacelebrarfiil primo giorno di Maggio del l'anno le- 

S uente ìnRomanella Chiefa di S. Gio.laterano;epoco 
oppo ID diuuigato, e nundato l'ordine d'eflo a Prencipi 
Chrilhani: S'mconunciò in quello mentre il Concilio 
di Più con l'afiiHenza de 'Cardinali Scifmatici ; Ac il Papa 
' feommunicò 1 PU'ani.Fioreacint.e Lticchefi perche iauo- 
iTggiauano quel Concilio iprioò di tuttcle^gnità, edcl 
Capello quei Catdinaii,che n'erano Ilari autori; Acattcle 
con prellezza,eroÌlecÌcudineaUi preparamenti di guerra 
cé haaer dichiarato Generale del fiio Elercito vmto con 
le trenti del Rèdi Spagna , e de* Vinitiani l'eco collegati 
RaimondoOrdona Viceré dì Napoli . All'incontro non 
mancò il Rèdi Francia di iar finulmemegrandriTmii ap- 
parecchi , per refillcre alle lorze di cofi gagliarda , e po- 
tente Lega » procacctandofi da ogni parte lòccorfo , Ac 
aiuto di Toldatefea I ediedeilcaricodi quella ìmprriaa 
Gallone Signore dì Foia luoCapitano Generale , foldato 
dì gran coraggio , evalore. 

5 Dipoi, maudò il Papa con autorità di Legato a latere il 

Cardinale Matteo Schiner Vefeouo Scduneic a Milano, 
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e di qui nel paefede- Siiiiterì, pe, tinte con denari nella 

Tua LeMYcniimjllaSuiaieti, che jilcranoXol Rèdi l-ij. 

eia eonfederati ; perciò hanrndo il Cardinale mnlejÉuito 
diquena nazione l'intento luo, lacondufle ne/fiiuctio 
numero in Italia (otto il luo comktido , potendo lìiftairai 
con quei popoli Iriro patilr,tti, apprefrode*quaJieraekli 
tenuto in grand illinja Rima , » liauf rebbe da efli attmra 
maggiorerà . L’^rrnlodi-queRo llraordinarìogrofTodi 
pente u refi nonpbco a Francèli, li quali Kraffictirate lo 
StJtodi Milano di buona , e-v«trani lolda- 

tefea leguarmrioni dMleflandria, eden'altte-Haaie 
p«il IjiMe.ar ialy i ri iM ai UèqneftoStatd. ' 

f '-HfatitorffendoTiCehm diOotdia In Fifa tri Ciitadi- t 
•Hit leuinairCoiiciBode' Cardinali Sètima- 

ìrMWI'^r.l**^*’* .“««Warpotiò a Milano, verfo il fine 
‘dèlRMlc diNouembre*congran Icaiidalodt tutto quel 
popolo , fl: qoa l 'efitodo ("olito dì onorare, Ac qu afi adorare 
1 Cardinali delia ChleCrRomana,lil còllretto mutar co» 
llume , facendoli beflé di loro , comedi perfidie profane. 

flf in ptrtleoltrg il ChtrtfvedendoJi iciù 
''MMtWrtitee congrcRarfi contro ri èetb(lefit imo Ponte- 
fich la r»ril«fiim rbmiamentt fteOo «Gl celebrar eli 
■ VWèf diiumvi' ’ 1' • ■ ’ 

l'o #bimiafti refi^R Telerò Celebri ad onore, Ar rìputazìo- \j 
tffilB A lcl6 Hrim Cxbdileii' patrizi; dt Ile nob^', ed amiche * 

famhgliv di eflaCitlti', < 1 ? ciolcirno de'qifMf-fKemO' qui 
ap^fielbfodiftinM-èbdìéiiole minzione. pHcolò dunque 
taMraiiirilendo iftHa fciefiètfd'atnbe felefgi’fMVtore 
'«b»ka»^(lrc, s'acquiflò cofi fama, ttr^àpmo- 

•netRèttlbtifitmo GiureconhilfoACh^a fur c«né awtii*- 
-OfMrolo; concorreuanoifuoipwkiotti. éd^f^ncoVa 
drieioim, e lontani paefiaiiceuere Cdnfeffliòin<RMttn,ed 
in voce con ogni rodìilazìone loro. Palfaiiavfl'tmìci* 
ziaefandetràeffo, elprcncipe de*£egmidrl fnoteillpo 
crtafoncMaini , col quale rainotra comunicendoTfuòi 
lludij.edubbiinellaprofefnone legale occ'orretirii’Vè- 
niua con lui ad zmicbàtolecontrooerfia,veÌtTidoèÌMbn 
di loro difendere ropìMoneiia . Efièndofi egli poi aehul- 
Rata, colmezzo del fuoletterario valore mammifielte 
leggi,ta{;ratiadei Oocadb5auoja,ineritòd’encrdaque- 
ftf>, (ri gl'jItrìSenatorf ^Torino conmm>eratO{ e poi 
• ottenne hilelfa dignità ohiSenato dlMilano , neilaquale 
efleodocon ogni dabbènaggìnc vhfluoinfirto aM'eflifinia 
fua vecchiezza, non fO dicìii chefia dì quel Sagrófqnto 
Tribunale in autontà.eripurazione (uperaro . 

Albeno anch'egli deiliìfiefia proiapia Inaiziad fU in -g 
ambe le leggi eccellenifitmo Dottore,ed vnode'miiHo- 
n,efamofi7iimncart,rhe fiorìfiéroall'ctàfiie, «dentro, e 
fuori della Patria , dirfcendo cofi co' i fc ritti , come con 
la voce di pari valore nella difefa onorata de* litiganti. 
S'acqutflò l’amicìzia del Indetto Giafone, e di nitppo 
Decin famofillimo trà i primi Giureconfiilri de* tempi 
Tuoi mentre VI uendo tutti tré in vn medefimò tempo, ve- 
nituoo alcuna volta frà di fe nella profefiionc loro ad 
aBtcheuolidil'pure nellivpubi iche Scuole dt Paiiia.Quan- 
to grande poi fofle la benctmglienza,che portaoa Ciafone 
ad Alberto, ne appare vh'aflai ampia , cd o>ioretiotc ttfii- 
monianza nelle opere legali dcH'illefio Giaione.cioè nel 
Digeflo nuovo, /. fi UM fmt$. $ /ttm eamif ff. dt fi^mif. 
lUfM.M.fir. dt ittrtQ.con laciul merxione la memoria 
di Alberto louiziati non s’e(Kngi»eramaì per qualunque 
acc idente* * 

Finalmenre Giouan* Antonio Pantzzooì CauagRer 
GeroTolnnicano., eronmiendarore della Commenda di ’ 
S.Giouaenidi Alcnondria , meritò in riguardodella (df< 
ficicQta (01 nel maneggio degli affari, c per lefue virtuo* 
fe qualità d*ellér fattoConferiraréregmeraledi Rodi.det. 
la qual' tfolaeralin quei tempi padrona la Religione de. 
CauaglicrtGeroidtimiiaoi) oper altro coaeifpondcÌHo* 
egli con le Tue onoraiUfime ationr alla Cauaìterèfea di- 
gnità, fi idimollrò innifto H^mpodi'fuyvitaveroCa- 
uaelicre . 

Amminifiraiu qtieR'anno laPodellerla drilaclttàdi 
AlelTandriaGiorcio Viiconti, di coi era Vicat^o Giouan ' \ 
FrafiCefeo Lazzaronned era già l'efeicico del Rè di Ftan* ' 

eia palfato l'otto Rauenna, attendeva a battere Rr jna* 

mente limuragliadi quella Città con l'artiglieria in ma- 
niera, che fi iKHiaua in gran parte per terra, con pericolo 
d'efTcr prefa, quando a Ut vridici dj Aprile, fiorno di Pai'- 
qua, fil sloriatol'efercttedel Papa, e de'ColIegMlafòc- 
correrla , e vcntie in cale folennicà al fatto d'arme t U 
Q. a loccptfo 
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foceorlo duoi}ue noti niofto dtflutc da 

qi^efla Citti venne a fi:riflinu battj||ia co'i nemici. Fran- 
' cefi.U Qval du(« Tei ben lunghe horc» combattendofi coti 
valofoumentCj e con unta eftinaaiooe d'ambedue le 
pattiiche vi iimaleiopid diredeci minaperfoflc aonuc* 

. sate,ed in particolare ceiuo cifranti Gemiihuomioi 
defla Corte del di Francia, e etn^e ColonelU col Ge- 
. nera le Signore di Foia Oaflooe.Delia parte de*CnUegaci, 
td fatto prigionei) Cardioale LegatoCiotiaam de'Medi- 
ci GcoeralerfcJIVrercito EoclepaAtco (queftt Iddi poi 
Papa,, echiamolTi Leone DerimP )eonìlctinipnncipali 
Capitani , li quali infieme cotCìrrftfHde furono condoni 
A Miitno, Spaucntati4r atterritili Rauennefìifiadfroal 
Rè di Francia , mà quella loro pronta volontà oorfe ^ a 
dinextire le iuriofe Rrauagatte de'nemicl iuAcMMi 
Impet oche confuramente entrati dentro, diedero aquella 
Città va ficco il più dannofo, ed il più fcelerato di qiiao- 
(i fi fiano mai letti per lifiorie» cofi moderne $ conte 
antiche . . 

a In quello mentre, t Cvdinali ribeUi,erci(attid,ckV* 

ueuano leuato ilConctlio da Milano | per czalpoctario in 
^nedi Francia,yoleuanocoodiirroio:9ueUep4rcid*or* 
dine del Ri Lodouicoi il AidettoCardtnale de* Medici 
prigione , e di gii erano arriuati a BaCgMna • quando nel 
volere paffaieit Pò,fioTe tldetio>CafdiiMle,chelaMttÌa, 
ch‘efiocau^aua, nouvolclTepa^ciLfiume» e canto 
andò indu^t^o , che fopr aggiunfi; Uofe ura oecre , t con 
Vaiuin .(il Rinaldo 3lac«HOicauianollìmbardi;ieGonci* 
le Boenria , tutti tiàpriocipali Pauefi , c fuolaoiicivde’ 

3 oall lù egli a quel luogo accompagoaco,/ùggìdtUekuni 
I qu«^ Cardinali , e (opra vnabarca per cai*cfretto appa- 
leccl^ca* n'aodò con ogni fieurexaa, e velocità ver(o,il 
Piacentino, equindi peni Mantouano a Bologna, mentre 
«he 1 naoinenuci feguitauano per l’Aleffandrino il toro 
viaggio alla volta di Francia . In compagnia di quei Car-* 
^al« erano ancora Giooan Giacomo TriuuIxi.Antonio 
Paiìaoicino, & Ellore Vilcoad , b quali hauendo intclo , 
ch'inAlenandria , ed in altri luoghi commeiaoanoi po- 
poli a vacillare ncl/afedelcà verloilRèdi Francia, atte- 
uro a niàreoerli fedcli,ed vbbfdicii verfo ^uelIaCorona. 
p Erano di gii i Francefi ridotti a mabfitmo termine 
dalla poten xa de^ lo ro contrvt j,con haiute de'quali Maf> 
fimjghaao figliuolo del Ducatodottico Sforsa haocui 
vMMonapaite dello ftatoMilanelericuperata,quando 
elfi vedenao beitefiimo, che Don poceuano , fé non con 
gran pericolo rcfiUere alle forte della poteotifCma Le;a 
del papa, fecero fare vn ponte di barche lopra il Pò vici- 
Doa Valeraa { e con quella comodcà pafiato il fiume, ri* 
tornarono con gran mortificatione ioFrancia, condu- 
ccodopaiimcnte feto tutti li Francefi , che haueuanodi 
Prcfidio lafciatt dentro di Aleflandria; di modo cbeltn 
hreue (patio di tempo rimafelltbera la Lombardia, cu 
poco innanai non fi vedeuano fé non Franeefi . 

4 Nella partenza , chealli venti del mefe diGìugoolè- 
cero edi dal Territorio di Alefiàiidrìa, vi falciarono delle 
crudeltà, e barbarctcheazioni loro particolare mentorà; 
Imperochènel palTare perlaTerra di Comientq , doppo 
hauerii dato il Tacco , attaccarono a molte cale il fuoco { 
vcciTcroquindcci di quei Terrieri it fecero altri memo- 
rabili danni • Concutioclò rellandoui da ricuperare an- 
cora nel Tcrrirorto AlcITaodriBO la Terradt Annone col 
tuo Caflcllo , Panauicioo Sforza Marchefe di Pelegrino. 
Generale Luogotenente,fit Couernatore della Prouincia 
di qui dei Pò per la Indetta Lega, e per ilfopranominaro 
Duca Maffìmigliano ( il qual Marche^ dìmoraua in A lei- 
fandria ) delle alti vemiooue del ladetto tnefe dt Cingno 
Scbailiano CaileUani Genriihuomo di quella Città , per 
Coramtflariodell'illeira Lega, edeirifielFo Duca coi pa- 
lerce licenoa di andare in nome cofi di quella, comedi 
quefio alla ricuperazione dellafudeiia Terra di Ann/>r e 
col Tuo CalUUe;'pcr il MaPeictto il medefitno Marchese 
Sforza diede alH IkHo Callellani ogni fKoIcà, e pollai^za, 
comesèfoire fiata la propria Tua perlona,dtMrercoma>!a- 
re à qualunque Comuntcà,e ricercare da cua ogni aiuto, e 
fattore « 

f Dnppbauer'ilCardùule VefcotioSedanefedatoìl poT- 
lefifo dello fiato di Milano à Ma(11mÌglÌano Sforza , ent; ò 
del mde di Digiio io Aleflandria con vna granauanrira 
di Suizaerii & hauendo mandate nel Cafteflazco le genti 
VÌAÌaiane»cb*erano con la Tua foldalelca vnice, fegui fri 
quelle , & quella vna diflexcoaii onde i Procuriton dc'i 


.Viniziani , ch’erano ritmfi in Alcitaodria , lurotio ftt* 
et prigioQÌ , ma fulnto coi mezzo d'vna buona fommtdi 
danari dadfi «boriati, ottennero la libertà ,en'andacouo 
eoo I a gente loro alla vo Ita dell o A a to Viorziino . Dioio- 
raronoi TudettiSuftzeri in Alefiandriatreocalh giorni ^ 
à ipefa di quefia Oaà,e vi (arebboro ancora maggior terti- 
podimorau^lei cicudùii.àqkaij molte pretneua lo (già* 
narfi di coi occefinào,edanlio(b alloggiamento, non le nè 
folfcro Uberari mediante mille lcu<ii d*oco chedaMfi/u* 
cono per tal' eletto «ìiorfàci ,cpf mezzo , de'quali fi leu*- 
rono quella tanto infopportabiic grauezza, e di coAca 
fpda., , , 

Partiti appena 1 Suizzeri ,■ fulèitò' in quefia Città vn 4* 
graodiiìmo tumulto cagiono co da Giacomo Maria Stam- 
po Monaco deli'Ordme de fl*Vm}glian ) poiché vacando 
la Prepofiura di SanOioutoRìde! Capuzzio, prebeoda 
la più ricca di tutte Talcre in Aleflandria, cento egli con 
lakoru. e cou l'aiuto dcGibeUini di pigliar ilpoffeflo 
di qiicUa dignità i ma i C«afthù& altri loro aderenti del* 
laitfioue cueifii ,i quali haueuanodi già occupato quel 
Momfiero »Uléee7o forza i fit empedirooo , che eoo vi 
encrallrr laonde fi veone irà l*vna,e l’altra parte alfataà» 

Ir ad vna (baramuccìa unto gagharda.e crudele , che vi 
rimaicro,cosÌdegli voi, comedeglialcrt, cnolrtCk* ^ 
udiDÌvccifi/finamienceen^ofiiDcrapofioil Pode^ i 
Ar hauendo con rodisfacione d*ambedue le pai u aggio- 
fiata Il diftrenza , pigliò loScampa il po&flo della Tua - 
Prepofiura, &fGuafcl)i coni Iota aderenti depofieP 
armi, dfmdi fecero partenza . 

Mentre dimorò il fiidetco Cardinale Seduatfe in Alei* 
Cuidna cunceflie pnutlegto aUt dodeci del mefe di Agqfio T 
à Ginuan OìacovDo Aoolfi , htMmo di qualficate parti , e 
di bonilfimi cofiumi ornato. d*iflituitc in quefia Otti 
lua pitrùvna Prepofiura nella Chida di Santa Mai ia,del- 
la nmediBurgogbo,a(finchela famìglia de'Anolfi , 
fialTc in perpetuo padrona delta detta dignità, comedi 
luopadronato . 

Fiaalmcnte Maflimiglijoo Sforza per opera del Som- ^ 
moj^omcfice Giulio fecondo, e delia Rcpublica dilA* 
neKÌa,econ l'aiuto de* Suiczeri. li quali à nofiri giorni • 
le per atuo non tono buoni , alaietiofono buoni per far 
numero, & apparenza negliefefOÌti,fecc.alii tttutinooe 
diDecembre l'entrata in Milano eoo gì ardtfl^o giubilo 
d) rutta quella Città, epoiciail giorno feguente pigliò 
dal ludcito Cardinale Seduneie le infegne Ducali, eoo 
ìncredtbHe allegrezza de*Milandi * per diliderio arden* 
(ifliino,.ch'haueuano di viuere (oggetti ad imPrcncipe 
p(eprio,e naiura(e,edi leuarfidaliTeniiniodi gentellra- 
itiera' Atolitamontaru . 

Giouan Maria Gambaratti figlittolo di Nicolò apponò 
non poco (plendore alla Città di Alefiandiia fua patria i ’ 
poic he clfcndo in quelli tempi Rettore ddlo Audio di Pa- 
iiia.trartofii in quella dignità con quella magnificenza, 8e 
onoreooiezza , che ricniedena fimilgrzdoi Se anco il bio 
nobile nafomento. 

Quell'anno, nel quale Girolamo PecchtoVercellele, 

& Egidio BofiiMilanefeftttono quelli Gouernatqre, Se ’ 
qutin Podefià di AlelTandrta , il Dnca MalIWiuglianq 
Siorta ifiimi tz Milano vn Configgo fegreto d'alconi 
~ Perfonagsi digran prudenza, fie aatorità, leciti da tutte 
le Città al (no dominio foggetie ,nelqua(e fi tratiaua di 
gtauiinmi negozi} alla confcruazione del Ino Ducato 
ronccmenti. In quello Configlio nè furono delciittl 
cinque della Cicca di Aleffandria tutti principali , e di 
raolb fiima,i quali, cefi rcllaTuflicienza della ragione di 
fiato, come nel maneggio di qualfimogliaaflare non ce* 
deuano adalcuno, e furono Matteo Inuiziati Vefcouo di 
B.tlrm . ArrrntoFìrofiino figliolo di fthppo .Cauaglie* 
re G^erotolimnano della gran Croce , & Fetore di Mila* 
nn . Otouan Giorgio laneauccchia . Giaremo Filippo 
Sarchifieliiiolodi Luchino , c Girolamo f'erbooo ngli- 
uolodi Antonio . ambtdue Ghireconliiltt . 

Fù femko adì dieci dì FebraiotI Teremotto , cofi in ^ 
Alcflandiia,comc in altre patri ;8r ilCailello di Milano 
era cenato ancora in nome del Rè dì l-rancia , quando il 
CaHrllano vedendofi in grandrfiìma rrcrlTtàdi vertoM- 
glic.efcori d’onni Iperatizadi potct'haiier foccort'o, lo 
releal DucaMadimigliano . conpatto.rheporefleconr 
armi, cbacaglte Aie ticomare ficurameme tn Francia: 
tome hiù contifio.cioèfinoalIiConfinidel Mtlancfe. 

Dipoi» aJh\cnt'vnode! ludrit' nule neU'ctadiUi. } 

tant' 


Di'_ 


“Jfr. ' '.iìC 


DI ALESSANDRIA. 


•UBl**nn» Chaliorccondo Gr*n Pontcfìre mori & Agli vn« 
dici di Manoliiucccfle leone decimo, (lieti di crCnu* 
fetanni cheprtoufichiamaue Gfouinni de Medici. 
Qjjefh befal^ per Concteuifta , prima che (rguiflè /a 
lujdahaztone al Ponetlicaco, SigìTmondo Santi, che 
fraodcmencc onora (a Oiradi Aleflaiidiu , dalla quale 
proQiencUfna nobilellirpeseHVodo egli Itaco non meno 
in ami>c k leggi , cfle nella ÀhNofiaeccelferiteDottorei 
cmdcmcnròdi occeneredaqoel Ponteifice la digmtidt'' 
CaMaglic re, & Conce Palatino. 

^ Fratcanro,SacnimoroVikontt,i(({uaÌepercauraleg- 
fiera haoeua aMvandonatoil feratgio dei Duca Sforza, 
vlcìeH'improuito da Milano, e renne con cinqueemo 
CaualiinelCaHclUuoTerrftorio AMbndrmo.onedi* 
moròmokrgiorAt j c^ihakendb accettati liftipenJij 
per moinmcfidalb'iangio Sci^ecarMdel Rè lodouico, 
n'andò i.i Francia , ancoraché folle Rato con grandidku 
ìnRanKa pregato da Oldrado Lampugnani mo de*pid in* 
limi famigliiri dello Sfotta, A Uuarft del feruigiodi 
quella Cdrona, & aecetar quello di Duca con piti 
oooreuote carè(»,e con maggior mercede . 

. Il ludetto Duca MaUhniglMifo confermò alli dttedi 
M feudn^lCandiq y hi^ Ibfh al ludetto Priore An- 

ionio Rroffiiio,n)i anco A faoì figloU baftardt, cioè Cio- 
uan Franrefcd e Filippo . 

Dipvi.&’uarneroGualcoiChe^efTerGccii'huonioqua* 
lifiearo, eticcohaneiM gran TecuttoSeaueoriciin Alci, 
fan-lrlaycruori, rfcìcon Senni GuelH da quella Cittì, òc 
andato nel Piemonte, lui frattò con Giouin Giacomo 
Trmiil ai del modo di occupare qucRa patria , 5c anco la 
Cittad'AlM A nome de! Kè di Francia . 

^ L*vndcdmo giorno di Maito , ena gran quantitAdi 
Spigmioit , che per la kga poco auanti liabiiira tra t Rè 
diSpagoa,e Frane ta,s*er»neli’Ale(randrinoin<iemara an. 
dò nelRegno,di Napoltinel qual giorno ancora vlcirono 
d'AletrAdna i G>heitmi,e dopola parcèaa loro.Cuglielmo 
Paleolt^ Marchefedi Monferato , e Gaamero Gualco 
(otto la cóUotta di Camillo Trina lai dglniolo del (udet- 
to Ginuan Oiaeomoi i quali erano lenza didicoltA enerati 
tnAAi. venitero con Tngrofr>di moire Compagnie di 
lantcru , e Cavalleria Francete alla volta di Aieitmdria , 
Ode troiiarono qualche coneraAot ìnipcroche iloldatt , 
che la guardauano ,de*quaii era Capoti Conte Federigo, 
dal Vermo Veronefè, vaforolamente la difendeuano * ma 
Analmente vedendoti loro fuori di Iperanaad'dlcr'aiU' 
tati . ti resero al Trioulai. il quale entrato nella Cmi ,1’ 
aflkurò benilfimo con loffict^nte munizione, evipoie 
per GooernatóreSKramoroVifconttj nel qualtnrtantc 
ariHiò con la fua gente il Duea Maflimiiliano Sforza per 
loeeortere quella Cittì t ma per non eiicr giunto A tem> 
po , nmtòpenficro, en*andòATortona, ouepigliacili 
Suizzerì, con e(G marciò di fungo A Nouara , per procu- 
rare di difendere da'nemìcl qiieRa CitcA : fraccan to , il Si^ 
pnoredellaTremo^iaGeneraledelRèdi Franna, con 
yodcrofeererclfo di mlllc.e ctnqacento fante, ottocento 
vaualli leggieri,e quindici mila fanti,cioè otto mi (a Te> 
delehi , e (erte milaFtancefi arriuò del tnefedi Maggio 
'full'Alcfrandrino, douepcr alcunigtorni fece alroj dipoi 
haiièdo paRato il Pò vicino A Sali, andò alla volta di No« 
Darà , epofèiICamponel Borgodi Rioca, due migliada 
qtKlIa C(ttA lontano. In qucAo mentre, il Duca Maflimi* 
gitano fi (orrificauabenlfTtmopcrdidcncro , e benché i 
Frtncefi attèdcifcto a battere impcruofamentecÒ l*Arti- 
giteria la ovira^Iia, Iella qualegìAtrouauafi geitato A ter- 
ra IpatloAiffìciente.nuII.Mimeno il DucadimoAròtepre 
cora”«o, tnaAtm^ con l'aiuto diquattro milla Suizeeri, 
che ani quattro di Gìuoto ei ano giunti in ino aiutoi que- 
At dunqiie vlciti lanòtieleguemeal ludetto giorno . fi 
deAribuironopatteperdarc'l’alTalto alle Artidtierie. e 
parte fi cópartirono^r Aure c6 le Picche A Ironte delle 
gemi d*armc.La mofT» di coiloro diede ocradonc A Fran- 
cetidiraccogtierti inficine co'i Tedile ht alliSi]tta lmnl, 
epereiiotere con rArrigherie i ^ìzzeri , che vrniuaoo 
per atfaliarlei onde A cominciò Arrocidrmamenie il lat- 
to d'amie uA quelli due ererciri,ecombatretia con gran- 
diilìma rabbia l*v<io contra l'altro con vccitione di mol- 
le perfone, la qualeticompreiwteuapiAloAoprr le gri- 
dt di quelli , che anuna/.zati cadeiiano a terra , che per 
bvnefitio degl'occhi ,l'viode*quj{j eri dall'orcitriffima 
Botte impedito . Durò queAa faogumoiabattjgtt.i da fet- 
te in otto bore , con fa motte di nnlie, e cinquecento 
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SuiZMr},edi dieci mila Francefi, & altri ,1'auanzo de* 
^aJi pr eoamente fi mife in fugaverl'o il Piemonte, ia- 
feiandoin preda a vinciteli Sforzdehi Rutili Cainaeei. 
evemidoepetti d'Aftigliena grofla. 

Dl.queAa gloriola vìccotia non poca parte deuefiae- 
tribuire a GiroMmo Perbono, vno de'Configlieri lesreii ^ 
del OAca MalfirniHiano.il quale mofio da gran zèlo, e di- 
azione verfo 11 detto fuo Prencipe,(fitrODauacglirt* 
wtroigrandiiirrda neCeffitA di danari, e aonpotcua 
dar le paghe a Suitzen,<on pericolo grande,clie còAofo 
non ir afcur afferò, cooforme fecero col Duca Lodbuico 
Itio padre , il fcruigio cefi imporrante di quella guerra ) 
diede a I luderti Suiteeri cinque mila feudi, co' fonali 
jnaniOMtiloro, s'aecinfero più valorolamcmcdeJloluo 
adaicaramuccii, Se ottennero la vittoria. ingrato 
dunque Maffìmigliaoo di benefizio co(i fcgnalato dal 
Petbofto rlceuuco io òWlfione di perdere, ò d'acquiffzre 
lartfairazione,lifeeeHiUÌa,evendita del luogodOai- 
gfi®»>«n'Ale0an4rlhòi dìfhalccon titolo di Signoria vi 
petlnkracido toh prim«|enictira Bèlla famegha de* Per- 
boni dilceodeqri dii fu^jitu Girolamo. 

• Doràtapt^nza4e*nancefi,{IOucaMaflìgtranort- t 

^ wtf vrueoano lotto d domi- 

nmlofOitflfffeHoòò'ifrtÌAnm delia fedetianon 
oflcruaca vtrfodlli»i 'Médìaibs vfiA certa lommt di da- 
nari,che ftsborfarétfè^»! qifalidfèdecompito pagamé- 
coaSnizz^f oel nhihero. delle fodetteCktA vi tìl pgri- 
tncntc AldUndria , la quale dopò vf'cltq ilprefidiode' 
Francefi , diedefichn ogni vbidrtnza , « Vimliatiodedl 
vincitore Duca, efùcffafabitoconirgtUca dihuottodi 
Gouematore Girolamo PcccWoj nel quai-ioffantecAeii* 
do vfeiti li Guelfi, .vi ritornarono alti lei del mele di Giu- 
gno i Gibdliot * 

Dipoi, haiieodo ti medefimo Dura da certe fneficu- 
ramenfe intelo ,chc f Francefldifegnauaoodiritornare ^ 
inAieffandria, volendoui entrare per il (^artiere di 
Borgogliemol(odiuofo,& aderetuealRèdi Francia, vi 
mando ilCoiKC Federigo dal Vetwo con miliefanti , af- 
finché con queffi l'aAicuraffe , e diflenddTe da ogni fini- 
Aro accidente. Creilo auilononfù De fallo, nè fuori di 
propofìto; imperoche Barnabò Malafp«na Marchelédi 
Codiafco, e due Capitani , cioè vno de Bemefi con cin- 
queccmo Caaalll, c l'altro Franceie con quattro mila 
fanci.nel fpuntar dell'alba del l’vrfdectmo giorno del fu- 
dettomele vennero fottoBoigógliot e mentre con le 
reale appoggiare alla muragiìj penlaiianodtntrare, fu- 
bito re n'accorle la guardia de' Gibellini.che dentro con 
molta vigilanza dimoraua, dalla quale furono valorofa- 
mente ngeuati, effendofi prima per tré bore dalKna, e 
l'altra parte combattuto t perciò furono aAretti li nemi- 
ct.|>«rlaIuarfi,adabbandonarel’imprefa. Venne ftaran- 
coil Duca Malfimiglianocofruo eferctto io Aleffandria , 
e dopò cffer'in quella QrtA venodue aiorni dimorato . 
per late vita raffegna generale della foldareica, che llaua 
qaMidi guardiate per vititare tutte le muoiuoni.rrror- 
DÒa MtIano,emandòlubitoin tutte le Cicca al Ivo do- 
miniologettcalci^l Dflegati.percheTcucramenfepto* 

ccdcficTOeontrz i ribelli I • nemici fiioi, li quali erano 
Aaci fautori , De amici de'Franccfi : in Aleffandria inuiò 
egli per tal'efierro Panfo Pietralanta MtlanHc. il quale 
condannò all'efiglio Guarnero Gualco , e Pietro, e Gin- 
uan Paolo amendue de' Trotti , pereffer Aati aderenti a 
Ftancefi. 

Parevano giA leeole diAfvffandrta alquanto quiete, 

De ficure da ogni mouìmcoto • quando i fuoruiciti Guelfi ** 
di que Aa Otti ritornarono a (rauagli are con grandi ffime 
Arauaeanze la patria loto; Imperoche Francelbo Gualco 
giouine di gran Iptmo, e dell'arte militare fuffìcirotc- 
mente mAruito, che li giorni auami era co’iFrancéfi 
vfcito d'A 'effandria, entrò all'improuifo con cinquecrn- 
cohuomini dellafua fazione beniiìimo armari a CauaMo 
ìnqueHaOtrA, eicorrendoper te ll/adc ,:Tndaua cnni 
fuoi compagni gti landò Viua Viii i il Kc di Francia ; on- 
de Aiarco Spavrruoto , che Aaua qui dì guai nicione con 
ducente OanaTli , c con molta Fanteria Spagnuola , da 
qucAe voci non poco aiu rito «dubitando , che non tbffc 
entraro'm.iK?tor numerodt nemici , partì con gran pre- 
Aetzainftemecofl laiu.i eentedaqucAaCittA. All'jui- 
MdiqueAo locccffo , il Marchefe di Pefeara , Franceico 
Ferdinindo Danaio Genetale dcll efcrciiu dr| Kc di 
Spagna Feidinandoy che dimorjua ai fiume Tiebta cou 

piò 
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venti Compitile di fami Spsinoli, e'conlmoira 
cjualUiU» venne (upìto conviM partedelia lua |rme 
perilTnttoncl'e nell'AlefTandrtuotCon penfierod'enrra* 

' re nella Città , ad acquetare il romore» conleruandoil 
IfopolonelUfedeltàvcrlbilDucaMatSmigbaooipctciò 
dubitandogli AlefTandrinidiquakhegtaA danno» tutta* 
uoItatdi'baucfTero lu qitel tumulto cooórmaei. s’apqiiera- 
reno» e g^i5cati vicendcuolmeiut. coli ìt Guelfi, «oroL 
i CibelUuijiccero ferma tiloluzione di voltar l'armi con* 
rtoi Spagnoiiogni volta, che elihaucOèrovlàtoqualche 
fi) al termine i (errate dunque fé porte della Città, li pto- 
bibìtofìo l'cnrrata « onde vedendoli ilPefcara da vana 
ipcfanà4.<^J!>n^3to I fece (ubito fare vn Ponte di barche 
lepri ilTanarofottoiI Vniaggiodi Pauone ,eperquetta 
Hrada mutata la luagente>;m^ cCcira alla volta di Vo* 
gbcra queda Terra a|l*dcmp(q<legli A|c/randrini li(tfb 
parimente le porte in faccia »fi^cvdi0ìerence effetto i 
poiché daqitcffo affronto e|ft|tandefieniefde|nat^ » la 
prefe per forza , c poi con oMf militar^ licenza la diede 
q feliuel da raccheggiaie» ^inalivi .fecero botiinodi 
molte robbe di valote-i ^ 

Rtle dipoi meniorabiie aniv> m Le|a txà il Rè 

di Spagna Ferdinando. dwl(iltef [aEnrigooctauo» 

e laRopublica di Genouawbtmqepptrp i Fraocefi . 

Frac Miro, Oucomo Lujm^iqojò JeVV’><t^reRafa. 
elio Inùiziatì . ocrcii^ perii mcf * ÌP> dot crina in 
ambe fc leggi . l'vlumogiorrxfc $A|ofio, dalJDucadi 
Milano Manmiiglia:io$/orca la PodcRcriad'Afti. Dipoi 
Ciou anni dal Pozzo ^aVi vqntidi Sertembre conferma, 
to dairuieiTo Duca nclla'digrità di Senatore di Milano, 
che gli Duca Giouan Galeazzo Sforza conceffai 

eomeanchc ilmedefimoManiiniglianofece fuo Segre* 
tario, perii meritidcKa deprezza nel mane^ìo de' ne- 
gozi), tf ii olan\o Firoffini fratello del Conte Al^andro. 

Pcrlciicraua tuttauia Guglielmo Papizzooi nel feroi* 
ziodcfRèd'l lehilterri Emigo Ottano , quando haoen- 
doeffo affcaucedcli'iilcfloinno Mii>dutC}uà,fioè 
Terouanne in Piccardia,c Tornai in Fiandra, giouihedà 
ventitré ànnifree prigione ii Signore diCIermont Aflr 
iniraglio di Francia » ecugtnodel Re iodouicP dodice^ 
fimo, e looondiiffealiudetto Rè Entigo:Perfibin ricrmt* 
pcùdel luo valore fd egli d'ambedueqiielleCoionefairr 
Cadaglicrcicd ottone anche in don odall'iUcflb Enrigo la 
Kanzone per ^iieila prigionia » laqual’egli p^ i ridono al 
fode^'o S)^),f.lermena.coo cReifi trattenuto loJamrrtc 
i}Caual(^f at{ni,cdalttc(pnglie,frà tequali era ynCr))* 
lare d>uf07iuq.p,ietrefUiatmto,dj valore incirca di cip- 
uemiu'lcaidiAW pofeìadiede in prellitoalMatchtl'e 
i Moniuraiotiughclmq» quando fi crouò adifierKe 
Hocoronazione dclMmperadoieCarlo Quinto in Bolo- 
nna . Fù iIPaniuonìGran SiniicalcO'dcIia Prouincic >u 
Hedtno. cCapodellagiulItziadiqueiContadQi laqu.il 
cUgmù Mtta feco la prerogztiua^dl andar • Palazzotta 
diteci Canaplieti accompagnato vcon la mazza d'oro 
ìnnaoo alm portata in legno d) Quella ilignitì,rappr^ 
ientaodolapeilonadel Rè : Contegui egli ancora dalI'fiT* 
telTo Rè Entigo con participazionedei Parlamento In. 
gleffr* per rpeLtalifitmo priuilegip- la naeurafez«ad*rn- 

S hitrerra.c capacità di tuttilt gradi,o(iort*prer<^arjuc,e 
igntù di,^cl Regno , come origtntrio,e natiuo dì c{Ti> , 
priuilegio inuero molto legnalaro . EJ effendoegli ve- 
nuto in Italia^ rofi per li negozii delfuJetto Rè, come 
per li fuoiparticolaii , fù convna Parente, ed vn’onora* 
tiiCnio Pafiaporto accompagnato , come perfona dome- 
fitea, raniigliare .efingoiaimcnte amaudai medefimo 
Re d’Inghilteira Enrico Orrauo . 

Eflendo flati li fratelli Anroniorto,eOirotamo Adorni 
eaceiarì di Gennua . per la potenza di Ottaiiiano Fre&r li. 
chefD poicreatopogediquelIaCitTa.fi vnironoinfi(>..r 
limcdefimt Adornico’iFieichijecontrèmila humiii; i 
del paefe .doppn haucr occupata la Specie, ed alni lu<v 
ghi delia Hiuiera di Letianre,i‘accofiarOMo circa la met ì 
del i.tefe di Nouembrg alle mura di Gcnooa j mi fncriv 
dendo le cofe inféliccnienrc,nc rrceuet tero Qoafi fa inu. 
con perdita dVna parte delle genti loro ,ed alcuni pctu 
di Artiglierìa* Erafiniilmeiireconcorfoiafauoredccli 
Adorni con affai confidcrabile numero di gente Seballu* 
f)o CaOellaoi loro parente Gcntiifiuomoili Atefiandria» 
ri quale hauendo molti amici »x parziali così dcntro*co- 
me fuori della (ua Patria , era per tal'effetro ffatovichtc* 
fiodalia Conteffa dì CaflellctcoFranchetta Adoriu ma* 
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dre de’ fudetti fratelli, come appare dalla lettera, ch’elk 
del tenore ieeueme icriffé al detto CaffeHani • 

SpniéMu E0md$4étjfii$S5.mmfifitm»Um ^ 

pr»fu^t• dt fm U tmprtfà dtlU ri*mp*rm\i$n» éé , •*} 

fttft fintfun$€Ì9€99 pni»n$vi ft»ttt^^dtycn»rt fintar 
dm (nifi**» di ^utlltfmnummdt frmit porrvrv, 0>nrrM«r 
/r fmÀ dmu»i , «mmt pi «oomjm ftpmd» è urt$ tk* 

ptr , (j mmfu» /* fmn . Amdsmdt «p£ 

mù fi fu/' dtiì» trnpr$f»$4méiumd Waorè, ^ dtfU 

I«g« . M p€fè f*rtn mymtB* •rMrrr«7« umt 
t» tmni» vqVri . N*o ^fro p«r 

fatmtUt ànmm* $ 

Dar. 7. NMmèrii s f 1 

trmthfé Admrms 

Alli dledottoMì dìDeccmbre venne a morte con té 
dil'piacerc di ÀJe^dria lua Patria Bernardino Scribani 
figlio di Gìonanniichcfil tccellentiffimo^Medico,Poeta, 
Pi(ofolb,e Teologo . Riulci eg/i di canto valore nella lua 
prokffione di medicina, che diufilgacofi faiaofo inpftu 
parte il nomefuo» la Rcinadi FtgAV^MAzì* de* McdicL 
Jo^hiimò alla coniecuazio^idella.fua uUire 1 nella 
qoal'aziooe corri! pòl'ek $cri^«pi al cqpcctto^che^l di 
lui valore Aaueva quella ri- 

tornò egli alla Patria, e quiui fini di viuerc. 

Dopo haucr Giacomo l^rigi Inuiziatì beniffìmo ammi* H > 4 
Diitrara laPodelieria d'ARr «ottenne alU treocadi Gena* ■ 
io dal Duca MaffìmìglianoSforu la Podeneria di Pauiar 
epoirifotuio iMlcffoEÌocadi caffigare alcuni Guelfi, da* 

J jualt era fiato i'annoauaRtigraucoicntc nffe(o,andò col 
uo eicrcito ■ e con molti GÌMllin j a Vc^hera, ouc poie il 
Cimpo.e pofeta inui ò vna parte della iu a gente a foggio, 
fate le Tetre , ed i Cafielli di BatnaboMilafptna Mar* 
chrfe di Godiafeo,! qMlitorricon^tandifficultl.e non 
fenzarpargimeiito di fangi^ridiifi'ein tuo Mtcrecon la 
prefa deli'ifftffb Marche{e,che poco dopò lud'otduie del 
I>ucanel mezzo della Piazza ^Voghri a viuo (quartato. 
.Qpindi egli fi conduffe a Gonio , feudo de' fratelli Ber- 
nardino, c Nicolò Gualchi patrizii dì Alcffandria,del 
qiiaMuopo fi feeefenza contratto alcuno padrone; mi 
rcttandouida pigliare la Rocca , fi pofeall’imprela di oc- 
.cupai!a,e con Ir Attiglierie atte le a battei la da ogni ban- 
da con grand'in'peto,mcntreche dentrodi' effavaloro- 
lamcnrefi dilVndena Berrardioo , il quale vedendofidì 
gra ) limgainicrioicdi fb'ze a quei le nel Duca, e confi* 
dcraedo,ehc non poteua fe non coi; l'vfrmia rouina di le 
lielTo» e di tutta la fua cala Inogainrnce refiflcrc , fintj. 
mente fi rek con cpndittqrie che ddOc al Duca la Bocca» 
ed vna lua betta per moglie a Vefpaliano Rouadino Mac- 
fiio di Cala delì'iileffo Sforza» huomo diiiobili» cqH4^ir 
beati foftnmi. 

Del mele poi diGiugivDhauendoUuglieltroMarchm a 
di Monferato nella guerra conuo il Àlarchcleo'lncùa 
<)ddo,combMtì con tanca ficrrsza.ed oliinaztoncilCa. 

Uello di effa Tcru»eu'egli con tutta la lua famegl>a,fiera 
ritirato.che non pqrendoln efiM)gnarecon ratmt,cffendo 
quello da eh affediafi valorolamcotc difclo , Io lece 
lemilccredi Lugliocon vna mina vniar'inocia'} e (ubico 
prclo Odone. lolèceragliar'a pezzi , e'I di luì figliuolo 
Badone firangolare con vn laccio al collo. 

Antonio FiroiEni , che due anniauanti ftl fateo'del ) 
Confeglio featd» del Duca Mailimieltann, queU’anno 
confegui dall'iiUffo all i dìecinouc di Agofio la dignità di 
Se ratore nel Senato di Milano . 

Alti venti di Nouembrt ilfudeito Ducaconceffcà Gi. 4 
rolamo Perhono luo Cenfigiicre legreco , edà jiioi Figli- 
unti, r difeendrmi per tempre la caradm.ìi*«a di Mil^ 
con ampio pni t)i'rto,ncl qualcaffcrma hlieJl^tPreucipe, 
che li mt defili o Girolamo c nato di antica , e nubi- 
le f^miilia. Ntgl^Mitlli tempi aiicr.rjHl/cffo Peihonq 
diede in pieMiin v^a confidcrabile q' ji iità di dauarià 
Robe to ATnbalcÌ.ntt'ic«1cl Rcd^lngliihr rra Enrigo or- 
lauo « à nome di cui li ftceuè il detto Roberto perlocor- 
rete Verona , mcnirlera da'oemici affctlùrai col qual* 
oppoiruno aiuto qt:(llaCirrà brauamrnte fidifefe. 

AHi vcQiirpue dclfudetto mefe,P erro Gualcod'Ali- T 
ce,m cui coiKoircuanoi menti , fi delle tiriunle qualità ** 
iue.fi anche della feienza mtlitatedù latto Catte Nano del 
C'attellndi Crkna dalVelcouo di AlclTandria Alfffan* 
dioGiiat’co Virclcgatodi tutta la Romagna, e dell'Ftar- 
catodi Uauenna . 

filli- 
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’AtKntfetfafI Rè LodouicoXn. J* v<iiof.‘<tnrnie iri^ 
0u[l^r^ <on kia m«|lie pioutncita di drecittu'annì. 
del Rèd'lnghihèir'a, EmigoOttauo<{rd vi^Karpcme pre» 
paraualatuctraper teiuaicdi num»n l'imprct'a dtl pu* 
catodi Milafto» quando la morrei chalp«IÌ4i troncar Inole 
nelle maggiori Ipcranie il fi)<> dfirK^rt-iani prnfierK lo 
prillò dc'nnatrtinoiiia!t',e beIltcoR{ulfi<auen|>Mhe cflen* 
r^e^l'eanco d*anni|dcl>oIe di-Compleflienc, ed al debi- 
to marnmtrntalc oHipto ,ebc lo faccea lare del pouine 
padiardoilt liYb adHrHowia lebte laqtrakda'nouiaccU 
denti di fluHe (Oprap^lrrma lo -cOiKlirfle ir'la morte il pri* 
Atn g otoodiqucR'amio * C h l^ceffe FraMCdeoV4lfoid> 
i'oo ^enetOiChc fiì Dell'età di ycntidue ^niii.alli ven<tcifk> 
òae di Genaio cotonato Re di Ffintla » e gridato lifTiCflie 
Duca di Milano per le ragionidtl (bo antcccHore Lodo- 
uico . PercibdefiderolorlRèp-anictlcodi allargar con 
thiariiTimi tatti il nome, e la fama del Ivo naturai valore » 
fece per la rtcàpcr azione del Due ttO di Milane graodiu 
fitmpiepatamemi di guerra . 

Prataoto il; Duca MalTimiglttnoSforta beniSimote- 
fonnatn de’mohi meihi di MattèoVefcouodìBetlem.e 
fuoConfigliet legreto, Ercole. Scipione-, Timoteo, Ber- 
oatdo» Pretto Fpnccl’cojC Orouan Giacomo, toni iigli- 
uofi di Bcrrunlo Ibotxiatf , patrlxif d| qucBa Cirtà, come 
anco di Antonio de!r«ltflall»»pC,Caui|IicrdiSan Gli. 
Como delia (Vada, tonceffeatum Hltrmofiorno dcU- 
melTonide diGen?'ro , tnfieme con il loro pgltuoli , e di- 
fee ndcwti in TUfinito là cittadinanaa di Mirano , con latti- 
gli onori e wet^ariuc, che godono gli alni citradiniort- 
•ìqani di . 

pòi, il medèfimo Duca ebecerTainenteGpena,eoi> 
qbania deRreza , e rettitudine haucflrChcomo i.uTgt in- 
ukiaù amminrtlratapa mo atlanti Ir Podeftertad» Paura, 
vuoile allì-^oÌTrdeei di febraio conleimarglkla per due 
anni ancora. 

■ li Rfrdi Francia collegatofi co*! Viniziani,c co i Gene- 
uefi. attele a procedere a i fatti, 8r alPelectaione de'faoi 
difcgni , pe^i^prela dello Stato di Milano *, touibdu»-- 
que verfo I Monti il Ino poientiifmo Hererto, e he co®'«* 
neua due mila , e cinwctmo lana* . vemidue mila unti 
TcdclchI, dieci mila Gualconi, orto mila Frinerfi ,e tré 
mila GuaftaroH con grande -condotta d Artiglierie . 
Alla fama della moffa del Rè di Francia , il Papa mandò 
verfo Lombardia Iclue gemid^arme; ariSunaenme- 
fteiimamcmerccicfo con granfollecuudine,»» immero 
di venrimiU nello Sraro di Milano lotto il comando del 
Cardinale Seduoefe loro' Generale. 

Dipóhtilt venti di Maggio, ve;me tanta nenedalCieto, 
che per il gran freddoda «fa cagionato, leccaroiwnclr- 

A tefindi ino infinite viti -, ondcii vino fi vendè per t otto 
i'annooiolto caro . 

'Mentre attendeuano à paflaremirajra le fortedel Rè- 
di Francia, |ionleromq»el>o Sia^ilt^ntSuitaerl.ll 

quali flirono da Frsncelco Starrtpa Stpnotedi Monieca- 
Uello , e Comnreffar io generale deII*ciercito del Duca di 
Milano MalfimigliinoVotta mandaiialli vcnticroquc 
dclfudettorocfedi M^gìoà pigliare alloggiamento in 
San Saluadore.cCafteJfetto.taoghi del Monleraio,oue 
eflendofi fcnnati folametitc quattro piorni. vi fecero rau- 
IO danno, c col fuoco, e co*i rubamentt , che ooo potcua- 
no io paeie nemico vfare maggiori crudeltà , c fcelerag- 
lini Entrò poi alli tré di Giugno in Aleffandnail Car- 

dinaleScdunclecon feimila di quei Suu aeri, hqaah ha- 

ueua da condurrei Ccnoua. per Icacciarneil Doge Otta- 
uìano frecofi^ per mandafad effetto quertq Tuo dilegi», 
diede ordine k g!» Aleflandrini , che prouedcffcro quell» 
quantità di fiumcnto, e d'altre munitiom, ch'era à tanca 
imprela neceffarìi. , 

Friranto dopòhauernTerfacanidiSin SaluacforeaN 
loitiata per lette giorni contìnui parte di quei Suitten, 
e non potendo pif loffiirc il peìb di tantoalìoggiairiMto. 
mandarono in Aleflandria à donare al Metto Cai dmate 
cento Barili pieni dì vino dilicatilTimo , con pc.ihero di 
confeguire da cffoqualche alleggerimento al) imo^or- 
tabìte grauewa deirallogcio; perciò raliegrarofi egli 
molto di mici prclente, conforme al naturai coftume della 
fila nazione, leuò fubito da quell a Terra i Sutzaen, c li di- 

'ftribuiintutillicircnnuicfmlLuoghi . 

In micftomentre, GuatneroCuafeo . cheta andatqà 
Oenouaper radunare'! Guelfi, chcdalPAleirandiioo iui 
l’erano fine di macchinare qualche ooukà eoo» 


tro it Duca Mafiimigliano ,'nè iKColfe circa a milie , é 
cinquecento , e con Paiòto di quefii, pallate l'Alpi ,e lu- 
perato ogni cactiuo.iacooero, cheli poceffe accadere , 
occupò Gauio. 

Mentre quefie cole paffanano nel Geaoueie,entcarooo 9 
in Atdfandria in tieme del Duca- MaiCm^lianov'AntOfr 
nio Adorm , & il Come - Kederrgo d »4 Ver mo con alcuni. 
Cauaiti leggieri «e con viutccdia Compagnia idi-Moncae' 
uaiidcl Genoudù i pcùiaentraiono Matteo Beocaiia »e . 

Siluio Sauellicon moltaCauafleria,eFaitreria,aliaqua. 
les'a|ciutuevaa valente mano di Gibeiltni racctdiida. 
tutto ilTcf mono Alefiandrino lotto lacma.&; i|-g»ci^i> 
no di Oiacooio PellaiidclCaliciiauo, c d'Antonio ohi- 
rioghclli dal Bolco ambiduc huoniim di giaovalotu , 8 c 
di molta fpcrienza nell aiteimlitare. Dall'alrfo -cantoM 
)Guelfi,che dimorando rn Gauio, lìjiuno.con uioìtarYijgi- . ^ 
lanca dclNIBmi,c pronti ad ogni mouioiento, de à tutteic' ^ 
azioni de*GibelUni loro cooirari;,ancai ono pct la Itrada. 
del Cafiellatao in ‘Aflt » dooc effendofi congmoit coiù 
Marco Pii» Generale della CauaUerio Fian«cie,.flabtM 
tono con cfTo il trattato periffalire , fie iofrttire l’Alel-i 
fandiiflo con l'altrcTcrre di quà deiPò,ruai)da»ono òun- ... 
qoevRTiombeiialnAlefiandrraàchièdaicin'Tiomedel ° 

Rè di Francia-, la rc6^i quella Cinà à 4 Caprili , che la. 
guardauaoo ;oiàhaucndonebauia , IrnzaxijlaiùonealrU-. 
no» la repullittpercàèr I Gnelfi, & i FraDcefirii quali wila»v 
meDWS*auóicioauaho alla Cmà. irati, efutibondi perd-a 
aule nipofia» fecero or teVi Cenfioinielcé:leorr4nc (Uc»' 
nofc;& hanmdo fatto, nelle VilIedr^amlciiTeooie 
de'contrari) loro vn grandifliuio bottioedi'bcUjanif :Jm 
eot-dofìcro nel 6aflchà2zoMÌrpmcflerjrìrfi^di*ulgaoa.tfie 
faccoilauanocon grcflorkrcito ad AlcfiandnaiilV^k ^ 
modirpeuto di.poter lehllcrcà canto numeio di Guelfi, 
oFraiicchvtcltiixaalleiiè bore di notte drili quatror- 
dicidi Agollo improuilàmcnte con rutta la foidaietro; 
da quella Ciuà^ latciandoia in cettodia de*medc£mi CIr. 
cadmi, per opera de'quali, cioè dCttfaeliì, venne in p< uè re * 

dei Rè di Fca>cia. Inpe/ocbe Nicolò Fregofi. che du 
Geoouacra vlciio con quattro milla- fariiin aiuro de^i 
Ptanceli , pallilo H Giòm , piimtcramtmecccupòOuza 
da, e poi Giìiio. dc*qaau fendi, l*vno era de'Tiotti, e 
tro de'GoafrIm, apiendueddle famiglie Nobili 'di Aief* 
laodria , e li refiuui alla Republica di Genoua t di poi ha- 
iieudo volta iateia genteco'i Francefi,auanKÒcqnrquefiOi* 
aAzi gagltatdo et'ercito in Lombardia, fic in nome della 
Cbrooadi Francia fi fece padrone di Tortona, di Aieù 
findtia, dei CaRellaazo, e d'altti ciccoontCtniLuoghi de 
Tenitotiò Alrfiandrino. 

Mentre il Fregali fàccua quelle hnprefe , cbedel rutto 
re|UiuanofeÙci,evittoriole, giunt e il Rè Francefeoà Ver- 
eclK. ouc dopò cflerp;d giorni Ibprafeduto* pei alpectar 
l'efttodelle cole,vi falciò per guardia il Baflardofuo Ft a. 
rclloi& Odetto Pois Signore di Lotrccco infieme con al- 
tri principati Opicani, mentre che nel medefimo infi an- 
te Id preuinfuo nome la Cittì di Nouara.'cpolcia n'andòt 
coacuttot'ekxcitoà Melegnano » doue fere alto, per aU 
penare le genti Vioiaiane, firper impedire il paffnallz 
loldaicleadefPaM, edeIRè dArragonai mà per altro 
ramino effendon ella cottpiunea co*i Snizzrri guidati 
da)CardìnaleSe«luneie, che in abito Cardtnalitto , col 
cappe! roffoincapOpC con la'Croce innancilopra vnca- * 
uallo armato ghninimaua , &* accendeua alla battaglia , 
andaronoiuttì vnitameotc alfa volta detl'elerciro Fran- 
cele, coi quale principiarono il farro d’arme,'rhe fucceire 
allidiectneueoel mefe di Settembre. In quello eiorro 
danque rocclnlero advna fieriffma battigia, che per 
quattr’hoieeon valorofo ardire dcH'vna, el'alcra parte 
continuò inmaniera.che non potendo pid tenere in ma- 
no l’armr per la firacebezea delle ferire , ceCiò dal com- 
• battete. Fraranro , iSuizteri dopo hauar'vn poco riciK 
peratc le k ize.ripféliarono la battagliajiellaquale nè ri- 
malero tagliati a pezto circaaquattoidecimifadi loto.e 
de'Franctfi tré mila . 

La nuoua di eofi noctabil rotta fpauentò in maniera il 1 1 
DucaUaffimirliatto. che nonlapendoa qual panno ap. 
pigliarfi. finalmente fi rinchiuCe itifiemeroi mifcrabile 
auanzodi qtieiSurzzeti , e con cinquecento fami Italiani 
nelCaAello <liMitano.e mandò in Alamagna il Cart^inale 
Sedunciccon FrarieclcoSforza luo fratello affnchefol- 
IcciraffeH'loccorto promeffoli daH’lmperadore . 

Dipoi, il Re di Francia inaiò Pietro Nauaira con fedi» 

ci odia 


Ii8 . A M A L '1 


CÌmiIahott!lp}g!i2ril pòSe^éi Milano, doue entrò a 
flivndecidel mele di Ottobre i&fubéto dato principio 
aUa batt<na del Caftdio,c he ancora fi ceneua ialJo,e co- 
flance. loridulle nello fpazio d'vnmeliea termioed'ar- 
lendcrfi noo fenaa aminiraaione di tutti « pereHerhwàdi- 
mo* eproiieduco d> ruificientetoldat^ca , £di vettoaa* 

I tlieiondc il timido Duca, che dentro dv^o era rinchhilo, 
oreftiruì aJh nedici del Tefuome meleal Ròdi Francia, 
Sfaccettò alcune condiaioni iHa ladetta refi concer- 
nentitrile <}ua-i hi particolarcich’ei fé nundaiTe in Fiaa* 
eia ; perciò vtcìto dal Calleilo, andò iubitoirtuerireio 
patita il lU.dal quale fù cortefemente hceuuto,e poi loc» 
tobonifiima culìodiacaoalcòdt liiacoaJla volta di quel 
Regno, dopo la cut par tenaa cune t’alcreCicci dello bea- 
to veineroin potere ile'Francefi . 

Ne'aaedcfimt gioraUi GibeUinidi Aleirandria»che per 
* caula della potcnxa de* Guelfi loro contrari^ hattcuano 
qucRaCiuipoco innanzi abbandonata, vi litotnarooo 
per decreto del Rèdi Francia r emoti oeiriAefio anno in • 
Celena. il CadelLano Pietro Guafeo duMice , dopò hauer 
per pocotempo amminilttato quel carico. 
iit 6 principio della notte venendo il primosiorDodi 
’ ^ Febraio ,fitcuòil Vento AqutlooecofigagliarMt&iai- 
petuolo , chedalla Ina granforu recarono l'tnofie le te- 
gole di molle CaletnAlèirandruieinoln arbori, cofitn 
qaefta Città , come nel luo Terricoaio parte andarono^ 
terra rtieitt fino dalle radici , e parte benché d'alTai grol- 
frica . furono fpeaaati anrauerlb » e poi fubito fi videio • 
tnentreilCieJoerafereaoy alcunifuochi andareda Set- 
tentrione à mezzo giorno. 

Dopò hauerii Re Francefeo ilabiUte le cole lue Ìit 
* Italia . e dopò elferfi confèdcuie col Papa , c conuenut o 
co*iSutzzeri « ritornò in Francia, hauendo lanciato luo 
Luogoiei}enu,A;OoucrfiacorediMilano Carlo Duca di 
Bollane . 

In quello mentre.l'lmpcradore MafiImf|!iaoo rimune- 
5 fòla gran kJelià da Girolamo Perboeo io tutte l'occa- 
ioni vedo Hrhpetioditnofiratacenhjuieralin,&a uoi 
figliuoli da le^umo macrimomo nati , coneelfia atii yen- 
udueddmcledi Maggio il MarebeTato d’incil'a, dioui 
nlutteua jlctmi aonilmianti prtuatoil MarehdeOido, 
vno dc'difce idf ci da i lette Marc hefi figliuoli di Aleramo» 
Dipoi , il Indetto Imperadore , che per le ragioni dell'* 
^ Imperio pretcndeua lo Sutodt.MiJaiio, diede ordine ai 
Conte Federigo dal Vermo. che rieuperalTe con Tarrm 
AlelTirK!riJ,Toriooai Piacetua,flc tl rtmaneotedi qudSi 
Stato. 

Qiiell'^nno, Gioaan Maria Guafeo figlio di Giouan 
^ Marco n^ilt Ale(Iandrtno,c Dottore di molta iuiBcien* 
za nelle leggt.pafsòall'altravjca in Nouara, menirecoa 
ogni rettitudine amminillraya la Podclleria d’efla Città, 
& ioifù data al fuocorpofepolturai Prima ch'ei morif. 
le . quel la Città in rilMardo dc’iuoi molti meriti , gli ha- 
ucuafattaaraiiadclucietadinanza conti medefimipri- 
oilrgideglf airti cittaimi , ecnncdroin legno d'onore* 
uolèzxavn Ktndaido, nei quale fi leggeuano gl’infira- 
le»iiliver(i,eioò 

tnii in/timh S0tiMrié Cuajtkit 
d tmflHié fmt$ i$t , M fwutu *fm . 

Goucmiua liCitià di Alefiandrta Andrea Biright no- 
b-liirtmoMtlaQde.ffMndoiGualchiicTrocti, che da Ni* 

^ colò Fi egofi è nome della KepubficadìGenotia erano ita- 
li conia forza delhjrmipciuaci eioèqtiellidi Gauìo,& 
nueiii d'Oiiida •muiTcro lire per la ricoperazionediquei 
feudi contro Udetta Republrca aujoti al Rè di Francia , 
il quale benignamente retila la querela loro, diede or- 
dine, che li Senatodi Parigi conoieelTe per lerouniiuii- 
dicìArinfieme decideffe quella lite. 

In tanto . elfcndo lulcitata vna gran differenza tri i &>- 
* detti Gualchi.c Trotti fecero,c gli vnr,e gli altri venirein 
AlefTandriavna valorota manodt molti amici, & aderen* 
ti Inco per decidere la dtffenflioni conl'arm4e nè farebbe 
feguito l'effetto c6 pencolo di gran diroidine,& di qual, 
che tumulto per tutta la Città, fé il GouernatoreB traghi 
nò v’haneffctiibico c6 la fin molta prudenza,edellrezza 
rimcdiato.con haoer’aggiufiare con vicendeunle lodis- 
fauone amenduele parti: non mancarono però di veni, 
re in AlefTandria daMilano^ dotte la nuotia di quello ro- 
more era di già arrioata , dne Delegati,)! quali pigliata 
diligètinìma informazione del facto,tecero carcerare An- 
drea TrottiyC fecolocuridiUrcro prigiooe ì MiUfiOydoue 


citati gli altri autori.e complicideffa riffa, fil tri le ptrtj 
1 j pace. Aabtlifj, c perche Arvdrea, come Capo fon>enta- 
ua, e loUcocua gli alni «iella fanii^ia de'Trotii , vi rimal'e 
in pena di ciò per qualche tempo carcerato. 

In quei medefimi giorni òccorle la violtuita morte in j 
Aleffandroòìualco Vefiruuo di Alelfandria » e Piefidente 
duuta U Romagna con iacuica di Leuto à latere,ìi quale 
mentre andaua a Roma chiamalo «lai Sommo Pontefice 
Leone decimo, fi! da cercifuotufciii predo alla Orti di 
Forli ada!iio.e crudeimcrue ammazzalo, per caufa dVna 
pena capiialedail'iklecto Vckouodataad alcuni parenti 
di coltolo, per certi nuafati da effì in quella Citta com- 
rMin . 

Non contento Mmperadore Mailimiglianod'hauerr- 4 
annoionanzi fatta grazia àCiroiamoPerbono del Mar- 
chelaco d’inctfa, vuole parimente quell’anno di nuotiiprl- 
uilegi onorarlo, poiché alllvent'vno de Imefe di Luglio, 
lo kce co'i fuoi ddcgi)d«nti primogemù io perpetuo 
Conte Palatino . 

Giouao Luchino Arouzzì Id tn quelli tempi di grande j 
ornamento alla Cinà di Alcffandria fua Patria , il quai^f- 
iendoinamendueielttgi cccelIenuffimoDouarc, Àcin 
tutte quali le feietue liberali addonrinato, s'acquiflò col 
mezzo dc*hioi infiniti meriti cofi particolar grazia preflb 
à Leone decimo , che da efid chiamato alla Corte di Ro- 
ma, fi) promoffo aUadtjgaitàdiRererendariodell’vna, e 
l'altra Segnatura i dipoi vedendo il Papa di quanta tuffi- 
cienta,ediquanrovalor’ci foffe,eche Jrlue riguardeuoli 
virtù lo faccuano degno dimaegior carico, cgrado,IÌ 
diede il Gouerno di Parma, e di Ptacenutepolcia non an- 
dò molto , che lo fece PrefidenrecielU Marca d'Ancona 
eoo lìculridi legato àJaicrei finalmente il medefimo 
Pontefice l’oooiò «iella pregiatiiiima dignità «li Datario, e 
lil'ece grazia d'acccttarlo con tutti li 1Ù91 nipoti , cdif* 
cendcntiin infinito ncllafiiafimiglta <ie'Mcdici,conau* 
lami di potei li chiamare A rnuzzi d&'Me4ui.edjj>orta- 
re ali'Arme loro quelle dc'Medici vniti.- li'qpqcellc anco 
facultà di prel'cnraro, de nominare l’Arcipreec, ^ vn Ca- 
nonico del Duomo di AiclTandriai'eperche l'entrate, cofi 
di quella dignità , come del Canonicatoerano pouerc,le 
atcicbbe,aMeRnandcslicnedc] Tuo patrimonio , e cofi vi 
pciicuerando la famiglia Armazi nel puffìeffò dell'voo, e 
dell'aluo. 

Fioiirono inquelli tempi, e per eccellenza di coflumi, 4 
e per dottrina d'ambe le leggi, Galeazzo Trotti, cd Anto* 
moFiroifiniCatiaglicri Gerofolimiuui , c patrizij Alef- 
landrini, non degenerando da'loto nobili antenati • 

NeiriAeffb anno ìUf. incominciò apunulaieperla 7 
Chriilianità la Diabolica crefiadi Mattino LuteroFrate 
dtli'Ordme chiamato Connencuale di Sant'Agollino , 
natiuodiHiliesheitn Città diSalTouta io AIcmapna. 

Quell'anno» nel duale NicoIòCaiietctamn^iffròla . 
PoUelletiadi Alellandrta,ìl Senato di Parigi dieac fa fen* ’ * 
lenza contro i Genoiiefi, giudicando, chela Terra di Ga* * 
uio doiiefie efferdc’Guaichi , flcOuadade' Trotti { dipoi 
condannò 1 mede fimi GenoUefi in dicci mila feudi , che 
cofi importauino tutte le fpefe che dalle indette famiglie 
furono fatte per loffeoeie ic ragioni ]oio;onde i Cuiouefi 
all'aiiilbdi quella condannazione, Tubilo moiidaiono vn*- 
Ambaicudore al Kè di Francia per fisnificaili Hngiiiffi- 
aia.chegliera fatta.il quali sbigcKtitoper èaul'a delle mi* 
naccieiattclida'Miniflrl del Rcd’enza profitto alca o ri- 
tornò a Gcnoua, hauendo indarno latto vn com lungo 
viaggio. 

Cunuan Luchino Arnuut , che poteua molto nella vo- 
lontà di Leone decimo, dopo hauer eonfeguita da effe la ^ 
Contenda di Saii Retro d: Aorgoglio m quella Patria. pof- 
lediitagià con titolo di Abbadia dalla Congrcga/iore 
dc'Monaci di ^an Benedetto, la raffegnò nelle mani di ef- 
(éPontvfice. il quale poi la conferì al Cardinale Gìu'k> 
de'Medici. (qucitiiù pofeia f^tto Papa , e chiamofli Cle- 
mente Scrrimo ) Ad mHanza di elio C ardinale il l'udeuo 
Leone, dopo hauei luiat a quella Chiifacolfuo Monaffe- 
ro alli detti Monaci, tflitui all: venti dì Lupi o vna Chida 
lecolare Abbidia)e,& Collegiata loitomi ttendula immr-. 
diatanienre alla Sama Sede Apoltolica. & ini) mie l'óno- 
lòdi grandifftfltt fmuilegi.cdcrenzioiii. come facilmente 
fi piiòv drre ne ;U Bolla di elio Papaja quale ficonferus 
ncl-'Aich'ttto della iùdcttaAbbadiale Ciieiafccolare. 

Vacando il VticrHUtodcllaCircà di Akffandriacon la 
morte, eberannoinnanzireguìiu AldTandroGuarcho,il ' 
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Sommò Pontefieé loonc Dcdoioefefle ^yi^yenfkti^ dkf 
fuaettomefc Atnaimi/lratoK <H quella Cliiefa pjlUuici« 
no ViTcootl Mi lande pitrido, Aofcatf4lf San Ceffo, gib* 
*”f** appena, ma di i^ran fJwflro,c benché non 
Aau^e 1 eti ftiificlente, per ammmiftrare quello (ouemo 
rpiricualc, & fnctencr are k carìeotinto fraue , & impor* 
tante, con^rme comandano le dìulne legi^milfid^eno 
il Papa mrfTo non tò da'qoall motief, h d» Mahnrereffe, 
««h^cil ruJittwitoloJi A^nmlniÀraeore, inlin*dtanto 
*h*lwe«i;OTro alfi veirii'eit*»Ani come apparile dalla 
Botla meie ièna, che nel eeaoeef,;;uecaceII concdfeiì 
a£X(oPjpaicioè> 

{4 ^My«* t<niM Utwmum 0*i OiÌtai$ fUìit Npa/a Cù 

( ì t m fi t jtinéMÀrmt SéiMU^ ^ Jftjuimm àtm»» 
di^iéium . H*4t$ fUum P«tf««ìna«to 4i^ 

a 90^ér%nmmm'vif9lÌh*4Xiu Admm*‘ 

p4t0^ m 

«jM»c^rafc/M»èMu Mh*^n tptfupitàlméMàk 

é^m¥^9wéìf0(MÌ» dHtuuiéiMfé» 
0gmiO4in/'»p»ìia»é itOéttJuit MmumMnètglitm^ fr4omm 
df/hb§^ jimjMn 

éh '^fmé p$4 tt tét fri*r #iam è m* 

s«r/« ^tm pr^Uimm^ iffmm f uè lUt prrfr«i«—y«i< 

•WV^*<"tdr Btéànm ,Ua*4M témfiwtt 

9d0kfi»'fid* mim» ii«ia'«4Mwoi)(r««w dmnmrm />»>(n<dq* 
Ai», g fMoéam/Mvtrpmiao 

tagmm ,« wMHij 4yMrtBm>u mt»U, vtàft ptr AaM 
0^H4 ftfpmìmé^dmimiwmm emtdf 'PMimwimm tUtn 

*944^aé*»mfiAintt faiftftunHi^nmt marna* 

I jxmandtiuf^m^ém kmmtiUfr tmfdatu i im i-4 
«#An, dtmtfamfUàét.^f vmi* taft»amft-jat»$ Fatra,d 

aa4« /4<«rtd»r«M Uamtu /ddJ^m» •* 

fihm. X cd. faiMiju*tmrmad$tA-itf$9t9» ■ ■ 

Uluictto CUf4>aala Ot«liOidc‘Me)licì..aUivonc'otcd 

* ddl'Ueflb A|o!lo concefle di roloaca dd bommo Honce* 
tic^# Càtioujn Luchino, Pietro Marcrrc. Gjoaita Nicolò , 
Qiqniaiioi c Ciouai Battiiia lum frate Ih Arnuan-. òyii* 
udi>li Oiou.i 11 Matteo , ed alii diic ròdant i loi 0 oaalcha* • 
kgitlini per ImiproJa fopiaiinmioata Sa fat ih Stn Pto» 
tcv.di Borguglia, con cheli accret'cdrcroèeiKratedieirp 

^ alla tJtai oturvmoator pireeimabondL-siofi ciùciof 
fui|ò , hlaccdrorìTocononlunDo conlegDicj raqiòcie 
alcuna da praloum a quella OignitA . e ndhikllo 
umpo hi pM canreritt qu.'ll'..&!iailU al l'udeieo 
P>cuo Ma'iire.ilqoaleid U prilli AbhdtrneIUr<iiccn 
Ch»ala>dopo che uune decimo la leuò inhcmecol mai 
(p .4*1 MuoatKeo allt Monaci di Sao Benedeteu . 

> BaldaiTaro Oeaio mandaroin Alelfaiidxia dall'Cletcò 

* HflUuicinttVócontt, pigliò alli quaicrddt Settembre io 
oopietiiciroElefcoil p.motfodtqurAo'Velcmudo, e neh 
l’idcifoanno UGiurccunhilca Scipione ioutaijci l'd £icto 
ih riguardodelaoimol(i.sicrici PoJdiàdiCIrnotta . 

. Moti poi allf ctnquedi DecembfeinCharcrei » Cicci 
' ^lla Pranciail Magno Giouaa Oiacamo Titualci » vno 
de'ramofiTimi cvatQfofiiTimieiaertien dcl^etirnai Enel* 
tiiicOb anno pafsò'anche aiPalera etca il Mirchdedt 
Mouièrato Otttlielm*, à cui iùcccflc acl «fominio di qod* 
lo ilaroButiimm-rao figliuolo. .1 

Peileocròtl Carretti nell'anitBtullraaioiiedelf-l .Po* 

I ^ dcAetùdl AlcilànirÌ4quefr4nin>.ne&QUa]esioriaiÌj<fo« 
dlcidiiiefiajoL’lniperadnre Mafltmtgflano piifio redil 
finme Tanaro crebbe alliduedi Aprile a (am’alreaaa , 
che vicito dal Lio Mito (etto , tnoodò le <irconuicioo 
campagne di fuetto Tcrricorìo con grandìlfimo danno 
detto mrlÀtAcharicf. e d'vtix gran qua Itici Parbori, che 
dkidicjti portò via) «nddoè f'e^ qualche caiettiadi 
gtano.eheno. 

-■CiofunLuchino Arnoxai DacarioperìJ Sommo Poh* 
cettee Leone decimo.ched*ordme di eiTu era andato a Pe- 
rora Ddegato per voaditterenu tri quella £fcti,c Pao- 
lo BagUooi« fìamidetuto, ed alli vent*eno di Maggio 
mori eoo tran diTgutto del Papa , e di tutta la Corte Ko- 
niana t od to Mrtlcolare della Lia Patria • che.l pcrana di 
vederlo oTcefo alla meritata erandetta del Caidinataco • 
BeacheiUuocorpo'Ilaueffe hauueo repolcora in Perugia* 
cootuttociò i nK>i fraceiU per conTcntarpiùviuala me- 
moria lua . come d*va grande ornamento della fameglta 
Anuuci, fecero coprire il Sepolcro loro, che pare nella 
Cl^a di San Giouaani del Capuuio pon tiu bella pie»] 


I 


A'NDRIA -1*9 

tra di marmo bianco '/nèffa quale drHfdélBÀrpfm Ai n1k: 
uola ftxnia di Oiouàn Luchino , coinefcgLéore licnaìo- 
ne * cioè . 

, D, o. M. - $ 

/e.UMmar dmmumt f.V. O. «ffMvtriuW j^«r«ra SU.. 

taUSa^ut élUx4ndrt»g AHitpatiStffr, ‘ 

wm tm mmUu Ramaan «rrA^j Ctmttatt^m 

fimmsmm Utadaamfiigimat MaftBrafmt gafi ^ - 
fmafia dammm rum ife OaUgati ^fuaa 4*«* 
fdat*rataFy éSgtyadH*m* agi. .\t. i>. XIX • 

1 frairceil per. cauta dalie (Irauigahxo^ &cnrdcM da 4 
loro vlacc, aoafolo in A|.lTaruÌrta ivnìin rotto anedra 11 
nmanente dello Stato Milanefe. venitero-in canto at^>r- 
ameoco, i,lidnO'i potendo pid i popoli fodrirle, lecero ri* 
foltmonediricorrcre al Pana. ed aJ altri Pntenratl . per 
riceucr*atinoa Icacciarh d'italia .fe rimecurefrancelct» 
Stoexa irateBo del Duca Matfimigl uno» conie IcgiHmo» 
«^Btura 4 l>r«ne^pe loro md Ducamdl Milano, «èpor 

»^j^**®***«kledia Imperale, ondè^on pottufH Paph 
AthMoanaiLLir'adetteteo fo fcarcivnento dc'Prancei 
éaiilaafcs, tirmbrtApd'oil trattato di raleimprél'ainiiit'a 
ehc'forelefto Imprtadote Orlo di qiiettonome 
qittato, fighisolodel ttòniSparoa Filippo primo .-enipo» 
W'fcLdefunto (ttbtdao MaDìiiigiunoi i> qnlPtiàltaunne 
«cgurl'vIrrmonoBio d» urAoì cttendrHl a «ifa rvAafoet* 
chuo tUU di Rraiccia Pnuied'eb prmn>'seli?Ìa-pratend.'> 
uarongrande aèfieti: '/r r.. •» . f . • 

•> Ammmiifeadnffesihàmùfia Phddtferia'di AWTandtti t 1 >^ 
Oiimaml Odoàrdtveèerhiltio V'icirto'C<(»hetmn>Maa> 1 
ehrh-vmu'iiòedendofi riprgliara li vna 

volcJitebcèari'italiade Francefi. incnMfjpipohO'diòe'tfe 
Papa.'PfaoperadMt Ofeòo.i^io t vii 

Fiarrfenr,$oqi.dè,iachfrì oLima|«MrtSUricdè*SOlac«r« 
psFim.iergdcrT 4 coiroaqÌ Rò dt.praMfVi'VMrteuxfo 

daidnmiomdddbùfoifetMHkno. 
éfedlsordaetnaccMpasAiof conrro d+l>» |nWc'l>Ui» 
apparrechiinilican. e ticoflegò co'Ì^nÌaiMiha««oci» 
«di.cor AifonibOucidì Feb'ara» c convna-pamddli 
Suixuriii -• ju ?« . • oobrn. ■•!. 

• Apfma«(ddmdlfaràlafce(!acc»ntnnPkedi 'trancia, % 
comelubro 711x6 oattrle Oittò leib.|lMt^dl Milanoco« 
«ninciacofto a Armlraai«, 4 kmJcdhbfulvuA(fnA «defide- 
fuiUòiqNcUc «Itobttntocctaph a PftoeMchSfofob.chedt»- **'* 
MriuucoaoefuòialcitA inTrenio.«lc<iutA 'de^tlltc«lhd * 
domimoF.ancclit> perciò ateunide'prmcipoli Gìbèllinii 
hàpparccehiaitanDdircacpiate dalle Otri loroleeuan- 
xógioÉi de'Frascett , e dardi eti oSforxa , ma Tomaio Foia 
bagliore «h UfeUro Fratello M Odeeto Signore di In* 
trecco rimediò- prvftamenre à ilflf eoipìracM»ni,e oafltgò 
IcuecameocealciinLchf ò'erano impe^atilodSI fifntfe.feec 
in Aiettdndda i Imperochc bxaeMoralcBÒICQolftt'par* 

(a vocQ^he Scbattifrio Cottstlffniv é‘Oiòmm*Ani1r<M ilan* 
aaaeceraaOilKliiiliaeìtiilitnmIm didoottu Citti erano 
(h'Ioficaaoioocrolpeiioii.Tcnhirukato-tttefeurn m AlrT- 
liftjkii», e rmilècucerxtc«'i‘i/^r«6 con ogni -ieliucma 
delrrmpotaxionet mi fiiubnehcegiulUficataTionoceoaa 
loro, li pqle ih liberti. • .i;.;;. ♦.» 

Ift qu^i giorni, molti Oibdinil diAleiranéviaphatie* 3 
uono,pecrmtrai6 allepctfrcMÌodide*GiMM, abtendo- 
lUtabParrifeerrì qnedi Anbl« 4 Xanalu«eehia,;lnj»mo 
digtanvle'aotntki, deLmi‘Vj|orennn poco femeuano 
QueHitùo) contfturj,qiMndoéi'(bJimo Ideato ioCpettanr 
44^he Anfrlmo tbflc eofpeuole di qo ilehe coipiraacooe» 
mlndò io Acqui (4^gU aÒitaiu.amarcdratfuppudiCor 
ualleria-Fcanccie per wlncru'ione.mi eglK cbtn'era 
ftato rnbicoaMcicico,tt (tiifòaUtpae,'fir raltioÀì-dalle-m.fe> 

®i de'nemici , . ^ . ^ r 

Mrnt|e padaiKlliòtdadcfHfrfieoH di corpir«xtof»oin 4 
AlefT.indf^a jpalUmfijnQ Vdcoe'i Eletto di Quella Ciiri 
entròip lOigiAto apprc 8 «òì-Mnco 6 . che m 0 e<di-ett(t 
ginciuM con fep eat de qpcaciò.id rrattcnttto firbinm 
M4ana,c.d«p<»fiirio/to«h rdTtfj UatHi, lò «oo'laia^atv 

Xniorcu^t^c^i C4f*{:ai#nvd4'h)oi pattrti.zdvamiét ir>v- 
ta la prigione. le ne lupgiUWto.c lalnòjr^‘tt»chcl'ai«l[^ 
bc&nxadoòUo «tOatafovia della tettar ^ a 

, liTaparpieia.Bortnida Ivinrdimodo ciefciiiiùN vIc/li j 
M Joim lecci, ^ortarou 4 ataÌCamf>tintvee(# 4 Cp>ji 40 xf 
remtnaù.^o^ (duUòCMottia tnqocHetparciy. f{ f.. 

,Sf.f|t4Cro vaJcteinquefti.teoipi.ecola doftrici» leg^ « 
due ttiu^ecopfolci A!e»andcini»tf«*)MarrilM Panixxvi^ 
c^Vioccmo tsuìxÌ 4 iÌiqutlfoctiv; 4 doAe|togcdcUaP»fc)^ 
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<hUt« Chie{x<li S4fl Daiiisnio <i}.<)«wAa Cittì » m«rìc^ 
facto Vicario Generale. 4el Vacouatu Aleflaodri* 
no , e queflo n dal Duca di Sauoia protnodb aJU. «UgniU 
diSenatorencl SenaiodiTotino: 

perteueraiut*OJoatdi nella Podeflenadì Alefla^iia, 
ed era Goucrnatore di quella Città Giouaoni Bira^hi 
^ principale Milande • quando Mmperadore Carlo 
trinco conrertnò alli cinque di Pebraio a c^irolaAo Per» 
boMoilitarchdato d’InciU » che dali'impcradorc Maffi* 
miclianohaueua oncnucn;cU concefle ancora pctuiic^to 
«lì afBÌungere ail’AfmedelU fui fanacglia de*Pctboni il 

11 poccnDlCRMcTcfctto del Papa>e di Carlo Qipntoin* 

* Cerne collegati contm li Franccn , venne io loinbatdia» 

oue con pocofparginiento dì fangue ricupeiò Milanese 
c tutte Patere Cicca» che di effo Ducato haueoano dR oc- 
cupate* Si ceneuano folamentc io nòetc dcUa Corona 
dirKBOcUdueCictà.cloè Tortona con alcuot Za^hi,Be 
Aieflaodr la col fgo Tcrrùorio, J a qual'er a cuHodio , non 
foto da*iùot Cittadini GueUi*cioè Guafcht» Trotti Pozo^ 
8e alirùma anco drforattieri delia medefìtna faaloae»<ho 
furono Tortonefi,c f auefi^ era parimente guardata con la 
gnarnigiond del Goueruatore di quella Curile d*vna par- 
te della Cnalleria^l taira Gencraledi dia. Ma oon 
andò molco » che le (udctce Città co'ì Terrteori) loro fu- 
rono ddla Icp in nome di Frane efeoSCrraa ricuperate# 
Imperoche nel fine di Nouembie, Gaouaoot SaflacelU 
Eomano, Genetale «kllefentidel «fle AieeoBcrca- 

rta Goueinacoredelpacfet che giacedi là del Pò >>aÌlo 
Stato diMilano loggetto . pielèro con molte Compacnio 
di Fanteria, e con aliai buon numerodi Cauallila Terra 
di $ali»dfa Città di Tonona j dipoi vennero con refcrCH 
to alla volta <|<;U'AleflaQdrtao t dooe con poca difficultl 
occupa r*.M>rprtmter^ente il Boko t e poi il Frcf aniotoi 
< di q ui heoendo toniate le ei Caftelaxso » fi fec er o 

fimitmentef fdrooi di queAoliuofho,eoinetncodOii^ 
glio» nelle quali Xetre pofero vn buonPrefidioie poteta 
f icomaci. col r ìmanenie deircfercico al CafieilatM , iiO 
trattarono del modod*afla!ir’ed occupare Alefiandru • 
Segui poél*fttimo^rnodcl Aidetto Nottembeeiamor* 
I tc del Sommo PomcDCe teone decimo» 

• Qaeft'annoinel quale GioBaB*AqgdoBrtigofaammi- 
niÀfòl'AltflandfinaPodefteria »efiTfoo Vicario il Giu* 

* reconluico Sfgnorloo Codega Gcnblhuotoo di quefia 

focceBe alli noce di Oeflaio al definuoLeone dec^ 

mo, Ad»JanoFiofeiid»chefipifUòl*ifl<fionomc, fluii 

fello Adriano, naciiio di Vtrecht in Fiaodra»e Maefito eià 
deU'lmpcradorc Carlo QjHnto i nel qual tempo i,Coll^ 

Mu»cAeproce»ctunoFrancdcoSforia , fi rifoilero m 

rioiperare Alettandria» eomedipoi lèJ.cemeote liukii 

aocngachecràmol ti Aleflàndrini»chedi nobili CuBÌeitei 
delta fadoncGibeUiDa» viocttanoallirnvain e^lio-, vi 
erano in pairtcolare Pietro Andrea Inuisiaci Capitano 
aperto, Stefano Ghemt» e Blragio Talea , gioi^t belli. 

cofi ,edi trand*afilire»idoalìliauendofatta rìiolutade. 
tcrminaaionedi liberare la patria tUliemani d^nemiei 
Fran cefi, fecero da tutti li fi^rufclH vna feci» dr trcnia- 
feihoomiadvaiofofi} Perciò alla meaia oottedel gior- 
no diciottefimoAl l^^aio, curri benifiimn armati» ha- 
oendo per loco CapoPÌetro Andrea , pafiarono la fn^ 
Ì 4 ^lla Città» la cut acqua era all 'bora per la grande 
afprexAa del fréddo rofi dura» e gelata » che non folo h> 


muraglia» - - 

auanxarooofinoal Corpo di guardia» oue tutta qual' la 
foldatcfca, eleSentinelIc lonuneda Moifolpeaionedi 

3 ualfioogliacoutrariofuceefib » perdiflenderfi dai fred* 
o»f‘eranoricoMerate. Qniui àlPimprouifo entrati gli 
animofi GibcUini ammaiaatono i Franai »che vinri da 
profondo fonno giaceuano con gran quiete » dedali a’, 
coni per maggior dif^fratia loro focriati » ancorché li 
chiedefreroconafiettuofe preehicreUvtra» nulladirmiio 
per l'odio grande» cheiGibelllRi li portauano , tinti ta- 
riiarofìoa pcaat . Da quello rouiore commolTo e ibitot- 
mo li Bìianhi Oootrnatore della Città in nome del Bò dì 
prancia.vetfcndo perdura, e daKaibellinl occupata la CrN 
tadellatfir accofgcn d edòbcnt firmo, che il gtoue delWfen. 
chopoco lunghi fi troutua. labiato addietro tutto l'tp* 
pareechio di guerra eoo le muniifont in potere de'nemt. ' 

ci,fiis|ibenpr«A«i^fa Folti di Borgoglio eoo poCa' 


^ptttalioMd*Akfiaodrìa^A^a aooaddUprefadi qoe* 
fu Città cofifelKemcnttfeguiu per caidà dex»'ibdfini» 
ilSafiàidli »cbeÀaua W pfocincoper accinccrfi alfa dee* 
Mirrmrela» dopohauer lalciatiaUa cuAoJra de'luogbi 
da eflo ranno iooanai occupati •Betore Vilcom > , & An- 
reo Beccaria con altri Capitani , venne fobico con venti» 
cinque Compagnie di Fanteria a pidiar'il pudéfib di 
Alellàndria^aqoal'eragiàd'iniimei aliattovota. Subito 
die vi iti entrato, la diede daiaccheggUiea foUati in ri- 
compeoladeUepaghe*cbcdoucuauo hauere, i quali fen# 
sgri^irdotuò di Dio,nMe gli huomini con ogai liben» 
cà mrikare tlcutcocgualtnenre trattarono, e reuinarono» 
eccetto qudlt parte > che Kcxolia fi chianar» la quale in , 
gratia dc'louiuati prtocipalilGibellicii cioialeda ogni 
Uccomanno»Beinlukotllela. . . 

Fùimiero tanto,daanoiaa poucrl Cittadini l'entrata * 
dal SaAicelU in AleOàndam.cheo memoria loro non ftov 
rirono mai aictetaneo dihno » c rouuu per qualfiuogtid 
facoo benché da' nemici eharbarò «nadebaente efegutrm 
poiebe no» ià tuiiieua da quel Aldacàforte alcvna dà 
Wcasa » ecrudeltà coogiunu con eUreme ingordigia^ 
per cauir danari da gli A leAandrmi, alcuni de* qua l« p«f 
biefia cauta eoo bauiture, & bafionateioumanameme 
percolerò i altri per lì tcAicoii tennero per qualcht 
fpacio di tempo appefi) ilcind altri àurouo «otmcncari 
col fuoco ai midi ptedi applicato ; adalcrì finalmenitf 
fnrono legate le tempie con vna fune» la quateadvn le- 
gno raccoimnandata^era da quei barbari in maniera tale 
ritorta » che per non mKermeote morire in fiaiìli torà 
menti, erano per ogni modo a Aretri a sbot fare ì dannar!»' 
che da colore li veniuano ingmfiaoKure ricercati . Qpe^ 

Al firaicri piùctudtliioppltaiidiedeaifhora quefiacreii 
già Papale, ò Impttialc loldacclca , mà fi bene barbara, e 
crudele a gh AlcfTacdrim , li quali di cofi calimitr>fa »e 
miferjbikroutnacooferuaionopermolti anni lanotabi- 
lilTtma memoria ic quando alle orcafioni veUnano di , 
qualche memorabile »& Araordinariofacco far meatio- 
ne, metteoano Tubito ìncampoquello » che c<>n mora 
impicci foAcnneroal tempo del Saffatelli . Pani egli poi 
da queAa.Citti conia fua genie, eri rimate per Oouer- 
natorc Ettore Vtfcoati con mille » ecinqoccenro fanti , • 
quali fUroifOeoÀrettiUCtttadinia dare il vtiro.el'allof» 
giamf to puntuale fin’aeamo,che giuMero le paghe Inrr. | 

Partito il SaAatclii» Tooufb Fou, Giouannl Straghi , e 
Guarnero Gualco ricuperarono lubitocoomoha Alida- 
erica quali lutti i luoghi, che l'anno umanai li faroiio 
prefi, eccetto Sali» & Ateflandria « perciò Ectorr- Vifeon- 
ti.che gnuernattaqueAa Città fi trouò in grandifi>motra« 
uagìio, non folo per gran quantità di Francefi ,chcpoett 
kiogl andauanofeorreodo il peric, mà anco perii man- 
camento delie Artiglierie { imlladi n:noa quello litncdiA 
con lavigilataa»firaqacAocotivnà Araerdinaria dill- 
genaaiiei pigliartutre lecampane delie Qiiefè .eccetto 
alcune poche.le quali eficndo pccele. vblcoacheAruifa 
ieropercoraiocareil popoloaidminiVffiai ; fifirce an- 
co dare da*Cìtiadioi tutti livafid'ogni forre, ceri d! 
bronaocomedt rame, Aagno»epiomDo;e di nati qneAi 
mettali fattane vna niaAa.iV nelerul per fame Artiglierie 
di qualfiuoglialbrma . & altri ArunienH miiiufi,;checl- 
Pimminente necrfiìià potcAeroiodisfare. 

Nel[*iAeflo tempo. FrancefcoSforaa»a cui llmperado- 4 
rebaacuapromenodi rimetterlo nel paterno Dueatodf 
Milano , parrl da Trento'» oue diinoraua , e con fri mila 
Alemani andò a Paula» «quindi a Milano, douei fd con 
grandiflimo giubilo »e con inefplicabile allegrexaa rice- 
uuto , c gridato Duca . Frataoto , A Sign^e di Lotrecco 
fi ridufle con rrierciio fotco a Paria con fperanaadi po- 
terla occupare »• ma bauendola crtMtau per all'hora Inei^ 
pugnabile, fece rifolucione d'abbandonacla.e s'auuiò al- 
la Bicocca, Villa tre miglia difeofiada Milano,dotie ranw 
peggiaua Wlèrcito de’ColIcgadtquiui dunque Irà I*vna» 
ei'altra parte fi venne cfifegnalata br amara ad vna gran- 
difCma battaglia nella quale riourero morti circa àccn- 
quemila Francefi^etremila Suiaxeri;ede'Collcgad ne*- 
niorirono pochi. Impauriti li FrancefidaqueAaperdita» 
ripafiàrono di là daIÀonri. portaodocon loro il difpiaee- 
tf d'efirr rimali prìoi dello Stato di Milano . 

Nella fudetta battaglia furono cnideimcnte fèritt Fran- l 
cefeo Malia, AtOdoardo Guakhifratrili » nobili Aleflan. 
dtini » Il quali efiendo Capitani di fanmiia Italiana in ftr- 
uigio «tei Kò di FiucU , diedero della gran brauura loro 

molto 
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* «cottbittmdo tempre btache 
feriti, fino ali^Arcmo di quel iauo d'arme , fi fecero cp- 
nofcere diuocifirmi adatto verfo il ftroigio di quella 
IHaoifiìma Corona • 

é Dopo la pancti&a de'Ftancefi , erano fii arriuati i ViU 

lanoouad'Afli quattordici milla Cuatconi, mille Baie* 
Arieti Froucnxali , e cinquecento Huomini d‘atmc lotto 
lacondotta di Roberto di Scotia. con dtlegnodivokr 
ibecorrete i Francefi.c ricuperare lo Statoi ma l'elercito 
Cof|e|tato airauifo drll'arriuo di cofloro » venne di lungo 
ncirAleflandrino per farli refiflenca | nel qual procinto 
Roberto, che della torta de’Ftancefi, e della perdita dello 
Stato di Milano fd lubito certificato.per l'iflefib camino, 

K r il quale età venuto io Italia, rìioioò con la gente oe*- 
ai paefi . 

9 Mentre (eguiuano le fudette militari facende in Lom- 
bardia, non (lette oxioloiiRè deTurcht Solimaonoi 
uuengaehé ^e con l'armata fua nauale attaccate Ì*lfoU 
di Rodi Ja'Caua^icri Gerololiroitani ponreduta,menti*e- 
ra nell'ifiefTo tempo InroOran Maefiro Filippo Liladantoi 
e dopo vn lungo coiuraflo,ed afledio/emalperanza d'e^ 
Icr ella foccoita , finalmente venne in potete di quel Bar- 
erò, con qualche biafimo di ruttili Prenctpi Ouifitaoi, 
Ji quali traicurarono ladifefadi queiriloladj canta inw 
poitanaa.e conleguenza . 

g Apportò quefl'anuoM DJCXII. non poca riputazione 
alla nobile Uirpc tua Ciouan Domenico Paniuoni. huo> 
monon men dotto, che ne'graut maneggi molto erpertoi 
impei oc he otcìKr'cra Rettore della Patrochia di Dal- 

mazio di quella òtti lua Patria . ffi latto Scgretatio nel 
Senatori Mi'ano dal Duca di efib Ibto Francefeo iccon- 
do Sforu'.Pofcia meritò per il Tuo valore*eil in riguardo 
nnebe delia perfetta cognùione.che haueua delle lingue. 
Se malliine dcil'Atcmanna , d'eiTcr mandato dall'illcno 
Duca per Ambafciadoce apprefio li Suiazeri, con antpif^ 
fima aurorici di tratrarc. & conchiudere lega, e conlcde- 
catione perla parte del Tue Prencipeco'i (udeai popoli. 
Pcrt'euerò egli in quella ambai'ceria molti «ani, ed anche 
nel tempo dcll'lmperadorc Carlo Quimor efi pottòcon 
ganta prudenca.eredelti,conquanta]ode,edonoruo]cz«a 
Sfanno memoria li piiiulegt,ed akrelcrutvre dcH’ilicT. 
feCarlo Quinto, e oc Tuoi Luogotenenti generali dello 
Ratofii Milano,edialtriPrencipt,cbediluitractanocon 
moire loili . 

tilt Q^eft'jnoo, nelqualeii Brugorapatimenie amfiini- 
i’ fliòUPodcfleriadi AIclTindria.& tlCodegahUuoVH 
parto, li lUbili gii confifeati a i Cittadini Guelfi adcicnti 
aFrancefi, fiironoallt fette del mei'edtGiugno podi al- 
l'inpamn in quella Cittì per vendergli a nome della Ca- 
Aera Ducale. 

^ . Intantofeppe iISenatodiMilano,cheil (udeteoBru- 
gora haueua facto (uo Vtear:e il Oxlega cittadino di 
AJefTandnai e perche quello repugnaua agliordinidt 
quello fiato comandò airifidroPodclU cheloliccnaial- 
utepoircrifleallivcncit'ei di dio mele, a gli Anziani di 
qi^a Cittiicbc raudafieroile il Podettà haueua efegid co 
l'ordine: li (orteotrò poi io quefta Podeftena Ac Alle 
pngherefif 

. SifccevnalegatriilPapa A«lMnoSello.t‘lnipcradi>| 
’ ^ ,U Rèd't'ngbilcerra . l’Arciduca d'Aufiria, il Duca di 

Milano,) Fior.eou<à.c Genoucli per la difelad'ltalia.e per 
opporfi contro chi volefiealfaUareioStaco dt.cialcuno 
dcTudetti Collegati in Italia i e di rutta la guerra , che fi 
mofTedaTudccci fil fatto Generale Carlo LanoiaFiamin- 
go Viceròdi Napoli Laconfedetazàone.eglìapparccchì 
diqucfij PoccntattihoiTLrocongcanddrimofefuore l'a- 
nimo del Rè di Francia, il quale venuto a Lione, attefe a 
prcpararfi per venite pedonalmente cun poccntiffimo 
elercito in Italia . 

Mentre per U fiidetu lega , e per lafama de'prouuedi- 
^ menti militari cominciauanoadappariremioui tumulti, 
occorfe vn accidente molto perk^olo , Iniperoche alli 
diceinoue di Acoflo caualcandot'opravna Wuletta U Du- 
ca Francefeo Smza,pef venire da Monza a Miiano.fe 
kndofi li Caualii della fua guardiaiBoncanauda lui per 
pon moleftarlo conta poiucie , che da elfi vcaiqa cagio- 
naca.Bonifaaio Viiconti, checon eflìo al pari era lopra vn 
cauallo turco,procuròdi colpirlocol pugnale nella teda, 
ma trouandoS il Duca alquanto bafTo per cauta della 
Mulctta.e mooédefielia per paura, il colpo defiinato alla 
tdla,andò a fisrire lafpalla,e la ferita non lìl morcale.Per- 
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ciòeflcodocorfalaguardia.BoiiifieiOiPhefi crouiuavf- 
ciooad vnloff - ,loljltò,&a briglia tciolca Giocai an- 
rGodelene in Pi<.munte, mentre che il Duca c fifl-riro 
ritornò a Monza dobirando di qualche congiura in Mila* 
no. Fuionodipoi latti prigioni mo^ti anaci , e p.reoti di 
Bonifazio , tri quali Pai anicino Vdcontì Fletto di Aicf- 
Gidriatuorraulltt eh. dop«iclle' Iticr.clanunato, M nel 
Caftello di Cn mon mangiato pngMjne , dipoi efiendofi 
chiaramente (coperto, chrgii era conlapeuoie di tal 
congiura (haucado ncll'Oamc confèflato, che fe Bonija- 
Zjotardaua tre giorni a commctteie qut il'ccccITo . pur-» 
chcfofié morto il Duca, tu Stato di Milano ticotnaua nel- 
le nuni ^'Franccfi)(0 condannato a morte, ma per opera 
d'akuiii i’uoi patemi , clic l'aiutarono a rompete la pti- 
gionc.occuStamente fi (àluò col mezzo deda fuga . 

Dalla famadiuu!gfca,chcil Duca di Milano tolTc mor- g 
lo,Galca«zo Birtghi ieguitatoda vna baitda di fuoiufeitt 
Guelfi dclIoScato Milanele, cena l'aiuto d'ale uiu Coou 
pafnic di Monferatcfi,c Piemomefi fi molfead occupare 
VaTcnzaie poi con t’iutcndimeoro, ch'egli haueua eoo al - 
cuni Terrieri diquel Liogo , i quali aderiuano a Guelfi , 
ptefe incoia Rocca tonde autt'aro lubito Antonio da Le- 
ua Generale dell'lmperadore venne inconcane> tc di not- 
te a qurftavnita con alcune C'ompaente di Caualli Icg- 
giet i,e di Fanti Spagnuo|i,e otllo ipazio di due giorni ri- 
cupetò quel Luogo, e poi fece pii);iune il Biragiu . 

in tanto, alit fcdici del mtfediSetccnibie, iJRèdi 6 
Francia fece pallate ilfuoclercttoin Lombjtdia per il 
MontediSan Bernardo, (otto la cundota dell'Aniniira- 
glio Guglielmo Boficii , cioè mille , ottocento lanze , Tei 
mila SutzUri, due mila Grigioni, diK* mila Valle fMci tm'U 
Gmi Tcdclchi, dodici mila Francifi , e tremila Italiani i 
con la qual gente entrato lenza conuallo alcuno nello 
Stato dt Milano, venne pnmiei amence lotto Alefiandrla t 
oue polio il Campo, d'ugniororno lacinfe, ellriniccon 
duro alfedio il giorno legar n te. per efier' ella vota di 
foidati , la prete per lotta j dipoi l'aScurò con vn buon 
Picfidio , e vi potè per Goucroatore li Signore dt Boisì , 
mciitieche i Gibclitiù dt Quella Cìcti , vedeodo la patria 
io maoode'Francefi* l'aboandonatono ben predo. Alhe- 
(empiqdi AlclTaodrii , Valenza parimente fi refe a nemi- 
ci, c l'Ilfcllo fece.Nouara, anco Vigetuno < le quali im- 
prcle tutte riufeiuano vittoriofe a Francefii poiché il 
gcofTodcll'ercrciiolmperiale »‘cra di già {uirato verfo 
Mjlan%. 

Frattanto che li Francefi faccuano li fudetri acquidi, 
paUò aU'^lttavita il decimo nono giorno delHdefio me- ' 
le dt Settembre il Sommo Ponir fice Adriano Sello . 

Pot'cia il freddo fi fece coli afpramentc fcntire.che do- . 
po. Cioè àgli vndici di Nouembre cfTendo fuccefib vn 
gra^illìmo gHiazzo.mnurono tutte le fcmenze,cbe poco 
inanii a'euno gettate ne* campi . ^ 

Alli diecmoue delfudettomclVQ alTuninalPontifi- 
eatoClementc (ettinio,chcprimafichiamauaGiùliode'- * 
Medici,cuginodi Papa Leone decimo . 

lo quelli giorni Carlo Duca .dìBoibone, ìnfieme con 
alcuni priocip^li Francpfifi^ibqllòatluoàcdt Fraociu 
Francci'co.prainu9eu*ao4ùàl<tuirel'lmpcradore Carlo 
Q^iinia 

Fd anche memorabile quell'anno» anzi calamitofo per 
la pelle.che andò aito no coninledtfiimiregnt. feinciu- 
dell a^ebe in Aleltandna , con hauer priuato quali d'abt' 
latori illuoTerritojìo. 

Vtfc iaquafit MAfi LoduuicoPanizxoDiCauafliere 
GcrQÌolimttauo,vnode'Signoridi Corticelle, fratello del 
Senato) e GiroJamOfC di Guglielmo,dcqualifi là menzio 
ne in quelli Annali «.Lodouico dunqoc-* huomodtgran 
fpinto.c molto valore oeil'eferciaio militare, impiego nel 
ludetto anno 15 1|. la Tua pedona m feruigio delle occor- 
renti guerre nello flato di Milano, col carico di Capitano 
di vna Compagnia di Fanteria Italiana nel Regimeo^ 
delCanteCotondloGirolamoLodroni. tii . 

Perfeuerò J'Onghcrefi fuUa Podeflertadi Ali^ndria^ 
ecqn occzfiooe.che i’eicicito dc'Franccfi età flato roti^ ' 
prelToal ^ininc Sella nel Vcrceliel'e, e che l'Ammira^liq * 
offerì era pattito per la volta di Francia.UI Marc bei e J| 
Pelcara venne a nome dell'lmperadore alli vétiquaitr o di 
Aptile con moire Compagnie di Sp:>gnuoli , & Italiani, q 
con alcuni pezzi d'Arttgnena a portevi) Ureteo afledio 
intocno alla Città di Alellandria , alla cuidtfeGliauaio 
nome de! Rè di Francia il Boisì , il quale dopo hauer per 
R z alcuni 
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•leoni giorni ?ilorofìwiemf rofienoto faffedìoi • veden^ 
do chiif amento « che non fenza tuo gran peritolo hatfc» 
Itbbeperieueilto ncllaùa eltiniZionc.aR^ la «lamt* 
ci della gente contrariiicontio la ^Ic era impoflifitle il 

E iiec lar cootralio» lìnalmeDce ailirentifetdelaicfèdi 
aggio venne a pacete fi rete atl'crereite Imperiale con le 
feguenti concUciopi . Promette* c fi oblila il Marchefe di 
Pcicaradi (aitiar* abitare il Signore di Beisi con tuttala 
fina gente di guerra , cefi da medi . coma da cauallo» c con 
altre pcridnc iimtilt in Aicftandrta per dodici giorni, li 
oDali cominciarono qaefin giorno di giouedi rentefimo 
letto di Maggi o, e finiiannoa {'ci di Citano prolfimo a ve- 
ntre i nel quaicetnpn di dodici dì poda ilBoisi mandare a 
ftto béiisplacRo vno deluoi Geiinl’hoomint ficuramenee 
in Francia per il cui viaggio,cofi nell'andare come nel rU 
tornate, tl Viceré Lancia Ti concederà Tallio condoRo* 8c 
il Marchefe lo fiirà accnmpagaare fino a StiTa : Che finko 
iiccrmme di dodici giorm polTa il Boid vfetre libera- 
mente d’Aletfarvdria con tutta lafiur foldatelcai & altra 

E t fot>e ad elfo limette, coli di Panteri a , come di Caaal- 
ria,con l'armi lue, e con i Tuoi cattilli, e come li piace- 
rà »con tre bandiere folamente > cioè vna con U gente da 
cavallo, e due con la fanteria, te quali infegne fipotrannn 
portare lptegate,ècome più gli agcradirai Crte tutti li 
loldatt Òc altre peifonediqoaTfiuo^Mtorte»cbevrcirin- 
nodaKaOttàcoiSignorediBoisI, poflìno portar fuori 
ratte le robe loro, bngaglie, arme, 6r caualll feoza centra- 
dizione . ò mo’cftia alcuna coti nella tÌu » come nelle (<• 
culià :Oieit Marchefedi Pefeara concederà fatuo con- 
dotto a tutte le genti del Botd per andarfène alle Cafe lo- 
ro i e l'ittcffosfintende per li rudmi,evaflàliidel Duca dì 
Milano, a qaalidarà la iMdefima fiiruleà. come alli Fran- 
cefiChetutt ili Feudatari) GentìHiuominiiContadint.Sr 
abitatori di Alettandrii poftno liberamente lenza mole- 
ttia alcuna direna i h indiretta flare , 8c abitare in quella 
Cmà.e godere i beni loro, eccettuando da <|udlo e apito* 
lo qaellt>chelonottatj,eionoal prefencenbelltal Duca 
di Milano, & a fuoi Mini Ari, li quali ribelli potranno abi- 
tare, 0c an^re nel Piemonte a toro compiacimento, pur- 
ché ftiano lungi dalla Città di Atcffandrla quaranta mi- 
glia.Scf poucritChe laiior anali Campagna, ancore l^e fia- 
no banditi. eri^llii potranno abitare bel Tertitortodel 
Marcheie di Monferato i & ogni rolta, che i Francefi hai 
nefierodafar guerra in Italia, quetto capitolo fi d'ehiavà 
nuJlo, firelcliifo, purché fia notificato a quelli tbìfltorl.li 
quali haueranno vn mefé di termine a Mrtire 'da* quei 
Meft:CJie*fc a^unodi Aleffandriahauefrci^r ordine de» 
luci Superiori fànobottinodì Frumento, vino, ed'alrre 
eettouaglie roncctntnti alla muniziore; onero hauèlTe 
prclotawt.&alrrafortedi legnami .tanto dentro dilla 
CittàKOfneailaCipagM per fortificare AldrSdria in tal 
cafonb pollino i padroni delle fuderie tobe conRrinecre 
quelle perloftt a pagarle, ne gli Vffiziali poflìno darli mo. 
j^dcuna^Cbella g^di gt/efra dcfSigtior di Bolsi, che fi 
iroua>nqtrilaCiuà,po^mJdaretnfbragfio per fieno^ 
erba per li l'uoi caaaHi vnmIgh'od'imornoatlaCrtHr 
Che gii ahit *ori del Territorio AleffandVmo pollino lèn- 
za rmpcdtrner»ro alcuno èauorare le po0HHonl , eècef- 
tuando > bandiiì. e ribelli ’ Che finito il rermtneditfodtcl 
gìoini ,drbbt|IBol»rcon ttìtta laruagcnredlCT'aeeràn- 
pagnjto. e pbfto In luogo ficuro , facendc^li il Marcbdé 
di Pc Icari preuuedere di alloggitmenri , e veiroria|lla»ì 
mediante il pagamento di tutto cib .che manghrìl: OlaJ 
le nei termine tfi'dòdirt giorni conuenuto,vemfre da Pran* 
eia bd*alrra parre.fiiAcienrefoccerA^per refifiere 
ferciro Collegatoti Signor di Boiitnon fiaobligatoolfer- 
oarei ludettt capitoli »flr in tal cafoli fìTannodat Mar- 
chele rettìtuèi li fuoi Ottagm: Che Mratoiliemnodl 
Quelli dodici db e non venendo foccorfo , debba il Botai 
dare.flC c^nTeinatc la Città di AleiTindria nelle mani del 
M archeie > W'altri a fbo nome , con turta I*ArtieIicrt a‘, 
poiuere. e con le palle, e con ogruronedinKiniziorur 
t tm W fnenéc •n*Arriplietia , della quale infiemccoiila 
munizione dooerà i I Botri darne fmiemarte a ebt'faràHal 
^’cara deputato, e finite il termine de’ludeni gloririi 
cenlegnarmcoo r^ni dilìgenza,e fenca difficoltà atcunii 
Che ifsienort di Boiri debba pofeUre tuttelefuevetm- 
aaglte»chefitrouanoìn Alefiandria, delle quali potrà 
confutnare quella porzione, che farà f^fienole per dodici 
giorni, 'tanto per la gentedigncrra.qumtoperli Caualli. 
& fi rimaneme-ratttf à m pótòe di chi farà dal Marcitele 


elctroChe il Bolsi debbiliberart Tutti li pri|ioutriiqoa> 
hinqucforfe.cotitolclatt.comcCapirant, canto Spagnuo- 
h/^itanro lraliani,( he fi rttrouano ui Alefiandria, ò m al- 
erò* Luo^o'Che li Boiu nel procinto della tua paiienza da 
quetta Citta, >ion .tebba portar via cela alcuna dcCmadi- * 
niiSrogoi volta, che fluai loldati n*haueflcrotolroxhela 
reftituiKhiiioiechegli huommi di campagna pofTmoleiV 
za impedimenm-alcuuoiicupcrareqaeilc ioÌK,che luà- 
rannu Ilare pigliate, e condurle alle cafe loto : Che ilfu- 
detto Bolsi debba con ogni efficacia operare , che tl Rè 
dt Franila dìa ordine ad Andrea Dotta , che liberi tmtt lì 
Spagi>uo!iprifto:)i nelle lue Galee : finalmente che i fo- 
pf adetri patti , ecapitolì laranno pc'’ maggioT offeruan- 
zabe llabtlmenco lottofcrtiti dal Marchcledi Pefeara, edal 
Signor di Boisi eoo le proprie mani , eco’i figlili toroH- 
gi flati. promettendo il Marchefe, che il Duca di Borbone 
(il quale s'era l'anno innantifibcUaco al Rè di Franchi .& 
bora viueua al (oldo dellimperadbre ^ Lvof>otenentc ge- 
nerale di Celare, 0C il Viccredi Napoli Carlo Lancia Ct^ 
piano generale eotifétnraranno , 8c accetritannoleh> 
dette condizioni j il c he farà partmence d'eguito dal Du^ 
ca di Milano per nàto cib,che li tocca: In nome del Ré di 
Francia,ilSig di Bolsi darà muterò Oftaggi.cioè due Irai- 
ham , e due Fraocefi , h quali lefideranno prefTu al Mar- 
chefe fino al termine conuenuto detta rd a , e dcdizìoctè 
di AlefTandrìa . Finir! che forooo I dodici giorni nellelu* é 
dette condizioni ftabtliti,vfci dallaCirtà il Bolsi con tut- 
ta lafua acme, e vi entrò il Marchefedi Pefeara a porcili 
Cibcilini, che haueuano queftà patria loro abbanaonata , 

VI rnornaronocoo grande allegrezza . 

Dipoi , il Duca Franedeo Sforza mandò del meletfi % 
Acntlo in AlelFandtia per O'oaei^athrrGafpiro Maino 
MiUnefe con dieci Compagnie di Fanti Itali ani, e Bernal^ 
dino Cerrero , e Getoiamo Pecchm con vna Compagnia 
diCattatlilergieriperoafcundiloiotnel qua} procinto» 
Callo Lanma Viceré di Napoli , chedai Duca Sforza era 
fiato chiamato, conduflé in Alclfandrta molte Compih 
eitie, delle quali r>è falciò parte , cioè duemila fanti mi 
Prefidio di qiiefia Oteà , c eoo haltre n'andò a Pausa i , 
Mentre che grlmpertali con quefte , 6r altre giiatdteilB- 
curauano tl dominio dello Stato d> Mitaiio,dali*altr o cafl* 
to il Ré di Francia, c he di boona t otli.-f er a nloluto d* vof 
ler lenza indugto pa/fateìn Itàfta peilrmatmente, &jct 
cingeifi dinuouo alrimprefa contro quello Staio, inuiÒ 
pr itnier amenfc vna cran quantità d'A i riglieria, pai te per 
mare fcancata nd Genouc<é,e paité per cerra;e nel gior. i 
ho tnedefimo ,rhei Ré accompagnato da ventidoe mila 
lami tra Franrefi,^izzeri,Alamani flr haliani, c da due 
mila hiK>m»nid‘armr.ed*ahreiiaMi Caualli legcictiBa- 
ÌefiriengiunlraVercell(,amuaronoin Alba il Marchrft 
d t Pefeara, & il Duca TIf Borbone, c he Ù^Marfig ha coÀ la » 
CaualIerlJ.cconlaFantcriaSpagnoobieTedcl'ca a lun- 
ghe eiornare veniua in fretta , &Hd} fapnetire ahdaci'à 
Pffuia,fi congiupft io col Viceré, cht d'Aleffrndrjè era rt* 
noto , mentre che con gran preficztt l'clefeito ^ritxtUt 
dinticinauafi alle riuedeiTenno. Qjihh corfidtatifi AHI 
rerébgiTmperialt.Iakiarono Antonio da Lena a’Iagtiàrdfi 
di Pjuta con trecento huomini d'arme , e cmqué lind 
fÌMl^dchl, eprcfiamentt-marclàroncra Mtlano^la | 
qbal C^ftà dopohàiVr-bHame^ofoitificara , è vergendo, 
cHeil Dora ^rlBic'efeo SfQrweia refiato in Pauìa non 
(Znza f’c^l^rn'.ehe'fr) e^,& tl Ké di Fr atteri, nbn pattai 
fèqntklKlhtcIftgCfrtai andiionba Lodi comedtfpcratl 
dtpdter^t contrailo a nemici di grantunvaìn numefo 
alqfo fuperrOT! lubimvfciti gl'lmpeffa^f*, entTaronoé 
Franceir affi dìeifinnoedef mefe di Oàtòbt'C in Milano 
ferzaoficFaiJelma d«*CHta<IÌni; e quitti dopo hatier'ilHè 
Isfrina'fi'ffieitnre gtiattfla Cotto al cnmando'dH Signore 
deMa Trtmr'glij dato da quella Corona perOouer >arore 
7 Mtlanefi , condiHTe due giorni «iopò , l'cfercàto a Paula, 

Otte Antonio dà Letti s*era benrffimo fortificato ; Arha- 
tieqdoui polle intorim ^Artiglierìe . alti vent'orio dell- 
ifiefio mefe circondò flreRamentela muNgliadi quella 
Chrà tf irrefe à batterla càrlia'idanicnte.conpcnfiero di 
ridurla fo'ttv al (Uotlommto ; g per nveglio mandar'ad 
cffcftoqaetta fui rntePMonc ce veirire'fbtibla Metta 
Cirri duemila fanti lrs1lanl.A*hatteulfftffe{ari In Sabone» 
doppo cb'hrbbe* fiabilitaTa^f e|uaco*}Ocnoaefi> 

Mentre dimouetaniiia *oquei fnldatt perrWirrfi tPl j 
Piazza d'arme form Paura (èrano enndom di Michel*. 
Antonio Marchefe di Saluizo ) mrautimeoir pattvfi'lb 
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sfilata » t rciu^ordìnc Mr fAiefianJiiao , furono ifn- 
fvoinfajBcnte affaliti dalGoecrnarorc Galparo Maino» 
ial‘efletto € 1 * con faille» fic cnu^uecento lànci 
s^co d*Akflamiiia , mentre tifi fiauano inicntie pafiare 
il nu me Bormfda vicino a! CaftcJlaaao: ^uiui inrooo tal- 
»eme rotti, ekonfittt, chcoltrc alla prieiouia dedoro 
Capitani, vi lafciaronodieciictce Iniegnc» le quali mandi 
cgL Cubico al Duca Francefeo in Piaighitooe, Terra del 
Cremoncie,ou'cglidìmotaua, 

4 • IWfcllopoijtò l*annoafiai piouofo, e di moke grandini 

abooodantt i come anco fi paci non pocoin Alcifandha 
perla carrttia'di tutti li vioeri.cajiqnita dalla fona del 
freddò l'anno auanci mciudelito, 
ij4j QMPl^’anao,nclqoa^cDcl leguente attelè Andrea Cane 
I alKmuo di Pòdefta di Alcfiàitelrta, e Id Imo Vicario Gì. 
xolamo Gherardcnghi , mentre Franecko primo Kè di 
Francia coli otttnaaione perCeueraoa neiralfMiodi Pa* 
uia,ti Marcbcie di Pct'cara con lei mila fanti vtnutid'A- 
taoMgru c con altri due mtia, cb'fiaucof laltiMi io Udì, 
fi rnub a Melegnano con inrent Ione di lare vn gagherdo 
afono, e rompere rd'crciro Fraficclej per qoelfcifctto 
danqueil ViceièLanoia Icuòvna parie della loidatetei, 
che dicnoraua nel Prcfidio di AlrlIandria,Cemo, e Trca- 
ao. e con efb o'ando a Sonzinoinfieoie col Duca Sforma, 
e col Duca di Barbone. Poicia lutri vniiamenreti ndut- 
fero con rc ercitoallavolu dell-jITcdiata Città di Pauia, 
m>.MtechcilKf Francefeo atl'arriuAioro vlcìdagli al« 
hggia:ncniipcr combattetelo caitipagna aperta i e nel 
medelimo tempo ordinbalit Suizeeri, adEberardo Stg 
dt!>bi^iaFrancdco Borbone Concedi San Paolo, & 
al Cjpicano Annibale Gualco, che accompagnaflero le 
Amglierte verioì nemici. Frairanro, e l’vnae l'altra 
^ancatli vmnqtiarcrodi Febrato vrnntadvti valerofo 
fatto d’aime. che temiinò con laperditax rotta de*Frt». 
cefi, de'quaiinb rìmal'cro ammanati pnl dionomila,& 
il RèFraocelcofQfano prigione inficine con EorigoRb 
di Nauarra,e molti Prehcipi grandine Carfcanidichiarif* 
fimo nome. Alla nuouadclla rrHta,e prigioniadel Rè, il 
Ttemoglia, e TeodoroTnuuIzi , cheAauanoin Milano 
con 'quattrocento lance «abbandonarono fublro quella 
Còti, oue gl'imperiali enfiarono viitoriofi, etrloofanri. 
Dipoi, fail|ìorno feguence l'inFtItceRè condottone! 
CallcUo di Pwzighrttonc, pocòdifeoflo da Cremona, 
dooe con bomfiìma goardia Rette fin‘a tanto , che 13 per 
orditi# dellimpcradore condotto m Soacna. cioè in 
Madrid. . * 

Per li moki meriti, chcconcorreuano nel Marchefr, 

* . & Signore di Ouiglio Cirolamo Perbono , e per l'oblin- 
ztonechcadeflu rencua il Duca Francelco fecondo Sfoc- 
ia, quelli li donò il primo giorno di Ctucao alcuni beni» 
come apparedalHftcffo priuifnio lotto b indetti dì, me- 
le , ed anno concdTo : la qual donaaion# li fi) poi alti crè 
del ludetto meteeon/ermaradal Senato di Milano) e dal- 
le teguenci woiem dTa conlermazionc contenute, fi ve- 
de quanta fitoufaceua 11 Senato del Petbono. 

m*» /«irr, ^4 mtrué jim oga m». ^ 

tffit tMmu mmrsMtm ,ft4 mnkè «MMr« , (f ftmm 
•arf rUHmrtftumigt , .u^ rx bar c«ur»j$/mi(»^ar«- 

MM»d« Bt vtdtnmm iméù %*ih /«Oa, (fi 

giflM rtpmdfft , tpc. 

Delidcrando polla Città di AicdTandria di ampliare,^ 

4 migliororeil luopriuilegiodeUafieca , chedel mele di 
Acollo fi taccila ncr otto gioroi , cioè quattro auaoH alla 
fella deii'AffunAibne , ed altrettanti dopo quell a nel fito, 
che giace dietro al Duomo verfo meazodi alÌ*mcoatro 
delle carede’Merloni .mandò a Milano Giacomo tatua- 
neebbia. e Ronfino lauiciaci ,Gentt Ihoomtn t di gran pru- 
denza. edcfircuànclmanneggto deliegozi}. affinché io 
nome lue (upplicofiero il Duca Fraocetco Slorza a voler- 
li coti cedere fa fiera con pili ampio priuil^odi quello, 
che per l'adietro ti fil da gli anteceffoxi Duchi eona 
ceffo I come dipoi li concdse ii primo dii Ottobre nel 
iDodofeguente, cioè Cheti dotinse fare due volte ogni 
. armo r echeciateunadurarse folamente dodici gionit, 
coininciaodo la prima fiera alli quattro del ladetto mele, 
od qual di fi celebra la fefia di Saii Fraiiccfco,e l'altra allt 
veittiquatcro di Aprile, giorno al gloriofo martire Saa 
Giqrgiodcdicato. Dtpdconcelse eglipnuilegio, che 
ciat'ctto Mercante potefse nel tempo, che durarannole 
dette fieie, fnttodurreia Alc&ondria le lueMercaoMc 
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fenti iJcimodr Ditio, 'onerò gabella . Ifte- 

nore delia fijdetta concelCone , e de^pkolìpcr 

nana a di efsc fiere Rabiliri è Ilnfrafcritto . 

Trm€*ftm fktmdm tf^rtU VutttBm Dutt ì4tdi*Umi , m 
Èart.fMféè •« Cauta Crm«M,(V 

Affé ìyimmm . 

CMiMMirarn AUxtnirié ««Mr df/rfla Atimimm 
/kfpiHmttmm M kxBt/nirmittn , vèdttieti , lUuJhigmt,^ 
tìKtUtmtifmt Dtix . N«»rrtr tMttUtmtim ^fhM «aa# 

jfdrai. (^aè/rriMOiian m Sfin- 
A# if/rxaadrù, f^erarnxm^ IMO- 
nmitm oaaò , Wrrx fttniùtttm dxmnx , ^ Cmé»m tédu , gMìo- 
fMi vmimfrftitm é9ffmUnmtw> fmff» ag , ^ k9€^U$ ' 

ft txithut , ly tmfmttr ,fo«d 

aiM Wreaaèacdt/fdaran fttmtfftt. FtrtmBmntm 

, «e rm dtmtimé Mxtftlmtu «rfira fngtimt , • 
^tfftBrnmtff, Adidttmtmfxrmntt ,%ihmiiimétruftUt^* 
Hit. HikaVfkkm r4r 
frtfttrtx d^9 ^ Ou 

«qfrx pv * mmatm nm dmtmhmmdmm tmtadtra tfuad 
*•••■•* UmBdiméimta caidrtti »*iop#r#,' 

ndtm vidMnr .tiiìffk <y mrnmtt 

/w.«da4/^fàMaaMNimi«4rrad#Pf,^aè40Mr#d#rf vdaar, da- 

Ì*^BÌ*^,v*Ìdtdit9pmHif^m$tfrimdfumtd0"‘'*' Waa 

rJiM mWa mhufmtm fatitm Uff aantt fn atifus f*nt Ht 

■aè» m$m ìgBttMpm dt(ptmd*a , f «a diSLa Cinàraf pra 
n4«a/?ri fida', at aj^ m iaa»»awf.Mmiaf axxAu 

para»èu. faa tpfm CMnnanatfaraad Magiara/ /»ar«. 

unm mgrar^ tfdmmnarmm rfmtfimm . ’S»< aawt imi ip/i# 
eafmtftrrmt, pra ahmmad» Ftfama0rt,fr% tam» 
ay—a dUhaf^m timmétaatiim tanmntrrnm- or Capia»/4/>iMr» 
H^^fj*^H^nmxmtma,mdatHai *f »JCXP. dia m«f/« tam 
mamit ApHiit . 

t^f^»àdélUcamafamadÌdmagaraÌ'mmma,fmMhfiÌ,am9a 

d«f«ra. tarUmgaafi’^^&BefftiamtijgmaSit^Dmtmditit^ 

<asa«//aMq{»^M CMma«»,rèdf AUffmdfia. 

Prwa/M tuattnim Mfadatk*>m dtttm C«rè.a ■#'/W 
^^PHyfBftaiM^4dBafiaaaframaha,^tdart. Fmm- 

Frmaa/if , alli ««Mar» 

d0tfaèw,a/'4/ir«»|gMr^diS4uGia»Tiaai»Ìd/ì oatMìo».) 
na di Afnta , \tg camtmtimd d f tarma d* Ssm Framafta Waf*^ 
pmaiatka tìaftrnmmdt datta ftra haMi a dmrara riarmi dadié.» 

^limaltrrmtmafi faf— ttiadmrraà ditta Arra Par auaimB^ 
par/M dt fmaiamfiiagrmda , /tata , a aMdùtaaa m maatim , df Va 
^maimm^ patta, tmittiartka , ìtui ^tmrttamtit mmiit afarlè 
mamamu, & mitra fmaia fi vaitta ftaU pagawatf#. a /«afa aonad 
^utmadti DanadaiU Uartaatiat idmmJla difamdmta dà 
détta Città d'AUgamdtta^ a da' fari CrrptJaMti^ aati^mo^a^ 
cantra. taatH tàa it àikÉB^ atmaàatkmt: 
t>stfìafi^fl¥àtH^aiaè: 
tj DMiadtUa Uatma^dUia Faftktarm.d^tma àmamta,daU 
^**^é»^a*CFàitta OéHf ^atttua U Jdartaatui,a4 fmprm 1 
pma fatamda U Mma , Ftttam tàatrada dalia jUmtwaa àamtr 
itt^ft*iéraàattlmdmamdadtttafiara,tttpttaramnafar tra* 
iMP»'^/*nm«apar*aodti/f liiadfMajfara f aaTinJiraè* 
fiaat^ata ai fAmpaimmméa^afali daààa data paga dtimar 
n.adauradi dauaOttà.attpaapararàaUi Oauan ^rkafitra^ 
■aroa»«p#r«/a»>a. a 

i^.tkadmmdadmt fiate, fiatrattffaà amMJa»fna pat/a. 
ma di faaigrad», a tmdmma , ^ di amai daattma fi vaaiia , «». 
Mira itàftamamtt mai da»a MMaèdatMjfara, pf fiata , tttatta 
^*^^^*^l^^*tdtrda.PfdaaaaUapaanrfi(ra7apaiamaatta 
o/rawa, atimdta tea jmaimmtma tata, ttmn di fapaa , pf martam^ 
ua fta^amatafiia, ^ «opadaiaaia aitmma rtai» , Pp pat/amaia di* 
ratta , Pp ladttaita ,mmafiamu tiafifaudtàtt^tttt^tadAU 
Dmtait Gamtra m ^matmapia aatara gram faamtità , a par /». 
/7p»«rv#gi»f4/a. a aa» ^matfimagtia tiamfmia.ftàanfafittaaftr» 
d* f*r* ditali a^ , auatta h dahtu tamfatt irè irarv«/«Mi 
{tfralt détta fiara^ driiafmmii èaèèaiaàa*aa/rarf maitmar» 

fmaiii^tàa faramma dapmtata , 

itm ehi ti (indua ardatatia, amm Fidtfià di dma Città di 
AhffamdriakaààidMtmtaadtra,^ tame/etralatamtrtmarfiat^ 
difiaramia , tèa tmfmamaa frà Marroar* par ia /ara Marcoari* 
/apra la dmta fiata, 9 smalla dtetdara, ^ itrmmara d# bofio, JC 
,/ara*aa/,rMawa»aè/«M/i(«> , mttimdimda paté dilla 
difarea^a. tàa aafimammaftpra iadmt fitta , tàa par amai taaapa 

dmaramma.attoù^ktàiaaahtimtmia. 

itmmfma MauUam^a fi nltrma,a va/a Mar a/4gganr,^dMu- 
fora »■ Mo«/?ra, amara Fadtama di ditte fiera , amai àaààa ad arm 
dmmt,ail4tlinil0xtH dm.f fmi.fr. 

tamda 
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tmJt «W < M fsmì, ér •fifrt- & l’mmttli tm^mmnn ti§ 

M wfii f*»»» . »' <• ‘“V > *• 

M /it—dt !•’ nduuri, U€mh€dn fimd lùfm/im, i di/ér. 
W«M. ir tl »<m/« Iftit frldMl uft t^h Ifdi MWV, fl- 
J—u.^lia II ttmumddi^ tmtlmmttli.ft M idnirdmM . U- 

#M/« M. 

AMitmm, /». /•. A- AuiftmCa^ftkm, 

Tièmstm Rétmm &i. //w«r A«*«rM fidif irfW ^ 

MÌ£irtrstmm m fmmuum futi » unti 

ftéirnurnm, « ttHu Umuté , & di mtflré fMiBim fìtuitudtmi 
m*m tAfdmt (tutUmm^ àtfftmfumm, ^nU ditié Suuduié 
■N Ciuttéi* ditMétud km midi (J» fumdjiiii,^ 
mmd^fmfruiMfi^imia, Ms»d*»ia Uéiigm Imtsutmm 
9i0rétum wr$^fmt Cmmiré, TtjMutumtimtfsii, Gm^miwi 
TttmfpUumi^ f*»m* , ^ Rtfmdmtt» AUsumdtié , •• 

mi^tQSittslém tmldi€mitkm.à f^dnu m^rm^ ì^/fiUty 
ff (}tiA^ futfì . w km —Hrm 

à»lftuiéimmm tuitrm ikjttui»t, ^ «tu^uétia, tu tkitrmsyt » ^ 
M*Mi fsttmtétimmdm Ittthm.tìtUiumrdmrtm. irdmékmyfn^ 
mi/imilm tUBfmimdmémiAti* Wji » tiBtrarimm dtf^mtmté^ 
W *!um firwtém dsmiàm mi» mtttatm, fuUm 
gmluy^mmmmm kmu miftn ikOimt mAmmuti, d*ni»m»t, & di» 
rrigmtmm tjk ^ mkimmi , e/imm f tmUa igtu , ^mmd dt 

Mi ftr* dim tt mimtii /fHuim, ^ tmdtuidmm . /■ f i»int» fdtm 
fiéfmttt fm imftmuiti^rtgtHtén , •« mfnfiiui 

muMtrt. Dmt. HuLmlmm fttmf O^ikru MdD.XXy,J»kfi, 
im, Crntmim*. 

, Mentici! Duca Fnncefco Sfuria attcndciu a godere. 

' dopo oitcoutala vicioria da‘Franccfi» pacificamente il 
luoSiato» fòdalMatchcTcdi Petcara> e da Aoconioda 
l^ na calunnuio di tradimcnio apprefi# limpciadMiC a 
ond'eglipcr guatdatfi d«'fiiiifiti inconiri de gli cmoli 
fuoii titifofii nel CaOcllo dt Milano i e pcc nooacciclcetc 
lofpeiio ad eflaCefarea Corona, comrgnò al MaichcK 
di Pdcara alcune Fottexac, che gli hancuanchielic .ma 
perche non li vuoile dare il (udctio Camello, vi pofe d'in- 
corno vnnrcuo alledio. Haueuaii Ducalo firn eooipa* 
tnia dcorio di quella Forcezu tri gii altri principali 
asiici. ed adeienti.Giouan Luigi Trotti figriuolodi Mat- 
teo»oiigma1e della Cifri di Alcfiandria. lìqualeM fem* 
pu aHilicnte a quel Prencipe , nè mai fabbandonò , fop- 
Mtundo con imrepidezsa grande tutti li Aenu,edtCigi, 
^dall'iUclIoDuca erano loifeftfi ondefd eglipoi di 

cofifedeleferuitiJ limunetato . 

« M<l!‘dlenbtcmpo cominciò a fiorire nelle virtù, eneP- 

* le lettere Camillo figliuolo di Giouan Giacomo Chìiini, 
Milanocdinalcita , cd Alclfandrioo di Patria, ii quale 
appena vie ito dagli anni delia poerUii, raccolte m vn 
JiòroglYU«-fii(nt°^‘^'^^Ii chehaueuadi |iàinlin> 
fua volgare ifèeicati RauiAa Fulgolo ;e i tdotiili con otti* 
DIO fiile In latinnidioma, furono degw^'vtcitcdaUr Pam- 
pe alla Juce.hauet'doli quel giouinntodedtcaii al Piefi* 
denrc pel ilBè di Francia ne! Senato dt Milano Carlo 
lofiediFfancelci e dopo bauer'egli fatta in altre «laiii 
fcicnze.miraUletiulciUjCon l'occafionedelPatruale ler. 
OKd , «he latcua lidi lui padre al Duca diMtlano Frtn- 
celco fecondo Sforza con lì rarìchi diScgtetaiio , e Con* 
fielirredt Rito. IddacUbin quelli Corte inirodocte. 
ÓjHui Camino fi fece conofeere di coli alto fpijito, e di 
cofi gran giudizio in leruire con ogni puotualki quel 
gran Prcneipc , che da elio fi) , benebe ncJl'ctilolameme 
di venticinque anni .foRituiro in luogo del padre, la cui 
YecciucKraeradigiàin queirvltimodt Ina vita bilogno- 
tadìripofo. 

Nel ludetto anno parimente ifti. Guglielmo Panizxo. 

9 ni ottenne da Carlo Duca di fior bone LuoMteneoteGe* 
peraleper Mmperarlorc CarloC^ioio, iT comando di 
cMouecento Canai leggieri, emme cinquecento Fanti, 
per leruizio delia (it^etta Cefarea Corona « Fà ecii anco* 
raper lelue rare qualiti grandemente amatodai Bé dt 
Francia Francefeo Primo,edfonoreuoli flìpendit ono* 
raro; fa onde non li riufcìdiAcilc il conrcgutredafl'iRcI* 
foRè , quanto defideraua , come Ambafciadoreio nome 
della Cornru d’Jngf'ifrerra.la quale pretendendo in lei fo- 
gli di carta , che Ji fnfléro conceffi ^aranta quattro im- 
porranitlTmii capi , ottenne il tutto mediante (a deflrrtca. 
c prudenza dcU'Ambilciadore Paniatoni. HebbequeRì 
per morite vnt principale Ingfefe Gentildonna virtuoli, 
e di nobitiflima nateita, dellafatRMlia Fot , chi amara A«i- 

• fia. nipote del Vefcoiio di Vuiitcclire , graiidilTImo Prela- 
t», la quale feruiuaper Damala Rdria Caterina pròna 


mopliedcl Rè Enrifo Ottauo't edopo la motte del fiidec- 
lo Giiglic'mo pai&òallc Icconde nozze eoo GiouaaChri- 
floioio dell’rftvfla lUrp - Panizaont , di cut a fuo luogo le , 

M farà memoiia lu quelli Annaii 

M.ii’mclio anno, ilcapiranoFrancefco Maria Guafeo, io 
abbaiidonaioiHcruizioOtriRr di l'rancialoctoti Genera- 
le Signore di Lotrecco. impiegò DeHeicrcito di CarioV- 
lotto Antonio da Lena il tuo valore r & mentre andana à 
locrot rere la Fuitczea di Lecco da Giouan GiaC'.mode*- 
McdiciMilanele alTcdiara,Cimare da vna palla d'Arxblbu- 
pio nel <kco anulare della fiiiiftia mano liggicrmeote 
colpito lotto laTorre di Peiga virino alla Moniagna>per 
la qual IcritafinimirerabtlmenteligiQtia tuoi» e fu fepol- 
co itilia CapHla.doue loleuano incoronai fi con la corona 
di feiio gl'ltnpcr adori nella Terra di Mot. za . 

iMpo baucr'il Rèdi Francia accettatè le condizioni, 
che dall'Imperadof i menti 'cr a Qio prigione, Il Intono prò- i 
pidieje dopohauer dati per oftaggt il be]fiiio,e'l Duca d*- 
Oilienaluoi figliuoli , ra alli due di Febraio rilaiciato, e 
poRoioIibeni i dipoi , albdieciféttr di Maggiofcce Lmz 
col PapaCkiucntelcttimo coi Rèd'lnghilrcrra co'iVi- 
niaiani.eco) Duca FrancelcoSfbraa,obiira'.dofivicefMÌe- 
uolmcncc l'vuo vcxlo Paltrodi alTaltare le forze deU*lni- 
peradore, muouerli guerra nei Regno <1i Napoli pa mare- 
c per terxa,ecuRriiigerloaiend«iealRè diFranciaifuoi 
figliuoli . 

IntantoJimperadoreall'aiiifedxqtjeRaLega controdi a 
fc, della quale iu dichiarato Capirono Generale il Ducad^ 
Vxbifio, fece rilbluzione di rouinate i compiici, ed aieterì 
di efla;e per quello efietto diede ordine al Marchel'edtPe- 
fcara, che priuallè del Ducato di Milano FrancercoSfox- 
za »tl quale digli era nel Caficllo Rreicamrnce afieduco ; 
peicjò celi, che per il maiicamemo d’ognt cola al vitto nc<- 
cvfiatia n tiouaua in mi feria Brande ridotto, nundò fuori 
dieila FortexzaGiacomo (iiippoSacehi fuo Antbalcio- 
doreagiullificare l'innocenza fua piefio al detto Mar* 
chele, ilqualeFicnodimaggior dudcgno, ccoleraoon 
vuole accettate la giiJlificazionc* 

Eficndo in queflo mentre venuto con niioua fotdacefcu | 
di Spagna m Italia il Dura di Boi bone ptt (aie opportuni 
apparecchi di gueri a,pafiò per AieflandiM doue fi troia* 
uaiKijnguarrugioi:eilSalze<(o,edueCafiranrSpagnuolit 
c dopo cUetfi (gli due di Iciniato in quelta Curò , fece nel 
Ipuntare del tciic giorno partenza , e di lungo n'andò a 
Milano con carice di Gouernatore di tutto To Rato, in 
procinto che (i trouaua quella Còti maltffimo trattata da 
gl'lmpct lalì A in couk|uenza diuenuta degna di gt andif- 
umacompailione. 

Trouauafi ancora nei Caficllo aRedìatn il Duca Fra*- 4 
ceko Sforza , qiutido quelli ncn potendo più ufiltcr-e a 
tante eiircmiii di viutfe; edepo haucrGlacomo Filippo 
Sacc hi fuo Ambai'ctadoic luper aie *uttc le dilfiroirà . che 
occorreuano col Ducadi Borbone intorno. ai trattato 
deljarefadi efio Caficllo , finalmente lo rcieoeLprincipio 
di AgoKo, e di lungo, coniorisealli capitoli fiabtliti,aaJò 
aOcma. 

In quello mentre , Fabrizio Maramaldo Capo , e con- « 
doiturt delle Compagnie dcirfn'peradete,cbe fiauaoo 
di picfidio in Alefiandria » non pocniirannegriò 1 C tet»- ' 
«linGColljiugendogli a dare,oitf c al vitto, de alToegiameiw 
co,eziand}o danari a quella ioldatcfca; equando^non cofi- 
pteHo, coftlormc lui comandaua,Ii ibortaiiano, permette* 
ua , chefolfcroda ella eoa ogni ftiaDagantc (celeragginc 
molefiati. 

klfendo egli poi andato alli ventitré del rudecto mele g 
di Agoliocòn molta fauteriaaSanSaTuadore, poie tutta 
quella T erra a Jacco.e rouina; e dopo haucr fatto vn'afiac 
ricco boicmp. diedeilfuocoalleCale, epoife n'andò. 

Non tazio, e (atollo ancora diqucHo, viroroòaUi venti-. 
lei con vna parte delle (udeite me truppe, r tiranncggtacu 
doiMiouamentecon grandi ffine ftorfiooi,8c impieta quei 
pmierìMonferatefi fìriduRea termine, che per liberadl- 
dalle (uc tirannie^ per farlo partirecon la gente, U dona- 
rono ducenco Icudi. 

Mentre (eguiuano quefte cole in SanSabiadore ,Guzt- p 
neroGuarroiChcfenè fiaualuorttlcitoddla Tua Patria, 
iù pofin iicllagrazia dcll'lmpcradore; & hauendo giun- 
tala fedeltà à quella Cefarea Corona , & al Duca d> Bor- 
boDC Gouernstrredeilo Sratodi Milano, lifutonorcftH 
tuititutiilibem ,de'quali n*era fiato da'Gtbcllini pnua- 
10 «mentre quelli prcualcuanoallt Guelfi. 

Dipoi, 
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* Dip6ÌP«CrdMI«i|jMa»idè,lf4ar9diCjtiiMd«f. 
|*ImMf«4or« • col m Teraodi Fancetia nelhAial. 

raodrioo. e lo poTci)cuif aR»,ecottaccfr , f col fwco m 
■iahdImotenm-;c mencreK^raoccf cenetunoconrefer- 
citoloro occupato iJ rÌRunentcdl effe Tcrricorio , eoul* 
fine UCaftcllaczotdtmodoebeftcrouauanoffli Alc£bn* 
dnniiramgtMci^daglianuct eda*mmici« 

f Fratanto. Mich.l*Aitto«ro Marchde di Safoxeo, e 
Luototencnie del Ré di trancia m tialù , eh» dimonu» 
nella tedcttaTerradd Calteffaeco» mtndhalli ooiDdeci 
di Scttcmbreorir't a Diixt Baratta , vno deftioì Capit»- 
ni, Gcnnlhuoffio Atdfandrino ;c he nel termine di quii»- 
4ici|fomfdoiidle introdurre odia Kocca di Atncmci* 
vtueri , ecufto quello Me necefUno per ciiÌodir*otto 
meft quella Piataa con ratte le genti , eli*cgti vi teoetia di 
pteBdioiBr acciothe il Baratta potelle con maggior pre. 
Acx« 4 elletluar^e^din« (oo, InuihcommcAfonea tutte le 

Teriechceoufcme ad Annooe,chelMooùnfftraBeroper 
uWlfectoleconcribuxiom. 

10 Seguiuano le iudet te ^acetldeocl^Al^fttndrfno» quan- 
do h^ndo I elereico della Lega ricuperata In nome del 
DucaFrancc^o Sforzala CiUédrCxemonjt licraderì 
eflo Duca a pigharne il poBelTo»e kacciato Alcanio Bot- 
ta» che amm:nrttraii4 la PoéeBènat di quella Cttù in no» 
medell'lmperadnret vipoCe i^liao luogo alti ventikit» 
«klMiic^ mele il Giu ecenloi*odiiftMicinoCnidega*7- 

11 Foicia .ilmedclimoDuca pcrlrtneriii^hecencorre» 
nano in Oirolamo-perbono molto dinoto» 8c aBczioiuto 
alla Cala Sfo(sa»Io premode a Ila dignità di Senatore oief 
Senato di Milano i come ancoitcU'iAcBb tempocoofété 
la Podeftena Milanek à Scipione Inulzurl che Àjt'aono 
i 5 it.fdeon faaerandilTKna lodcPodelUdiGoioua. 

ApporiòdtfguBograndeitoaaquettiPatnala tnor* 
te«chcalli ti. di Nouembredueode inPiaao Marcifo 
Arnuzxi Abbate di S. Pietro di Borgogho» 

I|i 7 Qsett'anno»ncl quale lodnsico Bccfaria Pauelt fB 

I PodelUdi AleBandria»alli i7« di Oenaie Akaoio Gom» 
aaga con moka Smerla pigliò alloggiamanto in San Sai* 
oadore;& hauendo pcroieBa ognil^rt4»& iniblencai 
quellaloldateica »vi fecefrandtdlmidanBi»elaiciòmc« 
morta notabile deUc barbare aaiocià fuei poiché non con- 
tenta de’dannari » che fuori d'egnt dooere h i^e abot* 
Un da quei Terrìevi» amazzò circa a cento lelfanr*Aliur» 
e diede il fuoco ad ottanta caTe; dipoi ioaaflri oclcir- 
conoteine Monfereco a farui dannohi&nKlcotrctir » Br 
metterlo turco foteolòMa t e pofeu ritornò con l'ette 
compagoicnel fudetto luogo »doae con tnaadita cruecl- 
cà,exelecantne gettato il fuoco , rellaronedaellòcott* 
fumate piò m fettunta caie » oltre al k fuderte . 

$ Eflendotvacata PAbbadia di S. Pietro di Borgoglio per 

b mone Panno asanti l'cnuica nelPAbba te Arnuzei » Oc- 
cauiano Qoafeopatriziom Alefitndria ^Uo d. Gabriello 
nelPetidi ao. anni oticrme alt tf.deihidetto mefedé 
Ceiuio dal Sommo Pontefice Clemente Setcimolelct* 
«etedeliaprotufionediefra Abbaia; mi fi^li rhftor» 
baco da Celare CreTpt » cheio vitràd'vncetco>induho 
della SamsSedeApo(lolica»colqealeJifòSe prouiAo 
fino ad vna certa lomnudieiitrate » ottenne il pofTelTa di 
eudla Oigniei . Perciò il Gualco rnollé lire contro ti 
Grefpi con rperanea , che la Tua prooifione douefie eflcr 
prefèrta al Ibderto Indulto , ma cBcndo egli fiato da 
•1‘inteodcTKÌ alTtcurato, che noo fi pofetia per alcuo oro- 
dorofienere lafua pretenficoe. finalmente cralaCrìòln 
heer Perfaietò dunque il Oefpi nel (uopofMb.. egodé 
H fratti di efia Abbadia quafi venrannì conthitii , cioè 
fio'al fine di tua vita » nè mai léce icfideiua diro giorno 
Iole io quella Tua Chiela « 

L'vltimo giorno deli'ifie^ meiè fl DiKa di Borbone 

9 rimunerò il valore del Capitano Filippo Etera noblb 
Spacnuolo. Ilquafe meotr'ecaCapodenabntcrtaSpa* 
gnola, e cerraggiorameiite combacieui contro ì Francafi 
nella guena lotto Pauia» IBda vnapalU di Artiglieriu 
rolptto.enfodeformeiiniperochelileuòdi netto vna 
malcella in maniera«che non poteua.fe noo col benefizio 
d^acanoad*argeiicorteeuer'ilclb<vl*tttere: li donò 
donquetn rìcnmpeofa il Fregaruolo feudo nell* Atefian* 
drino , Bufio grande nella Valle CampalefirO » 8c CafieU 
Qouetco nel Nouarefe . 

4 Fà celebre in quelli tempi AlelTindro Spandooari 
Gentilbuomo di Aleflindria» gràuioe armigero» e di 
graod’ardire t d quale oooncameoce (ècBÌa'Francefco 




Rè <rlN«iirraeon«arfeo dlCèpitinfidllint^ria nefin 
guerra^ Pitnonnte; 9e haoenJo m tutte Poecafionì latte 
grundifime proot dèf valor fu»» meiitò d^tteatredal 
ùidetTolU il puernodeffaCtrtjd'Altt.edei fuoTcrru 
torio} comeaoco hauendo egli dato dette léil.U attone 
Me berwAmofagg»o»fimoflèl»ifieBeRè con vna lettera 
feritta il lecdmoglornodiFebraioa riogreaiarlocort^ 
filfimamence de^feniixi.chegb' haoeua fittH» e ruttauia ft- 
ceua » con la dikA » econCeittazione dì quella Piaaca n 
del fooD/fk etto* FhMlmenteprr opera, edil^genza del 
Conte Bactifia Lodrqn 1 Lonptenenee genei^e del Duca 
di Borbone» abbefrdonòeglt il Aniizio del Rèdi Francia, 
c venne C'jn fa faa Compagnia a feiuir lìmpera^ro 
Orlo Q^to.con facolt* eonèefiali daIPtfielTb Lodrool 
aili cinque del ■mete' di 'Maggio di afloldare vn'ahrt 
Comprima di fanti Italiani maniera /che invn me* 

defimo tempo eraegri Capitano di due compagnie . 

In ranco if fodciRo Duca dìBcrbone, comeCtneralc e 
dell’derctto dclldmperadare» andò con quaranta mib 
fombatrenti tri Tedefchi., lammior parte ererKi»Spm 
gnooU Italiani» cosi comeiMbeo da ellb Imperale, 

àrie volta di Roma, a fine di efpbgnare , & loggrogtre 
quella gran Rema ditontl^lrrcASedia pirncrpule 
della Cariolica Fede, hauendo egli prima di Ur patten- 
za dalb Lembardb cordonato ad Anronio da leia il 
goaefhe di Milano con cinque mila fami Otonro egli 
ullt tei delmedefimo tnel'edi Maggio lotto alla muraglia 
di Roma, e peHuadendofi di pore; lenza contr allo aiermo 
entrare» fece tofio porre Tefcale alla moragliadelBor- 
go , per (are da quella patte la Ajaeitraraie mentrcnel 
maggior teiuqrcdella barruliaegli anima Ifbel.efa- 
{rado fréi primi le fcaie» fe^lb^zadi acqutfiarfi Àm* 
mmottaie. Mdavn‘aicbibóggtatapercoflb, perlaquale 
fUDiiamenrc cadendo Ìncerra»rtn»alc morroi nuUadimeno 
i'elercite Imperlale md mancò di proleguire limprefa , 
entrando inquellaCittà »e riducen^a renulue il Papa, 
che per fotttarfi al furore de* nemici, IB zihxtroariiu 
eluderli come prigione in CafielloSanfAngelo , doue 
lo nrettaiHeoie afiedièto fin’a ramo,chefeturfatrefun 
tri elTo , e Wmperadore . Fd dipoi rouinata Romu 
con vnlkccoi] piò firauaganie » Ir memorabile di quanti 
oc fiano mal per Paddierro leguite io aTrre perti , baoen* 
doui in paftiCobKfll Alemzni viàteMribili violenze fc 
inunuoiti dei tutto barbare , coti negli huooÌDi .come 
nelle cobi Dio coflcetnencii polche poterò le lacnlcghe 
mani finonelJe Reliquie de* Santi , le quali via geetnauo 
per pigliar Pargeotov ò altra cote di valore, £>u* erano 
rhtchiafe. 

DiquefteSaattRelidnie.vn foldara .cheaquelbca» ^ 

bmitoia routna prcteUfV riciuuofiì /pigliò vna di quelle 
Spine , che trafifero il f^rarlffimo rapò dlChrifio nofiro 
Signoiei flcefiendocofiuìtefieme con filtra Ibldatefcu 
ricocrMUo ripRoma nelloStato dihlitaoo, le Id vedute 
quefialanriflima Spina da Cafiellinu Colli fiobfle Citta* 
dmodiAIcfraftdna» huemo tfigrandeifitegiité.ediuo- as 
thme verte Dio» fi qouleoon hauendo riguardo a danari» 
che molti pcrilptecoo d'efla precendeoa il teUato,lu 
comprò»e tezne lenire Con gran pietà, evenetationc 
cuKodica in caCi tua fin* a canto » èh’efiendo horzmai ali* 
cflremo di lua vita ridotto , la donò per tefiamento alla 
Chiela di S. Pietro di Borgoglio In Aieffiindria » doue la 
famiglia de* Colli è ^rona delhAiciprttaco. Dipoi, 
alle preghiere d'ateuni principali Cittadioì. e Rellgiofi, 
Ottauiano Gualco Vdcouo di qoefla Città ordinò, che 
quefUSpina fi coHocafienel Duomo , doue a oofirt gior- 
ni con grandi flima riuercnca »e dioozlor»ei ròiderua ir» 
fieme eoo Paltrc Retiquk.e col preziofiiimo Legno ddb 
Oocedel Satuarore del Mondo . 

In quello mentre » nacque alli a i. del mefe efi Maggio 
dall*lmperadore Carlo Carneo Rè di Spagna , tdaffa» 
ben a lua moglie forelladefRè di Portogallo, Filippo òg 
quefio nome ilSecondo frh tutti gli altri Rè Uptemifii. 
mo»e felicifiùnouificme. 

Difpiacquecaoro al Rè di Francia la crudeltà, e tiraiw g 
niavCitada'foldatt Alcutani in Roma, che perciò molto 
alterato fi cotJegò con Enrigo Rè dinghilterra.team* 
beduedeferminarono di liberare il Papa,chenclCa()ciÌo 
&fK* Angelo (boa prigione i note duo^e afpcfactiimiot 
in campagna vn poderote atenritofotto al comandndi 
Odetto Fot! Signore di Lot itero, fl quale del mete di Lu- 
gliopafiatePAipi.lcefecao grauprcfiezia hiltalia;ie 
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.eflcfidopcl pHoeip<« dì A|oAo»rbMio iaAAÀfi.^^teìl 
caapo,e dimorò ramo.cheMQTfropctumiJUiìam* 
xeti fifcimòin<iMclUCii4i,AifiMwao4iiik» 

cUcae» raÌ4ti Capitani, CQsi di f^oteria., coi^ di 

iqoalicranodc'pritKtpaliOuclfid’iuuai c ui 
AMi() fi trovuux in p4mc<daxt,Fr«nccrc« Gualco cou 
Ma cpmpa^iàdì valoroii fiaoriùcicì Altfiandrim luoi 
«ddremi , ^4 c^i inUatua iJ Lotrcpco tnuiò voa par cl* 
dclL‘<Ìcrci(o nel terrirurìo djAIcflaiHÌrÌ4< So|gioru4U4 
dHora deaero di ^fia Città il Conte ftattifia Loau^ii 
Cph<ieìlo di moire compagnie di lanuria Alcuna , N 
MàTeepiiilicaio della venuta de'|ì{aacefi i nuo.!lcp:<« 
iméraAcntei) Tuo peufieto a fortificò laCìttà »fici cir> 
co;uij<itw,ludihìdtti a loltwitcpla^rrai dipoi ,attc& 
a»net*ài»itOi»o8Ìi Al«naiu^Ii<juìIì.,^ouhcoun /c 

eraoodace coitine iauaoqa w u nuiv 
eo (petfi^ ji^BÙbui nel/c gturnij§iouiAc'fu4ccci luo< 
ihi booo iiumeroialoldatiaccompa* 

^ Citato o'^ivd# al C4ft*JUzao,petdaf« roa parte delie pa- 
glien auci Alcraani j e doppo.kaiier per MieSctto. Ur 
tciaii II danari. udk mamda*TcCoric;| dì ^IbTcrra* 
iitoxnòìnQoeRàCiuà, hauendo U'ctaci addietro molti 
tie fiioi foldati. Memre coAoro aodaaano lentamente 
recùitando tl Lodconi» furono dal nemico fopragiunti, 
cafouale vennero 4 leggieri Icuamuccie, e wqoco- 
fticcei a voltare per altra fiiada ilcamino,e laluAgfi detv 
trodelBofto* A^ui poferoiFiancefilafiedJoie digH 
a poco elTeiidotti arrìuato d‘AAi il I^rccco coliiota- 
nente del fuo efercitO) fi mìfe eoo tanto impeto a battile 
di giorno . e di notte con l’Aniglieria le mura di quvj 
«o, che fi farebbe con ogni facilità potuto cnttaic pct tf 
aperture delle rolline, Ctceuano quelle bombai>k, if 
il^da»! c Terrieri non haueflero di Dotteaccomoiiau 
quelle rwiure . ^ 

Menere li iocrccco proleguma rallediodelBolcq,J# 

^ buona regola, e ragione militale non voleua, che fi 1 «k 
fciaireadilietroalcuna fortcaaa» chepoielle non poco 
pregiudicate allincominciau opp^nacione di quella 
Terra, & efièrli ,fenond’impediiMOto,al(uno di^lo» 
ia . Perciò- uouandofi lotigi dal Ino Campo quamu mii 
glia Cartelcerlolo polTcduto,e cufiodi to.a nome, Òr i^***"' 
u dell'lmprradotc da Giuliano Chiboi Signore di «fio 
luogo , c volendo lo ridurtp forco J^b»4i.<P8a.4eUa Lena , 
mondò alll quìndici deliudecco mcfedi A|on • per tal 
efitf to < on k compagnie loro li Capitani 6iorgio,r Lu'gt 

Baratta Aleffjttdl in io-ffiftChc toglliA^rflrjldctio-.loogi^* 

pooioiun , f compflilaijpoc r Al in Aafo dì rtmii^iaa ,*»q 
ptendeuero pet fi>raa . e lo tractairero taficme cpiiinui 
ouelllS.cU fi .troqauo^denirq.s^a ncmki y comaidò 
* anc*. ain.Coi»oV«Ar hóomtoi Ì 4 flol«ogo<& aimuil 
iLapùauiv rliwWliidtlU.Hideit^Lega. chcvoleilvtuiWe 
«Ihn^deniiCimianiBarattatuttpquea'ciacox e 4acuwo 
che da loro («me tichicfia ;.e pregò gli amici» c coMMk* 

xatiliU'i iKciòche/accITeio II ntedefimo, jo 

IO It'pUin.trivoc.dfi'&olcbeli Acàl<>i(cncr l’alKQio. du' 
prancel'-.iaii* panicolaitcaul>iadaUAg»andci..flaii«4 
iatrali dal ILpdiopi , pei hiucr iui tua moglie co'i figlia 
uoli . TiKiauU do|^ hauct con ogni coltanaa loiictia 
oentidwc gL ini l'afiedio.nclqualc non poicuannpiù peti 
icuetarc fKr caulaoon lido delle continue lanche ,òi: %i9 
gtlie panie m qnei giorni, mà ancodel majicamtino tUllo 
muntxloni rcofi per i) viuere. come pei ilcomb4C(cir,fi 
refero con opéfic conditioni alLotrecco , c li diedero U 
Terra .1 quini do.nquq entrato , riictmeMiginne li Capi* 
uni«c lalpò li vite a loldati con patto, cnc i Spagnuo'i ti- 
tomalWo VI Si^i^apcrU via di Francia, e li Tcdclcbi in 
^Vtpaiiia oea iTpacfedc'Suiaacri, vicctidociauiin iti 
clTi daquclluogodirarmaioi- dipoi refiitul al Conte Lo* 
droiu U moglie, &i bgliuoU. fatinncTcramcntcdigna 
diCa<tagbcre, ^cgniailui) 

V Menirc.qucÀc faceide feguiuioonclP AlcHwiidrìno, é 
òriveucii per ciuffi delle dilcordtc trà Iorofulciratr>fi 
dicdcroai Rv^ di Francia i onde ilLotreccoalItcdrarfi di 
buo u.loldarclcailSolco , andò con vna parte dell' cier- 
' CMO-eib volta di inolia» e. dopò haeer' iui lafciaro in 
nomcilel^o Rà perGouernacore TcodoroTiniuUtron 
ì^uifieiuite Prefidio per guardia di queilaCinà , ritoinò 
nelj'AteiTandnrìO , e venne di lungo a mettere l'aHedio 
lotto Ak^iMlriai quiuiycde eoo ogni prcOczuabiu. 
terc. le muta coni* Afcigiieiia pid groffa.&a faiegtan- 
^iftntamlanaoadilcfidicoii afiediaU;afinche icb :eu< 
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4cl{««. I» <]u«< dltmnàCKr hi-Aftffudrf, i * 
.CvinuK aioliuie fi«K> Bi»glu ,i,iìc 1 ji<»i 

vinA>ilip»,ni* di Akiwpiiie qoeUi eoa tiì'iitudi \it- 
.iMlleiuli»IuiM(>i<linl>«>°«'f«”“ddU vcniiM aci •»- 
mica ciirui (Uiichuuuu tlilLodrooi iiiluo juua<-u 
tiouilHno .ncoia itaBira di qnidliUitl cioquccaim 
CiuiUi condoUiddCijio loto Albuico BdouiiMl q»^ 

. inerttre i FionccB- attcn Icuoqo o bj.iLic io fiu* , 
lolu di quoHn. pitie vetta U P-Uit diMoivuiiu , veivn 
l'emptedi ndeolialoitoii vicini.C<illitdd nttAtanuno 
1 Vilcnu , e palTito i] fiume Tiolto * entrò j.ul iuccotio 
tWliUiIcno^illttiipt'liPwu dcltdiiit eoa l'i- 
iuio diiaqim ut qoelli Mp«iat fi ptelunaó Iidificli per 
molli tiòriii > e pw ItinunKiiie incoio a Cirebbidille- 
titidc non vifiiilé ililoi T miiic i-ueoia dcilovdiiuuiplici 
fitmuniiloiii, delle quiIieaiiiiiiCiiiitBa»h dlicdiitiid 
biuet bifioinoi’al chei'i,8Ui«»oii onco b poci Ipe- 
lliiUiCh'IllIXiUOOtilpIvKOelaiuuiiui , poiclie cdcndD 
atriiiitein liuto de- Fri leefi te fcotiViniiiinc cornicio 
rapquidt ArcigUE,ifi>fir>o<'‘«* hiiieuicompiial'il'. 
fediodraiiaimorno ulIaCyii >c d-ajiii hindi li biiieuit 
diihodothevdeoio iltodiom UCiiu di quelli mi- 
iricracinta,ec«eil>aetiita»<dididàdofi aAittoo^er aiu- 
tato, adinOeima di Fraocelco Goaku genuiiwomo di 
mòlche autor iti Inqoefla paui4, fi refe alir-iedeci di Set- 
tembre cocUxietttcqMliatopi* Cbcloj,e lutti itfuoi foi* 

«tei pocefferocon vmldMgaglt^» ^ bandiereinaciioratc 

olcir (ani,* Calutdaih Cleti, e moinarealìà patria loro( 

Òefofie leliioil Bimghi ,& «iBalbiasi cPandare dou* 
tmqucvolclTero,purdhe non toccaifcroJoStaiodi iliU- 
«OS Che il FÓctbio potede andare a VerccHì a caia 
fua» Futono-aarhofiabìiiti altri patti , li quali per dfer 
di poco monKnar^sfiitralal'ciafio : Dopò vuidlo, •< * 

«mtò.rubico il LoiBboOo in AldUndrsa , c dJlegnaua 

di tenere quella attàli» nome dU Rè di Francia, per- 
dio inqiin]fiuo|lka occafiond iuHmlbe genti potejuro - .n 
f^ramrme recotierarfi',' e qn-Ur ancora ,;ch*edand i 
p«evenire di Francai màqueflo dilegno cagionò rrà i 
BmfedcrariVrineipio djqtàlchedifltnlione, paòGu* 
corno Filippo SMcnrAabnktadorc dei Duca Fraicelco 
Sfotta dobiwndouclaqutlko non Toffe pHnCrpro ni vo* 

Icrnn nomeVfclmChiilhafuinma Cotona . occupare il ch 
manènte dello Stato, concroddlie coocificaci parokd on- 
de il Lotideeo nocifouadiigotto lai fiò libera lo- Citi i 
id Duca di Milano , e oandòcon l*eMrciro alla- valla ai 
KAila ) quiiri pofe vn Rrctto alTcdto , e dopoàauerUpcr 
quattiogiomi ffagliardamcner baiueta courAitrgiicrta, 
venne «Uidìcci dOKoìue mfUo pattrcioiidcncordcu'i- 
li i Franccfidelta rtotabri rotti cceniira .nel Parco di 
avella eteri, phrotfo conrinui giorni'actdeeoa bèm/lìino 4 
ìaech«9glarla^v•Jodoli crttdeltàtnaiidtcefirniihnicsiami 
doèa invai k pucri con damio, c rouma ver a-Henlc conw 
■tafitoneoole. Allafine .dopò hauer'il tmreccbiicrm-< 

•erilaio «1 oaldr frdefool foldad col mezoo di quel laeeop 
indòcon ItfdrcimaUavolta dì Roma. e mentre 6 lermò 
iivpa»iiuobcbbeaaifopchet!l>apa dopò hauer pacati per 
la ma hbcraHoae qupcrro cento nille Dnc iti perle ipeie 
dtll'elcrcito Imperlale, era vlcrtodaiCaUelioSain* Ana 
C(Ìo,mu<ò pMifiero.e s*apparicchiò per ('impecia del Ra-* 
anodiblapólirondegl'lniperìalKcbc della rifoluKÌone 
4e* FraiictfierahofiaejdtIicentemmeemiUci.Icuaroao 
luhhoHirediodalUCieràdl Roma.ecoo ogm prefieaxA 

iiiittaiono le centi alti dtfefa di quel Regno. - 

. - Framneo A feanioGonaaga che dimorata nel 1*A b i^an- 
drino, condiiiflcle faecompagnie oelMonfcrato.ariq i* 
San Saloadore comò a rauuiuare lo llerminto di quei 
potieri Tei rauni , permettendo * che i foldati facebeg- 
ghif&io que)>bK)|o,rpoi vi àccendeflero dfuocob 
Fina'ttier.te laKlIe. chencl primipio diGiUgnoba- 
Mtia conttneiatoa pulhdare, m quelli giorni dei mete U 
«FOctobre eguagliò etiremamcnce il Tcnimrio4i AlrK 
lendrta,&iltreparctdi Lombardia. Durò qu^r» flagel- 
lo fino al fine di quelt*a mocon mortalità di molte au> 
■liatadipertbnerenoo fi vedaa altro per le Campagne, 
Itioricheii milrrol^eracolode’cadaucri . parte dCquali 
rcflrfPdn lenta lepoìnira, feruìuano per cibo a bupii onde 
qiicfie fiere .aUetratt granditnentedi fimi le viuao-àa , cn- 
tiauann eziandio nelle Cale a divorare le Ocamre,che 
acafoft trnpànofole, e fenàa nardiade'kmigliiri 1 pet* 

CIÒ i Deputali al gouerno delia Città di Alcfifandrù , per 
rim.Àarcaqut.lloioccnuefùeme,.&*obligaroiioadareva 
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fremii rfitlBttdioirì a chi portaua nei Palaatodique* 
Iti cx^uniu vn l.upo*ò viuo^ motto: hoiJidimcnoque* 
non cciaò Coti pretto ) t<Bpeif>che etano 
^,bdle nere lanto tetoci, e crudeli, che non tttmiuauo dt 
hoomini bcochc amiati}alla fine mancando la Pciiiicioa» 
Banctronoparimcntequette bettie. 

14 j ^^P^i*.*“<*'SignoriooCode|acon(uagrandiinmalo« 
de aiDimaiUrau la Podcttcria «li Cremooa* fi) alli veou- 
quattro del tnefe di Octobie dai Duca t-raocefeo SfoiM 
ptomott» alia oignità di Senatore in Milanoj e pofeia nel 
piincipiodel l'e^’ueme mele fi) fatto Pmletti di Nouara ■ 
con carico di Commiflacio generale di quella Cttti«e del 
luoDirtrctco conia iximelijaa* 

, , U)ictt’anno, nel quale fi) tu A Icttindriamaodato Po. 

I detta Bartolomeo Cadatnotto Ducale Scnatoro j i Sauo« 
neh nibutarij della Città diGenoua,cool*auico dei Kè 
di francia cominciarono a fare alcune noiiiUi impero, 
che ieuati dairvbidienaaverioquella Kepubltca»fi mite* 
roall’iinprctadi le(ur|liileraAco maritimo, ficai ere pu> 
oiiebe vtihtà.coi) penfiero d 'appropriarli i e perche 

D uetto loto dii’egno fi potette con ogni ficurezaa man* 
ar* ad efetto , fortificarono la Città Joro con alcuru Ba* 
Ioardi» e con (u Acienci munizionile vectottaglic t 
^ la quei giorni Lortecco andò col (uo cfcrcito alla vol- 

ta di Napoli doue ettcndo venuto a battaglia con gl7m* 
penali pretto a Salerno , li diede vna fanguinolà rocta, e 
lece prigioni aicunt principali Perlooaggi i hauerebbe 
anco fatti maggioii piofitti . quando Andrea Doria , dal 
CUI valore dipendeva in gran parte ilfclice lucccflb dell* 
iaiprcladi Mei Acgoo, abbandonato per icgitima cauta U 
l'cruigio dei Rèdi t^raocia.noAhauctre accettato quello 
dcU'lmperadorc,(n raniocttendofulcitaca voagran petti, 
lenza nel mcdelimo Regoo, s'infcruiò Lotrecco di quetto 
contagioromale.ficlanocteveDcndoIfledeci di Agoìlo 
pauò all'altra vita re perche fopra i’autoiitJtevircùCua 
npolaua tutta la fomina deJJ'efercttoFrancefe , comin* 
ciaronocou la diluì morcea declinarci^ fperanzed^a 
ChrittianittìmaCorona^ficil fuo clercito fi vide a poco 
a poco mancare. 

: Alla nuoua della morte di Lotreccoi e della rouioa del 
^ fuo d'ercico, Teodoro Triuuizi , che in nome del i'udetto 
Ré cencua i| dominio di Genoua , non poco atterrito di 
unta ttutacioiie ( determinò di fortificare quella Città 
conuuQuiloldarcfca» hauendo perciò dato ordine, che 
itti marciaflc vna partedellafàntena .che dimorauain 
Alettandfia «la quale conteoeue circa aaue mila loldatt i 
inà MI c he a'era iparlà voce . «he Genoua era dalla Pelle 
inofcllaia , fi tr «l^iò per allora la partenza di queiiàntì 
eoo gran difgutto dei Triuuizi , per la nuatia ficiira dell'- 
Armata di AodreaOoria »che poco lungi trouauafi da 
quella Città (ond'egli dipocagenceera prouc<luto,dubi- 
tando di qualche finiftro incontro , abbandonò la Cuii$ 
eneiCattmIofirìduttc» Da quella opportuna occahMO 
atttcuratoil Doria, accofiò lafua Armata a Genoua,e con 
l'intendimenro, chepaflauacrà (e, eia maggror parte 
de* Nobilii corrò teuucontrafto nell a tua Patria, c le re- 
Rttuicon fTaadeappWoUcara.eoatiualt^rri. 

Atteie por la Repuhiica di Genoua a riordinare con 
^ ogni diiigeiua le lue cole , ge diede ad Agottinn Spinola, 
FilippinoOorìa i I carico di ridurre i SaiMoefi alla 
tua diuocionc»co«e dipoi nereguil'efiiettoj Imperoche 
fltfendofi li ludctn Capi eoo aflai buon numero di Com- 
pagnie accollati a Sauoaa , irterirono ralmence quella 
Otri . che mandò lubitn a chiamare vna tregua dt lette 
giorni, pronietiendo, le nel detto tempo noo (e foÌTe 
venuto loceori'o,.d'arre«iderfi.ediercguire lutto eiò,che 
le fotte comandato i «ttcndoL dunque (lata permetta con 
qoette condizioui Ja cregiu , mandò in A lettàndcia l’ Al^ 
(wre Foderato (uociMadiiio adìrnabdarcaimoda Fran- 
ufi,nulonhdueftdolopotuto€on^egnire, (enea fpedì- 
zione riroriiòin Sauohet Ar ettcndo giàipiraro il termine 
detta tregua > fi diede in potere de' Gcnouefi, da'qualr per 
la pena dcUa xibelUooe À condannata a fatare a terra la 
muraeiia delbaCioà «Spianare le foiiificazìoni , empirei 
fotti, e dittnigiereil ^rto affai bello,e meltoopportuno 
allr traffichi de' Goootiefi, fie aiiceuccc rArmatain tem- 
po di boraica maritima, 

5 DopòTimprela diSauonaìaenouefi fecero elezione 
di BartolomroSptnoIa . c di Orcccher.to Guittìniani.oer- 
chc conia medefimafWldacclca ricupetattero alcuni luo- 
ghi, che prima eiano^ldomioio loiologgcni -, t poi ef- 
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fendo ftai! da' Francefi occi-pafl , furono da etti apiiuatf 
S^ori dooaei ,ò venduti ; e li à quelli erano Ouada, e 
G'auio, due principali Feudi. Il *>pmoÌa a'acctnicaliim- 
preiad‘aflafireOuada,cheda » Trorn di Alcttandnacia 
in quei giorni potteduto, e non hauendo egli iruuato con- 
tratto di lotte alcuna, per tl/cr quel luogo di loldati 
voto, e di munizioni fprouueduto, con ogni làcilicà,e 
frnza occaiiojie di conibacieie lo picte* icndeudulclii 
Terrieri. 

li nuoua di queft* motta d'arme arriuò fubtco ad An- 
tonio Gualco Conte diGauin. iJ quale ccrrificato. che 
alla volta hia doucua parimeme venire . volle anticipare 
ogni pacifico, fic opportuno rimedio j c beochcil Cattel- 
lo d*èttii Terra inclpugr: abile per la nacuradel fito. lopta 
di cui retta fabrìcato . folle Mniilimo prouedwo di uf- 
ficienti vcttouaglte, difoldarcica, di ttrumenti militaci 
d*ogni lotte con le munizioni ad etti neccttàric, uulladi- 
meoo per non incorrere in qualche finiJlro acuMcnte, 
primachearticiatte a Gauio il Giuttiuiani con le Compa- 
gnie, mandò ilDortoce Paolo£.rnjonel maneggio de* 
ucgpbtj molto intendente a Genoua, affine he r;.^Wzzo 
di onorate condizioni craccatte la rela con quei Repu- 
plicar Non cantoftoegJtfipo^eio vi^eio , come il Giu- 
itMuani, che di già battéui fatto ananzare la fua gente, 
eniròi4ibito nella Terra,e le ne fece padrone i contutio- 
ciò l'Elovo adempì lacommiffione daugli} & hiucndo 
COR ogrtidcftrezza /piegata ikÌ Senato lacaid'a del Guai* 
co. fa àidotto t{ linaio a fep'vo . che pigliai»^ egli l'.cti- 
traca di mtJe luoghi fopra'T'Srarto di$anGtorg>p,che 
cosi vengonofhiamatff quelle rendite, cedette Gauio, fic 
ilCattelIo allaRepubliea. Aggiuflaca diquetta maniera- 
Jaditterenza . lubuoi Teriìcridt quei lungo giurarono la 
fcdtlcà a Genouefi,a nomede'qua’i accettarono quello 
piuramenco il GiurccoululcoGiroianio Fornari, cGio: 
Battitta Lcrcaii . 

Dopò la ludncatmprefa, defidtrando parìmcnteìlSe- « 
natodi Gemma di ricuperare la Terra di None da Pietro ' 
Fregofi, trattò di foierJi dare parimeoie it> le ambio alcfi* 
mile luoghi nell'Erahódi San Giorgio ; mà hauendo egli 
riculaco a partito fi ritiròin Alett4ndria,cconregnòqueI 
luogo a liuio erotti fuo Cugino, e Maggiordomo di Frà- 
celco Borbone Conce di San Paolo. Pertanto andò il 
Grotti per ordine del Conce , che s'haucua cierra la lua 
abicasaonein Alettand/ia,a pigliar il pottetto di Noue con 
htRmnoasero diFanUiia ,e Caiialleria: con quetta guar- 
nigione dimorandouvcgli per alcuni meli con carico dì 
Gooernatore,d*ttrutteattimoquancavettouaglia vi fi tro- 
uaua denriOiAieiirre che l'clerc ito dc'Genoucfi. che allo- 
giaua in Gauio, faceuadaiinofiinme /corrette nella cam*. 
pagnlLdi/^Mac.«nelIaqual« fecero bottino di quanti bc-< 
Riami vi haucuano i Terrieri di quel luogo . 

Dopò haucr Oteefio Baratta onoratamente ferurto di • 
Capitano al Foù Signore di Lotrecco, queft'anno ancora 
per 11 meriti del valfr funnell'afrni fi) fatto alli credici 
di Seccerfibre Capitano di fanteria Italiana dal ludetco. 
Conte di $aa Paolo Goucrnatore per il Ré di Francia nel ■ 
Dclfinato * .4 fitoLuogotenenie generale in Itala • 

Sarà memorabile quett^anoo, Imperoche Giouan Pie- 
tro Caraffa Napolitano, che dipoi HI Papa e chìamotti • 
Paolo Quarto, GaictaisoTiene Vicentino, Paolo Roma- 
no, e Bonifazio Colli GcAtilhtioino AlelTandrino. alli 
qiiauqtdcti de! fudc<eome(e diSettcmbregionooIl'E- 
l'altacione deUa.Saniittìma Ooce dedicato , ittituirono in 
Roma II Coneregatione de' Chierichi Regolari , detttl 
Tcacini , là quali apportano et andìinmo,e Segnalato benc- 
fiiiqa tuttalaCattolica C^iefa. 

Si portò così bei^ Sciptone (nuiziaii neli'amaiitiìftra- |o 
reliiiucanniauamilaPDiletteriadi Milaao,che Antonio 
di Lena Luogotenente, fie Governatore generale per l'Im- 
peradqre Carlo Qyinto nello Stato di Milano, lo confer- 
mò alli ve ntinoue dell'ltte/fo mefe di Settembre per altri 
duot anni ancora nei ftidetio vffizio. 

In rauco l'clercitodel Rè dì Francia, che dalGenoue^ 
era partito , venne ad Hiuernarfi in Alettaodria; onde! 
Gtnoue/i licenziarono rutto leCompaguie,chedj guat- 
nigione teneuano netta Città toro. 

Mentre il Borbone alloggiaiia in Alc/Tandria, fi la/ciò 
cadere nel pen fiero non |wo difi'ierio dì lopraptendere* 
Genoua ,cnc fi trouauadifoldari vota, cfprouuedirta i e 
diede ordinea Liuio Ctorti,chetratietiette iProueditori 
di quella Republtca con rperanzadi tarli confeguatc la 
S Terra 
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Tafra di Nou< da! Tuo ptdfooc: /ratamo co- 

mandò |a) Signore dt Munletano Capitano deJli Cana le- 
ria Francete» Se al ValicerchieColonellodi Fanteria pa- 
ricncnteFrJncel'e.che anJa0eroa ^eilavolta; perciò 
nel prt^wtpto delia notte venendo i diectnoue del mete di 
Decembre.kgreca mente vfcictd'AlefTandria con alcune 
Compagnie divalorora»ercieÌta Fanteria , «‘toniaAano 
con granpreftcaaa verio Genoua] mi non poterò far 
euefia molTa cofì occultamente » che alcuni Monta- 
nari {no'* 

le 1 diedero lubtto avifo a Ccuouefi ; perilche An- 
dreaDorta, il cui Palaaaoèfùori della Città die*ro|al le 
mura» incc^itanente fi aferaò;» conforme alla breuiti del 
tempo, di trottare «joalcherimedio alliBimirtente peri- 
colo I foce dimane actraucrlare con traui , & alrre fiirali 
cotelettradc, donde potcua l’inimico venire, non tolo 
alla fua cala, mi anco alla Città, e vi potè di nardia tutti 
li Cittadini., efuoi aderenti, che potè in quella occafiene 
adunare t dipoi fecetialporiarenellaCittà rum li mobili 
di gran valoretNontantoOo furono qoefti prouedrmeiitfo 
ridotti a Àne,come i Fiancefi eoimneivono a fard ve- 
dere , Se accofiacìfi vennero a fcaramuecia con la pme 
contrariarla fama di quelli romoci lubitofidiunlgòper 
tutta la Città i onde il popolo pigliate l‘armi , corle^ou 
gran vetociti,e confufiooe al luogo, ouc s'era prin^iaro 
il facto d’arme , e diede grand'animo, o eigorea gli altri , 
chegiàmenananolemam. intanto vedendo! Francefi 
tottoilCommune diGeooo.- contro di loro* e twendo 

di non perdere affarro la mrnatai poiché alcuni di eiR 
furono vccifi,emoitifenti ; finilmenrcdopò baiiercon 
gran fceleragginedjftruttoAabbtuectato ilPalaxaodel 
Doria.fccero fui tardi la rk>raca,cpofciariiotnarono in 
AltHandiia. . « . uri 

Sarà vkima memoria di quell' anno la morte»clie legni 

>J nel Senatoie Signorino Codcca, lacuigran perdiiafii 
per le fue riguardeuoli qualità da luf ra quella pjtria gran- 
demente (enriti: llfuocorpo hebbercpolioracoo Ofila 
funebre pompa nella Chieu di San Francruo di quella 

■ tio ^'Amniiindrò quell’anno la PodeUcria Aleflandrina il. 

\ ^ Senatore Ducale AldTandfo Amanio,c fi) di cflo Podcftà 
Vicario Gtouan Maiia Donati 1 4>cl qual anno Francelcon 
Codega Cenii'huomo di quella Patria, Irarello del ludec- 
to Signorino, per limeritidcllarcrviri) , che leoeiiacol^ 
Duca^^rancetcoSforaa,!!) fatfodaeiToaf^i otto di Ma^ 
«io Cali diano del Caflcllaiao nell’Aleffandr iooi la qo« 
Kaaia di molta eonfideraiìone iW «pàri tempi , non tbio* 
mamennediuota.dr vbidiente vcrfoilluoPrencipe, n»à. 
conogni buona maniera, cquieie fu i Tecraaani di quel 
luogo la cmiteruò da ogni rumulio, e tomorc adatto' 

***Ì|oi« di San Paoloxhedimoraiiain Alenanrftia'eó 

* lafutceitte, ihdòcondTadilàdelPèredopòhaucr lui 
ae^illarvdlcmieTmov^dbodenc nportaua ficchMimo. 
btÀiho , nel tuo rHorno alloggiò affi venti del mefédl 
Grveno a fiandriano, dodici miglia difeofio da Milano 
irà fcRraHédi Lodi,e Pauia; e volendo ildiieguente par- 
tire da qiid luogo mandò innanzi' I Artiglierie con le 
miiriaiohl, 8f altre eofe ad effe neceflarfo j e rnentt» egli 
dimorò il^anro a feguitarle eoo lapente,ft)fulMrO di 
oneflaM tardanza auiCito Antonio daLeuajl quale vici- 
di notte da Milano con lafoMaceica , òr accclierato il 
palTo, arrtoò addogo a nemiew quali diede vna gran rot- 
ta con la prigioriia 'del fodetto Conte- . . , j 

Erano -^guire quelle facende poco lungi dal detto 

i luogo di Landriano,qttandt»I'efereitodcCenoi#ffi,che 

dimoraua con rArriglfcrie. òcmunizfoni a Poetote Fw- 
migam»con,penfiero di voler ricuperare la Terra di Nck 
ue:detérminòdtprcnderelaC«tà di Tortona, e fiaumò 
neil’aìba delli vent'otro del indetto m«fc di Giugno, vigi- 
lia di San Pietro , a quella volta con due mezzi Canoni , 
cOendoperò rimafe due Compagnie djqocll'd'erciiopor 
ciiardia ucHe Artiglierie, Òc munizioni di Pozinlo. Men- 
tre fcguiuino quelli mquimeori.vn Terriere di effo lungo 
andò ftibito a Noufl » damr paftc a Liuio Crooa Mag- 
pordomo del Conte di San Paolo, che lui dimoraua per 
, Ootternzrore.il quale pensò d’andar la feguente notte con 

■* Il fua foldatefca vi affallrc Pozzolo. 6riui inchiodare 
i’Artigliefle.Òf abbrocciaretmtelc munitioni, e quanto 
ci crai perciò fenz’alrra dilazioncdiedeordinea Giouan 

Giacomo Gualco Capiuno de Caaallt, Ir alliCapiuni 


delUFantetie.che paffatt la mezxa notte foffero pronti 
peiloprapprendcrcti dettoluogoj vcnuul'bqra dettr- 
minaca , L quieta grandemente liuorita dalle ofcurifii* 
me tenebre della none . vlcirono di Noue ,c di Inngo in- 
tuati a Poezoio.quiiii gtuni'ero con gran (acilità ; e imn* 
tre,appoggiaodo Icfcaleallamurag.ia.pe.ifauano di lalir 
Copra len& alcuna d»fficulta,jLrono dilcopern dalle Semi- 
nelle', che di guardia lliuano con gran vigilanu lopra di 
qikI muro iOo.iefiibito gridarono alJ’aimi, dalla qual 
voce commoflfc le trombe -diedero elle ancora illoto le- 
mio i perciò accorggndofi beniffimo il Grotti , che rder- 
citoOenoucleeraritornaro da Tortona in quelluogo »(i 
ritirò ben prclto con la lua gente, hautimo a pena haou- 
ro tempo dì faluarfi alla voJu di Nouc) contuctocio 
potè lotttarli con tanu prettazza al furore de* nemici, li 

Oliali loleguitatiano alla gagliarda, che nòvi rimaneffero 
vecitì mòTti de*fuoUoldatiquali sà lePorte di Noue i 
ntl qual innante reflò prigione BomforteCaroffoIo Gen- 
ti Ihuomo di Tortdn a , vno <k* Capi tan i del Grotti . 

Quelli.fir altri infdtei fuecelfi de’Francefi,inficmp eoo ^ 
Il lunetta vittoria del tcui, furono capione,<hc polare 
no l’armi per tutta quafi Mtaliai & iPtenc»pi,ch»haucua- 
no indriziaii N penheri a gli accordi , facilmente gU »«»- 
marooo,de'qualivno,cnc(ùcceflb, fi qoeljq del Duca 
Franedeo Sfocia con l'Imperadore, che di Spagna cr» 
arrioato a Genoua. Cominciò dunque il Duca a tentare 
paccomodamenio con Cefare , e vi mandò a tal* efttto 
per Ambaleiadore Camillo Ghifiiii tuo Segreta rio, fiali- 
{rolo di Gtouan Gtitomoimomodi grau prudenza, e de- 
lliezzarel maneggio dc’ncgozif» Andò Camillo aOc- 
noua, c dopò h uKr al la lunga trattato con quella Celarea 
Corona in lauoredcltoo Prencipe, alla fine rlmperadorc 
tri l’altre condizioni per ilvicendeuol- accomodarne^ 
topiopofic, aqucflafi riduflc, che, fin'a canto, che lo 
Sforza baueffe giodifiuaia lìnnoccnza fua per la colpa 
STtribuitalidi tradimento, fi dcpoliraflero nel Sommo 
{VmtrlìcedueCitiàrkllo Staro di Milano, cioè Paoa, oc 
Aleffandriai màil Ghilini,che bernfftmo vedeua eflet 

otiellodepofitodi gioii pregiudizio al l'uo Duca, non 

fe io alcun modo a quella dimanda confenrirc; 
trattato p^ralhhorafiuiduflea niente. Dipoi non andò: 
molto.che hauendoPlmperadorc mutato patere.^dò il 
Carctiiiale Mciconnn Arborei da GattinaraCizellicr lu- 
Bf r mo di cotti II looi Kcgni,« Stati a Fràcefeo Sfona.che 
^nmraua In Cremona, dal qual veduc«di|iufljzia le pie* 
lenfiooi d'arneodm ìepani , finalmtmenì ladifttfenia 

con reciproca fodislazione aggioftata, , . • j- 

Mentre quelle cnfepafTauauo in tombardia ,LWg»a di 
Szttolaina^edCl Kè di Francia, e Margarita d'Auftna- 
Zia dell’lmpemdoie.ifzrrarono inCambrai Upaccrrà 
ITmoeradofC Carlo t^Miio,eFtancelcoRèdi Franci^ 
liOnak hiHrtròtntc eflendoficoncJuta, fi) alli cinque di 
AeòilonfHaCarhedraledi cfliCirti diCambraj publ»- 
di^a • tràgH alni capirólidiquefta pace il principale fu 
la llberaiioot? de t due figliuoli del Rè di Francia . 

In ramo » dopò efler l'Imperadote dimorato io Genoat 
vndicidl»màndò iimanii laAiagenre In toijlbardia,*. 
feootcandocgltappreflo perle Terre di Giaio.e di Noue, 
a’auuiòa Piacentajedi qulnel principiodiOtcobie an- 
dò aBolotnai Clemente Seitimo lo llaua alpcttandor 

e^Iopo efler fra loro fegurti cetimomofi complimenti 
con gran dìmeltichciza, come le follerò Rati amici , il 
Papa fece grande inftinaa allìmpcradore, perche per- 
doraffe allo Sfbr« , • concordane co»! Viniziani. In 
qurflo mentre, lldettoSfoiza.alqual'ellTtroamentcpre. 
moia la còclultone di quella deCdUrita eótordia,per po« 
tér c6 quieretflcr rimeflonelloStaioluod»Mdano.man- 
dòa nigltarevn (il lOCondottOHlalllmptradore, affinché* 
poreffe^tflare a Bologna, Òr appMiantarfeli .Wuannj' 
perciò fosforai ìnfkme con Cafpi'loGhilini-foo Segre- 
tario mandò a f.uellaCitrA, e prefentatofi a! colpetto 

dell'lmperadon. , «f ringraziatolo della bemeottà lua lo 

Kaucrlt Cbftccfia Iaculi à di venire a lui , Irà Klrle cole. Il ■ 
diffe.cht liKciumtnrell reno.'zjauairfaluoconioiro.e 
che confidato tanto nella giuAizia fiu, It ballaua affai 
d’afiWaifiaquena.fcall moocenaa propria, rinalmcn- 
te dopò hzucr li Pn.nicfice luperate tutte ledifìculti. che 
occorredSnò»'c^tramrodeHapaca; nel quale valorotz- 
mente 9 *atìoperòinnome dìeffo Sforza il tudcrcoGht-u 
m,huomo letterato, e di gran confeglto, di cui fe nelcr- 
UiuaqoclPfvncipciivgr oiOìmi n«gozi;,ecolfoopaie- 

Iti 
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teff gouerns ’f, fi conc^ofè !*acc<^rdo; Àbligan-^oficffidi 
l»gaf« invn' anno alMmperadorc qujtuncrnto mila 
Owcati.e Ctn^ueccfirooiilj nd tenninc di airti dieci anni, 
/Qdjcdbcon o|.ikicoIo hcI Ducato, di Milano folcane* 
mente reftttuìto . 

4 ti Cleti di AlciTandrìa tri l'alerc dello Suto dlMila> 
no, aU'auiio della rettiruiioncdelfuo Pcencipe ndloSca* 
to paterno fccegrandidìma lelta,ringrauando Iddio con 
ptmiiche proce^oni, cefi del Clero, come de gli altri 
RHifiofi , c di tutto il popolo ^ che PbaudTe rimerà 
lotto al dominio del Tu'* Kgiciino ,c naroral Duca , e pa* 
drone. Maben preftoqoetta ftraordinarii' allegrezza 6 
Conuertiin alttetanta trlfleua ( tmpcrorhe il Duca ti- 
dotto iti gran diilerra , e bifogno efl danari per cauT a delle 
(uerre Ibfienuie » noofapendo io chemoio accumuUre 
ulodima de* Ducati promedi all'Imperadore, impoTeaJ- 
jwe ftraordinarie gr uezze a p<^li del fuo Stato, per 
^ccuiiooe delle quali mandòiCommilTari, in tutte le 
al luo domnioroggerte, affinché impofle nuooe 
fabule’, ò^r m:^iodire,ilorfioni , fi facencro pieire' 
yiefia maggior fomma di danari, c he per ogni mamera 
da loro fi poceife. Per quello etfeuo mandò egli In Alei^ 
la dria,& m Tortona Girolamo Marinoni Mt|anefe>huo- 
mo Crudele, el^ueriffimo.tl quale per efeguire diligente* 
mente Tordlne d i Duca fpogliofli affatto d*ognibeni« 
fnrri.e vefhtofi di troppo feuera gialliziaiil tutto maneg. 
fi atra in quella Città a guAo.e eomptactmcnto 5ia: Impe* 
roche (libito entrato cofhii m AVtIandria,rece publicare 
vn‘edito,còdnngeiido tutti li Cittadini a palelare il fru- 
mento loro.e qualfiuoglìa fbrtedt btade,d( legumt;pigliò 
tutte lecéfegne d*elli vtueri,e p<^ per vn*altro ordine de 
effo promulgato, fece daciafeuno riporre tutto ilgrano, 
& altre biade, ancorché vili invn puhiico granalo da fe 
depurato, ecomandò. chefir ne facefiedet pane ,eche fi 
?eodede i dipoi fixc publicarc vn*ordine > che ninno lot- 
to pena della vira, e della confifcaaione de^beni compraf* 
(e pane daMpanatciere.À d*akra perTona.fiiorìche da queHi 
per tal* efietto dellinarì , hauendo deputati quattro Pa- 
oattieri , cioi vno per ciafeun Qiurticr c della Cini ,da* 
quali eranoi Cittadini ,& altri ahtatoriobligati acom- 
prareil panca prezzo di tré foldi per ogni lira da dodici 
once .che così (u flaemca da efio la talTa di quel prezzo, la 
ma iedurh nella detta maniera finoaili dodici di Genaib 
deM'anno feguente. Erarantofeuero. firindertbileco- 
fbil verfo { delinquenri , che lenz'alrun a pietà , i compaf- 
$or>e bcocidanoaDa.,0 in dinari fenehaneuano, h neH* 
cligtio, Se anco uella vita, come occorfe ad vna peutra,& 
itiieitcedonna, la quale venendo dal Mnnferaro, li furono 
veduti da efib Delegato tr^ panrdififérenci dal Tuo ^ ond*- 
«gli fattala lubito carcerare , h|feee con ognicrudetrà 
ifn termine di dueìiorerorpendeie con vn capdtroalla 
lorea , fpettacolo veramente dompaffioneuole } lillefib 
etegiit verfo vn pouere ibidato , a cui per la mede* 
Ifima caufa tà allongaroii cofio eoleapcttro alli merli 
della Rocc'hrtta dei Tanaro in qnefiaCittà; Altre le* 
oeririTime dimòRratioor fiiroh'o da coftui con ogni fieree* 
i'a fatte, cositn AlcRandria . ct>me in Tortona, per cauli 
delle quali alcune principali famiglie di quefie Città fi ri- 
uUflWo in gran mtieria . 

In qiscfie mentre, effendd venuto a morte Michel* An* 

' (oniòMarchele di Salucco i doueua fuecedere per ragio* 
ftedtti Giouan Lodouicofuó fratello .màpercheera di 
prfco Intelletto, fÙ dalRè di Frància dichiarato incapace 
dàl Matchdato ,8e infitóhio|o inueftlFrancefco parì- 
tnente fratello de* fuetti Marchefi , come veramente piA 
atto a gouerni publiél, e negoàij ée Stari ; perciò Franco, 
feo in virtù dell'Inuelhturapnandò fubito à Saluzcm 
finchei fiidditi (noi s'ipparecchiaireto igrurarli la fo 
delti! ma efiend olì chinle Porre 5: fatta refilienza,mt- 
feinfiemeeon l'aiuto del Come dìBeneuellodi cafiFa- 
letti, ed altri funi paremi^ed amici Vrr*elercito , col qual 
entrato in Saltrzzo , fenò fece padrone. 

Alti ventitrò di Deeembre M Rihtllt^ nella Ci^dl 
R Bologna irà il Papa, rimpendore, i TìnistanI, firii l>tca 
Francefeo Sfora a.nen foto pace , ma lega difrnfiua perpe- 
tua per li Rati tTItalìa contro qualunque ChriRiano. 

In queRt giorm* Francefeo Gbafeo fd accetta^ odia 
9 grada del Duca dj Milano , e daefTo confegtilla rèmìffio- 
ne di torti li mancamenti, ed errori commeffì; per hiuer 
aderito allt Francefi come anche Francefeo Fi roffimi ot- 
tenne dalfudctto Prencipe in riguardo de ptoprij meriti 
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afetm particolari priuilegi , ed voa efenzionc dalli cart 
chi,o it;no taglie. 

^ l'egueofi ammi- , < 

niRfòlaPodellenadi AfcirjnamGìo.'TomaloRufcaDu- V 

«w S«natore,fif m fuo VieanoGio; EattiRa Raimondi, 

U relegato Girolamo Marinoni dopò eflerh ben bene 
fatoliaco con la feucriffima fua crudeltà verfogli Ald- 
fandrint, e Tortonefi data per cacìone del frumento, t 
deiralcrc biade, finalmente ritornò à Milano, e rimafero 
qoeRi popoli da trauagiio tanto caÌam<tofo liberi e feiofti. 
L'hanno (adetto , MaffioiiglìanoSforza fratello del Du- 
ca Francefeo HqualeRaua come prjgioncmPafigf.par- 
sò infelicemente alPaltraviU, effl lepoleo alUChielb 
de'Carmelttaqi . 

L'Impera^oreCarlo QMtnto riceue fo'I eapo alli ven- 
tiquanre di Pebrijodelt'iRefibanno inBologna dalle ma* ^ 
■I del Sommo Pontefice Clemente lètiimo Te dueCoro- 
ne , cioè di ferro , e d'oroiquclta Iti iui da Moiua portata 
da tré .Ambafeiadorì Ccotilhucmini di elTi Lodouico 
CeroBlcoit padre di Bianca madre di Vittoria Ornati » * 
chediedeal mondoPAutoredi qircRi Annali, Giouin 
Paolo Velati, e Polidoro Vecchi j e l*altrj Corona d ‘oro 
luì fi portò per la (udetta cerimonia daRoma, ouefi 
cuRodilce. 

Intanto, ilfudmo Ducaattefcàrairettafe laCittàdi 4 
M(aiy),elViltredi queRoScato,mandidqgIii Goucrnato* 
li »fif Vffiuali fif in particolare protnoRe alla dignità di 
PrcfidentedelSenato ciacomo Filippo ^cchi, di cui fi 
era ferurto in n«ltc occafioni di rilieuo per Amba- 
kiadorcificà fin inltanaa ordinò quei Prct>cipc, che gli 
AleiTindriiiinondefrerd per Pauuenìrea foldati deìPre^ 
fidiodella Ottiloro. gli alimenti, che dì già filoleuano 
ad effi dircin quel lèpo, ma foto il séni tee alloggiamcto. 

in quelli tempi fiori ikIIc lettere Ippolita (^mbaruri « 
Gentildonna Afeflandrina, figlia di Nicolòja qual hebbe ’ 
vn gran fpirtto,era, Coli delle belle lettere, coruedt varie 
(ciciizepiachc mediocremente ìnRrutta ; Effendo ella 
Mila poefia Tot'cana moko eecelletite, moRrò il raro 
fuo , e quali miracoloib ingegna In molte compofizfoni , 
trà le quali mandò vna nta Canzone accompagnata da 
vna eloquentiilìma lettera al Cardinale Pietro Bembi, per 
hauetne daieofi gran letterato . e giudlcio c parere; 
ondemeritò coni entr da elTb ril'poRa alla lettera , e non 
pkeioia lodeper la Canzone di bclliirtmi poetietlumi 
ripiena* 

Morì Deli'iReRbfiinno ifjo. in Bologna, Bonifaeio v 
Marchefe di Monferato , il quale (B meft nte ^la (udetta ” 
coronazione'deMinperadoie Orlo ^intote mentre fo- 
pra il fan caualto Raua fehercandocon vn Catragfìcte 
principale Milancic della famegita Moroni rtmafe dall* 
Impeto delCtuailo di quello, che corieua gettato fn ter- 
M, ed vccrto lenaa^tereffet' aiutato . Perciò ffTendò 
egli mancato (enz a figliuolo alcuno , Ji rucefie il no oiqt 
Oiorgìo Fratello di (uo padre . haucndoli Carlo Quinto 
conceda PlnueRrturadel Monferatocon condfzione,^e 
moreniio egli fenz a figliuoli douefie fuecedere in qu^o 
Rato Federigo Gooaaga Duca di hfenroua marito' Sì 
Margherita torella delluderto MarrhereBonifezio . * 

Queft*anno,la Cafa, c Chiefa della Santiffima Vergine 
di Loretto (Q data alti dteciottodiGehaìo con luttele lue ifji 
ragioni,e col ronicnfo de'BaradalTt { e de glialtri pàdro- > 
niiefondatofidiefiarabricaalli Monaci delI'Ordìnedf 
San Colombino chiamati Gleldlii di San Girobmoj no- 
me de*quali pigliò il poiTefiblI l'ero Pnorefrà Pietroda 
Milano, à gli orto del feguente mefe . 

In queflt tempi fià beoiflimo coHofei uto il valore di Ti- 
moteo Inuizìatt Dottore de*Samrl Canoni, li qualeffèndo * 
PrepoRo della Citedcale di Afeffimdfra, Se infiemeVi- 
cario, e Luogotenente gencralèdf Pallauicinó Vifeopti 
Vefeouo di queRt Città , fi^ Economo Apoflotico.eE>is> 
cale, iffle , Se gouernòin affenzà^ì quel Prelato fe Chic- 
fa AlenandrtnaeongrahdiffimalWr«nzidne dlclarcono. « 
Il Duca Francclco Sforza promofie affi cinqui di Mar- i 
eoGiouan Luigi T rotti alta dignità Si Prtfldente nel Ma- ' 
giRratqStraodùuriodlMilznò, ' 

Segui poi alli ventifetreddrudetto mefe in AleiTandrì* 
la mortedi GiufitnoOhilrni , figliuolo di Francefeo, il A 

3 ual*eflendo Capitano di lanzeaetoalto^ e corrifpon- 
cndo in t'ittele parti Rie alla vera nobiltà, trama 
gnanimo nelle teinoi l, liberale nelle Ipefe , amabile 
nel conuerfaie , vaiorofo nell'zrnu ,c prudente ncn*opc- 
S a raro 
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rarcUfuiCil^ pdtfiul ragioneuolmcace chiamar*vn 
albereo di ri rtuou raduaanu*poìche c6corr£doui (ucci 
lanobilU de*Ci(U<iiof,paireua il tempo eoo rirtuole .Se 
CiualIerdcKe ricreaxioni ; ni vi era cbi lo aitaniifle nei 
trattarfi oolHÌmcntc,& rplendidamente* EiaSi^ore di 
Canelcertolo > Oc ailo^fiaui (uin li Prencipi » che pafla* 
vano per quefla Ciuà.t ^ualt trattò femprecoo tran ma* 
•nificeoaa • e cortefia dc|M di lui , e del Aio nooiliilioio 
palciiDento. Fé il (uo corpo eoo belliifitAi pompa por- 
Gtto alla fepolttira da quattro nobtU Toidati della <ua 
Compagnia • reftiti di [unto abito nero | Oc appreflb fi 
portarono li iooirprooi coiftoccofeliii^darditcofi iuoi, 
come prefi in |ocrraie d<^ iurooo condotti quattro 
de* iaoiCauaHi tutti coperti parimente di panno nero: 
Seii diede ùpokura Delta Ghiera del Carmine,doè nella 
Callidi Sant'Alberto , nel repolcrode* Tuoi anmad , 
Topra di cui fi Uge Pilcxitione del teaorciche legue» 

Jmliémmt Géilimu , 

f SM fmétr smkk , ^ pstrié «idr » càMV» /m 
tmcfmmiutmmÌÈ, 

Am»* à ptrtm 

AIO. XXXi- 
oi» xxru, . 

finalmente furono aicacciri all'ifiefia Ctpella li fu* 

* detti (lendardi • fprooi , e fiocco , fi come fi vuua in quei 

tempi . do^ cheti era iepoko il cadauero d’vn Capitano 
di^ran qualità. , . , 

tafeiò egli dopò Cc doe maichii e tri temine > cioè 

' ChiiSofibrotichemoriicnza figliuoli » oiouaa Alberto, 
che pigliò per moglie Barbara Doria nobile (Senouelc, 
congiunta in ftretta parentela con Andrea Doria Gene- 
rale dei Mare per Hmperadote Carlo Q||iotOiCatcaiina, 
che iù moglie feconda del Cauaglicr Manfreiino Becca, 
ria principale PautTe^hauendoli partoriti vécidue figliuo- 
li tri nurcht. r hmioe i Cecilia ette Id maritata a Camino 
Òari fittilo di Luigi Senatore in Milaoo,elratellodi Giu- 
lio Picfideme del Magitfrato Straordinano dell* ideila 
Città , ebe dipoi fil fimo Bevente odia Corte di Spagna i 
e Xaura maritata a Beoedetio Ghilinj figliuolo di Antor 
oio, di cui fi tratta in quefti Annali. 

* Manfredo Gualco patriatodiAle{laBdrÌa,DottoreiA 

* amenduc le leggi . id queft'anno dal Duca Francei'co 
Sforza onorato della Podefieru di Tortona , oue lalciò 
delle iiierìguardeuoh azioni eccellentefama. 

, Parimeme reie <tepf>o di memoria U -prefente fono . il 

^ pafiagpiot che alPaltraviu fece dtlmeie diSettembie 
ICabeMCatetM mattona qualificata , che fi3 moglie di 
BottifazioOualcoGiurcconiulto. Qyefia lalciòdnpòk 
ni figliuoli ,cioi Vrbano Tomafo, PoUfena,e Maria che 
di già erano maiitate,cioé ouellg aNicolò dai Ponte,vno 
dcSieooiidi Lombriaico, Regio Confiflkro , Ar Auuor 
catoFil’caie<i‘Afii. equefia aGiouan Giacomo Ghilioi 
figltuolodi Manfcèdo, patiiziQ Ajcfiandrirm. 

Viucu? in quefit tempi Gioaao Nicolò Rek^l qual'e^ 
fe^o AtcipretedcUaCatbedulciiiquefiaCfttà (uaPa« 

• uia, Sripu^me Arciprete ddUChiefi di Sfolorcnco 
nelle terra di Gamalcro, fi firceconofeere di fommo valo- 
re ocJI'aiDminifiuaione di qoeUi due Arcipretati. 

Fiori fimiliDcntc Ohilino Ghilioi <di BatnaMilanne» 

’ ' Oli d’ortinne A lefiaodrino , Z>octore in ambe -le leggi ec« 
cdlennlTimo, U quale donò efier fioro Canonico dcjla 
Cathcdrale di Ferrara, e polcia indillo Segretario, e Cfifi* 

f ;licre di AUonfod Efiedi-tai nome primo Duca di qud^ 
a Orti , meritò d'eiler fatto Veicouo di Coraacc hio Cle- 
ti di Romagna . però al fudetto Prencine fogecra , dipoi 
Sttnraganco del Cardinale Gào4MD(U aaliiiati Vefeouo 
di Ferrara, e fiqalmeoroVìcarjogeneralf del Cardinale 
Ippolito d'Efie Arcauefeouodi Milano , ilquale non ri* 
fedendo in qu^ <qo Eccle^ftico goticrno * efeicitaua U 
Chiltoif>utoi iti medefima dèl^ Arciudeouo . 

15 la Q(ieh‘anno,AlfnctoDaiia{pMeicbefedcl Vafio,cLuqr 
I gptencnte deli* Imperadore in Italia , palàò per il Terri- 
torio Hi Alefitqdrio con moltecornp^iedi (oldatefca. 
le quali come le fofiero fiate in paefe de’ nemici, poiero il 
(imo afacco • c touinaimipiicabile . 

» Pafaò alVaitra vto l'otcaun giorno di Decembre An«f> 

moLnitiauti Caoaglier di San Giacomo della Spada, la 
cui perdita iti da quefia Patria grandemente (entità, coo- 
correndo in luì tutte quelle parti , che alla perfitzione 
d*rn vtroCauagtierefirichicJoDo • Fd il Aio cadaueio 


pompofamenee (epo Ito nella Chieia di Santa Matia del 
Cafiello , cioè nel fepolcroi^a fua famiglia , iopra di 
cui fi legge intagliau oella piara , che lo cuopre, riferi- 
zione feguente ,cioè , 

Amnf Di. tscM If. I 

/•If li. f*Mt. M«K.«d arttd»té»Si*tt4fm* Uff. gif. 

Am. Omà. mMiii/fmf hmffUft , 

ftrfmMtà* • 

Oà^tfia«DM i.Oernoèrò. 

At 

U. I*t. Ìmì^* Àmm§ fm* 

9i0tnéMrtmtu *mta* immétméMrnt* 
lf|A. Dtf té. Imlè . 
glkfgertre Cmimfi . ^ film 
Bmfmirtmièwft/mM. 

Dopò bauercoQ fomna fedel^e prudenta fer^o 10 » 
fino all* vitima vecchiaia Cioua't Giacomo Ghilint per * 
^retario,eCófigIiere Astato i Giouan Galeazzo,e 
douicofuoZio, epoiaili figliuoli di quefto, cioèMa^ 
migliano , e Francefeo Secondo , tutti della faiDe^ia 
Sforza, e Duchi di Milano i e dopò hauer dalla generouci 
dì quei Prencipi rieeuud onori , priuileti , e nccbczic, 
come in paiticolare il Cafitnaggio della FiliPponaln Fra- 
lcheca,il fèudo di Mouarone fu'rPaue(c,& ahn beoi,mor i 
d'intorno al prcrcoicanno isit-in Milanosild».h*}coc- 

S ifdfepolto nella fua CapelU vicino alla Sagrerà de* 
onaa Ambrogianj Cillcr4Ìefi,doue fi leggeuano in voa 
pkciolapietra di marmo intagliate quelle parole» 

C U l L I N M a £ S T } 

s A c £ y M. 

Del fudetto Giouan Giacomo che benìifimopofledeua ^ 
la lingua latina, fi vede apprefib PAutore nelhfieflo idio- 
rMapIrtortama oicritadidueanni, M9t; & c<m 

puro, e chino UiledeArritta, nella quale fi raccontano le 

J ucrre , Oc tutto ciò in quel tempo accaduto al Duca Lo- 
ouico Sforzai ed altre opere hi egli compofie • 

Ne'l'ùitfio anno l'imperadore Carlo quinto concefle g 
alli C^uagUcri GcroroIimiuoil’iroUdiMalra nclMa^ 
d'Airiea Hiuata. d^ hauer efit fatta perdita di quella m 
Rodi che Ji Al da'Turcbt occupata, 
a Pallauieino Vifeooti Lleitodi Alefiandria, riminziò 
quell'anno col conknlo di Oeisentc lèin'mo ad Octauta- g 
uiano Gualco , vno de'Camericn learciidi efioPapail 
Vefcouato di quefia Òtti .con dfcrfi riflcruata vna petw 
fione di crecentù ducati ogni anno (oprai Inittidcpo- 
deri di quel Vefeouaro . 

Fratanto. dopò hauer il rudertolmperadorcricciiuta g 
iu Bologna la Corona Imperiale pel mano del Papa , reco 
da quella Città parteoaa .e veooc alli venti di Marzo nei 
tutta del definare ìn Alefi^drìa , efieodo prì ma flato in- 
conuato , e Ictmto da Gafparo Marini Gouernatqre di 
quefia Città con rutto il Prefidio, e dq tutti gU Vfiìaiali, 0 
Citadioi ; pigliò egli alloggiamenco nel, l^aUezodel 
Caùaplicr Nico^ Inuiziati.^otteà noftri «wic il 
fcpuatoi e Al trattato» e feruitocon queUelmepv cec(- 
(oonie, che, conforme al Idbbitaneo mo aiuuo. fretto!^ 
Cair>ente far fi posano icofi gran Monarca.* dimorò^ 
qu^a Città .cinque giorni, e poi andò àGctioua per im- 
barcarfi alla volta di Spagna, iofieinecqnl'Armatadi 
(ifiqDe mila (celti làoti Spagmioli iopra tretàquattro galèe 
comaadate dall’Almir^ùlio del Mare Andrea potia. 

.. Alli cinque del mele (U Mouembre, MargaritamogUf | 
del SudettoGouernatore Maini, matrona d: gran qualitW 
e^virmofifiìme parti dotau# finilifuot giorni mAlm- 
Cu>Htia.fic ilfcio corpo bebbeÙ depofitoeon pompotofu- 
óexaie. ad Duomo lofin'à tanto, ebefofie ^icatoàic- 
pallireioMilaQo. 

MoriMÌmenrequefi*anoo Giouan (fiortìoMarcberi 
di Moiderato, non (^aa lofpetto di veleno, & i n lui fini T ^ 
znricbifilma , r ' rohilifiima Cala de’ Palcologbi . con cP 
ferii lucceciTnnel Itfarchci'ato Federigo Gonzaga Duca di 
Manioua,che haueua per moglie vna loretla del Marche^ 
fc Bonifazio nipocedeiitidetto Gtouan Giorgio • 

Il Duca di Milano Fraocefeo Sforza, Preacipc xenero- • t 
l 0 ,<libeialc verfo ifuoi feddi,e diuoiì,cop€tfie alUi|. dì 
Decébrc vna rendita dimile,e cinquecento Hrelrnpeiii. 

U à Camillo ChiKniri>o Secretaiio , edopò la diluì morte 

^ooi figliuoli mafehi in infinito^ierricrfnpenfade'piirw 

mali feruigi fatti non Colo da Giouan Giacom fno padre 
al Duca Lòdouiro padre del fudetto Francefeo, ma anco 
dall'ifleflbCamiÌlo,che hhaucua (etuito noucaBoitC P>ù» 

e em~ 
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i tutt^a loleruiaa cono^i feddià per ArnbaictadoM 
appuDo Carlo Quinto . 

1514 ^(^U'aiino,rvc| «juaie Dauide Ottolioo DucaJeSenato- 
j reatirniioittrò la Fodelteria di Aieflaa4na;e Ciouan An« 

g 'oloLamborizipacriaiodi quella Cirri , df eccelleot* 
iurecoDluIo fO Podeftà di Poncremoli Terra toii|ne 
dello Dato di Milano nella licuria» do^hauer il l'udcBo 
Ambalciadore Camillo Qbilini trattato» e conchiulb 
eoo l'imperadorcil mattimooio tri ilOuca àio Si|M- 
re» Bc Chridiana figlia di CoriAiaoo Rè di iDane> 
march » di Norueeia»ediSueziai nacadavna forella di 
C0Ò Impcradore clamata IfabcUa, fimcìulla di ooindicr 
■ara» lacoDdufle per moglie all'iftdlb Ducai flcallicredi 
Maggio m Docoenica» lece con gran pompa la Tua entrata 
tn Milano , dooe fi! con tutte quelle dioioflraxioDÌ di giu* 
bàio» c he iaimaunac It^ffoDo » ricevuta • Rinuodb egli 
poìrAmbalciaii^rv Onilini ia Spagna pieflb al Impera* 
dorej nel qual memxc li fecero > col in Aldraodrùb co- 
me ocIPaltte Cuti dHIo Sta^q UUanck graadilCiim 
allegicue* 

X Pafiò aili diecinoue di Qìugnq altalera vka il Gounv 
nitore di AleUandria Carparo Maini, hoomo nella guerra 
molto elerciuto » e per le vittorie daìtemici coniegatte 
cbiatùfimo* Il fno corpo imbaLjranMto»Q nel Duomodi 
que Aa Otti jPrclS» è quello di Tua moglie depofitato»cor» 
prnfiero d*elMr. el*vo*el‘aliro tralportato a Milano nel 
Spelerò della famegUa Maini. 

3 VtflcinQoeAi teropt con celd)fe fama di gran lette ra 
IO Manlicdo Baglioni nathio del Attacolo>Terra del Dt- 
. lUeto AldTandnno » U quale 13 per fa varia lua erudizio- 
ne tenuto in molta ftima da gli buomini del fuo tempo » 
td ia jpariicoUte di Filippo Beroafdi filo coetaneo ccccl- 
IcMÌmmo ki tutti li Prolefibri di viaane lcttere»dal mal* 
era lommamèie amato» c nelle lue EpiAole c6 molte iodi 
■faltato.CbieAi <6po(e molte opere, edin profa ed inpoe* 
^JaKoatuetneiò fi vedonodel Aio in publico efpoAilpochi 
leniti icfoto OdavaN »tffH;vMirM»4diMÌr«rMMai|f«fo> 
«H, altre A»e letterarie fatiche affai da gl'ia- 

teodcDti deiidctate, contengono.» i« vemr 

jUtUttuf qucAo anti- 

jchiÀiino e Hate da luì con ogni eleganza .faciliti* 
a chiarezza fpteffaco: p»mmHé0ir»immtKf9£mi nella 
qual'dpofizionc V egli matufcAara al Mondo U Tua io 
qualunque bucina feicnea varia erudizione » edio parti- 
colare nellaTcologia quanto foffe dotto » edelcròtato* 
CerebegH vna gran patte delliialia» ioTegnandopubli- 
cameoie allagiouenra le vaiane lettere; ne vi è Otti in 
tutta qoafi la Lombardia.oue non habbia ecli apettafctio- 
la con gran benefizio de d'vdkorii Vifle molto vec- 
chjo>e ne gli vltimt anni di ma viM ricomatoTene alla Pa* 
triadel Fregarolo» iuifinUigiomiiboijefiiléppitOOcIU 
ChieU di San Felice . 

4 Clemente Senimoallì vcoticioquediSettetqbrehnet- 
l'eti di ano tqiuranta, cd no mancò al Mondo» hauendo 
poco manti Mtcavna memorale promozJonedf Cardi- 
nali trenta »&vno . FdinfiiolaogpaUidodicidiOctobre 
affusto al Pontificato Paolo Tetto» che prima fi chiama- 
na A)cffaad;o Parocie di età di reteant* anni rà circa • 
G^rnòIiCitticU Ale^kodxIJ*etiscalaProuintiad£ 
/ qui dtl Eò Gionan Riòlo Lqnaò pacriuo di Pania; & an- 
co perfeuerò in quefta Podeffcria il Senatore OtcolÌDO 
ouplF^ono» ne) quale bauendo Arìadciio BarbtioffaPren^ 
cipe deOrtari, e Rafcii del gran Turno occupata per in* 

fi annoUCitti di Tunigi al fuo legititoo Rè MoroMuleaf- 
*»l*Imperadore Cacio (^pinto , che' benifino vedeua 
pffer qucAa vfurpazione digrandiiSmo danno aCbtifiia- 
pi » per effer queUaCitti in filo opportuno alfe Icorrerie 
del Mare,& a niagfiori progrefli, lece rilvlqziooedi paf- 
farin Aftica. etnctterfiali'imprcladi ricuperarla» perciò 
hauendo ordinato al Prencipe Andrea Dona fuo 
Capitano generale nel Mare Mediterraneo» che preparar- 
le vn'Artnaca con gli aiuti del P»a. del Rè di Portogallo, 
della Religione de' CauaglivriGerololimirani» cd altri 
Prcnctpi t fi crouarono pronti del oiefc di Maggio tr co ta- 
tuila fanti con due mila » e teteceoto Caualli . parte de* 
quali era lotto il comando di effo Doria » conefoeca (òpra 
leffanra groAì nauill»glral reAaoie comaimaua il Marcne- 
fc delVaAo AllooloDaoalo Ocneiile dcU'cfrrcito per 
tetra . Parti dunque ITmpcradore con quefio puteotifit- 
mo apparecchio aAi venticinque dcll'i Aeffo mefe da Bar- 
ceAena accompagvsodall'In/aiKe iuigi diPortogallp 
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filoCqgnato >cd altri Prencipi , 'coti Italiani comeSpa* 
gniioli» & Alemanii e conprofperi venti ;arriitato4fIi 
quattotdeci di Giugno fotte la Goletta » eipugnò pri- 
mieramente quella foltezza con la mone di mite cinque. 
Dento Titichi» che quivi erano tn poreoi dipoi auuiato* 
fiverfo la Città di T unigt » dodeci rQieltadiitante»epi. 
gliato preffo di (e il Rè MtileaAe » vi po7e l'aflcdio. mentre 
dentro di quella fi ttouaua Barbaroila ; e venuto fec> a 
banaclia > finalmeotelo mife atcrrmne , che perfaluarfi 
fùcoArettodi fuggirfenebenpreAo a Bona, edili por- 
tarfi per mate al luo Regno d'Algieri > lafciando in poter 
de* nelUi la Piazza »doue alti venti dei:fiidecto mefe fece 
Carlo Qtiinco la fui victoriofa entrata i la qual*imprc(a 
fi gcandemence aiutata da aa.milla icbiaui^ Chiiltianl 
che Aauano prigioni dentro la fortezzadi quella Ciiti. a 
cpuli oelmedeuino tllantei cheli noAri attaccarono )z 
DactulUffilciolfeto dalla prigionia.e l'occuparono ; fi 
che Celate poTe in liberti quella tùn tr\olcitudine di 
Schiaut,;fi ritenne per fela GolcRa , e relUiui a Muleaffe 
ilRcgno/aceodolo fi)ofeudaratiq»ctrlburano<6condi- 
.aiooe»che li deAc ogni annodueCauzIU Jè vn Sparujcte» 
c che mitenefie il pufidio di flrfDc foldati Spagouoli nel- 
la Goletta: ReftaronoiDqueJb|[uerca vcctfidiccimiia 
Turcbi>e rtedecimilane furfiffo. fatti Ibhiaul* Fiiiita 
SOI cosi gloriola imprcia » Hniperadore fi ritirò io 
Italia »cl*vliimo gtorno.dìAgoflo mttòin Napoli» our fi 
con lolenoiilime fcAe tircuuio > c fi compiacque d'e Acr 
fpcitatore de i trionfi » che iui fi fecero per la fudetu vit- 
toria Africana. 

Alla medefima imprefa fi rrouò prefente crai quattro 
Compagnie di fanteria Italiaof il Caphaiao lucrtzfo 
Chilim figliuolo di Ciouan Giacomo» e fratèllo di Toma* 
foAuod^l'Autofc.tl quale infieme con la fua geme por- 
codi con fingular brattura>cfeee di feonraateprcue in 
feruiaio della fede Catcolica»e dell'lmpetadoee * pei i !che 
a'acqiuiióeglita riiagrazia, c memttviffe»limftinpre 
aderente Ìo tutte le guareda lui moffe. 

DopoUiudetUvucoriau tinpuia » Carlo Quinto fi 
vifitato da gli Ambafciadoii di tutu IJ potentati di Euro, 
pa » fr à quali Camillo Ghilini. che fé ne AaualnSpagna.e 
che baueua onoratamente finito il l'uo carico^ venne, cofi 
comandato dal foo Dura di Milano Fnncelco Secondo 
^orza»perriueriteqiKlla Corona»e feto rall^rarfi dell* 
AfsicanavittotU. Dopò qucftocooiptimeoto, peniaua 
TAmbaTciadore Ghìlim di ]^ffaiiène a Roma»per riceue* 
re il Cardinalato da demento Settimo » conforme haue- 
ua quel Pontefice pr omeffo, non meno al ludetto Impera- 
dor^c he alllrteflo Duca di M ilano ; mà In Sicilia fini egli 
udì* anno 1535. diviuere»edfiificmefini la grandezza 
ella famc^Iia de* Ghilini » non fenza foTpetto , che iui li 
.foffe fomminiAnto il veleno • Fi) pianta la fua morte io 

£ articolate dal Metto Duca , U quale primieramente da 
lio, dai Papa* c dalla Repoblica di Venezia i e poi daIN 
lAeffoChilinl lolcuarlconofcere il benefizio delta refti- 
lutioDc ale fatta 4al Ducato dì MHano. 

In quei medefimi giorni» Girolamo Marinooe,*che fino 
ddl'aono M. D Crauagtiò» anzi tiranneggiò gli 
AIeffandrml»e Tortonefi per cauUtdeBa ifelegazione $ fb 
commeffadal DucaFrancefcoSfoxzafoprale biade» fi 
ciutonandàquelPrendpeà render conto, BrithifH- 
ficarfi delle ìmìu Ac.& pemme azioni Tue .mentre fi 
legato io A!effandria»& in Tonona; bauendo egli con 
llraerdtnarie Aoefioni verfo quel popoli accumulata vtn 
ffcanfommadJ danari, co*i quali fi bmetia poco innanzi 
fabricatavoadeliztola Villa non loogida Mileno. dietro 
la riva del NauigIio»fi fopra di qucAo parimente chiama, 
to à ragione: Jù onde non taatoAo hebbe letto il coman- 
damento alle liidette querele concernente, come acco- 
ratoli di dolore, calcò fubico in terra • e di qucAa maniera 
girando l'anima » fini ti fnoi miferabìU glemi . 

Giacomo Lanzauecchia Dottore d) molta fufficienza 
in amendue le legg^ fi Gtto in ^efii tempi FEcile della 
Città di Aloffan^a fbabatria» es'aquiAo trelhatnmini- 
Rrazione di quefio vffizio buona ftana dell* intc|rttà.e 
penzial'ua. 

Il fudetto Duca Fraucelce.noofenaa fofpecto di veleno 
morialliventiqoatrn di Ottobre fenza fucceffione di fi- 
gliuolo alcuno dalla Ducheffa Chrifiiana fui moglie , ma 
folo dopò lua morte nètlafciò vn naturale, chiamato Alef- 
fandro Q<icfia perdita fi darutti flfudditifuoi con gran 
cerdoglioltmrta , non folo perche foffe PrcAcipcgiufto» 

beaigno 
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benifno, c pniJ^cnrc , rei inco perche dubi'tnuno di ha- 
uei li i fottomettcre i |emeftraniera»e da eflt altre volte 
' bentfliffio rpertmentaca.colt nc'coftttmi» comcnelseruer* 
no. Subito coorcilo Duca, fddiuulgau>d*ordÌae di chi 
poreu 4 comandare, ch*eg|ifi folle abbrculatala vita; 
piiche Uraordinar '«mente atteo<ieua i lollazzarfi con la 
nìo£he,iì per la Irticj età, come per la bdleaca degnilTima 
del ktto, nJ quale, dicono anco , rh’ei 6 aJoperaua eoo 
lei C 0.1 canta iotemperaiua,che lifece conoiccte pid de* 
fidccoio di Betiuoli, che di vita^ fiaconveflcc fi voglia , ò 
per raeionedi flato, òperalcracama hatioceotc Duca 
Mrdèla vita,&il Ducato infieme di Milaao, il quale per 
mancamento di legitctmi luccefiione de'DuchfVifcond 
bebbe principio in Francefeo primo Sforza, e fini pari- 
mente in Francato Secondo delIiflefiàCara, dopo ha- 
aercoorinuatoottaDU cinque anni nella famiglta Sfor- 
fti . Ftnin donque la difeendenza legittima dì ^etlo 
Duca , Io Stato di Milano , come feudo Imperiale , ricadè 
airimperio , VtAnome dell’Imperadore Carlo Qmnto» 
Antonio da Loia, cqaJ;intcndimento, che haucuacea 
Mafllmigll4rig^*«« ORcllanodi Milano , pi|H^ H 
pofTcflo di quella CrtUiMel Cafttllo mfieme , poftta cf- 
icndo fiato linolIftWXeua Luogotenente ImperialcAc 
Goueroatore di qiiefio Stato , tutte le Città » Cli‘erano al 
]>uca foggctte lieiurarpno a nomediCefarela fedeltà*; 
come anco Alefiindna diede qucRo carico al Conce An- 
tonio Gualco, iliqualea nome della Patria piglià illi 
qtundict di Nouenìbre per la fodena cauta il giuramento, 
e relè la domita vbldicnM: dipoi, alti ventitredelludetro 
mefe tiUudctfo Leoa fi etimptacqiie di eleg«reGoucx- 
na'oiedi Altirtandfiaìo luogodi Oìouan Paolo Lonatf, 
Aluniorubftatrilo, hauindoegliln conformità di ctÒ, 
jctittc !el 4 tefe, fif mandati ordini a quella Città ^ 

Fiì celebre in quelli tempi Giouan Giacomo Firoffnì 
^ Centilhoomo di Alcffandria figho di Clemente, il t^le 
mintre viuruail Duca FranceVeoSforu , fàtUefib wto 
perii molti meriti fifoi Quefioledel Maturato Ordina- 
rio di Milano, e nclTifteflo vm*.io andò pericuerando 
fottonropcudorcCarlo Quinto. *' 

Rd’e anco memorabile qucH'anno la con^craziotie 
* fjitalìiVtdìDecenibrcinOttaiiiano Gualco Vefcouo di 
Aldf-ndria ; perciò quella Patria nè lenti grandiHinn 
conlòlaztonc, Cr in llorgoglio per trètiofni contmuin 
fecero molte allegrezze con fuochi aitilIilalL e piramidi 
altiliiinedi legna, che falò fi chiamano. 

Fini poi qucil'anno^M. D- XXXV. con l'accrefcimento 
’ di onon.edifnità fattolo Scipione Inuiziati; auengache, 
dopo efki'egii tlato'alci itro fi a vii altri Senatori di Mila- 
no VAntonio da Lrua (i conferì 1‘vlu.mo fiorfio di quefi*- 
«ono la Podefiena di Nmiara ;e'CiacomoFiroffinio<ten- 
i)c dal fudetto Imperadofefa dJgnitSdj Quefiore delK 
.Ordì .ario Mjgillratodì ^ifiàoq. 
jO Quell anpo .nel quàie, end jc|uenid‘ìWora Pietro 
I cìotianiw Schinchinelir Senatóre Iii^ialc fa PoJeflà 
di AktVandfù.lcgfil vn cafo molto F^neffo,ef^uenteuofe 
in quella Città; Imptroche nel priocipio della ntrtre 
antecederne alti dieclTette di Genaio , giorno feSiuo di 
Sani*Antoniió”‘«utre vn certo Tcdclco chiamato oiao^ 
artefice di poTuere d'archibRcto attend^oa a queflo eler^ 
ciclo io vn Wgo lotceirano delfaCafi, deue abitane nef- 
U firadaoiaeftra, pon long! dalla Piazza de*Pozzl , cafbò 
jccidenalme tevnafcintilla dalla luceroi, della quahd 
‘fifcruiua, nella poiuere ,cheiui era ii^andilfimasua^ 
lità, 8f in vn ìubito fi vide rouinarc da*fondamenrÌ quella 
Cala , con qualche danno di qiitPc , che gli erano conri- 
fucionde la Città ri^ò tutta, come fc vo gran Terremo, 
to l*haucfrecroll Jta , in oMlhDantc fi moffern unte le 

cole reouibllideMeOJe:!’AtteficcGiano,egIì altri, ch‘- 

èrano in quqlla ecotta , doue fi Lccua la polucrc . furono 
tn porfati falla forza del fiioco fmo negli Orti loi^ 
IO k mura di quella 0*tià , 8e anco lontano vn mig'lo ; e 
Paliicperfone, che in quella Cafa parimente abicaaano, 
rimafeiorutte dairiocendio , c dalia rouina fofibcare . Bc 
morte • • » - 

^ DipoUa morte del Duca Francelco Sforza cagionò in 
Italia nuoue gnerre.e4mo«Ì tumulti ipoiche il Rè di Fran- 
cia /retendeua 16 Stato di Milano , come erede del|a.pi- 
(auola Valentina figlia di Giouao Galeazzo Vilcomi pri- 
mo Duca di Milano.maritara » Lodoaico Duca d’Orlicas, 
chetràtii akri figli hehd>c Giouanni, dal qual nacque 
órIo,cnéfil Padre del prefeiKC Rè Praoceico } e coli re- 


petendoquefie (■eftgioni.filafciòcaderenel penficroj 
chequefto Ducato efier douciTe ragiooeuolmcaic 0 io« 
onde mandò in IraliaFilippq Sciabotto Ammiraglio di 
Francia con, cièrcttoMt ricuperate quello Stato; ma 
efiTcndslincgaroil pifiodal Duca diSauoia,! cheviucua 
lortQli protezione dell'fmperadore'uo cognato, volta- 
roncGClta tutte le forze dei Kè di Francia contro dì efib 
Duca.e eh occuparono voa parte della Sauoia di là dell'. 
Alpi t mmodo che pafiaie In Italia prelcro con poca diffi- 
coltà Torino. Cunio, FnfTano, Piruròlo , Chcri . ed Alba 
Città del Monferato ;cfe AntoniodaLoii, vfccndocoii 
pefeidco Ce.'areo in campagna , non fie li, fofie con gran 
brauuraoppofto . hauerebbero tutto il refio facilmente 
occupato . malTnnehauendogiàcofiretto il;Duca ,'Vhe 
d*armi,edi foldad era fprouedoro,à ritirarfià Vercelli • 

Mentre paifauano quelle cofe in Piemonte, .rimperadD^ . 
re.ehedopd molto tempo fermato in Napoli , fi era trai- * 
ferto a Roma ,e quindi a Fiorenza, rifoluto di veoìre a di- 
fendere lo Stato di Milano, e fcaccfare dltalia t Francefi, 
giunte aili fette in deca di Maggio in Alefiandria, oue di- 
morò trègiorhl, coohauer'pieliato alloggiamento ne! 
molto propoaiooato Palazzodel Cauaelicrc Nicolò In. 
uiziati ,con quella reagii tficenza,e grandezza, che a tonto 
Monarca fi richiedeva. Mentre fi firmò tnqi^a Città, 
venne, oltre a gli iltri Prencipi, e PerfonagBi,il Prenclp e 
di Mrlfi Andrea Dona da mmti principali uenouefi ac- 
compagnato a farli nBCrenza,e polcia Quando partil'In- 
peiadorc l'icròpagnò in fino alrAlpi uefiderofo poi Ce- 
lare di profeguirc i! ilio viaggio nel Pìemoore , per fcac- 
ciarne i Francefi , andò primieramente io Afii «’cjquindi 
con l'cfercito pgjiò il camino alla volta de* nemici , li 
quali ron poro fi l'pauenraroiio del fun ariuo , ed in parti- 
colare il Sciabctio Ammiraglio di Francia.);hepiànvue- 
ua hauute alcune rotte da* ìpaghuoli. Auanipmfi^ poi 
limp' radere contro I Francefi , li ridnflè a-WrhOncTalè, 
che furono afPrttri di abbandonare briPj^^6''cuttefc 
Terre da loio orriipatè j C ritolMrfenc ii^rancia 

Jn qoei giorni fd d'fcnperTO}'CTmGaidoRan|oi|ì,Gio: 4 
Francelro'Coi'tac a.Cd'aré Fregoli; Préfro krezét . e Pai- 
lauicino VircontitChe ftl Eletto <fÌ AlWahdrfà. volcuaifo 
<on affai biron numero di roldarelca ramina nella .Mirvf- 
dola, afialp'ctubua con penficro di fiiriéne palfronì; per- 
ciò 1 Geno uefificrtel^ afpertaconla ^armcfioneordi- 
narìaJHlaCitràloro. q con le Galee, che tenevano ad 
ogni occafione beniffimo armate; dipoificerovenireln 
aiuto loro milc Alemanf, che dimotauano in'AlelTandHa. 
Co') quali alficorata laCìtrà , fi Icuarono afacto ogni 
timore. 

In tanto , hauendo ITmpèradore giudicato , ch*e 1 Mon. ^ 
filato doneffe tflerdcll>uca di Manrooa Federigo, per le * 
raggfoni di Marghrrirafiia mo^ie, nipote già dei Hefunro 
Ciouan Giorgi'* Paler loso viiimo Marcnefe di quello 
'Staro, iCaliHilehi, li qoaTi'noii volevano jn alcun modo 
Toiropoifi al Gonzaga', fi'diedèro a Francefi a perfuafione 
di Guglielmo Bun . irata, è di Chrffiofioro Gualco t orrde 
IIMarcheledrI Vallo Alfonl'd Z>auaM,che inucmauiin 
Alli, auKato di quella nouhà, fi moffe fubito di noctetem- 
pocon vna partedelluo efcrcko a quella volta, e dopò 
hanèrcoMnemici combatrtro.UtaWiò quali tutti a ^z- 
zi. e ricuperò Olile per il Duca Federigo; pAfeia il Mar- 
khetein ricompenfa delvaloiede’dloHoldafl, li diede 
‘quellaÒnà da; ùcehcggiare, mentre, che tlRiandrata 
luggi con ogni prrftetza , il fimi le facendo il Ovafeo, mà 
con differente fuceefib; fmperoche efiendo eelt fijto cer- 
tificato, cheli MarchefelKeua ogni pofTibile diligenza 
per hauerlo nel le mani , e che ha ucua prr rafia vna gran 
lomma di danari a ehigltclo confegnaua.ò Truo,ò|morto, 
per fotrrarfi a quelle minacciate pene, montato f opra vn 
gagliardo , e veloce cavallo fnpgi con gran frgretetzada 
Cai ale, ed arriuato al Pò, che in quei «orni era talmente 
crefiioto . e dr luot termini vfeito , cne non fi poteva , 
fé non con gran pericolo paffare. finalmente dubitando 
egli forfidi non cfierdallaCMalleTta del Marchefe fo- 
pragiunto, come difperato , fenza riguardo alcnnodelP 
euidcnte pencolo{den'acqoa,entròinfieracol cavallo 
nei fiume , dove ambedue rimafcro dall’ or>de impetuofe 
inifer amento afibgati , nè mai piò furono veduti • 

Dip^i I LucrezioGhiItnt , chedalhTmperadoreCtrIo 4 
Quinto era flato fatto Colodello dì tré mila F.mti Ita- 
liani , e tuttauia perreucraua col medefimo carico in dare 
ecczUcnie foggio del Tuo valotcneUe hidette guerre di 
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Pieniomtt^ TomAfoauo deJrAucMc»vnode*ruoi frarelli» 
FcuditaitodiM.'iuarone t iena del dillxenoHaueretambe* 
due patriaij di Alc(faifd:M«e figliuoli di Gionan Gtacooio» 
eo«xeguirono per ciaicun di loro alti quindici di Loflio 
daU’itleflb Imperadore » che dimoraua nel luogo di Saui- 
gliano in Piemonte , vn*encrau di cento Icudi d'oro o^ 
anno I nverure vilTcro » in riguardo, de* particolari merki di 
Camillo Ghiimi loro fiateliotche morì l'annomaaci Am> 
baJ'ciadoic dcIDucadi MlanoFranceico Secoodo^foraa 
predo alla Indetta Cefaica Corona . 

f AUi x4 . dciriliclld mele di Luglio pafsb allaltra vira 
Giouan Giacomo inuiaiatiCauagliere dell* abito diSan 
Gucomo della SpadatC Tùiep.^lco appreilo ad Antonio Tuo 
padre CMiagliere anch'egli deiruleù’ ordine nella Chiela 
disama Maria del CalicTlo in AlelTaodria. 

I Dopò hauct rimperadoreCarloQuimotidotro il Pie* 
monte in afiai buoQ dato > e fatta ti£oluxione di allaltare la 
Francia « cnciòcoluiopotentidìmoefctcito di venticinque 
mila Aletnaoi» ottomila Spagneolt»ediccimilaIcaliaiH> 
conptfidi mik Httommi d'arme > ed ahretanti Canai Icg- 
gtert, pci fAlpi miricime nella Pioueoaa > oueV :mpadro» 

I m d'aktnu luoghi) e diede ad alcune truppe di Francefi 
vnarotta ; ed ^eudotraicorlb infino ad Arka»pofe tetro 
tpiel patte a faccu} dipoi accoflatofi perronalmcnrecoa 
vfM pa r tc deU'el eiciro ad A >x > poco lom ano da Marlìgliat 
«I potè il Ompo con i'intellieenaa • che, balieua dentro di 
quelb Cicù*meduntc Uquaie vi farebbe entrato» quando 
noofirolle discoperto il trattato» comattoaboooofiante 
lo dikopcimento ddi'mcelligenaat.vuolkrimperadote 
proleguirerairedio,eroppugnazione più perilima» ed 
oooredeil'aniw fue » che con fpcranar ferma di poterne 
OÉieguire Vintento» mentre gli atfediaei faceuano vaierò-^ 
(cfbnueconvicnKlcuok lirage de'combuteenci i cerigli 
dtii»che f^tolamura diquellaPiaazaretìaronovccili) 
vm fil ilCoioncIlo LucieiioGhtlmi » il quale valorofi- 
meme combattendo alla prefenaa deiridefio Cefate» vi la* 
fciòinlcruizio Tuo coodoloredi orni griialiani gloriola- 
mente la viu< Elléndofi finalmente chiarito l'imperado- 
M^chcfimprci'adi Atxera più difficile aflai di quello» che 
gli era llaco fignificato» evedeodo benifiimoi cheilfuo 
eferciio andauaper ilmaocamentodeile vettouaglieogni 
giotno a04Ìflàmo dimiouendo } come ancora per etfer lo- 
raggiorno l'Aut unno» fece in Italia ricottK)»e tmindTidopò 
aner'aèectatek cofe dello Suto di Milano»e del Piemon- 
te» fe ne pofsò con PArmau del Prencipe Doria in Spagna. 

f FranceicoCodega per li naerici della Tua molta pratica» 
erpeiicnxa» cefi nclk cofe militari» come nel nunèggio di 
pùblici »c pinati negokij I fù filtro allidieciòttodiOtto* 
bte Luogotenente di Hematdmo Cafietlaii Vefcouo diO- 
fak »Conmifliuio.» eProuediiore Gcnerak deirefcrdto 
Cefaieo contro i Francefi > nel qual carico egli li portò 
conpuntoalicò » e fedelcàgrande. 

IO Dipoi non andòmolto» chcOctauisio Mantelli gentil- 
hoomo qualificato di AlelTandriatedjgran dabbermaggine 
dotato » Doteure oeirvna» el*alua le^ molto famofo» 
dop^ efier fiato, ConfiglktCì&Audicoie dt Francelco Mar- 
chelediSaluxxo» edopò^uercoo fiugrandidmulode 
poblicamentelctto»co<s)aei CuiktComeoelCanooico in 
pila» & in Autgnooe > fù >iU veni icinque dd ludetco mele 
di Occufaue per li meriti della fua gran dottrina onorato 
dall LmpcradoreCatloQiiinco della dignicù diCauaglie- 
re Aurato!» e di Conte PaUdoo; il qual piuslegtopari- 
mente concelTe ad* Aurelio» Paolo » ficEmilio tutti cròfra- 
telli» efigliuolidelfiidcttaOttauiano. 

II 11 medcfimotmperadorealliifxii Nouenbre diede il 
gouerno di Akflandria » di Tortona » e di tutu la Procucr- 
aia, che giace di quù del Pò» a Rodrigo Daiuiio Cauagite- 
redi San Giacomo cklIaSpada» eoo titolo di Capitano 
gencrakje queflifilUpimoGoucmatoredi Aleibndria» 

. dopòla (empemcmoiabilei&iofeUcecadueadellaCafa 
de’ Duchi Vilcoocie Sfbrca . 

fa Fù molto celebre ioqocfii ttmp Camillo Ckri figlio 
del Senatore Luigi» il quale cirendo io etù molto gioooRtle* 
fece tanto profitto nello Àudio delk leggàcheauanci di pi* 
gitar la laurea dd Doctoiaeo» popole ccmq dubbi legali» e 
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li fofienne» edifiefe publkamente per dkci gionù continui 
neiUCncò di Akfiandria Tua patria >argonkocandoli con- 
uotacti li Dettoci del Collegio di queft 4 Cirtò»eri 

i quali vnofùGiouan Aatooio Roffi Dpttore in ameodue le 
k|fii famofilfimo» come a fufficieinu lo dimofirauo l'OpC* 
re lue fiampace IO quella profèffione. « 

Morì dd mele dìGcnaio inlMiUno il rudettoScnarote >517 
LuigiClari de'piùcekbfiGiurcco^lddeJ lbocempo»e > 
dipaodifiìmaeloquenaa dotato» ilqualedopòbauef coq 
ogni gidlnia befulTtmo ammioiiirace alcune dignità » fù 
fatto Sedatore da Malfimigliioo Slbraa Duca di Milano» 9c 
io quello pado lo confdmò il Duca Franedeo Secondo } 
come anco rimperadore Carlo Qyinto»dopò ch‘h ebbe pi- 
gliato il pqflcllo dello Suto di Milano» appooò la fudècta 
confermaiione. Ippolita Gambaruti fqa moglie lo fece 
con onoraiifTima pompa fepelltre in ^ Bernardino di 
quella Ciccit cioè odia capila di San Fraocefeo giàpolTe- 
dutada*Claci»oueli kfgeualalegueote ilcriaionemvna 
ktlradi marmo biancomiagliau»laquakhora»ò fiata 
kuata da’fnci di quel Conuento per haucr qudU in mam 
camento della fiirpe del fudecto Senatore » ceduta la detta 
OpllaalGiureconfuko Loreitto»e Stefiano firatelli MulTa« . 
Gencilhuomioi dr quclU Cinà » cioè . 

D. O. M. * 

cUf 

t. y, fttmU 9 

& fm. Niftgrt gtflis 

CUritri FoMtma étgHÙMt* 

Mnimit. & Fr«n. fr. Sf. D. 0. Mtd. 

&dtm»mCmr*Uy, CUrtffm, 

Hi/f» yx. f»cmm finiti* , hmttrum 
litt.ftHi.Cktrift.H. M, 

. mm fm Unrjmi* ffiut, 
yùiit jiim. LtìU, 

01^ M. P. xxxyti, 

xytii. 

HaueodorauamenaionedelSexutoreLuigiClari»non ' g 
larà fttor di ptopofico il uaccare alcuna cofa intorno all’ori* 
fine, & antichità dellafiirplua. La quale piquìeneda 
Luriaio Cbri» che deH'anno CXU. elTeodo Impetadoredi 
Roma Antonio Pio,fù pròmoflò alla dignità di PrefideotF 
de)laRomagna»e pfeia dell’anno CLXXl.nel <^e Marco 
Aureliortouauafialuonolmpertalealuto» il mdetto £u- 
riaio fùfaftoCoofolo di Roma, laqual dimkà fi concede- 
ua fobmenee à Semtori t onde fi fà pobaoi le congettura» 
che la Cala de’ Ciari dtfeende da fiirpe di Senatori , malTi- 
me efiendouj fiato della medelìma fameglia va' altro Con- 
Idlo di Roma . 

Fù lanco celebre al terop di quei anckhi Romani Sep 4 1 
ciaio Clan » che prlt tuoi molti meriti ottenne la dignità * 
di Prefètto pretorio . 

Fiorì parimente nella feienaa militare vn* altro Eurixto f 
CWi » ilqual’efiendo Capitano de’Choonefi.ppli delf 
Accaia » occupò col luo gran valore laCittà di Torino io 
Piemonte . 

Euriaio » eClaro amendue de' Ctari furono medefima- 4 
mentecel^i*efamofi neU'armi > hauendo con brauura fin- 
gulare fmiogaca la Mefopoumia Regione OrieouJe» 
polla Ità ^ìgre» e i’Euiratefiuait . 

Dopò che lùedificaca Alefiandna » venne quefia Calàca 7 
de* Ciari infieme con o>olre alue à render poplata quella 
Ott^ eligendo quìui la Tua abiiaxiooe » doue fi è lempre 
nobilmente aactata , non tralignando dal fuo primo nalci- 
mento. Haueua ella ancora » conforme alcunealtrefame- 
glietn Atefiàodiia »vna Piaxza ,ouer Ridotto , nel qualefi 
riduceuanoqueJlitkUafua Cafa»òperoe|oaii.òper(paf' 
(ateopiie lefuderte Piazze non ficoocedeuaiio»lènooà 
famniie nobili »& antiche . 

Vifle in quelli tempi Otto Gualco figlio di Gioanni Ma- $ 
ria »il qualclleodo ecceUente GiurecooliiUo » Cauaglier' 
AuóiOfC Conte Palatino apponò à lè fiefib , ^la poprit 
£imcglia»edalla Città dì Aleliàodru fui Patria non poco 
fplcn^re . 

Bartolomeo de’CootiAlbonefi Senatore Imprriak am- ifjt 
tpioilUòl'Akfiaodiina mcàlctia quefi anno » piel quale il i 

Signore 
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Signora rhe dal Rè di Frància era Rato manda* 

toneipitmonceper Vicerèf atteiead occupare iaOci* 
pagnadiTonooj edwia granp^edi (juetpaeléi &ih 
èutfei tenmnetaleil Mi<chtre de! VaOo Gouematore 
dello Stato di Milano, che, per faluat^ fù aPrctto i riurarfi 
dentro di Alti con vnapaite dell'elercito deliìmperado* 

' re, & inuurc l'altra eetio AleHandrta< fi Vicerd poi 
Riandò il Signore di Centale Capitano Francclc'i prender 
laTerra di Bnlca in Piemonte } mi hauendolt ttouaca di 
Spagnuoh molto benproucduta , l'abbandonò » e fi ridufTe 
^rio Alba, laqualOttI per eflér rotadi foldatifl'occupò 
irnaaconlraftomfieme con la Terra di Cheralco. Dopò 
haucr il V iceiè laiciato nè Metti Uioghi ruficiente Prrli* 
dio» fi miiò I Pina lòto in tempo» che hauendo U Marchefe 
delVatio aumentato di genteill'uocicrcito, con qucHo 
ricupetòCheriied cUreTerre, 

% Alla noua dd malifitnio termine» nelqualc fi trottavano 
le cole del Piemonte, il Rè di Francia dirpoleTimpiela di 
ricuperai e non fblo 1 1 Metto paeie » mi lo fiato ancora di 
Milano. pabòeglidunquein|lraliaaccompafnatodalla 
prima Nobiltidi Francia con fn'efercitodi dodici mila 
Suiaaeri,otto mila Gualcont »c cinque mila Italiani diuifi 

f ianeinCompagnied'Huominid'armi, epartedi Cavai 
eggieri,con ticnca Cannoni . Primieramente occupò - 
Auigliana, ePancalcro,Terrecu(lodi(eda’Spagm^li, e 
poi inuiò IVucnoàCatmagfìuoU, douemenuedtmofò, 
]irop(auenneauiro>cbe fiera deteiminata,eper la guerra 
di Fiandra , e pti quella di Piemonte vraueguacoTi per la 
pane deirimperadoreicome del Re di Francia , per opera 
di nè Reine» cioè Marghenu di Nauarraforclladel Rè di 
Francia, Lionota di Francia , e Maria ibrelU dell'impera* 
doic i la qual tregua (òd’amheJiielepartipct tré mefi ac- 
cettata con ogni ^olpenfione d'aimt. Htueva già Paolo 
Teixo,come defideroTo delta pace trà Chnliuni, mandati 
due Legati Cardioalì,cioè vno à Cefai e, 6: ìMtto al Chri- 
fiiamfiimo di Fianria «pregandoli con tflanza grande à ti- 
t trouaifiinVfixza di Prouenaa, oue hit ancora fi faicòbe 
(tsslerito.aflmche tutti infiemeamichcuolmenie fi abboc- 
tallero perfi-bilue la pace, ed vnue le inuittiflime iotae 
lorocomroi Turchi, quando riinhito eglidi luandai'id 
efietto <f^a fantifiìma impre(à,fi parti da Roma , e per li 
Monti Apcqnmt giunfc in Piacenza, douepercofi lurgò 
Vii} gio nonpoco fianco, feceotntche di mora • 

In qiieftnmerrrc dunque, «h*eglifi piglia ir. quella fiia 
^ Citràvopocodiitpofo, facciamonoivna nobiledigref- 
firre.diiendocbe vedeTHloh il Senatore Marc hele <flnaila 
Cirolamo Peibor,o moMlato irxornoalla ircupe:aaior.e 
della lua Terra di Ouiglto neil’AlefTardrino , he^e riror- 
fo ai fudenoP>pi Tuo pariicolat>fi:mo Sigooie, il quale 
perc'òlciifrefo^lrveotlficidi Aprile vnBreue al Senato 
dt W4*ro.e/ort:ndolo àconcedere af Peib<.r»o quanto egli 
ticercai am èctifoimità del contenuto in efio Breve del 
tenoielegnenfe, 

T.Vmu/r» tu. r>iÌ«0ifiIfS. &Uffi»Ìkém 

Stfi^fimm CérfdrtM im (vmmtmittHmm itUdi jfff 

mFìIh viri tfttnmymi PvrFtm ìtHtfs r$ «»», fmi 

^irt .& , Vf v^àr iri^mavnmtjft ùntUtMÌmmt 

nmàtfiiit. iulU mt duàlM* 

NK», tU4m/rv fuM ktmifmtsu Viravi 

\ étft, VI 

tr ^i^riaa k<nrm»rtmm . ^ mMUimimt flHrum 
nal/rpvArderr/m^Mramai . /airrrabvrufliMr vM, viifara, 
|^,aA* /birre nfintuitm tìUttmym* dtiff* m/iim, ftmi» 
dtHà»mt$tmfm rrcap<r«Wi/*ci /ai Oai/ia»aai«apirri .faina 
frtftttm td mFù a mgm*rÌM C^rimal* Ctnatiù» dt 

mnuttffm fa/n re Mtutlimtm.tt Mttfmm» ,rMaaii/Mi/ar- 
Vir fard rrpÙMBt^ uffa» t/t, it* m»hm ftttùffmmwii trn.timt, 
M fiaiMii mjlr* VUttututfmk mmU ftfwrm . Dit «rri, - 
jifrUik H.O. XXXriit. Sigaara Faèiar ytgtl, 

Diiwtìk fUfiift Trajfdi, ^ Smmtmi >frdir/aaa^ , 

DaPtatenza leguicando paolo terzo li looviaggifrttei^ 

^ fn il Tortonele «quindi fi conduiTealli quattrodi Maggio 
in Aleff-indiia accompagnato, e circondato da£m:nemif^ 
finta Corona di Cardinali , Pielati, ed akrl principali Per- 
fonaggicón pompa, cmagnificcnsa degna di laotoMo^ 
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turca . Ennaro il Papa nella Citlà i fi ttasfirri di lungn ala 
JaChiefadi San Giacomo dcllaf Vittont, per adoraieil 
Santifiime Sagramertto portato dalla Mula / quefia ò 
viantade'Sommi pontefici, quando Tanno viaggio^ che 
tui era fiato il giorno auano depofio. Adorata ch'egli hcb* 
becon grandièima diuozionc quella Sagratrflìma Oitia, 

portato nel Palazzo del Cauatliere Nicolò Inuiziaii di 
giàfolito à dare alloggiamento à Prcncipi grandi, che per 
Aleflandtiaeranodi pilTaggio. Qutitrdimoròuègioroi, 
dando lempre vdienza giata ,ed amoreuole imiti rvifitò 
leChtele,eliconcefie molti pfiuilegi,egrazie: 'Dipoi fece 
daquefiaCitti partenza,epigliòil cqminoalla voltadl 
Sauona , c quindi i Nizza di Proui-nza oue non indugiò 
molto ad artuiare l'imperadore, e poco dopò il ì<ò di 
Francia . Attefe Paolo Terzo i trattale con grandiligen* 
za la pacetri quelle due potentiflime Corone,^inqopo- 
tendor iufcire,alla fine tidufie amendue | termine , chq ac* 
eeturono vnz iregtta per dicci anni; «poi ficooclufetràil 
Papa, rimpeiadote, &ì Vimziam la Sanuflìma impiefa 
e^uoTurchi. Lequaiicolefeliccmcoteflabilue, parti- 
rono rutti da Nizza. 

Acquetati II romori delle guerre {Tltalfa, rafettarono 1 
altre rmuiràiimperoc he crouandofi l'Erario di Milano efau-- 
fio di danari , non potè il Marchefe del Vado dar le paghe 
alla Ibldatefca in quello Stato alloggiata ) ondenè tegui- 
tono , coli nella Città dì Alcfiandna , e nel luo Territorio, 
come in tutti gli altri Luoghi, di»ue i (bldati fiauano in 
prefidio>moircilrauaganae,efiotfioni da loro Terza riipet- 
toalcuuodipcrfonecon ogni libertà', &inloienza; viaic} 
rubauanoalUlcopeiu } metreuanò ingrafìdifijma Confu- 
fione le Cale dc‘Ottadini,& meampagna qtielle de'pooe- 
riContadmiiconfiraordirvina crudeltà fi facevano dar> 
danari \ pircndeuaiio da'padron» delleCafe peni vitto 
Ioio,tiòchenon6trouaua à comprare in quctlViameinè 
daefit per la granpouerràpoeeaan ptocacciarc i inlon ns 
per cavar daruii,miniralalciauano di commettere qualfi- 
uoglia 'Celcraegine, àcalchegit Alefi-ndrini, egli altri 
popoli àqiieiiedilgraziel^ggetti «mandarono Arobtfria- 
dori à Carlo (>imco , Umemandr.fi giuiUmer.re delie tha^ 
ordinanefimfior.i commelfcda'itioiroldact, acctochevl 
rrmediaficimi coepoca riloluraonemomarnno cfi'»>meo-' 
nechf vtaptò crefeevano gli oltraggi, elcfirauaganee ne*' 
prnieri popoli: finalmente dubitando il Maukete^ihe, 
per non eSer pagata la ibldatefca , nè feguilTe qualche col- 
ptiaziooe, fece imporre vr>l aglM.ne «cfeèvna grcfid&ma 
grai>c3zadicer.tomila (cudiàiuccek Città dello Stato} < 
econquelit daniri fcdjsfatta in pancia geme, kimandò 
aicrcort e liberò i poueri , & afiiitti popuitda grarviifiìmo 
nàuaglio, 

Inquefio tempo i ieguirono in Aleflandria grani diicen- é 
fioni} brefiendo iCitudmi diuifi nelle parti, vennero all'- 
armi con gran pencolo di tolleuazione } ImperocheCar- 
ranto VilUuecchia huomo plebeo} emoiroaderente alla 
fazioneGueifa , vcciUinqurfio remore Francctcolnuj- 
ziatiCcmirhuomoAldlandrtno } perciò ilGouernatot* 
di quefia Città, che aiutava , e difindeua lant/biltà, 5c m 
particolare la Otbelboa, fattocarcerarcCarranto , lo fece 
(ubilo con vncapefiro appìccareà imei li della Rocchetta 
del Tanaro in Alellandiia } (aquallorte di morte patrie ui . 
vnceito modo taule à i Carrantt della cafa ViUaucechia } 
imperociie vn'alrroCaaancotuo dicofiui perla mcdefiuia 
canfa fece deiranno laSs.rificfib mifetabilefine . 

Dnpòhaoer'iiOuagtiereLodouicoPanizzoni corag- 7 
giefamence leiuitodiCaukinodi finteria Italiana nelle 
guerre delio Stato di Milano» fù quell'anno t }58. dalla 
Kcpublica diVinezta condoiioalliiiuoifiipcndqperCa- 
piraoodtccntoCaairiepgiericon onoratifiima piuuigio- 
nc,cofi inteiupodi pace > come di guerra . 

PerleucròilSenatoreAibancfindlaPodeficria di AÌef> ifjp 
(àndrtz quefi'anno » nel quale i tuoi cicra.iim fuionoefi/e- i 
mamenteaggrauati da i cominuitnbutr,che davano alla 
(bidatefed da loroaltoggiara . Laonde- per Itberarfi vna 
volta da quefiocosì caUmitolo, cdlininporttibiie naua- 
gltopet tumit rifpectit'ifi&rorzaronodi m andare a doiui e 
al|Maichdc delVailoGouernacoredcHoScaeo di Milano 

vna 
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^-CoN^lToro di pefd ditr^itei che (biio irtmafd 

one.’ -.»i 

^ ^ LVlrifMi^oniodi riAptKdrfcc WhHfcìnci- 

gIiediCftfloiC29ÌMA ><it ptttO)C-tt)4f>arm infre«i>4>par^ 
•ir^ltta vini l« 6 nd« fireceft>)tfAMT»ftdrìa ì 4h«otie 
rairre Citth^llo Stare» di Mitanò /MfKpoTei cfofeAni efc- 
qifìei conferme richiedetiono i di tanta Signorii'. 
Lilciòt?èffghuoli>ctc»è PdippoSecortdoiChefQ Ri di Sf^ 
gru, Marta 1 Q|Hradrico, eifendnfi ttrtritàra corr 
- d«»re MaiHiQtgliano SecondoicGiiuMaaiChe Ci) mogi »é di 
Giottonni Rè di PnrtogaHo . 

Dipon è gii ORO dd mde dt'Mjggto ft) vethK* nelCielo 
$ viu Cornerà, la quale andò utmpre cemmOendo col {^o 
fplendore lino alti venttnouc* nei mal gio(T>ddir|>a(uei Fù 
ella prefaga di grandHItma cardtia nella maggior pa<cc 
dell*Buropare qMlìoflageiloareioò aneoin Awtfxvdria * 
. Ginian Otaeono FtroAilil Aglio 41 Rmicerco^ tnrenì 
c^oAeuaool NAf iti d>M graridificiènsa nel tnaoeggio 
dipoblicHogtiuati affari «oitomie qudVanno dalllmperi. 
dorè IV)fidrariffime,& vrilMime emito diCommiffarih 
geieraif, così nella l^o^ia'Aleffandrina, come Tom* 
nde^Sr anche morì Giooan* AlbmoGhtKm*G«r 4 Ìlhuo* 
modrqifdla Pania . figliuolo diGiiiliano^ Se al firn -corpo 
Bdara onoreaelerepokuvhpreffnè^quelloddfuderto (no 
padre nrlhCapeUa de’Ghilhù èS«ne*'AIberto dedicata 
mila Chiela do* Padri Cat>ne1itan^dcli' lÀdriOtti . 
if 40 “ nel ifnmindfrti U poddNrùidiAlef> 

I fandria BernardoSp>naCalabrdè*allc horevenciduedd 
giorno tpiifìtodecimo di Agofio lAmlnaronoairimproiii- 
fo Jm wMte , ouero Archi del Pontefepra il fiume Taoaro, 
chepaffi pcrqiierta Cirrà;' 

Ptelindetro giorno- mori la Beard^Acteaia ,chiamara 
* Illuminata « Monaca fotTo la Regola di*Stnt* Agofiinoairl 
Mofullero dellaGloriolìAima Vergine del Monrolopra 
il Borgo di VarcTe , leticano quaranta miglia da Milano • 
Nacque ella Panno 1 a rttf.del meTe dìOttohre.'li padrrdi 
lei fu Pietto-Aixiaii principale Mrlanete .eia madre «fbia* 
mauafi Maria. Matrona nobiliflìma di Cafa Ghilini , ^glia 
di Giuliano GhtliniSrgnore di Cafielceriolo; Effondo poi 
«emiro i mone rAlziari eon hauerlafeiate due figlie, cioè 
Luereeia; di cui rraRiamo. e Bianca, piacque i Maria di ri* 
matìtarfi in Filippo Maria Vifeonti Caiughere dr molte 
autorità in Mi lano , parente , Se Configlteredel Duca Gioì 
GileacaoSfbrxa : Se eniramcmefdpiop->fiodi dareque» 
Re due figlie, ancorché fanciulle è due Nipoti di Filippo 
Maria, cioè Lucreeia èG.roIamoViTcontl . &Biancai 
Lodoakodeirirleffa llirpe de'VÌfcontt{c perciò 0 ferra 
lapromeffa di qitrfli matrirnonij con condizione .che fi 
diffrriffero fin* è ranco, che amendue feffero peruenute 
aU*etèdt andatfene col manto. Lucrezia, ch'era dVrà 
maggiore della folcila . echepoceuadel ruRoftabiIrrede 
4 Nozze, fece intendereÌGifolamo,checercafiéalira mo- 
glie, poiché lei era illuminata daDioè fere mnnofiita «n« 
e confarle la vergtniti foa aireterno Spolo Gieaù Cbn^ 
Ro} è talchenè per grtnprnhiei«.oèper quaMuoglu al* 
lettamenro fdpoflihileildilforla daquell'ottimò propo* 
■irnento, anzi ftjndo sempre faIda.comefbrtìfì[ìma Torre, 
nella f'ia dirpofitione. ripor'e è tutti coloro, iquali procu- 
rando didithirbire tl fuo imefito,s*lnterponeuano, affin- 
ché li mati imonio h i ueflé effetto , che e(l«iilo ella nelfcti 
di otto armi, nonpoteua promettere .non fapendodifcer- 
nere li ben dal male, e che quelli, ch'luueuano per lei pro- 
melfo, non poteuano promettere della Tua «rolontèt di 
rfi'^d nchelaidiffima , A; inuincibile Lucrezia nel Ino prò- 
ponimemo, per commeffione del Duca GiouanGale.izzo 
Sfruza ffi Kcompagnata alMotiallero della VergneSin- 
tiffioia di Varefe da Branda Cafiiglioli Vefeouo di Come, 
e dal Magno Giouan Giacomo Triuulzi Perfonaggio di 
gran qualrri. £nnò quefia Verginella tutta ripiena di 
giubilo. &iileprezza nel Monailero , elifd impolioil 
nome d'iilaminati, perche fò ella veramenre illuminata 
dallo Spirito Santo ad eleggerli così felice . & licuro fiato 
diyita. Quiuiì iuoceoip», conforme allVUnta. fece la 
Tua fole -ne proTeOione , e mentre alla Tifle . aiteié del con- 
tinuo all 0 (azione,tfc è diurne coi tempUzioni } fece moki 
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dighim, eìMht pendenze, oluvieiò, chela tegola del 
Ilio MdnaffefO Comandaoa'} diedri! connvitra 4'p>rzza 
illh dHcrpliM/'petdiMiepdofi con «ha carenoz:difetto^ 
■hebbèmnke-vifi^nàdmioc.Rcfitiotasiitnuhaiieiido^n ffer* 
eìeoUteHuelata ìHeMitnache la morre di Gimiamo Vff- 
trmf hche doenm«<rerfiio tnatico^ olO nrrma f bora. Se il 
gtorno,nel'qnaleell«Pred>ffe.qiiellaenoise, ecruiaolfi effer 
aceadma inqtaelrnedcfimojfiancRtche fiìiierctfaia quella 
Illuminata . pinatiiiemeeHendo eUi-d'eti deamu (etranra* 
'eqttaiiro.de* qttalfn««èBe4ÌPquahta,«rint}ttO>«taè»«ète ^ 
bl4tPv«er((ipo^ Giesè Chriitot Se •U'ngeniina<Sc‘{axii 
Santi cooTarulafneMi,>pMiÒallZgiosi 1 cclefiecorrgratidife 
i>ma rentfeà'nel gion »gb«or«, chela Madre di Dioiù af* 
4<inta»o=<^h>» ' 

Innubi §>Afpi«AlaiUTédo Gujtcnper li meriti della virt 
lò,e^tMn>^zfùiaakdaCailoXÌucadiSaoo(a,ColUn 3 
ierzle 7 digtticÌ^g>its«'erÌRtnnèetrale»n Tonno . .n 

<^efi*aoóavti^uiiiBn]^hp< Dmote inambedoele 
leggi cfpciufEmo , fùnetCnlicgrfrde Dottori dtMiizno ^ 
Ac«AtMtt?f>rtqttalea»oir«eagzfiolidnounatfsfeneoqucl- ^ 
Ii,chèrdnoeti 4 angoeamicoi &iUbfire. fir^Lodnurco 
featfello di Tomaio Auttdbll‘Aatp.*«^squeHj Aniuh.e per 
eller'egit Dato m Milano idmarabi caia snfiraieconGiouao. 
Giacomo fuo padre Segretario, eConfigliere di Ginuaa 
G4teatzó.e Lodoui^ Sferza Ducht di quefio Stato, mfti- 
iòd*<ir«r accettato perMilancfe» Afeirt q^LAcèitlttett* * 
00110810 bmoueiaias »khc prtib^bneiicerfi eaoz 4 l fir 
Diutife dell'aono .t mì, fi am patto in Mrfano,. nel qttzl^ 
«iene ddctflcótrigli altri Dottori dileggi il fiidettoir* ^ 
douicr»; «ri*artCD.«na fede nolzcttorefegi«t«efatu digli ^ 
Abbati dbÌBKddìmo Collegio, che furono Cefare Auo- 
gadro*^ e CcCaqrCoiu zmcnducGiuieconlBlciMiUncfi> 
ciAè. 

eéififUAutéiM/,&CìrJ^Co{fg^3»rttitt4KdÌC^ f 
/«gy MmlMiii M«gni/f(o?«ai D«aiùi«r»» J»W/<«qf»/i*rinD 
«/■M Cumarù Meditimi jéààéit» fidm f Mimma , & 
atttflatmmr ftu fnfafttm a/agW/cOTvi» D*- 

mmùrmm Gktlmtfttm tnùijmutt , ae mhUtiMt mfiiet»"» effe 
inF«<Cori»«rt & froftertm fa f'iiwreai* CW/rgM 

ao/lM éfeurnm drrNpearani ièufft m^wm JMagai^caM fa*a- 
iam Vmimmm Luétmernm GhiUmm yjìptrm Ma* 4 540- 
f>«a»«i Aff dfWMi di* SaMasi ftnmUima m*»ptjeMimfiit.f7l» 
Dtmyfm Ofe'*fiaf ^■lanaf fmUitm* MedmUasm /ì t, 
rmtmmét CtUt^f CmMtiUrims fìtiftriffii. 

Q^lto Lodouico là tjuo dii Duca FrancdooSecon- ^ 
do ^orzj fuo Luogotenente nell* Vffiziodì Proaifione in 
Milano, cheli chiama commancmoiteVicarKulil’roui- 

Continuò lo Spina nella P^nfrileria di Aleffindaia quell* | ^4 1 
anno , nel quale i'fmperadore Carlo Quinto venne per 1 
fAlpi dìTierto ialc^a.Aeit primo giorno di Onob.e 
arriuòin Aielfandria , douefece l'cnetata per la Porta del- 
le Vigne.Ae alleggiò ndl Palazzo del Gouernatorc di que- 
lla Città fopeibamente addobbato, il quale mmemoriadi 
quello foleonifitmo «rrmo fece coHocttie uu tafola di 
marmo bianco nel muro del Ponico di fopra, nella quale fi 
legge intagliata quella ìnfertzione. 

C*rtlt S^Mt empiri * Germmmm rvdomti ^ 

A*d»nciM DtiUÌttCmftmi Ci^dmmitGmbtrnM^T 
-pMfon h»9t t^r* /tu* rtfttìem ded^mt M9»XLt. 

D'AIeffendriai'lmpcradore pB'sòdilungQ iGeiMHi3,e 
qnindi n*andò àLucca , douet'abboccò col Papa t fiando | 
con effoinvanhefrauirZeionaincntH dopò i quali licen- 
tiatofi dacflb.s'unbatcòni 1 Poitodi Luna, e coarreotafei 
Galee nauigando , pafsòall'impfera d'Algeri , mentre che 
il Pontefice per li Momidi Pifiou.e per Bologna ritorr»ò à 
Roma . Fd poco auuemwato rimperalore inquella guer- 
ra, conia quale bcmffiinoi'auuidde , che rare. volte 1 lue* 
ceffi corrifpor.dono felicemente aquei pmfieii.che ihuo* 
mo fi fornir fpeffo nell'animo con i fuoì difiJeti) : poiché 
trouò Anafavi in tutte le maniere inelpugnabi le , à talché 
fdegli afnrzaro àlafciarecon fuograndiffimo danno im* 
perfetta firn prefa, c hcenziaie leGalec di Sicilia,equclle 
dc*CauaslicriGerofolimiunicon i perfonaggi, che lecd 
eranoì quel la guerra venuti » &eglt tutto confu:ovnltò 
«erfo Spagna . T Nella 
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Nella fucfettaimpfefi fi fecero egrfglaitieite valere air 
^ cumnobilìAldnmdrinr» cioè Giacomo FrancefcoCtfaTco 
CaoagliercGeroiblimitano) figlioli GiouanMaico. Ra? 
fatilo Inttiuatf > ilqualevaloroiameiuecombattcndo >io 
^Dellapierra nmafe da nemici vccUot eMuaioMarchcUi» 
ambidue Caprrani dt fanteria. Sitaili^te Fabrtiio>e 
Betiedetcfl Gb>Jioi»^ell> figliuolo diGiouaoGiacomoi e 
oneOi diAntooio.ervnei eTalcto fratelli , fi fecero cono* 
UeremolcodùiotiverfoiJicnjigiodell’nnperadorc .. 

■ Del mefe di Settembre efliaido t.fitiou. di: ditta ^afi 

* l*ltalia prodtf toCimenre gonfiati » vfcbooo parimeme il 
Tataro e la Bormida<on l'Orba di rnaoieradalem loro> 
cbetnfieme vaiti aniuorono fino alle radici deVvicint col- 
iti cd hauendoe per longone per largo tutta «joella pianusg 
iooodata > rapprefenearorw vn vaftiflicM lago , Di queOa 

; inondazione i^ordinaria ne coafeeUaoQ ancot*ad^ la 
memoria gii abitanti deICafidIa»o»eCalaled«* Car- 
melli » per ciSn da qoelU rifiik«iiac«UÌoa.di pià diqua; 

* lanucale mquaUeducTenev*. ;i . 

In qndb mentre ilTenenoao alla ^mabera della 

* notte ^lli veocidue die) fiidetto mele di Ottobre > fi fece 
leggiermente fentire in Alefiandtia» tal ,ìr atrre parti fd 
canto gatliardo»che fece rouànart kifiai te cale con la mor; 
cedimoTte migliaiadi perlbne. 

Quefi'anoo l'Impertdore Carlo ^ineofiabilt contro 
^ hivolonzidelRèdificancù il macrtmonio diChrifUana 
fu Nipote vdiotu del Duca Franedeo Secondo Sfiaraa > 

con FranceCco figlioolo del Oucai^Loxetu* 

L'anno preleote*nel quar,enel iegoence Tadeo» Oldoi» 

* I niCfemooefryfll Podeftàdi Alefiandria.ed AnfelmoTin- 
cofno Vicario ammini(lr& in aflcrfeaiiu qeafi lempreja 
lodetuFodrtleria» fulcitaroiioleguerrei Imperoche il 
Ré di Francia pigliò miGuamente Tarmi contro llmpert- 
dorè in phì bande » mi in pai ticolaie nel Pietnoirte } quiui 
mandò il Signore di Langè contaolta Éoldaceica Franeelei 
con animo liabilico d'occuftoic qualcbeCitti • come Aili* 
VerceMi,fif Alba>8cancodi<cenrare la prefa di Ale^i^riai 
haoendo g»à eoi meteo d*alcuniG»»e!fi principali di que- 
lli Citcà porto in finirò il trattata ordito difarfene padro- 
ne \ mi elTendofi per alcune lenete teaeteuute diicopeno il 
negozio > il Marcbefe del Vallo vi pigliò fobiumeme op- 
portuno rimedio « Bcidìlegni de’ Francefi rimafero per al- 
ilion tmerforti] oiide il Langè sfogo Tanimo fuo col 
Tcrr itoi io di qisefla Cuti, otre fec e nj olti f aweggiament ì» 
edannofilTime (correrie; dipoi andò con refercico focto 
laTerra diCberafco f la quale »hauer.dola di notte i Scili 
rempo* che fi trouaua di ('iridaci » e di muniaione vota « a^ 
falica» occupò cooognt facilir) , rvndendofiqtielIotchcU 
I. cuilodiua. ^ 

praramo,il Marcheie del Vaila verme di qui delPocoo 

* bonilTtmo numero difanti Tedeiclut& Italiani ; Se hauen- 
dovnici querti con U gente veceraaa formò Waflaì ga- 
gliardo eiercito» colqnale arido di longo nel Pìemou^tft 
In pochi giorni ricuperò da' Francefi alcune Terre princt- 
pali. Laonde il Rè Francefeo aumenute le Tue infegne f 
mandò Ipcdiuroenteirefiltere i comrafii Imperai il Si- 
gnore d’Anibior, il quale con dkeiofto mila fanti tri Ita- 

* liani veFrancefi , andò fotte è Cunk» per prenderlo j mè 
i Ter rieri > che molto diuott erano al Duca di Sauoia loro 
Signoie^ni» l'aiuto delle genriCefarce, li ributtarono va- 
forofameiKe . In quello fetto d’arme i ne rimafero morti 
de* nein ici quactroceraotfic il reftante dell-efercico > ch'era 
(otto la coruiocta ds OcuuianoGuafeo Vefeouo di Alef- 
fandria > perCaluarfi fù aflrecto d'abbandoiarben prello 
l‘imprera>en'andòàSaIuzioconpenfiero d’inuetnate iui; 
mè li fil fatta d'ocdtnedelMatchefo di quella Cittì qual- 
thctef»rtenza,8tvnplebeotemò d’ammaMareil ludettq 
Vefeouo, mentre procuraua d'aggiuQare la differenza co'i 
S'ndici percaufa dell’ alloggiamento; onde ifoldati en- 
trarono per forza nella Città , e fenza rifpecto alcuno de 
luoghi <agri, la mifero àfacco, e rouinaconlamoitedi 
moki di quei Cittadini , ed* vnode* fudetti Smdici . 

In quello inemre , hauendo il Rè di Francia licenz'are le 

^ genti Italiane quali tutte Piemontefi , che col Delfi >odi 
Francia crairortaceà perpignano » l'cefero inltaliaperri* 
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tornare àpaefi loro) t per ifeggìre Wneontfo àt' Impctit- 
li , vennero oeirAlellMdrtfm , dotie ali’improuiib preforo 

Mombamzao>&’aJfteTerrefoIaiiiemeconMHaM>,Re in- ^ 

cenaione <ii farli dare da'Terrazaoi il vitto. Se anco danati 
effeado elleno ftate^pJto mal trattaceCeiikap^vaapa- 
ga» e pfcctò ridotte ix^ g^andiffiou neteffhò dognicofa * 
Màeflendofi prcRainentg moffo il Marchefe del Vallo, ven- 
ne alla volcf loro (cacctòdaquet liMghitftnhaucrne 
nioltidÌlorovccifi,Sc in particolare de' Capicaru.- . 

L’vliimo giorno di Agorto volando per Alefiao- 4 
drta, e per tutta fltalia , moltRudine infinita dì Loculfo 
groffe, ovoglUm doroiòiva lette'* le quali yolauauoin 
iqtiidrorùf^ baueumo quattro ale, fot piedi,e pveua * 
cblrauefrerogliElmimcapOfCome portano i foldats , & 
erano in nata quamità» cbealle volte coprrtuno i raggi 
delSolQfigcctauanoqui, fir Hi per tutto pafceDdo,ecoq-. 

fu«aD<loleCatiipegDecoodannograodifiimo,emaraui- 

gltade* popoli > Ondequellitch'oraim Deputati al Gooerr 
no delle Città, dotK,fit nq.* 4ui Territori j quefU dannofi 
Animaletti dimora)Mno,fe«fopubIicare vn'editto.pio- 
mettendo vn canto per feifo.a.& enoo ^CKcoàcm gli 
ammazzaua,Uonfe^aoMrperòà i rudetti DqMJcatikaf- 
fiocbeoonpartoriOltfoJ'otta. Ne fegui dipoi vr»a eArema 
cttertta ioAlclIàndiia,la quale cagionò i tutti- N poo^ 
vna coinpalConqoo] fame ; e finalménte qucrti diigrazia i| 
accompagMU dalla Pdle, chepcruòdi vita ima buona patr 
cede'Cict*dÌDÌ ,eContadiniafognocaie,cbetnoIcexafeoj •{ 
rimafirro voce affitto (fabicaiori . t 

Paflàniu da fimdl tuiienlmenti alle cofe di dùioziorte , ^ 
dico, che alll iHHie diOttobté lÒ collocati nella Capelli 
e fopra TAltire di San StlodlfOfKlDuoroo di AleOandrii 
fÈfigie della Saattf», Vergine col Cuo figliuolo Giesò m 
braccio , chiamato dal vulgo la Beacifiìma Vergine dell* ^ 
Vieenoidipirvplopra vna tauoletca di l^o.la quale fobi- 
ca, elpcrl'auuenicetù tenuta in gra^imma venerazione. 
lmpérocbe,nonrolo iCittadiniimainfinito irumerodaltte 
perfbnede'circonuini, & anco lontani luoghi ricorrono 

congrandiffimadiuozioocàouelligloriofiiriinaReina del 

Cielo, e generoladiipenfiera di fegnalati fauori,aIla quale 
perle molte grazie da effa benignamente rtceuuccipof urto 
idiuoci molttrtirni doni . Eopmiene.cbeda rernvtc patri 
foffe quella miracolofa immagine potuta nelU fodecca 
Chctfi da vnfLooofchicov ertranieropcregfinei «per le- 
uare a Lettori la curiofiià di fapcre,perc he quella Santi Ifi- 
ma Verginefi chiami deirvfcctco,dirò, cheauaflti,chefi 
collocaffc in quella Capclla , fi teoeua vicino rf otc! pic- 
ciolo Vfck», che nelTencraredella porta grande del Duo- 
mo» fi vede il primo a mano finirtra, e daquel tempo fino.à 
nollri rtorni quella Capclla ,cqueirAltaie noncbiamofià 
pid di SanSilutrtro, ffià della BeaciOìma Vergine delF 
Vicetto. . , . 

G»Q«i»'Angclo laraborizzi,cbedell anno 1 il4.otien- « 
aie la Podeiletia di Poocremoli , quell’anno fù fano per li 
meriii fooi Filczle di Paura . 

Seguirono in AlelEmdria alcuni pochi mouimenti per 
caufa deirefeteito de’Francefi , pafsò rwl Piemonte fotte 1 
la condotta diFtanccfooBorbocie Come di San Paolo ^ 
ondeilfolitoPrefidio de’SpagnuoliddUoati alla guardia 
di quella Città, fii d’altre Compagnie accrcfciuto , 

Si fecero poijnquefii Città ilaineallegrniepctcaufo ^ 

del matrimonio lèguito tràFilIppo Secondo figliuolo del- 
Imperadore Carlo Quinto , c Maria figlia di Giouanni Re 
di Pottogallo ; come anche in quei giorni il fodetio Impe- 
radere fece lega c on Enrigo Rè d’Inghilterra contro »l Rè 
di Francia. 

Con fama di cccclleotiflìtno Dottore m amendue le g 
, fi fece in qudii tempi nominare Giouan* Antonio 
Rolfi , di cui fi vedono llampati due Volumi di Confegli » 
ed altre opere, Piiblicamemc lede nello lludiodi Pauia; 
epeiche loStato di Milano era dalle guei re ctauigljaco, 
abbandonò quella Città, e n andò nel Otlfioatq, d >ue con 
onoraiifftmollipendio attefe ad immortalate il !u.» nome 
colmezzo della Leteuradi leggi. Fùdip tchiamatodal 
Duca dt Sauoia , afitnche fptegaffe le leggi nello itudio dì 
Totino , douc cosi compitamente lodiafecealdifidenodi 
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^llVnli^fit^.chedal Duca di Stuoia ottenne inticom- 
penfa li dignità di Senatore ^ Fdanco fatto dall*Inipera> 
dorè Orlo Quinto Cauagliere Atirato»e Conte Palatino . 
♦ fi Marcbde poi del Vado» ch'era benilftEno informato 
del valore del Capitano Odoardo Guafco figliuolo di 
Odoardo patrizio di Alellàndria» lo fece del mefe di Set- 
tembre Gouernatore del Calleilo dì Verrua» nel qual cari- 
co fi portò egli con ognifodisfacione dì cuci Capitano 
Generale, 

. Q“<ll*inno,nel quWeifd PoddU di Aleflandria Giouan- 
niScalcot haiieua già il Marchete del Vallo licenziatele 
g^ti per non tenere nel Verno i popoli aggrauati d'allog- 
giamenci* quando trotiandofi il Rè di Francia ad rauanf*g- 
M con grofib efeirno in campagna «diede ordine al Co- 
looello lodouicoBiraghi nobiliffi(DoMilanefe» -& al Si- 
gnore di Tes» che cnn cinque miia^uuirrà Italiani, e Fia- 
cefi andafieroà prendereCtefceminoyJa cui preG dopò 
qiiakheconeralroriufcì , trouandofi dónuoperGoueroa- 
ioreilConK& ColonHJo Antonio Guafco, il quale lece 
ogni pofiUMlercfillenùtdtreodendoiì gagHarda mente, mi 
perche la Tua foldatefca era di numero aliaFrancefe di 
gran lunga in/eriore ; e petcbehaumia poca munizione, & 
vertnuaglia , cnme dilperato , IB alberro a renderfi . Pre- 
fero anco |ia Terra diSan Germano, e poTcia n andaroooi 
Trino>peofandoper mezzo d’vn trattato «douerfacilmen- 
mcnre hauer* e^tto la prefa di quel luogo , oià efleiHlofi 
(coperto, rinfcì impcrfrtro > come anco quello della Città 
d'Inurea, c d'altre principaliTerrei perciò abbai>donata 
rinipre a, andarono acongiungerfi col rimanente dell* 
eiétcit»» «Mrandartiittiirnicamentealla voludi Carigna- 
f»,C' me fecero , porendoui vn tiretto afiedio . Ih quello 
mentre il prcftcipe di Salerno Gonernatoredeiriefercno 
del Ridi Spagna nelle parti delMonferaio , haucuapro- 
pqRod*alIoggtar'iui Jahra geme, afiiochedi queilama- 
nierai nemici non fi pcttlTero allargare» nè valerfi delle 
vettouaglie drquelIoStato,mà rianobedienza,e la paflìo- 
iM de'Monfaucefi ò gli ordini fegieti della Marcbelana 
loroSignora, impedirono coti bel difegna ) conrurtociò 
(ùbitocheilludertoPrencipeirrioòfnMoncaluo, i Fran- 
cefi abbandonarono Montccbiato,Cafiellodi qualchc.con- 
fideraztone, di fito afiatfbrre,atto ifare ognidifeià, eooo 
poca ofièfa , & à tenere io freno- catto il Monferato . 
a Oairaltiocanto , il Marc he(è del Vado «chefaccua col 
fuo ctmtorefidenzafiel Piemonte, airauifo deifalTedio 
di Carignano, deliberò di (occorrerlo con le lue genti, le 
quali ancorché fblTero minori in numero de Franm» era- 
no però maggiori in virtù. Efiendofi egli dwiquepartito 
d'Allii Bc il PrencipediSalccoodaMoDtechiaro,cheda 
dio poco innanzi À occupato dopò lapartenzade'Frao- 
cefi, amendue fi crouaronoalla Montata, luogo vicinoà 
Carignano lèi miglia, doue impediti dal tempo il più 
tempeRofo, cheritflemai (lato per molti acmi abietto, 
dimorarono fino algiortw di E^fqua; òthaiaendoil Mar- 
cbefeditegnaro d*allo^ar«elaià SommariuadelB')^ 
co, (ecemarctar referctcc»mà ioMditodalladidicuIròdd 
camino, U (ù btfogoo,per fugane gilncooueniem ì, che £>• 
girono fuccedcre nell'alloggrardi notte ,fèrmarfiàCkri- 
luola , douefi^l quella leravnalcaramuccta tri IVercico 
Catto! tco,e quello cieTranccfi r la m mina fcgueate, che fù 
ì gli vndici di Aprile hebbcnifoil Marchefe,cheificmi- 
ci, de'quali era Generale Franirdco Signore d'Ai^hien, 
giouinedidìeciott’anni, l'apparecchiauanoper combat- 
tere, onde mtfe in ordinanza ilfuoefercito, diutdeodole 
fitnreriein tré battagli^ rtella prima pofé t Spagnudi, cb- 
eranodue mitacon mille Aletnaaii nella feconda altri 
fei mila Alemani} c nellatcrzi mdeglTaltai)i,ch‘erano 
quattro mila r dhiilè parimente la Caualleria , che conte- 
neua mille Cauallr , in tré parti , dandone vna à ciafcuna 
delle ludette battaglie farli fpa Ila. Alledodici horefi 
. venne ad vn valorofo facto d'arme,che durò fino alle dieci- 
fette «dopòilqualei Francefi occuparono alcune Cafefo- 
oraoerteColItne» conp^erodi pomi l'Artiglieria per 
barcere refcrcito Cattolico, mà il Marchefe ìmetrupe idt- 
legni loro,mandandoui da vna banda Quattrocento Archi- 
bugieri Spagnuoli fono al comando di GouieroChct'ada, 
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edìGiouanniGueuara, chedipoifù Gouernatore di Alef- 
landria ambedue Spagnuoli, e dairaltra alcune Compagnie 
di Fanteria Italiani i con la qual gente fiirono rigettaci lì 
Francefi da quel Pollo , c rimafer 0 quelle Collme in potere 
delMarchcfe. Dopòqudlafcar.ìrnurcia, fivenneà gior- 
fura, nella quale iSpagnuoli co'r milJe Alemaniruppero 
labartaglia nemica de*ltaliani,cd'vna partcde 1 Sirizzeti,e 
palfirono tanto auantt , che non pure fi fecero padroni del- 
rAitiglreria.roàhauerebbeioanco prefa Carmagnuola.lc 
labanagliadelltfetmiia Alemani al prrmoabba&rdelle ' 
laniedicinqucmilaOittfcom,co’iqttali s'era ricontrata* 
nonfifofiepollamluga: onde lavirtoria «chefioozU’hora 
batceua i*ili (opra i'mregneCatTeiiche,pentttafi della gran- 
dezza del Marcheié del Vaao,s*accompagtiò con le fcNicre 
nemiche: LaCaualIeria parimmre iionpur vuolfe mo« 
tirar lifromc, màairefempio de'A (emani diedefi anch'- 
ella à (uggire, nacntreebe il Piencipedi Salerno vaiorofa* 
mencecombatteuacol Signor di Termei Generale de’Ca- 
oailileggteriFrancdi.ilqualedivno incontro gettato per - 
terra * (Ù pr efo da alcuni Fanti Italiani , e(ù prigione con- 
dono in Airi . Infomma bifognò,chequeipochi Italiani } 
ch'erano auanzaci in numero d'ottocento , fotienef^o la 
fcaramacciatdifendeDdofi valorofamence dall'imp^o dek 
laCauallaia nemica. Finaimente vedendoti Marchefe» 
che Dèrefempiodellaperfoni fua , nèle perfuafioni potè- 
uarm tnuttarela gente Alemana, e la Caaalleciaa vol- 
ger 'il volto a nemici, ferito lei^iertncnted'vna Archibu- 
giatanelginocchiodiritco, ed'vnamazzataoellamanofi- 
niflra .pernon perdere ogni oofainfieme, firiiiròinAlri , 
efiendo (lato à Micolo,tuna vulu che non foflé Rato loc- 
corfe daYuoi , 0 di lafciarui la vita , òdi rimaner prigione . 
Qjetia giornata fù iànguinofzd*ambedueleparti , màpiù 
da quella del Marchefe del Vallo, poiché vi rimafero morti 
circaàvndecimjlihuomrni,eprirooiduemtia : iiboifi- 
nofatto da'nemicifù flimaco valete circa à cento mila 
fi^i, olueah'hauCT’acquiflati quindici pezzi d* Artiglie- 
ria, e fette mila corfaictii : dopòquetia vittoria 1 Francefi 
prelèro Carignano»òcbauercbbeTofatti maggiori acquilli, 
fcl'Anghienfifofièpotioàfeguiure piùincunzt,. t 

Nellafudetca imprefa di Cherifeoli Valorolamente por- | 
tofli Octauiano Guafco Vefeouo di Aleflaodiia, ilquale a^ 
bandonato già il (eruìgio del Rèdi Francia* s'impiegò in 
quello del Marchefe del Vado con occahone di quraa guei- 
ramelia quale, come anco in altre, depqtio il Palloiaiecoo 
la Mirra,evctiitofi da coraggiofb guerriere, diede di fellef- 
focofivalorofo faggio, chepareuam vn cercomodo noa 
hauefTe in altro maiimpiegato il fuo tempo , fiioricbenel 
melHcre deira«'mi. P^ rauuedutofi egli del lùo errore, 
dopò la rotta diCerifuola, fi licenziò dalla guerra, e ritor- 
nòalGouemo della fua Chielà AlelTandrina » òcallapa- 
trla,doue , hauendo dal Sommo Pontefice ocrenuta la re- 
mifltonc del fuo fallo , actefe con gra n zelo , e vigilanza ad 
amminitirare il^ Vefeouato. 

Dopò elfecfi alquanto fermato in Afli il Marchefe, iltor- a 
oòà Milano « Oc a/Toldò tutta la geote poflibile a mettcìfi 
infieme nello Stato Milartrfe.&'altroue. mcmrecbe Pietro 
Strozzi actefeinnomedelRèdi Francia ad aduoafefol- ^ 
datefea per rinforzare refercito Prancefe, Oc vril-cun quello 
tutte le genti, ch'era no (otto a I comando del Duca diSom- 
ma, diiqdouicoOrfioi Conte diPitigliano»dtGiorgio, . 
Mjrtinen^,ediPallauiciaoVrfcontiali«evolte£leeùdi , 
AlcfTandrìa, pe< andartene in Piemonte. In quefbmoffa 
fù il fecondogiorno di Giuipo , Io Sccpzat aftilito da gP- 
Impetiiligui^cidal PrencipediSaletno), da'qualidopò 
gran contrailo, e furia d’arme iimafe rotto, mentre voleua 
palile la ScriuiafiumevicinoàSerrauatie , «(quale dalle 
•MootagneprMiphoUmente feendendo, allarga leAie brac- 
cia nella vicina campagna del dcao Luogo ( e firrono faet ì 
prigioni l'Of fini , e‘Ì Maninengo , tquali oondouì in Alef- 
(àndria , furono poRifotto buona guardia i>eÌJa Rochetta 
dd fiume Tanaro in quella Città . Sen'iodòpot lo Snoz- 
zicon fauanzodella fuzgenteinPiemoote»percoogiun- 
gerficonCefercito de'Franccfi. 

Mentre duròla fu letta guerra di Piemonte , fi fece ono- « f 
ratamente valere Lorenzo Codega,ilquareflendòvno de* 
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ProMdimrifenerali^cl paoe per rderciro CeCireo con* 
(IO i Franco ^ , amminiftroqueffócjricocon tanu fede» ed 
imegriri» ri>e in ikompciua ne fi) egli'dalPlnpaadote 
CarL Quimoriiminertro . VaInrofamen:e ancora portof* 
finel feruiziodeiriffeflb Impcradotccontro i Tudetci ne> 
micìoel Piemon'e» il Capitano Andreofio Villitiecchia 
laciuodelfaTerradiSoleraoel Oidrettodi AteRàodfia» il 
quale andò del pari» e col valore» e con Ter perienu milita- 
re co‘i pid t'amc^ * e valorolt Capitani ddi'età Tua . 
d Finaicncnte » dopòtnolte rcanmaccie» e dopò tante gra- 
KÌfCmegucirefeguiietrillniperadoic» drilRèdi Francia» 
ficonduicalliventtfeidiOctobrelapacein Crepi nelVa- 
lele» &ioqudU l'mclufero tutti li Prencipi dlcalta . La 
nnoua di quella concordia rallegrò cutu Europa » non che 
nulla » B£ in particolare il Papa » che per ineuodi quella 
vmooefi vedroa facilitatoli luopenfiero di celebrare i! 
O>ncilio‘i il quale ordinò» che per la Primauera dell'anno 
ieguentefi duudTe dinunuare. 
y II Senatore Oiotun'Antooio RolS » che fpiegaua con 
grand’jpp)anlò le leggi nella prima Catedra oellVniuerfi- 
tà di Padoua» tn luogo di Franceko Corre il gioitine, lìrui* 
mente dopòhauerialctauiiiai octofuoidgliuoii, paTsòiui 
airaitraviUtefi) il fuocorporepolceconmelte lagrime de’ 
il» lari tuoi nella ChiefadiSan Gtovaoni Verdara di quel- 
la Citrìt (oprala Tua repoltura fi leggono'» inveceifircri- 
aionc» tei vetfi del tenoreichefegue. cioè * ^ 

S /MMKrRadrar/i»rùrM/»lr«r,^«fMÌ 
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y Mnipatimemequefranno^riqtfanrn 4d mefedi Lu- 
glio Camillo Clari, la coi gran perdita fà airaiinine fentira 
da turra quella Pauu » per eller timaCi priua d'vno de* 
migliori Dorton«cheviueflero al Tuo tempo neli*vna»e 
1‘aitra legge : Hebbé il itio cadaoero fcpoltura rrella Chie- 
fa de'Omrlnani di Alefiàndria , ! 

1(45 Perfeuefò Giouanm Scalco nella PodeHefiadi miefia 
I Cmi.oue il fiume Tanaro diuennc alli vennduc di Maggio 
per caofe delle continue pioggte talmenteeonfio ,cheM- 
gogliotamemcapereafi la Rrada» entrò tn BorgogÌio> roai» 
nòmolte cale, eportòviai ciieonuicinr campidi biade 
ripieni . 

X Chrirtiana gii Duchefia di Milano nmafe la rtcondi 
voUavedoua con la mortedt Francesco Duca di Lorena 
luomarico, accadutane! fudettomefe. 

I Polcta la Reina Mariamogite dtpiIippoSecondoRèdi 
Spagru partorì il primogenito» al quale s'impoTe il nome 
di Carlo; ementte laÒrtidt Alefiàndria » come Tatirc 
ancora dello Sfato di Milano fi preparanarMÒ fere alle- 
greeiepcrlanafcrtadi qoelPreoctpe.veoneficura wuo- 
ua» chedeloìefediGingnoeralaludmaReinapaflafa al- 
* l'alcra viri ; ondefi valaferàrooo ledimbllturioni di giu- 
bilo,efi fecero Mfeomro periodi gran perdita grandllÉtne 
•condoglieTue . 

4 Alitcredeci drSertembre.fTordinedelSommoPoifte- 
ficePjofoiTerktffidiedfe prirKÌpio alCoocilioGmètale 
nelfa O'nèdiTreiuo. " 

PranebrcoOìroJanWCorteamminillròla1|>deRerMdt 
I AldferrtfrtàqoclKaiinA »’ nel quarte Mirrino Lutero htiomo 
mcrmr (brte di feelerarezzaimmerfotefalòdcl mefe dì 
FebfeioTKll*etè mcìrtadi refiantatièanni l'anima allrpef- 
peniitormcnci deU lnfemo » con hauer dopò Te lafeiati >Ì- 
canifigliuoltdavna Monaca. Del mefe poi 
Cornieiwo, eSolero, due Tene del Dillretto AlcfiiMrino 
Rirono aggranfi i deH'alloggiamemo d*ma gran quamlA 
di Fanierta Spatola» alla quale crino cofiietteadiir» 
olrre al vitto abbondarne» vna cena fonma di danarTogoi 
giorno t ronmrpoctò rìmarem libere di talcaggiauiocol 
mezxo d’vn grofin pecuniario dono , che fecero è Rai- 
mondo Ctrdooa Generale dìeffa foldatefea per lìmpe- 
radoie. 

a Frattamir» vcdendofigliAleiTandrmi» in particolare 
molti Gencìlhuoni con ognicattiun tetmine malrtattàu 
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dal loroGouemarore; alche inco l'aggiungeiuno alcuni 
gtaui delitti da eflb contro il femixio dell'lmperadore 
commeflt » luronocollrectìi mandare inSpagoa il Conte 
dìGauio Antonio Guafeo àfigmficar’egli vai» egli altri i ' 
Cerare» adìocbe appitcafièicoùfetti diferdiniqurirop- 
portuno nmedioiche richiedeuala giutliaia. Pertanto 
mandò egl i ordine al G iuiecontulio Lorenxo Polo Confi- 
gUero j èc ì Nicolò Secco Brefeìano Capitano di GiuHiaia 
jn Milano , affinché conofcelfero quefta caul'a » i quali, per 
vbidire airimpcradore »|accectarono ÌI giudixio » evenuti 
in AlelTiodi ia >rubico volferoicbe ilGouernatore da Que- 
lla Ctetifi trasferifee i Milano» afriche li Cittadini piu li- 
beramente pocefiero direciò, che fepeuano contro di elio. 
Dipoi fù fatto radunare il Conl'eglio generale de* Cittadi- 
ni nella Chtefe diSanFraocefeo, ve nè concorfero ptddt 
duemila} ficc^mdofi letti lideiitti, e le (pierete dateli» 
tutta ({uclla radunaocacon vna loia » & alta voce llrcptto- 
femeoteconfennòveriffimi • e quelli, equeflc; eebeper- 
ciòdimaudaujgiiiflixia: Ligiudiciflupcfitcidellac(^'pi- 
taKÌoneditanciCittadini, fubicolieenaiaiooo tuttala ra- 
dufunza» e npigltaroiio U proerfib» chepervn po^di 
tèpohaueoinoà polèa tralafciato è finedifepereranimo, 
eia vi^lecti del popdot JnqueRo mentre» moiti nobili 
Citt«dmi»che feceutno gagliarda tnllanza.percbe fiproce- 
defie contro tlGouenucore» furono condotti prigioni li 
Milano. 

Perreuerauaquefl*anoofimilmenteil Cmtenella Ppde- 1547 
fleria AUfi^drma» quando egli ad mlla^ zi degli Ancia- i 
rii di quella Pania » i qualifiiroooGiiui lirAinbrogioGra- 
nari » Gtuuan S'.rifeno Cacciagncrra » Anioiuo Matia Ber- 
ncra. Antonio da Pò. Marc'Anionio Kubucti , Pietro Mat- 
teo Farina » Pietro Martire Panza, e Ginuan Vincenzo 
Anolfitraccolle tutte le leggi mumcipali. Ir quali erano In 
ihueifi libri iparfe; fle hauendoleinvn libmiulo ridotte» 
lo diedeper maugior comoditi degrintcndenù alle ftam- 
pefotto ilticol/) di S'atuct. 

Dipoi, fiierminòitgiudicio contro [ilGouermtore; e ^ 
beochealcuni principahdi qudla Città molto iftècionaci 
ad enbGs^uematore, e ieparati da gli altriCntadmifa- 
cetìeroogniponìbile percoaosipctt cnoititeflmni) ,e 
con piomefTe, econtsinaccie» conmttociò fi) tanca» e cale 
la collaruadi eflt cefbmomt in confermire le gii dette 
coTecòtro ilGouernata*e»che li Giudici Delegati pei giu- 
llificailecoorumarono la maggior patte dell'anoo iafen- 
ciic» & cfeminarealtri tcRiroonij . La fommi de 1 delitti» 
oltre alli mali crattamenci da lui fatti alla maggrot par- 
te de* Cictadim, era qiidlit <ioè »di haner (tefraudate le 
pghe alli loldatt del prefidiot di bauer peimeRo. cbefi 
ìeuafie dal magazeno il grano mi pofioprcvtu drtiJopie- 
Cdio in qualfiuDgliaorcafiooediguriKJ, c li poitafTe fuori 
deilaCittàa di hauer* hsuucocoovneteio .rfemigliarità 
.cooalcuiiiCaptcaniFrzncefi» meniieffeoanu inSanSal- 
uadoie, iquaiàinaQdòa dorurevettoujgÌic»nnuiìtzioni, 

-Rr arme} di hauer leiiats dalla Cinadclla ^runi pezzi 
d’Artigiicria » e venduti ad alcuni piiicipalt Genouefit 
quelli » fic altri fimiiidelicti furongliattribuiiWco'ìquali 
emèonuintoi eperconfcgucoza ^udicato reo dioffefe 
'Maefià ; dipoi quei nobili Atetfandrini, che li Milano era- 
jioienmiprtgioai »àfine»che» fe nonbauefièco approuate 
-eoneelbmom; le querele dateli, pagallèro la pena , furono 
lafcftmitbeit ,eniomareoocengran<itlfina allegrezza di 
natili buoiu Cmadint alla Patria ; Fmaimeute (preda 
Cinà»dopòcfier fiata diccianniconcinuidal mal pioct- 
rete delfuoGouernacoreadhtta,equafi opprHfa » comin- 
ciò a tefptrarc.menrrechtVglrdalt’liBpcraérore pt ituto del 
gouemo, fe n’andòimnfeftzagranvcrgogiia, e vitupeto 
tnSpagru;ed''»ndiperilcDncrarfo ntornò alIaPamafo- 
disfattinfimoiiConte Aficooio Gaalcu delia- giutiiziadi 
efibCefare.' 

Motìdipoi, IVlcimn gtomodiMarzo il Rè di Francia 
Franedeo ptunodicafa Valluis , dopòcfierlUcft vii’amo ^ 
intiero da malattia oppreflo : efeeranto , efleodnùucitata 
la pelle in Trento » fi) ctarpottato li da quella 

Citià m Bnlogna, dooealli venti iue di Aprile fi cominciò 
4 a prona leflÌMe. i. 
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^ Po/’cii , ti vemifctre di Luglio fucc^tfe nel Regno di 
Francia Enrigo di i^eRo nome, Secondo, figlio del fi:- 
derto Ré Francefeo prtmo : eTifiefia anno alli dieci dì 
Settembre fiinclAio palazzo aitimaieato Pietro Luigi 
Farnel'e Duca di Parma . e di Placenta da quattro Tuoi 
principalifuddittfrìlnro contro di hai congtorati ; Per^ 
ciòFerdiitandoGìnzagaGouematore dello Scalo di Mi- 
lano. che il aujtnOcmona . lenza indugioalcuno andòA 
fatfi pidronedi piacenza in nomedellìmperadorc. 

I E^ndo inortoCerate Crefpi Abhite diSan Piecrodi 
B >r«ngl io.il Velcouodi Alelfaivlria Otcauiano Gualco, in 
virttl del Brene A;><'Roltco, ch'egli haueua ottetiuto dt 
Clemente Seti imo fino dall'anno ifsr.penlaua digode* 
rep.icfficanlen»c^lfAM»adia; mà riuki pcraU'oralal* 
Uce il filo pcniiero t polche il Cardini leGtoiunni Mocono 
fjtto pretto d'vn certo regrelTofe gii oppofe; ondéfi) 
il Goaict» ’necefitrato di mouer lite \ la ouale non andò in 
lungo f pbfHachdb&uendo quel Cardmitt ceduta l'Abba* 
dia in fiiitotedi cfroVereouoyecontentandofiquefli.RI ag* 
giubata la dlflfnenza.cioèkCfveilCirdmsle moccafione 
divacirttt d<4uefle valerli dcN'indultodel regidfo di quel- 
la D*g'titii Lvonde tf Vefenun Gu afeo attde ì godere 
Pcnrra*e di ofia Ahhadil fitto al fine di fila vita . 

•fat Qocll'annoi nel qiiaPi e lieHc^nte ancora Paolo Riio 
I amniiniAib la poddlerìc di Aldtandrta.moitOr’^auiano 
Ghilini Gentiihunmo princìpaledi qtteOa Città .figliuolo 
di Francefeo . e fratello di Giuliano Capitano di Tanieà 
cjuallo ; fi diede al fno corpo lepnitura nella Chiefa de* 
Carmelitani, cioènella capella di Sant'Alberto : li) egli 
SignoreiliCailetcertolro net maneggio di publtcLepriua- 
ti affli ìfiifitctemiilimo: Hcbbe per moglie Anna Bozaolà 
GemiMnnrtaPaiteTe. cheli partorì vna fola lemma chia* 
mataLodouica .già aktinianni adiètro mar itataàToma* 
loGhihni Pcudatariodi Mouarone.di «fui fi tratta in qnefii 
Annali. e io Aun deH'AutorediquèRi Annali. 

^ Fù dipoi memorabrie il prefentt anno per l'arriuoin 
Italia del Rè Filippo Secondo j ilquale venendo di Spa* 
gna.per andatfenc in Fiandra, volt 6 per la ItradadiGsno- 
ua il camino in AictfinJrra alti dìecinoue di Deccmbre. 
oue dimóracofi vh giorno , fi} congran pompa, e magnifn» 
cenzj -e ile rhrnitiro* ctrattaco nelpalazzo del Codeina» 
tare: qumdi n'andò alla voftadìMilonot diAiè fece i'en* 
tntacongrandtlfrTTia (ulennhà poco minore di quella dell* 

I nperadorefiio Prdre.e vidìihotòikunl^iórni congio- 
(tiè I tornet .cnneiti.comedie. é^ciMogni podibile crat- 
tehimcnto. Mrnrrefi fcrmòeglnn Milano .tutte leCncà 
di quefio Sram , trà iequali era parimente AtefijndrU » Il 
fecero vnitamentevndiono di venclcinqiie mila feudi. 

• Il CaiiaYliere Lodouko Panìttoni ottenne dal Gran 
Maefiro della Reiieipnede'CaurghertOlerololimicani la 
ricca . edonornirneComenda diMurdiodetPrioratodi 
Lombardia{Cot qual grado apparuero piò rinirdeuoli nel 
cofpecto de gii huominì le onorate azioni fue . 
lf4P Queft'annO} Rodrigo Gonzilb nobilifltmoSpagnooio 
a daSalamaocavenncà gnoenureAleifandria.eTortona 
con tutta la Prouinztidiquà^l Pi . efi) degno di memo* 
riapervna carellra. chcctauàgliòoù^ Cirri .alla quale 
firìmedfò col mezzo della caVhà di molti onorati Otta* 
dini; pbichefcccroquriìrvna raccolta dicento moggi di 
gtanq.e di ducenco fetidi { e dell‘vno.edeirait?o aiutarono 
at-t «quelli . che n'erano in grandifiitno brCngno. dandogli vn 
Ornine conuemente à refiituirlo; la qual opera fìlchia* 
mata Monte della Piecà.fr apportò gran benefizio à pou^ 
r(jmà durò poco tempo perrauinziarTalcunlC-ittadini. 

Dipò|il fiagellodellacateOia» Trgui vnadiffèreoza di 
prcgtuiuio.CDsìallaCiltàdi AlefTartdha .come ad altre 
di quello Stato Milanefe, cioè Cremona,Pauia. Lodi, Co» 
mo » Tortona , e Vigeuano ; Impetoche chiaramence ve» 
dòlio . che refiauzno a|grauate per tégfauezze,.chefi 
pagaaano aHlmperadordiHonvolendo i Milanefiaccet- 
rare la pare i lorefpéiril^dieiregrauezce.hebbcroh» 
corfii à Cerate, efup^iòirono ancoFerdinandoGonzaga 
GouetnaforedeiloSrarav afiinchefi mifivaireTot terreni 
di ciafeuna Cinà, fi faceÌ!evn'£(limogcnerale di tuRcie 
mercanzie i& ngnivnopagafle|legrauczze »doueloÌcro 
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fituatilibeni: Hjumdo adunque f^taPefietto mandate 
alla Corte Cd^ea pcrióne di gcanfulficfettca,e ddbeaza, 
octennerodairimpcradore» epoidalGonaaga . chefifa- 
ceflcrole milure generali; onde fili ciafeuna Ciuà dello 
Stato grulamenecprefcmta la port ione del filo Elèiioo. 

Il iommo Pontefice PaoloTerzo. dopóhauerqumdici j 
anni graerruta U Cuiolka RomanaChiefa , nell'eeà di 
ottanta due anni finì di viuerealli dieci del mefe dìNo- 
/uembre: ed inquffU tempi PauloCamiUoGuafcoGen- 
uibuomo di Aleifandria, fi) accertato per li menci dell'an- 
tica lua nobiltà nella Religione de'CauagHeri Gieio» 
folhnkani . 

CoradinodalPozaoCretnorteTefi} Podefià di Alefian- uro 
driaqudVanno, nelqualealli ciedkidi Febraiofi} fabh- > 
nato al leggio AooRolico il CardinaleOiouan Maria dal 
Uxice rutmodi ArezarnCmàdiTofcaiu. chechiamoHt 
Giuliodital tono Tento. non tantoRo fi} fatto 

Papa , come diede principio al Saotidiinv Giubileo . che 
doueuali, confiarratalfolito, celebrarenellecalendcdi ' 
Genaio . mà perche occorfe la morte di Paolo Terzo del 
mele di Nouembredeirannoanrecedente>pet la qualedutò 
la Sede vacante fino al giomo fadetto dellr tredici di Fe- 
brajo.fi difierì qudìa Iblennità fino all i ventiquattro di que- ^ 
tlomele. Viconcorferomgraoquamicà^bOitramoma- 
ni dell'imo, e dell'altro feiso 9 1 qinli alla sfilata .Atin prò» 
cefiìone paharoooper Aldsan^ia, efsendo qugtU Città 
fituarap»e(ioallavia£mi]ia, doodefivàlRMu. 

Nel primo giorno di Giugno cocntncioilì à fabiicare in ^ 
AlelsandriatlBaloardo, chetri le due Porte Marenga . e 
Geooucferdh vnico alla Cittaidla dt quefia Città . 

Perditainucrogtande fecequdPannalaCiRàdì Alef- F 
fandria » perla morte . che alli quindia«h Agofio pruiò di 
viu il Prefidente del Serutodi MtlanoGiacomo Filippo 
Saccht, Cauagliere Aurato, tìsnte Palatino ,e Feudatario 
della Pietra , e di Pauone .Tene da ouetìa Cuià poco dif- 
cofie. àloitegliinMilano, edioifàilluocorpoconbel» 
liflima pompa degna dì lui depoficato nella Chiefa della 
PacenAn'à unto.cbeifuothèredi lo faccinotrafportare 
nellafua Patria ,e l^llire.conformealla dichiarazione 
ddl'vhimavolonràùia , neltaCapcIladi SanPerprtuoda 
lui con belli otrumemt aggrandiunel Duomo. Donòà 
quella Caredrale fedici pezzi di capezzer ia di (ea . ciana 
eccelleocementeiefciutavDeilaqualefi vederappiefentaca 
la Viu dtMosètfir fi fuoledporrctper abbellimcmo dt efla, 
nelle lolennità lellioe.' 

Sequiquefi'aono l'impcefa dì Afisca;, Cntàinaritiiiu 4 
di Barberiafituau m terra Ferma mniuàì Mare, che da 
eflà Città chianrafi Africano, Là li due Regni di Tripoli ,e 
dìTunifi, alla qualefi tmuarooo pcrkuulineme.comr Ca- 
pi, il prenerpe Andrea Doria,Giouanni de Vega Viceré di 
Sicilia. eGama di Toledo figlio del Viceré di Napoli Pie- 
tro; e'fi} aiuucadalla Rdigionede’Caiuetieri GerofoU» 
micani. Efigodofiduoque l'Aimau Chimiaueconfitleoce 
in ocnnu velevà galee*, uaui . edalcri valTelli accampata 
fono Africa» lacimecoo ftcertoalTeiio-, battendola impe- 
tuofamerue per terra, e per Mare ; ed efieodearriuato Dra- 
gotofamofi» Corfalccon le lue gemi per focconerla > fi 
venneàfcaramuccia, laqualeterminòcon la ronade'ne» 
mici; e conlafiiga dtHi'itefib Dragato; la onde fi} ellaalli 
dted di ScRembie prefa per forza da'noHri» li quali fecero 
di quei barbari Rrage grandifiìma , elTendoficorraggiofa- 
meme portati Itludetti CauagUeri , le gateede’qualifijro- 
no leprtmeà dare i’iflalto; etra qudh il CanagliereOia- 
corno Francefeo Gualco diededi le vjIoioIó ugfto con 
molta ripuuzione cofi della fameglia fila » come della 
Patria . 

Emineotiflima gloria di Alellàndria , donde tira Torigi- f 
ntluaGiaoomoda! Pozzo» fi}qudli veramente; poicne 
eAmdoneirvna , enelfalcra legge E>ottore digrannome, 

& di qualificate parti dorato» meritò d'ellèr prima Fano 
Auditore della Romana Ruota » della qttalefivedono alla 
Rampa le 4ie Dtifimi ; di poi onenne rAreiuefcouatò di 
Barri; e fioalmeme Giulio Terzo iofbrmatiflìmo del foo 
valoie. lo ptomolle aHiventidi Decembroil Cardioalato . 
Apportò anche in qudti tempi ornamento alla fiia Pa- 4 
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tri» di Ale/fandMi . Tcocaro Perbono» Signored'Ouiglio, 
CstMghc. AuT4tn^ CoDCe Palar'oo, figliuolo del Senatore 
Mar chete Girolira o » di cui fi vede in qucfti Annali lodeuo> 
le memoria. 

7 Linoerno di qoefi’annold veramente dolce.fie piaCeuo^ 
le» fenaa neuci cun^rochitSmoheddote^uafi tuttodì poi* 
uerecopiotb io modo i che ptrcua voa vaga t elieta Pti* 
mauera. 

Mentre perfeueraua il Porto nella Podefierìadi AleH 
Y ' fandriai H Rè Fi Uppo Secondo» ritornando dall’Alemagiu 
tnluiia» pai sòdi naouoperqoeRaCitd» ouelilcoogrim* 
ditUino trionfo» ed applauso ricetmeo { eddlèndofi wtui 
due giorni dimorato » vifitòk muniaiooida guerra della 
Cini.ed attefei dare benigna vdienuàgli AmbaTciadoci» 
che da ogni parte gli erano da'Prencipi mandati . D’AleC* 
iandtia n'andò egli è Gaioua,& imbanatofi eoo l'Armata, 
che iuiteneua pronta, rtrornò in Spagna. 

UConcilio generakeheda TrencoiUin Bolognatraf- 
poaato » «pieU'anno » il primogtotnodi Maggio >nreftitui 
d’ordine del Sommo Pontefice Giulio Terzo alla detta 
CiiU di Tremo. 

• Fratanco (Vedendo il Rèdi Francia Enri|orecoodo,rhe 
Ferdinando Gonxaga non contento d*hauertrèanniÌonan* 
ZI occupata Piacenza in nomedell’Imperadore • teneua 
coirittellà incenziencafiédiara Parma, e la Mirandola* le 
«luah Città liauano fottola protezione delTudetto Rè » co* 
mandò al, MatekiaUo Carlo de Code Signore di Brifacco , 
cheandaltrcon referciconel Piemonte, per diuerrire il 
Gonzaga dairaflediodi melle Città ( da) che ne legni il 
Cefiderato efieteo; poiché nauendo il Francefe dato radala 
< to iCheiuàS^nDjmianoy&adaltie Terre, le quali erano 
condeboli g^iardiecufiodhc, k nei'ete di tutte padronei 
ed haucj eb^ fard maggiori acquidr, (c dal Gonzaga non 
fofie dato impedito , il qoale Jaiciata la cura della guerra 
di Parma à Gioiian Giacomo Medici Marchefe di Mere* 
gnano, andòdi lungoinPkmootecoA moheCompagnie 
diloldati Spagnuoli,edItaiianì. InqueRofuoviaggiopaf* 
ab egli col tuo efetcìro p^ rAlefiàndrino. doue ne riluttò k 
quei Tettici i vn grandillimo danno. Potìcia non andò 
molto , che vermeroin AkRandria due bellifitmeOHnpa- 
gniediroldauVngherUeBauariàcauallo, lotto lacondot- 
ca di Giouanni BaTafia .eCbrillofbroOrzach loro Capita* 
ni, per accompagnare la Alemag oa PArctduca Maflimiglia* 
nocche dipoi fù fatto Impecadotè^ figliuolodd Kè de* 
Romani Ferdinando , cMariaruaiDogliefiglta delUmpe* 
radore Carlo Quuico»ch< Wrmaano di S^gaa « mentte que- 
lla CauaUefta oziolaaicme dtmorauain AleSaodrta, il 
Gonzaga la ricercò inameo, alfiocheiiiectefre qualche ter* 
rore à ìFranerfi » e fofie d'inip^imeoto alle dannofekor* 
rerie, che faceuano oc’confini dell'Aftigiaoo: Con ogni 
prontezza dunque vfeirono incampagna quelle duegrofie 
Compagntecontro i nemici» ed appena grunkro al Ponce 
ttàSanOamuno, ed Ani,.comcdufono inq’rouifamente 
incontrate da vna fcelu truppa di Cauallecra Gualcona , 
cbelepo0ÌBÌnrotra, efugacon lamortedi bè principali 
VngheridtdkOimpagntc» rqtMii congrofia taglia ricu- 
perati , furono in Alefiandxia condotti , e con pompofi fu- 
nerali repelliti. 

. Del mele poi di Settembreda Marchefana dì Monferato 
coflférlà Paolo Marta Cafiellani patrizio di Quella Città 
ilgouci no di Nizza della paglia , Terra molto (egnalata di 
quelpaeic, neHaconktuazlone della quale dimotèròrm* 
gegno , e valore , & fi portò con tale onortuokzza verfo 
quei Terrieri, che di qucHi porcamentibemiCmo infotnu* 
ca la detta Prinapefla,H diede molte lodi, e rimale tnfieme 
coni (uoifigliuolicon intera fodirfazione. 

In«anto,la i'udetta Arcìduchefia Maria, che veniua dal- 

^ USpafna,giuflIeperIaviadrGenoua ildccimofiòciiodi 
Decembte io Aiefiandria da numerolo corteggio di PCr- 
lonaggi accompagnara, c qamdi tenendo il viaggio per 
M Iano, endòinAlemagna . 

g Finalmente ficornòdail’ Inghilterra in Italia Gugliel- 
mo Paoiazoni » c tnentiefe ne llaua nel fuoCaltellodi 
Cotticene godendo il i ipofo » e la quiete dopò tante fati- 
che r rinuk da. ima in/crmità di occhi coli granemeote 


opprefio » che vi lafdò la vita il fudetto anno M n . perfo- 
raggio inuero di qualificate pani dorato» nel maneggio di 
grauifiimi afirri prudencilfimo »e poo meno nella cole mi • 

Jitari , che pacìfiche di eguil valore , la cui fama Urk pei 
Tempre delkiiie onoratiHìme azioni diuutgitiice. Con- 
forme al luotdiamei)to»fil aldi lui corpo ilaia ftpoliuia 
nellaChtela di Maria Vergine fui Monte di Crea inMon- 
fcrato, doue fivedeua il Tuo fepoJcro con vn’ Epitaffio in 
vna lapida intagliato) mà i Padri CatMoici Regolari pa- 
droni del fudetto Tempio fecero leuare da quel fepolcro 
lalapida>e fé ne kruirorm per^mlamento del Camino 
nella cucina loro , azione veramente indegna di quei Reli- 
giofi» con II quale fanno aedere al Mondo, che volefiero 
efiioguere di tanto huomo, qual fò il liidecto Guglielmo , 
la gkriofa memoria» 

l^Imedefimoanoofiorirononella profeflioneloro'due t 
nobili Alefiandrini , cioè Giouan Franceko lamboriti 
nella dottrina d'ambe le leggi , e*l Capitano Odoardo 
Gu^co nella militare diiciplioai quegli etfendo riufcico 
eccellemiinnioGiurecotifulco,mencò d'efièr fatto PoddU 
diGenoua} e queftidopò bauerconbrauura pari alla fe- 
deltà gouernato » e cufiodicoilCaflello di Verrua in Pie- 
monte dell'anno I f 4 J- octem io ricompenfa il carico di 
Cafiellano della Fortezza di Tortona . 

Segui finalmente queft'aona la violenta morte di frate g 
GiorgioMartìnuzzi natiuodiOoaaia, Monacodell*Or- 
dbie.iliSanBafilio, il quale dopòelkr fiato Vefeouo di 
Varadino,epoi Arciuefeooodi Strtgooia,fià promofibda 
Giulio Teizi» al Cardinalato) e mentre ct^ui , ch'era 
fiato lafciato dal Rè Giouanni d*Vngheria infieme conia 
Reioa tiabctla (ua moglie per tutore del loro figliuolo 
Sieffino, ed amminifiratore di . quel Regno, Wurpaua 
l’autontà della (udetu Reina » etiranneggUua , conforme 
fiera diuulgaco UTranfiloania, entrò apprefio il Rède* 
Romani Ferdinandod'Aufirtaio uleforpcaodi haaer'cot 
Turco tnielligenzi» che corfe voce, che Ferdinando dailè 
ordine àGiouanBattifia Cafialdi Generate del fuo eferet* 
tomTranfiiuama» che lofacefieleuar dal Mondo » e che 
Juilobicoloeleguifiecol mezzo delibo Spretai io Marc' 
Antonio Ferrari Cittadino di Alefiaodria.il quak feguica . 
to dal MrrchefeSforza Pallauicino, da) Ciuagliere Cam> 
peg|tn,da dueCapitani Andrea Lopez, e'I M mino, e d al* 
tri huomini «oimofi, fil nel far dei giorno delli dieciotto 
del mele di Decembee mirodotto nella camera del ludet • 
to CvdinaleOior^io, che all*hora era vtcìto dal letto , 
mentrefe ne fiaua m vn fuo Cofiello chiamato Binfe ) efin- 
ge.odo il Ferrari di volerli far fottufcrmeie vna patente 
peni fudetto Matchele Sforza , che llaua di partenza per 
talvolta diVienna,Del piglureiU-ardirulc lapennacon 
I mchioAro per farli di l«:o il fuo nome , tl Ferrari ferua 
perder tempo Io colpi con vn pugnale nel petto, e nella 
gola ) e neli'iUefio tempo entrato orila camera il Marche > 
le Pailauicino lìfpKcòilcapoconla fpadasepeiappref* 
fo Aodtca Lopez , egli altri, fiiiron\di leuarli la 
viu,menti‘eih diceoi}0 ìi*rU.^»U4^iiis ^ ‘ 

Mà Iddio non lafciòimpumco vocoal enorme facrilegtoig 
tradimento, haueodo permerTo à tutri quelli , che fi troua- 
ronoalla monedi queirEecJduftico Picncipe vncrudel 
fine della vita loro , e maffioie al nofiro Akfiandrino Fet- 
ori , come à fuo luogo k nefarà menzione . 

Ammìnifiraua quelTzonoAntonio Cantauenala Pode- 
AenaAieflaodrina, quando ìFrancefi (bete al comando del i 
Bcil^accoattefefoad occuparevna parte del Piemonte con 
graodiflima felicitèper li pochi conti jfii.chc gli erano fat- * 

Uicfifecetoancopadronidi Alba ,dopòhauet*vccifigl*- - 
Imperiali , che diguamigiooe dimoraojoo in quell} Città) 
onde il Gonzaga rilolutodi tafirenarc l'orgoglio , e la te- 
merità de*ncmici,afibidòquanuMtt fdpoìfibiJe inque* 
fio fiuto, econ uim le prouifiunida guerra fi mnfieda Mi- 
iano} & hauendo già dato ordine »che dalie Città da iego- 
uernateficauafiero fiiortArtifliecie, munifioaf,Rr altre 
cofc zilaguara tieceflàrie , fi Icugrouo dalla CitNòella di 
Alefiandi ia moki barili pieni di poJueie , ii\fiiiiteballe , Re 
alcuni Cannoni ) couquefii , 8e altri apparecchi inuiò egU 
rekrCKo Imperiale (otto à San Damiano > doue fubito 

giunto. 
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giofito I atccTei jbatteridicon tanto impeto » e coti Aratu^ 
nKt«f, va^oiponon afpeecatKlo talcro » che g« tata i tere» 
volpane della maniglie» furono JFrinceH atitetziiirl^ 
ttr’occordo col Gonaagaje mencte a*aggitttUu * il crattatOi 
venne io vnfubiro canea quantici di )ùo«ù>cehegl'linp^ 
tialifìuono sformati d'abòindonarcpidPaA'edio i< lancilo- 
■ doinperfetca.rifnpfera^ieiniHipeciUioenieìn Atii/epac* 
te di ^ in Akffutdri a, 

% .CfottanFcaocefeoCnuiaiari figliolo difietnar^^nobiile 
AlfCindrino k Fù lacco qudrannoCaua|liere di SinGia- 
corno dellaSpada} laquiliUgatcipiè di.qtitranc'anni 
diftep concia dilSomoii poatdxceGiuiioSscondoaiU 
~lamMM IdaUiacicoo prorogatiua di nominate in perpè* 
tuo ilCauagtier &Kceflore • fini nel fudecto Giooan Fran* 
Oefco » eficTido ella rttornau allaSedeApoiloliciperne* 

f [)igenaa • etiafcuraggtnede* fooiiuocefibri t liqoMÙooofi 
000 curati dt-cooferuac >1 poirefid di cosi rigturdeuole 
prìaiicggto t Beooore . 

} t Io qudit rerapi ancora Pietro Francelcd dtili nobile 
ftirpe dc*fittofiKii» figlio dìGioiianGiiboinoi fiori cosi 
nelL*dcctllenxa delle lettere > conend valore dell‘arni|’ 
poiché datoli ndr adolefccnacatti litfeii/deUa dotetioa (e* 
pJcivi atccfctleaei anni con qsnfitto. nelle Vniuerficà di 
PaubiB degna, Berrara* ePadoaa i dipoi facendo l'iaipc* 
peradorcCarbQ;,rinei>grandi apparecchi di guerracootco 
Giouan Federigo Duca dà Sadunia, c glialtri Collegati • 
andò egli in Ateraagnaa & lui eifendofi podo fotco ileo* 
iMuidosela proceatooedi Giouan BactUla CaHaldi Millro di 
Campo generale di queli‘rmprela»neireferciaiodeÌ cui Cà^ 
riooparticolannfirecófilletuctalafdensa d(gaerreggiar& 
leguitòiÌMÌvedigi«e daelToimparbl precetti militari : 
&tnùò feiapreil Firoffint eoo ogni promexaa in tutte le 
fatìoni»e mafiinenelte battaglie» che fiirono dace ino 
mio» nelle quali finabnenterefiò debellato, e prigione Tif* 
ceflbDucadiSafInniai Perciò rXmperadore ,d^ùbauer 
Citea celebrare faqueiroccafioae vru foleone Meua in ren- 
dimento di grazie i Dio di cofi fegnalata vittoria , onorò 
della dignici CauallereTca in memoria di tanto fatto quin- 
dici perfonaggt di varieiuzioni,che in queirimprefa s'era- 
ÒMiriovilofoCamenteporutit etri quedifD nel terzo luogo 
limilmentefattoCauagliero,econ molte lodiefaltacoU 
hidecfo Pietro Franedeo': alia fine* dopò ciTer terminata 
feliceraemc quella gtftrra, ritornò egli in lcalia,oue da Fef 
dtmndoGoncaea Luogotenente generale di Cado Quin- 
to fd fatto Matho di Campo d’vn Terzo di fanteria » e poi 
n*andò m Fiandra » feguitando fempre etm onore la guerrSk 
cUCortedieflblmpcradoce» edel Rò PilippoSecoodOk 
fin'à tanto, che riltelfo Rè , Aabiliu lapaceco’Francefi. ri- 
tornò in Spagna; nel qual tempo ef^dnfi ammalato il 
Firoffint. ufennò in Fiandra; rihauutofi poi deirmfènnitòt 
miolie veder* altri loncaotpaefi «cioè laTranfiÌuanU,eU 
Polonia, ioquella Prouinziafò fatto MaUro di Campo , & 
inquefio Regno ColoqeUo; ecosìòqnel Prenci|M,cocne 
à queho Rè diede Icompica iodisfazione » mantldiando 
beniflìmo in tutte le occorrenze la fua brauura congiunta 
con termo; e benché fofie conànuatnente.occupaco nelle 

facende radi tari, teppe noi lidi meno rrouaie tantodi paio, 

che potè comporre »n libro , VtlU wcairr* di rmcrr’ il 
T«rca, li quale donò al Sommo Pontefice Pio Quinto» 
mentr'era Cardinale ■ filo grandiffimo amico . 
iffi ■ CominoòilCanuuenz oelUPodeficriadi Alcffindria, 
I la qual Cini per caafa dellegoerrt,chepairauanotr 4 ITin- 
peradore , & il Rè di Francia t fi! grandemente aggriuau 
dal!‘alloggtamento,che d’ordine del G xizaga era coAreua 
r ^dare alle gemi Imperiali , mentre per il fuo Territorio paf- 
fauanó» per andar* ifoccoitetc Cherafeo Terra del pie- 
motxeaffcdiatada'Francefi con ventitré peaai dìArrigUc- 
rta ; e B canto il danno, ecosi fhaoidirurie furono le Uor • 
fiont rfatc da* foldati ,che parcua tutta rimptefa loco non 
eoofifiefie in altro , fuoriche m faccheggiar* > e rouìnare 
rAlefTindrino . Dipoi , fece ilGonzaea ^rdue mefi vna 
tregua co*i nemici» dopò la quale andò fubico in ADÌ t e 
quindi nella Valfcnera,ÌI qual luogo beniflìmo afficurò con 
vioert,munizioni»efol^elcaleaaca dalli prefidij d'Aflùe 
di Aleflandna. 
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Non poco menorabile fflancoreOQofBdetto, pokW > 
alJi tredeci dj Decco^e nacque Enr igo il Grande , q^io 
diqiieRoooine,Rèdi F«ancie»*diNaaarra^fi95odiA»-; 

•oak) primo Ducadi Vaa46«e»e poi Rèdi Kruana» edì 
Giouaona di Alb.^t vrtKa figli/i» & erede dì Eotigo di Al-, 

Uet Rèdi Niuarra, e Picncipe di altri Staci • ' \ 

Mentre Adriaoo l^liaetli efercitaua la Podeierta 4l MI4 
AJef&adcsa, Afoèti&cau qoefla Cirri, come fvoppp^aeo- > 
lojeAoocieradi ouxo lo Stato di Milano; c s'accrebbe il 
fiaolPrefidio dlMcuocCompagnie dsfanteriategnoob» 

U AitpiiHi, ioqdaktperche fi tardò alenili mm i dazia k 
paghets‘ab^tciccarono,efi riddCeiotutce dcmrodìBot- 
gogtio; dipoicomiDCtironoad ^ppiimere grauememegU 
abiofiori diefiuQuatiiece»«aflriogendog]iè faefifomÌM- 
llrardaili meddfimi ogni gtomo di ritto » Br aiKo daoarii 
P^ciò AntoMoGoncafe^chogouenutia oiidlaORl m 
none di fooptdceafience isàtrouòcoebclJanameuop- 
poctuoo rimedio 1 folto prccefio dunque di ppler* accoi^ 
norUre U diflkaua . promencniegU m btetag k domee 
paghe » enisò io-Beifoglio eoo boon awMro didbld^i >c 
faui piigioni toni Mi autori della co^Mcaaiooe» kiecq 

appiccate albMfltIidolkdVcRncohene de) Taeaco»; 7 ^ 

Dopò haoer'il Rè FiliwSecondo pigliau fa feccòik * 
moglie bbria figliuola otorigo ouaeo Rè dlagòriMna 
col ciiob dlquel R^o » rimperadorefiio pedzo alli ren- 
io birce Rèdf Na^ » S icilta , i GieruCiimiimc, IrD^ 
diMiloflO. H, • 

. Perfeueraiu tactafiula guerra od Pieraoece trègrim- 9 

perialÌibttoiioom4ndoderG.>nzaga »e li FrancdicoiBao- 
dati dalMarefcialleBrifàcco, quando ne* Indecti gioeoi 
paGò all’altra vita in Vercelli CarJo^Duca di Saooia, per la 
cui morte il Cohaadlo Lodottico Biraghà • mediarne la 
buona iotelligcmm, che tcneua dentro di quella CM coti 
alcuni principali Citradtoi » vi entrò dinocie » Br io oo- 
medelRèdiFraacfalaprek tnfiemecolOflello; 
fendo (obito gion(orauitoal6i>ozaga,prcAamrcKe mando 
ilfuoekrcico alla ricuperazione di eflaCittì» la quak rio- 
kì (ènea coatra(lo».fi<gendokoe il Biraehi, prc Qoa baaer 
lutto ciò, che bifogtuua per cordemar* ilpofleflodi qoeUa 
Piazza;ond'e|!ico’iFranceflvnlcaroil camino ad lorea» 

U pre(e ,& infiemt occupò due Terre del Piemonte, cioè 
Mafino le SatÌi,cheiiT buon linguaggiaviencbi amaro Sue' 
Agata: U qual luogo fil dipoi aflediato ds gQmf*ùali».è 
finedl fcacciatnei Prahccfi- 

Fece non poca perdiu la Cittò dì Alefifandria » conia 4 
morte ,che feguldel mefedi AgoBo in Manfredo Gi^co 
Senatore di Torino , H quale B (epoko nella CbicG <U Saa | 
Tornalo di quella Cuti; nono lince, che la di luifepolttt* 
za fofle nella CapelladiS.Diego in San Rcroardino di 
Ale&ndria . 

Del mefè poi di Noaembre,cosi AleiraQdria,coffle luoe f 
raltreCictè dMlo Stato di Milano mandarono Ambafeis- 
doriìgiurare iaquelUCittè nelle mani del Goueuiacoie 
di quello Suro la fedeltà • per eflèr fiato il Rè di Spagóa 
Filippo Secondo eletto Duca diMtlanodairimperadore 
Carlo Qifìnto fno padre; & pofew riAefià ndba Pania 
mandò altri Ambaiciadori alla Corte di Vagliadol*! io 
Spagna» perche rmertflero in nome filo con profóndo in- 
corno ijmcdefimo Rè. 

Q^’aano» nel quale perfeoerò ilPtUizelli nell* am- ’’’’ 
mimilrar la Poderteru Aleflandriiu, dopòfcauerGooza- 
loFigheroa, cheper rafieozadd Gonzaga mancggbéa 
con carico di Generale laguerra»ciOuemana lo fiatodiA^ 
Uno»aflicuraic conboniihme guardie» BrfòficacMiiMni- 
zioDÌ tutte le Cìtti*efrontieiedrefibfiaBoiumaniec», ebe 
poteoano face ogni poflibile ttfifienza i gfiiBpeti de Fran- 
cefi » CtrasfeiìegliinfiemeconRodrigoGoazaloGoBem. 
di Alcflàodria,econ ale uni Capitan i deU 'cfcifìr o Imperi», 
le i fare i giorni di Cameuale in CaCak di Monfirraco»deOi 
qualCittàfitrouaua in quel tempo Gooeroaiorc Mercuii- 
noArborei da GattinaraCooic di Valenza: Qciiri Amque 
il figheroa , che haueuj polla in obimione tutta la mia del 
fuo gouerno , e della goena,che maggiormenie im^na na. 

koia pcnTsr punto alle iafidie de'ucski » «ttcadma b fiat* 
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nette Hiftier^e'coraiti) Sf in (imiti tjAf* 
■i'empit ^arx^ofUiuuertlto ma * i^'Ìr 0 trouaiM iif 
vna etici nemici s*«r«ho aimieinati tccomefopra* 
ll^ii pericolo df qualche 0niftro tncontroi rirpofe, dirnin4 
prviHiMiercmOad Afni cola i ilfin ijuetto mencre andò il* 
Co(oncI!oLndnutC'»ni>4*hi con alcunc/cette Compagnie- 
dìFamcriai eCaualIpria Francete fottn è queNaCmr>« 
CUCI allefei horedetìa ncttedcl fecondo grornodi Mar- 
eo-veon^kaleflIUon maraNtflioro'fiienBi# la maragliv^ 
dcaiiimaexlte le Sentinelle^chc^ profoiMfo-fomiò gùcé- 
tfino dólcentenreoppnelTe » corrof n4 tUcitàfi Ventròtmr J* 
geme* efeno f«et padrone. Ateunepiomi innanzi, gii' 
A ternani del Reggimento delColonelW» e Conte Batiiftr 
Lodronl, f quali (Uuanonel Prefidio dalli ^uderta Cuti di 
Cifale.etano venuti indt(cordiaco*i.Cinadin4,ondeil Oe« 
nerale idgheroa per euitarc i dUbrdini , e lequeflioni , che 
poceuanofurcere tri loroi proibUCaiaiiletitil dardlpj^ 
gito al1‘^rMiièrdodai*4ttomo > eeiandioeH'houa0er<Mmi: 
titoTomoneppéreiò elfi diligemiCml olJeruatori de glf 
ordini, non hebbero ardire dioMiart*armt,ma{arciarooo. 

tutta >3 ctte^li^oael diibrdineàMaci^h^iìfeceroogm 
p.oflibile>pòe4eftiereinoiii)iH>'fitin|>arncolara tlLodronìr 
' che'dt^òhuìèteonmohocoraggio foiTcnuroTitnperd de* 
prance^Ha Arte v« rtmafcmortoioamuccocièrioA pocer<F 
gli Alemani ptoiWe , chei oemtci non 6 fjcdi^ojméroni 
della Cinese ponièrldtf il Fi|heroa,e gii altri Capitani, che 
per tl grah nreòiM> dt ìitoltj umbòri, e per il vario tuonare 
^ delle cromòe loflero i nemici in maggior numaro di 
lo, che in e0«W ti rrDaiuano-fd che eeiMca caufato <Ml|v 
ofcurilTtma notte > laqualenonlaTrtauaditretnerela qiijh* 
titi delle genti nemiche) 6 diedero fetà^tro penfemen^ 
tol ruuire , piedi n laluarone eoo gran preR«K7ì'irk 
AldtTndrir; {diamente RodrigdGò«it4r<i,per nonhiuet* 
hamiM iempdpi l^mrri’eieme«>deglf^itri,efottrar0 
furore da’ Francali» rimate prigione, mentre che Raitnondo 
Cardona Capitano de CaiialTi C<ioceGatcinaracrm 
le ftwifcefiglA dalla tmiragli^nelfa folTa, benpteftoff li- 
coucta-onoin Valenza. DaquclUvirtotia rmuieoririli 
Francél»,fcaulronocon maggior animo,* ardire la buona» 
erattnreuoTe co^untura, conia apialempocofpaitodè 
tempo ridaffero in poter loro Moncalao. 

» Morì pofcia-Gtolio Terzo alK vemuredi Marno , e fd *n 
Tuo luoM promoflo ih Ponrifirato allt dieemoud di 
Marcello Secondo di CafaCerulni, chevife dieci giorni 
folameptciperciò afccfe al feggio Apoflolico alli venrrièdf 
MaggioGiouan Pietro Ca.'affa Napolitano , che chiamolli 
Paolo Qjijtto . 

t In ranco, arrioòdìnghiltera in Italia Ferdinando di To« 
ledo Duca d'A’ba mandato da Filippo SecondoRèdi Spf 
gna ccmduemilaCaiialfi, * inKnito numefo di Alemam i 
gnuernare lo Stato di Mtlano} e fubitogtuntofèce afTolda» 
te altra gente» con la quale in pochi giorni heb^ incampa* 
gna vn poterne elercito di dodicimila Tedefchi, 4t mila 
Spsgnooli » otto mila Italiani , otto cento Huoihini dVme 
eduemilaGauilli leggieri, con quaranta peettd’Arriglie* 
ria ,parrecauata fuori dalla Cittadella di AfcBandria^e 
parte dalCal1eilodiPiuÌa»e (TalrriLuoghti hauendo anco 
meiTa infierrtevna gran*quantieàdi Guaìlatori fatti venire 
riavarieparti dello Stato Milinere. Con qtieflo gagliir» 
dilTimo apparecchio fi molle egli del mefedi Luglio de 
, Milano , peraecingerfi alPimprefa del Piemonte , k finedi 
(cacciamei Franceffj e primieramente andòi (occorrere 
Vlpiano-, Terra vicina iTorino, e da emafTediata, la quale 
drnenteaiutò » perche airauiiodeirarrioo dell'efercito 
Reale, dindi partirono iFrancefi, efi tinnirono ne’loro 
Forti . Ritomòpoi conl’e(ereiroad»ltetro , e venne ad ic- 
campatfiòSanttò, douedimoraua lodouico Biraghicol 
S'gnoddi Bhniu^un , iqtlalicoragfiolamente fèglioppo- 
(ero, c II fccefB eflendo egli ti- 

fnliiro di occupar quei Luogo » diede ordine, che feti delle 
pjlLiltn, ma non O póllo incfecuzionc per caulà d’vna d 
ferenka» eheparsò rr'i ì Capi delle nazioni, che fi rroueua* 
no neM'e(erciro,cioè Alemani, Spjgnuoli, *(raiiani ,con 
la quale refiò impetfetta fimprela . Intanto «ìhauendo il 
pucad'Albaiafciata U cura di quella guerra eoa vna par* 


codelf esercito à Gi<raan Battila CaflaU) , che per Tuo 
cario del Piemonte haueua eletto, n andò cel ritnar>ente di 
effon#} Regno di Napolio 

'* Netlaririratiichc dalPrememelecel'eIVrritodelDoca « 
d* Alba , venne idelme/e di Ottobre vna parte di effo ad af> 
higeizre nell' AlìdTaodffno, c primieramentcK accampbro* 
nm dietro fa rida dJfloraida Ioro alla Cuti di Aleffà nfirie 
ottoCompagniedi Alemani.le quali nelt’papod'vfiincret 
chc^rui ali^aro» , fecero inerttmabiirdoii>inbèr|lral- 
bert,chc io etaodifiimaquantità iurooo^daetC tagfizti neÙ 
le Selue dqueflt Fmanarzuicmeidipoi andarono dieciotto 
Compagoiè di Caualli leggieni Cartelccriòlb, Vditfgiò' 
ri miglia da qudU Cattàdrfcofiotdoue laficiaroDó memo-' 
ria notabile delle bzrbareicheazioOiliire**io pattici 
lare dd dtapazz(r,chcftcefo ilmaggiore,che iinnaaginar fi 
pofla neHe vettouaglie, nel fieno, endraltte robe, che non 
Iole» in quel picciol Luogo , ina anco nella' circonuicina 
campagna di Frafcheta con grande impieci dMiufiTeroi dm- 
deroconogtii libetànfilkarelIfaccoalleCaiè campedri g 
attorno i quel Villaggio; *efrendo mi diaaerata.folaiaef»* 
te otto giorni quella CaocUeria , Fece canto danno, come fe 
vi (ode otto mefi,epiò ar>co(z aUM^Ìataifocono pziiaienee 
mandacia) Fregaròlo otilleOuam di Boemra>cne per ttè. 
meticotchnii alloggiando nelle Calè di quei PotiaiTcr-' 
rieri, li coftringcujnoifaifiòare, ponlqpilvitcoabbon-, 
dance , ma etiiMio danorti nò cooccmaiadofi dliauer tutto 
il fieno d ifiìpaco.che ingrandifltnuqii wtiti (I troiuoa den- 
tro di Qtirl Luogo, andarono anco à pqtJiar per fotoa quei** 
lo,ché nelle ctrconuicineCafe campelhificroaaoa om^ 
(etuaeo; il che fjr;i>, etctauann i terra quefir edifizii perpHr 
gliat*tlerumi,-* abbiucciargli )cli lu^ronoemet li be-^ 
lt«ami,* altre cole di valotet FinalmenrenelBofco 
no allogai Ite otto Compagnie d’Huomini d'arme » aHc' 
qoili medefimamenre bilognò pertié mlefieoneinai date 
rueociò|Che iloro, Sricaialhera necefiarloper il Vitto a 
Fdpeiòitdaonodi quefio Luogo alTai nioorrdi quello 
del F.'Cgjib'o «pnichenooefTendo i qftdlo grado militare 
ammelfeper lop'ù, ie nonperrone bennate, cóafcgacnto^> 
mcmeptnceiicuanoconfbcmeailerufcicalofo. ^ •!> 

Qped'anno,relqiuÌe,encIfeguei>re4ncora FranfiefcmMlfi 
Ormi» fù Poddi di-Alefrandrù, mandò alli dieci di Apri*. > 
le quella Città in Spagna Giouon Luchino Arnujz i Ducto- 
renelle leggi faifictenri9imo,e Marc Antonio Ferrari 
dueMi>Ì pattizi; ,*huomim di gran pru lenza* edetlrez^ 
za nei maneggio de'ncTOzij publici, c prmati * 
che rapprei'entaiTeroal Re Filippo Secondo i danni patiti 
da quella patria pectaUfadt rame guerre Beiofieme lo lop- 
pi icafiem à v< laii per Tuo rifinto leuaregli atbigguoien- 
li deVoldati,li quali, non foto alloggiauaao nelle Cale coQ 
grandifiimo danno de'poditmi di e&, ma erano ageo da 
quelli alimentati di tutte le cofe per il viuere necelfariet Se 
orcermero la grazia , dando tJ Rò ordine, che per l'auuenut 
la Città prouuedcfieàfoldaii folrRentcIcCa(e«Ttne,ctoè 
di mobili vote, ienzzrpda akooaper iMocovn;cre»coQ 
condizione pelò , chevna perdona k tal effne» dcHinaU, U 
defiéi mobilitala legnaairv(oloroiiece(l 2 ria>cnncfirreti- 
douiiquefio calicò tutto lo Sucodi Milano. Pnòl'Ar- 
nuzzi nel fpiegare Tambafciaca zi fudetto Ré , fi per^ d'a- 
nimo io maniera ,cheammutico necefiìcò il Ferranà finire 
la diceria; onde nel Icendereambidue dalle fcalc de! Kcalo 
Palazzotl'Aniuazi, cheper la detta necdTariaazionefitc- 
nenaelfiilodal Ferrari , modo da colera, li diede vna guao- 
Kiaia,la quale fil da lui difiimulatatnfin'àtamo, cheli ven* 
ne opportuna occafione di vcndicarlene . 

Perieuerauanoancorai Francefià cenere Torto al domi- % 
rio loro Calale, quando Francelco Ferdinando Dauala 
Marchefedi Pdcara defiderofo di fcacciariidaquelUCit- 
ci,procurò di ferrargli il pafib, afioche non potclTerQ hauer 
foccorfo alcuno di vettouaglta ;; e perche non potcua ria* 
CcirequeUodifegnotfepiiina non pigliaua Vignale, andò 
COR vna fcelta mano di foldatetca ad occupare quella Ter- 
ra» ilcbe conforme rhaueuj penfato , (èliccmenieoccorlc} 

& haueodoui lafciaca bomOima guardia , S^ in paiiicolate 
Camillo Lanzaiiecchia nobile Alefiandnno» Capitano 
moltoacdico, evalorofo «venne io Aledaodtiaà far Icuatz 
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# Afiigttef d'altre ce'e.oenirolo per fortet* 

Ki.e (icurrzta di quel Luogo neceflarie»fnàancoairimpfe> 
ia di Cafale coocememi , 

j In umotilMariicialleBrìraccoaftuto » ediligencetUCT> 
rieo non lafciò fuggire coli oppcnuna occafione » mi col 
Lioefercitoandò (peditafnemei porre i'alTcdio locortMlt 
Vignale { al principio diquefto afledio i foldari > che li trv 
uauaoo demo di quella Terraifion nd fecero dima alcuna) 
come ancod burlarono delle condizioni , che da'oemici U 
furoiiopcr cauta della refi propotle» perfuadendofi, che 
d'AlelTindfiadoudléfenjrcahjro hiÀcienieper liberarlii 
ma i toro pcnfieii hebbero contrario eflèrto ; poiché t dopò 
hauerM ^ifacco per cinquegiorni continui tenuto affèdia* 
toquel Luogo»fiiuinienrefatto vneran sibrzoi v'entrò eoo 
tutti 11 Sufizeri, e Guafeoni > Il ou^i pieni di rabbia . e Iti* 
roic pofero ifacco,e rouina rnil^abile tutta quella Terra) 
c rxm hauendo riguardo , rie i fellò , nè ad cti . sf^arooo 
cofuuttiegtulmente lacrudeirèloro ) veilèro tutti Ti Ter- 
rieri , chenc'pjimiimpRtfuronodaeOiòcafovedutivea- 
^ traci poi nelle Chiefe » diedero dipigliocon ogni fcelerag* 

ginc aik cele fagrcte fecero bottioo di tutto cicche ò loro 
^eua diqualcbc valorc)ipromma nootralafctaronocofai 
t la quale fapellem risultare in danno) evirupaiodi quei 
mi Ieri Terrai ani. Q^acod notabile rotca>ediniuiiooe 
fegtù con perdita folamenredi trecento nemici i madelia 
pancdelMarchefedi Pefearavenè rimafero niortictrea 
ad ottocento tutti foldati veterani t Se animoficon alcuni 
libatati Capitani t tré quali Al tJfudettoCamilloLanta* 
•ecchijtchecon la Tua Compagnia tutta di fcclta giotiemd 
Alcflàndrinat valororamente combatcendo.morl in quella 
baciaglu)& i) fuo corpo iui rimale Pct tré «orni tri gli al- 
tri cadaueri fin'é tanto , che riconofeiuto oalcuni Tuoi pa- 
triuit, fDconliccnzadeJ Brifaccoportaroin Aleflàndria» 
ouciicila Chiei'a di San Francelco hebbecon bella pompa 
militare onoreuole fepolrura . 

^ Inncompe.ua delle valorose azioni del Capitano Ca- 
millo Lanzauecchta , il Rèdi Spagna coik elle queil'-rmo 
vn'onoreuole flipendio é Laura moglie d'eflb Camillo » 
mentr'eila vslTe. 

I in qucBo mentre^ s'agfiudarano ledifferenaetré ilRè 
di Spagna» &0:tauio FarnefeDuca di Parma» Agliodel 
Duca ptetru Luigi » onde Al ad «do Duca dato il podeffo 
della Cuté di Piacenza dal Cardinale di Tremo Gouema- 
tore dello Srsro di Milano» m nome della Cattolica Coro* 
na : Dipoi Giacomo dal P vzao Cardinale di San Simeo- 
ne» A) queA’anno dalSommo Pontefice PaoloQjattoac- 
crelciuco di nuouo titolo , cioè di Santa Maria in Via lata » 
con rendita rnoico pid ricca di quella » che godeuaprtma r 
ftì anche celebre in queRi tempi Filippo Fuodi ii » il quale 
etfendo CauigliertGerofolimieano, Comendatnre di San- 
gaMaria Mtddalena,ePrinredel'PriorarodiMrlano>fidi* 
moltiò imiutore delle ritti) del Cauagliere > & PrioieAtt* 
tonio » Senatore in Milano fuopadre. 

1157 QueA'afwio» il Rè di Francia mandò in Italia il Duca di 

I CufU Fian-efco diLorena conpt^oló efeiciro diSuiz- 
zcri.e Borgognoni, che róteneua circa è drxleci mila fanti, 
q due mtlla Caualli in arato del S'iinmo Pnnteflce» che dal 
Rè diS^agfu veniua conia cuetra trauagiiato i quello Du* 
capafaò con tanta preftrzza rAlpi>chegtUnfepriaiainP:e* 
monte, che creduto fbBèeirer partito diFranaa; edo- 
ueodn egli abboccarli con Ercole Secondo d'Eflc Duca di 
Fetra-aOeneraledeli'cferciro Ecclcfiallico.per trattar con 
Juidelmododimuouer la guerra, pabò per l'Aleffandti- 
no. Con occaAone deir arriuo dt qucBa gente, il Mari- 
fcialle Bùlacco • che giiera di Calate, 'e di rutti quafi li cir- 
conuìcini Iii'>ghi padrone, moffe il Aio esercito alla volta 
di Valenzaidc hauendola per alcuni gmrni gaggìa rdamenre 
combjmiia,aila Anela riduce alli dieciotro diGenaioin 
Tuo potere, dao inla con notabile louina de'Terrìertda 

a facchegtù re é foldati. Dipoé. paffaro il Pò, fecedannnfe 
fcoirerie', &: vn’allai ricco botrmonellaLomelirna ,enel 
*(erricoiio Paue e i le qualioAtlicèconriYi'.ero iFranceA, 
durandoancora la tregua tiéledueCoronediSpagru,e 
Francia . 

% iQcanto ilMarcbcfe di Pelcara Vandò in Adi ) e dopò 
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hauer htni0ìmo di 9ramzioAÌ » e Pectouaglie aflicoratì 
quella O'nè, venne col fuo efercito poAo in ordinanza 
oeirAlellandnno , dove fece la raflèsiu di tutta la gente) 
poTcìaoe mandò parte, di effa ad imbarcarli iGenoua per 
imitarla alla vola della CampagnadìRoma, che Lazio 
vien detta, in aiuto del Duca d Alba, che rui haueua m no- 
mede! Rè di Spagna moffa guerra , e l'altra parte volfe te- 
nere per cullodia dello Stato di Milano. 

Mentre', feguiuano le Aidette ficende miliari , Antonio • 
Trotti patrizM di A’eOi^ria , e FeudaUrio di Frefonara » 

Fò dai Rè di Spagna Filippo Secondo alli diecilette di Fe • 
braio corfermato nel pofleBb del fudecto Feui^ , che ha- 
neua di gii compratoAntonio Trotti fuoAuodagliAn- 
follì di Noue . 

Dipoi, Vrbano Tomafo Guafeo Aglio di Bonifazio, q 
illirul à gli vndici di Marzo vna primogenitura di rutti 11 
luoi beni , che conSdono in Quattrocento moggia di terre- 
dì fituatt nel Territoriodi Solerò, nei Capitan» Odoarda 
Gualco Aglio di Oioirdo fratello di fuopadre ) fc moren- 
do il fudetro primogenito fenza Agliuoli maichi , nel piò 
profCmo ad eUbdelfineATa famiglia de'Gualchi , e cosi 
fucceflìuamente) edé queQi tempi n'è padrone di ella il 
Capitino Bartolomeo Aglio di Vrbano Gtufeo , 

Apportò graudilfìou allegrezza alla Città di Alcflàn- ^ 
dria la promozione al CardMalato , che alli quindici del ’ 
fudetco mefé di Marzo feguì in Mie belo Ghìflcri Frarc del- 
l'Ordine diSan Domenico , e Vefcóuo di Sutri , eNepi, il 
quale A) dipoi chiamato Cardinale Alcflandrino. 

InqueRi giorni vfcfrooo di notte tempo di Aleffindria g 
duefcelte C^mpagtWe di valoroA fami Spagnuoli ,1’vna 
ddlequaliandòdi lungo àConiano, de à Camagna , terre 
del Cafalalco da' Francò occupate ) & m efle airimprcoi- 
lo entrate, le pofero à facro, 8e k rouiua grande laltra 
Compagnia, ch'era aodau à Cheralco, fece riAcÀb , met- 
teddofotcofopraquel luogo da’ nemici renuco, e facendo 'z 
botcinqdituttoei^chelipareuadiquaiche valore. Dall* 
elempio di qoeOi iòldati modi quelli, che Aauano alla gnar- 
dia»eftelPrefidio di PonceAura,& allettati dalle rapine 
loro , abbartdofuio TiAdla notte il Corpo di guardia di 
quella Terra «mentre penfauanod’vnirA con ledueiudette 
Compagnie, 8e andare, come fi Aiol dire, ella bufea , furo- 
fvoàroezzu il viaggio da'Francefi , che daCafale-, e de 
Moncaluo erano viciti» improutfamente aiT4titi,rom,c cir • 
ca à ducente crudelmente vcciA , con efferneanco circaò 
cento cinquanta rimafi prigioni. Quella vittoria f^là 
PraKcficon Qualche loro perdita, cioè con la morte del 
Capo, il quale infieme con alcuai Caualiileggreri fòia 
qutlU fcaramuccia ammazzato. 

Dipoi, imiiòil Brifacco ilfuoeferciro (otto Afiì* evi 
potè intorno vn Rretto afiedio, della qual nouirà Aibtto 
auit^ ilMatchefe di Pefeira ,leaòvnap3rcedfila<>mtr» 
che in AlefTandria • ed m Valfcnera foleua fiat drpr elidio» 
e con quefia fece rifolutiodedi fnccorrere quella Città, 
comedi poi ncfcwì fèlicenen» reff?tro) ^rcaòhauen- 
dola il Btifaccoabbindorura ,fpeditamememan<lòre{er- 
ciio fbeto Valfcnera »oue collocate le Amglierre, atvefeà 
batterla in maniera , che gli abitami furono agretti ad 
aprirli le porte, Se renderfi cnh alcàane cimdizion?) la qual 
imprefa feguì de) mefe dt Aprile con acquilo maggiore 
affai perii Francefi, che pergf’I'operiali . 

Pt^cia » il AidettoBnfacco andò del mefediGiugno g 
con ia Alt gente fcitoCunio, i cui Cittadini per manca- 
mento di munizionile di vettnnafgliecomtneiaaano à trac- 
caie di voterfi arrendete; (falche aoifacofttbito il pefeara » 
mandò^ol mezzo di odàti firavagemifiUfictemefoccorfoI 
gli iflcHiati , con gran pericolo di coloro , che lo p^rtaua- 
no, i <}uali difeoperti , Àirooo con gran prellezxa tegnitatì 
vn pezzo da' nemici» màcAì ch*haueuano l'auanta^gio» 
fugendofene per le monragne.dt Sauona » findafiero fant, e 
fàlui in Alcffandria . Dipoi tnuiò il Metto Marchefedf 
Pefeara l'eferdico alla volta di FofTano, per (cacciarne i 
Francefi, che l‘haueuanoeonfl/ctro affèdio circondato. 

In quefia guerra di Piemonte valorofamente fi portaro. 

DO Odoardo Lanzauecchta fratello di Camillo, Se Arche- 
lao lrmiziact»aaieadue GcrnUuiomìni di Aleflaodria, i 
• V qnati 
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cialreffcndo Opkàftf éi Ttnmii Irtirana $ diedero delU 
unf oUr brauura loroortimo « e fi fdfo cooefeere 

fBognj occa£onediuociffirni della Corona diSpagiUt^ 
jo Fratancnicnor) alli t^.dlLugiioia Alexandria Atofttfio 
Domenico Sacchi « fratello di Giacomo FilippoPrmdence 
del Senato di Milano. Il quareffendoCome Palatino, e 
Cauagliere Aurato} ed accomoafrundo la Aia nobile na* 
reità con le rtguardóioli eirtuole axionì, era da tatti fom* 
mamente amato, ertoertro. ^ fepoltoii iuocorpoap* 
preiToi qtielto di Luchino luo padre nella Capella della 
Saiue nel Duomo di quella Citti . 

Dopò haiter* il Duca d*Alba in nome del Rèdi Spagna 
aflediata Roma ,e dopò fibt icato vn Forte ad OAia, final* 
mente vedendofi auuicinare refcrcito del Duca diGAifa » 
chei nome del Rèdi Francia andana è foccorrete quella 
Citti, «accordò alli ticdeci di Settembre col Papa , col 
quale à nome del Rè di Spagna fece pace} nnde Airono 
fatte , cofi in Aleflandr ia , come in rotte l'altra Cittò dello 
Scarodi Milano grandifTime atlcgresie. 

Queff anno, Luigi Bellont Dottore io ambedue te Iq^i, 
pelmaneggio dipubliciie priuati negozi) molto elpmo 
hi dalla Cittì di Afefiandria Aia patria onorato del carico 
di Oratore in Milano , e fùii primo eletto àcarvfizioda 
qifefta Cittì» eXendo che non tcneuacDa Oratore reXdente 
in Milano» mi conforme ì gli occorrenti bif^i deptttaua 
qualche Cittadino efperto , e prodeme ,che lirrasferiXé in 
quella Cittì per attendere alli negozi; . 

L*amo iXclAhlìmperadore Cario Quinro rinuntlò nini 
M li Regni al Rè FilippoSecondo feo figliuolo* elìopario 
zi Re de* Romani Ferdinando Aio fratello. 

Vmeua in quelli rjpi Francelco Baglioni figlinolodiDo* 
14 meoico,GentflhuomodiAleXandri«,ilquareirendo Gnire* 
conTuleo, maii'ò d'eXer fatto Vicario del PodeXÌ dì' Pauìa. 

Apponò poi vn gran dilguRo ì quella Parria la violenta 
Sf morte » che fegu) nel GiureconfulcoGinoanLuchinoAr* 
niucf, datali da Marc' Antonio Ferreri invendena d'vna 
guanabratchedaqoeflo quello ricevè nella Corre dtSpa* 
gna, dopòhauer mi ambedue fatta in nome della Pat> ia 
loro al Rè vn'ambaiciata , conforme fi narri fotto l'anno ì 
queXo antecedente; Imperoche mentre rAmnazi nella 
propria danza in AleXàn^in fi leu ani dal letto vna matti* 
na , il Fermi entrato in quella airimprouifo, IVccifecon 
vn piignainmì neirifleirotempo.mentrefene feggina egli 
fitoit della Porta delle V:gne»Àì trattenuto dalli foldatì,ch* 
hiiftattanodfguardta, e coodocto prTeione: & pofcianon 
andò molto, che d'ordine del Cardinale Madruazt G *uer> 
Rat ire dello Stato, cdel Senato diMilanoA decapiratn. 

AmrntinXraua Diego Lattilo Spai nonio lapodefina 
i;5t di AlrX’^ftdria quandoConfaiuoPerdiiMndoCotdona Dii- 
I cidi Sed^fch'eiafottencratoalfadettoCardiaaleMadruza 

linei poucrnn dello Stato di Milano, vnl tutto ÌVercrro 
Regio neU’AleXandrrno ,e lo conduXeooncro t Francefi, da 
quali riaipeiòCencale , e la Valle di Stura tpofeia vnha* 
teli nel Mooferato, pipliòMorKalun; einfe»e ftrinfe eoo 
duro a^dio b Chièdi Cafaleie dipoi fort ficòheniXimo, 
C di munizioni > e di foldatefca San Mattino , luogo tri Va* 
lenza , e Cafale firuato . 

In qqefto mentre , che t Praaceli contlnuaiiatfo nel pof- 
% feXb ddValenzai&trattarovn accordo tri Giouan Vmren* 
zo Peri , e Gionan Paolo BcIIodì Gemithttomini del detto 
luogo in nome di Praocefeo Bernardino VimercatiCaua* 
gliele deir Ordir» di San Michele , drOnuematofe di 
Cheri lèdi tlTaTefra di Valenza per il Rè di Francia ,«d 
Ano’bale Merlani > edAntooìo Scribanl Gentilhuomìni 
/leXandrini i noo»e. di Rodr^o Gemalo Goocrnarore di 
Alelfandriai afiinche i Cittadini , ed abitatori così dell*- 
Aleflandrine • come del Valenziim poteffero ficuramente 
ractogiieie jftutrt nelle pofieUiom loro* i quali di gii era* 
DO nutitrì .enoo haueuanobiTognodi ntag*ioredtlaaione 
per raccogliergli » ed in paRìcolare i! grano , eXendo gii 
atiiuaro ileiornoventeltmo dìGKigno^nelqualedicon- 
fenfo, cvoiortiide'fudettiGouernatori fiXabilirononelta 
Chieù delle Grazie ne’ confini diBorgogIto col Valenzano 
fituata, icapKoli feguenti , Cheli MetriGouerra orifi 
contentino, che tintigli AléXandrmi ,e Vaicnzanì p fiWio 
liberamente andare coali Cauallo ,come i piedi in qual* 
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fiuoglia maniera aflepoffelfieni, ed alli 
donoquellt nelTe'ritorìo»che giace dì qui del liiimeT^ 
naro » e quelli ne* Territorio , che giace dì qui del fiume 
pò, ed mi rattoellere , condizionare cotti H fhitti di:qua> 
luaque forte , che haueranno nelle poXèXìoni de'fudetti 
Territori;, cconduigit in AleXandrb , e Valenza fenza im* 
pedimento, ò moIeXta di lotte alcuna: Che liGemilhuo* 
mini tanto AleXandrini|, come Vjtenzani poXìno nell' an* 
dare, rttomare, & dim<^rare per caufa de'rarcolti de* fiuttt 
portare lefpade clamante , degli altri. che non fono Geo* 
liihuomini, i loro Xrumentt atct, e neceXati; raccoglie- 
te, e condurre i rudecti frurtli e facendo altrimenre, poXi* 
no eXer fatti prigÌDniragronninlmente,ecome filuol dire» 
dlbuooa guerra.* Che ,léoccorreii,!chegirjabitatori fU- 
detrt ,eo<ì di AlefianJria,comedi Valenza fiano con oc- 
cafiooe delti raccolti loro i ngnHfamenre prefi » fiano fubrto 
liberati lenza fpefa, e dilazione alcuna ,eriiàrdtt di tutti li 
danni per calcaufaparittr Che li fopradetti Gouetnacori 
promettono di far lubiro publicare t detti CanitoJt io ctaf^ 
cunIuMoi foro fogertodi quiddPòted ilGouemarore 
di Ale&ndrb promette , che i foldact , che fono, e faranno 
{opra i Nauigli armaci nel Pò , e nel Tanaro , ollèruaramo 
quefii Capiteli, i quali haueranno da durare dal fudetto 
vcmefimo giorno di Giugno infino per tutto il mefe del 
profitti» Decvmb'e; edocronendo,cbenonpiaceirealli 
Genera ir cosi del Cattolico Rè di Spagna . come delCbrì* 
HtaniXimo Rèdi Francia.che fi perìeueraXene' fudetti pat- 
ti .quella parre»che n6 6 eontè'eri, debba otto g tomi prima 
lenificaieall'altra lavolonti'ui i ed in queftt orto ^omÌ 
sgabbino da oXeruare matolabilmcnte i derti Capitoli. 

Friranto.che quelle cofe paXautno.fi cominciò i tratta* 
re dipacerriledueCoronedi Spjgna,e FrancÌa;laondelo | 
Stato dìMilanr eiurò infperanza dtqualchefolleuamcneo. 

Poteia , il Capitano Archelao Inuiziaii A) nuovamente 
onorato i eh vndeci di Settembre d'vna Compagnia di du- ^ 
cento cinquanta fuiri da Velpafiano Gonzaga Geniale 
della Fanreiia Italiana pei ilRèdiSpagna. 

- Neli’iXeXbremrmfi viddeper tutta Europa vnalpauen* 
rofa Cometa iofiHibile prelagadi moire caUmiri, e di 
mone di ptencipe grande, come dellTmperadoreCarlo 
Quinto, j quale donò eXrr fiato per alcuni giorni traua- 
ghatodt acRtifiSmi febee terzana, piangendo! gii com* 
meffipeccatt, conhauer pigltaticongrandiuozionetum 
, li Sagrameoti della Chiefa , pa'sòailì vent'vnndeirudetto 
niele.dell'eti lu > il cinquamelimo nono anno,aH*aitra vita. 

Li AtcreXe nell’lmpertoaili diecifeite di O cobre Perdi* 
pendo kjn fraretlh , e Fihppo Secondo filo figliuolo in tutti 
li Regni,e S*ari ; e ncirifiefib d) ancora meri b Rema Ma* 
ria feconda oir.|fiie deliudettoRè . 

Inquefiot^pn iGenouefi leuaronotl dominio del Finale 
ad AlfmfoMarrhrlrdiqtiel Iuogo,ilqua1*hebbericui(èal é 
fudetto Itipvradore Ferdinando; efratiantochc Hette i ve- 
nire l'ordine di Cefate, fi rldulse il detto Marcheie ad 
abitare in Ald1^Ma,oac da gran poucrti oppi eUb»fi fece 
è rutti fp^tacolo di miferu* ed icutti moueua compafiio* 
ne il ^uo infclicimmo fiato . 

Fini arKhedi vìuere alli vent'vno di Decembte il Vefeo* 

DO di ComaccbioGhrfinnOhiltni, prelato iniiero di gran * 
tiefirezza» e prudenza nel maneggio di grauiflìmi negozi; » 
come diciònediede (aggio apprelso 11 Duchi diFerrara , 
e maflime quando in nome diellìandò Ambafciadoreà 
MaXìmiglianoSecondo, dal quale fd fattoConre Palatino^ 
e Cauagtier' Aurato , zlURèdi Francia , e d*Vnehetia , ed 
al Papa; ed m ogni occafione quei PreocipiEllefi regola* 
uanocoldtluifapicntifitmo parere le azioni loro. FdiI 
fuo corpo fepofto nella Chiefa di San Francefeo di Ferrara 
con funebre pompa degna, dellcfue qualificate virtd , e fo- 
pra il dì luiSepolcro fi legge l*EpicaXio, anai belMSmo 
Elogio (èguente , cioè 

P. 0. M, t 

lp>ifripa CtmMtUnf 
^rrw/f«# /urli D*3*ii , 
gMiiri V»Uàm if Qtim* , 

GnmMHim , C^Uùt , ^ 
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f9ttipuitMTigim\ B^renlomee Bianchi 

imàa UUfviHH im fmfmt tfnfins tfmiU . y« Agofitnu Beriotì • 

mét^mirm4irm*dn*mmfu9ru .émmtUrgtm^ NiCOlòNini. 

im$mftrmù»r^difiùUftttgmm Antonio PerbooO. 

It^mtmmmttmMmLXyXU NtcolòGuaihuini. 

fmiUh^r at tumtt dmmrmam, f Accorfioo Gtaflì . 

f Bernardo Gautglunì 

m^rt imfraia^ màis trifmin Biagio Villauegia» 

Swftrftuti fia$éji' trfa/ifimmtt ' ^ 

Oiìfiémtm Xll.«*ùndst 
loMry MDUX. 

peHéueraiu il Laicdo nciramaunìArazione della Po* 
deftef U di Aidlàndria« quando fioalmente dopo varij di* 
battimenti di capitoli > e dopo tante difficolti yfrconuaGc 
sUitre dìAptilecrile potrmiffimeOKonedi Spagna» e 
Francia vnalieti0ÙDa pace da tutta la Chriftianiti molto 
deAderata * efaendoui Otti preienti per il Rè di Spaina • il 
Duca d'Alba , ìiptcncipcd'Orange» il VcfeoucdiAratso» 

Be il Conte di Mellito; il Rè di Francia » il Cardmaledi 
Lorena » il ContdUbiIcdìFrancia » il Marerctalledi Sane'- 
Andrea» ilV^ouo diOtliena» e Laubefpina Segretario 
del Rè; per il Duca di Stuoia, Tomaio Langolco Conce 
di SAroppiana (iio Grancicellierc>& FranceTco Cachet ano 
prendente di AAì. Qoeda pace fi} in tuttelelOtt^dello 
Stato di Milano, & in pani colare in AleTaandria pubiirata 
è Tuono di trombe , oue infegno di gtandiffiou allrgg rea- 
sa fiÀiooarone rocie le campane! & il G ^uemetore drmo- 

Rib^r de gto(niconcioui,tuccili legoipoffibili di giubi- 
lo,eeoncenteiza; imperoched*ocd4iie(uo s'acceTero molti 
biochi anifirtali ; fi (caricarono te Attiglicrie , & i M >rta* 
rcttit ratta Ufoldaiercadcl Prefidioformb con bella ordì* 
nanza vn (quadrone (oprala Piazzate finalmemeficWebiò 
nei Duomo vna foletmc Mdsa per imj^aziare la Dmina 
prouidenza. che dopo tanti riuolgimcnti diguerra,haueT* 

Wconcelsa vna pxe tanto pfoficteuolc ì tutti li Chrillii* 
n : Fdella coochiufa in Ombrai Cittèdi Fiandra , con le 
feguenh condizioni particolari, cioè Ch'efsendo morra la 
Reina Maria (cconda moelie di Filippo Secondo Re di Spa* 
vna > ^li fpobfse tabella (ìgliadiEnrigoSecondodique- 
Sonome Rè di Francia,chefi}la(ua terza moglie; &£ma* 
niello Filiberto Duca di S:tt >iafo(Tereintcgraéo di rutto 
lo Siatoluo di Piemome, e poi piglìafie per moglie Mir- 
iberica (biella dellarudcctalUbella . NeH'iriefio anno an* 
cora t Spagnooli ricupAatooo Valenza del Pbda'Pranccfi 
preta dall'anno iff7> 

Mentre regoiu.mo te fudetre ailcgretie in Alcfiandria , 

(d(citarono alcune dìBer erue fi^Cutadini del Comune, & 
ddPopolodi efaa Città coli chiamati; perciò Gonzalo 
Ferdinando vi Cordona Duca di Scfsaie Goecrnacore del- 
lo Stato di Milano mandò in Alcfsandria per Delegato Bri- 
dafsaro Molina Regio, e Ducale, Senatore di Milano, Il 
qeale con (odbfiizione d'ambelepaiuaggiunblerudeue 
jidferenze , & il gouenaozftcoia^dellz Otta «ella maniera, 
che Tegue» cioè Ailivcnt’octtoddriUeTsomeiediApiile 
fececonfr^aiegrinfracrictiCittadini, e;NtbiIi di e(àa 
Onà Eletti, cioè, 
tl Gùireconfuho Giacoino 
Filippo pederana. i 
Li Capitani Paolo Matìz 


Lanzimtto Cacciagucrrar 
GmlioScordietioni. 

Bartolr>ine Coppa, 

G<nuan Chiilìoforo Bar* m 
beri. 

Stefano Squarzafichi, 

Vbettinu Octelli. 
BernarduRauello. 


Cafiellani» 
Annibi!eMet)ant,& 
Archelao Imiizinti . 

Il Velcutio della Cui Oc> 
uuiarvo Guafeha. 
Giiolamo Metlani. 
Francefeo Inuiziaii* 

Il Grureconfulto Bartolo- 
meo Calcamuggi. 
Nicolò Bolla • 

Gabriello Falameri* 

Gabi lello SqoarzaficM. 
li.Ciurecornuki Sebalbano 
Mantelli , 
PaoloVefpe,e 
Gìotun Antonio AuUri , 


CrihiRoforo Guelzi. 
NicolòCaAelUni. 

Michele paracciolo . 
paolo Francefeo Gcoo< 
ueTe. 

Giorgio Arobba, 

Stefano Cafielbnt, 
^onanni Sqoai z a(khÌ • 
Gabriello Lrmzggi. 

Ag flioo Clari . 

Agotlino Domenico Storti’ 
gliooi 

GalparTaccont. 

Andrea Callellani. 

Gicuanni Ardizzooì, 
Giouannidal pozzo* 
Antonio Maria Bianchì, 
Agoithno Xnutziaci. 
lUrc'Antonio Mctltok 


Frzocefeo Bernardino Mila- Gìouan Luigi Aolarl, 
ni, , PietroCanefiri, 

Giouao Vincenzo Inuiziati. ChrtAoforo Aecar ini • 

Luchino Varzi . ^ Gaipar Tacrnnt. 

FrancelcoGambarini. DomeoicoMilanefb* 

11 Giurecoolulro Matteo SebaAiano BoreUi, iz 

Nizza. SebaHiano Acfornero. 

llConte AntonioGuafeo . PtetrinoCornagUa. 

Il Gmreconlulto Otto Gua- Ancomo Mailrazzi . 

(co. Giorgio da Pò. 

t Antonio Scribani, FazinoLemaggi. 

Agoriioo Milanefe . Domenico Barberi* 

Lr GiureconTuki Girolamo Luigi MoRrazzi. 

Sturdiglioni , & Pietro Ferrari. 

ChriAnforoGuafeo. VbeitoRauello T l| 

IlCapitanoOdoardoGuz^ France(coBellefana. 

co. ^ Ciouan Paolo Panza • 

GiultoFranccrcoBiancbI. Paolo SimoneCalutno * 

Giouan Giacomo Maichet- Giotian Marco Roboni, 
li , Gioliaoo Prtlla . 

U Giureconittico Ancooio Francelco Maria Roffi. 

Laozaoeccbia, Cefare Rauelli. 

Filipdo (nuiziati. Giuliano Conzziio • 

f luigiBaracu. Lorenzo Balocco » |a 

Agufiino Domenico Inni- Francefeo Reggio, 
zizti. R'-ffinoPerrufati. 

Timoteo Boidi, Melchior Pertufini. 

AlefsatidtoBianchi, Agollino Coppa, 

BattrllaOitcUì. Zanioo Rcigio. I 

GiutianMarcoGualcO. Galpar Gualiaoini. | 

AlbertoTrutci. Guerzocto Accanai. 

FtancefcoAtccco. SebaRtanoGuerzt. 

Nicolò Sacchi. ^ GiooanStefanoOttdli. 

Giacomino Scr ibani , Gmliano Sardi • 

IO Pompeo Baracca. GiouahManinoAzIzri. 

Mario luutztetf.- Nicolino Balbi. li 

AdriinuGawbaruti . Michele Altiertru . 

Francel'c’i Baigiizza. BelttamoOttelli. 

Br’mardo Sappa. BeltrammoBagliani, 

Tr^maiolnucrardi. Gi^^uan LurenzoMairolo 

TomaioGhilini . CamilioCaAcllani. 

Perpetuo Guerzi. LodouicoStfanio,e 

B •ninoB«Melli. Batcdla dal Pozzo. 

ptetruBotelli, 

Alla quale cadunanzz erano preienti gli Eletti d*ambc |g 
le parriicioc dc’Nr bili del Comune, & de gli Anzianiioue- 
ro Nobili del Popola quali alla pteienza deUi(udetti De* 
kgatme V«(cauocellaCmà»comeaAco del Senatore Poli* 
conio Mezzabarba mcfecuztone deli'ordioe (atto dairillef- 
(o Delegato linoalliquindeci del ùideicuziefe* riferirono 
d'hauer piò > e più volieiractaca Iz foima delieiezionedi 
5 fare il Cootegho» hauercoooiciotalacaulb, etidoniin 
(criito alcuni capuoli,e tpeffie voice confideutiJi congii a|p 
tri Circadmi d'ambe le parti, e col poto di effi , ed'alui zf- 


nafte, che per rauueniie,cvfi il CoN'cgtio generale deWi du* 
ceot’oKo » come l'altro dclii quaranc'orto fi elegga coofer- 
nic al modo ritrottaro. Se alla (brotapropolU da quelli » Se 
inuiolabilmcmefiorseiui, cioè 
Per rifpetto de*Nubili,*chc non a'ammetrono airAnzìz- i4 
S nato . e le fjiipigliede'quali hanno le voci nel l'illeiloCon- 
fcglio,eÌ<KiottdoRefoccooctoColoneit , fiordioa, che 
da qoalfiungha CpioneUo, e dallefamigliedeirìAeflo, che 
hanno voce» fi elevano euttigli abili , chefiano maegiori 
4Ìi vent’znni , chenoa paffiooli (euaou» e che riiMìno 
Va od* 
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neiriftcAj Cini { e che I Idre nemi peri ieptrturaence di 
tialui'que fimiglia fi menino in; ima buAoia * quale fi cu- 
odifca in vna caflTa» che perciò fi farà iteciarcunOolonello 
habbia la fua buifola fcparata nella decu cafia » fiapra della 
qualbufiulafia fcrittoilnomedelOolonelloi ediqoalfiuo* 
f lia famielia porta fottodiefiTo» òad cfloaderenct) Arda 
quelli cefi oom<nati.e da oeni famiglia diciafcunColonel* 
lo fi cauinoàfwte tredici oolettini» òfiano nomi rcrirtt» 
ci‘ è rancidi elafi; una famiglia» qoaote vocihaueràquellai 
«quando non vi faranno carni bcHercinii quante fi>oo le vo« 

CI r in tal cale fi fupplicanocoola parentela della famiglia 
dcil'irteflb Colonello«purcbe ve ne fiano,alcrimence fi mec< 
tino infieme li boIettini«che auanaano di tutto il Colonel- 

10 jcdaqucrtilenecauivno» ilqualefuppliràintuogodi 
quella famiglia» la quale hauetà maggiori vocÌ>che bolec- 
Cini) efidtchiarinelbolettinolafpecie delfopplimentel 
Douendofi poi cattare il Conleglio delti qaaraoc*octon«l 
fine di due mefi.fi cauin o con altra forte ere boileiini da gl'* 
iftefiitredictcattaciaforte» e fuccertiuamenco fin'à canto 
cbefiacompttoil numero de'tredici boletiinii mentrefi 
cauano li tre » fi doneranno mettere in m*altra bufióla vota 
(òtto ri nome dell'irtcflò ColoneIJo » e delle famiclie 6n*à 

: f unto , ebe (arannoouatt tutti > e ciaretmo de^ll ìAeflt tre- 
dici hauerà fortenuto il carico di ConfigUrrto perii fuoi 
due meli} il chefa(to»fi mettino di nuouo tutti libolecttni 
nella prima bufibladiquellitChea'haucrMmodacaiurfuo- 
ri } efucceflhiamciKe fi caomo à Torte. If fcgueixe anno poi 
ficauinofitortaitretami tredici bolettini ^ quelli > che 
auanuranno di tutte il Color>cllo« e delle famiglie fin'à 
canto » che cìafcun'abiJe delColonelIo, come (opra nomi* 
nato » batterà fofienuco il carico di Configlierot e compito 
•• tuttoiLnuroero»fimettinodinuouotuttilj boleetini nella 
bufibla di quellifCbe sliauerannQdà cattarfiiorù eciafeua 
anno fi olTerui la fodetu forma nel cauar fuori li CAfiglierk 
iy Per rilpetto poi di qoelli • ebe «'hanno d'ammettere a(<^ 
rvfiiatodeirAnxìaoato» ficleghino da ciafeun Quartiere 
deirifleffa Città gli abili» edegni* echeatcre volte fateb* 
bero rtaii arumeffi alPdtefibAnzianareiefi faccino da quel* 

11 di ciafeuB Qftattiere duebuflole»ficomefooo fimilmen- 

te due ColonelHdi c«a(cttnQuartire,da*qua)i diqu^a ma* 
pieio eletti, e poftrneilabufiblatficaoinoiiueuici bolet- 
tini , confoune al numero delie voci dellefami^e di ciaf- 
cunQuarticredidoeiodueinefi, 

li Che nel finediciafeun^nnopofiìnoìNobilidiciafcun 
ColooeUot e delle famiglie» che hanno voci , nominare nel 
Conleg lio airoracoogregato» alcuno, onero alcuni del lo* 
roColoneiio > cuero deIJefudetrefamtglieadercmtan'i* 
fieilo, (quali nH tempo pendemefaranno diuenutt abiti» 
ouero cedente faifenta» comeancoperuenuioàmaggior 
età, cuero inqtiatimquealrromodo urifimo abile »c de* 
l^o. Il qualecofi nominato» Aeipprouaio 6 metta nelle 
buìiola di quelli, che s‘haucranno da cauar fuori» oucro del 
Xt CnlonellOfUrfarà delle Amiglied'alctmColonello.puero 
nella btift^ de'Quenieri » fe làrà de'Colooelli d'aleuti 
Quaniere» Atinfirmeconglialtri caiutiàforte. Cbene 
mfcc^dtflèretiea ìnroriyoaH'abilità di qualcbrèlerte , ia 
tal cafo» Ile quello » al quale fi farà kconttooerfia , farà del 
Colotiellode’Nobili » ouerodiouakhe famiglia defirttte 
Cotto il Coionello , all'era ilgiudizto farà fatto da glialtrì 
eletti deirirteCTo Colonello , quando quel talefia degno» & 
abile ad eÀr O>nfiglieror fc poi fi faccia controu^a ad 
akano det>ilonelli deQuanteri» in tal cafo ilgiudiiiofia 
■ Catto dall'irteCTo Colonello , àcui farà Ibccopoflo quello , al 
quale fi mefoerà lacomrotterfia f e li voti di ciafcwio deH'i* 
(IdTo Colonellofi daranno con le fine bianche , & negre» 
crmlòrme alIVanaa amica nel trattare li negotij pir polli 
nel Confetlio. ChenhiDofielcgga,rèfiammettape! Com 
f pliero , il quale non fia delle antiche » 0^ ortemarie fami- 
glie &che non habbia li meriti» conforme àgliordini del- 
• rrtWf» Cktà \ erbe almeno per dicci anni compili non 
tin*toqmifiiflpoffcffodlefrefCoi»J^liefoi ciwgl'irtcffi 
diecianni ammeffi»,etolefeto da tutti li Confi^ien.Se poi 
occorrà* fholubbiadafarcomrouerfiaaditaino, eh* 
da dieci armi in qoà fia fiato ammefio nell*irte®rtCofif«|!»o* 
tjè bibbia fi menti , ni fia delle famiglie, che hiiiAo voce* 
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in tal calo fia decifa la diflerenu Ibranariamcnte dal De^ 
legato nel cetmined'vn mefe dopo la coottoueifia •, eebe 
fi-atanto non vi fia pregiudiaio alcutro à chi farà fttuU 
controuetfia, benché dal prtocipio non farà fiato eletto » e 
porto nella bufibladiquelU»ches‘haueranooda cauar Aio* 
rù ma fe occorra »che s'habbia da giudkaretnfuo fauore , 
aH'ora fi metta il iuo nome trà li boTettini di quelli » che s** 
hauerannodacauar Aioti»eficjuiàforte. Che yCeinqual* 
che Colooello»e nelle famiglie di Quello non fi trouino tan* 
ti abili»e d^nitli quali con^rme ai numero delle voci pof* 
fino tutto l'acmo efier Configlieri» in tal cafo canati niori 
tutti gli abili di quel Colonello» di nuouufimertinodcn* 
iTO»e poi fi cautno fuorhefe occorrerà,che alcuni deUMlcf* 
fio Colonello ddibano » oltre al limiuro tempo delti due 
mefi» pcxfeuenrenelfadectocaricofinàtanto » che vi fa- 
ranno perfooe abili»e d^ne deirifiefib Colooello^cbe nul^ 
iadimcnopofiìooquelliycheficauanoinaiiito» feruire, ol- 
tre li due primi men con vn fofiimito nel tanpo efe gli altri 
due meli > porche fi fbfiiniilchinoquelli » che altre volte fi 
pocrebberoammetcerenelfificfloCoofeglio» coofonneà 
gK ordini fudeeet» cfianoapprouacigl'ifiefitfofiitnttidat 
Confeglio dclliquarant*otto . Chenonsìntroduchino noi 
Confeglìo della Città fòrefiferì » li quali fappioo i fegretì 
della Città» eebe non fia lecito ad alcun Colone!lo>otiero 
alle famiglie deferitte lòtto l*Ìfiefib;concedere qualche vo- 
ce ad alcun foreftiero» oueroconqualfiuoglia titolo crisfe- 
fiffirla in quello» benché vi fòrte il coofenfo di tucti dell** 
ifieflo Colonello, qoandoMtò quel tale» àcui fihauefiè de 
craiferir la voce » nonfoft giudicatodrgno» Acabiledal 
Confeglìo genera le, firrenuto tale.chefihaueffed'ammcc* 
re nel Confeelio; contuttociò» feleperfi>r,e deH'ifieffeCo- 
looello,e delle famiglie vorranno ammettere nel Imo Co* 
lor>ello qualche cittadino, ò abitante nel Diftretto delle 
Città brache fia delle farnigiie»< he non Iranno voce» pofle 
il Confeglio dclli quaram'ono » fatra tre volte la propote 
intorno ali'irtefl'aapproaitionie» ouero coufermarfone mi 
ne dhierfi tempi di due mefi,approtiar quello m alcun Ce- 
|onetlo»e rollare» chefiicaua^ Aiort pti levocs 
CoÌonello,e fia Confignero.Che»venendoiI cafo deireftin- 
a ione rotale di alcun Coloncllo,e di tutte le fa mieKe fotte 
di quello deferirte, all'ora le Voci di quelColooeflo,efttn- 
to,w quello farà di alcunQuartiere.fiano aggiuute all’altra 
ColoncllodeirirtertoQiMmere t fepoi farà delliColonelU 
d e*Nobi lì.a Ifora le toc i di quello fiano aMnmtc à gH alerà 
fetteColonelli e de griftefii N bili e la bufmia dxquelCo- 
lonello ellimo» marmerai nome d< quello , fi leui , e amie 
Iruacofi teofhi &f*9n il che habbia luogo, quam 

do non fi croui fatta fpeziàlcCemieRxione, per laqoaltfie* 
no le voci di alcuno^ da'ludettiCofonelUdeDonreà chi 
degTìfiefn Cókmelli non fia giudfeatoerter fatto pregiu- 
dizio. Che fopra la fiidette carta fi debbano mettere tre 
ehittti» delle qmlivniKauinàn Podurtà» reltra Ciràte» 
fiuta de gli Anzifni»ela tema rerterà nelle mani di quello*’ 
che fatà eletto dalli fudetti Nobili del Comune ; & occor- 
^^ojcheli fudent Nobili nonpoffinn congregatfi» airora 
ciaTcunColonello deueoel tempo de'fuoi due mefi efegge- 
re VDO dellt fuUl nominati , il quale trattenerà hileffachia- 
ue per U tempo di due mefi/cfuccertiuameme la detta chia* 
uepcrterà per il tempodiduemefi apprefioad vno'delli det- 
ti ColoneÌli.Che,fe nel cauar fuori qualche Confeglio net 
fine dell) due mefi oreorreflé,chefi caoaflé vn boIetctno»cbe 
contenertò llnome dì alcuno » il quale forte in ^1 rempo 
AnziaiKkin tal Cafo quel bulectiho fi Hpona neirifleffa buf* 
lòia» cfitengbtcomefenonfofTertato cattato Aiori. non 
potendo quel tale neil'iflerto tempo delli duemefifortenerù 
duplicacocarko) &tn luogo di quello fi caui vn'altrobo* 
lettlnb; e cufi fi ortetui neiraltreoccafioni dì cauar fuori 6- 
mili bolenini. Chefe qualchefamiglia,9uere Confratieio 
contrauratiTe alli fudertì oidini rtab<liti di confrafi» oi tut- 
ti, inta) cafo il contrauraieme fia Hftmrt prillato delta fot 
voce» òdellefuevoci perlofpaziodictnqueanot»chele* 

S uiranno apprertoj e quelle vocifiaegiunehinoiglialrri 
elì'Hleflb Colonello, dfcauinofuorilibolerrtnipergr* 
irterti, come di fopra fi à ordinato perquclh , chedeonnu 
fupplireà gli altri »cbc mancano. Podò ilfttdenoDe1e> 

gam 
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£ iore<fote» AeferKÌte tecofelbdeae > 2 ^Aanreilcoii£m 6 > 
llifoprAfiominatiCicudtaittaaeogencrjImeacci qujnCQ 
fingobnnentedjalcuntpiflùtOt approuòi econfctmòla 
predetta fonna 1 e maoi.era di eleatooe propoda « e ridotta 
tnfcrittot cooieCopra» &oniioò*cheperraut}emrc(ioi^ 
(eniafle nell’eleaionii che li haueraniv) da fare 1 agfiuoaiti 
lafuJetta pena di priuaeione delle foci incalo»cbefìcoif 
crauenghi alli iudetti ordini . 

fp Practantoy fidifcoptìfna grancaredia di grano in tana 
la Lombardia « e maUi'oe nel Territorio Ate(fandrtoOi do* 
lieta pouera plebe corié non poco pericolo didnireconla 
fame imiTerabrii giorni} equedo flagello farebbe infalli- 
bilnieme feguito quando» Iddio beoedmo padre de'poue* 
fi ) non baueflè con la foa omntpoteme mìTeriooidia louiie« 
nmoiqudloconoooibtle mancamento i ImperochoAiaci 
. deiropinioneditutn » &in particolare fuori dellartagio» 
nCt urea gli otto dei mefedi Maggiole biade per tutto 
oueHo Territorio I & in altre parti diuennero bioa« 
deggiantó equait mature à Ió«k> «ile» elle hauendole i po> 
lieti comiitciatei mietere» nè faceto^ pane» & iàvn*fii> 
bito fi vide celiare la cai eiÙa . 

ao Sari dipoi memorabiio ilprciente anno per fn‘orrtbìle 
Cometa »<heapparue od fine dai fudetco mefé di Maggioi 
e durò firio aiti yen tiduedi Ciu|no^lÌa quale fi) pronai- 
7 cara la mortedimolci Prendpi-grandt « cjobdi Ercole Se* 
condo d fifie Duca di Ferrara i dlfabeita Heina-d Voghe* 
Ila (di Lorenzo PrioliOogedi Vineiut driR^d'lngbil* 
terra}diSnrigoSccondo Sedi Francia»àl quale fi) tnVa eoo* 
oeo da vna fch^gia di laaza vccifoalli veondue di Luglón 
fflrMimente di Paolo quarto Sommo Pontefice» ebeoe^ 
l*età di fedant’anni ineircamorld'idropefiatJdeciotefime 
gtomodi Agofio. 

a I Lorenzo Scribini » che fi) Dottore di leggi, protonoccié 
Apollolico» Arciprete della Chiefa dìOaum, eVioario te- 
BcraledelCardinaleCibo Atuuefcouo diGenosa» pi£è 
allidiecidiDccembreairaltra fica confenttmcntodielfii 
Cini »e dfA)drandriafirailmence> donde peouieneia fiu 
nobile Hirpe. 

%% Giulio ClarifigliodeiSenatoreLuigi » chf per li pater* 
ni, a propri; meritieraftatofattopirimente)SenatoredÌ 
Milano»fi)qtielTi<)o promoflo alla Podclierta ^Cremona. 
^1 Finaimcnreinluogo dddefiimoPaolo<^rco, Balli 
fentitei deliudettot^edi DecembreBbliaaio alieg^o 
ApofiuJicoPtoQuarto » che primafi ckiamauaGaottui*# 
Angelo de'MediciMilande. In q oefti tempi Cahiiog aia* 
coredioooitaerefia incominciòifnfit ootne buomoinfa* 
me » iafamamenie nominare . 

ijdo Quefi’aono » nel qual*» end feguente ancora BPodefia 
> di AleflandriaAlfonfo Lopez Spagnuolo» fi iècera io MiU' 
nocongraodiilima folenmti del mafe diGeoaio i fimeraU 
defllmperadofcCatloQaimo.e diMaria Reioadi Spagna» 
eficndoui fiati polenti, okm fi tolti li Pndaiarì; fuddiei» 
gli Ambafciadoiidalle CitchdiqaclloStaao»come anco 
di Alefrandria » i quali nobilmence adempirono» quayio là 
B^quefia Patria ordinato; ... 

• Il Eè di Spagw Filippo'Secomlofikimwtob di fare Ti»* 

prefadi VripoKdtftarbeùa eoo firmata» che comeneua 
quattordicimila combacreoctfoteoqharancacioqoemle^w 
^Spapiooli.trentacinque d'IùJiam» equattro dt AleoMoi» 
con foa Compagnia di Canaileggierì,’ Ibpm lefiigoeoei Ga* 
)ee,cioficrè della Cbìefa» feoedl Napoli, e dieci di Sictiia 
delRèdiSp^aidbanrodel Doeadi Fiorenza» tredici 
coodoitedaGiouan*Andrea Datfa»cmqtiedf Antonio Do* 
ria» e fei della Reiigiotiedi MahascdiniaaqudV Armata 
AfattoGenenIr d'ordinedelRiiùdeiao» UDncadiMc* 
dtnaodi Vicerèdi Sioiha*. Simbarcb dunque in Malta il 
decimo giorno di PcfiraÌo» '«daUi qqindicifi sbarcò alle 
Gebe» Ifola di Saiberia,doue linofiii aiUaccaca foaicat»* 
imic<iaco'iMoriGcrbini>li diederofna roic«}quindirAiM 
macaf^òòilfuofbMioallafolcadiTripoli tScn* 
defiifouta vna flraordiMiid knaìacna neYoldaci, cheli co* 
giooòmorta]MÌmndè»e^reiofr-d altre infuperabilàdif^ 
ficoltà', il Duca di Medmactiifèce riiomare PArmaca alle 
Gertie»edinìattaccacocooefia<lCafieUo,i Gerbini dopò 
hattereapi(ol»a»loi«feroirfiCfDecaft niRcfakteXeMe 


dell'Ifelaied i noèti per Ruggiormcnu aflicurare il pofTcf* 
IbdiquelU Foriezxaiedituturpbla, fi ^bricarono vo 
Forte conquftitroBatoardiReali) mànonficctcromoUoi 
.Tiirchil cicypet allo con «oa pocentifiioia Armata , dalla 
quale nè cifuliò ihocale dufacimcnto della oofira» conia 
1^ igionia di cinque mila Chrifiiaoi . 

Si iecerofalete nella fudetta Sj^iztonedue patriaii j 
Aleirandriai «cioèOdoardo LancauecchiaCipirano d'vna ^ 
Compagnia d’Archibugieri à cauallo fopra le Galee del 
Rè di Spagna „eF(ancefco Ghiiiiufiglio di Giouan’Albec* 

Co»di cut fi iratu io alcuni luoghi di quefii Armali , GckìI* ^ 

haomodipoppa lópraleGaleedi (jioaao'Aodrea Darà ■ 
(00 parente . 

Doueua parimente Inttttienùe airinefia Imprcfà contro 4 
àTurchi GucomoRaoacfcpGiMtco. CautgltcreCctedaìir 
oiMgnofòpM le Galee della lÌM ttoliginoe» mairactOMiqa 
da qraue inalauia , reflò mMaiu, doue fina latente dopò ha* 
uet IO varie oocafioni dimoilraroil fuo valore conuo 1 ntr 
mici deUe Cattolica AdeVà Iù7 fiorire deiPctàj'ua^ttouine 
di tretiu diteci» a»orà alli diecifotre del fiadecto mele di * 
Fèbraio » ad lui hebbe fepoRura . '.Pofqa i gtnitoci fuoi 
GiouaoMarcoi ad Anioou pofettzm roeoMxudicofibei 
nemerito figliuolo , nelle Cbìefa d( Sta Stefano dì Bergov 
glioinquefia Patria » la àguente Uemione « vna Ufira dì • 
marmo iocagliau, cpofU nella leooadacolenMi maoo 
fioifita» entrando perla parta grande in dfo Tempio icieè 
Fr« Jacofi» Fr4»cifi* Gmfc^ Aqwd HimaiOMMot * f 

naum audatiit tmtré C«iWk« fidtt fnfittad frkuim 
/khmmdaffimditt itmdtm ù mm a m ta m»rt» émur- 
t^tmm rtédidU Craauri . 

U M^tm, ep Vmrmm H.r. 

OiftUilMémmuimi fimXJIXIl. 
i> M, D. Ut. 

Xttt. ttlaU. Mtrii. 

BeDC(ktt9poiGhili(iit.<bci>aue<u nejl'clcrciuo della » 
(Uena p«feu«aiD in lenitua ddllmpcndm Carlo 
Qjii m »,d ner iit d'eflin £iii« il (xdeme amo Luogotenoiw 
tf'rna Cwipajnia d'Huoaini d'anM> carico Irà gli alni 
■lijuarionoicaolemolro . 

Furono i]Udi'anaoi coCgliAIeSuidrini > comcglialai f 

citconuicim popoli , edi uicta^nafiJaXonbardia tratta- 
ci Hti da «na grandiffiaiacaidiia di gnu»> aliarle i plc- 
^ , c moylKjii ruewopui de gli altri particnlarmcnic 
roggettópoiche per alcuni nxfi non ficifaaràaod’alm> clw 
dieibaggi. cradicidi efli. Finalmente la (ttouideoaadi 
Diodiede oppocnuo aiucoà qudb col! calamiufi Umt, 
cooeda madiMicaAatpcttempoiComcranaoiaiaeiilc 
biade, ernie gttaUcScndofihuo del pane, iacnmiaciàà 
liiaoirtU caiejbadcl grano. 

.AhronoaoFsoifé» Aleflàndriadi memorabilctpieA- 
anoo , IttixicJk l'duioocda efiaOttà fatta deU'Oracote a 
R t fid cnte ioMilaóo nel Gittfcoiifclm Michele FitaeMìti 
fuocimdinoiiielyal carico perfoneròcoo «cali lede guic- 
uo comiaui amu: Si cIm padàndomene ì Roma, .diti, 
ciwiuiAd'oldimdclPoiicefice.PioQuHtoditala moc- 
K à àie fratelli Canfj&xipoii dell'anteccflbro Paolo 
Oyano, cioial'CaidiuloCarlei rdalDucadiPalliano 
tt i i a m« »,b «lali adnifatrdrfMiitdeliiii.fiiiom in CaHe^ 
lo Sani'AnKlo flioazatinci fpiinlnrcdcl fedo giorno di 
Maieoied flàco'cadaiieti(>oHatinellaTtaffonrini.Chiefa 
de'CatmeliianiifcceramingiitiDijueldidellainilataU- 
lecoodicioiicdiito cooipaiBaiMaolc siolira .llCanliaale 
poiAlfanfoaocliVgli pataffi, come conCqieunle dialcna 
da edi fratelli commedi delirtìdil in cento milaicudi con^ 
daonaio.edadoiuio. : .'i: . ■«' 

Fiorirónoin rjiicdi tempi rfuepatrizij cofidi Aledan. ^ 
diia*cometliGcnoiia*imUf«iooDper jeqilaltii lofo il- ' 
ludi! , dicoGioiiaiinii eGiicomoamnidiiefiglioolidiAn- 
dreaSenbani: qireglreflaDilo Abbattdi San Rimigiond 
PaUodcie^nirìMiaioneGenoiielé, fifcceconrintcgrità,* 
conia doctima conofocr degno di rpieflo, e maggior gra^ 
ed appotib ad-ambedne le fttiie ornamento grande . 

Giacomo poi edendo Giureconfulto , fdammedbà gli . 
ondici dìGHifinbml'Citllegiode'Oiwtooiiliilci di Cene- . 
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ui t ed «ili v«n«ìAK(e ÌROOclko di Aleltindrij ,come pstrt- 
BÌodi^eOaCiiri;<Htpnth«bb«ÌA Paoia vna publKaLe^* 
«un d*f li iruta t Fd Vicario di 0»r^i ooerechc fi da loia» 
mence i Giurecòrdulrì del Collegio di Genetta i Semi 
d'Auoocacoi pioQ^intOimemreraCardinalCf invna lite 
dig'i ide impo;cant«) intorno all'Abbadiadi TigiìetoncI 
Monfetato . 

4 Mori qtMfi'anno Andrea Dona Prencipe di Melfi> ed 
Ammiragliodel Miretchiariflinop^cance conlèfuitcvic- 
toriCfdopb effereiHuco noKanu> e pid anni . 
i(da Teodoro Saogiorgio patriaio Calalaièo» c Conte di 

I Bi«ódrau era <|ii^Unno PoddU di Aieilàndriai «mando 
due Gentilbuomini di «juelh CictH furono dal Marcneiedi 
PefcaraGooerhacoie dello fiato di Milanoalsaionorcuol* 
mente impiegati» cioèGinuaitFranCelco Baglioni Donerò 
d*«nibe le leggi i e nella M itematica efpertiffioio nella Pa- 
defieria di V^era>ed Agofiino Mlaneié nel Rtfetenaria* 
tonila Patria. 

> Occorfe cjuefi'ailino in Alessandria > c nei Aio TorritoriOf 

* edaiKKeifl cottala Lombardia granficciti» non eftendo 
maipiouuco dal prime giorno'^ F^b'aio ìnfiMal fine di 
Ottobre mmaniera» chete fontane » 8e i peatirimefero in 
qnettempolimagfiot parte ateiittti. 

I II Duca diSiuoiaEminuelloFiliberto »chchattCDain^ 

^rmazionedel valore delCapitano Archelao Inuwtati* lo 
chiamò allt fiioiferntgt, Araili ventitré di Marco lofeco 
Capttanod'vnadelleiueCotnpagniedi Ordinancadicre' 
cento fanti di quàdeMonti) con firpendiodécemo feudi 
Ogni mete. 

4 AninouepoidiAprite} ilRèdiSpi^FilippoSecon* 

d » diede i I gouerrv» di AltTsamfriad Oinoanni Oueuaraf 
che in lemialn deliìmpera dorè Carlo Quinto del i a lu« 

detta Corona iofipicgaco nelle gnerre di Afnct* Vngheria» 
Alemagnai Fianaratedia'altrepordyfiporcòrcaipre con 
gran valore, 

PaOrandoper AlelsandriaGiooanni Sambocco m«d in 

* DuneCittdd‘vngheria« huemov coti neireccellenca delle 
lectere»cDme nel valore deirarmifegnalatose la p en d é iC h^J 
ervofiasi tepoJtf dodid anni Mimi nella Catediale da 
qucfiaCiccdttd Cauaelieri delbfua naiione»cbefun>ne 

f eccifiinvnabactagliadata da'nofiricontroiprancefiioita 
hSan Damiano Terra del Monfisrato» feced«r!allidodiC4-di 
Maggio in iudr^agtoddl^iime loro vn pompete * eioteimei 
dimera I ttd# d nofò il hio^ydooe foroo» tepMt i» eoo Hi edd 
cionca chCtegttèidGès 

• D. - M. 

* .*> Hhféfmlti t l»HÌar«d davrt OhM 

D. Lì* 

/U gaiivó uUtttém 94mifimtVr0fiam i m mmé C òr* 

B^rstiUmt ^ CfoMMa.jtept Tmrtìt 
U eogtitii'. minasi SmUim D^ ìé mm Cmitd • 

I tm tmé Céifmnm & gfitùUm 

p0éÌm0mM»fh*^ tmdm Sw i ^ tHi/LHifr dm i^ m /»iy« 

trtféftm, fmf^m t liifk 

««mtv*»dVb|^/iidic«r ||ac'f«A«m VX mimrmm 

tUmàm e 

imtrnTt tHm i r nfit . fiarnfìt»tpé/4£ t tmf»9 ' 

ègre. MXLUn.àUiiinf, • «À i<‘ 

y i liiqueikeempiC3ióltanoGbi^ni|fifAuo}odiGiauaa*Atd 
bm^^' eioateHojii Franccico,meotrefertiiua di Capt*.ano 
ét Fmtctia.per clRèdi Spagna ódb guerra dd, Piemor^ce-r 
umitedllàlflakq^ViliaMfouavccilbyValorotemcnteeoii»* 
^tdbdo^l&ni o.”*'.'' ■ 

aldi HiuendòUDucadi Mancoua Girg|ielmoGonxagaooo> 

I racóiidbSedia Senatoiiarlel (iwSenatodiCalaleilCón- 
re TeodoroSantifugio» rinansrò quefii la Podefiena di 
AkfldiidiiatlJle quale fotcenCTÒ lì feeooda vela Al/boi» 
Lopea t lo ricompecSapoL della. buona^ eretU'giufiisih 
daltuilmoCootoaibmimfiratx* lo nmimeiò quietiti 
con aU'ii» fogni di lo<te.flrb«o<oogl>e ftM »d ando gli vn fteo* 
dardo di (etatefciuiod'argcDCOf fapradlcsictaoorArme 
AiAlefiandria . . 

^ • Sapendo bemdimo il Gouernateie dello Stato di Miltv 
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« 0 , diquanufufficieoxxfoiTe nelParte milibre il Capita^ 

'tn Archelao Inuiciati t cheli tronanadi gii impiegato nel 
feruigio del Duca di Sauoia» fece mfianxa. che ritomalTe è 
feruit’il Rè di Spag-ia. come dipoi, eltendofene contenuto 
Preocipe • venne à liceuere alli tré di Aprile fono al 
luocomandovna Compagnia di /ànteria,conla quale fi) 
egli mandato inuèrne con altre in Sardqtna. 

Il Cardinale Giacomo dal Poixo,neirerè di refianc'otto i 
■ani mori illi ventitetreilel tedettomefe»la cui gran perdi* 
cafiH dagli AlelTjndrini,comed*vno,cheda loro nraua Po* 
rigtne fuae d vnchiari/limo lplendore.airaifitmo femira:!!) 

H fuo corpo tepolto inSanta Marta 1<^ la Minerua in Ro* 
ma, Sopra de) cui Sepolcro filetge in vnalafira di marmo 
teolpita llfaixioite del tenore. che fegue. pollali da fuo ni- 
potrrAidiacfcouo di Barri Antonio dal I^xxo • 

P. P. M. 4 

/arate Vmtf HUmf 

• S J(,.S.Vrej^jnrr9CgrdLigU 

^fimmgmmrùrmuffitt fiindgmiigemmflmmg /r*« 
teofa cMMHuit Vi vmu f»t 

velari/ rewttgmdg .frgeiftmt gu8m dà u mai varia «■pfimoir, 
rm* Xm . LXyU. MJt.D XT. Okp rì. ca/. May MDLXtll, 
Xm mi m i Vmtem Xrtbi^J{efiu tgnemfiù Ueftfifmti . 

• LaReinadeRaRiani, ediBocnib M-itia.lbrelitdelRè f 
di Spagna Filippo Secondo , che fà poi fmperadrice , con 
vna lìialecterilcrirra lotto li dieciSette di luglio raccomar»- 
dò al Duca di Seda Oouematore dello Stato di Milaoo 
Paolo MarmCafieUatlHche hrueoa teruiro moki anni ria* 
pendore Ca^ Quinto nella guerra di quelle parti , e che 
defidenoa di connmureif.iuoferUttioverlo illudetto Rè« 
affinché io impiegilte in qualche tratrenimeoto, conforme 
èquellt , che haueuj perauantiefercitati , 
**.ptiiìpoi«bviuere,allirredi ShccmbreGiouannt ScrU g 
KemAbbate di San Remigio * mencie dtmaraua InQjuiOa 
iTquarefieodo fiato prima Vicario foraneo di Agofiino 
Sahiaeo Aiane^couodi Genoua* e poi Vicario generale 
delPilTeiro Prelato ioquellaCicti, diede in quefit carichi 
oraiDo faggio del valor >'e grandiffima ibdisfaaione . 
k tuict, ♦ 

■leMonocoediSanSeballianodeirOrdifie degrVmilii* f 
ti,hDòUlocmemedc^edl Pn££olodairabiraxiooe,chepti* 
mateneuanonelbTerradi Pnxxòlo Formigaro.donde le* 
uìtefi gli molti aimi ananci per caufa delle guenc, venneco 
àiicouerarilocairicKluogoficuro.in A)cdAnd/f8,firotten- 
nero taficme conia Chi& del fiidctto Sanm-le contigue 
cate per loro abicaxione » fiirono allivcnti^ettedel rodccto 
netedmdUcvcciateperlimaliporcamenulorai peicibii 
CordinalediMaiftotu.che dil'egnMiadi dare quel Monofie- 
toSceni Pretheon obltgo.che doueflcru tenece,df alicua* 
tcgliefpofii,ò(iaao hatUrdintKhe fUtfarebberòp«>rui1.òfi 
IbScroritrouacipoi le firad^ mandò mipiefiaCitU Marc - 
Aaoonio BcllomfiloCnmmiCtrio geMule .Ar Luogotev 
oentCboffincha òlpondficJa maoiera di fare d luJetio Spe* 
date; ma elTendofi la Girti mo0a à compaffiooe deiteltattav 
aeit^lefitfdttàuaiiofefiidctteMeoaehe,heòbe«^icqrfo al 
Gooematore GiouaimiGueuara» perche mterp.vneodouè 
etTorautoiicitea colCornmiiTarìn del Cirdinaic ,operaf- 
Ctxke fidfetoquelte Religiofe rdlitpite al loro Monaitero, 
eomedtpoifcguèrxIfinetteio^etedJlSuueiiibcecon gnito, 
efodirfuioeedi tutta UCittè. 

. . Refe pofeia rnemorafaiie qaefi’aniio rlpafT^io. fchedd g 
mefediDecembre fecero per Iquefia CittiRodnfib, che 
dipoi fdlciiperadorc, Se £mefio fuo fratello , che fi Cardi • 
naie, asihidite figliuoli deirXmperedore Maffiinighano,i< 
quaUvenendod‘Alcmagaa»aQdauaooinSpagnaal Rè Fi- 
lippo loro 2Ìo t furoQo ticeuiuida gli AlcAndrioé eoa 
grandiffimì ooorijSe io particolarecon alcuni Archi trioo- 
teli, donde haucuano da paflare.ornati di varielfcriatonùr. 
4*akuoi E IpS^ rcheli dcfiderauaiw profpero , e febee vug* 
gioi'con moldelodi loro,. Dipoi, nel fine di qucfiaimo 
M.D.LX11LIÌ terminò nelbChudi Trento iiCoócilio eoa 
fbdisfaxiooe,ficallegrexca di tutti Uboom . 

CbudioLand>l>òdigiaiwammmifiaaiuilprcteaeeanoo ^ 
bPodefitriadiAleS£iMÌti»|eCc^eCu)efri pauixtodi 

quefia * 


T 
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queAa C«ftl W ettfCtiaiM Fifcale . quando il Rè 

di Spagna Filippo Secondo cófènnò allì venti di Genaio il 

prtuilegiodell^ienziooealClerodtcfla Città «oMforme 

|Ìi era data conceìla da gli antrcelTori Ouchi di Milano » e 
nel cui poflefio haueuano fcmprecon ogni fagiane peife» 
aerato: Il tenore della rudeeca Confenaasione è ii fé- 
guente. cioè* 

fmtmm yiù»*rf$.n^mm mhit rnitffrfnfmm ymtur 

fuù$CUn Cimt*Ù 0 jtUx*ndrimy iffit ctmtefiMx DikmU ^ 
immmifs ^ ex«mff$ à /9!m4km DaiUrA &G4ÌtlUri &aUé' 
nm rtrtm fma •» d-ffa Cianai», &»imtDtfirt0m mf$mmniT 
ttUmrrgmuffimit latÌM* yia/ftrmiu, 

la Vrmii*gi4 dtfmftr ad ^maà rW«o# hahamr » mahn 

fnfttftahamiUuT fnf^uaitd*,^t ati»mti»frmd$3it.& ilUrum 
faMfrtat*Aa»au»ai*aitm ^ gxtmfùtmam ftafatam c«^na«r«. 
^ afjnaiar» *x «fl»* J»Uia Ui»rali*at»,& mmmtfittmtia dfgM • 
r«Mttr Ti»t y»ra ht$im/madi faffUcatkm ktaigaa ama mt tt^ t » • 
ttx»»fraftmùmmdte»riari»atia, mim^ d»l»b»Taia ■■•rvfo» 
mtttdamattmfiUa.Ét da m»f^rm gtgU» &Otuali$faHfiati»fi»»*^ 
mtdiat ftMarratam gjrmpMVaii » &lmmimitaiitgraÙMmfT»^ 
pta y amar futi cUrktnm Ctmuth jtUxaiUria . ft «( fta • 
ftr»mr,(Ut»jfamttpiukiefr»iammf»TU ^ffatifit» datiaraU 
kak»riy»l»mM*,af jf d« yxrh» ai yarium kif»T»rrmftUXU iff'' 
mtftriam, tutmamtiam. da$tmr*m. yii4i*«ii/ 
fimtimf»ff»0»ma,»x«»fi^fiUU0 9mi^»i ad fmM Cétriti d» im» 
r»c»mmmiu ittmmr, Lan da mat , af f i Uammi.itriifit s au» * 
aa^rmammt. m^raf. hmmfm*di t^àda n ami*. affraiatìtms^f 

difitaiiatùt.&t^rmatiamitmmaiatmt.Jtmfrafdia viarammi» 
^yalidammt.i^*mmafdt,&^»dai»amifTafata ymmatf- 

UÙcUrHarmmfradtdlaCùùtaùtUlaxamdria mada^fmfrm 

fikkilu,r»alu,yalidaatfmfvma^ U am^»»mmdti^.auitX‘ 

xrafamtiaat imfmfftaimmtMiaBmm.dtftfimt, im»mm»dma». amt 
max» <tu»iUà»4 d»trimtn»mm fai im pa» ftmftr rai»r» ,& frmi' 
tat» f»rf*arrtm$ mamdamitt Uimfiri Ga^ar»ai»rimfir»frafmti% 
dyfmmTr.Vrtfi^.& S*mami.Pr»fid»iuÌimffu,& S^atfarUma 
Magifiram» prdimar^ & gxira»rdmaT^.rk»fmrarH gtaaaaiit 
&ai^i Ofiiiahim». &fmidititm»lhi» Mtdialamemft UmimjM 
yMf ffaffat &ff»Saiit ^maitmtm^rambmafmadt Ctmfirma- 
u—tm aauiaf»» &f"ffùa d»faf»r tmttmu ttntamt firminr & 
akfatuttu, t»n»rifmtv& tamaUMitar aiftrturi fasiamt fr y»**a 
aicau dr aaa tamtra faeimt y»l yani^t « ant aiifmtm (Mir^a* 
tara y»l yamra farmìuama raùama ali^ fnta^fap graaàam' 
fifa Ulta cara tPyatfmum ÙmcatantmxaiUam^raCmmtra 
Dar«/i affinaiadarrnm cmfimmt amiura . Harum uflmam» liita^ 
rarum m^m m0ra faiprifurum fpdi» mprt affanfaaa wum~ 
aarmm.Datmmm Opida Maatiffmi.Uta XX àimf* laamatii Ma' 
maàliammtuta Ommni MDLXntt H,*ga*rmm»»fiT»rmmyid»' 
inai Hyfpamtarum ^ yitnimt ^ki£« Mam marna. Ctaaràarityara 
SitUU HyarmfaUrn & alìanimt g^tgmarmm ymdaàima Sigmatà.la 
ttg^ay yidiiyMatapràUUó y»é*tPaU^ Mdmmdatmm 
gi« &CatkaÌkM Haàtfiaut prapriiam yargat. ^ 

. Fece parimene oegoc^di naetDotiaiiudl'anno la isoiC^ 

che alle decioct'hore delli veniiquatcrodi Aprile oecotic 
in Octauiano Guarco Veftouodj AklTandna * ftindeme 
AbbatediSan PicnodiB»rgoflto* cbcfi)ancodaU'IinpQ> 
ndore Calla Quinto a£c{it(o fra gli abri ^enacofi dello 
Staro di MiUno:Hebbeil Tuo cadaaeto con ponpofo fune* 
ralelépoltura nei Duomo diquetta Città} enelgouetoo 
della ChicTa AleOandrina Ujuccefie OiroUpaoiiìalUraii 
DobilifTimo MiUnefe>che pcinu era Veiirauo di Sucn*e Ne* 
pi nella Tofcana . 

a Pofcia* ilOpitano Archelaolnmziatidopòbauerrer- 

Itito ai Rè di Spagna col carico di Capitano d'vnaCompa* 
gmadi Fanteria in Sardegna * torMlfeiuiaiodel Duca di 
Sauoia.perandaireoe in Plancia * 

5 Ciouan’AngeloBiraaa ^triaìo Aidfandrmo* figliuolo 

del Capitano Loigi Àqudl anno peilii merti del filo nobi* 
le naicimentoanooocfato/iA li Cauaglierì di Milta • 

$ Fece anco memorabile il prelènte anno la morrc. che al* 
li cinque di Lugliofegui oeiriinpcradoreFerdimndo.acut 
Accede peirimperio MaOìmigliaaoSecondofuo figliuolo. 

Il CaidinaleGiouanni Morooo» cheairauiloddla mor* 
* le del Ridetto Ver<vuo Gualco haucua hauuto regrefibin 
vigore del fuo Indulto a 11* Abbadia di Sao Pietro di Borgo^ 
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glio * la raflègnò (ubico nellemani del Papa » 8c infieme da 
dio impeetòyche folle conferita àGirolamoCoofalometl 
ibofefoigiiare Cottiguno.coa>e dipoi ne fegul reffèeto al* 
li dteccioico di Oercmbte. 

Pcrleuerauaqueii’annoClaudioLandf nella Poderterla 
di AldTandnaf come anco CefareCaoefri feguitaua nell** * 
amminitlrazioiedel fuoFifcalatoqtnn'lo il GalLarati Vef* 
couo di quefia Città io eiecuziooe'dt quanto 6 tUbili nel 
Coociliodi Trento* fece pubticare in vn Sinodo della lua 
Diocefi le prouigioni * egli ordini fatti nel dccroCoacilid i 
cd in panicolare iHitoi » e diuife m vanj luoghi deli a Città 
te Parochie per comodità del popolo . 

Entlio Manteili Conte Pabtino.eCauaglier*Auraco»fe. % 
guitandoi vdligidelGioreconiuIco Octauiano fuo padre» 
fece taleriuiciia io ambele Ì^t»che dmenuto erpettilìm o 
Dottore, meritò di Ipicgare à^nefiziu de'dudiuli di quel- 
le Icienze in quetU Pacru publtcamcme ruhtuta * con la- 
brio di fefiàotafcudi d‘oro Tanno • 

Apparuero in Cielo circa le dccio't’hote deirvltimo 
giorno di Nonembre tre Solì *ì quali r>rpIeudctcero alcune * 
borcifie da qu^.ch‘era nei mezzo de gliaktì due, vfema 
vnìrtdejàedopoefferquedià poco àpricomancati , final- 
mente qoel di mtzzo.ch*era redaco,fe n’andò vet fo l'Occi* 
deoce;dai ebe fì prefagira btnoite di Prenci pe grande, co- 
me De*feguì Teifetco. rtfendo morto aUinoue di Decemb.e 
PioQjartonelfetàdifercanta fett'anni. 

Galparo Barebina fò Podeflàdi Al.*flandrb]ed alti fette tffid 
di Genaio fri M'chelcGhislet i col (ufiragio di cin^uata «lue i 
CardioSliriufcì Papa,echumofli PtoQutnc-i.All arriuodi 
coli lieta nuoua.gii AlclTjn irini mandaruno fubito à K' 'ina 
feipauioetJloroàriUegfaifi della fua eCaltaziane > cioè il 
Giureconfttlto Nicolò Gualco Prepollo delia Catedrale. fi 
Teologo Tomafo Firofini, Pnamo Peticnari, Michele 
ParacchioU*cLodouicoFalameri tutti triGiureconiulri. 
ed il Capitano Archelao Inuiziaci , il <piate trattenuto da 
queir ottimo Pootefice* fù da efTo fatto Captearto dìdu- 
ccnco:cinquanta fanti colcarico di Vietare tutte le genti 
d armi oeii*Ecclcfia(lico Rato. 

In tanco*il primo giorno di Febratomorl neirctàdicii^ s 
quanta miittro anni Gtouanni Gueuara Goitematore di 
Ald'sandrta , e fd lépellitonel Duomo di queda Città con 
beliidì.na funebre pompa degiu di Im, ebefd Petfonaggio 
di riguardeuoltqualuà.eguetriercdifupiemovalore. Ardi 
gran configlio: ottenne quali tutte Jedignità.militari*e 
coraggi ofameiue fi fece valere io moke ì 8e gnu i imprele ^ 
per TlmpetadorcCvloQuìmo» eper ilRè di Spagna Fi- 
lippo Sccopdo*cìoène]rAt&tca*inOngberta»m Alemagna» 
in Fiandra* od Birmoace.fotto Panna» & in Piacenza} & 
anco ààlerz jeTaronaat, e finalmente ncUa guerra, che hi 
Btofea comroal Papa ndla Campagna di Roma . Sopra 
del Àio Sepolcro fi lege quella Inlctizioneiovoa ladra di 
oiatiiio:fcolpirc* ■ 

. p. 0. M. $ 

taaimi Ctaatura Carali F. Hi/fam , yirymaàtiifiaut Cèri* 
Piaau ì^aligimm , ^ lufitut aiframamùff' fxi Carata y. tmf. tu 
tarma /Wf* vi aé^fm» fatati» Vadtmm datSara im gd/rka , “Pamma^ 
tata Garmamia, Latirgra mn m im Èeigaa è«di»irNd*w «I 

aradtiarit. Tatiat Hi^. Vtdiutma mittitm Hagifirmm addio» 
mfiaftr al i tai gfrnamam tatto armaura tmrmà ad a/fmgnam ia m 
Tarmam, Jdauam , Taraiamatm mifam ^MniVlatàmiuf^mf»- 
aaritt axartimà 

m Carni fama frafmit , dr Mtaxamdrim • dT VaÀmm 

mdtmtadamt t^ftam ftrumtmt t PaaftHm» ^ iatapìt Amata matma 
UUt aat Faè^.AMta M O.LXrt. 

P iaammat Patri M H FF, 

li Cotirgiopoi de* Giuicconiuhi d< Alefi’andrìa mandò 4 
il primo giorno di Marzo à congratula, fi con Pio Quinto 
irè de* iuiii Dottori » Antonio Mina Sappa , il Fucate Ce- 
rare [Cancfi i » c Giouan Francdco AuUi i , Ei alli quattro 
deirillcfro mele il detto Papa .che menci*era Ratolempli* 
ceffate nel Conuento di San Marco di quella Cicrà*hauc- 
oa tenuta domellichez za con Paolo Malia Callellani , l# 
lece alli quattro di elTo Marzo Capitano della Tua guar- 
dia, e iuogoteneme Generale della CauaJleria deirEccIc* 
Radico Italo. Impirgè anche pooreoolmcotte Franccko 

Ac(Uai| 
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& fidili» e due qa^Ho/chianuti Gut Irelmo » eti 

Albertn» lurti uènatiui della Terra del BoKO Patria di 
di efln Pdnrefice»hjuendo al padre coafetitoronoreuolt^ 
fimo caricodiCailellano delCafleliodi Sane’Angi dos ^ 
Guglielmo la dignità di Referendario deli'fmi el'altra 
Segnatura I ed adAlbeno ilCaoalIerefco grado inficme 
convna CompagniadlCauiiicggieii , col molo di Capi- 
tanodiefTai epoi lidiedepermnflie vna Tua pronipote • 
Allilèdecìdel ludcttomere conferì al fbpracceooatoGin» 
reconiulcoPiiamoPettcnenaritChe 6 era fermato io Ro- 
ma» il Oonemo di Fermo » e del Conudo.e Didretto di 
quella Otti*» il qual Gauerno altre folte fi concedeui (è 
noni Cardinali. E nelle Tempoca dell' iftefraMaraoceli 
diede il fuoCardinaleicoCapelloà Pii Michele Bonelli 
figliuolo di (ua forelia » deirordine di San Domenico »il 
quale fi chiamò il Cardinale Aleffandrino. 

^ In quello mentre , alctmi Oemilhoomini di AlefTartdria 
’ inuirccia-nici del fudetto Papa» ch'erano andini Roma 
neiroecafione della foa efalueiooc al Pomificaco » per 
baciargli il piede , furono rutti da eflo benignamence 
accolti » e riceuuti > cdanche in carichi onoreuoli • e di 
molta flima imp egad » come Claudio dal Pozzo Signore 
di Retortonen’Alefi*anJrioOf haomo di gran pnidenaa , e 
deprezza nel maneggio di n^z iji ottenne il io di Ca- 
fleilano di Perugia ; CeTireGualco f3 fattoGouerrutore 
d'Ancona, ComnifTatioGeAeraledi tuuelefouezee delP 
Ecclefiaflicotlato tColonenodj Fantcria.eOeneraleddle 
marittime banaglic) edalli.fenttfei dclmeredi Maggio 
o;aoròdelIa Cau illerefca dignrri Giouao’ AodreajCadella- 
ni , ed Antonio Mtlanefe. 

DefjderrropoiPto Quimedilafciareconquatchebene* 
^ fiaiof gnalita memoria dife flcfToalla Tua Patria delBa- 
fcofcce fahricare circa mezzo miglio diRantedaqurlia 
Terra ynaChida convn'ampio , ed onoreuole Conìicmo 
fono il molo di Sanu Croce, per ii frati della Oomem- 
«ana Religiondf che fono della Prouinzìa di Lombardia , 
è quali aftegnòfna ricci entrata per ilftitere loro » e donò 
alia detta Chiefa non folo pompofi , e prtziofi paramenti.* 
t ft^ anchcrantitTuaeReliquie. Lafabnca del Tempi >»e 
Conucntofuie.ticoiigit Drnamaui,chenei(*fno,e nelfaU 
troS vedono compicamei^e fatti importa trecento mila 
feudi} li quali dauan auanaò quel Santo PomeSce dalla 
fui bocca» non haticodo fané lefpefc foliced farfi dalli 
ftonteUci 

Nella ftfdettaChàefa eedefi da eccellmtifnmoMieflrA 
* ntagliato ilSepokrodi PàoQumtò.di mamobtancoto 
tuttc!epanimartoigliofo,cd lipiù bcllodi qtunri fene 
■vedono m lutea Lombardia: Sitala macchina di «do 
a'am.nrra la Ratua di SanMjchdc molto irtifiztóù , ed 
egmeumente fatta; enei mezzo fi vede U Resurrezione 
diCnrifiò dal fulecto Papa rhitfhi ingeoecchinmirtil 
m intoda quella bellifTtma pietra eccclleoeamaiaecaaaw. 
Sotto d Hfr.fi legge lirciiaronc dei two«»chc fegue, in 
una fimifitna pietra di paragone intagliata* 

■ Ditmrnttrif ■*mtm0rfÈttf^\vifmTrt(ìimu^ittmlìfhah0%t 
’ jtétt tfimmfumtt f»s WMMxMMtMi 

Ijind tr*^ HM/cai*» ff* radnrrk ,p*j«Md» * 
^m^méé 'DiOilftf Ctém*nvm •mfitm fmttk 
■ «d Sk /ÌN«/« mtjMtm 

■ »rìftr « . 

g Prtfcia, fi kè di Spagna FihPpo Secondo fece que(f in» 
’ perdita del figliuolo CaHo‘f'ifame di Spagna» e delia terza 
mi'p-fe i'ihdia . 

IO GucomoScribanifiatellodeirAbbat«Gio»anni,dopò 
h.*urr malnmeoccafionibene feniito àpio evinto prima 
chVgti fnfle Papa, e dopb ancora con ogni lualodisfaztone 
fO dairiftcffoZhiamsio àRomaper elTerfauoSenatorti 
ftià r»oii potè andare è riceueiequellt dignitè, impedito da 
Vr>a mtiartta» ehein Gencua lopridòdf vita, 
tde Ammiftilfraui quell* armo ancora ilBarehìna laPode- 
j ' ria di AIHTaftdiiej^oandoil VefcouoGiroIamoGallarafi 
d*ordine def.priino Smodo fatto inMilanoi fece ieuarc 


l'Arme * iVegne, i Stendardi feon altri Smili trofei in 
guerra ottenuti, Stapptfi à lepoichriin moIteChiefe al 
fuufpintuale gouetno lògette; come anche fece rtporre 
fotto terra i corpi rmchtuti nel't caffè m alto attaccate} Po* 
ronopariinentein esecuzione di qucil'ordmeleuarid'alio, 
«foctertati'nelUCjpeHa maggiore del Duomo i cadaueri 
del G-iuematoteGjfparo Maini, e di Mai patita lua miiglte 
cun le meJHkne caffè, dotte ilauanorinchiuft; e b Icuarono 
«ocora li Uendardi, t'proni, e flocco diGnitianoGhilini 
Capitano di lame ìcauailo* appefi alla Capclla di S.Al- 
berconella Chiefa del Carmine. 

Dopò hauer il Giureconlulto Emilio Mintelli fpirgart % 
due anni TlllftutainAlefrandriacon gran lode» ottenne per 
quaccroanni il Vicariato della Podeìlria di Paula. 

Con occjfìone , che fi celtbrarono in Milano i Funerali g 
deii'InEuiie di Spagna Carlo , e della Retna Ifabelia terza 
laogliedel Rè Filippo Secondo, mofci ambedue l'anno m- 
nanci, le Città dello Stato Milanefe mandarono , confórme 
alcoofiicto , de' loro Ntrizij ad a/Uflere ad eài funerali | 
onde la Città di Aleflaniria mandò fubicoi fuoi ,cioèiÌ 
Giurecoufulto Giacomo Maria Arnuaai , c'I Capitano Ar-> 
dielaolnuiziaii, li quali adempiropo eoa ooorcuolczza 
grande la commiffione della Patria loro . 

Allieinque poi di Maggio Pio Quinto conferì à Paolo 4 
Maria Caftellani Capitano della fua guardia, cLuognee* 
neniegeneraledcllaCauallcria delTEccIstiafiico flato, la 
Luogotenenza della Fanteria dìeffo flato . 

11 Conte B ocardo Pctfico principale Crcmooelé, & f 
Caujgiiere Gerofolbnitano di già eletto G )Ucrnatore di 
Aledandria, venne atli venti di 0;tob. e à pigliare il pof- 
fctfideigauernadi quella Città. In tanto cfIcnJo iufa- 
tati alcuni graui tumulti nella Fiartdra , il Rè di^Spagna per 
rep( traete , 6c achettare quelle moEe . vi mandò i> Duca 
d'Aibi Ferdinando di Toledo con molte Compagnie di 
fitKÌSpagnuoli, parte lemti delia Sicilia , edaN^oli,e 
piricdinuouoafsoldati} laquil gente venne del fudetto 
mele per la llrada di Genoma in Aftfiaf>driaie quiui il Duca 
fece lare la rafsegni di efiacno grandifTimo danno di que^ 
flaCuià , per caùu dciTaUoggiamemo ,che diede mhema 
col vitto à rama inldatef'caJa quale fu poi dalfifltlso Duca 
per la Sauoia,e per la Borg>.g;u baffi condotta in Fiandra, 

A quello trauagiio nè liiccelievn'aUroà gli Alefiandii- ^ 
hi , porche alti vemirKme delTitlefso Ottobtr i humi Tana- 
ra, e Bxmida viciti da'letti loro cuti giand'impetu , inon- 
daiono , edirtrufsero a^to i Campi vicini di già poco m« 
nanzilemtnaii, oltreà imieealtie roui.ie, chem dhierfi 
Lu >|ht fecero aliecafecampetlri, conia mortcdi molti 
conudmidal furore delfacqua inprouilainenteuifsalitii 
cdadfifiti. 

• Viisem quelli rmpi con famofonome Antonio Maria 
Pellacv-hghQotodi GioainAgilliuo, patrizio di- AlHsan- 7 
dna, li qualeperhmeiiti dell'antica fui nob i à c»N)Se« 
gol ridia (agraCerofoUaaitana'Religione la CauaUeteica 
dignità. 

'• Nel fudetio anno incirca la Città di Alefiandria riimfe | 
pMUi'4'vniu >chianflimo lume, ciocdiT^afo Fir/'ifini 
filo patrizio Arcmefcotiotirolare di Salnaich* > òfia Thef- 
falomca, Metropoli di Micedonia,!! quiieneiTcrà poco 
meno di octant'anni mori in Roma dai dolori della poda* 
■gezconfumarei) ed mi nel Tempio di Santa Mittafoprala 
Mineiuadiébbcilfnocorpotepolrora. Eraegli F'ate ielT- 
Ordine Domenicano, nella Teulogiain^gne, c4 in alcr« 
frtei’Ze molto addottrinato : fetuì di Confd&ore al Mir- f 
cl^e di Fefcari , edcl VaUoAlfonfo DaUalo,edancheà 
Ferdinando Gonzaga, mentr'era Goutrnaiore dello Sfato 
di M>fanc}dipoi efaeiMdovf'cttocondirpenfj diGmlioTer^ 
zoddlalui Religione , confegui mabirodi P.ete vnCa- 
nonicato nel Duomo della tua Patria; mà per decreto 
Apolloiico aflretto à riromate ne* PraceicbiChMf i al luo 
primiero iflituto,s'acquiflòl3tto li PuniificKo di PioQm- 
mo la di lui grazia!» col mezzo della flrettiBtma famigiiart- 
fè*checoneiÌk> teneua', mà molto pii3 con le l'cgnalacctuo 
virtò'» econlalvaiiadottnna ond’egli era da quel Santo 
Pontefice lommamenre amaro, eUtmato,efD dahiipri- 
mktaoientc/àtco Sudiagaflcodel Vefeouo diCoflèaza» t 
' cpoi 
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pD) ArrìuefcdOb tiroUte » confome fi è detto di (opn « 
ifél A'tiniiiHlIrò qudl*4fii»o» cd4t Tegnente anccxra^etro 
Antonia ViTdnmmi MiUnefei b Podàetb dt A leffandrìi ; 
bquaiCitt)» ei il Tuo Territorio fiìmno pandememecra* 
uagliati da'cominui alloggiamenti deYoldati, che ventuano 
da Napoli* Sicilia» eSpagna »per andariène inFuodraj Bei 
cpiefii erano corretti li padroni delle caliti prouuedete il 
vitto, eialoola danari , afllKhe rwn faceflero indolenze, Se 
firauaganxe. 

» Doppo haner PHamo Petteniri con rndiffèaeme giudi* 
aia » ed onoratameme gouernata la Otti di Feimo iwemc 
col di lei Contado, eDHItetio» conTcguUUivenc'oaodi 
Maggio dal Pontefice Pio V.ilGoueroo di Spolett, Città di 
. . Komagr>a»ton'eondixione«chedouedépaitmentefiadicare 
tlfuo antecedbre , ed i Tuoi Vifiaiali • 

I ' Non pori perdita fitee la Otti di Ateflàndria con la 
inorte,cheoccofiein Nicolò Gualco nelcinrpuntefimoao* 
froincirca deKVti Tua. Era egli fi^lioolodi Manfredo GuaT* 
coCrdla*era)edel Duca di Sauoia » di coifi. tratta in <}udU 
AnMali.Gmreconroho di tawa do«ritu»che i lui concorre* 
nano i pigliar confeglro da tutto quafi il Piemonte i liti* 
ganti, mmti'egti abtraoa eoofifo padre tn-Torino. Laonde 
inerti^ d'edèr fatto Gindice delle AppcUauioni in tutta 
quePa 'Prouincia : Dipoi fervi per lungo tempo di Vicario 
al Cardinale AleflandrinoMKhele Ghislerlt ed io quetto 
Tuo Vicariato eTTendofi fifto PrAe Sacerdote» confici la 
Piepnfi'ura,e p^t T Arctdiacenato del Duomo delta Tua Pa* 
iria. Fdfndotnijmoaccaduraia mone del Vetcouo»f3da 
iCanomcidi q'iella Catedtale eletto Vicario CapieoUret 
firfinàlmcnte»lul»ltmato all' Apotiotico feggio il Todoto 
Cardinale » col nome di Pio Quinto» confeg uì da qoeto il 
Uouernn di Celèna Cini di Romagna , e poi rAbbadia di 
BarutoTAradeirApuglianel R^nodi Napoli ledàmag* 
giori gradi rarebbealcdb ifeta morte non l*haueffe cofi tq* 
^prioatn di Vita . Lafciòdopòièanapublica luce»lefigM 
yUumm tx yniutrfi àmib , & Vmu^eU mrt Uxgt yigilùmm 
Uhtrt ctUt ff tm <pv. 

Vile Biagio Amuati Arciprete della Catedraledi Alcflan* 
I ’ dria laTciò particolare memoria della fila pia liberalità 
fo Io Spedale de'pnueri mfirrmt di Sant'Antonio di oucRe 
Città» cotiluuet'allidiectDOucdi Febraioadeflblatciau 
vna rendita di trecento feudi ogni anno ad vTo de'Tudetii 
. potitrr, onde ad Aet na memoria di Voti liberale iimofina,TQ 
collocara nel detto SpcdaleU di lui Raiua» fono la qualelt 
Icf te quella Ifcr it ione • 

MUftm ^nmtim tttUf^CéthtiriÀmkit'Hix 

fìtdurtWHfhmttUHTx^an f*f Btfiutimm GmiUxmm If##. 
di* 19. kidc fi*téC 9 sd yfmt rrdi- 

t»t mfltx mmttié tftannrwm , 

^ Moti aili venuiette di Ottobre il Vdcotio di AldTandria 

Gtroltmo Gallatati, Prelato di fingoiate bontà» di coilumi 
esemplari e di religiofa viia>ll qualerifetmblaTuaChiefa* 
rlatidofTe allapridina difclplma» levando alTaito alenai 
abufi » che per trafcura|fgiiie de'iuoi ameceflbri comincili 
uanoconfcandalo àfar leradicùiftiniì ilSerainatiodiveq* 
* fiqinrrogìruinetti»conf<'rfnefiirtainaitreCathedraIi:di* 
ttii.k le Patorhie , le qual i erano confijTe : d'ordine Tuo a'a* 

f Mi orto nelle Felle le Scuole della domina Chrtlliana per 
t fanciulli: ridulfc il ree Hate le Horecanonicheàcerte de- 
terminare bore, alle qualifd egb ancora fpefTe volte prefen- 
tc : Iciiò ilrotiumcoilaie imanimomjneliecirei &final- 
II entefàautored'ahri buoni» ebluiiicriordmipcr lilua 
Chiefa .PafaòairalttJ vita»edhcbbercpoliura inCoxzo, 
Terra del Diliretio Paade»&Nudodcilafamcgiia Galla- 
rari. 

I Sortentrò m quello Vefeouacoal Gallarati.rvlitmogior- 
no dt Decembre AgoRìnoBaglioni Abbate di Barulo odi*- 
^ Apnglta,patriaio di Aiefrandria» e Medico, il quale hauen- 
dofarte della fua profiriTfonemaraurgliofepruoue in Geno- 
va, meritò d'efièr da i Medici di dfa Città con applaulo ac- 
cettato nel Concfio loro . Pofeia Pio V. tnolTb dalia di lui 
omma fama, lo chiamò à Roma per rinfcttaitàdelle rene, 
dalla quale venioa con graui dolori traa agita to;lk hauendo 
^eo) mezzo della mirabile tirtTicioora del fiaglioni ricupera- 
ta la Salu e» tnricompenfa di beneficio tanto Tègnaiaio , lo 
lece vetecuo di Alcffandi la . 
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Nel fiidetip virimo giorno dtq«HI*annopaftòali’alrra 
vttainRoma Pa^lo MariaCatìeltant Capitano della guar- ^ 
diadi Pò» V. e Lungorrneoce generaledella CauaUena.e 
Fanteria dell'BccicfiaHico fiato, con g: an dnpiaceiedi tutta 
la Corte Romana »edi ^eirOttimo Pontefice , da cui era 
(ommameeee amato » en-mdo pallata frà loro oe'prtmi anni 
della gKMimal «n'inoiiueca dimctllchezza ■ Be vna prandif- 
fiata bfi'euoghenza . 

QudVanoo» nelqualefò ammtnifinta la Podefierìadi 1)70 
Alctfandria da Lodouico Arconan Milanefe, fi dieJenel i 
mele diGenalo vn dcfiiAito fine alio Spelale di Sant'An- 
tonio per grmlérmt( evenne poi tanca ■eue'f» nonloloin 
quella Città»e nel filo Oitbetto,mà anco in tutto lo Stato di 
Mitàfio»nel Piemome,enel GenoueTe,cbc ei^ndofi miliira* 
ta in Aicirindria,trouofi d’altezaa di noue bracci;ie llrade 
per la gran q^tità di eflà erano ulmente occupate » che 
bifogriòfareilèocietiperogoicooerada , ailincbe fi potefle 
caminateper laCictà.DuròelLa daU'iouerno deiramoTu- 
dectofinoalpròicipiodiGtagnodeD'anoo feroce. Per il 
che battendo efiremamente patito le biade» nc fitgu) vn po- 
chiHìmo raccolto d'ogTTÌ codi, che cagi ooòinAleflandria, 

Be h) tutta l'Italia vna graocaretha . 

HaocodoPannotfiefibUooAroRÒPilippoSecon-Jofpo- * 
fata Anna , che filla quarta mogi ie , ^lia delflmpei adoro 
MaflimigliaootdaVicoiialaco^u&inSpagna . 

Claudio dall*cK»o CaRetUoodi pemgia, oieennealli I 
TeReddmefedi Decembre per li fiioi molti meriti nell** 
ammiiùfirastone di quel canco»U Cittadinanza di e 0 a Cit- 
tà: c dopo bauer'fimilio Mantelli per quattro ami cominui 
confila gran lode impiegata la fua molta fiiAcienzancir- 
VAciodi Vkariodel Podefiàdi Pauia»qttelPannoallt noue 
del fitdetio mde fil fatto Podefià di Vardc^ Luogo afiai ce* 
Icbtedello Stato di Milano. 

Finalmeoienel fudetroannoiilCardtnalenQfiro Alefian- 4 
drInoBooeUi pcriòd’ordioedi PtoQuincoiI Breue perii 
tttolodi Gran buca dìTofcanaal Oucadi Fiorenza Cof* 

■mo de'Medàci . 

perfeoerò rArconact nellaPodefiAÌadt AleUandriaicd 1771 
il primo giorno di Aprile Odoardo Lanzauecchia fi! fatte 1 
Opitanod'vna Compagnia di quattrocento fanti Italiani» 
carico inuero tlraordmario » mà d^no del filo gran valore . 

pio Qiinto alli fedici del fudetto mele concede faculcà 1 
afliCanonici della Cathe^lraledi Alcfifandriadi recitale 
lUora canonica del Mattutino doppo il Vefpro , cioècirca 
alleventidue. &ventitrè bore. 

11 Conte» &Caiuf ber CerefoltmicanoBrocardoPerct- $ 
co» ebedempoeSerfiato Goucrnatoredi Aleflàndria, fù 
fatto Cauilierizzo maggioredelRèdì S)>a^ Filippo Se- 
condo ; Mifiro di Campo generale nello Stato di Milano} 
Viceré diSkilia, Be Ambalc tadore per ri(lefib)Ré in Roma 
piefib al Sommo Pontefice PioQaarro»morì in Milanoalle 
fette horedelta notte auamialli ventitré deil'tfiefib mAe 
di Aprile} &ii filo corpo fd portato a Cremona , e fepolco 
nella fua Opella a San G'ouan Bartifia dedicata nella 
Chiefa diSan Domenicoi Hcbbe dipoi il Gouemo di Ald^ 
fiindria Lopez d'Acugna Porrugheie. 

Dipoi» iluadcttoPapaPio V.concIuCeallì vemVnodi 4 
-Maggio col Ré dtSpagtu Filippo Secondo» e co'iVtnizrani 
vnaSanti(Tf«a lega eonira 1 'Tu:chi»U quale IB alli vemiiei 
dellhMo mefe poblicara. 

lnramo»AgollÌRoBagIir>niVercoaodiA!eflàodria»dopò S 
tifer (lato peMicuni giorni da grane malattia opprefTo » 
pafsòa miglior viucondirpiaceredi ruttaqimfh patriail 
vcocefimo giorno di Ciueno» Seti Tuo cor^fìl fepellito 
nelle Chiefa diSanta òlitia dell'Olmo di qudU Città . Li 
lucceBcoelVekeuitotnon andòmolto» GuamrroTrocti 
nobile dttadinodi Alefiandria» Prelato di granbomà di 
viia,e difiogoiafedotri ioa»cotne anco di tutte le qualifica- 
te patti omatilTimo . 

llSotnmo P-inrcfice mandò il Cardinale Alcflandrino é 
Mtcbde Bonellifno nipote Legatoà laterea tréCorone» 
cìoédiSfMgna «Francia « & Inghilterra, accìoche con effe 
ttattafié circa al particolaredi mandar 'ad effètto qr.anro 
prima rimprela comto il Turco, (n quello Tuo vtjggio 
pafiò^liàlbventivédì Luslinper Alelundria» aecotn* 
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pugnato di aoki l>rH<tt de^itltori » epiùpregt«rfl^la 
Coite di Roma>ciè dc^^tll» fiirono^pomoflial Calmai»- 
(0 » e dee di queAi poroapprefe a.cerero al PónuAcat» • 
doéGioitanBiteina Cavagna» fielppoUeo Aldobrandmi , 
quelli chiamofll Vibano Settiirto» e qoefti Clemente Otaa*. 
uo . Inuiòanco Pio Qumto’alrri legati io altre patti» cioè 
all*lmperadore,StalRèdi Polonia»;efottai>dogU adaffalire 
il Turco per terrai roandò parimente Nuittija tutti li Prcii-' 
cipt d‘Iralta» per ottenere dacAiaitito percoli neceflaria» e 
Unta imprefj. 

Elfcndcfi dunque vnico in Me (fina tutto rappareccnto 
deirAmiata di ouelU lega, iui fi ficee ma raliégna generaie» 
e pofeij vi giunfe di lì a poco il Nunzio Paolo Odefcaichi 
Vefcooo di Peoni, de Atri, dueCittà del Regno Naooliuno 
mandato dal Papa a Giouanni d'AuRrta Generale di efià 
lega figlio namralcdelltmperadoreCarroQjinco, &acue> 
ci quei Signori Capi deirArmau» affinché gli efimaffie a 
combattere va lorolamence > & a confidare in Diob. il quale 
hauerebbe loroconceSala vittoria. Pattala raflegna, fi 
trouò che i^tmaca onucomcnenaventtcre mila combat- 
tenti , co ’i quali alli fedeci di Seteembre partì da Meffina il 
Generaie. Allirectede!reguenteraeié.giomodi Domenr-, 
ca arrioòprefib ^le IfoJe Curcolari > e circa ad va bora 
Sole fi Tcoperlèroi nemici quìndici migtialoneano} elegut- 
tando amendue le Armate il viaggio loro • s'inconeraronot 
e sfidateli vicendeuolmeme alla battaglia % fi venne doppo 
mezzo giorno al fatto d‘arme , il maggiore » che per mare 
fi 6a mai fatto,il quakdurò quattro hore.e rtmalé abbaciu* 
ca I è conquafiata la^MOentofa porenza delilmperadote 
deTarchi. con la p^dita di ducemo Vafielli > eoo la lihei a- 
zionedi quindici mila Chrifiiani Ichiaui » e eoo la mone ài 
trenta mila Turchi* tri iqualifil AlìBalcUGenerale dell- 
Armata Tutchefca.lacui telh fi) fopra vna lancia innalzata 
a villa di tutti . llbottino fattoda*noirj in qucRa guerra 
fùdi cento nouanta Galee, di trentanone Fanali».di nènir 
la » e cinquecento fchiiui » txì quaticxaoe due figlmolidcl 
(udetto Aluvno di dieciorto anni,e Paltrodi tredici, parto- 
riti dalla Ibrella del Gran Torco « acquiftjrono anco cento* 
efedicrpezzid'Arriglierìa grefia , e dncento cinquanta lei 
dtpicciolai laqualeturta fd tri i Collegati ghiftamcmedi» 
uiu. Della patte de'Chrifiiani morirono JoJamente fette 
mila, e cinqui ermo (elTinra Tei foldart. 

Alianuooa di cofiglorioià, e felicevitroria confeguin 
dairArmaia C^riAiau contro la Turchefea* il Chtifiialie- 
fimo tutto dimoliih inerplicabili r(^ni d‘all^rezza* linpm- 
ziando la Diuma prouidenza di tanto fegnalau gradia . 
Perciò fi fecero in Aidsidna lie-c dònoAraziooidi giubilo 
eoo belliffime Pioceffioni gereraii da gran frequCrta di 
popolo accompsenate, e con altrtfegnidt atiegrezza , non 
, adaltro wdrizzat», fiioricbe 4 rendere afleiniofegraztca 
Dio per enfi memorabile rotta data dal nolìro Caicolico 

eleicito 4 quello dcTurchi . 

Nella fiidetrt maritiina guerra contro r ngAti romutù 
ttemici» fi fecerc'egregiamrme valere rtò gli altrìAlefla» 
dtioi,cbe vi ftnono preTeneitCeCR’e dal Pozzo, Carlo PalT> 
laequa, e Giulio Coare Arobba , i quali diedetodella gran 
bramirsi e rufficienza loro grandiffimo faggèo , 8c acqullla- 
roflo, coli alljpat: ia. crune alle Calo loro perpetua fami, le 
TtpDtatfenei Imperoche il Pozzo, che in pena dWoo^ 
cidiodaluicommcfib remigaoa fopra la Galeazza-Reale 
«ii Giouanni d'Aufii ia,fù pollo in liberti, perche potrffe in* 
fieme con gli altri combattere c^nrfo inemici j Se efiendofi 
eilaaccoìbm^alla Galea d’Afi Rafeii , fòilprimoi lalire 
con grand'animo* e coraggio (opra di effa Galea nemica; Se 
iti! arditamente combattendo* li pigliò lo Stendardo* e 
hadoitò ad «fio Giouanni » ilqoaleìo rteompenfa di cofi 
gran fatto* ed’azionetamoeroicaf efégnaùta » lo liberò 
dell a pena del remigate, etidìcde vn*afDpÌa, Se onocacs 
mercede. 

l! PalTalaequa por, che cor carico di Capitano di Sante- 
^ riahaueiiaper avanti ferutto nelle gvmedi Fiandra, in 
quella oceafione col medefimo grado di Caorranofece del 
luo gran valore nupetufitlìmeproue; poìcM efiendo egli 
neliaGalea ehtauiata la LomcUina, alta quale comandauz 
paolo Giocdaoo Otfint Duca dii Bracciano vane tfiCeme 
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coni iÙDÌI<il<l>tii cofijriroluu > c.£n,aliir tucuglil co(i 
oemici>cbe<lappo h«*rco»o»H/oiK»M,ccoilin*i<fi- . _ 
cimo riccuute aicun. tcrite ^GoalmcMC unmaxcsto il 
pod’nu Oalean«nica^<ce di cifa con (ua jtandiiTmia lode 
gloiiola actguilio. ... 

Finalmcnie Giulio Cerare Arobba , cheoer alcun temoo ii 
era darò Capuano di Fantctia il) f iaiidrar-4oue lalciò delle 
fucvaloroteazionibonifliino nomc>,col medetioio calicò li 
(ccenellaludnta battaglia naualc cccellaitcmeote ealcie 
foctoilcomnndddiMarc'Anronio Colonna Gtnetale delle 
Galeedel Papa, dal ijoalepetU,meritidel(go gran valore 
fèdi particolari doni , citolt, fic onori degoamente tirau- 

"*lnfonnato Pio Quinto de’inaliflimi cottumi, e del fcan- ,, 

daloio viueiede'MonaciVqiiliau della Congrrgazi^di 
SanBmrdcito. annichilòcoletuirenfodi nino ri Collegio 
deCardiiuli quella Religione . e diltribuì le fue entrate , le 
quali etano facukore. patte ad alcuni pouerr Cardinali, e 
Prelati, c patte a Monatlen,* luoghi Pij,^e ai^la Pte- 
poduia di molte hccheaae dotau , che in Aienandria era 
goduta da quelli Mooaci.li quali abitaiiano nel Monadcio 
di San Gitwanni cbiamato.<WiCaP““'“ • *’ P'P* “ 

Cardinale Saluiatit & 4 notìii tempi la gode d ‘-a'dinató 
Mncefeo Barberini. Poflédeuai» ancorai ludetii Reli- 
.ioSdiiealirePrep<i<torein Akllàndtia, lequalifotonoS- 
m-lmentedaeflb Pootefkeddlfibuite , cio4 ma fono fl ti- 
tolo di San Baudolino ai Padri Domenicani, e raltra rotto 

iliKolo di San Suo al Spedale de'Sanii Antonio , e Biagio 
di quelia Cini . , 

Del mele di Decetnbiefirecero giandidimeallegreite 
in mito lo Stato di Milano, come anco in Aleffandtia per 
ttèiioini continui, coooccàfione della nalciu a vn figliiw- 
io , che fi t biamè Feidinaodo , al Kè d; Sp^gna^, pattor uo 
dalla Rema AwiJ d'Aulhia ttuquaita moglie figlia del^ 
Impetadore Miflimiglur» Skeundoi c oclllmpctadncé 
Maria forella deflb Rè» r .« 4 . 

QiacU'anno. neiquale fiì PoddUdi Aleflaodria FraMef- 
coSefsè Spagnoolo , Goatow» Troiu , eh era lUw Mito ^ . 
VefeouodiquetlapiifU* wfccc folenocmenie lenttat» ^ 
tHjiquattordctidiGcnaio. fcklfe egli per luo Vicatiogc- 
furale AmkeaScxibaai di pauiaCcnoudc,m4di origino 
AWTandnno. 

• prittanto»EmilioMinttUi*doppo haua oootataineme ^ 

stnminitìrara la Podcftcnadi Vaiele, id fat» queftanno 

Vkaiiodel Capiranodi giuftiziadi Mil^o . .. 

Il Sommo immcficc P» Quinto , d« pò eUet ftatt per lo | 
foazio diducmeli agfiauatoidcl luo Col>to male ^Ife to'*» 
fSiilmeiweaDe vemiduchi>re del primo 

nafsòcolmezzodellamotte allagloiiaceleflc 
(elTamVtio anni eoo gisndifiìmo dolwc di rMo tl Chn- ^ 
4 iìanenmo»& in particokre della Cittì di Alefl<nd^»e dm 
Bokolujptrrla. FùiUuocorpovmilmente fepellnooei; 
^OlpcUa di Santo Andrea , nella Chiofad» SaoPietro 19 
Roma, e bftia fepoltura hebbe Pouoredcllalcgucnte lo- 
fcrizione» ciod 

Vim T««i. 4 

Rf ijf iM«* oc pMdkMM Wadnr , 
ntìi , & •!f*r**t I 

- dir^MUdt T*i : 

Stimtutiim 9ÉimlffjAm , G*U$s tmfrruét* J 
/«dar* imam t Paria d« rtmit 
it^tntiiat mfit , fttSkl 
féck MU^m* g(*r*a . 
iiMxmm , Vitti ftliM , ùftmtmt Vtinttft . 
AlUtredccipoi delfmeflo mele ft fatto P-paGrcgorio 5 
XUl.che prima fichiamaua Vgo Boncompagno . 

Ooppo la morte deUudcfto Pio Qjnto, l.elio Inuiziaii* o 
che favnode*iOoiCameiicrìfcgrct«.o«ernc dal Cwdinafe 
AlfooidGid'uaidiDccanodel Sagro Collegio, iltaiicodi 
(uomaeitto di camera, nei quale pcr/eucrò quarauu due 
anni cooiinui . 

Frattanto Luigi de Requcfcns Commendatole maggiore 7 

di Cathglia»cleuu Gouetnacoie gcneiale delloùbtatc di iU- 
lano,giuaieaUiveotVaodi ScucmbreinAklfaiidtia, e4 
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4ÌU ventitré Wt! per MdarfencaUa rcfidcnza dei tuo Kooemo 
inMil4no.Alli vendicete poidell'tlleifo ncftyGirohnM) Ghilini 
figliuolodi TonO/n» efratellodel padfedcifAucorediquefti 
Annali, giouine di nobilt^imi, & tnaeceniiirimicoftumitMfsò 
aii*alna viu. 8c il giorno fegueme Lodooica Tua madre ^iia di 
Orauiano Ghiltni# per diipiacere accorataci' fini ptrimcntei 
fuot giorni . 

* Dipoi , inaili quindicideImcfcdiOrtobre portato inAieT* 
iandria vn'OCb dafinerdinKia forma » die f Aerouato alta riua 
del Pò vicino ad Areoa Luogo del Territorio pauefe > 8c da 
Ptacena«4iedifiifiia difcdlo f Era loneovnbraccio»eti^io, 
Clkfaiu csoeo»e lefltfWi mactro lire, Ir^uactro onte i Si tiene 
Comunemente* che qudlo marautglioibOfro fo0c sui dalle- 

; aoDodasiDOiT^ quel fiume minuto , eche alla grandeaaa* 
€pedeaMlsa«noo poiefieelerifeooodi ^Icho Gigante» 
caramente corKdcÀdofieflerqaeli'Offo^che coogiuoge 
fieme ia fpalU, ilgoobtto • 

Gladio daÌpuuo«chemencrcviflèPtoQj{ineo,nCaftcl*i 
lanorlipertteiaeònfrandifltiiia (bdia^uione dì <yeellaCinà»> 
9udl‘aaM»i*unpi«gònellaCeruitfi col Duca di SayoiaEmaniKU 
FdibMte , e ÓAtSo fi) fatto »Ni dieetrerte del mefedi De- 
conbeeper II (eoi molti m«ritiColoncl)odi%iÌlle /aoti Italia- 
oiteGeoàl'htiomo deHaCaiMrtder fndctio jpoicnutov Nel 
fiidetto ^giOfoo ancora » Praricefee Trotti* nohdtAlafiànddnob 
Conce (UOtuda>eddla Aoccaddl*VaHe éOrba» chrhoraii 
chiama dcTrocti, fi) dal meddìnao Duca xcciuto nelmncco 
deVaoi 6 eiKil*huocDÌni di Camera. - 

lf7| PedetleròFraadefoo Sefiè nella Podefieria di AlefiandAi; 

I .g^crataleÌlv>loce»Arre(perMnxaaulittrediOdoaidoLaiNca- 
oecchtt» cbedel cootiouo veiiiaa meritamente toplefico in 
.carichi degnidi lUf» quefi’anno dunque fi) allivencidi Aprile 
fromoffo d Gauerno di Santià nel Piemonte , Acacia n6 andò 

molto* chcfi)fatcoCapitaood*vnaCompagnìaaiquactroeenm 
fum,conft>rmen*cra egli fiato prooifiod'voafiniil Compagnia 
TannoM.D.LXXI. Pofeia non poca perdita fece taCma di 
Alefian^c<mùmorce,cheaUinouedi Grugno feguì nelGio- 
aoconfiilco OtcaoianoMaatelii nell*etidt fettantacinque anni. 
Fù il liMi corpo fepellito nella Opella , doee fi cancano ogni 
bbi^coleLeunie aMarìa Vergine nel Duomo dlqudb Otti# 
(ofix del cot Sepolcro fi legge miefia Inrcritione « 
a tmitCmf, gnifnrfl- 

mU&Vmtifitmm ViJ^i , & m*fts <mm m» 

ttrfrttétm tM s /mmrnirmm Trimifmm frn$im(am ft dHtnH mm» 
mrrt ffmtt . •prreai , pmm mmomI , ^p<xm 

/Urmtt 

o«r rtmtrfm & pnWW . & frmtmm w tmi w 

ttr fiuàmt.ym$tmm$LXXP'. Oh^iy. idm limi M D.LXX* 

F £< À4miU% MmuUà Cm. & £ fitti & J. C. . w 

mm ÌM Vtint .&mtmnAm pentCÌMMiiiw fiifì 4 >rM 
im fnmmdìftimt mummi vdfyM fms pmfmBm» tmm om* aiMrlw* 
tf «rtktfm Uk*r £ frtmittm i»^iMtmfifU,0»*m$iftmMmuttmm 
jTm wn"i mmttn diémttmfii ffid^mt^ 

jdt^HO IXXX jtmmfmMièimXXXX. 

TmtUm Hmuiim Cm &ii Tttritftimt ^^«rr* rer^n* 
«M M. jC« 

4 Mori parimente del raeié di Agofio Lopez d*AciifoaGoocr- 
natoredi Alefiandria* mencr’cra in Fiandra * e li furono fatti 
IVitimo giorno di efTo mele i fitnerali con gran pompa nel Doo- 

jfnodi qiwaCutà:li fottemròpot nel goucmoEroanoellodi 
Luna SpagDuqlo» Cafidlano di Cremona. 

5 HiuendoPìo QumrodonacaalloSpedalede'Santi Antonio, 
cBi gindi qneflaCieti la Prepofiiiradi SanSiro* altre volte 
pofieduta dalli Monaci Vmtliaii* come fi é detto (otto fanno 
MD*LXX(. il priore del fudccto Spedale GiroUmoCoofiito- 
mcii * Abhacedi San Pietro di Borgoglio , Vicario » e Luogot^ 
nemegeiicrtlcdel VefcouodìAlcfiai^ria* egli altri Ammini* 
hratoitdiefio luogo pio la confcttroooconfpezial licenzate 
B- eue di Ruima il ludecto vldmo giorno di A^o alti Chieteci 
Kegoltri della Congregazione di Somafea»^* quali il Vicario 
generaleGiottanniScottopromofiisalla detra Prepofiura il Pa- 
idic Bernardo Cafiellani , che fd il primo Prepofio di quella 
Chida, dopò, che ne pigliarono il p^ilTefib ouei Religioli, con 
grandifiimogufio dì tutta laCìui . perelTec foro molto dem- 
plart, e profitteuolt nel (Culaio di Dio . • 

^ Frattantofi) c'>mmefla vnagran fcelerargine m Alefiandriat 
Imperocbe » efleodo di U paicito il Prcfidio ordioarto , per ao> 
date in. Fiandra * c veauca in luogo di efio alcreuma Fantetla 


Napolhaoa,eré foldati dd fiadetto Prefidio inuefiigar-Hiodgìi 
maniera molto infame, per indurre tlGouomatore dt UMlIt 
Ottè in fo^ettodi qualche ribellione* e perciò facefie per 
ogni ficurezza ritomaie in Aleilandri'a ilfodetmPrefidio, «I 
quale rincrelceua molto) andarfene in Fiandra: Factadunqoc 
cràdilorovnaco(giura»dinocteimfavattjrocK> difiercovmaoo ** 
le porte del Duomo, di S.Marco,e di S.Mirtino i ed ri fimilefit- 
ceroalfArmedelRè di Spagna dipinte ai) la caD diLodouico 
PerboDO, edinaloi luoghi } d che difcopcnofiaRvmattina*fi) 
(ubrto mantfetlatoal Vetcooo Guarnero Trotti , Se al padre In- 
quifiioreQio:BatiifiaParzeUi* i quali fecero ogui p^tTihiledi^, 
lagenzapervenire m chiarezza de gli autori di qodtomisfaN'. 
co,8cofimrooograndÌfiìmÌF(emij agli JccufatoiiJntamoi irò 
mal fattori ioi dati, che di nakofio erano rim4fi nella Ciccid^ 
per commettBrequclla iccleraggine * diedero di quella la colpe 
a iCiiudini* ed ì foldaci Napolitani » mà efiendofi difcoperto* 
che li fiidecci tri erano fiati tutori del delitto* ìlPadrelnqaiC-. vi 
tocelifisceCtteeratei Brfuhkoefaminati, éoormintidacerti 
fcgnalhctefiànMMÌjiIicoodannò. Drpoi il Podefiè,chevoteue 
difeodetc quei foldaci, ficee far prtgrone.e torturale ancora’ 
aoki Ci’tadiiif i n noceo ti » U quali cofiretn dal doloie di quel 
tomento* cotfièflarano molte colei loro pregiudiziali. Mò 
U verità» cbefiàcutte le cofèchiarifnmaapicareyfiìinqutfio 
cafiabenifTimooooofcluta» Laonde il Padre Inqinfitore andòà 
Milano 4 partàdpame col Marcbefe cf A/mome Gouenutore 
deUoStam* ed informatolo del tutto »cw)iétuì ialibctazione 
per li Ocadini prigioni * e che i tri (bidart ccdpeon) i fbfléro 4 
remigare coodannati , mi non fi puotè quefia pena eseguire, pCT 
edèr tutti tri morti nonfenza folpetto di veleno * nelle Carceri • 
Perciò la Città tutta deue hauere perpetua ohligatitmeal detto 
Ioquificore»coa la cut diJigenzai Se operali Icuo ella il pericolo 
dVmamacchiadi tanta Confiderazt. ne apo tft>ll Mondo:. 

Celare PenisaoRi OcnttHuiom i di A i^andria fU per li me*' f 
rmdcl lÌM nobile oaicunemo alli dieaotto dt Ot*- 'bi e del pre* 
fimtt anew aonouerato tri i Cauaglien Gerofolimtranijecol 
mezzodi quefiadignìti, e delle fueCauallefciche azioni non t 
degenerò daYttoi ancenad, li quali, ecen le lettere, ecenrarml 
furono di omamEtOtc fpletMlore gr ande al h Cala, e Patria loto. 

Vifie in quefii tempi cwifamadPcectllencelecteratoìlGHf^ ^ 
fUCcefoltDA te flao^FarTainatnnriCallell..uzo,Terracetebco 
del Dalreao Aleflandrinm diourpcAl'tarono le fiampe USm* 
wiMm,lìhco di Teol^i*,Filof 'fi a, e d*>-gni alrra buena lei enzU 
ripieno t Difeorfi tré da Ini recoattnelPAera lem (a de eli Affi- 
dati di Pania, àoèDtMirMfÌii‘Jm¥ft : 0 «U« Dimmùà 
»•: DiU d*l c^r4m CmfrmU, Amimnàtrò con gran 
prudenza, e rettitudine due Rouemi, cioè della Cmà di Alcoli^ 
che il A confericodilSooimo pont^cePin V„ edella tègnafo* 
ca Tetra di Calale mageioi e,che nrtenedal Marchefe di Pefea-’ 
ca;Deirvno,eaeiraIero ufcfò buona fama, ed onorato nome. 

Pafsò poi da quefia all'altra v< ta in Ferrara neiretà di qdaran- f 
ca, e tré amìMargentaGhtlim ,che A ni p<ite del Vdcouo Chi- 
lino Ghilmi, di cui fi D in quelli Annali todeuole menzione. Fé 

3 uefia autrooa di nguardevoii qualità , c tQifiìme di gran prò- 
etaa*ereligtonedorata}ed beobe, conforme alle fua naicica* 
fpiiidwramence nobili ycgrandi: Laiciòper refiamento , che 
u filo colpo fotte datorepoltttra nelt'tiltfra Chiefa di San Fran- 
celcoidoue giacciono le ofla del fudettn prelato fuoZio,però 
al piede della colonna , che fi v^eairmcontro del Sepolcro di 
eflb Velcouo ; e che ogni anno fi celebrafle in fufiragìo delTani- 
ma (ua vn'Aoninerùriocó raflirtenza d*vna pàrte delCapitolo * 
eClero della OteJrale, rutti li Parochì dèlia Cicràcon le Croci 
lorod Frati, e le Confratemità, confoamefi cefiumatia di fafVft 
perTooe degae.Sopm la fidetta Colonna, ooefi vede reffigie ftu 
cccciicnrcmeorc dipinta , fi legge rEpùaAofi^cntc.ciot'^ c *** 

Il f 

o. o. M. ; »• 

CbiÒM grmii 
mfi tf òuf •rts fartmtihm , 

< core Dormì dmft»fh*ri dt 

i/h tandìmr mmrmmmm 

yiMM mmn XUll, 
eéjtmm 
M. O. tXXltt. 

Viueia ne*menefimt*cempi Giorgio Tnoiziati patrizio di il 
Alefiandria, figliuolo di Bernardino, ilquil eftendo Feudatario 
di Quattordio , Terra del Ditlremi di quetfa Città verfo i di lei 
coiàìnicon i’Alligiano, conferuòcol mezzodcllcfuconorate 
azionil'amicofplendotc j^lla luanobilellirpe. 
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1 » J^’oiì ancort io ^ntAi cénpiGiofi^pM Trotti Saiwtrio icbe 
pcouirnr d'AW&nAriat Agliaio ^ìAudÌQo,emcticò in ngotr* 
do deVboi chi«riA«tì nauli di oonl'ogutrc sili tredici di DMea* 
Ise dal Duci di Sauota Tabito CaoalJcnilco dc’Svxi Mniriaioa 
e Laauto . 

f uitlmeme Anitaet io Ghilini figiniolo di Fabrtaio» diesi 
fi ctaRi iiMjocfti Amali >doppohaaer fatte Jertificiemì,<oe- 
ocflarieprooedeifuonobilenardmciicotPereAcr'amiiieiro alU 
EehgioMdc* CauaglienGefofeinaiiafiiafrfnocaleiCtealcro 
iMiiinaacaitit fuoficfae iaPaMKeddGrioMacftrodiquelIji 
per dichiararlo CauafÌiere«QOt» fi cuiò di tale dichiaru uoctmè 
fiiiene tnlpiraco da Dio>fece dairOrdàne Cauallereico è quello 
di San Francefcovolgannemechùnato de’Ctppsocinipw no* 
Ipk.pillaggio* FràquclhRcligiofi dunque vifeìireAancedc* 
iuqi giorni eoo efcmplatrtàdi cofiumi degna isucro d’efo da 
qufthiAque teli gi ofe iaiicar<« 

1974 (^leit armo» nel quale* enei fegoenre aneonamminifirhiA 
1 ffodcUeriadiAldCindriaPteaoMoiifoneSpagauola,gttinfeda 
MiUnoaUi rodici di FrebtaioilGouemaeoreMardieie d'Afi- 
mooce in quella Citi),otie lermaenfi vOlioa incirca»t poi ao»< 
caco a caiiaUoiandh ad incoatrare il Dticad’AUn Fehundioo di 
Toledo^ che veoendodalla Fiandrife n’mdaua in Spaiai apri** 
Uacocb Mtifd in Alefiandria con Federigofoo F^litioìo ijdifu» 
detto ) Kce di qui panenia il Marchefe alli decuione dd detto 
Bcfe» per ritomarfeneà Mtlaoofcoiae anche fi Duca,e ibo figli» 
UoJo partirono ilgio{iio(egsaote«regBÌtaado alla troica di Spa* 
9 MÌlIoroddlinato viaggio.Vfine padelli verniquacrediCiiiM 
gnoEminciello di Luna «qadhi Cittihpigliar'il pofieflo deh 
iDoGouernoi eAconmoIra pompi»egrandifiimaallegrewr 
da'Ciccadint* e nufime dalla I^biJta di quelli riccnuto. 7^ 

a 11 Gran Turco pot Sultan Amurat aodbeoa vna potentifiirM' 
aroiaiu fono laGolecuIblaconmi Forteaaa od Regno db 
r Tanigi» ed^rl recondoigiomo d» Agdlo la pcfccoagnn mocia* 
IitàfCqfi dfVuoibirbiciy come de'oofiri Cattoliettde'qoali ei ri* 
•sale il fiore dc*ptil va lor ofi gucrrieri« che vùi^éro in quei igpi. 

I MrlhfniifTTfumrrrfariinftiiifinìfnir fipamrnnnir^gli ilr 
trUbe nfiironodella Ciith di AkAtrxkia* bhcolò Misaia Cr> 
prtaood'vnaCoa^Mgma di FanccriadlqtalecMecaBbratfiira*^ 
* adiotceprdeaaudtmimoencnbaceeadoietiqireinftnoallVbiaio 
viUlciò in fciurait della Cattolici Fedele ddnodta Rè lavici' 
come anche ScaiaiubroSagliocHciuo della TenadfComieo- 
tpneirAlefiandxino, gi<>aioe&pcrgrandeasad*jiMaD«eper 
miiitarevirtùprdlarniOtmoJlquak inmolte guorarCofineiri* 
uImi come akroue fatte, dTtndofi portato lemprc eoo fama, ed 
ai)oir>e 1 acquilbtonomedf Toldato valuralodinalaieme inque* 
èa agnazione della Goieita^doppo haDer fatta di quei nemi» 
ctbaibjti vnigranllrage.figillòcoooiioraiifiina mortelaglo* 
tiadciregtegiel 0 epaHa(eacioni. n 

4 AilidKcipoidiOecemlKefilcretta la Colonna dì inarrno 
efi la Croce di ferro nelJa cima di dta,nel fine della Arida Mae 
fira di quegl Pad la » alf incontro della Rocchetta iretfo Borgo* 
gito I «i alli dedeci entrò in Aleflandria il fudecto Marchefe d*> 
Apamonee • & il dt fegucnce parti per rtcornariene in Spagna. 

1979. Si celebrò qocA'anno in Roma il Santo Gibilco con grandif* 

I difimo concoflb di per iòne, le quali venendo dalla Francia ,dal 
piemoeccj it dal Monferaco, pagarono inprocefione per Alef- 
findria .per endarfenc à pantciparc m quella commuoe Patria i 
tefoH di tanta Indulgenti! , 

) Giulio Clariiche.doppo efier fiato Prefidente delMagifirato 
Straordinario di Miianr>, fh mandato io Spagna con carico di 
Reggeotc* òficCoafiglieecircaallinegozij alitcalia ceocer- 
oemtt mcflcre it ne veniua da quella Corte ì caU fua > rimale da 
graue maUrtia foprapginnto, che fi cofireito di farfi porta- 
re^ Cartagine nitouai per rihaueifi} mi Iddio) che ha ueoadi lui 
altriffienre ordinato, loleuòallittedici ddmefe di Aprile da 
V! qoffle mondane miferie.l! Aio corpo filportatoi Milano, doue 
nella Chitfa della Pace de'UmorlOiffcinaiicidi San Francefeo 
hcbberepAhuraneirAuello, che viuttulo lui haoeuafi fatto fa* 
bricarecoo la iegueotelaiciizioiiciovMgrw UAr» di aanno 
bianco in tagliata, cioè 

«fhjùyp. tmrXmf, 
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DiquameMlocc£ac(lilUaiidl<doRrìnMkfe|t. >o4i- 4 
moÉtwo ciiuioledaa41nclÌKCealcllMipeàbeDcfiia 4e- 
Giiuecosluliidiuulgaie opei*. 

Eikndolbio ccRiicaioilGMCTnraitéi rt liffwdrii Eaa- f 
Duello dilMUfCbe io LcIm.TcRe delMoidoaioéauooHBk 
detlaiaininhelliikJnolkoÙ, edefidetuido c^iidiCatlipi»- 
gionii «lei illi venti lene di Agofto de ,ae4< Cittì eoa vm Coa- 
pegfliddiCeuileigHii.'C ducnca eociica lolditi Sfugnuoli, 
eco elcuniacnuliwainieMieacidletiifieUa detta Tene, venne 
oo'ineiaKico^QUiin'iriniefi à Scataiaturia . nelk fuele 
KiUnMvcsiiidiaciaManadkcoloro.ede'pearindinaof*- 

Ntifeuet'iigiKHiftamini* itTiiili iiifìueilliTii 

ui Dipoi vedeodo egli rieepcaéilicà diyttet , (enoacongra 
pencòlixwnieiniel'inccnR) liw, aUMadaidrapieià.ed amo- 
tuo ilttoco ad alnnc CaJaChlctana Aiod della Tecradéc* aW 
vcttinouedtdlÓBetiUcatnoiaAicCandria ufictue ca le Ika 
roldacefea. 

.^Uadnli<](Uttnp«idi$eambehjiMiidail Ridi Sp^ < 

refimili alDuea di Sauoia Aib.e Sentii, le quattro Ooapagaic 
diPaMiSpognali.cheliauaadiprefidiaiaqwIlePuae, fo- 
nino, dillfi)»Ke in Pcliixaiio, Cadellaaa, ToRoiia,e Nouan a 
Game Inoo li<]umo(dicipex<i d'Aitiglieiia, ckeiu fi tenuiaa 
calemonùuoniifiiraainAleiLalriaCDaÀitii . 

Siuccofleroalcaegraiiidi&ienicmOenoaacriinobliiTee- - 
cl>,ediabiknu»uit ondealcunipiincipalidicaàRepablica. 
per filggve gl'iKMCti, vennero ad atuae io AleOàndria.iolin'i 
Uuo , «kepctopna deiCerdmaJeGiouanii Mocooi Lrgato del 
Bapeo de gli Amkelaideti deU’Uopetadoie RodoUo Secondo, 
e Avi Aè dt^igria, furono ridotti olla pace eoo ukuoi Capitoli. 

VerìoilmtgdeiMidcfioannomorì Gtouan Bartolomeo Cui* 
caoMlfBi*cb«Aetiaale«iigoctaficrottMM digià grauawnre op» 
pr«ir«*c latuaperdacaficoQ doloce fientita da tuia qutAa Città 
uu PaiM 0 hraegU Docrewe di leggi ccceiiunre. e nc\ maneggio 
de fliafitii oiftiio cfpeito^oodemerttòd'eflèr fatto Audito- 
MBCorraleikU'eietCMoAeil'lmperadoreCarki Qaràtotn Ale* 

IO Ffaudrasellq fteuperat ione di Metzj nel qua i cari* 
co li portò CDUtanu Bctticudtrkc, che oè riportò da tutti li Gene* 
ralagoMidiftma lode . 

«lukppe Gonzalo SpaipMolo fi podeAà di Alcfiindriaq^Beft'i 97< 
aorM , ociquaiealii veotiìiri di Genaio paiaòalfaicra vita fema- i 
mieUu diLUM ^^hrnatoredtquefia Cictà,aientredi«oraua in 
MtUnoicd alli tredici di Febrzia , li Airone fatte fclequie moko 
lokncu orila CbicU diSin Martino dcll*Ordinr di Sam’Agngi- 
nodcgli Eremitani in Alefiindria . Li dicctutto di Loglio fi co* 
mincuiàgcnoràterraUCbiefadiSanca Maria della Neue in 
B >cg->gÌio,cfilégjitò irifinoalla corale demolizione di effa, per 
iieJificvla,nel termine, che oggidìfivede. 

Dipoi.Gitolamo Ragaizeni Vefcouo di Famagofta Delegato % 
delUScduApollolica èvifitaiccttctclc Chicle m Lombardia, 
verme aJlj veociduc diSetcembreio Alefiandria,ptr adempire M 
fua delegazione coli dcooo di qudia Città «come fuori odiaAia 
Diocch* 

AlUfeidiOctobre,v<aneroadmiieriiarfitn Aiefraodriaalcii* ] 
ni principali Conegiaoi di Giouiani d'Aaftrta figlio natorile 
deirimperadoteCarlo V. U quale era andato in Spagna r ed alli 
dodici di riTo mele venuto à morte flmperadorc Mafiìmigiiano, 
fi in ino luogo eletto il di lui figliouolo R odolfo Rè d Vngbe* 
aia, e de'Romani, Prencipe dt eroiche virri) dorato • 

Sul'citòinqueigionHcofiioqueAaCmà, comeinahre*Pir^ 4 
fisenza di certi vermicelli pdon, che fi chiamano Oattole ,gr io 
lama qoaoucàfe nevedeoai>o,checr>priuano i muridellecale,e 
delle Chide) daJlaqualnoukàfipioof.iltettoii fiafellodclM 
pefie,c he dipoi cominciò i cuiugliare llialia. Ondc'incale oc* 
c^onefifccevaletePabrizioBoidi Dotrotem medicina fulfi- 
ciennfiiinovilquale conia fuj «iiligrmiirima rure,medianteU dì- 
uino4iuto,diuerti daqtseAa Città fua Patria il cooiaginlb malti 
ed IO quella occafionediedecgli alla Aampa vn'opera Del modo 
dicoQolcere,pcefenurfi, òccuriiiìdalla fabreptililemrìla quale 

come 
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«Otri e piena dì i«6rtrtiolefcienia> viene da j|Ji faooouni di 
quella profeiTìonc intendenti molto fiimata. 
f D<>po Kauer‘il Vetcouo Rai^aizooi vilttare con ogni di- 
JifcnxamcteleChieredi AleiTindrta» eTuaDioccfit eia- 
fciati gli opportuni ordini dalla vifica»e dal culto diuioo di'* 
ndeiuiifcceatlirccre Ji Nouembrepartenea» e n'aodò al- 
euti diCarale in Muaferatoiper iui profcguuelaùia dìe* 
legjtione . 

Petfeueròqudl’annoilGonBàlonena Podefierìa di AleT> 
a landna» ed alli ventidue del mele di Gcnaio occorfe m 
quella Città vocali» molto llrauagame > & conpaAooeuo- 
le) poiché facendofi vna pubticadanaanellacaTa diLoren- 
ao Mairolo oel Quartiere di Rouereto • vicùio alla Porta 
degliOrti) edelfcndoàoudhi concorii» olcrealkGcntiN 
donne, cGemilhuorainiaeila Città, tri gioiiam oobililTiiiii 
Spagnoli, Paggi del ludetco Gtouaani d*AaAria»che in quoi 
tomi dworauaoo io AleiTandria • cadde nel piè bello del 
amare* li piano, e la voltadeilaSaiatdouefifaceua Life* 
AiiC moriionofottoquclUj’oniQa ventidue perTone trà Ica* 
Jiani, e Spagmmli) e molti altri reftarono ftreppiati;oelnu* 
(nero dc'moni vi furono i radetti tré Pam ; le donnei per* 
che àcafo Strouauano verTo il camino dirai Sala»dotie ri* 
■afe intiero il piano » tutte da quefta dirgraua è£tlaarooor 
iuronopoi li Paggi coogran pompa repelliti» e da tutu U 
Mobi Uà luliana» e Spagnuola di quefta Città accompagnaci 
allaiepoliura. 

a Melhfteftb giomndelUventiduediGerttio,CerarePar- 
maGenctlhuomo delie nobili, antiche , bricche fameglie 
di AklTandria, ridocto ad eftrema pouettà , donò àGiouan 
Pranccrco Arnuaai Gratilhuooo anch'eg li di aiKica, e no* 
bile ftirp^4a cbtauedeirArca, doueficidlodirce» &ritteri- 
Icc nel Duomo di quefta Cntà , ttfieme con la Spina, ed al- 
tre Sante Reliquie, il peaao della Sanriftìma Crocc^fiocdi 
rkeucfc dalTArnuzai qualche aàuo per la rua miieria,coa)C 
nò liegui l'ubiCD l'eftcìto , habendo riceuuto da eftb aftu op- 
ponuno roccorro t la qual chiaue.ed altre fette furono date, 
conforme fié accenatofocto Panno laoS.ad otto nobili,ed 
ocigioaiic fameglie di quefta Città , fràtequalierafimil* 
acme quella de'Parma,chc dipoi nel fopranomirucoCefa* 
n s'cftmie . 

I Eflendo morto fenaa (uccellione di figliuoli , il Padrone 
di Serraua]Ie,Caftelto fet miglia difcofio da Tortona , pte* 
ccnJctiano i tuoi parenti d'impofléirarft di eflb Luogo ) La 
onde ilGoueroatore dello Statodi Milano diede carico ad 
Oioardo Lanaauecchia,cbe tré anni auant i (è fatto Satgen* 
ce ma^giored’vn Terao di Fanteria Italiani»e della cui va* 
lorofa lufticienza era eglibenilftiDO informaro,a0ìncheen* 
crafle in quel Caftello,e1o cuftodifee in nome del Ré diSpa* 
goa , aitale , per eireroccorfa la morte del Feudatario di 
quel Lu<^ fenaa figliuoli» era detto Feudo legiuaamencf 
peruenuto. 

4 Frattanco,il Capitano Giulio Cefare Arobba,che in Fian* 
dra» ergila guerranaualecontio il Turco fi portò Tempre 
valorofamerKe con la Tua Compagnia di Fanti t ed acqui- 
ftoflì fama di buono , ed elperto guerriero , mentre veniua 
dalla Terra del B^feo in AlefTandria , fÒ crà Ìl Conuenco dì 
Santa Ooce, ed tlFicgirofo aftàlitodàfuoiocmtci,eciu- 
deimeneevccifoanivcmidue del mefe di Marzo. Etaegli 
pariialedi Chriftoforo Guafeo contro il (udettoSargente 
maggiore Laruauccchia,fià quali pafliui in quei tempi vna 

f randillimaTifla » accofUndofila maggior parte della No- 
iltà.chi alÌ*vno,ecbi airahro. Perciò il Capitano Arobbt 
pagò il fio della Tua parzialità, con lafciarui la vita nel fiore 
della giouemè , cioè di trenta due anni . Fé il fuo corpofe* 
pellico nella Chiefa di San Stefino di Borgolio in Alefian* 
dria, fopra delcui fepolcro fi legge l*Epitafio del leoote fe- 
gueote. 

s "• 
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Arvia Rema *li Spagna pauori alli quattordici di Aprile d 
al noftro Cattolico Ré Filif^ Secondo Ilio marito con 
grandeallcgteaaa di tutti li di lui Regni , e Sutt , ITnfante 
Filippo Terzo. 

Alletrè bore di nottein circa delli quindici di Agofto 7 
nttaccatoficafualmemeil fuoconef Oormicerio de’Padri 
Domeofcanidi San Marco di quella Cirà» rimale quell* 
edificio quafi dei tutto arfo. Alji dieci poi di Settembre 
venne in Alcftàodrù Luigi Enn^ez de Caurea Almirantr 
maggiore diCaftigiia • il quale andaua ài Alemagna , per 
vifitareà nome del Ré Filippo Secondo rimperadrice Ma* 
ria, cbedoueuaaodarreoc io Spagna ) adii dì teraemeim- 
barcacofifu*! Tartaro » feguitò li fuo viaggio alla vokadi 
Oemona,e di qui à Trento . Refe anche degno di mtmocU 
il prefeoce anno vna Cornea » cl« ailidodaci di Nouembre 
apparuedi finiiuraa grandezza icapigliata io Ponente» 
cofìlacodaverfoLeoaìrtfe» firmezzogioroola prima fera 
rirplcndetiacome laLuna quaodofi trotta io quiotedecima* 
hanendoi raggi dirmialòelo, taluolta occupandoitiè 
fegni celefti di Capricorno, AoquariovePercii eperfeuetò 
cinquaot'octo giorni quefta Cornea »la quale fè patimenis 
veduta io Ale&ndria . PoTcia il fudetm Almirai:tc» che fé 
rte veniua dalla Corte deiriapendrice, per ricomaricne m 
Spagna ,giun(caIlìvem’ottodelUftdibNoucnìbreinqM- 
fta Città , ed alli treou particofif andò ad mbarcarfi in . 
Genoua. 

AlUfettediDeceoibre» ìlPrencipeAlefiTandro Famefe I 
figliuolo del Duca di Parma OctaUfo,pa(AÒper Aleflandna, 
mentre k n'andaua sè le polle alla voka di Fiandrateflèndo 
egHAatoelettodalRéFilippoSocoiado,ptriuo Luo^te- 
Dcotegeeeraleinquei paefi baftì) edalli vem’vno deiriftef* 
fo mdéfè dipafla^opertpicfta Città, lidi lui Coniche 
lof^itatia nel liio viaggio . 

Qttcft'aono» nelquale» &nel fegueotefòda Giacomo |«.| 
Brambilla MilanerearominilUata la PodefteriadiAldTan- g 
diia » li fecero alli due di Fefaraio grandi all^rezze in que* 
fta Ottà pet ederfi. non fola mente Mi tane , e Pauia Itberact 
^lla pelle, mi eziandiogrifteffi Alefiàndrini leuacl dall* 
imminente pericolo di quel flagello , che arrìuaco ìnfino à 
BafSgnana» non pafsò piè oltre : Sifpararono dunquevn* 
dici Canoooi)fi fnocuuooo tutte lecampanejfirfttrono fatti 
diuerfiarttfóats fuochi pe^a Città : eneiruleirocempo 
Ercole Quinzianoftampatore dilibri, portò in Alcllàndria 
la bellilIimaMMeaziooedellaAampa» con hauer alli dieci 
di Marzo inconunciato adeferciarla. Fùpoiaile tré bore 
delia notte doppo rvlcìmodel fudetco mele vedutainque- 
fiaCiità, ed altroue vna Cometa col enne tonuoro a guifa 
della c(^ d*vp Dra^mentrc foSaua il vento, e pioueua • 

Pofeia, Rodrigodi Toledo nobiltflimo Spagnuoio , che ^ 
in luogo di Emaouello di Luna fè facto Gouematore di 
Aleflindria,c di tutta la Prouincia,che giace di quà dei Pò, 
venne alli venticinque di Maggio alla refidenza deifuo go- 
uemoin quefta Città. 

MentreSeballiano Rèdi Portogallocootroppotemera- • 
rio ardire combattcua contro ì M'iri , de'quali era Capo il 
Rèdi FetzlànellaMorea , vi falciò alli quindici di Agollo 
la via , ed in lui» chemoil fenza Icgitima fucccflàooe di 
figliuoli j finì la lua Reale ftiipe , Se li fucccire il Rèdi Spa- 
gna FiUppo Secondo fuo Zio: ed il primo di Ortobrcpaf\ò 
anche allaltravita » di febicacuta, e difiufto Giouanni 
d’Aullria fratello naturale del fudetto Re Filippo, non ba- 
ttendo compiu ancora li vent'otc'arai delTeta lua . 

Quell'anno, CefareCodega figlio di Lorenzo, patrizio 1574 
dì quefta Città, che haucua digli fattoacquifto del Marche- 1 

lato di Caftine , Feudo in quelle partì dcirAlelTandiino 
reolto principale , andùallivencilei di Genaio » accompa- 
gnato da moltiCentilhuomini fiioipairioti, eparentiàpi* 
gliar’ilpofteirodiquet Luogo. 

Dipoi» la Città di Aleflandrra heòbe non poca occafinne • 
di Rare airerta, efareconogui diligenza le guardie aftefue 
Porte, à cagione della p«fte,chcin quelli tempi grandemeo* 
ce molellaua i circonuicini popoli della Liguria . 

Fraatasto (agniroaoviYteiU Città zlcwl remoti trài • 

Ottf 
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Cùtadinì delComunWe del Popotoi caf ionatì <ialla di(!r«- 
iHizione dc*Vffici rolteii diflnbuirfi io AteiTindria. Del 
che auifatn Subitoti Senato di Milano» fAandòquìCefare 
petrafanta Il>Wanefe«huo<no prudeme>ed eiperco per Dele> 
gaio» ad acquetile qpciii mouimenti ,11 quale coogrand^ 
Ùimi f e cnn ogni fodiifazioDe d'ambe le parti aggiuHò 
tutte le diflcrciue. 

4 Dopò hauer*EmilioManceili con onoreuotezut» eretti* 
codine grande ammiiullrari molti VAci nello Stato di Mi* 
lano » ed in particoiate quelli vitimi quattro anni , ne'qualt 
fQ prima Fi/cile di C^ooa» e poi hebbe il medefimo gra- 
do in Pauia , fìnalmence pa^alti quacso di Agolto all'al- 
tra vita nelfetì di quarantanni; Na! ioo corpo dauTc- 
polruranelmedelimo auellodiOcautaooluo padreilacui 
ffaiziooeretueancoraadelToEmiliotnel Duomodi Alef- 
(àndria » cioè nella Capei la della Salile . 
f Alii tredeci poi delTilleiro me(e di A^oAo geetoflS a ter- 
^ ra il vecch io Spcdalrdi Sane* Antonio di quella Patria» oue 
fialloggiauanoi poueri «enei mcdciìoioluogo fi fabricò la 
Chitfa pervio della Congcegaztone di- laici per attendere 
iuialle opere rpicituilt/octo il titolo di Maria Vergine An- 
etunziata» cbepolcia fi! daa alli padri Giefaiti infieme con 
:te cale mi contigue pet abitazione loro. La prima pietra 
di ^ella fibitca'fil rvltimogiomo del Tudetto mefe getn- 
ca con folemrc cetimooiaoc randamenti da Cuarnero Tio> 
ti Vefeouo di quéllaCittà . 

4 PofciaaiCauaglier OiuicppeTrotci Sandrto fondò alti 

vem’vno di Settembre in domeOicolul]padronato la Com- 
' menda di Sarud Ktuia della Nette ìn PoÀanoielfimdouienrt- 
enriò il Ducadi Sauoìa Emanuel FibbertocollBoconfen* 
fo{ e raume:itò di mólti beni . 

• liSergeoctnOggiore OdoardoLanzauecchia del mefo 

di Ottobre andò con ordine del Gnuematorc dcHó Staro 
di Milano a pigliar 'il pofieflb detta Tena diMcHelinioalla 
giurildizione del Rè di Spagna foggerca » hauendo tui con- 
dotta tutta la foldatefca da lui per uk imprefa giudicata 
necrlTiria» cd opportuna . 

I Vmeuanotn quelli tcmpi»oltre aUadettoLanzaoecchia» 
con fama di valorofi.cinque Capitani di Fametiaruui Gen* 
tfìhtiomiih di Alrtf4ndria»cioèAlefljndro FiroAni(» Giro- 
lama Muzio »Gtcuan Battila Inuiciati» Bartolomeo Bian- 
chii, eGiouan A*'gelo Martina .le'Mcrlani» liquali diedero 
in tane Jcoccaiioiji dell*atrujle feruizio miliiare onoratiT- 
fimo foggio di fe ficlTt, con molta riputazione di quefta 
Patria. 

A N in oflante la Mifuragecerale»chede»«noM.DJCLIX. 

fù fotta diiutti litertooi delloSracodi Milano» a fine di af- 
Tegnare a cialcuna Città la giulli porztonedpl fuo Etiimo , 
liCitcÌHt Aledjr.dr>afirce*fareirquertiteTbpicon I'jIIì- 
nerzadcliunp d.-flà B aiftbilb vna nootu Miluradi tutù 
ìiienenidrliU ' Difhvrco, pericuaie tiKtf glierrori , eie 
frodì.the li luppontuano efierfi fatte nella fadetta generale 
M>fura . 

Fè dipoi eletto da quella Patria per Ì 1 iodetto , e fegiien- 
’ te anno Otatore R.;fìdenienella Città di Milano «ilGiure- 
conluUo AniciioMariaGamaleti } nel qualcaricoh fece 
crmoiccrenel letu:realla detta Città molto puntuale eie- 
ladino. 

I I Finalmenic AfeanioTrotti Sandrio primoferirodiGm- 
feppe,cd vno de'Stgnoii di Cernere. ottenne in riguardo dei 
filo nobiletufcifficnto rabico Cauallerelco de'Santi Mau- 
rizio, e Lizzalo . 

Iti* Amnirnitirarono que.l'anno in AlefTandru la Podelleria» 

* AUonloGalla»at»pamzioMilaneie,&rvdiciodiRefefen- 
ciirroBirnabòCal. amuggi Genolhuomo di quella Patria; 
cdelmeredi Apule moti m Milano il MarchefecTAyamon- 
le^ynutmacorediqnello Stato. 

» Dipoi ivoa llraordmaria nouiià refé non poco memora- 
Uieilpiefemeanoo; poickeverfoil fine del mde di Mag- 
gio il vide in Ateffan ina, ed in altre parti della Lombardia 
vnagraodiflÌ«na qu sntfràdiPatpjgliOQi » liquali venendo 
dairOiience« edalmrzzo giorno; volarono verib Setter^ 
tnone; cper rillcifa via appena rieornatu fubito fen'anda- 
rnno per il me>>efi<no viaggio » donde prima erano venuri . 
j Appieifo indetta nouità > lucceflein Alefiandiia » cd 
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alerone macomnoe mallattia » eqnafipeflilenta » U quale 
diuerfamenre vennia chiamata da alcuni M ile di Caftrone > 
edaaitn Miledi Moncone: In quella Città era oemata I 
MaleGilaoiino » poKhe facilmeme fi guatiua . filila in- 
fermità cafiooMi vo'ardeiHifiìrna febre da tofle accompa- 
gnaca»di Itti lozione di molti vmori dalla'teila>ro(Tezza d oc- 
chi, e concintto Rordimeneojeiollo cheakuno era da que- 
llo male alfalico» fobico gli titrt »che con elTo abiuuano in 
vnamedefimzcxfit ferattaccauano ; echi non fi guarda lut : 
dailidifoadtf)i>ònon vbtdmaalMedico,correua gran pe- 
ricolo di morte . Perilche vi fil pigliaroopportuno rime* 
dio con alquanto di dieta «econfo^fangulftire dall'ordi* 
natiavttia; edinquefiaroantaa l'infermo io meno di orco 
giorni rtcuperiua ia fanìtà • fi opinione» che quella maiat* 
tia foffedaUecondniie pioggiedella Prtmauera cagionacai 
Ne!i*itteÌlb<empo il ooiiroRèdieie nell'/ar«v»« ilGouer- 
òo di MiUoo à Saocbio di Padiglia Caiteliaoo di efia 
Città; -j 

filTendo ori due anni auanti •» amnforme fi è di Topra ntr- 4 
rato «accaduta la violenta moicedelRè di PorcogalloSe- 
bithaTm,thUppoSeceodoRèdiSpagnafuoZio« il quale 
gtiera»comeiipiù proffimo parerne» foccefTo in quel Re- 
gno, vedendo, chei Portogbefi ricufauano con l'arini di 
volergli foggocure , fo cottreao di muoiier contro di loro 
la guerra. Infertiizio dunquedelnoflroRèfi trottarono^ 
qudlaprelénri con prontezza, el àrpefcloro, Prancelco.e 
Serpione ambiduede'Guifcht OennlhoommiAleirandri- 
ni; ed alli fimi di Luglio venne in quell Città il Duca di 
Terrnnoui Carlo d'Arragom»ed il di feguentepanfiper an- 
-datteneàGenoua»ediquimSKÌlia . 

ViueuiDO in quetti cempicoochiara fama delle onorate 5 
afctoniloro» alcuni irllViNoira»e nobile f imeglia de*Trocci, 

«loè Sforza Feudatario di Frefonara , figIhioTo d^ Antonio, 
il quale col tratiarfi nobilmente cofi dentro , come fuo ri di 
qocfta Patria, fi.foce conefeere apprelfo tutù compitiffimo 
Genù I hunmo;Lodouìco Conce della Rocca della Valle del 
fiume Orba, che ffi fratello del Come Francefeo, e di A nto- 
natimi tre figliuoli dd Conce Giouin Giacoma; efioal- 
mentcBaldaftaro.eGniiioPnidararijdi Pafiurana, luo^o 
dello Stato dt Milano verfoi confini del Genouefe j t quali 
doppohauerfartavendicadel fodetto Feudo, trafporcarono ’ 
dallaParria l'^iuzione loro nella Città di Tortona» oue 
tUTUuia perirucrando di abitare i dif« C'i denti di e(Ta flirpe, 
haniioacquifiaiaUcuudtaanza « eviuendoconfplendore 
pan alla nalcica» fono all'vnaed all'altra Patria di orna* 
mc'toe riputazione. 

Nr glivUimi giorni di Decembre «quella Città diede ad S 
tflanza del Senatoie Luigi Rùfont»il carico di Oratore Re- 
fidente li) Md Miope: il foguente anno M. D. LXXXI. al 
Giurecoofolto Francelóo fiellooi nipote del rudetco Se- 
natore. 

IIGillaratiammtniflrò ancora la Podefleria di Aleflàn- I5tc 
diiaquefi'anoo «nelquale fui principio della notte dellife- * 
dici di Luglio ìB «eduu nell'aria cofi in quella Città » come 
in attreparri.viu gran fiammadifitoco»cheprirDÌeramen- 
te ralfembraua vnatlella, chebaueua del bianco; dipoi mu- 
rando forma » apparueaguifa d* vngran fplendore infocato, 
che romoreg'*taua per 1 aria»fioalmefìre dopò hauer in fbr- 
macortuofacaminactvng'anpezzoritia » difpatuerifol- 
uendofiinmodo d'vnamiuola. LMtimo giorno poi del 
fudetco mele Camillo Baratta Cauagliere GeroCoIImitano 
figituolodel Capitano Luigi , ottenne dal Cardinale noflro 
Alelfondrino Michele Bonelli laCotnrnenda di San Giufti- 
no di Perugia . 

Pokta, rimperadrice Maria d'AufIria , la maggiore di z 
quante lìano Hate per Taddictro , per effer ella figlia dell*- 
ImperadorcCailo Quinto « forella del Rè di Spagna Filip- 
po $econdo»m<'gtie deHToperadorc M ifomigliano Secco- 
do},'madre deirimperadorc Rodolfo Secondo , eSuorera 
del Rèdi Francia Carlo Nano » venne da . Praga per andar- 
feoca gouemareil Regno di Portrgillo; c nalTandoper 
ritalta» giunfealieventidue horedellinoiie di Ortf’hic in 
Alefiandna accompagnata da Chrilbana fi^'lia del Rè di 
Daricmatch, che fù Duchefia di Milano « e dfoJctmi Prenc: • 
pi ‘.equmifilconbelliffimi Aiciit trionfali ornati divari; 
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Elogi) » e verfirolenneiiMfitc ricevuta da tutta la NoUkif 
cheamiÀad neimairU ^ le ftradedoQd'dU pai^a erana 
tuttodì upeaaeHe» ed aimofoamcotà-addobtici Oinw* 
rà’m 9 udUX.'ittàcrégioriu contrauenimencidi beliflkae 
fede, ed allegrezze . 

i ridectii^og>;*e eerfi furono componi da Grouao Mario 
Mazaio BreJciano»e da Girolamo Ferrari Veronese» ambi* 
due Profdibrt di rmanc lettereade* primideireti loro . Nel 
prtoo Arco dunque li leggcuanotpjelleparolCa 

tngrtdtrt t mtf^màmUmrtik^fiu» 
fwmtUté ftfiMÌmtmtmm* . 

E fi vedeua vn'arco celdle d ipinto co i,regiieai vetfi » 

Itit <F jimfirùif C4tU dmifft a 9 M ff4 « 

1*«r<cWfi fgdtrMftnéUtmt, 

H locando Arco oro delle fitgueoa paroìe ornato a 
fHut 'tem i Amftrié . 

0 f nmhtff u mm ,f%4ftdm hk Uw a»«s . 

£ de'leguenti irerlt 
Amgnfin$ 

w/jurnHMmMMDfiM 

il terzo Arco haueua riodcriaìonedel cenoreregueoce 
Le««r« AÌtMMHdrU » oooya rteìfm mm i trtm , w$Ai$nm 
TrtUtétt, y«>XMÓw> rrl'iiMM »mnihn wmtUmt 

E vi erano dtptote le Coióne d'Èrcole eoa quefti due vetfi. 
C*ftU rtrrnm Tjrmhmt Intrt 
Titmffmimtuit 

Nelquarco Arco fi leggevano i verfi * come fegnooo 
trti léfiili imtr UfiUu tmk4uu 
JhUchfTTÌmi fmUkérrim*» àt UBt^ 

€^11» A$^rùu£ j« dftmmr fmdmii t 
Tìfuti • TtUgi* , xmtmiMtmàkmt 
fmUhrimiimtfftti*» 

Et apprc0b,qoefli «Uri due 

S^t Mrr4«dÌ4Ì«M l«•«l t fSMinre/erflwi 

0(Mfw nmMw/a del f £tmu Ai^riMum . i 

U quinto Arco modiauailegiiomj quattro verfi ^ 

Wd««i fi TitfUtt , 

Cftéiifpn fi$mau cMo fle futuU» $m$ • ^ . ■> > 

Affkt mt émiru * n^tMOfuiMriFiMaiood» 

SftBétm fté$n ttfitficsrt fidam •> . . 

Etidoekgoenti ancora ■ 

liÌjmarm$U.tMiCiiUtmm$Ulim9 dfirU ,j 

Amfirm fmù fmwm$ *rm mm Atadmmtt 
UftlioArcoeiadiqucfti vetfioriiatOa Equalifileggetuno 
kK(od*imaMjrrona tcheporcauzinroanotrèlcettn. . 

fAU.fftmfa ferini ideri4M «• c,a;^ii ; a^ M 
yUraaUfmidt rtgmit^ranidi gtrmma Thiiiff, 
Ed'ahrtxlueverfi Haueua rtella manicra«cHelegue . 

. Ciarli ▼mr>, Miei diiMfM fornirà 
Aftiffsitamù ttmfttitin Tamart^ < 

iTarcoletttrBO haueua due verfi del tenore léguente 
Aafiriadtm etm^a àidiiam «mutamrtmum 

BqtKiii altri due ancore . 

Affifiat yuammn MtuAmtrHT^tafit . 

.VedeualiparioiciKcviialuoAicoaliaPoita del Palazzo 
deUàoÉcnutorertU'UeaUeggiònnipeiadncedopra del 
qaalea olile k gli altri vaghi otoamenu t era quefia breuci 
Olà rpirttolà Infcrixioor. 

. A>i«w AI*brcni tìtKttlam . 

Ftaalsiente le Pone del Duomo hauetuno gli Archi vaga- 
. meote ornati oella'inarrèra , che fegue a cioè la Porta di 
mezzo haueua quelli due verfi 

£xmfi»tVÌUfUtfidtmGtrm^t Vkiliffms 
gniriiin Aafiriédtt ù» fUuu 
La Poru k mano dritta ara ornata ai queHa InTcrictone 
Témfia tmmia tmfaratrUtfmaiftimamirUM Marta 
Aajiria fracamr AUxaadrina Euttfa . 

Nella Porta della fiaiiirabandafi vedeva llnfcrizionedel 
tenore fegueme 

^maifumt Dmu Mariam Amffriam AttgafUm 
tttUfa fhmmfrrfttumjmtfn . 

Siamilocito far roauioocìa'qucdi Annali di Giorgio 
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Scierò i!ìtqiiaI«ireBd»fiaradn quelli^empioalU piiuira,® 
Ccukata egualmente £unolo> ficccceilcme.bà/eiuooDle 
fiieviml» fieimqiortaiiop^grandtfijmafama allaOctè 
di Alcllaodria Tua pauu r a iéguo tal^.che dipingendo 
iotagliandoalaacuraletcco^ la dtltcatezza de colorire con' 
la iottiglieaaa^l foprunano fcarjicllo formando quaoto 
li veniua propolln.parcui in va certo modotche non ceder- 
le punto alia gran madre natuta nel creargli huomini vrui; ^ 
e ÙCCU4 credcre.chc le* cole finte hauelTero, e^iritOiC vita, 
Noncacetò » che la fama dellefue cccelleritt opere ioduire 
la MaeiU Cattolica di Fiiif^lecon loèchiaiuarìoin Spa- 
gna, afiioche conoorretTa ad abbellire conlaftiaclperta 
mano la Chielà di San Lorenzo prelÈa è Madrid, nella qual 
faconda «'adoperarono ipiiì va^thefanofi Pittori d'Eu- ; 
mpar qurzi dunque iino^ Aèffizndrino heb^ con la pie- 
turapochipani cniuoofiiperisire} cfifcceconroperelue 
conoTceremtanueciccUeuza «che molle quella Pocenrilfi- 
ma Corona àbc da efiu ritrarre ifiioi figliuoli) ememre 
egli iquetlobdiifiimolauofo con ogni perfitzinne atten- 
deua«il.iUcongraDdifiìmamido lo Uaua mirando, fi: am- 
mirando, &ilpid lieilevoUelitroeua eoo ogsi dimeftì- • 
chezta la mano Copra la Ipalla • Con oocafiooe po i,che per 
la violema morte di SebaÓiaoo Rè di Portogallo il Rè Fi- 
lippo Secondo, come lì è detto Panno inznri,acquifiòpei ra- 
gione di parentela quel Regio, conceOc agli particolar pri- 
uilegioiGiorg>o, che Uh Jolameotepntellèdipingeiel* Ar- 
me Reali vnicc con queìitdei Regno di Portogallo) e ('in 
ouefta conceiTtone licenziatoli il Solerò dal Ravenne è Ca- 
lafua) firefiendorcoezndatoàMilanoperlaconferinjzio- 
ne di efibpciuitcgio, affinché lopocc&mandar'adc^uu, 
fQ futeraito i vmiderlo, come dipoi nè fece di elfo vendita 
ì viiillìmo ptezzo,o»ipez il contrario con ampio guadagno ^ 
di cohiifchè lo oompr^Si vedono in Aledàudria, ed a l«ro- 
De moke operediCiorgio, le quali cofi nella pi aura .come 
nella icuUura tlqutficc • hauerinno nella bocca de g rinten- 
denti perpetua vùa,elode. 

FA Ici^a oeU’ifiefid anno dalPAhace maggiore del f. 
pttooK» ai quefia Cifti|,‘epofianeldiluicborol‘Ancona 
della belUinmac^c di San Pietro, eccelfenrillima opera 
,di Caligo da Lo4i«ed tnfcomro iuHtl collocato ilTahcrna- 
colo, (he hoggidi fi vede • 

c La PodeUeriadìAlefiàndriafèda GiouanBamfia Apo- ilta 
•adriMilanefe amminifiraca qudPanno, nel quale il Giure- t 
ziOofiiItoOpuin Adolfi, dop{^ hauer elercitacalidue anni 
;auanii laLatcarz deirifiitata io qucUa Patria , fO fatto pei 
iimerùtlaoi da pila QiatoreRcfideme in Milano renelri- 
Refib tempo ancora , cioè alli ventiquamo di Febraio Id 
fatudaLuigi LMloMcqrrczaioncdel CalendarioRonia- • 

DO • la qual'afieado fiata dal Somjno Ponteficke Gregorio 
xm. approuaial, fìl io confegueoza da tutto il Chrifiianefi- 
mo accettata ) il che fi fixe par ridurre la celebrazione di 
Pafqua di Rcfiirretioncal filovero gtonio,'fecoaio l'andco 
xitodellaCatiolicaChielat di axmiera ohe il lèfio giorno 
diOaobrefichiambil decuno quinto, paCindofi auanti 
dieci di > 

Oipoi,hatxndoUGiureoon(uItoChrifiofocoPanzacorH a 
feguiea dal Senato di Milano la publica Lettura deU'illituta 
neirVoiuerfitè di Pauia, cominciò aUidue di Maggìoè leg- 
gereconcoocorfodimoltivdicori) c nel medefi^ tempo 
diquellafuaceadocta«compn(è,^ ptdiIicòvnliWali^el- 
izLcuaracaocernetKe » cioè CtmmtmarU in rii. dt 

OÌUxa»i^a-&.ftntk,ra%d rtt*nitahuu*akl»x,&t. ' 

La menzione fatta di Chiillu|x)tAèfaoza,m'inuìta ^trai> J 
tare deiranùfa oiigiocdalla Tua fameglia. U cognome dun- 
que dipana^ fi cofneàremu noll/i è fiato dal volgo intro- 
dotto}' còfi ne tempi amichi fi vfaua, conforme alla naturale 
ori pine fua,4icenilofi Panù(.i|.qual‘etrore fi vede partoaen* 
leaccaduto in molti altri cognomi- di fameglie*ed in partì- 
colare)ne’Mjnielli» che proprumentedctueicbboDOchLa- 
marfi Meteili come è fiio luogo le n'è trattato in quelli An- 
naU4Piorirono dunque i Pania, e furono molto celebri jwl- 
laCittèdi Ronu, qnandoellaeraSignora, anzi Réinadi 
tutto il Mondoied il primo , che fi troua di ouefia r ipdarde* 
uoie fiirpe, ffi Coeo Genuzio Paofa, che col titolo di Con* 
lok> reggeva quellagran Ciuè^epcxladotuina, chem luì 

film-' 
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fi: «mmirMi Itri efcUnwtofapKmìffimo Pilo- 

lófo. Porcia.vccifochc M il primo Impetadore Ornilo Ce- 
f#re,oiefKre Roma vooiua gOwemawdalDcrtatort in luo- 
go del Coi»folo> fourrrà parimente quella Ciiti<ol fudct- 
eo ciricb Quinto Apuleio Panfaj tornata poi Rohm all'ar>* 
tico f efuo primiero gooeTiio<ie*Confoli *amminiftrarooo 
anche il Confelato Caio Vbto ^ eCormlio Panili • 

DWaIrro Panfa fi onoreoole menciooe Pluarco nella 
(ecoftda partedel le eofe Morali, ouedice ,cheAugi^o Ce- 
fare mandando vn iuo figliuolo alle rniprefe militari lo rac- 
cemandb caldamente à Cicerone, I Lepido,ed àPaoTat co- 
me anco l'tileffo Cicerone tn moiri luogh ì delle ibe Epdlo- 

Ic nomina li fodetto Panfj ftio grande amico . 

l>eppo la dtfimtiene di Roma deffe crudeli eoniinue 
guerre cagionata t fi cóme moke ftmeglled» quella Cini . 
coli ancM mokidiqt^o cognome Panfa fi ccaafinkono 
ad abitare in altrepart i deUìtaliit ed m particolare in Bor* 
geglio , Terra inquei tempi aliai celebre in Lombardia » la 
quale concorle alla fabr ica di AiefTandria . InqoeRo kiogo 
^nqtic hauendo i Panfa continuata Pabitazione loro, il 
volgo leuaca la Ietterai f,e mettendo la, z, non la chiamò poi 
panfili mi fi bene Pcrìza; colqual cognome vanno nerfeue* 
randocofi qoellidi Aleflandrta>ceméglialtrimaWC(t* 
tifparfi . Pofeia , dopò che Botgogliohebbetnri^rtatele 
fue Cale, doue al prefeme fi vede contiguo iqodla Cini» e 
(he fi eletto per vno de*qBattro Quartieri, li Panzi godet- 


tero, cemepuregodormi'priuilegt, eie merogatiue degli 
■ “ ■ flTt al Conlr|lio|er>eraIe 


altri Cittadmi.eflèndo fiati ammeffr ale _ ^ 

delli (fwremo > de otro, e nel numero delle quarani otto fa- 
mcglie, ÒC degli Anziani di elfa Cnti. nel fiidetto Quattie* 


i Fiì poi vedoTO in Akffandrta , ed akrotle circa ilcrcpfi^ 


celodellanottedelliqmndicjdt MaMOvngrao vaporedt 
fuoco nelCrelo verfo il airnaOcd^mtale » “ 


, Re Settentrio- 
nale, che durò infine alle feihoiedelPiflcia none, e 

f *^*AiTi’dieeifcrTe di Agófiofi»ttr«f»ifonda«entiilcne 
due Volte del Pirne fi |fia'H fiume TanaroinquefitCrtei, 
le quali roiiinaronn fino delParmo MDKL.edalli ventitie 
di Settembre fi fecero in Alcfijndria moire allegréiae , lo 
rocformtti della nuoua ir) quefia Girti, iridata delb vitto- 

■ ria ial Rò di Spaf ni otteheta contro IPoiroghefi, conloio 
gran moitalrtàepttdira d>m«d'e Galee riè quali aHegfvi- 
aefiirono ancora fatte dairaltre Cuti dèlio Stato di Mifi- 
no. Refe fioalmeme memorabile llfadètroifmolamoere', 
che aHt wntVnodi NouembrtfeguìtieJ Prenerpedi Spa- 
gna Die«n, figliuolo del nniiro Rè . 

jjlj QucIPannoiìncuipeHeueròrAttdgidrlnell’Aleirandn. 

1 na?odefieria,fOdavarljfbcteffi hanpoeenobilitatn,cfoè 

per releiior# deIIX)ratoreTlefidert.e in Milano nelGmio- 
confiilicB' nifaaio dal Pnrt?l fttti da quefia Città t Per la 
conoeifionedf tutta vnafameglia Ebrea alla Cattolici fè- 
de, baneòdo Abraim ManafièconquartrofiioifiglinOti^ 
tieèvnmafehio, etiefeminericeuuto alliventidiMarxo 
ilBaitefimo dal Vefcouo della Città Guamero Trotrit c 
mentre fiefeeuina quefia rantà ftfncione » fi vide il Sole co- 
me da vna Inde coronato? Per TAquIdotto finito » per 11 
qtiileincomtrciòanitrediri di Giugno l'acqua dal fiume 
3 rmida canata vicino àOamalero, à feottere in quefia 
Città, eifintorr*© alfemutt di effa r Per fi fine d«o alli do- 
dlcVdi Séttemb e affe’due Vohe de! Ponte, chè pace fopra 
il fiumeTjnafot efioahnente perla mercede, che aTlìven- 
nfhiedelfudrtr mefe oftenre OuolamoFirHBi»ipc»Tr- 

mafo fuo figi uo’o Rè di Spagna , del Capitanato della 
P ph,chefifàdDe'voheqgni inno inquefivÓetà,eattco>Ji 
On*’: fuplfzaa , ed vf*lità . 

“Ammm'ik-aua quell’ anno le Padefierit dì Alèffindila 

’V^ AÌtfiinfto CadamoftiLodJgiano,quaftdoGuameroTreeti 
Vefcouo di quella Città , pafsò alli quindict di Genaio all - 
altra vita, nell'età di <p>aranra,e quattro atmi) « la lui morte 
fù cm gran dolóre Centita da gli Ale(!iiodrtni;poiche$'am- 
oiii auaro In lui tutte quelle patti ,che alla petfevionc d*vn 
pallore del fan ime fi ru hiedorw: Era egH delle migfioti 
faenze , e maffimedi Teologia benillimo ifirutto , del che 
fenevidc chiaxiffimapmut per li TpclB diluì fttti Ragna- 


namentìnè Sinodi prooineiili in Milano bclehitii tftirui 
aleuni buoni ,efalunn drdini | ed attendendo confomma 

vigilanza,efioeozelo3lgoneen®deiraAÌn»leriduffeall4 

vera Arada della falme.'Trà l'aitie migliori viud-cbe nelIV 
nimofoo marauigliofarocme liluceuano ,era paiticolaielà 

liberaliti , e carità verfo qualunque foTiedi pouen I di ma- 
niera che quando egli haueua notizia rtiroiiarfi nella Città 
qualche pouem dì buoru naicita, lofoccorretia con ogni 
cariteuoleaf^o» non mancando anche d’aiutai gli altri, 
cheiocllremanecéifitàfi trouaoano ndocti : Icuò molti er- 
rori, dcabufi, che peratfeuraggine d'alcuni ameceffori 
Vcfcoui, èafifenti.ò prefenti,s*crano introdotti nella io* 
Cbida,& luaeuano pigiata fiBrtacaIc,che à volerli poi le- 
gar via, e diihuggete, grandiflima unptefa : Nel numero 
di effi fù principale 11 ginooo amico , de inuccchiato di 
Acheronte , il qual nome donde habbia pigliata rerigtoe , 
fin'adefTo noofièttouatoife ftrfivoglumo,chefu cofi chia- 
mato d’Acherome fiume deirinfcrnoi èdunqueilgìuocn 
della isanieri,che ibegoe,cioèthaucndo la Repubbea Ale(- 
fandrioadi già gran tempo attinti , cioè primi anni della 
fua fandaiior>e in graodiflìme abborrimemo le fecondi 
noa tC{ ft defideran^ in particolare, che da quelle fi diflo- 
glicfièro le firmine , efi cafirenafle utuoka con qualche ol- 
traggio, e vitupeio la loroluluria, iftitul vn Prcfecto,il qua- 
lenfcuoteéedafiraili donne vncertotribiito , aiiuectendo^ 
le, che.fe haueflworicufiKO di pagarlo, fe li farebbero fatri 
alcuni fcherm.e beflèggiamrmitàqucftoPfefettofi daua lo 
Stendardo d'Acheronte veramemeridicolo, nclqoalcfi va- 
dcua dipinta vna Capraichefenèftauaredendoftprad vna 
Icdia nel mezzo di molti Afini , e di alcune vecchie, che fi- 
Uuaro).^ujl Aendardo non ficauaua mai fuori, fenonquai^ 
do s’hibcuano da far iffoochi percafiigar la contumacia 
di qualche ftmtra / fi Picftrm hauena autorità di nlcuot^ 
re vn pei cento della dote della donna , cheli maritaoavft- 
altra voltai Uqmifbmmadt danarononfirHcuoicuamai 
tutta inierametue, »* fatto raccordo , tortociò cheda vna 
peifona diferetta vemua giUdérKo>era rifeofio dal Prefierto 
fenzacontTafto,vl»iei afwpirtediqoeJdtnafotencua 
egli per fe ,& il refiame dani «àéamo protettore diesila 
Corte, de ne abtrarm la Ipqft» tffi'iche fieompraflc ,ò cera, 
ouetogliopcMlIumifiwe il Santilfimo Svgramcnto : le al- 
tura di ralidonne hjuefiè ricufato di pagat'il douoto,& at- 
coidato danaro, tU'hortfelvdiniiimiaua il giuoco tftlPre^ 
ftito; ecauarrrftof» loSwndardodi Achemnie»aoi£auali 
giooani di furia U Citvèifir in particolare del vicinato del- 
Ufpofa, liqualirtnuandofiprontamemc nella Cafa della 
donna , io» pre ne giotni eontinoi rumultuolamanre fi fer- 
mauanoakwiehore meiafeunodi qoeigioroi , mafehera- 
ti, e facendo llrepiroeon nacchere , fonagli ,amp3oellei 
cimbalj,iamburi,baoIi.zappe,barilt,fif akn va6,B*inlho- 
tnen?idibioiizo,era»nv» attiafav firono, e lhep»to,mcnti e 
la ipolà fehèltaiia naft^ofia nella fua tifai la quale fc 
ta,èàcafo,òpefneeefiìfàròà porta folle wqveltempo vi- 
ciradicafa, fubitoera pigliata per forza, Re accompagnata 
da quella comttiua di giouani colfirvpro delle ludettecor 
fe, e con molcibelfèggiamentii e pigliatala nel meizb Ìor^ 
vertua condotta per li ptO frequenti, 5f abitati luoghi della 
Città, fopra dWAfitvo confa faccia voltali veiloUcoda 
di quella befila { efinalmente rirormea di qodUmaniera 
alla lùj Cala, era dipoi lafciata libera di.qoaibnque^o- 
minia. Qiierta fo*re diginoco fi fitceua (olameme alle oon- 
nedilwllacoodizione, &à quelle ancora di rarqt polche 
cufetma procuraita di Venit’l qualche cnmpofiziooc, per 
i>on lottopnrfi à quel ‘dffonore \ conturiociò alconc lenza 
vergogna c'ilinarevoleuano più torto efpoffi al ichcroo di 
quel giuoco ,che pagar ijotl ooco danaro. Quefia Ptefirt- 
tura fi è cnnfetuata molfi-trmi nella ffobite*, A: antica ftmi- 

gha de*Bianchi, laquale dipObò^tbeliparefle no» coo- 

uenire alla fna nobdtà . òper altra cittfa , rimmziòqMcflo 
cancoalIafami^adell^Ogtio; mà effendbti quefiarfin- 
ta, fifofiìòdimioooalh Bianchi, appreffodc'qualificon- 
feruòfin'ànofttigiomiilfuletto Stendardoi elprlTevolte 
alcuni gionimi Si quella Cirà makhetati al tempo del 
Carneualelc ne fono ferviti pepandolo attorno ♦ per muo- 
va liri&uardami à rtio ,einarauiglia j come àqueMo , A; à 

quella 
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factlmeDte 6 muouemnoje pn Ij pimmie per l'in- 
ticbiffiou vfanzadi6 làttogfaoco. Il quale bcnche^iAe 
flato petmeiTocon prmiletij deg^fniperadort « e Duchi dì 
Milano, flcbaueise qualche Sembianza di bene (lebcneh 
deue chiamarvngìuoce , che portandofeco ilnome di A- 
€hexonte>chiaramente dùacAra PÌRbar t*origine)& inaen> 
aionedalDcmonio^ contuttociofì leuato* eproibitodal 
Velcouo Trotti , non folo , perche il più delle volteca|;io* 
nauadiiordini, difeordie,&ri(5ei& alcuna volta omicHtj} 
mi anche, perche deltuttoera contrario alla liberti del 
matrimonio . Io fommafileglì vn (pecchiodi borni di vita» 
& vn*arca di dottrina, con la (corta delle quali, & altre vir> 
«ùarriu^fcliccmentealliocdeYuoi gionu, econpompoh 
Omerali hebbe il Tuo corpo Tcpoltura nella Cacedrale di 
qurflaCmi,vichK>airepolcrodeÌ Veicouo Marco Capiu- 
ni «ilei interra neirifleTsoCoro. Fù dato poi da Gregorio 
XlU.quedo Vefcouado ad OraoianoParauicino Coniai^ 
co» ch'erafamigliaredelCardinaledì Orinoela Amooio 
.Pertnotei,eaeI quale coocorrcttano alcune qualìBcate par» 
litemaOtfnevna grandeflrecaa nel maneggio de*ncgoz(;. 
Allivent'otto pqidiFebrakhappacoeinCieb.eA i^ma 
coli in Aleisandrta, comealtrotte,vna colonna di fuoco» la 
qualrdegrandiinma luce, flrdurhpoeo tempo. 

Allirettedi Li]|ho ciiueone da vna repemm, e gagliar* 
dacommoeloncd'acqtjecofl gonfia» I^raltierala Ceuetra 
fiumicello della Terra di Ceoa » Marebdato nel Piemonte, 
che h ioendola tutta inondata ,] la pofe in gr andiflì muì* 

na i imperoche litri fefino da’fondamenti alcune Chicle »e 
molte Care »atfbgb più di trecento perfone; portòvia mo* 
bill di Carad'og-ii Torte, iqiali, perche la fudecri fiumara 
entra nel Taturo , furono da qndlo fiume condotti la mag> 
fior parte dentro di AleTundria > e fi fermarono in quell*!* 
foletu, che fi vede vicino al Pome ; il che fù dìnon poco ri* 
Aoroi molti poueri, ti quali s’impadronirono de'fiidetti 
mobiliplrdlamepot di quelle cole trattenocrogli Afitgia- 
oii^raUriptù lomant popolhper liTerritoriide*qualircor- 
reiiranaro,pMmad’encrarein Alefiandria» efece infiniti 
altri danni • Nel medefimo rtmpo crebbeparimente la Bor- 
midi » e datrimpeto dell’acqur Tue fiironn in Cortemiglia» 
Terra delle L inghr roiiinate quindici cafe incirca . 

Atli dircipoi di AgoHo il Vefeouo Ortauio; Parauirini 
fccemAledandiia la l'uà faIenneeniraca,eirendoegli prima 
flato incontrato fuorideila Città tré miglia dal Gouema^ 
lore.da moki Geiuilhuoauni,e dilla Compagnia di Cauai 
leggieri di quello pcefidio. In Borgoplio fi veAi pomifi* 
caimetne ed à cauallo»forto il baldarhim tmrtaco da quar- 
croGiuiccofiloltiGirolamoSwdigbont.VuKenxoCaflel* 
Iam,Gio.BartoIomeo Arnuaxi,e Velpafiano ADUri»acooaH 
pagnatoda tutto il Clctoìn procefiione, venne alia volta 
del Duomo , eneirentrarui , li fù fatto vno Salue di archi* 
bugiare da tucra la (òldatefca Spagnnolapoflasùla piazza 
I grande in padrone. Seguì poi Toccafione di qualche 
ibioln i poiché morialli qomdiri di Ottobre Aleffandro 
Cadamoftì Podeflà di Alefundria, dopòefler (lato da febre 
arderne opprcfloi poveramente da tutti con dolore remi- 
tali lu ietta perdita, poiché da tutttera per la ruaretttttz* 
dine , e per II fuot onnratifiìmi coflumi rommameweama* 
to. Fù il di lui corpo alTai pompoTamente finito nel 
Poomodiquella Città ,ctoùtrà TOrgarto , e la prilla Co* 
lonniveiforAkacemaggiorr/opra del cui fcpolcro Lodo* 
U>0o,eSeip(oocluoi fratellt.edO tauianoGalIarariGiure- 
»qidulrocietadmo,c(uoLa>gotentme , li posero l'Enìtaf* 
vheiegueimagltatoinvoa pitcìola piccrafilfa nella lo* 
detta Colono I , ciod . 
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Pofeia 1 1 Tanaro crebbe affi venrrfei del fudeeto mefe a f 
tant'alteaza, che hauendo inondata la ctroonuicinacam* 
pigna, emrònet fbfTo , che giace dmromo alla muraglia di 
Borgogiio , e gettati à terra duede’pilallrt , chefmleogono 
fi Pome della poi la u'Ali » fece rouinare la terza parte di 
efio Ponte, 

Q^ietranno, nel quale fottemrò al defuoto Cadamofl iSàf 
nella Po felierta di Aleflan Iria Nicolò Pantera ComaTco * > 

doppo h,uer’Ortauiana Ghilmi fratello del padre dell" 
A'itorefiiiito ileo fo delegali lluiq nellVriiuerfità di Pa- 
uu,mi fi addottoròalliveatiqiuttro di Msrzo,eonÌe poite 
apeite della Sala, alla gran ie.& come fi dice, alla nobiliti, 
conforme alia maniera* conia quale fi trafcaoa m quella 
Città, cioè con f ran Iplendare . * 

Vennepoià morteaili diecidi Aprile Gregorio Xflf. 
ed inCuo luogo fù allt veociqoattro del Uleflo mefe affunto 
al Pontificato Felice Peretti frate deirOrdine de’Cmiien* 
tulli di San Francefeo » Il qualefi cbìamòSiflo Qurmo , na* 
tkiodiMontalco, Terra della Marca d'Ancona , ed hora 
Cittàiper effer (lau dal oteddiino Papa di Vefcoaile Sedia 
onorata « 

Alti venticinque poi di Maggio Odozrdo t tnz auecchia, g 
che haueua io molte regalate imprese tmpieeaco in fer- 
uiaio del Uè di Spagna il Tuo valore, orrennereflinta feuii 
ogni mcTe dal Duca di Parma Alefriodro Pamele Generale 
de gli ererciri di etto Rè in Fiandra . 

Ed alli tré d) Luglio, il Cardinale Aleflandrino Michele 4 
Bonelii fatto dal Sommo Pontefice Siflo Quinto SopraiiK 
tendente à tutti gli afTiridt SjnraChicfa, deputò perCa* 
pitanodella battaglia di Monccfia'cone il Cummendatuie 
Frà Camillo Baratta . 

Mendofi poi fatte nel principio di qnefTanno in Spagna ^ 
le Nozze di Carlo EmamtrI D ica di Saiioia , e deiriofance 
Caterinafigliadel Rè Filippo Secondo, fùquelia Princi* 
peffa condotta dal fudettoDucafuo maritoàrorino, doue 
tutte le Città dello Stato di Milano inuiarono Ambafcia* 
dori àriuerire quei gran Prencipì , ed àrallegrarficooloro 
del matriiDonicH come anche laCittà di AleUandria non fù 
delle vitimeà pafEire cofi dovuto vfiicio , haoendo ella nel 
fudeno mefe di Luglio mandati quattro deifuoìGeaiilhuo» 
mini, cioè liGiRreconfulti Giacomo Maria Amuzzi, eGio- 
lUQ Fraocefeo Aulari i Lodouico Gualco Cauaglierc, 8e 
Senatore di cappa, e fpada per il Rè in Milano, e Giacomo 
Antonio Calcamug^i Referendario diqueda Patria, i quali 
tutti adempirono benidìmo J'amhafciata loro. 

II fodetto Duca di Parma onorò rvitimo di Agoflo , del g 
caricodi Capiunodì FanceriaPaolo Antonio Lonzauec* * 
cbia , b rifguardo de’mei ili liaoi , edi Odoardofuopadrc. 

Pofeia gli Ebrei, che io quefla Patria fono colerati.per co* 
inoditàdel prefiJio , teneuano le abitazioni loro fpaife in 
varie partirla Città ; Perciò d’ordtoedel VeTcooo,e del 
Gouernarore , che del mefe di Nouembre fù à fuono di * 
tromba publicaro b Al«Andria,fi ridufiero tutti ad abitare 
invna fola contrada» ebeà niiflrigiemi fi chiama de gli 
Ebrei . 

Venne poiolli due di Decembre in quefla Città Callo 
d’ Aragona Duca di Tcrranuooa» «Goocrnaforc dello Staro ^ 
di Mi Uno, ed il djfeguente andò à Toiinoà riuenreino* 
ueili Spofi,ilDuca d i Sauoia» e Tlnfanre Careriua . 

Queftanno, nelqualcfù Potkflàdi AleflandrùMatteo 
Miiquina Spagouolo,l*uronocofigliAle^driiu, comeglì i 
aicii popoli ^UoStatodi M'iaoodavna grancareflta di 
grano trauigliathonde il Qouematore,& Mzgiflraco Srra- 
ordinario mandarono Deicnii per tutte le Città dello Sta* 
co Milanefe » con autorità ItLcra , ed afibluticoncioquelli, 
che Portauanoà vendere il grano fuori di cilo Suro. In 
Aie^dria venne per cale caufa Celare Pietrafanta,1l qua- 
le con la fua buona diligenaa rimediò in parte alla careibz 
conquaichefiaileuamCfKodeik poucra^ebe. 

Ocaaianojjhilioi,chcf 0 lrrc alia dottrina 'd 'ambe le leg< z 
gt • baucftz. mirobi le dediezaa, r prudenza nel maneggia di 
publtci>epriuari alTari* feiuJ quello, cj ilfeguenteannodi 
Oratore Refidenre alia Patria in Milano { co) qual carico , 
benilBmo adempì i‘obligOi.(uo',CQn intera fodisfazieoe di 
quefU Città. • ; 

r Non 
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é Non coctema iiruJ^tta 5 oea AJe/Iàndro Faroefe d*hi- 
tier Tanno innanxi rimunerato con a(£ti buono (Itpendio il 
miliurevaloredi.Oioardotansiuecchia , vuoile queU- 
annoincora conferirgli il gouerno di Bradi, Porcezxa prìn> 
cipaledi Btabantein Fiandra . 

4 Paolo poi CaAeilant • in cuicoocorrcuino U meriti del* 
la dottrina d*am^ le leggi » eflendo egli de^booni Giure« 
conlultidi qtieiU patria* ottenne il primo di Febraio la Se- 
natoria dignità nel Senato di Milano dai ,Rè di Spa^a Fi- 
lippo Secondo ad intlanaa deirimperadrice MarialorelU 
del fudetto Rè, con la quale teoeiu il CaUellaot particola- 
re ferultd . 

f Si fece valereaneora m qticftitempi Girolamo Scrrbani » 

~ il qual'eirendo Luogotenente ColooeUo di Valloni nella 
Fiandra, diede della Ina perft>na oooratiAmo (àggio in tut- 
te leoccaiionì * edaccreobe àqucBa Patria,dalbqoaleit> 
raToriginela di lui llirpe* non poco (picndore . 

4 A gUottodi Aprile>teraa/éBadiPalqoa*firecevnabd* 
li( 5 maproceflioi»e d’intorno alla Terra delBoTconelTAlef- 
fandrino* nella quale fi portarooo congranfolainicàturte 
le Sante Reliquie, chenroleuano^^cenferuaretnvnaCella 
del Coouento de’Domcnicani lotto il titolo di Santa Cro- 
ce nella fudetta Terra, cpoifiirono collocate in ma Capcl- 
|a,chifper tiTeflèttoera Baca in quel Tempio fibricau . 
Nel ludetto anno Simrino Codcgantpocedel Senato* 

^ recon rulefibnome Mìamato, mancòalMondocondif- 
piaceredi iurta la Patria, efiendo egli vtrtuofoi dabene, 
Brrioomeno inambe le leggi eccellerne Dottore» chenel* 
]‘ane Oratorta,ed Ifiorica erudito moko,;ed dérciutfsm* 
me dalle Tue compofizioni ben cimro appare, cioè U/Aga* 
ùnut . &C«*>fliétÌ»rÌ4lkM: Im Oiitm ù BtUmi i. C« 

•nuii/Mì oratht&t. la qual'Oiaaiooe iù alla publica luce 
con la (lampa diuuigaui ed altre in vari) fog getti egli fcri^ 
(ti Wfiwitrmm Uitiilm , iqUaltdue li- 

Ini fi cooTctuarwapprefio i Cuoi eredi, e fiioo flati letti dal- 
TAutore di quefli Annalqefi vedrebbe il rinaneme di quel* 
le Ulnrie,(«lddiogli hiuefle conceda maggiolvita , emen- 
do egli neli'cià di quaranta cinque ami appena , mentt’era 
di appoplefia irrermo. lidi lui corpo /Beoti aflai pomposo 
funerale fepolto appreiTo li /noi antenati odb Chiefadi 
SanFrancefeo diquefla Città. 

Ml 7 Perleoeraug quell’anno nell* Ale/fandtina Podefterb 
1 Mattc'i Maiqnma , quando allt lei di Maggio pafaè per que- 
fla Città ilP'Cocrpcdi Melfi Giooin*Andrea Doria,il qua- 
le da moiri prmi ipali Genouefi parribrti Tuoi accompagna- 
to, andòàTorine, pereenereà battefimo innomedeì Rè 
dtSp*f*4tlptttb<^t^nìte del Duca di Sauoia Carlo Ema> 
oad< Pii egltdalG'uemaioreRodtigodiToledoDompo- 
(amente rtccuiteo m quefla Città , c per tré giorni alioggia- 
to con gran magri ificenaa , e (plendore » 

Pipoj, ClaUdiodalPocaoSignorediRetorto, perfo* 
^ naggio di buone qualità pa/sdalTaltraviia in Aleflàndria 
la notte auami allt quindici del (odetto meiè di Maggio , e 
fepolio nelb Chiela di Sanca Maria di Caflello con grart* 
uiOima pompa. 

Si fece quell’anno vn abbellìmemo necedario al Deo- 
^ mo di Ak/Tandria t porebe efjmdo per la fuaancicbttàdi* 
uenuto nero»s*imfatafKÒ,édip(o/e conforme à quelli giorni 
ooftrifivede. 

^ M'>fl arefre aHi venti di Settembre nelTetà di oteant'an- 
niTomafoGItilini Faudatariodi Mouarone* ed al Tuo cor* 
p0(Bdata<frpoitura iuSan Bernardino de*Minnrt CXser- 
uanti di San PHinreleo in qnefla Cinà. Lalciòegii doppo fe 
tre figliuoli baUuti da Lodaoica Gbilini Tua moglie, aoè 
G • uiiiGiacomnpadredeIJ’Autore, Ottauiano,de*qua]i fi 
fa m quefli Annali menzione, rd Ama , chefifece Monaca 
ncii’Annunciata, e /3 di quel Mooaflero più volte Abba* 
deffta . 

. La CapcllidiSanGiureppe, chedi già ami auan» 
rìfiera érmicicntaà fabrìcare nel Duomodi quefla Cit- 
tà ./ù quell'anno compitamente finita,endoctaneliabeQca- 
ka, emagntficenza , che oggidì fi vede. 
t5g| QuelTanno, nel quale GiouanBatttfla Porta Milanefefù 

1 PodcO à di A krsaodria, SifloQ^to/eceallinouediOe- 
n aio trafponare con gran (olemità U Corpo di Pu> Quinto 


dilfuo primiero (rpolcro in quello ebe gli hauetia egKfiit- 
tof4bri^cnelUC.ipclladel Preiepin in Santa ManaMig- 
giore , /opra di cui fi vede la fua flatua eccellentemente far - 
ca,con l’IlcriaKtpe del renore,chefe?ue,cioè 

pi# f'.Vmt tx Ori Prxiuétmm a 
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r Monaci di SanGiac •m-adeib ViuonadiqucflaCirtà f 
fecero disfatela Cifietna cbiamjtaCarnero,fabriCicafuori 
delia Porta Gcnoueb in vn campo d'efiì Religiofi, nella 
quile,come àiuo luogo nbabbiamo fatta menaione, /oro- 
no iepolti quàfi tutti li cadaueri de'Francefi, che in ma bat- 
taglia vcciieru gli Ale/Taodrini delTanoo MCCCXCl. 

Eieflé poi qudla Città per filo Oratore Refidente in Mi- ^ 
lano il Giurecnn/ulto GioUon Giacomo Inuiaiati , od qual 
carico peiieuerò egli eoo gran lodcquirtro ami » come aa • 
che aliiquinuicid I Aprile l'ifleflà Città depuròad afiìflere 
airacconciameoto delle lue/badegrirdrafcrmi Oemilbuo- 
mini , i ciaicuno de’quali fà aflegoaro vn Quartiere di eflà 
Città, doèàGamoom,GiottaBGabr*el/oFaJafiierr;àMj- 
rengo , Oiouan Giacomo Gbilid padre deH’Aurore ( à Ro- 
Uereto, Emilio Inuieiatit ed àBorgoglio Marc’Aotonio 
Guafeoi e nell'ifldro tempo fi diede principio àcofinecef- 
farla facenda, ' 

Serafino Grindelli nattuo dclb Terra del B^Tcooeir* 5 
Alcflàndrino, Canonico Regolate, qoeit’anno biciòmemo- 
tùdelb beneficenza fua vnfo qudla Congregazione, col 
meato deiracCTC'cimento de ie fattoli d’vnConuentoilm- 
porne he pafljrdo frà pio Qyinro, e lui dimeflichetza gran- 
de fià loro infino dalla puerizia comirKiata , oflrri quel 
pontefice al Grindelli più volte akunedignirà, col mezzo 
deleqMalirarebbepotafcefoalCardinabto , màegli,cbe 
kauctupocofpirito, le rifiurò leopre : Li diede poi vna 
granfomma dt denari, afiìncbeH dilpenfafiead atbtitioioo 
Iti opere pfe,cr>mefecewuengacheetrcndoflaro ieuato alU 
Munaci di San Benederto il blonaflero di San Scefìno io 
ToitongiCofrpiòegli nitro Tedtfiaro, Se infieme alcune ca- 
le ad elio aerai care «periJprezro di cinque mila ducati, 8t 
jui /ecefabiicarevnCoiledn diCanonictR'gvIari , perii 
(oflentamcntode’qualicol Prepoflo loro gli aisegnòvneo- 
ttata di rmuecenro feudi incirca fnprai Monti di Roma. 

Segu 1 fina Imente à gli orto di Decembre del pr dènte an- C 
no , 1 1 nobililfono rtm*>njo con appbnfo di tutta la No- 

biltà frà il noflroGouematore Rodt ign di Toledo ,eGìrtK 
lama Granari Gentildonna di rigUirdeunliqoalirà,e noflra 
patrizia,iaqiijie li portò m dote quaranta mila feudi inrir- 
ca* ohreal parafemale, ed ma ricca, e preaiofa fuppellerti- 
b,cke fi era rtktuara, per difporne à tuo benepUcito,erten- 
do ella Hata raoglie prirnteramenee di Scipione , flrpoi di 
Ottauiano , ambiducCeruilhuomini Alersandnni dcGuai^ 
chi . 

Perfeuetò i! Porta nella Poddleria di Aleffandrta que- 
(l'anno , tKlquale fi fece la Ri/òrma del gouetno di quella i 
Città; cdoaepfinMgouemauanogliAnxiani, fiiroooin- 
Iconerolornel^u dodtciCirradinichiamjti comunemente 
Signori di Prouifione con va Dottore di leggi forco il tito- 
lo di Priore , che fia fopraflame à quefli | e che raTelez ione 
dcbbadurareroUmentedueniefi,nelfin»de*qoalfferf*ele|* 
ganoakii dodici. Se vn Priore; Se cofi fucce/fiuamenre. Lm 
prtncipalcaula della murazionedeienuernodtquefla Cit- 
tà , /itrono akunediflerenze , ebe pafMuano tvà i Cittadini 
dclComune, e del Popolo; poiché d sendofifino dali'edifi- 
cazionedi Alefsandria dato ligouemoà quelli del Popo- 
lo,da’qualt lutra la fomraadelramminiflfazione depende- 
ua, quefla tanta autoniàinpporrauano di mab voglia i Cit- 
tadini del Comune; perciòeiaefflioiene loro lameacaii con 
Memoriali appreiso il RènoOro diSpagna, ed hauendolifi- 
gnificaco, ( he la Città era malamerKe gnuemara, e che non 
efsendnui vnione , era vn nuredi confiifione , Se vn Caos di 
dirparefi.con molto danno del ben fHiW>co,4al quale nè ié- 
guiuano molti dirordini,otfennero vna nuoua /b ma di am* 
mintflrareiecoiè publiche, 8f comaoirconcerrendoui vni- 
umente i Cittadini tutti ,e del Popolo , edelCu'viune . In 
quefla occafioi-c Annibaie GuafeoGenrilhoomodi quefla 
CitUrccitd vna volgareOraaioociCon Jaqualefi tfi>rtòdi 
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prouard t'TtÌ?Ci & benefici che tHa Patria riiufea da que» 
Ita nuouj rorma.e mutazione dì amminiftrare fc cofe pu« 
bltche.D'ordinedunqus d<ÌR«. il Gouernarorc dello 
co di Milano Orlo d'Arragona delegò il Gouer datore di 
AletfandrizRodngodf Toledo, edil Giureconloko AU 
foiKÓ G4iaracì altre volte Pode ti di<]iieftaCitti,il qua- 
lefiera per lafudetra cagione quitraslcrit da Milano, 
affinch. facefiero ereeuirclaRiiorma , come dipoi ne le 
gui pu itua-nieme PeRctto alli diecìnoue di Cenato ; nd 

2 ujle giorno furono eleni perii primi due mefi. Priore il 
uiutconfuitoOrtenfio Gamharuri.e dodici dìProuifio- 
ne, cioè Lodouico Perbono figliuolo di Teocaro.vno de* 
Sknori di Ouiglio,Caaagliere Aiirato.e Conce Palatino; 
trèMcdici Agoltino Roueni,0]rparoCcUerini,eCamillo 
PeJeranaiGiouan Giacomo MafChelliJ4arc‘Anconio In- 
ttteiatf, Giacomo Allora; dne NocariBiagio Aioffi.e Vm- 
cena# RofiiiAntonio Pranceico Stampa; Ottanio Barac- 
Li;eGherardo Guerci . 

% L’vitimo giorno del fudetto mefo mori in Milano il Se- 
natore Paolo Cade) lanl» chiarifiimoliime, ed ornanience 
coli di quefta Paeria,cenie delPancica, e nobile Tuafame- 
gliai ed il*(iiocorpo fìi con pompofo funeralefepolto nel • 
la ChieU di San Viccore quaranta Mariiriie nell'iitcfib 
anno il Commcn iactrd Cauagiiere GrrofolimiianoCa- 
snillo Baratta ottenne alli tredrct di Marzo dal Cardinale 
AlefTa idrtno Michele Bdnclli la Commenda di San Gio- 
ttznni di Acqua fparta . 

I Dipoi lej^i alle quìndici hoaedelli diccinouediMag- 
gio la nafeita dellìjAu'ore di quefti Annali Girolamo 
Ghiitni ligi uofodt Giouin G acomo , 

4 li Do'adiMantoua. e Monferato Vincenzo Gonzaga, 
pafsb allì cinque di Jjiflioper Alcirandria con molti 
Perlonaggi Mantouanie Monfcrarefi ; edoppo efier fiato 
dal Gouernatore di quella Cittì Rodrigodi Toledo re- 
giamente bmebettato, fegtmbiUuo viaggio verioSan 
Saluadnre.per dì’qui portarfi ì Cafale Non pafab poi mol- 
to che l'iftelro Duca regalò il medefimo Toledo, inuitan- 
dolo ad andarfene alla detta Otri di Cafale .come vt an- 
dò e^ll accompagnato da molti Gencilhuominii e con al- 
rtine Dameìnfiemcconla di luimogltei ed efièndouifi 
fermati tré giorni •iurone lautamente tratcacf.e ttaetenu- 
li condanze, tornei, ecolcombattimentod'vn finto Ca- 
ftellop cno di artificiati fuochi . Riccuetterointomma 
tutte Quelle maeginri corttfie • che fi porctanodefider re 
drvnPrencipegenerofifiimo^qual'eraii Duca Vincenzo. 
• Doppo^er fi latta nella Terra di Solerò a Hi dice inouo 

^ del fudettomefe la rafTeena di fei mila fanti Itialiaiii lotto 
il comando del Conte Pirro MjIoczzi Boi ignele.lutono 
i! giorno fMoeme à nome del Rè di Spagna inuiari per 
fèruiciodeiDucadi SauoiaconcroU Citti di Geneura, 
ebo altre volte foseetualli Duchi di Sauoia . e dipoi ri- 
bellatallè grifttfii Prcnctpi fi pofein liberti, fithaiir do 
abbracciata la fetta di Caluino , ferw di nfugio a gli Ere- 
tici . 

4 Mìpanìamoid altri paefi, cioè nella f rancia, mie, men- 
(reil Rè EnrigoTcrzoafiediauaconvn potentifiìmo efrr- 
cito la Città di Parigi .che fegli era ribellata , Frate Gia- 
como Clemente deliOrdine dc'Predicatoii , giouinc dt 
ventitré anni Francefe . il primo giorno di Afofto, fotte 
colore di nrdcntarevna lettera aà efld Rè, gliela diede, e 
mentre eg'iera intento à leggerla, ilmamgoldocai èda 
vnadcllelaemamchevncoltcllo. col quale lo feri nel 
ventricolo.^ donde luhito cauaioto il R* cociqucfioesli 
colpinelfopracigiio il Frate, la cui morte là in qnelW- 
ftanteacceflerata da molli Conigiani . che fitron„uano 
nHI'anncamcradiqtidla Corona Morì po*cia il Rè circa 
alle Atro bore del difeguente.fiein Kii lini la dtfcendcnza 
de i Rè della Cafa Vallois , i quali hanno regnato in Fran- 
cia dell’anno MDXV.fino à quefi’anno MDLXXXIX. 

7 In canto, pretendeodoEniigo Quarto lalucccfiìonedel 

(udetio Regno di Francia, la quale veniua d’altri fìmil- 
meme prctefa , il Sommo Pontefice Sifto Quinto ioque- 
fh occafione mandò à quella volta il Carenale Enngrr 
Gaetano . Legato i latere ,^nche rimofib Eorigo ttbOe 
prèTeme.&eoncntreflc alPclenoned vnnunuoRè veia- 
mente Chrifiiano. In|queliovÌaggiopafsò*il Legato alli 
ventiduc del mcfediOtiobreper Aleuandria.douefi fer- 
mò doe giorni,e poi feguitò il fuo delbnato camino verlo 
la Francia. 

<90 Queflo,&ii fecuenteanno LaigiCroce Miunefefu 
1 Podefti di Alefiandrta ; flc per il caedefimo tempo ammi- 


nifiiò la Podeflcria di Pania il Senatore Luigi Be'loni , il 

3 ual ieceluo Vicario OttauianoGhilinì trardlndel padre 
ell'Aiiforedi quelli Annali Dottore di gran fufiìcicnza 
nelPvna icPaitra legge ,& di hvIIiiHme lettere latinc,&: 
toicane;com«an.*hc il Gititeeonlnlto Giouari Nicolò 
Trotti patrizio Alcirjndfjno . conlecuila Podefieria di 
Cd3linaggiore,Terramolroinficned IContadodi Oe- 
monadal Marehet'e dcIVafto Afibnfo felice Daualo de 
Aquino Signore del <1. eco Cafalmaggiore. 

Agli ottodelmere dt Aprile, g orno della Domenica 
di Palliooe 10 n.l Duomo di Afefiandrta tralporraco il 
Legnodeila Santifiìma Croce di Clirìfio Signor noftro 
inlieuie co i balere Rdiqme nel luogo ,duue k nofiri gi or- 
ai , equello, cqueite fono rìoerite nella Capclla della 
Croce, fiando prima dietro alla fèrraca i oiao defira, en- 
trando nella medefima Capclla. 

Venne in Aldfandria per duemefi continui , cioè di 
ApnlCi&dj Maggio ratea quantità di p<oggic,che i Gen- 
cilhuomini di quefia Cirri, 8e il Collegio de*Canonici 
del Duomo, per placare l'ira di Dio, che pareua et volcfiìs 
minacciare con quefio diluuio vn gran llagello, fecero 
cauar fuori dall'Arca , la S^na della Corona di Chrifio, 
& il Lemo della (ua Santmìma Croce j le quali Reliquie 
furono fino alla Porta di efib Tempio in procctiionr por- 
tate, & itti ai popolo el'pofie , accior he follerò mn atTec- 
tuofa diuozione ammirate, 8C tiueme 8c .'>pprnr furono 
nei loro totico,e drfimato luogo ritornate.chcper grazia 
Diuiiiacefiaronolepìogcic, e Ieuarofiappri.fi'>il vento 
Aqu.lone.fi videro io yn lubico fparire le oubi,c diuen:r‘- 
il òelo tutto (ereno, e lieto . 

Frattanto, Vincenzo Gonzaga Duca di Mantotia , e 
Monferato fece del mefe di Giugno incominciare la fa. 
buca della C tcadella contigua alla Città dt Cafalc.Ior- 
tezza inefpugnabile & delle migliori.ch'habbia I Europa 
tutta, noncheiTcaiia In memoria di quefia cofifegna- 
lata imprelafece improntare molte medaglie d'aio» e 
d'argento con la Tua effigie , fiele feguenei paiole da vna 
banJa 
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ERcndoui ancora ìmprefia la pianta di efiaCittade^la, 
conforme oggidì fi ve.:e , le quali medaglie gettò egli nc* 
ibndamentidiquefia F rtezzaiCd’vna di^'efie i>è fece do- 
no al Conte Carlo figlio d i Conte Antonio Gualco, che 
trouoffì i quefia (Alcune cerimonia prdeme . 

Occorfepoi ndfuHetto anno) vna grandiffima liceità • 
la quale cagionò danni nocabiliflìmi nelle biade , e per 
coiUequcnza vn'ornbtie rarefila . che dalla Città di AÌeP> 
landria e da vna gran parte dell 'fra lia fù mtTerabilmente 
lenrica; onde infinite pcrione, le quali per mancamento di 
pane,vitieuanod*erbe crude.digramivna.dighiande.fir di 
radici d'erbe , infelicemente moi irono . Per il che il Co- 
uematore , fic il MagifiratoStraordinariodi Milano, per 
rìDiediarc a cofi gran miferij , mandarono del mefe di 
Agofioin Alefiandna p.r Del< gato con affoluta autori- 
tà Piane efi:oCid Spagm»oÌo,Qucfiore del Magifit aro fu- 
deno, li qualepid tolto con inumanità e fierezta cherori 
itermini lolitidigiuflizh, laqualdeu’efiferdal rigore. e 
dalladolcezza accompagnata, pigliòà quefia carelt-i 
opportuno, e lolitcito rim: dio ; e perche benifCnoofapc- 
ua,cheiJnuncamentode*grani era caufato da quelli, che 
per lìngnrdigia di cauarne maggior §u >dagno , li porra- 
uanq lucri dello Stato, cioè a Genouefi, cominciò a tra- 
uj"!iaie,non foloqiicfii , mà eziandio ipavlroni diquet 
Irumcneii donde nè fegui ad alcuni de'Cittadint vna gran 
rouina , i quali non p. cero con altro mezzo ottenetela 
reraiilione dell'errore da f« commefib,fuoriche col sbor- 
faregran fomma di danari i Fece anco quefio Delegato 
moltifiìme altre dimofirazioni dì gìutttzia oltremodofe* 
ucra ne*dclinqiiemi,ii quali, perche non haueuano como- 
dità dtliberarfi dalle condannazìonicol mezzodì dana- 
ri. feueramenre cafiigaua nella vita . Frà gli altri Luoghi 
dclTerritorio Alefio^rtno, Solerò fà da elio Cid pani- 
co!armenterrauagUato;impercioche di Tuo ordine fi con- 
ciulTero in AlelTandrìaprigionipiàdi ottanta Terrieri df 
qtiel Luogo imputati d'hauer condotto, òùtfoconJur 
grano aciGenouefe , perciò non porno rfcire dalle c.tr- 
Y « ceti, 
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'rti ,fc primi non iborTarono in pcnarna buona Éomma 

dt ({jiuri . 

8 ’Alhvcntifcttcdclrutiertomcrcdi Atollo noi di f mere 
il Sommo Pontefice Siilo Quintoj c nclì'jlleao tciopo.lo- 
pra il Monco di Crea, il più ito di rutto il Monfcrato,duc 
mHiadiaamedaMoncaluo , fidiede principio alla dmo« 
tiliima Kbrica di quaraora Captile, nelle quali fi vede con 
flatue eccerentemente Citte , rapprefemau la Vita della 
Madre di Dio.vicii o alla ChieTa di quella Saiiriffima Ver. 
sine Copra il detto Monte fituata ,con vn Conueotoper 
abitazione de’Caoonict Regolari • QueRe Capello .Aito> 
no latte iabricare da diuené Comunicò» e da principale 
pctlonaggii ed alia fabricadi c0e geoeroCamente concor- 
^ancora la Ciitàdi Aleflandria,cioineUa leteinujous fi 
vedei! Mifterto dcll'Aanunztazioite, 

* L'vndecimo giorno di Sercenbre pabb all'altra vita 

^ ChriRiana figlia del Rèdi Dancmareh.Noraegia, e Sne. 
zia, D-icheiri di Lorena, e Signora di Tonona. chefil pri* 
micramentemogliedl Francefcol'ecoadoSlorzaviNmo 
Duca di Milano. Morìcllain Aleflaodriinell’etàdjanni 
fetunta . & vno , mentre per lua ricreazione ditnoraua io 
quella ricci j e fd il Tuo corpo il giorno fegaente portato 
Tortona, ou'bebbefcnz'alcuna pompa (epoltura. 

Alli quindicipoidel fudettomele,iI Cardinale Gioum 
BactifiaCiIl gnafù /atto Papa in luogo di Siilo Qi^into, 
e chtamofii Vrbano Settimor Nel qual mele, cioè alla 
mezzanotte del li vencJquacro fegui la morte di Cefare 
Codega MarcheTcdi CalTms inAle0andria,lecutonora- 
te azioni , e riguardetMilj qualiri moueuanoturta quella 
Patria a fommamence amarlo , e Rimarlo. Uebbcii tuo 
corpo fcpokuracon potnp-'ro funerale ne'la Chieta di 
San Marco dc'Padfi Domenicani di qucRa Città 1 clico- 
dimollrè egli con gli -ffetri Panimo Tempre intiicce le 
lue aci'tnigc'ierofo, e nobile, coli anche il Marcheie Lo* 
renzol'uo figliuolo volfe corrirpo/tdere alti paterni me- 
riticon vnmortoiioilpidbello , che fi afi fitto in Alci* 
Ìaiidria,degno veramente diluì, e deiladignicà, chehaue* 
ua. FfidunqueilrBOCorpoalludctto Tempio accompa- 
snato dal Capitoiodtl Duomo, eda lutto il Clero tanto 
reco are, come regolare con torci accefi nelle mani: Vi 
lì tiouarono due Cenitihuomini diCalfiue,il CaflelUno, 
podeflà,cSind.codieiraTerra,rumvefliti da duolo, con 
I, t rei accc/i. » l'ArmcdcIJ'ifldraComnnitàj ventiquat- 
tro Scroidorì veftìfl pirimenrcda duolo con li torci ,e 

. l Arme dcKudcitoMarcbefc.attcncopoaericongliabi- 

ii come Topra , -r con torci , c l Armc delIMleno . Dopp* 
riicheleguitMiJnoil Goucrnatorc della Città j il Com-, 
mendacofcdiS^n Giacomo della Ipada Lodouico Gual- 
co Senjrot e di ipada, e cappa del Senato di Milano; il Po-i 
df Uà di Aleflaftdi ia ; il Vicai io generale del Vctcouo no- 
firo}cla mj|!gi'>r parte della NobilU,eCÌBadinaozacoa 
iwdtc Dame . Rr Gentildonne . 

Relerofi. olnicutcmcmorabjlnl ludettoaono,Ia morte 
** delPapa. eltlabaztcnedcHucccirorc.' ImpcrocheVr- 
banq Seiimio ^ommo Pontefice d> dodici giorni , uwrl 
alli ventMirat.del medefimo me/edi Settembre 1 edm mo- 
luoco averle alli cinquedì Decembre al Poatificito 
gaiioXlili. che puma li chUnaua Nicolò Sfoodian di 
Patria Milaneic- . . ^ -, 

Mentieil Veko'iodi AlelTandria Ofiauio Parauiemi 
li'cdeuapfi Nunzio Apollolico apprefloi Suiz/cn.id 

* anidiecidjCienJjnpromofToa) Cardinalatodal fudetto 
G/reofìo; Lann.ieqoclla Citiàmaodòi tiueinlo, »da 
ralloeraiii d»lU Tua promozione i| Opitano Gaiea/zo> 
Trotti Luigi, cBarnahòdalPozzo , i quali a 
nom« della Potnj cgrcciamente adempirono Pamb.fcia- 
talofo. rrapitolodiÌDuonwiouièparimeotepei que- 
llo Orazio Crmrjlomeri Decano, e Paolo Camillo 

Gualco dielìa Ca edrale, 8rpattizlodi quella 
'Jitrà d^poi fifiioMjroi.t) le campanedi tutte quafile Che- 
le-.; fi lece vna procclfione di turo il Cero , e Rego'aii . c 
dìf.ii;*lèConfiaiefnità; e»l alla ferali dtedeìl fuocoa 
Ite Fa’o , ed à molli artificiati fuochi ^ la Piazza cotlo- 
tati laPanttria Spaenuoladcl Prefidiofi poTein fi^ua- 
dronc topra la detta Piazzale itamucciando Irà di le con 
Ìotparode*Marchert< i fi/pararono molti pezzi di Arri- 
sUertai efinalmrnte companterorrerla Gcntilhtiomini 
Cinadmi à cauallo rt>i> torci accefi nelle mani , el'corle* 

l>D per buon fpazio difendo la Piazza . 

X Rimol'ero poi priuelaCittàdi Alefiaodria, cqudUdì 


Foflanoiii Picmontedcl loro patrizio Cntteppe Troiti 
Sandrto, Cauagliere& Commendatore dellOrdioe de* 
Santi Maurizio, e Lazzaro, perlonaggio coti per le ciudi, 
emilirari dignitàxomepet due Baronie iiguardeuole m- 
uero; elfendoeglimotioin FoOànoàgli orto di Aprile; 
ed HiifilinSan Francct co illuo corpo lepoItOjC deirEpi- 
taffiolegueateonorato,cioè j 
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Andrea Scribant apportò non pòco fplcndore alla fa- * 
tneglialua, cofi dentro di Genoua, come in Alellandriai 
luip.rochedoppo eflér flato Vicario generale del Velco- 
uodi queHa Città, c dipoi Canonico del Duomo di Gen<^ 
ua , fd alli vem’otto del ludeito rode di Aprile fatto VcT- 
couo della Ottà dì Nebbie in Corfica. 

Alli '.oue poi di Maggio Id d’ordine del Pontefice 
porro publicacovn priuiicgiodalui concdtb aCardinolt 
Frati.dt portare il Capello,cIa Beietia rolTi affidile nie- 
nendocITi l’abito ddla Religione loro ,’ fi dillipgu^ro 
con quello conrrafegno da gli altri* Furonoi ■ 
godeiedi quello priuiiegiot Cardinoli Micliele Bouclli 
Aledi, idrioo, ed Alcoli , amen due Domeiiicant , Sarcano 
Conuentuoie Francerco,c Mo..talbeio Agofiiniaoo • 

Polcia, il VeicouoCardinalcParéuiciaoconufaa ve- 
nuta deiii trcdicidi Luglioin AlelTandiia , Tuolfc coofo- 
larcqueda t ittà,doppo ch’egli 12 piomofiò al Caldina- 
Iato: Vi entrò «btnquc /oprala Carezza del Couemato* 
ie.il quale inficmccol Podclla era andato ad incontrarlo 
con aiue venticinque Carrozze piene di Gcotiihuomini, 
e con molti altri h cauallo t ellendbui anc he vna Cqmj>i- 
gniadiducento Archibugieri: NdI'cntrare ch'ei lece 
nel Ino ^Icopale Palazzo , liiù ini latto vn Srlue cordo 
lparodfm«ltinioichetti.e mot caietu.col Tuono di molte 
Camp 4 ne;econaltreaUegrczze ; elTcndolìancheuclW 
ifietlo tempo {caricati molli pezzi d’Arti^ierù «.«/atto 
vn'alrroSaluc dalla Tudetta Compagnia d’Arcbibugicri, 

< fubito che quella giun/ealla Piazza, lidi regMnrcpoì» 
Airpn/b'LcmuggiCanonicodelDunmo , reciròdop^U 
VcTpro in{ode,cdaIla prefenza iua vrt'Oraziqnc • 

Dopò hauet'Odoardo Lanzaiiecchia aouiuiullraticoq 
(ua gra.idiilimalodc molti diurrfi militati gradi, cofi nei- 
pltalia, come nella Fiandraùi Teruiziodclia Corona di 
Spagna, finalmente poco dopò, eh hebbe gouernato San- 
gemui''embergh.PjazzaalTai huooa.cceUbreioOHanda, 
tré lechediTcollada Bredà. imiecchiaie nella guerra, finì 
li rimi gioì ni alli cioqi^ di AgoiloinMailrichiCictà prin- 
cipale di Brabantom Fiandra , ouc là il ruocorpo-cyn 
militare funebie pi»atf>a fallito .• Seguitòi Ai lui vir- 
inoli villigi Camillo luo, figliuo.’o i’ qBiFeiTendo flato 
nt.!I‘armi valoH-tò , encllaaiilìiate di ciphna, multo el- 
perto,(^à farro |l|i ventiqnatuo dt.1 ludetto mele Capita- 
podi lanretta iraliiiij dal Dura Alefiando FAtHcifi per 
feruiziodcllegueriediFizrwIra. * . • 

NelPillelfo mefe di Acofto md 4 r 0 .no aitcrao te febii 
ardemi,emairuncin Aletìandt ia, ooc^i ammalati :ra no 
io canto nume ro.che yn melar anc io fi v ntlctii dteci ioi- 
di, e pià ancora, prezzo flraordinaijo non mai pcil'odie- 
tro prat coro in qiiefla Città . 

Gregntio poiXIIII. dnpfn haucf lecnaio dieci m<fi, 
ed altrettanti giornj , palsoalli quindKidi CrtubicaU’- 
altra vita; edtnluo luogo alccieal PoiificJtoalh tieota 
dclUnelTomclcii Cardinale Giouan’Anconìo Fachmee- 
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ti>cf)c fi chiamò Tnnncento No^io . Col confrnfo di qtio» 
ito Papa.Girolamo Confalonieri Abbate d* San Pietro di 
Bor^ogho rinurz ò al)i trò di Noaeotbre . mediantt vfia 
pennone ila fudvica Bidìa atfopranommato Orazio Con- 
talonieriliio fratello Oceano della Caiedrale di quella 
Otti. 

10 Congrandeapplaurotenncro nel Indetto anno ad ahf- 
tatetn AldTindria i Palrtik-lia Compagnia dÌG:esù,ve* 
ramcnie ft tittuofi ei el'cmplifi i e quella Otti li donòla 
Chiei'a delia Vergine Annunclau « cheiniino dall'alt io 
M.D LXXlX.fìì (àbricata penrnaCongrefatlone di laici* 
acciotJic ateendeflero lUt i gli efercizq lpirituali,ed anco 
le Cifr con eueto il /ito ad clfa Cbìefa contiguo , per edf> 
beare in edb non roIamenceilRelecoriOtedaltri luoghi 
per loro c omoda abitazione » mi eziandio le fcuole per 
aoniae^rare nellefclenze) fle buone dilciplinei gtoua> 
Detti . 

1 1 Fini poTcia l'anno M D XCI con -la morte che fegui alli 
trenta di Oeeembre net Sommo Pontefice (nnocepao 
Nono»doppo hauerVgli pappeggfato folamente due 
mefl)Co>oazo« 

] 5 fi Ammmiftraoaqtieft^annola Podelleriadi AlefTjndria 

2 Benedetto Pilìraga Lo Irgiarro « quando alli trenta di re- 
naio il Cardinale^poltto AidnbraniUm rÌHTci Papa , e & 
pigliò il nomedi Clemente Octadò; dipoi, alti ventìqim- 
trodi Aprile* giorno di Sin (forgio Martire. M nel Duo* 
modi-quclla Ciiti datTuo primiero luogo cralportarala 
mtraeolola Ifartia di Maria Verrine att'Altaredi San Per- 
petuo ncfl'iftdri Capelli i nn'ISanto dedicata. elTendo 
eliaptinu Ifata portata perla Cuti con bcUiitima pom- 
pa tnprocedìone, la quatti nodngiorni vi continuando 
il diltidetto diSantJiorgio. N^ l nieiepoi lenente mo- 
ri in Francia il LuogntenenceColonello di Valloni Giro- 
lamo Scribani . 

a Con grandilCma allegrezza fi pnbllcò alli tré dei meie 
di Agolto , aluonoilj trombe in AlelTaiidria il prTOitegio 
dalnoHroRè cnncefiaa qiieiUCitti di lareif Mercato 
dal grano* il quale poi*non ai>dò moÌ to , che fd alti quin* 
diet di Settembre ió^cro con vna grida d'ordine del 

* Duca dr Terranoua Gooernatore ddto Sucodi Milaxio 
puidicata. 

j Fraitanco It lallricò per opera del Gouematere di 
Aiedandria tutta la lirada , che oggidì chiamab largidi 
^fla Cinà i'c perche nel mezzo da ella era vn'Aqutdov- 
«i>;o(ictoVaale*doodeju(ritM l'acqua per vfo, ccomodicà 
de M troanti dila'U,e(1end<Md d'anibe le patti di effa coiF- 
tr4tia,leboKtegh.‘CO’i PoitielalÌnanu*(tclle quali lì tede- 
tt*uao panni d'ognt lorzC* ftccUiuditto Gouematoreern* 
pire al piano di elTa (ÌracUt*Aquidorlo , elerrarctutn U 
Porcfc««che vecchi fi chiMnauano,con taqual'opera, co- 
ihe a noieri qiomi fi vede, id dUndotia alla peii'exioac 
di befln, e larga contrada. - ^ 

4 McntreilDuca diSanoia vaioioùmentc gnerreggiaiia 
nelDotfinKo* e nella proueoza «antro ^nomici Uoèla 
Catrolìca RonunaCÌlirla;dvppolatnnrre dti Kò di Fran« 
eia Enrigodftal nome Terzo jPrjmcifco B imSiei^to 
della Di'.’hiera ■ follato di gran nome » verme arichtefla 
del Rò Enrigrt Qnirto vcriotlfinedi qucll'aniso con af- 
fai numcrofoeierchodl qui da^ond , per dùiecfireil 
Duca di imprela tarKorefnalitajdeemratonelPiemen- 
tc . Piefc con pncadifRcuIii hricherano , e Cauorto.dT 
' andòlcotrendo tutto I) contornocòn gran paora e dan- 
no tle^pqft<perciòi4><ica'prettjine'ice abbaodonite le 
dette Kooincie, venne 4ì lungo a foccorrere4Rim Sidri • 

« Poleia,Cjooa'*niC*fOjm»f|lfiglàiolq'hNÌ olò.Gen- 

dl hjomn di Alefiandei*! ìMMMaedeaoli qoalrtk .eh? de^ 
fhlertua’d'cffer’ammefld-lielii Religione de'GauagUeri 
Grrololimitanì, Ircele prnnuC della (ua nobiità>ep<u gAi- 
dicatoned gnoricasò d‘Hler'KCCttat(. perCaaagliero . 

é Lacarcttiade'granè. eh 'gilduearmlsoimiBoradiJla 

enperu oelliAledandrines-endò eutrauia perièuevanito , 
vendendoli il frumento, per ciafeun fiato lei lite déntro 
di QuefiaCÌttk-*e fùotlotioliro» * * 

, Hauendo il Rè di Spagpa conferito il Oouerno ddio. 

Stato di Milano al Conr^abfiedt CaftitliaGieoan-Pet- 
dmandodf Vclafco, entrò tllì diecìnoue d i Nooemhre in 
AKdan4iia,edilh*oedrvhoflécédì<#iiìptrteó,ta,b*'*'*"* 
darlene a Milano! ed allrfcdici di DecembrrH Duca di 
Terranoua Gnnrmatore gUdi quello Stato * venne da 
Milano in Altlfiodria. ed lidi fcgOc ee pani* per andarlìr- 
nein Spagna, uue era fiato facto Prefidente del Coalegiiu 
d'Italia* 


Pitknsrh il Fiftraga nella l^defieria Hi Aleffa idtii 
qnefi'a.mo , ed it lanca dt Sauota Lee molte prouigioni | 
rvilrtari . p:r nofuznre l‘«rq»>gMo de'aemict Francefi , 
cheÌr)|\fiaiiano i lu'i Stati mlUrmato di quanto va* 
lorefifofle Alclfmlro Biratta'CeiuilhdO'no AlHTandri- 
no figliuolo d.l Caprtann Ltfigt . lo clrrTealli vcnttcìnque 
di Geniio Coin.frilo d'vn RVgtmciito di mille Italiani 
fanti. Dipolil XJo te Giorni Tnmafo Vatprrga Out- 
gii.-rc-leU'Of i'oe Goneriu (Ori* d’AlIt , e Generale d*.|i*- 
lut'antcfia del Tudetto D ica di Sauoia , i i riguard della 
rufiicu'ncra,equallr3dt LeM» figliuolo di Roffino Pcttc- 
oari , Gv-nrilhuomo anch'egli d- quella CitH,I*onOiò alli 
quindici di Febraiodel carrcodi Capitano, eSargente 
maggiore di tutto il fuo Redimento di Fanteria 
Inqnelto mentre , il Signore della Dighiera fi fece tur* a 
tanta padrone d'aicuni Luoghi de! Piemoti*e{ e maggiori 
acquihihauercbberxtt. quando non fé li foÌTevarorola- 
mmteoppoftoilDuca di Saiioia»che rintuzzò non poco 
l'or|ngl{ode!Hnìmico,mdnmeel!cndofi mofib in nome 
delRèdiSpagna FilivpoSreondòSoocemdi eff , Duca, 

It Gouernaiore di A Mandria R^idrì^o di Toledo, il qua- 
le tredici di Aprile vfcito da ^elf i Citrd con carico 
di Generale *n*anaò con tré mila Ditorn combattenti nel 
Piemontejccamp^giandotontrtj lnemicr.il moire guer- 
ra con tantafelictti , che ricuperò molti luoghi i » poco 
fpacio di tenrpo. 

Frattanto, n Sommo Pontefice Clemente Ortauori- i 
mnoeròi meriti di Guglielmo Btftpni Refércndanodel- 
l'vna* e l'altra Segnatura , eonbàotrfo affi veminonr del 
fadet to m;<e di Aptìle pr omefrò al Vefeonaro di Rama . 

PolcU , il («detto Go:iematore di Aleraandria ocenpò ^ 
«Ili ledici di Macgtocon la forza <K*trarufiElfiIie«Cafiel. 
Iolbni(fiinopo^fopravn*alro MontercomcahcoilDu.- • 
cadi SauofuilTè<llò batté tafiaitò «erìprefe BncbèrulTo 
con qualche dlffieplfé per éànfa rfellè buone fortifica- 
xinni fat e daTrancefi, doppoche rhèbb.-ro Pauso in- 
nanzi occupato . 

MenrrepafiruTno le (odette faconde mi’ftarr .Venne aBi f 
trenta dcìnlMIoniefé di Maggio la Grandine m tanta 
quamirh, q,dieofi firacrHinaHagrofTezzanelfa Campa- 
gna di CornÌe'‘Ct> eCzntalupo Territorio di Alcfiandrìa, 
chero«Ìnò,efraeaftòquafitMtee le bia'-le.con danno ind- 
ttmabtle , cefi dep.:.droni di effe, comcde'pout.rì Agri- 
coltori . * 

Dipoi . mefedi Giugno i Frati dclp- 

Ordine dè'M’fb^ di Stn Feancefeo , cniimafi Conuen- 
tuàli , fcceròCapitol «Protifnci4le nel Conuento loro di 
San Francdcoln Aldian Irla e^omcrlTero alla dignità di 
Proutnciale'n VadVe Pioto Larcauecth/i il giouane. pa- 
trizio di AtfiAMCA» Nfc ThUil«lpv mòtto ecctflenre : 
RitonjundAilMeeoftdiguerf.t dieo'eheelT^ndóficon 7 
«Tainipdchl'Wdatlparlito RotM*odi Tofrdr» dal (u- 
detcoLifi^od'fifiTlfcs , Fer undatfer,ea hct|fK. rare >?C»- 
nellodiGtoiKùfò . Che l’anno innanzi hauenra il Dighiera 
occupato, e dViqnal^ iv'eranorti manieia fortìficarni 
Francefi, chef noHrrnÒ fiirdno d i tifo alcune votterigei- 
tati.fQ eg1l«ntf»Hrt deriudenoindedl Giugrio nella Pia- 
nura de^'nlìlopra^glfi'ito di vna’|«ndz di Canal fne«»- 
eteri . e degran torbt mVlKanl , daV/uali con più di \wnti 
ferite rimile erudehnenre rcCftV* La petd radi qii -fto 
vaJorofo guerriere non igomefiò pd iroit fiiq cfeicifo 
nel ptofévnrePióiprefi anaim^iòrrrfejiteificfiidelito 4.1 
iadocorìr»cl«Panienfe alla volta denfchdci *.e<ft eifì còh 
fui cranrffiTilnizTotia.eeon altrcttinta foro ^rditaric(l*> 
però qu.*ICarfléllo /a tjlchc rim afe libero il Piemonte 8 ^ 
ì FrancH? con pòro profitto , e guaif./gno ritornitnno di 
la da'Monti .* Prahanfo, ef^dofi portato a Torino ÌI 
COfp^del Tòfrifò’ M diodi cond’Uto in Aleffandria * obe 
Oiroliml Wanafi M/tròn» di mrsfia Città, e foa moelic 
Mfeceòdffip^ftnfetrte RpenivtV^ Chieft di SanMai^ 
firtocon feiennlr?%qtnc’.’thèrfef <rè giorni cdntinlil te 
li fecero.qi adelle qniP pgre^am^te acerdee» 

ua vn , e ftgiojile Catafalco nd mczko di i fio 

Trtnpfi^féftoi'fògradi Iruf fivtSJVulfio più df'Ynrlfetor^ 
'^ovnlrnòfrio vari^còmpofitfbhf, .cofibel 
Urino ,eqmenèl mfeano idh t^a eteyirteme ri te 
iettetari'in.f trni AfefiaodHW'in lode'. 8 c onore rff qWèUu 
valorofo 'Per^nagwo . Sopra del l^o'Sepo’cró fi lftep£ 
Iztepiente lofcrizionca lettere d*oroin vni^fiTa^ 
marmo neto'irTf 9 *^ata- i«‘r:''r 

- A»dtnt$ tx r«A/vM ///,♦. ftMiWd ém$èt'f ■ vùrvwvA f vry. g 
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ilépidié Or^*m Imunii filitUit ftumrit tmJUlmti tsttt fnu. 
mt trmm tftfiiffimmm fi Dmtm mdÌ€éM$ .^rttUr^ 

Jtttt tm»dm fnlìif f»cm 0 r*,^vnmvwtmn$, 

4^ Cétk*luf thdifpt Hjff. Xjjr fitmmdt Tteimi fftm , 4tmdt 
jlltgMdru i tmuffui ettrm fiUmm ff^tntUGtAmut^rjwit 
ttmftumtut ; dfmtim ai **dtm Oailiu MU t9»rra EtcUft» Ca^ 
$k«tu* kafii$ ttfiinam vnitmfiram Du* rtiaft^atu 

fUMm^mniat rnnauii Ara^dmm fma wr«r« mai^a 
tattf mtdiétfiftmmi fr§ rtìiptaa fagaaai 0tt$AMÌtfifUa»a 

iim /Mf.M.OXC///. 

Hi*t«»ywta Ortmaria fatvitia dUxaadrié Vxar UQittam r<* 
ftffimi Vmfmmmt d$fUraat H.U.PéAtma UDXCV. 

JUcnafc poi Gouernacoredi Alfleandrìa per tatmim\ II Ci« 
pitano Diego Femandez de Cordoua Sai gente masgiore 
in quel tempo della Indetta Città . 

A l'vlcimo giorno di Luglio fi leuò vn Temporale da or* 
libili tuoni accompagnato.!& il folgore» ouero raetia,clic 
venncdil Ciclo I colpì » erouinò la cima del Cauipamle 
de la Chtda di San Marco in AleiTandriaiepofciacncra* 
to periltetto» e per la volta ìoe^o Tempio, arrtuòalla 
Sta uadiChriUoaoftroSigQore. chedalla Croce pende* 
ua nella fommiti delia Ca^ la maggiore » e fatta in pez. 
ZI eda Croce* lalciò il Crocifidb miraco loramente illefo. 

Poi'cia»GioujnGiacomoGbilmi padre deibAutore di 
queHi Annali figliuolo di Tomafo»e pattizio di Aleflfan. 
driafd latto alli tré di Occembre dal Ca«olico Rè di 
Spagna Filippo Secondo Segretario nel Senato di Mila* 
no } come anche il di lui fratello Oaauiano conlcguì tl 
Stodicato contro il Podefià di Como. 

1 1 Dipoi, Antonio d Oliuera»ch‘era (lato promofib al Go* 
uernodiAldrandria» venne alli dodicìdcKudetto mele 
all 1 refidenza di queRa Tua amminiRrazione . 

Sifece in qucRi tempi valere il GiureeoululcoOliuero 
Panitzoui figlio di Giouan ChriRoforo» il quale dopò ef* 
ler Raro in riguardo de*fuoÌ molti meriti per lo fpazio di 
qiiaranta c mque anni in vari; onoreuoli vlficij impiegato, 
lu nel fudeito anno dal Conteflabile di CaRiglia Gouer* 
naiore dello Sratodi Milano eletto Cornerò maggiore 
di elio Stato:r«l qual trado fi poriòcon puntuaied iligeiu 
za,e«i irodiirizionedclfiidettoGouematore. Finalmen* 
tt non batuedo egli dupQ felafciato figliuolo alcuno la* 
feiò funi eredi li Padri Giefutti taffinchcfondalTero in A* 
lefiandiia yn Co Jegio con le Scuole à bniefiziopublico, 
come dipoi ne fegul PclTcttn cot gra*i profitto dc'ScoIar 1. 

Il In qucRi giorni fi ddcopii cnuin Alcfiiodriaiconicìn 

* altre Otti di /.«.rnbardiaviu gran careRia dì grano, per 
laqualem:dtid.llap|ebc morirono di fame, & alcune 
Vergini .^r non finire igiorni loroineftrcma neccRicà, 
iuroop aRretteà vendere, per cofi dire* il verginale ono* 
re e poRa da banda la vergogna, per vn pezzo di pane . 
aJe sfrenate altrui voglie fócioparfiipoicne fi vcndeuail 
finmemop'r Ogni Raiodentrodt quella Cini fette lire, 
e fuori ut • 8c àmatgior prezzo fraUaiRO, crclcendo vi à 
pid II fimc.Iddjo miraieor<lionirim6*che vedeua i popo'i 
a itiilifiitnottrminc ridotti.ficompiacque d'aiutatu con 
la laa liberate » &: benigna mano ; poiché fuori delfopi- 
nione di tutti vennero d'igtiilterra , e dall'vhime parti 
della Germania alcune iiaui cariche di frumento nel 
Tolto dlGc'.pna, elacareRiacomìncìh'fabìtoàctltjrt* 
noa elTendoni Cittì , cTerra d:I!a Lombardia, che del 
b.-nefitiodi quelli grrni noti feniiflc . 

]4 Apprciroalla carellia de) frar.no (eguitò in queAaCiu 
lì, enei Aio Territorio vngran mancamento di fieno ( 
impctoche fi vendeiia per ovnicantarodl venticinque lU 
redidqduionze» qoanrolirei &rà maggior prezzo la* 
rebbe anco afcero.feocr opera del Gouernatorc Antonio 
d Oli nera non folfe RaioilDiRretio Aleflandunp Igj^a . 
taro éim:Ate rornpagniediCaualli, cbetuia'eraooiu* 
u'riatnefi qoaPalIcg^erimcntocominiiò ìubitoà man* 
c a-cofi ecceiriuo prezzo :cont|iioclò in taora caieflia 
ù.' fieno (eruidi ftan rilloro ì gli Aericoltoriil vedere , 
thè la d.ikczza della Ranone afiii bdia . e quafifenza 
freddo proniettciia molto per tempo l'erba nella Cam* 
pagna come dipoi rqtuleljMdofi nel principio delmefe 
di Febfaìo ve<luti li fiori . c Teibc per li prati* cola vera* 
mcmeRcaordinatu*edì Gran marauiglia. 

Potcja.Giutioi dare Bar aita, che vtfTelnoRrì giorni, 
G<ntrlhuomodifai.^quali'à,moltoefperto nel maoeggio 
di neeozij.e fingolare <>el comporre le pacì,&accomo* 
dare le dtffèrenze , che alla uiornata occorrono in Airi* 
fiodiia Tua patria, fd allt venciici del fudccio mefe di De* 
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cembro onorato d^vna Compagnia di Fanterìa Italiana 
nelRcgimentodcl CoJoncIio Alcfiandio Baratta, perier* 
uùio del Duca di Sauoia in I*iemome . 

Viuiua in quelli tempi con ottima fama Annibale 
Moccjgatca Vicario generale del Cardinale Tarauiemo 
Vd'couodi quefta Città , il quale goue mando co i grart 
zclo.e teiiitudincqut;RaChiela, diedra lutti compniiii* 
ma fodi&fizione ,& da tutti s'acqiiillò grandiilima bene* 
uoglienza . 

^eU'anno.nel quale»e nel fegue nte ancora amminìRrò 
jlfudettoFifiraga ia PodcAcriadi Alefla ndria » fil calami* 
to(ó ad alcuni AkAaadrioi per il ritorno, che del mete di 
Fcbiaio fece in quella Citta iIDciegato FranceicoCid * 
per ordine del Gouctoatore dello Sratodi Milano, edel 
MagiRratoSctaordinari^poiche attcfcqumi i trauaglta* 
re alcuAÌcafceratj»c cooninti per caufad'hauer, ò con* 
(lotto , b fatto condurre il frumento fuori delloStaco t Se 
advnaparted*ciTtconcoinpofiuont di danari fece egli 
la liberazione, e gii altri poi , che uon haucuanoi'acuJta. 
fiirono Della Vita leueramentocalligau. 

Rtceuettcìo anche vn gran tcauagliogfi AldTiodrini 
dagli alloggiameoti dcl'ddatii Imperocbebauendoil Rè 
di Spagna Filippo Stando fatte venire da ogni banda 
Compagnie di loldacefca . conhauerne parimente aflbl* 
date di nuouo , per maodarle tutte nella Francia in toc- 
corlb dcllaCattolica lega contro Enrìgo Qparto Rè di 
Niuarra, piiuato del Rrgno di Francia, nè furono di cAa 
gente mandate ad alloggiare nelI'AlciTandrino venticie 
ben grofle Compagnie di ioldatj à piedi , fet delle quali 
vennero in Alcflandiia , e le altre furono nel Territorto 
di qiiefia Città diRiibttre t Se à tutte • fH ordinato, che fi 
delle il l'occorl'o. cioè Ioidi otto di moneta di Milano per 
ctafciin loldato ja qual grauezza durò per lolpazio di lei 
mcfi.epotcìaJi cÓucnne fare pei cauladclla ludettagucr* 
ra vn cono a! Rèdi mille feudi d'oro.per il quale, & anco 
per li coctdianofoccorfo, chefidauaalle fudetteCom* 
pagnie , fi farcuanodi quando in quando rigoroie colite* 
te, ouero taglie con danno incltima òlle de'poueri Gentil** 
huomioi, ed altri Cittadini . 

Segui dipoi vna gran fcelcrat+zza da'Gtudel commeA 
fa in Alefrandriaiimperochc ciré a al fine de! mde di Mar* 
zo,RcÌ qual tempo coRoro erano intenri ad anparecchiart 
gli Azzimipcr potete, conforme alNfarizalorOffolenne. 
mente celebrare la PaU]ui, Simone Lizzato, vno di que* 
Ili Ebrei, vkito molto |wr tempo di Cala , e trouato ncliz 
Contrada largavnfanciulio d*età di quattro anni Chri* 
Alano, chiamaroGiouan RattiAa BtfLzzi, lo menò dina* 
feoRo per mezzo dì lufinghe , e ài carezze in Cafafua, e 
poteia nauchdoloridotto nella Cantina , li tagliò la vena 
della delira gamba ,eraccolle il fccltiato , c mauigol.Fo 
Giudeo tutto quel (angue pervfodeluoi Azzimiionde il 
fanciulto.Vcdendofi trattarci quefìo modo, emoflopfù 
dall'orrore del fangue , che dal dolore della ferita, fi miie 
à piangerecoff'dirotcamente, e con gridi cofi alti ,cbe h) 
egli Antitoda vo frate,eda vna donna, cheà cafo palTa* 
tuno per quellailrada. QjeAt teneramente commolli dal 
RrAordinatio piangere, Se gridare di cuel fanciullo, dubi* 
landò di ciò, che poiefTcnztalmeme fu trouato,enirar< no 
nella Caladi quel Simone. e nella Cantina tiouaronoU 
pouero , Se infelice fanciullo , che ferito » e quafi efingue 
ltauadiroaamer.ee piangendo, efubico io riduflero fuori 
di quei luogo;dipoi nè dteilero parte al Padre fnquìfitore 
di S Marco.ti quale per efiergraue mence ammalato.diede 
ordine al fiio Vicario, cheJi queflo misfatto pigli affé dii i* 
gente ioformazione. Il quale pcrchiarirfi mageiormenie 
del fuccc(To,pifi;Iiò egli (eco il fàticiullo.e lo conduRe alla 
Caradell*£bieo,chcrià fiera inaltrapar e titjrato.enon 
vihauendo crouata perfona alcuna , fiiortche vnalerua , 
rimale i) negozio per all'hora('o!peln i Se elTendofi poi» ò 
per trafcuragginede'pai enti di quel lanciullo. òper altro 
rripetto difemoilmecter'in chiaro queflodcJitio, il tutto 
fdMRo iqfileneio. 

Otazio Confaloniert Abbate dìSan Pietro di Borgo* , 
glio.che parimente haueua fcruito di Vicario venerale al 
Cardinale Octauio Parauicioo Vefeouodi Airffandtia» 
quelPanno ailiduediGiUgno mnriìuCandia.Tezradella 
Lomcliina firiuinellaluaCapdIahcbhelepoltura. Que* 
ila perdita fi) con tran difpiaccre feniita da tiicts quella 
Città cfTcndoepiidigralVbomàdiviia , difomma carità 
verto t poueri , c di molta fufiicte; za , cofi in amendne le 
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come n«l(Vc re buone ^‘fcptioe. (tu morte 
lece alconi pij Icgati,cioè aecre^il'cntrate deltj Menu 
Optrolarede’fuoi Canonici -, falciò alcuni annui redi* 
ri airAlurepriuile|iato nelWitcflaChidadiSan Pietro, 
affinché fi ceicb'i vna MefTì ogni giorno inluffiagiodel* 
i'anìnu ruajmaritò molte oriàne vergini pnuere;aiutò con 
dinarirenzainrereflcaleuiiniparentii & altre pourre 
pcriòne.con lequalt,& altre operedi pieci, e religione s*- 
aci^iftò egli grandillìma lode prdTo à ciafeuno Ar vn’io • 
finito merito preflo i DiO.fi che viuer i per lemprc fimo, 
fala memorUt'ua io AlelTandria, enuffime in quelMb* 
Badiale infigneChirfa . Pifcja Girolamo Conuloniert , 
ch*haucua rinuntiata qnell’Abbadia al rudettoluo fraceU 
lo, li focteiurò col meaaodelPaucorici del fiidctcoCardi* 
oalc Parauicino . 

1 Dipoi/eguì in cucca la Lombardia rna flrauagance qua- 
hei di cempi. 8r vna mala dtfpofizrone del Gelo} (mpero- 
chel’efiice f?dinuoÌerafimileaII‘lQUeroo,chencIprin- 
cìpiodel meTe di Luglio bif<»nò per difenderfidanred- 
vefiirfi d*abiti pia great, le accoftatfi uluolca al filo- 
pO} e doppo ilrìgorediqueOofreddoruccefreroiniop* 
porcabìli calori* che dorarono con ftraordtnaria forza 
turco il mefedi Ago(lq.*trì quelli eccelltui ardori rCfFcndo 
le noeti rreddiffimex vcò io Quantici grandi ili ma dal Ge- 
Inin tutto il Territorio di AiaTindrìa la rugiada di (apor 
dolce »che manna viene comunetncnrechtomira . 

^ Praccito circa il p incipio di Settembre arriuò in AleT- 
(andrtailConceflabtlediCafHgfiaGiottlni Perdinadodl 
Vetafeo Gouernatnred.noScacodiMilanoxqiiindi n'an- 
do 1 Genoua I rtreuere la Spola dì (uo figliuolo , che di 
Spagna era iui giunca, & anco i lare rolenneinéte le nozze; 
pofeia ritornò co la nuora .e con vna gran cofiiitmadiloU 
dati SpagnuoU in Aldrandrìa; e doppo hau.*r quiut per lo 
fpazio di due giorni aetcTo ì palTatempi, e rÌcreaztD*ii.par* 
dper la volta di Milano alla refideoza del fuo Gouerno. 

7 tn Quefli giorni fece il Gran Turco alcun! acq'ùfii neU 
t’Vngneria.crà i quali principale hi quello, che alli venti- 
none del fiidettomelefecediChiauarino, Fortetaadi 
molta eoofiderazfonc, che datlimpcradore Rodolfoera 
olfeduta. Sotto ì quello Callello valoto' 'mente com- 
attendo Ciouan Giacomo Stranio Alellandrino Prefet- 
tn di iurta i'Artig'ieria di quella Piazea , e luogotenente 
del Generate PrencipeOrouatinì de’M.dicI, con grando* 
ioredt tutto refercitoriRurc morto . rendendo lo (piriro 
•D'eremo Creatore, per il male fi era i qoeU'rmprefa 

f irn - 1 imente accinto . 1 fttoi fratelli poTero fopra t> di lui 
epolcro in AlelTandria Mnfcrizione del tenore feguence. 
g /e. ÌMttÌ 0 Strànit euri Aitxmririg , 

Qiri «i Mlmm f'gftSmi frimam im èpfe r^rveisr* frié eririutii 
emmtnixrineM LtthxriMiiéfmt t>nx egl^iieruum^tm «<• 
i^TxxUrtmìfhertumXU. Lukttimfix fxtatx , 

Xtt eentmuts milfi»m*rgt , f» fgnntxixm «i ^ttmm Tmeitxm 
fé t.ntulit, vkt à tiéixtfhe tmp. femptr AxiMtttéXéU nrmt*$i$ 
«mxmm Cxfltfltnim , ^ frtpyfmsexlemm Cxmsemi 
U$* fgxmxh Mrdlrri exeeUmttffìmi frmeipit Pr»4$$x ertariu , 
rimm ù$ii pTépwfueulxm Cxmxrixi eeyfefdentei prgpxl/tmde 
^mmi Dmeis, tmtrepijifme miixit effirie 

de m péSert ptrtn^t , r«nfi menrix » , ipppu Ceferi im pHmit 
HtmMi . Ammt td.DXClItl.Vt. mem. OHArùfrmtret 
de /r wuritt eeméteipimm bme mHit ktmtAi/imernm tne^mimum 
fireaistemdidertmt » 

Due Dottori in amendue le leggiefperti , e patriclj di 
^ Aleflandria, benehefolTeroineta molto giouenne, con 
tuetoriò per li raerirt della dottrina , & delle òhcratlffi. 
meetialiri loro Ibrono impiegati in atTal riguatdeuoli 
gradi . cinèOreenfio Bianchi ottenne la Podefteriad'AfH, 
c Cìouarmi Barrolomeò Arnutzi fù fatto rodcBi di Vo* 
ghera.daila cui giurirdìtione dipendono altri circonuici- 
ni Luoghi. 

Drntrlè marauìgKole eofe accadute receromemora- 
bile queft^nnj e primierameme alcuni foldatf . che 
‘ dimorauano di guarnigione in AleiTandria, vennero 
il tanta arroganza , & a coli llrauagante liberti militare, 
che oon craTafeiarono dì fare tn quefla Città qualfiuoglia 
rce^eraggine, cofidivcctfioni vH pedone, come di filtri ^ 
in oUre,perchenonfeli diedero i dpUutÌÌlipendi|.l:rero 
Irà loro vna coTpiratione & déllbcrironoad vn'hora de- 
Ktminata della notre.fatti prima prigioni tutti fi Capita- 
ni con Gìtolamn Etera Luogqtenentedcl noflmCotier- 
natore , òr ammazzate lefendnelle. fitfi padroni delia 
Gctic Cittadelia,e poi faccheggiar k CalcA botteghe . 
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Màelsendofi per mezzo d'alcum confapeooli d-ltacon. 
giura difeopft. tu il trattato , furono prefi , ecatceiot- «e 
dnppo alcuni giorni pagarono il fio della perorrfa ,e ira* 
ditricc inttneioncloio co.ivna lotte di Tuppltzio , col 
quale rifoglionoin Spagna caligare i deli iquenti » cto^ 
con vo laccio pollogh ?! collo , e raccomniancfjtoa.l vn 
ieynq, che dai Catm lice viene coti le maut girato tanto, 
cheli lianoTOtte , r fiacaisatc leceruicii e quello j $pa- 
gnuoli chiamauo Garrottoxol qua! calligo fi.nrono qget 
loldati i toro inlrlici giorni i dipoi enfi morti , Airone at- 
taccati ad vna ben lu^a forca, dalla quale pendenti fj- 
ceuano nella publica Piazza di Alefrandr ia moAra mlie- 
rabilc,8r efcmplare di fe Aelfi à gh altri malfattori, fi qua- 
li da tanca dhiàoftrazioae , & da cefi giuflo fpetcacolo at- 
territi fuggirono ben preÀo da quella Gttà . 

Frattanto, il VelalcoGouernatoredelloStatodiMila- * 
no , fatto Generale del Rè Filippo Secondo per i*i mprela 
della Franca Contea di Borgogna aoixro U Re di Francia, 
pafsò alli ventifei del mclèdi Febraio per Aldrandrìa , e 
a’auutò alla dellinata fpedizione . 

Due miglia lontano dal Mondoui, Città del Piemonte I 
fi feee maggiore la diuozioneverlola Santifirma Madre 
di Dio; Imperochc eflendo ella non da maellreuole , mà 
da rozza mano dipinta in vna Colonna rullicarie’ttefar. 
u di mattoni , vi concorfero da tutte le parti d'>'raKa , & 
in particolare d'AlelTandria infinite pedone , come fuori 
di loro, eq«iafida frenetico furore commolTe i diman- 
darli gracie. ConlcriuaqueftabenigniiTìma Rcinade«ii 
Angioli fauori particolari liberando indemoniati 
do infermi.ifluminando ciechi, dirizzando zoppi, & alti i 
miracoli facendo , lafaimde*qualt trafle jffettuoUmcnt^ 
in quello Luogo molte Compagnie di Dirciplinami , c di 
Terrieri di molti Luo;hÌ.lt quali infieme adunati, non ha* 
uendo riguardo, nè a diTagi , nè a Oentt, che per camino 
coli lungo fi patilcono, andarono in ordinanza con gran- 
difiinaa diuozione a vlfitare quella miracolola , &imma. 
culata Vergine. E mentrein quel viaggio, maflìme le 
donne dimorauano a fare orazione a qualche Altare, ò 
CapelUtta particolormenie di Maria Vergine , (ubito era- 
no lopraggiunte da vn cer ro tremore di iePa , e dc’mant a 
e poi come Attpide di mente cadeiianoa terra,eco6 prò- 
fìrategtaccaano tahiolta piùd'vn hora ,fin'a canto ,che 
follerò da qualche perfona foHeuate , 8e aiutate a Iettar in 
piedi, cola veramente marauigltoCa, alla quale fi} prouue- 
doto, che nel procinto del ttemore,e deltacaduta, vn Sa- 
cerdote in nome delia Sant jffima Trinirà.e della Vergine 
Madre di Dio faceva, c l*vno . e raJtrofubiro celTare . Di 
uelli, che fi trouauiDO caduti a terra, alcuni da grardiT- 
ma inquiete commofiì, quà , 8t là con gran Aopore fi ri- 
uolfcuaeo, altri poi da vn certo Improuilo impeto di 
niente portati a guifa di frenetici ,cofi dotti , come igno- 
ranti, nobili, SrtgnoNH, huomim'.e donneconhtramènte 
fi rizzauano in piedi . ediceuano cofe grandi . e maraui- 
gHofedi Dio come le follerò Rati Teologi perfettìifi elor- 
rauano viccndeuolmente a perdonare l’ingiurie, a tfepor- 
reg’iodij, a vluerecon pace,e concordia, & a reftiruiae 
Il roba d’altri. Perlfchefi fecero moire paci trà perfh- 
ne , ieqttriiper Iftngo tempo eranò fri Idro'coti'mnlro 
fcandalo vtmiee ingrandilTimiodij.& ìnimkltje-, e fi fede 
refiituzionedi cole ch*erano Hate, òper furenpigliare, ò 
illecitamente pofiedute : alcuni ancoffi eheera molto 
detelbbiIe)A tutti pilifauano Mpnhltcni'loiògli com* 
meilì peccati : con qmrfie^t altre dinteftrazioni pi-cqile 
alla Mieiià diurna d'operare , che la Tua gloriofa Madre 
folfe onorata .tiuerita, efU^irara in quei Confiirj non 
troppo dfllaCattolica fede amici 

Dipoi tdinoltv>dannotal*ÌntempeniuaNeue,che alli 4 
vent trèdclmek di Aprile vennene)l*A/eirandrmn & in 
altre parti la quale appena caduta io terra , fi vùieiri vn 
fubirop*r H calóre dtHà haginne Tpanre, ftr liquefare. 

Mà clTendocItaropra'l’Alpidfnioriraper akiiui giorni, 
cagionò tanto freddo in tutta la Lombardia, che tardaro- 
no fino alli diecihoue del feg'icntetnercle viri a mandar 
fuori di ocehixuero le gemme loro, e gli arbori a prodùr 
le foglie. ' ' 

Tiftò iHlltfavifìiillIveni'vrodi Iwlfoin Candìa , f 
Terra della Lomelllna. éc ini fi) fepolro Girolamo Cnnfa- 
lonierl Abbate di San Pietro di Borgngliotn Alefrm.drii, 
huomo di ttsnde integrità di vita & in tutte le fcicnie 
liberali,Br inpartieolatenelleciuni , e canonie lieieg^ 
hifficióPN . tl^ionici della (u«Chitfa,comeamotTvoU, 

c owtctj 
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ecortefìvcftoillorò li fecero fotenni, SrafTsl 

pooipofc cfee|uie i & A Ifonfo Lemoggt Decano de Ila Ca- 
thedrale di qucHa Cleti fua pattia,Teoloso» e di belle iet> 
cere ornato accompa|nò la cerimonia di quelli funerali 
con vna eloquente Orazione da cito in lode » 8c onore di 
elTo Abbate recitata . 

4 Dipoi t Clemente Ottauo non laTcib molto partita del 
fuoPaliore la fudeiraChieri di San Pietro} poiché a'It 
irentirei di Agofto promoiTe a qucll'Abbadia Coroeho dal 
Pozzo Prcpofto della Catcdrale dì quella Cifri fua Pa* 
trta»e Dottore nellvna, e t’alcra legge molto dperto. che 
non per altro me7zq,cheper li meriti del Tuo valore .e 
delle lue vini) ( jaldilitmo fondi’memo per la gran fabri« 
cade gli onori) 10 a quella digniti molto llimatateri' 
^ardcuole degnamente promolTo* 

7 Doppohaner Giouanni Ferdinando di Velafco abbaf- 
lata la bramirà detfauatrefi» e ridotte le cofedi quel po- 
poli a boniflìmotermineiCon onore, c gloria immortalcfe 
ne ritornò alla refidenza del (lao Goueroo delloSuto di 
Milano. clTctido paflaco del meTe di Nouembte per la Cit- 
tà di Ai rflandtia. 

f crandidiiiu^ierdita fece la Cttti di AlefTandria per la 
morte in due fuot patrìzi) accaduta, cioè in Bernardo 
Trottile Lanzarotto Gallìa, amendue Dottori nelle leggi 
emiocmilCmi.edc’primi di quelli tempi . Doppo hauer*- 
il Trotti con immortai (ua lode ptiUicameme Ipteftatele 
leggi in tOtti quafi li Studi) d*(talia con onoreaolilCmo 
llipcndio.e con grandi ITimo concoHo d'vditori,finaImei>- 
te li riduce in Toitno « douefattofi conofeere prelToal 
Duca di Sauoia di quel valore . col Quale di già la lama lo 
haneua in quella Corre ditiMlgato., lu da eflb fatto Prrfì- 
dente nel Senato dìelTa Citcà.e corrifpole » con f'integti- 
tl, ceno ij dominaail'ottima opinione, che di Itiihaue* 
uanoiMiti t eli animo concepita, lui mori rgltdcl fu- 
detto mr'e di Nouemhrecon diiptaccre del Diea. e di 
r.'ra quella Città . ScrìlTe alili neUafua profelTione le- 
pale. &alciine pochefue compofiziooi vanno aiiorrto 
ilampateidillequilt le ne feruooo molto i ProfelTori Le- 
pilHxioè /« dd altrt Ltturt: ^ i 

itfhi d$IU ri>« Vtdtmli. 

9 Pofcia . Lanzarotto Gallìa riufcìmode^primiCiurtni 
che viurCTcro al fuotempo con f-ma difego alaci ; onde U 
giidof.lìce dcHaCia mirabile luficieuza nelle Irggi mito- 
ueua Don folo i Tuoi patdotì.ml I forellieri ancora ad h^ 
urte Ha lui ricoifo nelle ca^ifelorojc la Tua Cala pot^uait 
coll ogni taeione chiamare Oracelo di ben maturi, e 
fonditi cQitligfi .dcqualifenevedealla llampa vn belìi- 
fimo Voittme.che videi coneinuo per lemaniderHnreri* 
denti conmolta loro fodisfar ione, econ eraodi0ìmafaa 
lode . Paltò egli a miglior vita in Aleflandria fua Patria, 
Ja notte auantt all vnoecimo gfornodi Oecembre , e li 10 
data con molta pompa fepolcura nella Chiefa di San Mai^ 
lino . 

10 11 Conte Carlo Cuafco.in cui s*ammtrarono Tempre n«- 
biliUimicoHumi • e qualità verameote degne dt lui com- 
pitinìmo. e veroGcntilhuomo, fO dal Ducadi Mantoua 
onorato dcFeudi di ^rralonga. Fornello , e Caflel'atzo 
nel Monferato. con titolodi Matchefe} con laqualdìgni. 
tà corril^l^ io tutte le azioni al nafettnento della fus 
familisa .che di nobiltà ,& antichità può andaredel pari 
eoo qu3/v>i<pir altra in Italia. 

I59d Qjc0>'3oo,<;imianntRodrigodaSalamaneaamroiru« 

I ilròperf t meliie^rneitfe la^podofieria di AldTandiÌA, 
noichf fd imas-iortgiadi ptomofTo dcinliK» iuoso reo. 
ne qui Gregoiio Fij^rroa Spagnuolo, che perleuetò neU 
la Poded rial tr^Rguencì anni i ed in quelli tempi Ra. 
f»eUo jnuiziati h) di non poco Ip’etidore alla Città dì 
Alc^a<Hlria dondedifeefero ifooiaotenaci.&aliaC'ttà di 
Pio'a.dellaquaieCMdioruopadrrfil cittodloA.} Irrpe- 
tocheoer It mpritidrUabontà d! vita, edelU dottrina .là 
FilofoÀa.cTcoIosiatdléndoegli (lato, e neirvna.e nell'al- 
tra creellenrìlTmo Dottore «ottennealliventi di Cenatp 
dal Sommo Pon re 6ce Clemente Otrauo ,il Vefcoua'odi 
Zamr.e di Zelalonia, fible del Mar 'Ionio poijodute dalla 

Reptiblicadi Vir.ezia. . 

» Ptoggie » che dal primo giorno di Febrtio pe?(ep‘*> 
Mrnooingrandidm>aquanri<à finoella metà del mele di 
Apnle.Ìuronocau(«< che il fiume Tanarodiuentitoruper- 
bo, &c ali-ero inondò con grandifiìmo danno degli Orto, 
hnt rulli li vicini Orti, Ac apportò molti altri danni alla 
circonuicioa Campagna di AlelTandria ^dipoi À memo- 
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cabile il prefente anno $ poiché del mrfe di òUtzofi co- 
nuncibariicil nuouo Ietto per illudetto fiume In quc 0 a 
C:ttàiacciochelalcÌ 3 to il vecchio, per il quale correndo 
gtaiidcmence oflTcndeualamuragliad' Boigoglio, pnteO'e 
per quello farcii (uocorloi mà dipoi tù quell oprra tra. 
laTciata imperfetta: NeiriflrlTo anno (u'I prtucfpio di 
Aprile ni ìllituira m AlrlTaadria vn*acc 4 dcmia di lettela- 
li Cittadini col nome de glitnmobili . Quella nr.bil: 
adunanza fd nel Vefcoliato eletta, eia protezione di ella 
fi diede- ai Goucrnatore di quella Città . 

Il Cardinale di Fiorenza A/cfiandio de'Stcd 'ci (che ^ 
dipoi fd P»a e chiaiDoin Done Yndccimo) Legato a la- 
cere della untici di Clemente Ott auo, accompagnato da 
molti PrcUii , eCauaglicti principali Fioreotim audòin 
Francia, per corfetmarcil KèEntigo Quarto pocomuar- 
zi rcfiituitoinquel Regoe. Inquilloluo viaggio palsò 
egli alll tré del mele di Giugno per Aleflandria • douefd 
con fole.inifijtna allegrezza ,e m-gcuficenza ticcuuiodal i 
Goucrnatore di quella Città, il quale a (pefa del Cactol co 
Rè dispagnaio crauòlautatneorc con tutu lafua Corte 
di trecento perfone': Vi fi fermò il rudecro giorno » eia 
notte apprelso; e polcii. doppo hauer il difeg jcoie a bo- 
nifiima nora celebrata la MclTa nel Duomo, e conc^lTe al- 
cune Indultcoze.pattì, e Icguttò U luo deflintto camino , 4 

Ségni p^'ivn flraordinano fuccclTor poiché aìlì none 
del fudetto me/e di Giusnovenne \tì palmo di Neuefo- 
pral'Ajpj Cozie.da quella parte, che guarda veiib il Ge- 
nouefe, e toccò la circonuicinj pianura circa a dieci mi- 
glia. Laondrfegui vn freddo fimlea quello dcllinuer- 
noi 8 c apprefib leguttàrono le pìogiie. le quali celiare »nè 
venne accompaenito da gian occità vn caldo tanto 
cHremo, che dalle biade fd con loiograndifiìmo danno 
fentiro ,cofi nel Territorio dì Aleflaudria , come in altre 
circonuici e parti. 

Connccafionc , che l! Cardinale Aleflàndrino Michel 1 
Bondli venne per Ina ricreazione alli fette di Luplioin 
AlelTan Irta . » diede il/cguencr giorno prìnci pio all’Ac- 
cademia de gMmmobili di quelli Città ■ dcllaqualeilfit. 
detto Caidinale accettò concrememe la protezione et- 

È indo a ciò da gli Accademici fiato inuitatoj polcitTI- 
etloGambarqti Gcntirhuomo di hiltifiime Ictitteoo- 
ilropair.Qtain quella occafione recitò vna dotta . Aeelo- 
quemeO aricne .edrede ber.iiTmoa conolcete ,che la 
,Ottà di Alcfiandria (la patria é/biira di partorire huo- 
miiii, enfi nella dottrina eccellenti «cerne ueiraimi vaio- 
rofi.il doppo difiiure poi recitarono gli Accademici con 
bdhfiìmn apparecchio alla prclènzadi eflb Cardinale 
vna leggiadra. Scf^uiaCcmedu compolla da Nicolò 
dal Pozze Dottore ili medicina, e filcfofij di quefiaCirtà, 
cefi njlafua piote/Tonecome inqualuoqueiorte b.*I- 
le,&jprlite lettcì e lodane , &* larincfufiictcnci/rmo ,U 
qual Cotnedia è it-titolaia LfUtUtt 

Inuuefli giorni fi difeopri vra grardiflìtna carelltadi 4 
inimenro caiilata dalla rioftL . che venne per cinque 
tmficontim i . cofinell'Abnaiidriuo , come in altri paefi, 
ondeappcna fi raccolte la terza parte delle biadefplitea 
zaccoglieifineglianni addietro: Dpor mcnttecccot' 
reuano quelle cofein A'cfaandria, IQ l'illelso mefedi Li^- 
glioveduta in quella Cìtrà, Acaltrrue vrtaCoQuta non 
molto gra rde,verlo Pooence,la quale durò per tutto qud 
mele . . , , 

^ ^All| ventiquaitrodiSenembre finidi viucteal Mondò 7 
.•idottillimo Giureconlulro Priamo Pecienari fcuomoiu- ’ 
.nero, nonmenndi vitia erudizione , che di eloquercj 
grande ornato, a' quale, come ad vn'Or acolo, ticorreua. 
no,c ciitadini,r loralHciired aticheprincifvtU Pcilona^ 
gì , p-r ricmierc io fciitm * ed in voce il >uo prudcntifiìn^ 
panri • fu al tuo corpo data rcpqliuianclla Capellade* 
Petienari . IbcToil ijtoladiSan Vincent'^ in San Marco . 

. A Ili vcotioMic poi «lelrdlclte mele , i Frati-Curuv otualì 
Franrelcani celebrarono nel Cpnuento loto di qixAa . .* 
Città l' Capitolo rrporncialegoosrao concotfo di no- 
bili Religiofid quel/ Ordine, C $9 
di Otto continui giorni atteio a (are publichedifputeaUa 
prrlVnaadieccclleatiTeolosiprdio partic<iare di Fihp- 

S o GiefulldiMaeflrofenerjiédi torio I O dine. Inqiie- 
e Capimb^ Paolo X^uvzauecchia . chchaueuatiéa'ini 
auami con iua'Scandi/Tma lode amminìUraio il carico 
di Proui letale ,To il/ poV conforme alPvrarzac«7e folen. 
ne cerimonia , ed in fiio luogo lù proninfio con liluCTragi) 
di tutti quei Frati» Mauiueto Vigcaiuolu natiuo drlU 
* Cttti 
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emidi AlbehctnelljRioimdiGèiioiu. Alti ditrioito, 
dclmedi OcccmlHe AnJru Sciibini VeIcMo di Nib> 
b» Mll'irola di Coificj , mentre f«eiu leiidenu nella 
Cuti della Billia. mi paftòelialtra >ÌM , e la fu morte fil 
«mgraodirpiacere fentita ^ quellaCiiii , per il ino pru- 
dente rpirttualegcucmo dalla dokeaxa di ottimi collumj 
accompagnato . 

Fdcelcbre, &molia regnalain Alberto Boidi nato nel 
Cadellatan.peii Cittadino di Alcffandna,il quale eflendo 
niorolo netrarmi I edella Tcìenaa militare molto prattco, 
ra ntio per li iuol moki meriti Gooernatote de (I Hiio- 
■imid'aiinenel DelbiutninFtaneia, eLnogoiencniedcl 
Duca di Memoransiicol meaio de'qoali carichi s acqiuliò 
gialle Jiittortti in quei paefi,e non poca grazia pielballa 
Chrifiianiiniiia Corona , 

IO Furono anco famofi nel medelimo tempo due Gugliel- 
mi della fudeita famiglia Boidi, nati parimente oalCaBel- 
lazzo I c Cittadini di AtelTandria , i malicon duplicatifti- 
pendi) furono fatti Capitani di Caualleria nel Delfaato. 

«»»r Far* memorabile quell'anno MD.XCVII. ma Bcaordi- 

I narta6ccit*, chefegul in Aletfandria •& in tuttala Lom- 
bardai, non eflendo mai piuuuto dal ptincipiodi Febnio 
£ooal finediOttobreiOode oc fdprefagita, prima del Rac- 
colto del pano. lacatefliatedallt riddi Maggia, giorno 
fdltnadclla Santidima CcoeeCeidealleledicihoreil £u- 
meTanaio feorrereeoo pande ammt'raxione tfapuino, 
coli raibido, e nero, che patena inchioAto, e duib di quella 
maniera fino ituRO il giorno fequente. 

a Nel rudccto melcgli Bbtei , chebabitanano in Aleflait- 
dria, per decreto del R* di Spagna partirono da quofia Cit- 
tà» eccetto Simonevno de'Sscerdóti loroi t! quale con U 
dioglie , Se i figliuoli bebbepriuilagio di conimuare l'abi- 
tazione in quella Ott* , per fcmigio , de aiuto del Prefidio 
defoldati , li quali damo in pegno le robbe lóro ad elli 
Ebrei , per hauer danari . 

j Del mefe di Giugno fiimoo fané tré Compagnie di fan- 

teriaXcaliana in Aleflandrla , fottoói Capitani loto, cioè 
Camilla Lanzauecchia, che fil mandato in Partogallo,Or- 
tenfioTurchi, e Bartolomeo Sardi , li quali andaiooo nella 
Scuoia contro i ri beili del Duca; ed in quella imprela fi fe- 
cero connIcTO niorofi con molta riputazione iblla Città 
dt Aleflandrla loro patria . 

4 P .fcia. Marco de ArambUri) Capitaoogeneraledell'Af 

matadeIRèdi Spagna nel porto di Calia, fetoàgliaito 
diSeiicnibie Giacomo Guallauini Auditore generale di 
elTa Armatai cfr.cranto, rAlcflandrino,8taltrepartidi 
lombard.a furonodallacarelliadel pano eAremamenie 
trauaglia-emiA la pourra plebe per mancamentodi pane, 
lu jntctra i piteeHi d'erbe g &ekri limili cibi j Se blenni £• 
nifonocpercjik’j deiU fAme» infienie eo'i Hciui,c difagi au- 
(cramenceta vira. 

f CamilloScribani, per limeriu della fua 

doctrifu , efingoiar borni di vira lù dal Sommo PonreEce 
Clemen'eOctau^ pfoni'’ffoalVefcoaKodi Monte pelofo 
^ digoità accrebbe rplendnre all^ua 
nobile famigIia»chcptoniene dalla Orti di Alcflandni;8c 
tpportò non poco ornamcnco alla Cini di Genoua fui 
Patria , 

I Biagio Molai alji diecirettedi Novembre laTcibla eena 
partedellaruacreditii cieèvna rendìradi reiceoio fendi 
ogniannoalloSpedale di Safjt’Anconiodi Aleflandriafin 
patria, c^ obiigazionCt che fi debbatto maritare io perpe* 
tuoneiaìomo di SanBragro dodici 6gliepouererutiue dì 
oodla Città, ò del foo Terrieortoi LacmdefdpoaagdoPò 
ladr lui mone.in vn nicchio, ad eterna memoria di cofili* 
beraiepietig la («a iUuuoci fadetto Luoto Pio. fono fa 
qujieii legje. * 

bmm/mrn Uam iurrtitm ttrtim 

r»ditmm Mmrnrmm 

fnetHurtm . 

Dipo», Pretio Martire Sappa Sglfuoto di Antonio Maria, 
ottenne per li meriti fiioi , c didiopadrealli dodici di De • 
cembredairimperadore Rodolfo (cc&ndo vn priuilegio di 
^Iwlii.mfieme eoo TArma della Tua famitJia,cIod vn Scu- 
do in qnaiuo pani egualiQcnce attrauctUto, delle quali 
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fono due dorate Se Tahre ro/fe ( fopri di eAb $eodo vna ce^ 
lata aperta, eoo eicimi ottumenri , dalla quirdca vn itone 
ro6b,ouero dorato con la con<na m capo, dirizzato in pie- 
di .conia codarhioluta vcrfolafchena,clytdalta zampa 
dcRrafoilenghivna zappa eoo iìfcitziooe del reaore ^ 
gucnce, ciod, Wif . 

Del mefe diOe^io filnel Duomo di AleR'aadria per or* |«m| 
dine del Papa dichiarato Scomunicato alla prelenza di | 
curro il popolo , Celare d*£lle Duca di Modena , Ó* 1^ 

hmilmente efeguito da catte ralcrcChiefe dellaChnAu- 
ni(i) come vfurpaiore del dominio di Ferrara , del quale 
per mancamento di legittimi figliuolidel Duca AlSofo 
d'Elle Tanno iooanzi defunioiU ^te Sede Apr4olica giu* 
rtamenee pretctMleua il po^flb. Finalmente dopo eflb 
fegutit alcuni apparecchi di guerra , che Aimno fatti dal 
Sommo Pontefice Clemente Ottauog tlfudecto Ccfarel! 
riloife d’vbidirt aJlaChiefa, rimettendo tinte lefue ragio- 
ni alli Mediatori , li quali erano il Cardinale Pietro Aido- 
brandirli L^aeoi latere i cLucreziad’Efle Ot)c beffa d‘Vr- 
bino forelU del Duca Aifbn(e,trb qualili conclulè Taccor- 
do con la redttuzione di quel Ducato feguitaio Faenza. 

Dopo quella redicuzioo^ il Papa ribenedì illiidetto Duca 
di Modena con tucii li fuoi aderenti, aifoiuendolo in ampif- 
fima (orma da tutte le cenfuregC peoe,d^ da tutti gPiatercl&a 
e danni, ne*quajj foflètncorlo per la (entenza, òlcomuoìca 
contto di lui publicata. 

lu quello mentre, occotfein omalìtalia vnapdlilert-' 
ziale inlbenza , per la quale morirono molte turiia ia di * 
perfooe : In Alefl^dria nel Ipaziodi tre meli , eroe di Ge- 
naio,Pebraio. e Marzo ni pacarono ali altra vitacircaà 
cinquccencoi eftlolleiuato,ehequeUi,tquaÌi di qucfla ma- 
lattia fi erouauaoo aggrauaci , quali tutti mot irono . (mpe^ i 

roche primieramenceilcararroglroccupaua le fauci, dipoi / 

fpargràdofi quella inRedatura per tutto il corpo deli’inter- 
mo, al quale fopraggiungeua anco il dolore de'liaAchi , re- 
llaua circa alfetdmogiomo della fua iofermuà lenza dub- 
bio alcuno morto . 

Dipoi, allie»t*oc(odelmefediMafaopalsò4tnigiior 
vita nelTecà di cinquanta (éi anni, quattro tarli, e gioim lei ^ 
il Cardinale AlelTandrino Michele Boncllt, il quale hauen- 
do coc^iunta con Tincegriii vna fomma prudenza , era ac- 
tifiimo ad ogni gran maneggio : haueua boniflimi cofiumt, 
e grandilfiir a fperienza nelk cofedel Mondo,e nel coniier- 
(are vfaua maniere nobili , e gentili, accompagnate da vna 
dolciciinma grauitiicheà toni amabile In rendeuano: Pd 
ilfuo corpo l^etlito ndia Chida di Santa Maria fopr» la 
Mineraainftoma, lopradelcui Sepelcrolt Ieggel*foicn- 
zionc deltenoielrfuénte. 

fr BmtlUOrditimPt^ik.S.^^.S.C^.^Urdadrim 

Sfift. jtlàmtnfi y. t» tUm OrJUmà SmSifi Tm F»rvró ^ 
7(<pviiX> r»f «dgTMà^aa Si^f^m»fHUmédtrtmd9éékikm 
finUrii Uimdi imGdUUm , tfiyfp. 

lì^umMm emmSmi fi tmfìrmm» fàUtittf 
ftrfkmBé Trmitmum, ìmuf;riutm,tximÌ4i^, tttmtk 

UmU frtg00uifim* 

yixù MmmLyLmtmfif ìy.diftyt.Oh^tiy.tdl.jtfrUm 
Cl3t3XCyttt, dii mmmmmmm «A Uldébrtmii» 

mm frxtttm m Sécrwm s Pk akafiM tim 

jtmmrnnli mfi fissiti msttmCUmsns yttt. Vmi. 

Mst mfiumtftst Vtrtm Csrdèmsik jtUihrsisimm S. Cs- 
wursrim grstmm psvmi »lm9is»mft<HmC*Utisif*.fifmt 
am C1313CXL 

Poicia . AnoibaleMoccagJsa Vicario gereraledcl Vef- 
couodi Aidtindria concrlTe come Delegato Apofiolico ^ 
alti venttlei d’Aprile il titolo di Parrocchia alla ,Chielà 
della Vergine SancilUrna chiamata della SanirinegliOici 
fuori delle mura dt queda Ccicà. 

Mori nelfudetto mele CamilloTrotti fjglriaolo de) Pre- ^ 
fidente Giouan Luigi, Dottore in amendue le Ic^gi di mol- 
ta eccellenza , e Senatore w MtlaiM , la cui gran perdita IB 
afiailIimofecKita dalla Otti , cofidi AlelLindria, comedi 
Milanoipokheda quella proaiene b lua nobilifijina dirpCg 
Se quella fO la ioa parrtat e IVna, e Ta Itra rimale pr tua d‘vn 
chiartnimoluffle, li cui Ipleodoreappaiue tempre mataui- 
glcofo in toutJefue azioni, mampatticobte quarufonA 
Z tutù 
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tutti II Seruroridesntmentc akiireàRomst & 

lui ^anc^re in nomedeIRèdi Spagna l&diffèrenM , ch« 
p«flauano per caufa delUgiurifdttioneEecclefiadica tcte^ 
colare , diino‘it6 betuflimo il luo grailnlore. e foUcoM ia 
ouHU oecafione eoo tanti dettrcxza ».ceofi marauiglìoft- 
mcncele ragioni del Rè, chedaeififòegl*femprete«it» 
inbontÉfitnaflimaicfarebb* Rata la Tm grandiffimafuffi- 
cienu in maneggio di coS grette » 8c importante negoiira 
rinanerara , fe U morte non Phaoefle co* prefto leuato dal 
Mondo) Fd il ruocorpofcpohoncM’»uellorchementreri« 
iieua egllifecefabrjcareàleftefToiàfifliuoli » Seìpoflcri 
fuoi nella Capelli di Sant Agoftino nella Chieladi Sm 
M arco in Milaoo,Ibpra del quale fi legge rEpttaflio, cbc Ifr; 
roe,ù) malaflt* di marmo miagliato, cioè. - 
- P. 0, M. i 

' U, jlhjfitTTttm 

irmuif Sfi/rna ifrdn/. Dacie 
OrièBW 

It fdtm «d T rmfp*dMm» 

CmufATu Gmtrali ) 

jHMfiui Trsfià$ ^ tx ftcfttk , 

p'ui Vxirt Oftnmx, 

SihtCtkxru TtfUripjut fxm 
' ' Cmilim TtMtmdM £xirmrdi^rit 

TbtWffi Jtxfiri! 

Snxtxr 

Jlxm tSÌ7* _ , . 

• • Il primo gtotnod i Mageio pafab AlcflandiM ilCar- 
dinaie di San Gterftn Cintio Aldobeiod»! lupo» del 
S imm-* Pontefice CIcmeweOttauo, itt|ttale tcr>endo da 
M»I*rw>. andaua ad imb^'rcjrfià Gmooa perla wka di Ro» 

mi. FdceUcongf«po"»P*’****T***“*’f*”"^’‘r‘ 

daCittaditii. come da*foldari del Picfidio^acà^aHChe 
dimorauanoCigturdiaalla Pi*tudi Maieiigo ,d<we(ci 
etHu doi.òmoItttfuni danari coograncoetefi», e libcraliU 

ttegna»erarmnttdrPrinctpe,depiia^lttb, . 

fm 11 fecondo gioinodel fuderto mefefi conclufeln Ve-^ 
rom»la picctràledueporemifliitte Coaooe di Spagna, cdt 
Francia,il<‘pòetìerfTÌÌoro/eiuitemoltf,8f aitoeigttcrrei* 
&alfftuliiL< dr quella pace aaccrebbcrouiue Reali mam* 

mimij, chedak RèdiSpagna ftironopuWicair, l'v^del 

Pimcipeiui- firlrufJo Fili{'pocb*amaTo,cortoiungliadel 
pi AreidKi Citljd'AuOci».nomiiuii IrtarpritiiC riltio 
ilcllWinR li.be'ljChi;ri Eugcaiifui 6,luco<il Aici- 
4 ki Alberio fcitcllo W«irimp«adoff jllaquilc dttilepM 
dotili daminio deli Fiirdrt.èBioo Pai!fih*iri.<o«ialcu* 

Dccoodieioni &inte ‘de-izc(filòro . 

]• inqiKilnniemit.ilCifdiniltOitiiiwPjrawfini. col 

coóimodcl Pipi ««Itinill Vlfcruitodi AWfl.:ndria ì 
* PictreGimlPo Odcitllchi p»ttJ»ioCoo»feo.nelcinnon>e 
Antoni» Aritti«i Aio>di»cono dell! CaOndtilediqodlj ■ 

gioilpófltfodil.Vticonito. La ptomoiloiiedel VUco- 

Chicli Alcflin'ltin» K> <!' 

Il indiflimoiti oblio, ccomemo) luni (juiffaCKii. pci cl- 

RI illi ippici» cetificiiidclli icnuolim»; condiiinni 
di quel Piilico, ilhidrepii Upobilii, chbriflSmo.iicrlii 

domini.ateicniplitcperrinicffiildivii*. . 

Dipoi, illi leriiqoatttodiGiiqpio i piocno ilU Nitiuità 
” di SinGiouin Bimlladcdicito. lennc dal Ciclo li grandi* 
nem ranca qoiiititi, e diloEllnoidtiiaria ero^eaaincl 
Tcrriioiiodi AlelTindria, ebei meffioria d'hoomipi , o 4 
rami i ni coli gioita è mai caduta . dalla qualcoiolri Agti- 
cohnri, che liuorauioo la campigni, 8 c altre perfooe.che 
non bebbero tempo di fottriilialbbbitaiio, Scimpituolo 
furore diefli, iiiojleto gì inemcitte ferite,» infinieelRBie 
ammaliate tfpeiibefricafiiqiiellcbiade.cliiiioni’eti- 
no Hit 01 1 potuto m «eie, & tutte le liti, che da efla fino- 
no tocche j la ondrneiegtil qrtalchc cifrfia e NclCalIe!” 

laatOpAr ipBojfSorattoTcrre diqiiello Diftrecto» docmcaf* 
còinmacgKii quanu'à» edimagetpf ^^»a,effcnd^ 
fcnctroojtealeUf>e,che pelauioopidditcnfi Irre, ruppe to 
nianiera leieirrle lopra i tcni * chebifognò di altre nuotti- 
menre coprirli. , . , 

1 » llCaiuwicoRèdi Spagoa Filippo Seeoodo, che da graiie 


infermitidt gota , e di febbre fi cAiiabe Bolra aggl^aai^ 
ccooofcendoegli cfler’iltemp.»irthedoueua finire quella 
moedanaperegrinattone» fifeceportareda MadridaSaa 
Locenxo , Luogo da fe porop»! amerra . e con incibmaMlt 
rpe&fatto edificare in onore di quel glonofiflfno M mite i 
Qaioidopòhauer cutu li Sagrame-iti della Chtei* diooa- 
m«Kc piglùti.ncn'ctà di fetunu,& vn'anoomel animai 
DioalU uedicidi Settembre. Fù fucceflbre , &eredcde . 
fuoi Regnt.e Scali Filippo rcaofuoprimogeniio. Rèbuo* 

oogcdi SamiflinMColhimi.ilqualeconbenigniffime lewe 

diede partei irmele aitiaUiio dominio fogette, della 
moccedel Refuo padre , 8c infieme einctòqoei popolia 

giurarelaredekàoelle mani di quelli* che IrgoocmauaeCg 
KtaÒlaChtidr Alefiandfia maodòi Milano Marc'Aiw 
nioStortiglioniDonorcdi grindeiotegrhidr tra, erU 

itMfcafufficienxi oeUeleggi, » AsnibilcGuiléo, nju^' h i 
nomediqueda pitria putirono la fedeltà al Contarabile 

VelafeBGo<ietiuco»&kiSticadi Milano. _ , 

J'attta<i,fittooailag«iin Ferrara il SommoPomeSco a* 

Ctemeite Otuao .oueliaicoa ptoueduco al buon gpucr- ■ i 
i»di oocUa Cittm • Bruì ilpatindo roccalione di fai* le 
corhnotie del Spoiaèctio ni il Cattolico Ri di Spa™ 

PilippoTrreo.elaReiMMatgbeniagiàtiuiiwglredelb- 

nai «lindo ella accompagnata dtlP^cidoca Alhert^e 
dairAnadacheBafaa madie atrmìalli tredici dilfcocm- 
bie in Perora, doue Iddal Papa con foletimtàgtatide, co. 
Aichr ttloofali.ccoo altre migniRche pompe ticeuutt. e 
fetuità . Due giorni dopètchcfil alli tprindoci , can» iL 
Papa eoa fnleniirunaMcai nel DBbmoptdopp PEuin^io ^ 

fece dm alla Remi 11 fededalfArciducamnooiedelRe. 
e pofeia il Duca di Seflà In v«i della procuri fittah daU - 
Ittiintc Iiabcllafotella del fu letto Ri fù pel ordine del 
Papa Ipofim ilPAtoduca idopoqueBe cctimwie matti- 
roooub.Bnl il Papa b Melfa^po.tua ptelembaUa RtinaU 
Rota da le benedetta la Qiiartfima inoinii . Menue di- 
■norbelU in Fcriafi, la Città dt Atelfandcia mandoà ncc- . 
tirla.quattro looi rtguardeuoli Cittadini , citR AgoBlno 

DomctticoSqtuitafichiDoaoie in amendue lekgpfcFtao- 

cefcoGnrfco.ilCopitanLuipTrot.ilieliodi Girbaaao. 

&iICau«lieteGi<itdant. Ainu/air I SqoarxalKliielpo- 
fe leggi**menieramb-feiat4.l. qualeco. tcoeua icon* 

doohe^naa della mortedel Rè Pi iPt» Secondo ,& il tllle- 
gramcModcl mammomo. D- Fenira p.utreella ^ la 

IttadadlCiemona.l'lhimogiornoili N urnib-c à Mila»! 

epo(ciailPapacitce»l fioedel mele di Derembicaiiiuò 

* ^élébr’eio apiedi tempiGirohmo Stranio Prepollo 14 
dclliChieli di Santa M«u della Nei» di Borilo m 
Aleffandria.il (jualemoifo daddideiio di eedeie 1 IMondo, 
e ceicaienumn paeli ifinedioouate allo Baio fuo qualche 
vemuta , andb in Spagna , oue hiuendo c^guita graaia 
trint.Pde rinellaCoftcjafàttopit limcrttiluoiRdell^ , 
pitannGi*itan Gtacomofun Rateilo , et» de Capei Uni del 
RbFilippo Tetani «poiciatìbnan 14 molto, elle mttnoe 
r Al*adii di SaiKi GiuHina nel Regno di NapoliiBci mag- 
riotifradifitebbeegUalielo. fe ildefideii^i motnate 
allaCiiti di Aleflìndeia fiu patittmon 1 haueife indotroad 
abbinJonare quelli Colie,inai ogni fm «"“i” V _ r f 

Quefl’iniaio.GiouinBirtoloincoAiiiuaiira fatto Fif- if 

calV di Tortona dal ComeBabik Vdafeo Gouenutore 

<kllo Stato di MilarM. . -» • j u c j- 

Girolaitio FitoflKii riminaiiil Capitano della fiera di i« 
Ale<IuidiiaàLuai..ofuo figlio, e poche quefiiera fanciul- 
lo , e per confeguenaa incapace, di ainminiflratculgtido, 
confegui iuo padre da! Seoa io d« M»laoo* che nwiKrednra- 

uaU minoritidrlfisliuolo, poceflcieruueglidai^^^ 

in quciramtnifiifirazu'nc. , , •* 

UixarrBirartafigli dìGi^an G'^como, ir 

fimetuiorwin quell» Annali (otto I atum^M.CJL CC.lV. 
vifleinqudli tempi eoo fami di eocelleni»«'jn*^>|^**5®®" 
fuIcorC 01 efpe<lifi»mo nel mìoeg glo di grandi attiri : Que- 
lli irasfei iirfi ì Torino*Sf »u t cooolciuio * ** Ì 

fuo da Carlo E'narwe! Due a di Stuoia, meriiòd acquiBaifi 
la gtasiarua* A' effpf da efl* impiegato incaM«i» e digm^* 
ptinc ipali, cioèdi Configl >ct di StaioFd* Piefidente nel Se* 
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MIO DiKalodiqui JaVomi , edej Mjidiefito di Saluuo, 
COI generale Coimnc^arto di guerra} comeanco eflendo 
egli de Signori di Ceruere,& Come di Beftagoo,* accom- 
pagnando gli onori» e le grartdezzecon la bwi di ertai & 
mnocenza decoAumi »ArefepreflbiturcicompiùlfiaiOie 
riguardeuole Mimltro de! foo Prenc w . 

Il La Araordinaria inoodasionedel Teuercin Roma farà 

flemme memorabilei oueIJaOtri» ouealli credici di 
Drceaibte crebbei cantVteaaa , cheTmondò tutta con 

S ane* tflìmo rerrore ditutro il popolo} e fd cale, ecofi gran* 
Arauagaijaa di quello fiume» elle di gran lunga Tupcrò 
«me r altre per Tadietro accadute in quella Città , effendo 
^glouedi tale diluuio rimalèinnrtc pid dì duemila 
pcTtonejerouinate daYondamenci pid di cerno caie» con al- 
tri infiniti danni. 

iS99 ^llcdeando grandemente la Cattolica Reioa Margari* 
j ta li la o viaggio alla volu di Spagna » per andarfeneaiRè 
Filippo filo Spedo , parti da Milano» & alli quattro di Fe- 
braioewòro pauia , d^fd molto lolennemente riceuo- 
Af®®ffti^>id*ali di pompofa «ediletteuclcvifta »cdi 
vaghcelefgùi^c inferiaioni ornati » ie qoali fiit o oocom* 
poffeda Antonio Marta Spelta profbèbre disile lettere» e 
Poma molto arwo, ac ing^for Da quella Città veme 

•11* *|f*^^0‘**diAleflandria» equini alli Tette del fudetto 
mele fece foIcnneentMta co r jcciumcmiA onori macR»- 
fe nella maniera, ebe fegoe • 

% Ptimieramerte andaronoleuatcroCompagniediCte- 
taditn militarmente armaci coS loto Capkani ad incon- 
trare qoeAa gran Reina fuori della Città} e douendo dia 
entrare per la Porta Occidentale, che Alcina,& AAìgtaiu 
vien chiamata .caminandofi dae/Ia in Ani.ld quioi eretta 
N la primaporta trionfale con vo Arco da due colooneroftc- 

nuto»di opera Tolca.di coloredi marmo rozzo» fopra del- 
la quale erano collocate tre Scatue»cioà della Reina, della 
Fama, fif di Alcdéndria} affiiKhefi dtmoAradè »chc quella 
Città alla fama della venuta di qtteflagran Donna fofle 
vfeita per ingonerarla , 8e entrano') infieme con la 
voltata vctfi) la Reina diceflè quelli due veili 

Cre/(*f fmmlictt, fmftrtt&Um'mtVMmmi 
T* fr*JUt Msrgtriu , 

01 ^d/roniiipiaiodielfaportafiveJeuano Tarme della Ce- 
liate (empie AugulU Cafa d'AuAria » ìnfieme con quelle 
deIIX'Uict>in>no » e Potepcifilmo Rè Filippo Terso à man 
deAra »& ancora con quelle delia Rema à nunfioiRra eoo 
Tlnfcruione Teguenre. 

^mfirUttm gi g wur — i $piimmi » se 
tmtiffimsm Dmntm fittm td fi 

^itxttèdri^ Cimuu fidtLUime 
tnim» rteifit . 

g A quella Porta ii truuarono prontamente Tei Dottori 
leg^iftì togati delColIegfo» j quali riceuettero quella Mae- 
dà foctoal Baldacchino fattoà IpcTe delia Cutà.di drappo 
d*argenro, confi'ai^ie d'oro }&apprelTo à^qucDivenioano 
lliaTiri Dottori » per ToRentare in luogodi quelli àportare 
tj Baldacchino. QueAa cerimonia fQ aggrandita da trenca- 
fei CfCtadini » dc'quali ventiquattro firruiuanò la Reina per 
Ìbfikri,e dodici per paggi} Sr erano rutti vcfUti con calzo- 
ni alla$migliana»ca^iaci per il IfigOjdiralb di coI<k giallo 
fiipatOiC guarnito di lauorid'argento>foderitidt cela d'ar- 

£ emo»conle calze iotiere di Teta gialla; ifgìubooe era del- 
I fiiieita tela d'argento» Sr haueuaoo li cowttoparicDcnee 
di tufo di color giaJÌoRampaco,come.li tagli de'Calzooi» 
ugiiaro per il lungo» con Itile guarnite deiriAciro argen^ 
il Ctpelln era dWmelìnon^ro traponrato» conduepiu- 
me, vna gialla» e i'alcra bianca} 8c baueuano la l^da, 8c il 
pugnaledoraci, cnncentitra » epcndaglirkamati d'ero» 
argento. CompanierodunQuediqu^a maniera, con la 
quale rendeaio pnmpola.e diletteaole viUaimoRrarono la 
^■ndtoostnne, eietuitd loro verTola Cattolica Corona. 

4 Nel medefimn luogo fi fiecero incontro i Mercanti dello 
CiràvefiiM aifiii pon^Tamentc, de*quaii era Capirano 
Stefano Codega GcntiThuamodi onoratilCmequaUcà» il 
qua le riccamenie, e leggiadramente vàlico, diede à c ono- 
iccre la proncczzo delranimo Tuo nobile » & genero^) . Fù 
quefla Compa|où aflegnau pet guaidia della Kcioa, U 
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quiFfèdaloro >edaYud«riCrentafeiCmadini .ccumpa* 
gnataginolea! Ponte» chegiaceroprailfiumeTanam do- 
ve vide la fecoQda porta trionfale ornata diqueAa Inferi- 
tiene. 

àUtttrite Mjhiétx Vkilipf ttl Rigam 

Rrg* dtfimfiudmmmmjmxtpié/jime 

UitxémirU 

tmUmm fiiÌK itrtUimm /hdak 

•XtfIXM . 

Videancodipintainvnagrantauola, laCittàdì AW- 
fandria.la tgialefummerCa dalTanarocorrenre vino»e dal- 
la Boimi^conenteiacte» conqueQiduev^ fpiegauail 
timore di qucAafoa fommetSone. 

r«a«ra, i tmmUiu trwnf mt fiumim* mirriti 
EcjfiUUB«Jlm4HtB»rmÌ4UiimB*uhit 

Rirpondco^poiadAleffaodiia U Tanaro io oomefitOt 
edellaBormidadiceuaconidue leguenti verfii che ap; 
portaua allegrezza » enon fruina, 

IdttuUufm^ he»tdMmmtmmcmmitiimi , 

U*fi* diti mmdétfimdtft m» Istttéii 

Vi era anco dipinto Imeneo Dtodelle nozze» in figura 
ovn giouinecon duefi^i nelle mani»pollo in ntezzo di due 
alttC immagioi,rvna rapfvefcntaoce la pace,e Taltra il Dio 
Siane io atto di fiiggire» imperoche cBcndofi contraco 
quclloReale matrimonio nei tempo, chefillabilìb pace 
tiàledueCorooedèSpagna,edi Francia, e de'p'^poN della 
Fiandra , cracofa on>ortuna ìlfpiegareMiite Dio del Tar- 
mi pt^o in Fuga dalla Pace: fono d i quel ie figure fi legge- 
oano i veifi deltenore , che fegue . 

ttymt», 9c<ttHi, t€twm^gtx$rtMermmmm 
T«Ag«, &rkrMatmptaìt«dMTu^Dtmm. 

Seguendo polcia la Reira limo vtatg'olopca il Ponte # 

^'jFanaro,giunre al principio della tlrada meafira» doue fi 
vedeua la cena porta trionfale di tre Archi dSpcra ionica 
vagammm ornata fopra quattro colonnedi colore di mar- 
mo alabaltrino ; (opra di efla era collocata la Aacua del Rè 
di Spagna Filippo Secoodo nel mezzo di due altre, che 
rapprelémauano la Giufitiia» e la Fortezza } haueua la co- 
rona in capo,TaAa da vna mano.&ilfcetrro Reale dalfal- 
tn» fopra la coi cima eia la teda d’A^o per tutto d'occhi 
ripiena; alli fuorpiedifi vedeua vo icudo adài grande , nel 
^le eradipinciTAquila , che fifiamenco mirandoli Sole 
fpie^ua quello bel Motto • 

Fm* nUmimf 

Sotrodtquella ftarm fi leggeuino ouefli due verfi. 

Imlitus wrmtm VhiUffmt 

Her biUri* tmittnt rtgm^fiftrmpttii , 

Alla Croce » ehc (opra vna colonna di marmo vedeuafi 
alTioconcro della fudetta firada maei)ra,rrano a£0ì li verfi 
come feguono . fopraUPaffionediChr-fio. 

Hi€ ft€r*tMmd»d«rtimrxt fid i^r dmturmt 
Slmd fimxtVfmlitt m$ dtdit mm* fikt. 

Per quella contrada tutta coper a, fir ornata di tapezze- ^ 
rbicaminando fa Rema, giunte alla Piazza de Pozzi, nue * 
vide la quarta porta trionfale d'opera corintia . da quattro 
colonnedi colore di porfido foflenuta,fopra la qualefifcot» 

S eua la Rama del Rè Filippo cerzo»coilocata nel mezzo di 
ue altre, efaefiguranano Ctbele , Èc Nettuno^ qoelia fi le- 
uaua la fua corona fattaàguiia d'vna torre, elametteua 
in capo al Rè , & Menano lidaoa il tuo tridente } volendo 
dinotare, cheQbeieli cedeua i'afibluto dominio della 
Terra , e Nettuno quello del Mare eoo qudlo Motto » 

KirrfM P4»f finùm «w, 

£ con qu efi • d ue ve> fi • 

UtAitté ptne 

yéli i m m tt wMMMa M^ra doa»/ . 

Si-vedeoano anco due alai vcr/i , li quali ne! tenore»che 
fegue fpiegauann il pofirtiT’ fC'refire, StmarmitDo » c^ 
dino ì ludetti Dei Cibele, Se Netrooo al Rè Filippo Terzo. 
Smimbìibmeyfinedximmt tHi T*rm dtinttpt 
Smhfty /4fM<v»d« ilari/. 

E qaefiiduc verfi . 

Ttrtffirt imftrimm CjMéy wnimm 

Ctdi-fMWuliuM t t mprrtt 

Cooiiauioda la Reóuil fiio viaggio , zrrhiò al fine della « 
^ 2 a Suadg 


/ 
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Strada maedri.doue nenVnitatt.<!«lIa Fratta grande vide 
la quinta porta rrionfale tr^ ratte Taltre bellifTìma di opera 
miichia oiaratitglioramaateorefta . edidae Archi ornata» 
fopra otto colonnecon tanta ecceilenaa » e maceria drpin» 
tCichepaielUlno dr marmo hnn,c0endo elle di color verde 
{curo r cheiérpencinoh chiama . Sopra d’effa porta erano 
collocate otto Statue di eTqiiKIta »evniacebellexaa,quac* 
tro delle quali giiardauano la ludetta Stradai eleairrela 
detta Piacxa i e rapprerentaaano otto (mperadori di Cafa 
cTAuAria { ciafcuno di cdi luucua fr>tco la Tua fnfcrizione» 
che con brevi , A; argute parole fpiegaua leggiadramente t 
£itiif e legiortoreimptelediquello Imperadote. 

Sotto la prima llatua di RodoUoprimoineggetta queRa 
loTctizione, 

tftimmt btrtt frimitt ^i$nr{4t¥mm Vrìmi^ 
fmm fr^Mf famm*i rirmtu lm/trét*r 
àtUQut t 

Sotto la feconda di Alberto . 

jlUtrm* fimi sk fmftrià d iya ft g 

cMK/rdi*r« dtaiM«Rr ihnuutè' 

tmfirif fitimt. 

Sotto la terza di Aibctto Secondo. 

ftrwBdttt tmfrriam Mk^mfirié Itimrié t m f $ ' 
nmdùetuumm rtfUftrMi . 

Sorto la quarta di Mwfiìmtg tano Primo . 

Tmft^ 

non tstfiittm tx Tiimmii fmgrnàil : 

KjkUUi yartaiM mfhtkit futtmdim 
dmmmii . 

Sorrolaqtimiadi Carlo Qutnro. 

Cmlmt tmf.jÌ9g.umtft^wmtT9fti$fÉ$m 

gitila nmit Vrnini'^iimaUixéUanffifiiTtfittit 9 
Mtfue f(jiWttm4ilt<Ì9fttxddxùi\ h^erttkh dt» 
ktiùàt, fluttmis . kMis 

icrM . • . 

lUnxutTtmftfè k à hi UttM* 

Itfim imfmfmh .* 

Sotto la feda di Ferdinand^ . 

ftrdmitUmi Ctftr jixg.frùfjlmmt . idm^c 

Txttit dmù3h . mfi 0 t ftmrbmt f ét « ' ' 

•vtUdtffmn dmmit , 

Sotto la retrima diMiiTtmiglùno Secondo. 

ftfumdrnf Céiftr imUUffmtufUfi» 
mxgnM militmm ■** ciéSm 
RffiM . lnmiicMmfui fnuti$9uim 

fmihmt . ftiicinr /ndttm rit . 

SrRo IVItima Uatua di Rodolfo iecoodo feliiciinmo 
tmpcr^d3reàqtin)i tempi viuemefi leggeua i*lR!ctiaìene 
deh cno'C . che (■ gtie . 

gjtémtfhmi fiKUttdmt C^ftf 

SttU/U fr^ mg rnttxlmrn MU 
mgmtÌ4i ixm mmiiti mm m ghrtitrgtrii 
itmrs Tmnét . 

Nel Irontifpizio della foderra porta fi leageua queOa tn* 
finizione, chemanifeflatiaeflerHataladetra porcaeretn 
al)j rlona 'Vlla (rmpre felirtHìma Cala d'AiUltia . 

yirmù *imiréhHi . *t ffftàìmnM jtxfirimcimm Imfi- 
ranrwit i mtp^i C*fmrt£ , fmftr^i jlxgkfiM 
/rniai/èowi» dcaiiu At^rtm Mtxmdrim 
grata . dttttm^i mximi dktl . 

. Dalia banda veifo la 11: ada ma dira erano fcritts qocftt 
duevetfi. 

jtufttÌ4ta$U»dti Jimmita 

Djiraltra patte verte la Piazza li vedeuano Ì verfi» co* 
ire fe^iinno . 

tiUwmé, inflmm 
^tsfv^rrttmii,jémJirÌ4 mirifitas . 

BMxfiram kornmtm vinttmi M m éf i Paainaa 
t (/-creM t maxima g^a ima . 

Sopra quella pmta eran taneolcrittt li verfi (fgUeotÌ« 

tmfira ^ufiriagam.fc rertm ah irigmi frìm4 

Tu$^t Iti $9Hami Dtmi « 

Et alui duexn fi nel tenore mfrafcfitrD 

Jt rcM f«ad /«gery /iMgv mdrrarM a^ eaa 
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aiiifhia tmmimmtmi ,mmmìiix(aiifmil * 

Vi etano patimenrequcfterei verfi. 

S^ùdgmiitummfUvtUif hmhafmafuidalu 
.^d*«r^rgmunMi, fmdgmtiiia, muti 
Bmfamtit jt^uiU.jiuprtm^ jtmjhia fréfiri 

Hm Èmtì, Ztfh ti da$ tièi pgaa tafmi. 

S^adm f ùti VI Mmai$ fatifaSi i rerdiiM difiai 
atafifiatam n$tadat tfrnam faa ftiftra gimai . 

Finalmente era la {udetra portaomata diquatroveifi 
del tenorci che fegne in onore deJi'Arciduca Alberto . 

Mi^anm ama uut y amia MarittgUriariffat 
gffi j/Utrii Daemm iridar & ipfi tm , 
imftria fumi, mfirii dtgm^ami i/fé 
imftrii iamffmi imiagimmia eri/. 

QueliiqinamcntifuiooofarticontaneoartifizrOiecM p 
ianenzlorurofi dorte . 8c leggiadre » che da tutti li princi* 
pali del la Corte de Ila Rema »firin panicolaredal Come* 
Rabik VelarcoGoueruaceeedelio Stato di MilanO) Prenci* 
ee letterato yArprodenreforonomoltoptegiathaRcrman- 
doioiotche nella magnificenza dell opera » enella viuaci* 
tà delle Inrcriaiooi /uperauinodiaran lunga tetti gli akri 
daletnalcreparctvedutf »&: ammirati. Dipoif andò U 
Reiot nel Oooraodoae foce orazione i Dio» e li refe gn* 
zied’drerfojicememearriuaraquet giorno in melUCit* 
ri I il qual Sancifiimo coftume lù letnpte da ena in tutti i 
Luoghi tenute» ne’quali drmorb nel filo camino . Del 
Duomo Al ella condotta al Palazzo delGouemaeore fu* 
perbamete preparato, al oiigifigetefi focerofubico fenctre 
gliorribrlirimbombidelie Artiglierie» 8ci vari; Tuoni di 
crombe» & altri meloctìofi Rrutnenti ,i quali s'atgiungeoa 
il lieto rtiuonare di tutte lecampane : Grande allegrezza» 
edolcezzatnfiemedauanotncora iglìorecchi le diuerfo 
anttonie dai canto coocordedi piti voci cagionate» le qua- 
li di quando io quando per tutte lellrade. dendVila pafo 
iaua,fo(en<iuano. Dimorata ^ che fola Reina InAleÀanv 
driafiuoad vna parte del giorno frguaite, con l'ifieflo 
ocdmeiecoolamedefinM pompa, con la quale era encraca 
in quella Ciiri.ptgliòilviaggio verio Genouatdooerdopà 
hauer tnobe amorenoli , rnobiJr accoglieozé da qoilla 
Repubitca Hceuute» s'imbarcò per andartcnelo Spagna • 

Agltettndi Giugno» vigilia del gtorrw» nel qualefi 
celebra la Fella del Corpo-di Chritlo» Pietro Giorgio 
Odelcaicht VelcciiodiAlefiardna, foceconmohaSoIen- 
nhi.SralIcgrezza la Tua entrata in quella CittàrC verme 
allarefidenza di quello Tuo Velcouato» conducendo Tecó 
tra l'alrrepcsfone. Agoiimo GjicaGenoiiofe nato toLoua* 
noTetra dellaRiotera di ponétr,DortoreneU>*Teok)gta, 
cne'Cafidicocionsadistanvalore» edibeile lettere, cefi 
lattt'C, come vol;aiì mento itKer>dcme} buomo dì Tomma 
borud di VJtx,c d'tnnocenrifilmi lofiumi . 

Alh vmriquattro véne ali*improuÌfo alle hoK venti vna II 
pioeeia infirme conia grandine, Arri vemozli maniera 
gjgMardo. che portò via li tegoli da'tetti dt fnoheCafedt 
Aefiandrùie la grandinevccttie glivaellhe le befiic,chc 
tnquel)*ifiancefiitouarofM) in Campagna tgettòa certa, ò 
rpezzòk biade non ancora mictUTte, c foce cadete dz'pal- 
-miti Icvue, e da or bari li lhicti,con menarrabile danno. 

Dipoi,al)i venMnouedcU'ifleflb meiedi Giugno» od qual 
tempo mcfodeliua nel Picmcnreltpellilcnza, edàpoco 
i poco penecraaa nel Oenouele, con timorede gli AlelTaii* 
dimi per la vicinanza dc’confini (oroconTenoe conTaitro 
deludctxifiati , venne di nODUotantaquantitàdigrandine 
dal Odo; che hiueodo coperte le dme del MonteApen- 
nino,e dell'Alpi fino alUTcrra di Noue, cagionò neirAM- 
TaAdiino» cndeoru^opaeTe vu'eccclTtuo freddo limile 
quftfi Quello deiriramno. 

Allimiedi Luglio poipalàò perToimm ITabdlaCbia* lo 
ra Eugenia Figlia delRèdi Spagna Filippo SeCoodo» la 
.male venendo diquel Regno, per andadene infieflie con V 
Arciduca Aibertoiira marito in Fiandra » diede occafione 
èmolhfbraliieridi'vàrtepaRfdi traifoncfii Tortona per 
vederla { errlgliaitzivifo comlorto Lodouico figliuolo 
di LuaezioGhilirad'rUdi quattro anoi, dacofi rara, e 
qiLifi angelica bellezza concipelli biondi, anzi dorai i, che 
.Ìnnzrooiò,per cofi direi quella grznPiiQctgefii} di manie- 

raebe 
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MchduntndoeHa inquelfanctD>linofiflati ctniorimente 
gli occhiti] fennòife lo fece Tubiro ifecon4ime,ed abbrac- 
ciatolottrettameme, lo baciò con affato grande alla pre* 
fenza di molti Piencipi » e Perfonaggii «d'infinite peribne 
divarijpae/i{ onde nè riluttò i tutti ammirazione ttraor» 
dinana. 

L'vUtao giorno del ftide^ mefe» Antonio d*Oliuera 
GoueroatoTediAlcfTindriai morldimale di Pietra neir 
età di fettant'anni { ed il fuo corpo fi) portato ì fepellirfi in 
Lodifouehaueua per tetlamento ordmaioi ebe li fofledata 
Sepoltura . 

] 4 Fri molti fpirittta li efercizijdal Veicouo nodro Oiefcal- 

chi ilfitoiti in AldTaodria « per eccitare la dhmzior>e>f3 di 
gran profiao * edegno d'eterna lodequello delle Quarant** 
hore,le quali ordinò>che rfelqu indiciamo giorno dicùfeun 
meiè 6 eelebraflcro nelle qui appreflb notare Chielè >erpo* 
ncndoli in effe il SamifTimn Sagr a memo deirEocharìftiz «e 
facendofi Sermoni fpiriruali» e dioote orazioni da'mufei 
conccntiaocompagnate ;fidi^ adunque princt^o. 

Il primo giorno di Settèmbre nel Duomo ; alli quindeet 
tnSaoPietrodiB rgo^ìo. Itprimodi Ottobre inSanra 
Maria del CaAeilo t alli qutndict inSan Marco . Il terzo 
giorno di N uembre in San Martinoi perche flprimOrC 
Secondo redano impediti per la feda di rtitcili Santi » e 
la commemorazione di tutti li Deruntiralli quindki in 
Sama Maria della Neue in Borgoglio . 

Il primo di Decerabre in San Dalmatio i afli quindici in 
San Sterno io Bor^gtio. 11 fecondo di Genaio in San Ber* 
nardino» redando il primo dalla Feda dalla CirconcKnne 
impedito r alli qutndtciin SanFranceTco. 

llterzodiFeMaioin San Bindolinoi perche if primo 
giorno fi f^eggta con la Purificaaionedi Maria Vergine t 
ed U fecondo per San Biaggto: alli quindici neirAonunzia* 
lalnBoigoglio. 

H primo di Marzo m San Mimo de'Capuzzini : alli 
quindici ioSan Girolamo, li primo di Aprile nella ChieCi 
de’GicTuiti r alti quindici in San Michele diBorgolio* 
AlliquatcrodiMaggioinSanSiro, perche glialtiioò 
giorni (oso impediti dalle Fede de*Sanii Giacomo^ Filtp* 
po»edelfaSantiffimaCroce:alliqumdict in Santa Maria 
Ae gli Orti . 

il Primo diGiugno in Santo Andrea talli quindici io 
Santo Antonio in Bor^glio . 

' ftpnmedf Loglio in Sana Maria deU'OImo alliquio* 
dici nella Chiela de'Carmelitani . 

il primo di Agodo in SaoGìacomo delti Vittoria: alli 
ledici in Sanca Maria delia Corte» perche alJt quindici fi 
celcb-a la feda dcirAduntione di Maria Vergine . 

Orpot» alti tredici del fudetto mefedi Settembre il Ca* 
pinno Camillo Lanzauecchia ottenne in Fiandra vna 
Compagniadi Archibugieri di Fanteria Italianadal Gene- 
rale delle Galee Federigo Spinola.ll quale ancora alli nouc 
diOctobreeleffe Audirore Generaledelleludcttefue Ga- 
lee » 8e delia gcocedi guerra il Giureconfulto Giacomo 
Guadaumii doppohaiierOuedi onoratamente ferutto con 
l'idedo carico fbpralcGaleenel PortodiCaliz, 

Il Coneedabile VelarcoOouermtoredelIo AatodiMila- 
-fio,veniieal)ieenricrèdeirideflomefediOttobfe inAlri- 
landria 9 «quindi con grande apparecchio diguerraficon- 
AuA è fortificare il Cadello dici Finale contro iGennuefif 
con animo, ed intenzione di fabricare in quel Luogo d*or- 
Ainr del Rè di Spagna en Peno di Mare { e perche i Geno- 
Befivedeuano>chequedo era contro i patti della Legafià 
loro,e iìnperadoreA^ilfO, fHgtiacei armi » tentarono di 
proibire la fabrica di ellb. Perciò il Contefiabileraceua 
molte milicartprouigioni, affinché fipotefieto mandare fi- 
cura mente ad effèno t fuoi difegni, quando t Genouefi die- 
dero di tutto parteillìmperadoretc con efToalb gagliarda 
li lamentarono perche non fi otìéroafièrof capitoli della 
Lega al fudetto rartoc6cememi}onde Cefare mtraponen- 
doui l'autorità fiia,accomodò la dillbenza con fodiifazio- 
ne de'Genouefi e fi mtlé in perpetuo filenzio la pretenfione 
delConreAafaile » tlquale diede ordme» che rirornafle à 
Iboghifuoi tutto lappareabio da le fatto per Ufudetta 
Imprefai c dipoi fece àMilaao ritorno alliucnu diefiò 
nefe. 




AUtventidocdiDecembreparsòà miglior riu >•' Mila* 
no il Senatore Luigi Bellonineiretà di ottanta »epidanm> 
fenza Ibcceffinne dì figliuoli ; onde in lui fini la Aia Cafa • 
Hebbeildiluicorpom Santo Eufiorgioconpmnpofo fu- 
nerale affai onoreuole repoitura» fopraUqoalefi legge la 
feguemelfcrìzionein vnalartradì marmo treagiiara, po- 
llali da Tuo cognato il Senatore Francefeo Panigarola, cioè 

jlkyftUUtm^ ti 

mtxTUintmfi P'fhuftetmt* . Sltu^vriiOriiiunì^ 

Stmsnris P'ktfréfidii dìimMiimèUm» 

^niMÌr, & iff»t étgmiuut fTitcUriffi 
^rmrilnu rtididit Ulmfhkrts * 
tim ^xvri, ynmtmit 
^ cmxtriùt, 

trthtifcmV»iÌi*rtU 5«iwr»r 

SntrÌ9t^S»r*rHntmeTÌiiiÌtwtficmf9fmitiV$ 
xmémvnm cvfptra h* 
mtrt^idtm difmmgtrtt. 
jiim» fdmm CO.lJ. Cfi1. 

NelicRo» la pendenza, chefiera già dilcoperta in altre 
lontanepaRÌ, andò lettauiacrefcendo, e ^accodò alli con- 
fini delTenicorio dfAleffaodria,aoò nell’ Artigiano, enei 
Cafalafcojperciòle guardie.che con molta diligenza fi fa- 
ceuanoàtucteleportepQhlrchedi quefla Città per quelli» 
chevicntrauano* emaflhneperliforefiieri ,fbrono mag- 
giormente accrefcimejcofne anche fi fecero da qudlt Coo- 
Muttatoti altri piò rigorofi ordini circa le dette guardie . 

Chiaritéd illoilrt furono in quetli tempi Giquan Matteo, lò 
Giuliano , e Lorenzo fi ate'li deSami * fameglta nobile , ed 
antica nella Città di Aleflandria loroPatMa,Gcnulhuomi- 
ni di bocca, e Camerieri def Duca di Sauoia , i quali fe^i* ' 

cando i veAtgi de'nobili antenati loro , che furono nelPar- 
mì» enelleletierevtualmentefamofi , fifeceloconofcere 
appreflb tutti dcgnilfimi d*cfTer tenuti perlerirtò loro in 
gran pregtoycrttma da ctVetmo . FÙin pa.ticolaredaqnel 
magnanimo Prenciperimoneratu GiouanMatceo del Feu- 
do di CarignanOiTerra delPiemnnteconritolodi Contea. 

Si fece anche nominare in querti tenaplconchìarafama tr 
di calore » AudinoMaria Trotti Sandno ,enode*cinque fi- 
gliuoli di Gtufiqape} Impe:oche dopo efier'egli Aaconet 
dìcioctdtmo anno appena delfetà fui, ciuendo il di lui pa- 
dreancort} deTaìttofeà gii altri Gentiihuomini d'arme 
della Compagnia» laqualedigtiilliiuira dalDucadiSa- 
uoia Emanuel Filiberto, f3 dal Ducafoo figliuolo Carlo 
Emanueirtnouaca , hebbeda quello Prencipe ordine di an- 
dare nel Indetto anno i f pp.in Sauoia, per ofTenjareetmi li 
mouimenet, chcpotcuacolàfareil nemico i ed hauendo 
hauutidaelToinftruztonediriaedere le fortezze, edvfar- 
in quelle particolare dtligenza,fsce l>no,e Patrro congran 
rodisr4atonedc!Duca,econaltrettanta pnpria lode. 

AmmmtflròIaPodefteriadi AlefiandriaGiouanGiaco- idoo 
moLogoPootremolefcnueft'anno, edilfeguenreaiKorat i 
e nel principio del medeumo anno fi fece fentire vn'ecceflt- 
uo freddo caggionaM dalla gran neue , che alta vn braccio 
flette iò la terra dalli primi giorni di Cenato infino al mele 
dì Maggio; la onde hauendo patito affaie le viti, eie mefii» 
nèfeguìqualchecareflta , cofinell'Aleffandrino , come In 
altre partì . 

Pafiaronolfltidiecinotiedr Agqfloper AleOàndriadue i 
Cammc!lr»cioèmafcbio,erembia,i quali datrAfiica erano 
condotti al Comedi Camino in Monfèraro» difameglia 
Scarampi, eFeadataridi Redabònello Stato di Milano, 
pofeia, il Oàntertabìle Velafeo facto Prefidente del Confe- 
gIiod7talia,eCbRfiglieredi$tatodel Rè Filippo Terzo» 
pirt} dal Gouemo dello Stato Milanefe,ed i gli oao dì Set- 
tembre giunfe io Alefliuidria ,per andariéne in Spagna, ve- 
nendo in fuo luogo per Gouematore Pietro £nriquez»Con- 
te di Fuencet,al quale la Città di Aleif andria, fuoito ebefià 
cercificatadcldtraiarriuoiGenoua» mandòil Giurecoo- 
ftttto Ag^no Domenico Si]aanafichi,AnAibaIcGuarco,e 
Bernardino Varzi Tuoi riguardenoli Gentiihuomini à ratle- 
grariì della ftta venuta. Fracranto arriuò il Conte fadetto 
in Aleffandria, oueinfiemecol Cooteflabile dimoròma 
none; ed il giorno feguentc andarono amendue in Afiiad 
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aUMCCirfi col Duca di Sauoia» per eranar con dTo del mo- 
do di far la guerra contro iribelli Saooiardi* e'I Rèdi Fran- 
cia, il 9uale>(}d(ceua venirecon powttiRimoerercito alia 
ricuperazione dei Marchelàco di Saluaao ; e dopò hauer*io 
vn Coniglio fegreto Kabllica^dia Imprda, Ci licenziaro- 
no dal Duca, e ritornati in Aledandria» (piindi andò ilCoo- 
eedabile lenza dimora alcuna verro Genoua, per imbarcarfi 
alla volta di Spagna > edil Conte di Fuentes vi dimorò in- 
fio*à ramo, che fatta la raflegna d'a Icunc Compagnie di ve* 
tetani (bldaciSpacnuoliraccoUe da tutto loScato , le^uali 
erano ftior di modo picciole, le aumentòcon la gente poco 
inanzi venuta di Spagna.e Iciouiò m Piemonte i il che fat- 
COjtndò (libito i Milano, doue atteiè allenecelTarie prouui- 
giont per la guerra*, donde nè fegu) vn grandillimo danno k 
tutto lo Stato di Milano i poiché d ordme di efloConte, le 
Cittò,e Tetre, che dauano i loldatt al)oggiamenco,diedero 
èqucRi ìlSoccoilb »cioè quauordici foldi ogni giorno per 
ciafcun ibldaco . 

^ Furono fattineirideflb mefe dt Settembre per gli occor- 

renti bilogni detlafudettaguerra contro i ribelli Sauoiardi» 
gfinfralciitti Capitani , Luigi Trotti d'vna Oompagniadi 
Fanti Alemanni, Paolo AnconioZ^nzaueCchia, Giouan* 
Angelo Metlani, Flaminio Fifoffini , e Bartolomeo Sardi, 
tutti di Fanteria Icaluna,huomini valoro(i,enell*e(ercizio 
militate molto eiperti, liqiuli apportarono riputazione, 
alla Patria loro di Aleflaodria. DoppoqueflitfuroDopari- 
mente fatti altri Capitani di Faiuena per la detu guerra, 
cioè Benedetto Ghilioi, Onorato AgoftoFirolRnt,eGiouan 
BattilU Stampa, i quali ò tutte le occadoni fi dicnoArarono 
veri patrioti di AleUandrta,proDtialmj oelfcruizlodel no- 
ftioRè. • 

4 Io qucAo m(rre,Ori<nfin Gambaruii fratello di Tiberio, 
Dotcotedambe Ieleggi,oaenneaI)i quatordtei del ludetto 
mefe da Michele Peteni Matche(c d’Licifa, e Conte di Ce- 
lano, il Gouerno generale del l'uoMarcheratod^lnciia, Ìl 
quale all'hora cònbAena io otto Terre , cioè Incile » Berga* 
malco,CaAelnuouo,Carenttno,Vaglio,Moxnbaruzzo,Fort- 
tantle , Se RiccaUone . Fil egli fatto ancora dairtllefib 
Marchefe ,LuogoicnentedeIlcMiiiziede!rudetto Stato; e 
neirifiefro tempo Nicolò fratello de'i'udetcì Onenfio, eTi^ 
berioichehaueua gettati 1Ì fondamenti dell'arte militare ih 
Fiandra fono il Duca di Lorena,dopoe(Terlùtoruo Cortt- 
gianofC poi Capuano di Fanteria, ritornò alb fila Patriadi 
AlcfiandrUjdouemnrlnciretidi ircmacioqueanni,e lù 
fepoltoapprciroi Tuoi antenati nella Chiefa di Saot'An- 
diea, padronato de'Gambaruti,e Cermelli . 

i SicomirKiòalll dieciotto del mele di Ottobre i dare il 
foccorìb alla foldatefca in Alefiandriaalioggiata)cheìm* 
porcauacmto,equjrantaicudir>gnì|ìofno,ediuòquella 
flraordmariagraucaaa infino alli venti di Marzo dell'anno 
i^ol.del quale tggrauiofiì autore il Conce dìFuenteanel 
princtpioaelfuo memorabile Gouerno,e m£ue filmano 
oucAi rrauagli dentro di Aleisidria, il Cardinale Pietro Al- 
ilobtandini Legato) lateie di Clem(icOttaun,andòi Fio- 
renza ) l^làrela PrincipelTa Maria figliuola del Gran Du- 
ca dìToicana Fraoce(code‘MedkicolKèdiFiancuEr>ri- 
go Quarto, che baiieiucon diipcnla Papalenfiutatar^lrra 
moglie . Dopofiabilito quello Realematumonio» a'auuiò 
il Ordnialein Pranzia, per accomodare le dirirxenze, che 
pendolano ir) il fudettoRè, ed ilDucadiSaiioia per ca- 
gione del Marchefatq di Saluzzo ; ed in quefio fiio viaggio 
^5Ò egli alli ventifer dcM'ificfib mele di Ottobre per Alcf- 
undria«oue (3 cqniutti gli onori , ed accoglienze poflibili 
I^lcndidainetuei iceouto, ed alloggiato; ri giorno feguente, . 
<elrbraia ch'egli bebbe (a Mèfia nel Duomo, incontanente 
tetri , e feguitòil lundefiinaco camino vedo la Fraocia. 
^fcia il Duca di Mantcua VlncenzoGonzaga,ch«haueua 
accompagnata infino a Marfiglia la fudetta Reina Maria 
fpofadel Hè di Francia, e Tua cognata , eflèndoforella della 
Durhefia fii« moelie, nel ritorno, eh ei fece per la fir ada di 
Geroua tpafsòaili due di Nouembreper Aleflàndria, edi 
qui ficondulfe òCafale in Monfisrato . 

Alti nnue poi dei fudetto me (e,Giouafi Mario Mazioicbe 
^ moiri anni haq^ Ietto Rethorica » ed vmane lettere in 
AlefiaaJrbigpi all'alua vica»e fd lepolco nel Duomof 


douefileggeb (eguentedafe compofta Ifoizjeoeifl vna 
ladra di bianco marmo fcolpita , cicè 
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Lanottedel primcjgitxnodi Dckcmbrc vennetnAlef- * 
fandria la neue in tenta quantui, che aiucau da impetuoTo 
ventojcagionò efiétto non mai pifi veduro;poiche li Tanaro 
nè rimale cefi pieno , che pareua efierui (lata con le palei 
po(U gettata ; la onde non potendo l'acqua di rfife^ fiume 
nauere il Tuo folico corfo,rima(eroqucOiaiciueto,ed i Mu- 
lini immobilifopra ildilui f 5 do; ele(bfiereguÌcoapprefib 
qualche gelo, nè latebberilultaro mancamento di farina 
ma efiendo alli quattro di efib mefe piouuco, dileguò la ne- 
lle io quel fiume, e ripigUatvdo l'acqua il Tuo confiietto cor- 
to, cominciarono i poco i poco i Mulini ilauorarecol giro 
delk ruote loro. 

Fari non poco memorabile qudl armo la pKc,che il prì* itel 
mo giorno ai Marzo fi rtabilì triilRèdiFraDCia,e'iOuca i 
di Sauoia per opera del Cardinale Pietro Aldobrandinì 
Legato i iatere , il quale gii Tanno innanzi haiieua comtr>- 
ciaco i negoziarla, e finalmente fi concjule tn S'>mr>, Luogo 
lariua del Pò,difeoAoda PiubqtutrroTn glia, oue per 

3 uefioefietto s’adunarono il Legato, il Duca dt Sauoia, & 
Contedi, Fuentes Gouematore dello Stato di Milano, 
che in rtomè dei Rè di Spago* vi fil prefeme . In efecuzio- 
ne dunque dc'captcoli i qu<ida piceconce7nenei.fi Iettò tut- 
ta la geme del RcCattoliCo dal Piemonte » & vna parte di 
queib fimandòin Ftandra, BrHrtAante fò imbarcatoio 
Gonoaa,per ìnoiarlo ò Sicilia, e poi i Maiorica con dit^oo 
difare fimptelad'Alg’ert. 

InqueAo mentre, «fiendo fiato fatto Gouerottore di ^ 
Alefiandria ilMalhndi Campo Rodrigo Orofeo valnrofifi- 
fimoguerrierCfVcnnealli vcntidi M-ggioalbrefidenza di 
quefio Tuo Gouer nc}c la Tua venuta fd congrandeappbufo 
da ruttili Gentii'huomini onorata, iquali incontrandolo 
fuori della Cittì , Ticcompagoarono con ncbtih ecsualle- 
refehedimoUrazioni veramente degnedilui, aUuo Pai- 
lazzo . 

' Nel Tudetio mefe di Maggio ,e nel feguenre ancora ven- ^ 
nero continue pioggie,cofi rcli'Alenandrino, er me in altre 
parti; e fino alla metìdelmei'e di Luglio nonfi femicaldo, 
corfirmerichirdeua Tefiiuafiagn ne.ttiìpid tolto freddo : 
(dancoolTeruafo , che tutto qudtannononfi vtJe mai va 
giorno C(-mpiramente fereno , nè ìl Sole chiaro , m) per lo 
più rnetaocoperto dinubitonderè rifultòvn annaca debile 
dVgriiluitrdì veitouaglia. 

StfecepoiqueirafNio, allinouedi Settembre la fotenne 4 
traslazione m Atcfiandria de*Cnrpi de'Santi Baudolino»e 
Valerio Protettori di quetlaCtctò, t quali Ibuano fcpoht 
gt) aco.anni auanti nella Chicfa all'iltelTo S.Eaudoltno dc- 
dtteu.l'npemhe PietroGiorgin Oddcakhi nofiro Vefeo- 
uo,e vigibixillìmo Paftore mofib dalla gran diootione vett 
fo quetu Santi , e defiderrfo dì collocargli io più nnorara» 
edegno luogo, li fece cauarfuorì da gli antichi (epnicri lo- 
ro,ecoo(olìéfln<flimi Proeefiione,cconkequenza d'infini- 
te pcrfooeKofi di quella Orti, e Tua D'ocefi.come del Mó- 
feiato»Genouelc,T’.rtooefe,VaJenzano, ed'akri Territo- 
ri; ftttooo portati per le piò (requemi firade tutte onpette 
di panni, editapetzerie, &d*altrì ornamenti .«dobbate 
fono al Baldacchino portato da i Dottori leggifii, della 
Cittì , doppo il quale Icfuiua il Vdfcouo in abito Pontifi- 
cale vefiito, e pofeiavemua appreso t) Podeliì con tutti 
gli VfiiziaÌJ,eOept}carialGMierno. Finitala Pcocefiiore, 
quelle SanceRetiquiefiriporeronelTifiefia Chirfa, enclie 
medefime Caffè, nelle quali fiaDanotinchtuietcrurnno io 
due belle Capelle collocate , vna delle quali è de'Padri 
DomenicanitCbe rifedonn in quella Chìe(a,e l’altia e pof- 
feduudaDomeaico, eGiguan Stefano fracielir dc’Baglia- 
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DÌ 6e ìct(‘htiófnini (fi quefta Cietl}toq«eUi fì poAo il Cor- 
po di San fiandolinoicd in9udU U Corpo dt Sin Valerio. 
, Vtoeua inqudlìte<npicoochiara fama Fraocelco Pa* 
* lusioojfrareliodelGiurtcririfQltD Marcilo» dicuififl'Ai 
qudii Annali rneoatone. liMalenerttònèàioigiouaotli 
anni d'e/Ter fatto per il di ni valore nella varictàdelle 
icienze Pieoctpe dell* Aceademii degnoimcblii di quetia 
Pacriaidipoi addottoraeofi in ambe le lcggi»lenji d’Aou^ 
cifo Ficcale al Cardirule Federigo Borrooiei Atciudcouo 
di Milano* in fueirAtciurtcouado^cnafeguì dali'illcflor- 
Arcjprecato diSin TomaToin Temmara i fiìfattoCano- 
óieo della Prebenda Dottorale di San Hiazarot e final- 
menteottetmeilcaricodi Viittaiorcgenerale della Dio- 
cefi Milandé I ed in raniqoefii gradi fi porrò con mcegeirà 
erande. Cerne anche Giacomo Antonio Calcamu|^tch*«' 
nebbeiaLiioiqtaicnza disforia Briuio Coftunefi^ioge- 
raie dell’Elenio del Rè di Spagna nello Stato di Milano * 
fi fece conofeeee apprefio tutti » ed in tutte le occafiooi 
Gencilbuomo nel (eruiiìo di quella Cororu molto puiH 
tuale in quefia Prouiniiadi qui del Pò » doueconfifieua il 
fiaocomaiido. 

f Nell*ifid& anno, fil d*ardine del fadetto Rè traTportata 
la fua Corte » inficine col di iot f upretiw Ceiìreglio da Va- 
gliadoIidinMadsid. TerradiCafii^kUnuoua. 

Idea QFefi*aTmo,ne1qDa!e,enefii^cricrefegoentiammiaét 

j QròUPodederiadi AlefTandruAotomoGanoerezOblfi* 
ca Spa|nooio,)*aflbldatoiio molte genti in quefie partii Re 
in pamcolate furono farri Capinni di Fanteria Italiana 
BiagioBiinchi » Giouan Bactilla Stampa • cGiouan*Amo- 
nio Da pò,i quali con le valoroTe acioni apporcarono glo- 
ria è fe Redi» e molta nput azione è qu^a patria. Ea moffa 
diqucRarmefdcauracaperlamortedi Alfiinfo Marchele 
del Finale, Caftello dleioica cfifidemioeefituatoaUa Ri- 
uieradelmaredeUa Liguriavetfe Ponente, liquale eoa 
gioRa pretenfiooe venre in potecedelRc di Spa^ |oode 
il Conte di Fiieoces Gcucmacere dello Stato di Milano, 
perfienrezzadi quel Luogo, iui fece marciate quattro 
CompeniediloldatiSpagnuo>>»che dimeiauanoioAlef* 
landru.waltre quattro di Fami Italiani , eoo vna Coaipa* 
futa di Caualli) dipoi vi mandò gran manizione di guerre 
ctK) quattro pezzi d'Amglìerla . 

^ Il iopianommaco Ciouan Antonio di Pòinvna feara- 
muccù , eht fi fece nella guerra di Fbodra tròia Ctuelle- 
ria noR(a,eIaBemica,vcnotoallc mani con vnCauaglietC 
Francde , Ii tollé dal capo la celata , e la potrò ò donare a I 
Gencrafeddl'cfeteito ilContcRabile Ciouan Ferdinando 
diVelafco, epecodopòefTendoRatadaouelCauaglierc 
la celata rifeofta con molti lianarì , dt qudii nè feceil Ve- 
larcovndonoall‘iAcfC>Giouan Antonio, infieme con vn 
belliRimo Cauallo ,edel di lui valore li diede grand ifiime 
lodi. 

. OccorfèsUidiccÀdiLngliovncafo molto marauiglio- 

^ fo neli'AlefijndxmoallaFtlipponaiCaffinaggio che làido- 
uicoSfbrza DucadiMiIano donò al biiauo delt'Aiirore 
Giouan Giacomo Ghihni fno Segretario , eCoofitiere in- 
foentro della Citeò di Bobio, della qual'eta egli Signore . 
Imperoche circa alle ventidue hote del fuietto gicunofi 
leuovna Tempefla accompagnata dal verno fetteotriona- 
le-cbe Rouaio fi chiafna,contamo,ccofi Rraordinariofu- 
tore, cl^rouiiiòvnaOboonaltriedifizi) campeRrìnel 
fudeteoluogo , < lalpiantòfioo daYondamenti, reRando 
foirr iqodlatouma due donne morte, & vn'altra, che 
fnir.)cofol*Amen»ii(aluò, la quale, mentre o^rTe qoeRa 
dbgrazia ,diuocatnrme fi raccomandòò Maria Verpnedt 
Loreto fiiori delle mura di Akf!aodria,e pacue»che li fc^ 
pollo fopra il capo vn parapetto , che foRenefle mito ciò, 
chedaquellalrooina gli era caduto addofió^ onde aia- 
tandofi ella con vna mano , s'ando riparandoalla meglio 
fin*itanto*chc lifò datofoccocfo( oel |qual Procinto, men- 
tre fi mecteua in difparte la materia di quella ruRica abi- 
tazione rouinata. ritrouoflìvn bambino viuoin vna culla» 
la quale s’era mimcolnfiineneeriuolta airmgtil , e |^ciò 
la creatura òquella difgraziafi lottrafre:Tucif litraui,e le- 
goami dì queU’edtfizioroninato furono dal Bidetro vento 
portati lontano, & alcuni di efiì fiirooo riuouati vn miglio 
difcoRo dal fudetto Caffioaggio . 
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AllimtiquzrctopoidiOttobfe, mènrrelbfGjua ga- 4 
gliardo il vento , feguì nella contrada maelitt di Alelfan- 
dria va’tneendio, per il quale abbrucciarono molte cafe^e 
fe Iddio benedetto non facenz per fua mifericordia ccfiaie 
il vento, quella firada coneua petioolo d*ef&r tutta dal 
fuoco confumata > ed alii venticinque di N< 'uembre il no- 
Uro VcTcouoOdeicbalchifecedarprincipio.nctia Chiefa 
diloreto, chegiacemezzo miglio difiante^queRa Cic- 
cò,fuori della Porta d'Alli, al la fabdea della Santa Caia di 
Maria Veigine » è fimilicadine di quella di Recmati ,vietu 
di Loreto ) ed egli pontificalmente veRito pofene’fonda- 
tQeatidaeRàcoogtanrolcoucàj eficqimnaa di popoloia 
prima pietra» 

In qucRi tempi fiorirofloCamilìo Aulari , e SebifttaM 5 
ChùUàs quelli doppoefièc fiato Arciprete della famofa, , 
cf(^nalata Tetra di Monza fi! fatto da Clememe ottano 
primieraaKOtcBfférendarin dell’vnateralcraregnatura^ 
epot Veicpuodella Cittò diB'-bin,doue ottimamentego- 
u«ggandoqu«llaiùaChiefa» t'acquifiò fòma, enomedi 
buonoic vero Pafiotecoomoba lode fua» e di quefta Ciccò 
fua Patria. llGhtsieripr'ifigho di Paganino parentedi 
Pio Quinto, natooclla Terra dd Bnien neU'AlefTindrinev 
il quale baueuadatUcQoiettiraiK'e amminitlraM alcuni 
gouendnell'Ecclenafiico fiato, confrgoìdaU’iÀeRoPapo 
Clemente il VefeoUBto diStranMiiiCitrà dt Oalabru di U. 
r. Dopò hauerAlefiandnapcr lo tpiaio d< vencin >ue mefi 
cominui dato il cottdianoloccndbaift loldan dd luo PCe^ * 
fidiO)finalinencrfìlalK veoM dì Marao da canto tnfoppor- 
ubiiegt^uczza fgrauato , per U quale hjucrua fatti molti 
debiti, lenza fpcranza di ibr igartène ma 1 • Con l*occafiooe 
poi d’vn’ammafb fatto dal Marchefe Ambiogro Spinola 
di diecioccomila fanti percondurtlifèi.o i(k Fi*n4(ra»cioè 
tre mila Spaiali, ahrettanri VitFor.i, fri miia Italiaoi.ed 
allretumi ^eToanni,fùr<rK> f rriCjpiiam di FantemBe- 
oedcctoGhilini»ePompilì' Bianchi, an.btduc Gent'lhuo- 
mini di Aldtindna»! quali marciarono con leCompagnie- 
loro liè ledetti paefi • 

Segui queft’annovna grande abbondanzaiTognifortedi * 
fia»i»ed mparticolaredivuaimèUifienr lacarefiiafìgrfi- 
de : ed in quefia CmÒ kOifandlc della Chiefa , e Gaudi 
Santa Marta, furono dal nofiro Vdcouo trafmuxateaJIi 
ventiquattro di AgoRo nella Chiefa , eCafa de*Santi Gia- 
como, e Filippo de Spadonarif e l'vna eKaltra per l'ifiefib 
efietto rtnpouaM nella maniera » che oggidì fi vede . 

Maifilio Paniztooi , doppohauer negitannt 1 194. Se | 
t vpf . ammimftrau la Poddleria di Pafanza , ottenne dal 
Senato di Milano il Sindicato contro il PodcRòdi Vigeua- 
DO} laqualCictòfupplicòpoiil G'.uernatore dello Stato 
di Milano ivuleriì concedere l'iReffj Panizxoni per Tuo 
PodeRò . Si fecero parimente or minarecon eccellente fa- 
malidoefrateUiilCiiitgliereArcanio,ed Andre: Fili- 
berto ambidue Troni Saodrij; quelli fil mandatodal Duca 
di Sauoia Carlo Emanuel alUOrre di Madrid inSpagn^ 
perche afiìReRe alli Preocipi fiioi figliuoli j e quefii confe- 
guì dall'iriefib Duca la Senatoria dtgnitè nel Senato di 
Torino, e fd ancora Concedi Coazze»fir di Beinafeoje de- 
SUnori di'Ceruete. Alla pi ima bora poi della notte doppò 
limccinouc di Settembre fi vide per mezz’hora in Cielo 
vn gran vapore è guila di fuoco verfo rAouilooarcClimai 
edopPo hauer fatto vn gran Rrepito , fuani . 

Nel principiodi Quell anno, il Rè nofiro Filippo Terzo 
léce grazia deirvtiliRitno, ed oooreuoliffimo vflUio di 
CommeRjrioGrocrale di qui del Pò>che corifee nel pro- 
uedereimilitariannmamenti, al Goueroacore dr Alcf- 
fandrìa Rodrigo Orol^, net quale perlafaagrandiRrezza 
nelle cole al feruizio di efia Corooa cooccmenci, coocor- 
loooimcritìdt ma-giorigradì, de onori. 

Dipoi»Aniadeo fratello del fudéao Duca di Sauoia, ve- % 
oeodo dalli Bagni d'Acouioue fiera craafim , per curarfi 
d’vna malattia, pafaòailivencfcinquedel detto mefeper 
Alcflandria,doppo hauer qui definato,ed alla volta di To- 
rìnofi condufie infieme con la fua molto uimerofa Cone . 
AlliveociduediLugliofùportacoinquefia Cmi vnmo- 
RruofbfanciuUo» il quale hauendo tré tcRe ,drtrècorpì , 
Mppreknuua la forma di trèfanciuUii Se era due braccia 
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dignndnzat con propoRÌoMta mifou di tutti eli al cri 
n>embT i: pathua egli beniflifno,& i tempo daua ri/polla à 
cuuociò,di COI era inteiro8acorCongranuuraaigHa,e Ou* 
poredicufcuno. 

» Viflein<pMltitempiconceIebrenomeil PadreMaeAro 

* Filippo Ferrari dell'Ordinede'Seniii ed «pponòcoit alla 
Terra diOitigIfO» done nacque» come alla CictidiAler* 
fandiiatui PatTiaiornamencOfefplendore; poiché neiroo- 
cafonedd Capitolo generate» che fecero neUudecto meTe 
io RomaqutiRelìgii^i meritò egli d'elTer da'mede^mi 
eletto per JoroGenerale. Sì vedono alla lucei doni partì 
del hngegno (bo » de' quali » amie anche delle fuc virt ooié 
aaioni » m fà f Autore nel luo Teatro d*Huomini Letterati 
lodeuole memoria. 

A Fece dipoi non poca perdita qoefta Città, per fa morte^ 
che aili venticinque di Settembre occorfe nei Tuo Oratore 
FranceTcoSfbraaMarcbelli ecccllentiffimo Giureconfut- 
to > e nei maneggio di pubi ici» e priead afiàri molto eTpeco 
te, cdibgeme.Fdpoleta trarportaro il di luicorpo in que* 
th Patria, dou'hebbeapprefloiruotmaggiori onoreuole 
iepolcura . Frattanto elTendofiaditanaa delnodroGouer» 
MtoreOrorcoioftituìtoioqueftaCKiàvn Spedale dipo* 
•eri Mendicanti da alimencarSconle Irmofine» iqoeftofi 
diedeprinciptoalliventdettedel ftidetio Settembre con 
vna rolenneproceiCone fatta da quelli poueri da tutta fa 
CktàraccDitii efurono al detto luogo Pio accompagnati 
daU'ilf eiroGouernatore» dal Podeflè »■ e da tutu la Nobile 
tà,ecittadmdaa.(n luogo poi del rudòco Marchelli elee* 
todalliOeputatialGoucrnoallirrèdiOctobre per Ora- 
tore il Giurecon Tutto Agottino Domenico Sqaarzafkhi.di 
meriti non gii vguile per tutti li rifpetti airanteccflóre 
Mirchtlli . 

f Reie memorabile qucll'anoo al Territorio Aleftndri* 
no,&ad alne partì vna Rraordinarìificcirà» pernonrlTcr 
mai piouuro dalli quindici de) rodmo mefe di Ottobre in* 
finoaIhfeidiFebraiodeU*anno fegucntei ondenènluUò 
Tn’Inuemo molto piaceuole, fenza ghiaccio, e feria neoe, 

4 11 Conce di Fuemes, che peffodisfare alKobligo di'vi* 

giiancinìmo Gouernatore dello Stato dì Milano , lovifitò 
cuuo.ema/fìa)ele fortezie,&Piaace principali, venneper 
cal'e^to alh dicci noue ^ Nouembre in Aleflandrta.elTen* 
do pt ima dato Incontrato, e riucriro da quattro Genttlhuo* 
mini di quella Cittì cioè Francesco Guafeo , Luigi Trotti, 
Falvizio Ohtiini, e'ICiuagliereMarcello Armiszi, li quali 
con tplendore degno della nafcica loro , adempirono in no* 
me della pania la commil&onet come aoche fù «gelida! 
GouernaraiCtda gli Vificiali dignerra, e della Cictà.e dalli 
GcmilhuominifuutLdeilemuraù>contrato,econriuereme 
dimoflraatooe accompagnato dentro dellaCitti . Si fecero 
inqueffi occadoncretCompagniedi Fanteria, cic/èqtuttro 
diCittadini,eduedcTerrÌeiidel Comadodi quella Cittì, 
Jeqtuli furono polledi guardizailepublichePorcc, ed ar* 
loinotcfoprali bacioni ,enelle Rocche. DÌMÌIÌfecc i0 
la Piazzagrandevn Squadrone dt tutta la fo/dacefea Spa- 
gnuola dì qurfìo Prcfidio>la quale atTarrioo del dertoCon* 
ce» iifecevnSaluci ilfimìle hauendo cTeguito le fudere 
Compagnie di Citradmi, eTcrrteri. Si fermò egli due 
giorni in quelfaCinìiperalpettaremil il Duca di Mantoua 
Vincenzo, thedtmoraua in Cafale di Monferato { ed elTcn* 
do egli con alcuni principali Cauaglìerivfcico dallaCittò 
per incontrarlo, hebbe auifo, che il Duca non potrua veni* 
re impedito da vna feprauenutagli indifpoluioneidi modo 
. che ilConteparrìfiibice d’Aleiundria , eu'andòà Valm* 
za. Memre dimorò egli in quettaCittì* ti fi) fatto dall* 
ilkd'i vn dono di valore di cento cinquanta ducati » che da 
effo lietamente accettato, rddipoi d'ordine Tuoi poueri 
luoghi pqdidribiiitn} hauendo il fimileodeiuaconeil'altre 
Cmi. e Tene, oo'cra dato invilirà « 

f QeelPanno, Giuliano FirofSni patritiodlAleffandria, 

Prefeico dell'arte militare inSpagna,e Regio Matematico, 
mctlafTai vecchio in Madnd, oue abitando egli, publica* 
oifntekgeualeMatematiche fcienzealla piefeoza Ipefle 
voice drli'UlclTo Re, ilqualeficompiaceuadirencirlo eoa 
f uo gl ao gutlo . 

g Nonfideue ttalakrarela menzioae del beneficio fatto 
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daGiouzn Giacomo Ghtiinf padre drfl'Autore di qoefti 
Annali»alla FralchètajTertrrorio Alefiandrmo, ed in )Mrci* 
colare al Tuo Ca/Tmaggjo di Vtl)an->ua • col mezzo delia 
Chiefa quiui lotto il titolo delia Naciuirì, di Maria Vergine 
SantiRìmafabricaca. e di folfiaenterendita decarai per ce* 
febraruiogai giorno la Mdb, della quale ne nmaneuano 
perauanti, roafiìme acll*lnuerno,.ben Tpeilb priui quei 
paefani . 

La Città di Alelfandriaféceperdira del foo Podefii An* i^f 
tonio Guteuerez Oblanca» il quale non ancora giuoco al ^ 
cinquantefimn annodeH'etè ftia , dall'apoplelia impinuila* 
mente afiàltco,morì i gli vndecidi Gcnaio, ef3 letico nel 
Duomo. Li IbetentTÒpoifKllapDdefteriaCicmeoeeAle* 
m anno Milanefe » che perfeucrò in quella final fine deUaii* 

DO tgOf. 

Neinilefib mefe , aUa prima bora della nonedeliì vem* • 
otto fQ veduto in Alefiaodria vn grandifiìmo fuoco oell'tn* 
Rmar^ione del Cielo» cherapfnelentauala fornud’vna 
Cometa con molti raggi infocati* liqoali mandataano Tuo* 

H fcifltile con tanto rplendore che parrua piti del Sole rif* 
plendentet peròfparucprdlo, elubitom (bmito vn gran 
flrepito , e ribomM Amile à quello del tuono. Trouauafi ^ 
ainìoraii Cieloturro chiaro ,cfereno, edìlleile ornato» 
quando apparuc qitefiofegRo, il qualeaodòà finire verló 
mezzo giorno , e diede occafiona k ProfelTcìrt Afirologi di 
congetturare la morte di tran Prencipe , come dipoi lue* 
cdie*ellér>do motto alli tre di Marzo Clemente octauo . Fil 
pofclain tuo luogo il prtmodi Aprile fubirmato aH’Apo- 
fiolico fe^io il Cardmalr ATcluerceuodt FiorcozaAleP 
(andrò de’Medici,(hefi ptgltò il nome dilione vndeetmo. 

Frattanto » non pofiando bene le cole deirArciduca Al* | 
berco in Fiandra,il RòdiSpagna Filippo Terzo, che voleua 
dargli aiuto»leuò tutta La foldatefia Spagnuola del Ptrfidio 
diAlefiàndrfa.elamindòinweipacfÌMni. Difoiefirn* 
dodalli lei di Aprile inlioo ailt quattordici ditiib mele 
Soffiatili vtnu Aullralt,czgionarono vn'eccetliuoficddo in 
maniera» che fu veduto io ogni parte il ghiaccio; e la brina 
difieccòi germogli delle viti,li fioridegiiarbori,ed tfiuc* 
ti ph) teneri»ch erano di Mi fpuntacipmde.oc fegul nelTer* 
ritorio AlelTand; ino » eJinaltreparti vn nocamicmanca* 
memo dt vue , d'ogn i torre di frutti , e di fieno ;peiò il rac- 
colto delgraooiìì piti che mediocre. 

Nel medefimo anno femirono allegrezza grande tutti il 4 
fuddici di Filippo TerzoRò di Spagna ; polcbelui moglie 
fa Rema M^rgari^apartorì félicemenceà gli onodcliu* 
detto meiedi Ap ile il primogenito FilippoQuarco; per* 
iJchecucti II Regni » e tutte le Cittì ibgeiee a) dominio dei 
noRto Ré Cettolico farro firaordmarie dtmofiraxtom di 
gubilo, flca!ìeg.ezza, Confurmerichiedeuaooimertttdi 
Culi cioriofo,e felice nascimento; fir in partkoUre UCmì 
di AiclTa'driave foil fuoRé fedelifitma, e dtuottfiima io 
ogni cempo,Ò(Occafiooe,dimoilrò tutti quu legni di alle- 
grezza, che dalle forze Uie, ancorché deboli, poccuanodi* 
inotlrarfii Furor» dunque nelPappzrire delta nottedclli 
venticinque «el/iiklTa mefe dpoft; po tutta la Cittì i Ut* 
mi alle finellre delle Café; fifuonarono le Campane di tue* 
le le Cbieic, furooofcaricace ie Artiglictiepuì grof,ejnelU 
Piazza grande fi dirizzarono due alte catafie di legoa, che 
faiòiono c hiamate,tlle quali fi diedeì tempo detetiniruto 
f) luogoifùn<l>»ezzo dicllà Piazza innalzata vna Coieo- 
na latta di tauole , dipinta , che dentro di tifjplcndeoti lumi 
ripieni faceua di rcÀcfiaì rirguardanu belhlfima , e vaga 
mofira/opra la quafera coilouu vna grande Arma Duca* 

Le; m quella Piazza erano partmenrefifie in terra molte 
afle con padelle di ferro nella cima,piene dt materia folfb* 
rata , che accefa faceua aoltochìara»ebeIia villa» Igom* 
brando d'egnintorno le tenebre deli'ofcuta twtte » la quale 
ancone! rimanerne di tutta la Cittì perdute haueuaperlz 
gran quanti ;ì de'lum i le lue fbae ; fi gettarono per aria di* 
oetfi luoghi aittfiztati*cioè di cazzi, volatori, e girandole; 
compaiue finalmente vn Drago di rmifurat a gfandeaza,it>- 
fiemecon vnCoCodriIlo , ambedue pieni oifuoghiattdi* 
ziati , li quali combitendo inficine, s'abbrucciarooo con 
grandillimo ^lo de'niguardaiui; e tutte quelle aliegrezze 
vcniuano accompagnate dal Tuono di camici, trombe, 

flauti. 
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finti» melodiofifinitnfnti. Dopo quefii fuochi fi 
recevn bclltllimo icaricamcntodi Mortaretti > e di cuuele 
AR<gbetie,mentreeheli foidiciSpagnuoliconbeilaordi* 
ainza mihrare faceuanofri Uxo yru finta icaumìicctti 
paleggiarono poi ì cauaìloper la Citti h Gouematore» 
PoJciliye principali Gentflhnommi.li qUaliordinatamence 
ciBiifundo à due» i due » poctauano coreica cecie in man<^ 
ilcherendtiia rnaefiole» fiecompiie leiuderte allegreue. 
FaieoqtMKi » fece ilGouermiorc vna belliifiirta danza nel 
Ino Palazzo» aUaqualeconcoHérotucteleSigtmdtque- 
ftaCieti^inpofameote»&lcggiadramcnte.«cfthcc quitti 
dunque con ogni cerimonlofa accoglienza riceuuce dzUi 
OoMcrnatrice» danzaronealcune bore . 

f Puronopoi diferrteralrre lède» l^altegrezze finoalli 
vduifetregtOnw diDomenica»ncÌ quale il Pooccficclionc 
vndeetmo appena meilb ilpiede » percoli dire » lìipra lUo- 
fUo del crono Apofiolico» cioè dopo veoaiccte giorni di 
PuiiKificato»(norì di catarro. Nel di fiadetto cftioque fi Ace 
iopra la piazza grande «na bclUflicaa gioltradiuita iaai 
Squadre depid rignardeiiolt Cittadini pompofameMe ve- 
fliti»li qttab conladefirczza del corpo»e della cnan^ fèoa- 

^ locoooicerevehCauaglieri prenci i quaifiuoglia cfcrcizi» 
CMuilerclco. In quefio mentre coiDparae ìopra ftlicfia 
Piazza ènCarra trionfiileifopra di coi era in alto crono at- 
fiibill>tod’AtnoreÌnzlMCO» coofonne vien da*Poeci de^ 
cHttOi ciaceodaco d'alcBm,cÌie melodìofamentefttooaoitto 

- co*i flauti : Girata che Tbcbbe quedo amorofo garzone» 
fermoffi, epublicòvn Cartello per il Torneo da rapprelcó* 
tarli la notte dei giorno (egueme nel Palazzo delQjueo» 
oitoreiiiqua]e»comeCaiiatlicra onoratifiìmo » non volle» 
cbeleSignoretlefieroquHdì ozìefe»flcfenzadiporto»mà 
fifaene le fece danzare fino alle due bore di notte} ndqual 
tetnpofi diede principio al Torneo nel Cortile > che durò 
fino alle cinque hore della Tudecta notte con grandiflimi 
«nere» & fodi sfactiooe di rutti . Pofeia, il giorno leguento 
nfcce voapublica^antadi coitele Genùldonneieaopofi 
recitò vna Comedia in lìnguaSpagnuola » che nuTci con 
goflo»e piacere de gl’vditott» cauata dairiAoria di TkoLi* 
ui»,U dotic tracu deiracqoi Ilo » die Acero i Roman i dèlta 
Spagna, ilctti fogetto era Mllo>conie anco arguti,e pioni di 
moraliti, elentenze nuTcirooo i dilcorfi di dfa . 

g Ma pvlTia(nofcf)eàRoma>doueinluogodiLioncXLffl 
allumo al Papato Paolo Quinto» cheprimafichiamauiii 
CardiruleCamilloBorghefifOatoìn Siena, lacuiafliinzio- 
ne (ègol alli fedici di M iggio , irretàrobufta di viuere lun* 
gzmente, cioè di cinquanta » e tré anni . EHendofi poìdel 
tutto ndotta i perfezione la Abi tea delta Santa Cala di Lo* 
leto fuori delle mura di Aleflindria * con eguale lunghez- 
ze, isrghezza,& altezza. & io tutto fimik è-quella di Reca- 
nar», Id in quel diuctifiimo luogo collocata (a (lama di Ma- 
ra Vergine » il fecondo giorno della Pentecofte » alli venti 
dicfiómclci ettendo ella ftara il giorno auami molto tblry- 
nemeflte'coniégrau nel Dunmodal Vefeouo Odefcalcht. 
Concorlcro ad onorare qudla folenne procefiìone le Con- 
frateniiti di Pubine»Cuccari4i4liSaDSaIuadore, Calleletto» 
Valenza, Baflìgnana» Piene del Òiro, Riuarone,M«meci- 
Rclio, Pietra de'Marazzi, Piouefa»ed'aiueTeire,lequaU 
arrìuauanoal numero di fett ama, e vennero tutte con Mlk» 
c diuoca ordinanza . 

llCapitaoo paolo Antonio Lanzaaecckia, dopo hauer» 

* cefi nello Stato di Milano » come in Fiandra ventidue anni 
fernitn ilRènofirodiS^gna »ottenoeda eflbilbvemidue 
dìAgotloinricoinpenli vna mercede di trenta feudi ogni 
mde} come anche neldettoannoil liidctto Vefeouo, che 
del continuo teneua i penfieri dirizzaci alla duiozfone ver- 
te Dio , e Maria Vergine , pofeallt diecinoue di Settembre 
la prima pietra ne*fii^memi nella Chiefa d) Beclem taori 
della Porta Marergadi queih Ciecè, che già molti anni ad- 
dietro A per cauta delle guerre gettata i terra» e fino da* 
f>ndamenci dilinuti e poiconlimofinediperronedioocefi 
riduflealla perìfèzione»cheè nolln giorni fi è veduta 

Nelli mefi di Ottobtc* & Nouembre (égul grand'inonda- 

* zìone ddi'acque, per la continua pioggia che lece vfeireda* 
letti loro il Tanaro, tlaBormidaneì TcnicorìoAlelTin- 
drno, eoa graadaonode'iemuuu Campi . 
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NeirflWT'iMnofinalihemeltldatttect li bonni ammirata f 
la religiofaliberaljcldiSeefaiKrDoltena dell'Ordine di San 
DomenicòfTeotogo eccellerne, che M M jcftro de*Prencipi 
figliuoli deiOucadi SauoiaCiilo Emai ilei, ctTcndo egli 
concorto alla Cibrica de'nouj Chioda, Poieid, Retettotio» 

Celle • 6e tkrt edifiaijnel ConuencodiSan Marco della fu- 
decu ReLigrene in Alcflandria . cofi per omementodi quel 
MonaUcro» comepcrcomodità dioutti Rehgiofi, iquaN 
donò per la fudeua cauJa vn’annuale eoteau di duconro 
ducati . 

Cominciò quell’anno MJ>CVf. coaduebraccidincu^ ido4 
ebevennem Alefiandrizne/principiodiGenato ,epo(cia t- 
alli diectotto deli’iildTo mefe nè venne vn’altro mezzo 
beacelo } di modo che nonlè mai veduta per molli anni 
adietrountaqnaarici di nsue interra . 

NelmedefimoannoComeliodalPozzo AbbaeediSan y 
Pietro di BorgMiio in Aleiiandrta, col confenfo del Capi- 
tolo di eflà Chi^,diede è i Frati di San Paolo primo Ere- 
mitz»di nazione Spagnuol i la Chieteita alSanofiìmoCro- 
cififfo dedicat^mueme col fico ad efla conrigtin,per poter- 
ai fabrtcarevnConucnto, fuori JeiU Porta delle Vigne» 
donde fi camina è Valenza} nel qual fitrHvnella circonuict- 
napianurafivedcuanoanticamenrele Vigne, le quili arri- ^ 
uauaaofi<ioallavicinaCoilina, ed erano comunemente 
chiamate Vigne della Colli , 

Mentreil Vefeouo RiGello Inutztati ammmifirauad*- g 
ordine di Clementeotcauo la Nunziatura di Vinezia » hit 
rtfedcndo,ed efcrcicandoqoel carico finluntoyche dal fu-z 
detto Papa fodèftato detto il NunzioOrdinarìoifò egli 
necelCtato, pernonconiefceniierc allediminiedì quella 
Città , memr' era fiata da Paolo V. fuecelfofedi Clemente 
incerdetta,rinunziare la Nunziatura, cd andarfene à Roma, 
douedairificflóPaolofilfauo Safilaganto della Chitfa 
di Bologna. • 

Qgefi*anno» alti oouedi Genito pafiòalPalrravitairifiop 
Volcouo di Echio Camillo Aulari nofiro pairrtio, tlquile I 
mentre vifiuua la Diocefi diPauia in nome del Vetcouo di 
efta Città Guglielmo Bilioni , che dimoraiia m Napoli 
Nunzio Apefiolico, fù dal fuderto Paolo V. delegatonella 
caufa de'Cotpi Santi alla mcdemaQrtà di Patiù rrafugi* 
ti}e menue all‘vna,ed alfaltro artefKÌe«acon «tnidiligen- 
za»craa 2 gliaco da lenta febre, neH'età di fi*rsé'adueanni,lé- 
ceda quella pafTaggha à vita migliore ncli'iRclTa Cittì , ed 
iut hebòe il Tuo corpo repol:ura;La onde i fuot fratelli Gio- 
mn Prancefen G 0 reroo(nho,e Biagio Huemo d'arme,am- 
bidueGenctihunmtni AleCindnnt li poferoin vnahfiradi 
marmo intagtiara la fègueme Ifcriziune in San Martino di 
quella Cit(à,viciao alla porta grande di e(To Tempio, à ma- 
no dricta^cioè 
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Dipoi » Audino Maria Trotti Sandrto , doppo hauer gli j 
anni adietre confegutta dal Duca di Sauoia Carlo Ema- 
nuel iTnueflituu del Feudo » e Callellodi Mombafilto cori 
titolo di Contea , fd fatto dairifiefib Potentato alli dieci 
del medemoGe.'iaìodiqucirannoiGoucmatore ddU Cit- 
tà di Fidano iniiguardo de'proprij mani» c di quegli an* 
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coradtOio(rppe(uopJc{re> haoetu per l«rpixtodi 
franta coocinui anni MelmentcfetuitocondiDerfiooo* 
raticirichi al DttcaEmanftel Filibeno Padlcdelfudecto 
Cario Enanuel. 

4 11 Conte di Fuectes Gouemaroie deDo Stato di Mila- 

no>il qualecon ogni Hudto,ero]lccitudÌneattendeua ibe- 
nìAmo fortificare tutti ì luoghi di efio fiato, che confina no 
con ahri paefi,come $otiaiooXecco,Pixatghiceooe,ed al- 
tri » fece cattare dalla Cittadella di Alefiandria dicciotto 
pezzi grofiì d’ArTÌglieria,ed vna gran ijuantiti d*Archibu- 
gi,corazze,picchc,tappe>rcak, corde» & palIed'Aniglie* 
ria in nomerò di lèdici mila) la qual munizione fi} il primo 
f ionio di Feltraio imbarcata sei fiume TanaroinqudU 
CiniiC poi di lungo fi condufieè Creoiona • 

M Hauendoquefi*annoÌ’Oracoredi Alefinidrta Agofiino 
' DomenicoSquanufichi ottenutala dignità di Auuocato 
Filcale di Milano } cdefièndo perciò tacante l'Oratorato t 
quefiaCittàlocoiìferiàSiluioBuzaoni Dottore coi nel- 
Tvna, e l'altra Iqtge» come nel mao^'o di pubjid, epri- 
uatia/Fatiefperttflimo, e doato di quelle parti» cheatal 
t£zìo fi Hchiedooo . 

In quelli tenpififccevalereil Ghirecofifiilco Chriflofiò- 
^ ro pjoaa Lettore gli anni adieeto deirifiitbta« ciufle ocll- 
Vnnietfit} di Pauia » Il quale fi) fatto queli'inno dal Regio 
Vifitatore generale di turti ervffiat» cofi perpetui » come 
temporali nello Stato di Milano» Regio Delegato circa alli 
Atdecu Yfiiati nel Terticorio Alcfianortoo» e nella Proum- 
aiadiUdclPòdelPrincf^odi Pauia^ nel qualcaricofi 
dimofiròpwuualrfitmo eiecutoredegli ordmi» che dal fa- 
detto Mmiliioiifiiron dati. 

. DclmelèdiGingnoltfcoprl ìn AlefTaodrla fna nuoiia 
(òtta, alli rnt ptiocipi^fd per mezzo della diligenza » e de- 
Hrezxa del Padre loquifiioie » & del Vicario generale del 
VcTcouofubitaincnte riroediaio. Di quella nò fBautorevn 
V V Sacerdote chiamato Giouan’Antorno della iameglia de*- 
Chiapp oni, originale del luogo dì Domo nel Territorio di 
Vercelli > huomo afiai dotto , e di venerando afpetto » mi 
nei rcfijntc fcclerttOtttrifin.ConoceafioDCche enfiai era 
Priore della Chiefa diSan Pietro di Borgolìo» ed haueiia 
cura delie anime» indufièfoccofpeziediieiitiooe alcune 
donmchiolel'cmplki» e mr>ltocredute,òcongiungerfi car- 
nalmente leco , doppo fatta la confefitone | e poi li daua il 
SairtiiTìmo Sagramento deU*£itcbarifiia»dandogIi ad mten- 
deie,che non if>lor>onCDmmeueuaooj>eccato»michean- 
che doppoqucU’arto llbidinofo acqoifiattano merito 
dilfimoapprelTo D:o /li faceua parimente aedere» che de 

? ;li abbracciamcnri » e baci vicendeuoli non fé ne doueua 
ir filma alcena» dicendo che dalia cariti, e dalla ber>euo- 
giienza »e nondairamorelafcìuoderìtuuano .Quelle» ed 
altrcfcelerarezaecommetteuaquelSaCTiIcgo Sacerdote, 
delle quali finalmente pagò il meritato fio{Imperocbe glu> 
fi:ficata quella lùa diabolica regola dì Vfca»iil egli dalla (a- 
gra Coni regazinne di Roma coodannato al fuoco»però ad 
manza del Degnino CardinaleParauicino,ilPapa licraf- 
mutò la pena del fuoco inqueJla d’vn perpetuo leruigioi 
remigare fopra d'vna Galea » otte fini mirerabiimente li 
giorni Tuoi: Pofeia efièodofi }bnaillimo tcimioeiidocta la 
fabrira della Chiefadi Betlemfuon'dclle muradìAlcf- 
(andria»fi cominciò quell anno } celebraioi la Melfa . 

11 ido8. fiì tri l'altfl colie, per rarpreiza del fieddome- 
morabile afiai;e quiro pid benigno,epiaceuole riulici l’in- 
uernodell*anf)oamecedente. canto piùarpro» ecrudofifi> 
ce femite queiTaono » nel quale agghiacciòil vino nelle 
boni, ed agghiacciaronoinefiremo l'acqueoe'fiumi. 

Paifsò nel principio del mefe di Maggio per Alefiàndrìa 
* il PrencfpediM'xlona Alfbnfod‘Efie »cheandauaòTori- 
no per nccueie l'Infanta Ifabella Tua mt^lie, figlia del Du- 
ca di Sauoii » che poco innanzi haueua fpolatZ) onde Al 
egli dal Gouernatoiedi quella Cictò io nome del Rò di 
SpagnapompaIamemeciceuiKo»e regalato» cfiendollnel 
proctmodel Aioaniuo Icaiicata tutta l'Aitiglierìa. 

_ N;l fudettotnelefecefi anche il matrimonio tri Frati- 
’ cefeo Gonzaga ptimngenicn di Vincenzo Duca di blantn- 
ua, eMonferatOi cl'lnfan'a Marghat iu figlia del /udetto 
Duca di Sauoia, la quale accompagnaa da iPreocipi Aioì 
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fratelli patti da Torino, per aodirfeoeaf oiarìeoiedcfilén- 
doli im^cata nel PÀ,diede occafiooe al Concedi Fosoces 
Qooenucore dello Stato di Milano di regalarla} pexò 
fiaccali apparecchiare ailariuadiefib fiume appreflò la 
Terra di Bafligoana ,cmquePadigliofu,loctoiqiu]illzaa 
pronto vn fupcrbifiimobaochetcod'ognirorccdielquificif- 
fime viuande proueduco eoo penfiero * che quelli Piencipl 
douefiero fitrmaifi k pranfio i enelprocinio deirarrhiolo* 
ro al Aidettp iuogo,fi tcarkirono molti S>gri»eMortuae- 
ti» che per cafefiét tofurooo ìaitTAlcfiàn^iacoodotci} mà 
DOQ vuoUero far dimon»edi limgofegnicaroooil loco ca- 
mino « 

La O'ttà di Aleflaodria ripigliò alli diecilèttediSec* < 
tembre con grandifiima allegrezza la fabrica del Campa- 
Olle della foa Chida Cacedrale» c be del anno hiCCJCCn • 

A cominciata, nèmaip'ùfeiifieceaccrelcfmeDicoakaiio 
fino al ptcfeoteanoo, i cagione delle guerre» ed altre dìf* 
grazie : Alla Aidrtu fabriea forono dalla Oitrà desi 
praianci qu^o dcTuoiGefitilbiiomiiu,ctoòG>oiaanGÌa« 
corno Imuziati» ed OrtatfinBianchtambidocGiurCCoo- 
falct «Ottauio Baratta, eGìouan'ArgeloMof^i. 

GJomliuneotc quell'anno palaò dal Mondo ai Patadilo > f 
colmczxa della motte vnnofitoAlefiandrino» cbecJùa- 
mato Bartolomeo d'Alcfiàndriaiòiueua (otto titolo di lai* 
coaid la Religione de'PadriCapuzzmi.Qpcfii mmòldn- 
preinfioDainaedilua vita, vnt vita annero dèmplarif- 
fima»e degna non meno d'imitazk'ne,cbe d'tmmirazioBei 
ffi egli della regolate difctplina ofieruanttHiao , ed in lui 
a ammirarono vnigrao canti » cd a Ine ptrtkoUri virtfi di 
gran fantiti ripi<ne»per le quali merhòdi rkeuere da Dio 
moiri doni ed invita» ed io morte . Come quello» die per 
grazia diurni fapeua rauuenire» preditfeafcunecole» che 
doucuanoaccadercdoppoUmorteAia . Mentrefiauafpi- 
rando Panimi inSiutphano Tara dd Piemonte» gliip- 
patite la Madre di DioMarir). ed al Aio funerale concora 
vnzgnn quimiti di perlone moffe da particolare diuozio- 
MvetfioqueJSant'huomo» cheli) per U aziooi Aie molto 
ahiaroinvica» ttiichiarifiimniDuerondlaluimorce. Di 
quello nò fi lodeuole menzione il Padre Eaccana Boocri 
Capuzziooocllccondo Volume de gli Anruli de’Mmorf 
di San Francefcorcbiamatci Capuzzjni»focto tl AidOcto an- 
no M.DC.VII1. 

Doppne/ferfiatogli anni adietro Marfilio Panizzoni ^ 
Vicario Regio di M mefana inVimercato» e poi Podelli di 
Vardét ambid«e vfiizidi moica onorcuolezza» ed vtiliri» 
Ottenne la Gtudicatma delMaiefitiodt Pauia» mentream- 
mioifiriua la Poddleria dielTa Cuti il SeoatoteGiroiamo 
CiDent Spagnuolo . 

L'muerno di quefi'anoo M.DC.1X. A) fimile dia Prima- 
uera »cioò fenaa neuc » con pochiflimo freddo»feccoi ree- * 
degeianre , e da per tuttodì fiorì eroatro. 

Refe poi memorabile il prefente anno vn'altra forma fi 
ddgoDernn della Citt) di AlelTindria » pocodi^enteda 
<Mila del M.DLXXX1X. odia quale con vn Prioie >& do- 
dici Cittadini ,chc goucrnauioo folamenredoe mefi,atten- 
deuafiò maneggiare le cofepubljche} màio qud)j»oltte al 
Ptiore» ed t ladetti dodici» n defia anche va Vicario pari- 
menre Guireconfukotche nel finedi lèi mefidoueflèlocce- 
deie al Piioret comepurelimedelimidodicicolPrtorei 
Se Vicario peiArueiano folamente fei mefi» e nel fine di 
quefiifiUelésiooe didieci cittadini » e d'eli Vicario nuo- 
uo»emrando 11 vecchio nel luogo dd Piiortt Se ddii dodi- 
ci lene cauano dalla bufibJidueòrorte» ebefichiamano 
i>vecchi»egoott nano infieme eoo gli altri dieci* li qualhed 
anche il Vicario ruouo fono fieri co'i voti fegrctt dd pu« 
blico Coofeglio dunque pofia in dèoicione quella fecfi- 

da Rifonna dd goueinocmiIe>aUi vcocitrè di Febeaiodd 
prelème anno» con cficrfiellRi Priore il Giurecoofolio 
OtcauianoGhiliniZio ^irAoaote» Vicario iÌGiutccoh- 
fulto Marc'Antonio Stordiglkmi , ed i dodici della Proui- 
gione» il Capitano Giulio CefareBaratta , Domenico Ba- 
glìant .Giouan' Antonio Dotia , Andrea Mtutell i » Giouafi 
M)riaTurchi,CcfaicGirolamoCtfieU«ni»CerarrFarin^ 
B/ttiAa RouclliCamilIo Codega»Ceriolano Arroba» Oo- 
mefucoCodega»ed il Marc bete Giacomo Ammuo Gualco 
figliuolo dclMuchefc Carlo* fl 
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I r Maria Tiotti S>n£«9^ 
W^«9>ik'fa)uitìMCAbiroì«lU aclOfacàdi 
dieci di Giafn» 

Ky>9ver<K«/tà gli altri<WniflhoodMnj'^difMiii ddlawte 
^^eu^e’4l^edcdaio»o(Mcf(locuèétBHmrntedaquelDap 
i^UG«<iaCUetf*i\icanj»/r«c^UiiMi 4odart« Cooif ; 

4 4^>^*M4^^neitdtbii||{ioe|W|irijicernpdU^|trai>^ 
dw^|»(ciòm«iMna dtrepOàoUraai Teomono <H Ale(l> 
undrià}. I «q^fcnechc. acee ff t nna jitt impctuofi «coti* 

fece«o&oÌii4Ì(i| ottoni 

«oov^lloflWtrdki hotf<4c4iitflèdiS«taBbeè»eMl^4p» 
AltModfia • fcoioiio tktopa^tTD ftnordihMtOf od 
tapono^ve^ da‘iUiiio4koiroàiirt<f<oofiptgoim 

qtfoifio^ pid toipivntrenebroiàlioRet «idioma 
É9 k«pi^itiionohoiwd>onibUi»efp donoeoa 

4P^c<*P«lÌQ^»fdl>Mi«oOipo>aru èlli Étdiei borl^ 
AWHMgMxo^ Cadde iÌloÌ|otclMUtaitipamlt^l|rChi^ 
a Cptediatetntica <<i Tw^f» ;| />ity 

cppfoiovUdedificatvilCaàelIkai’n^ 
tfWiepdrfinilOhinli di polDcrepcratfr 
iU44Wdi ciC)iC^l)o»j6ocM(ejft fuoco nella dati pob* 
i<)Mfoèbin 9iamD>pffti4riidMi6CkiBpatileoc»^ 
vidi coocifoi eibitioDq k;moiied«lc«ocftrfiHi6 
AMaotuioDo fouo à(wldkeQif1oa».»dtn pdiMotaiedd 
iM^MaoìCM)4uì|^ koi Bgtfcie0^flcDdofi«i«t4oloCitne»> 
U4ékiiaotItt • icnchc fbfléro cotti ed mora* 
ywdeopaMoa fidiwepe rf B f ofoctoU pMiiinén«i«idoae 
(fd«i|afK^J»<:oAoc»tcà«ti CaCedraku- 

^ro^iaorpi &Mcf» toMdu JUl ì^oie con roccefieoo ài 
®w4dgr**ia. .linosa: n 

f . ryi(kM.f^to»H4dÌrtiW4ppeftfKem|iO>rf>eIioi^ 
tti yi I Ud j m d p m f oo dOO kleggiOonpre. 8c OuMgUert 
^U4Adin«4cfS4roi Mtirt<ip,e fcomitnp.fcfece otnolccro 
opprefio nKCT •: §ofi oelk kfak AdBctcnctfiasib 

Mmeinogoi Cau4ller«kt.!a«dofMfOo«pi(if&nD Gemik 
iwpiQo { ed ippoitòfloi\gpep£»n)i > erìfHKaxiooetiUibo 
^|€» ed aniict f*»cg)i||. Mme anche iHa OvàtMM^ 

-...'ai t .:t • ^u\ 

iIio \<^to:{,iròn*^$pp4rH>oloil«8uoi(lfl^k TodcAerio.dt 
I AlcCip irie9udrjMiOaiod<ff»(eide>«ekdi Fehfaioil «o* 
Uio Ve^uo ^let/oGMprfmOdeToatchi Afauo VeTcooo 
diV^4tip,4na(oo4udgod»a«kQapntoSam9o Mno> 
fi(cdvMA}|:y40«ouaioid4 AkffiBdttaod BcaTmo Parauid- 
•o I iuf>«w dpi jQafdInakÒKaiMo Paraoic ino . 

» . ^ « i ao t pMr wÀo^mdeacoifCowrdt RienwXnfcwf? 
8ato(qdcUo Scandi Utlaoo.f «hi il Rè di Francia :WoUm 
9 C(o/Mton^iiii»o «Tcccito eenire alla polca di ijtidlo Stato» 
Wl*?^itodjf»ei glijmrteelM di guerra 1 8 e 
- iw(jti«areAlBaandiia» fiomefromrera 

daUdd^Ofrunaoepp riparare la muta* 
•ha; ^oMonco^uelia di BorgogU^Ucptal faccoda 6«o- 
ropQodfl-tDck di Matao>«pi£ «pelepul «U quante rnefi 
pontigyi:... • • ,rt*. 

I .r^ipi>i»iMpia!leottohoredcJUnotteau4iKÌatdecimo 
p^del(ifde^in)efe.tnoci(m«ah»cccflioQedi figliiaoli 
^aogUfpa Ootcoteedir«na«eÌ altra legge» ilqualeb- 
nedidAM*t<ilerue:fà<vkiWSpe(hieM‘pot»eriir^^ 
.yM^oAntoaioÌR>/lde^«ndfiafuaPatTÌa,edobÌtgòt 
poaiiattt di dk Ipom Pio li iNI%ir^ ogni aono nel gioioo 
d^;^ntorcnao/ei4gÌie poucrek-ijerciò fi) poAa ner.deuo 
SgfUaUiomniUluOi 4pirpe(Ua.ioemon^)al^ Raiuib 
Amedei tenore Seguente. - . 
imrmàmt^t r.V. 

fin infirménm fiifUm tdàfumt %. A«cf0« 
*c raddioMMH 
btruìm ^*nammdk^ 

I Coi. W4C» «mt4^4»«kar . 

J p^paramenct di guerra» che d iaceuano» colidal Aè di 
Francia» come dal RCdiSpagm» (ridulTero ìdiervevdcint 
breuefì leuh del tutto allo Seaco^ Mi Uno ilpeiicoloicKei 
li kpradaua per la moda (Tarme contea 4 teflb da Ila ludet: a 
CHirftìaxiiinnia Ct^nagagliardameacc prepara!a;.poichc 
andando ella aili quaetotdjci di Maggioà (paffo pei Paiigi 
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4fK>n>natla|ccetenn«e »ic«cfe (bua mirando TQ Ai4 
<«trioAfàle tedertdonedatidrcai molti per loCoconaaio? 
ne delta Heipa Mjriahw moglie feguifa»! giorno ìnrMoaì» 
#MUh^vctKytEi«ioflgnvn.colcelka44iiaco» &4)du« 
colpi » di vttapróio de f raoceicoReuailatt^ranceled'An- 
goifPMie» U onde perle dette ferite mocifubiioil Rè « » 

d*lt)|idlunqvanla£Rtf«ae^duemefi>de«R$locqDiii 

opfpo fadonnM«Ml/u^a|i TepeUgo nelUG^ 
•T>jpn«gi<Kl ,lRpo|fBPTdfttt»oi amecediaai^eiiiUd^ 
Jj^e 0 Mi.«de«iC 9 drq^ noiz« Oooouneno IwAgU* 
dmrl^ddi gr^of clfkMMdope .. OI1W-. rt !'.’ ;-i.:*^' 

I. . u «witliqiiiiu mI Ri 4i Franai'» ^i(n > 

li ratMtlfii >|Mt. 

¥•#•«*«« J#F«,w»Wi| ilConiaidiFiiemcfiiMtriciK. 
»«“? <I‘Uo$r^4i Mi^^ltca alli vmiidiluiÀitwaicrc 

P*plo 

6jli»olo di AKo»j(f, <jtatiVhueaK|4i 
JFugdri, ncirVMhcij<,.i>clPicinon. 
le.k in ImRK'inNiHt fotrtifinoi albi 

3| (Me?»:, mii i . ,1 . r-*^ , . . j , 

, : Pjiimciy i wr iji AltlUin)< ittItiMKm ■ • 

M WMW|l«®«F»t#WlWr^ 

,»l fcttigiatóli Ci^a»rt4iSp»M»n4«4««Uwqi»a><*i 
<|ucft^ Ci !(».»• feen drn-ilM'a o^lt di4>iusn»o^ 
cratc le <pompagni«4» Milaia di quefUiu^i j.càoè di Fe- 
iwnot$uUro, Corpienui,Ouigli<^Sf*i,C?Uktao^af 
.ieliaxa&»fiCfaròJp»B9U<>ReCa0ioor^geelMBift quelU 

.OcU qoaruQ Compngcwdr Miluna io -tpiaimo i Quarùeiè 
/ouo a qiattn>Caf « May i quali 6tf ono Giai om o Antonio 
Gambarmi per pQparciere di Maren^) ReinaadinoVaie 
«per ilQuarricrediGamftndfiilCapiaiooOi&HaeBactU 
aalmiiaiatiperil^ajtiet^ai AoueaciO) CdR Mawihelè 
Giacomo Auaofo QtuUp^ i I r^vwerod i SoifpgJeD ^ à 
^^iuUrutu.ttpqrwoM«oo^i(U«ioep,dclkiU(rÌ9»: . f 
• £U^^u«^‘^-^di^AU(randiia. hebt^ auiroiièheH 7 
^^ceuao(lc.^lafcopIctcoU(econd4 volta, ^ooernitour 
4d|p St^ dt hyiaQO»cr4 HÙHMfì òGcnoiib per venirRne 
^fla yfid cn ^ ^ i U «>de per 4od h fate ai|- 

ohiigodi n wff wa o rri |o ce^granMinittrodelRèd^Sipa* 
gap, mar>d(M^{ùoirprtn«ipali Octadiniàriueritlop BcÌl *» 
jallegraili cooefM della fiM venuta in queftn Stato, e furo* 

DoiI Cuiie^nofuko.Oicauiaoo Qhilini«2i«> delTAuiore» 
Lodouico Gualco Feuiauiio di Soiero » c CUudio dai 
posto Signore di Keidrco» i quali cpn magniRcenxa degna 
4elU oalf ua.l«MOrberulI)eioadeoipfroadquatsto gli era Ra* 
rodalUprogfHPatcia'i^pollo :GiuolcpoÌ allicioque di 
Dccanbrein AleiUnJria il fudetto Conteflabile accom- 
pagctacodal^^rencipe (TAUotHe d'aicri Perfoiuggì»o final* 
Bcitfea4ndp.àhfi|aoa> • - 

il Senatore TiuR^i) do'Truflì Cremonefe PodelU diPal *# 
ttia» in liUuaxdo de'ineria, e mafiinie della ieitHud|ne dei • 
CiurKocilulto Mafl§lk>IkPÌsMfti da fi; in rutti gli vfia 
ammitudr^ti oHe/uau fionpre lo firce pél qudlo » e per il 
fegucntoaoao Giudice.p.ecorio della fudeita CiuÀ d 
pjuia» ...o . . 

Gregorio A«|ólu9qi2p;.dèdèdi AlcfiàrKÙieRUeR'afh idil 
nn,ne^uaIcfuf^trò»J^òtì.ne^T«^r^o»»o.di<pWÙC^tti»co• a 
metoaltremu viucontap.io£tinfh 4 e(U 4 .nrllobe(lfebo< 
ulne » Ucui^oa nelptv>cip»o an.ÌQ aiior|i#icti^faglurdar' ^ 
evehctnmte«cl|encl(<X(nrnedicrèginipi nèmonionoint 
fim>e i imperncheoccupaua queRa malattiaU lingua lorq 
in manieraiciìenoopoteuanèmangiarcnèbe<e)fi(alinen- ^ 
te dopo ,vqa gran ^rr»litidieRe.ii\ ti^aco iqueliomale 
opporttpotemeiio»col quale tocteracilrneotericuperaro* 
oo la falure . 

’ AKÌ dieci del oiefe di Aprile» l'Elmo EraTmo ParauU « 
ctnofil cooTcgraro VefvuUodi Aleffandria da N.MlroSU 
gnore PaoloQuinco Sommo Pontefice: memorabile anco* 
zaUrèqueR'anno» per efier feguito neirAlcflàndrino » Se 
altrouecon g^diU^^o danno delle biade » e d'aUri.fruttì 
campeRri Hna.Rr|otdHurta ficcitl, noorRendo mai piouu* 
co dalla meti nel merefudetco fino al fine di Gitano} perciò 
fo'orv) fatee io AlcRandria per ono giorni cootinui raolt^ 

Se aRetpoTe pre^h>eie ^ Dio placare firafiUie per im- 

petrar da etto aiuto pppo(cnn(Mrirtndofi.anche poi taro co« 
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belli ^mpi in praetlTinBe H tfgnoMIrjintifinisCro- 
cc diciciilchrillo . Forenaln Akflintria^ In iltrepw 
ti vedute alti dodiridi Mad;» nwbe Rcllein Cielo da 
tneaaotiortio.e memierirpleiideoa il SMeilt qnnt cou{iCt 
elfcrinfoHti,recW tutti marwigiapinde . 
t • pofcia.BitMbòBatbiCónieflaifOGeoeraledei’llefep- 
cki del R^nolhn di SpaenadiUdelMib ratto quellaSca- 


PIU OCl minile «1 j- w <w«ow — 

ta,veaMdel mefc di Agodo in AieUd^iat i leuati da que- 
lla Cittì eitea trecento Idldati SpapiUollinlbidicoiiquelM 
alla volti di Siirelle,Ten« dell'lmpefio, viMtaalMire<dc 
alliScitidelIa Republica diOenouiidootimpràoitìmenife 
ntratoi ItnèleeepadMnecnliqiUlclie petlcotndellafua 
vita] RdandiMipoiilCUftellodiq|i>elMd;odiacciiptUd> 
chedatCailellanadl eflben btiBa n i didt'e tì l odltOr ilBid' 
bònitndAlUirilaipitliirein Atddandtia.ilcta foldarelH 
con Ard(^ria>eiiiunizione|lertìeilifirelaKfai mi nàti 
tancodomqoefH) bccorìopoftoiiràrdinet per inuialM 



b anno D>VDC1IIIIU^ ■IIMJMÌUW «v^woaa Mawaav 

ddl(iiC<i^tea lUinidtSp ^^ ffi' Wf ffehcrini d^Auftfia^» U 
o»»f rtn^nfii' pcrdf» A ctfn «Arèno dofort Tentha A 
' f«tJliRff«ive5rt44elRèfijcrftWÌto#èd^a!triPòtenwl 

•defTì Coróna dniotH &ideremij Arcfirctero qQclIri^ 

viaftrsiMni di diM>Wt che i meriti dicpd gran Donna 
cfiiedcoano. laChièdiAfcfrandha*tonfbrmea)ddova^ 
raItaggio,chef>rQftai,& hijwfHfitnlempremfoilC*^ 
eolico HèdiSpigna» diffloftfÒ^fiifdre otMlKinefàftia'df- 
vota t le aflecionatao0èriunz4t cdledeWdIne ITi!>tirz|9 
MitanrfeCduagliere dfSanSrefano>^5e^A^tno hfdzft» 
fi)oiOentirhQo«iifiti perche adifteflero air%fe<^iedfef& 
Keìna tic cadali <haeenano ds celcftta/ecoh gran folemVi» 
m! Duomo di Milano» il etorno di San Tdmau» iWVhie - 
♦no di Decemhre ; il Che rà anco eTeMIfo dalTaThreCwi 

^ dimiefto Staio. Nella mdettJO«ifonHw pa?i^ 
ta GIttà'dl AlflTandria innaUareyn1)el!ifl^Ofaral<ip« 

«tolte lorde ecctfe omafo ne< metao della foa Chi^ 
maggìoievla ^almdliilìma (l»lehrnr)^eecompagnau 
po^^ fìmeraH ; chhindTa fett m óc tl è tìfa tì' . ' ’ 

f II Regio Auocatopifcaledi Milano 

Seuautaftf hi ottenne quciranno leTii'lidìgnhidl $tirat 
eorenella fo^ena Citri t ernie la Ala pattfa féce mohe all^ 
grexee » come quella» Che teneua opimonei hón do»et*egll 

maièrriuarcli calffrado. ’ . , 

tati (>ea*anno*nelquar,eiiegWàimtrèrepiienélBarnibò 

V Mauicri Lodigiano amminirtrhla Poddlefià'dl Alcflin* 

• dria, dopohauerSfluio Buaoni per cinque arthi cominni 
eferritacocoh egrti rodiifiaione della Pattuii carico di 
filo Oratore In Mìl jno»filfttto Omdicedi Paula, mentre il 

' ■ CometfcSenatoretodooieoTauefnaeraloiPodcfti.' 

• Sarà dipoi memorabile il preTente anndPcrTfucoraee^ 
rametue marautgllora . comechcdinro (uoleaccaderer 
Imperoche nel piinclpto della notte avanti alli vencidue 
del mde di Gena io Francefea moglif di Lorenzo Galanici 
huomoplebeo di quella Città » partorì trà figliuoli marchi 

: ' in vn lolo parto. I quali furono battetaact » e nel rerm ine di 

• otto giorni pafTarono (Urti ttàalTahnMrna. 

L'fitimb giomodeffudetto mefe» circa alle dìeciléne 

• bore fd ieorito il Terremoto» cefi in AleiTandria > cometa 
altre parti, il qua liefJendo Rato ilraordinar^mcmc leggic* 
roiC^euei pochi s'accorfero delfhoel^o . 

4 L'anno' inedrfimoil Cardinale Octaaio Parauicino di 
fd^feàrdenttlTima» ed*infiammaciotie di gola eflrema* 
menreaggrauato, alle cinque hore della note dopo ilfecen» 
do giorno di Pebraio»à SanRi^iodedicatopaAoà migtior 
^cain Roma» eil iul nella Chtdadi Sant*Ale(1Ì0) titolo del 
ìiioCar<Knafa(ofdaldihiicoiMdata fepolnira. Viiieri 
la Aia memoria ndlaCittà di AidTandriaidooefilVefcouof 
Imperochc accrebbe alcnni edtfizT|al VefcoUatodiqueUi 
Città»8; abbelH quelli .ch*erino siifartiidonèalla Confra- 
terniràdelSenrìilìmoCerpodiChriSovnabelIa.’e pefiinte 
lampada d'argnrtocon enacertaqtnmìti d*oglio perefo 
dt elTt ogni anno, affine he fi tendTc in perpetuo accefla ififce 
alcuni buoni ordini rpettantt, coli al euUodiUtno» come al- 
^otnafflcnto della Tua Gathedralct con ogni dilifcnaa rtpi- 


filò N& di recitate IO Oor» à tempi dK«lnn&iàil 
de Ma Vergine SanttfSma » eddDefonti y .ifwtPSih Bl pW»* 
«eniìidi»e gradDatibChe à pocoè pdeufi trxl^cfabb | Vfee» 
ff om» da SiRo Quioco Sommo pontefice va decreto » 
^tUleordìna»McnicceJeCht^collegiatedelta Dtoeé# 
Aleflaadcioa debbano fbttopenadip^atoehortakrtei^ 
care leiudene preci nei giombdctcrminati | fieatoi fegnt- 
lacibencficijieceàquefta roaChieOa col meno de’quali; e 
deTudetti s'acqoiflb otcùno mne * e chiariffima fama i 
• I AHid^rnoaepoidtMagRiOiinenrreatmdeual^Abto* 
cealià^itdi|lfgafi ndkpubiicfaeicuole di Parma» fegu) à 
cagióne di coogìan ima rigoiofa ghiaia «a gaeira^irtà 
Imo mogli autori di cibi ed eficndouifiatobarieóraooai 
iTtka coàdilccpolipiieieMe» farèqol apprefibmmnoAa Ari 
iopracceDoarodaoiefedtito^uaacoloi e di db» che hW 
tomouNa fuietra congimu «ernie à ooóeia una. Efibnde^ 
qoefta dunque difiropcica pOMro il Duca di ParmtKm 
muzaVvntiit th Dacbadafoi'awfUe’fitPrencìpeOdQb 
ardoàoretfigljoolbi «doaclir Clciroio Famefe naturalè fr 
pliuolbdieioDucdfbo^fatcif rigioiii UConriOraicib 
Simoaccra. PioToreUi»Vllraàamò di Cocreggio» Tcbdoyb 
Scdtli^lfbnlb SaauitulnOioopacciftaMafi.ed ilMafclie^ 
fe>iiMa nau Peadadai^pmdpaH deifu Stato Ac!'^ 
detto Docui pcrodwW aunHdtqiiefKrMigdisr^e^ 
àmenaioM di .dhaderfirtà ladertaxiira di quanto ' 

ordinato di cfeginre» caoC ilCooic AlfonióSanditalf 
doorntobandici dobcuafarficaraTo faperfiÌM-deln 
il Marchefrdi Salacon granumnero parfmentU-dIbtAtiiri 
-iuucaa pigliato U carico d'cntràfHUfOfitllo PàPdi^ 
fiGontePio ToielUy edllOtaatOraèloSimUfienocofi 
molti ioldaii doueuano andare contro la peribne del Pi«n% 
cipé »(RIU Ducfiefri idi O«fiai^»*fiioendn6pàdrbfìrdel 
DttcalePaUzao; dCoin»Tdodofo5com'Mff>(Miofta^ 
attero^ fbldati «*haueéa figliata ctira«dl-teqtiilhréai 
Jltmbhettatèd iuràprchduli^lgkmì.dare la Kbèrtàà tmri 
•uaefHvChc io elle rrooaetidrritAittrt» con intenKlone anche 
si pièlareilteroro^ e laGUerdarobadefDucaf ilOMto 
OitòÌÉmodà Corrèggio» edcNCome GiOiBittHbMafi 
doueuano fcorrerela CitràconCaoalloriareTànteriaper 
traocncre H P<^<fi0eeidCli<4»M fiKeflefUrmtlrò i inol- - 
tre doueuano facchett'lare II Duomo » la Chiefii delHi 
fivoctra. e quella di SanGioUzmii » AMonafierodelleMo* 
nadiediSinto Alcflàddro*queUddÌ$anPuold» emrtitl’ 
«tirt prificipali di quella Cktàf ed anche haueuaoo dell^ 
berato di darcilfacco-à W«e le Cale » BcBoeteghede’ pifi 
riechiMercantijdlttdnlà motte allìMindlrf.eSermdoti 
del Dure» Hauèuanó parimente wcfKCoiigitirefI fatta 
deteimlrtaifftne di ammafiare là fudettà gmrene’CaftellV 
t Feudi loro, mà Iddio itodvuolfe» chcqdefiai^ftda , ed 
empia cnibirarioftehauefle*efierto>ai«fpefmf(e» cheef» 
fimdofidifooperta »'ftrflfecagioncpfnnieraibeBte'dellàprf- 
gìortìai epoi deiraihofte lord, con haor Bbbnti quel 
Principi di<o«Ìpèrieofcft>nit»ffagio. PetCìb Hflidettfl 
e di più il Capitano Bartolomeo Rauerzano pur fatto di 
lorneomptgni«ptlgionesptfttreof»fortnetitl<penu^n- 
taneamente confeffarono w fodetia congràrc|'de?ìài^l| 
ilMarchefedlSalaincolpbanche il proprio pjgfirdrVH 
madre} il ConttOitolamo manlfeftb fua'iim^iéi Afid 
Marcherà di Colnmo feàfUa? il’ Conte TbeodtfroScotri 
refrb cofiointo da ftttetofiimonf» complW- deldeliitoi 
ondchaoendoUritfàfcf cosi «norme pwdierodimaip; 
dita giudiaÌa>ftronó, confor m e fiidrito;aRl diecinobe 
di. Maggio di quefi* anno 1 Ciri, nella ffcbl^piazea di 
Parma decapiutì fopn vn’altifRino palco qiiefii» Il Cbhte 
Orazio Simonetta } il Marchefedi Sala » Sribo padre} h* 
Marchefa di Coìomp} i! Conte Affianfo Samiltàld : « 
OìhttPfoTorcllt, ed I! Con« Oìot BtttiffaMafi. le 
feftt?de*qiia|},fubifo1èpaTatedal bullo , furono ficcafcin 
lunghi cnladi per tàl* effetto poW nelfrontHpiziodelfit- 
dettopako, in cofpettodr'nittn il Popolo} ed à queffa 
mantera fecero perfii*to ^ef «ìornodilélleflìmirerabi- 
Ici Sf compaffloneuoleufffa . Dipoi al Capitano Bartolo- 
meo Rjuerzannfilcón imcapetlroal!ungitofopra la for- 
ca ilcnlto »doppnhaner*a(raiffi<nodreprtato » pretenden- 
do egli di fare TiilelD mortefoin» la manata, ficome 

rha- 


DI AtESSANDAIA.’ 

^lutuciURafirrà tì fudetti Fcii<laiarìj . Pinjlmctue copi* 
pani» ap»it«JLuigi Albrtt2i0idalulppt4 qocipatibo- 
^ J |Oi tee h tdU del li tepinti thatntf u\ prorpettiM * e 
te»Ii»«pok) (opra Ufkcca congi^ eieguira giufi- 
^««MatoquenteOasfoor» ileuipnnciprocontencuale 
:«i9icmipafol<,$petMColo di clemensa, e nondieiafU- 
'vte«>Aec.e<|uI cermmòcosì ddoroCi Tragedia, disdori 


Otgf 


la fna DiceriapreÌTo alll 
glie 


te'gièflteG^ooiu, per veniifene i gotMmare lo Srato di 
io iuoaodelCoatcftabile Velaxo , cleflc ilGiure* 
d o tfte MarcVAoconio Stordiflicni , e tulgi Trotti , af* 
io fMJriia Tuo andalEeco i^rtueriieil detto Marcbcft • 
f^ralltgnDrfiddUitnveixicat Luwleanbatcianfilda 
«fHoofVOOorMialozaa beniffìnio adempita. Giunlè poi 
«glPalU rvi*dii.Dglio in AldDmdria, e per folennizuit 
jhiiylue (Uo,chc A nel priocipio della noitejfi fecero dhiee- 
6 bèlla ftlirgmie } fi accefe akuMlnninarij oelie Piazxa 
«rte,ed hrahrìpubUciloogliitedehaaeua égli da paT> 
iWeiA fearkata ('Artiglterù cucca» c fifiecero molce iW 
teoAraaionidl giubilo, ciì la quali belliflima fiirin- 
beMMoe d'ima Galea lem r^ad'vna fune, cheperil 
lungo ddla Piaaxa grande tm'aaua dalfano alfeitracao* 
I todteirif cdcdéndopienadtarnflziaclfuochi ,lifiìdato 
il fiioco » c ft'accefe tutta in vn'iHance , porgete gran di» 
letto b gli ocebì , a ddiando in ciakurm la maraiiiglia • 
Pa di poi da queda Cittì i I fudecto Marcbek , e tenendo H 
vìiggto della Picue,edipaaia, nate alia refidensadel 

fuo Gooetno , 

9 I>egnod<memoriafari parimente qbcA*énno all'Auto- 

re di quefli Amnlf ; poiché alle dieciottliore iodrca del- 
JtfeodoouediAgofto^giomodelIaDecolbslòna di San 
Gk» Battiti^ pttdtta di OiaiGiacMioGhiliniluo 
Mdre» che morì nell ecì di fetcancicinquettini io Milano I 
♦ fò allMcocp» data lepokkira nella Capdla amica de* 

1 Ghilinì, nèl Tempio diSant'Aiubragro dfquéNtCtttì. 
t PofciailCarToUcoRèdlSpagnaPilippdeeraofic^* 

piacqoe.diptomooerealla'ftipremadignitì diPrcfidcnte 
del Senato di Milano 11 Senatore Agofiiho Domenico 
Squarsafichi uì gli altri pfùdrhii mcrireuoli foggettidi 
^l lagtofaiKoÉxellentifiìmoTribcinaler laonde Ufua 
Patria/ecemadil1'rfneallegrczxc,emotto eiuamencedi- 
moOfb T-oné^anta Tua verio quello ino dttadino , con 
fuòcHìattifraiofameme.fanli con liinii, e luminari acceii 
(fintomo alla piaxza grate (<on vna te* alta catafia di 
legna abjbriKcnca» che falb fi chiama { e con altre liete di- 
tnolfratioflii dipoi i memoria di queftoluo dttadino cosi 
felicemente poftacoàtàmo iigirardeoolè pollo fuori dd- 
Topiiucmcdieaat, fece affiggerei) Tuo ritracto nelIaSalt, 

4 euefi congregano il Priore', ed i Deputati al gouemodi 
queAaCittìicomeancheper ma^iormenceconferotre 
la memoria di effe Prefidente, fece dipingere (òpra ilpu- 
blicoPaluzddella Communi, l'Arme dellafinegHa 
Squarzafichi con la leguent^iTcrixIoM da due verfi ac- 
coApagnata, cioè. 

bimmt$ VdtritU ^IrnoUrlm 

SMctUmmffimi jfrd»> te 5 «mm/ Prqffdl . 

• Cwntìfmd dafui^tt fitmmM Lnm 

Prqfid/r , hut tmumm iter . 

^ Fmtanaè» wteiieròprr camii delle mokci 8e cornimi* 

pteggie tafanefled^grofiì , ed akteri li fiumi Tanaro ,e Bor- 
mida , ebe congiumi .-e consunti infieme » inondarono 
Tvltimogioraodi Settembre la campagna di AkfTandria 
ConnmaM danno delle biade femmat* , de’ beUiami in 
grandiffimò numertr , d^rbori infiniti , « di robbe diucf fc, 
le qual) rapite dallè inciti di quefti nrgogliofifiumi, 
furor» da effiCon tsiferia coropaflioneuolepofic in f trima 
perdizione . Mi ne qui terminarono k difgrazie da quella 
monda ziooecagMiiate , Impcroche il Cariellazzo, eCa- 
fale de* Ceimelll, due Terre deli* Aleflandrino; affai 
contigue alla Bonnida, furonodaqudlofiume»edàlTa- 
naro con effiacor^ìoRto , cofi alfimprouifo aulite ,che 
mmpetcìdo qoei Terrieri all ’toipetite furore di quelle 


• teemf miIainiiiod«fottr»rfi, riiaifeàrfil4mni«c.t;. 

iwfolop» liferairntignm. màacopfr I.M «unti- 
tidcgti — che dille radici ToelA, epoH6^. te 
Caie s’inuinidirono lalmente, chedoueiuno Mr elnm 

iianM teilacenabitabilii «lokraeiAiitnifirlireflb,cb« 
deboli |>er la tecchicau , e dicnriiia aaMri.>nbiibat«li 

trouauan» t an*ro*j | urrà ( le botriiiie-tiWbl/eruM 
fiene d *oa.e di modo perla viodcmiapeco inanril^i. i 

ta , iW^iufttdaH'impciOQiorcocmedfqiieiyiuiWpò- 
nelatiorapcaieebiertueeoapeidita del n»llo,:|:tl!»lI 

rae«e mahiHmi alni dami recA owrta IbwnNMrl. 
mondaaioneà bideul luoghi i 11 ^ti da tma raiiinè Aii- 
ietameme porcoffi > riua nd cttil«iieranne per hMnieA- 
polamemofii; t ^ ™ 

AnmlnilIA «od renaat«e la Pretoria Gindi^Ntla «• 
diPauiaMaiClio Paniuoni , che in rirgOardò di ciAv e 
diltn f»oinlenri,ilConteihbikdrCalli»»»Hrf(fc<ondb 

Mtlino, loftee tWvó biennio 
Pifciledeiu fìdeita Otri di Piuia. Si portA»li con 
taB^.uftia(fc ed intmiil, cheli Paueli tri elialtrl odóri 
«a cflo fatti , li cdoccoero infiemecoo I fitfifclìtioli Wl- 
fcendènri per tempre kcitttdlftanza.' -v-T -‘a* lO 
Accrebbe telemior* alla fba rtòbife fHrW dt Ttbcti it ? 
SMdrij Dauid Oiuieppe ^io aneb’esli di «iiifeppe . Il 
QUal^dendo Caujgliere de'SS. MatiritiO) e ìuezarotoois 

feguì quell anno fa Conimenda di Pouo di Arada . ' 

_ Seguirono Analmemequed* indo tei 1 . la moire deir> c. 

tmpcradorc Rodollò> e refibaiiaac di MattiaKidVii- 
gherfa. e B oemia fuo fraiello airimperlo . 

C^e anche mugrm qnantiri di Mori renne inAleb la 
fandria dalla Smna , donde mica quella raata loto . per 
haiincancro il Re Filippo cetuot e tutto ti Regno coTpir.^ 
ilcaOTiu j e Mit heoende eAtCoó che riuewm 
'n ' ‘ “P»"^no Atihdiare cotiJianitneiiwi 

ifinedifall^einqualchetmnietalapoaerri .etnifcr» 

Qurf'annoi ilGioreconlùIteOtantanoGhtlini.dapA ,a,. 
baneriAraiiia fila prtmogenittifa della Ghiliiu fuo Caffi- . * 

lu^di quattro PQl&ffioni ne'coiffini dell’ AlcBindrino 
Il . nel primo Agliuolo , che nafeerà dalli fta- 
ttUi eiouan AmbroricGiiolaiBo Amore di queRi Armali, » 
Lqdoiiico,eTonu(oGhilini ruoinipoti figliuoli ffiGio: 
Gimnmofuo ftatello, e poi nel primagenico di eflb primo 
nglio , e eoo fiicceffiuamcnte in perpetuo , mori nell'etè 
da cinqmntaeinqueanni .Ili ventilei di Fibrato! ed il fin 
corpo m con qwlla fiinebre pompa.che maggiore fi poiTa 
fare inAlefi^dria, fèpolto inSanBernardino. 

La morte >ehe l'amo «uanii fucceffe in FraneeTcoGon- 
*fS*^*^* ‘Il Mantoua, intorbidò la pace d7ralia»e cagio- 

a»“ popoli eicioii emaffimeì * 

gli Aleffandrtru Ìagocrra,epcTConfèguenza calitnirògc 
nufcrie «a^iflimc. Xmperocbe la Ducheffi Mjrgarita 
figlia dei Duca diSauoia, e ecdouadel fodettoDòca di 
Mantotia » è oii haueoa partorita vn* figlia chiamata Ma- 
ria , u rifoUe di ririrarficon foopadr^t ond'egit per com- 
piacer in queOo alla figlia, mandò il Prcncipe Vittorio 
Amate Uio figliuolo, i riceuerla, mi la Principefla Mar ia 
(Q contro la volontà delia DuchefTa Tua madre ritenuta dal 
Cardiiule Ferdinando fucceflbal fratello defunto nel Du- 
cato di Manioua , e di Monfèrato. Dipoi preteodeiia il 
Duca di Stuoia vna partedieffoMonfcrato ,f>on foloper 
^comiCnziooepchedeU’anno i 4 if. fi fece tré Amedeo 
Duca di Sauoia,e Ciouan Giacomo MarcbeTe di Monftra* 
to , mi a«o per il tdbmcnto fatto da Bianca di Morrfera- 
M,chefumMfie dì Orlo primo Duca di Sauoia, tanto 
delle ruiooi (opra «wello Stato in virtil de* capitoli matri- 
quantodella fua dote cToctanra milla Du^. 

Qiieue uiepretoifioni dunque fiirooopvÌncipio,Sc origine 
d vnapauilfimagt^afrà lè.Sr ilDucadìMantoua .Im- 
perocM nauendo il Duca di Sauoia modo da più par ri 
rctercìto filo nel Monfèrato * infpazio di cinque giorni^ 
tccepadrojw di Trino »Alba,ed*ogoÌ colà; fuoriebedi 
Olale » edi Moncaluo , che dipoi venne in poter fuo j Se 
a^llòfimilmcniequalchc parte di quello, che giace di 
U dei fiume Taooro • 


Dipoi, 


cJlfo 


l 


A • N. N A L ’ V. l a 


• . imp(of*d»Nu* 

• impedimciirt» pp mmd*r ^ cntto u 
5iel^4f lUCiuà^ Acqvi.« di tutta UaKoiwicioacim- 
L«u>lJ^«ò.drede «dii» ah ComeGuidoJ^nfipri» 

a .U n» 4 ÌKi«iii P/cr>cipc d*AMÌ‘ AoioiMOtbLettai 
' rfpi^jciftd^uiciftdcjlc g«*tidetRè d^^ìWR>^ ipfauvf 
' 2 j?^c 4 id>‘M«Qa>ut»« 9 Kài^ÌK venuti Mastio in AW* 
.XJiù «vi, luf «icfcfjw ra&f^w 

jSwJedi luiu Jalbl44«<’c* » paiUtJKvcnuducdaquc- 
XcHiixpftiwta UtFww»4Spa»o<ia d«lp*cfid»0P« 

5inaii'o,en’andòàÉbccorrKcralseaiataN»*«aconc»oque 

•I rroiUw?«W«e ««qfafltijt »»Uoi & Aiccow CaiuUrUg^ 

Peniò vota ddÌa.gUiiaigK>.^:4» 

fr>l(iiiiifPTt7TVlj* laCitti &aCia^hj/i* 

Buncksc/Uura* fidata datiirtodwtii^iftasitot dac^i*» 

- vóit» > duufi in^attf» Coaip^mc» 

. cioà & ppc «PIO» Qual tìoft I fiupajùpo 4» guardia t«io » 
/^«n itjóìW».paifioti» il opali fif.apjUa'apomo Antoaip 
Oamliànn* per itQjwritrqdiMaronf o» Tdiuraio Mitocr 
• McOroMl»^ 4* ^ Stcffano p«^ ilQpaitieic 4i Gaawn- 
** 4al CpnterLodcuicd fa 

'UÒifinic^ ««periifpyctatlmarKcU Marchcfe Gia«^ 
moAnti^*GÌiycaper,i)Qim!^e^^^^ 

.4 . NoatafltoaoartÌM^4(«1'Wl44«W<l«ft'«^Pj|>^ 

fitf iuMarJS.ad ÒmUk) Tto d4 Aleffaftdc^J 

come il Conte Cutdp flWfW.aid^ fcpraWepdo 4 
4. 4arei*a<laJioiÌJlitMj epo#Ch|4Wftd9»J,C*KHeo»C^f 
• ■ Afta] fijé^t^Prc^cjpc f Ak^i*4hc4imoraiii tnAl«san- 
4fU, L^arfiPJtafejcb'j:ii4.4Uftf4k;f^i-f0rt altea nviUak 
J^ut,Wb&M^Ptdia,4if Jwuv||i^.<i||d!#Jp4alGfrMfr«WW 

Ietósta;daw di •* drtwwWto 

ir«tedu«lie i arche rilMfe il Conte . che *iìl toflch^o 
•oporh 

’ '■ diojtoaieJjpoi<e|i4,.Ejwaconopoi4lUimltm><li<imr 

' .no inAlolftoiJt/a tweiKt>«»iaMri-. ^ «jubito l"WoH 
taiJcoiCiuadii'i <14 r<"‘ Is.wat^io > ** Q"' * 

. .■ liKaj«. li^.^<y(H»towel‘ <lo(HI>tà TicenAUalt 

'mento f<4 Satw*at<li,Q*»onfrfattrfA <1 Duca di Sauotdfoa 
ieVjllcdw.d'wtoino i.SjnDaojl»no, Luogo C:uata'.ut 
Adi.ac A UÙìmàdall'aluocanro il Duca di Niuen.i he aitn- 
laoaet'uHomil'iuel Oucadih^oua^ -s'auuifri Caimefii 
r«r foprapptoode» l<*,fni la mOfla fi indarno» porche >^«r* 
Ii’cf t di quel iuofo !<' rigettarono bratumenreje lo coftnnv 
r«ro à I itornar» doud’era teooto con la Ina *<rKC . Doppo 

(uuDe,Se ?lneimpirc,hnaitD«nicad inilacza del Nun«JO 

* ÀiM mede) pap»,«*WJ P.encipedrCartiflKmedBocnedcfc- 
J'|pjpeiadcre<4‘aggiv*iafono lédiffffenad tei il Sauoiaroo» 
ilfilMaotooano ,c(iltabfiì J*accommo4anienro come 
|oe»Che il preoopcdi Calliflionrìn nome diCefarei^fH 
‘VrefKJpe d'Aicoli b Witne <W Rè di Spagna rrewefleto Tu'- 
no, Mt ooaluc^ ^ Alba co‘i Callelti dì Ditno , deirAluics 
gf altre Luoghi-dei Monfirrjto J Che fi lafciafTero tune 

i'Attigìtcìie.AmurizioniitbefitrouarcroinqttelldPisa* 

jf , dalie quali fi porranno però condor via quelle t de vi 
fono date mttodotte dopola piefadicifc: Cheli leuair* 
l'addio da Sao Damiano t Che fi iimettcfle nelle rami 
del Duca di Siuoia ù Pi incipafia MaxiafDa nipote» il che 
etapromcffodal MarchcÌcdclÌTnojo& in MmedelRcdt 

Spagna f Cbcfiperdonallc4iuttMpieHI»th’hauwanoade- 

lua'-n quelle guerce il DucadvSaooia: Che il Duca di 
(^i‘ut'«uinunprciendcdc mai cola alcuna per li danoi»ch*- 
^olihxrn.enutnHaI Duca di Savoia nelMonfo^to« 

$ -Lc-qu Jicolecfliradd fi del tiitio accordate» fi leoato 1- 
a|((;dja>ù Sa» Damiano » &alli ventileitedi Giugno, il 
CHg^edd'cnuii&il Prefideme Viualdrànoraedel Duca 
01 Saunij iipolèro.leludctie piazze in man© di quell»>ch« 
I pei quello t^tio fuiooo<jainmpe»adorc»e dal Ri di Spa* 
gnt4c.pùu(i » creili Prenci pemCaHigUone in nome di 
<.,c’a.e » &rl P.eiiclp«4*Ale®l*^ nomedel Cattolico s & 


«.«C’a.e » «ru'.rucq'e»} AKO*»a rj«iii*.u6. 

haucudo qurdi elmo bialcaritoil- liarchefe di Caflioc 

I.oiei.i'o Codega figliuolo del Matchele Celale •t«uò 


.«flilcfudetiePiia?befonWpefùnciaeIoio»e eonl'Artf- 
tUeiie,niunizipiil^fcA#i»», cbe.fifOoo aonel* in-eifin , 
Frattantoi aìRii^^P*?oabrl*Pf<> Tcuo . rimui^fl, f 

.Man valore di' iLodfigo€ValjcOttGo»efiii«|redi’Aie<»* 

5 grj«»e CemoHiTariogeoerale diqtaà 4 d P©rba“eo 4 oli » 
cagiaziadelMarcbeUco diMorura»Jkudo.»liaiprMKaMe 

. nello bt a codi Milanot perciò la Città di AleflaudéAlKf 
quelle dimollraaioni d'altegrestaiChe richiede uannàp^* 
tipi infiniti d‘eflbGoucrnateic»iecaiOMNatifiinitwfi»C^ 

uaUmfeheaaionilafanoQidegnifiimodiqMRoiodàisa^ % 

gioì CKolojde onoteipoCciaperconfeuut più 
meoioria iua»/ece dipiogtrel'Armedelii 
cafoprailPalazeopublicodeilaCdinonuè» . .w*lg 
L'vndecimO'fiotnodiNouerBbrc à SaftMartklo.d wWV g 

tg e.la notte feguetice leuofii eri gagliardifimo 
Al^andria, carl-luoiTerrjtorioi'.flcanco in>krcp;rWiW 
leceeoumarla cima del Campantle^di Santa Macii. 

Campi» volgarmemcchiamaca delI‘Q!md>di Clu;à 
Jp perfone»<Jiecamiowano per le Arade>etaab daJJ'irpppéq 
drquel vtmocolUemdfiermiifidì quando mquàdiHÌi4e 
fpdaljnradicigranqmatitàdi trbotrifinoflk vna granpai^ 
te delle tegole ioffà itetti ,efece moiri litri danmiej^i 
anco in Genoua (ommeffe nouantafei NauUi carK*¥.-^ 
merci» edi fiumentO) fieatttouerouincitcui't^bhaHè.ld 
x;;ài^» iUcadicÀ gli àdbodtSr apportò Uraonlipariidanoie: 

: L‘Inuermifi/raddii]ÌtaQ»epiòlungodeUoli(o| iropci^ p 

chela notee dogÀjijrentinoue diDeccmbievenaeinAle& 
Ifodria» dcaiunucUneueaJralteezi d'vri brucio» toma 
go» chefifcimòiaterrafino alla metà del tnercptoQLiM 
fii.^4rao) ppiA^ntuinafoaodiiaoeo.ioraniotrioliiMtii » 
che dal carico di elTa fi trouarono llraotdiruiMraeiKcag-* 
gpMptqojiQtofffiaendo euclauia H r<cddo»e Mgbandagian 
fMiaii gfiiac^gll aibQrbe^leviiinmurttotinmq^iW 
|hi».del iimtkftsbCrArjWwwtioiC'Jtcoufciubq.vi fi fi 
ouedaCi^i^iianuouifnfO cagfirMto.dll 

ttuqrdroaciiihèrddo.t '• . MS. !■ 

; PpCcta^ fi n*#tff.ane«M i<he ir>grtaqoi«tiu veonpj)gI j g » 4 
di,venu v^lteiCgfifi AlffliMrùi«came nel lOo Terrkonq» 1 

4 r in altre parti ifeoqmemoeahilelllHdfiotc anno tata. ^ 
oodeni<iiultòvofreidocar«mo .alpendi q*alungi«aU 
tro fofiiinai per i*addfitroactadutt.iSinitleacnreaUàdÌP* 
ci di Maggravenne di nttotv> inqtieiLa Otti la neuc» però 
jeeon^guata dalla piof^ia.che iiibiro la laceua UqueGa* 
clp^icgi twrafia ni vncofi a^o » eetudehSed4o> 
che bifognò v^uli dif b abili d'Inuerrw-» dcaccottaifi «I 
j^qcpJ>erleueTà jallrauagenaa di quefio tempo quali oUO 
jfomit'Ui meó. (.h-è 44 pnocipio di Ortobcegiàpanaaoifi- 
nq alla meri «fi; fadaMo meie di Maggio i nel quaf ipaa»o 
.diten>f>o>r«vngiiun«qta:lereiio»Uduelegoeoufived«ua- 
ik>nuuololLèxonrJW^Iwiu*òconpioggU,òconTeu(Lòcon 
seue,5cc»ficonurui;finq>4l<^iocipiodfill'£A4t«vcg<ite.: 

'• lofantu» eiTendo ificitMi uioui roouiincnHdiguaafa ^ 

zià.li DiicbìdiS-qoia» edi Mamoua» ilMarcbdedeUViP* 
iota Gpvet nature di quet^ Sratodece venir c moka Mi* 
cefcadaNipo]>»,4‘dkmagoa» edalpad'ede'Suiieeri td 
qfiilfrvòiMiljpo ilPi W^POd’Afcqli » <bepei quattordici 
n efi ha ncua tenuta la iua gente allóggiau.ocl Monfer aio » 
coitale debòciP deifi maniera d^muoucc Pur mi,e far. la 
guerra r^ootroU DucadiSauoù .cfieaonvoJeuao.fietiiare 
quel» che con uamragiooelicbiedeuAilRi di Spagqa . 
Hauendo adtmqdoU bUrchefiio camparla .vn wdcrofo 
clercitodìveonmjU<^y»«milkfiiwoCUMUi^^ ftee ^ 
marciare verfa i confini dei Piewome j. Ae egli eltmdo vf- 
citodaMilanoallivemidi Agoflo» andòàCaudia Tetra 
della Lomellina età il Paud'e , & Veicellerc , douc vniw 
turu la gente. Irdicdda moiUa.e le pagbr, 5c mi fece alta 
fin à rà(o,chegiunlot> Patire pcOuigiotH nfiiUMt.AÌleilt<« 
dunqucii tutto» a'inuiòeglialiifeire di Settembre col fio 
cfercitoeUavekadiVercelli, mairre il DucadiSauoia 
iènza perder tempo andòadaflalirc laTerredi^Paleftraj 
onde il Mirchcfe aJrauifo diqueSa nouiià mandòfibito il 
Prc.icipe d*Aicolì à fqpvappiejìdei e la M» tu. CareUna » e 
Srroppiana Tei ro deli» temomt » qalle quali fece alio twa 
rei^aciro,ftd‘inorbfinorteappiclIirikjjficA^MW®»^« 
Biette il imaqa la peidiudi quciLung^bg^^^^^'^P^^^^ 

' (opra 
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fepn la Sefit, pafs^ con feì mila làmi > mille cauallì, e tfue 
pàti d*Artighetia nel Niuarerq edoppo bauer oeD'ilicflb 
tempo mutato >1 MaKhefe di Calulio ad abbfucciat*il poo* 
le della VillaUi ì fine di laure ì nolbi la comoditi de*vì. 
ueri fomiftilhatili dallo Stato di Milano>fi conduce in vitta 
di Nouaray contentandoli di non inoltrarli • Daìrcordcoto 
pericolo dellajperdita di quella Cnci molo il Marcbde,^ 
ce fubito riTolu^tone di accorrere aUoccorfodi rifa . Pd 
dun^danoUriappenapaffatala SedalopraU ponte al* 
la Viilata, per imtiarli al detto foccorlotcoine li videro non 
molto lontano li nemici»chcRui(tati dal Calufio s*àccoda> 
nano per accin^rfi airincendiodel ponte, come fi idetto» 
edauanoilgualioaliacar^agna ; però furono inuiattalia 
folca loro ducento cauallt»i Quali al primo inuelUrc disfe- 
cero le prime eruppe di caualleria nemica > e codrinfero le 
altre ò laiuarfi con la fuga} dal qual difordine rtfuJiò la pri- 
gionta deiriftelTo Marchele di Calafio > che fi) dipoi con- 
dotto nel Cadello di MtÌano)delIa fameria poi foprappre- 
fadatifDoreperlarortadcllaruaCaualkna) &ancoper 
la prigionta del Tuo Capo» vna pane fi pofe i vilmente fug- 
t^c»;é^i*tIfrafeceteltacooquaIcfie valore al Capitano 
Lodouko Guafco» eheconlafua Compagmadifoidaciè 
caoalloamiatidtcoraasarandaua incaUando» elopole 
In nonpoco pericolo della vita» perhatiergli vccilbilca- 
nailo» fopra di coifitrouaua» 8c anco amaazati alcuni de- 
fuot Cauai leggieri} coocunociò ella Teppe coli benedificn- 
dtrfi»che fi ridufié in aflai buonnumero dentro di Vercelli. 

^ ^ Doppoqudio inconcro»rerercito R^to andòad allog- 

giar*in Candia,e qtKlIo'dcl Duca io Paidlra^-e qtiind i|dop- 
pohauereglidaroil fuocoàqoella Terra io vendetta di 
quello, che haueuano attaccato gli Alemanni la fera inai>- 
ti i Carefana » fi coodufie il Duca infiemecon la fila gente 
. fenxa impedimento alcuno in VcrcelU } 8e ilMarchefe del- 
rinoiofa ritornò col Tuo efercico nello ^to di Milano» vna 
pane del quale fO mandata nel principio di Ottobre i pJ- 
gliar'allo^iameoro nelt*Aleflandrmo » c continuarono à 
paflàreleCompagniediloUatiper quedo Territoriofino 
Itutco il mefe di Nouembre con gtandillimo danno de'- 
OctadinifeTeiraaani.Iiqiiatiioltreairalloggiamemoor- 
difurio, e^nocoltretciò dare ^rnalmeme à IbldaciiI 
foccoifo.cioè vna certa fomma di daruri.Dipoi furono ag- 
gratiati del carico di cufiodire la Citeò» fi come l’haueuano 
altre volte con ogni fedeltl » e diligenza cudodita, entran- 
do di guardia ogni fera fólto al comando delli quattro lo- 
ro Capitani } dal che nò feguiua vn gran danno alla pouera 
plebe I la quale in vece di guadagnarfi U vitro , col mezzo 
dellauorarcoiidianamentea coniùmauail tempo iofar la 
guardtaallaCitrò. 

4 In quedo mentre • il Duca di Sauoia * che con gran prò- 
deoza, e maturo giudizio amiuedeua Tefito delle cole» ac- 
tefe i bcniilìmo fortificare le Tue Fortezze » 8s io partico- 
lare Adi »comequeIÌo , che piò dcll'altre Piazze doueua 
eflèr lòggettoògi*UKoacri}e(o()cnetegl*impe(i della con- 
traria parte» 

f Dall'altro canto » il Mardiefe deiriooiofa non fo tardo 
•d afiìcurar'i confini deito Stato dì Milano verfo rAdmia- 
no I c*l Vercellefe , alla coi frontiera efTcndoui panicolar- 
loente Romagoano » Tcrradiqualcfaeconfiderazione» vi 
mandò alti dieciotto di Ottobre ìl Capitano Paolo Maria 
CadeiUoi con la (uaCompagnia di Fanteria Italiana per 
Goueriutore,cofi diquel Luogo» come delle Milizie di cf- 
fo» e del circonuicino Territorio. 

4 j In oltre » doppo bioer'egli fatto mirare U Duca di Sa- 

noia dal Nouareie » fece fabrlcare pocodifeodo da Vercelli 
vn Pone » che reda i fronte del Borgo di quella Ciccò » e fià 
chiamato il Pone di San Carlo,poicbe alli quattro di No- 
oembre giorno i quel glorioTo Santo fodiuo>Acoo (blen- 
necerimottiacofllegracodoue fubhoficondutfcro d’Alef- 
fandria tuttequellccoie, che alb guardia» ecoofeniazione 
diedb erano oecefTarie. D'ordine Tuo ancora s’imbarcaro- 
ooalliquindicit'efèdicìdelfiidetto meCe sul Tanarotn 
quedaCiteò quindici pezzi di Artiglieria C(^ lamunizio- 
neàquelli opportuna «efurono condotti ad Annone»doue 
parimece andò tutto refercito»chefi trouaua nel Nouareie. 
f Prattanto» alU veociduc deU'idcflb md'e di Nouembre» 
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Atlidiaeregucmigtomi ancora tenne dal Cklo vna grao- 
didìau pioggia* per la qualecrebberodi maniera, e rvn*»t 
PaltTofiumeTanaro » cBormida »che inondata quafi rutta 
U cÌKomiicina campagna del Tenitorio AltOandriooica- 
gionarqnoinedimabil dannoallifèminatj. 

Poficb , il Marchele fece d*Annone marciar la Tua gente g 
rotto Azzano0.iiogo,chc giace all'iocontrodi Adi.il qua- 
le fa lenza difficolti occupato dai Marchefe di ;Mortara 
Goueraatore di Aleflaodria}& appena hchbe Dnoiofa po- 
do il Campo inque) fico, con animo rifbhitod'andaxlene 
lotto Adi» come fubiro auifaro il Duca di Sauoia di quedi 
difegni.fece fortir da quella Ciccò vna patte del luo elici- 
lo, hauendob mandata aduKontrar refercitoReale, 
fi verme fri quello , e quedo òllcaranusccia} e benché 
VI fbde il fiumcTr^odimezao eri rro'»cralcn>»coo- ' 
tuttociò i moTchetti , che d'ambcleripefifcaricauanovi- 
cenJeuoImeoce»colpiuanocondaooo'» emortc»cofide*ne- 
Biici ,come de'oodrt » tri quali vi teiarono in particolare 
vniCdue Capitani Spagnooli colti da vna palla d'Arti- 
glieria, che ad vno iTeffi portò via di netto la ceda , & ad *- 
altro, ebefi trouaua in piò emioenrefito» palàò dallWali - 
altra banda il per to. Dof^ quella fcararouccia Umano le 
cole alquanto fofpefcftò il Marchefe,& il Duca, quando il 
Nunzio del Papa, e l'Ambafciadore del Ròdi Francia fi 
frapoferoifinediaggiudaric didèrenze» & compor gU 
aiumi,cofi de‘Spagouoli,coniede‘Sauoiardi} mò doppo ef- 
ferfipropolltdinerfi paniti , finalmente non ficonchittfe 
colà aIcuiu,poiche i capitoli della pace s'ha ueuano»pr ima 
di ftabilirli, da mandar* in Spagna . 

In quello mcrure,ÌI PrcncipeTomafo vlctmo deUgliuo- 
li del Duca di Sauob vfeito di notte da Vercelli, aridòcon ^ 
vn grolfo di Fancerb » e Cauallertafocto la Terra di Can- 
du nella LotncUina» ccol peteardo geema fubico ò terra la 
Poru , vi enuò » la pofe tutta , e col fuoco , c colfi?rro, in 
grandidimaroeina.edoppoeflèruififermacotutta lanoc* 
te»rkornò in VcrceUtie polcia il Duca occupò alcune Ter- 
re, cefi deillmperio, come del Rò di Spegna nelle Langbe: 
^col nome di Lan^evien chiamato tutto quel craicodi 
paefeiche giace cròia Riuiera di Geooua,e1 Monferaco in- 
feriore) Erano di giò (eguite le fudette odil ìtò, non oftame 
che dall'ideflb Duca fofle data giò forcoferieu la capitola* 
zioae della pace , quando tenne nucua al MarchefedeH'- 
Inoiofa, che Orlo Doria Duca di Turfi.òk D.AluaroBaf* 
fvio Òfarchefe di S.Crocc erano partiti da Geiioua per ve* 
tur io Alelfandtìa ad abboccatfi feco} perciò alli cinque di 
C^e mbre,accompagnato dapiincipaliMinidii dcirefer- 
oto fi trasferì egli dal Campo in AlclTandrta,douearriua* 
tii& il Doria, & il Santa Croce, fece vniramente con que- 
lli rifoluzione di mandarVngrofibdi gentead occupare 
vna pane delle fudette Langhe , come principio^ 
imperoche furooo prefi Mombaldooce‘1 Dente-, & fi fareb- 
be occupato il redante.fe dal Marchefe non fi ftilTc riuoca- 
to l|ordine, co] qua le voi fe , che tutta la fiu gente comalTe 
ìndiecroj e frattanto il Duca rinforzò le guarnigioni di 
quei Luoghi, ch'erario deboli } fióaOìcurò digencegliaU 
tri, cb'erano perkolofi} dipoi aueie ò farfi padrone lenza 
contrado di tutto flrimanemedtquei contorni, mcnere il 
Marchefe haueua di gii leuato il Campo di fotco d’Aflì , 
alli quactor^i poi del fudetto mde ritornaronoò Geoo- 
ua ti fudetti duo Perfonaggi» come anco alfi diecifetee 
parririnoiofad'Alefiàndria ,en*andòòMilano{ nòalero 
efitohebbe la guerra diqued'anno, b quale teiminò in 
fattore piò rodo del Duca diSauob , chede'nodrt. 

Lfoppoeflér dato rancecedente biemoMarfilioPaniz- 
zoniFilcalediP4Uta,otrenneperÌi prefente, defeguence 
annob fècoodavoha bGiudicòtura di Cremona fbuoil 
Podedò di quella Cietò il Senaeote Nicolò Lepzaldc Spa- 
gnuolo. 

Quefl’aono ancora li fratelli Cauaglier Afeanio , e Con- il 
tt Audifw MarìaTrotei Sandrij per li meriti della partico- 
lare feruhò loro col Duca di Sauoia Carlo Emaouelyonen* 
nero da quedo nuoui onori , e gradi , cioè Afeanio fò fa rto 
Maggiordomo deiridefTo Duca) ed Audino Maria cooTcgui 
bGran CroeedeirOrdtne Caujllcrefco de'Santi Mauri- 
ato»e L r zzaroie luogo ancora crò gli altri Cord^lier i di (U. 
co del mcédimo Duca # £$igillè 
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ift Sigillò finjIcnenteHM.DC.XIin. vnagran mortalità* 
che^cgiii neYoldatiAfemanidel noHro efcrcito * iquaii» 
peichr non erano p igaci da'loro Capitani fi ndufTero à tà le 
tmferiai&icoli glandi patimenci, enei viuerc, enei vdhr- 
fitchcnon haiendo conche cibarfi, nòvertìmenct di poeexfi 
difendi daireccenìuofteddof chepid demolito erajo* 
crudelitoin<|uc!rinuei»o» diedeA>mvna<^uofi pediien* 
sMemaiattUtdalU^areraoo mfelicemaucridottialla 
morte; fiche pochi di 1oiofi>bmalferoicofimiierabile>& 
compaflàorieuote diij^ziat di ducento» che in Aleflàndru 
furono maiKlati ì curatfi* dieci appena poterò rihauerfi* 8c 
ffcirda) pericolo della morte. 

tfif fottauogiornodi Getuiocotnindòà fcender dal De» 
< lolanetiei&contrniundopa/sèi'alteaudirrèbracci «la 
quale lenza darmoaJcunodelIebiade«ed'altrifrmtÌ dimo» 
reìn terra fino alla metà del mefe di Mano . 

9 Petreuerandotuiuuiala uerra età gli eiércitidJ Spagna» 

edt Sauoia » il Marcherò dellTnoiora atcefe con ogni lolle- 
ciradiir à farenuoui apparecchi • etri quefiionorò del ca- 
rico di Capitani di Fanteria Lombarda lei Gentil'huomini 
di AlefTandt tJ» cioè il Marche/e Giacomo AnconioGualco» 
Girolamo Peibono figliodlLodouìco Fipored'Ouiglio» 
Caoagtier*Auraro»eConte Palatino, MucAntonio Trotti, 
FraiKeico Ghilini • Agoftino Muzio > e Girolamo Gorrèu , 
P.om^iire anco Benedetto Ghilint fratelb del fuderco 
Francefeo alla dignità di Sergente maggiore del Terzodt 
fanterialombaidadei Mallro di Campo, e Come Gioujn 
Pietro Soibelloni: Fabrizio ancora Ghilini ouenne in 
quelli tempi dilludettoMarcheiè dellT'OÌofa Tiucompa- 
grra di rimeria. Lombardia, e fil fattodaefibiLuogocehen- 
te de) Commclfjr io gc nera 'e del i'cferciro di quà del Pò . 

$ Grandi paitmente furono i preparamenti del Duca di 
Sauoiaiil quale vedendo, che le grofieinondaziont caufate 
dalle neui eccellfoe del Verno hauetebbero cardaialavc- 
nuta delle genti, che d’ordine Tuo 6 alToldauano in Lwctu, 
& in altre Kouinzieoltia nomane, feceaCertare la par- 
tenza loro da quei paefi; edoooròdel carico di Colonello 
di Fanterìa, e Caualleria il Coatedi M3inbafiIio,eCaua» 
glterGran Croce dc'Santi Maitfizio, e Lazzaro Audino 
Maria rrotij Sandrio . 

4 Inquelb> mentre i antiueicndoil àfircbefedì Mortara 
GouenutorediAlefTandrta. eCapiuno generairti n«u 
la piouinzia di quà del Pò, che il Duca di Sauoia difegnaua 
diparte Pairedmad alcunePiazze dei Monetato, &in 
, par(icolateàn?ilagno, vfeì p.dUmcrce in campagna con 
uè Telai di fanteria, ciré due diSpagnuoli , &mod‘(rat 
]iant,ctm fei Compagnie di Cauatli, econ due pezzi d'Ar. 
tiglieiia; econquellì apparecchui'andò alla volta del (d- 
deito Luogo, doue entrato fortificolli con circa à mille foJ* 
dati Spagnuoli, cr>n la Cotnpagnizd'Archibugierilcaual- 
iodet Capitan Michele A’purSpagnuoIo, huorno d'eTper* 
tilfima b'ouura«eco*Ì ludeiti pezzi d‘Artiglieria{ con hauer 
znco alloggiato il reUznte della ioidnerca con le altre 
Compagne di Caualliin alcune Terre vicine à ^cihgno 
quattro, òcinquetm'glia, La prefz diqueOaTerra diedeoc* 
cafionealOuca d’accingeifialIaTicuperaaionedictla^ la- 
ondealH dieciottodelmeredi Aprile anJatofene à quella 
" volta coHuoefercitOiiui a’accampòin tutti lipidi, e nel'e 
(bade, per douefi poteua entrare in quel Luogo^ & m patti- 
colare intorno à certi guadi,chefi rierouano nel fiume B >f- 
mida, che và feipcggian Jo la pianura di elTa Terra, e quelli 
guadififanno, quando celTano le mondazioni. Conticie 
qiiedo Luogo cficjàducento fuochi , &cierratod*ognirt- 
comodi murizlte,DenequiIi(ooofabicatialcumTorrÌo- 
ni aU'vfoantico.hà viiCallello dipocafiartezza, & è finta- 
to come iovoa V^lcpter rifpetto deiraltezaa delle Colli- 
ne.chelilbprallano. Nella Tudetta maniera fi fecepadro- 
ne li Duca de i Pofii,checircondai>ofiellagno; e fenxa per- 
der le.-npoallidiciitoueigiorno di PaCqaa,«llevencitrè bo- 
re comtnCiòà fare la biiteriacon due pezzi piccioli d’Ar- 
oglteria , Jecui palle perelTcrpirciole , non poteuanofar 
' hecctadi confiderazionei però dubitando il Mircheredi 

j M- .tUia.c he il [>iica non ve nè faccHe condurre de’piò grof- 

fi, li quali hiuerebbcto fatta maggiorrottura,fctiifecon 
.* r gtandemUanzaalMaichcrcdeirinoiobGuuetDZtuxedel- 


loSratodi Mi'ano, che non tir J affé à mandarli foccorfo 
per li pericolo grande, che li foprzllauaicootinuò la bat- 
teria fino à tutto il gtomoleguente ,r>e) quale al cramotiuc 
del Sole, H Oucca raccolie’e tue genti per la nuoua, ch'hz- 
ueuano della vicinanza deil'occoilb, ruttiuianonmaDcò 
diproreguire vnaparie delUnoctCì iabaneria incarno al 
bdb > e nel refio di quella léce ritirare le gemi co*i {udetti 
duepczzid’Aitiglierualla iòmmitàdtiUMuntagna,doue 
già erano arriuati li Cannoni di batteria. 

Ftatumoiii Gouernacore dello Suro di Milano, che all*- f 
auilodeifalTedio di Beliamo era partito da quella Otti, 
venne in Aleflandiia) Radunate tutte le /ue,fo{ae,chVrano 
di lèdei Pò*eve:rorAleiiiirino,e le frontiere d’Afti ionia- 
metodi dodici mila famhe cinquecento Caualli, andò con 
quello grofio di gente il (udetto giorno di Pasqua ad allog- 
giare in Acqui . Meocie il Marchefe di Mortara fiaua con 
grande anfietàalpettando il ioccotfo*|iirono fcopeitialcu- 
ni pochi Archibugieri àcaiiallo > i quali andarono è portar 
nuoua ad elfo Marchese, che’Uoccorfo veniua,cioèvngror- 
ib di Caualleria col Tuo Opicano gerierale AUbnfo Pi- 
mentelli,8talcri mille Òe quatti ocento Caualli finitati da 
quattro mila fanti col Gouernatore dello Stato di Milano, 
col quai’amtoi nemici abbandonarono rofiedio di Bella- 
gno, e vi entrò li fu JcttoQouematore, che pofcia diede or- 
iiiocichequellafoldateica infoine con l'altra venuta al ioc- 
corloic le Compagmc,chc fiauano nelle L anghc* aoda/lero 
vedo io Stato di Milano , lafciando in Cailizzano » Cairo, 
Spigno,Roccaurano,eM>mbaldt)ne le guaroigioninecefià- 
ticperlacufioitadi qudbLuoghi. 

Il Duca di Sauoia, al quale premein per la ficurezaa de* ^ 
foni Stati, aflicurareCanoeUi, Pollo di molta cordLlerazio- 
ne, fi (idulfe à quella volta con le Aie genti, e nel medefimo 
iniUneef()autr4to,cheilMjftfiieredell'Inoiara,ilquale era 
toraaco aiti vrntit.è del fudeteo inefc di Aprile in Aidfan- 
diia.faceua paHìiiril Pò alla fua (bldacel^, ch’era veifo il 
Pauefe , c Nouareie * per vnirlàcon quella, chegià haoeua 
lcco»e che fiiceua molte ptouuifioni dì vettonague, & d al- 
tre munizoni, elfcndofigià liJi venticinque m qoclmefe 
condotte da Pauu veotiquattronaui cariche d'arme d'ognì 
forte in Alefiandiia, douefimilmente Airono condotte da 
^ellaCittà quaranta naui carichedifienn, ordio, & auent} 
le quaJli vettou agire furono raccoltedalla Lomellina Tcr- 
riturio diP-ma: Sapcua ancori Duca, che tutte quelle 
pfouuifigni, Coli per il combattere, come per ri viucre *'ha- 
ueuano da condurre alla voira d'Annone,con penlicro d'Af- 
falire Atti, douefi rtouaua il Pi cncipeTomalofuo figlino lo 
con quattro miÌa/atKi,& alcune Compagnie diCaualU del- 
la lua guardia ordinaria. 

All*aut(bdiqucthpreparame«i, il Duca parti da Can- T 
relii* &al!i vei:cj(cr deil'ifiefib mele di Aprile n’andò in 
Aid, doue lub coatcefe alle cofe neceflfaiieper dilbfadt 
quella Otti, fi; à gli apparecchi della guerra : quiui fece ti- 
rare vrugran T. melerà, cbecominciaua alla Collina verfo 
la Certofa, eM inreinero , &arrtuaoa fir.oal Tanaro , doue 
(uno I Mulmi,con la qiiile fi copriua tutta la Città da quel- 
la patte; fcceancorabenilfimoafitiurareilFonctcheuera 
(sbucato di lèdei Taoaro • Ibpra del quale fi pofevn Ponce 
dalla parte ch'entra in efi<>il fiume Borbore i finalmente 
molte altre prouuifioni andò facendo il Duca per diftfa , Se 
offtfi , alle quali mentre egli con ogni diligenza ateendeua, 
iJ Marchde deil’lnoiolà foilecitaua le nuoue genti , che da 
diuctfi PotentatJ d’Italia li-doueuanoeflermandateperfet» 
ui|io della Corona di Spagna*c faceua gran prepara menti» 
ne quali fi trattenne fino alli cinque di Maggio; In quello 
giorno p^l eglid'Aleflaodria con le vnOici Compagnie 
d’Huominid’arme, checrègìomi inanzi erano airiuaie in 
quella Citta, e quindi leuò tutta la foldatefcaordìnaria de* 
SpagnuoIi,per vnirlacohimanoitcdeireiército . 

Ldeodo adunque vota di (bldati Alefiandria, il Matcbele * 
deiriooiofadiedeordinetchequefij Città fofle diligente- 
mente guardatada'propriJCittadini, comealtre voiiecon 
ogni fedeltà, e pionteau haueuano facto ; & erano coman- 
dati da otto Capitani Gentil huomint di quella Città, cioè 
due per ogni Qyartiei#, & furono Marc'AiZonio Calca- 
muggi, e Giacomo Antonio Ganibai ini pei ilQuaineredi 

Maren- 
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Mareiìj^ I TibuiZio Miisncie CaU4|(Heredi Sm SreCinoi e 
Franccfco Veriìri per il r^^riiere di OantonìiM <;mlÌ4no 
Iouizud>& Andrea Mencclii per i I Qaartiert JiSouereto; 
Oteauiano » e Giulio amemluede'Guarcfai per il Qimttefe 
di B.irgoj(lto . 

^ D'Alruindria il MaKhei^e «adò i Felizzano • doue di- 
morò (ino à gli endici deiriAcliq oefedi Maggio « per dar 
rempo, che le Tue sfoiae poteffero giungete i 8e eiTendone 
vaa ^an parte arriuata» lece iigiorao léguence mettere N 
elèteito con bel la ordtnaiua oeila Campagna d'mtorito ad 
Aiiìone> Tetra di ceoeo cinqnapgi Cale polle al pie delle 
CoIIine>che li fooo cootigue rincontto a) Tantrot e dilco- 
fio ^attro miglia d*Alli.tn ^ ifilofflearrcfi trattarono ac< 
coiai tri l'rna * t Talrra partg . i quali non hebbcxo eflfétco 
alcunq>.QÌfii(^tòÌagucrra.i. . . . 

^ FiattaqtOi aludodìci del l'udetto i mefe di Maggioco^ 
mandòil Marcheie dellìnoioraiche d'Aoaone pa U firada 
Ruellra poco dircofiodaileCoIlineiemohocomoda Ape- 
doni cammafie la Fanteria Ja quale conteneuafei Terzi di 
Spagnuoli ,, tre diNapoliraoi»quattro dello Stato diMila- 
ooidue de i Potentati (taiianiiciod iti Duca d VrbioOiedi 
quello diParma>tno della Kepublica di tucca^finalmen- 
te vn ReutnierKO di Alemanni > li^^h ciittt poteuaoo ar- 
rìime alnumerodi quaranta mila componiti in quat- 

tro Sq^droni; dietro al primo caminauano alquanto eerfo 
le Colline t fei pezzi d’Artiglieria di catnpagtu) la Caua|- 
leria leggiera diutfaioSquaì^e di Lanzej Corazze, & Ar- 
chibugieri haueua limano manca in due ale ; la dritta era 
guidata dal Generate dì eifa AlfbnTo Pimeoceili» edelPal- 
tra era condotttere il fuo Luogotenente generale; il nume- 
ro di tutti) quelli Ciualli arriuaiucirca A due mila ; dipoi 
fegujuano iquatuoceocoHuominì d'arme dello Sucodi 
MilanoguidacfdalMarchded'Eile loroGeneralcsappreiTo 
A quefii veniuano le bagaolie , e finalmeme caminaua il re* 
(lo della Fanteria, hauendo la Vanguardia di (otto rererci<^ 
ro quiuro Compagnie d* Archibugieri A cauallo.Con qw- 
Ha ordinanza cominciò A marciare il Marcheie deirinoio* 
U alla volta d'AHi, nel cui eccreno rubito entrato, che Q il 
nedefimofudetto giorno duodecimo,!! (coprirono circa A 
cinquanta Archibugieri Acauallo ,che fiauono di gtiardia» 
alta volta de'quali mandò il Marchdé vna Compagnia pue 
d’Archtbugicti àcauallo; edoppo ellérfi, e quelli, e quelli 
vicendeii •fmenrercaricatealconearcbibugiace,inoAri-co*. 
(Irinfero) nemici A ritirar^ dietro le Care , che itti erano | 
mAil Duca, che col (un esercito eri gìA vfeito d*Ail», lui^ 
mezzo miglio da quella CitiA , Cioè alla riua d‘vn piceioL 
Torrente, cbe6 chiamala Verfa, fece Tubìto avanzarla 
Vanguardia della Tua Caualleria A darli per fianco, & il 
Capitano deli a fudetta Compagniz,chela vide vcrite, fe- 
ce rituale i fttoi A: chibugietifcaramocciando Tempre . A 
oue.T)iom >reauanzòrubito il Generale Pimentelli con 
leiceotoCauallidella Vanguardia fedito dalle Corazze 
fiargognooe.ccon grand'impeto inuefiì li France(i,ch'era- 
Do innanzi , e II ruppe con quakhefuadifgrazia, poiché li 
cafeòfotto il Calta Ilo, e circondato da^dti lìvide in mol- 
to pericoloiconae anco il Marchefe delrlnoioTatCheinque- 
fio principio di barraglia era auanzaco fr A i nemici , corfe 
nonpocorifehio. In queda rotta moriror>o dcllapaitedì 
Sauota circa A quaranta, & alcuni furono fatti prigtoni>frA 
ì quali ti Signore di RnafTon , &ìi Signore di San Reìrao 
CauagliereLorenere,ambedueCapitanidi Caualli furono 
marylatimAlefiandria, oue dettero prigioni hno aiti tré di 
Settembre di oaeft'anno. Finito quello fatto d'arme,il Du- 
ca di Satluia alloggiò al la Verfa, il qual dumicello lì rmiiua 
perfofTo , e le (ile alteriueperecinciera; & il Marthefe oc- 
cupò il luogo della Croce bianca, doue pofe dognintot* 
no i Qujrttori.epoi fece accodare la Van^irdia ddl'eler- 
cìto atte Colline, con intenzione di meterfoldatefca, & 
Artigiierìafopraquelie eminenze, per poter fàcilmente 
battere tutu la pianura, e fare <iilog(!taie il Campo del 
Duca; delcheaccortefeneeglK occu^ (peditamentele 
Culline , cheredauano ptòcomif oe alli fuoi Q^iartieri , e 
pofe nella (ommiiA alcuni pezzi d'Atiiglieria; dipoi man* 
dÒfatecentofami Francelì , e due Compagne di Corazze 
A guardar'vn paflb (Ir ecco apprefib al Cadello di Cathglio- 
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ne» chegiacefopraledeue CoUiaevqtul pofeia td dal 
Prencipe d'Afcoli Mal |0 di Camm gerierale valorofa- 
menteacquidatoin nome del Marchered^ueda perdita ca- 
gionògraradilgufloal Duca, e lo fece rifpluere,vedAdo(ì 
gran pericplo,di ticirariì inderi)econ tutta la genre,& Ar* 
tiglieriain Adi, come fece la mattina dalli i5.deirt!(e^ 
mefe di Maggio.Ritirato il Duca,comaiòilli|^ichc!cAhi^ 
(ioccupaflèfoi Tuoi Polii, e cheli fortthcaRèrapcr^cMtez*. 
za. dalle vectouagl}e,3c m%]uziotti(.c)^andauano al Cam*. 
pQ^eale. InquediPodì dimoiò alli dieci|K)ue, neli 
qual tempo li Duca attefe A fortifuaieWktrinciecare alo*, 
ne delle Colline, chercàmodella parte deicidio ,edir 
Monreinero, dubitando, chea nofiri non aockUécpAm^ 
volu.Alii verni del medefimo mefe ,doppo^aucrS}MaiK 
cfMfelafciacoaill guardÌA4eUcTfÌ9ciete,.dcLu;ie,iche$ 
fTaceuano» vn Terzodt Fa»ceiialul»ana»pal&ò il Tortene* 
della Verfa cotrpeofiefo d'occupare leCoilioei che (òpra* 
fiaooaliaCitcAd'Afli, efece marciare)! fuo glercitoalla 
volta di efleJ^ractanco,il Duca dfjSauoi^ aUauifò di quella 
nx^a > fnuiòIeAtagenti alicmedefime Colline, dovelz 
venne ha l'vna , c Talcra parteadvnfàno d arme veramen- 
te fègrulato, nelqualerimafè vincitore il Marchefe , eoa 
hauer guadagnato il Pottodi effe Colline > la qual perdìcz 
(lì dinó poco dìlgi^oal luieccoDaca. Erano rcfiati alcuni 
oemkitnvna Cafapoco lungi da 4oueerA(éguita queilz 
fcaramucc ia.maodo vo ‘affai buon numero d> M>fch»tie-- 
II Napolitani nmifeall'imptefa di volerli fcacciarc;il che 
^eodo (latoditcoimtodillaCauallcnanemica,f^eelU 
riloluzioned'inueliire eflì Nipalicapì ^e per farlo piti 
ramenie»fimifcAgridare Viua Spagna, Viua Spagna(bel- 
Iiflìmo firaragemaj dalla qual voce ingannati loro,credédo 
che Cai^lenadell'efttcico Reale , la lafciazorm ac- 
codare io maniera, chcdacfranètimaferomolridi loro 
zmmazzat),egHalcrt crudclméfcferkide’quali fen'cmpi- 
rono quattro naui,e furono i| giorno fegueme condotti per 
il fiume Taoaro Aguarire in Aleflàndru . In tanto, il Gran- 
duca di Tofana Colmo dc'Medtci diuotilTimo verfo U 
Corona di Spagna , mandò in aiuto di e(Ta , nei le occafiont 
di quelle guerre, vn Terzodi Fanteria, chepafiòallicrenu 
dei fudetto mele di Maggioper AlelTandriatcqumdi lùfu- 
biro mandato A Nouara per ucurezza di quella CictA, e del 
Fune di San Carlo i Iche vedendo il Duca di Sauoia, 

chearituauanoaiMarchefegiomalmente gemi, firiioKe 
egli aocorzdirinforzai'illuoclercitocondae nula fanti» 
che da Torino mandò ip Alli . 

$egtttujrv> lo fudctiemdùari.facende .quando Lelio /n- n 
uitiati prutonotaio Apoflolico,e Conte Palatinod)|iìuolo 
di FrancelcOtdoppo efier dato vnode* CaT-eitcn legreri dì 
Pio Quinto, e poi AtaefUo di Camera delCardinzIe Alfon- 
(o Gtefiialdi, fini di viuetenel Aidetto Margio in Roma 
Dell'età di cent», e fe*m anni , ed ini hebbe fepolrura , non 
oflameche hauefieUfciatopertellamomo dief^lepclto 
apptcfTo I fuot antenati nella Chtefa di San Marco di Alef- 
fandria>cioè nella Aia Captila A San Pietro Martire de- 
dicata, (opra l'Ancona del qual Santo fi Kdcua l'cffigtq 
delPiflefib Lelio, che fO poi cafTita,dopòche i frati di quel- 
la Chieia h^hero ad altri ceduta la detta Capella \ con- 
turtociò iuiancora fi conferua intatto il di lui Epitaffio tn 
vna grande ladra di marmo bianco intagliato, comefegue. 
p. 0. M. 

Ltlitu lmùxi4tm dt CarAMwAoa 
Pr*)A«M)«r*)ix VaUthms 
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Mentre (cguiuano gli aicid'oAilitAfiì pigliato panico, iz 
che fi mandalfe dal Ri di Francia.per octenneie l'ordire di 
Bb efià 
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edi corena circa ra^ninoiiftieitoi e mentre s'alperca- 
ua la rifpoita per meaao del Bdareiiiialle Dighicra » e ntaf 
dando eda di venire» H profeguirono gli arti d*oAilici di 
«mbedue le parti. Finalmente la feradetli venc'fno di 
Giusnoi il Duca di Siuoia nei Campo fìiori d*Afli » alla 
prc&ica del Nansfodcl Papa » e degli altri Ambafeiadori 
promife di mettere in eflKuaione alcuni onoreuoliparcttis 
onde il Marcheredell’Xnoiofa hauendo veduta l*cfecuaione 
di efCi difeoAò Telefctco Reale da i PoAi>ne*quali fi troua* 
Ita » e lo ritirò finoalla Croce bianca » Se 1 Quarto . Dipoi 
H Duca ritirò tutto il rimanenre della fua Ibldatefca , Se fi 
ritenne per ficurerta»e dtfefa de* fooi Staci numero di 
gence>che giàfiftabilinet qual procinto ilMarclidéleuò 
ratto rc(efcito»eloconduHe fuori dello Stato del Duca • 
Conclufo qo«fio Intcramcnre d*amendoe le parti , il Duca 
difarmò» e dopò ilMarcheTe delltnoiofa dilpofe in manie* 
ra deirefercico del Ri di Spagna, che nè il Duca di Sauoia* 
nèalcro pjcncipeheU>egeIo(ia» r« ombra di forte alcuiui 
e qui terminarono i mouimentt di quella guerra , e racco- 
modamento dì efii I che diedero da lofpettare non poco è 
molti» ene'a^ali il Rè di Spagna hà dimollrata laclemen* 
xa delta fila Cattolica imena ione »&*la forca delle fuepo* 
tenciflime armi. Entrò poi il Uarchefe alli vent'octodel 
fudetto mefe di Giugno in AlelTandrta. oue dimorò fino al* 
li due di Luglio > nelqual giorno partì, en’andò i Milano , 
hauendoprimadatìalfiioelercicoi foliti alloggiamenti . 
ri Dopò efierfi disfano il Campo Reale, alcuni foldati Na* 
politaiùammalati vennero è curarfi In Aleirandria»e qdtodt 
non ben riauuti dalle malauie , lùgg endofene alla volta dì 
Napoh»mortronnmiferamcnte per Jeflradc,doue reftando 
icadauenh'roinfepoltt, la puzza dieflì fixevlcire ìLupl 
dalletane.chelidiuorarono) la onde allettare quetie fiere 
d.lctbo dt quelle carni fiumane » fcurierotpii» eUdiuo* 
rondo i fanciulli» che è calò fi trouauano foli per le firade. 

Segui dopò quella guerra voamalattia» che haueua quali 
delpefiilerziale» ecagionòb morteèmoIteperlone»crà 
}e quali finirono i gtorni loro allicrcdicrdelludettomcfe 
di Lnglio il Match^eCiacomo Antonio Gua|ico»eGirola- 
mo Gotretta. quelli morì in Milano » e quefii nella faa pa* 
tria;dceflcn lofiati imendueper la fudetea guerra Capiu* 
ni di NUteria Italiana » diedero nel ferutgtoverlb la Coro* 
na di Spagna’, compiiifiima rodisfazione , valotolàmente 
afltfiendo ii tutte le impreie , cheli veniuano comandale . 

pafib anche alti tedici deirifielT' Luglio airalcra vita , e 
del fuderto male in Alefiandria» Federigo CnforetiP.en- 
cipe di Valfiu » che gtate nella gnirirdìziene della Cittè di 
Gorizia nel Ftiaft; efiì il ^uo corpo con pompofi/Timo fu- 
nerale’, dai Gouernato'CMjrchefedi Moitara» e da urna 
quali laNobiIti»e d'alttiCittadiniaccompagnatoallale- 
fMlturanelU Chieta di San FranceTco » dnue pochi giorni 
auann Ferdinando filo fratello, anch'egli delfifiefia tnalac* 
tta opprefio, e morto» era (lato (epofto . 
w Nelmedefimotetnpq»l^anco<lel mefe di Agofio fi fe- 
cero leotir* in Aleflandria » Se in altre paai enfi ardenti» e 
Rtaordinrt)calorf,che hauendo cagionate mfermitègra* 
ui, quali rotte le cale di quefia Cmihirono è enfi fatta io- 
fiuenza foggette : olire che molti» e motti paffarono alTal • 
tra vita lefrè quefiiGiacomoFianceTcoGu^fco Arctptere 
«ici Duomo» il quale mentre artendeiufenza rirparmiodt 
fauica» e con ogni carjtetiole afit tt oal carico fuo » cioè alla 
cura deiranime»ropraggionto da gagliarda feb.e. morì nel 
fertimo giorno di effa, non ancor gionco al quaraotefimo 
anno deireti fila ;comeanco quattro Canonici della fude-- 
u Cathedra !e»cioè PerpetuoG tilia >.G<ouanni dal Pazzo, 
pietre Francefeo Loi^o , & Eminuel Njni( D> manieia 
che la gran mqttahtè (egiiira quell'anno in Alefifandria pat^ 
là inprouerblo ,(òÌenilofi dire > è morto Panno r^M»che 
fi può intendere» Scpaiimillefiimo» ed anche per il vcibo 
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Venne poi aoìfo in quefia Cittì» che del mefedi Ottr bre 
s'erano fatti vtcendeuuli matiimoniirrà le due Coror e di 
Spagna, e Francia, con hauer il Rè Filippo Quarto pigliata 
per moglie Elifabet ò fia (fabclla (orelladt LodotiicoXlK. 
Rè di Plancia .e quefii la forella del indetto nofiro Rè.cfita- 
mataAnnai perii €belifcceroailtif,diNouembic pu- 


buche allMrexze» Se orazioni à Dio io rendimeoto di grz* 
iiepercoClbetcaconcordiatràdilore. Net fudecroroefe 
partì da Milano il Maichefe delltnoiofa per aodarleoc in 
Spagna > cflieodo fiato in Tuo luogo dettoGooenutore di 
quello Stato Pietro di Toledo Marchefe di Vitlafranca , al 
^le» (òbito ch'eifiì giootoèGenoua,tucce leCìttèfog- 
gene al fuo gooerno inuiarono Ambafeiadori è riuerirlo »e 
rallegrarli della fua venuta | come anco Ale^ndri a mandò 
per qu^'eficno il Giurecoofulto Siluio Buzzoni » che hi* 
uendocofl ogni reti irud ine amminiftratzIaGiudlczturadt 
Pauia»era ritornato alla Patria» c*l Marchele diCaflioeLo* 
renao Codega» i quali bemfittno adempirono rambafcìaca. 
Ctoofepoi il Toledo alli z 4 *detrudecto mele ìnAlcflan- 
dria incoocrato, c rkeuutocon grznd'onoie dal noftro Oo- 
iaernatore»da tutti gli Vlfizìali» eda* principali Oemilhoo» 
mini) edopòcfierqcfidue giorni dinoracoizudòalla refi* 
denza del gouerno in Milano. 

Alli venticÌMue» giorno di SjnuCattgrioa* nel quale |g 
fiiole il Senato di Milano difiribuire li Sindìcarì de gli Vlfi* 
zifCQnferì quello della Podefieria Milanefe al fòdetto Boz- 
zoni f craccrtfcimentodiReligiofi à quefia Cittì* fece 
memorabile queft'annot Imperoche hauendo i Monaci di 
San Beoedcctoichiamatì del RiTcatto»coeDprata per il prez- 
zo di ottocento ducati dal Capìtolo di quefia Cattedrale » 
la Chiela di Betlcm infieme con Tedifizio ad efià contiguo 
fuori ^lla Porro Materia» vennero al pofTeffo di qaella»8e 
airabitazione di quello : e finalmente godcfiìmo gli virimi 
tré meli diquefi'annoconcimsamére fecchr» echiaritcccet* 

10 qualche. giorno » che fò di nebbia vn poco macchiato . 
PieuoLirone»chedciranno ttfio. 0 Poddlàdi Alcf- |gi 

faniiia , venne i reggere la detta Podefieria qucfi'aono » r i 

11 ctè feguenti ancora ) Se il Giurcconlulto Buazoni doppo 
hauet* onoratamente adempito il Sindicaro del Podefiì di 
Milano » feguitòneiramminifirare quella Podefieria li pri* 
mi tré meli del ptefente anno) edi^ioctenne IaGtudica*i 
turadi Cremona» mentre mi era Podefii il Senatore Lodo* 
uicoAccruo. 

Ellendopoirufcftatentiooedifièreneetrà ilOucadtSa^ . 
oia, Se il Gouematore Pietro di Toledo » cirdi refecutioné 
de' Capitoli della pace tri il Rè dì Spagna» Se il ibdetto 
Diica.attefcro ambedue con granferuoreì nooui apparee* 
chi di guerra; Se in particolare il Toledo alli fette da Mai zo 
elelfcMafiro di Campo della Milizia delt'AlefiandrinoiC 
d'vna parte drlla Prouinzia » che giace di qui del Pò » il 
MarchefediCafTiQe. Fece anche nell'ifieiri tempo gli al- 
tri Madri di Campo della milizia neiralcre Cittì dello 
Stato di M* lano.fi; ì tutti con gran premura ordinò, che al- 
leililTeto li milixianii , arfinche folTero ad ogni richiefta 
pronti allenjìzio delRénolho. 

Ficefiimo p.-ri perdita diGiouan'AntoaioOhilmiSigno- a 
re d t Callelcer iolo » Gemi Ihuomo di onomi filmi coll umi » 
e di dabbenruggine grande» amoreuole» Se cortele con 
tutti »i) quale feiui di Maggiordomo alia Duchefia dito* 
rena Chrifitani figlia del Rè di Dammarch; e morì alli 
ao.del Ridetto Marzo» confum aro quali dalla longa malat- 
tia di podagra. echiragra»neiretìdicinqnam*ott'anni*»e(ll 
fepolto nella Chiela di San Bernardino della fua Patria di 
Aleffandria tprefinì gliantenari (òot. 

Alti diectotto di Giugno il Tanaro venne in vo fubito à . 
cofifiraordinariaaltezzz inqoefia Cittì» che crafpqrtòì * 
fecondaalcuuiNatttgii» fièotto Mulini dal loro dcfiioaio 
luogo vn miglio lontano» benché fofferocon groBc catvoe^ 
e funi attaccaci al Ponce di efib fiume. 

Dipoi» la Vergine Saotifiìma » che fuori delle mura di f 
quefia Cittì fi riuerilce nella Chieb ^ Loreto > alli vene* 
vnodi efromeieoperò vnmiracolo in Cecilia Margarita 
figlia del Conte PreciiuHe Valperghi Torinefei iropero* 
cne venendo ella dalli Bagni d*Acqui , doue fi era rraeferta 
perguatirt d'vna pericolola caduta «che fece nel feender* 
davnafcaIa»conla quale fi ruppe in maniera lolTo (agro» 
coli chiamato da'Mediet, che rimafee icf>mobtIe>& pacali* 
cica, pafsòper A lefTandtiatfiè entrata nella iu<ktraCh*eta 
per diman-lar ì Marta Vagine grazia di ricuperar Lfaimei 
e mentTe iui fenciua la Mclfa, raccomandarall diu'>tjmaita 
ìquella, fi leuòdafefòlaiopiedi lenza aiuto alcuno, li oa- 

fcaraao 


/ 


DI ÌÌL\SS 

(MrofM fn vn (uèiro tottf le farete ct>’ t Medicamenti » che 
haoeua fopra tfeorpo^r caufa di dTaìnfeimit j,c ncupef^ 
incòmvìente I» latiid i rimanendo afliCto libera domi 
nule. . • 

4 Crelcetuno io quMh fì^^nrrc apparecchi di guetra* 
co6 dalla parte del ^édi Spagna i come da quelli del Dnca 
diSaooia* qnahdoit Ridi Francia nuodo if Sign>ucdt 
Bettuneper ji;ouedcr*aHi rooioti, che ftauanu io procinto 
di iafe^f ' ie iI,Papalr»ufÒT>élto Stato di Milano rAref-' 
ll^couóUi Bologna A|Hran^,L6dobié quegli* 

itoti, chefipotcuar><Tg;Qjjcd^èneceilàrì;i peir vnlrgli ani- 
mi dell vna , e ralerapirtet n»4 rwn orlante il trattato « Che 
dalli fuderri Nurfifo ApdRolieo, 9s Ambalciadpre F.-ipce- 
fefjl faitop^ Il paié;! fiptofegutronondlo Stnis'p .Mila- 
no» bifclFtetnònte gli apparecchi militvi ;• e/lat<^toi^ 
To^f^o^raircri daMilanorì I>au»aVpcr daremaggiòrfol- 
^disiohT défiG guerra, eper prouedere pid 
da «li bdògrii del fao ^efcito', e difporlo conforme 

alli ihbulmenti del n^ico »ctì diljfÙRaua prombper at- 

^ CaCCateil Monlèrarò 

dipoi»*cioial.'ldadfcrdi$etti'mb;emandarinel 

* ^didJo di'Alel&ndril i SuizzeVi pdr ^rdìa , etiKìodia di’ 

j 8e effinido ne*medeSQfi gìqtni éfettoìn cam-^ 
if Duifa ài ftobìa cdf filo ^rcRo.aff’altb ilMonfera- 
tofijjletto 5 Se amteatd il fuoco ì Villamioua .-Batrofa , e- 
Mòr^trè Tene di effb Stato» le diede da facchettiare 
^n.pgm liberrà milrtare alla ^ foldatefca. Difxit non 
^ntento di qu^o, s’a'uaiÒ ?erfo Candia Tcmtdilp Paue- 
rdoeirtlomellina » eob penderò di fìrfene padroni enc 
habereb^ ^li^ confeguito llmenco » fé il Toledo nób haa, 
uefle tìljbito inoiata wta parte leha ftia i foceorr|Kf^" 
il detto tuogo , con Irquale conilrinre nriimico' ad abban- 
donar rimprefa,e lo ftee ritirare Tictmi'atla Mòtta nel Vèr* 
cellcfc. CbiuiiivennefriPmo , cPalfro'efctcIto’à Crucici 
bathglia.cnererminSmfàunredefToledocon la morte ^ 
molti, cofideTooi, come de*SauoÌatdl. fncanto,vedehAll 
Duca dinon^poterrefiriereairiraif valorofe dcirerefcilo 
ReaIe,dririroad Affigliano, doac s*aauidei(hei5p]|TKl6U 
l’auuiaiianoi Oefeencino, per occuparli quelli' ÌHasza^' 
pereiòfubitoabbandoDO Affigliano, centi graddlffimapre^ 
ftezea preornendoii pendno della pane contrada, andò, 
ad accipaftitn qqel Po!lo,c‘brauirijcnte yi 5 Hft ifidtiSa , 
In quetlo mentre, Il Toledo com'andb alfa liià ^fC» che 
- facelTc alroin Trino, per ritlorarfl palle fatiche, e da ì difa- 
gi patiti nella giornata delta M ' i,quindi o’andòpioi i Li- 
u^rno;e dopo effer'iai Tihr^ato eq^'efèrcito cinque gior- 
nf,fi ridulfe alia vb/tA'dfS'a^. C dfCM ordine, che gli Ale- 
manni occirpalTeroil detroTuoeo>^'che ilrdianredeirefer- 
cito andalTe ì mettere raflediò a ^in Germano, Terra prin- 
cipale del Piemonte 4 fine dì prenderla ; il che fO da quelli, 
e da qadfcrcohgran branura elb|iiiro , c ne ihccefle il defi- 
derato effirrto . Dopo la reià di San G^nnano, il Duca oc- 
cupò tipado, donde le vetrouaelie poteuanoelTer’inuiate 
aldettoLuogn, 4hnediconRtrneeie il Toledo ad abbaia 
donare quella Piazza,tii4 rcflò delcutto ingannato; poiché, 
dopohaueril Toledo iut lafdato di guardia vngrodW di 
gente , mandòil reffo deireferciro alla folta de'Sauoiardt, 
co’i quali rtntno coraggiofamente alla fcaramuccia » eoo 
raIWo d’altre Compagnie coniegui |i vittoria , Se irffieme 
tredieiinrcgne deirìnimicn. 

Guadagnato il fudetto paffb , li ritirò refercito Reafe 4 
Tiicerri, tango delMonftrap , Cpofcia mentre aodaua vn 
^ Soccorfodi vettouaglrt alla Terra di San Germano, Iti poco 
difeoRo da elTo Luo.ito Ibpraggt unto da'nemtci * li Q>|ali el- 

♦ fendo inboniffimo numero,' lopfeTero; laondeilToledo 
airauiibdt quella noiitrà, inttio fiibico contro di effi due 
Terzldl fanteria NapolitanaV i qualffenncTo corapgiofa- 
mentealle-fliamco*! nemicai', erintùaaarouo illororeme- 
ririo ardire. 

Frattanto'^ il MartheiédiMorrara Grmernatoredf Alef- 
fandria , eCapttanoGeneraledi quàdel Pò diedeordine, 
*• che tutti li Cittadini di queRa Città, come altre volte e’era 
efeguito • entralTaodi guardia lòtto à quattro Capitani dal 
detfo Marchefeeletti alli lèi del mele di Ottobre, con au- 
'torhà di comandare 4 ludetti miUianti dc’Quatiieri loro. 
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affiracheconogni ddrenza , e fedeli niandaflero ad offrtS 
to» quancoiichiedeia il c'aigiomfola Coronadt Spa- 
gna, e furono f Aurore di quetlt A>vial/, per il Qdaniere di 
gfarengoi Claadiotfjl PozzuStenotedi RerrTÒtCbef^ 
poiMarche'edf Annone, perii Qtirrréredi Gamoodo ; * 

Prancelcq Trotti bgliuolo del Ctwifc Lodouico , per il 
QnartierC dì Roofrerto} e Giulio Ouafeo * per H Quartiere 
diBorg'glio, ru;tiG^tilhuomntdjqueilaCitr4. Dopo 
Rauer ilMafchci'e dfif^rata di queRa maniera Afeflandiia, .• 
partllalCfadcHin^ue 8eli*rilcir» mcfeconle Oampagnie 
dc’Sragnuoli della guamigioneohlmatia, eccertofna,b 
con ifc due Compagnibdi Ciualfi veioò vna dì Corme , é 
rtlttad*Aiehibugteri , améndiiedelConre TeodotoTri- 
uulti principale ^jujgliere diMilerm, bora fcmmcrtrlffitoo 
Cardinale^ ficdÉcccllediiffimo Prencipe » econ'tr4pecki 
d'Artigireriacon te momtiomlqttelhnereflarìe; enandò 
4 mettere i'ifledio 4 Cannelli, che dorò poco tempo , Ran- ^ 
do che 4 gli ondici ddffidettomcfedr Otrot^e a’arrele^ 
pm.conpiacnoli.e quali amicheltoN condrzioni: entrato 
ch’èiD il MarchelenelCaRellodieiro Lu'^go ,'e pigliatone 
ll^fòITeRb , mandò Ribiro ih AlrlTindria 4'pigliar munizio- 
ni iblamenre da guerra, poiché da vmereda Terra n*era ab- 
bondantiffima, &in particolare il CaRelIpìnel quale li tro- 
Muano vcttouSiglii! tTogm fqne in gm cqpià.con vna Can- 
titudrMotcddflHdilicittffimrjetfàltrt g^ro6 vini ripie- 
na r li furorio' dunque mandate le munizioni opportune» 
conforme haunuegli comandato , eper heurezza di cRe 
le accompagnò FraKcTcoTfot'Jcon la fua Compagnia de* 
milit 4 nti dJQmrtivedi Rouereto. 
'Memrereguiuanoqietlefacmdeimittari, Pietro diTo- xi 
ledoGouematoté dello Statodi Milano, alti diecìoito del 
fudetto mele eleRe il Capitano Paolo Antonio Lanzauec- 
chiaper Sergente maggiore dei Marchèfc tofcnzoCode- 
ga MaRro diCampo della Milizia deirAle0andrìno,ed'vna 
parte della Proumtiadi qui del Pò. 

Aflicurato eh'h^be il M archefe di facquifto di i a 

Canoetli,andò nelle Langhe.doue con Taieto di mOle Ale- 
manni, cheglrcrano arrtuati , fi fece padrone di Calozzo, 

San Marzr3Ttn,eCorrem1glra,Ia prefa del cufCaRello n€Q 
colifacile ,poichcil Capitano, chelogeardaua , k>d4feiè 
brauamente; m4nonpotcndoeelipoi4cantaforza lunga- 
mentere£Rere,s*arrele. Occupò fimtimeme altri-Luoghi» 
df in partrcólare Agjiano.c he dipoi fdabbruccieto . 

Frattanto , Sanzio di luna ÓRellano d> Milano , che fi ij 
rrouaua in campagna con vna parte deircferciio Reale ver- 
fo il Vercellefe , p^gli^’ Gminira , Luogo afTai popolato, a 
mercantile. &de*miglrori diquclTetntorio. Dipoi, Pie* 
rrndi Toledo , checni reHame deirefercito campeggiitu 
nelCanaUwfe in Prémome, venne 4 VaIenaa,douepanmen- 
te fitrouò ilMarchefedi Morrara, e qmiil fecero Confiqlio, 
edelibetarono alcuni negozi; intorno allaguerra; pofeia 
eflfendogiunrodalMjrendle Langhevn Terzodi fanteria 
Napolitana, iirudetro MarchefentomòlCannelli'. Men- 
crediqueRecofcpslT^jiitx» , venne nuoua, cheti Ducadi ■ 
SauoiahaueoalnutatàfaTua gen.m alia Volta «li Gattinara, 
perricuperarla; onde >1 Toledo nmilubitoda Valenxa,e 
condotti l'eco imdfe Alemanni, & ìlTerco de’Napolitanr» 
con due Compagrre di Caualli y eh'erano nelle Langhe 
andò4foecorrerei[dettoLuogoinèaÌira imprefa riidct per 
alI*hora, miellèndo (èprauoenuto Tlnuemo, fil per ordine 
del Toledo abbnrcciaio Santi4 , e la loldatefca , che iui nel 
Prefidio dimoraua, fil mandata nel Luogo di Sangermano; 
pofeia hauendo diRnbuìtoil rimanente dell'elercito ne gli 
aifoniamcnn,fi ritiròegli nello Statodi Milano . 

ViRc in qtielH tempi Gn-ltelmo Antonio Fìroffini, il 
quarelIendoDortore di Sagra Teologia, ed'ambe le leggi, 
Protonotaio ApoRoIico , e PropoRo del Duomo dì Ald- 
fandria , meritò d’cRet dai Vrfcouo di queRa Città Erafino N 

Paraiiicinoeletco filo VicarioGeneraie , nel quatvdiziofi 
portt>4rodisfazione, coli di quel Prelato, comedi qucRa 
iua Patria,cr)ngran lode . Si lece parimente nominate con 
eccellente fama GnnlielmÌnoSchiaainaCaaon.diqucRa 
Cateirale,tnrendentiffimo di belle lettere latine ed in par- 
ticolare dìilor ta, li quale hauendo con ogni puri tè di otti- 
mo RiJe rcdelmenec fcritri gli Annali di Aleffandria, fi reo- 
Bb » deb»; 

V 
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deWincrito citttdinodieSiiedtgaod'luiici luogo io 
quelli miei Armili . .... 

Turtiuiiperleueròqueil’innoli |uo«trtilnolt«>Ilei 
1 ' e'IDucidiSauoùicIe CompigiiicdiFuiierMSpacDnalif 
‘ ch'crioopallo rpaziodi(rinelidiinoruaisCaiinelli>ri- 
toroaionoailìquitcro ^GenaioaUiIoliM guarnigioiii ia 
Aleflànrl'liioaoc r Onadiat fiuooo finalmeote libòad dd 
carico di coSodirc la Patria . 

' . Dipoi,edcndo«tnutaiitiouaalMarclMÌediMottaraGo* 

- oenutore di Alei&ndria,cÌMU Duca di Sauoiahaueua po- 
so l'agédio iocoruo ai Cageilo di Bori, irmi «Ab Marcheft 
alli credici del fudettoouic rifleflc Compagnie delPidi- 
dio di queOa Ckci ì foceorier* quell'aSidiaco luogo i^ml 
uoneffeodo elleno arttuaieitempOf^ Terraaaniiiiro- 
no alitettt d'arrenderd 1 Sanoiardlioodc il ibceorlb de'Spa- 
Moolt ritocft&il (flofol>co,sllo{^ùUBCDtoipofcÌ4 ooQ ofiÀo* 
ttUrredda, emalagciuleSagione. dell annoi che een- 
mente non pili e&re la piti al^ainc la pid crudeleiCiTenda 
tei cuore deirinuerna.ilcoraggiofiiie per coi! dire>kiwieco 
«aiotedei Ducadi Sauoia non «uollemai abbandonare 
rarmi, mi (empre vigoeoib, f gagliardo li léce in nrae Toe- 
talìooicooofcereinuittOi'egenetofoEtcoleipoklieperdi- 
uercire rdército Reale , che l'era modo verio il Vercelleié 
nellepinidi McdécanoiinuiieenteriScdbaercdlGenaia 
i Cortemigliajroaopcefello dieoler ricupetaie quel tuo- 
gol onde il Uitcliere di Marcirà aodiinbico i quella Tolta 
con le ludetce Compagnie di fanteria ^agmiofa, e non ha- 
uendo cronaca occaiionoedi ciliauoi ritolsi con la 6u gen- 
te in Alcilandria. .... , , 

Nell'iSeirotempOiclielIPrencipeViitoriohgliooIodel 
* Duca di Sauoia l'iceinlé alllmptefa del Pcindpaio di Mef- 
feranoi che da etfo fi interamente acquiftato i il medefinao 
Duca col Mareicialle Dighiera andò il fecondo giorno di 
Febraio à San OamianOi doue hauena gii mandato il Con- 
te Guido Sangiotgio Generale del fiMelerelto eoo altri 
Capicanii Se bauendo Cacto 11 detto CaAello paAa il Cam- 
po, ed'ognmtoenorilTedioeongagllatdabittetii, Snal- 
inenie rifoluto d'baueilo in fuo potere, li fece dare raffalto 
da'uioi pidealorofi Cildaci armati di cocaaza. edi quella 
manieia filiti la mUtagliai lo piefero alU fei deirulellb 
mefe di Fcbeaio.con la morte del Gouematore di tfo Luo- 

to, il qualeCoiagslolameotecorabattendoTilafcid latita . 

Dopolimtfi di quella Puati , edopo fmantelliu . andò 
l'eieeitò Saooiitdoì ritirarli nel Callellodi Varenai nel 
miai innante era gii ticito d'Aledandria il Marche di Mui- 
wa conle Compagnie di fantetiiSpagniinla da qnedo Pre- 
gdio,e con due Sagri, e le moniaioni i neceffatie.per 

auuiailiUoccorrete San Dimiana.ma fa indarno la motta, 
Dokhe la cominua pioggia ritardò in maniera il fuo carni- 
Dolche non potendo atriuire à tempo, Bciufa, che l'inimi- 
co Io preli 1 mdefe né ritomòegli per la ftradi di All« . e 
Boi di Cannelli in Aleffaniliia i c neirdlellb tempo cani alli 
ridi Matto teme in quella Cittì il Gouernatote dello 
Stato di Milano Pietro di Toledo. , . 

• RiuCciuaoocoii felici , etiiiotiofele unprefedel Duca 

* di Sanoia , che li poigeuano maggiormente animo di pro- 
feguirle, come fecei poiché dopo la preii di San Damiano, 
occupi Monielio,elaCirtidi Alba, lacui relifegiil alliléi 
del fudett 0 mefe , rtonindofi in eflà Gouemaioie il Conte 
Aletamo Sangiotgio,ilquale cifeodo all'tltirai nccettitl di 
munitioni, codperilcnmbartcìe, eomepetiltiucicifu 
sStetto d'arrenderir al Duca diSauoia con ogni Ina riputa- 
zione, e con onorati patti. 

- Li ptcìi dlqueili lunghi diede occasone al Marcbcfe di 

’ Manata d'abbindonarCinncIli.erttiratelifua gcntedal- 
le tinghe, come fece, bauendo prima fino fmanccllare il 
fudcttoLuogodiCannellii nella qualzouina l'actefc dalli 
noue di Maggio fino alli diecinooci pofctaàlli tenci,gioino 
diSanBemardtno , diede oadinc .chelifacdléviaMioaal 
Cittello di cflb luogo, affinché di quella maniera fo Bé eoo 
la poluere mandato in aria, come ne Jégol opponunamentc 
refictroj Ipciiacnio vciamenee degnodieompaflìooe.poi- 
ehedi bcMetaa , e fonczaapMeuafi pareggiare ì qualfiuo- 
glii aliroifichauciu lutte le qualità, de eccellente, che pre- 
milo fac egregio , c légnilaro tn lirgu t tri I altre deliaie. 


che Io rtodeuano matauigliofe era pattkolart il GiardÌM 
d'ogni fottediftutti,edi tane delicatezaecopiolo , eceff 


to'ótdrnaioi che tn Pittotenon lo patena meglio con 
ccecllence pomeilo ritrarre . Dcm quefia memorabi 
iiioa.titorno il Marchefe in Alcflandiàa . 


In unto>parendotcmpoo|M’oniinoal Toledo ai Cime * 

Ìacanipa|pu i e defideranao di eCeguìre d Jifentoneo* 

cefUoialDi»che li veoioano niaodati dal Rèdi SBa|oa pu 
lafuerra;cbccootÌQuauacoiitrofI Duca di SauMigtece ri* 
(Soluzione «Taccingerfi airùnpcera deila Città di yctcdlu 
Perciò aili deU*iftti& mefe di Maggio vici la 

campagDacolfuocferci», cfaeconooeuavndici Tradì 

Fanteruu cioè cìiKpxdi SpainooJi, tré di Napolicw»qu^. 

tro di laoabardigvoo di Vauoai» e due Reggi meati di Alc- 

naooii tte milla CanalU parte armali di coraua«eparte 
eoo gU archibugi» cinquecento altri Ca^IidelRegao 
di Napoli» efinalmeoieottoeentohuorainid'y®^*^ 
qucfto poceotilliiao eftrdto da otto pesai d'ArtigUeria 
accompagnato B*aodò U Toledo à PooteÉora» « 
mandò vna pane di eflò alla volu di Morano $ e raltra^e 
marciarci Fonunile . AJUvenwdue panlcontuttoiei^ 
cito da*ùidetti Luoghi» €n*ao^ à Rontech > doue ftc* alto 
tutto quel giomoralli V0K^ marciò alla volta di Sanger- 

mano » e quindi * doppe hauer dato locoorfo à Quel Luogo » 

pafsòaliaTerradiBianti» ouedimoròlmo al giorno t^. 
gueoce»DcIquale al (puntar deiralb]»noo fapcndofi * 
aodafkìtoccolC à cauallo,& à marciarrgnè fi jeppe tlL^* 
go ptedTo» ai oualefidoueua iodifÌes*re l’elcrcrto boi 
tanto» che twn fu arrliuto vn miglio difeodo da Saagerm^ 
noictóèalla ttrida>che dirittamente ci conduce à VerceUi» 
doucfimaiciauaper campeggiare. Alla ?oIu dunque dt 
queftaCittàatunaòAllootbPimeAtellt con Ufua Caual» 
leria» della quale era cgliGeneralci & efieodo quefU vena* 

coquatttOsòctiviue voUeàbattigliaconlagence del Du» 

di Sauoia • Tempre la riduflèà camioe di riurarfi dentro dt 
Vercelli} prefiballa Cauaileria fegui loSquadrone volante 

formato di cucce le nastooiiChe u trouauano oeirerercito»e 

dì qtiefto era Capo>e Coodottiere il MaUro dì Cempo Gi^ 
ittoni Brauo de Laguna» che dipoi /ò Gouemacore di Alef- 
fàndria» Uquale aodòà pigliar porlo ad vn Mulino» cinque- 
cento paffilonuoo da Vercelli} e mentre in qucRo luogo 
faccuaalto» vennedaliapartecontrariavoa pallad’Aru* 
glieriatChcamrftaaaòChfiAlano SumpaConcedi Monte- 
cafleDo » e Cauaglieredi San Giacomo della fpada • e Icuò 
le gambe i Ferdinando Porrei » ferì li fratelli Girolamo» o 
Girala pimeme!!r,òe vccilìe quattro principali foldati^Dal - 
li venticinque fiooalli crenu dd (udcKo me(g fi tfaUfciò di 
hiecofaalcuna» per il oiancameoco delle Artiglia ìe» up- 
pegpale,&r altre cofefpettanii alla guerra» U quali tardato* 
noquetli cinqnc giorni ad aniuareal Campo } eontidcocìò 
nonfiftetteoaioiarncott} MÌchefifeceroi Quartieriper 
ogoi oaaiooe»! quali erano i^ati nella manicra»cfae fegue. 
Verfo il Borgo dt Vercelli Haua ilQ^iarcieie degli buomi* 
ni d'arme» dipoi feguiraua quello de gl'Alemaoni } prefib à 
quefii erano i Q'umerl de^SpagnuoItidoppo i wali drmo- 
ramno gUAdoggiamentide/ Generale Pietro di Toledo; 

pofeia reguitaua qyello^'Napoiitanì»fltappreflbàqoefto 

dioiorauano con i Qyinieri loro i quattro Terzi ^'Lom- 
bardt»e finalmente doppoqudlt fi txouaua UQiiattierede* 
Valloni}handofcne la Cutafieria leggiera alla coda di tuM 
hefudectenazioni.Allitienc'vDO d^'iftefibmefefi comio* 
ciarono à fare le Trinciete » delle quali fiì deftinaco vo por 
fio alli SpagouoU »;vdo à gli Alcnuoni» & vn'altro igllu-; 
liabi • 

Intanto» il fiume Seda per caufa delle continue piowe ^ 

cr^beln maniera ulg che alli fei di Giugno ruppe » c fy 

cafsò tutti li Pootifofra dt efi^a onde non potcodoficon* 
durre a! Campo le vctcouatlic > cominciò 1 eferctto Rcde 
ad baueme grandiflima <àrcftia;dipoÌ percaufadelcreio* 
menrndiqueifittmertmarerogUAleaianai ulmcnte cir- 
condati dajracqua» cherùumicohebbeopPomiMOCca- 
fionedirarforcuaverlbilpollolorocon miilct ecinque* 
cento fancisc trecento Cauallt» eoo animo» e pentoo 
cuparli le Trincierc,& inchio^lt le Arriglieti^ mi il 
djiegoòrìulcì fallace^ aouòrtocpotro di quelm 

onsioce 
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nixianemaks |igliirdo. Se «diwn h vale , cwifonne il 
luoiuniriUiloK, bnuimoKt JiWefl fi» poUot «CM 

•nncofjggiorimuizbrorgoglio nemicoi hiuenoooe di 

efli SauoiJ tfii tigliitU X*»' Pà^ <11 „ 

'• Vedendo iiuni)ue il Duca di Saaoii,che deotro di Ver- 
alii S itouauino poche mnnixiompet (oftenete liuvi- 
meme Palledio di enfi x(«»e efeteito t fi rifolfe di far 
IxItadiqaKUoeeniaCaiuIli leggieri» dando i cufciK» 
dieindoeficchertidipolHere, ciodnwsìla poo^del 
CMullo , e l'iluo d li fehiena del roldaio i e di <jue(u ma- 
oieti li mandò alla tolta dell’aflediata Cittì, con pcofiao» 
che douefiéro entiateimieirendo dati difcox™ dall*i^ 
tra Cauillerìa , furono da effa . Se anco da tna parte delia 
faneetia Napoliaiu affiliti , con la ijuale venneo ad tn 
feaulato fatto d’aimej e mentre attendano , e gli tni.e 
llliaiiri i menar braoamenie le mani»s‘ accefe il fuoco nel- 
la pelile» . che ne'liechetti conducaui» i nemici j onda 
occorre il pd ftt«no. Se miferabilefpettacoIo,che m p«- 
aoauantifoflé accaduto in goerta jxicjjefi»"*? inrolu- 
bitola camxgna tutta feminata di cauilli morti »* 
daiieri diqueipouerifoldati | fi faluaiono follmente ledici 
Caualli colCondottieredieflaCaiulleria , ilipiale xpò 
eongtiodiinmoeoraggio pet meaaola fanteria del 
efeicito,emenire queKi talotofo Capitano paffaua, diex 
uadiiC>gna,ò eotrare»ò morire, xiche li* ptome«> al mio 
Doca.^auora, efiedeititeramente degna di grandifli m a 

• **FÌÌmjeicadaueti (il titrouata tna donna in abito tirile, 
armari oome gli altrifoldatì, latpialefi era cafualmen» 

(iluita in quella divalla; dd che effendo Ila» auilrad 

Toledo, ite la fece venire, erieercara da loU «aWidi 
quefia fua iltaoidinaria rifolaxioae , coilei fubieoli nfpo- 

2e,cbe reeeelTiuoaniore,8cilgrandifiderioditedei«til 
fan amarne, cheneirallédiitaCiitifi trouiua rinchiufo, 
rhaueua iciòfire indotta; xrcid tenera mente commolM 
il Toledo la mandò nel fodei» ahi» denira di Vercelli . 

lo Quelle A altre fcaramuccie etano temile fri l'tiia. e r- 

■Icra pane. qpandoaJlitcntinoiiedelPinefló metedi Giu- 
gno il Conte, 8eMiflrodiCimpoGiouan PiettoSotbello- 
ài, ch'eraHitofattoGenerale dell’ Artiglieria pet hurrim 
tnluogodiFiancetco di Padella ammalato , mentre da 

notte tempo leggeoiò lume di candela tn ordine mand^ 
eoIidalToledo fìl da tna x'!* * **“*‘1’*”?."? „ '5** 
colpi». Mt la quii (èrita fini li foni giorni , efpitò 1 mima 
io braccio al pii cato,e fidato Capitanorfheeli haueflenel 
fuoTcrao, eioitodouieo GIlilinifiaiellodell’Aiuoredi 
quelli Annalirpil dipoi dato quel Terzo al Conte Gio uaniu 
JtaiellodieflóCooteGiouaoPietto, Ciuagliero di gran 

le In tanto, iIDnea di Stuoia rifoluto di foccotrere la Cit- 

tì di Vercelli , la qual fapcua eflèr’à majiBimo termine ti- 
doctiunuiò òqnella toka xt 1“ Stato di Milano cen» tol- 
dariìcawllo armati di corazza, ciafeuno de.qualrro ndi^ 
ccuaduefaccbetii di xlncrc 

tamente , e eoo tanta deflrezza fecero quello tjaggio, cM 
arriuaronotenza intoppo alcuno dx miglia tiano alral- 
Jediata Piazza ; nel qual luogo effeqdo Sau difcopcro da 
■liHuomini d’arme ■ furono da eli! incriotanente t^.ela 
maggior patiexcifir ilcheoccorteallicinqi» diluglio. 

Dipoi > non ollante quella perdia, il Duca lece rtRimo 
iforzo per foccorrete Vercelli horamai ridot» all tittaa 
DecetrKÌ,c di gene, c d i munizione; pam 
del fudetiooiefe con dieci mila fami, e mille Caualli da 
Sancii, de andò 1 Bitonzo, Luogo dalla detta Citt^near» 
cinque miglia, la cui molta teox tutu I a notte di eflo giot- 
no in aimercferciro Reale. 

Il loqueffomenrieilMarchefediMortaraGouetnaiore da 

' Aleiraodiia.cliefierouaua In Pomeflnra»lfctua^ gli an- 
damenti del Duca.t: li xie coda, de andò »d col 

rimanente dcirefetcito del Rò. Pofaaotdmòil Toledo, 

chcàtimele iwiìooìg chefi trottaoano n«! Ojnpo» ce- 

Dendo cùfcimj didlèU fiioptifto» fbflc ^uakhe princi- 
pale deli* eftrti» (opradance , affinché eoo magp«or 
«ninot e coraggio t'auaazaiTero i foldati 
Jfe“°^ciòe3Sfrag»uMi tirolU efler Capm 1^^^ 


irodiToledo^fliltaiiani Vincenzo Gonzifa fratello dei 
DocadiMamoua( àgli Alemanni GùolimoCaral^Mar- 
chefedtMooceneg'oM litro di Campo generale )cd i Va!» 
Ioni Al/bnTopimcmcIIiGenenle della Cauallerìa . Ordì* 
nate di queda maniera le cole > fi cominciò lubiro ì battere 
cdo rArtiglierieper tuttilt poflilaCicti » nellaqual batte* 
riafò AlfonroPimeotcIlidam|tal)adi MoTcbccto Terno 
nel braccio • chemeapo di dicci gioifli loCoodufle à mor* 
Ce} rimare parimente colato d>oa morebeccata nel brac- 
cio il Toledo » della qual ferita fi rihebbe. 

Alti dicciotto dciriftefiomcfecominciarono iSpatmio* 
li dal poAo loro ad entrare nel fbflb*4ella Citsit 8c U bmtle 
fecero gilcaliaoi veifo la banda loro » facendo vna Ulna » 
nella COI apertura pigjtaróoo aUoggiamemo . Fractaocot 
vedendo ii Duca»cKeUCìctòdi Vercelli, dopM hauerfo- 
0oBct molti aflahi io due mefigChe da vn groffiffimo eferd- 
to refiaiuaOcdìau era ridotta alte Arette,& che non potè* 
uà io tempo bauere ifoccorfi, che laChriftianiffima Coro* 
oa li mandana di Francia, come anco le genti col Tuo dana* 
roaflbldate dal Marcfciatlo Dighiera , fi fifolle di f^cor- 
ferla con la foldatcfcagcbe à Bùcnao di foo ord^e haueot 
gU fitto alto dalli dicci fine allidìcciooue dell ilWTo me- 
te; in queAo giorno adunque fi molfe etlidaldcnoLupg^ 
é s'aouicinòfioo ad Oldenigo, TeiiatiC miglia dif colta ^ 

Veredli, doue tionlecoSPrencipifiioi figliuoli , wendo 
tutto quel di l'eimitoooAro in arme t Uoottepoimarwd 

vna pane del ibccoiio , cioè tré miU fami, e quattroccnw 
Caoaliicon munizione da guerra verfotaSrfa. pcrciicda 

a uelUpatteeturafle } SfColidUnre della loldatefca fece 
are auArme gag! iardamenre dall'altro canto del nume 

j :t Jm, »rrp4lg«nt. isxr ipraours 


lvicomeiiKK> » tne gicnDii «•*»« ^ , r 

laallcrtaNapoiitana» (arebbefent 'alcuna diffiditi entra» 
taro; ammazzò quello (bccorfo la detta Sentinella » e feri 
altri dieci,ò dodici Napolitani} zi qual remore fubitocor* 
k tn grallb di Oualleila » che l'aft^ò co i nemici, eco» 

effi veimeeoCvalorofamenteall'armi , che ne wcifcpm di 

fekentOi mi non potè impedire, che non CTtrzlieroiQ Ver- 

etlliduc mila fanti carkhicon cinquanta barili di poh^ 
re , fic quattrocento Caualli . Inquèdalcaraimiccia, della 
parte del Rè di Spagna reflò morto Luigi da Z^ua Ctpit^ 

10 di Caualli , vno de Conti di Mooza,e rimafcro teriu al- 
cuni altri Capitani di Caualleria. , , , 1 , 

Alli venti del fudetto mefe il Toledo fece mtazrej! 
Baloardo , e nel medefimo inftame vuoile , che fi battelfc 
con ventiquattro pezzi d*ArtÌgUerÌaper ventiquattro h^ 
recontinue .Frananto,lafeTadeUì vem'vno imuarono in 
Inurea per lóccmlbdel Duca fcicentoBcnw, afpwandofi 

11 compimento di quattro m ila, eh* erano in viaggio vicino 
alla detta Otti , & anco il MareTctalk Dighiera con aflai 
groflb numero di poderofa Caualleria, e Fanteria per loc- 
corrcre Vercelli} mà la tardanza dell' vno , edell’altroioc* 
corio a cauta, che nè feguiife la refi di quella Cittl}|»jcbf 
la mattina dell» ventidue, giomo di Santa Maria Madalm 
tali rutta la Caualleria, eFantetiainfquadfone, ecomift» 
ciò ad auuicinarfi all’aÀèdiato Vercelli, cenando frattanto 
labatteria} dipoi dicdeTaflalto all'intmi|mcontantabra* 
uura,chc lo tioufié ad abbandoture ì PoRi fuori della Cit* 
tò,& il Baloardo, cheda*Spagnuoli fé fubito occupato} nel 
qual inftantc le genti dflDuca fecero la refiftenza loro sa 
faconina della CietJ, difimdcndorapeituredellaaHi^ 
eliacS quel vilore,cbe dimofirarooo Tempre in quello ano» 
dio . Intanto > non tralafciarooo gllfaliani d eurrtre dallz 
partelorooelfbilbie nella contiafcarpl,doue feorreuano 
fatrepidameme. efenza timore alcuno. Però vedendoli 
Toledo, chebSpagnimli,8cAkmannifiritiraiMnoaU'^ 
dietro,andò egli in perlbna i cauallo alla reità loro,e li re » 
ce riguadagnare il poftoipofeia diede ordii» acmoueceoto 
SpagtMioli, chefonilfaro veifo vna mezza !uoa»cbcflaua I 
fianco del Campo Reale, quiui fi fece egli cqo^ere 
KÌofo,poicheconlafpada iMidammanoamuòfinoalfoflo 
eoo gran perictdo della vita per la conùnua , e fpeua 

gii delle Mofchettate, che impetuofamence veniuwdaìla 
otite del nemico* McoirechcliSpagnuoli* fir Alemanni 
^ nauaof 
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Aauuio tutti intenti irr|iug^j^ iteorno i <]uell| mezza 
luua^{,'inimtco s aiutò di ^ntcraco'i fuochi artifizi«1i,con 
ac^uebo[|«ntiipie(re,ttam^altre,fimilico(éoi}ènGue>che 
Meifoldau^ooo coihetti ^ ptùaifi . La onde vedcodotl 
6«uetpat(V.edì Vercelli»^ fa pane contraria haueua, ab- 
bandonata la mcxza luniifecerobitatnentrrarcire quattro-; 
cento CQ;4jize>&dUcento Mo^bcttieri.liqualisrorzafoBO* 
referato ReàJeiritirar^, In.qudiofatto darmerimarero 
mone della parte del Duca circa i feiceato peifooe,e dalla ■ 
pa^ deJ, Re circa i ducento . * > 

Xlli véntiirè del medefimo niere» U Sauoìardi fecero 
verfnói Baloardo de'SpagruioU.vq^ ^^liardiflima fortica , 
& encraroip fin dentro la barrena coaìbattendo con tanto* 
valóre I Se coralli io» che,innftrinòp poterò mai per tré; ò 
quattro rolte rigectarli,finalmcot(4Ìle'.C<>btpa^fiiedì Val* 
ioni «che ionumero di trecento ftailanò in vna Cafi vicinò 
aneTrrndefeirortironoitnpetgoram'eate.edied^ÒjWjt’N 


14 


Rimici conleMorchetrate perA^tieo • econ le piCchValf^ 
coda di efiìin maniera*che n’amhflaaaroho moitirmi qnè- 
fia ytccifioaiifiìvicendeiintef ledenti del Duila dalla 

n^ra^unèf^iròoo» &vcpftn> p?fi d*altretcaiicp 
parte contraila. 

17 ^ Lam^nina dclji ventiquattro diq^lmelèfipcrfeuÀa- 
«a fa batteri a cor^ùn<^' Ihlutó di dlfe il gìòttio' 
cefcRiuo ISan Gìacóthi^^alfQda tOtte Te parti 'alIa'CjV- 
ti » quando alle fiore dfédirette Vie] da VerceflT vn'TrÓni^ 
betrxcóadar legno, che gli affediatf voleuano parlamenra- 
(c; Fd cond<^tto auanti ai Toledn, eifa elTo cOmtti^cftK 
toin quello , che richiedeua Cfrcà aUa'feA diq(^i/Ìi'Òfb>‘ 
ti ■ perdo a.lIiventiTet diefromcTe furono RabilitiprSvcr* 
cellefi. eluiaJcuni’Capitolt ,eppfcia la fera del medefittro 
giorno /iimoò conIVgnate le fonificazloni in potere' ddM'- 
elctcico Reale. La rnittlnidctH vent^cttc cirCa afiè dndief 
hoie vTcìrond j l^uqiardr!» Re alCàventldue hoce il Tofedò 
epttò vii^qtjoiq m Vercólll » la miai Otti diede e^Ir^^a ^ 
perqjirea^Co'oìnrclìiilògpnerafeBarwbèBatbòj, 

1* ' Fraitaritó ac<pilftbgnmdlfr»madiadéhmeda*fàbf‘Bi‘D6pf 

la ftanu'dcli a Midfedi Dio Vergine Santilfim a , thè Kelli 
Chicòdi Lòretotbn grati fi eqnèfiii fi rfiferlfce fbòti tWw 
nuia diX^clTandriavporchróPerd Vn mariorgtiofo^ìrll 
coM in,vpcI:iaJ^no dfOTafe m Monferato» cieco d^nl 
dnofiibt^'ii^lc neTTu.tón't<h>^jo d»un 
manuatoft il ^eHi benigKImi^a lT^a,e dilpenficca di riirJ 
ielegt42Ìc* ottenne da efiàalli q rntordid di Agofio Uvi- 
BaV;>cupeian Jolacofi chiara , Se inimaculata > che pafcua 
Dog folTem n* fiato il cecità di Ibree alcuna foggetto. 

ip Ritornando allecofe di guerra, dico, che dpppo haoei'if 
Toledo be'nifiimo accurata la piazza dt' VèrteTllconl'ufV 
fit'énrePifCdiodi^ùatrro Terzi‘di Fanteria , e dueCrrnw 
pajmtc di CaualV* abbandonò quella Citiii ^allì vétitiné 
dènii^uomèfcvcnneioAlefrandfiajdipoi fecealioggiKC ‘ 
vna parte del Tuo elercico netrAlefTandrmo » e’I rimanente 
ioMónfcrato) nel qual'infiame elTendo giuntifei pezztd • 
Artiglieria, furono collocati fopra ti Bafiioni di B irgogfio; 
PCI ajii'ùrate quello Q'tarticre ilpid ■lebtIe.Remeno ficom 
ifcgU altri di quella Cittì i polcfaafh venfìlki delTirtelM 
mele di AgoDogiunfcro In ÀlefTanltiall Nunzio LodoÌDi- 
fi» ch’fra fiato utto Cardinaile^.& il Signore’di Retfùhe 
Ambtfciadore della Chritlianfinma Cotona d> Ftìvia^ 
ambeduegil eletti ad accomodatele dtfièreaze tri fi Ré d t 
faglia t’appura diSauoii; oufoi dunque dopò haiierea- 
^iardamènte-Óaitato col Tofedo Intorno all'accomcua- 
mento d^llé iiidcttediiTrrenze.’patr) d*Alefi*andrÌaÌ*Am* 
bàfcladoreaniyei’t'otto, andò in Arti. 

t» InquefionicntTCì hiuenioprefencito il Duca di Sauoia, 
che l'efcrcirp Reale voleu4 aCdogerfiairnnp’efa d'Atli » 
bauèndc^'Mr raìeficttqmr)fia moltafoldatefca>e fattiiilr ri 
.ap^afecchifdcicni i'nb'ron l'à luto de'Fraficefi, che nel Pie- 
monte ^li.eiare giunti éfito al comijo’del Ma refcialio Di- 
sierà ^* dìucuirclaIréfiórò,airaleQdo alcuna piazza dello 
Stato Ji Milano » come bbnifiuno oc fegul refiècto } poiché 
effendocgli vfriro d'AlH il piimodi Se’rtfbrc accompagna- 
to dj*picmtpiru4'/fig!iunJi • cir^ Vittorio Amadeot eTo- 
«»jf» ,f d'ulMt fer^njggiconvn'cfetcìto 3flaipA<Ìerr,lb,e 
coi^alcuni pezzi c'Aitrglteria* A-bauendo con bellifiima 


ordinanza conRnciaro ì marciare, free credere alToledot 
dbe vulefreveriireperlalfradaordtnacia.dbndes'encra nel* 
lo'ScacodiMilar>o,cioé per quell/df Annone Ciftelio, che 
gii con qualche fortificazfone, e con mille/ 8; ctoquerento 
rami Torto àicomando «fi Benedetto GMHnt, vno de’quat* 
troLuogoteaemidelMartrodi Campogeneraie.fibu Tuf- 
ficieotemenre afiicurato^rnì letlòpprairma AHacètaldt- 
fegnojpoichcper ta v>ad>Cafijgnuele,edi Relrficori Véne 
dt lungo all! éàe di efio mete ì Fehziinp , della quzf|Terfa 
fi fece padrone, e con ogni liberti milit^e la pofe tutta' (ór- 
roTopra Taccheggiando , Se ^bbruecùndo ; ammazzòparte 
de gli Alemanni» che dentfo di quel Lu >gb fi^ù'anb 41 -pr^ 
fidio.e parte di'efl^ fece pedoni, hauehdojèicgiirto II (Tmilet 
in quei Terrieri { pofda fe« ne I contoml^lcUne'éanWil- 
fimefcorTetie»ana nuaui^ellequali i Terrazzihì dt ^le- 
Tq» e di Comiento Aèrt^ofammeefi ritirarono In Alefian* 
ótia ber fbtcrarfi alltfHrià^lle nem ichè geriti, , <per sRig- 
girgli oltr^,chcdarfifeforpno mFeftzzanpcfeguhe. • 

NfSJrillcfIdIgiaroh, vdtAfrro anco in' poter dé'hetnlci Re« * * 
fratrie ciillc^ico ce.'igo SuizzerÀ' Kicaldonev 8d 'altri 
Luoghidi lìdelTjhartr»'! qgili dalruócenòift Felizzano 
impauriti» feiiza dìIRt’dttVlfi ref^o*. Quindici Duca diSa- 
trtìn»Rr f FrancèifélTindóflaTianaatì lot roQpatcordio» dq- 
tìertapanq dl^^^dio dot Compagnie difanti” Alemanni » 
^mpdVfónjrojid di qdtih Terra, con./afclarglfvfcife ille- 
ff I p^ fenir arme .• 'PóTcii nont^renrl If nenfici di qucAI 
acuirti,} inoirraronqi Solerò, e Corniento, mentre il To* 
trio infleme c orfror^o ijQjfi jlfijoefercffóW tra rteooetàto 
^troìJi Aftlfandrià , Perciò vedendo eg*'t, thellncmicl 
ojrtatria a accofiadano' i quella C^ti« mandò Lodouico 
Goà/irò Con rai^riro' Compagnie di ^viHi alla voiradoro » 
perroRcner nmp^a>ierTtlcO)S; anéó|»èTfpjIleg*iariipae- 
rinidionelTmTrorro,cljenèÌI*Ci«lR[:éHAoano eoo gran 
RertaJll qualedòppo haoerfatrealcu'fdle^crilcaiaoiac- 
élccoiilaparnconrrarra, e vedendoli atcortar v» gtoflb 
4;|Catthl{criAnl^ica>s*andò 5 póen fpoco retira5do,e fe- 

dei?ifiérTmconliruo(rfr‘’mfTTAl%^andrh. f' 

CferceuamVjbefib'mpntTeilptffitoldJrron/oMò'quella i% 
Cittì, mi anco ilrefidtrrbtfe7loSrat4L.dr'Ab)anis^<Hdp il 
Toledo diedei^inéif ffclAnflIcfanrf VatloH ijfraltri, che 
(himm alTog|firfnèl M >nfcratb fopcrlóre, lotto al coman- 
do drCióùan Crollo TJorià vem fiero ì foccorrereAlef- 

ftnd.iije mentre que.litfoqqg^iìPrertczrt ìllavdN 

ti nofira, il Duci df Siuoia j e’I D^hiera fiòh k gemi loro- 
ialTilimnoncf vjigeio, che‘Taceùa,'teneodoilcamÌAoper 
San SaTuàdore j la onde vcriUti , & i nemici , 8c i nofitTalle ^ 
inahf , rhifclfràdt iorovba Valorofa fcriamilccit, che ter- 
minò fthceméhreper Il DbRi, con Fa ^igionià delSignoie 
di Sa(it*Anditsdc VinsCauagtiere Proi^^ale» edinè 
Capitani Frane eli, li quali fuitmocondétfl% A^*"*^^* • 
Fmalmtnrc airiuaen egli fafuo col Toccorfo in qudla Cittì, 

13 con gtand*appla ufo riceutico dal 'Toledo, l! quale poTcìa 
dubi'à iojche b uéRlfdlnò irfeeniffcrT» foprayalenza, che 
fi troiiiua molt^ délnlè di pfdidto,ri mandÒper ficutesza 
Tirtclo Dorìì cbnotfocenroCauaiii . 

Di wefie , Aalri[e opportune preuenziont chtarrio il 
Duci eli non poter fbrprogrefio contro la Cittì di AlelTan- 
ifrra , romeno contro Valerfa, (eccdinHoooattaccar'il 
fudeoì Pelizzanb, edadaltfi^trconuicmiLuoghi, epoi 
voltò irCampoalliqoafrro déntrdertomere di Settembre 
lopra Annone. Q^giri doppo hauer’egli pollo d'e^inromo 
Tadediotclabicreria*» fiféceconpoca dfiScoltì padrone 
ideila Terra,e pofeia delCtfielfo» ilqoale doppo hauer 
taqtsabmquepqfiibile fedilenzà alla gagliardiflìma forea 
d e'nedirci, fe li refe ì patri Ì7 fettjmo giorno doppo , che fik 
afTediato ; della qual perdita fa colpa fi attribuifcealli Ca- 
ptrani delle Compapie,cheruifiauano alla dilHì, cioè •. 
Spagnuoli, 8e A lemanni, li oualt non volendo vbidire ì gli 
ordini di Benedetto GhiKni loro Capo, lo necefitcarono» 
doppo hjoet cglifatra quella difitfa, che col Ilio falore po- 
teua*, con efler rimafo ferito nella marm defira*} ì render la 
Piazza con afiai onorctmlt patri, firì quali vno fil.che li oo- 
fitidoue/Teroefi'errimcflt nelH Stati del Rè; onde ri Duca 
vedendo , che non s'era fatta dichiaratrooe alcuna di qual 
Suto Irì tami»cbe poffiedeii noAro Rè,ihrofie artaccarfi al 
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fo&Rico rig-'^rei poicbe in vece dì ai andai *il Ohìlinii eli 
Capitatii tiifieme congii Vfiuali « egemi loiomAleflan- 
dii< fCrinuiògella Borgogna iòttopotiaaili Spagnuolì. 

14 Dalli pregrefii del nemico fommiraente atterrai ii Ter» 

mzamdelOlleilaztOtBolco, Fiegaroloi egiialtrìdel 
Contado AleiTindnno» tutti fi ricouerarooo tnfiemt co*i 
mobili loro m quella Città » doue ortauia dimoraua ilTo* 
kdocolfuoere:.:ico; eneilorpaziodiquei pochi giorni, 
ch'egli vi fi termò, cioè dallIftelTo dì, nel quale il Duca s • 
accampòrotto Annone, finoalli ouutordici dell'iilelTo me- 
le, fd vcrameoie memorabile , ficdeplotabtle infiemeral- 
loggìamentodi tutto refercito èquefta pouera Patriaipot- 
chefitrouauanoall'orademrodiefiàcirca à dodici mila 
Fanti.e ptd di cento Compagnie di Caaalli( onde fi vedeua 
da per tutto vnaconfufione grandidìma( le Cafecranodi 
maniera piene di Perfonaggi della Cortedel Toledo dì 
Vlfiziaii di guerra,e d'altri luldati»che molti de'padroni 41 
effe furono agretti con le ramiglie loroad abbandonarle , 
aÙiand-mandoinfiemelerodanze» &vcccouaglie da elH 
per tutto Tanno appateechiate, e ritìrarfi altrove ] lellrade 
reftauano talmente occupate dalla CauaBeria ,c Fanteru • 
cheappenafi poceui per cfiecamioarep fieni» che pavTo ' 
Qcceffariode'Caualli» firalctibdliami de*Cittadini erano 
Satiin abbondanza nella Cittì introdotti , forono cucci di* 
iordtoacamente, equafi per diTprczzo diinpjtii era ilprez- 
so delle vottouaglie diuemito fiiordimodo carilHaio eoa 
danno ccceflìBO di tutti» miioparci^Ure della povera 
ple^ tnìomaucralafdando moltil&ini inconuenienti, che 
(iqptronone'poueri Cittadini, U «piali non ttouauaoo in 
cofi calamitofa occafione rifugio di (otte alcuna» la ritirata 
delTcfetcito Reale in Alefiandrta cagionò i tutu «mdla 
Città vnarouinagranie, alla quale pareua colà quali ito* 
poilibile >1 poter trottare oppotwno rimedio , non (olo per 
la tnolncuiinedeVoldati di varie nazioni» ma anco peri* 
ecceèbdelUUbertàrntHure » ilcuicalligo viene infimrli 
occi^oni per rutti li i ifpecti pnidememeoce difiimulaco . 

Menctepallàaala ludcttaconfufione denvodi Aleflan* 
dria » il Duca di Sauoia dopo hauer con fofiictence nerao di 
lol^ci alTecurato Annone» Tabbandooò » e neirillc& cco^ 
po cominciò reTcrcuo del Rèàpamred'AleiTandria» pi- 
gliando alloggiamento nel Contado dìqi^la Città» nd 
TortonefetÒe m altri circonuicìni Qmrtieri : firce pofina il 
DocapjlTare iircRante della luagenee di làdel Tanaro lo* 
prail|K>nceiai gettato , elipofe inconuneoie nella Rocca 
d'Araho fenza pure voi mioima occafione dì refificozat 
poiché non uniofto il prefidio di eflavide Tinimeoà paf- 
iàr'i Ili urne , come fiibito aUaaodonò quella Piazza,e pigliò 
vrerfo Aleflàndria il camino i contuitociò lafua tetroguar* 
dia , che conteneua due Compagnie dì Suizzeri » fiì da vn 
gtoflTo di Caualleria nemica con gran celerità fouraggiunta, 
ecoArettaàvUmenre renderfi, e lafciar Tarmi Ibe in pre- 
da ^‘nemici t Qij cflo (uccefib cagionò unta perdiu «K 
tempo,cbe la vanguardiadi quel prefidio hebbe comodità 
di giunger falca in Aleflandcui Fratumo,dopohauer‘il 
Duca prefidiau bene la Rocca <f Araflo»ritomo tnficme col 
fuoffercitonelTAftigiano, & il Toledo afiécurato quafi » 
chenondouelTe perallliora dTeraltn nouità tenuta da* 
nemici, diede ordine che lanoftra gente feguitaflè à parti- 
re da quella Città, come fece, pigliando quartiere nel Con* 
udoateiTatoelTerTitorio diTortona»& alcroue,ficome 
poco manti haueua cominciato à pigliar im allogfamento. 

|g Finalmente non ottante quetta moflà d'arme, il Nunzio 
Cardinale, e*lBettune Ambalctadore de! Chritlianiflìmo 
incfecutionede'capicoli nelleCorutli Francia, e di Spa- 
gna ttipuUti» attefero al tratuio della pace, eflendo ritor- 
nato il detto Ambalciadore alli dieeiowdelTHleflomeie 
di Settembre ad abbocarfi col Toledo in AldTandria, oue 
dimorò per ui'ettctio fino alli ventitré, & in quefto tempo 
cominciofit àpublicare lanuoua ficura d'accomodamento 
il fudettogiornopartìUEeuune perla volud'Atti »epoi 
rirornòalli vemitèiàdar ttnealla tanto defiderata Pace 
rN il Rè di Spagna, 8c il Duca di Sauoia, la quale ^abilì 
congrandiflimaallegrezzadi rutto lo Stato Mitaneiè, ef- 
fendofi trà gli altri capitolidietta pace determinato, che 
firetthoìflealDucidiSautHalaCittàdi Vercelli. Pofcia 


allì due di Ottobre partì d'Aiettandria >1 Toledo per ritor* 
nax‘à Milano» il cheli! anco eleguito dalfudettoCardinale 
e«iat Bettùneettendoquelit partito aIliquanro»e quelli alti 
feidiettb mefe . 

AUi quindici poi di Decébre facettimo perdha dì Anto* 

DÌO Amuzzi Arcidiacono della Cacedr ale di quetta Patria 
(la qu^ dignità è la prima nel ludenoTempio)c{rcnclo'egK 
dilutóitana morte pattato alTaluaviu» cMichek Colli 
Genttihuomo delTtttelfaCittà, che haueua ottenute dal 
Sommo Pontefice Paolo Quinto le Bolle dellaCoadiuto- 
ria di etto Arcidiaconato » cprefenutele a) Capitolo della 
detta Catedra'e » pigliòalii ventiquattro del (udetto mefe 11 
pottidTodi quella dignità» della qiule, come anche «Taltra 
maggiotc n'cca egli per li Tuoi moki menci merìteuole 
inuero • 

Queft'anno» allehotemattrodella notte delli quindici 
di Genaìo» il Terremoto fi fece lemire per poco tempo in * 
Alettàndria » &ln altre p^ lungi venti miglia da quett^ 
Città ed in efecuzione di quanto fittabiPt nella Cotte di 
Spagnaorca alTaccomodamento filtro trìil Rè Filippo 
Tenoi& il Duca di Sauoia» andò del mele di Fdsaio à Mi- 
lano il Betnine Ambafeiadore del Rè dì Francia accompa* 
gnato dal Segretario di ctta Corona , per trattare col Tole- 
do» circa il mandar'a J ettiam la pace; perciò trà di loro fii* 
ronodlnuouofottoicrittilicapitoli, ttcilDucadi Sauoia 
cominciò iUbitoà licenziare la fuafoldatefca. 

Inumo» pafsòallictedicideUudettomefeper Aleflàfv ^ a 
«IriailGouematoredi Cafale comma Compagniadi Ca- 
oalli, At vna di fanteria , con occafione, ch'andò à pìgtiar'il 
pottìdlb della Citta di Alba, c delia Terra di San Damiano, 
nauendo il Duca di Sauoia* in virtù de'capitoli della pace» 
rettiroica,e rvna»eTa]crainfiemecoaalQÌl.uoghi, cheha* 
ucua occupati al Duca di Mantoua . 

Mentreleguìuanolc fudettefacende,mor}aHeventtrrè $ 
boredelli ventitré deU'ittettb mefedi FebraloiI Prefiden- 
cadelSenacodi Milano AgolUno Domenico SquarzaficU, 
il quale nel Aio teflamento fi dimottro molto grato , ed 
amoreuole verfo 11 lua Patria , haueidoli donate dueta- 
peszerie,cioèvnadiFiandra» per ornamento del luogo, 
doue 6 congregano il Priore » 8e i Depurati al governo , & 
vn'altra dì pelli nueftreuolmeme dorate , per addobbare il 
Duotno . Fu pofeia portato il luo coreo da Millano in Alef* 
landria , oue (eli diede pompofa , e lolenne (épqltura nella 
Capeliadi effo Prefidente a San Michele dedicau nella 
Chiefa di San Minino. Quetta <^ictà li fece à (^apubll* 
ca vn bclliUìmo funerale con va Catafalco di molte accefe 
torcie ornato nel mezzo del detto Tempio maggiore! 8e la 
folcnoità «li quette efequie fù eccellentemente accompa- 
gnata da vna eloquenrc Orazione in Italiano recitata dal 
padre Carlo Tomtelli della Compagnia di Gìesù patrizio 
Milaoefe,e Religiofo, cofi nella TeoTogia,c Fjlofofia»comc 
in ogni fottedibe Ile lettere fuificienttttiiiio. Parimente >1 
Collegio deXjitireconfuUidiqucfla Città onorò la memo* 
ria di etto Prefidente con vn ppmpofo, eriguardcuolcAi- 
neraleneU'ittettà Chiefadi San Minino folenniazaio, Se 
accompagnato da vna Orazione.che io fua lode recitò vno 
dì etti Dottori G iouan B mitta Cant«»oe . 

Dipoi, alli cinque di Aprile il Duca dì Sauoia reftitu) al 
Rè di Spagna in vittù de’capitoli della pxe.quetti Luoghi» 
cioè, Annone, Refrancore, e la Rocca d'AnlTo» e liberò tutti 
li prigioni fani nellefudctte guerre tràCe, 6e la Corona di 
Spagna feguite , trà quali Airooo Carlo Sanguine Maftro di 
Campo di Fanteria NapolÌrana,e FranceAro Vhiea (igituolo 
di Giouanni Ambafeiadore del Rè Cattolico appretto la 
Repid)licadiGcnoua{ màilTaledorkulaua di ril^fciir'i 
prigiootdafe fatii>oade il Sanguine con ferma riioluxione 
prò tettò,egiuròdaCauagliere ad etto Toledo, che.fecotH 
forme airaccordottabilico non liberaua quelli , farebbe li* 
cornato in potere del Duca di Sauoia i dal che motto egli » 
compì alTobligizione , rilafclando quanti di. etto Docafi 
trouauano pretto di fe rircnurt . Pofcia , il prisio di àlaggio 
(1 licenziò la Cauallerta Napolitani , la ^lerieoroòalluo 
paefe » e nel medefiioo ittante furono al (udetto Duca retti* 
tuire alcune Fortezze \ come anco alli quindici di Giugno 
fe li tettimi la fui Città di VeiecUt» dcoeio nome delTiiTef* 
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ToDuca^ròi pigliafneil poflcflbii di leiGoueraacore 
Eic> 1« Negro Signore di SardiroDt . 

9 Brnche invimi deiraccordata pace» fi fe/fero con ogni 
puntualità eieguiti licapitolidi eiTayComuttociòfiudiolo 
lipolito RèiCheilDurarimanefiecoirt^ruarodisrai^o- 
ne per m ^geior quiete di cucca ritaliai •upc.ido egli benif? 
fimo« chelapocacpn/briciicà d'vmorifiiefroOica >&il 
Toledo iulìcniecol Marcheredi MorraraGauernacore di 
Ale^dria » hauerebbe cagionata qualche percuebazione 
aUecolégtà quiete , chiamùareil Toledo.elirotiicui nel 

S ho dello Stato di Milano Gom» Suarea Figucroa 
di Feria.llqualeallicinquedf Agofiogiunfe in Alef- 
Èa,& lidi icguerrte n*an ioper ia ftrada della Pieue,fle 
di Pauiaalia refidenzadel Tuo gouecnoia Milano ^ come 
arteo rtfiefibRf’lóctorpezioroprcteSodt onocareil>1ot* 

2 . cara di maggior pollo, lo fece Mallrodi Campo generale di 
Pouogallo,perleuatlodalgouemo Aletfandnno, dal quale 
f(^e (ubico parcenia,en*aMÒa4eferciear«'quelnuouoca« 
lico* elTenido refiatoper inceriniGoueraacore di quefia 
Otti il nipote di eflb Marchefe AncontoMogoglione. 

* L'iìieflb anno M.DC. XVIII. aJiiquatrrodi Seccetnbre, 
intorno allì vemiquactr*hore>neIpae(ède’GrÌgioni fi rpeaab 
, vn Monte, & congrandifiima (ùria d*acqua fi rouerfcib fopea 

]a Tetra di Piur , in maniera che rimafe tuua miferamqnra 
lepolca.nonc'rendofipocutoraluare, (cooncrè «òquatuV 
huomini di tré mila, e feìcento anime,che vi fi nerouauano. 
Vi erano palazzi , egiac^ini luperòi, e nobilidìmii e Mer* 
canti coli ricchi , che teneugno fino gli vtenfih pid vili d'ar* 
ge 'to Non apoarìfee altro di quelU in^Jice Terra, che ia 
cima d‘vn Campanile: Gii abitatori erano cattolici j la 
qualcosa r;eicepti!| efiiema, e drgna di maggior com* 
pallone. 

j Dei meO? Ji Nnoembreapparuein AleiTanJria , & in al- 
tre parti vna Cometa, òfia Stellabarbuta, laqnale dal ven- 
tthche fi rocco 11 chiama, pareua, che k madlro fi mouefie» 

« participaua della futura di Marcr,. poiché, confotme all- 
opinitme degli Adrologì. fieragenèratain fcorpionc.e (la* 
Dadi conHnu ) riunirà con la'puiua delia batba verfo ilcotf 
podi elio piarcfa . La vifione di quella Cometa diede non 
poca’materìa à rhoTci iirorersori di Allrologìa di fare dmciu 
giud*zijifwomo.ad,erjova(>ore; &alcuìidi lorocoocor- 
darono elsei prefaggto di g:i«rr 3 »cbehauerse à durare, moN 
ri anni, e della morte dcir/mperaJorcMattia àcuì fu^cerse 
nell'Impe.'io Perdi undo Secondo. , . 
i6i9 Qiciranoo , alle trecficihote delliùaattrodi Feb'.io 
I pafsòairaltra vita AnttibaleGoarcq, enfi) data fepolrura 
preSioifuoi antenati nella ChielViii San Srefanodi R 
gogtio in quella Città eoo afuipompofi funerali, battendo 
anlodeluarecitJtj vii Vloquemc Orazione Nlcolb dal Poz- 
zo D ttiote di medicina e/peitilTime, è di belle lettere tn* 
tendente molto. , . 

^ 11 giorno vcnfefimoqtiarto diGiugno , fediuo per la na- 

fcitadiSanGiouan Oattifla, fd non poco memorabile àgli 
Alefsandrini} poiché efdMdofi leuaco il vento fuordìmcido 
gagìiardo,&:impecuofonelTermotio lora ,ca-ol!à di ma- 
niera Icbiade che il grano di già maturo,e (ècco non hqi,b? 
d>(ficol:à quafi la terza parte di elso, à cadere né fokhi de* 
Campi àfegno tale, che i poderi lo poteuaoo comodamen * 
ce raccogliere per benefizio loro . 

Palsballinédi Nouemb*epcr Alcrsandria il Prcncipe 
* Filiberto Ammiraglio del Mare, figliuolo de! Duca di Sa> 
uoia, per andarreneàToiinoada(nHereanenozze,chc ini 
s'haueuano da cefebtjre per il matrimonio Ibbilitotrà il 
PrencfpeV;itnrlo Amedeo fuo rrartllótcChrilliiia Boib*- 
m (biella di Lodnmco XIII. Re di Franzia . 

4 Le otto famielie di Atersandria ,cioè Trotti, peteena't, 
Calcaffluggi,GntJini,Atnozziin luogo delli Palma , Ro- 
iHitii, Sqiiarzafichi,eCoIli , che per antichiirimo poTte^'so 
tengono le orto chiaut , con le qu ili fi conferuarinchiufo 
in vn*arca di legno vn pezzo della Santiflìma Croce di 
ChriAo nnftro Signore , irdlemet''n altre Sante Reliquie» 
fecero fare II pder.te anrniM. DC. XIX. allcrpefe proprie 
vna mollo vaga * e l<*ntiioracu(iodia dì argento per riporui 
il ludetro Sannflì no legru) , dietro la qtule fi legge in ella 
iauglutz rifctizione, che (eguc»ciob 
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Caui.llo Ferrati nafonella'Tcrra di Solere r>el Diftrae-‘ # 
toAldTwdrino, fua Patria, doppoelTcfilato Priore nella 
Collegiata » ed Abbadiale Chiel'a di San Pietro di Borgo- 
glio^e pofeia pel Duomo diqu-iU Citeà^e r^ocie 

lerurua di Seg^tà'rio ài Erafmo Parauiciob Vefenpa-di 
Al^udria, cNunzioApu/IoIico apprelTo l'Aiciditca in 
Gra'te, (ù nella vacanza del Canonicato, e Vicariato Aici- 
ducale della Pauiarcale ChieCa di Aquiiea nel F.m!i pre- 
(enuto dallìmperadore Ferdinando (ccundo ailafudeua 
dignità, e poi alli dieciottodi Decembre comegul e Tvii*, e 
filrro grado dal .Patriarca della fudetu Mctiopolitana 
ErmolauOatbaro . 

Gioòinni ViamontiSpagnnoIo ammfniflròUPoddlc* |g»e 
jiadi AlciTandria.queft'anno., nelqu4lcjliiÌ4ett.*Fetfa4\,‘ | 
che petforulmeme r.oo poteua,come dcfidcraua,faic,(«l4o- 
urna refidenz3,ed efiér ^elènte alti notturni, e diami dim- 
oi vfitzijfleilaCbierad'Aquilea, douegoJeua il Canoni- 
cato,e Vicariato Arciducale» per dTer col carico di Segre- 
urio impedito oeYcruizijdel fop.àcccnoato Vefcouo, e 
ronzio Parauicino apprc(Io.rAtciduca»nctenne aHi quin- 
dici di Febrara da! Papa felviùione della fudetta rcliden- 
za» conordirealPaitiatca, ed alli Canonici deU‘i(lefi*a 
i^hiefa , che latciaflero godere al Feriali tunele dilUibu- 
ztom, ed ogn altra coUaJiuo Canonicaco (petunte. come 
(c haucITe perl'oiulmcntc lifcduto . 

PieuoGtorgi>; OJefeatchr, chefìànoRrodioctimame- a 
moria benememo Vefcouo , e da quello Vefc,tudo paisà 
àquellodi Vigeuano , quiui cong;andiflì nodolote u’am- 
bcd’tele Città mori alli lei di Maggio, e nel Ouom<^ hebbe 
il filo corpo iepoUura . Live.uVnopoiVeirifteflfy mefedi 
MipgiaStefanotanzauectMaVicàriq Generale, & Luo- 
gotenente del ncUfo Velcouo Erafmo Paaautcrno • pofeia 
prima pietra con molft folenniiàne’fendameoti della nuo- 
tiiChitfa delle M'ifuche JcirOidine diSanc*Agofitiu>fot- 
tu i! titolo deH'Anntinziara di quedaCucà,cl^e anticamen- 
teft chiamsua JiS^taMoruca. 

.pofeia , il G urècohfaItoO.'tcn(ioBÌanchi doppohauer * 
feiuito di Oiatorc Refidenteper quella Patria in Milano , 

(ù pel h molti mcr iti /ùo j onorato della dignità di Qieilo- 
re nel Magi ttrato Ordinario • 

In quelli giorni il Giureconfulto Gtoaao Battila Canto- 4 
ne , eh eia (lato nella Patria molti inai Au uocato Giudice 
delle commillioni ordinane i Auditoredi diuct fi Fcudatai- 
rijj Consultore del Satxo Vffizio deli lnquifizionc} vik) de*- 
quaitroGiudici de'Quatrierh Auuocato, Vicario, e Priore 
delgouemqdi^eRaCutà, fù fatto in luogo del fudetto 
Qudloie Bianchi, per quatuoanni Oratore refiiente in Mi- 
lano per 1 * Re(Ta Parria . 

11 fudettqCaoonicq,cVicarioArciducaleCamiIloFcr- f 
rari , chedigiàcinqueanniferuiuaairArciducjLeopuldo 
per Segretario Italiano , e Capcl)anod*onore • nel qual 
tempo IO lui s'ammitò tempre , fa fedeltà, c diuozione, che 
delcontirmo dimoRrò vcilo mel prcncipe , & fi fece par i- 

tneniecoflofcercperhuomodi firigoljrinduilria . dctlrez- 
xa, elpcrienza dc’oegozij, Sfatto dairiUeiro Aiciduc* 

i’vlti- 
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|Vlt ìoM del mefe dt Ottobre (uo Omn^beix) • 

Il roedefimo vitimogiorno di efTo mde>& t due primi di 
g Noucmbrcci hlcÌ2i ono di fe pitticoUre memorici poiché 
venne la piogg'* quannià , ch’dTendo Aiordimodo 

cieiciuriU fiumi TanarOiC Bormiia, cominciarono amen- 
due vmti infiemead entrar di nortclinBorgoclio,Tno de* 
quattro Quariieri di oueAaCmii laonde gii abitanti di 
el(.^ corfero con grandifTinto lumuUoprdlamenic ad im* 
pedire l'entrata di quei 6umi i &hatiB»do col iuonar della 
Campana dato auilu àgli altri abicami di li del pome* fu- 
rono da effì co n ogoi pronteaea>f pr^lleeaa foccorfi . Pari- 
mente rideva Bormida fece nel mcdelimo tempo rouinare 
molte cale» & altri edifiaij nella Tena del CaUeliazzo, ri- 
cinoalqualelcorre»&ap^nò moltifliaii danai adalue 
circonuicme» & lontane parti . 

Idai Amminidraua quell* armo la Podefteria Aleflandrina 
1 Fi ancei^ Fe«rero Spagnuolo.quaodo alli diecilette diCe- 
Djìo f tioino di S.Antonio venne m queda Girti il Duca di 
FeiiaGnuematore dello SiacodiMilano -, &ildifegue^ 
vìgioni'e ilPrcncipeFiiiberto 6gÌioiodclDucadiSauoia» 
cbcvenioada Tortinoj I quali dopò hauerBi fc trattato 
alialongaiiuornoaUediflerenae* che pafiauanofri ilfu- 
dectoDuca diSauoia» equeldi Mantoua 
te imperfetto» e fenia Conciufìone) parcironoallì venti 
dciriileflo mrfe * ritornandoieoe il Prcnclpe iTor^,4c il 
Feria i Milano} eneil*iRe6b mefe ancora cioè alli véc‘octo« 
Paolo Quinto» dopò haoer pape^iato quiodeci armi » otto 
meli» etxedeci giorni» paUòallVtravia» 

Pofeia» del mele dì Febraiofeguirooo tiicolémemora- 
^ rabili > cioè alli irè in Aleflandria la moglie di Armibaie 
Forcherò partorì io vnlolo parto due fcmine» Brvnraaf- 
chio; i gli ortoilCardinale AleffaiidroLodouilìftlfatio 
Papa»efi chiamò Gregorio XV.& alli quindecimiouai^- 
teinAie0andfia la moglie diSeballtano Fongi parcott tré 
femine in vn parto . 

L‘vltimoginrnodtMarzn»all< bore noue»e mezza pafsò 
$ ajralcra virai! Cattolico Rèdi Spagna Filippo cerzo»e0en- 
dofi prima che morifTe fitte io AleHan^iafwla fuafalute 
moltepr^hiereèDioyCmiefretfianco traTportatadaLo* 
reto. Chi^a poco longr da quella Otti» la Statua dt Maria 
Vergine Santtditna nel Ouomo.doue lenota eoa grandtf- 
fima diuozione fino alli venticin^ di Aprile» nel qual 
iomos’hebbeficurifnma noua della morte Tua ; per il che 
fecero belliflìmifuneraÌi»cofi in Aleflandria»comeinrttt- 
teraltreCittè di quelloSrato» edi altriiqueltaC^ooa 
fogetti : k fucce0e poi Filippo Quarto fao Aglio d*etàdi 
ledeci afilli . 

Dipoli frcequefla Cittì elezione alli cinque di Maggio 
di Luigi CTotei»e Claudio dal Pozzo » aRinche n'andaffero à 
Milano « & ir^etne con l’Oratore di cfTa Cittì loro patria 

f ;itir alierò in nome di efTa la fedeltl al Duca di Ferijiil qua* 
e hiueua per taPeffètto procura dal fedettoRè Filippo 
Quarto. AgliottodiAgodovenneroad abitare in Alef* 
landrìai Prati deH'Ordinede'Minmii di San Francefeodì 
paola.e ItfQ data la Chicfa di SanGiooannjdelCapozzio» 
mfirrne col tuo monaH ero . 

P etcndeoano ltfoldaiiSpamoli»che riiédononel Pre- 
A fidto di AlcRaitdria di non effer* obligati I pgare la por- 
zione de* carichi» al la quale for» teomi per reRi^de* 
beni «chepoffedorwinqudla Cittì • e nel Tuo Territorio; 
perciò h^cndo la Cittì hauuto ricorfo al Gnuematore 
dello Stato di Milano» d'ordine Tuo delegato il MagiOra- 
co Ordinario» il quale oichlarò alli tré di ^temb'C , che i 
foldati li quali polfedonoflabiltneliaCittl dt Alelfindria» 
enei Tuo Diilretto» paghino icarkhi (petranti all'cllimo 
de* beni loro » ccnfirme vrienefeguito da*Ctttadini . 

Bene ietto Ghilini»dopò haiier feruito fet anni in Fiandra 
f ' concacicodiCapitanodi Fant Aia Italiana forco l'alfedio» 
e nella prela di Oftèia»di AldenzeÌ»Linghen, Va£iendoncb» 
Cracou. R nnbergh. enei foccorfo di Crd ; nella prefa del- 
le Ville inFrifa; e dopò effer (lato in Italia Capitano di Ar- 
chtbuggieri à cauallo ; Capo di otto Compagnie di Fateria 
luliana.d'vna delle quali era egli CapitanoiSerfento mag- 
giore delTerzo del Conte Maltro. di Campo Gio; Pietro 
bmbclJoui; ed voo dc'tuogoceaenci del MaUxo di Campo 
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Generale deliyerciro del Rè di SpagM nello Staro di Mf^ 
lano) còl quali molto riguardeuolt car ichi S portò in ogni 
occaiione oa vajorol'o guerriero» finalmenre efléndnlene * 
egli andato in Alemagna «impiegò lui perfeiuiziodelllm- 
peradnre in quelle gueriela ma perfooar Fd dunque in quel 
pade fatto tuogocencnte del Madro di Campo Generale 
Conte di Buccoi» e mentre focto d*vna foneaaadaua del 
valor Tuo ccceHentefattiOt ferito dVn*archibugiara ifini IÌ 
Tuoi giorni nella Cicu di Crema neil’Audria » ed hii fid 
(epolto • 

Finalmente fece memorabile qudl'anno ilgooemodt é 
Aleflandria conferito dal Rè Filippo Qurto al MaUro di 
Campo Giouanni Brauo de l,aguna Spagnuolo.il quale alli 
diectktte di Decemb^e verme, alla idìdenza di quefio fuo 
gouemo . 

L'anno M.DCXXIl.neI quafe nel fegueme Podedi di 

Aleflandria Gio: Bartilla Vflodre Spaenuolo» principiò ^ 
con vna gran neue » chealfalcezza di due bracci venne il 
fecondo giorno di Geruioinqudla Ciiiè • &tn altre parti. 

Paflauanomà moI(Ìannì»ch*Eraimoparauicino Velco- % 
00 ili Aleflandria fri molti (oggectiprinctpalidrtia'Corte 
di Roma eletto» e mandato dal Somrno Pontefice. Paolo 
Quinto alla Nunziatura di Grarz » faceiia refidenza 
preflb airArciduca Ferdinando in quella Cittì, quando 
Aieflàodrini»che fitroiuuano in neceflitì di procurar'il luo 
ritorno algouemo deÌÌ*animeJoro» haueuanoptouaro 
in tutti quelli anni veramente calamìtofi per caufa delle 
continue guerre» quanto importi la lontananza de! proprio 
Pallore dalla fua greggia» fecero » rifoluzìone d i ricorrere » 
conte pur hebbero ricorfo con lettere alli Santttì di Gre- 
gorio Oecimoquinco noflro Signore» fuppkcandolo ì vo- 
lergli far gruia di tcflttairgli ti foro Prelato » aflìnche po* 
tefle C>utienìre col conflato, eoo Tefempio » con la cariti» e 
con ropere alleneceflìiiloro. Laonde non artiò molto» 
che il Papa moflb eflicacemenre dalle trandifCme inllanu 
loro» fi compiacque di concederli Ufupplicattgrazia)tii 
conformiti della miale diede alli dodici di Febtaio beni- 
gniflùna rifpotla alla loro lettera col Breue del tenore, che 
tcfuc» cioè » 
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Dipoi veonenuoua in Aleflandria » che Rodrigo d’Oro- 4 
feo Marcheie di Menata » altreuolteGouernatore di qudla 
Cittì benemerito , epofeiaMaftro di Campo Generale di 
Poftògallo» paftòallt tré dì Marzo all'altra vita in Lisbo- 
na » Cittì Metropoli dt quel Regno; e la Ma morte ftl da 
rutta la Cittì di Aleflandria per il ftiobuon gouerno gran- 
demente fentiu: e mori anche aHi té, deIi*i(leflo mefe rtell * 
etìdi fcrtaocacinqueanni , Giacomo Antonio Calcamuggi ^ 
Geotilhuomo Aleffindi ino di qualificate parii»e di anu^ilt 
coflumi» il quale ftlLuogotenente di Sforza BriuioCom- 
meflarto generale deffeTcrcito; ed il fuo corpo hebbe fe* 
poltura nella pcopna CapeiU in San Bernardi di quefla 
Cittì . 

Pofeia il Rèdi Spagna Filippo Quarto confermò agli g 
Cc ti.d4 
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11. drSecrenbre-i t4ugi Trotti i ed a tutta la 
Trotti rdeoaione de gli allogiiamtnci de* (bJdaci , e delie 
ItfJUezze pe> libcni»e per le prflefltoot ioionciloStatodì 
MilartOtilqualpMUilcuioià^ù (uccedtuamcme ctUKejfo 
d^f II antcced^on Diichidi Mihnoà gii antenati del fudet* 
Luigi. Frattanto pomdiccGregorioXV. con* 

fciìaPaoto Inuuian PatriaioAlefiandrino lainolcepre* 
giatavcd infigne Abbidia di San Pretto di fiorgoelto in 
quella Cittì :come aocheil nollro Ré onorò delia dignità 
di prefideme dell* Ordinario Magillrato di Milano il Sena* 
core Gio: BaicUU Trotti 6gliuolodi CamiUo > che fìì pari* 
ntenie Senatore nel riflefla Greti di Milano . 

PaiM del meié di Decembre per Aieflandria MarcoDo* 
* nabemeVelcouo diGrandinopoli » Cittì nelPArmeniain- 
^inre del Rèdi Periìa » verfo Letiance • Frate deli'O^ioe 
di $an Domenico, nattuodeirilìefla Proninzla di Armeniai 
edalU » 4 <del (udetco mele celebrò la MelTa nella Cathe* 
dralediquefla Cittì» aH’Alure Maggiore , conforme all - 
vfanaa Armena » con molto gullo di quelli » ebe la fentrro* 
r>o« per dTer coJa non meno liraordioaria > die curiolà . 

Reicfo memorabile queil* annoi gaj. infinitiptrpaglio^ 
3^i| ni > che fi videro Tvltimo giorno di Maggio volaretutto 
1 quei dìper AldTaftdiia» edaitrooe daJl'AurtrovrrroTra- 
mocuana } prefagto di qualche fimU/o aceidente»ctoé della 
morte » & comune perdita di GregorioXV.faquairegai k 
glioctodiLuglioiedm Tuo lu^ /QaMifet deWegtience 
tneiea^tioto al Pontificato Mafieo Barberini Fiorellino» 
che fi chiamò Vibanoottauo . 

Dipoi» il Cattolico Rè di Spagna benignifiìmo » ed amo* 

^ reuolc verfn quelli» ebecon ognjfedeltì.e promessa s*im* 
piegano inreniirlo» donòaltiie.del medefimo AgoRo il 
Feudo del Calale dc'Cermellt ncU’Alefiandrino aLuigi 
Trotti I ed a fuot primogeniti oiaicbi in perpetuo . 

N->n poca peidiia fecelaCiaì di AleOandria con U 
^ moi te»che la note auaoti alli fitte 4 j Settembre légo! fenta 
caula akunadi raalatciai edairimprouilb in Tiberio Gam- 
barutìQiureeonfuIto , coetlaproreflìone di belle lettere» 
.edanebe di Poefia Italianamoltodocto » ed ereKftatoi 
come ben chiaro appare dalie opere Tue > delle quali» come 
OKora delie qualicì di lui fi tratta lodeuoloentc conElo* 
gio particolare nel rato Teatro d'Huomioi Letterati . Vifie 
ja,continui anni nella Corte di Rotna»doiie ferul di Audi* 
totCj&r Segretario ad alcuntCacdioaliconinoltalodùfa- 
azooe toro > e eoo fila gran lode. Mi fd lemMpocoau* 
ucmuiatoinon hauendo mai potuto ipiccare il volo a quel- 
li onorijche fi doueuano a cofi longa luaferum} » e mafiìme 
alla varia propria lettura, e rvna»e l'alrf a merireoole rnue* 
rodi qualche ricompenfa. FOildi lui corpo iepolto nella 
Cbiefa di Sant*Andiea di qucRa fila Patria , padronato an- 
tico de'Gambaiuti»c Cermelli» due nobili famcglie Aid- 
(andrine. 

4 Fini ancora di viuere ioMUajio,aIliae.diDecemfareìl 
QuelioreO.tenfio Bianchi con molto dispiacere diAlef- 
laudila Tua Patria » della quele fi dìmoAròremprciogene- 
rale» ed in particolare benemeriro ioueror Ed-haoeodo 
Gi< : Battila Cantone,chc haueua per moglie voa figlia del 
fiideuo Qieliorctlèruita li quattro dccorfi almi con gran 
puntualità» e diiigeuta quella Poma col caricodi Oratore 
refidente in Milano, fi) in ticompenfa con/ermato dairtllel^ 
fa Cittì ncUudetto VAaio per altri quattro anni ancora. 

Quefi‘anno»egiialtn trefeguenriammioifiròrAlefian- 
drÌM Podclleria MicheleTomaoo patrixio Ciemoneféi 
' edalli i4.di Febraio» Antonio Ftancc/coMilancie figliuo- 
lo d«I Catiagliere Tibutxio, pigliò con molta lolenoitì 
fabito diCauigliere di SanStclano nella Chiela diSao 
Marco di qu^ Otti . 

% Pofeia , il GtureconTulro Antonio Gallìa 'figliuolo di 
lanzarocto > fd alli tf. di Luglio (ad inllanza delia Mar- 
cKeU di Moirara ,no(Ìra gtìGi>ueroatrice,che leruiuanel- 
* la Coite di Ma iad alla Rcina di Spagua,eche pctau mol- 
to apprelToal Rè ooRro) promollo aiUdignicì di Q^o- 
le nelVOidinaito Magirtiato di Milano . 

^ Rifoluco il Matchele Ambrogio Spinola MaRrodi Cam- 
po generale deÙ*efercito in Fiandra » di ricuperare al Ré di 
SpagnaUPiusa di Bcedàvlurpau dagli Olandeiiade' 


uali era Generale il Come MaurisioNaflaU» Pmeipe 
'Orangev » partì da Brufsellescon venti miila fanti , e fel- 
fanta Compagnie diCauaileria} dipoi conl'egnò al MaRto 
di Campo Paolo Bagtioni nacuo della Tetra del Fregarolo 
DelÌ*A leRandrino, cinqueTerai di Fanreria,oltre al hio, dì 
gentefcelta » evetcrana >edieci compagnie di Cauai leg- 
gieri, con quattro peasi di Artiglieria, lei barche, ponti, ed 
altre proutgiont i ul itnprcTa ncceRarie.DilpoRo ràeRo c6 
buona ordinisa,receil MarChele puzza d*armeì Ghiirem, 
luogo dtieleghe incirca dicoRodaBreJL > emiodòi Ma- 
firidt Campo Francefeo Medina, Giouanni Medici » e Mat- 
teo Orragnes fchedipoifiìfatcoGjuernatoredi Ale^- 
dria^ ì riconolcereiipoRointomoì quella piazza . Fra- 
tanto , erano feguice alcune leggieri fcaramuccie tri il ne- 
Rro efcrcieo, creilo de'nemici, quando la fera delli venti- 
fei di AgoRo il Marchefe fece apparecchiare vna gran 
quantità dì zappe» e badiJi,e molte munizioni da guerra , a 
Im di fare la circonuallasione d'intorno à Bredì) parti 
dunque nel principio delfa notte di e0b giorno la vanguar- 
dia comandata dal Medina a pigliar poRoì Ginecben, e lo 
prclie lungi vn tiro di moichetco , cioè ad vn mulino » doue 
fece alaare vnTrincierooe molto ficuro da qualfiuqglio 
ccdpodf Arnvlieriat alla mattini fiì difeoperu l*op«ad« 
quelli di Bredì , i ouait Albico cominciarono co* i tiri di 
Canone ì Cilurare la Trincierà, e fare gigliarde fonile • 
Dipoi fi) mandato nella mesca notte il MaRro di Campo 
Bagiioni conici mtlla,e quattro ceoeo fami di varie na sio- 
ni»diect compagnie di Caua/leria lequattropezzid'Artj- 
glieria ì pigliari poRi ; & ildl feguente il MaRro diCam- 
po Medici, col rimanence dcU'cfercico prefe poRo lungi 
mezza lega da Bredì , cioè al fudetto loogt> diGinechen. 

In tanto, il Bagiioni, ch’haueua pigliato il poRo dellt gran 
Dune, dubitando » che da queRa faw Ja non entrafie il foct 
corfo in Bredì, bauendo già vedute dodici barche»inuiò va 
buon numero di Mofehettierieoo vn pezzo di Canone alla 
volta di efaenaui » Se alosami Archibugieri verfo la Piaz- 
za, la quale allamofsadi elsa gente» mandò fubito fuori 
otMcemo trìmofehettien» Se archibugieri} onde il Ba- 
giioni fece mairiar’alla volta lofo il iuo fquadroDCVolan- 
te, mentre che fAniglieria faceua dannofifllmi colpi io 
utile barcbe.da'duali,comearxhedalSqaadroiK fòco- 
retto i'iniinìco a ritiratfi verl&B edì. DopòqucRo,fi 
cominciarono a far le baracche per comodili de* foidati» 
g le fortificazioni per fiauezza deiraisedio c poicufià 
datoprincipioalhfabricade'Fo'tù emencre fi attendeua 
squ^afacenda » gli assediati faceuano co'tipeflì tiri di 
ArtigtieriagrandannonelnoAroefercico » edi quando in 
quando viciuano ail'improuifo fcaramucciaodo valoroCi- 
mcnte co‘inoAri, 

Ritornando alle cofe di qucRipaefi , dico, chela mura- 
glia d’intorno alla Cittì di Aiersandrta,alla quale molti, c ^ 
molrianni addieico non era Rau fatta riparaziottealcuna, 
quctì'anno con occafione,chefi dubiuua di guerra io queRo 
^rti» fi cominciò aRi if. di Nouembre a fortificare t Se 
neiriflefao nefeRafaello tnuiziati,dopò efser Rato Vefeo- 
uodi Zante,ediZafalonia; Nunzio ApoRoltcoper ùnerm 
apprefso i Vinisiani i Su^gaoeo delJ’Atciuefcouo di 
Bologna } e finalmente Comendacors deirArcifpcdale di 
San Spirito in Roma , nel ouaJe onoreuoliirimo carico egli 
pottoflicon integrici granue.pafsò a miglior vita in quel- 
la Cittì I ed lui nella medefima Cbrefa di San Spirito fù il 
Rio corpo lepoko. Dipoi alUac. diDecembre, vigilia 
del Nataledi ChriRo noRro Signóre, fi celebrò la prima 
Meisa nella nuouaChiefà delle Monache deJI.Anuoziats 
11) quella Ciiti. 

E^sendoRatoeletCoGouematore di Alefsaodtia Matteo idtf 
Oteagnez in luogo di Giouanni Brauo del Laguna > che gii l 
leit’cra andato in Fiandra CafteJIano di Anuerlà, venne 
alti ii.diGenaioallarefidcnza de! fuogouemo. 

La fortificazione incominciata l’anno innanzi d’intonm 
alla Cittì di Alefsandria , fi) finita ailt 17. di àtarzo di ' * 
qued’anno , nel quale comincìandofi a dubitare di guerra 
per caufa dfalcime preieofioni.cb'haueua il Duca diSauo- 
ia co’Geoouefi » il Duca di Feria Gouernatore dcIloStato 
di. Milano , che d’oxdiae del Ré di Spacna fi era dkbiarato 
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pfgHsrehprdtextoMdi quei popoli» fece alcuni prepj* 
ramenti»cof!per direfa di qvetào Stato»co<ne periwtode* 
Genooefi > ée in particolare aflbidò lei milla Suiueri Ir 
quali vennero nello Stato di Milano» e due mila d elfi lùro- 
DoiirodenovcntefimoretiimojiorrMÌnuiati nel preédio 
diAlefsandria; coloro, (e per altiononcrano buoni» al* 
meno CuppUuaoo con grande aoatttapgio» Se vale de* 
Cittadini à molti bifogm , e lauori » che logliono accadere 
alia eiirrutatersendo quedanaifone irtai gagliarda» e per 
eoof^enxa molto fattcolà: nefmededmojempocointn* 
daremo à ^ la guardia di quella CitU gl’tdeflt Cittadini» 
confonae la fanno i foldaiiordinaAj di quefla cuarvófinne. 
A Intanto » dubiraua con grandiffima ragtooela Refàibjica 
di G^^a delle forze delOucadt ^moia» edìFraacelco 
Bona Duca del la Dtghiera.Pari* e Comeftabile di Frencia». 
f mali fenaa contrailo alcuno haoeuanoco*i poderofi loto 
eiercitt occupate tré delle migUott Terre dolo ScaroGe- 
nqueft cioè Guada» Nouet&RoÀliooc; Sreranodi^in 
p co d nto di fare maggiori propem» quando il Duca diFe> 
rladtfiderofo difoccoriere oudlo Stato» cbecocreiuiion 
poco pericolo» vi mandò éat miUraott ddli Tersijkl. 
Cfoca di Par ma, e Modoiu» c de) Maftro di Campo Lodopt- 
coGuaTco»!! qua1epcrilToriooere»epqi per laValledi 
Scriuiatlafciendoa man delira il Terntorio di Gauio»done 
glòiflCoininciauuM i nemiciad entrate» fi portò molto fo* 
ncèoientealfocccrfodiGeiaoiiajlSabbatoSaoto» coo^- 
tretanco ma|giot'applan(o»& al kgrczea, quanto cramn* 

^ X de il eonfo^ne di tutta quella Rcpnblia fourapreu da 
Rradi'diflvrio timore. Da qoeAogroffo di gente aiacati li 
Genbucfi.tipigitarono gli animi» efi tcuaroooquol fpaiaen^ 
to , che non tenia caufalifaceoa fbftattonki.mafincve- 
dendo,che i! Dighiera foldatoicbc paregeiaua la ^orta di 
^lfiàngtiagranOpnaimdiqnefbtfccoTo»xuajcÌDiiu il 
iaoefcrcitoa Gautoforcexxadf molta confideraefone^Rc 
dcllemigtiort,cb*habbianone'lefo$ati »16ne dibaiiciU 
inriio potere. Aitiuatii nemteifotto alla detta Pilasa» 
oue dimorauaoo In prefidlo né gli altriCaphaui AgoRùio 
Muzioi&Aneomo Balbi del Luogo dGaiglio oeirAleflaa- 
drioo, con leCompagnieloTOdl Fanteria» Ttpofero l'ale* 
dio » afpettando » cbcilDucadtSauoiavi arriuafleconle 
‘ forze fuc»e l^o fi coneìunge(re;mé perche l*elercitodel Ré 
haueuaquafi nttopigliatoalki^aiDcmoTerfolo Stato di 
Milano, e Monferaco mferiote » imiiòil Duca égli otto di 
Apritela Tua gente dalfakra parte mfoi Staci Gertouefi. 
Dopò haoer li Francefi aflediau la Terra di Gauio» li Spa- 
gni^tfi leuarono affitto qualunque fofpetto potefiero ha* 
urne di qualche inuafioneconcre le Piazze dello Statodl 
Milano t Perciò il Generale delia CaQallerta Girolamo 
Pimencellf, che innome del Duca di Feria comandauain 
Tortona èrano rdèrcito del Rè . 8c lui faceua piazza d*ar* 
me, venne il fiidecto giMtio in Aleflàndrucon quattro Ter- 
zi di fameria, cioè Spaenoola , Napolitana » Lombarda , e 
Modoocfeicocimeito tTTerzode’Pannigiani.eon fètteccn- 
to Suizzeri , con alcune Compagniedi Caualli » che dipoi 
pigliarono alloggiamento nel C^cadodi queftaCicté»e 
tonquattrequarcidi Cannone. 

'• In quefto mentre. Tomafo Caraeciote Generale dell*- 
4 rfcreito della Reptiblica di Genoua fi era mnfo da quella 
Ciné con vna parte di eflb cferciro,che comencua lt|Terzi 
di Parmate Modooa , c quello dello Stato di Milano , dioià 
en Ma/lrodi Campo Lodooico Cuaftoj e quella gente ha- 
ueua il Caracciolo mutata vnitameiweco*i Corfi»e col Ter- 
zo de'Cmouefi comandato dal Maftro di Campo loro Fré 
Omillo Cattaneo CanaglìercCerofolinitc^o, con penfie- 
ro dì foccorret e raf&diaca fortezza di Gauio,& anco d’im- 
. pedice, cheinemìcinon paflafferoptùolcie, hauendoé 

J ivetloelèrto fatti rompere ipomi» e pali , chepoteuano 
!tcilitarerafidacade*nemicialla voltadìGenouai eper- 
che vicino é Gauio non era» fico oel quale con ritirata pii 
imreaza poielèil Caracciolo dtmorarecoola fuafolda- 
telca. quanto nella Terra di Otta gf io da Cauto cinque mi- 
lita lontanoiioifecealto, epocodifeolo forrtficnlB con 
Trine icrctpenfando di fare vn gagliardo oflacolo é nemici» 
e foccorrer da queHa parteralcdtata Piazza; dipoi s'auan- 
tò con le TrincterefiiioévUladeirerercito nemico, che li- 


uainCaròlb Villag^iò diTcoUo dalla detu Fortezza due 
miglia» etfè da O’taggio ; perciò allì noue di effo mere di 
Aprile il Duca di Sauoia » che grandemente defideraua dt 
Gora rnciar'iifitto d’arme. Se .Ironcaifico'inollri, coman- 
dò al Reggimento dr'PieinoMdi dell j lua guardia.cbe 
cmgetfe airiinptela di guadagnarele pnincTrincierp | il 
che Id da elfo eoo ogni fidanza eie^uiro » c non !■ fd urficf le 
éConTcguirl-'intcnrotCome anconuTc) facilillmoil farli 
padrooedi due Fprti innalzati ad vn p'mte.pet il quale ha- 
ucoano é palaie i ritmici; poiché fi trouauano in cefi buon 
niiaero,chepoteuano<on la ficurezza d’ogni vttcona met- 
tafiémaggioiiinprdatnoiicheall'acquillodtquelledtbo- 
liforiificazioni da pochiAma gente guardate. Dopòha- 
uct’il Reggimemo de’Piemontefi guadagnate quelle Trin- 
ciere infteme co*i due Fonhfùdal Ducè rinforzato con tré 
akn Reggimevi t o pefiria hauendo egli difeoperta mezzo 
miglio incirca lontano quella pocaCaualieria , che il Co- 
rzcciolo haueua in quartro Squadroncelli diuifa vicino al la 
Terra di Otcag^o»coiiiandò al Tuo efeicito, che ondale ad 
actaccarla^ierciòvtnnereyegli vm»eg!i alcxicon tanto va- 
lore, & ardorealla batuglia, che lafctaronn in dubbio» chi 
di loro la Victoria conlegairdourffe; mé finalmente dopò 
molto contrailo» Seofbnazione fi) ella de'Sauoiardicoo 
molto (angue acquidata { del che non (c nedoocua punto 
dubiizre;poÌ€bc i oemict erano in bonilimo numero, e con 
le pederofe forze loro poieuano factimence opprimere 
quello poche Compagnie del Caracciolo, le quali dopò vna 
lunga vatorofa refirienza ^ fi ritirarono di lé del Torrente 
Lemo Verfb Genoua . In quella (cararouccia né rimafero»e 
deli’vna ,e dcifaltra parte molti vccifi » mé furooo in mag- 
gior numero i notti i|c quelli,che porero (óttrarfi alla rotta» 
fecero la rkirata in vn mo della Tcrra»cherdla chiuloiC fé- 
parato dal B Ugo» Icorrcndoui ffé J*vru>, e l’altro la fudetu 
fimnara; quiuiil Carqcciolo fisce tdla, e difefecofi valoro- 
famente perbrpaeiodt due bore alcuni poflifianch^ia- 
tiche rezza verun dubbio baueiebbecon quatfiuogliaoen 
pocafoccorfodi gente cottrettìli nemici ad abbandonare 
quelle fortificvzionh mi ilDuca,chedi«gliardillifnefor- 
leficrouauaprouilV?!. Scera pidche rifolutodliauerquel 
Ridotto,(cce pattudiiraltra pane di effo vn grotto di gen- 
te» col quale cffcndendo gli attediati da ogni banda » li co- 
flri'<{eélaiciarquelp(^o, erhirarfinel Ofiello; mentre 
l'abbjndonaroootdiedero il fuoco éireMine» ch'haueuano 
fatteneU’entratadi etto pollo «conio quali roandaronoin 
aria molti de’nemici;cuctauia non ottante queUo,feguiuro- 
no tfincalzar’i nottrtalla gagliarda fino alla fommité dd 
M 'nte.vicino al Cattello» douc fifaluarono . 

Nel medefimo inffifxe.il Capitano Luigi Baratta,c!}e re- m 
neua U potto Iella Collina , vedendofi lagiiaCo fuori della * 
Teira» che da’netokf era iurta circoindata» Se effendo il oo- 
llro Squadrone nuiodiifiitto>andò ìnfieme con alcuni pochi 
(oldaiitche gli erano auanzati.per rkouerarfi dentro di eflb 
CatteUo*mé quelli di dentro, che haucuano alzato il pome 
leuatoM>»nonJo vollero, non folo arccttare,mà li minaccia- 
rono di volerlo colpire di mofehettate , le non fi ritirauaa 
perciò (d oecettìrato ùluaifi per altra ban la ; e poco doppn 
ettendo lopraggiunti li nemici , fial'ero gli affediatidi voler 
patUoicntar con loro, e con quello prefetto hcbbeio tem- 

r > di mctter*i) fuoco ad vnaMma, la ^le fece danno»cott 
fetteffi, comcé Sauoiardi. Rimale in qudU diffrazia 
morto il Signore dì Flandres de’primi perfonaggi, ch*hi- 
ueffe il Duca nel filo efercito; comuttociònoo ottante que- 
lla perdtta»*Qemici attediarono con maggior foriioreil Ga- 
ttello, e poléro é termine il Caracciolo, egli altri Madri di 
Campo, che vedendo il negozio dilperato , e di non poterli 
tenere» fe non coneuìdentittìmo pericolo , dopò bauer con 
ogni poffibtl valore fnttenuto l'impeto di tanu (olditefcz 
nemica , finalmente iliudetro r,ono giorno di Aprile s’arre" 
fero al Duca,ò per meglio dircife li fecero prigioni;poiche 
di quella maniera furono d'ordinefuo condotti é Torino 
ìnfieme cooalcri Genttihuomìni , Se Vttiziaii con mille fol- 
dati. Lipriginnidi qiialiié furonoil Generale Tomifo 
Caracciolo , Lodouico Guafeo, e*Ì Cauagliet Fri Camillo 
Cattaneo ambedue Maftri di Campo, Galea zzo Sappa Ca- 
pitano del Tcizode’Parffligiam,Gemilbuofflo Aleisandrt^ 

^ Cc a 
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rHh& aIrriiCosi LomtMfdi . 

. Dopò i‘tcnprc& di Ostaggio > j1 Duca di Sauota , che di 
già per alcuni giorni hauruacóraiuro delConcedabilcDi* 
ghiera tenuco raCsedio d'imoraoiGauio » finalmentealU 
dieci/ette del:uderto tnrredi Aprilefenefecepadronejef- 
fendofì reio à paitiioia la forteaxa di efsa Terra li mantene-' 
ua tuttauia falda » eccitante . In quedo mentre i Ufold*» 
telca, ch'era vfcira di Gauioi fen'andò a Serraualle Caiielfa» 
dclloStam di Milano verTo i confini dclGenoude, ecceno 
ledue Compifiiedi Fanteria de'Capitanì Addino Ma- 
zio, & Antonio Balbi»cbevenncri>in AleTsandria»pcrfer« 
oiarfi in qtidia guarnigione . La nottevenendo li diccmoue 
del Tudecto me^.pani rono d‘A leTundrla fei Compagnie d( 
fanreria,cbeiui ftauano di prdidiot do'aodaiooo àOcoooa' 
perglioccorrMti bìTogniderla guerra. 

7 Doppo hauer^ìlCaltcllodiGiUio perlofpttiodi di^ 
cHette giorni valoTofamcnte folietiuto ra0edio;de‘nenii* 
ci > s'arrefe a Ili venticini^ di elfo mefe con oneili patti al 
Duca di Sauoìa i conia 9ual prefa credWafi fetmamcnrCi 
che il Dij^tera-conTaiuco deiraMMldf elTó Docivole0b 
prnlefQir *il eorfo della fua fauoréuòle fortuna , 8c accio- 
gerfialhoipiefa dìGenoUaj maiOenouefiiChecol mezzo 
del S gvire d'Oriic Fnncefe hebbero notirìa delle pid 
fegrctei folozioni di PrarKÌa, contro dì lè,connipperotah- 
mente il D ghiera colmezzodi trecento mila feudi MM* 
ttli»che non fece<)iid)o>chepoteua fare, Se abbandono («- 
to apparente legitimo preteso Timprela raoto ficura di 
quella ricchriTima Città . 

^ I l tanto, erano Ilari rubati fei Muli al fiidettoD(ghÌora> 
qua>>do rlfopervendicarfene, diedcordmeiquattro delle 
lue Compagnie di Crualli; Frrtcefi.» che reniffero nel- 
l' Al eftindnnoi far bottino di quanti belHami firrmiiuioo 
jn quello Territorio di fi di Bormidit porti dot<itte ^Ga-t 
U'o la fudetra Canalleriala rvKte deHi duè di 
alletpjìndicihoregiiinfeal fudectofiume l{l tilla^i AieH 
iafydrir,drpredòtutcoil beftiame,che lauoraua la camp»* 
gna, e che fi trou aua dentro dello CalRnci (bedaeggib zlcdo 
ixdiefie, &mparticolarellpicciol Villaggio diMarea» 
go , portar)do via rutto ciò ch'era facitoda condor ècco fon 
prali CaoaiJi. Allanuoua di qacAofiicooffo,n leuòvngtad 
cumuItodenrrodiAlelfandria» lavale diede iovnfobito 
df piglio tirarmi} vici fuori della Otti vmtameneecim vru 
parte del prelidioeutti la gìooetKil.fle at riuttz fino al Por* 
to di Bormida , fi pofefopra la ghiara di quello Torreme in 
Squadrone. Eflèndopoi ritomKt Ubemici col bottino alla 
volta di Cauio» fecero iooftri parimente rttotno io Alci* 
fan ir ia . . » #• i v 

p Pofeia, alli cinqucdelfu.letto mefe, quella Città S leuò 

ruouamente in armeallar>uooa»chc i r>efnici in numero di 
cin‘|uecento Causili erano dtnoouo entraci neirAlcBan- 
drirso, cioè nelle TerrediMifo.Oaiqlio, Villa del fbfo,ac 
in altri cìrConuicIniLaoghi.Perciòvicirono d'AlelIandru, 
perZndar’aUavottaloro» tié Compagnie di Caualli con 
moltaFameria} & arriuati alla fuJetra ttouareno 

i nemici, chelicolirinfefo à iafctar'addiewo lì'bottiOo.ch - 
haueuaao f;tfo,e fecero pfigloneef>ode*]<^ Tróbctiwhe 
dipoi hìcondoctoinAienandrii . Quella naprel a feguif^ 
licemer.te mediante Taìuto deTerrieri de*ft»<.'^i 
quali in buon numero e citi in CampagnaCon firmi lor^» 

fecero brauamcnecvalereconrrol nemici. Scottela nofira 

fbUatelcacuita inarmc fino alla notte, e poi fi riiirq,mentre 
che I Tcfticn di Solere, Feliztano.ed’aìtri vicini luoghi 
fug^iuano per la paura delle feorrerie nemiche * io qoetla 
Città , . • . . . 

MVennepoialltdiecìnouedelI’ilìe^o mefe di Maggioin 
Aicfiandria ilOucadiFeria,damoltiprincipa)iCauaglt^ 
ri. e da quatfroCotnpagn«cdÌCaualÌiaccompgnato» in 
allegrezza ddeui irriuo vlcirono fuori della Porta delle 
Vigne alcune CompaetiicdiFanteriadiquedagUaroip^ 
re, cioè di Spagnuoli, Napolitani, Parmigiani , Modot» t 
Suitzeri.e della Milizia del Contado Aleffandrii^ flctro- 
nnancoKibellaorJinanzale quatao Compagnie dc'Ck- 
tadini , e tutti vnitamente lo taiitrarono con vn beliifilrno 
Salue di Molchetti^^ Archibusi.Giunto ch'egli fdm Alci- 
fandria,aRclcà piouedcrc} alle cole neceUiuicpei la gucx* 


C! 

ra,&à prepararli pervfcit'incimpagna contro ineBÌc4t 
frate anto • alli vent'otto di quel mele arr iuaroho per il Ta- 
nato IO qndla Città ottocento barili di poluere» Se altre 
muoizioot da guerra, le quali tutte furono oclU CiuadetU 
condotte i giunterò parimente alcuni Canontparte 
parte ordinari; per battoe le muraglie» quelli furono polU 
ad la piazza grande a&quetiifi isfciarono au'l Poott »cbe 
^jce Copra il ludcctafiume. Polcia, l'illelfo giorno fi diede 
principio è fare d'ofdioedeliDedefimo Duca vn Procedi 
Mrcbeiopra l^Bormtda fono oueda Città» nel me demo 
fito«doe*era il Porto»per comod tà dclpallàggto» cofi della 
(bidacmea, comedw'Anigliena, nella qual facendavUi 
atteft fino allVlt imo fiemo di Maggio • n 

Mentre udie colirp^fiauaQn iiell*AleÌlandrmp»iICqnte 
Enrigo Maflau fucccfoal Conte Maurizio prencipr<h(^ 
raogeafuo fratello giò morto nel carico dt* Generale delT-> 
cleceicoOlaiMefe in Ftaadra,dopo hauermouta ogni tkrt- 
da>..iouenziot)e» & Ibaàgemma } e fatto il pefiìbile per u- 

berar'»efoeCorrdieBred^fipcrccrrt»comeper acqua 
cfiiadolidukitoiltunavaaetf-e fillace, firulmentet^d 
alliduediGùieso la luietca Piazza al Marcbefc SpinM A 
la qttale. cofiiegittUtt impcefa ooapoteua.tflcr cond^ 
taàfiòetantoglonobdaalttìifiMiknedz effoàiaichewg 
parte .ancora di quella deuefi tagiooeoolmerw 

acttlbùire.al Hallro di Campa Bagliom » il qoaicifi pot;tà 
diÌMoiera, che tlfuo iaeoàperabtl valore lairà perpetua; 
toeneelodaio, cviuetifambfoinognipartc. . >{• . 

Rtpigtiandoilucteffideliapat(ia,dico»cbcvenncrql i* la. 
flelh>«clé dì.Giiigan an Alellandru ttc Reg^mpua di 
Alenu^miiumtiaoiiledictsii la con mille Caruiji ù> 
oor elMonoinuiattàpigUarelloggrameoto od Teirirorio 
cèCDBoacioadtqpdUCitticicdvoo inCamalupo, l'altro 
MCaftdcatala» àtUvfzo wMafcngc»»al|oggiammto.^ 
lAmeneèìDlefiportabQeà treenfi picctoU» e poueri 
diaùmfcCooKtucranaopetpetua menwnia pcrlig.and^ 
fimi danni ebe diedero coloro nella Campagna di biade 
BpifcnagmUe Iclue digranqoantirà d‘aibo;i Iblee » e nelle 

OaffloOt'okzealie Cale dglifcJeui Villaggi • „ , . 

- Xi*veiiota4icofi irodb.hujnerodi Alemanni oelrAlel'' i| 
faodrino,e l'oidMic dd>Ducadi Feriamandato al Conte»dc 
Midi» di Campo Oto^nniS>ibeUooi di abbandonarla 
Rina di CbtabCQoa>C'«tiriteu>uiUitiliSpagnuoli,&Ita- 
llaolAdVntrìacoibicUroeiettitoiaquclle parti» mandan- 
doui dt'mcuotro abia gc'<e mpccbuiuloctoil crmiaji^o 
del Colooel tò P peoalav pule v pylke,cpine 6 dice, nell' 
ocecchro deÌiiemK:o»eUdaedeiMnpocaoc 9 afione,dipe^ 

(are àCaii UiUj; PcrtMnto,dopo,i4Uc ,deU l^aMi Ssuoia, 
&ilDtghfcralau.iatabuoha giurmgi ,r>e m Njue, Sem 
Gauio, douerdliuapanmcoteilSigno e di^vCqui Gene- 
rale iklUCauaiIcnadr Francia , e dato il fuoco ad Ottag- 
gto, iipoferociiiigUeietcmlorom viaggmpet ntornar'm 
Piemonte i & allt s dei' ludetoo- mele paffarono «on due 
mila CauaJii. quindicimila fmdxquattordtciprzai d'Ar- 
tigiienapocouitcotlodallicoofia» del Callellazco Teira 
dzli Alcifitndiiito, per andorfene-di qui alla volta d* Acqui; 
onde aU'auifo di quello tuolMmento . vrctrooefubtto fuod 
^quella Città tuteeie Compagnie di Caualli» chevtdi- 
thorauaoo in prefidio »e n andarono ad mcoocrar'i nemict» 
co'quali venute dliceramiic«ia»>rimaiétD alcuni de'ooArl 
finiti »& altri fiirono fatti prigioni, 

-1 Polciagii Alemannij'che dauanoneglialloggiamemi 
dì Callclcectolo '» Mirengo » e Carualupo » fi mpfiero It^to 
-per andar ‘à foccnrrcre la nollra gente} il finfile hauendo 
fatto lunule Caailli Alemanni, Se altre Compagnie di 
Cava I lenatcbe llaUloo io Sali, e Piouera: Frattanto vfc) d- 
AlefiandtiailDucadiFeru» &andaeofeneàOntalBpOt 
loidtmoròfinoal Icguente gsocno» mentre feguicauanoà 
pafiare per quetta Città le&KBpagnie d'Huommi d’arme» 
j quali da VaJenza,oue tbuanealloggiati,veniuano in fret* 
la à foccorreregliaiiriidipoilzFameru Spagndola,& Ita- 
liana fi pofe in erdinaaza»per marciare alla wn de'nemi* 
et; mà tutu quella mofifa in breue fi rHblfe tn fumo| poiché 
linemid fèguicaronoilloro viaggio ve^Acqui; occorfe 
però vna Icaramuccia trà ottocento duallt incirca delia 
ceuoguardia loro , Se alquante Compagnie de'oofiriCz- 

ualli» 
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(Uttif ChcdimoniiiM InSeziTttn dell'Alcffandrinot il 
gtt«l aKontro ccnninò eoa notaòil danno de* nemici » 
beocbetaCaualIefuoofìrj foflc di frao lurga intÌMioic 
di aumao. Ricomòpoiin Aleflandna il Duca di foia» 
tftoe ritornare ratta la geme à iuiiti luoi alloegumenti > 
con eflinfi ritenute folamenie in quctla Città rei Cempa* 
gnie di Cauailt di più di^uelk » che già vi Hauano di 
guarnigione» Be furono dittiiboice nelle Cak dc'pou^ 

H » c mediocn Onadini con loro grandiflìmo damo 
perii vucoi che (omioiftrauana^ cofi alli loldati» come aUi 
Cavalli • » 

NdfttdetragiornogtunreioAleflàodrta vn Conieie al 
Duca ài Feria, àcui portò letterccoo la nuoua certa della 
hadetureiadt Bredi) perciò cglr.diedd di roaocuit|Ucl 
Corrierecewoaecchiniipofciaordinòi chepcicohJjeta 
nuoua fi faceflero il giorno feguente aUegrezae ia quatta 
CittòìComchloofiegnidiinottraaiooe di giubilottfe^itoL 

Alti lèdici del fuderto raefe venne di Oauio io AleflioV 
dria vn Tronbetu FranceTe in nome del Signore di Gre» 
mi Gettale delia Caualleriadi'Fraftciai portat^oa didi 
HdaàGtfolanio PimemeUi Generale della nottra Cattai» 
^ia»i!^at<accetcòla diiSda, &cttbparimentemandòU 
ftio Trombetta con la rirpofta al Crequh reàooohebbec^ 
feno] poiché H Duca di Feria Cemetteò ilGeneralePùnem 
CtHà nella loa Cala , alla quale OaUadrgqardra .voaComv 
pagaia di FaotcriaSpagnuoU. mìI. 

Neirittettb tempo ancora » il medeftmo Cornee* FcaiH 
cefe poRÒ fimilmente vn altra diifida ad Ottiuìb Picco* 
lominiCattaglier Gerorolimicano » e Luogotracoce gene» 
rate della Cauallefia PoIacca*tl quale accettacala>«dò fu* 
bitoà chieder liccnxa al Feria percrasfériifi k Gauio» c ve- 
nir col Creqoìà duello» mà lifUda httb Brgata;ond*egIt ri- 
foiuto di volci*andare»tx>n ottante,chc il Duca di Fetta bl- 
uette mandati alcuni Capitani alleportedella Ciuà»perche 
non lo lafchttèto vfeire» crociò maniera d'ingannar le guar- 
die » & f*auu lò a! la volta del luogo eU'abbarrimento detti- 
nato» memre che li fòfubrto mandato appetto Berdioan- “ 
doGueoara Cauaglìer Geiofblimiiaoo» e Loogoccncoct 
generai e della Cauallerta del Rè» per impedire »chenon 
endatte»come dipoinè legai rettècto. Alli dieciotto poi ri- 
coraòiirudetto Trombetta nemico» portando lettere al 
Feria»tl quale lènxa leggerle» mandò indieero il Trombetta, 
e li comandòyche più non torna (le per fniiil fatco»alcrimeD- 
te che rbauerebbe farto impiccare . 

Alli vencinoue dell'ittefM meTe di Gitano « e li quattro 
giorni appreCso ufvò per Alcfaandria vna pane della gente, 
cheflaua di prehdio nella Riiu dlChiauenna , pervtmr'in 
rentizio del Duca di FeriaiRr alia (èia del dì indetto pafsa- 
ronoancodt qui (ètteCompagmediCaoaUi Alcmanni,che 
ìttrono mandate k pigliar'aiioggiamenco in Solerò > eCor- 
b^ento Terre di quetto Dittretto . 

•- Giuncittracancoii DucadiSauoia»'c1 Dighiera con gli 
eferciti loro in Acqui, diero incontanente ordine» chefifor- 
liffcafte quella Città»e poi lafcUtiuidi prefidio tré nula de* 
miglioH foldati » s*muiaronocol rimanente de gli eferciti 
alla volta di Sauona : penienuti k Spegno , mandarooocon 
Vna parte della gente il Prenci^ Vittorio Amadeo , ttfil 
Oequì Generale della CauaUerta Prancefè» che poco in- 
luttzrcia venuto daGauioi ad occopar'il Cairo,chedaettì 

ÀI <00 
Ikro, . 

NipoI’tana . 

A(TciiracotlDuca di Feria » cheli nemici s'ìnuiauano 
veribSaoonatla cui perdita hauerebbe cagionare imporràn» 
ciiTime crofeMenze, co^ aUcRepoblica Gcnouefe, come à 
gl'mtcrettt della Corona di Spa^,non liete ozioib» mà fu» 
biro diede ordine, che tutto U (eo cTcfCitomarcìalk i qttel- 
lavolNt perciò i'vltimo gfotnodi qoel mefe panborm 
d'A'efTandi ia alcune Compagnie di Canalli fegui tate da vn 
Terzo di fameriaSpagnuola,cheferuiuapervanguardia di 
lèi pezzi di Artiglieria con le munizioni ad etti necettarie { 
do^queili feguitòralcra geme con altri dodici pezzi di 
'ArtiglirMa.ek>ro muniziontipartì poid'Alef&àdria il Duca 
inficmcco'i Mmtfiti. piincipaii di guerra , e per l'ittetto ca- 
ttino lèguitò il ruodercico» che fera alto in Onulopo# 
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il <00 poca difficoltà »e lenza (pargimentodirangucKqui- 
uro» perctterdifèToda duefolc Compagnìe ai fànctria 


doue 11 pofe in oruÌDanza;q«jndin*andò iGamalero,epcK 

feu pet il Mooferaio i‘auuiòalla Ciicàd'Acqut {nel qu^ 
tottante arnuarono io AlcttV>di ia nè Con pagaie di Caual- 
iikie quali accompagiuronoil (eguente giorno due Cairi 
caiichi di danari » fleil bagaglio del Gettale delIaCaual- 
leriv t Puttaronoanco la (era di quel medefimo di per que- 
tta Città otto Compagnie del Terzo del hfailro di Campo» 
Conte Giooanoi SÒibelleni»k quglt andarono la notte .w- 
lo il Campo (otto Acqui ^ ^ modo che fi trouarono aìl’at- 
Tedio di quella Città venticinque mila fanti, c quattro mi|5 l 
Oualli. ... 

Mentre dunque Campe^gitua fotto Acquili Duradi 1 
Fella,! Fianceu mi atfedtari fortiroooal f^oodo giorno di 
bugilo, e venne co co'i oottrifenerofamenreà battaglia jl* 
qMlfegmcbO ia morte dakunifbfdatf damcnduclepae- 
ci a polcia vedendo gli afleduti, che Acqui/i trouauafcnz* 
fiaBificaiioncaicuna» echeocAi>0(cua.toierarerafloiiio 
maffimed'vaVercitofipocente» Arnumerolb, furoimct^ 
ftretti di tenderqudia Ortà il.oì (èguentc à partì con Ipade» 
tttbegaglieaj DucadiFerta*U.qualediedroidioc,clMtut- 
ti quei FiancdhcSuizzeri ioaumero di due mi la»e trecci)- 
tojFìCitca fottèrocoodotei fuorideiio Statodi Milanoda 
due Compagnie diCJualleriatccompagfMtifboàicouttni 
dèi Monte di \^nfhhafiii(dv di qui s'anuiattèio per il Val- 
Jettaoo alli paefi foro ; od qoal viaggio pafTuono aili quat- 
tro di quel mcTe per A^ttaodiia . 

• Quuiitielfnrdettmo lempOtnclqaalei^grmoIiatteTe- 
toalla Tudetu iinprefa d'Acqui , li pozzeuerafeh* s appli- 
carono alla ricuperaaionedi NoueTerra dello Statoòe- 
Boueiè occupata in quette goene da*Francefii mà prima di 
narrare inietto fatto, fàià bene fpiegar, che cola fiano i Pot- 
xeueralchi; Quel erJCtodunquedipacTe»checomiaciando 
da Ponte decimo contrniiadi ioimnexza' per dieci miglia 
fino à San Pietro cTAreoà Irfcinoi Genoua, Cf'allargadi 
Qttà , edi làp« altreéàrujw mieita» Territorio veramenCf 
fertile, ameno» cdcliziofo,ficniam 4 Valle di Pizzeuer*»' 
cofi detta» perchefe Tue fpoude (bno irufliate dal Fiumicel- 
lo Pozzeuoa» che di quando in quando k guifa di Torience 
gonfia: Gir abitatori dunquedi quella Valle cotnmune- 
mentechiamari Po 2 zettera(chi«huomini per altro auoczzi 
all’aratro, fif è maneggur zappe, badili, e vaghe» nccemia 
licènza dal SenaroGenoueledi v(cir'atla buica de'nemici» 
di liberarfi daTopraitamiperkoli.ediricuperar le Terre» 
e li Gattelli da fiideiti oocupati»applicarooo con animofal- 
do il penderò à raegoittar la Terra di NoORma perche alP- 
efecuzione di qoctta imprcTa era necettat io , che communi- 
cattèro i loro ditègriì con li Terrieri, a (finche potettero, bf- 
kgnaodo,hauer da quelli aiuto,conchiufero con ff medefi- 
mi , efler cofa unpofiìbcle rentiar nella Terra per le porrei 
auengacheairrefi teneuanOchiuTc.ed altre venmano cu(lo- 
dite, e aincierare { per fa qwl difficoltà fecero rifoluxlone 
di far l’entrata p« meazo dWaquidottovicinoall^ito- 
riodiSanuMiri» Midalvna: Pertanto alle venrkrèhore 
^lliquattrodel Tudetto mele di Luglio li Pozzeuerafcht 
in numero di trraenco incirca facendo alto al Cònuenro de* 
Opuzzmi fuori d^ Naue eoo cinque , ò Tei d! quei Terrieri* 
furonodaquei didentro mvn'itteiro rempoauirati,econ- 
fbrmeall^ilitoaccordoiperiJfudetcacondotto dacqoa 
introdotti nella Terraicncrari s’inoiarotK) fubito alla porta 
della Val te»che llaua chiufa»e trincierata con terra, e falci- 
ne eqtiiui vccili li foldati, che la guardauano » ruppero con 
lelcuri il portello, e Ipaiancatolo diedero comoditààgli 
alai » ch'erano rimafi fuori » di entrare. Dopò 1^ prelà di 
CTctta porta» fi voltarono ad acqnittar i'alrra chiamata del- 
laStrada » douettauadi guardia buon numero di Francd^ 
conquetti dunque ventiti alle mani con grand'impeto » e 
brauura,li pol'ero tutti à 61 di Spada: Guadagnate ch^eb- 
beroleporte » atteferoà malmenaregli altri nemici» che 
ttorditiafEmonoufapeoaiiodouc nafconderfiiperfottrarii 
dal furore Pozzeueralco, egli vccilère rutti crudelmente . 
Andarono poi alia volradefCallello» douettauano glàdi 
prefidìomolti Francefi , e molti altri ancora vifi cranoin 
quell'occafione ricouerati ; e circondatolo d’ognintomo » 
collrinTerogliattediaci à renderti frà poche bore, non già 
fatue le viccicoofonne alla dimanda loro,mà ben fi à difere- 
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«ione I il che feiwa ttnin dubbio li diede la na|gior moe- 
lilìcBiione . che poteffeco in qaiKuoglu uulerabil lt«o 

panie, vedendo* ilMaUco diCimfo SunoceòellaGrao- 

£ ,Goue»niK)redi quclbTerr*»einoln Perfoftaggi>& VA 
■all di pian ipialiii coftieni i rendei* i Villani Poaae- 
netaichi nella maniera da quelli comandaiarll giorno dun- 
«lefegiiente . che 13 alli cinM efcirono alle ledici bore 

^CallelloilludenoMadcodi Campo.il 6» Luofoteiw 

le. »n Jergamo maggiore. Il Capitano Barone di Robe. il 
Capitano Signore dellaGirdetta .il Signore di Bellagaid , 
ìnficme con vn fuo IratelloCauaglier di Malta, il Signore 
di Bonaual. il Barondi Latti, quattro ^goieoemi.e none 
Alberi . e tutti conlegnatono le proprie pcrfone . & il Ca* 
llelloalli Poiceueralchi. li quali mofli da pietd . e compal- 
lione licooeefferoleeite , mandandoli talli prigioqiiGa- 

nouar di perfooe poi ordinatievenè renarono prigionicK 

tieceoiolxirca, ede'moitineluroooiiedoti fparfipei la 
Terra più di cento cinquanta, fri qiuli era |•*olCO figlia^ 
di efló Signme della Grange-Termioeta fclicemente que»' 
imprefa t ritwerafono li medrfmiPotteuerafchi Oiada» 
Rt^lione, eCampo.Teiredell’iftefla Rcpublica, Une^ 
petaaiooe delle quali legul ^ta dificolti, per elfa * gì* 
lUtt ab^ndofute da*ncmict • ' . 

'»J Mwte il Ooca di Saoaia, d Di|hi«fa fteenano ^ » 
S»i^ V hebbero nuot« della perdita dt Acipu « e delle n»^ 
detteTaiei oodecomtiflaai non pocoi muarorwpermwo 
eircaì! tentare noiprefadiSaoonag e fecero altre riiMi* 
lionii poiché il Duca Ufciaia la cuna dpUi guerra al Drn 
ghiera . n’and&rubito accompagnato d-alcmi (aoiueito il 
ptemonit|gr quello hauendotlchiainati dal Calao il Picn* 
cipe Vittorio Amadeo . e'IOcOTi. fi fptnreio tutti ^'ta- 
mente 1 Bellagno, che per eflér di guarnigione Ipiouillo Jù 
da lorofacilmenie occupato i ediquì fi ritiraimio in Can- 
nelli . luogo del Piemonte. All’auilo della piela diBefia- 
cnO fitta ifa'nemici . vrclif Acqui fubito il Duca di Pena . 
Jheia i gli otto deinaefió mefe di Li^io , e con tmio re- 

fercitolitiajfeiàaldetto luogo, perdando d^aiiffvScoi 

Minici per U ticoperaaione di cflTo»n*à haoeodoimelogehfi 
d'indi a'erino partili, tri loandù dentro alcune Coinpagoie 
di Spagnuoli,aSnchen4 tenelicro il poflèffoi dipm marnò 
egli in Acqui , e di qulnelipunat dtiralbadcliMueiiK 
giorno fece con rutto l'erecciio partcnaa.eiiiiro« alUnol- 

di Nuca della paglia , duu'enoò egli folameige eoo al- 
cuni Capì di guetea , e con li fuoi fomigitati . 

,4 Alli dieci , fece il Duca di Fetia geteatf»" ponw nel Ta- 
nato fono 11 Roccheiti .che.pereffcrallariuadiqotlfio- 
chiawafi corounttnentcla R-icchetta del Ta« 
wro I dtHTeodofiqocfto^tOferfoUttrada d Anfwoe, 
^iua comodità alia Cauafleria PoUcca , & Alemanna d^ 
andatala voludiCanelli, coneroi nemici, qiandofofe 
brotoaio} nel qual procimo ftceilFeiM c^darrtnelJa 
Ocudella di Aleflandria ratte (emuwajoni m fuma, che 
furono trottate in Acmi,e mandò alla wwta Ro«he*ta vn 
Carro . e quindici Bedie da fomma catJ^ di ctflete piene 
di danari da buona fuardia di foldatefca Mcompaptati , 
per dar le paibe tllafua geme , «c per f li occorrenti bifo- 
gni della guerra : finalmente fi cgh con *wto 1 efer- 

citoal fudettoluogotnelquarinftante pafsòpe AlcQaMna 
Gonaaf lo di Cordona , cnc veniua di Fiaiwra , per afiillcre 
d*ordii>edel RcallaperfonadielTo Duca fooCognico. e 
di lungo atxUrofenealla Rocchetta, oue dimoraua il Feria, 
fittene daeOó ilcaricodiMaftrodi C^mpo generale dell- 

■ FraitantOirifoIutì li Genouefi di voler rkuperate la Ter- 

*’ ra,e*lOtleUodiGjuioda‘F:anccfi,fpedlronodaGenoiia 

il Generale della Cjuallcfialoro Pietro Bicone di Ba««“ 
utlia col fon Tcreo di Fanteria » de vn firacello del Prcncipe 
dìB^azoIoconaJtrifoIdati; vi concorfé ancoia mi- 
merodi Poaaeuerafchi, eBifegninicofidettidaBiugno, 
che giace fuoridi Genoua , tutti però foao'l comando dd- 
l'irtefio Barone. Con quello netoo di gente, che poeeuad- 
iti di quattro nula fanti incirca accoliatofi alla T«ra, « 
al Cailello, prefe allì tredici del fodctio meledi Luglio 
cinque podi .li qua lì erano (lati giàtrincierati dal Decadi 
Sauoii, per bateex qudla,equeao, quaodo.cBiiyi andò W: 


to col fuo efcrcico . cioè il primo delUa Montagna , c^ fo- 
prafiandoalla meoema FMteaaa.1* d^itw. e U può bat- 
^e.nel qual porto fi pofer o aiquamt Wdau eoo alcuni Pov 
Bcueraiibs: ihccoodoguce viciaoalla mucagitaiotm la 

piatta forma, douera: rAit.gltetia Utcuuuidalfudeito 
Duca; vicino à quetìo eiaoo duealtti po*ii,c»tK iItetto,oe 
il quatto »i quali conteoeuano due TiinCicteda vna partm 
Br due dall'altra | rvliimo p*»» confitteua m vna TrtfKicra » 
dooe tlauano paritneoce alcuni Canoon», & vna meua Iti- 
oa. che lùdambele parti valorolameotecom^tiuta . Vo- 
dendofi duf,que li Francdi i mal termine, e dubitando, che 
li notili non voleffero dare U icalau, non atWeio ad dtro 
tutta la notte auanci al qumdicefimo giorno, lofifi che* ^ 
icaiicar’incefiabilmenie TAttiglicria centro la geme de- 
Genouefi . Alli drecifette arriuarono da Genoua li qua^ 
Ononi , che di giàiVpettauano, e cooqoerti fi fecero due 
hatterie, cioè vna contro la Terra . dou’era vruTiincicta, t 
l'aJtra fcpra la Montagna verfo UCbidadt Maria Vemne, 
douelbttavn*altra Trincierà , la oualc dominando uCf 
flelio, potetia quertobaiterc da eilb porto. 

In audio menue » cheli aitendeiit.»UVpugna*ionedi 
Graio, ilDocadiFerUUuò alli dieciotto ilfuo efereito 
dalia Rocchetta del Tanaro ,e lo fece marciale i Felò^ 

Bo icquuidi due giorni doppoi Fubme Terra oel Monte» 
iato lupeiioiC} potóaÌlB.‘ttewlla oeirulefiotempo, w 
oualc trauagliaua li nemici con lefudettedue batterie, U 
Minoo romper li Muiinf. e IcuaiPacqua» oi^ecomm- 
ciaodogli iffediati à patir non poco mancaiuenio di pane, 
come anco daedo nella Piata a vna gran (carfetaa, divino* 
t di altee cole al vkioneceflatìe, furono necetf rat* a parla- 
mentare di rendeifi/, edoppo varie propnftc,erilpolle fatte ^ 
intorno allarefatriilBatteutlla, Beil Buone di SanSuo 
Mdlrodi Campo per il Rèdi Francia . eGuoetnaioie della 
Terradi Gauio , fi coochiufero» e ttabtlirooo alli vent vm 
di cSo mde alcuni Capitoli per la rertittutqne di quella 
Piaata: (ottokiècti, «he fùrooo detti Capitoli , coa^nqU 
(udetto Barone le porte della Terra , enitre le piataervelle 
mani del Batteuilla , il qualevìpofcli corpidiguardia, 
mentre rtauano in procinto di «arciare li Francei* vici fi- 
nalmente li Barone di SanSiro con li fooi ficuramente da 
Cauto, 8e ipprefibluileguitarono mille nooarKa Pranceu. 

D >^efiet dimorato refirrchodel Duca di Feria irvFu-. •“ 
bine lino alli venrtduci fi leuò da quella Terra» c fifparfe ne 
eli all igctamcti de*circoouic«ni luoghi di quel Mmlerato, 
Scgufpoi alli venticinque delPifteffi» me*c di Luglio U ^ 
morte di Margarita Varuletnetti Talli moglie di Matteo 
Oicagnea Gouernacore di Aleflandria f donna inuero d’in- 
oocerifflìmi coturni , e di fingolar bontà di yka: il Tuo 
cadauero fil con potnpolb funerale fcpolco nella ChteiÀ 
de’Padfi Giefuiti di quella Città i fopra del cuilépolctofi 
legge intagliata in vna lartra di marmo nero lafeguente 
IiUMiaioncbelliflima inuero»fcherzando con mirabile ar- 
itfirioroprailnome di Margarita, e fopra le Conchiglie, 
che fi vedono oeirArmc della famìglia Vanderneni:FùeIla 
comporta daCortantirv) Gorreta Gcntiihuomo Ale'sai)r 
dnno , fclictflìmo Ingegno , e de'miglioti di quelli tempi • 
Teologo,e filofofo cecellétiflìmo, e niqualuoquegerercd» 
belle lettere imendertiflìmo. Il quale riefee in ogni cópona- 
mento »mà nelle Infcritioni veràmeme non hà pari ^ tutto 
mirabile, graziofo^ariuto, ediquclleparti ornato ,'che alli 
fomma perfezione dififacti componimentifi richiedono 
D. 0 M. 
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!• Ritornjnifo alle cote miliurit dico i che eflèndo^trato 
iltermÌM delia trej^ua rtabtltta dal Barone dr San SÌrO| 
pncna dVfcir daGauio t trà il Gouernarnre del Callello di 
cllaTerra , e*l Baror>edi Bartcuilla t fi ripigliò il crattaiodi 
renderà { fninoneircndofipr iutoKCOfdare* fìcomincìòi 
Battere il Callcllo da tré parti icioc due fuori delta Tenti 
& vna dentro di elTa, che faceiia maggior danno deiraltre . 
Finalmen'.e dopo hauer'i nemid per trò giorni continui io» 
ftenute con gran rouina dì quella Foltezza le tre Tuderte 
bittencifuiono cottreeti i rendei^ idifcrezione. Pertanto 
alii trentifei del (udetto mele di tugiio.il Bitteuillaaccertò 
nella fudena maniera ilGouernacore delCaftello di Gauio» 
c diede molto gencroramente t co6 ad elio , come k tutti li 
fttoifoldati la vita te la liberti I dipoi eflendo tunilibera* 
mentevictci da quella fortezza» en(rarononellaTerra»edi 
oul furonoaile Ipcfe loro in Francia-condotcitcome anco d 
diede ai fudetto Gouernatore comodità di andarfeoe alf- 
imbarco » per di il tnnsferirfi ncTuoipa^ . 

ji Ilgiorno poif^ucme» cheQalli veatifette» Fabrizio 
Ghitioi Luogntenemedi quidclPòdel CommeflarÌoge> 
nenie de gli efcrciti delRòdi Spagna» féced'ordinedel 
Duca di Ferra fmantellarela Città di Acqui» perleutr'à 
Francefi roccaflooe difar perfauirenite dilégno fopradi 
eflà ,col mezzodì Fomficazioni»edmili ripari tlaqualfa- 
cendafenlcon qualcbecomralto del Vticooodi quella 
Città» tlquale sd'l/bndamento dVn'antiehidima ragione 
pretendendo d'fuuer dominio in vna partediquella mu> 
rag!ia»voleua con rigori Ecclcfialltci protbirelefnuntelia* 

^ mento di quella porzione» che alla fuaChiefa fpettaua ; mà 
finalmente li conuenne per nitri U lifpetti acqoetaiii . 

' j» AlliveRtinoue»relercitoRealetcbehaueuaptgliaeoal- 
logtiamenco in diacrfe Terre del Monfèraco fuperiore» 
aodo à Montemagno »e quindi il feguente giamo focco Afti» 
cioè alla Croce bianca » oue dimotò ilcani ctomi . 

Paflauanoqaefii fucceffi militari » quandoil VcTconodi 
Aleffandria ErarTmo Parauiclno . che gnndemente compa- 
tiuaalle miferie di quella pooera Patria » nonfolo perii 
niouimenti della guerra ranco à lei vicina » mà anco per la 
firaordinatia mortalità de gli hnomtni>che da malattia non 
conofciura , e quali pdlilenziale improuifamente afialitl > 
faceuano in poco fpazio di tempo all’altra vita miferabile 
palTag^to, impetrò dal Papi vn Giubileo» coli àCictaJint» 
come a tuni li Oiocefanh per il che fi fece alli riè di Ago* 
fto vna lolenne Procefijone generale di tutto il Clero» e de* 
Regolari» perottenergrazia da Dìo d'dTcr liberaci > e dalla 
guerra»e dalla malattia» che comunemente correua in que- 
lli Città. 

f4 Alliquatrrodel fuiecto mefedi Agofto» fi rimòd*Al!i 
refercko del Rè di Spagna » perandarfene à Pontcfiura » e 
nella ritirata »che fece » forti l’inimico da quella Città con 
quattro mila fanti » e Rincalzò alla coda ; perciò fi venne ad 
vnf3ttod’arme,cheduròqaatcr*bore incirca, combattendo» 
el’vnat eTaicra urte valorofamence j e dopò elTer rimafi 
d’amendue gli elicici molti fbnti,& imazzaci» finalmente 
inemiciricornarofMÌn Afii» BcinollrKeguicarono il loro 
viaggio » nel Male actaccarooo il fuoco à tutte le caline del- 
l' Atligiano > èe ad alcuni Luoghi di quel Territorio» cioè à 
QitartOjSanMarziano, MontcgrolTo» Bellingerotela Croce 
bianca. DaPonceAura entròH Feria nel Piemonte con 
■nimorifolucodi voler'attaceare qualche altra Piazza del 
Duca di Sauoia già che non gli era riuTcicoil dilégno» che 
haueua egli fatto fopra la Città d’Afii | hauendo pertanto 
giudicata opportuna rimprefadt Vcmia» verlodiquetla 
Piazza t'incaminòegli vnitamentecol fuoelercitoi mà 
prima di venir'alla nirraeionediquelloacracco » non farà 
filordi propofitoil dcfcriuere liuto » eie condizioni dì 
quella Fortezza . 

gT Verrua dunque tntichinimo Ciflello * giace fouru d*vn 
molto eminente CoIle>che per hauer ttè punte prominenti» 
rapprefema quafivn triangolo ineguale» 8e à prima villa 
rafscbra vn faf!bforc(^Iio>anzi vnaTorre.lecui radici fono 
di maniera vicinealpò» che vengono bagnate dall’onde 
fner SouralUcon tanto vantaggio alla Terra dì Crefcen- 
tino fituau nella pianura » che per la poca dillanza non può 
ÌD modo alcuno roctrarfi daU'oSéTa del fuo Cannone :coo- 


207 

fine quello Caflello in vnacafa ueechii cempoQa d*rtia 
Torre fabricaca confbrmeall’vlànza di quei antichi tempi 
fenzafortificaztonedi halouardi»foflb» ebafliom: fouri 
d’vnadcllctrè rudettepuntelì vede ancora vna Torrazzi 
parimente all’antica fabricata»cbeda gli abitanti vieochia* 
mata Callello vecchi^ nel mezzo poi di efie punte ficdela 
Terraicbe conlifte in ciica cinquanta fuochi» circondata di 
muraglia vecchia»e debole (enza folTo» conaicune picciolo 
Torri fatte all'antica in forma rotonda. Prima dunque 
d’accotlarfi à quella Piazza* ordinò il Duca di Feria » che fi 
occupane il Callello di RobelUiComenefcgui reficRo»ef* 
fendo egli cuAodito iblaniente da cento paerint incirca » i 
quali auanti di renderli I vollero eflrerfalutati dalcunicirt 
d'Ariigiieriai prefo quello Luogo, vifilpoAoperGouenu- 
tore il CapicanGileazza Sappajtl lettiamgiorao d J’Hlef- 
fo mele d? AgoAo fi pofe il Fetia vicino àVenua» efrac* 
t^to il rimaoente delle lue fòrze » ch'era impiegato in fet* 
uizio della Republicadi Genoua» s'andò à poco! poco ac- 
collando à quella Fortezza» cioè fei Compagnie di fanteria 
Spagnoola » otto di fanteria Napolirana > vndici del Terzo 
del Mailrodi Campo Lodouico Guafeo» e dodici altre 
Compagnie di fanti Italianij nel qual procinto furono 
d'Al^andria condotti td le barche perilTanaro alla volta 
di elTo luogo quattro groflt Cantiontdavna Compagnia di 
M<Iiziaaccompagnati}epolciaalli venttduedi quel mele 
andarono à quella volu (et Compagnie di Milizia Akirao- * 

drina » c he Hnuno di prefidio in queAa Città » tnfieme col 
loro MaAro di Campo Lorenzo Codega Marchefe di Cafii- 
ner L’illenòfiomo parimente furono à PomeAuracon- 
dotti sd le barche perii medefimo fiume quattro quarti di 
Cannone con le monizioni ad eAl neceflarie . Col fiiderto 
elér cito dunque > che contenrua incirca à vencim ila Fami » 
e tré mila cinquecento Causili pofe ilDoea di Feria il 
Campo lotto Verrua, la etnie, & llr infe con Hret to affedio» 
Beat^eà batterla con veoti Cannoni : alii diecifetteco* 
minciarono i noAriad innalzar Trtnciere alftncontro di 
quelle de'nemici» & à fare le fortificazioni opportune, fea- 
ramuccian lofi valorofamente fià I'vna,e Tatira parte. 

Fabrizio Ghilint» che doppo hauer fatta Imantellare la jfi 
Città d’Acquirimaleda grauc malattia opprefiò , crefeeo* 
doli via pid gagliardamente la forza della febbre, moti alti 
Ventinone di ^o mefe di A*oAo nella fua Patria, doue nel* 
la Cbiefa di San Bernardino de*Minori ÒfreruantidiSao 
Francefeo fd fepolto il fuo corpo nella di lui CapeUa delia 
Naciuitàdi CmiAo noAro Signore. 

Ripigliando gii auuraitnemi di Verrai, dico»che hauen- J7 
dolioollrifattavoa batteria nel; quartiere del Mailro di 
Campo, e Onte Giouanni Sorbellont, àfinedibittet’iT 
Pome fopra il Pò» che haueuano già fatto li nemici nel 
pri ncipio dell'affedio loro , il Duca di Sauoia» che iolieme 
con j Prencipi fuoi figliuoli era da Torino gìumo all'alTe- 
diata Piazza»rilbire diattaccar'inoAri dalla (udetta parte» 
come fi} efeguit A dal Signw di Valenzé Achille de Stam- 

P esCauaglter Gerofolimitano. Ilqualenellorpunur del- 
alba delii fei di^ Settembre attaccata con feìccnto fanti 
la Trincierà degritaliani »la guadagnò con motta1ità,cofi 
de'fuoi» come de*noArÌ foldan: Dall'altra patte poi del Pò 
hau^o il Signore d i Vematel affaltate le TiitKierc,& vn 
Portino fatto da noAriio quel poAo » fivenne ad vna feara- 
mucciadt due bore contìnue, doppo la quale ilnemìcoac- 
quìAòquelle Trtnciere ; mà il Valenzè, che dai furor Fran- 
cie rraiportato immoderaramente , volte inoltrarfi troppo 
di quà delle aorire TrioctereirimaTe ferito, e prigione come 
amo airincomro i nemici fecero in quet’occafione prigio- 
ni due de'noArt Capitani » viwde'quali era malamente fe- 
rito} fil dipoi alli dodicidiefiò mele condotto il, Ca uaglier 
Valenzè in Alefiandria . 

PercìanonaAdòniolto,chedaqueAaCittàr:iroDO man- .g 
date al Campo lòtto Verrua tredici Compagnie di Mìtì- 
zia»cioè orco di Tortona » e delfun Vefcouado»e cinque di 
BobÌo»edel fuoTerritorìoieneiriAcAò tempo marciarono 
al detto Campo dieci Compa^ie di Fami Italiani» la quai 
foldateica pafsò per AleAindna . 

Fratcanro»chc dimollraoo, e gli afiédiancr» e gli aflédiaci 
U briuura loro nelTalTedio della fndeua Piazza» facciamo 

vna 
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vnamoltoprt» efodcDAte difreffi&M Somminma dalla 
gcneroTitàdrJI'iii^oOmtlIo Ferrali t di cui nìiabòiamo 
gli Citta in altri luof hi di ^eOi Arwulioftoreuole menalo- 
ne. L’vitimogiorno dunque deirtilc^o Settembtefidi* 
moAr^> egli Tcramente benemerito della fua canflima Pa- 
rria di Soleto»con hauet'mi nel^a Chiefa Collegiata di Sao 
Perpetuo iftituita la dtgmri deirArcipreuco> &a 0 egna- 
taii {Ufficiente tenditi t con riferua di Padronaioi fé mer>- 
tre durerà la vita lua > è dopò Tua mene à quelli * c he da lui 
inno nella fadetta {ìAi luaione nominaci (come appare dall* 
lAromento perciò fatto» eftipolatood ludetto giotnoda 
Biagio Fuoco Notaio di Scierò . 

40 Effimdo io quello mentre arriuaco d*Alemagru nello 
Staro diM<lanoilConte Cario di MansfcJc conqaattro 
nil.' ' ''ti>emitleCaualli» parsòallivenc'voodiOttobre 
per AtcJ&ridriaj St h tuendo nel medefirno giorno coi>docta 
Jafudetta geme» àFeliztaoo» iuifece aìtolmo allidue 
deUeeuememeìe) nelqual tempo ritornò in quella Cit- 
tà» e di quis'era di già inuiau la Tua foldatdca verib Por>> 
iellura»mii Mòferatefi innumero di quattro milain circa» 
quali rutti armati di moTchcto>fi mticro in agguato per affii- 
luIa»douendoe]Ja pacare per Caftelletco» e San Salita dorè; 
onde quelli AlemannUper oómectetSad euidente pericolo 
con gente poco meno che ddperata »s*appÌgliarono à fauia 
riibluzionc di ceder per alt*hora»è cornar addietro>come 
ccrOièpigliarono alloggiamentonel Confine di Aleiiàndria 
verlo BorgogliO)douc»& in particolare nel Villaggio» delle 
CafTincdeMamcHi» &in quello de'Rofaertr fecero molti 
danni» è baccheggiarono tuttequeUe Calè» Finalmenne alli 
quattro Jt Nouembre» giorno reflioo di S>n Carlo » abban- 
^naronoii ludctciquartieii»e lafciate davna patte le Ter- 
re del Monfeferato» andarono di lungo à Ponceileira. 

41 Poiria » mentre ilCapitanGaleaaaoSafm» chedape- 
rìcnloba f^bre fi trouaiia grauemete oppreflo>era dal Càpo 
lòtto Veriua portato in Aleffaodria » crefcendoli maggior- 
icen'e lafeblMe>fdc(dlretcoà dimorar'inldoiKaIuo»d<>ue 
paliò à gli otto di quel mefeallaltra vita jeffimdo poiltato 
condotto in quella Cinà il fuocadauero» fé li diede con fu- 
nebre pompa fepoitura prefibàluoi aotenatioella Chicli 
di San Francefeo. 

In quelli giorni » efieodofi nel Campo ammalato il Dnca 
di Feria, fi fece condurre in Pontefiura per curai fi » e tra gli 
altri valenti Medici » che furono lui chiamati alla foa cura » 
vnolilNicolòdal delia cui marauiglioraddlrea- 

za nella fuaprofienjone unto fi compiacque il Feria» che 
riconoj< en/o dal valor fuo U ricuperata unitàtii donò do» 
cento zetchiai » eli penò fempre parcicolar’afiéaionc » 
mentre vide • 

4 j (n carto.atiuicmandi'fi fi :uemo»iI Duca di Feria fece al- 
li diecifette dell'ifieiro mele di Nouembre ttiirar'il iuo e- 
ferctiodairafiedio di Vetiua»e di qui vuolfe» che marciaife 
àPometiura» per traiferirfipoinèquanieri dello Staro di 
Milano I e ceffi hefabe fine quella guerra » « quella irteomin- 
ciata imprefadi Vertua I u quale non ad altro fir.e fiàdat 
Feria m-ifTa » e tentata» che fiato per ragione di Suto » e per 
diuertirl'aimi del Duca di Saunù dairimiafione de'Suti 
de'Gcnoucfficome anco perche ri Maichefe di Santa Croce 
potclfecon rArmara marmimadel noflro Rèvniracon 1 *- 
dercito da‘Genouefi»ricMperar lènza diftutbn la Riuiera di 
quella Republica già da'oemici occupata » delcheire legui 
felicemente l'effem . 

44 Nella riitrara, che fece l'elèrdtonoArodallallèdiadi 
Vemia» li nemici» che airauifo dì quella partenza erano 
vlciudalIafucfettaPiazzat diedero alla codadiefTo»enò 
amazzarofto molti »cioòdi quelli » che non potcìidofetuir 
gli altri» erano da’nemici foppraggiunti; farebbe anco iTata 
maggiore l'vccifione. fc il Conte dt Mans/èlt non era predo 
adarriuarda Ponteduracol foccorfo dcTuoi quattromi- 
h Fami» e mille Cauallt » col mezzo de'quaii fi mirarono 1 
Demici. 

4f Nella fudetta guerra fi fecero valere tré nodri patriocti 
Aledandi ini Capi uni di FarHcria Italiana » cioè Vincenzo 
Andrea Trotti CiuagliercGerofolimiuno» FrancelcoGì- 
folamo Ghilioi » e Giulio Celare Gallia » iquali affidendo 
con pomualitiiCpcootczza grande à tutte le fuioni» che li 


furooo€omandate*s*aequttlirM‘> famaiOd onore . 

Il Cauaghere Commendatore D*utd G'ufeppc Trotti 

Sandrio fD fitto queiranno CommelCirio Generale dal 
Duca di Sauoia Carlo Emanuel iopra la Ctualleria Fore- 
diera} e mentre inquedocarico daua egh di le (le/fo fingo- 
larlaggio, la morte il priuòdi vita.epnuòiafiemc la di Iiu 
Dobilifljma Hirped’vo grande ornamento» ed illuo Prencì- 
pe dWonnranlljmo. e fedeliffimo vadalo. 

Circa il fine di N >uembre » il Cauaglier di Valenzò» che 4% 
tré mefiauantì incirca» nella pre<'a, ch‘ei fece d‘v<u delle 
oodte Trinci ere neiralfediodj Verrua»hl facto pngione.& 
condotto in Aleflandna > ottenne dai Duca di Feria lall- 
bertà» Se infconcro il Duca di Sauoia liberò delia prigionia 
TomaloCaraccioloGeneralede’GenouefiiChe nella rotta 
di Octaggio rimaToprigtooc» condotto nella Città di 

Tonno. ^ 

Finalmente godefiimo t/à i tnuagli militari di quefi'a^ 
no M.DCXX V. rinuemo neirAlefiàndriooiC oell’altre cit- 
cofiuicine patti veramente piaceuole.&quafifenva freddo 
àfegnoule» che poteuafi chiamare Pnmauera» edendoli 
veduuU poluereper lellrade» non aluimentccfaefefode 
Rato di mezz'Efiate. 

L*anoo M.OCXXVL cominciò moftocilamicolo» e mi- |g| 4 l 
ferabile»nÓlòloailaCittàdi Alefsandrta» màancoàgli al* a 
eri popoli dello Stato dì Milano }]poiche il Duca di FeriaU 
mandòordineiChedeficroogni giorno Ìlfoccotf>tCioòyna 
certa porzione di danari alla foidatefea di quelt » prefidi o | 
pereto vedendo g(iAeffiu)drimrimP')fiU>ilità di poter fof- 
leoere quetto grauifiìmocarico» procurocnodilottraifene 
dtnofl darlo} e perche premettano fopradiciòU Deputaci 
al gouerno di quetia Curàtlurono li m? iefimi alfeiiati da i 
ioldati del prdidio nel folito pubIieoluogo»doue fi congre- 
gano à pfoueder'à gli occorenci comuni negozi^ fin*à tanto» 
chefecernrilbluiionedicopfeotir'àqujnco era fiato ordi- 
nacodal Duca di feria; ondecominctaronoalliiT. diGe- 
mio à (occorrerecondanno inefiimabtle di tutta quella po- 
llerà Parria>cheognigiomos'impoue;uucolmezzode'òe- 

bicifCbe faceua»pigliaf>do in prefitto i danari con rintercile 
dilette per ccnto»perfoccorrere lalòldatrlca qui pelli io 
alloggio: Frattanto» conrinuar>do tuttauiale tu bulenze 
militari» atteferoipairareper Alelfandria IcCompagnie 
dellaCaualleria Alemanna» le quali venneioàpiglm'zl- 
loggta.mento nel Contado di quella Città . 

LuigiTrotti ichenèanntauantifùfjttoFcudatariodel % 
Calale de*Cermelh»^U’annc, i I pt imo giorno del mefe di 
Marzo otteruie per li meriti de'fuoi molti feiuizi militari 
dal Ré di Spagna il titolo di Conte (òpra ilfudeito Feudo. 

Refe difMÌ memorabile il M.DCXXVl. la pace » chealli | 
fet deirifiefio mefir fd (onchiufa in Monfone Terra del 
RcsnotfArragonacràiducRédiSpagna» eprancu perle 
coledella Valtellina» e deU'luiia» con allegrezza de gli 
vni ,e degli altri ruddiri.t cnaate del Rè di Spagna»le qua- 
li co) nome vulgate di flotta fogliono due volte ogni anno 
veniredall'lndtealla ludetea Corona» giuofero feheemen- 
tefcnzadannoakunofin*alIi venti di Nouembre dellan* 
no innanzi ; perciò alli quindici delbudectn mele di Marzo» 
nel quj) tempo s‘hebbequeftanuoua in AletTandria » fi re- 
fe Kaz ieà Dio dt coli felice auurnimento con vna gertera* 
le ^ticetfione » che fi léce per quella Città di tutto il Cle- 
ro»e di tunrli Regolari» alla quale 13 anco prefente il ngfiio 
VefcouoErafmoParauicmo à piedi nudi. 

Allidieciottopoideli'ifiefiomd'erece pafTaggioalI*!!- ^ 
tra vttaLuzianoF;roffiit Capitano della Fiera, cheli fà 
due volte ogni anno in Alefiandria;econ la fila inorte»noQ 
hauendolaiciarodoppoleaicunfigliuol mafehio» rimafe 
laluafamtgliaprmadiquelcanco alfa] riguarieuote» Se 
dinonpocovtiie. Dipoi mori illifedici di Aprile Stiuio 
BuzzoniDottotenelleleggielpcrtifiìmo, enei maneggio 
dipublici , epriuatiaflFarid'incomparabileluffiocruea; Il 
quale doppo hauer'amminifiratidiucifitffizi » conte di ciò 
lenè fatta menzione in molti luoghi di queiti Annali; e 
dopòeflèr fiato Auditore generale ftrimttim degliHuo- 
mini d'Arme» finalmente ritiroffi à goder U quiete dellaluz 
Czfa in Ateffiindria»doiiefù CoofiiltoredelTiibunaiedcl- 
l'Iaquifiziooe; òceiTeQdoviuiuo foUmeoccàDio, Staila 

Patria» 


^PairUtfini CM ofiij buoni, ccriflùna dHpoliztoneil cor- 
to di quella vici. Fd Tepolro nella ChieiadiSan Marti* 
no, cioè nel fepolcro, doue|taceil cadauerodcl l>refi- 
dente AgoHiao Oomcmco Squarcalichi tuo Zto nella 
Caj^lla di San Michele. . ' 

5 Porcia,i| Oucadi Feria»ch*eraf^atóchiamato^ASpa• 

S nat&iniìio luogoil Rè Jiiueua datoli Couerno dello 
tato «il Milano fìnoi nuooa prounilìone i Gonzalo' di 
C >rdoua parti da quella Otti, e prima d*andaerene all* 
tmbircot per dipoi trasTerìrR alla Corte di Madrid, ve ime 
«Ili diecinoiic del iudceco mefe i n AleiTandria.ddoe fi fier- 
mòaicunigtornr. 

é Alti ventiicticdelh’fteffo Aprile il Tanarodinenne per 

caofa.deneconrinoe pio||tepoco innanrt vennte, cefi 
altiero .egonfio .che «foce dal foiiio luo (etto di quella 
Crttè » >*aecoi'balla mitrMliadi Gorgoglio vicino alla 
Chieia di SanSèbaRiano.e Kce roninar'vna parte di Qua! 
muro .erecbm^lti altri danni. Parti poi d^Afcifandria 
il venterò 'feconde giorno di Mapgio il Duca di Feria» 
per fegui(a(*il (uo dcilinaco viaggio verfo la Certe di Spi- 

5 na,douc fì) accompagnate da tré Compagniedi fanteria 
pagnuolai come anco vna Compagnia d*Arr hihue^iert i 
cavallo l*accompaenb fino i Screui Terra del Monferato 
inferiore , hanendo egli tenuto il camino di quel paele , 
per andarfene all’imbarco r Folcii Gonzalndi Cordoua, 
clKin compa|miadi efib Diicaera dttnoratoin Al^an- 
dfia f ntornòildifczuenteiMtlfno . alla refiderta del 
luoOouerno . Queft'anno ancora, dopi effer fiato il Ma- 
ilrodiCampp Lodouico Cuafcopn'gioneln Torino del 
Duca dfSiUbÌa.vn’anno,trè mefi,e quindici giorni»final- 
meoteniédianR lo aborlb di mHfe, v cinquecento dop* 
pic.fd liberato, evenne alla fiia cafa in Aleffandria • 

* ÌoSc«toi^Mi{anecomlnnblrefpirar*vnpoee1btreil 

t elo di tariti àlloggiomenti di foldatt i poiché del mefe di 
urlio fcrono licenziati vn Reggimeiitodi Alemanni, e 
laCaiuUena Napolitana . 

• , Facemmo poi gran perdita del padre Filippo Ferrari, 

Cile fù Generale dell’Ordine fuo dcterul; poiché nell*età 
di fettantacmqoe annimonin MiFinoalli trètfi Setrèm- 
bre.ac il ino corpo, che da quella Cbtifa tralpertatoi 
Pauia .bebhefepoItuririellaChielbdt San Primo Con^ 
Ufnto defhfiefli Re^fgrone; fifecepoi alli trenta di Ociiv 
tre in fuffragro ddlT'a Tìlnafda vn*wai pompofo Minerale 
TO San Stefano di Borgqglio Monafiere delnficrsOrdine 
InmtefiaCirtli nelIa'quU’occafione vn Padre (TirTv'tp 
reclrb io iìia lode vn’efoquente Oratlone in quella Òtte* 
ià riapra 11 ioofepoVrd fi legge Tinfralcritto Epitaffio, 
che dmrdine della Òtti di Pautali fi) pofto.comei padre 
Lettore di quarant'ott*annttanco(uo oen emerito • 
f o. id. 

Uégf/>r»» 

PMtfpf rntMfti AttXMinn* zf»9. or imttgmim 

fitiét, vira r/gar frtiùm, 

da^flM.aiwérziWn/rira jMtmé^lutfmàftrkiénm^ìm 
Aa/yàam Sntmmm B.ài. t*. ftmnm*m tmm Pr^WUira*» , 

9mMmm vtUumit /«mtl, vratw ktram *4mmijtr^ 

'mit . vomì rti«« cUmtmìrtll. P«ef» r. ^ Py*ava Viti. 

PP. [pfCtmt» d«àr éUmwm^ii fku . ^i pt^gnaai ém 
’ètka rraiM*/ àft. MariMMr. Marr^atw «p, 

■tmt «èjrt f*i. idtd. hrtH Me. ttstu v«r» 

•/iMtXXK. 

'Porre/ Tummf. ^uHm f»n hnmmtrà htmtjttim tKtnmvm 
mummfmiittffrù ra/ifwi , Imtjitftié «evMirrr rdnr* Tir», m 
^«àawipp .«MI briiv.M. OC XJtP/f/. 

IO R'm^eeontanratbdisfacìeneqoefiaPitriaperlafer- 
ottd i le fatta da Giouanfiattifia Ontonegfi otto anni 
'déeorfincl carico di foo OrèioRIn Milano, che volte 
aiwo per altri fei anni co nf ér tifarlo con ricognizione 
nlpntiijatnentealij ruoiantectfldrr ftraordìn^rii, (lindo 
limeriri drliuollraordmarìbfctiltre. Perciò haiirtido 
efia hauutob^ogrfn dì m«ndar*àfia Corre di Spagnayno 
didimi CltTadiRi,per fiipplicare quella Corona di alcune 
frazte fececfeiionedieìToOratore} ib bene poi non fi) 
degiiita la mfOione i tome anèd viTcndo per la morte del 
Senatore Confalonieri vitata' Vna Sedia nel Senato 
Milano, pretendendo Uftidfa Città di Alcflandria,che fi 
4Jdtffl'e«;iieÌla conceder'ad vno-'deTuoi Cittadini, lece la 
nomina di tré meritevoli iogciti Jri quali «no fù il l'udec. 
to ioo Oratore • ' • * 

far • ti'OtUdiAle€indAV,'ehelbbttomorteLiutanoFi- 
I ai, 
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roffint CapitinodeiliFietadieifi Città» fuppficòiì Rè 

di Spagna Pilmpo Quarto, affinché It coiiceMc il CaM. 
unito diqurfia Piera.orte rrr all i fei di Genaio d| qoefi’w 
annoiaiupplicaurrazta c’oè pèr venti Inni folametwe, 
con condiemne pcrèf^hVlladmteiTeciafain'jnno paea^ 
redcli'vtiic.vhe fi ca«ida cfTj Fiera, fa rtr«* parte! cU 
(ari dal detto Rè nominato, il primle^ioè Ulteriore» 
ehe(epue,ci>iè, 

fMtffm ÌUt^ui0UtMCm0t1Ultpmk, % 

^6é tKtUi , Htt*mf»Um , P»»/^«//r, Ststné nu aro /•- 
àtt^wm , ArtitJmi , /)»a P«rr<fvd<a» 

^ Cr«^rf4 . C9m*$ rtsndka , ^ T»r|/« , 

emmperaiuiHm CftrMVf Ftrmfaivattmm im fìat 
gamdaUt Càpùaat Fa^arnm iMflrj Cimtiatm Jhxa9dria m 
StMmma/ha M*dtaUmtafia^ améem^at C /mpàiuatmm 
mAiafmttd , U atdtm fatultattm ta%tadt>*maa prsfiiuadt 
fatum diAt>m Offum txtrftat,^ admrntPtrt atmpH^ • 
tiam$fxMp4Auata. ^ aUatt, artafiaad^ Aft* 

ftdM rna/htm ixmgtn/ihm èff» Céuum fa fa kUumt «rrmd<«- 
fai amda, gx^mfratnmmtta , ntPrtpfmmm gra- 

^vidtammi Axtutammtauanfaéfaxtmmax tana /atadn^, 
Bagugma , ^ Dtmii x»aaatwe naPam daithtaaai ^ ratiiaUlì , 
mi am gratta /patUii, mmtmra^a fatai xap*t/xp*am Ca*pl9xf- 
tadamta dalAatattama iitdtm Cimttaaima/ha Akxandaia^ fam- 
fatam Offitiam Catfataaat fuarmm fartar%m> . tamari 

èM, tfammndm . ^ amalmmnatit ad id fpaaamathm , ^ 

mtp^diOmmlmaiaaiim a'mf^ut fradmfirat da- 
tmfatatu aéxagntiadmaidaammt 
-#IOMw,eM/rrt««i ^ damamdrnmaat txm hai . vt tim txtrtù 
iimmtaammtat amtixftm Offutatm gai pra lampara atnat , F*. 
iamtat tamim fadpràdtAa Ciaitm Uaaatar fimgmim pradtifarnm 
idg"*ti amntat fìfmari par/ima prima f^fatmada mire ^vtiarim 
àaaàm maaaimamda aartum p^trm amatamaata*am , at falmm 
ifi gmtd afi) drm Cfit ^ . Hmtdamr, itlaPri OaHraatart •». 
thiprafaatit&fmarm Frafidi ^Saaaiai Frafiétim ^ Um, 
pihm mtnurgaa MapPréam ,TUafamatia uVra gaaaran^tm, 
mifgaiOffUrahdm, ^ fritta aapra Uréirlamaatt dmtaà, 
mdgaatfpaAm, ^fpa{iahH,^t pradapam Cutnatam Aiaxam^ 
AHéyl^afiimmdaAiOfirg Capnaart faaram Fatiarmm , ad 
mmmmtai magtaràmmaaa panaci ^ rmdmtaat p»fiiamaati,dFÌ9" 
dm^xmmamaAamaa^ipaaiermaai ^dtfraaaat atdafalaria 
atprapmtm* )aam,madm «d diflwai 

9p*^ fpa{ìaaarha$ t^phraigaatihat . ^ par prtdreajfarai fuu 
mimittiff^raPifirtif'faiint f^ram/^etm /am ttmpenkai Mi 
FifpFmdtaai ^ fataami (^aamtrant,atrf]paadtntfAimt^nta* 
gma$ d’ttat . hafgma mafitm tamaaiaPiìMtra^ 
l^*>^t&^g*ti»tr^^ihfht.mifaa,^fMrgaiJa<imai,piagmafm a 
rtw»fv* vaimaimHm maPram an^afam i» kat axaaaatart , Hm» 
** *!T_“ ^****** fc» marna aafira faiftrìptartmi , ^ figMi 

wilhtappaapaaa mmai/aram . Oatam Hatrth datrma faxta àia 
Hampa lammatg Aaaai^aitauata ÌPamim Mdtéfmi fktuma* 

ottima /rptmi .i,gmat n A k*y. • ’ 

Ad mamdataàr Fagia.^ Cukaltca idataPaHapFatahtm fUfK 
Pitratda Utg.Hmaua,^ ^ amm ai^ifrnh/rripìiaadéamfrr^ <>f 
ma. &tampgi/ìa magma la tara rahra^pam/iamdmimfiUua 
alai, ratti . ^ aurati €Paeu , . 

D.poi, la Valtellina clie alcuni arMiiaddfarf VA fnnl^ • 
me de! R dISpagna’òcVupart , fileftitDÌ!iTehtVnòdd * 
(udetto mded.Gcnaiiieon alcurfiCSprtnli , ^fièfiiroho 
fatti in Roma , conceineqri enfi a«f Sefiftutmhe di effii 
ValkfAr de* Contadi di Bormio, e Ghijoen'na , códicalfo 
«pi anartienro delle forti titac.roni fatte in efit L«óghi;e tfo* 
w^ofi condurre le Avh'glierte. 8r mònit'rtAifJi gueii% 
daiCifieilo di Chiaitenna rn^lla Valtèlllhiv fifronop# 
quefiacaufhdattgl oitUhldarc<mteLWt#Trof»i J nome r 
diOonzafodi Cotdoua Cobernaroredelk Sratddi^^ M:la- 
no. l^cja ,àgh orfódfFrBrain fi ^n(ÌarÌarqi>oifpia- 
nareì Pòrtile vecchi, e nniir. rnmeanfio tmii li pofii, che 
fi itrroiiauaoo nella dttu.Valle, c iiclUdetti Contadi di / 
Bdtihio , e Cbiauenna , 

Mentre feguiuano quelle farende nella Vakellina» 
«enne! morte alti tremei di Marzo Matteo Ottagnez ^ 
Oouernatoredi AleiTandria & al fuo corpo hi datafepol- 
«ira helh'fiefrofepofcro di lua moglie nella Òiicfa dc’Pò- 
dri Ciefuitt di quefia Città . 

Pofeia , alla quindici del iudetto mele cominciò la (6U 
datefca,rantodel Papa, quanto del Rè dì Spagna, e della * 
Lega ì ririrarfi dalla Valteiltna, à legno tale, che nel ter* 
mioe di cinque nomi rimafe onci paele lihero affatto di t 
ioldati • liióucUòmentie, ilGonzalolecefoo procura- 
Di tote 
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«ore fpeiiilc'IIuJetto Conte Traiti 1 tieeoere dii Duei 
diGojdieooo'o tuogotenenrcgenerilediPipi Vtbino 

Otriuo.lcAniglierie, nmuniinuioni.eirioen.cll'efliio 
pelli gonidi Batmio » nella Torre diBigno , io Tirinoa, 
SondtiOaMoibegno, Chiiuenni, le in ilm luoghi di iguei 
Biefii eon iaculii di ilfin nome di elio Goucroaiorc 
Conuln impia liberitione. te quitinu al Sommo l*oo. 
«elice. S alla SiniiSede Apottofica i& occottendo.che 
(offe mancala cola a'ciina di qudlc.chc pei imicntarioro- 
«ono depnfiiate nelle mani di GregonoXV. BcVrbaoa 
Wll ildcno Conte hdichiarò. che follerò al RèdiSpia 
•no rifiiuiic lUtrcle ragioni, conio quali pordit eoofe- 

} %iie dal Papa il compimeito di elle . hinalmeme liflel- 
o Colite Trotti in oirnldellapiociira fatali dal mede- 
fimo GonaaKfece ampiflìma quitanaa e Ibetaaione per 
lefudetttcofca! Ducadi Goadagnuolqin ooaaediVr- 

baoo 0*tauo.e deila Santa Sede ApnSolica . 

4 Dopò haoer il Conte Luigi Troia efegum gli ordini 
circa alla rellituiiooe della Valtellina, edopòellecetli 
Saio VIVI de-LuogMcnenti d I M llrodiCampo generale 
dell-eretetto delRc diSpagna.il Indetto Couematoce 
Conaalo illivemilVnedell'iSeBooiefe di Marco , Io fece 
Krftt^i Campo dJ Teriodi Fanteria Lomhaida , che 
pofledeua ilConieGiouanni SoibeUoni farro CommiflaF 

lio generale delleieidio. _ ... 

. Orrcsoe poi la loogotenenaadi eiloCornmilIano la- 

neralenellaProuinaia.chegiacediquidelPò, hnilio 
OhilÌDiGiuteconCulto,6|IiuolodiF^uio. 

1 Ftarranro , alli diecinouc bore dellr rreotadel Indetto 
Maraomoti per a: dartene eloripfo aUa Patiu celeUetl 
Padre ColtanaoCapuieinoTiico d- Acqui , che tilcdew 
nel Coniientodc-Capuauni di Aleffa^a.ll^al cffeiido 
vidutoumprc toitopinione di Santi» > con la 
ancora fini qoefio mondano piUegiinaggwi le Iddio 
niife, che tutti quali li cittadmi coneotaeikro al da lui fe- 
lice palTiggio dal Moodoal Paradiio, «di pigluie r*r» 
ì .ara ddFaltro in conto di reliquia qualche poco delle 
lue oettiieomefefoire ftato nel nomerod»«anii deferii 
tot CPngtandiooaioii: horali piedif hoiale tnaotU 
baciauaio ( e con lelagrimedi Tccadolceaaa , ed alle» 
eterea initeme piingeoanofopta muo.«iaceate corpo, 
faattoq'jafi di voteiloeoolegtitqccbàaiuaauaaiaentfc- 
la o ideai illincadctti Deputatt al foo«rno d, qqefia 

Citti, ed'alttc per&neduotB.opieuP^a&ouMn^ 

Corteda FalPijobcone Guardia^ e,Clillo^deltudetto 
Cmmcnio diSèrii falli date fewltiiaa infiiio al panno 

f *'vTlldil5“at'SrT*di 

’ P*iia.par la morte fcguitaPanqo inann n^Padtn Filip- 
po FerVari, ilSeiutodiMiIano, ehetemffiTOlapMa^ 
Eoioio valore folTe in qucUaictenzailPadre 
^DtufianideUOtdtne dc-Serui eittadtnodi Weffao- 
dria,8eallièiiodelfu(|inio Fctnn,.gUetaeoiap:ri aUidie. 

eilmtaiMipr de in toncortenze di quatuo alti CogMitì • 
» Dipof^notte inane! aU-vliio» ««no del fudeoo 

** AerilSMatttodLCainppMarfhefeoiCalfineLotenio 

. effet^iiiiiraoemente opprefi» diquel male, che di pi^ 

* aia vicncooaanen»en|ech,amato,pcr I arem petniìca a, 

ehefimo^iliw»» pneoauigtoffi nella «eicifa.Fi 
porrai 9 ^>fo?n'.W^ Aleffaipóa.e nella Chiefadi Saa 
Warade'SStiD^nicanì hebbefcpui tura con «latj 
«ofiTrU funcie'idcgiVilwirmcWF dilua, «heS 

eratt jlCnapreje.ndlafiiu.e iiioti di ella con gran ma- 
■.lific'cwu cIplàMiafe* 

• I Mof i ^«meotr io Milano alti .v^ntrè <Ji M4ER» » « 

ioindlaChkf» 4i iaot'Alcf&ndro fi frpolto CarrnHo 

Ferrari orpamc«(»4eÌIaCittàxbAWraiK!na^. delia T«- 
ra di Solerà (iiaaittra , huomo perle filtrar* quaUtt 
motto fllma«oda*Prencipi grandi . e veramente riguarda- 
uelcpcrtanticaiichi» egradì principali egr^am^ 
immininfati» cioè di Segretario Italiano , eCapclUno 
d'onore d*Jl'Af«i luca Leopoldoidi Canonico, e Vic«»o 
Arciducale d*Ua Chiefa Patriarcale di Aqui.ea i di Con- 
.Stlìcro , eOcnfilhoomo di bocca del fndetto Arcidocaj 
ed ancora di luo Adente in Mflaiw»,coii autoriiipe fatol- 
fi in qualunqoe ampia. & orti ma forma di trattare i di w 
* oeiot i nella della atti, eon ricompenfa di mille Ron- 
piooroda rifeooterS nella medcfimaCiitidi Milano , 
it D^pò haner* Antonio Callu onotaumentc ammmi- 
ftcìtol'vfixiodi QiieAofCiMU'OxditHho MigtOcicpaU 


Rè di Spagna, che fapem di quanta lneegriel,e ruffidcon 
cgU fofle , lo promolT: alli lue di Giugno alia dignità dì 
Senatore nel Senaro di Milano-, oerciò al i*au ilo di ouefta 
promoaione fece l'iibtrola Circi dì Alccrandria molate al- 
legreaze, cdimolt è viuamcmctl giubilo per coft pre- 
giato, eil aucoreunic onore ad to luo tanto benemerito 
cittadino confcri'o. , . t* 

Dipoi , non andò molto , che quella Cittì hdibe * 

mente occafionc di faicalcre grandi alVjtreitei poiché 
•Oiouan Battuta Trotti Prefi4«oic del Maellirato Ordina- 
rio* m fatto con ogni applauso Pceddente dei Senato y* 
Milano •dignitl per certo 1 gl'infiniti nienti funi cooo*- 
ntcote , ammiundofi m lui lintcgrit^ coli congiuntacon 
li dottr.na , che l*vna à garà deji’alcu nell'aoimo fuo na- 
riuigliofamente campe8git,e lo rende frà turil.e da tutti 
comoiendabilcgflc riuerito . Qjieili antica Tua Patria lece 
quelle dinofltaaioni di allegieaaa, che fi cotKienhiano à 
cofi principale Regio Mimllro i ed à Mrpetua memoria 
dicofilieita occafK)i>e, furonod'ordinedì efia dipinte 
l'AraM della nobile Cimcglia Trotti fopra il .oub.ico pa- 
laaso di quella Comunità cooMrcrùioDe,chereguo,iJi 
♦erfilpiesata,cioè 

/•. Tntt* ftéfiil inutm tMtdlm- •• 

iifimi i6a7> 

g{p4|f#ir $mstiu fmtpmMm tàfkdtm 
f0UÌ$it démtirn wttmttims 

ft/iu I mmrnt éd péim 

Vwtmté vttmTrmé itBifmstu 

Ha$m*rmu*dditMttiAdtimi. ^ . .« 

Venne eoi aUtfcdici dìecifettc di ^tobre rafuft •» 
quantitàih pioggip, che» AleOandria 
crcfcipto à ilraotdiiuna alcezaa , entrò iJ giorna di San 
Iucca in Botgogljo, e fece touinare «flf « P>*“a “ 
SaaSeballiano piO di cetwe^e verni bracci ddia muraglia, 
che llaua alI'inconuodieBa Chiefa j,p«ciò.^itando 



Frattanto . hauendoi» 0enoueli occupatoal J 
Sauoiatl VillagiodiRuiro.allill-uloro confinante, 
xzua,chcil Duca ne volcficf* nTeniimeni^ miMcoandp 
dlvolctVn'altta voluiofefiai.c|o Starodi quellà Aepq- 
b(ica I perciò dubiiaodfi i! Oonialo Gouctaiatore ai M4- 
l^no di qualche oouiti«e moiimento, e vrdendqC egltM 
lannoua tegalattaconleidalR^ di Spagna, obUgato a dt- 
lenderJa »inuiò nella Birycia dt. PonciiteilConcc Maliro 
di Campo Luigi Trow <ol luo Terzo , alfinchc tttflead 

ogni mofiadel Duca vigilane jed'feodcifc,i ichicq«ad^ 
il oiioguo, quelle pa.*ci,con)e al di lui tnal'atfc^5-veci04 
Gcnouefi più foggette . - 

Potcìala molto pta,edi4pt.idnpofi*ione,cne lece An« ijr 
^ÌASqu4rsafichi moplicpiàdi G‘04ia» 

onore di Dio , cd à beqcfitipd'alc jne tapi«Uc4l 
quefla Pajria.m'i mira à, ur 4» menuonc n duetti An<* 
naii, poiché lon d'altio W«. che d >.$anp infpifacionq, 
vedendofi pr;ua di fiatmoli. lafciò al'i venti diJNqiVdi^e 
di imtclehmiacultà c/edidqe Monailen 4< Saqrc , ciqò 
diSantaMatuMaddcaa,c dÀ^iraChi ara di quclliCk- 
tà.ceooQlig!O che^i:.dèttelVoo4chedebbanqid 
recetrareognt anno ine- alcuno dj effìMonatterì duca* 
gHe delle iofralcncte facniglid del (Ciarliere di Borg^ 
pioiCioe Squtraafìchi, N*ni, Rouelli» Roberti, MartqcUl, 
Paazxe Le inuggi;le quali Zite’lc vuole, chele 'uft* 

■Accetrioofeiiaadote fpiriiuale.òfialimofioaicon obligp 
però,c he quelle all'entrare nc’lùdetti Monitteri. portinp 
feco t IIoIko veiliaz io,e face ino ogni alua Ipda per il mo- 
nacarfi oecefiaria • ri . . ^ . , 

Finalmente léce memorabile il fudetto anno la morte tg 
accaduu ai Ducadi àlaiiv>ua Vincenco Seepado Oona^ 
sa, il qàde già di malattia Incarabìle infermo, pafsò all*- 
aiira vita lenza fucceflìou di fig)tuoli,aÌ!iventtfel^ De- 
cembreio nel tcnamemo*chc ftee lafciò luo erede il Du- 
ca di Niuers Carlo Gonzaga, chedella medefinta flirpe 
fù parimfntedclli Duca» di Manroua , e Monferato ere- 
de I perciò accettòeglf alli venr'otto da*Cafalafchi^ e 
Monleratefi fi giuramento di fedeltà { epoi diede ordine» 
che tuttala Milizia dei Monférzto marciafie di lune* 
nelle Fortezze; e che cotti ^i abitantiquelfo Stato »- 
troduceÌTero le robe loro in Cafgle, ed in altri ficiiri Caf* 
celli* dubitando cglidiqualchefinittrotncoocp», come 

dipoi glipcco(lc,aÌBJ9ak»olirqhUiÌ»<i>fu4di(i,'ttc0ero. •, 

parmicnie 1 
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pafimeme ì pine {li A!effindiiQi\ pn caoTa H«IU vieti 
nafiaadct Territorio loro coi &lonkMio<& il dasno»c4H| 
li rilultò»noD fò punto infèriof0^qi«.i{o,che nelle paC 

latefruerreeon tante eaUoicà (oflaonero* 

■p Ndl tfteflb anno poi « GfOoan'AIbtrto ft|Iiuolo^ Vio^ 
cento deli'anciea.e nobile lamcgliade'Petccnar», pat/iaio 
4i quefta Cittì » fece con liccnaadc’Snpcriori Ecclefia- 
Arci fàbricare nella fua cala la Captili della Conceaione 
di Maria Vergine, che di giiScefaftb Pectenan ino ante*' 
ccflbre haueua eretta nella caia^*cglrtbttaua»lorto ìlei* ■ 
tolo di padronato per le A’^pcr li UiOLdilitesdcoci in per- ' 
pctuo »come-apparedallaregueo(cnidecaa€apcllaeod<i 
locaullcrìzione tcioà I 

ao D. o. w. ' 

Orsti^im mlìit iximStm fm Stinphmmm ttiìtn^rìam |i^ 
tffatrtiuuut féwtUié » «lyi è firn 

ii»»u B.y.dttm/tBfm tfifctpt Uxf*i4tC*fé/^am .. 
mfigMémii rtÀJumm/iiiÌ4tétm idé/^ i 

fiBittla h^ d »m» 4 » , vtfM TadtHémx/m 
/«. Altyfiif M. CCC9» LXXi» dm ■ 

XXVH. 

PrMw>ì< /«M hf—fitm i ftàt édém$ Srnfvmimf» 

DC.XXyU* 

al U Duca di Sauoìa Carlo Emanuelichc haueua in scolte 

eccafiooi IjMrinentaca la prudenza, e deltrez«a di Àuidf- 
no Maria Trotti Sanino Corvè di Mombalilio ndL.nii*! 
seggio di grani negoz'j, loelflLnci rudcttoaiHio aiaPn 
per luo Ainbalciadore Ordinano appreffo la Rcptddr«l< 
diVioezia. ■ , 

Idal fanno Millennio feicente^inoveniefiiooiotcatto i 
I quale fd Pedellì di AleiraodriaO.uTeppe Laudi MilandOt. 
cominciò con pruaramenti di guerra » edi diumcloni i 
prcUimendofi che i^ero i fine <Ti leuar’ii pod^o di Can 
tale^dellai’ua Cittadella al Duca da Niuera, come dipoi» 
leneviderogiteifetdj poiché il Goueroatore di Milano 
Gonealo di Cordona » dopò efleifi collegato coLDuca dt 
Sauota» fi ridutTe con l'cfercito se gli fltimi giorsi «tt 
Marce alla rofra dì Calale ; ed in quella molla occupò 
fenza coiumAp alli vencinoue di quel mele paltò del 
Mon/cuto verlo Fra/nnero,ed i Tuoi comorniie Pimprda 
di quella Cittì (arebbe fenza dubbio alcuno nulcta'b fé 
iutnon fi foifèdiicopertoiltradiinentoper lafoMapitia 
di quella ordtto/enzaiJ quale tutti li dilegni di erib uos* 
X4TO rimafero vani, e Idiaci; è beo vero, cheii craditoro* 
ooo mancò di diicoparct quali foiTero coli nella Ciatèk- 
come nella Cittadella d> Calale i polli pid deboli « gfr 
abiUi riceusre con frutto i colpi dell' Artiglieri». Ae*: 
campatofieglidunquefotiooDclia Piazza ,e di/pMU let 
baitetie» fece dar principio afroppugnjzztooc r dipoi v»> 
deodo egli beaiifnno, che il Caflellodt Rofignano cinque 
miglia didanee da effa Ckti , e lì Mulini > CMferuluano à- 
CaTalarcht.gli erano d'impelimento grande ad efféetuarc 
quelHmprela «determinò di 1 . uar£, e rvao, e Kaltroi mà 
sidiquoUo, oèdioarfloforti l'cflcttot Imperoche Fe- 
derigo EnriMcc, cne fil mandato ifouraprendere il fi»- 
dettoOficHo conluffce;ite neraodi(bldari,co6 ì piedi» 
cornei cauallo, fifidòdijiigitariec»per guida vnMoA- 
ièracefe , il quale malizioUn-ienM livree aJlungir'tl viag- 

S o. aifinche potefiero quelli dì Rofigneonbaocrtempo' 
alledirfi alla difda ,ed offir(a-»comeftkcefle; la onde 
•oo rfiandouf giunto HEnriquez, (è non i giorno bea 
chiaro .ficoilretto,dopàhiueriatco con qualche Aia per- 
dita vn poco di tentatiuo , a rteirmfi ■ fimpteb poi di 
priuar*!. nemici de'Mulini» id dati ai Conte Maflro dì 
Campo.Lutri Trotti, ilquale portatoii cos vn grofiodt 
genccjte! fito.che io Aiteu difola fi vede nel lettodel Pò. 
lui polevna battete, md con poco profitto .hauen.louili 
. »4eu^2lzatn/o teintsietone. che impediua la (uHetea 
b^deiM. ed aiHairava (Mulinile dipoi hauendoil fiume 
pcri f >» lf i deliàiocfclcnnemoraendata^cìi liola, miiir 
111 percolo qudUloMatcicz;e4voealeiM^H J!rqtil4 
ckirar/vueU’aJtrariua: Osmi firce parbne'hiò flàarevna* 
byteria ,‘^a quale non tfeddorMiciu pcrìB.lontManza* 
ed anco per haiier li nemici trafporrati li MgliÉi ifiil t»tA 
, (^trofie» •vicino allaCidè-^efiMib’lti'occhà l«r«*,itti»de 
occafiane.alL'ilMoGooQcdàqhfaiml^tc qucèlimpaeCD 
c»mc imppiììi>(l&e riiormBPaifi«»pc»nHe«o pvi«a' * *a 
ò Fratcanco. ilOucadtfiemMaKiehiCnd .fuieltomasno 
veatefimo nonodi Mano*h«umtr :»«ciqUiBU J^stiLdl 
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Alba, dopò hacerga^ afda meafe bateotepceooibettuta 
il jbrtiflltnokrogo fTcni», facto di coi va ficcce eoe» 
Tdcrcttoqueii vnaicicco» ilretó/ntBO afledio»fisalmefw 
ce f H vniiCidi Mdgg» le prefirò patcixtoò che il Gouer- 
naroredi qaelhi Puzzaanda&ì Mameua rii Franc«6.ri* 
temafieroinfrancizilifoldtf Itaiiani^alle eaklororv 
gli £brei,che iui abit auano ; defiòro vsz-paga alla 1 o»ge». 
ce, come il tutto tegui . .. .... 

' Polaa, il Couersatore Gonzalo mandò alli vestidaeT f 
diquelmefeit Conce Gioiunnf Sorbclloai CoaisufiarJo 
gcneraleaccompagnjiodalConceMaRròdiCampoLtfi- e 
«Trotti colino Terzo.di iantetia Lombarda a -pocM* 
rafiedioi Nizza de|la paglia con vna parte dcfi'tlerctio». 
econotto pezzi di Artigliar countréfi acrepdenagz- 
gliardameoteallz batteria di qacJla Teria , il buca dt Sa- 
uoia fece i| primo giorsodì Oiagnocon vna MinVvof* 
lar*ioariaclCafteilodf Moikiìu»» ediqucAa ni^Bty n 
Joprefe. i 

Dipoi.il oooernatore di Nizza, che nelfirt vnxlortita 4 
da quella Piasza contro I soAri , era rimJto prigione^ ià 
atiifeidi quel mele condotto dentro la Rpcctona det' 
TMaroittAìeffandriz, Finalmécc.depòbmer^Trtzatli 
Nizaa per lo l^zsio di ventidoe|Ìorntvaloro]zrneateÌD- 
Itenmoi'alfediolc rigettati li iu.firi dzlPaiTalro.cfieJi 
diedero, con haucr prima fatto Aientare la lirina.alla qu»- 
lefil dagHAcffi attaccacoilfiiocoie vedeodofi mancar lì 
viuert .eie munizioni , fi refe al fudetto Conce Giooanni 
SorbeUoni con pcto.c begli ofiediaii potefieror vArìr con 
bandiere fpiegate, eamburifuonaoci.cotdrac^dre', palle 
in bocca k rp^uere ndlefialche» Srcoiìoro Causili» 
bafzglie.fir vectoua^'e con ficurezzadaoentinfuko fino 
zHi confini serto la Otti di pNcenza •' Vi rcfbrono. 
0 iMÌ prd di qtiatrrocento de*<ioflri.8t il Sorbelloni rellò 
weito d*voa inafehectara in vn braccio, fir iii vna coTcia; 
comeancotl Trotti rimare dVna mofcbeccaca Icgjgier- 
mesce colpitone! voJco . 

Dopò la iudeeta impreta , fi portò il Sorbelloni eoo la ^ 
fse^nte aita volta drAcqui, laquai Città le li refe alti 
fedjctdelhftdromefedi Giugno:e/ri pochi gtorni venne 

C rtmeste io ilio -porere ruttoll nmincnce del vicino. 

onfirraio , eccetto Pontone . Cuadagiiaca dunque da* 
SoigsaoU quafi rutta la Prouinata del ludetto Monferato» 
Gonzalo di Cordoua la diede alli venrinoue di Loglio da 
gouematecl tsedefimoCooce Luigi Tcoaticon amplflì- 
ma autorità, liquaJeoé pigi, ò pei alli nòdi AgoAoil 
poffefio . ' . 

.iTmmioartfoKeeqttncei fodetti acqnilU. aiTediò il d 
Coideiu i già vndicrttr-Scttcnvbre col’ Tuo clcrcìto la 
Cnrà di Calale , elféiidofi prima facto padrone dellaCoU 
Imajepofciaaili tredici mandò ad eipiiginr Pontone iL 
fodcQì» Coste Trotti col Ma Uro di Cam^òUrc'AnUH 
nio Brancaccio NopBiìtanQ -.che poep inasti erivenufp 
dal Oenoudiito coUdo Terao..aÌ qualoicoo ‘fuficiettM 
foIdacefba,con irò Cannoni, e con diccincuecarricatichi 
dlpolsere, palIv.'lappe. ban'fftecordeodcupòaAlotot'a- . .. 
mente UTvrra , Be w.GiflcìiO} Impemgbe-bouen^'^li \ 
coarTol*(MÌBÌose drsittl Acta-Condurr’o; fopra qici elprì 
mondlaladettaAróglteria.. fece mcttoledoe cciZiÀ 
effa m lungo . donde fi poma brrtere «opiccioi Forte 
iimri della Terra » doue lèouzu» di guardiaquaunra in* 
circa Mofebettieriioet qeat’iffaiite i Fraseanetano vie Ì« 
ti da quel Luogo , à fine di voJer'entrore in «fio Fori», e 
Combattere oo'i noffri : freieanto.il Contedècde ordine^ 
che fi cooiacianéà battere quel pollo co1>du«j>eaaft 
d'Artiglieria^ehel toe^cfioio tempÒli^iniemdelM'ol- 
ialtoda prfibahie alPalrre/ortificaziool i, c e ano d ò rfiìt 
Ifteon ogntbr«uuraAibi(meH^tDi|ffaila quafnieiucio- 
neimpaurici molto i raomiei »!li rmfqro. in* AigSi Ve/iòla 
Terre. doue nei MtAeffo illanrelcdrro/clonO'.cji (oldatt 
dèi Conce l'encrata con »o pneodt (ctramucoia fri l'vn^ 
e l*ahr« parrei intanto fi rì^r^noieMuifornelCanello» 
daTemali) dettuttoallr vtntiquattrodel Oidccto mele 
oecupitacemlannorie dt cento nteirea rrà ioldati,e Ter- 
neri, li quali volicnofirtella.npeocurarla dtfela/ dc'no- 
Rrin rclbocriamib«iivp<*ti2«ìcr>tiqoarant»inci(caiin 
qs«ffatpee/m e ae^rimi impotidil B**feld«iad4ceKcggiate 
UiTeccareAdottmifcterfKre firteagaoaeibìitcrA coma 
piQ«ierfid»à»rp’ni}li’àot(Br*|^.forca.m.-vn» Piusoel 
Kiiderfi odlfnM». fo-qucRb eienrre, effendofiU noue 
tnnanu p«ihnà(phaDpieéao'dkAKU|liorir per d l|iiif»cleà> 
CeMotc d*onfieri po- 
DJ a tcua 
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ttoB htrxtn xoBopii &eiUtàqnelJa fbmua» ftiafle. 
4iati ^noniiafcxH) di voler pammenuraC»'! qo1Ìm>ì 
finr 4i leòdcìé, perciò Q koata la diaaaixla lomvÒr ag» 
fuiioffi la rata con patco»che Ji Franccfi potcflero vicire 
co'i iof o Cavalla, c wgaglic» & aodarl'cAc tettò GeooiUi 
come dipoiidiltuci6cle|utto« v/cendonealle albore 
dd la oecto venendo li ventifei delriftdlomde, ^àgli 
alrrt quello, cKe gouernauaU Piacaa i cioè il Sigooce di 
^ Monreròf ranccie» che prima A coucroacore di Niaaa 
dcllaoagIi%«potdiAcqui. « , , 

f - Kclla ludètta tmprefa di Ponzeoe fi portò iralorola» 
meotcGioaanoi CamaicriGemilhuomo di Alcflaodrla» 
il quale A il primo à Ulirele Trincìere de*ncinici . & ad 
eiicrareinquellaTerra, combatceodofeoipre eoo gran 
coraggio t perciòia rìcompenia di qaefla (egn^au azio« 
oc» « perlioemtd'altri luoiailicarì lerutai,fil dipoi 
iactt) Capitano dvaa Conpagotadìlantctu lAiubarda» 
t Dalle c<^. milicari pafiando alle particolari della Pa» 
cria, ^co , che il Tabernacolo otiouo , che oggidì fi vede 
(opta ('Aitar caaggiore della Cliieli di San Steùoo in 
Borgo|bo,tl ptà bel lo» & il più vago di quanti nè iooo tu 
«aeSa Citcà» A lui collocato allivcntiieuedi Occobre. 
p ^ Attendala Ooocalodi Cordonai batecee^ Calateci 
(pedi dei de'Cannafli, quido'il pnao és Noéenbre gior. 
no di Ritti li Sami reni ma gran icamuccih tri li Frao- 
cefiic^cidaqoeUacitti » eli ooltri, oelU quale refiò 
morto della pane nemica d MatcbefediBcueronc Eraq» 
ceTe, Goueroatore di CaCale, 8e GcneraledeU'el'eroiò io 
Dome del Rè di Francia. >• 

10 Nel fttdccto afiediodi Cable', Emilio Ghilim Lao|o(e» 
nente del CommeiTano Generale dcIWIerotodi qua del 
Pò.fece bentifimo palcic la fua poRtcolare diootionc ver<* 
(b il leruiriodetRe notlto aedeliaiudenaltofteTa 
petocheailbldòeglia fiu fpefs duccnto Aoci perl*tdeda 
Mcafione,con hauer ottenuto dal (udecco Gonaalo il tito. 
lo di Capitano di efiiiC con tal carico perfeuerò per cot- 
to il tempo del Ì*afledio dì quei U Piana a , e dopò ancora • 

11 Vide in quefti tempi Federico Trotti Saodrio figlio' 

aneh'apli di Giufeppe,di col fi è irattatoin molti luoghi 
di qoefti Annali, Priore di San Piettodi Vafeo .e Vele» 
uo della Circi di Fonano in Piemonte, 11 quale fi lece co- 
oofeere Prelato dcgnifiìmo di qualfiuoglia ^uardcuoie 
grado. Se*' * * * ** - • • 

Fodaneiet 

pochereoii ....'— ir % e- •! ■- . 

proujde con qualche entrata del;loo .eflCTdoli rilcnnice 
• ^rli'luia dneeodemi le nomioe dedudg hi per qK*ii 
«he iui faranno accertaci | come anche ilheoìvo C a imm ^ 
cicoSacrldotilc con due ahrt Bendizìi.e riMÒ à l^oA 
olii (om , cefi di quello come di qoefiì d padaooato i Ri- 
beli fimiimeine alla ferma del Concilio idtTrcoto U 
Teolecali Prebeoda^e 1 afeiòalla (wa CUeS a jm vfo di eOa 
foottivafid'arpraio» eparamettt» (agri di firaordioalio 
valore . *t* ' A 

Idi# Petfepcrò il lindi ndl’ArAiKWniPodo^ria 

, ^ cono, nel qua*e bodemico Ghilini .doppoeflei Ca* 

pinoodi (ameiia Iraiiaoa (otto VeroHti, t oelli Valtdli» 

n^a»oot governò la Rioa di Cbieoenni^ |*orbreno,fiU^ 
roalU tredietdt PcbraloSrtgento maegiore del TeesoM 
Carlo GoakoMiRro di Campo della Militta dclFAIel- 
ftndri^no^J^Oipanertelta^ 

% Tcneea ivtrauia il Cocdnoa afiediato Calaie col foo 
cfercito, qoando il Rè di francti LodourcoX{II.ARO per 
enfi dire • irbtrro delle cole dtliattd »• defidsolodraiuta- 
recenk'irmtfaeil DocadiNioers CvIoGoqaan, eli 
|liriÀMÌ»dopò bauet*aicuntgiorm facto alio in Cniamò- 
oc cootredici mila ^ntr.eiltiBmila CioalU ^het maggior 
rigoredelHnoernopanarili Moocnperfondmevre V^uan- 
xòailavokadi So(a* doue poco(iiia(uf erano giundit 
Duca di Siuoca infinnecol Prencipe dì Piemencc foo fi- 
gUoolo , il Mafirodi- CampoGtrolamo d'Afoflino , che 
comandaoaalla |!«ntcSpagooolaiC'lCaprundUiitf Mer- 
caderorofllaroa Compatniadi fanti Spagoodli. Oioo^ 
inii Rè l'otto la Terra . loblto comandòrCheroRe afTakiw 
la gran trincierà data to cofiodia al iodcccoOq^no,sl 

J toalecoo ogntpoAbRe brauurala éifUe pml ptfcbc‘la 
otta dememicf era molto gagliarda etvfolun, Kegli ab 
tretinto debole, noo hauendoui altra'geom in dtfitCìv 
fbortehela luoCompagoUtdopòefièr rimffèye tèn(0,e 
■òrigfene,h}qtielia triocrera dfocadcàniperMak • ■ 

I Nelmedsnmoccnipo,ilMaAcodiCiQpoMafC*AiHO; 


Pio Bellóni , che prima dell*arrioo del Rè d I F/ancia ,4rq 
gùinioin bóbcoo voa palte*<lelloo Terzo in-numcrodi 
amile fami incirca, cfbiido rtUoto il rimanente di efib» 
cioè cinque coapagme in Carignano, c dipoi hauaa 
d'ordioedel Duca pigUatorpofto l'opra ilMcntCtfdpari- *'• 
mcrNcda'oeoùciaoalitoiDnemecon la tua gcnteda qua- 
le rimale tutta rotta } Si difcie però valoiolam'entt ù luo 
Sergemn maggiore Luigi Barratea, ilquaJe teocodqil po* 
hooella MoruagaadiMontabone.chegiace fuori dibld'a» 
lo maoicone perquaiclic tempo con vcnbioUòlotcbcu 
àert) emerge (cacaoNicciando per tré bore continue, 
fperaua d'cflèr loccorl'o di gente, non potè qoefla paffare 
adaiutailo»benckeli fede con ogni caerha mandatadal 
Duca di Savoia ,che vedeua bemfiimoil menar delie ma- . 
ni » c l‘oUinati rtfillcnza lana dalBaraciaiofitmecoiic . 
Àoi pochi loldati,pm foUenerciliudetto porto i Impero, 
che crooauafidi già la Montagna tutta circondata da* 
Francefi , & il Malfro di Campo generale Marchefe Gui^ 
do Villa , che coodoceua il detto rtweorfo , c fece ogni 
polCbtiejPcr pafiar*ìn aiuto del Bar atta, rellò ferito c ftro- 
piato noUa inaila 'dritta , e A ribu teato da'aemtd. li qiu» 
finalmente dopò vn gran contralto guadagnarono i vìua 
forti il portOyC fecero prigioni M Baracca .che riroafeiia 
qoellcfearamuccia vn poco ferito i fà veramentegrande 
l'aoimoia cortanta fua apportò gran nuriuigf ia b gl*- 
irtefit oemici , mentre lo vedeutno difèndere coirvanci .< 
Molcbecticrt fobmemovn porto di canta liimortanta- 
practanre , fi ritirò dentro di Sda il MarcMc Villa infio-> 
ine coi foccorfo , che non potè partire in aiuto dei Barat- 
ta, Bbilfimilcfcceancocotta raicra gente Piemoncclo- 
$ì lece parimente valere Oitauio Guaftauini Caphano 
di fanteria Lombarda milicandoiuìnclla fudeitaocèa- f' ' 
fiooe . 

« PoÌcia^lDuca,chedimorauainSufi,vcdendoilpen. q 
colo di rimaner pii|«one,giudicòfpedrentet*al|bandooae 
qucHa Piaeva • e fi rtduffìì (nfieme coi Prericipe Vittorio 
Amadeo io Burt^ino , 0 dì qui fi craiferìrono ambcduiin 
Aoifliana idouearriuòlalbldatefca Spagnuola , « Lom-‘ 
faorM.'trà BoOblino, cSala dioiorauano 4hcirca<e arò' 
mila Canai coma odaei.d^MarcSicfeFloKCoto nello Fran- 
cefedelI*itteffeDuca , i quali non poterò è teoapo 

di encric in Sufa { comeancola Amedei Re^Bpagiu^ 
che Aaua in Auigilarta.non f*era dindi ancor putrita, pc#> 
andar*aBadtfela dcll'allèdiaca Piatta) psrciò dn perita^ 
ella ^ poterli piò tenete » a metto |iorr>odrlit‘einquq<N' 
Matto fi rde.a paime di li a pocofece ISKerto d fiio pio^ 
ciolo Cartello t eomoanco vcnocro in poter dc'heinici lo 
ValJcdi Stlcrì ,& il Pontedi Grifio nella Saonida fi trai^ 
ferini vna pane dcU'et'ercito Frantele è far fiontìcraò 
Bunolino.Br alcafieno diSaoOionjefiAalmenteORio- 
defimoDucafi contentò di rimermc >olo«rtariameme 
DcUeracoidel Rè di Francia i forti di Stila , fenzaiquaii 
poco li ciousua l'haucr io tuo domimo td Terra col 
bfidio. 

Dc^òeflrrficcin alconirapittolt arcordafìtrèloroil | 
Cnrtianifi'fnoRril OiictdiSauoiacol coflienfe antòdi 
Contalo di Cordotia. ficomtnciò allt ledici del l'udetto 
mele ì levar l'artedio da Calale , Òr il dìirauer^er ieuatofi 
del tocco, venne il nortro eferntoi piglìar^atloggiamento 
inSan Saiuadore .Ortclletto , Ld,& m alctieirconalcmf 
IttOghidiquel MonfcrMof nelqual'iiiUantefidriempicii 
Francefi tutto il ritmoaote di quello Stato. 

Il Serpente Maggiore Luigi Baratta dopò efler flato g 
vent'otco ginrm prigione de*Fr ancefi » finabaenre fd feci.- 
zasborlaredaniro alcuooirilal'ctatoad intercertionedel 
X>uca di Sauoia ,*e cUU'iflefTb per li ineriti de'fuoi feroiti 
ottenne, non andò molto, Il carico di Servente maggioro 
delTerco dc'Mofehettferidelteinardie. del quai'eraCo* 
lonelio Emanuel figlio naturale di'erteDuca . 

In quello mentre , haucodoiF Couemaiore Goo«a(o j 
ab^ndonaiA affatto il Monfèratqfoperinret veonCinfie>> 
roecolfboefercitoaBi quatcrodi Aprde in AlcfTaoéria. 
odlqul, d<MaòbauerdmriboltaÌa^nMOe*qoartleHdet 
Tcriiorio AKfIàndrfnr>,Br*Alcrbo-, feceaUìdkei par- 
itaza per andari Milano, 8e allidieciocto ritornò in 
AMaódi^. •> «'•' ■ 

Affi vendfectedelTiAerto mefe'S ripìNiòla fibHcadel t 
Campanifir^f Doonèodi queftvQtra.afinedi cn^'rJo 
col tetro metterli di qéaAamaniera le CaoqMnc . 

Oipea bAotoredi quetl» Andaili . cfibbfliquiiwftd di p 
Nm^obre d«U*annoiaB«n«drt d*ofdiiie<ddla Patria an-' 

dato! 
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dato ìJtoriM per procurare U «loileraaione» ceUdefli 
dote I h à aiimafina delle Zitei '• do monocaifi , coae del 
pipamcocoda Ur£ do qiielle.chc dimorarv) Jn qucflj Mo- 
niUcH per cducaziooc «ritornò olii nouedi <^gnodi 
ouett*aano , hauendo eiUdaUaSJcraConfregatfOoelo- 
^aVilcoui.c Regolali oti^ouuiopra dola rupplicau 
(rasiafCridoculVrutC l'altra pretcnfionc ad oocllonr- 
tito , eaiandio colconCrofo dclVricouodi 
Exalmo Parauteino» 11 quale dipoicoo cauiliofiptetelH 
non hi voluto penoetme, còelìMonatlcrl ofcfuJnoil 
lodecro ordine leooa r Mgiiardo dcRe «lil'crie di <)uclt a pò* 
tieraCmi cotanto aiRuUi errauiflbcaper casila«klle 
guerre daefla palo Ipactodt (edaci continui anni fiv 
Itenotc . 

IO Frattanto U<7oiJcnueoreOeaialo{»eh>ra dimorato in 
Alcdaodria fino alia dodici dd lodetco mei'e di Oiufno» 
ritornò k Mtlano;& bau aodo finito il ino gouerno di quo* 
Ho ilaito il Ri lì conceOe licenza dé lare quindi patteo- 
sa«pet ritonurfene in bpagna • 

>1 Mori allt vcnciquanro delI*iAcÌb me/c Alefiàndro 
Qranarola natom SolaoCua Patria nel Territoho di 
AldCindria» Dottore in amendue te legg » Protonocaìo 
Apotteiico «e di fingolarcboitU di dira «le coi onoraeiC» 
Acqualità iarooo beni fimo oonol'c io tt in Teiraciiu « 9e 
in Segna due Otti di Campagna di Roma confinantìcol 
t: RofnodiNapoli»daiierii(;oucrfMiore«eporToflicoo ogni 
retritudinet lenii ancodi Vicario generale al Cardinale 
Sai^iorgio, tnenrr’era Vdcouo di Acqoi } ndìe quali « & 
altre amminillrazjoni lalaòboaiffiiooaonei oroniflio 
fama . 

la • NcU'iftefio giorno aneorapaTtò i miglior vita il Padre 
Carlo Senbant della Compagnia di <7f«ul « il quale > ben*, 
c be fia rato in Fiandra ora prò l*or igine del la fu nobile 
fameglu dalla Città di Aleoandria. Filali >mgranla« 
aerato, ede'miflìorifoggaci didbRdtmeoe. come lo 
) t conférmaooledettifltmeMamMteoperew, delle quali, e 
d*altre pardcolaricàdi quel Re1igioro>fie ne vede memoria 
con Elogio nel mio Teatro dttioarinf tetterai . *i 
i| Refeparùneote memorabile U prcfiime enno^amua 
Ima dal Sommo Pontefice Vrbano Ottano alla Ctitaa de' 
CaiMniciRegolari, Lactriiielidiquctla Patria f follò H 
•colo di Santa Marta di Caftelloj peiebcalli dodici di 

S Uo rerdTern AUtadta.mcnir'tradi eflj ChiffoP r epo t U 
i^reGiouonBatdftaMaitraaai Atdfandrino. UquòJt 
primoAbbateponcrficalaemeccIcbrònel fudcftoTetn* 
pioU prima Mefla alti quindici di Agolh», giorno di Ma- 
ria vergine Alfonia . 

tic UMarchde AmbrogioMoola» chealcunimefiprthu 
eraandatodi FiindraalUCorte di Spagna,&lui nffo#i> 
mito à Gfizalo di Cordona nel gouarm dello Stato di Mi* 
lano .giunfcalK diecinouedi AcpftòiiiOcnoua «douclz 
Città £ Ale&aodrù alhauilbddilbo arriBo,maadòrubito 
à còpir (eco il Cìurcconluito Oiottàn Stefano Siordtclio- 
el » il MtArodi ClMiodooicoCualco FeudatariodiSo* 
lero, e Claudio dd Pozeo Signore di RecortO} Iqntli^oft 
^ ipanijpieodore adempirono» la cooMf n Wìooc a Paiìia< 
me mpoi partenza il Cordoua dd quello Stac<gaHj veocU 
dne pa ritornarfeoe in Spagna iar cUmdopainftoper 
Tortona, hiidabboccòalli unaqrartrocoliujetto Mar- 
cbHè, chei^itana itliioeia|gioeUa veòttaUMManor 
nrrioato egli ìiiqnela Città, che fi alti trenta , cwdnciò 
fnbito à prouedere le cole neccAirIc à finedi preiègtnrie 
guarà, erhorrare alPaficdiodiCafaledi|rtcOn*^a 
^ làpucuione abbandonatodalluo'antecefiore* 
if bopòlustr LuiglBarattaoeoraramérefentitoMlàucz 
dì Sauoia per Serpere maggiorcdel Terzo de*Mofchevtic<^ 
ri dì Emanuel di Sauoia octFneìl ptimogiomo di Ottobre 
I j dadib Duca io ricompenla de (Ìiof fmrat {{carico di Ser- 
gente maeqtore eenerale di botiaglta delle fue Armate • 
lg * luqecfio mcfictr, il Marchalc Spinola, 'che voleua in 
ogni modo tentar nouamenre l‘imprcra di Calale^ fine di 
• j Mantener la W|wazione Spagmioia vfcf in campapnà «col 
bm ricreilo di ledici mila lancia quattro mélaCaiialli.MS- 
dòeglrptimiaamente Filù^lnofiglfOoloitKncraledet. 
laCaualleriaddlo Stato dlmilanòàvaldMàdelPò con 
ima parve di quell ‘e(ercho,chcfd diflribuìto òetiinfiòg- 
giameori delle Tetre aJ MÓiferato eonfinanb.-'e eipoi'ho- 
uendogb ordinato. che intraprendeÀ l'impreladel Méiil^ 
ratodi lbdelTanaro,ehelhfrHore#ehiamj, ne'diòde 
quelli lorcurt à Ferdioando On aiarafuo Luogorenht g^ 
Mra2e,iLqaBlo confMerdiciCtompagniedf Fffteria 
. >a . ' 


Spae8uola,.im Ttno di NanoIiuBMItrlbldatt del Ter* 
zodel MafitoCampo Nicolò Dorta,& W R«gKiti<ntodÌ 
hntcrii Atmarmà con cinquecento Cauallr etcì daHl 
quartieri^! OTjmieramevec occupò Acqui d! poi Pontone j 
fireflendoirtf tanto cnriaco ioccorto di Francefi tfentro 
di Nizza della faglia, vi mandò na tllediaila , e per icac* 
cìari nemici oaquel Luogo , ueciotto Compagnie di 
fonti Spagnuoli lotto ilcomando delDuca diLcrnavn 
Reg|imcntodtlam«ria Alemanna , e dne Compagnie di 
Calali dell'iftelTa naaionet viarrinÒ polciail Gueuara 
Col rcRantedefi-a gente, il quale vedendo, che dopò ba- 
nerli fatta lachiatnata, ftauono ramici ruttaaia temati 
nelpdrelTodiqucdaTerra, mondò à pigliar in AlelTafl* 
dria alcufti^aoi d'Art^iaio , pa Annure maggior* 
•leoie gli aMlMl; «a iSlodarno le moda di queiOà- 
noni poiché aUnfetaehòre della notcedelli (ì^ici del In. 
detto mele di Ottobre àattefe àlpam.onde toroMono ad- 
diettot Capanni, cheàqueita volta erano Inoiail. 

Ifel medtfimo tempo, Filippo Spinola con daeTerki di 
Fanteria, cioè vno di èftpohtaoi. e l'alito del Conte Ma* 
firodi Campo Luigi Trotti, ccol rhnanemedd Tetani 
NieoiòDorin,cfleodohaltroin(èruiuodel Cucnora, è 
cbnlnlfictcntemioKrodi Caualleria z'impvdronldi tut- 
to quafi‘0 Mobferaeo di qoà del Tanaio ,chcfuper iore É 
cfHama» cioè Sin Saluadore, Caflellecio^ Ld, Fubine , Vi- 
gnale, & alttlLnogtfi, la prefa dc’quali , pa eOer loto di 
loldatefca (proueduri, legni fenu contrailo . 

Aticndeuaii allcfacepde miliori,qiiando venne nomiz 
in Alefifandria, che la noAra Rcina di Spagna nel ipuntare 
dei Sole delli diecUette delhAtAouiciè di Ottobre ba- 
•eua oartofito il ptimogentto Filippo quinto , à cui s*ag- 
giunfcToanco i nomi di B«1 lafiaro, Carlo<e Dome. ileo s 

r rrciò fi fecero in quell* Città dioccie allegrctxe»cioè 
cantò vna (nlerrne'Meirartel Duomo io rendimcntodi 

S * raxie à Diodi cofi felice nafclraiii poTerD nelprtncipio 
ella notte t lumi è tutte le finetire i h fece vna Mlliffiroa 
danxadi tuncleSighoioi della faAtcrìaSpa- 

gnbolacoqie anco le qusnroCòpamiedc'CtrtadÀu foN- 
ti ad emriKdijgtlirdla b« gli occorai bifrani.edue'Cbm- 
fogniedi fimbria AlemaDDa. che Aauano m qudfb 
diòfi pòfoomMUVbSnanzi'fontala Piazza, & hauerw 
do f b ròi a t o dd lì^atwptf militare , raCérocottivnitimcnte 
Vn 1intSitno''^ltie enw Ib’lbaHcamcnto de gH Archibogia 
è MòTchetn c AifiÀMcc d'ordine di Filippo ^no- 

fa, che érmòrMa in AltvandrlZifi Còn^fTcro tu latoaaaa 
Ridetta drectuttogtoflìOiiMohi,1j quaUdHpofti in forma 
di tré baaene.fircaricarpootuitiadrnmedcfimo tempo 
èlA tale fò Recito lororli le mutaefie di quella Pi^sa 
rlirchhiroicben' vcNl delk fineAretiafla fodetta Catedra- 
|è fi ruppero nxtb come anco le Calè d Wornò ad eflà ri- 
cenetreronS pdeo dIfM perla (co(&cbHoMta dalldAre* 
òrto di quelle boMbardà^ nòti oAante, tfhe tl.CàpAblòdel 
Doooio, rd^tfO al dahMo dalli vetri dcHt Tua Cbieli.h*- 
ucfie'nrùtditdàfupplicàl' lo Spinola «perche trai ardafiii 
cofi fatta nouità da altri nòn mai per |*addietre deguira. 
‘-PofcravtlòfaArodtCampe Girolamo d*AgoAinoOi^ 
bàiAleredi'CMàtrana, ehVra AatofttArGtauenratone-df 
AlefNàdrII Hi hiogodi MatreoOera^’lìAétvefine allj vènT 
btcódeffbdetmcnefiratlarefideiua dd foo gouetno i Id 
ftndlè meòiorabile «ir A*atmo j poiché èfibidofi fi nno di 
&prireltlrmrc, ò no CàmpaiùledèI EfiMmodi Alefian- 
a6\yi &tofk> poAeallt credicidiDccèb-ele Campane. 
^■X^A'anno^àwl quale GmleppelmidilÀ comlbimaco 
ne|laPodeAcriadiAldIandna,t( Senatore AneonibGaf- 
lia òttennò la PòdeAaia di CfOnona » e defidcfando eglv 
d'haucr per fbo Vicario POratore Giouad BattiAa On- 
tone, que/la Ottà non foto condeleefedriodifi^eno, 
concedcfMtogliCÌoiirnche fibfie nella fcruM fua impiega- 
to i mà anco votlbtoMeniàr^airifidlb Cantone il tuo ca- 
ricn di Oraròrc/dopòlmiro «f Gidato Vlclriato . 

IIGoiiemardredi Alefiàndria AgoAiot pigliò alU dtv 
dici di Feibraio fi poAèflbdel ftio foucrno in queAn Città, 
con la cerimonia, che fi ^ol’cfare in cofi Catta occaApnc. 

Vennao pornénitfHfo mde io ooèAa'CIrfà tnolti 
prigeipàRffim' prrftfnag;^ tCioèneldifiadctcòflMard^c- 
fe Spinolii aUf ^rtf R a Màò ltf o vno de*0>nti diOiIlaltu 
Genaate dellTWcra'vfotvf A ìtalitialii diCaftete tlDilca 
dlNeuburt, e CJeucs ci^^to délMmpgrtdoreil Duca 
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Vm <4 hor4 OttdMtle < 4 ;4i mmi\ut con cf|b 

| 44lcheCe Spi«o^ If Jjflerenscu^^l^t^ ^atQ>*equel. 
4odi ft*rKJaj da So«nbrpcK > ou'« 

CM.ÌUUO ad abbpcCArft escardinale di RKheUicu Ar* 
stano del Pi«(lU GcneraledeU'atmi fr'rancefi i e dopòcl- 
ter’^lidimaraiojn AkRandru CooalU ventd'enc deiN 
itteuo nuil^fv\i4àj^tù^ CitMj.e tiedroò a parlare col 
iìdectoCUrcioile bchellieu. 

Polcta t il Mareheie Spinola*chc tuccauu perleueraui 

* nelUri/oluz^oncdi anaccarcCalale • fidiade con ogni 
rollccttudioe alla ficutctxa dello Srato di Milano irerlo 
le frooueredi quella pùua •conhaueralitret diMar«o 
^ dato principio a .tar forti cioè ad ynooil degli altri 
grande viepo i Sartirana » ad vp'aUro alla Villatta . & al 
terzo s4 la riua del Pd all inconuo di Vale za « nelquafc 
fico lece ge^r*vo ponte .jBc vn*alut> alla VUUca t e nelP« 
tlleli^tMopo man^fKUeludcctcTcciatfdrio^m cir- 
conulctniUMgh i0irp{r>di fa^eria».c CaMageria, per- 
ebe porcile ad ogni occaiionedikaderla fiibfYcadiquei 
font i dipoti cflendori dt gii il &4di f raocia, die biaraco 
divoler*il paÀo liberodiPìoaròlo'VMr dilt calaze nel 
Piemonte , St andare al t'occorTo di CaTile » il Marchde' 
Spinola inandÀ in aiuto del Duca dì Siuota quattro mila . 
fanti • e &icei'uo.Oualli lotto il comando dt Martino- 
d'Aragoaa, il quale nontantofto^rriubalUiacti delca*> 
miao I come fdauilato della rd'adi Pmaroloi francefi» 

pocodopòche limedefimt i‘hd>beroalTi.diatn. 

« Giunlbfrateincoi gli endici del Tudetto mefein AlcU 
fandna il Cardinale Antonio Barberini nipote di Vxbano 
Oitano. Legato di Bologna, il quale fd prinadcllalua ve* 
nuca incontrato alla Torte CàlSnaggio lungi da quelU 
Cini otto m'sUa vetCs Tortona » dai Marchele Spinola* 
dal Duca di Naubutgd d Ouc^ di Gua Italia» dal ^onte di 
Ctdlaiio.edal Duca di jLerma ponrrè Compagnie di CU; 
palli. Vennec^Uper aggiulijrccoliodeirp.Mvchclele 
differenze u4le due Corone i-baueiido queiUdì Francia 
pigliatala protezione del Ducaci Niucrar^fpetto alk 
tuoi Ducati di llantpua» eMonr^ato i. dippa arriu§,4 
giorno ieguencedaGenouaio Aleflìndtiail:f4^chei|^^ 
Santa Croce Lvoiot^ente geperalodU Mare ,j>er alte 
boccarfi col SpìBola intorno al(aqtierra.q i|lla paqc 
quactordicipartida qiienaCitU.il Ortbo^e^toqivoi» 

en’aodbinFianciaper parlarecolRèipoigaaàld*^*^!^^ 
telo Spinola là cooduuei Savtfcan««4f^^wpiazaf 
<Vafti>e ,& ne'ciuepivpini luo^idi quilfeTcrra^eoma 
•aco nc'trà lÌMotu. Fotti daU /abticarv^qM f '^Sr^ 
mepio II laocfciclto. 

^ Anidiccifettc dcll'iftcflo.piofcfmooo vpduu d Aidt 
iaòdfia molri.fuoeflà artjSzioQunoiito Ìàtt>* mandauin 
ariancUa Città diCàùlPi-fl^ 4feppe,ah«A»ronoacceuin 
icgpo di allegreau^ in n»e«pq]riadct ludetto giqroo,oe( 
flUfJe i C;^tjafcft^ fiawferol’annq annanpi libwi affaito 

dcl^aircdn>.dellft^fito.Spa|nuolotcr)nund»qdaGoiKr 

alodi'Cofdoua uouernatote dello StatodiMUaa^ 

rr Alli ventitré AuofiocauaiidalùCceadclIadi^^^* 
drta (Bolu.e naoUibattli dipo. uere»cft«imbefc^?afo'l Ta- 
nato> fiicoDÒ<5ljC^4^lbtdi Annone di qoei4 

feae diede in nuò^o di^duecnto alpuedui Sboo^ 

g |q4qae4èfq9q|^rno^IaCampanapi|]l(fTo0adeIpu(h 
mp di quefta levò dall*zntico lo^q > doue a 

panagli collocata fino dell’anno M* pofia 

pta il Campanile di eHaCatodrale. cbe»c«r.<l«a'^^<^Ì'^B 
pil^/i dicnprirecScmo aUidiopUattedi Lagno 
dclraqao iriq'apzì. .Jtne*- , ' 

0 , InqiieAqmqntreforono nundatÌMi Aoneoed’ordine 

del>LHc^(e Spiiiola quindici pcaai di Atrigl ieria Icuaci 
dal^ Cittadenljdi Aleflandtia., > er . 

]o AJli venticiòque t inudnaoMarcAeiedopo.èuuqrla* 
(cirgip^f de'fntti rabricatiiSartù)aoe-valla Vii* 

latra»& iValenea ^'le nuli fary^ m^UcC:aualU.iouo 
il. coqiandu di; .Q^owmo d’AgOflfno...Coucrnaoore dì 
AU^andrta. yeHo: col leftooie doil'-dércitoia.queAa 

I r *^^AFìtyreqra d'Aleirandriai^Confedi CoUalto. e 
n*àiulp.faivnr.^.pplciji|di appreflò» chefir fvltHBodi 
Marzrhalla Pahqqadi BLf|piii]|^ryq^*4i^*o Abitimi* 
ipcim pat cervi a da que Aa Ciuà f P SpiqMi f Ja tera giun* 
,fc^ Apoope,.oue>di0^cà noo.albu4dei,icgucntc mefe 
trauepmoda(l,e ptoggUi lal<ra*poi- deir»AcAo terzo 
g'ov^aq^pf^Ja Ihaid^AAt àTi&lo,Tcrfa dello Ses- 
to Ecclqfialtico.^c quibdi«uas|erilà ViÙa(ui9|iqper i»- 


pedtrei che li Francefi» depil la pttia di Pinaròlo, dtAlpi* 
gnanoÌ4iKiuolt,cd'aktWiéoghidtqucicontorni» non paf» 
uÀeroqioccotere Calale . Kauendo pnmatauiato àqiffi* 
Uvoltail looelèccitodi quindici OMUfaati , e tré oiU 
CaiiaUi.. . . • 

In tanto, vicirooodi Cofièe due mila Francefi con qoa^. 
trocenio Cauallt per andare alla foucaprcU di.Trtoocot 
mozzq.deil’mtcQiUineoto > c he paHaua irà toro, Se t Ter- 
razapi di quella Piazzai ^roò tiirqlamo d/i^odino »' 
che duooraua oelU ViUaua » lubito-auifam andò à quella 
volta con nulle cinqoeceoto Fanti . « cmquecenco CauaU 
li,&aiScurò quel luogo, eflcndoO prima maati li ncoii* 
cidi quoti nel moroo.chet'ecero.jtspedtcì dalle continue 
ptoggi<, rimafcrofopralaghiaradef Pò virinoàPoote- 
fiucaicorferocoftoro qualche pericolo d'eller.tanif^ 
pracgionri da lecce Compagaie di CauaUena lui mandate. 
oal^go4l>no Mr lierrarglt io mezzo;, imperoche ha- 
oen^ FrancelcoPiccioi' odctco Spedino con la icorte 
d*vnacruppadi foldaciàcauelio tagliaula. corda , che 
teneua legato il Porvfl ibpra il Pò lotto al l'udetco luogo 
diPontcAurat andò quel Pooteà Iccondadi cAo fiume» 

Se ìmpS^li Franecfi, che non poterò d'indt pafiarc; coll* 
tutcociò» non ottante quetto. o /aluarooo per altro carni* 
nodenrcodi Calale » luuendopniiu Uepredatc alcune 
Tette dei Duca di ^uoia,. vri 

La notte innanzi afidieetnouedì Aprile Filippo-Spi*' t| 
nota Generale deUz CsualleiUi .«he dunorauznel me»i 
monte ,andò 4 mecter-l’aAcdio intorno a Pomelluraco» 
lo tmUa fanti i rnHlzCaudii »Ac vodtcrCanaooi \ lamial 
«'Tertj (dopò hauer fatta ogni padìbiJedifeG.ercClien*- 
za»fioaIment«rc;Uàele.-4Uiao.di quel mele con condì- »•. 
stunCfCiieli FranceAill qualt erano in numero di cinque- * 

cent») ziiornafitr# in Francia per la Itcada delia Valtclll- 
lUticofoe dipoi À eiegwtco » cfleodo Ulti lino alJi confini 
4i quella Valle ocrompegnitida^oollni. ■ * 

In quello i»eiitre).<^cndoh azuflaio i eierCMo dcLMar-. 
chele hptnoia eoo mieito de* neouct verlo Pinai olo» zi- 
materodi lorocie Cqmpagnie rotte »& prigtooi leOinca 
ini^cadtlli mcdtfinsKrSlquahnllaatcìlM-tcfieteCar- 
rqd| oeuiiJhuocRo-pDiicipaledrLiDdi.chc hi mandatala 
A vrnag.ta, per lar.khOCf di gcno: incauto dtKMMrrify 
Sf pvf la ,ruornò eoo can-jue mi) is fanti , dopò.i ^«iune 
«eoaeroanco la Jralia dieci miila » <«m tré mdlaCàtiiaifiz 
pi)c rinforzare l'elìK caco Itopeiia lenclMaiit.> mano iVen* 
aiuto del Rè di Spagna quaKKh ridlUiiaiRi 
Italiani , con mui^o compagnie oi.CauaBi > onod^ti dai 
Gran Duca di Tolcaru Ferdinando Stcoodo de* Mediti. t 
rDipoii olii ventano del rudetro tneledi Aprile» l*Ajgo- t<p 
flioo Oouemacore di AiclTandria fi conduAé con U tuz 
gQite 4 prender Baiala nei Monfèraco.’dauc ilauZiMidp 
ptcfidKi loUnentB,ù|r*iim Rrascefi con viiCapit^nuidt 
qiul*hebb« ambiaionC'di ponvolerfi rendere le p. tdia u4 
fu ululato da quattro ritidi CaonotiLf perciò Tgltcti rsa 
gioii miliare lauo prigtooe»0econdocconeIlaCittadc^4< 
di.AlelUndaa. t-i 

.. Utecondogioroodiàilglio» Filippo Spinola fiport^. 
CMpn Ktggimeacodi Akmaii» ccondneTctzidi Fan* 
ccria.ohtpoceujroptffcrio tuno Ictmiliaoombattcnriia 
enea, c co fci .Czononi a tsetter l'afléiioTorto a Kofignz* 
no qu>ctro migha dillanie da Calale * doue Uauano di 
guarhiggionc trecento Frzncefi col Marcbefe di Mootcii 
Gouo fga tore Atquella Terra . 

• u6^i quattro del fedeccaimc/e venne dai Plemome in 
A IcffaDdi ia Ìl Conte diCoUalio, Be il di legnete ps/ri per ^ 
la votiadei Mantouanoi pfokguv l*a(!edio delia Citta di 
Maneoua.mafnme col frelco foccorlo della gente Alcma* 

■a poco jiinanzi arriuau in rinfoizo del loo eierctto . 

Nel medrfimn giorno effendo venuto dal P.emoace io |g 
AikOuidija d Mauhd'edi Santa Croce, ritornò aOeoo* 
ua alla refidcoza della lòa generale liuogotcneacs del 
Mare . 

Dopò hauer Rofienano loftenuto iMlIedio dt rrediei ig 

f orai « finitmenie alli quidecideU^ AdTo mefe di Maggio 
lefe a Fiiìppo ^npla colf patto , che It Fraocefi ritor- 
iiafieto in Francò »i«bareafldofi al finale'. « che il t>Ut* 
cb0'e di Monceò pozefTe con lette perlone , purché non 
ioffuo Vlfizòli ritornare a Calale : riniaiero moni dir 
noArrrorto a quella Piazza quattrocento foldati incirca. 
<2yafì nel medefinro tempo fi feccaocoleSpinofipadrow 
4M del CattcllodiSan Giorgioichegiace idde Conine di 
OdslCr Ivngi da quella Città va miglio » t acpiOafie erz 


euAoditoda dodecifrzacefi. 


^pò 


DI ALESSANDRIA. 


Dopi ìt Min* imprefe» UMarcbcTe spinola» cbenoa 
vtdciu iodiaio alcuno di pace incorno alle difièrcoae tri le 
due Corone» dopò haucr lafcìaco vnbuon oemo di Snida* 
ìli coti piedi > cotneacaualio inPkmome»conduflealli 
al.del fudettomclè diMa^ioiltc0ante del luoeierctto 
alla volta di Cafale » doue nfedeua perGouematore in n»> 
medel Ri di Francia il Mareiciallo di Tora>»e nel line del* 
riliclTo mele cominciò roppugnitione di ijuella Piaaaa | 
eperchefapcua bemflimo»cWil podovccio la Collina era 
il tnen Scuro degli aitri»& il piò abile ad aitaccarfitSece da 
^elk parte dar principio i mmo approcchi >cioè il pri* 
moidooe S dice de*tri vcmit ni dato aili Nipolìrani) del 
condOfC del teraoair*aconcrodelli due baloardi della Cit* 
tadeJla bebbeto lacura»cioidi quello li $pagnoli»e dtquc* 
fio gli Alemanijfinalmente iirpianotchercfiaaadcrittn gl 
è baloardoypadionedellaCampagnayfòdatoalliLombar- 
di f cioè alli Mafii i di Campo Come JLutgr Trotti, e Sforu. 
•I FrtBanto,GiroUmo(TAgofiino,ebedinM>rattacoaU(ua 
grate inVillanoua di Carile »bcÙ>e ordine dal Marchesi 
d auukinarfi al Pò>& iuipigliar*alÌoggtaiBento,a fine dite* 
nere da quei la parte mag^rracme afièdiata la Piaaaa » il 
che fò da eflb incontanente efeguhoi e perche pocolongi 
da quel pollo era lllbla , col detu » perche trò ti due rami 
diquetfiumegiacevn Ito inferma d'ifola» oueli nemici 
haueuano aitato vo Fortino per aficurar la Cttà , e li Mu- 
lini!» fecerilòluaione rAgodioodì loidaie da quel pollo in* 
circa ì cento , e venti Francd » che iui Oaaano dì guardia 
fecioilcomafKlodelSigooredi Sant'Andrealoro Opiu* 
1)0 1 perciò diede la cura di qu^ impreca al Capitano 
prancelco PiccintnodettoSpadino» il quale pigliata feco 
la Compagnia di carabini del Capitano Guamero Guafeo» 
{naaaaioilPò, enulla Rimandoli fp^ tiri delle mof- 
coettate, che dalla muraglia, edalli feniliveniuaoofcarì* 
ca te, guadagnò il Fortino, e lìfola inlieme^ con la morte di 
culti qnetFraocefi, eececro ilCapicano loco, che fcricodi 
qoartrocoheilacc (ò fano prigione . 
t% Mentre pafià nano qucfiefaceode Tocco Cafalcr il Ròdi 

Francia, chevoleuain ogni modo focconere quell*tll^ 
dia ta Piazza»! fece padronedi cuctaquafi laSttocatCocet* 
co Momigliano, chelo cinfed’afledimepoimandòcoavn* 
altro efcrcito in Italia il Duca dì Memoranali- affinché 
s^voifTe con gli altri Rance! tocco SuTa vicino aliaTetra di 
Sam’ Ambrogio, e di qui t’apr ile la flrada per andar*alfec* 
coffe di CaTalet mò hauendo egli trouato nncencro di ein- 
^ mila Alemanni ,edi otto ^mpagnic di CauaIN , cioè 
due dc*Sauoia/dt , e fei comandate da Pagano Doria Duca 
d*Auigliana , fe coUrettoadattaccareconeifila fcaraiiMC* 
cia.chc terminò in Tauore de'nemiciconla prigionìa dieflb 
Dona, che refiò anco ferito, e con eler nma! dcWlri cir- 
ca i cinquecento vcciC, e quactroccneo feriti I della parte 
poide*Franccfi,vi laiciaronoptò di^artrocenco dì loro li 
via . Nel Tudeico conRirto il Capitano Giumero Gualco, 
checoola fua Compiraiadi Carabfei eraftatotl primo 
ad inueRir U nemici , fu od tnaggiof fcruore della Tcara^ 
auccia V auemence ferito » òèorfe gran pericolo di reRar * 
«nch'egli pr%ione, Scoine v'ir a'reflam il Capitano Rob»> 
- RelU . Dopò queRa vittoria li France! andarono alfacùi* 
fio della Terra , e del Cailei lo di Sahiazo ; la quii podici 
-indufietVDuca di Siooia ad cncrarcol ruocTcrctco mSa* 
modano» dobitando aflatdi Qufie Praaaa * 

•I a Comilcibtn qoefiitempièdiicoprir! in Aleffandriala 
cooiagionev perla morte» ebeda^ cagionata fegul alli 
oendtrò' diGuknq io vaa perfbn^opoì di quando in quan- 
do t^uiua-miwi» i leroo tale, che eflendo! oueflo conca* 
|mj)-miìr lifemn . frrn-ininillfhnni ».elctiodal Mondo 
imècaodùqnacio'mcic «Nihttromlli pòrone incirca tri 
cvtiadmr^mrefiierit fjpe^coloiióameiicedegno di em 
còmplAooc, che fòitimilmeàte veduto in rutta quandi 
Lonibardi«,&Jo altre peti ianoora, mi paiticolaimeocoMi 
Milano» doue nè morirono ptòdi tento quaranta mlli( 
PnucipnratipefcauiadelU goerra nella pooera , fkaffiit* 
tuProuintiadello Scacodi Milano da'feldati Alemanni . 
14 .-. Dipoi, venne à morte alM nooe di Luglio Girolamo 
d’4gafiino Gouematoredi Alefiaodria, Ucuiperdìu fò 
gnqdcmeiKe Tocita da cucca qucRa Cùts , perche le qnalb> 
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ficate parti Tue ci promcttcuano vn*ottimo » e felice gooer* 

Qo: Miifeo corpo fepolto nel Duomo. 

Nelfedctto m^Pelerciio AlemafinoiottoilGcnerala* 
todcl Comedi CoUalco entrò viuoiioloin Mjntoua,ta 
pcefeilaTaccheggiòdapofe invlrimoti}eimioio,eladeior* 
mòinmanieu, chefacia,percofidiie, compafiìunenole 
Tpectacolo alli m e de fim i Alemanni , ficoancrtì rancichi^* 
mo» echìarifltmo Tuo fplcodofein alcretaQU -oicuricà di 
iniiene* La perdiadi ^lla Cuci fÒcon tabto dolore 
fencica dal Duca diSauoia, che fouraprefeda quello» ede 
molti akri difgufti , per hauer perduta la Sauoia , licerne 
contarne Piazze del Piemonte, fipqfeò letto infermo, e 
nel tetaq eiorno della malattia Ani di viuereinSauigUaoo 
alli veotifej del fedetto mefe di Luglio,noa ancor rànto al 
feflaotefimo nono anno delTetò fui t li feccefie nelli Statili 
Picncipe Vittorio Amadeo feo primogenito . 

MoiipoTctadiconcagioneaUi vcnt'ottodeli’iReRbmere ad 
Giofradc Lindi Podeiiò di Alcfiaodria , el cui cadaiieto fìi 
dauiepokura nella Chrefa di San Marcodi quella Cittò| 
Reinftto looeovcnnead ammioiRraiequefla Podcfictia» 
Annibaie dell Aerila» pauuio»eGiureconiulto de) Colle- 
gio di Milano • 

Haueua di gii il nuouo Duca dì Sauoia perdutte due tp 
piazze nel Piemome,cioè Òtignaeo,& AuigUanai fe vni* 
nmemerai Colialto comiociaaa k rractare col Nunaio 
Panairòli vna ferpenSonc d'armi deSderaH molto daTrao* 
cefi, mi perii contrario aborrita dalMarchelè Spinola, 
come quello, che beniflimo Cipeua , non poter! fare le non 
con gran pregiudizio della Corona di Spagna , econ altre* 
tanto tuanmgf io de'France! , e della Cittadella di CaTalc, 
ella qualefiproltangaua 1-1 vita. qwaiKio ilTutieito Mirchefe 
caduco infetoBo, Tòcil pochi giorni giudicato mabileal 
gouerno,8rallenegoziaaioni ^ perciòcirendochiamacoil 
MarcheTe di Santa Ooce ,che fe nè Raua inGenoua , li fìì 
dairitlcRoSpinnia>confnrmei gliordinivenutt dalla Còr* 
tedi$pagna,cedutollgoaemo,elacttradelnitto. StfcM 
poi condurre dal Can^ k Cafieluouodì Scriuia nel Tor* 
conefe M curar! deli mfemutà > mi crefeendoli via piò te 
dorai acÌmale,caricodi-iaakt anni paTsòalli venttcinqfle 
di Settembre all'altra vita} con la cm mone Itpuòragione- 
Qolcneoredrre,e!èrRfatra pcfdiiadel primo gfièrrieredi 
tutto ilMofldò, lacut gloria nelTanni fòda niunopareg-i * 
giatt . 

Doliamone del MarcheTe, Spmolafipofetn eTecu* at 
ziooelaTretM'ConchiufJcrò ìlnooooDuca dtSauota,el 
Collalto, &nebbe effetto faggluRamemo della tela diCa* 
faletpcrciòil MarcheiedìSantaCmceinnomedel Rèdi 
Spagrà entrò inquella CmòfC nel CaReno, effendo! prime 
(labiiitt, 8e eccoidad akotù capieoH tré Spagnuoli, « Rafw 
ce!» de*^lrfÒ principii* • che non corte ludendofi la pace 
fi^qeiÀaicipmmi » doèSno alli quindici diOttoòre,po* 
cefieil Rèdi Rancia tentan* il feccorTo della CittaMla 
diCaTalenegli altri quindici giorni del riReflb mele, nel 
finede'quali nonrfMb! fatta la pae^nèfoecorfe la Eiaz* 
za »doueffeiI MarcheTe di Sama Croce tmpadronirfi delle 
Cicndeliat tlcbe nonfaauendo luuetoefl^to, percheil 
ètè di Francia maodònel termine pRMb il To^offe di 
diecifettemila Tanti France! de'ptò feehi , e veterani , che 
baueflc. leRimì il Santa Croce la Citd, feti Cartello, « fiel 
tuttofò abbbaodonata TimprcTa : e perche neiraccordo, 
che fecero il Nuitzio Panziroli , eGiuHo MazzariniMini* 
firo del Pontefice ed bora Cardinale intorno alle diflèreo* 
zeeiiledue Corone, vcnlDa particolarmente dichiarato»' 
che li Spanaoli vfctfléro dalle Terre delI'vnV l'ahro Mon- 
ferato, nelle quali erano encraci» U MjRro dlCafnpoOrio 
Gualco Gouernatore del Monferito inferiore, checolTuo 
' Terzo dà Milizia ficeua rvfidenza in Nizza della paglia » 
vfcid'ordioc delMarchefiedì SancaCroceda qtiellaPiaz* 
za, dopò hauer d'in>fi canati h'vineri, e le manìzìoni del Rè 
di Spagna, e la rcflrtui al Duca di Mancoua , coofermeha* 
ueua oidinato il CommiSirio dellìmpcradore . 

Nella rìtiraca»cllie fece l'eferctcoSpi^nuofe da CaTale, _ 
e da Tuoi coocomi » crnqne Compagniedi Caualleria Ale* ' 
«oannadertinteò pigUar*All<^iainciito in San Saloadore» 
s’accordaraan<o*iSiOdkidi qucllaTena,edzelSaccet» 
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ntnmiliodni Arainii difbniri» vennero al(i quxodxcidi 
N -'Uciob’C ad jIJo^tnreddrAleilandriao » ciocue'confini 
di Box|^ 7 iii>o |0 quioi nelle Cairtnede'Mantelli r pofero il 
*luitoàltc£o«.erouina: dunoraronnìo nuel picciol Viih^ 

{ IO cinque giorni inctrcj t ne'qiMli heboero tempo di con* 
■mare ance lefoibnxe di qoei poiieti abicanci* e Mailing 
diflipare eoa og« Hra paxtotimp il fienoiche Kaueiu d'eli* 
mencarele bcUiebouinedi qoel Luogo, 
ri» $1 portò co£ onoratamente il Sergente maggioieLiiigi 
B-iratia ne'cariefeì da fe in feruisio del Duca di Saaqia 
-Carlo Emanueltorollenud , mentre vifle» cheti Duca Vì^ 
torto Amadeo fuofigfauoJo voUe trattenerlo al tuo lenii* 

’ aio, benché hauc0ècoelèguitj la pece j e diede ordine fot* 
‘coll qumdicelìmo fudetto giorno» mentre lì trottaua io 
. Vilaw ua d'AAi» che foOe allentato »& aggregato nel oro* 
prioTuo RegMientodi fanteria* eoo farli pagare meniual* 
meotelapaga dabilitalidt Ducatoni cento al mefe folitì 
òpigatleiMioD ortante che il detto Bararti dimori tnAk(> 
fandnaperrauuenire»percheoonrobl}ca alla reCdeiue» 
faluoqii4o«lodahiinegli ooco r tenti bifogoi làriegltaai- 
(àto: Dipidlt con/cimo in tutto > e pernitio le patenti di 
iuo Sergente maggiore gmraledi batra^ia* edellefue 
Armati gli dal 13 Duca di Stuoia Aio padre conccdelii e 
filialmente ordu>Ò4Ìli looi Maggiordomi , cbequandoll 
Banata-fitrouempre^laruaDerlbaa > Ita nello lùco della 
Corte fpeiato tuiconvnfenii<Mrc. 

*S> Benché halibiaril fudetto Sconce maggiore Liugi Ba* 
raiUfComefuddirodel di Spagna lonito in varteocca* 
-fioni alli Duchi di Sauoii Carlo ^anucl»e Vittorio Ama- 
deopadrc > & lìgliaolo » hi però'emprehaiiuta particolare 
licenza dalli Gourmacori deUoStaco dt Milano di quei 
tempi *cioò primieramentcdaQonaalodi Cordoua.*epoi 
dalMarchefe Ambrogk» Spinola. Pofeia* Deigtornofe* 
guent Ct cbel 3 alli ledici delPrdclib Nouembre» l'AtKote di 
quelli Amuli fece perdita di Glactnu Bagliani lua moglie» 
gtntildonna AldTand'ioatperdfUveramefKe i hated ifuoi 
tigliuoii» cioò né malchi» Se ahretaote fetbino gr^ilDma. 
e la maigtore. che potertehaucee : E^endofi poi fatto £o> 
clcfijtllco, atrendeàvtuociqiaefti AaoivliimÌaoniiOio»à 
fe ilelfb» ed i iuoi iiudi/> 

éìi QueU*anno>nel «aie AmmiioMfezquidaSpagnuoIoA 
fatto Podcrta di Alefiaòdsiaie'ln -go di Annibale dell* 
Atella » che mori l’anno innanci nella fua Patria * Occauio 
ptccolonitniCauaglirr Oerofohmleano > eCenerale della 
Caualleria Aicntarmfa chb vemua dalla Corte delllmpera* 
dorè >paraòallicioqtaertiGeoaioperqaeBaCitei( porcaa* 
do Arco lelnucllitUfìHteUi Ùucati di Maneooa.e Monferato 
per C4fk>C^faga Dnci di Ntum io ^llaconfiarmicd » 
chciOuchi Àior prcdeeelTon erano fiere coocelTe» le quali 
poi elfitndolt fiate permefici opererooo > che liffi/crtictuta 
la Citò > e lo Stato di Mamoua libero dellefanri Aleman* 
Bdepfr^’auucnirenoo p;d.diNiiterl»ixiiDiCi<Ìi Uaacoua 
. e cttiamtofli » 

a .;-£rtèndopOiii)éli’.irtcrtb annoneou^ftl fooernodello 
^Sveodi MliaiiotI Duca di Feria fortiruicoàl Marthdedi 
:SamaOoce . del qualeil Rè di Spagna Filippo Q^to per 
•lecofe* ch’ali Mutua con pr^fiKltsàDdella ftuGoroM 
.manc|giait,ii)qtiefieguerTe» eramilfodtifacco, giunfreUi 
diicaotto di Marco tn Paula » one li lèrmb alcuni giorni pdr 
attendere ad alcuni grauifiìmialfiicii epoificondulfealU 
rdidcfizadclfao gouernom Mrlano. 

} Il Mafiro di Catnpo Giufeppe Mampauone * ch'era gii 
fiato elcttoGcHMiMtoie di gu^a Patria in luogo dìGiro* 
lamo d’AgolHaoipi|liò alli quattordici dt Apnle tl pofkSo 
delfuo g unno, 

4 Fiatcanrn,|’{,nperadore> cheredeua lecofed’Alema* 
gna* edclJ’lmpetio in qualche pericolo per la Lesa fatta 
dai Kè di Sttezi t con quel di Franila c onero <ti fe » la qual • 
era /imilmcore fc^encata dallo filinolo d'altri PrerKipì» 
ibltecicò» ebe la lue geme condoerzin lialiadat Concedi 
Collaho, ch'era gii motto* li fiiire refiitoita; perciò e^en* 
dofipeUoin etecuiiooeìi ritOrnodieffii.in AlcouMiil 
Reggimento del Ridetto Colialeo^che baneuafactKTimors 
nelMonferato fiiveriore* paìsò tJli-dieciaouc delfifielSa 
eicic per Alefiandm > e feguicò rlfuo viaggio per ritofMO- 
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fene in quei pad? i come anco la Cauallerli Alemanna fot* 
to al comando del Cau^lier Piocolomini > che fiera fie^ 
CfcrauneJ Monferato inlèriore» enelle Terre ImpenaU» 
parti l'vicimo giorno di Maggio * eccetto due Compagnie 
di Dragoni, & vna d'Archii^ert s riOefio eiéguì ancora il 
R^i mento del Concedi MaoafeirjitquareiTendoallowa * 
to m Retgamalco Terra del fudetto Monferato > Ibcc m là 
partenza l’ottauo giorno di Giugno. 

Sarà memorabile ancora qudl’annoairAucore di quelli f 
Annali » per bauer egli tlU diecifecte dd Indetto mefe > oc* 
caua della fetta del Ctftm Dtmìm priuatamente celdicaca 
laprMna.fDeflane)la CbieUdiSao Sdiafiianodi Pozzòlq* 
Monafiero di. Monache focio la regola di San Benedetto io 
Aidbndria) nejqualgioroohaucuaegli fedici anni auanci 
^ghifii fnoglie . ;i 

. il Padre Santo Calcamuggi figlio di Giacomo AotoCHO* 
roto di nobile ftirpe in quefta Pania, Sacerdote Ca puzzino 
di fobiina bontà di vitz»ra farro aJb fene di Luglio Protiift* . ( 
zialenelCapicolo* cheti celeUò nel Conuenco di Saa Mir* 
ccDde'Padri Capuztini di qocfiz Città . 

Dipoi* gli AleflaodiiiH» che per il flagello del la pctte* f 
dal qual’crano itati poco auami con mortalità grandiflima 
opprcli» haueuano fiuto voto à San Rocco di fabcKirin 
onore Iuo vna Chida * cominciarono alli so. del fudetto 
mefe à metterlo incfecuzionc} Imperoche ad infianza loro 
Stefanno Lamauecchia Vicario generale del Veicouq 
Brafnio Paraoicino* ch’e o afiencet pufe con molta folermà- 
cà I ecoQ gran conetHo la prima pietra ne’fbndamenti * 
pra de’quali s'haueua da f*òricare il detto Tempio . 

il non hauer’il Duca di Feria difannaco ìmieramenie g 
nelloStuo di Milano, conforme al li capitoli della pacedi 
Rambnoa * egliocdmi da fe dati di nuoue I euzee di geme* 
feniirono divano pretetto al Ridi Francia di dimandare 
pioaròlo al Duca di Sauoia col mezzo del Signore di Ser* 
uieot luoAmbal'dadofe ordinario in Torino, à fine di afiì* 
curar col pottefib di quella Piazza la pace d'italia t Di 
quatta dimanda il fiidetto Duca nè diedefubito ootiaia a! • 
Ferii I Se iotieme li figoificò* che per non hiuer'egh corno* 
dittdi refitteretl Ri* quando riloluto dì voler Pinaiòlo» 
bauefie conia forza deirarmi lue tentato di occuparlo, 
bifognaua * che li fominittrafle grolli aiuti » coti di fanteria* 
e Cutflleru > come dt danari» aUrimcnte * che larebbeco* 
rtreon di foccombere alli voleri di quella Corona? Da 
queftccofi eforbìtanci* e fietrolofodiiiMnde . alle quali era 
iopoftbil<>il potercoti iubitocomptace-T * venie m db* 
i^niaùpp.e il Feria » «he itàiJ Ri di Francia, e’I Ou a <{i 
Saooia paiUua mcelligenza cicca la Piazzadi PinarÒloi 
cootuttociòegliichenonhaueua inpunradi pocrrloìbc* 
corrertal pedate di tirctociò, chedimandaoa , gliottèife 
difominittrarli per adcfibquelpiàhaucttèropotuto lefiie 
forze» eche hauecebbe procurato per i’anueniredi darti 
tutti quel ti aiuti ,-chefo^rottaet neceiTarifper cohfefaar 
Jefue Piazzetmà il Duca diSaiioianmtfodisfacendotideK 
Icofidredei Feria, come quello* che haueua digià fattati* 
foluzione di compiacere a)Ri di Francia* s'accordò col 
Seruiem Ambateiadoredi conllegoarliPinziòlo, e/edue 
Val li di PeroTa, edi Santa Brigida , come nè feguì poi l'ef * 
fetto della ediìonet anzi non conccntoil Duca di quetto* 
eionandò molto* chcdell’vno* edell'alcio li nèTéce vendi* 
ta fenza danaro akunr>( peache dovendo il Duca medetitno 
tefiituireà quel di Mantoni cinquecento mila Docad à 
conto del rifacimento del foprapiù,cheitnportauano U 
T erre del Monferato da quetto ceduteà quello^ -, & ha umido 
il Rifare molte fpc'edi guerra per manetBimenco»edi* 
fcl'a de’Suti dei Ducads MaMooa, tidicfaìmòdiatolcrcaa* 
tennifc contro lo ttrtTodi MaotoUa- la panda- xio'fodetri 
danaridafitdouutiaJDucadi Sauoia per laicbmpuvdi^ 
naròlo, edelledue Valli: LaoùdetflMdóflaaorattatitti* 
mo ingegno del CardiruJedi RKcheHieuautoiedei iMgo^ 
arato intorooà quelU gran piazza > fi glorìjoa poi* econ 
ragione inuerovahauerfatco dia Coronaci Fraoriavif* 
acquifio di rantà imp4nanaa,ed»nfiderazlot>e»dicu« tirnè 
rarebbevedutoinprociiicodiccmpoilproficto.e JViJsioa 

gran pregiuiizio à trinrerefli, coti della Cormia dì Spa^ba* 
come del Duca diS^uoiaf Imperoche Pinaiòlo i vna poi* 
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cKeptrnvtte alti Fnnctfi lilwa i'cnerata nel Ptemome 
per opprimerlo , Ac anco per vinte di qui ad impedire» che 
fifjiuci Spagnuoltnofipelfinoal reecort'oéì quella Pro** 
utnaia. tutta volta, chclìPreaecr»iN>gltsrv) irrfeftarla. 
f ^arivillmamemortade^fHe]èateanno rAii.lamoetc 
alMiilrodiCampo pJoIoBjglirainccadu;j»clÌcndocfli 
^icodi icttania e più anoifCinqUanu de'qualjluuendo in 
fctMiaiodciHé di Spagna co* puntualità conéimari» 
s’acquillò tri i più ìamu/t cueruerà «kireti ina àl*ptimo 
luogo : La onde , mentre la indetta Corona liaw inpn>i»' 
cimo di voler rimunerare i ài tlii grandìAìini naeno col ti- 
coIodi Contc, Aedel rupreiOo grado di Mailrs'di Campir 
. morccnofl pemUe» che pocefle rireueic di cab- 

cpfuemUicafiracicheil.mehtatopceoto. Egli naoquedi 
poqeri , ed vmiii parenti odia . lua Patria del Fi eganraJo« 
OttandatoTcf^ dì venti aonim Fiaodra » o>minctò laquctte • 
goe((ei4eti^redileioplice('Qldaco» egradacamencciuan- 
z||Rdari, td^tio Caporale» ScrgcAcc» Alfiere» Ae Capim». 
Dipoi ritornato nello Stato di MiIano»heb^ nel Terso del 
« 1)1 ^l^'O^^CampoGamiMlokailpoftodiSargcncemagfio- 
4 **®»«oIqujlerifccccoiioi«ere!cofivil.ofolon«UeguenedeF 
^nferaco» cpiemooeo, Ae ipesiaìmenre neiraflèdiodi 
Vficelliicfie per la rnocte del (udettoMaArodiCampo, li 
(Cilcntrò inquelcarico tecooqueAoeflendcdenepaAieb 
vn'altra volta in FiannrStfifegnalòcMieams^fiialodeioaiCv. 
teicimpadé» chp vàuatiperrcnipfegleMoi'a^ircrcndM 
^siooiluela metnorUioqueipatt; ai 
id|a Qji^l'vnoo» nelqualeA Podefià di Ale(TMdrt«GMilio 
a Celiirv Caleioo Tortonoi'e. dopò haiier Giouan Battifts 
CMHone eoo ogni puntualitirervitodi Vicatio Ji’duetnm- 
addieuoal Soiatore Antonio GaiKeorHa kit Podefteris. 
diCremonp» ritomò'eflial carico di Oratore per quefta 
Patria io Milanoioel ^.diea^ cAndoiibeo elerto Capi* 
tane di |iid(isiaOiott«ftactiÉLLBooecti»t'horiintriiciiop 
lidtmo Senatoredi Milano )che hauetta picnifiìma infor* 
mjsiooe delle honorraqoaiitl» edelvalorcdel fiidclto 
Oratore Cantone* eebe perciò difidersoadi hauerlopef^ 
Cuo Vicario di |ia(iisia» lo Qoainòt afinebe il Duca diPe* * 
riiGMuemacorcdi qu«AoSatoloeÌeAed«,coaienèie||nò 
Fcdctto» hauendo prima la Cittì di AldCit^ria data Itcea-^ 
ai a^clloiuoOraeoredi poteraccettarcquell'vAkio »cmi 
c<>n liaione però» chcfiniti li due anbidim ViCariito* et* 
torna (ie al luq carico di OrafovtimlqiretlacaodisloneoeB 
bebbtcAetcoipgicbearpirsndeeglUqueUi gradi, &oa»- 
fi, cb'eunoà meriti Tuoi conilpondcnti, cptrcodoli di ba-; 
ueriuficienremeQtcreruttoaUaPaciia,permjre,cb*eUaAoo* 
leriAeai alcnquclcarico. 

^ SaràdiMt memorabile ttcA*araio per altre colè -acca- 

duce, ci<>Cperl'elesÌQned^‘OnearediqudUCutii ebe 

alli vem'vno di Maggio fì fatta in Giouan Battili» dal Poa- 
sofigléiolodcl Medico R'ColA» Oiureconfukodi moka 
luficieosa io amendoe le leggi di grande imegntà» edi 
gentiMmi coihim<ipec ilCapuologaierate deTiati Car* 
melicaid , che fi celeot òallivcnt'otto di Giugno prA fittto^ 
Gcneraledi cAb Oidmeìl Padre Teodoro StraiaìOe-' 
oioDe(^b«ofiio di g laa doccrifia» eawriieiu^edi tal gradoi 
per i(Acqrno del VcTcotio Parauicmoda Roma iHl» go* 
eerno fpirituile di quella Cittì, dallaqual'era lUco aUmte 
alcuftiannit e la rilblnabDC di quedo Tuo ritomo s'atrri- 
bui& alia vifilanaa dei Cardinale Nipote FranceTeoBor- 
bcrifli > il qtule tbilato della dimora » che faceoa ptr Tbo 
gurtoil Parauktnoio quelUCùtà» evntendoper quiete 
della Tua cofeienaa » Cfaei faedP: la d«mrtdmim doeuta 
refirimaa ne) Tuo Velcouato» li comandò che nelótrmine di 
tri giorni douede per ureifircto partire da Roma :• crune da 
luitdl^itodegureo iÌcomandanicmo»dliefidafidaqiielU 
Cuti il giorno lòlenniiiimo di Sm Pietro partirò lopn «nu 
Ciucca { efinaJmenteper la moitefeguttacon prandi ilimaT 
cr^folasir^ di tutto il ChrifitaDefimo to GuUauo Adolfo 
Rèdi Sueaia nemicD, eperfecutorede’Cattolicr » Il quale 
guerreggiando con Alberto VvalAaimi>uca di Fndlane 
Gcneraiifltmo delilmperadore in Alemagna, mentre nella 
campagna dìLutaen Villaggio due leghe da Lrpfia ditcofio 
vuoile in peifona riconofoere la pofiturade griiuperiali» ià 
sili dieciotco di Nqueaibrc coìpko da due palle di piilol** 
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la» l^ma f n vobnccia > e Faltra focto b fotSa ddh» » per I» 
quiiifircitecadacofobftodacaualle,rc&moRo :fò vera- 
mente potw » e per li ncAri , c per h nemiet vgùalmentc 
fangainora,eonru(ioeiòla perdicadieoAbrauoRèldap- 
prefTo gi'lmpertili tenuta in coomdi4pmMiAfanavicto(i^ „ 

cofiMrii pioAtteuelicIktti» cbeiiaérifidtarooo » come 
per le malecoofeguetae , che né fegnicooo contro li Sut»- 
xefirduròla battagliadal letiardelSofe finoailcventn.'è 
hocedel idietco giorno, t Iruò dal Mondo circa à dicci mi- 
bcombattenti d*ambel«Mtti. 

Perfeoetò qudl*aooo il. Catuino nella PodcOcri't di 1<JB 
Alefiandeia ; 8 c hauendo eAà bauuto autfo , che fa Otti di * 
Milano por calda della libeaaaiooeditucro quello Stato da 
ogni foipettodi pekjleua, haoeua dichiarato libero il 
lue cocnmtraiDCongli altri cifconuicini popoli, echc A 
craDoperciòboe gtandiifiiiieal^eaae,anch‘elbmoflà 

da areHemptodcce aliiqnactro di Febmo i fiiooo di crom- 
bapublicaic Ubera fac ulti di tractarecongli altri popoli, 
coMorme à gli ordiai mandatili daP Tribuiulc ddJa Sani- 
tèdi Milano; » con vài efikei dimoArò il eonetmo graiade 
per enfi felice fuccàfo ; fmperocbe ad inAanaa fua fi :antò 
vpa foicnne Meda con bonifiima moficale armonia nd 
Duo^s;fi fece vna ProedUone generale; fù foaricau tuta 
rArttglieriaiC fioalmenceficeoocro acede tutu b vegnente 
ootteìc candele fopra le fineAre di nieicleCafe. 

Edeodo arràaro di Spagnai Gentil Oerdutale 1 »* » 
famcfratellodelnodfoRèCactolicoFilipppQjpito» pet 
yt darca Milano» i fine di ammìmAare per qualche tempo 
ilgouemo di quedo Scaco, e dindi poi eraaléf irfi m Ptandr» 
^fouerno di quelle Proutnaie , del cbemolco ne teneoano 

lnregno,p<rir«aaffillnfaoaChiaa IbfadlaEi^cmafiu 

Ziacartea di aoltianni» e non aggradendo Ì quei popoli il 
comando d'altri » cbt de'Prcncipi del Salane Rcde d‘Ao- 
Aria , U Cittidi Aledandriaper comptr* all^obllgo di vaf- 
UUaggiovetfo druoRè,ig|i otrodiMaggtotnumàGeno- 
ua due fiioi cittadini, cioè Paolo Franerò BuzaooiGiu- 
rccoqfolte , figiàdi Siluio, Aè Antonio Maria Sappa, figlio 
di Pietro Martire, afiricheriuctidero i nome fuo quel gran 
Preocipe fCfcco fi ralIcgrtAcro della foa vcDDca, comeda 
loco Qu le ambalcerb con ogni onoreuolesaa bóùdìmo 
adempia. 

Il CetdinaJe Trioulsi » che venioa da MHano » g iunfc alli | 
quattordici in Aleffandna, perdi qulcoodorfiad locoocra- 
ie»e rtuertrt U Ridetto Cardinale Infana , che da Genoia 
s*iaunuaiMilanoi dipoi il giorno fimemepalbroao per 
qoeAa Cnti ilPrdadcote del Senato Gio. Batti Aa Trotti,» 

Il Senatori Antonio Ga Mia, e........ Fbmeni, ùtfeme col 

pifcaieGiouaocMAriuMaWhQadoichedtpoi fìl bttofSe- 
natorCji^aliandaroooiNoue Tetra de'Genouefi, dicci 
raaliadtdantedaqueAa Girti, per mi rraerireil medemo 
Infante ,chedàdi padar doueua , per and ar^e i Milano . 

Aftiuòalli ventidtGmgooin Alefiao^a GonaafoSa-- 4 
lamanca QoeAore del Magiiltato Ordtnartodi Milano, ' 
che dipoi afodé alla dtnt ti di Seoarore» manico dal Car- 
diBalTnTamc , per vedere in ebe bifogofi rrouaua qucA» 
Citti,pcr eifer fottificaca,e rìparau»comcifroiKÌcradi mol- 
ta coofideraaìene vedo i nemici • 

Erano di gii pafiari due mefi» a messo incirca dopòl'ar- ^ 
rìuo di efioInfanreiMilano, quando il Oucadi Feria , che 
d'ordtocdelRòdi Spagna dooeua pal^ene neirAlfazia, 
perfoccorrere fiiilach» feccalli ventiduedi Luglio panen- 
aa co vn fiorito efet cito di circa dieci mila fanci.e due mila 
Cauallf,criSpagnuoli»Napolitrnt, e Lombardi , guidato 
dai ComeGiottanni Sotbeiloni Marito di Campo generale. 

Tri lafucleccagemcfi trouòancoracooia ftuCempagnia 
diCaualliil Oriratx) Pietro dal Passo natiuo del luogo 
di Ouiglio nel Termorin Aleffandiino , fóldaeodi molto 
gNiJisio, e valore , che per li foli meriti fiioi fù.i tal carico 
promodo dal fudeim Duca dìFetu. 

All j venticinque d 1 efio mefo. 1 noAr i entrarono con poca g 
dtificoltiinRoccaurano * Caltello nelle Langbe culiodito 
dal prefid» del Duca di Sauoia ; e vi fi fermarono . Dipoi» 
d gli vndici di Ottobre » il Cardinale Infante diedeU Luo- 
gotcoensadi Comaifbrio generale de gii eCerciti del Rè 
Ivo Ixatello oeUi Stati di M< lano , PicmoKc * & Monferato 
£e ad 
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•lilmilto dt'LiMSetMKl4M Maftto di 

Cméfir'Mrai* de todem e<*rc«ifin*à'WMKO che dCoatf 
CoiMned«fte generale Gioiumt SorbdkMn foffe riumae* 
todaH'iWUEwl • ■‘i*’ ' ^ ... 

•4>a Hehhe:o|di Ateffindrim ^neft'fOM per lor« Podeftà 
Diego Rioedeneve Spagnaolo * 'èd »l Cardinale Infante» 

* ch'era ftato odo nitto dclh roechi dd Vicario di gfuOixtt 

Gipuan Battuta Cantone» le confermò nelfifldrodfiaiot 
Dipoi» hauendo egf Camita norixia de*molt«» • grandt aT* 
faffìnamcntrtchc 6 fareuano daiiandifi nella Ohiara d'Ada» 
<^le|òalli nouedt MarxoNieoIò GuaftaMoi Poddtt di 
Cj rauaggto contro di efli . 

i,VlcicnogiornopoidiGntfno pitti da Milane il faiee». 

• toIofame»paandarfeneinAiemafna»ediqplportarfipol 
nelb Fianira » condocendo foco en 6oiito«i«tdtedfne* 
luou Cooìpagoicdifinti » e veeéicirx p ie di Ctnalli forte 
dcomttdodiOiego FdippoGofman Marchese di tega* 
nes i Ritnalé pofeta io Iuom delllofame al gcwemo di ’ 
queleSeatoiiCardtnaldGiiro Alhorooz» Prcndpe lecte- 
nto>eddla PoUfCaìocendentUABo» che da R >ma era ve* 
mtto»pera/ralereairudenolnfant<. Mentre queftifaceoa 
iÌloov>anio aUavoIradiFiaodra» efitroitauanelUCittà 
di Corea «coaferlalli feidi Luglio la PodeAeru di Doni* 
dollbla allbpraiMnioieo Goadiami > inricompenTadlu* 
uer con retmeiiw amainidrita U Fxldbria di Caraiuc- 

* pio» ed adempita la dtlegaaaooe centro i baodói' nella 
Ohura d'Ada . ’ 

Dopò hauei*il Vicario di giuHizia Cantone ^tm> 

^ anmcicfciuto oonintmità queilo fbo'cahco» 0Ì fittod 
gli otto del (edetto otM <^itaoo di gindisiaj ed aJli 
vent'vnodi AgoÀo plgliòdi qiMliartgeardeuole vfSaioit’ 
poifedb. -. »• 

4 Faceodo ptfTaggio dalla narnriliene deYaOcd» di quefli 
paefi à quelli deirAltongni» dico» che mlghmtoi) Catd^' 
lulel fame»fifnÌcolRèd’Vngheria(iocognito»ed»nirifi 
aocod*arebi htegliefercid» ddiberarooodi adalìreliee* 
reict $uezae€. à ciò (forcati dal fuiccto leganès . Efleiylofi 
danqiie ri Generale Suexaefe Bernardo Duca di Vaimar 
voicocolConred'Ono» ecolGriti Cendottteii prìncW 
pali de'mfde/imi oetnict » ’ occupò col Rio podoofi£rne 

eferctroipaffi «per hqualidooeuanopaRarelegcnd^Yu* 

r Preneipi d'kuftriaci. e ritdbfaò con ptbar do fc&or* 

foia Piaxaadi Nordlinghem» ma delle princinii Grttà 
deiu Sueuia t oheoche i nemici fbflèro euggiori di nome* 
ro* infilo piiivamaggiofo eoa la |udeteefiDitma»idKU 
fpalleg*fauJ»e padrooi d'vnbofeo fui vicina» e d'voa colli* 
m^htiànchèfpauà Notdlingheai.ondepaituaMipafi* 
bile • che quindi h oofiii poceflero baoer*«l p^o t k prime. 
fWNi era quella fupcrati» e prefa» cbefiacciarne liSoet- 
tefi i contu'cociòfeceroi CanaiidfériiM Hroloxiooe di 
• combattete» edaptM/idf quella maniefa finpeto 
Laonde allifei di Settembre» metnrefinfonoieeoiidial* 
|niiuo)tfi»aéjltano od tramontar del Sole caoiotJI’itnpre* 
uno il Campo de'ooOn »che quelli hebberoappcna tempo 
dimettetfi io ordinaoiaiimcauia per quanto li Aperneffb 
dalla breunò del tempo» s’acdnfealU negliocbepoeèallt 
battaglia , che per la loprauMne«e notte durò poco» eter* 
minò eoo qualche perdita della noilraCauallerie »UquaIe 
per non hauer hauoto temoo di fquadroaatfi » difordinaca- 
tnenrevenne alle mani. Fatcofipof giorno » Vigiliadella 
Naicita di Mat la Vergine » fi venne fi à gli vnì» egli alrrì ad 
vn Cicgnii ofifliffio f.t o d'arme» chenel principio panie 
fauoceonleè nemici» m^nel fine» croèalle dieciotc'hore 
incirca fù k gi'illdfi del tutto entrarlo ( I nperoche pr^ 
ualendo la religioneairerefia » eia giuflixia della cattraall'* 
iniquità diqoei ribdli» iqualli (ouraprefida Tpauentc» eri* 
motcvoltaronoficcia» efi diederoalJa fuga > rtllaronoi 
nodfi padroni della CimpaBru > occuparonola Collina» 
preferolaPia^a.chefubttoireleiCagliaronoipezxigran 
Ducncro de'oemici» fecero prigioni l'orno» e'J Grata » e 
pocomaxKÒ, che rifleOò Vaimar non venifle nelle ream 
loro» il qualefconofciuto faluofC con la Riga { diprO fecero 
preda di tutto il bagaglio» chafOricchiffimo» aidiaccnco 
bandietc»difecTanta pezzi d* Artiglieria I ediraolce altre 
fpoglie» che antcdiitoootQCtoU Campo dc*Cattolki se 


finafmeateviiafciaroaoiSoitMfipNldifefmila eomlMm- 

wnci &d la Campagna» In quefta gìoroacafi fegnalaroiio 
tri flialcvifalorofi Icalùni , oòraggtofamentecombafteti* 
dottlMortrodiCipod'vn'Serxodifithrtua IcaltanaCòrlo 
OumIco» che vi rimale ferito, e1 foo A fiere Perpetao Cari* 
ceUietioataao della Tfmdi. Solerò. AHantiotta dunque 
di qoetia vittoria» diem Atcffiriiraanoo giunfe prima dclU 
dieciocaodidjlù mefadi Seveanobre» ficaotataoonfoien* 
nteò graodevna Sieda nella Chi'eù di San Giacomo ddU 
Vuionaeon l'aAtkbaadel G-ioc^tMet dtcatdgiiVfi- 
aùlidipuerza ledicmcalaN^bihà » e Cittadinanza > per 
nngnzsar Oro» efupphcarlo dr aloe ma^l o*i vittorie • 

Dipoi» Iddatoaliifci di Ottobre fi qodla Patria per Pp- 
deftàOioujo'AIberraCane Paiierè» ed alli venti veanem 
detu Città Carlo Coloma Mafiro di Campo generale» e 
CaiaUanodi Milano è vedere come quHli Piazzi Pm» 
fortCfArbeamanizioruur Dipol»aJItven(itrèa'andòeg|f 
fi Menza.pet vifisnefiaiilaMa(d»dc prouedere alli bifofm 
diqaclb Xeni . 

Perféoerò Gionan'AWto Calle nella Podefieria di^, 
Aléfiandria quefi'anao»ael quale i vari^ mou i memi di go^ 
ra io quefte bande accaduti » fomiio in particolare fentiti 
da quella Cictfi» edal fuo Coneado»e Tenitori^» c<fendo»t 
quwa «equefli flati fipartt dei danni tobefoule cagionar 
lagoetraàdiipetfoadif^azmielitroua vicino^ per con* 
(•BBcnn<.duaquefarfi^qiiefi*aDiio M. DC.XXXV. che fi' 
mancheuolc afiai d'ogotfiiiredi veeroitaglia » fi ruttici 
akràdegniflìmo di memoria I eperootninciahrda q^e 
cofe.chefone part icolari per quella O'ttfi, d irò^xhe elfeodo 
venuto aMifio deH'acqUifio nuouaniente fatto dal nortro Rè 
FilippoQUaitodNmafigfirpaccoma dalla Regina fila mq* 
glie«'tdaiti dieetfenedj Miraoperall^ezca» de m rendi* 
memo di graaie àOio » celebrar! foirnvuiaeme Vna Meda 
neli>m>mo» con WfTifiettaidelb lèepueati al goaerDo, e dì 
tuttala Nobfhfi, ” 

RefUlltmo priuieonnoAro diffufio del Podefifi Oìo. 
AibortoCane» il quale eflendo promofTo alla'Pode-^ 
fleria di Lodi » parti d'AlfiTaodria il primo giomodi Mag* 
Circe affé vaitfcmoac» mcóminciò fi difeApririf in 
AfiefbndriaqDafchecatettij d/grano» la quarhaueodopofi 
fatto accrefeiaento grande con patimento de'puueri^diC' 
droccafioneS quelli, efiefaano mercanzia de*gram » t che 
facmopigliarfl^lioccjfionidifuadagno » di vendo*ilfro> 
ritento peroni bmiDadi dodici rtara, fectanta tire { il qual 
pcetEo aadmoofi pe.'ièuerando fino al vicino raccolto 
diefiò- 

Allivencifectei prima fefta della Pemecofle ft) veduto 
il ghiaccio in Aléfiandria per caafj del g^ io freddo » che fi* 
iBik fi qoelÌo»che lì (ente nel caute dei t lnoerqo»perfcuerò 
Retini giomi<. 

Li Deputaci al geueihodiAl^ndrizidefiderDfidf ero* 
•at qualche rimedio alia carchi a, che turtauia perféueraiia 
ioqutfbCittfi » mandarono fili fette di Giugno» feda del 
C»rfm paaiim»iiGmtecoitfulco Gio. Stefano Srordigliooi à 
Cuuuapcr-proCBrarctocroefo Jthomfioco» cofuedipor» 
cnediMceilpagimenco^otlenoedaqiiella Cftifi con ogni 
proeeexza duccnco raiae^ ^rlla mifurai la onde col 
mezzo di quedo aiuto cominciòfi cefiarealquanrola et* 
rdfta, edfi mitigarììnott pocoilpactmemo dollapouera 
plebe . 

La Lega fatta dal Rèdi Franclaconlì Duchi di Sanoia» 
ediparou» ilquale^enelvefiico» e od trattare gifi molto 
animi legOiuail genio Fraocete» fé bene io apparenza pare* 
ua.chelbfiefiictafi fioedi guadagnarcloStatodi Mtlanoj 
(imprefa per ng'ii rifpeeeo imp< flìbiie^ comottoctò gli 
efftttibcoìl&mo dimoHrarooo» chela mira prioripaledi 
effaLegai rirpeniuamentealliFrarKcfl» filfolimemepei 
diucrtire Tarmi Carcoitcbe del Rè di Spagna , «finche non 
pafTifietofi fccootrercla Fianlra«&ancopctfarvna di* 
oerfione alrarmiM» che conduceuaii Mirchefc di Sinta 
Croce per Mare» la quale l'era irapzdroaiudi duelfóle» 
cioè di Saiua Mitgneriu» e Sant'Onoxato . Manifrfiaca 
dunque la detta Ltgi. partmeote indtizzad alli darmi della 
Valteilioa» llCarJiaaleQillo Albomoa piimadi vedere 
attoniiito da*ncouci lo State di Mdaou» vuelfe proacre le 
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Plutt forti, e raftcntrek Ircenu nilitam eleflé dun^ 
coi parere del Confegtio il Serutore Arias ^raimendm- 
te della giurtuia , c Hnxicditore generale » illusi foce con 
egoicelericiricinretgrant»cforaggi da'fuogbi pnìlbg* 
geni al)einuofioftide*nemki > « mumainnò lurre le Forre»» 
se»equeiic in ptreicoiarc, ch'erinoinficcia dVfli nemtcf» 
eume Alelfandria. Vilena^ Horcsr ) dipoi depucòi dal» 
cuna piatta ptùttWa, di importancc dello Stato » fopra- 
jotendenre di tnolro giudttio, a valere , come ad ella Cuti 
dt Aldfanir il laore alli nemici vicina» il Malhm di Ompo 
gmerileColrxnttcliev} giunle allivcmtretdeirifteflb mefe 
diOiogno. Quclhvcdcf^ftenìirtmA,el)eliFraocefi* egK 
ilinCnllegaii contro la Corona di Spagrn indritzauano 
turni lofopenSeri airacquiftodi Valensa» come Piatta 
molto opportuni per inetminarfi ad mipreie maggiori , e 
mafTimealrinrctlaaionedi ijuefto Stato» procurò di efegui- 
re qaomo pi hm tutte quelle eoTctChe poteuaoo e0er necff- 
Cvtcìrlta llcureau» cdifoùdi effe luogo contro le foiu 
nemiche . 

$iÌenòncl|*Alellandriooalli vemidue di taglio » giorno 
ffi Sama Maria Madalcftivna impetuoTa commotionc di 
tcqtie.e di paniltni accompagnate da vento co6 gagliardo* 
che diradico infiniti arbori ben grofiit arterròle viti» firacaf- 
ab I tetti I efoce molitfiìmi altri mali « mafiime m Pettete» 
Monceciliello» Valenta.dr inaltrecircoouiciikcTerreitDa 
qual dilgratia lù ancologgerto il CoifinaggiAdi Viilamio- 
Ut inprarcheta pnffeiatoda'Ghilininel Terrlioho di qne- 
04 CittèfAue leviti andarono qoafi tutte i terra.e per cauTa 
della grondine retUrono peroue anni poco meno chein- 
0ttttuorej e molti gro/lt or borì di noce mrono fino dalla r*> 
dice iuelth cela verameme di gran morauig lia>da porcochi 
•noi in qui non mai accaduta* 

Il Colbma vigilarxiffimood femigio del noffro Rè* foce 
fare ì gli otto dt,Agoflo vo pontedi barche (opra il P^ dal 
quale dirttumehte fi emraoi tn Valenti, edsotrodi offa 
Terra vn fone Reale | dipoi , haueodo dato ordine è Lo^ 
Dico Ohtiini fratello dctTAucorc Ser gen te Maggiore» dir 
Oouomatore del Terxodella Mitixia deirAleSandrìno » 
ebe lacelfo venite tonili Capitanidi efió Militia eoo le 
Compignie loróinAleffandna» entrarono alli dodiciin 
queftaCittii de il di feguence marciarono m Valeoaapo 
cuilodtrU . 

Pfictanco , effcndoffcertificati , & il Colònia , &ìl Mar> 
chefo Spinoli iriunto InAledòndria alli quindici, che H 
Duca di Coqulcon ottomila fonti, cdoe mila Caualli 
paffoto II Pò . fi poftaua è porre rtfiedio d’intorno al Fotte 
della Villatta • u trasferirono il giorno feguenreconmolta 
foMatefca inValenUftpermoatfTibcnedi tutte Iccofe» che 
fledicarono ballami per rcfillcre àoemict ,oictaooUa n»- 
•elirreattaccata . 

Occuparono li oemtcì,aI!i dtectorro»Lancofce,e Cocco 
Trrrédella tomellinà) ònoirilldro tempo auuicinttillal 
detto fortcdella Villata, ifeeere foncaconccTa padrocà 
del viKchio tri ik ierone da dsunodifoio) dipo i houendo tm» 
pmoirameote inueffrto il Forte, col piancarui il Cannone, 
Merrii oiio di maniera II Capitano Baldeft Spagnuolo,che 
lo mrdoua eoo quattrocento foldari » cioè ^gntioli, No» 
pvRtanl»eSuis»ert»econvettottaglia, cmuntcionefulS» 
^ooceperdifonderloakunigioroi,chevitnieaielo relè il 
cerco giorno dopò ebe vi poCnol*affedto» cioè affi vendi 
perciò fil egli mandato prigione nel Fone di Sandouat, 
dal ^afo. per eficr cgliSpagnoolo» fiì aiutate è foggirTerei 
Sreteroancon Can4ia»dt altre vicine Terre; & tutti quelli 
ac^iifft enfio fitti è nomedoi Duca diSauoia.e la fo^ltè 
diquei pmit veimiitn nome di cffoaccetrata dal Duca 
di Cre^, come luogotenente eeflerale dei medefimo 
Duca dt Satmia Capteeno- geneiale dei Tarmi del Rè di 
Francia in Italia . 

■ Dopò baneTilColòma* e lo Spinola con grandifiWna 
c«ra,eiolleclniiflinemtniniValenxa,ediviucrt»edt numi» 
tieni; «dopò hauerdaiifllordìni.cheàiififaceUrro alcu- 
ne fortificacioni • ritomarono alltvenctctò m Alelfandria i 
& alli vemifei giuoTetn quelU Orti il fudecto Senatore 
Arias, i fine dt ammmiftrafc con maggior foiuizio de) 
nofiro Rè li due carìcbtcoiifcticali dal Gouernatorc di que» 
fio Stato. 


*tV 

Nd fodetto giorno ventefimo ieff o*nkentre alcune Com- 
pagnicdiCauallena Prancefo voleuanopaffiire 11 Pòvctlb it 
Bremn fisrooo auliate quattro Compagnie della noffraCa* 
ualletia,che inemici mpoco numeroHauanoinproetmo 
di poffare qi^l fiume ; epenfando i nodri , che cefi fofilé (Il 

che fù ennietmoen dallo drataKma vfaeo da'hemict , H 
quali eonvfiileodardorolo, epodi inordàunca i dieci per 
ogm fila, fecero credete , chefolléro vna fob Compagnia, 
ma in cffecco non poteuano effer meno di orto Compagnie) 
andarono aA imieffirle, e nè ricetsectero la rotta con la 
ntorte delTAifiero del ContcGoncalod'Olitieaii beni 
Compagnia di coraexe, dalle Ordinariedello Sraw dìMi- 
tino era nel homero di quelle quattro , econ b perdiu del 
fuo Stendardo,che da'neimci fipoi mandato con grand'al* 
legrcua in Carole. Palbronopoi liFrancefi fenca offa- 
colo alcuno il Pò a &dfendofi accoHaiii Vatencavnm^ 

^10 incirca lontano do effj Terra » il foo Prefidio dubitata 
do» chenonvcniffero adortaccarcquclla Placca, diede 
alTArme i concutiociò fecero alto m Monte» hiogo dello 
Suro MiUnefe; e poco difeoffo di qui , cioè lu*l Moaferaro, 
alxarono vna trìnciera.fic vn piocioi Porte . 

Franano , il Signore di Toiras Francefe » che veniuo da 
Romapermare,accompagnatodarrèGalere,dopòefierfi 
sbarcato i (acoooa , giuoìe Tvlimo giorno di effo mefe in 
<^ate eoo otto Compagnie di Cainllf , ecinquemìla fan- 
ti iSdipoi eflèndofi quell jvnirì con gli altri Francefi . eomio- 
cbronoallicrèdiSetcembread arriuore in SanSoluadore» 
eCaffcHetto,Tetrcdel Manforato feperiore, perdi qui 
portarli ad incemrareil Decadi Parma» llqualedaloro 
con gran dtfidc rio aipettato , a Aicbe vnice le ^rce » potei^ 
yuntetpenm mandar*ad efilbtro con maggior fi- 
™ ***** i loto peàficrì » alli cinque offilmeiRe entrò nello 
Stato di Mtboovafo Bioniocon circa quattromila fanti, 
droceoeento Ciuafti ; 8e aniuato Tiffeffo giorno òlla Stra- 
della, d di regoeme a*tm padroni di Vostra I epopòhatier 
iKoauogni pofitbilerdiffencadal Capitano Biagio Ferrari 
delloogo di Solerò nelTAleffondrino, ebedifon^ua coti 
trè.Co m p ag nit di fomerìatombarda il Caftello di efià Ter- 
ra»finalmente Thebbe in fuo poterci mediante larefa boati 
con ogni ripataaiofie di quei Comandante . ^ i 

lomiefiomenrKtCarloColbfiu iituiò fuÙto d'Alefbo- 
drìa alla volta de'nemict» ducTerci di fanteria co'iioro 
Mafiridi Campo» cioè vnodi Spagnooli comandato da 
Oa^r d*Aceoedo»eÌ*jltro dì Napoucani FilippoSpiuola,e 
ledici Compagnie dì Caiulli guidati da Aluoro de’Qoi- 
gnooei Spagnuoloafimche cmraqueffa gente ;impedifié, 
che il Duca di Panna non venifleè congìnngerfi con gli 
efercM dc’CelIcgacì . Oionti dtmqueli fudettialli i^eà 
PomeeofOfle,Ìni fecero alto, afpettando, cheli nemici s*a^ 
coffafibro; efomnto vfeito TAzeoedo da! detto luogo 
conakuftlpochf Ibldatt» andò molto impradenremenceà 
difeoprìrglf; de hauendo trottata Timbofeata de'nensici con 
TAni^ierìa prooe», vi refi ò morto d*vna molchettina, con 
la laòm anco di otto incirca diqueiloldati, ch'eranocoa 
lui » efiéndo gH akri qotf tutti rimafi frrìri } dipoi tutto M 
reftante delb gente»cne in quel procinto era vfoita da Poo* 
tecurone, pi^iò difaedinatamente la 1^ alla volta di 
Tortona I ^ Duca feccheggiaca li Terra, feguitÒil fuo 
viaggioolbèolcadiCtequì, cheloftaoa afpenando vtrfo 
Bafitgnam . 

L’iffeff» giorno , mandbilColòman Terzo delb Milr- 
tiadei Pauefeal guadodel Tanaro» dal qualefi camina 
alb piena , lorwi uèmiglia d*Ale&ndria,per impedirei! H 
paffo ii Franccn, che da*lt»iiecci hioghidi ^n Sahiadorme 
Cadelletto dooetiano vfciread incontrare rdTercito del 
Duca di Pamia»checAn loro veniiia ad vnirfiimiallequat- 
trhoredella fegueme none gmdKÒ bene il Colbma difer- 
la panire da quel poffo» per non metterla in pericolo di 
edb tutta tqfiiau è pezzi da vn graffo cofigagliardo de* 
neniici icomeinfaliibilmentetarebbeaccadotoipoiche il 
dl/'cguenta fefiioo della Nafcka di Maria Vergine vfctti li 
Francefi dalle iòpradette Terre* andarono per la firatbRo- 
mera al Tanaro» e palsaeole felicemente , ^ cfserut poc'- 
acqux * diedero il fiioco è tré Mulini ; e nel viario fecero 
moltUfimidoool nelle ctrconuicine TctrC) cioè in Piouer», 

£e I doue 
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d*uec^jbbraecMK>noaltrì cinqiw » mUfuellioo » io Baffi* 

• ^4<Ut inB (jjrone.Bcifl^ri luoghi» fconeudeicomeian* 

ufelt ri»>c< im(a<)UclUOinpafnjr$'vnirooopot con 
Jl'cl'ercitOiicI Duca di Patma» il quale dopò haoer baisuto 
vn poco di OMUratli da'oUàti, che fuasdauand CaffeU 
poouo . &a r odaV'**P*'J T«ta*ani » vi era entrato anu- 
cbeuoJincoie Tifteiso gu>ino*coi#«ancofiefaimpadionito 
di Sali »e d'altri luoghi» li quali (uni li l'uraroootibruu' 
.mence la frdelci. . . 

tf Allinuu^t^opòuTteTicoafiamili Francefi|ePar{nigi«- 
aì> eominciarooo ad alUditrc dalla larga in achne pani U 
Terra diValen&a » mentremendeuanoct» gtaadiflima di* 
lig^a quelli didrrffre a fortificar!*: e oell’iftcTM» ^giorno 
Pompeo Robtfc(iGemtlbu>mo AlelsaodrinofC «kirAicht** 
cettura miiitaieiiKcndentiifi no «ficooofcendoil fico» e J* 
^eura della. foletta P axxa d^ordioe del OoMrnarocc di 
Alel^undria Gtqfoppe M impatfooe» lù da'Praocefi fatto 
Pi igione. Se r deaitoOl ì prnpi ie fpcfcicoq hauet «Ui mede- 
B*ii sborfato dttcento feudi « Il di poi (tgueote^ accoOaiH 
dofieiepiOli nemuiò quella Piana» Lodouìco Ohi lini» 
che comandai alta If ilieia deirAlefundrino » nel rpuntar 
del giorno foce con eli* dal fon pollo due fon ice contro di 
quehi»iigercand<.<lib:auimentct dnetriffeTae tempo (cari* 
condufi alla volta loro 1* A t 

ié Agli vndici » atsaiiroi^ i nemkì nttfardeldl per tre 
yolteil pollo» oelqualf fi t»«uauano due Q>mpa^ie di 
A lem armi, e Rifono femprecdiuirati eoo motte liti di «ni- 
tidi luro|nelquil'aUnitfojicv|eai^delC|tleDodcU*erae^ 
dtata Piaaaa vn fonone. carcodi palle di nofebcuo» 
conlequaliicd^.mo'tagrltoquancitMimeVci^ • 
if Effeiuio r>U<à»,0ofno amlat* v«*|ifqi»pagnia ili.Cir 
tìaliinollri ISalipernflorarfi vn pocn»|T«rHeiir»tf^ol- 
fofo»ch'encrade» fcuTaadnfif cm i pp nd o fotqgieiacq U 
fedeltàil Duca dipanai f rupponmaaik di 'cfief foni M- 
Àitiiefftc;^ non volatane peroeeHtfv» efceitldaoKcafin- 
rcAiera «I cimaflè { onde airaudo diquei|UK»iltV ilCoy^ 
ma imàòfobRoUvegnenccdoRcàpigliar"aUrgg(otn.dc(Kd 
Terra » per cafiign diqnei Terrieri squamoCompagoiAfil 
C«Hallena,e.Jeid*F.pieiu< ^ \ 

it Frattanto» molti GH«dcrpdi AleBól)fir«d-<<r*po **: 
meiKul col Sfornai efie itsodo (appotiima ffaiMnedi 
foie la vendeoua» oonporeoano^mitre alfo.Vijwi'fateil 
raccolto dall* vuj« per dfor unpcdìtl dallaC*U^erÌ<B»aBh 
effe* che icoitcea oit^la Collina dell*AlctfandrinQ , d^ 
pitdando le Cafftne, cfaccndo peigiooi Uceotadini » KM- 
irÌÌpfrn^d'<4«.ordinei|J^fott>fletoda quella Certi ùutitf 
atleuar delfioU-T mnlù mofchernerinoAalcon^Sdmpa- 
gaiedi Ciualliper ficurexxa dt‘«mdoMilaror»lftt>uf- 
fét'fi co‘iminici,lip'gliafnnoqmttoidieiC»u*lUeonha- 
Offnevccifialtuni» prigjooi»>b«»all ccttAaffe* 

IO denti o di A Witfp ai la » e q^lo lueoefeaili dedid « «m 
Auil gioriM) InrtìtOno da Vaionca doaCompa^di Ca^ 
laUetidi «duceiKoM >h.K«nàfdlffr haueodo attaceau m 
ttiocteta de'Fraocefi cnngianbratMira* cagliareno òpmi 
mali iiiul quelli» ehcUgUirdaulto» «poi la tmttaeneh 
terra ifo notte p^foguccM* il CelònU ioeiòdefliro di Va« 
Icnaa cento facctt di farina cortdakoru di quacuoCeenr 
•lag^iediFanteiia Spa|>M|ola# • 

ge U vendo ilrncdafifpopreirnriio, cneri(uoiieo»{tandoi 

gfanoiinmi donni fatti da*noffri padani Aleitindriiù aiti 
infcortKori IM • vnlcua veiti't id impadronirfi dt M ^me- 
callelloi maodòhibiro atti tredicidentrodi quelOiftelle 
dueCompagnlr«ii Fameiiaceti MifficterKc thunitione»e 
eqttcuagl la per guardia di effo :e oeli'iftdfocir’fno* dopò 
baiier gl'iffe® it#mki vrare ptandifliinc crUdalti verfo i 
Terrien d| Mouarooe, e PcMeto.dieilero il fuoco alle Calè 
loro: cotoe arttonda mancarono di rcorrercla Collina 
dellAleffandnao* edàfai pt igiqni tutti quelli* ebeandaua- 
no iveodeniniifreiKinortri lirendeuaoo ilconttacamblo* 
conducendoU dentro di AlefTandeia * 

*• Il dì icgucore • Irrito nemico t'auanzòatquante Con 
letitacierefotto i Valenaat e mentre la Ria Caualleria w 
dada foraggiando*! paelani Aleffandrim li p'gltarono creo- 
ea caualli incarta » de acnalaarooo vna parte di quei folda- 
oincliDcdelimu gaaraoaacotdeixiòia quelUBmavo 


bonifiàmofoccocr odifiaK» j aueni» farina » ogliOf Calere 
d'altre vertouaglie coruh^liatoda vn groffbdi roidatefea 
guidata dal Concedi $40 Segonuo Capuano d*vna delle 
Compagnie Ondina. I diCoraaae dcHpSratodiMilanoae 
lavcgicrue^O'tebaUen io f nemici aUa'cdel tutto ktrio- 
ciere lotto Vaie''** * rdlamnn aff«cCo coperti dalle offèfo» 
che poteuano ikeuere dalli difrn^nri- 

Alli quindici veqne o in acrendeifi a 

Carlo O lòcai mohafotdati dal Duca di Parma» K m par- 
ticolare }o» Cauailevgiericnll.iio|'Kenefite»&Sccndar- 
doloit»} epe.chei t>em’rt vefiiuarv> h <g*an numero d^ 
C<iinpolorn^ voloncaframerte Ò nofhi» n 

«rnrdinedi.efTeCrtlòoia pirbiic ila foqueliaQità era grida» 
con pena della pira à chi hiuefieti# fi » òfiiaii|jiaùfolda(i 
bemici» (he foiffèro venuti iiendcifi* . ^ * 

1 1 queRo menneiftl iurodotco io Valenza vn altro booo «« 
foccoèTodi vecrooaglieafcompagtpteda cento mofeto- 
tieri i e fi mao iaroao dUeComofem^ 4i ^ pigliw 

dieci carradifieno incerte Cafiìne verfo i confint del Moft- 
/eratofuperioTg , per condurlo denefo di A Icffan^i* » ale- 
uar|o dal pericolo de*oemicif; come janco nel T rlleno tgmpp 
eocraronoifl Cafale le Mi itiie del Ifonferaco fu ietto : Se u 
Keggimeoto vecchio de Francefi *che lliua di guarnigione 
inquallaOcù , venneà rinforaare feiercko Francela foo» 
l'airedura piazea « ^ 

Nel fudettogiornPi veifola fera « ilMarchefe di Celada 
M^rodiCamjHiSpagrMiolo» chedaiedeffb coragyoCi* 
memeficra offoitodiv.ilerdifcndereflooallamone 
IfftaaiVi entrò per G^iernatore* Se al luocncr are fò fatta io 
fogno d<gr*ndi£maallefrezxavn belliiHmoSalue di iucca 
la ioakhctteria* che diinoraua ne'Purtiof » e fifeanep tutta 
i'Auiglier ia : il giub'loffraordinar io » col duale fo egli dp 
nitci li foldati . e Tetraainà rtcciuilto »^(iM 4l ficur UTimo • 
prefaggfo del rclicc focceffo , chebau«iobl|t h auuco Kaff^ 

^ di effii Piazza » cocne finalòcace^e nè vìdder o-chJ^i I»* 
ÀlgUeffetti» i. k V ■ à 

.. AllìkdiCf » lu^ordine delA3HÌt»a publicMO i^AkI* 

findrlavnbiiidoperiiiftiliF atiMxiieritefi 
«ootrariaalnottroRè, afoxh* doneffero vkrrfdaqaella 
Cleti *5r uàlaifene aUePacrieleto* cofi-/ich»eJco*lo il 
bvpB 4 tuUerno* eia ragionedi Stato oeU'qccafionc delia 
prefcnte guerra . . . , - 

1 Alli d«ccifcoe*!f rageefi.che iTipedi mento alcuno ^ 

aniauonn feot tendo , e darmegfiando la C^mp jtp* • 4^ 
dmr il foocn ad akime Cai*» eCatfire di Bafijgnarva» e 
gitone i nel qual idanf* 1 paeUnidaUiAleffind/ino «ertrpli 
all'imprnttiio nel detto iUffodiRniarone.» mcn'tcj np- 
giktlo facchegqiauaoo, maniatM i fil ipadadqafi 
tutta vna delle Compagme lorodi6^*allem » coq^hajgqf 
ancoamazzatoiICaprtano d< ella » c facto ^uipoqi.qM^ 
tordkiCaaalU. i s » .* ^ u O * 

• Nciroleffo giorno-vlcl d dMiodfi'd Cqlira^con ^ 
enne Compagniedi Cmalbeftiffcdi Faater^ 
per andaffencàpótn'VTcìfa da|l#twKlluM»«Hf 
uada fare vnConfo^ *gl.qua^mtciiimner«^pTfbfag 
le Alberoo* » cheda coli u 4 »fc«os |J 

Cotòma» de altri M-niftaà eS^»d#ll!el*i««^te*p. Id 
efforàrifoluco» cheiifoccofttffeVAlqto^ fidWa^ 

lamimer*»cooUqa*leahatta»daiiietiafaa elci^mw»* 
tal foccoffo * IV • . • i • ,* 

fAllidieciotto,ilCo|^itdkma4Jol Mi»F*»C'eSpiOolf 
entrò in Valenaa con buon nUmeto'dMWl*“^^>l“#.W 
ria » per riconMcere» com’erano 

in quella P> lua | S( effendc4auucfi»i»’i:^<MfoidA|^ 
pnneraluificienreperguenurc kFofoficaaiqnhMjtpAKi* 
di effa Terra* vi lafciòdentro lUifWCaa *«J« 
condottai cocne anco uù fi Metto MaraWe# per 

afiiileie al Celada . 

Tuctaaia feroldatidel Ou« di Parma vennem i{>qvfffi 
gioiniad arrenderff ia AleffooidAiig camolb^<nr » vJM' 
^arcieri di elfo D«carcft«foo%priliidi p<4 dalia .mttò 
dclfaoe'eicieot . •* 

AUi venu» giiaffediatidì ValoiM fcF^'nVna gagi<«>& 
diffìmaiotuiaalii Metti QMitieridi PannavevennerR *p 
• 0*1 nemiu ègranfovanozeua cb« tcimiqiòcoQ vuo^t- 

volo 
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Q»l< r0VUj«^ii unti mortaliii. cbe dall vnj«e dall'iltra 
• (ii dtru44KÌiu iccf uadi ici boro, per ittincc ic4d«- 
ueri * Vi, rtdarono io pardcolirt dàlia banda n«Hra 
Ctouanoi di Caueri C^.tano di Cauaili della fuaedia 
del CardiOjilr Albornox . Caua^rc deU'a^to di San 
Oiiconiodd ia Spada , c nipote di elfo Cafdiuaie « va Ca* 

E t aito di ianccna Spjgntfola; Se vn'A I fier lìfot niato : d j 1' 
P«no> de'ocfmci Vi buono vcctfi il Come Htcciardb 
AuopdroAiefciaooOenerale dellaCaualleria delDutt> 
di PjirfM j li Ivo teofotcnenec generaJe >de vn LMOgoce- 
noDUColonclio HancrlV. Vici peidr Viieota il Colò- 
ma co loitocenco Gaualli. & CDtfòiivFraicarolo, Terra 
poeodill.>nie daqocUaPiaaxa , e ^odieon hiieflaC» 
uallcfialdnecctlkato i eraderitfi ala Pieuedel Cairo. 
|o Neif illefio tempo atrioò al Campo ivieecjto dei Duca 

di Sauoia»d ^ualc cwxro I co.'icerco^gliaro ooogli litri 
Co'lq|a/t hamu tardato tjuindici ciomi ad vnirfi eoo 
JoiOiMÌncHe haue0eto temp^, eofi ^«affcdiati^fortifi» 
oareJaPio«Aa . comcU Spagiiuoiidi ioccorreriti loh 
perorlf;edr*fir«Lp«r. otunaragiooedr Staio ftaoa benne» 
ebeti Srartecficoo lacouiilodi Va/enxa»s'accir|edero 
àma||ioripr 0 |reilt aelio Srato di Milanoi ilcbcdmu^ 
fotti per vcro) e fd penttratod'alruni Merci Ipeculatiui 
•«he circa l'attaco di quella Piazza riinarb^econclulàaS 
iercllifcnca triil Duca di Sauoia . & il Kè di Sp» 
*fna. CuiACodumiile al Campo ChIiegarotfDacacoiile 
taaS<o(f » > Capidiefta impedirooot «heda<7a fioilira 
lancia della oorreetedcl Pò. dooe eU affediati reonepoè 
d'ponee» Rorroniiaflèin Vaien«a/«corioalèuno).epoi 
luucndoUfrcl'ccete di ooel fiome roem. e porteti» viodl 
detto ponce ». liSeueiardi con qoeftaaKcauone occap» 
tonolatcnaflieubelocopiiua»* * 
il LaMiluiadclMoaferato inièriere » ehealli ventavo» 
pafvò poco lungidiCindia . oveooe al Campo lotto Va» 
kru.amfetuigiode'FtaiKcfìxoaifociò 9 udi*ifteilb |ior» 
jmà ruggice»vcneodo moiri loUad di elTa ad arrcoderfi in 
Alclùndtlaie cofiglLaItci tré fegueno giorailq^itarono 
à fedite le iquetfrc^iere. 

AUi venti quecrrc^cento timeiV diicentoCaualli del- 
IVlercito SauoiardeeerraronoinFrakanelo, dfendonc 
prìoaavleitiltnQllri »liquali peredèriflpoconunAero»c 
per non erpotti ad euidimte paricelo fene» profitto alci»- 
no. giudicarono buono fpctbence abbandonar quel pofto* 
ermrarfideotcodi Valenza comefeccro. 

• • . AUiventKinquc.laPiazzadiValerKairefiòalleTend 
** bore incirca «id rutto aUrdiata d’ofotticernodagliciere 
r citi de*CoÌfc,?iti » 8r alle bore fin delb vegneoeo nntecd 
nemici tfiaitàrono con eran vaiorei rrè*i^flr^ U Tetia- 
|ha,'& il Poaie » al quale attaccaronoèi iueco^mi 
Leo da'nolHi aamoraatoj &tn pmieojarei Franctfi 
«ntrari nella Tcntflta» doue nauantodi giutdiali Milb 
stanti. la guadignaiono«dipoieilendoftaaanaaio il grob 
fo deil'dercÌKvvraocele.pcnlandodi entrare tiironorea* 
liciti dal Caticllo due pezzi d’Arciglieria can'cbi di 
palle dimokbeitoxon lequ^li nò reftvono molti amaz- 
sati.drii mftancctilcoftmtoi mirati-; Qitetioaflàlto 
kguicon gtasmmtaliti dc'noAri; At.in parttccdaee vi 
iettarono morto vn Cipitano Sp.^nuolo » il qualr ben» 
«he abbandooatoda tuciaquefi la Tua Coatpagrua.fi (mrtè 
vtdororaoKnce» 

. Fratunro'» benché Vdicnzaiolle cofi ftrect.aineme afle- 
diarada tré rflereiti > con tuttociò vi IQ introdottod 
terze foccorl'o, che comeueuaeonto (acchidi rtC»|4c 
%• altretand di farina. . 

I» Hiuan il Marchefedt Celada<»4aernatore di Valcoea 

* coti fucieftere andato pitlCecdin3le-AlboriU'z(irt^a- 

le dimor lua in Pam < ; per prouedere è gli occorrenti bi- 
{ogni della gucria^ cbeltmancAitTMdanaroper foccoo» 
' rete la l^idarerca . qtiando cito Cirdàoale diede prdk'C » 
che per qnetto ettrtto ratteioiconlegnate molte d<^ic 
aiContcGaleazzo Trom.voodg Laiogotenemi dei Ma- 
Are di Campo genenate » &t9tfornero o'uafcobclio.di 
-Lodbùien, affiachc p:ocuraÀsro d'incrodurlc (o Vaicn- 
sa; &incaiicò6mOmcrRciMarrthod'Aragona Mattro 
di Campo Spagooolo « ebevi iicefie entrate aliragrollà 
tjuanttii d'oro, coma atti vcntilccte nè fegulopponuoa. 
mente |'elier(o.cirendacoloro, che poetaroaio quei dena. 
zi.enrrati fallii dentro di Valenza • 
jd - Allivencorro, ìFrancefifuadairnaronoilFoitinodi 
U del Pò , che mzrdaua il ponte di Valenza kftodi bar- 
«hej lAf^oche haucodola cicùeflicditquclfitvaclc» 


uatodaJloolaogovii Muitno« va btfCAnc, vennerope 
l*vnp, c l'ahmzd vrureeon tanto impeto il fudetto 
ponte .che mete le barche di eflb,la foldatcfcz»quaJ fi ero* 
uenain detto Fortioo , dubitando di^noncireraf^ca da) •» 
eroilo dà'Ffanccfi, fi! caretta lofrz 4'eicre 

barche/fircntrareocl^nazza. ■ 1 

f llptimediOttobre»|aioÌtì(oIdM(fcffaMniziaMan« 
■krMffe»ehcttauaui icruigio dc'Fcaaccfi nel Canapo fo^ 
tpV^nzz, veuQCtoad arrenderfiiv Alettandnaa eh 
4VÌUC rcgucnte,i ^xaoccfi occupamno vn Aidotto rqrfo d 
Ceóiicmode'Padcà Capqzcinidt efia Terrai 
dclgiornotù da gli attediati ricuperato conia morteda 
Quattrocento de'ncmicì iacirca»edilccte, ouer'otto^ 
lamentcde'nottri; nella qual fcaramuccia refiò rnoàto 
fi Caracciolo MoÀrq dì Campo di Napolitani per dti^a» 
siad^zia^cbccuuda'n9ttrircaiicau,cbqàcalacalpì t* 
^ijCauaj^lore l'iiUfla naóttiaa entrarono ncil attpdieìp ^ 
rtaszaconlalcoctAdi quattz^nto Molcheuien,dao^ 
xi^antnizionf.evetuqtagUciCberililquanolbccorlo- . 

AUi tré , fi cauaxono fuori d*iU^ndfia due messi 
Qie^onicon tunelgmiioiaioni aq.èffinct;cira:i« gc* 
«onìpmnatida due j^ompagniddi Caualll, cd'aUfoA> 
(aincdil^cv» ficqqdyfifroà Sar^.CiMliiqo Caitinei^ 
de*Ghilioi nclfa .Erarcaetcz-» TeergepA Aldtiaidrioo lif 
iui fflrodofi «Ritpi^qaUa detta MMaanifca'Vi} gmflb ^ 
CaqallcrM nottra» % orvo coadoidla fera bCaitt<.l<iOo«it^ 
&ildMcfaciue.^ £ieucdel C|i«ar dougj^vouaqp 
CarhCoUmacqfi^rrercfra.) o * **!■- i w 

Alli noue , li nemici cominclarpjio i k^lre Volcnee 
eoo l’AKÌglieri%«'CÌoÌ dalli (panieri defFnncefi<o- or 
mandali dal Duca di Criqui eoo;dijebatteite,vi»adihne 
Cannoni «craicradicìnwj qdolliQeartifrìdclDoNi 
di Parava cop vn^ loia di duo Caimooi ;-ei(«artdaroflf 
qoeftsloro Arti|lwrùiensaproficcoalctino,ma fokacqp 
larouina dc^Bcrli» cbefoprattonaanola poacada'qodw 
Piazza, 

Ag|ivndicÌ» arrjuarono'jo Alcflàndrìa -due S’erti sdì 40 
' ùnteria t cioè vnodiSpagnuoiàdi Otouaimtdl Oarmeop 
ralero di Napolitani del l>ucadi Marianello ..tmlmbde 
Mattri4i Campo mondati dai Maicbelt di Santo iCroce t> 
perlfbiToMìdi quettaguerra. « - | * 

AIU dodici» il Terso ai finteria Spagmiolr4el Oorap» 
voa poitedelTerzodclMoArodiCanpo Zacào Bòcco- 
pianoUy eflendoiirettance nimloio AiefiimdAa« ttco|- 
CuoeCompagnie di Canti Spagrtsoli r cbe flauaiio^pre* 
fidio IO queila Città » furono m qukcoodocti véhf fteue 
delCatio. ^r rinforzo dell'tlcrcita dei Colòfor» «per 
p^r con effi date il loecor(b4 Valcoaa r é Idmatnnaotk 
rifletto giornoii cKBicl ottalcaronQ va JUdortofitòri della 
ptmadidTaTerra.daila quale fi caipinab Calale; mài^ 


.( 


condotto dentro doik v/Uaitde’nolM vi ri ma fi ain «<ic< 
voCapitanodifopniia Spagndplar, edueddUdÉiimd 
Alettaodiihatcanaf^uni pocfdbldMh v t.^ ^e itu;)i^ 

. AilIquatcordictSàlMarclieftdiCehdrcottreCBO'db 4a 
febbcem#Iign«»fiMlèi Icrtos crlflunztòii f iiirhwpH 
Valenza ai Marcheio Mnolg,. '* - f >, 

Allifedid,G«Q.Sr«ttno&^apodÌbafk'itienttd«oil 4J 
ciitquaota MolchMnefà-SOnciiaid>v e Con olculB ptefint 
sii imptouilb in Annone fèudo dallofitatbdi Milanom^ 
raduto dal MareheftOasdiodal Posso » edopòKaderlo 
firccb^eiato.topklièà mmtedelDucadi SutiDiardblf 
diotedéfimo rtttcttaCapo di banditi emtòi’nofhedeiiV 
inetto Duca conrdueentofoklaci Sauaàardi In Refrance» 
te»jn VinzioFcudolmpcrlaledl TorniToScarampotda) 
quale portò vìa quantità coafiderabiledt grann,c vInhA 
sltre robe di valore d i etto FeudatatiOvin Mombetlelir,de 
fiidttelouono di Cakea . 

Atti drecir«te,'mentre orto de*nottrì Cauaileggleri 4 ,^ 
ftauanodi guardia al ponte conriguo alla Chiefiadt Lo- 
reto hfto u mora di AJeAodHa - a fine di batrereie ttra- 
dea^erfo il Monferaro, vennero circa al/c otrhorodi iioc- 
toslòuni bfenferarcti oecompafnati df’Franceft à ^tts 
ChieTa i Se hatiendo tromet dati foidaci. ebo<lrrfmunci 6 * 
iipigliaroQOtuttjltCavaili» eoefèceroid prigloat»ef- ' 
(endofigll alcridiir ^luottcon la Ioga ; ad quoi'ittofiro 
diibitaitdofi dÌ,‘altramsvgioroaMÌ(à» fQ^ibbodaro oir-» 

Arme in qu..& Cirri . 

lafmtiinadtllidicci'iouc, lr$attoiardì«ottlMrio,in 4f 

Pes- 
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PettctOfCen penffér* il tr«tfi»irC dipoi k Monteeaiello* 
ctcorarelt proli dfélTo, miefs«ndofi diTcopeno^oelto 
lorodt(Vfnn,fÌ diMiedefimilifìrtatA MpeTo» 

4Ì La marima tMIr vtfiti. Ortò Colioa parti con tutto il 

Ciio«lrrcrtoda>l4 Pimcdcf Cairote B*andò i PraTcharolo» 
per Mcax fi di qui i dare fi roccotio all'affediata Valeoza. 

4r All vetiryoo, paRirone d*AldIàndria vn Torto di 
^ci Flipolirani- e cinixie Cempafnic del Tergo del 
piene ipc Èrcole Inodoro Tràuolu , per andare ad VoiHi 
colTcfcrertodef Colftmaj nel qual ftoroo feguila gran 
fbaramirccta prdTo alla detta Terra di tTaTcarelo , dout 
la rioftra gente eaccti con gran valore! oemtdfin dea* 
rro le toro fornieazfooi. 8e iWntiedS, Savoia rdl, e Par* 
Biigjafif,eh*erano nelle trinciere de tljatucehf,ra!lanc«* 
rono fenzaolfera alcAal'oppngnaaione di Valenza. 

^ Lalera delHftelTogtorfio A mandata d’AlelTandrìa à 
Cornienrot Terra di ^ftoD'ftretto» voaCompagBia 
d*Archibufier! à Capano, perleuarreon vent'ottocarrn 
catto il ieno,cKe fui fi tronaoa,e condurlo dentro di que» 
fttCtttl, è fine chel’iniinieooon andaÒe à piparlo . 
qp IntanroJIColòmaiooiiaiulbalÓooernacoredf Akf* 
fandria OtuTeppe Mompiuonc. Irai Malrodi Campo 
Lodouico OuaKO, che poco auintt era venuto dala 
Ratiera di Valrellmo.aecioche procnralTcro d*lntrodur* 
re In Valeflaadairaltra parte dd P&vcrTo qnelhCittài 
fettccentofanri , flaatcìf btToeno di gente i chchapeua 
quella n*aa}Ar attefrancolinuonacongiuature di ha* 
iierl'inimfco Palato il fiume eoo rofte ooifi le InC fòrze» 
per opporfi al nofiro eflercito . 

5* Alti venrtdocfdopò haaer finoftriheniffimofrrtificf* 
iDprarcarolo con altri PofH ad die luògo circoOUùMt 

' vi enirA >1 ColAma ad allog.aine fnfieme con ifrrf princì* 
^liCauatUeri.che Paceompagnzaano ìnquelltCampa* 
fffU(/rà quali era il Conte Lut^ Trotti djcuì fi craferei* 
co il CoiÀoiaper vifirare alcuni Pofii. e con il cui parere 
hautua egli moda qoeflo guerra : 1^ (idrrta fnrdficaaio- 
M fece Credere i rotti, cae fcuraawnre fi farebbe dato il 
logorio à Val ensoi eomedipoife aevidecUaramenio 
|*efferio* 

tl Allivenaitr?.0 • oerhatoredi Ateflandrialnconfór* 
miti dell'ordine mandatoli dal ColAoia, confeinb li fet* 
eeeeotoAmi , parte Spagnooli »c pam Itdianr cavaiàdz 
«ueftaCrttlrtarieiiidi micchta alllafiro di Campo 
doo l co Ooefeo , llqoale aecompavnaro da Tuo nipote 
Malftm|liano Stampa Conce <11 Honteeafiello’ , vfet 
d*AleAaMrìa.eon hautr fbrta ^rger voce, che fi andava 
I lortificare. Monteeaficllo t euiutarriuttoalle tré bore 
di none, diede fubieo ordine alli Capitani, che marciafiè. 
voglia Volta di Valenaa,fir il Conte Maffimialiano, come 
pratlchtfitmo di rael paele . editotti li palfl , fi pole nefig 
Vangoardia Ar alle ort^ore cominciarono i marciare*, fic 
grriuariid vnp nònrectn,doa'eram«ctiore ilpericnJo, 
tipofrro tnlqoadrone , Se incnntratalaprimafcntlnenai 
f amaatzaronoi Mianzatifi poi alla (bcoflda , pafiaroiio ft. 
Veeeamiei quiiiliilGttjrco, eloStampavcde'idod'dTcr 
ficari per edèr vicini alla Piazzi, cor'^arono addietrocoii 
dueOMpagmedi Caaalli.haoendod-to ordme,ehecoo 
UfMdi d'alcuol padani mitici l'tuanzalfero pid aoan* 
vi , come da toro n eTe»ulto | inco&rrati dunque lì terza 
Iwtiae^b «fi romineiblobitol dar'ali'Arme nelli Quar- 
vteti del Duca dfpsma) enei medefimo ifiante le due 
Coo^icoie di Canalll, ehe rornaoeno indietro col Guai* 
co.déedero d*ord < ne ftio gagliardamente A IÌ*A rme da due 
Wode : qu^am-'ITarece crederei nemici, chtroficvnz 
(ortfodegli afiedfatidi Valenza, Jwrel&noR vuotlero 
abbzndAflarel) PolH loro;firin queframentrt.tutti lifec- 
fecenro fami palfarono /blicct»crTte,Arlrrtaaei .ille mora 
della Terra,grtdandqViuaSp->gna Vwa Spagna, furono 
eon eT»ndifnmtì rtobfin rteatun da pii alliediat» ; del che 
accortofene il Dmci di CrenuI , fece fiibito rtpaffare 11 Pò 
I molta Tolda tefea, affinché fi rinforaalTero meglio le Tue 
fioft-fieaatoni . 

la Accioehe la Città di AlciTaodrìa con li fetteeento £mti 
canari daliuo Prefidto, flr entrati, come s'è detto, in Va- 
Irata.non refiafiè prina dì fiddateTejt diede ordineilCo* 
lòma che fi rinfhraafie di reote quella Ctrl .come fftcft- 
guicn y eflòndont alli venddnqze entrate quattro Comp^ 
irnledeflaMilizia del LodiiHano , etvftele Compagnie 
d'Haomiui d*arme , le quali vraiuano dalla Pieue del 
Cairo . 

9| |.*tftcfe gtomo baocndo dcterBinatoU medemo Co* 


Iòni • che Vinuoducefie ia Valenza ilfoeeorfo di vettm 
uaglic,cdi munizioni * iorono diipoltc tutte lecofrpet 
taleiiioluzioQCi eficndofià ciaicheduno ilTe|iU'eciò» 
che doueife fare in tal giorno i Rimale dunque mt Quar* 
ticrefortificaie di t-rafcarolo L metta dell'etere ico/v il 
rcfianiecoa^acirop-ziid’Ariiglicriamarctò alla’vol- 
tadclPÒ. eficndo rellated'oidine del Colòmt tutte le 
Milizie inficme eoi Conte Galeazzo Trotti in prafe aiolo 
per guardia di efia Terra | nel qual giorno Emilio Oblimi* 
aicui caficoRatia Wfitiodi Commefiario generale , fi 
portò cgregiametMecìrct quelle coi'<^ che eonceiocuano 
ulluo comando, c fi) di gran profitto à Taciliiarel'cleco» 
BionedelJ tngrcflb deila 1 (detta gei,te Dcll'afiediaraPiag- 
z^ colTrccorfo dunque, che Id il quinto, e l'vlnmocon- 
fificDce in vo carro carico di danari,in cento, e dicci Cor- 
radi vioeri,e munizioni in Tettanizcioqttc mali, e dodici 
barche portate pur da carri , marciò lo gente guidata do 
Manioo d'Artgòoa , alH Polli gii occupati damemici , c 
li guadagnò Teroi pure, che li folle icaricaio rontra vn'ar- 
chibugioi quindi poizuanzatofi egli olla riulrielPò che 
retta all'incontro di Valeitna, Tecef^ooi gli attediati • 
che i*apparecchtaflèropcv far poffare à quella parte il 
^rto, elebaichtlororemiocioio oin^etto ifianmt 
«cffiid à Teancare l'Arc gUeii Se i Molchctti verfo ì no» 
flrii mil'Arogoncvi remediòlulHio t con Kaoer dato om 
dine, che fi atuccafle il Fortino, e la Tenaglia, donde i 
mìci ottende'io oioofiri comepromamentefd eTeguitO| 
ImperochelUiniondoBagtian!, chehaneua bauutoor^ 
dioc di ficonotee r ejf attaccare la Tudetta Tenaglia guar» 
d»a da vn Capitano con cento trenta famì/i penò i qad 
poflocen vna troppa dt Caualli , e venato cnrafgioCi* 
meoieà fcaramucciaco'i nemici, lo Tofienoefin'i canto, 
chearrmatovn buotineroo di gente ^ vi entrarono tutti 
vnicamente, man.'aroooà fil di Spagnarutti quei ftd- 
dati , ehe vi Rauanodizuardla.e fecero prigone il loro 
Capftano Frattanto, eh- fi combattevi cneTia TenagÀ 
fi póì'ero nel fiume urte le barche iul Copn I carri con* 
dotre,con le quali» c con quelle anco dj Valerzard con 
molta felicità tntredotee neliolpztio di quacrr'hore tut- 
to II Toccortb io queliaPiaaza i laquaHmprela accom- 
pagnato da tanta vittoria , fò per bocca dt tutti li Cap! 
deTlcfcrcito, e mittime dj Carlo Celòma rìeonofciuta da 
Mamno d'Aragona t giornata veramente memor*bilc , 
nella quale Colo tré mila fanti, e mille, e Tcicento Cao.-'ili 
de’noMri poT tevnfoccorloditaQta importanzainVa- 
lenza. à fronte delle fòrte d*vn Rè .e di due Potentati, le 
quali còcenctianodlectotco mila tantire tré mila Cavalli, fq 
Donò che fu entrato il loccoifo in quella Puzza, il n<^ 
firoeferctto ftette fino alle venòdoe bore deUi venrilette 
oe'fuoi Putti , per dirtcmpq , rhedacueliidi Vilenzafi 
demolifierol' fortificazioni , e trinciere fatte da'nemicù 
fir anco per ottoruarc gli andameoit loro ■ cffenJofi eoa 
molta fretta, «eoo poco ordine ritirali verloil Moo- 
ferato . gg 

llMarebcTedi Celadagià iofermodt febbre mali|04, 
ineti giou;niÌe paiiòallì vvntbtto, giorno fdltuodi Sm 
Sìmone, all'altra viu t • Valenza , con gran Temimento di 
queìTerrazani , vcirode'quaUfidimottròin tutto quell - 
Medio protettore . difenforc» anzi amoccoole padre : ftt 
anco lommamentcfcnctta la Tua morte d Ili Spagnaoiì, 
com'di Cavarfiere deano veramente di manior virai 
polche hauendoinqucftaoccafione dato darfuova'ore 
eompiiinimo rasgio.grandtflìma riufeìta fperauano da lui 
peritruitiodclnoftroRè nell'efernc-o drlPaunì. gg 
Dipoi .iPvltlmo giorno di etto mtfe di Ottobre partiro- 
no-d'Alettandria le Compagnie d'Huomini d‘armc, fic 
entrarono in quetta Città mille foldtii Fiorentini man- 
dati dal Granduca ili Tofeana in vired della Lega, chetir* 
ne Col Rè di Spagna. gg 

fn Duetti giorni il Ctrditta^Albomoz imiiò nella Val* 
te'liDaln rinfortodelCente Gionanni Sotbclloii , che 
toardaoailComafco.RàTeTii di Fanteria , ciò' vnodi 
Spagtmoii di GiouaOoidiGaray , CFiìaltridnerii Lom- 
bardi .delPrencipeTriuuIziiVdi L'ndooicoGualco, Se 
ulcuoe rruppediCauatleria comaruiate da) Conte di San 
SegondoiCol qoat grolTo di gente, econ l'altra, chetcìMut 
prima il Sorbellotn, fautnao quettt à Morbegno otto mi- 
pìisésSantc dalFortedi Fnentes, douefopraggiuntodaJ 
Dura di Rnann fautore de rii eretici . e mal’a^rro à Cat- 
tolici nuttimeSpafnooli , It venne à gii vodict di Noueoa* 
brcfiàgli efcrcitidcU'Tno, f dcil'altroi (caramoccù» 

che 
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vli% hi?)6retftfifenMc6,*Tlta^ohòl‘4r<]uiftrt 

(IdU Tcfri^'tlfctca''! 8r t noftli n*hebbero ti fft 

eaulb'dcHilMtfttua, &inclp^rtafofd»telc^ devTmmf^ 
AiiftHèrui rtlhto mortp tl C'x^re di San Sefdndo. e ipri> 
fdd^a iDDfirhdltacanSorb.lIoni. Pefcia , il Garagi &r 
if GaJt'cd i I s'efaho con Jc stati poHati vaio* 

roMen^c.lccpro rlifrarctl rlbianenrc deT«ierciiOifp«iM 
e retila ric^et*aI(rodann»da'nemid 
fi * fornai V>iere£Uffletlludectolactp «WrtnétrllinoArfa 
f t|tteIlidclO(Kjdi Roano nelli VafrrtH la .llMuchA 
<ir Légands, ch’erafiaeblaeto.OotKr^atorc JeRo Staro' di 
Milanointiio^o^el CaMtnat'Albornot.jnunTe in Torto^ 
nt'il nono giorno del Tudecfo mele, Éc i kli mdki a'aod» 
. i Pauia.Mr^di cui portarli i Milano: 
fi * ^lli feoScf. dopò htueri'ekrcito Saenìardo\e Parai» 
gifrtO lacchcg^lare alai'^'eTcrrt (fila dHPò netlato- 
meltina , fi f^imÀ fo^to A Caocfia • per occuparla i e dopò 
hMer^ómbatcutóco’i rraAri • lì <^afi fecero loriif a dall ^ 
dCTta Terrcpsròpporfi A nemici, Hnafinlce peretTcr^e* 
i*j«>dintmd rumerò, Ac i tofl^ per il contrarlo mot* 
to pochi , vi entrarono per forca alle venticrA bore delN' 
f iAelTopiomo fccerobortinodVnapraiKpjancieadibotti^ 
^acHie,e lìmitj bedramì Branco di porci, checoAduflero 
à Torino * è dhrn gran noqiero di tMCià di froRimco, e 
tifo, chejla loro ra condotto dcotro di Calale, c fecero 
prietont turi ^eifoldati/x^d^t mandarono alla vol- 
ta di Borgogna. 

de Affiveim, fiprmcefi Tcorlbroperle TcrrediPomA, 
Monte ,e Praffincto ; Brìi giorno fegueore andarono col 
Cannone fotfo i Sartirana per C'fpugnarla, mi quelli, cif* 
CMimnelCadelio 1! direferocon talbrauora » che line* 
mteiracondeoUrerrii rcar/careit detto Cannone verfo 
di Jofo : finalmente noofuuerKlogiiaflbdlaci fbuelufiì* 
cieo’i di refiflerc , voleuano rendei ^Uti , mk inemici 
ncoTatadd tuttolt rela, entrarono bfiilmente ridia Ter* 
ra.e oel Caflel lo, 8e vccilcro tutu li lòldatf, ebe ^ Itaoa- 
00 di guardia . ' ' ' . 

di * AH|ventictnqOe,}IiMegtiactaCapÌranod*ArelttbttgÌe* 
ri A Cfualto perii nofìfro R^certificato,che t Frldefi nel* 
la Terra dìMedenellÉLomelIina tttebdeuanoi far bot- 
tino delle rebbe , ebedaqu'e} Terrierfèrano ftaie In eoa 
Chiela r:pofte , perlaluartedaila ripàcitA demem'cì , en- 
Tt A all'itnpronifo Con la luaTTontpagnia in detta Terra, e 
poi in'que’f a Chiela , oue nè vccKe circa A cento , e li 
g'iò aleumCaoalti. 

da MencrcquedecolepalTauano ir) n noAti*, 8c i nemici, 
A Conte.BeMalh-odiCampo tuigìTrcftiipet lilbolok'l- 
tt meriti ottennealli ventilciii gouerno della CìttAdi 
Noaara, edel Lagomaggiore, earicovcramentc degno 
del valore, e della prutenaa hia { Dipoi , efiéndo nc*inr- 
deflreigTorni entratili nerfìiclCotlcgatiin Bremt.che 

3 face nella Lomellina sd la riua del Po,Ae alIasb''Ccanjra 
el fiume S<fia, vldefignarono vita Fortezta Reale da 
fìbbricarfi fubico t benché ncirinuernol ‘«ome Hi octimo 
fito Bc afiai opportuna per tenerlo contÀul moleAia tut- 
ta quella Pfouìncia. Practaoto chet nemici travaglia- 
uano intorno ad effa F^rretta » Alnaro de Ojtienonog 
Inogotencme Ceneraledsfe C»uaUeria^Mipoti,cbe’ 
ftaua con vo groflb di quella nel CaOcAo dOgogna.andò 
vna nouecon le TueTruppeA Carrfananel Vcrccllcfei 
doue Aaaanodi p*efidio due Compagnie Ji Cauai l^te* 
ncol Conte RinatioCeroarca Capitano d*vna di eM\ à 
fine di dare in^rouir>mence addoAo A nemici, e rom- 
perli , come Kiicemeitte regni s 'auengacHe il Capitano' 
Mov-ea, che mtrciaua di Vanguardia , ordinò A Rarm on- 
do Bagliard, checo' ledicicaaa'lientrtllè oellaTerra, 
dou; appena «ntrato fece procione il foderto Conte Cer- 
nalca , e lo condufTe al Marcnefe dì Leganes . 
dj II Marchele Villa Generale deircfercito Siuoiatdo. 
che voleuj paflare nel Ptaccnttno. parti alti dieetnouedi 

DecentbreiatfudeaoLiiogodiBreciiitdoueAaua in aU 
Inpgiamentocon quattromila fanii.c mille CaoilU.even- 
ne a PomA Mente. 8c tnaltilvieim luoghi; dipoi fi portò 
il di reeuente co!< fiioefercito in SanSalua lore, CiAel- 
letto .Laxarone , Brio altre circoouicine Terre di quel 
Monferato . 

d4 Allt ventano, prima che VeTcrctte del Villa pafiàAeil 
Tanaro vieinoA Solere ncll'Aleffandrino, fcoilepcr quel- 
la Terra, mcntrefe nè fuggtuanoli poucri abitanti , ab- 
briiceiòJacafa d^ncootadino, e poi dilSpò alcuni l'ac- 
chidìgrano, ehtraoo Coprali Mulio) di cffi Tetra nel 
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deitb Fiaoit;Be la nohercgoccitabaUc cinque bore incJrt t 
entrò nel Calali azzo>oel Cafalede^ermclU, e nella Vil- 
li, doue fi frrniò fino alia mattina dell! watidocs hauen- * 
dòcfetuutoda'teci Terrieri ( Uquali furono dalla Aotu, 
e dal timorecoliretti A lofi fare ) vn vifrefeo per tuicala 
foa|enre*. Ilcheli diede oecafionedipormu benenedi ' 
domandare , èhenon fi moIrAafeto i Teritcriintou al- 
etuti-j pjftppbft éWiiwiò al Solco Fregarolo ,douc Ih 
(ègoente notte bMortdohmutoaOifo, cheti MJuhel9di 
icgineìnconemacom delldSuto di Mtlanovrd partito 
da Mdrtara « e venucév«rfoCaRelni>6oo~,pcriaipedire, 
che non pa Aifle abbandonò flbdetti luoghi.# per la Fraf^ 
<heta.vtcinoASAn^GHlUano, {Zincammo verfofaChrtdt 
Tortona , oue lungo la fiamara della Scrnua era giunto il 
fudecto Legahel qon milla.f cinéuecento Cauaiii, e qiat* 
ctomilafancl) quitiiambldQe gliAlerdti'venneroadìPB 
farro d*armCiOha terminò con vgoal rotta dall*vna,e dal- 
Paltra bandaia nelHAtfitfgiomo paniroood*Aleilattdrù 
doqueceotoMdi'cfcetticri, Se ^ Compaftiit di Cavalli» 
per'andar‘A roèdortere l'clei'tito ooAro vicino alla Sera- 
tua, che fcvrAmtfAiitia co*i neofei • 

Nel medefinv^ioroo i FranCefi , che fbandati feorre- é$ 
ttmoperlaFraf^ta,tiouaroo<irA calo due cadautti del* 
li nazione lòto m<fQo à<f vna eaAliiai oocfcAì In vendetta 
diedero li fuoco ,no0(olo A quella , mA alle circorutetno 
ancora v&in pinicotareA San Giuliano » del qiul^& 
nagvio vnapane Hmafe arfa» «diArutct» Brnu fecero 
molti altri aaoni. cofi nel grano, e vim». come ocllt 
botri, e tlnC Ditdtro partneoce il feocoHAiAb giorno 
ACafclU, Terra dÌAaptedpemi|ha dà Cafielonnoo, ha- 
oesdòTapcfiiltT^aadaBKnte dannèi^iata; e finalmen- 
te I conTafioDC ' Air In Pina dèlrvoflro ciercfto vuoile pa(^ 
far lìbihdco , per cofi dite, tirtoriofo , hauendo in pani* 
cobre fatto acquili} del li' Renda rdi di due Compign ic dà 
Coraace.Vir con Ip'indrfb if cento incirca de’paelatq 
AldTandrtm ,tbtlraMA accraipagniuanb 11 noAlo^fer- 
dtoidlpoi Glpo fi .cohdoif! A Chialroazo, dir in 'alitèTcf- 
redelDlAretto Pauele-. 

Aliivemtfet, IF Sauoiardi entrati nella Rocchttr^del d# 
Tanatp • lafacf htegaarono ,e od medefimo iliarftc epcw 
duAero il bottino. 8r 1 Foldari prigioni che la cuAodiuano, ^ 
io Annone I che dtjM era ipbAramtO da gl*iAe Ai nemici . 

AIU vent*otto » iTmarchdie di legahes ; dhe veiliut da dp 
CiAel'iuouo , entrò in Aie Aandt la , ciaf enefegueme vi 
entrò HuanzodcHa Fanteria , eGaucHérbi Cbecoolui 
era andata contro I nemici nei Tortonefe. 

Nell'iAciTogiorfio . USY|tM>redi 5>n^A Ccurroatorc gg 
d‘AAÌ •accompagnato da Molti Geniilhuomini di queflà 
ChrA , fi portò condue nv4a fanti , cinque Compagnie di 
Caualli,eduequaat|di Canooneibno al Calitlfodi Bel- 
uedere finido Imperiale della fAmlelia Guttuarr , dtlcoAo ' 
da rfia Città feimiclla {At-haoendò cooiìnctato A batter- 
lo, fi refb i! giorno 1 c|tAnte aDc ventidue bore, e Arndoal 
di guardia vn Luogotenente d‘vna Compagnia di faotf 
Alemanni con quarantafoldan , il quale iraaitoVedcIRè 
di Spagna.col preaaodi ducente doppie, e con efier fàt- 
10 Cacitanodi Fanteria dclHnimico ulafciòdacAb cer- 
rotnoere I darli quei CA^elInfeoel me^efimo ìAame 
penlandoiìLegJOca diè non fi ^fie ancore refo', haqaQS 
mandacipcr foccorrerlb tré mila fanti (otèo il comando 
del MaAio di Campo G^eannidlGarip , edodièiC^- 
pagniedi Cau;dircotin:;datedìl Generale dèlia CauiOe- 
th Napolitani Gherardo Gambacorta; mA ilfoccorlo fd 
tardo «efiendo gilicgufto il tradimentodiquéJJ'AJanun- 
no . Dopò haocr li nemici peccato quel Caficno,artac- - 
carooo il fuoco A rune quafi fe CaTc , e CafCóe, che leAa- 
ttino nella piaoim fotto al detto luogo . 

Alti }o penuTtimo giorno dell'anno M. DC. XXTV. la tf 
fudetta gente ooAra.c he indarno era andata A fbccorrere 
Bclufdere, tornò addietro, t hd litbrno facchegciò molti 
Cafiìnaggi ,e£ècc Araordinarieiniblenze perMueoafTa- 
ua , emaffimt in Malo Terra deir Alefiandtino; A legno 
tale , che glÌAeffi nemici non hauerebbono potuto far 
d'auaotaggfoi il cheCcrul per fifillo delle cole memora- 
bili accadute io quelle partirei fine JeQ’anoo fudetto . 

Que A‘anoo, nel quale fil maniatoperPodellAin Alef- 
landria Giouanni Malpdc'BrionesSpagnuoloUl Marche- i 
tedìLeganes parti di qucAa QttAu lecondo eiorno dì 
Ccnaro.e O'andò A Paula; eAendofi anco partita ViAeflo dì 
tutta li Fin(erta,eCaualleria, ch*era cornata dal Ibccorfoi 
Pifane di ieloede re in qacAaOrt), Damiafi trtifrl* 

egli - 
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cgU i MllaiM » dove atecfit alU ditbìbttzioncdegU vCifi 
b«enalt . . . ^ r 

* A gli vtkiici d» Feoni» i Anronio Maria Sa^^ m rateo 

dalMarchdlfudecco.Luogocenenfedel Commc^jriogc« 
■eraledagliecrciu oe!U ProDinva di ^ de! Pò. 

I Con occafioncchett Legancifocme conduemiU 
Fanti, dr oc toc eneo Caualli tocco il comando del Maftre 
di Campo Giouanni Va<qon Gouetoacore di Cremoaa* 
il Duca di Moderna moleftatoJal MarcheCe Villa conte 
forte dt Francia »cdi Sau ita «diede parimente ordine al 
Hiftrodi Carpn Carlo deHaGaua» chccoHuoTcrto 
diNapolicaoi.con alcune Cbmpaf aie di Fanti ^gooo- 
liÀ Alamanni, e con i(Cà buon numero di CauaUi occo« 
pafleta Terra, e Rocca Catte! SanGiouaont nelPia- 
ceniinn , per dtuertirr che i Francefi,e Parmigiani , eh»» 
erano reUattin quei T rrttorie, nontt congiuagcOèro 
eoi Tudecto V Ila . S*mu<ò dunque con lafudcct^nct.c 
concrèpeisi d Artiglieria alla voltadiqoc!|g Terrai e 
podotti ralF^io aiC quattordici di dfomde, ftri ile di 
mieta quelli di dentro, eke hflcflogiomo0 rcfcroi 
comeancne alle horevemi del di faguentoa^inpadro I 
de) Caselle doue ttauano alladiiéTa Icttanta PraoreH 
incirca , ed imedefimi Terrieri con vn$agro. cITendott 
nS< eoo patti di buona guerra . Il Marche di Car 'tena 
dall'altro ixohtucuapcefi dueCafteilinH Piacentino, 
cioè Ouard»mi»lio,e Rorrofrenn. quando il Leganea die^ 
de ordine al Mattiodi Campo VaT<(u<s .che colfuo Ter. 
so, e con ^llo di A ntortto Sottel t , con vndici Còmpa. 
gniediCoragae, etcì ^ Archibugieri gittilfenel Modo« 
At ei fcacciarcil MarcbcfcVilUxhe con lalpa gente in* 
fcliauaqiieito Stato, come da eflbjd (^ira eièguiro t 
Dipoi.eflcndofi li nottri,eIi Modoocn imiti fri loro, affa* 
Itronoinemkt» lidiedèro vnirotra ^ ertcupeiarooo il 
Ponte della L'oza orcupatoaii dal Villa ; come anche 
«cquiflarono peri! Oitcadi Modonait ^^Modi Co* 
lorro nel Parm'ciano, cbe0 ic^i PAtt/. Hoalmente 
ditcìcciato hOeobV'lk dal Modooe0:^i cominciò a iH* 
raro cor laioa fence nel PfacenQoo*oH nofrri oarimciue 
liceniidifi dalfodetto Duca* rìtocoarOQo odio Stato di 
Milano. 

4 In tanto fd tuilatoii Laganes. che il Duca di Parma 
voleva portar 0 con quattro mila fanti, e ctn^oeceoto Ga> 
ua&t nei luo paelè. palTando lotto i Tot tooa, con non 
co pregiudùio di oueila Cirri . che rcttaua del turco fco> 
prria i percrò fece f^aie con l alfiftcftea del Mattro di 
Campo Garay vnTrtncieroi»e,che per tl lungo della riua 
della Scriula pirauaquÌi>dÌcimfjtlÌcUicÌrcaicofilacual 
faconda ftlaluò Tortona .t rimile di maniera impedito tl 
^(Topcrl rudertoDncaiCbciicoQuenoe nuiarApcxal; 
trallndanel luoSraro. 

g Emendo ptur^o ì Qenooi il Duca d* Alcali « che veniva 

con patente di Vicario Ocoerde in Italia pct gouernare 
lo Statodi Milano ( il cui goocmodurò poco tempo) la 
Otti di A cttandria inuiò allt due di Aprile duciuoj pa* 
tnai|> dico >1 Giurcconfulto Mario InuÌaiatt« e Oin]io.Ai. 
eonio Firoftiii I farle riueten&a • ed i lall^raxfi della (ua 
venuta. 

g S'acq'itttò tanto mirìro Gfonan Batiifta Cantone bel 
(uecarteodiCapi'ano di giuftitia. che lì Rè Filippo 
Qparto in rt (fu ardo dcfuoi po. tualifcrtnii ‘ lo promol. 
(calli «Ucci ^(aderto Aprile al gfado Ui Qj^floreneU 
lOrdirar'oMagtftratodiMilano.CpBrfouaodo e^'litnt. 
vauia nell’aisouniftraatone del Capitanato di giutUaia 
in0n*i r a to . c he A eie io il fucceflore in ouefl vlficio . 

Doppo hauer i Fra xrfi levata dj'pofti loro tutta la 

' gente, chepotcro con quache preludiato de'proprjj 
lVciidn.lt quali rimarrroprtriòindetx.'liti * ammalTar^ 
no infiuiie coll^ i,'emi del Duca dt Sauoìi dodici mila 
fanti, e cremila Cauatii incirca ;e con quello a'ercito 
vfcitl alla Campagna . e g'-ttamf prati Tanaro il Home, 
fcorferoal7 vene' v'no di ette Aprile con alcune Tiuppe 
di Ctuallctrà nell'Aleffandrinn, creò. di qni d.lfiume 
verfeìf CatteMàjio, edili verfo Fel oiano . doue fi fer* 

• mirnnocon moliodanito di quei Terrieiii. per haucr 
date itifeonrrO Jt fieno Ir metti loro alla Cavalleria, ed 
attaceatoìlfu xo ad alcune Cale, Sr Cattine: trafeorfe. 
To dipoi all) venticinque in Redebò .e t;«tl ancora fecCto 
alto; allivrmlnmie finalmente abbandonata e l'vna', t 
I altra dcOeriiderteTerrc, fé mandarono E/Tcndofi pof 
dtuifì li neniirijCoIlcgeiatifipociòtl Duca di Parma con 
h fita gente ì t^caa della paglia, e quindi fi c ooduitc nel 


ino fiato di Fiacenaa Jf Duca poi di Sitt<^ffe Crepuì ptCì^ 
lÀxorto il primo di Oiugno con preficsaa ti Pò » c pigliato 
pofio alfa Gerola . diedero oeeafione a{ legancs , cne ini 
A trasièniee col Tuo eferciio. e 11 fcacciaile da qud pollo 
c6 gran hrauuraiditbttando poi il meiemo Legane^, che 
ghHcttinò fiportafleroa Pattaccodi Valensa.qiu cnctò 
lldiregueneeinfiemecol Conte Franctreo dj M-Ìo» e^l 
Marchel'p Spinola Up cognato i ilche noniiuicifalUce g 
^iche auanaatiilli nemici à vifia dciiofirt eoa la Ca* 
tmUeria, fiirono dal Piefidto di queSa Term polli coti 
gran valore in fcompgIio.e fuga» ceti efièrui rtraafi morti, 
molli di loro. Doppo quefia rotta, fi MturononePé 
Iptnellicia.ouc lacchepgiaroao alcuoe Terre* ed alcuof 
aocera fottopolcfo al dominio loro . 

C Conte Luigi Trotti , doppo ctter fiato Oooematore 
dìNouara, eoelLagomacgtortj otteuncdalnofiroRè 
in rieoispenfa de'fuoi moHi krutii . alli tre dell’inetto 
Giugno il Goueroo di Como I ed il Ccote Galeazzo 1 m 
figliuolo coolceoi luogo alli dicciocto dal hiareòeiedi 
L^ancs . trà gli altri Luoeoteoeoti del Mafiro di Campo 
Generale. 

Dalla LomclUiu le n'andatooo pri |i nemiii verlqp 
Nooarefe.oue occuparono all uni Luoghi, c fecero giidil» 
fimidaruiHedub:undoil Legancs che non vote fiero aa. 
uiarfi aU'attacco di Milano . li fece (ubito (eguitarc dal 
Tuo crcrcito, ed impedi con altrodiligenzet Iocodi'e« 
gni: Frattaoto ch’etti jttendeuano ad auanzatfi a-. 1 Nova* 
refe , mandò celi Marti o d'Aragona I Natura con vn 
grotto di Cavalleria, ecoiiroifiztrme numero dt Fanu 
ad inquietare nell'erecuzioncle mtreloro; «diede ordi«^ 
nc, ebeanfiittek Milizia del Ducxod. Milano! guar- 
dztetlTefinoveifoOksgto;,mi ella Id tarda i giunger- 
ui • poic^ fattifi li neouci di qui » e di U di qui I fiume 
padroni.lcorfem danneggiarono luttaquc Ila Campa- 
gna: ^ oltraciò rmp^ireno alla Otti di Milano i yiue> 
tl, ch'daqoellepartifilblcuanoiui condunc ■ FinaU 
mente, non ottante, che fhttero etti con grande aua nag- 
rio benittiinotriAcleratf , òr hauefiero dalla bania dc&ie 
labolcaglia, dallafinilirailfoflbdi Panperdute , òr alle 
Ipallr >lrauig!'o,elecarertiTornaiiento, in n^i modo 
l'ofi l benché micnoii di fico » fecero rtro'uziooe di 
fcacciaili da qiteipofii. cliberare i Mdani.fi , di tanto 
ttauagliD, limageioiccbc poirfirfo hauere, vedendoli 
manca'! via piil Te vcrtouaglie La fera dunque de’li vent* 
vno di Giugno diedero alreièiciro collegaro la giorna- 
ta lUqwalefilfanguinolae per l’vna » eperl'altiapatte, 
in c^ni modo iqccòd nemici il cedere , e rimarli . bra- 
che de’n&firi vi leUafic morto Ghrrardo Gamb>coita 
Genera'edclla Cauallerta Napoliuna : vi bi'ciaioM an- 
co la vtrafr mola altri due Captcaoi A elfa idrinì del 
luo?o diOui|tto , cioèP.erro dal Pozzo di Caualleita, 
ed Anto loB Ibi di Fanteria . i qu li coraegioGm' nte 
cOTibutendo, fi feeue conolccrc degr i figli di quefia 
Partii, frcoo4cmA'fred‘hiomini|>«l aimiva'oiofi. Si 
portò anco anrmolam^me nella fudetta giorruta Rai- 
mondo Ballarti ; p iche,fflentrr il Capitano P.etro Mo- 
sicair.ucfiificconlafua Compagnia di Corazze il CKmi- 
co,er mane prie onc, andò celi Uibicol foccorreilo.e 
liberarlo da quelTaprigiooiai come pure lull’ifletto gior* 
no il Marchefr di Carazena Opitano d^rna deUedue 
Comp gn e della guardia dei Lega >tt , che liaoeua inue* 
fittoti nemico , el^co età venuto i fcaiamuccta , fd fa^to 
prigione X ch'egli davna truppa di Catialli Fraocefi,e. 
mcncr’cra condotto via da vn Capitano . ilBigliani fubito 
arcorlè ad aiutarlo, e metterlo in libarti . coi. ha.ter’vc- 
Clio quel Capitano c hclecoloconJuceuj . Alti venc'ot- 
topoi defl'ittrttomelVdì Giugno, il Uarchrfe Villa G 
tiro roMu>>cfer(.i{odifPiacentine.enrlpattarei.d Mon- 
f ratoiMretìore, pigliò aioggiamento in Sezzè. Terra 
dell'Alcttandrino. 

Si fece valere in quetti tempi Francefeo Anolfi fioliuo. 
lodrlGìureconfulro^izio, di cui fi ved. in quetti Aiv* 
nal> onorevole menzione} ed bauendo i paterni veltipi 
confua cranhdr fegiitraci, non fi allomarò punto da 
cuelli nel merito de) le virtù , e delle lettere, anzi nel coi>- 
fegulmentodel'edignjtiluperòeglidigran lunsa Ìlpa« 
die .cornei luoluogofen^ fi lodevole memoria. Impe- 
loche doppo cttèrfi nelTeciiitli.e canoniche legai nell'ciò 
di ventidue anni addottorato, con hauer’anchc per li 
memidcilaruanobilenaldiia conleguito hiogo nel Col. 
Icgiodc’koi pamocù Oóircconfulu , fò io vari) tempi 

detto 


$ 


9 


IO 


/ 


DI A LIE i 


ih*)t«o. VitnhH^ 
Wm»alàòé 4 t^ltk 9 éé 4 on miera lochslnion* «ik 
j^*^*^^^< **^*^ jlWTlgtardo di chel^llgflà Cftii bfece 
"55 €^»«rc fft MilituìiCoAc anche fi) eoli de» 

tti Titfcite flaOratftT), e he doucMOo an4ai« 4 CattOllrh 

^ I^ccalìoiie ))0I dcUa ^enut»«i 
^iwf)»b|at9 <h Mifno t conierài 4A 

' ■ dclctiiionè di pmiMUrrMn* 

»■»« »fl*Cirdinlle . Sciuipmaitntc per «mMc*» 
Coaàad htHiPetilVifKptrloli^arlidiwiiintu 
■wniatiMtMit* jlt'6ee(puf«ic drilif «iaHokdpb 
DC.XSXVI. Aodunaè 
tycr rl«i<d ftknipàno , nimtrel^t<ò(C)i«atIOn<Kill« 

«■*p ^» Odi»tid « f* wi»i «j oefpil imld-cwi»-.» 

t»iWbd(n<pHjiM<fc«ii vCri.d^ 
«•da adl^xwfcM dr:t« ne'VtilHibali.dt mi aia 
•Itam Kitf eatodrlr^Uioniiaiali^traic, U'dóaliO 
•*2** "•“•«♦I la» valoaMMOttcìfiaamoaia . i»»!« 
Il «jffi^a^ii^aGnD dai naaadàOwbrc dcU'Mua 
**>~«fewfco de'naaiMaCdlegw faerai 
f»«<aU WaWM'Annane» il Mirdial'tdt^lijaadiaiM 

■aacdi AIi 4 |ìiM t caoiadaaa>acanata<'MiiiMlM 
W»a«®fui^lotptfea(«|aà» 
■eat ^ldiaWwfadti'Htado tki<^U aeooaipiKuwtfi 
M^QeniilhKmiaùClndmi dàqacMCiafeaa mw 
A(iaa)M|uie&^u]lliv 9 ull 9 ,lc<iii^iaécaadriaiMt 
^'****5f>f^»dea AlaHaadn'À>‘*daa7ian''dK)ainaa 
MpwuRiirakaredinaae iatpraa<baMHN«srtMaa 
.d<d>“®ftea««aUar itiaScMàAlupaHkii 
•»»i«ad« ipMia |itafraxaif«L|itanrdttaiKrrì ■,*»ia»‘ 
aaa patKsadl a^Ve aiditfeiàl 
rtnd<ail^'>|a', arat<iacsadana#aS»Haatèuilanai 
iB ^meni ipian m«noi«a*-ai.*aoaa» 4 |rw«dii , cTi 
I >ucer^t«aji.di.;ucllawantrntadaiiMI CdsiiMIo 
•MUTO PnancMe i Ooaenmote di tlfl’Piaiaa , ftN 
<JM^fAtawv»p»i^SakiKoi ad CiMHa col f«)d«t 
yapiTOjnatdi canuadt^be prdIaiMqte dadiffere 
*?***i^" di animionii aieatrc dim<!«e aMi«Yaca« 
pMcootifnna, che piefieaaa coireaoipiflMrlapoU 
UTOCoplemicdWeiceefciainma ,'<hmct* ia^per 
inaiti lUiiaM'i Se eccoci b vniahiia 9aMi'in ana-W 

edituio , doui fiaxmictkiaaaoiBiih 14 UMiaiani'àiÀai 
aorula niYnarpiVec di quei Mdadb'a ditanie ptjialiri 
•' «nfcsoenia iinb IrSInwfMrPMIl 
ScbcdagucUrnoairllonSrillali^fa {ttiM dei' CMMMi 
b («laiaau d^Gaucniataic Maaxeinir’4 dlasaiMldadi 
fàtaal'.ii aitali infienOcaneflaGaoaaalMatYfr ITtMnfH 
M #adioMbai«M ,di hiShianieiqnliiti di erdas’.d 
Mn aetaoid|)ii(jrciu> ia A lefladWa con loiii . CMct 

tetaipadaiM aateshiiutadiUadaCml Teeiieridoh 

'•“^^df'dwp^dioncdi Berna rdaOuafca céniiUnd. 
mo di AliAiidmelinlia ei^o nel aùneaaio deYieaniÙ, 
iliqojl^iUatpdioampiioi ebdeicnuguailm >l«di 3 er. 
naanre Mompaaaeie dii^nanto fi ciatcjuii Si porrò il 
atiico Terememe con tanca deOrcMa , òpnidenza ia 
^ello ■r«taMi«far ndaiilfti con honoee . Bi ripoiiiione 
apfcdro il-LdcanebAI fiairàf r kaaipahia dheofiiaahd- 
lauwTOc toeteancilcarioodiCrfplnodlriiaCiNnpai 
aomc anche «Yinncò egli ad 


frali faatenatoaliaM ; J.I. , amnao egn an 
^rt^fian gradii Tennarn pai » Spia duoli la detta 
i a »<*CoPéeiId»deidlodiia, 

ofieodo polMl aodchacoafidenetan», còfi'pef taf ca» 
rexaa di Alefiandria, a dd looTerrlioidodi «idlahao- 
dMonteancowriener'innlofiia la Cini listi, u 
.11 iniaan.U^aneitcVnelNaiurcretcrapoctatal 
trenoeaUiuedici del indetto lòde di Aaotaia Aleflài» 
dtia^pcr tKonoicer pncila Piaùa, e per aietiiedcrla-di 
quanto era neceflario Per ficureuadlaile il Inaiò -pcdoU 
Buradlaama parto del<EitreltornRi al cooiandodenHa- 
Scodi Campo Francelco Orabo MarOheitdi Mollata 
fello del gli Marcbeic Rodicao Coucrnaaore di-AJeii» 
dnalricopwil CafteilodiBedctiòiOhe di'Fraacff 
a P'efo_dcl mde di Apulo |Uo «allAiM ifo^b cMi 

poca difficoltà il oiomo,fcfiit«e.Ve»iadrdii ailadififii 

quarantaioMaciftlaaeixea' i- . i .-.p i .f 
IJ Nell-iftefio fiamo di San Socco, fi camUi primi «det 

M Bello anaua Chida dot 'oCdcfinaSàpta^-tkodi più 


sa NtD* I A. ' 

él^alitMCTi ■ rld con dac nuli Pidti u Se dlrocentid' 
oe^^^^fMoo , affinché lui ci'irrieia QHil|,atti 
ti oAilitàrche cMenlutnio à nem'eritirclih p^rio eth 

«•aiooo ,haidndo*ttdaioIitict>rrdWd/lioii iolirinoull 
»j«B«to,nbaiio»Bei:ciraonoicino MMftratr.' dajhcai 
«loKi confiiMi»i «flottato di Milano rfpetiò 
2J«tinO, tot^aaw anco fatto acqtiil/e'delh «'ecco 
a* df MMt eflend fi icenfìato con U 
ipatll MMIC|iadn Toort tcniirnno >Pefidiàta>da 1 ta» 
ccise da c^pii) abiianiijuardati., ohifciian tMUtliaffi 
lacoò > e MViilo f lonnxfeltideifo htirili taMwljVi. , i, 

»h^je1a«*eBiaiMooi«fttoleCaie, enM^pche lul 
ethoSdJlaia par rTgióBO-iitfntate dhpredir ^10 COti^à 
del Ri mine di o flo loof^ei dipoi oMciia', n A Wla^ia 

At)de|^e , mà liffiihciMcntn ehIMia 

*. '»»'*' ptnfero'.jpt Hteraarfeno ndl'AliràndilMàm 
■<^"«i.rt« allinè’dl Settwnbto g eri 
dr^fendnatfabiifòiielPliirfc . oeWnhrTorióao, 4 * 
dhmiciioniò mqueHiCittlpePrtiieder,*>i*rHa emual 

«tei* i*&,th^ma«rot«« lendtAfelffiihj^^ 
Frimcdei cnoinhoohiiuMaaneraMHtOdiMiitllidMP 

efet i^ttoiiid^^ te .^,1. , riiinano 
PM*hcne hanereMcobiccaio noi Porlo deth Spetie, ihó 
AgtMricapairarOndliIiiaaoniilia àlaccoirtie,&; tutafe . 
queipuci . Di jtlaiQrM«a eifeido poi ,| Begmc^ ' 

'oliieittre.hm^di 

^mclifl.dpordarefHardlninppiniitdfitanftctl ' 
tfciìe. venna » Pdiihr, oud fece la riSirma'til akimt 
ComiMgniC' t -enr-1"»,' : ii’.Oaatì 

Mentre da eoa pino ola pid orano piofeeiiire dalPelei. ,, 
efrd Sfetmiplole Milftòconófii Ptacona>, d^hahM:* ’ 
i^lBWlIo DildMla coòluo llepfhnent'id/^hianhil 
MlVdet'nicicdi Oécenibre loie >«100(101' Terra affffi 
attPfituitacatalbcbbia, odaqne'laGhiVcitidniVlh 
InSIMO't Scfiaunidò dato ordine che cotffrfidi ein i 
Sitiua>M<nlCa«aM.laridiilTe'àiale Rt«|i4Pit «Wdi 
eqntiilui citi, che i dUen^'l' CoMoIdail ; tàlnt abirathlì 


dHòwilliSS'ite 

-’Woitteil Mo'ftto dW9t^ tehe'àld <?«rfa Ctdòita 1< 
PÀt» ditemi tiledcd» Ih" ^IHTantTia ^i^gli^tartoncf 
WrcWiddellafqetti.Maliiieriitocoo Ma lettera fctilialf 
ATttOcndniuitdio MonffiràMi òboli <%pki^ DiòfB 
WitdnMgfinrt tpafOnolo, el*Alfier AxiNnied OàriM 


_ cfei(«i»4 

SfOTbl^.^roflientdrietztoni dc'nemfch)IÌfTf<U4no co« 
di trtct r^tdn a ^ff «fó i^f««Hìé4fre«lt 

domrtd^dine footractenun . furono di^iVendo^ 
(fHfldni ne) Ciftellodt Milano pdoBcfbrmiT^ ilpron^ 
coat/odi loro . fi Haminiro»>oi;on varfj tarine nti « aJlìo* 
che eonfdfafretv la veliti drf fatta , minédaf proeeffh, 
nè dal'i tormenti efrende rii'uftata coQ che li poteìllie a^ 
grnan in coli latta ihmunzione» dopòenirr fiati rhv 
chiufi''nel)e carceri quan vn*anoo * e mc<zd«*finalmenle 
iì Marth^fe dt Leganes veduta l*Ìnnocèna4 lór<v, U ^ 
chiitòDel fudettA mde'dt l>ermbrc lifimeenfivcli faet 
^raeia delta primiera tjbertÉ rfiiiffcopeift ^rcÌTetÀma 
qocllvfitipmackfiie fiiifiiìhirt'piticheftfci Gentilhuocn» 
Mohfieratcfe mofiSodi èna prinMa ififia . cV ten^da con il 
latletfit^innOf A* aTRefc t nofi iVpeaddlhrne maraioft» 
«ii fitfgtiOTq.nè pht *fipc«atfna\<<adcrtr,*^fi Jttrihaittàe 
JkiDmiii « la p«infamcdifpiatQn()o<alliavanrtandafi di 
cndlrla Patria/ e*i ilà fiè^iamgnt lAÓdivlPvtfiiI » clA 
fiptiadcl tempò'» ehhc‘fièie«i|if«i galhynon potè fiir 
défqpimenre coperti tni hfin^nòrchtf paMfTekflnrla 
de^aliinniati , à coftfbfione del cafòniuMbre • Jtfr è 
‘«PKohenedìfairèQaefiddigrefiionei comei^Utr> ohe 
-icrìncndo gli Anoalidi qucfiaratria ^ pofibiaeachdip» 
«Mimo «ònfo delle ColV% chriuroCtoréniM^; alfintD^I 
Khppèiinonefièf vetoc A fChéhiVfUrdUi quefirdtonhf 
tMAo libif dèUa d iÉP t fla a ia il?epftfe, eiJfMcn àthfe 
Ff Piio* 


V 


4 ì AGNI » 2 A aLi ^ 1 CI 


!«• Nàtimi»' 

inoiM) 


»*4 

^tnotoelMC^ 

*' Pipf »*- 1>C X*XW'<«« U 

t1 fatt*l'tIrimo El«Ti>od. D-Wwb.f.teAIel^n^tùj 

liiuiii riempo il .1» Wcp«tiiW«wOw^ «W» 

Iltrdl■wa>*l rioicmo Ji»'*!* •Iw-ej*'»» '• 

r-. .ti il dltudctio. dtlrdttiBiie <■ I Kt<cÙ aUM 
Z»i»«jiiMmttoofc«°°doditflowit«ÌI' KiiitboixMl 
PdVn k.m p<itmaii»toTn»».l«e«a*poi i |a»^ 
SndeUtlieao nome!>ccii|dn. I quii* do^hwcf dM^ 
iloii» ni icowocon uaiu|U tomiiwidi tacna ilMr 
MI» p*'i»MUùHu<Kc<ÙB»iie«>dcU-<ti(Milliifnir 
Sito nino aU'kInt «in. / ‘ 

PerfnMtk ancd'qmia «neon ndu un Vadennu ai 

**>r 

* ZIi™ni»ai*d7il^ii»o|ioinodiOtrir»il|oe«*«l» 

tinw di Annone <1 Collie ea.'euxoTtani «nsaciUai 
™i«.»wid4Mi«iodiC«npo nj / lit; 

' TcoiuiMfi di Ili PiiccoM HI «l'iffiino Kit» «*»5W 

* ddi-òfr-óotpj|iiui):«qn«odiiillBr»«di»i»«Qt»««o^ 
Bm£rdf Panna MI «mi» «*» lt«* piudenna . «dm 

.L— — fi CniniUMlf 


IWI WO"«r»f? » «w^Ji mnt «fy«^ 

•^mii i Caprina . qaWi andaim» «d »oir« 
tcholMo. AlUu«nrvi»po»di^liioilM«M^ 
ancironfcnl todonicoétiili j/MijlIodelMidW 
d«ni Miliaia del C«niHl»>«4 alnc ,Tltt»dd 

Àkdpnd'iaiCPntiinlodi MiOradiCMip» di ritti 
IltiianM, «jiaalIikidiOiofittOPUlKoinO 
laiMfiuei dimo ifnciindidiKioiic ttilif) 


n« 4y«aimp» (m 

, 4««« aU» ftedicf S 
*i aniarM M voirft cwl** 

otéi Mafiw il MarcMlf 41 


^ ^ 

«(lircBolocoa 
laiaacf confit. 

^rtv> dt(I| I 

* * -d — • — immat^inina »«■ •-»«„ . 

di OinfMcrpMliio inCinp^ 
■Moni iiion*ii.« numi .ittCÌIi* didicf iollo ttilliaMliO 
(Inqui mila Cjjial'i. w«r il pinfimo alI'te^lP.^ 
liitni della pi|4a.prc ella («Ho d non lpter«ai((h 501 ^ 
XieenioM. col quale l'iKiua |*acqoiilQ de>l« prioeipan 
tiailedci Monietiro ■nttpdn «ili duoon* ■pqndaaq 
■ afC"V>nell ì tì'dHai. eh- colfw*eriini«o«Oj 
.lira rpl^uhi l«rlfc emrl"«pr«ia . W«M 
tqleillll^n- »«dufci»<fr.,fcindalou»«*^jÌ 
,^4lqi*l><)arf«r«''C«a.niei4rSKio^ firPIft W 
ÌMdài«i npm®cndon«C«iu» jldiiep»? ffl W Prdin «<l 

U Ufinci d| ««dire 1 gli «ndKi (ppi«?*Ci»'l. « 
movtjf «np ittloMCTti'P* Wl» *•>'* ' <*““« Pfdtl»! 

Irìofe dine-mole biiteifq o»|:i»|urmfn«n;)fi«>f«»i 

«kedtfp-raildoi difah'i 4 »po«er reSIUpe JViMUfe 

al «entt fl daiho«ri eoaioidiu 
n Al nanon. , imi « U ■« 9*1 

^uiu , «i 0 pollo per Odoeipaioreilfcdaeto a dWai, 


at0if - 

ftkl d>« 


éento Frand»* *TnaC«mpi|»Udi C»u#!l. ■ - — 7: -^ 
t$ armlie bdta|l/n'a Sdal »en«« fl 

flM>A cali al gfittrtiP di Pintp nonS 
Soffrali 4»o^« ^cee.'fà quììi d« Aifonoii^ii- 
aiel/ctf aettJr* terra ••Icc cr|pmo4eCalr pvr 
chcrelaotto oleine aHa >4 datela dcfjema^ 

• rea per i«rntf* della aiacana ìf ^»cl ^ ^ <W 
STfbrti^rarlai lUhenenttdalwipeOnm ekcvjt^y/ 


H^rtincana} iicnrnaoiapatv^pvK'^'a vwwirTf 
_ ^ (ree a/ftct ugita/e forte fcManr de ntn/}. «tadal 
IL^^aawiiclaa CavtpagM(ftttele avjra dì^oliipMfi 

Hmdeu|ae^*||<.«hi»fMo 4 c^«pau>ni;dd'coMUn€ 

cauaai>>« i Y wcn VR*entrat« 4 t qaaleke coa/iderpoip' 
•cogafaa^ .MiMt«'>t»euend«il tetaoetinrga«iiff>a 
•ae<ci(,t fe« é<?r kpi MarnnoA'Araf*'^ aC#»cheia'laf 
•ÉWoaftali* aipcfCi <K A|l»i»«,OftelU4i OoaleHe iwr 
^•n»a * I «offe ei'i al» di fi^te c# 
c irceemp paioli ad t« w” 

$ii\ (reaodeatfalto ìafnte a 44 edUmMc fornai, 
fidar alH eeadtrt tenendone tHe^roilCpfitedi-nati 


AIlwoUMedlwwio àekr*t»^«iPdapP biieia knaaioit- 
wni Éiomi -««t . qnellaCmkKuaa ptonieoatattaKA» 
i'flimna «téUtattadibe *alne«(aiii»i»« lipdiMqmtfcm 
idtt,afabai4wiùl|aAdi»idr .JI<«^ «l !<*»•»• 

Sin npad»rF3«Ki«oi.qua d«iywqrW*piaOTyd«ite 
Ktiiw allaCeoto hiaAca.diid «iiU|»»Mdj^’i<ta 
«•dei. a0iSiuoidid4.6ln«i>»»ff-i*intn4t«^^h< 
il Maicliiie VeiUloMa dmvwa en««6.adi 9»8» 

■naur* «dia i*«a ,cjniUpia*|»»c^*> cenal UUiniJ. 
2«l*.«iol adkmidinianidtMke 
iia duco hauòfKio h-wMi'* • S* luptAg^Inw^ddi 
mi ali'keid nonpottitt onWiiqaJtein'di^ttdep n 
f**fi pò* fii» die» d Wa M pAmCo t * ^#* ?^ **^ 

CSMiVeenttu Mnrmijn naPàdWjidr y efeW ^ 
qual.iaUatcMaidcnwlaiian «oo jpnUt.ddl Oofl| 

•soo alu*«*ni«<ielè*»nqli , dia* ata a^ djgkà 

poridJttredtaidiniacci *Aai>i>ndi|i>fa««» *—*y 
HaittddttjiriMi—fcimtiaper daini r^dWiH—i^ 

iUaSSfcanóa^dan tran piefc^ i *««•"» xo*»5 

a l o-*——-- « ^*~^ryicixiaBB t|uPte afUoerebBMP 

S T||ttnl4tt.tepi«c*%e iti»iiJie , deOeiinn^ 

ninrtildettnBtjlrfladkMÉmd «odeiiMla qy«An«l 

ll»d««« «ndodoenoi M il «de linfe I •*P«‘ •' “i™ * ?• 
iùMniti «oUnUnpid iomil«nn®i fauoiatiW.e ^qd 
1 liilttiS J qwSpniiqiCFn ìètinn p« i •«*■ » dn**™ 
IxMixaatUu^nhaàcndmfeaipii «gn.iinn l Armi^ 

volle enoJ»iiJl»ifnpi«iMinpictlai<aciin*eeilt«dalli 

cha pnwSiiilMlllJ*Wfo«p««d,dtce»dMi»iii^W«^ 
diipn «wnlaAettB dttii^ia Odf 

qC«ii»«M>viqBaiamianciajdmni*c'ine a.» e.« acittitq 
« Al’rwi^ «dire fcaooiaimaiati Mnnoo tf ftrtgo^ 
i<Ìiwianìda4aaMr<oai tti buon numi*» di loldaa^ 
•cKe.Lanplir PiKkt flcBcin nedinii i*U an^moui de' 
Mlliei.lijQilti .iMpo Urotu «'la bocca d'Araflopaim 
ndidJlc n^liid^^ inncaalfioiUi alla cwvoliaaccaan 
]llilMl)n>H I ■’iaaHi i)*n iinodo (cdperiV to li aaaKiata 
j^knaianoli, daini conmrdi loro « ni^io, i «m liin 
huMiiri afaintflilion -X dii d- dei iudctio milnwitt 
m!!Xi wISSnSIcff & iikc .don* fc«.oic«i«. 
dell» ooUra A<v»'iMii «it'«iBncu*i du.Moio^n. 
Ralper il vwtlgfkni ihn I numann, cddndo ■■ Mqn»i«« 
dKcIuiiUarmai . etti mil « Cauagii nel ani piano 4 
leu net d era iraedirita io Hiata dalladWìli*. > 

D-npo quell] «ktofia ttCìiqineitoaittionlaliJi^g^ 

lenrl Monlciaiolipaioroieiliqilln 

CadtHoari Valila. dCaCile «dai torti i iniquo Uao^ 
dinielUiodaecnapitnJe dctoldadSpafoood, ali aiuto 
é4U»*n««de'oinùd.fn OM mctaei kami Ui»n 
fpaopolliai* pentola coaino linilgewi l■abtodonnr 
ran»:qdiui td^nrlim Jton ^a d Wnrfóto Tati 

dami q»IMiiO«WtoiVll»l Lnanoxlicfi Bqiiam«4Wa 
ia. pint«i»dn .«n* hm diSepnn d«*Mo^ *5 
dkctoiin «AJldandria , idi i«l alU wmnmartfd ,al^ 
haicr Inmliri »n« pirtedolfiioeftrejto ddoe^* »« 
Ima ,dìtn«diiltcaSali,ipnl»areatoJPb.«>*^l“- 
(andoliMrttisI.lU dkiroceafqOcdimuurpiT^iu 
con ifabaoda'’tft qjieiU'A'onlotiaf nqiiriJeracA nel 
Monlin aiox Piennactu 


CeUMlirr Attic'ine ■ cSehe^odite c*n cin^ieeeiit# 
^^^^epel elU|ra«Hani*etirt't<itfper6ooer* 
Aotoff i) Maftretii C«mpe Lo4oui<e0ililìr4 ronMtfi 
«M 44 federfiptt leeke fdi alffl eireoiiilei I 0 

IrMieoM cV«fU4moròfn<pjeteb«*n4e.ÌMlii>e*rOTie 
4al Vtenes <ii trAtkmfi A llofiteerfiM mI 

mtétMUìn IfiiM* 41 


CefM 

«lince vn^'4^umu eoe esfu bomu m ì^c»mip- » 
B ‘.«defrihl» > Pcemc sMi .xlkciAtto di Oentio ^uc )ls di 

Vnrff.Te i«4rtDoc0tfi di Md*i* «Wfpififignenc^^ 

iki6 tefttuif il Ìigi:4o 4cQi gn-ff* tt» «•W 

l'aitre Infelice Pr. oinela d4 «^.à 4tl Pii *' 

0»uefna«<»rc fclatcbtfe 4» Lrg»r«r»tfi46Emn»o6rt- 

Atfii iflifi ilf 4 delMellvrfrcaeipopc^tfi^ 

te con 


/ 

/ 


DI A LTE S S^i N DA I A. 


^k«4».«(rOfieCompa|fUe 4t AicouM «idCoiMielloOil 
mH ilue truppe ai foklaciSpagnuAli»^ ItaJuoi. cJk 
niUPA ^taindrino fe rrouauano • «tir ricadilo di Ponto» 
Uie;C<iiMlofituaro nelle Z^ni!he*c<MQc luop> di moicd 
Coofidcfitiooc * perckeeon dio maegiomeoeeii aHieuB 
rati^ il Porci del Vado . del finale , c di Codorcto r per 
fienaio dello Scaao di Milano • Gtuoco il Ghilìoi eoo U 
fiMtccaloldateTcaletto la Tcrra*lenta contratte vi onuòa 
baneodola del tutto abbandonata k Fraocefi • die per la 
àtddebolcm nonlapotcuanodiieorierei perciòurici» 
Ferooo-oelCallcttot checioiodt ioni Torrioni, odio 
etaiocKc fitoiopediallt oottrs ie^lhinttame Hoel* 
cra^oodcoéoieniand^eflf peraflkera daH'aoqoéilo 
del]aTeera»eccupòf(abétoquei patS, perlÌMali>poccoS 
I* àlCrÌ9iii^becorraecoQlauie gcntetrCalieUoiedAàlie- 

^ ^ predetta il Leptnes. per riceucre 

Mm,cgiiordiiu»egli akià oppertónt. per condan» a 
noM*ÌDipiÌBiai»il9iialc incontaoento Ibodiaeuellafolca 
il OancodeddHA taitH rarièPaMioo #Àna<oacw iflat 
iMan ouiMre dtioMacefca « «Ite ceocoanel Paodb^aap* 
diurno donquo rArafoot t-tfieioe col Qkiliaf 
«MmrMi glAfno di Oenaio IpRb *«U t Ptataa, éecefobìir 
Morire le ir mei ere i la Aiutati li Canoni cooero ti Ca^ 
**^apercuoecrloeoÉ«ento/*lct«niaaicàrbà 
taoere.AP iranecfi ioeoodnueà;iua|lio i a|a« 

i|noi|Ue,cbedopè hauer*e(n per cinqoe giorni CoAcoutd 

Al luMio, e noa coAparcndo lodptaaMiidccaffo, li rtiftro 
Un qiuccro di Febrate coo ooeAttcMditioni qaelU 

wuca. 4i .,.^(1 

a » D<^ ka«r* il Mareliefii di t^mei tinfonatoàlfuo 
Mc#citocooialeiilate(cae'enittaA9pafna ^dìNapoH $ c 
ir Alemagaa. lo ridofle ne^loogb» Circonuic ùila Vaicttóa» 
p^tdde beniilìmo demunùmni AJ^an^ta Morura.ed 
artrePiaote; fece v^mredaPaoia «efroVa'eoraaletmi 
pAzzi Arci|Iietia.i e d^idtnt did dì lipofbin 

otoiù Oilfinaggi grandiiliro qtianiicA di 6eno;di pà mao* 
do à FeliczanoGdd'Haseol loo Rrgimeoto, che dkMra^ 
ua in Nnxj della Paglir. (\ielti prcparanenrl lècaro 
MI) Moiolpmare il Criqul irte li SpagMoti diflegnai* 
(crofepea J^agnano, è MencaloOiò Pomeftura,prf rflec 
quelli poOioarti abiliafaciJieare I4mpre0i di Calale • 
oodcbaueodaealilcujta IpAa gente dalli Qsartieri del 
Monleraiotc Acrnnme, oue fi cr a ioacmaca T^a coodalld 
venete fronricte dell'AIcdàndrino i per impedite i dile« 
gnt (te* Spaglinoli . 

I ^>Ko« Mancò ÙBunteil legaMs di ordinare adEmìlto 
OhtJmi.cHeancUllecon vna parte drlheferctto ad acqui* 
Mare il Ottcllo di Meiatto. c laTcrra di Cartolo ^ il che 
Ili da lei eoft opni puntualitA efegoìto , con hauer tiraci 
quei Terrieri alla dmouene eerib il eoRro Rè» 

• Dipoi , hauendo il Legane! fatta rilolutionedi ricitpe* 
rare Bremi • Fortetta* eccetto Calale*perii ito la mag* 
fiote. potendo col metto dicITa hèrancefi Kcingerfi 
aiPaci^uillo ,di Mortala • e d'altee Piazze , mandò alcuni 
aipem»ed totendentìdì Tbroficmoue a ricorKdcrtlOt ed 
rcauarcU ferma el&ntiala dello flato turi, i quali fingen- 
gcndii di voler comprare alcuna ro^, chetuid'ordm* 
r«o loicnano in gran copia renerei Mercatanti Francefit 
fieoMbl«crot lenza dar di le alcuno fotpetro, ratto il cir* 
•ttMM di quel Forre t ed alHmprouifo Mnatofi a gli vn- 
dltl di Marzo con ^efcrctro fatto ad efia Kazza due ho- 
rt auanci al giomo » firced fporrc con ognipuotualiri 
Pafiedio, e le batterie ne* luoghi opportuni ,ed adempì 
con gran giudizio^ valore tutto ciò, che richiedeua vna 
cefi eroica impretai c frattanto che fi pro/eguiua Taffe. 
dio di quoiia fartezza , diede il medermo Icganes alU 
i|«delrittefreMjrzAÌIGeuetnodi Nizza della pagiia,c 
d*aWi«d^a vicini Luoghi al Mafiro di Campo Lodotd* 
coGhiI ni. Mei termine poi di (cdeeigioreicioèalfi té. 
fifererof CkpRoli della reU del fudetto Bremi dal Mar* 
chrfcVerceBmd Marta Viicontt vnode*Luogotenenti del 
Maftro ^ Campo Oenerale; 8e il di fagoentc vlcrto il 
Mongamrd Oofcrnaieret vi entrò il Lcf anca vittoriolOa 
etrionOnte-* IkipMqueftoglorio/eacqotftore neritou 
nòedi i M >I ano. vnendo Dato incootrara « e riceuutoda 
tutti li Trihunalf , c da tutta la Nobiltà con gral^lifillno 
applaufe fiironoin qiiclia Città, dopoo efiérfi nel Duomo 
di efia teie grazie i Dio , e ctrgatoil r« Omm» , per due 
Mcfi continui fatte dirnofiraztooi ftraordiaarie di alle* 
fteeza con giofire.torneùemaTcberaiei il che fù ancora 
eoa molta pront3ZMefagUlConcl^alae Cittì delio Stato 


éW 


di Milano 

«eoe dclliccifo meienefla di lei CitrdftleripAltn ioftn- *t 
•emcntc vtuMdU,uihme tei r«DeM*»,«fiK(erodL 
Mcrfealleeretnee x • 3 '^. . 

NelfuJnto aftdio diSrcui I Rsirrimd» PigRani ,rt* 1 

era fiato facto Luogotenente di CiiolaitioCM.fbnteSpa. 

»uMoCefi«MdiCaiw?Kedinafibnj.Ua^ornandd|i 
lJ‘'Ì^"!?****?**J^**^*** guardia Jlpouodrt Rii 
Mrod tCaram Carle della Oaiu.ribtittA, «fece recare il 
nemico.che hjueuaiatta vnj rodrrz.ei ttj aUanAMn fnfi. 
no alQturtm di Camp.) ja HalWfWTo *• 

giorno dTeadoil nemÌeeMcim.mtinn«e verfaiJ Qyar- 
t^e dHM^O) di Conte Far anteBoIng^, 

«bbcencualzTofiaslitvidAeoI Pò. iefocrtrfailfiaglioa 
ni. coneflcf pifiacoviIdrMàmeore con li tua Conipga 
gola iràliHtlna.c la de«ta:Tenagfja,econ hauer pct cr# 
moke nbuctati' li nemici Amai raficllodrcfla fditrzuiq 
tequeftq iiMrc che ^loa Wmprc fa di Brenu. eflendm 
Miircaci nel finale li ferri di famertj Napolitani della 
Maftri diCMMAehdldMinutoli. c P< mpeo OennarL 
diede ordino flieganet al Marchefe Verctiiino Mariz 
Vffeonti , ehonndafie a ticeucrfli e con efii arcndefif 
nelle LartghcHOcfo.Iktoa Mitglia,eRaxct»Cattc«* 
affli forte, drdé non ipfwgaòìle for fidtiauoneicJie pef 
cflbr tenuto da Franecfi,nqe pocoi‘oggrtraua »i pafii%pcr 
ItqoalefiviCsndalFinalendloScato^Mtlano. Laonde 
mollandoli all a cnibodu di efib , poco numero di nomici, 
hurcinorrnuafacileai h^rtefe Vd'conti l'acquittmlo , 
rte a^liaab(iizhf>(diènte4ltcnd(,r^,come fcceim, a 
Mtti di buona |ocrra . Kf ■ 

L'antica cerimonia di eanme t'Allrkita nel Vefaere < 
folennc dei primo giorno di Pafqua niella Ciccdialc di 
Aleffandria^ cominciò a rralafiiare alliquitiro 0i Apri* 
le, nel quale celebrauafi hpiimafeiladiefiaPaiqua. 

Alli dodici poìdel fudetto meie, cafeò (opra la Colli* ^ 
na del Territori» di quetta Città qualche quautìtA dS 
»ciK;!a quale cagiònò prd ammirazione in c ia fciioo, chd 
«nnn alle viene, ed alkleminaii di efTa Collitta. 1 
Dopò la felice Imo eTftdi Bremi , chfaaòìl Legaiuail S 
peQfieroàqneUadi VuotlHtpcraò aili ventikiJi Maga 
gl» pomroficetfao efcrcitodi do dici mila faàu ,euè 
mila Caaalli lotto ÒqtteQaCicii, cornine ii ad elpugnar* 
la} c po^pode Ì*afledio di efia . mentre Diego Sajrauedra 
CapitanodiCorazac»edilLtiogotencm« Raimondo Ba* 
gNani andauano con cento CauiUi ad afiì Aere alla ludet- 
falinprcfa, incentrarono vn Satgertr maegioie, eden 
Capitano con dorcnco fanti melica dr Milizia nemica i 
lupperetuttaquellagei-tried dBaglwm fono prigione 
quclSargcnte o»ag|leìre , b cendufie al Lerancs .* e nel !'• 
ificfidtempo, il Conte Cakazao Titftti Gonematqndi 
Annone andò alli f dici di Giugno con aflài buon nuiro- 
rodi Fami,e CaoatliioiU' Mor<ttmagno io MooIrtJlod 
colmetaodtfermcfarc oefccc padrone. 

Alli ventitré del fuderto mefe , vna truppa di CzdiJtc- g 
ria Francete guidata da'Monfera efi nemici liciti da Cb» 
fate , gii^c nel face del giorno al Cafiltiaggio dCCotna* 
glia nclli confini di Bergoglrocol Monfarso fuptriorc, 
firiii fatto bottinodi tutroil JK-fWame^ld rouduflad Ca- . 
fate } per tanto hauendo li daoneggi ari hauuto ricotlbol 
Gran Cancelliere di quella Città , iicuperaronc alH veai- 
Cfcinque peropcradi quel Mini Aro tutto il loro bottumo. 

In quello mentte,dopò efiérfi colle flra^ coperte 1» 
auanaatoti L^anes vicino elle mura deli allcdiaro Ver- 
celli . fioairuemealle ooatror»i<thorc dcUi fet di Lurli» 
vTcito col mezzo di onorati capitoli il Gouematm t della 
Piarta.elecocortotl Prefidin virntratMielinoArqpcr 
ri quale glotiabacqu'fte. laCtctadi Aleffaadria mandò 
il giorno feeoenre à ralltfrariene col ludcno Legane! 
duefaotGenttlhoommi, do il Gi»rec^<ìiltoGio.Sco> 
faim, e Franceico Girolamo irarelli ^ 1 »tordrgltoni|fie 
alknoMfd con gran relewuc'erlebrara in rendimento 
di grazie à Dio v»a Mefia nel Duomo d* efia Cit i . eoo 
rathftentJ del GoueroaMre»c della NohOrà ; Veitradt- 
nanza. Nelf flefioiempockll*d^cd<odi Verceli» furono 
nell'Alrfiandrino te».-itr d^rdioc del Lepnesk Mr*zle, 
per mandarleinficmrco» qoclWdef lodrgiano .CtemoA 
Itele,' òr Monte di Brani», agetu tifi àqu Àeoitoccnco 
Sureaeri ,fir altra bMatafaa , t Cauafiena I l'cjicctar li 
Frincefi dall11ola.chc hnKiUno occupata nella Sofnmiò 
i nemici \Tdendofi di forze molto iffeiioi» alla . nofirA 
gente / ritirata prima FA Attliena>, fé m titornamn a ih* 
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Mimi Qyprti#r< fttU Un «eflMAo • / . • . 

1 1 fAbTtfiii' * pcxdìu 4ÌOio. Ancofiio Udhkt^ Atttpn* 

aa U aU Hi.qucfla Otcà t il dp*tù ta 

le Ie|gi c molto pratico delUEcfele aauCm* 
télMu Ko«U4ia^t'ufttie«ceflllu illaftrato inuj) nome 
oooU opcie»<citftdjn*ingé|ftoliiOi ikiiod ‘’tWqiaU 
^0 PvhÙ^Ic «nU* Itimpj . e l'ilcte fartb^oaBcJn 

cHc^ X^o^i^n^ue d7lfo®oIoptiiii^l«iw, otìle» 
poMoiOQuelUCtd^fw**»; . . . 

M tt^iuatite»»iift.l<dci*» rimarca *»«OK.ito«d 
éU ilioM^ameoà dopò^ Vctctni ino alli o^ 

So Ài sertewbf e r qià»d#btitiib*iofno . fa «er lui^- 

Uiuredal 

CSrJTfrantfil«o4iM«lo . tàé» qoe4i coiiAHtom<^- 
ita Tvfi ddla LomelHna Jldului fatt|U« raflctna di efloi 

M^orCt inuitallt Credici il M^o di Campo Caal« 
rUa GafMcoIftoT«rtd«<ortyBpmo di Cwiofij ad 
aTiiJi«4l6Pooil « (àcui Terni Hiei patti sili ledic^ 
eoax ^ncapctf vetMél GdlMldl t UiopomfU 
Aliakp^ic di gran prci^iiidiaio «Ulooi difefni.voHO 
JM‘»«»rÌJ<r. adi«tolire,«iÌTariop^ 

Gennai'.- dcll'anoldeì Rèdi Frènciain > 
CiPidonTcicrtitoFrpoccie M aunktnatlli •U» oonn .* 

VcnAerrèdivnÌiefb.altrl4Ì<|£én (earnauccia. Io* 
catto* l*de reato Sp^iIdloR et» adotto txà 
toma ó>pr aqueile Colline , quandole pinti del Marcliy 
ViUa vnftefi Coi qtelle del TaUetta marciarooo 
fan Saoaddrc.«Ca(lcl!etto, e diqai iti ttnr vno feort^ 
todellTefritoriodi Al ffandria. cioè nei Camnapad» 
lorioiliofotto àqutlUOttè.in Coiniedto, 8f in Solcroe 
tc in nHtiqueii Inoght pofero ogni ceCcC lacco 
^ elleno iorfi di dii«rtird m «uefta manierai noli ri 4al> 
la dettolicione i^l ludacto^CaMb driPooftà : toogu 
nodo iattefe I prefeguim 900 Ì.afacwia..)e quale a g 
defiderateirteaidetU. ronRauer dopèdt cflail Melo 

^taritiidrelo(aa;|e»to» coiiiaapo^delUqu^ftn- 

•ectli aUl rentHetòi AlelCindna: c li FranCefiche toc- 
tCoia-lcorrCQeno l'AlelTa idtiio»eocr cròno al/lveMUio* 
ne in Qpai tordio . io Feliaaaao . fc io altre eicn^ Tan^ 
nelle cuaUi dimofaroooper.oflcruafegli andaa^tidcf 
ipicnaolii e per tnwedlro i loiodilegm» Mando haucw- 
fo im loto fate qu«r Ile imtatlii#. loqneio mcotreche 
i aeiniri faccuMo dimora oerM*t« * « aouertitp 

Francefeodi Melo , ehé naiaR-cca Ciuaìèra poM difcot 
ilo d'Ànnonelljiianoqoareiefati Icdu lcfp«eto«caiio»€ 
«nncrin quiete mille CaoalllSmioiardi lotto i! «<««• 
do dii Sienorodi Rtans Vd CdoncUo del fbca di ^ 


40 oti aaenorooi »i«n> tu ~~ 

U 44 II prfetè haUqndo egli dato ordirà! Doea di San 
Gtoreio, che con la fu a valorob CcwHcria NapoUiana, 

tN Atrafle^ conr«ni puawamàefegttitò Ponine» con 
Srerfiam lette di 6 «obre trllfcrKO èq»»él 
unto alWmproufo che ruppeiurto ^1 FroDodi Caual- 

lcrl«-en< oùfetrcèefitoincl^eal •Idlip ai. 

Il riMarchefèd t??3nH,chedi«orauadiUd«lPò,»M* 
neilUdleciin Aleffandria.elloemfci aUongcaiiin Fe* 
lieta rto tC nclPaltre Terre ddl'AlcflàndrinO i fecero alU 


fiatano ,C nell aruc lerrr «ni — 

dj^ej«ct4 ptrtiréa* e n’andarófm nel Monferatn circoi^ 
wciQoi ed alti vcnt*vno poi egli partid'Aleffmdria icn 
tca*ferì^Flilanò, doueélerThidoemorwfcU^te , é 
MfciaallifettcdiNoiieTrme riiorooln qocRa C«ta*tfH 
BemcconfrtnccUodi Melo. 

'4 Monne palTauanè quelle facende. il Cernì naie Prenci* 

ét Meuriaio di Stuoia mnflo dalk gran promeffit ée^pa* 
gnuòN. vcnncd» Roma ncronfini del Piettonn • per en- 
trar inqndlo Stato C(^ WfBflepaaloeoipmiAilUfi- 
neiiChehiuetilhauttali conferm^amncdcl Gottriw 
delIoSeatodìM. larvi fkr Compiacere 
Prencipe. fece venire 4 <0* efrrcTtoreffo. l’Aleffandrino. 
e iMottofi cfì* hol Mdo t eoo ttèonaonl Vtfqiiex Mallro 
di Campo Generale, d«( MaftM pinola , eoli Martino 
d*ArafOPa con Antonio Rritèno Gran Cao^lliw di 
Milino in Acqol , olio cteuoifi «co H fodetto Ccrfinale. 

Rdeterminè.rh«qlieRoPrene*petenra<fclapieftd Afti 

eoo l'aioto delParmt Sp^oole . Ridotto pél tanto alti 
diecinAoc dcBift' Ifo mele il noPro efercito nè'conlloi 
dclPAldfifldrin# , 0r anco nel ci rèonakino MoBlerato , 
cioè io S JuMtfoitt oue dittorè tré ftomi »;mce erodere 


ftlli nemici.fcJievol«Ì4tfuacaiarRpirqulUrrepte»ed<»t 
46 jo agcIolUa'latidcjeBveiio d‘Attt*Pcrciò d’òrdM 
del C41 imalc della Valici ta furouo poilt molté Còmpa- 
gdiedil'olditefca Pianccie in quei contini, dii vedendo il 
CM^ialedi Scuoia, epe lllu •da'egnoii ciadircopcrto, 
iconduriei l^izta dcllapjqlir^dooccrotnoaq GouociUK 
totcìl MattrodiCampd LodotticoGhiUni fratcU#delN 
Aurore . e dmdi poi 4 ^ht gidrbi o*and64lla CortoUdi 
Pauia •pcrabboccirficd Melof coicualcAl&MUhiufe, 
diedi Faodrafr cMiittadcd Pfvndpe ToMo iA<Fie- 
feKNiie itqoal''*hoéiodr#dtato OvUtrmi.ldnimamwitt 
amato dar^cmontefi i ràierito *■ • Himalo dalla Mowltè* 
meglbdél Cardi tale ilio ITatelto hauctebèt eoniet«C4 

toemodldoft <>Ao:ac<*etagf iteiiolidlejBt^; • . 

Paaaptdalivooc'viMiilLcBanca d*Alcflandtta per tt* •» 

èomarikncàMMaaoinealtiofceuldi memaratme “e«^ 

ÉnnoM.DCRXKVlII^àaqdcftaProuoxIa AleflandrliM* 
UonbfruacOnhaimH ìMoliegaiiK .irdciimo tf Mar* 
che* MDOcUc^o Marèa VdèiMi, vdo de^DotaWMlf 
doU4adr4diCampi«cnérale,clMandalh c! MnAe>pM 
diM^idiidarrt odio Aaego di' Milano ratta ta Fatttria 
Venoca dafli Spoeti do.Mapoiò,ed in <}•« Mopo 

tati i cottcdopiui 0 dl^ condotta lenta inconcio ol» 
no^ eoomo ookee- conèocnd non 6 potoot te voCi4 
oagUeraidpmtrad tanto dterocr» c p r od enra» ahnmoacn 
Ipcjrtfi* •’ /' j ■ ■ i 

IteranMrariAoioidtto conia rtmufkratiooe M gT 
dal Leganca ad Emilio Gmlioi » vno de*Lu^tener« dm 
M alito di Campo generale , In riguardo de'(u> i menò *9 
Éudiomnott'finprcM di>Vrreelll* ove fi trouò ancft'cgl» fi 
nel gèofoodelhalUwoUfia Cfcta.rimded*mo mofcMC- 
lataferitoi Nconcefiedod.'tue ali venti iacdi.D ccnibefi 
jt OottCrnOdl ratte le Piacae . Ar Terre del Montcrara 
éhrer) TanarO . che furono da'Spjgnuoli occupate , OC 
anclkddle Terredcl Rè di Spagna « fir altre lUoSr^ 
Milanckodercnuvchellanno colfudccto Mooicratoan- 

eOTporaie»ìnfienicconqu<JJedcllel,an|he. 

i^elPanno » nel qiule peA'euerò ’ocna PoAteiia di ujp 
Aklandria ifidoro Gas do it Mercato def gcJoo. cte i« * a 
etera volta otteonequefla Cùtèi c poi li|ift»lprt(h.i’00»i- 
malte conlegtfldai Metchetedi Icgancaeoo comniO' 
no, ebe doraflópacacrcdcReiiaCamera verni i^ol^ per 
cCifeiinabnimadIncano di dodici Rara <ne li conooria 
fuondleffiOttèi Percaf^allidodict diOemrofifccc 
è fljono ditiomba la publtcaCionedielfd. ^ 

Il Conta Bonifacio dal Poafin figlio del MarcMo a 
Claudm.gtoutnctto di amabtiiflimi ,c candidifiìmicoR^ 
■ii^.gtigratKii»emelnÌCnnt>,^s6alÌi yenfotiodi etto 
inèfo all’alira vita con graudtinmo lencimcnco di ratto 
q uclla Ciui I Ki illiio coi po lepolro apprefTo li fura amo- 
BKinellaChifiadi Santa Mariadel Caflello . 

Mori anco allidodicl di Ferraio II Giureconfulto Gli* g 
parò BnidI I Cicmpna , doue arnmfniftraoa il VicaiiaiO 
di quella PodcUrtia &iiilhebbc iliuocadaucrotcHoi- 
ra : Fd egli ancora PodeAldi Tottnna,n«iquall V»ti a 

dìmoHièfcmprcdifiiitc«&ro,c ditrandeinieFMtà.di^ 
doan*vna .&alralcra d» quelle Città frnoadiwuaioocdl 
petfoncUdouuta pergiulliila (odisfaoione. . 

U Prencipe Tnmirorii Sauota Per le polle p^toodl 4 
Fiandra pcf venir’ifrltalìa^ionle 0 |li vndiCj di Maroo 10 
Milano i & al li tredici Olo. Stettoo Storditlrani ottenpe 

dal Maicheledi legane»»!* LuogotenenoodclComoiite- 

fiato generale della PrOuiniiaoi quèdclPÒ» eoo poco 

aiunu fO d’Antonio Maria Sappa rtiuiDaicta. 

Frattanto » il teeane» con gran premura ordlMoi w- j 
iKina'ore di Alfffaodrla OtufepM M^poat^»;<ony 

anco ’ qucHodi Brcmi,e di Vercelli, che In quCinTcTM- 

torii ammaliafisro io prindilTima WWO»« 
per la Cauallerta^ e poi mandèln Aloflandrli alhfcd^i di 
eflb mele Martino d’A ragona enn ordine di rtdutronlic- 
me tutta !afpJdatclca.che io quella Cìttà,e tei fcoTetr^ 
torio dsmoraiia ; e nèn ofianteil primoordinc ,|i icpuco 
dibuouoii Lecane» .cbedoueffecnaMmttedofo voiw 
in nuo»erodìletfelllHaFand.elniU«*em^que<enl6C^^ 
Halli porrorfi alPoppufMtlooe del.Ctwo, Cafteilodi 
molta confideroaione tràli confini del Pjeit^itc, delle 
tanche, e del Geoeuefe, teirtitò da’Franeefi :0 fin«l«cn- 
te determinato , che il Prencipe Too^ fi rraiferifle à 
Nouara, e dindii Vercelli» e*l Cardioale iuo Iratcìlo 
n’andalfe%cf!oAai convn gtWfodi gente, pcrteirtareU 
prefa di quella Città, con gran prcfieaaa dunque Contee- 
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pii^niKc 11 Campo < J* cedo» toni ripjfGdiqj^i 
ifr li quali poteflcvcoitt i| ipccorlo <k'ncm|c|( 
m» pc^< poto funfi <Ul dot o !popp4 crouaiuMlicM^ 
4<}oc- |uu>oo.di,^t(Jbiio fucsie» Pr^nccfi i:^lrca.»4y 
iW;alt,rc(bqa bòa poco imped^ 5 »Ia'(l»if^^ 
rirbìasìonc3iIeuarR(Ce1ruttoc*nfi far’o impcqlaeotOii 
moMod^pc? Capoti Mi&roi^Caflpo.iUifl^f 
Aro col Canoooc . ccon clcum: poma aif * d^ocoo prfto> 
^/do.quan^pfipvter'iùaalfbjaprgpdi tOalboM^ 
.•£HfQd^(<iònqije l'Ara|opa Mrjpni^icnfe cui^iM 
iMtodt qud Cateroccio d4f«p>4tqior cil^^caA'^ 
qlpo<iUi<>»c,iooiuf fi rìco wTff 6;o c le Ti iooon 
sa . neUi fronicda 

CDl pjjUCcirica» <b bà lungo AcÒbiOMio di v^e tuo* 
opo ooModo cfler airtjaicoie. aitfia Li diftinaa^^ il 
Cpwo d*c{!b luoco» & il pof^ ioti’cglldtaioraiiaipii^ 
mÀo Tubtio oiorioncU'et^ Hi qi^^roMa ci upic aanMCpM 
Ofttociòleìpiundoil Ltóca&of^ a imo&ciemc l'opti 
fognaoiooc xaioi iaf iaflcdÌJti,cK<:fiif)tj|fr 

«L arrtaddrn# fd 4>poi u cooModo al MaUro 41 
Capipo AQtpi)Ì 9 So«alU^ii]uakaon inferiore di brawn 
n . e giudizio iD'AVaf oap» corri^ble eoa eU cmiU 
Whm opigiope iC bc di’uireDetiJ cia'cifoerUuata dip^bc 
k (oUafefca da alcol limanenR deU\(e^t^r 

dredi|d^Vera»cca<i|M*o(octoil Ceock>4 tamo 
Mcftofrincipalp CMfagricrc4«k>occa^onealHC 
sak ddlaValItcià • ^ al Marchele Villa Osneralg. . 

CiHiallcriadi oiener’nficflieciè oMlapapiìi e 

OuaÌli;ecoi|qi»<k>»lòraotenur‘iifoccodokir44bft^ 
CaftcÌÓ»«o«e da lorofil 40 i«oCinic«itedeguitOi^cllc 
adleurcdict horcdcili vearitin inueiUndocfìcoi moief 
rìTo'ottoactQparficeide'nofltitfi vcMiCCrà IVai^cI^ 
tra parte ad vaa oìUnaulcacaaiucck» chodorà paacr 
eoo pili braoura continuata per lo fpitiodi Icu^o u^ aUg 
fioetecmifiòeonlapei4itadc*ofmìct dc'quilind^ppf 
tee ifl (eie COIO iocttea* (rb f lotf , c foldati i CanaO^f^ 
effer la Faiwcria lorodi (fia lunga mfetiorc al(l ooArai 

E ' bil Marcbek Villa cedtadolì t* difotipi giu%b ftf 
ente il ririrarei fuot. t^^gfta vittoria inamcp^4^ 
lorefercitoSpifmiolOtil quale iopbh'oer dittai 
Caflello con tran vilorofdopairutc, fitaloie'>tecom$nfc 
gli affediaii già p?r la iudsMa r ma fuori 4 fperaoai,dt 
pocer*efler(occoi4,i reodtre come fcccto^llitteoucoo 
onorcuoX penila Pinot, duoci! Marchefe di LegancFlv 
Iciè per Gouernatortil Uaflrod* Campo Eonbo ObilMir 
c «i poTe in guarn giooe vn (uftcitnie ncr uo dèuUatelca, 
ioulindoii rtftanieà piidiafa'lfogginncl «icmoMoale*- 
kraeo. Heaia«cropoidiMirtino4*Ara|eoa rdoonan^ 
io Alcflandria , ooe netta Ckeia di San Marco bebbe dì- 
pofito ftno alta trasUsiooe di cflb alla (aa Patria >n Spa- 
gna » e >i furono latti i Cpcfa di qoeba Città nel Du mto 
perifd ciorrti continui inolio oo«polì fimeroU cortil* 
pooHentlalli ineriti di quel valorofoCauagliere irà gli 
altri defl’etàlua. Paisà ancoà mrglier cica in Mil^ 
elle dodici bore del Metto giorno crancelimrvit Seoatorr 
Antonio CiUia nell^ta di fettanta quattro anni > e fd d 
fuocorpo dipofitato nella Ottaia di San# ooini quattro 
laccie An'à tanto >che fiitrd'poruco io quella Patria nel 
Cepo^cro deduoi antenati. 

. Riptg^lìando lecofe mdicari A'co ebe hau<^do {lOitap 
Ocf>erale de'rArriglieria , d'ordine del teganes leuaco 
d*efereito« che dopò la refi dd Cencio dtmorauainqaei 
concordi, e condottolo allicin me di Aprile io Aldun< 
dria Jo lece ourciare per la lirada di Annonci e dtlTAfti* 

f 'anoallavoitadi Vemia i eqimii vniiofi col Prcactpe 
omak. ambedue fi looircro atli notte perfarrimprefadi 

? iella matetja quale t alci eoo haucr dato paflaleo alla 
erra. epoiaiCanelloipofcìa il giorno lapaentc i*iinpa* 
dnsnirono di Crefeemino , che giace all'Ìnc9ntro di Ver- 
roa A pii undici » il Come Galeatfo Trotti ciVat- ioe 
dell ìllcfibLeganei fi portò eoo (eicento Fanti . & altret- 
tanti CautHì att'iaiprefa di Pontellura,lacai Terra veo* 
neconmot:a facilità in Tuo potere, elleodofi rirtratiJl 
Praneefi ndCaftello «ch'era moira forte ; di^ cfseiido 
oenota di Caralc in foccerlo di quelli afMdiati afsai buon 
oenio di gente , il Trotti andò ad inconcrarto con gran 
oalorei venne con qodlo i tcaivnucciai H diede la lortii 
«lo eoArinfe I ritornarfenecon dìTooore addietro » neo* 
tten*^H ideato tempo il Lrganetgl'inaiauainriaiorao. il 
Coloaello P:ctr6 deHi Ponte con la lua gente inentrefe* 


Pk lotto Ttwoxiplf faconde ,}^ 

JVÌ& 


■qqdp 4 P* a^ccatacplWo^Vcuò 

upoqu j^d'Ait^qi^|«, ijoit fi volt*, rendere vi vn'iò pei 
faraaafliveowftj^g,4^1d diedeà (ug|,<«Uau4%^o^ 

frattaqcMvwlk'^PontelluriiChe uitftq/sA^fgr * 
^gMlf aei brtCìuio dal Come,C44gMPt 


fpcèutocmqu^a F/anccfi,cJrregli Vi^Ji m .iiuèrio^' 
ffof^dePg^feia . il Lecape^ biqctH fpodico ^ qutlU 
^a CiOi«‘ddi Giiìy . p«r^(Ar^p^4,q^<qrp^tk»# 
«*m#i ftffciHk Sh^nK 
Trmtir^ió^atp.opiliio cvicq di vfl«» tWbitoSiteiatqtà. 
del Hiitro di Campo Generale « A dinuoitoprouilk^b 
•Icdcfimogr adpttti u guai ^o del (un v pipi q w curto Ic4c> 
corte imptckj^oifimiQ dinottrato Vqittpaicialifiue 

^Ci 

uer 


«Italia C'iit«dplfa«. , ^ 

UCafi.llo(^4Coi)eako»c]Ktti(uuMliccr>tt|a(c^& # 
IptAlaoiiinaiionc. dopò bauer iotteimgol'eraatilottt dte 
dqcìgioriu, edopohaoer veduto sbakè^ aria qpo]| 
^uoi il luo Tqrnoqp, à gli yiidxi / rple Ipottrj'i tficadh» 

OC ficiri cento lo^u FraneM,nii.fiMarafie, (bc 
fottcro ^ Boati qpouogllitx finol p4plp; oiàoooba* 
•eodo cita l|Mai ficaio CàClf diMonfcc^r^oop fion^ 
docci à CaMlim^orei nelqoaWrrore «orlerò akrp 
voItCfCoA li iM>firf,coaM lì nemici . Dopòla fodetra fm- 
preftauuiurì^ am<adueg jelèrcici lud- ttÌTfifoXriiKH 
tt poCcroallf quindiciJ'atccdjot eprcTeroli Quartictii 
4i^i spetta 1* rrincàcie » d fpoiem le batterie con diccU 
ptto peòai diAttiglierir* e eooiinciarene adelpugnarJo* 
meotregU aiaediaci valorotaomni». fi difrndhtuftc^ e face^ 

S 4 M loruie I mà p. Ak il h ro poco p efidìo aovèM ft4^ 
eieoce ad aHìAerc bimii li polti'« li »è risultò fffprdit^ 
klaAaottUfoitfamdnMipéfciacbcydopòhiuiiQ'datoTi 
iioat|qcllofpmuidcli'a)M4.lb vepti^attiovo^afialro 
gencxaìe »goà<fagna^o nel termine d'vn'fi^ ,jt meaaa 
eoa amourabile valireJe fqjtifieaajoni di Mri della 
,Piuia,ccalatifi con gran pericolo nella foiu pieoad'ac- 
qua, la pjUaarooo i q eoo le leale falìra U muxaglM « vi co- 
traronoildireguenec iprclere la Ciiiadtlla e 1 Recinto 
AidcnnocM graaRrage de'dir^nCmf.^ t^ero pngioiiì 
tuilt li Capi maggiori, con hrea ovUoiCdiicentolòldaiL 
c qoatrroccotu paclani.chcdi(c.aileuar>er;BcÌ longo ;Nc^ 

*1 xellaxono a»orti de'oofiib lefcento incirca » p 
4c*aeoiit| trecento «ìaPiaga era guernita di venciquac- 
ero pezsi di Artiglterii. edi grandini ma quawìtà^i vui^ 
riiC di OMniiionii andarono poi à lacco miienbue tutte 
iecale. 4rbate|oe, le quali eftendo ahbondantifiìmp 
tuuiJiCafìfV^iaU,^ 

pj Trìno.doue fa faTciatoiulécfenrcprefi^OtficoQ- 
dumro atti vcntioouc drJ dnto i^efe li duecTatem, Spa- 
f nuoto • e del PiefiCiM Toovafo lotto Saqcìà , 4 ^ 

tt. roirore vcdcodok che per 4 maflcamcbui deViueri tuai ^ 
pMeoa teaKtfiiun|amenrc»vea>oe ad accordoycbc fe d<^- 
pò baocx'auiTato JuaoCeneraledello Scaro . nrìqualcfi 
tfouaoa, DOniblse HacofoccorTonel rennìoe limitato» 
fif nb>e refo: XW quefla minseradunque accordatofi 
egli co*i nofirl » e Ipiratoil termine (eiufiriroliiaiooe di 
aiuro alcuno , feli refe iÌL' tredici di <7iugoe • 

Noo taniofio bibhero li oofiri acquiOaio Simià» coaie a s 
i turnici andarono di biO|.o ad aTseditr Coafib • ch'era 
tenuto in nome dd Principe Tornalo; perciò haueodo 
mU. fir if Marchefe dì Lega -es determinato diloecoxerl^ 
diedero quella tmprefa al Generale ddta CauaUeH Na- 
pobrana Càcio dalla Catta» if quale ilgiorro loann,ebc fi 
lenrafae detto (occorfo , mandò II Luogotenente Bagl/ani 
à riconoleer'tc guadagnare vnaCalfioa »doue iinrtnico 
Aiui di guardiaicomedaerso (D quel pollo rteonolcioto» 
guadagnato* e loilenutolcaramucciando femore infio'à 
tanto I ch'hebbc ordine dal fudetto Generale di rirjrarfi; 
Nc^fegttcaCefiorPopoit nel quale lidouxoafarelo rfnr 
aod’jntrodorteil foccorlo nellidcdiataPtazra» il B: 
glianid’ordtfie drIHlleilqGencraV andò con venti Cj 
Balli di vangaardtii pigliar lingua del nemicò icdelTer 

do egli 


•ij’o 
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rfoctlitntrito tt<Ila T«ni di MootiWarx.'diMie Btuai 
poi Bcatci't PO ^*cc di c6t moid i o Ji (n|(i6 

%na <}ujntfti di Cotidlt. PrJicanto ctRpJoii ooQri 
tuarsitt ooff'vtt cioilb di Fanocrit^dno comaodo 
dt Amonto Sottcllj » |K.r itucc^fo li Forrino fotto 
Ufons di Cmadoi lo guadaf .aróiK’ dopM «jMleJio 
fettamucctai rtià U' Caualleria fioftra» ono donen 
l'e^UrUvittotta » t faraU al foccdrte V eiiethièa ia 
atto di eocarO) fopratacu da co«lardra » oon vollb 
prei’eguìr )*iRipccla • 6 co6 abbandooafc il 

Ponino . e latciar*tl tuRo imperfetto ; laonde veden* 
do|lf ofTediaH l‘itiip<^dibiM*di effer roccdrfi»*dilandv 
ancRè il mMdamcfxo delle mumtmdii li 

la. lafJniw ancora Wfiiiori^i Vndirt 

^ Acolto Mal oen*Alefrar)drioo, cdrconuicino Tcr^ 
nto^vnt ftroPrdioitu feecftè -da gagHardifTimi veti# 
^c«Magnata , per U qMfe r^mafero i prati priut aC- 
Sno m erbk % ed- in comeguem nè ritbhò craodi/T». 
ma careflia À fieno con molto dannò deF MhaoleV 
pratumo tl Mòtebefe di LefuiH. ^ndd alti dìeedeCte 
diLnMoeel too dercito io Alti» deuo dandoli fatte 
crandeiUaozadal Prencipe Tomaia, affinché (eco eold 
mmente fi porcafie afHmptbù di Torino , fi itinoth^ 
■rontiffimoi compiacer quel Prencipei Pertanto eid^ 
Mi da quella OfC4 col Tuo eTcrcttoJofi^teòlm fotto ht 
nuraddia Pialea dooe giunti amendutj^ elerciti » cof 
metcddefl'iPtelflgdDaa.cli ei liaueuail Prencipe, vi en* 
trb tiruoHle l'ette bore della note adatti alli vemifette 
cooqòdcbeofiacòtod. Frjnccfii If^li'fecero ?aki^ 
rotatrebfifnaai mi per <1 coUtrarfo tuRi Imitra foldo* 
tefea t eratfiiiemaatm lUorpartlgliatreltdiederocoO 
e<»iiiprontezaa iC Conappladld Id rtcevectcro . Alfau^ 
lo di mtfÙa perdita , il Cardinale della V alletra , che coA 
altri Cafd aiMlauj Cunio , abbandonò f>ibtto oaeli'aA 
iedio » evenne vedo -la Qtradctia'f la miini benHbmo' » vi 
pold n (bbofèrcito al di Inori { e co*i l'pem n'n di Catm^ 
ne.cèlMrbóm^ r a con altri niOifiaMit fuochi ittefòl 
irauarfft^eUatfi. 

•I Er'ànò tanrlH danni , cho faflWnWi Prancefi dalla 

* CittjdHIaalU Cittì, che il Wunaio Aprfflotko iaìreri* 
dente dpigitatn eorrnuggior ardo/c lltrattatodi aggio* 
lUmento tré IVia, d'altra P*^i h|lòrò , che fivennè ad 
vnatreeua che tncemtneiaffeaNi^uartordfddÌA|Mo» 
cdiiralfe (ino alti ventiquattro del vteino mefedi Ott^ 
bre. Firmata da1>emici,eda%ofki indetta trègOail War« 
chete di ieganei parti da Tofi.io , Se allJ venh Jdl‘tfleffi> 
9iefedi Afofiovtnnein AlrlTan.tna fcoithimrf alh ♦erw 

Tìcinquemandjravhi puredelfunefrroito 1 ptphaf^feh* 

|ogg>Qtn San Sjiuainre di Monfcrlto. Allt ttnt'ottafpoi 
dt^cttetibrctl ^eltore Oiouan BartiftaCancooc» of 
tenne la Senatoria Idta he? Sefiatodi M.tanoxd II ghmò 
(eguenrc il Marchèfedi A-inone Claudio dal Ho*zp 
gottnente della Crpm>aeniail*Huon>thi d'iHndefelOuea 
Bollir dopòefiVr Htt'Mlcnrn annidai mate dt pietra 

oppr.iT^o«moiicon grapdil'piaccreditutti queUùchetO 
conofceoarKi , e fQ ftpolco apprdTo à (boi antenati nella 
Chiefa di Santa Marti drCalldlé di oticfO'(!tttl. ' 

*4 Auuieinandofffrlcf^lomentreilnnedenafoprtnatw 

** ratatregul .ien’tndòil tcganeaafli vemidue di Ottobre 
in Arti * edt qui ritornò i Torino in tempo cheti Come 
d'ArctittEnfifo li torcna foitenrrato ai gté morto Vhiw 
dina’edella Vaflcrrt rtrT Generalato, rtraimpadroniiò 
di Cheri; La onde il Le^arie5 mbtetÒlùbftocùllttoelcr- 
cttna ^lella vòlta coiitro i ntmicì , epivltaro pofloduc 
miglia difIantédaVne!li Città, comftic io i ?et»r*4 Fran* 
ccnliviuCri per oWigaijlìadabb>ndontfc per ncceffiii 
fluelta pia*ta/come fi Titifd mollo à ptoprwro} poiché li 
(tee impedire motti conu' gli di moniaiom, e dì latina in 
parrico^re , della q<*aie ne haurttano gran penuria i edt 
ordine fuo il Conre GaleaaaoTiottine ruppevnoi che 
enolillcua in cento felfamatrà Caoalli, e Mali carichi 
di grancTcendotto alli Mulini per macinarfi , con hauer 
fatto acquìlto e de gli voi , c dcU’altro i dalf he nò tiftdtò 
ilrcttezza faledi %iner»a nemici, chefbrono coOrctii 
di abbandonare* alli venti di Novembre la detta Città, 
c laici «ria in potere ile'nollrl. Mentre fntfciauatio i 
piauceli , hireno dall’eferciro Spagmiofo attaccatieon 
gran htauura , edaeflb cnftrctti atlWocg^re dacciSi 
poAi • che haueuano picfi vicino à quiflItTlàtia : Nel 


tl^btrlanitT^atf «'IròbaMi^o lìiltc^>è^dbfPi%n^M 
Tonùlo , ^1 tj^ue(tl?o Jlbh po^a rorpe* c^bt^w 
fimtlmeotecotlrttlrifaluirfi^Q lafiirt* pii}(Aftd,éfifi 
con la titilla. FP^nb'|lor alfi^dfeci di-OcCcMle* If 
CegafKvtn'AlcIBndrid^iHficmc don 
òweittf. e' di qui lUi dodici fsec partchfi^péc abdafi'Mtf 
iMiUftolf * *>■ ' ' » 

'{^ViemrfftodlCI^.EmnfoGMNni6ouel/>f^r« 
deliiohfèrfto lòfsdorc-, delle Lanche ,ede* luoghi Inn 
perii!i> lece due focpléic 'Reile dcttCLanghe , eioòdt 
Pobio.'cdiVcfine , la ctii muraglia tò U primoi'laHre • 
F^céf^o Ohilini éKrt volte ngHuoIo dell*Autoitt<C^ 
qbhfff Annali ; glotiinctto di ledici adftl , colf hpircrlif 
qucQ'affalco corfilbvn medefimo tempo due 
nCoitdi laTeiarui la vita , I*Ono Q , che bauéndo «11111 
gUrdita la (cala pér metter*if piedead U! detta qulrt* 

Il B fbcHcaft vna niofebdiuta , la quale fchmaié^ 
luiconcbbalfar II dapo, colpi vnSpagnuofb , clic lof#* 
goftaua , et lo gettò mofto gfd della icàla't Veltro pòt 
Chedo^ hmcT*ttUpo{htl prtdtri l$ihffjnnii9gtÈft 
fiancai puntacoTpirocon vtm pìecanella faddaletitte 
tfaLtfielcnnaolTela ; compattleìo Lettorean'afietcbfCP 
fonò qelIcggeteqaeKe minuzie. ’ 

fl'Bnones.B la tecotidv volti onorato della Poddfie** 

Ita di Aleflandria qoe(l*atmo , nel etii hrfino gl^fho il | 
MtrHSeledl Leganeabéne informàrfo' dei Valore òdi Pt-' 
drtll^ftro Giouan BattiftaDmfldnfLertore^ii<diibla^ 
cemmea per lo Ipaiio di quiHdecr eofiHnui ahiiV oHn 
Vi lfiiàff t à di Pania , H conferìla nuova Lettnra di^Get^ 
f^rla.'cd Archttetnira militare ; affinché la Ipievaffe n<d 
giToccOfremi tempi I gli Vffiztali , f fbldatt de gli otm-' 
citi del Bò'dt Spagna, ed àqualunmic Suddito 41 tfla 
Oirdpa nelle itMlenc Scuole .naucapopei radtetre l*i- 
rpc^tiVa betitffinib dimofirito , quanto cnhuervga la 
cogf^pne ddle fopradeennate feienze al leruiaio 
Réal^^ ed aeliofto detl'Hlel^Génaro il ConceCateaa* 
ibrVtmi , dopò effer fiatò ode Volte Luogoreocfit'edcl 
Màfiràdf Campo genera] e tn qtiefie guerre, B odoratb 
i rmrrie (uoi dal medefiTufo Lepner dèi rìpardotioo 
Iréfribo di Mallro di .campo d'vn Terzo di Famertò 
• Ttaiiana . 

lè^molte Imprftc gloHorimehie farre ranno ananu » 
dal légam. 1 , don le quali p«reua m vo certo modo/ehe 
foHblohati^ ftflotichiodo. per arrefiar'tl gtroaUa 
n'Ora della ^o>ublte fortuna, gli accrebbero l'anrmo 
d'ihtòip^ndOme delle maggiori . Radunato dunque vo* 
eietCRo dirrediet ntfila fiintt, e cinque mtlla Cantili, ri* 
iiòtfb^òifogniardtreHpenfieroaqiKlla di Calale, no» 
bflanfl lenloktdtffieolri , e le molte cagioni , che dz gP 
htrctidenti addotto in conttdHo ,lo diMoglkuanoVla 
grande imprefa | perciò brctaiofi egli rralportiiedall* 
ardmM difiderto OhimnortaTarfi, edtlafciaredtlvafor 
dio eterno memoria nello Stato di Milano , impaciente 
dì ai'ifcttir la maturiti ddl’crbe p« li fòrafit della Ca« 
ttalleHaMrtuih aflidue di Aprile, CailodeliaOoòtaCe* 
nerale'delta raiiaHeriaVlapmitan* ton Tnohe Cempa* 
gnie diCaualli nel etrcònoicino Territorio di C alai* 
per fo^rcndere alcuni pqfH, come anco DcirtlUiTo tem* 
poHTerzhdi fanteria di EmiltoGbiIini, che flauadi 
Frefidio nelle tanshe , e nel Monferato inferibre ( pah» 
(andò per AlefTjndrla) e te altre Fanterie da Eremi» • 
e Valenza s*aiianzarono nel Moafèrato Oipcriore « e pre* 
fero iloro Quartieri in Occitniano, frafltneto, ErinaU 
tri eìKcnni^ni looci di Colale. Si co dulie pq«perlo* 
nahnente U I cf »*>es'» gli otto, lioino di Patqua in C anw 
po fnttó a qiicHa Cicri f ne! c,uaì di lenza perdita di temv 
pò B d'oeninrn. no fatta la circonuanazionei iloMatI 
prefern fioro Quartieri , dilliira vna oazinne dan*aliu| 
fi drtzidrOno le baitetle tie'lnorht oppommii efìnat 
mente fi f >Vmò vntal*afiedio, chetila perfcitione di dTo 
nicnraltropofcnalì dtlidcrire Si camiretjronA a fot 
gli appfqfcM',mi idfhiuijd'acouc. i quali inondarono 
qaelb Cmpag^a .Impedirono tale facenda . maitre gli 
^Iteòiart ftcetianodi wmo m uutovab rolclortitr. 

Frattanto, rirrmtandnfi lungi da Calale quattro rmcnl 
fopra vmcmtncnie Colle ilCalieilo di Rongninn tenti* * 
loda trecento loldari, che per ogni ragione di guerra 
non lìdmieua fai'ciaHatierpanc. anzieraconiunicMeci 
'acqui Atrio h^ma di attacc are quella Cini , il (Mareheft 
mandò còò lufficiemen^o di fanietia,ec:«aUeiia,il 

Colo* 


I 
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al* 


ccmM «wr^onii po#inl«porà^i|. 
(nwl*^ >1 >uu» iMlci WlxtiAoo (•!» pfiloiHimAia- 

t» «4l«M dt'itiCnbi I JiiquJi 

pcfCkrfatittvanole fudeui mimt. , ,i 

: Albw»t‘att« , V«r«^f rnt^Ci Cettol* c»n 4 *«u M 
(lw<jnM<l«;l óm* <l'A'«in • (iiucajillk tplM iti Citar 
ftet y ni i ucil n , «l‘»hro fc<r j c » m i K> - 

«aie ttfipold|iM*uK»< V*uc<lf)b)nw<«'^fio*<liWr- 
figliai* t^uvkanUwCiuiUft ù oofin > le «ICO 

a i a lli UW W ' iwlTaw^filk ^hiÓIÌi^ dito alle polit alar 
aWiAlMnlo <sfe*jHml«li S»i|ouaU diifaiia il pa»- 
wfa|li»(rT 4 iif<(d 4 UÌà> 9 fUipW>u<>ad 1 «ptd««iW 
ku«tf«i*fCP dclktriaCM>ai'i’M/iaitaaiocliC4iialtt*l>' 
MnMC«NÌ|fi.ircuaaMiecia , tifcecro io va Cubitali eoa* 
tau/«piAaalauniAiR>a*la>o|titc|iai condoaililafis 
d^G»llia>vicMa^S«)qieitie>dti|iaa«MM<li|BU- 
diudopo* Coavifiwtdi CminnaU, 0udi«Hiaaai«*||. 
fttàifow»nfCiiiitctiaftitma^‘ta'iUn(a§ni"' 

did au aiagw. IXipbyidk WidliictcCli aCfaidt 
ftMiliMauciaUftiiaciafaapliaii.vnoafiiglìawNllf 
«Ibi ad i«ina f«<* d^anoMpI 
isaaelllnun. aoBmdaai^U 

^kuincim>> I lu. ■- 'UUi.' - 'I 

•.dOagadbfjliiainiiaiovniliSfeipaolba Bm i t wl* 

S nMtm .Iwamcalieilil rkirvS RtlocoForiii cada 
lOKtva^ coaU Ca»*ll<ti>vVlckadi CaTataitaiiae 
aontAàCcviaiiicciai toalTilklàiaiipa vn'abm(t*ii<> 
diCiaatliiKOiici làmil waiiaiiisaB dtlU C i a al f 
Hi mliatc lo aecclM i rniranaciCo laTi a pilHpitiboI^ 
biOiff la ■ cFiadialiia) ca*M «K»laCa«illenidel Ma^ 
dbHcVilb iplcinacoa IMlU dpi Conca di VcnyaCfpuW 
adauKCmUFaiM MnieaiodaWbi alkdaaCal&nB. 
nana alla GanobiC lo Ipadajptbicl pocadiCcoli^rche 
abaAilKi di^an lunga ialàiml(lluMietaà,acauairabT 
bandonarooo. HaacódopaiUAflattiCafteoala onde- 
linu Caoillana lofa paHaaoaacf iTonvw lópiaat paa ia i 
clieiuiA Adiàioiifam. anlataao d coagiiiogciChoaBla 
CaonlicrùFianccMe vairaiyHaarpiiftiiilicon JanaOna 
la sforzarono d pigliar la fiiaa con rama conlidooiicba vna 
paitadsclli ,pcr ulwlidHriiapatodc'iicniici, vulMKa- 
laamcma prwipitpm ncU'acguf del Pò. Il idarebefe d< 
hainneaiacpd pericolala diCordiae i portb valorofiinen- 
tb>conluvcsiid>b<)uat»ovol(axHBcirak baicagtiaiOià 
rpiiSliichngli ai&ilcuano,vcdeiidaiCÌia Don poccua agli lòia 
opctarpiù di quello, ebe gli era pano^oaìal liio giudixiot 
cdallefiiefbize. Inconlìgliarqavo^rinrarfi, affinebanon 
rimevikpcadadel vinf itofci apd^cglMpiali chenonteu- 
iHlc di (il ouilcglio > replicò, pad Polle I fn cdf an« Ma 

«■■i^ideKe^V i finalome ta£gMeo£ con gran pazicoaa 
nalp.dc(diuina, li ritiro anch'egU, cpaOàus cb'òefabeit 
liùoic filtra ilpooce > Macceo RoCaloalàa Segretario ■ Ir aA 
fillefliekte ragliar te funi ,cbe Io cencuano legata, dbna 
^«aapedue il varco d ocroki • coi degoelio eiféiio r d liliil- 
ibvn grande i nconneuienta | poàchetucii quelli, che fi no* 


•wne.biial la prigionia. Nell'illegoieoipo ancora q^lto 
ched irouironoCojpra la Collii^ j e ch'erano Hcità da'loto 
pud i pn d ifcndrtlidiuoaa naia vccilii d inianieia ebe nello 
Ipaaiadipoc bellore li nemiciaqq^aroaenmàliPoittni> 
a lagliarono ) pezzi «aanii de'nouri vi Rauanodi guardia . 
lyouandofidopimcitaincfplicabilerotu voce le baraeba 
dniipllrir liabandaiouoi ncaiciò fare in ellé ben lieebi 
(bit ini 1 oadeqtielliptgliiial’occafiaiie^’neaiiadilacdi. 
■ari e^ depredare , téccto raccolta d^n affai groflooocoo 
digenteper fopraggiungerfi ; mbeffctiriofenaqiatlli a vaa . 
duiidivuitona infienie,& andati alla Tolude'oaibi ,fcan> 
nucciando , li diedero la rotta, 

QucHa gran perdila deireletciio Spuia|oIofonaCafa> 
le, cbcfucreirealli veorinnue dailwciTinicièiIi Apiilav 
gioinodiSanPietromaitire, 13 tenuta pa vna dellemv 
looiaMit elxCuo aecaduteb ooliii nclptcleiiie fecolrq 
aj 


'PM^oeUeCanpagM «fdpibieCnUiaedtqael la Cóli 
TCaeanaadoo mona da due mila oocinrioeocmo fnciic% 
lOlMVIidlwlv iuriina lèni pr igiimi.eche iHlantindéncq 
coma a^ mohiC^ed'oiaaoiita, (le VSeialiibviMcnto- 
d^daatarboao p«ta>na(oggicelapii|ÌDnias deoeaici tv 
pocMae amafem q*Ktro ccmo moni , gealcnni pocU 
tV&zialj feriali Dipnl fecero pvrdici i enalràdello inwHn 
gionudaguataaarlclk vnioiatlie ingrendifimi oopàq dal 
b e t eelirndebVwtigliotaaa delle ComeitcaeffcllohanditNg 
di / at m l'afgtweae.qrul'cca HM— ‘•T^td~lT|»erai di 

leftNa.«»U baldi rlManaca per Jé Otpaidià d*IIUaecit»| 
della Canoe UMiavedflfeLferimice di oK> KrrcbHctdriDaa 
docbie<poieuaiciinagnivacitbdicc,clicl‘affediofenoiia' et 
Spawwub lóiKiCalaJeblielfaiu la iioclwezaaoff ^gliaiè 
ledMiiacbe dopblePHwew efeanno idctiadaie ciMacvd 
etoAaioiib'iiiWli p»tiinirnardiqnelii,ebe>gliaadi»a 
HdiodcioilfeKojfii.. . ,1 .| 

U JLuageMWOU delfe C i ■PUeil iJ U i tlHni d’eniff P 
iWlftoeiftintllé, oecataptcla eeeecelSeooo ooacedaniil 
felpiiMAli MiaÀlfe CIaÉdia 4 al POuDafidalladciaa 
Ducadll U tid l Maggio cmfetitòiXfiaaiò MUaMiz 
CauagUdgHliSaaJiàSBo. . n- .. 

. dlPedM OmSigiiMfeiAoCIfeBMai «addite leganM • 
gdUtidél igt .al cr( l»déCo6lo. & nClaaiaaci (occorfi dP 
Tétàooi^oidial.^ affo andò 1 1 ieonodcoro i podi, e la lU 
oeadicirconotllatigncdeliMakDieeaCdàqoallboaaitdi 
fia >i fipaetòco«ipir»,epuiieiaalo adazWngocteinoilllài- 
modi OMagiiaiitl meddono tegaoea èadiooiiipaoaizW) 
falli fatoiiiHmapotfionedifeflniealcodioioiniafriridandi 
paoli oaiaiien»da^dol tuo oalort. Afll crèkididB 
mefe vanne da Vttàaa in Ale&ndrie ilOrdioele Tniml.. 
aib parlerò col COianMtoie di aielia Ciaiiie l'iiaib giop. 
«oriooroballafodrtti Paizaa, donde .moBcr'e^S teasfeu 
liuainddlisceilepnicekdùfa iiufiaieicddaVnnctC ,c 
Moldcrate«,cboio «aMno atecndewloiir oggaacaiavn 
luogo. prrdnnmoidf IIP doueflèpifcto, mòli difegn^ 
iiiilcipcelarodaUaca>ihaaondaoglitaoinaatiracaaiine. f 
Dowbinrr'il «egoatarieeana la aorta bnao i Cafal^ 
jnelwO Temp òfaegoeziee TorinedàdComed'ilccuiTit. 
fediaio coirefacitoFoaacefep al cke fare vanàu egli con 
pIcapramettinliatadal.PNacipbltoiaafeartaiAdan- 
quo i quclFieiptafn (c accampatofi in btnaoalran , eri bak 
r» hMjb4a4ndUCiiUo «bòtomlimoét podlbiliparéi» 
oercùt noimico^ ifedio, ifified'iatKxkm il ùtd 
coir«faicMnfofiàrMo relitto per doCi^it frati valM 
4drAran .* frulmencerìMuco il té$Ènn ,Òài vincere « À 
di ferdcieeoo «tracctre la linea d»cnatoflialluior>e 
diMiiuci» vi fi accodò i eli «odicrdi liftÌDCoiraocrc^ 
cito» econeflbvi s'acodurooo vrihanienre conlrTertl 
loro di FtfKctU Lombarda * ft MiAii di CampoConre Oe* 
leaaao Troni» ArEsiilioGliiltnig i quello add morrò Ìl 
Roralfio>ropncui fKìdaei ri Ido TersoiC qeettt airaffalio 
di edii lineavi Idctbla virecofpiio.d'voa d’Aldri* 
busto Bella iooceipcrdira veramence deploieMet perch*'* 
e|tieradierBkbe(Miità:éeatDV vatocdrovCencrofot e m 
gtudixiolb I Itt pofcu portato il Tuo oorpe tu AicfiMrta > t 
lepolcopNÉoa liioine)liChicr»diSanSeraardiDornclK 
idafle tcmpoaDCoreviiadbiDortoFraoceico mioffliBO» 
lo» che eoo la péce ealb esano léce catta quella dim »l^ 
•M • cb« ballerebbe pociito fare q ua tamt laldtio M 
lunga rperiCBU neli'diKCisiD miliare. 0 Trotri poi eoo 
Italia finù goadagnò» eruppe la Uoea verfoll Camht 
come aticbe od ibdeito focooifo fi pornrooo velerefim 
■cmefeide'oodri AMàndrmiOpicvirdi FamcflafciUaP 
aiyCio^OiacoBoOrtaaiaoo GhilmriB^rtolomeoGualNV 
Biagio BcanchcoGmltoFrancdco Farina» OtouanGi^coBio 
lami da Ooiglio) c Carlo llolÌBeri da Ballahnao i I iquatf 
tutti dioollrvooo vtuancncc la prometta » e punoMlitè 
loro in dc^ftìrequaMo li A eomandaCD meemoè quellg 
imprcKb. t «i.l 

In iiiiartnBMnirai biimrlnil Le gaaaro f^ u to allao» |f 
gottneofc BaimoAdo Bagliani , che tadondfe lotto al foo 
conundoU Beote sbandata, cioècmoocccnto Caualli, 9 
qiunroceaao meitea rmontati» MialVdincdal BagKani 
coopunoidiiè efaguito ». Impcrochedepb che gUhebte 


IV 


' • w 


I 


/. I 4Aciir. ATd aau « i a 


MQ |rap dcflivuft ^ÌCiiftri« frct smt idar moftrat VfWII 
4CB>dm)UrTriMilsi*(b«fieuc«Jiftariem<H ik«u«i tifiti 
co rti yu djtUafltai»., Iicnndufft!‘(«llit 
>l8ietr«igha) iuko^o rcftM«t»nM|lùrp.' 

It DioMUBarnctjuuil M«JcNM<dMlf|iin(f?>clAi6f*0Ì% 

deJU O4tio7 k>t(f> TArino » c^i ucoriftiolt'tfti 

MoiiiipfUiBktMtial R^notifOf ed in tutte leoecaAodi 
dÉUc^ectrnniiBrrrcdil tuneoicnetfMRaNnotMlo 
litf I ìombìoIi aèmdo tntin da 3 touMiem> cenknei^ ir 
aè seliea^efèhre.d^petiieue'afn tcniia»# 

eoof hcuj Iw Jb r eaierg , lo timBweiè i Hi» a » wid»edt Set* 
•mbreooflfrlèr.Oaptvtfie dViaOwnpIgfiitdi CjiuUi. 
lè LndoioPatauicitU) ytefcoun^-lt AfoflW>dria,ch« giimoU 

(i a«»i addiewDfi truaius dalla podere rèelli ragra l et pc 
dirai cMieiMte gr«é malattia oppat<itf»tyaOeoofutifa- 
»VpaUò4U>ai>«tendoamama|tdlt SÀW'détftWiaMf 
(loniA dei (udetto melèdiSettembrey ft<ìiriMCWpòA 
^ B(pclradàBwdtf^lmcdd4|rfridra<kllaaCHedrslcdiWe> 
tu Citi iiitpti l i ' i arr pct tetimcftic alebM P|J ifcHil!^«^ 

ditcidudiiiiii’rmclIK edcliKlalfife lilÉyièt iUtè^ait 
jfttmì mèdUaC»fcddiSao.Q>^1èd a iiè»»e l !^ 
diRoma:venne poialli due di OtttSrf IdMKèiMa il 
t Vtkeoddì *TbiduBiABfle'Aaé6Éfcti*4ddmiQ eIdcAiiKo 
VfcouoParaiiécinmBitildi fc || ma #èl O | W ft è èdi^a^* 
Ca tediale diede ih»4 tradì VicarìoCdplldiMt'èKIaiMMiH 
CO Pemiewme Aitedioo DewtenlraBtilì e lè W . *->• -a 
^ Dubàctndo il IdffdwTt di LepnefVHediMBiirtnam 
Aecdara^aklifl tioimè nelk marfh 

dòaUi(ètie-da«ff< tamfcàqatlli volm d^Mtfe'6aleaaao> 
TraruralfdoTe^Qfr eicon8]tr»lbldai#rei. Dipninitta 
reictcaoSplf rBothami daHNÌirtHi tefèiHof^ 

giara pMliv^U'Adtfalidrmo, r pèrariidMi«>Aten*oSepe« 
fiore Cuntiguu èycrtorTff^itotio»l»ol H lMitov-H»e ptòè 
iepraiiepnVice Innentt B diAr Atidow*lèe#d<l ordinar ih è 
oe'Qiianieri per tintolo Sara dtMdkwdefmtfSMoyil'ld* 
gtrves, c he dràiotaaa io Alt ^ ra n rmiit A leirandh Moue^lli • 
a udki di NoneoiiavMoaòddl» PodcAcrtè dt VieettabO il 
G>utea>eI«ito<ÌtnMbi(icia»eh'era Ibto' A diecimmC auGirt 
Virarlo della Marcd*anrr PoÀia illtogaMd rieeeb&d*Ak^ 
kndrjaaliaÌìrar<r*denaateMiJaDQt.'t •' >r 
dUircodoiiSemotT' PiiocsAcr Vibanb VIF(«^nlèrtfO 
dVd unaapdi^ddePactUkVacanadoirlaeaSrtegri^r* 
guicaotJ Mde^ Paranieifra ,a Praned^ VtlcAlKiprelarcr 
M lantfe dtnguariicuuit qualni « eiM^;ooernrficc.e6jitret 
molto dcrarcmOftAàWi otto di DrcemhieeKtrno fdliuo 
delia Cftnrcpg^mfdi JiUiia Vergine cnmeirarà m Aoih j . 

Oip)>iia4ii Oejttrdoedd iodato inelCt Are Improoita* 
■emapJCittra^qoetta Cittliij*rt«cipe TotndodiSoc> 
ooia fnC"gmtolAfR« nrCaoallo di pollai rniiito da <)ii3f<i 
mo(>CtMi|hu»m«i1.pèrimer)re àcauaH<T, identteieoe’veni^ 
Uada lurea i^doiie ^crpa la ioa reddeoaa « per andar^ne 
•U» K.cadi CoLA>«ac>pi9Cti(iioakèlra(iaiA-iiiA fiarello m 
N>ua di JPb.MiCAa>afmo.bferad>t|uI penma^o di tem- 
po aUor^.igòdi <ono» teginiè^ luo delfaiu w e ia ggto . 

^l'^ipohèMcH'-iiAo-M^DOBU CoolaàMoicin^ala' 
•ouedofri^eenticiiilrU’itUdoincA! inGio.BatctltaTroi- 
rt,«.hc pft»4i mcfàiodrdeYooi oobiltafiaa;ati,ooa»e della 
ipdioo aameèaarneèdoeleletgtianimmHhòrocceAUia» 
dCult inAllliop la df 9 vsl di Qnrtfdic^drSènararepli Via* 
lÙoMdddMeffdraaq.OfdinawirAroIrtaiamrnte di Pit- 
iidfme.driS9<ira: Acbbtf Sepolna» inSairMaTCo» doB 
pelk lUaCapeda di bant'Agtjdmoi donepcru^gioniicon* 
do MO d e i ooo con o>»lta folraniéèraiebratttiÉiMluiierali 
«llaiifrenca dtfeutfo-H Senato, edtmotra Noèièèf con 
Jkiurr.alfaiiiiriio.rolennùato quelto mortorio l'OraaioM 
lattea , cite aniode di dio Prciideore cedrbcon fomma eim 
gueoaailQiMrcOiiduliodelCoHedradi MibooCailoGjb» 
Idrati hora MaNdielc poi fatto Senatore Ardo^oanche 

Altra Beante neldtapicnioCon(i|Iii) d*lraèlìa « 

ad4t Queit'anno , nel quale perfeiierb nella PodeAeria di 
g. Aleila< drii-0»oiianni Milo de'Brioaetda Vmadi Niaxa 
della pttl^c<tiutada‘noAiih>rfoeèf*nifenrat delMittmdi 
Ctmpo t^dooKo Ghihfti Fratello ddlAocoirrCoile peri- 
«olo dieffrr ^rp*et,| imperocJie laoottv oèantialfei» 
CHtiogiotnodi Gcnaro » ilQo^eirutoimda AlbonelMoo* 


ÌeMi«pA^< iMlblMercèffA 

<Mariottell4 P(Aehinp4^i>An'hd^Vfbtforio dit Clt* 
il ctMHUAle trirctivani t4 paeOnfdel ctteonoitinp 
*Tl^ltèlA9drel1a CMlf ^auendo-lèctAn reHnieiilèiirato 
C i m ibè if Wflb diOUfliU ì^Hahltfeua'drdtn^tèMidwc- 
la, giunl'cro due boreaiilhtf al giorno al'CnitieOMi dèmi» 
Yioii OAlrAlilri rth»rifi'fti^ ira Prtnceien^li e*i*rl(i<l*a I • 
dedicata % MafiaVerè'ktti da WVa VA rlNf diViioi 
Ichett* t $e eAèndoA dieffo al rudCtroMi AiléMeAPnedraP 
lem rmMèlèitt ;Marfilrorìb fók « fdi filUni eoo 
tc ptAolf) Se èltn arme dataglm Aittp’|nalflt« >«oe V »iuajl 
condncendoal<]oantÌAfini carfeh i^ il ^ etfl lifAèdi»eA» 
dc^e* dò0MifM> lotto Otti Iclié )M il ^ AM p^ct l Ui ÀI W< MI 
IMbl<fatMigoarirf delia tWeBbro balpi^ilpmttlt» 
iMtoió'perqdalcfic Spailo ditempo» &»*| (tMOUidfeM 
aAittitaiai^e.poteAHn vnAddto entrate wèBèPMfem 
Ari grilleAlolditl mentre trlttmnerootradjwÌi||l(liM 
CatMArli due dé ^octid llanl» elM 1 i condaeeti arra , dÓewAa 

fA¥|rlltiAeAlcoi«(iairia Ikddèapovta i^nd IdfgAoafr 
l«MiA4iM<fail^AMraoiKr4e^<iAe(8 randoniefr, tkini 
dWanlièafo , dibiiando di Hda^MeediTco^eTidf tédBAÀiO 
ft d W krt hiéia ca^i't^nM^d'dhfllA;P^acraned»'«> neèudl 
AAMMliè^dA^alipIcàb^^ perfédee reAraBle>A« 
dHe<jo d è tS frgmpd A W yiBt i Wd i<pieivHlaid^neAj pmMI 
ilmjlehauendotiouatoilpoÀodieira ben-fdfhvfoÀrdotf 
djH»e d H ? Vt di fhaoeM hàutMMItinfd#^ tfanmo^lrì- t 
Ihrttòàbrl^Ufcioki in6in0eintmitt. ddffnarafiguira« 
rneneferlGmidiiMto«eGbitlHiMl^ieiierd1lMn amlaèd 
d^ imdrM^'n/eoclrarMdrecaUto ^1 wo OH peid^^'Af» 
rr|fl wi at> j < Ài Vffio ¥ dei il i ^^ ititerAnd hibuoiè 

per ibiMdi/Ainr ih-add^lh^detùild lóro» fecero pirn< dà 
itraMflàiPihe '4 tNbfrioeh AAva . Odili pof<lìa»cK'«Waio 
At ìMdiHa» rf lèmato^iAVildiè# Sc^li» fa*rmcMata^ 
^fi f«/dli>4eVor'netricdKlèfiArl\fè*<èneoto ètlfera'aÀa 
(Ido de H^Ae #ieao ntlPA^G l ddrtèotcome anaè dlA^chc 
atAi dMMd^jlidMUeaa Ili fui coth parila» e cAetUetif 
trtHn4tdèVM«fl4,èfaili^ai4dienfedciriAelI‘iKt»ro. è A 
al M èOA à uj owyvno Vaftlrt pàMk'er^ldoDòeimlfardj Gu* 
gfléllNd’rfd pnittuel tradurre id fa Impièdt d^dla tua 

crili porta fopraVijWn pbAg^pe hMcua Aidommecrt-' 
reHtradwienra, ’«’ ^ '**1 a 

M*** «foci hme poidèlfanore totmlalli qbirrardiet 
<MI^{M^*bM'ediGeq]io>P>ancel^a(ieliadi BnrT<^ce bo 
MirtHdedtPft CtAet A>Amnglie rfefGodernatnredi Aleìd 
fandtra Gmlè ppe‘M»mpMbnt » dopò efler Hata alctirH mcA 
gfatfemen'e ìpjfermi, Anelmentepafsb imiglWir yliov «3 i4 
lHAeo*pafik con gran pompa fepoitonellaChida dt‘Padfi 
Catmemani diserta CTntl. » | 

• PiVaffèciKato il MaAlie/e di Leganes» che Putrido per 
HTfrHtmiodi AieiDndfiaerano pntnrt cotrHianamenre 
iiiuefìd*orairoue»e 1 anèometeangìe dentro di-C*tìre,eon 
gran pi egitf.ltaio de gl^nirreffi del nnilro Ré j pe^C^b del»- 
det aódff di I rme^reàcnfi grHt le meouemf retmandB 

àffoitertogiornodefli ouittordiciifi Genaio ndfAleiTan» 
drino itCapitanoRafAfradoiigltani enn cento cinquantl 
Caililh » compresi qucni (fHM fUi Oraipattiia » e qtUirro 
Lti'^rcnerHitl Aìnehe facendo egli baner Ve Aride di qalP^ 
ftoTerriralio, Coi daNabradbdel Genouefe» coeieraAB> 

N enndni dell'ano e Tahra MonAftàto, Impe Ilice il portati 
«ttVoue*ìie ìBc mereamle dentro Hi Cifale; onde riincra# 
qi^Mapiaatf mgranAr et retta tMle^aJ^ttecoiètCominciÀ 
i('ent'reidil«ge<d*rnfoAranoaffèitoL ASi vet>t>quamO| 
poi dcllMiellbGemio il-fèdeno MifchefeonorbiiMadro 
di C4tn»i Lodouico Ghibnt mló IratèHo di no oo’to- 
mandos Aattendo con Patente JfghiMO «! fim goóertv» A 
^ xea dèlta' pagi», quello artcofa^le Lare he, 9c di ratto 
m'MontieTffO infètioret dopodiché bndb t!Ghìfi<il, cofi 
cnrmndaco «èlitt demolite li OSfeni di AMcgb,P>lM,A 
MraibjIJone . • » . 

"■^:tarA«}llegtnet» chefianeiit fimfoil fuPgfloerw» 
dello iVatodi Milano, locedèiToftlined.cl Rè noArn in Pa- 
nia ‘allì einquedi FebraiO à Giotnnni di Velafce Come di 
Sirnda, Cauagtiere intendentilRmodegli affari politici» 

Cr't méxio dc*qtuli lì fece è luificienaa conolcete i menerò 
Iff Ambaliciadoie peri'ifieffdRè appreffbla RepubAc*^ 


DI ALESSANDRIA; 


Ceneoa. Il gioniopol reguroce il Legane^, amati della 
iDa pjf tensa da Pauta fece ttraaia al ludetco Capitana Ba- 
ghanidVnalcUCTa mdrhaataal notiroKè inluoIauore»& 
7aceomafulaaiofì<« ilcui tenne cralporuto dalla Spagnun* 
la neli'Iraliana lingua,^ il legueme* cioè . 

tlCM^Uen» Hiùmmé» I i^ / mhì 

d‘.Àr htht^uri i tntéiU ,/•«• d«4isi dmm > thtfvnt* 
ìty. ifftmdtfi trm*f 

ch0/i m L*mÌMrd$* èm fini umf*i& 

mf4TUC*Urtmtlim9i eomtyéUntt.&f9ru*^*r 

fildMté , m àtftttntM tm$ emp* f$r B 

fm* frfmgi { « ttfi mi $rmt m wMffrtftmurU à V . M—Pi^ 

«MMMtriiMiWa & km mftt^aumdUfimfrrfmà , di 
gUtmiTcHÌ*,th*y.AÌ**Pd{wk fmum fdfU, TOfir* SigMr* 
gnéfdtU CdSUÌt€d,tHt4Uf«vfm*diy. M**p4tmMUCkt^u^ 
muhidi VmuéUttfthdn U 4 t. tiàUrtinfèdi 

L^VMS. 

Segoli^ pofciaiiroo camino alla volta di Tortona »pcr 
andarlcneairunbarco diGcneoa* ediqtii rkomaifeneia 

Elfcndefi mo0b il Marcbefé Villa col fiio efercko ani 
9 ventidelfttdettomeie» per occupare Moncaluo* l'occupi 
(enea didicultà*etpar|ìinefieo di fangue; e neirideffa tent- 
po aifcdiò il Cailellodtcfla Tetra t dóue ftaua per Gor 
uemacore il Capitano BtKlamante Pottughefe * ebefàSer- 
gence maggiore della Ptaaaa di AleAndria.conla Tua 
Compagnia di Fanti Spagnoolf , e con vn altra pure Spa* 
gnoola.iR numero dì ducenco in niccos 11 qitaie dopò eilerfi 
tenuto do^iici giorni > fi refe non gii pernuncafneoco di 
viueri,né di muniaioni, mi perche efiendo egli fob nel C(H 
mando diqiielCiiiello, nonpoceuat comexichiedeita il 
bifognoiailìilerealladilefa di tuccì li podi j ed hauendolo 
anco minacciato inemici » ienonfirendeua t di voler dar' il 
fuoco alle mine t eabaiaat'in aria i iCaltello ria onde t per 
chiarirfi delia verità di effe mine « mandò fuori vn fbldaco* 
arfinckcli poitaifedi ciò la relazione » mài nemicinonlo 
iafeiarono r itornare « 6c lo codriniéro à dati dal Campo 
iorot elfervero incomoalleminei pmciòn Buffamantefi 
refealli quattro di Marzo con patti di buona guerra } e fi 
cóuogliaro infierne col fito prefidio in Adii quindi poi efiS^ 
doli rraifènto m A le/landria»oiie ceneua l*abtuzione (Ua.fi 
poUo prigione d'ordine del Cardinale Triuulxi Generale 
deirarmi .per il mincamento da fe fatto ntomoalla deca 
rcfa.Contuct»ciò coniegul egli ad tntetcefftonc del Genera* 
le^eila Caujilcria di I*fapoli VincenzoGonzaga la libertà. 
Frattanto, elfendofi dopò la fudetta imprda di Moncaluo 
auutcinattii nemici alia Città di Arti ^ li Spagnuoli entra* 
- roao in (orpetto , che voleflero amccare quella Piazza; 
onde il fudetto Cardinale TriouUi mandò lubtto ordine al 
Capitano Bagliani» che dimoraua neirAlefTandrrno con 
cento cinquanta Caualli. per impedire ringreffo dc’viueri, 
c delle met canate in Cafale, iffirKhe fi trasfcrilcecon la (in- 
detta CaU4lleriainAlb,rome da luifi poiallifedicidi effo 
mefeenn puntualità e^uico. 

L i Htecmoue dell’ifteirto mefe $ giorno di San Giufeppe» 
^ il Vicario Capitolare Inuiziaci cnnl^ò la Chte(a del It»- 
detto Samolo queflaCittà; edildUeeuenrevicelebtòIa 
prima Melfa : contiguo ad eS» Cbiefafi fabrtearà vn Mo* 
naffeto dì Suore dcirOrdioe de* Canonici R^Iari ia- 
teranefi. 

Ritornando alli fucceffì milìtari.dico, che la not te auan* 
f tialprimodiApriIe,(econdafertadiPafqu4f vfcironoda 
Cafale mille ctnoqecento Fanti, e cimjuecento Cauaili con 
mille Monferateine dodici carra carichi dà ordegni per da* 
re U fcalara i ed effendofi accollati à Valerka , con difegr» 
di (orprenderla,furor>o difeoperri dalle Sentinelle di quella 
Piazaa , le quali fentito il calpeilio de*Cauani , ed il mor* 
morio de*Fanti , che 5 ‘andattano con quiete accollando» 
dtederorubitotl fegnoal Goucrnatoie Gabriello di Car* 
denat, chefatto dare alfAtmc, diede auiib al Prefidio, & 
à gli abitanti, affinché s‘armatfero per la difefa della Terra» 
coine»e dairimo.c da glialtrt fi con ogni preilezta» epun* 
tualca e(e*uico; Perciò accorcifili nemici del dtfeopri* 
roeiuo delloro diregoo»fironocortretct à ritiraifi da quel la 
Campagna Ceoza (orciinaicodì effèso,* die della prigionia 
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d’vnCapitano Alcmanocon lei defuoi feldaci» il quale 
vicico dalla Piaazaper ncoooKereil nem e*^ . s'auanaò 
Unto auanti»che non effe >do pii) a empo per nttraih» letlò 
prigione. Potcìa , alli dieci , circa duem>llafami,ccin« 
qucccuicCattallidel Prefidio di Calale infierne con molti 
Montetaiefiaccollacifià Bubio, Callellonelir i.anghe»pri* 
ma di lafciarfi vedere , opcr4r>inot cbcaicui^i padani di 
«pielTerrirorio fingendo di voler vendere vnCaudilt/, in* 
uitaffero il CallelUou (qu.-l età Borgognone , come anco 
BotgogtMni erano 11 (oldirti touo al tuo comando in netto 
luogo^ à comprarlo* NonricuaòevIirinuiro,anzivk.tto 
fobito dal Caliello.perfar ptu ua dei Cuallo,e pervedere 
li taglio»e parteggio di efioifitncomanenteda'nemici, che 
nel ritleffb tempo l’accoAarono, tratrenuto , 1 quali minao 
ciaodoii la otorte,quaoaon >1 gli ttaneflerefa la Fortezza» 
lo cortrinleto alle voglie loco. Allettati coi mezzo di 
cr^belioilratagemma ,deiracquillodi Bubio, pertlauaoo 
liFranccficoo riildrafacil>tàdiacquifla'*Annone,ma(nme 
col mezzo di i^rcce imeiligenze , che lui rer>euano con vn 
latogotcneotf >rtc due foldatii mà eflendo fiate dalla vigili* 
ftarklCauagUerMeiziGooernatoiedi <(L Piazza di/co* 
|mte »non lontronoefFettoalcunoi &icolpcuolifuroo<^ 
eondotti»e carcerati mAlefrandriat per dargli il meritato 
cartigo. 

■ Airmcomropoi,nottdMncaranoli Spagnuolidifareil * 
tnedefimo ùrRofignano trnoto da’Francefi ; poiché hauen* 
do Dieeo Sayauedra Cofnmeffario gerterafe dpllaCaual* 
Icrta dello Stato di Mdano indotto il Gouetnacoiedi elio 
luogo» medianle lo sborlo d aktini danatià lafciarueloen* 
crart per V ni porta laimtte delli venerfette del fudecto mefe 
di Aprile, s'auanzò egli con mille Fami » & altrettanti Ca- 
ttalli à quella volta » per efeguue ilcofKertato;màdubitanr 
dodella fede di erto Gouernatore, forfè, òper femplice 
fofpctto,òperanirohauuto, andò tanto diffèrendo»cheretlò 
chiarito della doppiezza del nemico, il quale haueui col 
Gouernatore di Calale llabilito, che quefii l’illeffa notte 
vfeirtè da quella Città con vn grolfo d i Fanteria » e Caualle* 
ria, infierne con buon numero di Monfiuarefi.e facendo vn - 
imbofclca in opportuno fitD»attendefre il Sa yauedra per aC> 

(al irlo» eromperlo . 

Inquertomefedi AprÌfe»reguironodue mofiruofitàde* 9 
gne di memoria , e dt grande ammirazione »ciod nacquero 
in Montecallello vn Vitello» che haueua due tette» & in 
Al efTandriavn Gatto con (ette gambe. 

MpetfdTo pigliato alli quindici dciriffeflb Aprile dal io 
Vefcouo Franedeo Vtlconttdi qucrtaAia Chieta Aleffan* 
drinacol meazod'viu procura fatta nei fuo Vicario Ge- 
nerale Lodouico Somafcht PaueiC}Come ancoeffendu egli 
giunco alli vem'octo in quella Citci.priuatamence,e poi ha* 
uendo il primo di Magico fatta nel Duomo la Tua lolenae 
entrata» refe memorabile qudlanno. Effendofi dunque 
rhonorare cefi fatta fntennicà» porta in fquadrone tutta 
Milizia di querta Città (oprala Piazza grande» fece vn 
bdliflìmo Satue, mentre convaga. cmacrtofa pompa tutto 
ilClero»i Tribunali , erutta la Nob:kà»eCittadinanxa le* 
uatolo iocfoal baldachinn dal (uc>Palazzo,raccompagna* 
ronoalla Chiefa Caeedrale: Quiui egli poouficalaicnte 
vert ito celebrò la Meifa > dopò la quale il Canooico Teoio* 
godi erta Chiefa Aeortino Galeà recitò in (ua lode eoo 
molta dequenza vn Orazione volgare. 

AUi(ertedelÌ*ille(kime(e» mentreilCooted'ArcurCtt- 11 
neuacoi]*e(etctco Franccfeafledtata la Città d'Iurea cu- 
lìodita » edifeta dalb gente del Rò di Spagna (ottoilct^ 
mando del Marchefe Mallro di Campo Vercellino Maria 
Vilcomi» fi fece valete fitJgio Bianchi Gencilhoomo di 
Alefiandria» e Capitano di Fanteria Lombarda, Il quale 
m andatoconquaranta (bldaci ad attaccar per fronte la tra* 
uerlà del Nauigtìo, guardata dalfinimico» vafororametue 
incalzò la guardia dì quel porto, e diede frarumocommo* 
dicàadvna truppa de*oortii Borgognoni di fpianare con 
zappa , e pala gli approcci futi ^'nemici ; come anche il 
Capitano Bartolomeo Guafeo . che con la Tua Compagnia 
di Fanteria, infierne con ralcraibldatelca era entrato nella 
fu^ta Piazza, per (occorrerla, fi portò bene al pati d ogni 
altro Capitano: Effeodo ella poi rimafa libera dell'ale* 
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dfo» dopAhaiiff fert«ooto vn'iflalto» fi d«u« riconofccre 
4^iietU iibcratmnedo) vjloredeHudetto Marchefe Vifcon* 
ti. Mentreincnticticncuanoafiedittalurca » tiCapttano 
Gioujtt Bainfla Adolfi > che dunoraua intrepido con la tua 
Compagnia di FanreriaticlCaOclIndi Mafino > lei miglia 
incirca ditiame da elTa Città , inf^Ànon>poco ì fudctti oc* 
mio nelle icornerie loro . 

All> vcnt’yno poi di Giugno vfcki à mesxa notte di Ca- 
falecrecencoCaualIt incirca» Se «iHe» e cinquecento Fanti, 
ciàFtancefi ,eMon/èratefi, s'auuicinarononel rpamardel 
giorno alla Chieft di Loretodillante mcKXo miglio dalla 
Cmà di Alelfandriai mà perche il giorno auanti eia in 
aitai quantità caduta la pioggia, (ò cauta , che diuenuta la 
Arada molcoCingofa ,iMpediiÌeilcaminoloroi em^lTiroe 
della Fanteria \ onde non emendo edìarriutità tempo» ii> 
ihaietoldiiégnt loroioterrotti; poiché diteopeni dalli noà 
AriiAironb Cubito dalla muraglia dìBorgoflioaila dritrara 
della indetta Chiela con vn tiro di Cannone falutaii, e co» 
Aretti & ritirarli , comefecerok fenBadUteionedi rempev 
Fà dipoi carcerato ilafacllo CaAelIr figlio biliardo dVa 
5pagnuòlo,natoperòin AlcAàndc2i,boi>^rditrodi qtidU 
Girti» che hioeua carico d'aflìAerealU Cannom della mttr 
raglia- di Borgoglio mio la Odia Chiela di Loreto j 11 
ualecon la forza de*tormemi confelsh, che dopò bauer 
aro il legno à Indetti oem ici co) mezzo devolareri ( qtie» 
Ai fonò Inocchi artilìziali>che attaccaci ad fflMcctol eicnt* 
De, e datogli il fuoeo^ mandarono in aria ) foieua fiacilita-* 
re la forprefa di elTaCitcà mio al Ino pofio dalli medefiml 
nemici mlégnataimà non andò molto, ebe ilcradicorenè fi) 
meritamente cafligato , col mezzo d'vncapellra , che te 
premiodellafiiz fellonia gliatlungòalli nciuc di Luglio il 
collo lopia la forra tnqueOa Città, La quale poi U feguence 
giorno * in rrndimerKO di grazie à Dio , per cltnfi la le tra» 
dimenio dilcoperto * fece cantare vna lolenne Melfa nella 
fua Chidadi Loieto» edalli qusteordici vnaJcra in Saa 
Baudolino . * 

G-unfe aUi ventileì deirineflb mefein Alellandria H 
Contedi SirueU , edalli fettedt Agollo venneio queAa 
Città il Ptencipe Tornalo diSauoia, evi dimorò inbnoal 
(eguente giorno, nei quale l*>fieiro Prencipe,ii Siruela,Gio* 
Danni Vatquez » elGouernacore di AlelTandtia andarono 
vnitamentein Adi. AlU diecinooe poi, il Cardinale Tri» 
uolzi fecepancQza daqueda Città; e n*andòà Milano. 
Pofeia vna truppa dellanof^taCaualleria poitatali aU'tm* 
pfouifoalli ventii oue dei Indetto mefe nella Campagna 
dicefale, rifece lenza tmpedimeiuoaTcunom ricco oor- 
tino di bcttìamesedallì due di Settembre il rudeteo Cardi- 
nale rstornòin Aleffandria» ouealli dot&idi eflo mefe» 
alta fua prefenia , e del Velcouo Francefeo Vifconti , 
e con l'aiTtdenza ditu'ti gli Vriiziali,e ciuili, e miliiari,e di 
cuna la Nobiltà , e Cittadtnanzafi) od Duomo cantata con 
grandiflimafoIennitavnaMellà » per ring oziar Dio della 
grazuconcefla al nodto Ré, ds haiia dato m buon loccot- 
k> alla Città di Tarragona in Spagna contro b Francefi, 
Vedendoli Spjgnuolì, quanto impedunento folle alli 
difegniloroil CaUello di Moocaluo tenuto da Francefi» e 
Monfer atelì.feccro determinazione di efpugna rio; per tan- 
to, hauendoui accoftaco rdercito » e combattutolo raloco- 
famente con ogni foftedj«AlIiti,lo fecero volar*in aria da 
tré bande,àregnota!e,chenonefiéndouirimafòattro, fuo- 
rkbe il folo To:/ione , di già Aauano in procinto di fare 
controdi quello il medeTititocol mezzo della mina; mài! 
Gouematoredi dTaFoitezza vedendoli fii ori difperanza 
di hauerfectorfo da’fuoi, lorefeallifedicicooonoreuoli 
patticeffpetle, comeperii funpielidio. ^ 

DopòqueAa imp-efa * ilC-imedi Struela , chetiittauia 
dimoraua in Alli,aifiruratoiiruJettoCaltello,edi muni- 
zionLedifoIdatelca, feceaquattienircii reOantedcl Tuo 
efercito paac neirAtìigiano, e parte nelt’Alelfandrino, per 
olfeniareda ouetle parti gli an^menei del nemico ; dipoi 
certificato deirarriuo deTMarcbefede los Velez à Genoua, 
chevenendoda Spagna ,fen‘andaua à Milano» rttomòalli 
Tentinoue in AleÀandria . àfine di al^ctarlo inquefia Cit- 
tà , ouc poi glUnfe il ptnno dì Ottobre . ed alli ttè feM par- 
tenza per la volta di Milano. OopòcAcr’iui dimoratoal* 
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coni giorni» ticomòallf dieci in Alel!àodria inficme col 
GfancarKclliercdtMiJano ,edalcri Prtronaggi»edopòef- 
leifiqi-jfrimaiovngioino» fen andò i Genoua. Pattlpot 
aJliq«atno di Noticmbre il Snuda da quella Città, eo'ao- 
dò à V’eiceUi.per tmalTifieie alla mollra,che fi doueua fare 
dd!a loldateica ;e quindi alli uedici poitofliàPauja, per 
fctmaifi qu.ikhe tempo in quella Città; il feguencegiotno 
poi fece ò‘Akffeadtia partenza il CardiaalcTriuuizi,elì 
Condulfeà Milano. 

Il Sei-a:ote Cantone , che per la mone del Senatore Al- 
fbnfo Matn+tdi gli era Dato foAitmto dal Marchde di Le- 
ganesairbora Gouematoredi qucAo Stato nelUPodetlo- 
riadeiiaCutldi Paula per il redanteddlidueiooi »lii)allj 
venti di Dccembre confermato in quella dignità per due 
anni ancora dalCoueriUrorc Come di Siiucla . 

Vitima Riemoftadiaò, chefic fictoin queflìPatriaii 17 
fudetto anno tlaranno cinque Campanili ficcati pervio 
deUefeguend Chiefe » cioè di San Sirode’Chierichi Rego- 
Uti diSotnafca «SantzCtoce.SaotaLuzia , San Rocco» e 
San Sebj|liaoo,tutte quattro di Confraternirà. 

Cominciò qiKA’jnoo, nel quafe nel feguente ancora 13 
ttmraioiftracala PodeUeria <b AlelTandrìa da Giouan do- i 
dree Botice Milanefe»€Ó vna rapptelaglia fatti dal Prefidio 
di^elb Città; impetoche ceitificatili Spagnuoli , che 
alcuni paefani per l'ingordigiadelgran guadagno , chefa- 
ceuatio portando à vendere yectouaglie dentro di Calale 
in benefiieio de'nodri pemici»non Rimando li rigorofiordi- 
ni per tale delitto p^icari» tuctauia perfeoerauano in 
coridurnetn quella Piazza, ^cironoalit dtea di Ceoaio 
d'Aletfafldtia due ^mpagnie, cioè vna diCaualli cral’ra 
dì Fanti Spagnuoli, guidate ambedue dal Sergente maggio- 
re di quclU Città Girolamo Oniz; e poco longi dalla Bor- 
mida utcomrzrooo diucxfi paefanicoofetuma potei da efiì 
compraci iòle Montagne del Vefeouatodi Tortona, per 
condurgli à vendere loCalale; onde colloro fi p'dero in 
fuga, con lafeiar io preda de loldati tutte quelle bdlie,e con 
effer anco dì loro t imafi quattro prigtom , ed vno alfegato 
«nel ludetco fiume >oueRgetiò per faluarfi . 

Polcia, ilGiuicconliuioNicolòGaaAauini,chehau<oa z 
Tanno auaneiietcaoente ammjnMlrzta la Poddleriadt Vi- 
geoano, hlfattoiUiquindici dclfudettomele Podellàdi 
Tortona dalConre di Simela ; come anche alli ventiquat- 
tro, Lucc'Antomo Cantone IVatello del Senatore Giouan 
Bitr rifa (dopò elTer fiato Podelià diserra uaile, Se Situlica- 
tote dei Capitano di giufiiaia del Marcheiàto del Finale, & 
delle Linghe, ottenne dal fudettoSirudla il Fifcalatodt 
efi*.) Marcheiàto con le detre Lange. 

La notte poi delli venc*oito vicirooo dalla Città di Alba g 
moire truppe-di Oua)leria.e Far>teria Fr anzefe, & Monfe- 
rarelé ; ed ar riuatealTimprouilo nel fp>incare dell'alba alla 
Terra di Caimelti , oueftauain alloggio la Compagnia di 
Caualii delta guardia del Preocipe Cardinalcdi Sauoia, 
cnndufierovia quaranta ioctreadi queiOualIt, e fecero 
bomtto di molte rebbedi quei Terrieri; onde auifitodi 
ciòtlMaUrodi Campo Lodouico Ghilint Gouematoredi 
quel Monferato , cherifedcuainNizza della paglia » reco 
Uibitocon due tiri di Cannone auifati tutti li circonuicini 
polli de^ollri , non (apendofi qual folTe il dillegno de* 
nemici . . 

Li medefimi Franzefi , che Aauano fempre in contìnuo ^ 
moto co'j loro mUtearipenfieri, peieferocare qualunque 
ofiilità controli noAri. circa ipnmi giorni dì Feoraionoo 
Aetrero oziofi ; poiché, mentre il Capitano Fabrizio Corte 
G^uemacore di Ponzoae li trasferiua con dueloJdaci della 
1(14 CompagniadiFanreita dal Metto luogo à Nizza del- 
la p-iglia, pentii abboccarli col lòpranominatoMafiio di 
Campo GhiJioi , filpreibdal Prefidio Francefe di Bubio. 
douefiecte prigione fino alii vene orto dcITifieiTomeie. nel 
qa j| giorno fù liLeraro della prt^ioma inicontro d*vn Luo- 
gotenente » Se vn'A'fiete Franceii, chellauano nelle carceri 
delia Rocchettadi Alexandria. Dipoi» Tifieiro Prefidio 
fece anche prigione neTuderri giorni vn Capitano di Fanri 
Alemanni POCO difcoRodalla Città d*Acqui, mcntregli 
an.l4uaal Cencio» doueteneua in guarnigione la luaCom- 
pignu;pefCÌòfevolie ottenere la libcrazioae » li coauenne 
aborùre anemici molte doppie. Mal 


DI A L E S S A N D R I A. 


Neltnedeffmotempoi) GaucrraroredtCìrale Si^ore 
éiCDuon^sfect per alcuni giorni reoer ferrate le porte di 
oueUaOtti{ dehauendoin ouel mentre fatta prouiiiooe 
otlcatey&altrioppoftuniordemiperleforprerei Mdinò 
imiUe incirca MonftratefirCheUWTero ad ogniauHo pton- 
fi con far mi ioroideicheauifati livicim Prmdij Spa^nuo- 
li» Se in particoIarcqueHo di Aleffandria » limerò vigilanti 
oeilacullodia dellePiasze loro» econognidiligenaaoT- 
feruarono gliandamerui de'nemicr. Ilfudetto accidemct 
dcakuru (olperci Hi gualche forprcTa contro la Curi di 
Alcdandna, feceroauueriito il Comedi Shuela» Il quale 
perfopraimendcrcallirudeeti ferpettiiuUttial Goiierna- 
lore «ietl'iHelta Città» emag^ormente acerdciuci dalle 
IpefTe lortuc, ebedi Calale Setoli Prancefìeongli or* 
degru alle forprefeoppononi» maiwl^alli quindicidieifa 
mdediFebraie in ÀlelTandriail Generale deirArtiglierit 
Amonio Soctelii con erdinedifiutpertaledétto qualoo- 
qtie diligenza» Se inquifìziotiei mà non haoendocon tutti li 
mezzi podtbtli potuto difeoprìre aictnacolà »tpartì final* 
menteda qudU Città . 

Alti due poi di Mario vicireoo <f Alba dueeneo Caualli 
incirca Francefi guidad dal Colonello Catellane Alfierir 
8e entratilo Calozzo Catlellodella famiglia llouere» vi 
^ero bottino di gran quantità di gnoo»e vino; d^iattc* 
fcio ì farui akuni forti/Kitioni, con peòfc r o drfiarmaruifi 
per qualche tempoHaoo^fpcrfcaoeiaiii daldettopoib»fi} 
necmario» che marcia/le à quellavoleail Conce Broglia 
Opttarradi Cauallidel Ptencipe Tornalo» alltftitodaUc 
g«ttiide'Pieiidi}di Nizza delta paglia, e d'AAn conia qual 
leldateicacircnndatoilCaftelb d'ognmtorno, evedendo 
follinata rifotuzione de’nemict di non volerli rendere • li 
minacciòdi voler con laminasbalzar*, eloroi SetlCallel* 
lo mariai perciò»dopò hauer'elficon onede condifcioot ac* 
cordata co'i noilri la refa, vfcironoalli dieci, de in Alba le* 
cero ritorno : Dipoi, il giorno feguence , lì Francefi in mi* 
mero di mille Caualli , altrettanti Fanti fono lacondoc* 

ta del Marchefe Villa » ritornarono ad occupare il fudeno 
Caitello lenza contrailo ,perhauerloinollriabl>andornco, 
I quali per leuarfi cal(oggeeto»doueuano, quando nliebbero 
fcacciatt li nemici , mandarlo eoo la mina in aria . 

aUì diectotco» mencteda Nizza della paglitfi mandaua 
aiUvoltadi SpignovnConuogiio di muniaionì «cioèpol- 
ucre.palle,Stmicchia fopradicciottoMuli» accompagnate 
dalla Compagnia di Caualli del Cauagliet Robtiileìli , che 
llaua di Pielidm in Aleltindrta, furono ad vn paltò ilrecto 
di quelle Colline lopraggiunte dalla guarnigione Francefe 
delCallello di Bubio , e depredate iimeme eoo li Muli ) Se 
in quello incoocro eflèndoui rimali prigioni cinque di quei 
Oliai leggieri , & il loro Luogotenente » faluatili gli alerà 
con la fuga , ^lono nel rudetto Callello condotti . AUi 
vene'vno » li Franccli » che dimoranano nel Callello di O- 
loaao» dopò hauerlocon la mina fatto cadere, abbandona* 
rono quel pollo» e ritomareoo in Alba . Frattanto Comma* 
mcntepicmeadoalli Spagnuolila conleruazionedel fot* 
ciifnnoCaflelIodelCencio, vi mandaronoallì quindictdi 
Apri le quattrocento mqma di frumento» efuAziente quan- 
tità di munizionnfog<iiiorte»ilcattoleuaco dalla Città di 
AlelTandria,e conuoglìato da vna Compagnia di Oualliie 
daducdiFanterìa SpagmtoU» 

EITaido dato auuertito il Conte di Siruela dì alcuni fot- 
petti di tradimento contro Aleffandtia » che poteiTeefTer 
eommeffodaila foldacelca hii alloggiata » vi mandò alli tre 
di Maggio per ficuteaza di quella Città , trecento Ca ual li , 
aifinchecon qiicili » ecolla Fanteria » eCauatleria » che iui 
Haua di Prefidio , fi porefle a qualunque diibrdioe opporru- 
nameme ouuiare . 

Dipoi , hauendo li Milanefi fattegrandilTime inllanzeal 
medefimoS micia» prrchefoHero (grauacidella maggior 
parte delfeiercico Spag unlo, che llaua in alloggio net 
Ducato, e TcrrKorìo di Milano , Se anche nella Prouinzia 
di là del Pòtcoodefcefeegliallediinan.leloro.medtantelo 
sborfo (Tvna granfooima di danari »co*i quali! folleubnon 
poco I bifogni del fudetco efercico , mà con grandidìmo 
danno delfAicdindrino Territorio { poiché hauendo iui 
mandatiallidiccioctodelfdlcfloMaggtocreimiiA Caualli, 


Ar altrettanti Fanti nella Citta , rimafero, e quella, cquelloì 
dacofiflraordtrurio aggratnoquafi opoiedi c<»e irrepara*i 
bill danni, chefuule portarfecn rallneeiarnemedi tanta 
foldarefca maifime in quelle pouere» Atmiierabrli Terre 
nella dagione corrente, nella qualet loro abitanti col teeme 
guadagno» chepoceuano cauare dai coctidiano lauoraM 
alla campagna , malamente appena foAemauano le fami* 
glie loro. Pofeia, eflendoaiii ventitré pafiaca perAIel^ 
ùndriatuttaU (udectaCaualfuna condotta dalfoo Luo*i 
gocenentc generale il Conte Antonia Btglta, A mandau ad 
alloggiare mCornienco, e Solerò due Tètre deirAldfan*. 
drìnoiSe dTendo ella il leguenre giorno ripagata per queda 
Città, A inuiatà nelfvno»eUelfalcro Monferatoidrpoi quel- 
la ch'era oelPinferioreMonfetato, efièndofi rras/èriunet 
luperiore, la Napolitana comandau dal fon Generale Vm- 
ccnaoGoazaga fi mandò tn Fubine , douc portnflt cAnder* 
mmt ciuili,efiiodedi,noii hauerMànlt permei» eghaggrauii» 
nèftorfiomdi foitealcntia concroquei Teriert} efaUra 
dello ScatodiMiUcio, BeAlemanna lettola condona del' 
feoCommeilartar generale Dteqn Sapanedra hebfae fai-' 
loggioin SaoSaluadore,fbCadelÌetco, dove AimpoiSiile 
rtmpedire»cbeaon feguitfe quakheddotdine cagionato in 
particolare da gli Alemanni aiaeazipiià; d‘ogn‘aloanazio-' 
ne alla libertà militare. 

In quello mentre» ilDucadÌBugltone,eb*eradato da! 
Rèdi FraocUclecto Capitano geneiale in ìtalia» gttinfe col 
filo efercho nella VallediGranrla fetadegliociddiGiii** 
no I per entrare nello Staro di Milano $ e con quella occa* 
fioneconuogbò octanca carra, e molte beliie da fbmm a eh* 
ikhe di venooaglie.Aemiiniaioni d'ogni forte, che d'Alba 
baucua Icuate^ Armtoccìa>pcrcofi4ire,diquataomillA. 
Caualtide'nGèlri nel indetto Monforato alloggiati, pafiò. 
firnzaconcradoalcuno, anaiféiicemeatcàCalalc. Dopò 
cb’bel^ il Buglione inerodorto in quella Città il ibccorfo» 
a*vnironoal fuoefcrcito li Monferarefi molrofJegnati per 
FaUogeiamentOyChe dauaoo alla ootlra Cauallena \ ed ef* 
fiendoa vnitamenceco'i Ftancefi juuicmati folto il coman- 
do deli'tfiefib Duca di BughooeiQuattordioiTexrapoca 
dUlantc da Felizaanonello Stato JdÌLinere, vi entrarono i», 
ièoonda fcibdi Pentecofie, cheA allinoue del fudetto 
mefe Ha (accheggiarooo.difit ufiero, epofero in vltimo der* 
lQÌnio|, con hauerl i di pid attaccato il fuoco , c polle le mi* 
cidulimani Isiooeilitembini , olcreà gfillefii Terrieri. 
Dipoivcnneroilfegttentegiornoà Feltzzano , doue fimil- 
mente pofero il tutto à lacco , e rouioa , e fecero prigioni 
alquantidi quei Terrieri , Br in particolare alcune Gentil- 
donne» &akre,lequiliiteranomirateinvoaCfaieJa,8ei 
qocHe il Duca di Buglione fece grazia * con ferie condurre 
fìcuramete infino alli confi'ù di Alefiandi ia: fi fecero ancore 
padroni del Porto, che giace fepra il fiume Tanaro, per co- 
modità di efla Terra . 

Nell'tdeflb tempo la Caualleria Francefein afiat buon 
numero da Felizzano fi portò à Soicro per faccheggiarlo» 
mi haoendo ctouato il duro incontro di quei abicanci»huo* 
mini di gran Wauura,iquaii pumualmentcarmati, fiauano 
proott per refitlere i netoiciivcnne con loro à fcaiamuocfe» 
chetenninòinfauore de'Francefii poidieeficodocoAore 
in aflai maggior numcio de ‘boleti, lì cofirinferoà cedere» 
&andarfenc. lagnando in preda loro, ede‘Moruintefi,cbe 
nel medefimo temp^ erana fopraggi tinti, le cafe , le fofian* 
xe , Se vna granquancità di grano { quivi, dopò haucr t ne- 
mici ferro bottino «li tutto ciò » che A iogudo loro, attac- 
carono alla Terra li fuoco, iteiqualerellòarfa, ed incene- 
ritala maggiorpartedi e0o fruineneo» battendo prunai 
medefimi portato vu nittoil telarne . j 

Alli dodictpoi deU'idefib mele diGiugno, voa pane 
della Caualleria Francefe , chediaoraua in FeJizzano,ri- 
eo;nòàbolero»perCiccheggiarlerobòe,che t Terrieri ha- 
ueuanonelleOiiefecollocatk e mencresbriglìatiliCJual- 
li, per Uiciarli pafcolare li vicino , attendono à depredarle 
con titgordigia grande, gliamuò unto alJ'improuifo ad* 
dodo vna grofla truppa di Caualli Alemanni del Reggi- 
mento delColooelloStoe.chelbua dìGuardia vicinoaila 
Chiefe di Loreto fiotto le mura dìAldfendna, che non ef- 
Icodofcneaccottiiiocmici» Uprefero qu«aotafene Ca^ 
Cg a ualU, 
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MUi»e Uloi 4 o^ li roUaei. feoe morrò col botano «I 
fitopoAo. Fracoacoeflleodofi tmgroCTooeruo della oolira 
CaiMllefia. eFaorefUcraifericocoo dueSagri viciooà Rc- 
dcròiiui alla rma del Tanaro fece alto» per impedire» chte i 
otoMCfCoi ^e«a S^te ooo palTalllmda Felizaano al 
CalieliaaecH 9c hauendo allumo di eflariua inoftri alaau 
v« trincierà »e<}tieitì> equelfipcociirmiano diofieoderS 
«iccadeuolmenceconicmorchettatet efrattaom che quelle 
coTe paflàuano oeirAlcflàodrtno» ilConcedi Sinfellaocoif» 
fimo affietsÀdi viticri » emumaionile Piazze (fARt* di 
pootefiura » della Rocca d'Aranb , & altre fecoodo il bi(b- 
gaediciarchednaeirinfonòparimcncccoQ alcuacCom- 
pagnie di Fanterìe Alemanna 1 1 Ptefidio di Valenza » doue 
maodòbuoomiinerodiGaaRadori»percheaciendefrero alla 
fabricadelle fertifìeaaiomi.e chiamale Milizie della Lo* 
roeUina»e del Nouarefe»^eaetterIe oclte PiaaccA d'iodi 
leuare le guarm|»tooi i finedi reniidènem campagna • 

t| Li Franceii» chedifiiorauaAoinFeltzzanot «etmeroaUi 
qbattordicti fardi ewa cri Solefo^ Cocolemo,e la noAra 
Cauzllertanoo manc&di fiu’alco» come prima» dietro la 
riua del Tanaro»pcr imp^ire refacuzione deloro dileggi % 
dopò la pattenxa de'nemict da Felizaaoo » t due Sagri» che 
furono coodotti coocrods ioroallui^ della ritta dieflb 
fiume>fi riconduffero tnfieme colle mimizioni ad dii oecr(* 

* ' faricin Aleflandriainelqual'iSantes'accrcbbeil Prefidiodt 
q^a Cittì col Terzo di Fanteria del Come Mallro di 
Campo Fcò FerameBologoino» cconen Reggùneaco dà 

FaixiAlemannùlaqualgemefilpoihiQBorgMlio. ^ 

14 La notte antecedente ai Tudetto mocao • u fentito in 
Aldlàndria» deinaltreparci voairarlmgimo Terremoto» 
per il.<ptaIepoeo> equafiniencefircoA^Tefra» epochi 
lén’accorìero . iOli dieciortò poi mille Cunalli Francdl' 
incirca »diuifivr cinque Squadroni 6 moflcro da Solerò »e 
Cornicmo »douofaceuane dimora | coel rpuntar delt*albn 
dTendofiauuieinatiad vnaCaflSna poco loi^ dalle mura 
di qucAa Otri» verfo Bergoglio » doue vna parte della Ca* 
iMlierta Alemanna del Colonello Stoz Aauadi guitta» 
«cnoerocon dfaò Icaramocciat màper elfer'i nemici di 
gran lunga fuperiori di numeroìoofiri» non li rìufcì dtfi* 
ciledtnecefiftargltò faluarfipcrquelhCampajgna molto 
Mtcofiemenie pcrilbmiefiaio delralteaza de'gr^l* 
fatbotttnodt dieciottoCaoallit di ^ Muli da fiiroma»e dt 
tutto il bagaglio di eflbScoat dipoinonconteneandongl- 
ifteflì Francdi di quefto • vna loro CTupoafd cofitemeraria. 
che s'accofiò alla moragt>ade!laCitta» per ptouocare le 
AoÀre Sentinelle » cheihHuno di guardia alla porta d'AlUi 
di maniera che hauendo vna di edd rcaticaioil Mofchmo 
alla volta de’nemiei nè vceife vno , e dattofi fubito all’ Af 
■ie»tocca la Fanrerìa allt^ipora in Bqrgoplio»etuttigli abi- 
tzntidf cflbQuarriere pigliate l'armi » e Cdita la muraglia» 
per impedire , che li nemici non s'inoltrafièro » coI tiro tn* 
ebe (hrn Cannone li cofirinferoà rìrirarfi» erttoiwcco! 
bottino d’ond'erano venuti. Dipoi > i’accoAò U giocnofe- 
gucncevngrofibdi CaMllertaFrancde pocobogtdaqu^ 

(b Città verfo Borboglio { cdopòhaoer fatta qualche^ 
mora invnaOlTifla» ftceritomoal Campo déU'cferdto 
fao erà Solem » tOomiento. 

LiFrancefi, chenelCampoIoroeomtaciaunoadha'* 
uer caretta di vino, mandarono alH vent'vno circa à cento 

CauaIUà piflianievn bottale in Rifrancoi^ Terra difcqda 
qoattromìplia-daSolerot epercbecibglt erafenza diffi- 
coltà (ucceìfo » penfauanodi far l'Hleflb il giorno feguente; 
eodeauiCita da vna fpiatl MafirodiCampo PietroGen- 
zaln»cbetaoadiprefidioin Annone» diede Ittbito parte di 
ciò à Diego Savauedra Commeffarin generale della Ca« 
naÌleria»atfind»efofteonvna dellefiiccrtippe aiutatoà 
malmenarei nemichvniti dunque inftemeli Fanti di quello 
con li Catufli diqoefto , fi trasferirono à Rifianeore prima 
ehevigiinigefléro t Francai, enafcoAtfinel Caficllo» & in 
alcune Ole» mentre i nemici entrano lui » epenTano di le* 
oacil «inocotla medefima facilftà» colliquale haueuano 
leuatoraltroeccoti in vn fabitnvicire.e'dar'addofib à quel- 
li tantoairimprouifo » che quafi ftordiei n*hebbero la 
g»o,e ve ne rimaiWo vecHi da trenta incirca»cd la prigionia 
di qQZttocdfCb Uq^i inficme col bottino di quaranu Ca- 
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ttallifaroQoinAlefiaftdrMOOndocti, -■ » 

Alli ventitré» vna pane dcircTerdto Francc(e» abbatido- |« 
nato ilpotto trà Solerò» eComieneo» fihiasferì verfela 
Collina della Terra di (ìli &alli ventiquamoil reftanre 
dopò hzuer datoti fuoco alle lùrache» & à gli ailoggiamè* 
ci da fefattt» andò ad vnirfi eoi rimanente deireferciio foc- 
co la detta Collmoi dipoi» il giorno feguente i nemici vaili 
iofieme andarono i Monte» luogo dello Stato di Milano { e 
dopòefferfi qui fermati finoalli venc'otto».fi crasferimno di 
longoal Borgo di San Martino , loogi di Cafale tré miglia; 
e neirifteifo giorno tutta la Caualleria di Napoli vnita con 
vna parte di quella dello Stato di Milano » chedtmoraiM 
neirAle(landrirx>>fiptmòà Valenza» per di li reguitar rini- 
mico;nel qual ’iAanteilCome diSimela,che faceua dimo- 
ra io Vercelli > andò nella ùidetta Terrà > per opporfi da vi* 
cmoadogoi centatiuodc’Franzefi. Fractantoebei nemi* 
ci flauano nel fudetto Borgo » il Duca di Buglione loro Ge- 
nerale defiderofo d (vedere Calale» vi fi accónci fioe del 
rudecco mefe con due Reggtmeoti » e le Compagnie della 
fila guardia (blamente'» per non cagionar'à quella Ctetige- 

lefia» ò aggrauio) fflàilGouematoreCouongesoon vuolfe 

pcrmetrere»che vi encafle» (e non con pochi tuoi fe ruidorti 
dd che efrendofene doluto il Buglione » li prefencò il Co- 
uoogesPordtne» chetcoeuadal RèdìFmciadi farlo prl^ 

f 'iooej^ perciò egli fd^nato canata fùorìlafpada» lofer) 
u lcapo»e itibitameiitt fisggttoféne » andò inarcondern nel 
fieno (afrtd*vnaCal]Ìtu;mà finalmente rìtrouato» fùprc- 
fo» ecoodottonellaCictadella. Frattanto» veonealUcre 
di Luglio da Valenza in quefia Città il Sirueia;ed alli quat- 
tordici di mefe • li oooiugiti Chrifioforo Scoglia » e 
FrancefcaAccareCma Cittadini di Aleflandria fidimoftra- 
rono verfo i Pooerì di qoefia Pania molto cariceuoli i 
aoengachetfliiuirooo io perpetuo vna Scuola per lipquert 
di efia Città.eioè per quelli» che non hanno facoltà di dare 
ladouuta mercede al Maeftrotcon condizione che i Depu- 
tati al gouemo dì quHb Città poffino eleggere il detto 
Maefiro, che fia Prete» & che debba infegoareà leggm» 
fcritiere,abbaco»ediprincipi)diGrimatjcaà quaranta fir^ 
ctulli cittadini ( eebe fiatenuco condurli tutte le Domeni- 
che nel Duomo , ed iuiaf&fiendoaramadirarli nella Ooc- 
trinaChrifirana. Li fiidetci Fondatori laiciarono al dett<t 
Maelhoper lafua mercede cento cinquama Ducati ogni 
annoda rifcuocetfi (òpra la Comunità di Aleflandria ; * 
quella Ifiitaztooe haucrà luogo k non dopò la morte de* 
ludettt coniugati. 

E>^eflerflaToilDucadiBu|lionecarceratoncIlaOe- tf 
eadellidi Cafalefino alli 1 8 Jil condotto à Pinaròlo, per di 
quimandirloin Francia; vermepoi io fuo luogo nciritali» 
per Generale delParmi del Chriftianiflimo il Duca di Lon- 
gauilla, fotte di cui li Francefi,che dimqrauano verfo Vcr- 
rua» c Crefrentino» partirì da quelli polli» s’accoftaronq^ 
nwdefimi gromi à Ponteflura. con mettere anco gelofia è 
Nizzadelbpaelia} perdòilSiniela dubito di qualche 
teotatiooffpinfe àquella voltala Caualleria dello Stato dì 
Milano comandata dal foo Gcnarale il Marchefei Cara*^ 
xena» &à quella inuiòGid. Bernardino Galeotti vno de 
L uoiotenenr i del Maflro di Campo genaale con buon ner- 

uo di genrci màli nemici lenza fare alcuna noutià contro le 
fudette Piazze» s'auuìcìnaxono à Cafilei e la noAra Caoal- 
leria nel ritorno vetmead tlloggtare allivcntircttc in San . 
Saluadore,Callelletfo,8f in altre Terre di qucIMonfcraco : 
Dipoi» andarono gritleflì con vna parte deirdercito loro 
nelle Langhe » one facchef ciarooo il Cairo ; e mentre 
nacciatiano difar*il mcdefimonelleCarcare» luogonelr- 
iAefle Lanche. ilGouetnatoredel Finale GiouannidiCa- 
flro, aUanaatofi à quella volta con buon numerodi foldatttC 
paefani.dirtirrbòilloroditcgno* con obbgargU à rkirarfi 

vetfoCeua.dalMoodoiùpoco lontano. | 

In quello mentre ♦ il CardinalcTrìuulzi'» che per li me- 

rnideTuoi molti feruigi fatti al Rè noAro Filippoquar- 
co era flato fatto Viceré di Aragona, parti alli due dì Ago- 
flo da Milano» pcrandaralla volta di Genoua.edi qui por- 
tarli alla Corte i render le donate grazie à quella Corona, 
pnma di traiferiifi airammimflrazionc di qt^l Regno : e l 
il d) leguente U Caualleria oollra» che llaua io alloggio nel 
Mooferato fiiperiorc,fece partenza . Alli 
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Alitclirni giorno feOinb diSin X;ore'iso , mentre TAÌ!» 
-bjtc di &in Pietro di Borgoflio Pooln loutxùti aiidaue 
ad VDJ poiTeirionuieUi liuÀbadia» sd ti confini di ei3b 
Borgeglio vcrl'o ii Monler««, id tanto ell'inpcouUoa^ 
taluojj Froncefi > eMonteratcfi vniiiitifiemef che non 
lianenduhauuco tempo dilÒMrar/ii ^uclhncoDtro col 
mcxxo delta fuga > rimafe loro prietoae , e fii da gl’iBcA 
condotto m Calate i qudb ttraorwnana nouiti (u da elfi 
l'atta invcndctca d*vn'ahra fimile rfamollri eleguira nel 
Prcpotlo di AluuiUa Monfcf atelè»il <]uale per esula d*ai- 
cunt foipccti IQ da'noftri craccenuio. Aut «{tnetordii^ 
pr>i li (udetu nemici tCheandattanoùorreodoiedaoDe^ 
piando il Termorio Alefiandimoi s'accoflarono alfa 
-Mezzana Cadmaggio cmco di muraglia della faaùgUa 
Oualca pocolon^ de Solerò; e gettata à ^rra lapma.vi 
entraronoicon hauenn &tro gnndifiTinao daoifo>cioè die» 
' ' deroil fuoco alle Cafine i aborocciiroiiovna coniiddra- 
bile quantità di fieno» fecero boriino di luttoil betiamoi 
taoehegnjarMOcuttekCafbi f^ro prigioni lì HxSark 
Oc slftì» che vi fi trouare^io; Srakunì di e(lt vccitere • 

OflbitandotI Contedi S ructa, che pocefiero venirli 
Prtncefi i far botctno dclSale » che pe» beoefiaio delU 
Citridi Aleflandrìa, edeUafua Prouiixia, fiteneuam 
grant^ifitna quantità r poUoinCaAcicertàlo» poeodd- 
Collo laJU rma dei Tanaso » cdalhilcfla Onà erb miglia 
flfit ante .diede ordine» che fi^fe d vndt leuato t pereti co* 
minciDilichrtaIs metà dtefTomd^edi Asblioàcondur* 
iie»partem Alefirandria»cparKperU fuaetco fiumeaiJa 
Toltadi Ptuia . 

* Li Francefi. chcrortoifcomindodelDoctdìLonfa* 
uilia, haueoano gii dilegnaco dì attaccar Nìzsa della pa* 
glia', dooe refidcua il Manre di Campo Lodouieo Ohiftni 
6oucrnatore di quel Mooferato, fi mofièro sili quindici 
rencinqocmìlUNDttiCrèmillaCaiidlii flcerto pcaai 
di Cannone cauattd*Alba» percndar’i quel la voltai e pri* 
ma di accoftarfi alfa detta Ptazsa » per non lalctarfl alfe 
f^lie alcuni Catlclli» ebepottuano cflbrlidi qualctie 
impedimento, attaccarono alliventiduc boredeirifielib 
giorno Modcatcnucoda vetxidocb^datiNapolitanico- 
mandati dal toro Sergente , i quali fpaucatan dalia morte 
del loro Caporale > nel termine di codici bore , dopò ha* 
àcrfatta qoafclie difelh» vilmente feti refero» benché 
iuiKÌ!éro»e vettouaslie e munizioni fuific lenti per tener* 
fi quindici giorni almeno . Da Moafea r nemici , doppo 
hanrr'iuilafciaioper guarnigione del Caftdlo vn Opo 
con quaranta foldati Piemontefi . aHt dieciotto portatifi 
fono la Terra di Bertagno, fònsa oppofiatone dconavi 
entrarono) òr efiendofi gii mirato nei Caftclloii Sergen* 
temaggiorc Scrtuante, che teneoain cuftodia il deno 
tiiogo ,'Ìnficmeco*i luoifoldati, fecero h nemici lacbia* 
finta , con minacciarli ,feoon fi rendeua* «hminarloie 
perciò fecero riconofeerta partepié opportuna peréf* 
fcthiar laimna) mi il Serioantenon lafeiandofi dalle mi* 
fiaccre rpju-^ncaredi mantenne di maniera laido.e coftau- 
fe.cheli nemici feotaoflTeladclia Terra o*vfcirono,ever* 
fo Bubio dilatarono il lorOeomino . 

AlH dtecin«ue» il Conte dì Snuda mandòa Mraaail 
Generale ddla Caualleria N^olirsna V ncenao Goracaga» 
per vifitare quella Piatta, e per vedere in che fiato fi ero* 
uaiia; 2^intiiòaSanStef«no, e nelle circonukine Terre 
mohe truppe di Cattallerìa i parti poi if Gonzau rificfio 
giorno, 8r ti fe^ieme 13 itn di rftorno,credendo di lèrmar» 
ulfi , ma d'ordine del Siruela , che h mandò a polla vn 
Corriero, marciò egli a Brcmi con rutta (a gente » che di- 
moNua ne i contorni dfNitza.ftjndo cheli Fraoecfi di- 
feg nanano l'opra dìeifa Piazza ; il che oonfeguf, mi ven* 
nero allt venrvno con vn groìlb di Cauallena, e Fanteria 
a MafoTerra poco difiantedePeliszano, t feorferofioo 
ad InciTa,&à vifiadf Niziiif Cominciarono a credere 
ali'bora » 8c il Siruela il Mafiro di CamM Generate», 
che fbuanoin Alefiandria efier rutta la moiTa de* nemici 
folamente indriztata per attaecar Nizza t onde ambi-due 
refiarono confali , per non fapere comefoccorrerla i 
Ho» mancò però il H^firo di CampoGhìIini di fare quel- 
li preparamenti, che furono perladifèfapollibili, facen- 
«Inni introdurre dalleCzlHne di quel Territorio ruttili 
grani , befiiami , e foraggi ; m4 la Caiulleria nemica foii- 
r^giunferanroalNniprouilo , e col? niimeroia ,cbe non 
eflendofi potuto per la breultidel tempo metter dentro 
tntroiirefto, venne ciò in potere de* nemici' giunterò 
traiCMC»ianoBedell‘ifigl3ogiorao perfbccon'o di quel- 
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la Piazza duceoro, e diecifette fantteoodorti dal Bardbe 
Battesillaconaoglisroda'Cauaili Drxcom. ttuailt d’o»> 
dine del Conte di SiraeUa mi fi fermò, per vOifiereaPs 
poBonz dcIChiUoc.iwl pencolo dcll'immineate afiedio» 
-deiqoale apoco, spoco apparìiiznogli ciTettt; ondefi 
cominciarono afearicarc incefianreuiencc» ma empooo 
frutto li Caimani di Nizzaconero la Caualierra nemica* 
fi faceua vedere , Be icorretu vert'o h due Conuendv 
cioèdc'Capaizzw , cdc‘Mtnori Ofieruanti di San Fra% 
etico , riformati ) c verto qoefio Monaftero lenir oooda 
quella Piazza quindeciCaualli , duede*qvaii>anto ra». 
uznzarene.che ad vno d*cfiì fò ammzzz aro ioue il Caub 
loiooddiebbefo chcfarcgli altri a ncuperar- il fotoaro, 
afiànchcDon refiafleoelle manide'oeimct. Dipoi, ha- 
uendo li difimfori , prima dell* arrtuo denemìd , dar* 
prÌRciptozdvoa palizzata di foonverCo il pìcciol ronfia 
te delta Niazi , ia ri iufiero z perfezione >come ance po» 

Ibro in difeU le fsrtificazioni . e di fuori , edi dentro 
affinché powfie farfiUdifefa della Piazza knxa confiu 
fione, mi ben sì eoo regob , Ir ordine, il Ghllinr , e gii ab 
tri Capi fi dtfiribuirooo trS di loroì polli per guarda^, 
friulsfiìfiere eoo ogni vigiUiiu. 

In quefio mentre , i nemici in numerodi dieci milis >| 
combaetvoti tri Cauilli, e Fanti, <*accanipatorH> dicrreil 
fiuSotco Montllero de*Czpuzzini nella pianura d*lnnla, 
conl'zlHAentzdal loro Generale il Duca dt LongauiUa 
perii Rè di Francia, e del Marchefe Villa per la Oache^ 
fadiStBOfa, oltre aOi Sigàorì diPiciTis, eSan Paolo, e 
molli altrICapi, concorrendooi da torto ilMonferato, 
e dalGenonefe in pandifilma copi j ogifl torre di viaerit 
cominciarono poiTi Francefi à trauagliare (opra il pollo 
del fudefto CSttcnto de'Riformacl.per (ire vna bittena,fic 
a bafibvna trmcreraper d'indi approcchiaift alla mezza 
luna grande di Nizza i e mentre attendcuinoa «p^ftì tra* 
uagli ,venhiano alfa volta loroìncefraniementcfcancatà 
li&nnoRì dellaPiatza da’ quali non riccueuanoimpe- 
dfmento tale, che fofic ballante ad interrompere II lauoro 
delle batterie, cheftceuano) Impemche hauendo effi 
ridottaspcrfettionequelUfo^ail poli? de*fl>fbrmab , 
eomindiarono con tré pezzi gro(fi a tirare nella Terra, 8c 
il fecondo tiro colpirono vno de'nofiri Cannoni, co.n 
portarnevia vn pezzo , e ferite vn bombardtero i per 
contrario jpotvn ciradel Canone di Nizza fcaualcòvo 
pezzo delli tré ludetti del nemico • dipoi lopra la Collk 
na di 11 del fiume Belbo innalzarono vn’altra batteria ,tz 
quai'era piò offenfiua, edannola alla Terra, perche d*in^ 
èuaeratum dominatarnelprìncipiodcUa notte suancl 
alfi ventiftideHifieffo mefe ni Agoào^ giamo di San Lo* 
douico, t nemici fecero Salue in tutti n polfii. per onorare 
quel Santo Frìncele i ie il refianre di eira Dotte confuma* 
cono in auanzirfi mirabilmente con gli approcchi , cofi 
dal Monaftero de* Riformati, come dalU Mu mi, accofiao- 
doti alla miiraslia tanto coperti, che ooa fi vedeuz purhm 
bttomo ■ Nel iudeteo giorno poi ventefimo fefto , la bac* 
teria della Coliinadi II del Bcibo cominciò 1 fare ilfiM 
efiettocoo tré Czononf ) od qtial fito per effer eminente, 
ficome non poteuano t nemici rìceuer nocumento alcu- 
no, cofi poceuano dameggiar la Terra, che da quella 
baòdarifnaneuatuctzdil'coperca,e proibire» che li ai firn* 
fori non dimorafTero (bora le mura m occafione di aliai* 
to;ilrereodrodi queftì Cannoni percuotendo vna car>* 
tonata del Monafiero delle'Monacne.poitò le ptetre con- 
vroquatrro pzeiani,cbe perciò refiaroaofericq flr il quin- 
to gettò a terra vna baracca tanto vicina al Mafire df 
Ompo Ghilini , che vn pezzo di efialo pcrcofie gagliir- 
demente m vn braccio . 

Haiienioi nerm'ci tutto il giorno (mente attefo ad x 4 
suanzarfi benìfiìmo coperti » cofi veffoilConuehtode* 
Riformati, come vetfoli Ftulini , alle tré horedìnottefi 
cnmineiò da tutte le pani a fcaramuccìzre dblla mq- 
fchetteria eoo Qualche tiro di Cannone dalle due oatterie 
aemicbei ma eflendoanì cinque horecrefotuco line alzo 
fbot di modo alia mezza luna del Mulino guardatada* 
Spagnooli, ràda cucili la punta dì dTa, doppo molti mor- 
ti, e feriti abbandonata, 9c acqutftatada Francefif ma 
d'indi a poco fimilm':‘nte abbandonata daIoro,f3 ri acqui- 
fiata da'nnftri. Nel principiodÌQuefioaflrzlto,l*Ìnimi^ , 
co, che di giorno haueua gii lioellato il fuo Cannone, 
coki con vn ttrolagamtacomigua al Cannone del Mo- 
nallero delle Monache .c fa caduta di efia con vna quan- 
tiildj mzctoei portau dalla palla ncNa vitadclGhilini, 

che 
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<lieiuiera rìcioo lo|^tò i terra* e <|uafi tutto !ofe|>e!i 
4n quella rouma* crcdcodo ciaicuno • cfaefotfle morto: 
iticeli (ubico poi tate A cala ferito in ameiidue li bracci* 

10 vna coicia » & in ambcJe gambe *ma la maigter per* 
cofl^i fi) nella lchcoa>chertfendodioenuta tutta nera ».Jo 
tele quafi immobile ndi'ineffo letto , doue dimoraua pii! 
jngulliatodal trauagliodelhanimo • che dalle fericedd 
corpo . per nò pocet'in cofi vr|efict biloeni afTillere al (uo 
pottoi e maneggiarfi per reiuiaio del noUro R^i diede per 
K4DCO il comado.egouenio della Piazaa al Baione di Bat* 
Cnillj.il quale nondegcneraido dalla (uaaalcita, fi portò 
iofimiroccafioae con gran valore Durò lalcaramuceia 
£no alle oct'hore» nella quale fi videro tutti li sforai pof> 
fibili dd nemico , tanto per i replicati aflalu * che fece* 
quanto per l’deaionc del fito grandemente opportune^ 8e 
«ncoMrchell luci Cannoni tecero notabii daiuo.come 
icfbireftatodigiorno i lamattinapoi feguente fi troua* 
tono due de' noltri morti » e fette lèrici t del nemico fu- 
rono veduti (otto alle forcificazioni lei cadaueil e fi) 
detto, che né fiKelTe rittraif altrectaoti per c0er pcrlone 
di conto : ncU'illedogiorno eflendofi iparfa voce > che il 
ContcdlSiruella mandauaii loceorf* all*afiediau Piar* 

) saper Ultradadi Fontanrle* l'inimicofcce marciar ver- 
fo quella volta molte eruppe di Caualkria.non mancando 
«gli di continuare l'oppucnazioneco’ifpefii cirrdiCan> 
Aonitmafiime dalla batteria di U del Beibo*la piò dannola 

dell‘altre,aIlaTerra*efrcndofitalcrperimcncataincinque 
«fledij. ch'ella perl’addietiohi fu(1enuK»la quale incru* 
deli contro gli edifici fopra U porta del Monaftero delle 
Mooachctfquartòin peazt vn giouane.e poco d'indi lon- 
tano vecife vn Legnaiuolo.Br vn Sergente NapolitanorSi* 
inilrnentcla batteria * che giaceua (opra U Conuemo de* 
Kikimati fece con inceranti colpilapcrtureirreparabjli 
nellj muraglia di (otto della metta luna. dou*é la parte 
pili detfoic, gettò à terra le due garrite* che fiancheggra- 
uanola breccia da' nemici cominciata , òr vcciie vna 
donna (dipoi hauendcelTi traldciacaogni altra impreiai 
aitelero alle mine* tanto alla trincierà srande verfoll 
Connento de’ Riformati, quanto alla tanaglia del Mulino* 
nella cut mezza luna re liò morto da vna rookhetcaia nel 
capo vn'Alfier rilormacoSpagnuoIo ,e neli’tficfib tempo 

11 Cannonepettòi rena tutià la garrita grande* che fiaru 
ehe?pi-iuala muraglia, e battcua il parapetto, afitocheda 
gUafiediati non folTcroli minatori offrii nel loro traua- 
glio folto la ludeita tanaglia, mé flelTcrn ficuri^fece 
parimente il Cannone vn marauiglioldcnlpo contro il 
Capitano Giouanni Oonzales Spagnuolo. il quale eflendo 
di guardia conia fuaCompagnia alla muraglia (opta la 
cner.KJ luna del Mulino; e mVncre s'era meltbi ripofare 
dietro iatrinriera.ch'eradifaflinepià che dìcerra* (d. 
dalla pa’Ia di elio priuatndituttovn oraccio.e Jellameci 
dell'altro? Quefft dopò che (dal fuo alloggiamcmopor* 
tato* c con cnojiiuoi bracci» mentre ftatia nelle mani de* 
Ctrugici. djiTe f parlando dc’biacci , iicquali Ibleua fen- 
lìr dolore per caufa del mal Franceie) ■« m» dttttm 
«jf . facendo qiiafiattodr ridere, e mollrb tanto ct^ 
jraggio*che doueogn’zltro farebbe mpriQ.nscriiòdi vi- 
ueie : Ir rtanro, bauendo nel tramonrardclSole lamina 
sbalzatai-iarlalafudetta mezzaluna, ne fegui per la fic- 
ciré della terra vn gran terremoto con nota polucre, che 
lUMÌ cerfero aTlacieca per così dire, alla dl(tia delle mu- 
jajeiuical ^ f guire notte durò la rcaramuccìa.nef.'a qua- 
le recarono oVnoflrìfei morti, equattordcci fétiii ; fi- 
nalmente non eiTendoil numero ac noUrifoldaii (uffi- 
ciente perduenderelamccédcllemura, furono abban- 
donate rifiefla notte tutte lefortificacionl di firori.e con 
queficlaccodefiarriuòalCvItitnogiornodr Agono,fin*al 
quale furono contati dal cantorie gliallédiati ducento . e 
veniinuoueiirì di Cannone fatti a diuerfi poiir.e dal can- 
to de gli alTcdnti* trecento, e fertanta . 

af Nel piincipio del fV?ucnie mefeli nemici calarono li 
tre Cannoni della battcria.che ffauafopra ilConuento 
de'Riformaii ,nelf' ndodellarri ciera^ che fecero shoc- 
care poco folto della mezza luna grande . lontana fola- 
mente cento cimpianta paffì dalla muraglia, benchejl 
Cannonedel Caficllo ,eh Mofcheiticiidella mezz^ luna 
procurafitro Co'iconriruitiri Ji tutto quel giornod'im- 
pcdireil trau gliode'nemirii la notte appreffosbocca- 
loftola fudcita trincierà nel (odo di elTa mezza iuna,& 
iiijpoferola batteria ramo ha(Ta. e vicina, chenelfar 
dtlgioroocominciaroDo aLaitet'il moto con aifrequi* 


ri tiri * che battendone fino alle ventidoe horc fiuti Ra- 
cemo cinquanta, caoettcìo fino da'fondamenti pii) dì 
lettanta pallidi muro . in maniera , che facilmente vi fi 
poteiia faine* névi eia acqua nel (oliò , che tmpedifielz 
crocci j . Oa tanta rottura dubitando il Bnone di Base- 
uilla* do>icfIe hibiro leguiie f'ailalco, fece (laie qucdi 
poco gcncecon ('armi alla maao, e portar’.e fpinger colie 
picche icauallctti fabricactalla cimj della breccia; nù il 
cuttocon Lei Itti de' Cannoni nemici andòm fracafib ; I 
fegno tale . che le andaua all'afialto della breccia , e tute* 
ad 'vn tempo daua il fuoco alla mina li farebbe (lato fact- 
bffìmo renttare.non rfiindoui dentro di Nizza piò, che 
trecentalÌDldaritré infermi.e lani , appena luAcicnu alU 
breccia! poiché de* Napolitani n’erane in pii) volte fug- 
giti lettaiita.quattro , m s'aHeneuano di fir^ir da mezzo 
giorno in fiiccia de'loioVffiziali. 

Ridotta per tonto la Piazza io maUfiimo fiato, li nemi- tff 
ci fecero vna chiamata • che in foflanza conteneua , che 
il Oouematoredt Nizz) la reodeffe al Duca di Longauil- 
la io nome del Duca di Manroua per ordine del Chrifiia* 
niifimo* altzimeoti che conol'cendo la debolezza delle 
guarnjgioneJ'bauercbbe&iotuu ctigliatatuttaip^zzi * 
nel termine di mezz'bora. (1 Baione, e gli altri Capi an* 
datone a riferire la chiomata al Mafito di Campo Ghilioìc 
che tuttauia giaceva in lectojolètmo, ecco cfibld con* 
chìufoefici bene metter le cole in negoziazione , ma non 
concbiedere fin'atano chelpedito l'auifo a! Conte di 
Sinjcla,nnovenlffe do lui qualche rifpofta; e frattanto af- 
ficuraifi dell'afiàfrOj al qual' era impnfTibile di tefillere 
per la mancanza de*foIdari ; però fi riipole al Loneauilla 
in nome del Goucrnatotr, ma diconleniodi tuni altri * ' 
Caprji quali dtlleroiiioro parere ; che la mezz’bora fi ri- 
putjua nienieicbehauendoda confultarficon molti Ca- 
pi, ch'eranoncjla Piazza, non le poieua /ar' in cosi bteue 
tempo; che, le il Duca haueiTe mandato vn'oltqyuo al po- 
llo de'Muhni » VI hauerebbe treuato vn'aliro, ch’egli 
mandarebbe con l'infirozione da cnovcrt^t |arefa»lt 
qiiolenon hiuerebhc rirulaco , quando fo0e onoicuole» 
lalciando in arb: tue al Longauilu di ntandat ^ ò Ca^ ta- 
no, b altro VffiziaJe ; poiché all’inconiro le li larebbc in* 
uiato vno d'alti ittamo grado. Mandò fubiro ri Duca vr.. 
Capitano, & ilMaitrodiCampo vi mandò il Capiianoi 
FantiiioNflpoliunoicbc nc MuUrò difNlcno grande; & 
lift) data la (ègurnie <nfiruaio(ie , non cun iperaozadi 
ouenertuito quello.chr fi pretcndcua.mé per asgiuKaifi 
poi alti pid vaniaggiofi partiti, che fi potefie : Che prcten- 
tieffe dodici gioim a confegnar la Piazza, i quali fimua- 
noallì quattordeci del corrente mrfe . e frattanto celTaf- 
(erol’oitefeelc lortificazjonid ambe leparti.Chi fofie lo- 
cirq.al Goueroatoredrcondurfecoli tre pezzi d'Artiglie- 
riadrl nofiroAèichepotelTeefirarre ficcondur fcco cen- 
to barilidi polucre: Che l'vfcita (offe con arme»btga- 
glie, tamburro battente, bandiere (piecatcì miccie acce- 
ut, palle IO bocca * e polue/e nelle baOthei & la Cauolle- 
ria colla celata incapo, archtbog: io ip mano . con trom- 
ba lbnanrc,& tutti ì caualloiChe folfcrotutriconuoglia- 
(I in Alefiandria dilla patHa, Patria del Gnuernaiore. per 
la via di Oiiigtio,la più breu«,longida Nizza dodici mi- 
glia: Ch. gl'infermi, e fentt^lTero colbaeagitocondotti 
cono?ni ncurezza fopra li carri: cche )i Tcriieri non 
folTeroniolellati ^ né impeditochiunque vobua ptrtire a 
Andò il Capitano Fantino coUi fudetti Capitoli dal Lon- 
gamlla , il quale non rantofio fini di Iiggerii , come diede 
itellefuiicFi ancefi firepitò.li feci in pezzi, e dimandan- 
do fitbtto il fuo ofiaggio.d- (Te a) Fantino, chefe n'andafle» 
c che non meritana rifpofia ; d'indi a poco H dtfie , che 
hjiiriebbc lafciati andar tinollricon arnie,&’bagap?ie 
in Alefiandria la manina fq^uentc lubiro, altrimenti che 
hauerebbe perfo mill'huomini , mà hauerebbe hauuro^ 
Nizza aforza , e tagliati tutti a pezzi la quello s'oppofe 
ihSignorc di San Paolo, pfoteflando, che nonintendeua fi 
lisrefiediinmitccondizionca eli aficdian.di quella farcl- 
(e il Marche e di tegancsa (efitflotantopii) eficndo poT- 
fati tredici giorni dachel’eiercifo vi polcl'affed'o; che 
s'r ano fatti piO di fetteccnco tiri di Cannone i ch eraqo 
voi temine . fatta breccia, Bc acquillate fi >rfificationi : 
lequahcolénonerano'reguirealtcmpo delLrganrs, e 
pure che fi) cofiretto a farti, dopò la refa vn Iun«o viag- 
«ff> con mali trattenimenti ; procefiò egli ancora di ieri- 
ucie a! Ré di Francia, cd al Parlamento di Parigi, fcìl 
Duca diLongauillapregìudicaua alKé inquell'ociafio- 

ne* 
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àt. In fomni UproteftafJtts «UtSaiiPaolo fccc)ranto 
nell'inìmo dìHfoDuca , <h«ir«Y) volle confenitrf .ad al« 
tii Capitoli P<r ih aire<liafi , ohe a<;iiflUdeÌ San Paolo ^ 
diohiaratidofi adoiutamencecheire li Gourrnatoreli 
hua accecraretfaceOe v^achiamata lamaiemafcguente 
alia Diana» alirimenci hiuerehhemaMatoadaxirra0al* 
co. A meaaa notte ricocnòFìncinoin NtazatcfO ftoian* 
darò Coftaegin.l Campo neoiieoidoph allenici horcdetK 
ttiel'aa notte il Siruela mutò vna letrcra ài Maffro di Caoi> 
poGhiliniiaunandoloDoncifcrtii pidipcranaj di roccor> 
io,eche raccomandauaalli prudensa lua»e dei Barone il 
negoziare pcriimeglio diSflaMierti. 

_ Veder>domtancoiiBaronet’ioipadìKiIcidefiadfrefa,fx 
marurdiapcrdtia della Puzza.ede'loldjti ,^a Arceen-- 
, ■ za dei^mpo da negoziare » & ri fnlucre, la durezza delle 
conditioni', itioa iTteloluco,c4)uz6 per perdere mlieme 
colta Piatta rutta la geme: AlGhilininon era polfibite 
dat*id inteodcrei chesv fer#turpid dcli’obligo, che tiene 
vh buéo dtlénlored'vna Piaeza ych*era pazzia maniicfta 
il iar ra^lltr'a pezzi quella poca guiriiigione renavate 
del noAtoftctecon ^rditz dellalua riputazione i che 
noli tifa ohllgato arpertaraflalei , non hauendo la qiiartx 
pfenedeHzgenie»che rieh edeua quelUdilìrtai egli oP* 
ptenfodalmatedet corpo, db igoitizzaMe di qu^Uodcli- 
znimo» nonlapcua ncilcrto pigturpartiti>quandofinal* 
mente c'oh participazione di furti, ^còdd già paffau vn* 
bota dopò ia Diana ;& in procinn divedere ia total re- 
uma di Ntiza, raddoppiandoli li reii del Cannone da 
ogni banda, il Barone fi rilblre di far la chiamata conc^ 
tata col Capitano Fantino {la qual fatta, furono (ubico 
dati d'arube le pitti due Capitani perOllaggi t credeua 
U Barone d'andar con la gente in Ateflìndria , conforme 
riferì Fantino baucr prima detto il Longauilla, ma nel 
ferrar del nczozio volle , che il parere , & volere del San 
I*aoto prcuaWe; ciocche la gente andaffein Borgogna, 
eccetto il Barone , il quale riCu»ò,dtcendodt voler cor- 
rere la medefima fortuna de' foldari; Che ilMaliro dì 
iJampoChittni folle, come ferito , infieme con da fua fa- 
miglia eccettuato i Che tutti ti feriti, &infcrmifnflcro 
in A'.eirandria conuoghatl { e che fi concedere liberti 
atlifoldari della guarniggtonedt poterfi mettereal lerui- 
xtodclRèdìFraacia ,'col qnal prefetto molti de*noflti 
loldari tornarono predo in Alefiandna . Lr fudttte coi>- 
dizioni Coli ag^iuftate,edopò,che ftl llabilito di render- 
fi.> »*apri la càfa della veitquaclia militare . la quale fd 
dittribj tra a Frati. Monache, adamtei, e nemici : dipbi il 
Madre di Campo fi fece porNr in San Francefeo.encil*- 
vicir di cauli Id data da foicolcriuere la refa r alle venti- 
due bore delli due di Settembre t 'nel qual tempo la no- 
ffra (òlditeica doueua,lbrtirc di Naca venne vna diro- 
etlfima pioegu ,che léce ritardar la marciata fino anot- 
ie;il che fu cauta «che il Serate Maggiore delIaPlacza 
Capitano Gio: Oardmo Bxbi • el.*Atutanie Franceicq 
Laghi infiemcconaltci VAcia1i,emoltide* nonriloldatt 
Tieni dalla Terra iiarcoftamcnte , l'chiuaronoPaodatadi 
Bornogna. e preferola Arada di AlrfTandria . Finalmen- 
te li Gnriini eoi mezzo dvn paffjpnrio del Duca di Lon- 
gaiiitia M tnvnaCaroczacondottoin AlefTaniria, doue 
parimente fopra il carri fi condulTero li feriti ,& infermi. 
Dopò lapcrdita di Nizza , vedendo iiVeicouodi Alef- 
fandrta il pericolo, nel quale fi trouaiiano le Monache dd 
OAtlIazzo, per caule de* Franceft padroni dellZ Cam- 
pagna, mandò a'ii quattro di eAo mete di Settembre il 
l'un Vicario Generale a leuarle da quel monaAeto.e con- 
durle in quello dell'Annuoziaca di ^efta Città dclhUels* 
Ordine. 

. Il taccheggio, che infieme con molti altri mali tratta- 
menti fece del mete di Maggio di qucA'anno la nnltra 
Cautileria , 8c anco vna partedella Fanteria Spagnuola 
del Prefidio diAleAaodria nelle Terre del Monferato 
Superiore . fil caufa di accendere cosi viuamemr gli odi}, 
e lulcitare di maniera le perfecuzinni ne gli antmi'de* 
Monfcratefi. contro li paefani, Òcabitanti nel Territorio 
Aleiraodrino confinante con cfTo Monferato (dapoiche 
non poteuano farne vendetta con l'iAefb foldatctca ) che 
neritultò la rouina cotale , e de gli voi. e de gli altri, 
mentre machtnandofi vicen,{eiiolmenreinfid>e. Coti nelle 

f eiu one, come nelle facoltà', non pcreiiano . le non con 
ai Ini alla mano affilare alla cofrina de’ ten eni, 5c atl al- 
tre hcceffarie fiiazioni della Campagna i onde ne feeniua, 
e per l’vtu, e per Talcra parte lo tterminio prcgiumzàale 
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alfcniizio,coaidelooAroRè,cotoe de*Fnmccfi domi- 
nanti nella PiazaadiClatc {.ilchfc caeodefUorappre- 
fenraco ai C^nrediSiiueJaidc alCouor^ciGoq&;^iUMe 
di quella Circi, petmifito,, che fifKetrcvn’aggTuamco- 
(o,tl quale feguì mediante |J congnfln.che 4r(tf«t (d fat- 
to nella Valle delle Grazie i(cofi'deica, per cflerhnvnz 
Chiela di Maria Vergine , (otto il titolo della M.donna 
delle arazte) in vn prato, che confina dà l'A lAandrMi 
noyerfoBorgqfilto,e'I Montcrzto,.tt^i}legoenn D' pu- 
tati , cioè per u parte tioAra FrzncefeoDcza , auro dm 
Luogo Teneott del MaArodiCatnpo Generale , &rtiGi«-o 
reconlulto GiorBattiAzTdal Poeto Oratore per queAx 
Patria , huomodi molta deflteeza nel maneggio de*nc«- 

f ;ozi){ oltre tll'jiuegritàraa, egran lofficietaa in ambe 
c leggi { e per la parte di Pratica, e del Munfenato,. l’Er 
mite Capitano di Corazze per il Chi i Aiaoifinsa, & In», 
tendente geucralc delle Finanze.,A' ti Segretario Praiof ft 
tquafi con qoattro perfooc , Òr vn frombectd.per etafeu* 
mbanda,h trottarono nel fudttto Luogo aJl bora .xon^ 
fonAcfd da eflì determinata «eflèndofi viccndcoolmentr 
iati U pafiapof co r <loè per l> Dt purati franche, e Mon- 
fetatefe, lofeerilSirucia, eper li ooArf ilConunges. 

Il iudotto aggiuAamento ptr la pane noAra legui con 
quelli Ofdmj dxedetuarfi da tutti 11 foddrri di quefio Sr»« 
to, e ipezialmento dattili delle >7<obrc<imrgoe>Ì Moo«« 
ferato : Che r'aflei^luno da Qualfiotrg'raiiiuaficne , ò al- 
tro attentato contìao ir deci i MoniBratQfi cofi t n’pcito alle 
perfone, contea quaitòiogiiaihcni:. è robbetauo » mè li 
lalcino attendere 'quietamente alla coleiitfaiomordtlù 
Campagna,fleado(D'ahrol6r*erircizio«e4aceaiU leczY 
dilturbo , nè tnoleUiaalcuoa,lbiro le peDoaibaiàae al 
Conte di Siruela , obre il compito rilaurmcmo d*ogoi 
danno, che apparirà cflei Aato datoadciti Mouferatefit 
OicltSindici. e Confoli delle confinaart Tene Indette 
Aianoconogni actenzione,evigilai>za.arciorhe non le- 
guacolaeoittraria alla dilpofizjone dt quelli Ordini , de- 
nunziando Iicomraucntun,pe:chepofIano Hfer cafltge* 
li, rotto pena altimedemi Siiidici . eCoiilblt , che faran- 
no in ciò negligenti, d'efTer anch'cITtleucramentc poni- 
ci aJI'arbitriodelfudrtto Siruela , ilqiiaiedi piO coman- 
da , evoole , che le Terre medeme, che reneranno piA 
vicine ai Luogo, doue farà flato dato alcun daoooallt 
Monfcratefi, -'liano tenutea riiàrci^Iiclo del pioptior 
Che per quello non s'intenda conceffo ilcommerzio trà 
lifudditi di quello Scato.equeJli del Monlèraro, mà leua- 
ra loiamence i'oAilità fu lecca , permanendo nei reflo in 
lor fcrmciza^iC vigore tutti sliaicri ordini per l'adiecro 
publ>caii,aquali non vuole il Siruela, che relli per qucAi 
in alcuna parte derogato: Che finalmente tutti lipode- 
Aà,e Giudici ordinarrji delle Città Terre dì que Ao Sta* 
tofaccino'pubitcar li prefenti ordini nclli luoghi foliti 
della lor gtiicji'dizione,pcrche venghino a notizia dmgn • 
vno, che procurino la puntuale ofleruaniz; li quali fù- 
rono, a gli otto deUdAeflb mele di Settembre puolicaci a 
tuono di tromba inqttcAaCierà. 

La‘, moglie delMarchefediCourèGenerale deirarmi 
per il Duca di Parma contro Vrbano Vili. Sommo Pon- 
tefice, venendo da quella Cir*à per ritornarfenc in Fran- 
cia» pafsò alli quindici per Alcfl-iDdria. Quiui hauendo- 
la il Conte dì Stnieia ronacc gWcnze grandi riceuuta. la 
fece picitar* alloggiamento nella Cala del Mafliodi Cam- 
po Ghilini , dal quale a (uerpek ID ella beniilìmo feruica, 
e regalata le poi fegoitò il giorno lègucnte il l'uo dcAiua- 
to viaggio perla volta di Francia. 

Dubitando il Siruela, che liFranceC da Nizza della 
Paglia non fbflèrn per incaminiifi all* attacco di Torto- 3® 
na, mandò alli fcdcei oel CaAello di quella Città cinque 
pezzi di Artiglieria, cioè vn mezzo , equartro quarti, in- 
litme con alcuni carclcarichi di zappe,e bauli per il trz- 
uaglio delle fortificazioni, ehciui fi erano cominciate; 
le quali cole fiiroQocauate dalia Cittadella di Alcffindria; 
dailaqualCirtà inuiè parimente ilSiniilanciriAtflbCa» 
flellogran quanticàidi viueri, e munizioni d’oroi forte» 
per mantenimento del Prefidio in occzfione tu aAcdtoi 
e fecealtte neceffarle prouitlontdal fudetto dobiofero- 
miniAraceii. Dopò hauer liFranccfi colPckrcito loro 
fcorla vna partedella Lomelliiu, de! Nouare(ie,e del Ter- 
ricurio di Mortara . da* quali Inoeht conduAero vuvm 
ricco bottino dtbcliiamc, nel ritorno vennero con «na 
parte di cAb a Felizzano , e con l'altra fecero alta nella 
Valle di Gnna i dipoi padato il Tanaro, fi poteamno rut- 
ti vni- 
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fi vimainentt; in^ucAi gtornt nell* AldTamirinoi cioè in 
Oui^u) ,<> Jtnalero * fioigoutto . nella Villa , nei Calale 
4e B^giianiiAr rnaitre ctrconuicine Terre, conducendo 
Tcco lei Cannoni . S’auatizarono il primo di Ottobre nel 
CaAcilatzo,& lui iccetodi mota colgroflo^ll'ererciu^ 
fpencrc vna patte della Cauallcria anJaua l'corrcndo il 
Bofeo, e Fregai olo> il giorno legueoie nel iar del giorno 
partìdarudcittlu'>ghi laCaualJcita con aitai buon nu- 
oterò di lami, e con tre mezzi Cannoni » per incamioarit 
olla volta di Tortona, tenendo la flrada della Fralchcttai 
emontre conuogluua la detta Artigl(eria»vna truppa dì 
dii Caualli Icorrcua tutto quel Territorio , cioè da San 
Giuliano finca Pìouera ,eRiucllino. &in tutti li Cadì* 
raggi di eflo Di ilrctto.doue fcccqualche bottino, malli- 
me di Belliitoe, col quale luggiuano ì poueri Mafiari, per 
iotcrarlo dalla rapacità de* nemici. 

Frattjoio, bcniinoio prcuedeodo il SÌruela,che li Fran-* 
Cefi ttauaiko di momento in momento per attaccar Tor* 
tona, fpeditameme vi mandò hfleflb di. infieme con 
buona fonima di danari Gio: Bernardino Galeotti, e Bai- 
diiio BodinaLuogotcncod del Maitro diCampoGenc- 
ralcA il Regio l^ecneroC^tano Francel'co Pre- 


ilino, affinché aticod 


ile alte fortificazionite mille duccn- 
IO foldat i di vane nazioni, e trà eOÌ alcune Milizie Torto* 
nefi l'otto il comando del Barone Garofoli loro Maitro di 
Campo. In quelle mentre, ciTend^ preflamcmeauan- 
Zito allictè l’elerctto nemico alla i^u del Tononelè , fi 
ipatlt lubito a Oftel nuouo , eSaii, de’ quali luoghi fé ne 
lece padrone con poca difiicoki, cflcodoleli refi quei 
Terrieri con aicuoi patti . Qoindt , alli «manro accolla, 
lofi a Tortona , vi po(e d’ognmeorno l'auedio , e fece la 
chiamata con vn trombetta, il quale frattanto che gli a(- 
fediati ftciteroad4ttilarifpofta,fd dalla mura^iacol- 
ptto con vna HKikhettata nel 'a teita; onde il Duca di 
LoKgauiIIa iiloluto di non più riceucre quella Città a 
ptd di buona guerra , volcua che fi pigliafTc aforra.e 
che fi delle a lacco; mà rintercefitonedìPaolo Arefi Ve- 
l'couodi tifa Cicca operò tanto ipprefie ìlPrencipeTo- 
niafodtSauoia .chela refafil accordata con onefie con- 
dizioni , le Quali contcneuano in fofianza, di faluarle 
vite .e le rebbe ; di coniicruar’ intatti liMonafletidi Mo- 
nache , 0 tutte ieChielVi di laluar Tooote alle Donne 
d'o^ni ctai e di dai e alliVfHziali il lemplice alloggia' 
memo al copertoi la qual cofano > Id da loroolTcruata ; 
poiché aU*cmrata loro nella Città.chefegui alli lei dell*- 
iittlTo mele di Ottobre condulTero feto tanta quantità di 
feguaci* chcallrinlrroi poacri Cittadini ad abbando.iar 
le prt^riecale.Sr andir*aic;oue mendicando.mentrean- 
co:a fi t«.cern padroni di tutte !efoltanze,cheperiÌ vitto 
loro, e de' figliuoli ceneumo hii ripalle ; dipoi, perche 
ne* Capitoli Jella rifa non fi fece menzione dì faluarle 
Cimpane, &ril Metallo . il Generale dell Artiglieria di 
Francia licotlrìnlea sborfarli mille doppie . à fine di la- 
feiar*. el'vn' e l’altro intatto : nelPiflefib tempo comin- 
ciarono li nemici ad auanzarfi con gli approcci verfo il 
Callello della ludecia Citt4, nel quale, mentre fi accorda- 
tiano I ludeiti Capitoli , erano di già entrati tutti li Capi 
del noftro Rè, infiemecolla (oidacefea foro, e tutte queN 
I e robbe, & veccuuagiie, che dalla breuici del tempo lì fù 
p;>mefTodi porerui Introdurre. 

Qjafinel mcdefimoiflanic dell’attacco di Tortona, man. 
daiono '• Francefi aJ occupare con alconetruppedl Fà. 
tetia eCaualierialeTcrredi Voi’hera .Pontecurone. & 
Vighiczolo,doue nonconce' tandofi di laccrie^Kiarleca- 
le di quei poueii abitanti, voU'rroanco metter le faci ile- 
ghemanioelle^e fàtre .l'pogtiando le Chiefe de'loro 
paramenti • e J aeri vati j fiudando i Preti i & entrando 
con ogni licenza militare ne’Monafleri delh Monache: 
dopònauci'i nemici lalciata ncTu letti luochi fnfliciente 
guarniB one , andarono ad vni rfi col relf aniedell’eferci- 
to in Tortona. S’incaminò poi j| Marchele Villa con 
crrcan.tllecrnquecenioCaualli. alrrettanri Fanti . & al- 
cun» pezzi d Arnelleri, per efpugnar»il CaflellodiScrra- 
ttaffe J?”?/*** otto miglia, e confinante trà lo 

5ra;o di Milano . e q„e|?o del Genmiefc | mà iltentatiuo 
rfufei indarno, enfi per il valore di quelli , che ioi flaua- 
PO m ^arnigione , cr-me n:r la naturale fortezza del 
^ndonato**^** *'’^fpf»gnabile j onde fù da' nemici ab- 

A' jj Conte di Sirutla , 
,, etuttfliMiniflridi^^^ .inficmccol fuo eferciro. che 
contcaeua fette milla Caualii, & otto 
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Cannoni, cioè due mexzl, efeiquartii e fecero aho di 
la delia Bormid4,ne’ cui vicioiprou fi fermaionola oou 
ceapprcfloi iliegncnte giorno poiandaruno al Fregarolo, 
& alli tredici Mifirono al Boico, camino di mezzo miglio 
dali’vn all* altro luogo. Poicia.neirilleiro giorno , ha* 
utiido lapuioil Siruela, che li nemici aiprtuuano iq 
T ortona vn loccotio di munizioni , che da Nizza, d'AC* 
qui.ed’Alba li veniua maujato.inuiòa quella volta. cioè 
tra lii’renofQi&vnCaiiinaggiodctcoii Bàaul&o vngrok 
lo diCaualIciu, per impeoirc il palvacgio della gcqte» 
che lo conuoeliaua,dc anche per lame bocuoo , quando 
l'occafiene i'hauelse permeilo \ mà cl&cudj lìato ciò 
da’ nemici aQuettuo,teccrodrfiemela condotta duiao 
fino a nuouo auifo . 

Lanette auantialli diccUeue dell'iflefio meie4i Ot- 
tobre parti l'clercito nolUo dal Boico, e n'audò . Pozzo- 
io Formigaro}òchaueodo od ludctco giorno 11 Haocefi 
dato da rr bande PafTaicoalCalLHodiTortona, lurono 
con loro mortalità glande vaJoroiauuntc iibuitatiuaUi 
ditènl'ori; dipoi, alli dteciotto i nuitri da Pozzolo tiaucr* 
landò la Fraicheia fotte il Cadìruggiodi Sa^i GiuJiano.fi 
craalent 000 à Callcinuouo di Scriuu.donde icacc laioao 
liFrancefi, chelotencuano^ & iui nell'iltcffo tempo i 
nottripaefani di&fèceco voa Compagnia di Cauaiu del 
Preocipe Tomaio ^ come anco vi trouatono gran quanti* 
tàdiialDitro, & altri mxrrialipir faine poiui.cei lette 
milia razioni di pane , Se buona quantità di tanna , c di 
altre vcttouaglie tic Quali cole che haueuan^ da (òccor* 
rereilCampoFrarKercriTorcooa.faroiio poi da'mrde* 
fimi depredate . Neli'illefib giorno, il Goueruatoie di 
Calale mandò perla Collina alla volta di Tuitonava 
Ibccorfodi munizioni condottoda leflantaMul , A: ac- 
compagnato da buon numero di Caualfi. e quandofù 
eiunto a Riuarone l'otto la rtua dei Tanaro , il iototrom. 
Betta diedeauiioad alcune truppe di Caiiallctu trance* 
fé. che venìuano dal Campo loro, affinché i'accoUaliero 
à coouogtiarlo ficuramenrei ma troua^ofi qupUe aU 
quanto dU'coIlc, & efieodofi li condottieri accorti, che 4 
noflii paefàni andaiianoad affrontai li .piellimcnt^ica* 
rìcatiliMuli, potere vna patte di elle mimizi uiilopra- 
due borchielli, cheper cal'efilttollauano piooti nJHu* 
me , e le conduflero à filuamento fino a Tortona ; ma il 
leflante ch'era fiato dopofcaiicato l'opra vna ero bor. 
chictio fù da grilleilt Muiatcìeri gettato nell’acqua . vi* 
dendo etti l'impoliìbiltà di poterlo laluarc dalli tudctcj 
paeiani d’indi (ràro Jucolli , Jt quali iiitrauia lecito bot* 
tinodt diecidt quei MuU. Mentre ciòlVguiua ,iinottio 
c.èrcito alli dùcinoue rauanzòà Ponu«urone; Òr alii 
vcnt’vno à Vighizzoio. da’quaii iuoghi.piima dcli'atiiuo 
demoliti , erano già partiti li nemici « pci andar’a con* 
giungerli con gli altri nel Campo di Tortona. AUiven* 
titrc. alpettaiidoil Conte di Sirucla nuue mdla doppie, 
ehcdaCcnoualt venìuanq mandate per gli occoirrt^rì 
bifogni della gueera, e dubitando di qualche finittro in* 
contiodc’Ftancefi, mandò fconuosliarle tino à Pailura* 
na , luogo di quello Stato con quello de'Genotiefi cu fiv 
Dime, quattro CompagnicdiCaualli ,Ie quali prima . ch€ 
giungevo alla detta Terra, diedero vicino à Butaluzzr^ 
lungo deil'Alclfandrino . in quattrocemoCaualli nemici, 
che poco inanti etano vl'citida Pozzolo Formigaro; Se 
efTendoficon cfiraflVonrate.rcaramucciarQ. o,mapci cf* 
ler di numero molto inferiottà nemici. n’heb^roia lot* 
tJ, eoo perdita di trentacinque Caaalli; fviuarono però il 
danaro , che nterainente condiifTero dentro di AlefTan- 
dfia.l) difudetto, il noflto efercito da Vi^izzolo pa «ò i 
Volperà, e Quindi à Maràzana, luoghi delTeriitoiio Tor* 
tonde . All! venticinque , mentre dzTormo era inuiato 
al Campo r>emÌco in Tortona vn fr#corlo di muntziont 
poi tato da ottanta carta .econuogliato da due miL Fa*u 
r , eniiileCaualli.l'inondazto te dc*fiumi caulata d)1e 
dirottiflime pioggienon pcrmtièii tuo pafiaggini fi che uà 
Hi nccetrità , cheli fermalTem CapriaraCafieil' tenuto 
dj'Franeefinel Monferato inferiore, fino alla buo a con- 
giuntura del tempo. 

Nei primi giorni di Nouembre, li nemici in numero di 
htille Caualfi fi fpinfcro l'otto il Callello di RiueDino 
f feudodcl Marchele Ferrante Corte , poco difiatite da 
Pinuera ) nue fi trouauano alla difefa cinquanta paeiani r 
e farra la chiamata , hebbero iniiece di riipolla molte 
molrhetrare, le quali ferirono .& vccil’cro ali uni Hi cili 
ticmtC!} perciò hauendo queflt veduta l’itnpollìhittà di 
ottener riotcnto loro, pcr‘r.onbauer fccoFanuiia,fe 
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0 ‘andiroM cdriTufi. Alli cinque. Il SmieU maiMtò i} 
M<irchcledi Cameoa <Jeneraie <lelh CiUAllerù * che di* 
rooraui neOe pani di Vo|beta, e Peatecurone. à rompe- 
re (WteMtthoifì>pra la Scnuia, dc’qualirene leruiuano. 
li,Ìrancciiper beucfialo loro ìnTortooai dopò quelia 
tmprefiai iHkttorno ch'epli fece «ili fuoi Q^rticri . pai- 
lV>de perla Frate beta » la laaCauallecia, che la notte ap- 
pe(^ Ueue in Caftelceriolo . in Vitiacmoua Caffmawn 
de’ChiItni t fir in altre Caflinq, Cacchcpc'^ li ludettiTuo* 
|bt»e CURO qoa€ quel Tertiierio (ConÀaui quanti dainir 
itpfc imafioarfì , cooiormeal coilurae orbano ddU' 
foidttd'ca* la<iucAQ.mentre,haucn4o pruutioilCoMe 
di Sintcla t € he II nemici dopò-l’cfpaifuaionc del Cali«l<i 
Ibdi Tortona, pocodcre accinger* ad ónprcie maggioaiv 
dmollfttiineuo Stateci Milaoo verioilPauele, dtedo 
ordine ,<he 6 torttficaile con Aaloetii Rcab « « con ogni 
foÀbiùdikb PontecurenCfComechiouedel rimiAescv. 
di eflo Stato , e fronucra contro lì BcoMci . Perciò aiti 
dieci fìl-dato principio i qeeflaliceada ìcome anco ha* 
utimìo egli duoiiaco . che da Calale poceÀero li mede limi 
dÌBatcoUot'ouoteO>Iliae, AcaUlimptottffo auaosaif à 
Monceealletio» cfvdiinMiorprela , vi mandò trecento^ 
Q«aftadoxi.,e due Compagnie di.Fqnteria. per for ificare: 
r«i«-l piftot Wd CaAclodi Sale patimente inuiò trenta^ 
i^au coa«nCapoi}e frattaocpf cheUgutasM queftia»; 
tmeduttcnd liPranceh diedero il Aiocoad vna mina tare»', 
iouo-al Cartello di Tortona i U.qualenon lece alctw'ef» 
letto. per Aatiet li ddènlorì oppoieuiumeoee ripatatoal 
pericolo di cita. Pw*rcìò non Potendoli ocraici aiap|ior- 
nMntc ellungare i‘;d)èdio per larcarkzaa dcTorajrgi, per 
laqipie |ioraalncnte teAaoano prioi di mokiCauaUK 
fecero nroluaioiK diiaccclerarel'clieo eoi mczto di altre 
minegiàdaloro preparate per farlevolarei alti tredici 
dunque battendo attaccatodfuoco ad vsa lotto il baAio. 
iiedclùpotiadel foccorfoxhe guarda verro Serraliatlc. 
riAcnlò contro di loro, e nc topeil'o ducento incireaj ciò 
IMO oAunte. mentre penianoi eflt di dare pecJa fàtia 
breecU l'dttlto al Cartello, ven^no da*direnfol^i,iraloro* 
fumeocerigettati , li quali con wooi «e terra covo lublco 
riparmeooì quella rovioa i fi come anco prouidero à 
quella di due altre , chefèctro reemict volare il (cgvcnte 
poiché hauendovna di erte Tatù rottura di fri 
raccia fu cicca, e credendo li nemici di poter per quella 
eouar«,vi replicarono gliafiiict pili efiinati che prima, 
iqualiÀirarooofino aUecré|bore di soitei mi veduto 
Àn:dmeiveefier*tmpoajbtIel‘efuranu,^pò bauer lalciari 

la breccia ducento altri moni» fi ript larcno finaat Co* 
gueme giorno, nel^alc o« fecero volare altre due, & in 
vn medefimo ten^ diedero vn‘a(tro generale alTaJtoxhe 
durò fiso al tramontar del Sole: in quella faziofiefimtU 
■icnu fi fecero valetegli attediati, hauendocon ogni in* 
trepidezza ributtati li nemici, con mone di ducento in 
circa di loro, c nonptà diquinckci diquei di dentro ID 
tutti lirtadetti afiaiii iCootuttoctòicguiurenoliFraoce- 
fi di traaiagliar il Cartello eoo licominui tiri dell'Arti- 
glieria , e de* Mofchetci« 

Efiéndo flato auifatoUSìroela, cheli seimeiarpetta^ 
vano vD ir^o conuoglio ^ vioeri e mnnizioiu da Nizza 
dalla paglia.e d*AcquMc««aatodal Marcheie diPianea* 
aocoo due milta comb9rtnKÌ.mandò iobtio & quella voi* 
iaÌL<»aP^aledrlIt Caualleriadi Napoli VincenaoGon- 
aagaeon mille Cauaiii.trò^eiai di Fanteria, e buon ni»- 
oierodt paeiani .kuati dau'Altfiandrtno, e guidati dal 
Conte <laleazcioTro(rÌ,e da Giufèppe Gualco r Con que- 
llo groflo di gente hauendo egli poco fonti da Canine 
incontrato rtoimico ,& ilconuoglio. locortrink i ritor- 
narfene iniietio,ebtiiarfiin Acqui » dopòhauerli rotte 
alcuneCompagnie i dipoi fi fermo il Gonzaga in Riualta. 
e &ceui • Terre non motto dìrtann da quella Circi » per 
impedire il pafij^gio di efio Conuoetio- Pofeta la notte 
anantialbdieciocto, il Siruela.chehanraadì gii Caputo 
efler'ii Cartello di Toitona in Miognodiviucci . e muni- 
iJoai.e dì ioldaci. co*i qualifipotefleaifirterealli polli, e 
far l'vfiizio di quelli, che per le malattie fi trouauano ina- 
bili al leruizio , inaiò Di^o Sayauedra Commefiario ge- 
neraledelli Canallenacou quattrocento Caualli ad in- 
rrodurrenel detto Caddloducento cinquanta fanti con 
trenta lire di poluere, Ir fei razioni di pane per ciafeun 
diloroc Quelliefiendofi accortati alla linea di circon* 
uaiiazione vicino alla mezza luna auaiiti la porta di 
Tortona, cheguardavcrfoPoocecurofie, da qoella parte 
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itli cmente penetrarono,cffendo fiato il primo ad ana^ 
carquclÌalinca,i|CMtano Xtfmotwlo Baghani con la 
latìia Compagnia di Caualii, il quale con maodiflimo 
valore (operò la trincierà, c Id caufa,chc il defiderato toc* 
corto enirafTeprinia che la Cauallcria nemica fi mcitefic 
inartne «per impedir tigiiefiettuato} Per fiche gli arte* 
diati con ^il fuochi nc diedero fegno di gr ande allcgrez* 
za . Poca doppo hngrefib del (bccorfb, Gio; Bernardino 
Galeotti, i CUI carico Usua ilgouernodeli'artediatq Ca* 
UUio, Jrce vna gagliarda forma, colla quajeobligòìi ne* 
mioe ad abbandonare con moruliti io pni d'vna parte ì 
porti. Olle »*era forrficato. .. 

Siami lecimdibre hi querto luogo vna dìgrcfltone *' 
degfudi memoria, degna verameme d Ila liberaliiidi 
chidiedeoctafionedi firla,cioè GafparRofales,ntto 
in Alertaiidria da padre, Br madreSpapoooii , Cauagiìere 
deli*abite di San Gì acomo della Spada . del Conteglio del 'I 
Doftrn Rf , tuo Secret ario,c l^cfidente della Regia Camo*> 
ra^ Napoli, difpoTerriilialtii legali date ftfitincUsU»* 
molfuo ceftamento Oipuliio alU dicciotto del (udetto 
mete di Nouembre in Oeneoa dal Notaio Gio)Batiirt;z 
Caftic^nc « Che gli vti U da ricauar fi dai Ci p ìtale di fc^ 
^malri mitU lire tnapiegato ui'l Baco di S^nt’Ambro* 
gio^Ba Città dt Milano, fi diano ih dote egn'anaoad 
voa doQBcilanatadi legittimo matrimoittodcUaluaca* 
la’,efamÌBlia materna di Cgurzia • preferendo in calo di. 
concrttfoJa pii! piopinquain grado ad erto leflaioic.ò fia* 
per parceviriktòfia pur patte di femioà,8rin parigra*; 
do debba crter preferita la maggior di eri , e più ncccffi* 
loft à etudiziodeU'animiniftratore,che per.tcmpofacb 
dì queftalaktta «efenuranno li ludetii vcilipertufirog* 
gio di dote, cosi per accafaefi . come per monaratfi ; e le 
MI qualche anno non vi farà alcuna donzella dialcttna 
deUefudcttccalate.òche fi marni lòfi veli in alcun Mo* 
narteco di Monache , in tal cafo gb wili di quell* anno fi 
diano ad alcradonzeUaonorata ,e p<wera,che fia natu- 
rale di Altfimdria della Puglia, particolarmente fe farà 
oefanadi padre , piefeienoo tempre quellailcui padre 
foffcSp^noolq, cpéd neceifiioibad arbitrioddl'ammi- 
niftratotediqiieftaUfciU. Il qualedichiaiòegli,e vo(- 
tc,che fofle Mariade Aeugna Tua moglie mentre viucrtét 
c doppo lua mone Matteo Rotalei fratello d'efib ttrtato* 
te.aAch'egU nato io Alertandria. del Coniglio del nortre 
Rà, tuo Segieiatio , c t^efloie del Magìflraio Sciaoidf- 
•nariodelInStatodi Miiasoiefucciflìujmentegiieredidi 
érto Matteo in infinito , ò chi detto tuo fraiullo dichiarate 
fe in vita, òio mottexomu li diede balia di poter fare, itw 
carlcandodiconicìtnza » chihauerte per tcmpofla detta 
amminifl razione , di farel*elezione della per/ona nella 
maniera tùdefta ,e la ditpofitione de i detti |njttt„ la qual 
vud(e,che fi.faccfTeogni anno. 

.Ripiglio la oarracione delle cofemilìtari diTortooa, |t 
dicendo , che la grande fucertìU de* viueii , che totraota 
ctticcua nel Campo nemico , era cauta della fuga dì mul- 
ti di quei loldati, ti quali andando cotidianamente a reo- 
derfi al Siruela in Poniecurene , veniuinoda lui foccoifi 
didaoarii comeancohanendoi nemieigran penuria di 
•foraggi , mandauano in rarti lontane a piglttrne c6 molti 

S ericoli, martifue diprìgtonia. fi come occorfe alli vencr» 
t ycQi'voodell’irtertomde, ne’ quali pcrlafudetta caufm 
ne rimalero prigioni ducei»» cinquanta in eircailo olire 
il Capitano] Eradico Moconi con tatua CompMOÙ di 
Caualii dii me ne*coMoi ni di Noue vna truppa di cenco 
cinquanta Crolli nefraci.mentreandauaooa foraggiare, 
ite* quali ocuma vennero nellefue mani, efK altri con 
erter Rari malamente tritati , fi faluarono eon fa fuga . 
Dipoi . premeuatanio al Generale Duca di ^ngaifilta*, 
cheiirudetco conuogitoarriuafle quanto ‘prima in Tor> 
*tona.flante il bUogno grande nel male fi trouasa ìMuo 
efercito, che alli venriquame mandò il Colone Uo Merfi- 
noUegetecon mille Caualii Verfo il fiume OibatràNo- 
ue>!& Capriata per (palleggiar derto connofflio, che te- 
neuafi pronto in Acqui \ ondefaputo ciò dal Generale 
della Caualieria Napolirana Vincenzo Gonaaga , che di* 
mnraua coovngroflodi gentein Riualta, e Streui,ftce 
fubito auaozare alla Toha di efloMcrfino il fuoCom* 
miifario generale con trecento Camiti, il quale partàca 
lafodetta fiumara, andò a trouare t’inimico, e comin- 
ciando aicaramucciare. di^ie tempo almedemo Gon- 
zaga. che vi arriuarte col refto delia tua folJatefca in 
modo che tuppè la dau Caualieria Francete , ahiraro in 
Uit paru- 
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particftbre Ps«<MHrfdl*AMTimdnftO'f t quali fU 
itauano aflaCa^pignaper inieftat*i neoiici. Virelt*- 
roaod«i Franrefi molti metti, cprfgioiii molti altn.cri 
^alihftcfloMerinio, che mentre con alcuht poclude* 
^tctrcaoa diraJuat^coo la fuM»t{iede tu vnatruppz 
de^Tudeui paelatti. d. 'quali tcoiiaJcato fcl eioruco a rea- 
der(i,ma perche {‘aecorfe, che non etano l'oldati ««loto 
non voUV Àrlì prigione , mà be le ad Tn*Vduialedi gu«r- 
raivitimateto acche prigioni vn Barone» due Capicdai^ 
akimi Luogotenenti » Se aitri Visuali » i quali accompa- 
gnati etèOunpagnte di CaoalJi furono inficme col 
hleriino il giorno Icguente condotti in AJefTandriaiper ^ 
mi mandarli poi nelCa/teltodiMilano: dalla partedel 
Cooaaga, i morti furono CatloTafiano Caracciolo Na» 
politanoópitano dì Corata* , el'Aldcr d'ViuCooipa- 
gnia pure di Coraaac. con altri pochi foldan* 

9f Non olbmc la nocabil mancanu dc'vìucri >c foraggi» 
chetmtauiaperreDeraua nel Campo nrmieo inTonooa» 
doopo hatieW Francefi poAati\ rqvadrone la loroCo> 
•aitcfia fuori di quella Òtù, piantarono vna hattem 
•ondue peaai di Cannone contro iliCaftcModaUabaod» 
della CoUma » per impedire àgli adediad il rtpasodclie. 
breccie fattocnlIcMìnc , edi qu^eancora »ch*etano per 
faredopbchehaocffero faitrvolarealtredoeimne»xhe 
penetrauano fin lotto al Marchiodet medemoCaffeUo» 
Kauendo perciò li nemici perlexiODace quelle due inioe,i 
• fotta cotla Indetta batteria eoa larga bt cecia neli*idei^ 
lo malchio,!ece la fora del Indetto gioroo ectefimo quio« 
toii Duca di Loi^audUto nome del Rè di Francia U 
chiamata della refa à |^i afTediatirliquali conolceodo tl 
loro pericolo, fi per le mine , come per la penuria devi- 
ocri^ n)uniaiont,ema0hne'diacqua, hauendo prima fi- 
gntfieatoal Conrr di Stmela lo ftare della Piasaa»dopò 
varie confulce finalmente accordarono lù le cinque hom 
della notte apptcli*>, larefa colie fogùenti coodUìoni» 
cioè, revfciuano il giorno feguence , poceicrofarloeoQ 
•rpii>bafaglie,e tré pesai d'AitigìfVriadt! iI fecond*,l'al- 
ne fofamente le vite} fopoi d tcrao^ à dderezione. Pctb 
la mattina fegneotc , c Ae 1^ aHi ventilet $ vici par tempo 
dal Caftello» doue reftauano rolamontc eanquanvabardì 
di poluere » la nofiragBarninone,dhe conteneua ciieh 
mille foldati, compren di Vffaiaii, ttlfani, ammalati , e 
lerici^oo armse bigagitc,ttè pesai <k CMnone.baodiere 
tambur^olMttente. palle in bocca, miccio acce- 
fo,fetteeetHotaaionl di pane ,Àlcoh quella onnreuofea- 
aa, cheli fuolevlàreà chi ValoroCifneme difonde vna 
Ptataa, cfléndo flati bnoftrlhflciro giotno eonuogliati 
da* nemici fpczificatamentt in Aiefandria della pa^fo» 
virino al Tanato , per la via piè breue I con li carriaggi 
foilficientì.picc*odexreglf amefi»e hagigllclore. Su^ 
bicoenrrati li FtancefineirodettoCaNcIfo, lafoiarono 
nella Ottà per Gourrnatore Eni igo di FlorenuiUe Lore- 
pefo» de io detto CaffeUail loo Luogotenente chiamato >Ì 
Bonardo Picmonecfo, con mille cinquecento fantif eeon 
deune truppe diCattallerfaje diedero princ^o ttl- 
parare alla meglio le tornire da loro ini fatre. mentre 
raflodiauano, con terra, fécioe, gabbionlv* botte, non 
faauendoli permefTo lifiagrooe dcdinoérnodi riforlo» 
come hauciebbono voluto^ come richiedeua la fieuree- 
ti di di qoel peflo ; dipoi s*alJargaronocet(a Cauallecia 
pelle Tmc diPoaxolo FonBÌgare,Balahiaao,Freiona- 
«o. Piedoii, Rcforto, & in altri eirconuicmi luoghi del» 
l'Aloflandriaot dal che , come anco dal non haurr li ne- 
mici altra oecttpaaione,flafKlo l'acquifk delorofaito 
dd ^aderto CalieJie, ptAliòforpettoilStraela di rimaocr 
tagliato fiaori da gl'iftcm, prrciò fublramence richiamò 
Vfnceoao Gonaaga , che fi crouauatiel Diflreceod*Ac- 
qui, per impedire, & rompere il più volte menxfonaco 
eonuogUn » affinché veoifle con la fua gente ad vnirfial* 
reflaotedcl efercitoquartierato , parte In Caflefuuou* 
di Seriui* . parte io Voghera , flrH rimanente in Ponte- 
curone , d^ fi acmdeua a perfoetonareeon maggior 
celerità le fortificaKÌoni de' Bafoardi , e mezxe lunej el- 
Cendofiatoaqucfl efiecto dalli Capi dell*eforciio,ehe al- 
fifleuano ai tuuaglto » cioè il Conte di 5iniela , il Mar- 
chele di CaraaenaGenerale de^la Caualleria, Antonio 
Sottcili Generale dell‘Artig(terìa,& tl Conte dellaRi- 
uieraCommiflàrtnCenerale.depofitati ptemij per chi 
prima de glialtithaueffe compita l'opera. 

In quello mentre tl Siruda^e dubicaoa li nemici non 
vokflcto attaccare Ailii maihlò,'i] fecondo fiorilo di 


Dccèmbre a Mclla volta tré Terd di fanteria eoa aleu. 

IX truppediCaualktia. per allieorar quella Piaaia t n«è 
txMi fletterò troppo ad apparire i fogni del dubbio } 
perochc.doppohauerhFraocefi feuccmcnie condotto 

10 Tortona illudettn (oeeorlo'di vinert , e inMnrxionà, I 
calquale pnooidero beniifornn per qoalc he tdopo il ft*o 
Gattello, sjncanimarono col lotogrefiballevolri <fAM» . 
douedimoraiia perGouematore ìTconte Maflfo lllCf- 
po Galeaxso Trotti » mà per all‘Aora oofihiccelfo ildif-' 
legno foto» Dipoi efirndo flati da* nemici beoìfitmoal- 
ficurari li polii, per Zi quali hàDeiian&da^arei'vttacvi 
per il loro Pcrfidiodi Tortona , e del fuo Óallcllo » & la 
panicolaie PafturiM, e Capriara, con hatier meifi uà 
quella Tetra miileCaDalJt, fr airreitami fanti lotto fl 
comando del Signore dICaflclUno , Se loquefloff Mar-* 
chele Villa con vntjicio grotto ài Ciualleria.eFantertu» 

11 aulici fac UtffìiDo Phaser va* altro eonuoglk> i- mà mar 
fimi l'ifletto effoto’c^x fl*Mrro ,<he 11 veniuadl Cafale » 
Miche gionto alIscriMderTafiafo ( non Brrifchnndoff 
Il tolda», che l'aècompagixaano, paìfailo,noo tanto per 
Uerefcenie dell* acqua, qdanto per trooatfi dalPalva' 
parte del fiume molupRfoni delP Aleflandiino,cbenQÌ. 
ha t e o dc u anopet lompèrglìclo ) fé ne rhomò dond*era 
venuto { PettantoiàConte diStruele foce rinfbrxar di 
gme ItPrefidi; di AJeflandHa,edi Valcaxa, cioè quella 
dixxi Compagnie diCAialll, eqodfpdi due t ampefaa 
fipotdSèroeonPoccftfoiMenlodi quefla fold4td*ca'»ai 
coul'aflìAenaade'fodoiripaefani più focilaerseimgie*: 
dire finii coouogli; ' 

Elfendo flato eletto Oooeruatore di Alcttaodria Anrooio' 4^ 
Sonelii.ehedj giibaucoa rinonftiato il caticodi Gene- 
rale deirArttglirria » piallò alii cinque di etto mete d£ 
Deccmbre tl potteflo derfoo gooerno \ mentte Giuleppe 
Mo«pauooe,cbcld Gouetnatore dlquefla CtRà,fi appó- 
recchiaua per andan'me a Milano a fine di elercitarit 
cauto di Cnnfigltcr legrcto Ricotdeoole tntàioil-Cojite 
di Sirucia del molto valore dimoflrafo dal Capitano Ba* 
gUacùlteU'introdurre ilfoccotfonell'alledtato CattoUa 
dèTortona »licoecctteaiJiaoue^l ludectomcfoU Ba- 
«etite di Capitano d'ma Compagnia di Coraaxeyeficiida 
rllaptHnicramcorediArohibuggteri a cwaJlo.-Doppo 
haucr dSiruclaridortxin buona difefa laPrixaAdi l<foo- 
cecurone. doue lifciòGoticroarore Gregorio Brìao, fan- 
.tela mala ftagione.lìceneiò le Milixie dello StarodiMè» 
lanoyfece attcsnateli Quartieri dTnuetnoallaiiCauaUe- 
‘rta,atla quala fu già data lamofl/a jn.Caflehtixuio da Seti- 
uii.flrin AlcflaiMitMiepoifinaioxntcficondnAemfie- 
mecon eli altri ptiociralt MHuflri a Vogherai» per far di 
quirhorno allafua rrltdema di Milano. 

Hauendof] Franceff ptù d*vna volta attaccma la Rocca 
■della Valed*Orba,chenc*tempi pattati chianuuafi Rocco 
de* Ttpcti, Se bora GrimaJda, per etter polfeduia da* Gti- 
inaldl', che da'fudrtti la compraroito ; & efiéndone flati 
braoamcnteributtitidaquetpochiroldaà »chcvi flaua- 
no dt prefidlo.&ancodalUmcdcmt Terrieri, fioalmence 
all! l'ette del Indetto mele di Deccmbre vi buono dal 
Goucrnatore di Aleflandria, cTordtQe del Struela>ducén- 
10 Fanti per rinforzo di quella gutrniggifìne. Era di gii 
flato da* Francefi condotto vn* altro conuoglio dentro 
delti Città di Tortona, rariunnonelie LangheA'inalai- 
neTerredel Cenoucie.quando il Duca di Longatùlla fi 
rivirò colla Cauallecia no*Qtunierì dot Pjcfixoce»ttc 
colla Fantetialn alcuiieTcmdeJ Mooferaco infortore» 
didoue auanzarefi alcune Compagnie vetfoCallzaano' 
neffeLanghe sòia Brada del Finale , diedero non poco 
lofpetto, che voleflero imnarfi alHmpreCi di quel luogov 
La ludetta Caualleria , e^antcria nemica nella mirata , 
che foce dai Torioode inquel Monforato, liccheggiò di 
pattacelo quattordect Terre, parte deli*Alei'»2drioo, par- 
te deirim^rlo, e pai te fraocne, pCrò aderenti atto ^to 
di Milano ,con hauei depredato iticto il befliame , che tot 
trooò, e faccheggiare tutte le cafe , Se Cattine ; Se anco i 
Conueotlde* Frati, e le Chiefe . Dipoi mrneredue mtlU 
in circa de'fudetti nemici ,che baueuano fatta dimora in 
vicinanza della Rocca Grtma!da,flaMano pronti per var- 
care d(x hoee toanti ai giorno , il fiume Orba , a fine di 
rtrtrarfi a Quartiere, e non hauendo eglinoche due bor» 
chiellj percragheitarfi,qaeflida al cura arbort,ehe dalla 
ctvleentedc'l'aeq(ta\ per etter poco auanti ditotrimente. 
ptmiuco, vemuanofariolaoieme a feconda, formio r*- 
ttoltatiififieme colla gcoce» che vi eralnpra» flc basendo 
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intefo t Tudetri nemici«che daSerraualle veoiuanodo- 
di<i Co(ua<;nie * per darle alla coda , fi fpaucntarono in 
manierai che nei voler paflare con ^ran l'rcuaicquafi 
precìpitolameote quei fiumci vi rimalcro la ma^ior par* 
tc afiosari . con perdita delie ba^ae^iia,e di molti de'foro 
Canaiii , che furono oeeeflitatt laTciar'addutro : il vaio* 
redidrebajaglie id ilimaco traode • perche in quelle fi 
crouauano tutte le robbedelii Generali de' FrancefiiCo- 
lonclli, Capitaniied’altrì Vificalìipenlche molti pae/a« 
ni del ooflro Territorio |Che per dar'addodo a nemici • 
s'eranoimboreatipocolongidallarudetta fiumara » s'ar« 
ticchirono co' danari, argenteriei veftiti fuperfai, & altre 
robbe, cherinchiule oelli sfocAieci, erano l'opra Mut i , e 
Caualli condotte. 

4; Dipoi efiendo Staro U Prencipe TomaTo di Sauoia in« 
ueliicodal Ri di Francia del Principato di Tunona , co* 
ilrinfe alli vent'vno di cfló mefe di Decembie .col mea- 
zode'fuot Minifiri I li Cittadini » &r abitanti di qudU 
Cittì a proteflargliil giuramento di fedelri, perciò il 
Sirucla indotto da quefio elcmpio, mandò in Ani il Q^e> 
llore del MasiAratoOrdioario Gio: Baccifta VUlodre,in* 
“ fiemo con altri Vtfiaiali Regi; , affinché riceuefie anch'- 
egli il medeflmof ifiramenco da'CittadinI, 8c abitanti di 
quella Otti per ail'hora vecloil Prefidio » che iui fi cene^ 
ua in nome dd Rè di Spagna . 

NciriAcfio giorno il detto Come diSiruda, mentre dU 
moraua in Voghera, diede a! PodeAì di Tortona Nicolò 
GuaUauini.il carico di Giudice Uraordinarro deil'eTer* 
cito in affirnaa dell' Auditore Cenerate 1 al che fare fi 
mo^^ellSiruclapcr^in^orma^ione hauuu.de*mo!ti (er- 
uiaida clToGualiauini latti alla Corona aiSpagua.col 
JVoazodì moire PodeUerie , 6c delegazioni ; &vlnina- 
inente nella perdici di Tortona} ndla qu.il* occalìone 
donò cortaggiolamentc 1 CUcadini a pigliar l*armi 
contro! nemici, e difenderli < dfendofi refa queQa 
Orti , ti ritirò egli nel CaUcllo . doue atfitti fempre alla 
difda con grande puntualità fin'ali’vidmo ,che li refe i e 
fece tutto ciò, che richlcdeua illeruisiodcl noU(o Kò. 
4f In quello mentre, hauendo beniffimo hiputo il Sergen- 
• te Maggioro Ferdinando Garzta RauanalGouernarore 
di Scrraualle, quanto grande folle la Arectezsa de* viuetù 
nella quale fi trouauano li Francefi^ dentro di Tortona, o 
deiiuoC^flelIo,iniiiò , per maegioimenteacerdccreli 
pali tr>enti loco, li foldati ,che ftauano alla cuflodiadi 
efio luogo di Scrraualle con circa IdTinta pae(ani,adi* 
Itii^tre.liMulini ,chcreruiuano ad vlode'ocmici iC 
diuerijr ractiua»cheli faceaa girare, come oe fcgui«« per 
l'vno.cpir l'altro il defideraiocflctto. 

Allivcnrjrre poi del medefimoDecembre, il Conce 
Luigi Trota gii da malattia opordfomorì nelPeti di 
leirinc'otf'aBoi in Milano , il quale hauendo cominciato 
fin da giouinetto ad efercitarfi nella guerra fri la nazione 
Alemanru , e poi fuccelUmmcncefridieiracoo lican* 
chi di;Capttano di Fanteria , di Sergente Maggiore , e di 
Luogotcnenre Colooello del Conte Madruezi ; come 
ancodiMaUro di Campo d'vn Terzo diPiotexia toni* 
bardai di GoMrnarorcdiNouaca ,e del La^ maggiore^ 
idouc fi portò congraodeintegriti, ^vltimamentedi 
Gouernatorc di Como.e diConfiglier legretoin Milano» 
fi può con ogni, vertti dire » ch'eelt hwbàa conlumari 
turtjjii anni di Itu vira ioferaigio della Corona di Spa- 
gna 1 Hi laiciaci dopò (e due figitooli veramente tattta- 
.loridèlteÌH4 vjrtuofiffime azioni .dico il Conte Gileaz* 
eo.dt-cui (il) in molti luoghi dt qucUi Annali lodeuole 
menzione «ed AleOandro Giurcconfulto, chefil poi Ar* 
cipcetene'iaC^itfadellaScilain Milano, le cui onora* 
tinìme qualità da nobiliffimi ceUunu accompag lace.ven* 

f ;ono da tutti quelli, che lo praticano , e conoicono , con 
omme lodi ammirate , 8c con (bmma ammirazione 
lodare. 

Il giorno reguentc.rigiliadel Natale di GieWI ChrIAo, 
il Conte di Sirucla , doppo hauer lafciato in Voghera il 
MaUro di Campo Generale Giouanni Vatquez, perche 
inuigìtalTe, 8c iffiAclTei gli occorrenti bdbgni di quelle 
parti lièced’iodi parteoaa, e n'andò aMitano* 

Sari principio della narrazione delle cofe occorle 
l'anno MDOCLIlI. nelle parti circonuteine atpicAa Pro- 
* iiincfa AieAandrina . la lupa, che cattauia ficeuano ne 
primi giorni diedb liFrancefida Toctona,per caufadel- 
li gran patimenii ».che vi pcoiuuano» rie* quali le truppe 
intiere andauario quali ogni gìoroo a Milano a reodt^fi ai 
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Conte di Siruela; il che veniua caufato dalla rottura de 
Mulini poco auanci latta da'noAri. e dalla dflKrlione 
dell'acqua di eflì } onde ne patinano aAai { Aamo anco il 
non hauct loro in quella Ocra Aromcnci per poter maci* f 
nate pili di quattro moggia dt grano al giorno* Alla 
mancanza de^viuert s'aggtungeua parimente qactlzdf 
ognilorte di mumziont, & in particolare di micuoi 
b^ehe alla meglio vi haucAero prouiAò con ordine s 
tutti li foldati ( fuoriche a quelli » che Azuano dì guardia) 
di non tenerne Kcelo, 

Il MarcheledìCarazenaGenenledeJla Cauallecia dì ^ 
qucAoStaio » afiìAiro clal MaAro di Campo Giouanni df 
Padigliaie d’altri Vffiuali » fece fare in Valenza vna iceitz 
di oetoceiitoFznu,e quaeirocentoCauzlli,per andarle- 
oecon dfi alia i'orprcfa df Calale , col mezzo d'vn Frate 
dellOrdiDe deìilinoriOfieciianti di San Francefeo Mon- 
ferztele da Minbello,chc condoppiezza di trattato finle 
d'hauer, intelligenza col Sergente Maggiore di t^lU 
Piazza , econ£ie foldatiBargognoni dt quel Prelidio» 
Partì dunque da Valenza ilCarazeoa col ludetrtS groìTo 
di gente alle due bore di notte» doppo li ttenta dj efio 
Hiekconfoale.funìAaltriordegoiperdare Iatcalata;A: 
haueodo fatto alto poco difcoAodaque.la Otti, mando 
egliilPadtgUa » &! «1 Frate a riconnt'ccre la muraglia ,i 
quatti alle vndici bore eofi per il ìudetto efietto limuate» 
^netrarono fino atta concrafearoa dclÌaCitudelIa,doiie 
d Frate accoAatofi advno de' (udeiti Borgognoni» che 
faCeoano la lenemella, lì diede il motto con lui concer- 
tato. e poi auisò-il Padiglia del ruccdfo. ti qual rolfd che 
detto Frate facefleU AefiiproUi eonrzltio purBorgrv- 
gnone; & elTeodo ciò rtulctto , perfuaden>-ofiegli di te- 
ner la Fortuna per lì capelli , mandò (ubito ad auifarc il 
Carazena. affinché faceae incontanente marciare a quel- 
lavoltala gente) mi baùrndo ella tardato, non so per 
qual'impedimcntOtfioo ■liedodifì horc i&r cflèndn pai- 
fato il tempo limieato.Aaote la mura rione deHc fencinel- 
Ie»chefi(a-perciaicui3abora, iti eglidinuouo aufteto» 
chefoprafeuclTead ìnuiar largente» perche non era piti à 
tempo adinuuria . Siche fattoli momo , fuanìdelruao 
Ì'occa(*oae,& fi leppc dtpoi,'chcilFratehaueuadoppia- 
mente negoziato, e contro liSpagmioli» 8c in fauorede* 
Fraoeefi } poiché finle di hauecintenigensa eolluderra 
Sergente Maggiore, e nciriAclTo tempo ingannò le due 
Borgotnone lentineUc. Mi il Couonges Gouematere 
di quella Cittì » a cui era di gii Raro participatotì tutto 
ài eflo Scrtente Maggiorc»e che perciò haoeuailgiorao 
atlanti fatti entrare m Calale rodlc Fanti, e troceoio Gè» 
ualiì, finprndodi non fapcr cola alofiiav voleoa laiciaà 
entrari no Ari per h porta del Ìbccorfo,&rRripìgliarfidg 
nezzo>maffime bruendo mi contìguo al ràllellòpaapara- 
ci due Cannoni piene di palle di «io A hetro . Bc io vn'aF* 
tra banda altridue oeU'iÀtfiomodoi pofeia hauebadi- 
dCa in due Iquadroni la Cauallerfa » iVno oUa fiiderta 
porta del Toecorìb, e d'altro ad vna porta della Cittì .con 
ordine di fortir fiibuo , che la noftra gente fi TofTc ateo- 
fiata a quella porta. DifcopenofipértanroiltiadMnen- 
to. tl Gouernarore di Calale fece (ubito impiccare làdiie 
Borgosnoni alBtloardo in faccia de' nolirt » Arti Mar- 
chele di Carazena rornatAfene addierro colla gciTte , la 
lece marciare alla volta del Tortoneie . mentfralttoii 
Giouanni di pjdislia , & il Frate fé ne ve «tua a Viudfiza » 
doue fi) dilcope rto i ! tradimento di quel buon Reltg>«(*<^ 
poiché non tantoAo rglivi monlè, come iene fegiHubà. 
co, né mai plOftt veduto. Enendofi pei d'itidltTasieiiioll 
Carazena col Padiaha i*t giorno frgnenieinAleirandria* 
di qu I n'andò a ScM , c Cadine , doue dimoratia il grotto 
della noAtaCaualleilai e perche iadcita fetitt'nel (uo 
ritorno da Cafale,depredòmoIto bcRiame diquel Monfo» 
tatOflubito faputofi dalCirazetia, (ofece conogtiiteN 
mincdi corteiia refiituìre a Aioipadroni. 

In quf Ai giorni , hauendo il Conte di Siniela peeetr*» j 
to»che II Franeefi . Bc il ^eoripe Toniafo dilegnanino ^ 
porrazfi-an'oppugnazione df Srraualle, per magsiormen- 
tc difficoltare la commuricazioiie tri lo Staro di Milano 
e quello de^àenouefi ) e che a tal efiettoapparecchiattd* 
fio yn grofiòcoauogliodi mimiziem , e moiri fòrirgitn 
Nizza della paglia. in Acqui i Bcin altreTerre , ezi.4raio 
delGenourte» non unto per laiudetta imprefa , quanto 
per foccòircre dinuouo Tortona , fece auanzar'e aÀh 
volta deli' Alefljndrtno tutta la gente quarrierata di là 
del Pò , e sdì Milaude / colla oualc> e col refianre , ch« 
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gii fi crobtua ift «jueflepacH »hiucrebbe egli imi 
e hw‘>ei*4Ìtro<itlcgno<le* aeaùciUdc jiKOtenuu Ufì- 
cuperjaione di Tortona . 

4 Ne’ inedcfimt giorni » mentreilSignorcdena Ciacco* 
nera Goucinacore <ii Bubio rttornaua dalla Cuci di 
4 Tortona* douc baucua colla tua Compaj^ia di Carab^ 
binicondotiequatcroanlli doppie, per toccorrcre aJi 
biioi^i di quel Prelidio . lù adalitoda'paeTani dell’Ale!'* 
landrino,e da* Terricci di Rocca Gfinu!da,ccoArectoi 
fuggirtene colla tua gente , hauendo laTciaco addietro » 
Bonfoloil bagaglio proprio, mi quello ancora del Si* 
tnore dt Brta Tetoriero di Francia in Tortona, nel quale 
biron trouate l'critture di molta importanza r Dipoi, alti 
mattrodiFebraio H Caraaena.che in afienza del Conte 
diStruelacemandiuaall'ariuiRegie, Iettò da Valenza il 
maggior neruo dell*eierctto',cd* Alexandria mille Fanti, 
&aicuneCocnpagntediCaoalii, infiemecon due mezzi 
Cannoni, per muidar tuttoqucAogrolTo di gente nello 
Terre vicine d Tortona, & ini prender non tolo le venute 
di etra Città , .mà del Tuo Caitelio ancora , dalla banda 
ddù collina* 

9 DailecoIcmilKari tacendo paffigqioalle particolart* 
tì della Patria, dtco, che la Mucheta di Flores, d'Auila, 
già moglie de! Marcheledi Floies , ebe td Couernatore 
di Perpignano, elTcndo venuta di ^agnaaGenoua,per 
andar in Alemagna con carico drCamenera maggiore 
ddllimpcradrice , palsò allt cinque per Alefiandna , oue 
d'oriline detSiruela pigliò alIoegtamentD nella cala de! 
Mailro di Campo Ledouico OmlÌnl,o da elTo /B a l’ut 
fpele infieme colla Tua Corte» checooteneua ottanta 
pcrione incirca » regaiau con ogni potfibileonoreuolez- 
za, e t'plendore? feguiiò ella poi , il giorno feguenre il fuo 
viaggio verio àf ilaoo, pcrlcondurfi poi di li In Alemaena. 

^ Nel fuiietto giorno delii leì.ilSiniela glunrein Cal|cU 

* nuouo di Scriitta» doue poco inaittl fi erano già traai'ed ri 
Giouanni Vafquez , Vincenzo Goheaga, il Conte della 
Riuiera Valeriano Sfortdrati,&altrj Capi dì Guerra ;fie 
kauendo già trouate le cole con buonlfiimi ordinidirpo- 
fle per l’tokprefa della ricoperazione di Tortona »come 
quella, che con erandifiinia premura li (lauarommamea* 
tc a cuore, ^tò alli lette ad occupargli pollo de* Capis- 
sim»coii dn'cgnodiatuccariovn’iftefio tefnpo,e la Cit* 
ti, & il Calmilo , per diuidcrele forze dc'nèmiei , edi 
qnetU maniera eocrar pii! facilmente in efia Otri, come 
acfsgiH l'efietto; poiché dopò efierfifttmato ilnoAro 
cieteito d’iofornQ a quella, e battutala Con duepezzi 
^Ar tlgiiftcìe pci io fpazio di venciquatcr'hore. fcnz'ihro 
donoD, fudctfbe d>n Capitano Napelhano fericoùifie* 
•tc eoo due foktati. fi relè alle vcntidue bore de gli otto 
anonti»U quaiifubito vi entrarono «efiendefi primali 
pernici ttciraLànel CafteAo, doue in quell' ifianteintro* 
dulléro tutto ciòichc haoeuanq depredato neUeCafede* 
Cictadini,& anco ncConuetui. Dipoiefièndooifi cédot* 
IO il giotnok|uenteilSinieta»chedtmoraua inCafiel* 
nuouo, diede ^biu> principio all’oppi^azionedd Ca* 
nello» per il cui effètto haueua di già fatto eondurre da 
Pauia pv il Telino , e pet ilPò fufiiciente quantità di 
Cannoni, c di bombe di fuoco artificiato, per trauagliare 
gli afiediaci, ecoilrincerlt quanto prima alla refat Kd 
qual voroo fecero U ^lènlori Francefi vna fortàa dal 
Cailello con noctalità di trenta io circa di loro , e con 
elTcr dc*nonri rcAzti feriti alcuni loldati dclMaflro di 
OmpoQjlfoqti, che haueua prefn il pollo, detto la Caf* 
fina.,oo<uigiw alla mundìa della Oirà* Si artcle poi 
zmU'iftcffó «empo , non loia ad alzare alcune batterie per 
aosmencace col Cannone . e con le bombe il Caftello , 8c 
infietne il Conuemo di San Domenico» doue linemici fi 
arano brulicati per guaidaie va pouo«che lifommini- 
ilraualii&c iente acqua , mentre nel Callelloo’haueùano 
gran jfenuiia.mà anche à trauagliare d’inrorito alla linea 


^cixcoQuaUaztrme, la quale araua da’U Arada di Vi* 
gbizaolo l'opra la Collina, Uno dia CbicTa di Marò 
vergine fotto il titolo dì San Bernardino dilcoflo vn 


quartodimiglio dalla Città, e cingcua elD Città d'ìntor* 
DO, compreodgodoui dentro due Conuenti t cioè de* C^ 
pu zaini, edi San Franeelèo ieeonrìDuaodoverfolaporta 
di Milano, conreneua anche le porte vecchiedellaCittà 
verfoladettafiiadadi Vighi«zolo. Alla ricuperazione 
della iudetta Cìiià* oppqrmnamente cooperò ilbene- 
inertto patrizio di efia Giouanni Bracheri ogcìdi nel Re* 
fio Seaato di Milano deguiUioMScoatot^l qud'cfieodo 


all*bora Generale Proueditore deii'efercho , ammtaiftrò 
con incomparabile diligniza Kfiiatoluoi come anche 
pochi giorni prima,! he lofieda'iKmiei afialiea Tortona, 
ilfudetto Generale Proutditore haucuafetta nelCallello 
di ciTa Città introdurre copia di farina , della quale tro* 
uaualì molto eiaulta quella Fortezza ; onde potè lellenerc 
quali due meli ancora l*allediO{ che per altro farebbe 
Jtau ut quindici giorni coAretta di renderli , à cagione 
del fudztto mancamento; e di ciò fe ne deuc dare ail'- 
iltcfioGenecaleProucduoieinfioita iodet Imperoche» 
ntMioiUnte, cheti Cootedi SirucU l'haiteflc iui manda- 
to à fare la (udctcaproutfionefvnza danaro alcuno , mà 
l^amcnce con Ucoiìdanza, ch’egli potefic indurre i Tuoi 
pacriorti ali'tntroduzionodella farina nelCaliellofenzt 
efliettiuo pagamento, econ la fempliee promelTa, chela* 
rebbe fiato adeflì compenfatoiliprczzo di quella foprz 
le ordinarie graueate • ottennc(da loro con grandilfima 
prontezza l’intentoluo. 

Furono fimrlmcnte dintorno til'alTediato Cafiello di* p 
ftribuiti li pofiì a ciolcuna delle nazionbche guerreggia* 
uano neil’erercito , ctoèli Napolitani , e Lombardi tutti 
vhitt haucuaiioil pofiodi Sa ita Eufemia demrola Città» 

Sto eminente all'incontro del Cafiello, verfo U porta di 
Milano, che fi triangolo, e contro il pollo di San Dome- 
nico , tenuto da nemici alfediati ; oel qual pollo era vnz 
batteria di .quattro petti . con la quale fi crauagliaua il 
Cafielloperleuarli ledifefer Alli Sutzzeri, & Alemaiuif 
vntti colle genti dcUi Marchefi di Poaioio dolGroppo^ 
Glui'eppe, 8c Filippo , Come anco Antonio , tutnì^ Ma- 
lafpina,ed*altiiFcudatari],fù affegnaro quelloTopra U 
Collina fuori delia Cntà, dou’era aure volte ilConueo- 
to de’ Capuzzinì , prelTo alla porta di Gcnoua , e nd qua* 
lefB parimente piantata vn* altra batteria contro il ma- 
ichio , òffa Torrione del Cafiello: Li Spignuoii final* 
niente hebbero il loro pofio dentro dell* ifiefia Città fo* 
pra il Conuento de'Somafehi, douc tenevano parimente 
vna batteria, edili s*aceofiaujno tuttauia con gli ap- 
procci • e colle trincicrc loro alla contrafcirpa del 
Cafiello. > 

Mentre fi attendeua a perfezionare la fndetta linea di g 
eircoiiuall azione, fiattendetu giuntamente a crauagUaro 
non Iblo il Cafiello, nzà 11 Cotuenro ancora di San Do* 
memco,econ'Ar:iglferia, e colle br mbc, per portarli al 
trauvfifo delle mine dèltinate a sbalzar* m aria il ma- 
rchio del medemo Cafiello , e leuar* in tal modo a nemtà 
la fperanzadi poterli longamente mantenere, tanto pii 
dimiaUendofieifi ogni gionvo di numero, mentre nella 
lortite che ficcuono venivano Tempre riattati con loro 
morraiUà. Frattanto, reftaua nella Città il Campo Spa* 
gnuolo abbonditemete proueiuco d‘ogni ncceflario, in* 
caminandofi giornalmente a quella voTtada tutte le ban- 
de dello Stato di Milano, quanticà dìvtuerì, emuoizìo- 
n» «ancorché la maggior parié della Cavalleria nofiìra 
foffedittributta in aicuneTerrc a confini del Genouelè » 
delie Langhe ,-e del Monfcrato , non folo per maggior 
commodità de* iora|gi, mà ^nche per guar Jar le venuta 
& per impedir al nemico il poter (occorrere la Piazza* 
coRcotie anco generofamenre a quella imptefz tutto 
quefio SutOi per condurla quanto prima ai drfiderato 
Ime ) imperoche fonitniftrò con ogni prontezza al Conte 
di Slrucla buona fomma di danaro, & imiib al Campo vn 
rinforaodi cinque milla combattenti di diuerfi Si.^noii 
voionrarij, edellefue milizie; collaqual gente fi potei* 
va guardar la lìnea di circonaalIazione,fir incontrar il 
nemico in Campagna , tuttauolta che hauclTe tentato il 
foccorfo del Cafiello fil che IB Rimato impolTibile) ha* 
vendo egli mefio infieme vn gtofibdi laldatcfca tnChe* 
lafco, & Alba , eoo dilegno , ò di tentare il detto loccor* 
lo, ò pure per larqualchedtuetfioae. 

Dclìdcrolo ilSiruela divifiure le fortificazioni , 'che . 
ruttauia frandauano perfezionando in Serravatlc, vifi ^ 
con Julfe, alti dodect dcH’iiielTo mefedi Febraio, &alli 
fera del medemo giorno ritornò alla lua abitazione ìa 
Tortona: ll^feeoeiuepoirnentreilSigooredì Floreo- 
uiilc Goucrnacore del Cafiello diTortona mandaiia per 
via d*vn3 breccia un ineflo con lettere alla Due beffa di 
SauoM,lùqnelfi>'»irefiato; e leoatcli le lettere , lì leppe 
daqiieilr;cfiefaàielcermine di venti giorni non gli ve* 
nini foccorfo, tHcbbe fiato afiretto di tendere il Ca* 
fitfioaSpacooòll.'Nauendo poi eli aAedijtt , b notte 
della qumdìei fatta vna fottica (opra il Quartter&4el 
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Msftrodi Campo Cregrerlo Brìtroalfa Chiefa <fi lorero» 
luroao caiatkJioeolferpoik valoralàmente rd*pinn>co)la 
moftedi dieci dUoro, e colia pri;ioniadialtrifette,o). 
ire à mólti» chereilarono ierict}edalla parte de* noilrù 
vi rimarero n>orti vn'4ifìere , & vn Operale t 9e cinque 
leggiermente feriti / e dcM* ittcflo tempo della ludetia 
cfpugnacione ila Terra di Carparicto nel Monferato tn* 
lèriore» che gii fiera obligatadidare la contribuzione 
alnoftro etere ito, fd da vn grullo numero diCauafiidi 
e(To faccheggiara, inliemecoiruo Cafiello ,pcr hauer ri« 
cufato tal pagamento. 

TutrauiacondouanaiiolirMftri di crauagliare, canto 
di giorno , come di notte t fiafiediati nel ludetto CaRcllo 
colle bombe , colie quali ^zzarono vno de* loro Moltm 
dacauallo; come anco c/lertdo fiata pofta vna batteria 
nella Cittì, zi piede del Campanile del Duomo , che per 
la drittura d’etTa ftrada trilla detta Chiefa , e1 Vefceua* 
dolcoprìua le caie del Cafiello, fi lopra di etTaa^giuftato 
viiCannone.colqualencIterminedidue^’orm fi geccb 
z tercal’abitazione del Gouernaiore di c^ Cafiello , e fi 
l'piaiiarono da quella parte i parapectii cootuttociÓli ne- 
mici noDceilattino di tuuagliare li nolhi co* colpi dr Arri* 
glierta fatti per lo pid odUTudccta Cacbedraie , 5e io a Iiri 
principali edifizi. 

Si era dì gli perfezionata d'iotomoal Cafiello, &alla 
** Cicti la fudetea circonuailaziooe con profonde , e molto 
Jar che folle , e con l^rtmi , e rrrndtte a fioe d« recider più 
diffici le 1 1 foccorfo a Francefi, ttittauolca| fbaaedero tenta* 
co, quando ne i primi giorni di Marzo oefiprinCtpitu vn* 
altra contro il mcdemocafiellodallaban^, unto della 
Collina, quanto delUditti , permaggionaetMefetlrmgecé 
Il Francefi, Se impedirli le (ortite contro li oofiri ;c mcncre 
nella (udetta manierafiprofeguiuarafaedio , aH'incontro 
cofigli atsediati come gli altri nemici rwnfiauano colle 
mani alla cintola ; poiché quelli eoo due Sagri meflÌDcl 
pollo del Conuento di Sao Domenico » crauagitaiuno la 
Cittì t e quefii attend^ar» a radunare tutte le forze polfi* 
bili , ò per tentare il foccorfo della Piazza «ó, còme fi pid 
credibile, per far qualche gagliarda dmerfiooetpcril qual 
efiettoii Prencipe Tomafo,cbe dimoraua in Biandri,vuol* 
fé che le fueniippe in numero didoque milla Fioti pafsaf» 
fino la Dora da di qui , e li riparti verfo la Stài \ Se il Mar* 
chele Vtlladseodofeoe pafsaco condue milla caualU nel 
Dillretto di calale, lacaigente vnì colla iua, venoecon 
tutto quellogrofip.iic'coiitonii delTAle&andriao : Quiut 
s'auanzh la vanguardia di quell’epico vicioo à Mooteca* 
licib,e Pauotiei per proemare dìpalsar*il Tanaroi mi dal* 
ìaltra pane dielso fiume trouandoli VincenzoGooaaga 
conmillecinquecento CattalU, mille Fanti, c tré pezzi di 
CannoocdaCampagoai imptdiuail pafsanio de*neauci( 
focncre anco il Marchio dicarazena colla fiu cauaUerìa> 
& Alemanna faceuaatco in Valenza, per dargli a* ifiaochi 
quando hauefzero voluto tentar' il guado . Fratezoco, il 
Siriiela (Pcradicuiatrimprefiidel Indetto Cafiello t e per 
poter unto meglio impeuraalvemiooil foccorrerlo , cf* 
prersamcotechumòzToff^^ «onpublicobadocurtiglt 
Vffìzuliteaiandio rijbnBauicreidtti canto da picdi,eocnc 
da Cauello» di qualoeq^.otziooe, chtdouefserotrouaruifi 
nel termine di ventiquactr' bore lotca le loro mfegne » nè da 
quelle parcirfi tfocfo pena della vtur La batteDapoéd'ni 
pezzogrofao di Ciononr,Cht.flpiamataa! pic^dd Cipto 
nile del Duomo di Tortona, 6 cral^Oftò alli dieoi deU’ifiri* 
fomefelóprailbafiiene di efià Città» dietro al Conuento 
diSanMarztanoi^econ qucUafirifiefsogiomo quafi af- 
fatto atterrata lacafa,do«eqiiei del Caftdio tenera^ il 
forno, per cuocer’il pane, e cuUodiuaooUemunuiohii fi 
come anche furooo col Cannone delle fiefsa Cini fpi anace 
leahrecafe fiioridelmalchiodieffo Cafidio t Dipoi ha* 
tiendogliafsediati la notte doppoilfudenogionxhe la (e- 
guefice ancora dati fegni con fuochi »e co* itnedefimt ,e 
contriplicati tiri di Cannone laoocte delli dodici ,filece 
congienura , che pochi fiomi pocefsero più ttrar’aiuMi» e 
che perciò accellera(scro il (occorlb • confifiendo il loro 
mancamento partfcolarmente ndk palle, e odia legnacea* 
dehauendo il Siruelatenuta ,conie perficura, evidhaU 
tefa» diede ocdioftcbofe i ted ei eel h fi C Oi ggfnMi pdi^ 
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gnice» /a /brtCcaztoM di fiontecarone» ^oon hautt*fi 
mantenere duePrefifir/ tantovìcintJWairalttoi etutte 
^llc munizioni , Se Artiglierie fiirono ìncrodouc io 
Tortona . 

Effitndo fiata da'Francefi , e dal Prencipe Toma fo cooo* 
fciitta difialc la pratica di porcarfi a I Ibococfo del Cartello 
dìTorana,qMUi (otto ilhùrchde Villa.doppoefiafitrat* 
ferula akuiugiormiMoncaloo»ene'coniomidiefio, Se 
weRo io Cafale , e la fua geme in^l Territorio , Pa^to 
<1 Pòfopra il pomevcbe teneuano alle trò Ptglie,inaicmaiv 
za di eflà Ciui, e del fiumeSefia , vicino i Palefiro » encrav 
rooo alti dìeciocto del fiidccto mefeoel Nouarefe, doue 
Icorfoo iooiielle Terre/e bene con poco profictojiaucndo 
gii qMlli aoitand miraci di li delTcibo rutti li viueriifo* 
raggi, e bavaglie loro. ' " ' 

Mentre ifnemico fi trattenetia col filo tfofibmVefpoU» u 
ce ,eBorgoLanÌzaroTerte del Nouaroe, alloggiandoli 
prencipe Tornalo nel Cafiello di Robbio, & il Marchele 
Villa in Cafi^lnouecco, il Marchele dì Carazena,cfae dimo* 
raua nel Valcruano colla fua Caualleria » efiendofi potuto 
diliiMorura,'fcmprepiù conquella Vaccofiòi nemici, 
come altresì fece Vincenzo Gonzaga ( che haueua fin’all** 
bora attefoad impedirli, comcliriufcl rilpilfaniodel 
Tanaro^ con milk cinquecento Caualli , e due milla Fanti * 
per oflmarsli andamenti loro, edifiufbarltquzMnqnedi* 
legno poceiwro hauere di profittarfi cenno ikima di^c 
Puzze dello Stato dì Milano . Nelle quali prtiicniipii 
bauendoinofiri alzato vn Fortino vizino al detto fiumedd 
Tanaropcrguardarcilpoiuedibarcheiuifatco, pocodit 
^nte da CattekenoÌo,pcr accorrere doue hauefie portato 
il bifognotrutrauolia t nemici haoetlero tentato ifaccofiazfi 
al Cafiello di Tortona* dì tanto io tanto furono tui mandi* 
te troppe di Caaalleria»e Fameriatlequali faccheggiarono, 
c rouinarorio kCalécampefiri, eCaliW, e Inno tiprecefio 
di andar cercando ltferaggi*depredaueno lefr>Aaiixede*po* 
Dericòocadini,eAceuanoaIrTi mali, con disfar leCafe per 
pigliar le tauole, Se altri legnami à finedi abbrucciaigli » e 
kacciaril freddodcllaiigorofafiagione. 

Continuaiia INnimkoi far fcorrcrie nella LofocHina » 
doue baoendo fatto VM riccobort ino dì grano, In fece con* 
durre dentro di Cafale,quando ilSiracla per roaggimmen* 
cenecefiìtarloà ticiraruda quelle , trattenucofi lufiicicnce 
numero dtgente in Tòrvona per guardia delle doehTieedi 
circomialUziooe gli perfeziooace » muiò per ral'bifetco al* 
cuncMiliziead vnitfieo*irifdettiCarazena,e OnAtaganek 
laGerola, &inSale,doue l’ifieflb Siruelaficraaferiperrar 
dtfegnateaknnefoiTificazioni,e hkiaclecuftoditecomro 
« nemici, quando daqudia pane hauefiero tenuto di voler 
paflarc perfoccorreoe il fadetto Cafiello. 

He'iBedefmtgiòni,-i) Capitano Diego Sottomaggiofe, ij: 
per caufid*akiird‘dil|pfi)icM erano p^aci con li Sp^ 
|tiuoÌI,haueua io Nooetrarporuca fabitazione, che ceneoa 
inAlefiandna^ epescbefaceutnel detto tooro ammafi» 
di vtueri per li Francefi, conpregiudizto,cofadelIaRcpu* 
bhea di Geneua^omeérlla Cotona dtSpagna.fù damila 
abiuzionelicvDziato da elfa RepuUica, la quale miio^Ib 
duemila leiddri» nonibloper confuiiurequcivioert, mi 
•oche perafficotarquel luogo da’medefimi Francefi, efieo- 
do fiato difiroperto, che tramauanodi forpiendeilo . At* 
tcodeuano gli afiédiati nemici i guzrdar'il Cafiello di To^ 
tona» ed àiiperarfi dalle bombe, mentre da efiéveniuaoo 
tmiauia moldlati, onde in recedi quelle rifpondeuan# 
qualche camonara contro gli edefizi del la fudetta Cinàb 
quando gli altri Fr ancefi,cbe con vn groffo di gente s'erano 
«uuicinati alli confini della Rocchetudel Tanaro,e di Ao- 
Done,faceoaaocredere»che vekfière afialiicvò ffnitòl'al* 
cro> pertanto il Siroda mandòfubieb àrinfbizaee diibld»- 
cefcaifodeetilDogirT} màlinemid fenaz fare tcfibciuoal- 
cunoitornifoao addietro^» darei iiofiiiiorpeciofobc ?»• 
ieflero lorpitaiere Montccafiello. 

Doppoefierfi trattenuti li Francefi itetmi gtonrì nelle 
Terredi Czndla,eCoczo nella Lomellinavprimadi anda- 
realUGerola, s^aoanzarono col loVodéreitodoemigUa 
difiance da Bsene, facendo credette dì •volet*attaccar« 
quella ^ia^ ; poiché akuni Squadro*! dcflaiofoOaab; 
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lerìa s'accofiaionoad clTiJoi^viiefro diCannoreiperciò 
^elGouernatorc còotnolrt citi <f Artiglio u> ecol far lur- 
Kiie li Caualli del Tuo Prelidio,i ipali (caramucctarono eoo 
loro * li colhinfei ritirarfi » voltandoli camino veilb Mede» 
t le due Fieui , cioè del Cairo , e d*Albignolo , ripartito il 
loro eferuto in tre fqtiadroni , l>no verio la CeroJat l'altro 
«irinferno* ^ luogo colichiamato^ & il cereo alla banda 
del Porto di SaJciper Tcoearein vnodi detti luoghi di var- 
carci! Pò» e portarti al loccorfo deHatiediatoCaflelIodi 
Tortona. Etiendoti dunmeti nemici ne‘(udetti polli fer- 
patidal Lonedi SaiKo alli crema di .Marzo tino allitrèdt 
ApiilCifecefo pld volteècal'etiettotkonolcere queipotiit 
Oiahauendolitrouati d itiictli da lup^are pcrloppotoio- 
ne> che dall*aicra parte dieflò fiume li venne tiicta dal Con- 
ee di Siiueta « che Haiciato io Torcoaccoo futiicience ner* 
nodi gente il Mailro di Campo generale Giouaont Vaf- 
quez ) s‘era coli portato colla maggior parte dell efercUo» 
e lei pezzi d'At iigiteria , nfolfero li notte doppo li tré del 
ludetto mere conduifi i fiafignaiUi per «piiui di nuooo ten- 
tare di ge:tar*ii ponte di barche da lorocondotto foprai 
catrire perdilo tranfiure dall'altra nartr, mi diedero ap- 
pena principio airopera,cbe vi ticrouò Vincenzo Gonzaga 
con tutti la lua» & altra Cattillecia, il quale li sforzò) non 
tancoàUiciit'addieirouèbarche» 8f alcune cauole» &cta- 
t*ettiperfar*il fiii«ttoPonte»^anto à ritirare,* abl^do-. 
nate le fudecti luoghi delle Pieui , Gagliaula , * altri , e t i- 
c^r'i Cafaleper lajtidfa llrada di Candii, eCozzo, 
dond'erano tenui i • Kiioroò poi il SirucU à Tortona, e per 
maggiormente alEcurarc li polli vetfo il Tanaro oelie paro 
deirAleffiodtmoédOuepotelIe KaiieriniiaPinimico di ten- 
eareil va< ca, vi maodò molta Fanteria , memre in Tonona 
teraacctefviuu nnoua genteiui condotta dalle Colline 
dal Maithcieii ['(^zzolodal groppo Giufeppe Malafpioa . 
4^ranaato, gliatijaéiadJielCalleUo di Tortona, pigliata 
roccatione. che li mhlrt haueoano fccmateal loro dercico 
per rinforzarlo al piodetto pollodellzGeiola, tirakroue» 
fecero vna (oitita contro di loto*, mltfopttigliauuertKi , 
fenxa impegnarli, ritortuGono nel CalteUoildoue baueuaoo 
«ndl'idcdbrpcocinto > chegii uhri oemie^ (cncauano di paf- 
far'ilPò, erpolleaitiiMbandiere» *dttifegnicoafuflM, 

e tiri d' Artiglieria »per acceUctate.il da .loro afpectaio 
ioccoKo. . . ; : . 

■7 MenrteCeguttiinoleGdenefaceedenelTortoQere» non 
fillaùa arile Langheioaòolo. ImperocheilSergememag- 
gioie 'Alciraridco Sortnanno Gouomatoie delb Rocca 
d’Araflb nel Ipuntosiddl'alba dclli ac di elfo mele, mandò 
alcuni (oldariconvnticrgcmeà ricuperarcconforpreCaU 
Oflelto di Bduederetetmto da'quaaocHici Francéfi con 
vn Capo,! quali fu renò tutti condotti ii>r«iont nella hidetta 
• i Jlocct; quetrimpcofai fteomcfUcon^SrtpifiTtrficriCtin- 
oertata, coti anche fotti l'cficttoctd loroaiuto, hauen* 
dorflt peiireifbà notiti i'entrata per r>tfcio» chedaloco 
-Ai poilaiafalto apecco verfoil Forno del liidetxoCa- 
flelh). ■ :* - - - 

Ltoemici>chenóhaoetiano pocuiogmard PonteUapra 
' ilPòvAUnierimpeditecmo deinaftrodereko, diie|iuua- 
no diportarti alta rioa del Tanaro,* iut padarloi mati op- 
pofe ì gucfto loro dKegno iJ Marchde dt Carazcea,il qua» 
lerraafesitotialHdnquein Aletiandria , di qot ti coniwis 
colla Caualletia doue gl'iAeffi nemici poceuaoo oonfamhti 
.confeguire d loro intento . Dipoi ne* medetimt giorni 
Gutd'Amonto Pagliari Gemilhuomo della Terra di Ct<| 
f ria» nel Monferato,Capiuno i* vna CMpagnia di Canai 
icggicriperii Rèdi FraTKÌa<«D(rò,airi«iproui(ocoodu- 
cemo Franceti, e' quattrocento Monferat^ nella Terre di 
• Ronzone,, eoo pentievodipoteff eoo rdtittrafaciliti entrar 
JielCzHobpi'oòiioe li siuTci ta Uafegnoi poiché etiinido mi 
di preSdki trema hnoni/oldati Spagnooli ooa vti loro Ci^ 
pOiV àl eepti un g i trti difeiero,ehi tennero ioacano, matii-o t 
con Taiuto tiipra^giuoioli da Federigo Atieari Carretti 
^ -Macchde dt SpagnoM quale con i'aiiìlleozzddClooi rudditi, 
e di tré Compagnie-di Fanti manditeh daGtouznni di 
jOtireGoncnuMoredcl Finale rcotirirde^ì iudettf nemici 
ad abba m tehaae hoit- fedamente la Terra » mà ancoczPiai^ 

pceladel ^jlcj‘Caddhg4« 


ALI. 

Commuiuatuttauiail folpetionel notiroeferdto, che ip 
li nemici diicgnalfcro di palfai’il Tanno da due bande. 

Cioè veiioFcluzano , oueroverfo Momcc.ilello à tinedi 
porcai ti i T ori ona,e tentare di focconere i I CatieÌJo,quan- 
do il Conte di Sirueli mandò alli icttctutrala Caualletia 
di' Napoli^che palsò i'illetio giorno per A^lfandn a, guida- 
la dei tuo Luogotenente Generale Vincenzo Serfalc, al 
Calale de'Bagluni , e nella circonuicina Campagna, per 
poter di qui, Icoi rendo al luogo della nua del Tanaro, im- 
pedir'i! paflaggio de'nemicii *è Catielceiiolo inuiò pari- 
mente due T erzi di FamerÌa,cioè vno di Napolirani, e fai- 
tro diAlemaoi,(liqualipocoinantÌcrai>ognmtidaNapoU 
nella medema Città diAleflàndria) aitioche guardatiero 
al Pome foctoal fudeito luogofatiodi barche l'opraquel 
iùime, * ioipediflero iofieiDe, che grillctii nemici imo 
paflatièro. 

Hauendo li Franceti prefo 11 Fono, è tia barca, che ferue 
perii patio del Tanaro, i Belingero, vnmiglio difcollo 
d*Alli,tiUrctzrono vedere colla Cauallerraloro folto il 
Cannone di etia Cma { il che obiigò il Comedi Sinielai 
trasfeiirtidaTortona in Aletiandria, douegiunfe alli nouc, 
per poter piticomodzoieocedi qui prouedere i gli occor- 
tètibifogni della guerra,cooforme agliandaméuda'Fran- 
ceti ,!i quali col grotib loro difei miila Fami, e mille ciò* 
qo« cento Caualli facevano alto nel luogo della Crocè ' ' 
bianca poco longi d*Atit,con dar fofpetto i nollri di volcr*- 
atialuequeUaiPiazza . pertanto, il dì feft»enre parti egli 
d*AlclTindria,*airhoradipr4nfoti trouò tnOiiiglio* e 
diluii poi s'accollòi San Bartolomeo , mentre iui d'altra 
banda oomiiKjaua ò marciare il oollro elercicedi ctrvque 
imita fanu^ etrè mtila , e cinquecento Caualli, trà quali di 
quàdd Tanaro ./li nemici di lifeguirono poi alcune leg- 
gieri fcarainuccie . Inqudli giorni, non leguicofa degna 
diraoctmtoinTortoM rr;> gitatiediati, egli atfedianti , fe 
nonché quelli hauendo perfezionatala lorocirconualla* 
zioneàrcj^o, cbepaecua nonpoietiérnigÌiorarti,atterero 
(blamente k cuilodirla, eqtfelli afpettauanocon canu ilcu* 
rezza il foccorfo , cheetiendotiouati prcparatririceuerlo, 
nettarono la llrada coperta perla quileti camma al, Ca- 
Hello, e nè fecero vn'al^a timile per inaiarti al Conuemo di 
San Domenico. 

Li Franceti , che faceuano alto* col loro eferciio nella ^ ^ 
Campagna d'Alli , occuparono il Fortino fatto da ‘nollri irò 
ilTanaio, e la Cittadella di etia Città) colquaiacquillo 
pniero alle (Irette quella Piazza,ela etreondarnno d ognio- 
tortio) cvntuttociòalcufu principali Mtnillrt di i^tena,che 
alIi.leiianoaiComedi Sirueta, locontigliauano icencaro, 
coMOCOfa fiaie,ìl foccorlo di quoD'atieliara Orti , come 
pure vna parte della CaUjIlcru haneua incomincìaro è 
patiate il deno fiume à villa de*nemici , màegli non volfe 
pennecterio , dubitando forfè di non metter'in pericolo 
i'imprefaquatiticuradel Catiello dìTbrtona , quando nel 
ludectotemariuotilllbiUtorotto. Perctò,doppo cti'er ila- 
tamoùqgioroi battuta, & zfMlia da* ne<mci , che nè 
furono anche ttbutrati, e doppo Hi «douuta , e potiìbile 
reiidenta di quei difenfoti, circa *le vencidue hoie deili 
ledici dd-fudetto mele dt Apriteti refe k patri di buona 
guona, efaemioti capitolato in particolare, che la Ca- 
ualletia ^ che ti tcouaua dentro la 'mmero di ducenro 
rmqftanta'CaualU foteo tieite' Compagnie , poref<e Sor- 
tire .comefiree,!*<ondurtialnotirocrercìto, ritirandoti 
netretioquet Pretidioinfiemecni Gouematorc Mailro di 
Campo Pietro Gonzalesneila Citudella , e nel C9ilello, 
per qMiidJÌvhdetrt,e trattener li nemici con ogni p-inibrie 
lunifWia dt tempo. Ritornarono poi in Aieffandtia alli 
«fiecitmoiUiarcherèdiCarazcna » e Vincenzo Gonzaga, 
*tldì lèguenttil Conce di Siruela intiemecon cuna U 
gente ,<bcteaeua ÒSan Bartolomeo per il fudecto ciafcu- 
latoloccorfo . Negritieirt gwni , auefero li notiri i'rra- 
uagliarc attorooad voa Brada coperta firn o il Catlello di 
TorcoiM , per portatf al pozzo dt San Domenico, eleuar 
Taequa àgli aoediaxi) mà eircndoti^quelli accorti del diie- 
{pio,* pericolo, fcoeio qualunque p^bile sforzo per con- 
fewaricio • ' ' ■ 

LXUèRiuiHlakSirueUdipocef diuercireliFraoce(i,nbo «z 
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f4todairafl<d>6 detC>((cll4f<Ìi AHi« mitricvdalltmira» 
chrpocc6cro kiuere di tentare i| fnccorfodci CaHdlodi 
Tortona, con l'atueoo di qoatcbePiaxaadel MonfÓTMO 
daediienuu ■ diede oidmeelMarchekdiCareom, 
andafle »doc(«pai*Ac^i,èfioe di renct'fmpediciltncoiici 
nella difciadi quenaCnti* cdiqneftamaniera diuentrit 
dalfudettofeccoflbf allifencidiirqtiedetrodettoiaiertdi 
Apt iied mode ti Caratena d*Alatfindx«a ,a IKÌedb giocno 
colla ftuCauallerto, efoifiateote quanritàdi Fanti» end 
qoani di Cannone levati da)i*id«&Città , |tiinfe ì Momf 
ban»ao,Bnjoo,8f m altra cnoonotciru* Tette di qoel Moo» 
/arato, aliatali tatù attretarao nemiche de*6pagnuoU« 
quanto amic^dc'Fraacad» MlcetminedtqMttrofiomi» 
che vi fece dimora, diede il lacco » aconiiimonttiii vkicH 
di quei Tarrieri, de i'iémtnatì di quelle campagne diede 
alIaCaualkria in vece di Foraggi^ intanto il hirue» 

** la atti vcntidoe iSalc, gc il di tegueme ritornò m AlelCun 
dria» Alti acotiquamo^ accoftatofiil Caraaena colta 
UMuUcru^ qualche Fanretiaalla Fiaua d*Acqai, feceh 
chiamataferamiarui,miglìabitanii» eqoeipocM Pnn* 
ccdicbe ai dauaoo di preddioiiaacDdoli rifpoiisdhe baac« 
tahbono permeflb rcntrar fotamcnce òhd, 8t alia Fanteria» 
cglinonvoReaccettatll partàco,inòfttb^d tentò raffiilto 
f^vnapmara dinungiéa nfmàkks edaendefiOtr»* 
ithi con terra,e fefciiie riparaca» dal quale ne fé daioro ri- 
Ònnaro colla moned'atcìmide'bohperciòegU mahdòlu* 
Òitoàptgliar’in Atedàndriadue meni Cannoni pet eoi 
(Irtngcfli raaggiormemealiarefei & appena Airono con* 
dortià Caffioeda quactroGompagniedi Fanteria conoo* 
gNatiiComtgli Acqiiafi, cquei pochi ncmieigreferoaltd 
Ie3icihoredall»venttrei,conpactochedal Taccofeirero 
n(erbaceleChìeic,elaÌtie le vite, 8e Tonorede gti abitaikt; 
onde lalc iati vfcire dalla Cktì ti Fraaced , fd alli Spadhuo- 
lirolipermeffo dWraruifpernon e^re oucItaCittòò 
rolline maggiori J li quali c6endolÌ almau^lle Chéeièf 
Ciccheggiaxono lecafe. de botteghe: ID kit erouata qualche 
qo jncità di ferina» della quale vna pane liii confomarooo J 
ftotlfi,cralvalirnaniòrnelCi(lellodi Arnione, • * 

•I Ooppohauerli Frioced, e con batterie, eeoomineop- 
pugnato il Camello d*AdilimÌ difenlbrlerano ridotti m 
oumerodi circa docento » finalmente nel fudetto giorno i 
ventclìmorcAo di Aprile vi cntrtronormediante la refe da 
gli adèdiati Tattacoa pani ononuoM^triquaii vno fil llia* 
ucr permetfoalGouenutorePietroGoacates , &aflifeoi 
di palàairenc alla Ottadeiladi elsa Cinii Frattanto , che 
kr^iuano le fiidctte feccnde, ferono i nemici , che ttauano 
m Adi , auiiàii del pencolo foIamerKe , nel quale fi trouaua 
laCittà d* Acqui, minoodella refe} perciòeì mandarono 
febiti}Vogro<todiCaiuÌleria,per(eniaredi loceorrcrlt} 
epritnache vi grtfngersef*inlaiieo,il MaithefediCataxe- 
ri4 iimandò indietro liCannom>ched*Alefsandriaj^i erano 
rwiati, non hauendo tenuto per beMd*i«pegnarli nell'op- 
pagnaaiooediquel Caftelloi ementreilColonelloStox 
Taiiana juì cohuoRmlmenrodi Ganalleria contro il Tu* 
detto foccoiio Franane^ colquafe fcaramucciò, eie eo* 
lirìnie à ritornarfene al fiio Cam^ in Afili ibbàndooò 
Ac^n Caraaena, con hauer prima dato il giMno, ì femi- 
ititt , tanche finimico noofe ot poieTse fcraire in vece di 
foraggi pm la (ua Catialleria } epoi dsendofeMpal^toò 
Rkialta,di quimandòdaeCbiiipagniediCakallicoaqtfit- 
chCFanterfe per tem la prela deiCafiello di Oemoltno» 
dbuelQ aniuto iui conferuarfi gran quantità di barili di 
polucte ( mi perche i nofiri vi fi erano accodati fenM il 
CaimoRCtSc efsendo quel Cafie)|o per batteria di mano 
fai fette , furono da quei pochi Tofuri , che ini rtatumo alla 
difcfe,ributcaci,eviriiiufeferiiocoii vn'arcfaibugiata in 
vna cofeia GiuTeppe Moinpauooe Capitano di Fanteria 
Spàgmola figlio dici Gouc m atcre già di Alef$aBdria;dipoÌ, 
havendoli difenfori afeoiatamemcrìcufeuUfOTaipernon 
hauer veduto il Cannone» li nofiri giudicarono ifpedlcnte 
di andatfene, come fecero, lènza prafitto alcuno, anzi con 
qualche danno} ed in quello mentre» nel fudetto giomo il 
Conte Mailfodi Campo Trotti 13 feao dal Conte di Sir- 
ncla tuogoceneme geoeialc deilj^ ^aqgUeria di quello 
Stato. 
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Vedendo il Gomtales,chc dairifid&oStiUela imngli era »q 
mandatolo fpentoibccerlo, per teaetfi nella Citudella 
<TAIIi}e tronandofiairdlremo, e di vtueri, e di muouoni» 
do^ hauer con valorefefienuto l'aùedio di quattro gtoc* 
nkctoèfinoalli trema, finalmemefi refecoUefoNtecondH 
tienidibueMguera, evenne infieme eollafua geote in 

Alefsaodria. 

hki prima giorm di Maggiorfwofegid colà degna di me» pj 
raoriadrcali militari fucoefiì dalia Prouinzia di quà del 
Pòifenon cheilCafiello di Eeluedere tenuto da*Franccfi,a 
poi dalli nofiri fino all • tri del mele authri con ferprefe ri» 
Qipcraao, 'ritornò allt fette di efeo Maggio io potere de‘lu» 
^tÌDentci-»eCModofcIiccibcoooooceuoUpacti) encil» 
ifttfeoeiernoi Monaci Gerommiaat dt Alefeandwa fecero 
conkuiiKifine cefi detta Città, come dt’preeri) cittadini 
dar priocrptòallanuotMfebrica della Oiiefa tato il titolo 
di San Gìrolamthcon inteoiionedi feregettai*à terra l*an* 
fica Chiefetea di efeo Santo neJmaddìaM>fitodcUa nubita 
fabrtca,dopÒ che ferà perfeziomu la Capelta maggiore di 
«fianuooa Chiefe. 

HaucndoilPrencipeTomafe, &ilViÌcofite di Torcna 
Generale delf armi del Rèdi Prenda in Itahi fatto alto 
CoIlWcrcito loro di dieci mi Ita combattenti tràCauallì; 
•Fami, e con quattro Cannooi, poco leotanod'AllivcTloli 
eoafini deirAlaftaodrmo > e poi eisen^ananaati àMafe» 

■Ua Rocchetta del Taoaro rta in akredtcniiuiciae Terrei 
fecero credere al Conte di Sinicla» chevolcfseropaiiaife 
alfoccorfodelCaficUodiTorTona I ptrdbvfcitecglralU 
dicci del fudetto mete di Alefsaodria infieme co*i Mtnifiri 
prMcipuli di guerra , fi cratari àTortooa . per afiìfirre per* 
ibnaimeme alla difefe di quella Città,e pet impedire il fec* 
corfe, quando Tolse da'nemici temaro. 

Agli endici, It medefimioemideocrarono coll^efercho ap 
loro nei Tenitorio di Alersandrìa , ode ioKfero coifmaQ 
velocità nel le Terre di Borgnratto , FraTcam «eGamatam 
cperche dieciotto foldaci Oragcnicon vn loto Capo» i 
quali fi trouauano alla cuftodia del Catello di dsòGama* 
lóro, ricufaronodì fubito rende/fi alla chiamata » che lift» 
ocra gl’ifiefii neifHCÌ»vicoodalaaro il Caimoac, e gdrata la 
porta di efeo àHtti » ta entrarono à ferea | fecero pcìgiooi 
q^l pocbiroMatì,edalcemTertieii;laccheggiarono tutto 
ciòycbeiui baueuatio ritirato gli abitaori deit*ifieÌsaTer» 
r«>iefinabneniecoadals«rovia alcunedonne, cheperfal» 
uirefonòre. vi fi erano ricoucrate } ed iidsappf^ venna 
vAa parte ddrciército nemico nel Caficiiauo eoo none 
pezzi di Arrìgitaia,ed il refianee fifermò àiGamaJero» ue? 
quali due luoghi fecero altoi oemiesfinoaUi quattordici 
M dettomele di Maggio « 

- Frattanto > Unoctedoppoilfudetcogiomododicefiiiio» ,* 
il Biondi Amminifiratore della gt^zia nel Menferaro in* 
ferioreinnomc della Duche(sadil4amoua,erefidenreia 
Acqui,!? mofac eoa feicemoMonferatefi, c ducemo CauaiU 
datili dal Prendpe Tomaro»fe in vendetta del Taccheggio» 
chodiedero i nofiri alta detu Città d'Aqui , qando vi en» 
trarono, fi condnlse folto la Terra di Carene » per encraiut , 
efecchcMiarla} màersendonefiatilubtcoantUti quei Ter* 
rtai^ pmero ratti eziandio Itdenoc. con l*armt alla mano 
fopra la muraglia, c fecero talercfifieoaa, che ribarrati pìfi 
volieli nemici dali'afsaleodi cofirinfero à vereDenofameo» 
ceridmfevi rttornòpoi itgiortmfegoeiM Tiltctto Biondi 
per ricuperar foifi la MtlalcUiaripucazioiie» màbaueodo 
anche lafeoondavoluritrouacaiamedefima vaio refe co» 
fianca inquei Terrieri nella difefe della Patria loro , 
cefiìratotd abbandonare del torto queirimprcfa eoo Timi 
di/onore,e eoo molta gloria deCafiìrtcfi « 

Alli quatcordid, s'aoanaò ilnimico ai Ft^garolco e Bof- tf 
COI ediquia*aodòildìfeguemeàViÌUIocroia,cbegiacc 
di là della Scrhiia » quattro miglia diftaorcda Tortona} o 
nel]*arrioatch*eifecca) fadmoroogo, mandò vo miào di 
Cauallcriafta riconofeere la circonBalUzione di quella 
Città ondeii ColonelioStoz lènn pmdcrteinpo, andò 
id incoocrario con alcune truppe dctìwi CanaUt.k ruppe» 
lo cofirinfeà ritirarfi , nVccife molti c fece bottioo di qua* 
ranca indica de'liioi Cavalli . 

Few poi rafinoabilcà ourela Franerà Ufedfttoquat^ I 9 
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: tordie«(«iogieif><>.l*iii«nt,chtn*IltódiqMtai«a<ioe 

ami ÙKitcapnuòdt tiuil CViaUoiffimo «ligii lunta- 
■mie inlermo Rè Lo<inuico Xlll.ilGiullo, al quale B liic- 
ccboiencl fudeuo RcRuoiI di lui 6glux>la Lpduutco di 

«alnooiededmoquiito. •' . 

Il . Doppoeiiufi leiniaio 1 innnico «I Vulaiueflila inuoa 
allidieciMtoilel ludetto mele di Maggio, lipoitòrifteli» 
gioniotii le d iw Totie.CafboóarM Vighiiauolo» ediqui 
tùOÈ^ mofio con nè Iquadrooi di Cavalleria , ed altrei- 
land di Faiuerii i por andar alfanaccodellafopfacceonaie 
ciioonaallaiione, ft da'uodri «atotofimcuie ributaioi co- 
me aiKheil dìiegueme titsmè' con maggior flumeia di 
Fanri, e Caualli al fudeito atucco oc id colla medeli- 
na brauura rigetcaio, meooeneiriltelao renpo falutando- 
lo ÌDoflriCaon>ni, li diedero il beo vernilo ceofarlo fi- 
lomirbenpceflo doad'eta pariito. Alli vent'vnopoi del 
fiideteo Maggio, etiendo II nemici rttomatial piededelVa 
Collina, pai^oooil giooio feguoDoecoo tutto refcrqm 
di qui della Scrkiiai ed ima partedieÉ» entrata In Riullr 
ttlla. Villaggio pocodaTortonadilcoflo, lopofe omoi 

racooiconliia>è.aatidìl 1 ipituuailliciio,cbefiiiouaaiin 

grandirimaquantiii IbptaleCaffiaedi quel luogoi ew la* 
(ci&delle lueatiooi parti<»Ufe meffloiia. Dipoi fcmciS 
padrone di tutta laCampagnadiToitooa. ediqul^.l# 

della Scriuia.ftorteoaftnaaimpediraento alcuiio «fino i 
5an Giuliano CaAiiaggio dc'Gliiliiii odia Fialchsa.di 

J» Alli veflciQuara:#i giorno «JélU Pcmccofltf» il Pftoci^ 
Tmialo diede vnbuoD tifloroimilleiDCiiea deYwiC^ 
ttaile^ieri » coniituctlioMndjtiàraccheggrire > lottoU 
Condotcaipd il c<*BMi>do di M^utisio fijofiAtcllo luiunlc» 
ilConuento molto ctlcbrcdi.Sanu Croce de Padri-Do*. 

■t nèoicaoi > chcgtarxfoctole muradeiU Terra del 5o(co 
fMU'Aleffaudnoo . dove fecero bottioo di ^nto fi crooo 
ini di vtiore « cioè di tutto il bcftiatne di efli Padri > c de 
Bolchef^cHevi hauci»aootnooroetodi confideraaione^^ 
tiratav digrao«}uancui digtafto» cofidtdflb Monali^^* 
comedèVudettfTenieri, liquaHpenfaododi m«teiloin[ 
ficuro-diuilo ràduAerOa edi moIwWe di vino de gPjficilw. 

^ die kdiemccoo uueUo del Coouet»o/d pane beuoio»4M(^, 

ponatoeia,at»ifetìaneeU(dito*polbiddre»«fMd4|A. 

mab per la cemioa % iltpol fpogkatooo le Cdlc jijonfel» j 
delle foHbcde‘proprj>^Patkù «ianco dittine 
hfuoianoiut g conìrtii.ficwra cullodit ripoJldi Tetocrù 
oncrarwio anca nelU. fipetiatia di cflb Mooaftero molto 
famoTaA abbondaoccdicofe rare med idrull di ojplw var; 
loreiCbefenieper beneficio» non ibIo.de eriftcfiìReligio^ 
ini anco di rutto il Dilhetto, che giace di U della Bocmidj 

. fino aJlt Codini delGenoue(e,&Tor{one<e i.ciiccheggt#- 

caUconognivIirprezao^non odiJoientei aMbarbirimcotf». 
fccei^credere , chefwjofotfcfofoldari » laibarbaai» arui 
canit Diauolii poicbe non cooccMMdofi éi dépicdareeiò 
ch'era ioi dj baono per loro.fcccro io mille pesci tutti quei 
vafi di terra » ruppero aleuoi ordegni » che fetumano per 

referci*iodiq»*eirane»egettaronoviatuttJ li medjcioalit 
Dipoi, oeJliCb«rapo&ro leracrileghemam in quelle po* 
che cofefàgre.cheet teneuaoo per necefliti quei Padri per 

li celebrazione delle Mefie» hauendopoco aiMnii crasMr- 
tatiin Aldfandriai patamenti, crafifagfipiù pr^ofi» e 
l'argenteria : llupterono fioaimeme alcuae vergini » viola- 
rono mohe donne, e via nè condufiero alcunci le quali tutte 
dì^defi cicouerace nel Monafiero , Arancooella Chiefa , 
cjvdeuaqo d'clTet da glM'iilti nemici ficure; (o Camma è 
opinione» ebe il bottino, e danno itti fa c tq rirpeiciuaBeote» 
cofièquelli Religiofi) come alli Terrieri dei Bofco pofla 
eflerdi pifidiquiodict milla (cudii perche nel Tudetto 
giorno oonpotetoinemicicoftdufvia tutto cib^hehane- 
uaoo iui boteioMo »ritomarooo alcune eruppe di loto il dì 
apprcnbè^iredileuar‘il refiame. 

3i . Doppo hauer fattati Callello di Tonona qualonque 
pRfltbrIciefifiensa, cfofienutovalororatnente PafTediocre 
n>«fiiedtcctnoue giorni » finalotemealli vencifeue di Mag- 
giofirereal Conte di Sùuela con patti oooreuoli, edifo- 
disfazione al Gouematorc di dia Piazza - U (raiKcfi 
pofria* doppo la idadelludato CaltcUo» fi iermaiooo col 


grolfo loro inRittaltella fino illi ventlnoite,e poi difegnan- 
doefiidi acciogerfi all'imprefa di Alefifandria» vennero 
TifieiTo giorno alBofcotc Fregarolo»& il diapprefio ficon^ 
duficroàGamaiero, Cafiellaseo, & inaltricuconviieiiii 
luoghi i e dt qui battendo pafiàto il Taniro'» fi portarono^ 
FelizzanoitMafo^QiMetórdiD» & io etere cootigue Terre» 
doueJàfermuooocÓUGeneraliloro» il PreocipeTomafo» 

Si il Vifcome di Turenagcioè quelli con vna parte deil'clér^ 
cito fino alli vcnctdupdi bugi io ,cqo<fiicon l'altra fino alH 

r attordiciiael.qvp|gÌPnM)'i*attaDsbfcr il dritto camioo 
Solero»*edi Comieno» àPaaone»aJla Pietra>'&èMottt> 
iecaiielJo« mentre qukiineiCaflellofaldi » ccofianufictt- 
neuaoo critle Compagote loro di Papeeria iombarda » U 
Capuani Fabio Belloei Genti Ihuomo Valenzano» e Carlo 
Calo/Toichc iui fuicmoatianei rarriuo delncmicovinaodaii 
percufiodiadiefib Camello. 

Mentre perlo fpisiodicifca oRogiornift<etalcqllT«P| H 

renai qe'itwe tei luìghi» t'accrebbe U fua gfote di molct 
Mooferatefi calati dai etreonuieino Monièraio* non per 
sueneggiare in feruUiodel Rè di Francia, mi fiale per tul^ 
Mre,&difiruggeie ilDofiropacfc»cofflefeneitidiMfubÌ9 
togli efléttii poiché vaiti colli Francefi faccheggiarOlw 
tutte le Cafod^poued abitami delle fudette Terse , coQiv 
boccndo il bottino nei Monferaco » e poi attaccato iUuoc^ 
ad voa parte drUi mcÀ^iècoodectedaJUCainpagnanrilt 
€ai&oc> iaziarooo appicao coniale ioceodiolcmaligoa 
loro voiontd verTo gli Akibndrini t llome anco attefièro b 
battete il reftarue delliinsirt>&i condur via pretlainence U. 
grano; nè qulfifermaronoJccrodeltàMoB&taiefi, midie^ 
deto il fuoco i. molte Caie, eCallìnc»&:fetefotutuquei 
daniu« cbepofiono cfCtr fitti daqualunque fiero nemied » 

. Fiattanco , che li Frauedi dimorarono ne'iudetti luoghi» I $ 
fi Ocu^i»& abitanti drirAlefliindrino hebbero tempo 
di fiait'ilraccoico del grano, e condurlo dentro di AkfCin* 
dna* «olla ficurezza di alcune troppe dellanofiraCauaU 
]zria*.]cqua|ilii;orreiUDQlu(^ ]«riiudelTanaro»à hoe 
d'impedùcil pafiaggioi gTittefitnémicii mànon oUante 
coll fatta diligeosa » il Tureni alli .vmtidue di ^fln «xere di 
Luglio vpire» che la- fua foldatcfca falTafiè quel fiuntt è 
guazzo) eprrma di venire ad acMmpatfifotie-Àlefiaiidr^ 
Kdiedetempo,chepotefiefirorrere inCallckerìolo»inM»»>- 
reogo>neÌ|iL^ij,e per tutta la Fiaftheta, douefcce botti- 
nò^ qualche confiderabile qoaotHidigraoo) edique le 
puoberobbe* ebeper Izbrcuita dd tempo non poterà» e 
Qnadjpi,eConeadini miraredefltrodi qudla CitU; come 
anco haucfldo in tutte quafilc Caflìne di quei Tcrritocij. 
trouatoabbondanullimofieno) fa nè ferui, piddelbii^o, 
perilfqraggiodella fiia Causi letia: S'auuicinò egli dun* 
q^^ollboefercico» che inparcicoUccconccttcua cinque 
tiuiU valorofilnglefi» alla Borroida t e doppo efiec/i aliar* 
p.atodzvru banda fin dou 'ella sbocca nel Tanaro» cdall- 
altra per il lungo dell'ifiefià BormidaiC deconogui prati fi* 
noper Icootro ad vna Cafiìna detta fAulara» vi poie il 
Ompo, fkiruiibdi què di cifa Fiumara alcone ^ ttuppedt 
Cauallcna , e Fanteria , le quali bruendo fitto alto vicinq 
alla Cieed vn tuo di Meìchetto, nella r romana, Calfina eoa 
chiamata » diedero occafione alleisoflre Sentinelle » che vi* 
gilami llauano (opra la muraglia dal canto della Porta Ma* 
tenga,' di fubito datairArmc) onde toccacafi la Campana 
piè^oflàdelDuofoo,e (caricati alcuni pesai d'Artiglicria* 
tutti li Cittadini, '& abitami collafolica Jero prooteaM. 
pigliate Tarmi, faliiopo le mura pcrrefiftereè nemici, adì* 
fendete la Patria,mcncie vna grotb tn^pa di paclam dell* 
Aidtu^iuoiCquefiial mimero di trecento euoq iui fiati 
condotti di foccorfo da Perpetuo Cancellien nittuo della 
Terra di Sol«to,ed Aiutarne d'vnp di'UiogoteBenti del Ma* 
llro di Campo generale^ coo<^ Compagniedi Causili» 
fimolTe ad afmotar. grificfli nemici» che nella fndttm 
Cafiiru dietroad vna folta fiepe da'molct arbori difefa im* 
bofeati» credeuaoo di dar ficuri ) e con eOl venuti li nofiri k 
ferpcefcaramuccij» linecefiitarooo ad abbandonar quel 
pollo» eruomarcdiladelfiume; alchefarelVouofimiU 
njpite afireitida vna collubrioa, che (opra la miicaglia 
delia Cittadella viciao alla fudccta Porta Marenga Ituel- 
lata contro di loro, névccifemoHi, Si tn particolare ad 
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vtwpore&vU dtn^ttovni fimK^aoelftiualecoffpcroneal 
piede» che da*r>o|{rif0di|K>itrouir3Ìnque[la Campigna. 

Nel ludeeto giorno ventetimo fecondo dr Luglio iuccei* 
(evncafomolco compallioneuoleinqudia Otti; poiché 
nel meddimo fttame » chefi diedeairArmemoiuCittadi- 
ni t epaefani andarono fobico ( coG permettendolo il Go- 
ueroacote) ali a Ottadella per empir le Aaiche di poluere» 
p;r vfó deloro Mofehetti » Se Aichi bugi ; e memre vno di 
Meiti colla miccia accefa mmano attende ad empir la 
fiafea» inauedutamente cadevnafauitia dielfain < 7 uella^ 
p'iluere; onde io vn fubito attaccaeounl fuoco tconlumò 
tuita»& o^e da trenta perfone incirca» dellequalt alcune 
rimafero meza'arfe» Se altre finirono inbieue i giorni loro* 
efri^efle Alfmifo Trotti Gencil*huomo di quella Otri* 
&vno de‘Signoiidi SanLion3rdo»chereftbdt manier^ar- 
fo»e traafigurat A dal fuoco, che appena Iti per quel dedb co» 
Dolcturo, e di ]| i poco mori . 

$7 Nell'ifteflbdi,nelqu*lcil VifcomedtTurena piglibeot- 
la Tua geme il porto di U della Bormida» il Prencipe To- 
rnalo colla (ua pigliò quello dalla banda verfo Borgog io* 
en miglio diftance da queiU Otti» cioè tutta la Campa- 
gna» che giace tri leCifTìnede^Robeni» eMantel li*ela 
Villa; m manierache haacndoquei Prencipi facto tm Pon- 
te dicaual!etti,etatlole» e d*akunelùrchei'opni il Tanaro 
dilidegtiOrcf I guardacoda vn Forrinodiqui della rìoa: 
deiriiletfo fiume, labricato di terra» veniuano ad trnirfi col- 
le genti loro, &airediauanomeaca quertaCirri . Frattaiw 
to, hauendo fatto li fudertr ne'nici vnitamécecol Marchefe 
Villa» egli altri principali Mt èidri deirefercrto loro vn 
Confeglio intorno aircfpugnnionedi Aleffandria» furono 
dtuetfili pareri» mi il VilIa»come il piti vecchio, e piti fpe- 
nmencato guerriero di tutti gli altri Capì» conchmie» c)é fi 
deflérotrè a/Taltii qtierta Citti tnvn medefimo tempo » 
cioè due finirti fine ai ridurre il maggior nenio della no» 
ftra gente aflédiaca ad accorrere alla difèfadi quelli due 
polli» e Talcro vero» &'iui fare lo aforao maggiorei fine di 
poter per quella banda efltrare}ilche»cóforme airopinione 
aegl*incéienti » nd farebbe fiato difiicile i rìtifcire,per efier 
iirhora la Citti molto debole di prefidio,il quale conÀle» 
ua in mille dticento fatiti , e cento cinquanta Causili con 
poca muniaioneda guerraiè ben vero»che li cittadini» e gli 
abitanti del Contado» e Territorio A)efiandrino»i quali 
a'eranola Ruggiorpate ricoueratidenrrodiquefia Cioi» 
pafiàuano il numero di due milU combattenti » Se hauereb- 
beio,confbrme alla foliut^auura loro » fatta ogni pofiibi- 
ledifefa» flcofiefa; comuttociò li rudettifoldari. Se i piedi» 
dciCauallo» come anco ti Cùtadioi » epaefani rifpertiua- 
mente al giro delle mura di efia Piaeza > comprefo Borgo» 
gito» non erano fuffictentfi guemire appena la meri de* 
pofii . Mi il Prenctpe Tornalo» il qua iecnn gran giudisio» 
e prudenza ^lemaua Icfue azioni, efabricaua iluoidi- 
fegni fu'llaldo'fundamentodeiia ragionedi Stato » con bo- 
nifiimeapparemì ragionis'oppofeal parcredel Marchefe 
Villa»e non voKc permettere, che fi defiero li fudetti a fiat» 
ti; ilche diede occafionead alcuni fpecolatiui di congettu- 
rare »ch*^ii non velefie permettere cofifatrarifoluxione» 
perche facendo li Francefi acquifio di Aleffandria , veniua- 
no è mettete, conrefi dice» ambi li piedi nelle fiaife» per 
correre veloci i maggiori progrefiì » congranpregiudizio 
dcllavicina Ì>rouiozia del Piemonte. Il Marchi Villa 
teneua tanto ficura la prefa di quefia Piazza col mezzo de* 
fudetti tré affliti , che s‘arrik:hiò di fcriuere al fuo patrioe* 
ta il Cardinale Guido Benriuoglio in Rmna,che farebbe fi» 
curamemefeguiro racquifiodi Alefraodria feil Prencipe 
Tornalo Thaueffe peimelfo. 

•g Nel medefimo giorno ancora delli ventiduela miracolo- 
fa fiatila di Maria Vergine dt Loreto » ehegìace fuori della 
Porta d'Afii» vn miglio incirca dillantc da quella CitrS, 
fti pertimore de'neoilci padroni della Campagna tralpor- 
tata nella Chiefa di San Girolamo pofieduta da gl'ifieflt 
Padri Geronimianiebe teogonoil dominio della fudetta 
Sama Cafa . 

S9 Inquefio mentre , hauendo il Torena lùbodorato » che il 
Conte di Siruela fiauaìn procintodt foccotTerclamezz- 
afiediau Città di Aleilkndria , inaiò alii ventitré voa parte 
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della fiiaCaualIeriadi quidella Bormìda, percncdiuHa 
induefquadroniicon vno facelfealro vtcrno alla M^icnza- 
na Cafitnaggio poco di^cuUo da efiofiu>ne»e con l'aJrro li- 
moralfe vicino alla Oflina Aularajnc’quali putti diicgnaua 
d impedir'il palTaggiudidfo loccorlò; mèindarno nalci- 
rooole diligenze dei nemico, poiché il bdrucJa, die dimo» 
rauainValenzaliibico au Ciro del pericolo nel quale u no- 
luna queda Città» mondò incontadeiite o< dii e al Contit 
CaicazzoTroici Luogutc emcGeue'ale della Cavalleria 
dello Suto di Milano ichefacnia dimora m Si tirana eoo 
mille Caualii , aifinchefitrasfenlTeà loccoriereconcinia 
patria che (iaua m graniiifim bxognodi aiuto; perciò 
rortetTodl ventèlimo (crzo parli egli col l'udetto grofiodt 
gentedal detto luogo » e venne à Sale , doue non potè arri- 
Mare prima dt mezzo giorno» per la difficoltà lei pariate il 
Pò con vn folo burchie! lo* non dlendoli purutn tar'appa- 
recchio d'altra piti oppmttioacomodtcè di barca , fiante la 
breuitàdel tempo» e I Jtaprouifaoccafione» Quiuianìua- 
toegli» fece fpatger vocedi vuler'andar'à Tortona colla 
dacaCaualleria »perchedi quella manieia ingannate le 
fpie , poteffero anch'elTe ingannar*! nemici» li quali nondi- 
meno furor» fubtcoaui(aii,nan rantofioche il Conte Troc- 
«nelfuo camino laiciòibanda dritta il Tononefe; parti 
dunqueda Salead vn’boradi notte con li mille Caualii 
coropoili dalle Compagnie, cioè del tnedefimo-Lu igtxe- 
Dente generalle ; del Coinmcflàiio generale della Caualle- 
ria dello Srato; Diego Sayauedrj; del Conce Francefeo 
Gactinara» di OanieUo AJ^ e deliiKepgimenudeColonel- 
li Stoadì Corazze Alemanne, e^e’D.agmi di Filippo 
Leizaldi; etencnioelfo Conce il camino della Frolcheta» 
pafsò per ^anGi'ilijn:^ edi^uì condottoli prima al FiMa- 
rolotC poi al 6ofco.c d'indt» pJlfàndo la fiumara dell'Orba» 
al Calale de'trermelli feudo del tudetto .Conte Trotti* fi. 
portòaUa Bormi da»e per il guado della Marenzana» la paf- 
lò, mentre iui le nemiche fenrinelle ,cofiàpiedi » comeà 
Cauallofiauanoattendendo Tatriuo dg*oollri »edi là poco 
lontano* cioè ali'Aiilara» che giace ikI mezzo di ruttili 
guadi del fuietco fiume per andar'in Alefiaridria , faceuano 
alto line nicicon mlIechiquMenco Caualii, &octocentei. 
Finti»oer attaecar'Miofi’iiSc impedire il loro palTiggioal 
foccorfo le)rafrediacaCÌtti;fti fu biro dalle Sentiocllc toc- 
cato all* Anne ; il che non porrfeguic*i tempo, ifined'im- 
pedi *il tr,M(irare uellanoftra Cavalleria verfo la Piazza 
perche pafTaido fi fiumele truppe diefijcoo grandiffima 
fietta,c luoitoraddoppiartdon.invumomenrofi d'fpofe. Se 
esilila marciata: il camino de'nofinCiUjUi» che fti di 
dìectotco miglia, fi fecr in meno di lei hore, perche ilCon- 
ce Galeazzo era enfi praticodelpaefe, che aochedi notte 
poteva marciarclenta guida; e fti in quella imprefa da cuc- 
ci lom-namente lodato il fuogran giudizio in eicf^rectà 
tutti liguidiper pad*ar la Bormida , quello della Marenza- 
ni, come il piti opportuno per tardf.tco;elTcndo quel pafib 
pi r ogni banda fpalleggiato da bcnfpelb arbori à guifa di 
bofco»doue per conieguenia,e perbuona ragione di guerra 
non hauerebbono fattoaho leguardie Ftanceit , per non 
efier forprefe da’nortri paefani , li quali lituano in gran nu- 
merOiAt iui,& in altre parti vigilami,ptt infefiare con ogru 
P^ibile danno t nemici. Giunfefinaimcnteii Conre Trot- 
ti cri d^deracofoccorfooelfpuncar dciralba» delli venti- 
quttro» Vigilia di San Giacomo Apofiolofotto le muradel- 
la Città verfo la Porca Genouefe» doue credendo lenofire 
^t inelle, che fbfié CaualJeria nemica, nè aitifarono fubite 
ilGouernatorc della Piazza, il quale fèee con ogni piefiea- 
za toccar'all'Arme con tuono delle Caropane* e col tiro 
de'Cannooi;da quello auilò mofiì furti liCictadtni»c he iia- 
uanogià vigilanti perla vicinanzadel nemico, erifolini dì 
fagrificar le vire loro ailadifefa della Patria » & al feniizio 
deIn<>firo Rè, 6 videro in vnlubito armati andarfene» parte 
fotioi loro ópitani alla muraglia » e parte à Caualloac- 
compagnar'il Gouematorc» che vifitaMÌ pofii della Cittì 
perglioccorenti bilogni; Mài! Conte Trotti accortefidi 
qiiefi'errorc» mandò fubito avanti alcuni Cauafli ad afiku-' 
car'i tiofifi del fuo arriuo > cherafierenò le faccic di rurti,e 
cenuerti la meliuia loro in alirettanca allegrezza; entrò 
qgli-poi vittoiwlo > « uionfante ccn oiru U Caualleha per 
fi ijuciu 
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Bu<IIa Poni.dpiici »we libentore della Pania, che Bana 
n, pencolo dVUer d’ogtiintornoftrena daireletcito nerai- 
•co, fùiiieuu ocoi giandiflimoapplaido, ecol maggior 
c«HKe*‘toi e giubilo. cHe imagMUtlipoffiiequellcCamp»» 
ne »fif Anifiicr», cbedi già haueuano molli liCitMduiià 
pigliar rarmi» col per ladiltfa loro, come peri oftU de 

nemici , tutti jmicKeunlmentc diedero legni di allegre»» 
sa pei l'entrata di <juciropp«>ttuno(occorfo. e fgombraro- 
DO -tfatto le denfc nubi del timore dell'animo di cialcuno • 

’«• U rtatua di Maria Vergine , che ni giotni auann fi e« 
trafpnrtata dalla Tua Sania Cala di Loieto alla Chiefa di 
SanG'ioUnio .fùalli rmticinqHegiomolelliuodell 
Bolo San Giacomo, co procelTionc generale del Clero, e de 
Regolali, acancodiumi liCittadini portata nel Duoiot 
di Allerta Cmi, perche forte dal popolo (i™licata p« le 1>- 
beraaiooe deirimminenteifledios e la (era poi del decto 
«lorno fi rertmil proceflionilmente aneoca' alla lud^ 
Chidadi San Girolamo. Nel medefi modi, tuttala Ca- 
tialleria Introdotta dal Come Galeaaoin Aleiriodria , in- 
fieme con raltri,cbe di gii vi fi trouaoa in guimigiooo , hi 
condona dill-iltdfoConte fuori della Porta delle Vigne, 

di làdelli Chiefa di LotetodiqiidUCutà.ediuifa in taW' 

fouadtoni , fi fece vedete in faccia dehtemici accampau da 
quella banda (otto il comando del Pienci^ Toindio , cM 
fiaueui pigliato alloggiamento nelU Oflinadclla Porcel- 
lana de'Padti Gidniti di erti Citrih & all'efempio de i^i 
feceroilfimilei nemicieolla Ciualletialoroi dipoi verlo 
la fera delfiUdro giorno ricontò «una in Aleffat^iu U nt^ 
ftraCiualleria,come pure fece tl tneddtrao qiiella dclr inw 
mico ritornandofene alli Tuoi Quartieri. A 

poi,liGiurecon!ii!riGiouinPaoloPania,eMicheleGiro- 

UmoMindiini, quelli Priore, Se qurti Vicario infieme 
con glialtii Depiiienal goueno . vedendoinemiciiutti- 

uiiArieuerare iietl-iirrdio di quella Cuti ,eIeiIeioil Mi- 
lito di Campo LodouicoGiiUni, il 
Luigi Baratta, eGipuan Giicomo Trotti ad affiline al e 
veitouaglie , affinché forteto copiofe . Se non nilcofte dalli 
venditori i ed ì piouedeie 1 tutto ciò, che foirettito all ab- 
bondanaa d’ogni cola conceinente. deputarono aiwa 
il Giuieconfulto Paolo Erancelco Buaioni , ilColondIo 
OttauioGoalco,Antnnio Maria Sa ppa.Giouan Bitnrta In- 

uiaiati di Giuliano, e’ICapitanoGiouanniGimalero ,it^^ 

eiocheiffirtefletoalGouetnatore Antonio bottelli per gli 
occoieoti bifogni delle fottificaaioni , e per ^lunqoe al- 
tra coli, che forte mancataneinmmmei«aHedio . 

41 Finalmemevetfolaferadel fudetrogiorno.il VUci^e 
dlTurena leuò affatto la f” «e"'' 

Bormida,e pai tato ■ITanarolo^ailPontedaeftoteod^ 
lì de gli O.^itandb àcMgiungerficol rca»te dell 
comandato dal PtencipeTomafo, laqoil improuifapa 
tttiaa lenta profìno alcuno fil cagionua dal ii«ot(o in- 
^otioin Aleùandrii, che del tutto leuolli ^ 

efpugnarc quella Cittì , Scinco dalla oafronte fi' j 
fiumi gonfiati dalla continua pioggia «fiuta 
giorno , eche tuttauia maggmrmCTteg^auan^l^ 
i-cglinon pifsauarirtefso dì quti fiumi, 
qulfialrodiito, e coireu. 

,0. NelfudettoaliedioPompeo 

(uo valore neirAichitenuia militarc,Donefiendoui denti# 

meniiefi tiouiua inSangoaa, Metio|»li <W 

tigoni col fno elcKito còno li Frincefi. eCatellani,mi lU 

Ji^^òne d-mieitompet-ilfilo della naraa.ooe dete^ 
miliia'i e fame in quelli Anoalimeniiooei fctilaeegli d^ 
qut alli vtnt'orto del ludeiromefedi Luglio a quertiCit- 

à la let era del tettoie feguente in idio^ bpagnuolo, IM- 
rtotta in Italiano per maggior comoditi de Ultori , cioè, 

nel fopraferinodi efia. . . ■ n 

Pn,re,«D«- 

tmuiUtlUtiniii M.!fnirUt. dentro la lettera, 
1/Ri. UCmu 

UnamtittU fnpltr , c/l«fJi«- 

Ci«fi . • Tnoiocia W gr««d«l» «Il •'“fi fia“* 
delle CMM, e f qfieff» di Taraane 


óde»»ig,^e<*, «‘hedigreyówelieiiettgeliia calle v/eleeeRe 

degli eeeewee .-«W ««ei, d«efie»L,e«tì 

S«M Te/r«/le » 'he «" heaòiei* /eoe gl* , 

rnUtkt w deae/ie, (.-gereice/engTe^ie i e^eareeeee, ,cW 
la mie le eceejt « /geriaeeieeeie le aeaicrie , eòe leqge di 

aaefle;er«La.ed4ieere,«eeeae*ie«e,e/9/«e,ceaie h mr- 

tMe« leMe/eeli, e'^ede/1 vederti . Pi Seregeqe, li a 8# di 
gatg/ie, I6e). 

geg«ae. JeilRl. Seeieflriiie. Pieire de ^rte. 

Stimo unto queiu Pania la gtaaia pamcolace della Wr 
detta lettera, che la feccfuhiio colla fiampa rooliipli^e, 
affinché tutti li Cittadini > eTeirieri della fiu Prouiniia 
poceiseio di cita pii lunga > e comodamente coideniar U 

°**^pigNjmdoiI modella tralafeiiti narraaione,dico,che 41 
doppo hauer liludetti nemici nellapanenaa loro actac«- 
to il fuoco alle biricche, delle quali alcure nouandofi ^ 
poggiate alleCalTtoe, vi portaionohiKendio, cpetcqole- 
gueoaa la totale rouina, cominciarono nel fiadetto giorno 
veofocteltmo ì marciate nel paefe loro , cit^ ncU'Aliigia- 
no> e Monfeuto, qenendoilcaminodiCoiniento, eSolooi 
e la notM doppo rillelrogionio, Antonio SottelliGoum- 
natoiediqucrta Ottimandò vn’hnomo pratico , e molto 
ardito à flegite le buche , che teneuano mito il fudetto 
ponte, il quale trasferitoli colà, nuoundolemprefotwla 
liua del fiume, le difciolle,econduf$eairaltraritiaveirogli 
Oitijiauendogiifinitodipalaareinliemecol bagaglio oif 
ulagentedel Toiena, chellaua dila dellaBoimida ^ 
«mpata i perciò efiendofène la matiinafeguente .ccorti U 
nemici, alcune truppe deirefetcito loro fecero alto ditim- 
petco al fiidctto Pontete ftatunto.haiieodo il Sottclli mam 
date filati della Fotta dc'fudetti Diti due Compagnie di 
Caualli , 8 c iltrettamc di Fanti Spagnooli infieme con mol- 
ti Cittldmirf paelàni di qncrto Tetriiorio, c con due Sagti, 
li mifera li Spagnuolinel Foitii» , eh e alla tiua di qui del 
fiumehatteuano alaato li nemici poi guardia di efsopon- 
tci e poi cominciarono li notìriàlalutaili colle mofehetta- 
te. e coi Ipeffi tiri de'Sar ‘.fi ft*"® '»>* ! ‘^'fi' 
douene rdUu alcuni »ccifi * c molti feriti , furooocwretu 
ad aJlomanaifi dalla nua, dalla quale gl'illefli nemici pari- 
mente haucuanoriipoita alli fvollri.eco i^Sagn.e colle mol- 
chettate : Finalmente doppo eiserìt frà Tvna» e Taltra pane 
(earamitcciato dalla mattina fino alle »ent bore, li oottrt 
abbandonato il Forimo , litomarono co*i due Sagri nella 
Città^ma li nemtci.iquali paletta di fere vn gran manca*- 
mento ,fe non ricuoerauano le «udette barche condo«c« 
quàdel fiumtdaquel paeJarto Alei'saadiino j andaronoio 
numero di ouamoce- to Caualli i con alrwttanu Mofehet- 
rieri sù la groppa di dsi à palsar lo tìefso Taoaro per il 
tuado vicino è Pauone , e di là venutialla ^Ita * noft/i, 
che già per non eiporfi ad euidente rotta , elseodo a oro di 
numero molto inferiori, erano ritotnati dentro di Alclyi» 
dru , ricuperarono le barche, con traghettai le di la ai «so 
fiumr,e poi ripalsaiolo , feguirarono il loro viaggio , efi ri- 
congwnlero con gli altri per il medefimo carni!» di Con; 
nicmo, cSoletojenellaroatciauloro cficndofrailargaa 
per le Colline deirAlefiandrioo conogoe al Mtmferato, 
uouatono vicino ad vnaCafsina alcuni cadaueii dtloldatì 
Francefii ood'efsi dal loro naturai fuiore a^, attaccaro- 
Dofeni’altra inqiiiriiioncii fuoco non folo a quella » mi 
anco alle cowigué ad c(sa,iti numerodi noueCaisine,tuw 
diGentil'huomini , c Cittadini di Ale&andria . Sgombrac 
ti, che furono li nemici dall'aisedio di queftaCtita, ringra» 
zio ella Dio benedetto di unta grazia concefsali. col mc^ 

so d*vna(olenncMef«gCheallivcntinouefececantare nel- 
la Chiefa delfiioPiottetorc San Baudolino. 

Il primo tioroo di Agotio » Antwo SaiKio d AuiU 44 
Marchefe di Velada , che veniua di Fiandra , doue haueua 
amminittrato il caricodi Generale della Cauallcr^giunfe 
nello Stato di Milano a gouemar lo j & a'ii tré 
Siruela cootentiflìmo di hauer veduta laCma 
dria libera dalPaffcdio de' nemici , fece partenaa da quefto 
Stato, per andarfincaGeooui ,e di qui alla Cotte di Spa-- 
onarfd egli veramente vominiftrodi|randemtegrita« 
vita, dibooi&iM iat««ÌQne,emoU» affaiooato alfcrut- 
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xio pubtf^OiC prtttatO;e<)aafiio htueflehatnitoil danaio 
eouucnìente k gli occorremtbiiògof della gu^ra , lo Stato 
di Milano oonhaueiebbemailenfitoaggrauioa!caiiO>mà 
ben fi hiuerebbe provato il migfiore • puì lieto gouerno 
di quanti fianogatiper)*adie(ro:fQ ìbmma lalciò eglivno 
buona fama dcNe Tue fincerilfiDC azioni » le quali furono 
fempreconofciute onoratiinetleocine da qualunque ime* 
teflc 1 8 c tndriaaate iblanieote a glociadt Dio» &r a benefi- 
zio deYudditi del Rè in qudlo Stato. Alti ledici poi 
deUudetio iQcfe la Ibtua di, Maria Vergine di Loreto* 
ch’era data in San Girolamo irtfportata» fé alla Tua San- 
ta Cala rellicaita » elTendofi colla partenza de* nemici , Ie- 
llato il pericolo» chepoceua correre quel miracolofofi- 
nuilacro • 

Toccarono con mqno ti Spagnuoli > mentre ti Francefi 
a'canoaccampati fotco aqticflaOttà»diquaiieopr^Ìii' 
di^nfolTerolecaredegii O.ei» che giaccionofuori del- 
la t^rta» che da e/fi piiiia U nome i perciò comindiarooo 
elltventiafarlcgecui'iterratperhauer di quefia manie- 
ra 'aCampagna libera >ape:u> efenza impeiiioenco alcu- 
no (Togiititorno alla muraglia di eflaCictii eneli'ideflb 
tempo» memreiK^iencipeTomaroadcdiauacolfiiDofer* 
etto U lortifltma Piazza di Trino» la qtuIe/3 da lui poi 
col valore delle Tue armi acquidataio faiioredel Duci dì 
Sanoia . mmiò feifanu iocùca de'iuoi CauaUi parte Fran- 
cefi » • parte Piemomcfi con vnloro Capo i ridorarficoo 
cjualche bottino nella Campagna di Alefiandria» iquali 
''hauendo pigliato alloggio la notte auaocialli veru'vooio 
SinSatuadore. la matcìoa vegnente* nelfardel giomofi 
erouarono pocolongi dilla Chtefa diL<xeco » doue depre- 
daronoquafi cu(eoilbediame»chevfcico dalla Porta d'Afli 

« diquefiaCiccinciQ)jarcierediBargagHo» wiconrrarooo» 
eiemrera conlocto parte al crauagliodelle circonuicion 
M ifiarie» e partq i paicoiare » che in tutto afeendeua a 1 Du- 
meto dì fetraotabeAie incirca. 

4^ Allivemirct» pafsòair-iicra vicail Padre inouifitorc di 
qiicfta Citei» ed*AcquiFrateDonie.iicoCaÌltgiìooi Mita- 
óefetil quale aflalito dapoplefianellaCafa del fuo Tribù- 
naie inelfa Città * rettò tn mi fcdiito mono con gran fenti- 
niencodi orni per le b-miifime qualità » che in lut s'ammi- 
rauano»trà Icqualtera principale (a carità nellaggiudare 
le di&reoze»e mmicizie» che pafTauano ealuoira ttà ì Cic- 
udini (nel che rhirciua con gran deprezza » e rodisfasiooe 
delle parti. 

47 Non concenti li Spag'«uolÌ della demolizione delle Cale 

de gii Orti > volfero anche pa la medefima caoia * che fi 
eTegutlTe riAefib nella Chi^adiBetlem , chegiaceua eo 
tirodimofchsrtoloogi dalla muraglia dt Alcfiandrufuoci 
della Poi ta Marenga»doue* fé i nemici f menti e poco man- 
zi hau-uano podo il Campo di là della Boimida ) fifofie- 
to avanzati» vi poceuano fare vna piatta forma > e di li bat- 
tetela Città t e Cittadella in%nc » che da quelcanco rdU 
colla muraglia di cfi'a Crciàc(N%Ìuntatonde comincùttoao 
alli vent'otto deirtfielTo mefe à faclagettareà terra* Di- 
poi. alli dodici di OitobreiFtancefiafièdiaronoconi’clci- 
cko loto Porrrellura ( ed alti dieeiretcodeldqttomcle» la 
Fotta de gli Orti , che ndia grandezza pareggiana le altre 
dì quedaCutàtfé tiArectanellaman:era»cheoggidl fi vede; 

- eneirilleiro|tempofi diede principio ai aptiroe vn^altra* 
chefcendeaJia rhu dd Tanaco» percomodiiàde'Cittadi- 
ni» ch'hanno le pnfiefiìont da quella bandai e refia contigua 
al raliello, per 1 1 quale s’emra lu*l Ponte del rudccco fiume • 
Udì poi feguente fatto Inqoifitore di qoefia Città» e 
d’Acqui in luogo del defuntoCafiigliotiìiil Padre Vincen- 
zo Saimofrago Mi janele I Religiofbdiaoiabiiiquaiità* e 
cnAiimi, di molta bona di vita» enelia Teologia »edalcie 
fcìenze addottrinato. 

4t Allettati li Francefi dal bottino di befiie tmuine » che fe- 
cero del mefe di Agofio nella campagna di Aldtindiu 
verib Bo^oglio , vi ritornarono alli vent’voodel fudetto 
CXtybre in numero di cento, e venti Cauai leggieri diuifi in 
duenuoe» le .<^li alUrgaceiì ne’Caflìnaggi^ùcopiofidi 
dTc belile in tutcoil Territorio, che giacedi là delIfChie- 

^ fa di Loreto verlo San Saluadorc» &CaAellc<co»vifi;cefo 
?oà ben ficca predai epoivnadì quaUeduiinqipe folio 
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con temerità Fràocefefarfi vedere fono le mu.aoiquefta 
Citcà»ondc ne fé coi Cannone ic4ccuta»e 'eguiuu da qua- 
ranta de’notlrl Cauai leggieri » che di guarnigiooe ttauano 
neiriftefTa Città» li quali lacoÀriniero à laiciar'adietrovna, 

>^arte dei bottino ; oià ei&odofi ella accorta , che li ooliti 
Cauai II erano à lei di numero infèriorLle li r luo Icò contro» 
e vigorofamence combattete» li reTpinle verio la Città, 
lo quella fearamuccia rellarooo morti della parte nco\ica 
U òpq di ella truppa » ed vn Luogoteoente con altri m nu- 
• mero di quattordici i e de’noibi finooovcctf Etnaoudio 
ErizenoCapicanodicaraaze, figliodelGrao Cancelliere 
di Milano, ed |m'aÌtco parimeme Capitano di Cau4Ìii»oItre 
adaltri, che nmaiero parte morti, «parte feriti . 

AlliirentoRodeiròlcBo mele,venneio Aiefiàodriail 4f 
MaKheed^Velada , per vifitare qii^b Piazza da luinoa 
maiwduta i edaili trenta» dopò eikifi tenuta PonteHura % 
dìectocco giorm con vaJoiofa lefiAenza » e vedoodofi fuori 
di fperanza d i eflcr foccociaifinalmence fi refe ànemici con * 
onorMoli patti. FrattanrocbeiJ VeJadafi fermòin Alcf- 
fatidria,FemoteSbanaCauagliaeLtiche(c mandato dalla 
Tua Patria > venne alli dodici di NooembreinqueQz Citta 
con magriificenia, e fplendore à riuerìre il detto Marchdek 
ed ipreOarlìquegli vfizidi complìme^ » che le Rqio- 
bliche» ed i Potentati diuoti verfola Coronadi Spagna» , 
fbglioAofoie afìi.Goueniiicoridf.qtieAoStaco nei princi- 
piodel lorogouecno. Alli diecifecte poi porti d'Alcfiào*^ 
driailVeiadai edopòhaucr rifiuta la fortezza di Serrai, 
ualle* andò alla volta di Milano^ come anche alli ventiduc 
fece di qui partenza jl Mofiro di Campo GencralcGiouaoni 

Vafquez • **; 

- BiTenJofipanniilaientefinttalaCape^lamigdnredelU fn A 

nuoua Chieila di San Girolamo dì quella Città il Vicario 
Capillare AgoAino Oomenlco Imiiaiatt vi c^l^ alli 
vcncicioquedell'itldro Nmcmbre con folennitàla prioiz 
MdTa . : 

Cuciranno, nel qualefià PodeAà diAleffandria Antooiplfi44 * 
Noceti PonereiDolefe» cooddonnJo i Francefi » di quanto 4 
fcoramodo li folfe il tener cuiio4|te di gente» di viueri, edi 
munizioni tutte le Piozzeda e/fi nel MonfcratopolTedut^ 
de-erminaronodi liberarfi da tarobligo» demolendo le for- 
tiiìcazionidiquelle» ch'erano di poco pregiodizioàgl’in- 
terelll loro. Cominciarono dunque ne'primi giorni di 
Geruroà demolire quelle di Ponràlura » doppole quali 
bauendo facto Ipùnare il Cafiello di efia Terra » difimpc- 
marono affatto la gurnigionc»che vi teneuano*con haoa^ 
la infieme co*i viueri, emunizioai diftribuiunelle Piazze^ 
dimapgior confideraziooe. 

Ne medefim i giorni fi divulgò rn Alellàndria»die la Pria- « 
cipefia Bmighetta diLorena,Ia qualefe nèRma io iFii^a* ^ 
feoza riguardo alcuoodella Realenalcrta Àia» edelPren^ 
cipedi Falsb^hLodouico diLorenafuo primomarìco» 
era pafian di proprie penfiero alle feconde nozze col 
Marchefe di Solere Carlo Quafeo} e che perciò afiìiinìnio 
difgufiatoilfratellodieiraPreocipefraCarlo DucadiLo- 
rena»Credendodiefler*à tempo di ftuibareqliel matrimo* 
nio» fpedl (ubito per tal’effetto vn fuo GentiJhuomo in 
Fiandra } màquellj hauendo tronco già conclufoil marn- 
mooialccontratco» (eoàticQniòalluo Duca. Alli venu- 

cinquepoi dclfiUefib Genaro Nicolò GuoRauini ottenne la 
feconda voltai! Vicariato della Marcefanzj e Fcancefco 
' AnolfibebbeitVii^rìacodelSeprio. 

Rcfememocabilequefl’annoilTerrénioro» cheallcfe- . 

dici bore inciica dalli quindici di Febraro fià ìikAiefiào- ^ 
dria » ed in altre partifeoc ito afEiì gagliardo » per f ilauale fi 
RorfierorKm pocogli edefizi,peròlmza loro danni^ 

DairdcmpioiieTraocefi»cbeiocominctaroQoàdemo- ^ 
lircleForcezzcdipocaìmportaflzanelMonfiTacoifitnoiTo- ^ 
ro b Spagnuoli à ^ar*à terra quelle, che c5 poco profitto 
de grintcreffiloro poAedcuano» anzigli arreccanano gran- 
diurna rpefa»efogcziooerfècerodunquedemolireil Force 
di San cèrio» che anco Sandoual vien chiamato, ne'cor fini 
cra'l NouareTetC'l VercelÌde;poìche trouandofi loropadro- 
ni di Verceilt, giudicarono fitperfiuo il manitoerecon tao* 
.lodtCpendio quella Fortezza » vnmiglio feJedidaoce de 
quella Città . 

It » 
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I " Nelle ocforrenti awierfiti wfi'Jendo I! ooflfo Rè più 
Dcllidit iniiiurii cherteiU fona «Wr^rmifue, fece titola» 
»»re,chc m mtu 1 1 Regni , e Staci fuoi <i; liccuefTe per pa» 
drona , cprotettiiceMaria Veneine Madredi Dio i pet il 
anarefircto irniiòegli mviìJ iua jetterafcritta gii al Conte 
ji Siiucla I mentre gouemaua quedo Stato di Milano » gli 
ordini del tenete feguentei ci»>ci Chefi celebraffeogni ao- 
IM> in tutti li tempi aouentrcena folenniti eoo vn Noueoa» 
fio da enmtnerarfi .dopò il Veipero della Dooiemca in 
Albts» ch*è ro*taua della Refnrreaionedi NolltoSigtiOfe ; • 
Che al N'juenariofi defle ptÌAcipio eoo eoa Ptocclltone 
l^eneralei i»elta quale fi pnruflevna Immagine della Gl^ 
fiofiflìma Vergine, per collocarla , finita la Procemooe, io» 
pra TAÌtate della Chiera maggiore dellaCitti * ÒLuo^ 
accieche fia riuerira con maggior frcqoenia de* fedeli : 
Chequinificanealse ogni mattina per nuouc giorni cooci- 
Bui foa MeiVa fblennecon l'intcruento almeno per vn gior- 
no de'iu I Viceregit Gouemacori, eMin^ri vifi f accise 
quakbediuoco fctmorie. Slpregalseper irbuooluccefa» 
wl’atmidel nofiroRv, indrtacato dallapieti del Reale 
animo fun à bendalo vnruerfale del Chrifitanefimo { efipi- 
loilNouenario, firiportafseltnmiagtneailùo luogo, (n 
eferuaiooe dunque della pia , efanta rifoluaione del noAn> 
Rè.fiponò nella proceflroneidw fi fece in Aleflacidriaalli 
crèdi Aprite, giorno della Domenica in Albis dopò il Vef- 
perOiCon rinteruentodi nmoàl Clero (ècolate.e Regolare» 
edi tutti li DifciplinSti la rairacolola SueuadiMaria Ver- 
gine collocata lopra l'Altare della Ca^lladella Saluedi 
qitefiaCaeedrale; e poi dopò la PiocelBone, fipofeibanda 
dritta d'auamt all'Alcar maggìòtedi effa Chiefa , doue fi 
lafciòincuctoil detto tempo efpofiacon molti lumi acce- 
fi; nelli noue giorni poi fi cantò folennemence ognimat- 
lina UMeiTa, alla quale irneruenne per ciafeuna mattina 
proceftiofulmemevaa Parochia infiemecon leConfratea^ 
ime. e Parochiani dielTa.vnìiiprimaneUa Chiefa loro pa- 
rachiale; effendouianco fiati prefentlil Gouernatote , li 
Tribunali, gli Vfiìctali di guerra «erutta UNubiltè, eCit- 
tadiDarxadi qoeiia Citrè . veramente marauigliofa la 
continoa fiequenea del pnpoloè tiiierire, & fupplicare 
quel miracolaio Stmolacto, al quale preieniò quancttè 
confiderabfle di cera, di danari, e d'altre cofe di valore i e 
tutti gli Artefici ( ocru arte fepararameme ) la prefentatono 
in proctirtoned'vnbello,ebengrofi'oCereo{ ilmedefimo 
Inuendo fatto li Notai, eProcurarorì { & anco li Malfari, 
coli di Rorgogtio , come quelli dentro della Città , edi qui 
^i fìormida . l'ific fio eftrciaip fpirìrualefi fece anco nelle 
TerrediqueAa Dioccfi.nellemualibenchenon fipoteflerp 
per cauta de'calamitofi lem^ olteruare tutte le ludette 
condiainoi,contuctocì^& il popolo, 8c il Cero fecerocoo 
ogni afiettoquello,cheliÀ^ila pi>fitbilri, loropermefib» 
perdimoilrar viuamrnte la deuozione vctfo Maria Ver- 
gtre, afitncbefidegnafsedt efaudrre per fua miiéricordta 
Tigii^i difideti;deJ nottroRè» efetondar*ifiiccelS dell- 
armi lue. 

fi Per la ^riofia , che il Gouematore della Terra di Ceua 

cernita daTrancefi , dauaalle vicine Pracae pofsediiteda* 
SnacBuoli, allrcìnquedrefio mde il Marchefe di Velada 
mandò nel Caflello del Finale treceruo Fami incirca leuaci 
dai Prefidio dt Aleùandtia, per rinforzo della guarnigione 

. di etto. 

j AlU fet, circa le bore vemVna fileuònelle parti dell'Alef» 

* fiindrinovn'ofcurtfiima tempefia, che haaendo (èombraca 
la luce de) gioì no, fi vlurpòilpcdTeGiodella tenebrola not- 
te i ai dbea'aggiunfe nel medefimoifianteil vento rouaio 
con cauco,e con lira ordinario impeto » che fece cadere vru 
porte d'olcuiìi edilizi nelli corfità tri la Fralcheta » &il 
Territorio del Fr^arolo; Bc io particolare nd Cafiùiaggto 
delle qu nero Caflìnc , doue gettò è terra meaaa la Ctuela, 
& vnaCafa, n-l'a «rw'e froutndofi accidentalmente vn 
Cmciullo, che cefiò fotroò quefla rouina quali fepolco > mi- 
racolofameniefaluofitco^ pochifirmo maleicmentreque» 
ftoveoro faceualt fudettiedècti , liìveduta vn'elalazione 
onrofa, che ardendo Ipauemauachtunquela vedeua $ e non 
(jpeua crs« qutfto voVlTerto naturale, come di ciò nè reo* 
deUragioneUkiciMadclle Meteore. 

s 
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Dopò la demolizione fudette Pone di San Carlo • ò | 

fiaSmdt'Ual» ftguttarono liSpaeniioli òfar'il firn (cj^ila 
Rocca d'A'aist^rèk in Annone, due Forreaacùbricate poco 
longidallatiua del Taniro, che fri l*vnj,e( altra icorre, de 
i'vna talmente dinmpctcoairalrra, cheli mirano vicende- 
uolmentr. Diede perrarHoil Marcheièdi VclaiaU cura 
filerò al Conce Galeazzo Trotti » il quale alli quindici del 
ludecto Aprile rtasfieritoficoli » cominciò primieramente 
è leuaieda quelle Piazzenitcì livruen, eie munizioni, che 
tuiperleniizfo de'loro PrefiJrj fi conferuiuano, infieme 
con nove pezzi di Artiglieria tri gtoflUe piccioli . Dipoi, 
alliventt* fircecol mezzo del le mute volar*marta ilvec* 
cbio» e ben fortificato Cafiello di Annone , e quel poco 
auanzo del Cafiello della ludetta Rocca | poiché il rt- 
manente|fiì neilVIttmepafrate guerre demolito da’Frao- 
cefi { come anco fececader'è terra le muraglie, ebe cia- 
ffuano li lu letti Cartel li , e le Terre ancora » iidìeitle eoa 
tutte lefortificaziooi» che d'intornò èquelli,&à quefte fu- 
rono innalzate . Ftoalmenre mandò in Alef.^andru tutte le 
fadette vertouaglie, demunizioni, eia foldatelca di quei 
duePrefidijtCirtcottocentofamidi varie n jcioai ) ed via 
Compagnia di Dragoni . Trotiartdofi poi l'cfiertote parte 
dell'Orologio publicodi quefia Ceri » cofi dal vorace tem- 
po coofirmaca, che appena fi potcuanodilicemercinboeri 
dellehore, fd in quelli giorni d'ordtncdel Priore Michde 
Gl tolamo Maadnni,e ile gli altri Depurati al gouemo del- 
la Cittiitinouaca.eridArta nella fua priliioa vaghezza, eoo- 
forme hoggidlfi vede. f 

Il Gouematore di Ceua, chehaUeua fatto in quelIaTer- 
ra ton molta legretezza vn'ammaflo di mille treceifio 
Fanci,pane Francefi,e parte Piemnncefi, vici la notte antev 
cedente alli veniiquanro delfifiefib Apri’e col lu erto 
grofio di gente, e nel far de! eiorno dell 'irte IT > dì accrrt^ 
rofialleCarcare, luogo néllcLanghe, vi entrò Icriza con- 
trailo alcuno, non efiendo ^lia Terra, nè Ibrtc, nè pieue- 
mitid'alcnna difeli ; epenundoeglidi entrar colla mede- 
fima lacilitènei Palazzo, che per batteria di mano potei^ 
do feruii'in vece di Cafiello,era guardato da pochi loldati, 
vi fece, mi mdaino, qualche tenraiiuo) porche mentre gli 
afiediari aitendeiuno a valorolameme d!fendcifi>diederq . 
rempoai Mafirodì Campo Gtouanni di Callro Gounna- 
ture del Finale, c he venilTe m aiuto loro, come di gii s'erz 
con lùlficieote numero di gente irKaminato per combatter 
Il nemici,li quali auifati ditalmr>fià,d<’ppo hauer tacchcg* 
giace mol'cCafe, fecero iCeuaritomo . ** ^ ]• 

Della foldateica, che poco auanri fQ dalla Rocca d'Araf- 
fii , ed'Annone Icuara, e condotta dentro di Alefi-tnJna» 
mentre alli venticinque vna partefimandauaal Finale, per 

maggioi ficunezea di elio luogo, eircudoCrraitenuuI'alcia 

in quella Cicti , per accrcicere la fua guarnigione , appena 
giunfe à Stteui, luogo del Monfer ato mfcnoie, come il Ca- 
pitano CirolamoOrtiz Seigente maggiore di ella Cuti» 
che laconduccoa, fi! fobico auifaco, chevertoCcua aerano 
imbolati molti Farabuiticnn altri Monfetatcfi,c ptem un- 
teli in gran quanciii per dargli addeflb ; perciò dia eoa 
rOrtiz lirpinatalene addietro , fece alto in Sezè , e nel Ca- 
IleltazzofinoatSi vencifetrvinelqual giorno rromòmAlef- 
fandria»& alli venunoue per altra piu fecura fitada,cioè per 
Caficinuouodi Bonnida , e poi per la Rocca Gtimalda ,Sc 
Ouada,e finalmente per Vottri fd al fudecro Finale manda* 
ta . Ne grifiefii giorni Pompeo Robucti d'ordine del Oo- 
uernamre Antonio Sotteili, difegnòdueBaloardi , cioè di 
S.GjiiIiana in quella Cìtti, e di Sao Eamaba in Botgoalio • 

(n quelli gioint , liFrancefi, &ilPr«ncipc Tomaloco- jj 
minciarono ad alldlirfi per vicir con relcrcuo loro in 
Campagna , cioè quelli tennero premi dentro di Calale da 
quai ama Carri per condurre le barche per far ponti j die- 
deioordioe ali Imprelaro, che ap^ontafie il grano per far 
ilpiiiei qucirefcrcitonecefTario} e volelfero che UelTero 
•ppatecch'iate in Marfiglia dieci galee , Bc in Toloncahrct- 
tanti galeoni! ed ilPr^tpe mandò qua'iirocento de’luoi 
Caualii dencrodi Agliano, Acino , Monte^rofib , dcakre 
Terre è Nizza della paglia cjtConuicineie poi feie in Tori- 
no apparecchiatalquanti Carrettoni per reruiziodd treno 
fieli’ AnigUerit »e molti Cirri per combine le muinzirmii 
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.flriIHneonrro hauendo U Marebef« di Velada troaace 
quali antiichtitte leMilìaie|»rcli, pofecura particolare 
lorimencrlcotlJo Stato primiero { lece dunque i'areU 
defertaionc dt otto mtllaluiri co(i|U Vdìzialiloro ita 
cialcheduoaProuinajadeno Stato di Milano proporzio* 
Batamentc alia rata d*.l luo auniualei le acciochc piO 
iKihncntefierepiilfeU ludcttaddctfztooe » lefiaiFici^ 
nife il tnantenimento di quelle Milizie» léce grazia ad 
cflct ed atli Capi loro di prerogat ue , e prìui egi prtico- 
laritdi(iio<lo che alla Prouinzia AleOimariaa toccò di ar* 
tollaroe quattrocento • 

La Porta nuoua.che l'anno inantt li cominciò ad aprì» 
re vicino al Ponte lopra il Tanaro in Aleflandria >lil alla 
lei di Maggio del tutto lìaica.& aperta, e fi < hiama Potrà 
Sottella » per efieth àtt^ Tetto il gouerno . edi licenza <U 
Antonio Soctellt Cooernatore di quella Cittì . 
i| Li Tertivti di Capriata vedepdofi roalilTìmo trattaci 
dalHfnnccfi, checonoii loro Capo ftauaoodi prefidi» 
Bel Camello' di quella Terra circondarono con l'aiut» 
d'akit circonuietni paeTani « atiì oouedcirudetcomcCe ita 
forma d’afledio ii Tudecto CailelJo , affinché leuaii i qi^ 
loldaticonfi fatta manierai vluerl, folfero neceiritatìà 
rendere i loro il CafteUo , e liberarli di tal Toggczionc • 
Frattanto defidetando eglino di eTeguirepiù lacilmeote 
quello loro penfiero, heboerO rieoelo al ludetto SotceJti* 
credendo forfè di hauer da lu< foccorfo di a ualche lolda » 
cefeat per ridurre quanto prima li nemichila refii > tnà 
egli, < he giudicò non efièr per all'hora H'pedienteil far 
qucll'imprclairicusòdifomminifirareil rKtrcaeo aiuto: 
Efiéodou poi aggiullata la differenza tri li iudetti Terrio* 
ri,eFranccfi, non fegui altro, ecùfcunpaciaiioTecealU 
fttaOfa ritorno. 

14 Fece memorabile quell'anno 1l44.il corlo,che alti do» 
dici deU'illefTo incfediMofgiotominciòafare verfo la 
Porta oeoouoi'e , l'aqua canata dalla Eormtda longi due 
migIia,ecré*quartida!iaCit(i di Aleflandria ; la qual'ac- 
qua per vn cannale anticamente facto, quando gii due aW 
tre volte prgliiia dal fudetto fiume . conduceuafi dentro 
di queèa Città , entra con abbondanza tale nella ^olTa 
d'ogn'incorno alla tua a)iiraglia,che può impedire quaiu- 

J ;oe lorprd'ade’ nemici t é opinione de gl'inteniknti,che 
0 (correre di quell'acqua debbalongamente mantenerli» 
per d'ierfi nel uro » d*ondVlla fi tiri , fabbricata vna ben 

S colTa,e dì forti, e gagliardi t raui armata chiufa.e poco di- 
ite dalla boCca, per la qual'entranel cannale. vna redi» 
oadiealce,edi mattoni, a fine di permettere, & trattene 
tCfConforme al bifogno, ilfuocorfotmi perche non può 
quefPacqaa (cruitei^rla toflà .che circonda la muraglia 
oiBorgoglio, fi é latro «n Carnale, che incominciando 
ne t confini tri il nollro Territorio, Se il Monfc^ato fijpe- 
iiote,commodamence rictuc tutte l'acque. che cadono» 
ulcolano da quelle Col line, eleconduce in quella folTa, 
la qual refla di gialufficicntemence piena, à^efia molto 
necefiTaria » eprofitteuolc facendagià l'anno auanci co- 
minciata fertoil gouenio del Conte di Sirucla» fi è al 
prefente perfezionata d'ordine del Marche di Velada , a 
fine di render'aflTaeto ficura quella trà tutte l'altre dello 
Stato di Milano imporeantiflima Piazza daMe forprefe. & 
anco per fparagnare la metà de'foldati , che iierrca il 
circuito di tanta muraglia, infiemeeo*i luoipolli; La* 
onde fapendo beniffimo ilMarchefe di Velada, che la 
Piazza di AleiTandria gira d’intorno alla Tua muraglia > 
trabucchi mille cinquecento leiranCqtco, eBqrnglio 
octoccntu ventitré ( vn trabucco contiene Tei piedi , Se 
ogni piede dodici onze) cchea mediocrciDcnteguar* 
dar'» e quella, e quello, vi bifognarebbono almeno tre 
miila Fanti, fi diede con ogni premura ,*e femore alla 
peclèaione della fudetu gioueoole opera . 

If Alcuni Gentiihuamini de! Quartiere di Rouerettodi 
Aleiùndriamoltopi(,e<ftuoti verfo Maria Vcrg.,per tau- 
uiuare Ia diubzionc loroie di tutti gli altti Cittadini ver- 
lo iaChicfa Scdem.che fiiodel m^edi Agollo dell'anno 
antecedente fi cominciò a dcmolircpcr lacaula già da 
me fpiegau fono li iudeet i anno»e mele, fecero alJi fe-fici 
del ludetto Maggio con limofinc altrui » e proprie ancora 
incominciare vnaChiefafotto al medefim* titolo , con 
architetrura moltovaea.e riguatdcuole. Perciò ilVi- 
eàrio Capirofarc (miizìad pole nell' efeattazione delle 
londamenta pcrlaludctia fabrìca la prima picttdnelN 
ifleffi) giorno eoo molta lolennità da miificale armonia 
accompagnata , eoo vaa falue diiMiti mortali »ccoo 
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paffiflenza del Gouernatorc del PAdefU, e dì molti Geo* 
lilhuotni ’i. eOttadini . ^ 

Ne ghltclli giorni furono feoperte fo^ra 1 1 capo dille 
Mele nella Rimerà dt Ponente di Gcnoua molto vele che 
vedute da lontano , fecero ciedeie a gli abic.<nti di quei, 
luoghi , che fntfv l'Aimata di Prouenza «come per tutto 
ne corfe la voce, mà fi chtati a:la fioe , cn^erano dieciot- 
tobutehe cariche di granole quali fi còducciuno a Pro- 
uenza.eCatalognai eche la ludetta Armata gsu.Ue a Bar- 
cellona • Odiofcoprmicfltodi quelle Galee hi da Gino* 
uafubito auifaioil Marchtle dr Velada , il quale per pre- 
Menile con le ditigenae alliperjcoli,chepotifleroatca- ^ 
derc, fece Icuaredadiucifi QnattieM tutte ieiiuppe.fr 
fattele radunare nelle piazze cbi'finanri al Piemonte ,e 
Monfttaco,còmc AleiTandria, Valenza Breme. Mortara» 
cNoiiara, comandò che iui h fofic data la moltra ,dopò 
U quale ritornarono li , d’onde furore kuacc.i d'ordine 
ancodell'ifieffio Velada, il Matchzle ciò: Ftaucefeo Ser- 
ra Generale deirAriigìieria fi cra«leri da Mi'anoa Torto- 
0a»eScrraualIe, per nuedere quelle fornfìcaz ioni i come 
anco ilMallrodiCampo gcnecalc Ciouanni Vafquez fi 
portòa Breociperiuiprouedire aquelHocc 'riemi bi- 
fogni, che haueoero cagionate le congiunture de' tempi • 

Allidiccioito, furono levate dal Prefiuio di Alcflan- 1 / 
dria tré compagnie diFanteria. e mandate dentio dì 
Tortona, c Serrauallc , inficme con molte monizioni , « 
Tettoua|lic» a fine dj munirct & affieurarc naggiormen- 
ccltCalTellidiqaeUcduePtazze,pcr le quali non poco 
Ibl^ttoconferuauano liSpagnuoii verfo ìi Francefi. 

Frattanto, ducente Caua li nemici con («fficicntenu- li 
metodi Fanti, vfcìrono d'ABi » c trasferitifi nella Rocca 
d'AralTo, prctefero coh dalli Terrieri dì elTo luogo, come 
da quelli di Annone, F«^Iizzano, Mifo,Qjiat(ordio ,e 
d'altri vna tanto eloibitanre contribuzione, che li pouerì 
•bitanti per la impofiibiltà di poter fonenete cofi eccef- 
fiuo carico , fe ne fu^irono , con bauer lafciate in preda 
de* nemici le cafe, e quelle pouere foAanz.| che baueua- 
no. Quello incoiiuenientc da* nemici per l'addietro non 
ancora pTeteio , hebbe origine dalla demolizione da* 
Spagnuoli faiu dell! Cailellf della fuderra Rocca, ed An- 
none, j quali mentr’er ano nel primiero loro Stato , ten- 
nero in freno tale 1 nemici, che non ardirono mai di pre- 
cendere , né pure vna minima contribuzione . 

Lcuoifialli venti dell' ifleiro Maggio vn temporale , & if 
appretto cadé la grandine , la cui gtolfezza paleggiò 
quella d’vn'ouo» en fil veduta viu in qucHo Territorio 
di liraordioariaquantiii , laqu IcpeTaua cinque liredi 
dodici ortze perciaTcunaltra : i luoghi , che aidannodi 
qiieila dt^razia foggiaéquero , furono nel Monferato II 
xerritori) di San Saluadore , Caflellecto , Bertoldino , Se 
tlcrì I e nelI'Alellandrino contilo a quel Monléi aro , fii. 
rono diuerfi Callinaggt , eCallinc, cofi nella pianura» 
comefopra la Collina effendo feguitaquella tempcÀa 
nelle viti, nelle meffi, eoe’ prati , fil tenuta vna delle me- 
morabili «che pqlTano accadere nel mefedi Maggio. 

Alii ventitré. li Francefi fecero vn Ponte di {arche fo* a» 
pra il Tenero, al Porto dìBellingero. longf vn mtflio 
dalla Città d'Alli , dal quale ne Vieecrcro lì Spagnuoli 
non poe^etofia per cauladegl’inccr'flì che tengono di 
quédi dio fiume ^ dipoi acteicro cPiRcfiì nemici a fare 

ualche fortificazione d'imorpo dlaRoccad*A/afib ,4 

ne di poter con loro Scurezza coftriitgere gli abirami 
delle cfrconuieine Terre, e di quà, e di l 2 i del detto fiume 
aipagprli la contribozione. 

Li medelìAi Francefi, che dimorauano nella ludetta zi 
Rocca per far contrìbutre le Ter/e dvllo Stato di Milano , 

& altre ad elTo aderenti , che fono venb I*Aflìgiano,fi 
portarono alli trentaper lafudciu caulaÌnAnr>one;& 
nauendo trouate tutte Ir cafe vote dubitanti, e di robbe» 
entrarono nella Chiefa Parochtale di elTo luogo , dou« 
bruendo grifteni Terrieri , come in ficuro , ritirate tutte 
lefoftanze, Se robbe loro , vi fecero li facrii^' nemici 
fenza fatica , e contrafio vn'afTli ri co bottino alla pre- 
fenza,!! puòdtre » del Nunzio Apoftolico di Torino» che 
venendo dalf a fez Nunziatura, p:^sò di U in quelPifiante» 
pervenir in AldTandria.ediqui auniarlìaGenoua.per 
imbarcarfi alla volta di Roma. 

L’Elcrcito de’Prancefi , e del Pienctpe Tomafo, che di 
V). sera ne* contorni di Adi radunato in numero difeì 
milia fanti.ecié miila Cauallù li trasfrti verfo Aooone,e 
la Rocca d'AralTo» ne' quali luoghi fi rermò tré gipml^ 
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éipol eCfindofT vdito tri Nixci ddU A^ìbho » 

MoQte^r«no, &aItrcconti{^ueT«rre.|fp‘in>o di Cìiugno 
verioiferamonurdclSole» tatto fèceairo nella Campa- 
gna vicina afta dccftTetra di N)zaa»dadoue vna paiee dt 
effom iiiimerodnniJlcCaualtircorre6n*aMo(nbarua£o» 
c quindi parmab la notte » ti auaniò con du» quarti di 
Calinole al rp^intir dell’alba del di (cguencc iotco<I^ft- 
eesq imi appena giunti li oemieit furono eoo fpeiU tiri 
di moichetti 1 lutali da* medefimi Terrieri » cAe la 
muraglia llauano piomi, c«Uvencidue loldaci » cheiui 
con vn* Altiere il^orno auami erano Itati maridati dal 
Oouernatoredi Aleir4ndria,per guardiadi queliuogoi 
mila chiamata . cbcalli difem'ori fecero li Francali . pre- 
cedetti ro Tei tiri lii Cannone , dopò li quali fcotiia la di- 
manda loro» che conlìfteua nella reia della Terra»!! ri* 
ipo ero voler*otto bore di tempo , per poterne dar parte 
a chi H douetia t mi efli aHoluramente negando{e»niinac- 
ciarono di entrar per tòrta «e per com^uenta malrrat* 
tirgli ; onde i Terrieri accordata la tela con patii ^o- 
reoolrsl.mi non o^ruari del tmtoda'neniici.conforae 
al ioiito loro coHume» i (oldacli e mbiti T errieri 0 ritira- 
nino iubito nel Palazto del MarcbHe'di <HTo ioogo » che 
npprelcntaquafiliformarfvn Ciltéllo, hauendo alcuni 
requifiei abili a poter trattenere rinlmico,doue haueua- 
no introdotte le robbe loto, mohi viucri , numao coniii- 
derabiledibcftiebouinc» elemuniuoni > che mandaeè 
Jufd'ordine dclMarcheiedj Veladtihuatc dalia Citur^ 
delladi Ale(brtdrta, dQue'ìauoeirercondottcnel Calvel- 
lo di Pontone» cioi venti barilrdi polucre* futhclente 
qtiamiti di miccia »& a'cone ceiTeice piene di palle 1 di- 
poi hauendo ptrmofTojchc die Padri Caputimi gli apiif- 
htrola Poita»vi entrarono lìncmici>enono(rauando li • 
capitoli nellardaconuenutl » leiiaronolibttol’at<nia|H 
Terrieri , clacebccgiarono egualmente’» elecal'e» e ie 
Chicle. doueiCaKinefi haueuano npoflcle robbe» & lo* 
flarc; loro «credendoli di hauerle iheflcin fìcurrd { ansi 
■ poncoflcentandofidi deprcdarieco(òp«ok;ie » ardirono 
anco di rubbar le fagrei poiché da einiOu::le portarono 
via » rmn folo i paramenti . Òcoinamenti de gli Altari » e 
oitcociò che aiI*ineor<ligi;i loro pa euadiqualche valo- 
Tc.màgI'iftcffìCal7cfaneora,evafi,oe*qgali ffeufto- 
difee il :»ant>ilimo$agramcmo. In queRo mentre» non 
mancarono II rinch.uff nel CafVeUe di olTenderli nemici 
Con le fpeflc molchutetc.e con ma lorte di Canone 
chiamalo Mogliina , col quale vecidendouemolii.licc- 
neuano lontani dalle mura dteifoCaltenoi lìaaltiume 
hauendo inemiri fatta la chiamata, e vedendo lidifcn> 
ioti l’imfmflibilrà di poter ’dTer iòccorfi, e fefiftere alla 

I ;agliarda iorza di qu.nM'eiCito. che tutto era dì gii nel- 
j terra entrato » accordarono la refa con qualche dilli- 
Coiti rd'pettìuamente a Dimici» ti quali > ^r noocflef 
quel PalazzoveramcnteCaQcno»non voieuano accettar 
fa refa di elfo , mi ben 0 entraruidirnuai da mattina 
fcguence, con forme ailf capitoli ftabtIit{»vfclrono»elol- 
dati» e Ten ièri con torto il bagaglio » che ciaicun dì lorb 
poceua da tc portare » e con vn carro cariep di rebbe » 8c 
liraro da fei boui . che co0 fu permeflo al Capitano Gìot 
Antonio Zoppo» cornea quello, 'che dopò haucr valoro* 
f amentc operato giò«che comporzuano le Tue force coiv 
troioe'iBci«tratTÒ»e coochiuie la refa, cofi della Patria» 
come del Caft-Iio} dopò di che furono linonricocuio- 
eliaticÒ 6eurrsza,finoaQjmalero, e di qui vennero poi 
in Alefrandriatlltroppo confidare nella propria brauura, 
coita quale haucuanolCaifinefi gii due volte cpllrstti ti 
' * nemici ad abbandonare lenza profitto alcuno la Terra 
'iorot 0r il non hauer^in voluto credere» cheliFrancefi 
doueflcrocon neruo tofi grofiòdi gente atcaccarli»fil 
«aula delta perdita dì tante robbe loro » e dt tutto 
* quali li befiiamc; alla qual rouina potcoano eoo ogni c^ 
moditlfortrarfi » quando anefempìo deiraltrecircqnui- 
cine Terre, hjueffero pròued!rto a fatti loro» con ritirare 
mttroueil buono , Se 11 migliore delle propiie robbe» e 
foRanze» 

«t 11 giorno poi apprefTo» che fiì il quarto d> G'ugno Oìo- 
lUnni Vafqìiez »cne venlnada Bremeigiunfrin Aleffan- 
dria» evi dimorò perprouedere meglioda vicino alll bi- 
fogoitmlitari , dante la vicinanca» Sciprogreifi de’ ne- 
mici, ch^oceuano feorrere per turtoal Territorio Alef- 
fandriiio'ienxacontraftn alcuno » per non troiurfidiqqi 
del Pòfoldateicaftifficienre afeacciarli ludetti nemici. 
1 % facete allatti alli dieci , vfeitono dal detto luogo di 
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CalGne circa tfefranr»Caaal)iyFrancefii e di lungo Inula* 
tifi al Cattcllaizo nell’Aledzndrino* vt ehtrarono net 
Ijpitnrar dell’alba ^ leccropilgioni moiri diqbei Terrieri! 
coiidullciovu alcune donne, òr siteitc; fecero bottino 
dtquclpuco bcltuine , che vi trouarono) j^Wheilre- 
/Unte gli era iUco altfouc ritiratoda gl’iileffi Cancllas- 
ziiu.; c icorfero due miglia vicino allaCitti di AlefTan-' 
dna i onde all*auUo\li quella l'corrcria il Vafquc« du 6 r- 
taodo,cho II nemici non fofierotn majigror numerOtC 
che non voldTeroauanMcfi nei rinianentedi oucRoTcr- 
rieorio, perlacchcggiarlotcdar'it guado alla Campa- 
gna • le cui medi erano quah mature per il proiHmo rie- ' * 
colto, fteeeoo due tiri diCannonc auifar cutcoquelDi- 
firetco» aifinche gii abitaati potcficro iofieme colie robbe 
lóro Uiuarfi dentro di quella Città; come cialcun di IpfO 
ili proQttilimo ad elèguire, conforme ail'auilq 1 impero- 
che fi vtddein volubicocotta leFralchettavou di Ri- 
canti, cofi huominl, come donne d*ogot età ,ecoodUio- 
ne , e fuggulene verfo la Cittì col brXUame , con carri 
ca'richt di robbe , con caoalli , Se altre bcAie da (Òmma 
pàrimcmecarilhedicuttoctò, che poteuano portare* 
cmi lanta^aura »e con/ùfiooc» che nauerebboao* per 
cofidiw* compilicele lte£Tc pietre. 

Il gior»o poi fegtirnrc d< Sao Bicpafoa , effrodo vociti 
einqttenta Caualli dall’Hletfo CajflMipsr andar*a cercar 
vftao m 9 kzè, enelCartello delia Spina, li Terrieri de'fii- 
detti ItfoghJ vennero fttbieo io Alcflandria a dame parte 
al Val’quee , il quale mandò incooranenre alcsne truppa 
di Causi leria a quella volta » per impedire, che li nemici 
noosnnAltralTero , efeceinfiemc le 3 rtcar*voCannone* 
affinché gli abitanti delTerritono Alc/Tandrino Refleio 
anner^iri , dubitando egl^ forte di qualche maggior uoui- 
Cd, la quale non Icgui» hauendo t nemici delle tudette due ' 

Terre leuato lolamente il vino , che ncercauano»e con- 
dottolo al loro Quartiere dentrd di Calfine . 

Frattanto, li Francefifecero •fare vn Fontedi barche 
fopra ilFòaile ct^ P.glievètlò Cafale i& all’ìncontroi 
nolirt ne fecero vn’altro lotto la Terra di Sale fopra Ti- 
AclTo fiume » dnue fd altre volte fauo . 

XJ ncnnci, chc-haueuano leuati li cercht di ferro 1 nc* ap 
ieleTnid*»<Rorti,chf fi tròuemo dentro di Cadine, alli 
qttattordect (i coniiudèroiopra molti carri a vendere in 
N^siFioenoucle, in Niiva della paglia»&inattrt luo- 
ghi, tfou^ciithaticuanedoimrTtot Dipoi ndl’iHeflogior- 
li fraiicefi in numero di mille Fanti, e quattrocento 
usili vfeironòd Alli con due pez^i d’Artiglicria ,eiraa- 
lérttifi lotto Ponsone romito da' noftri » lo circondorao» 
vi póRtrol’adcdio» itine dìcodnni^ere quel luogo alla 
reià>efectio la chiamira i mà ilGouernatore ,^eiui 
Itaua di ggarnigionefolieme con due Compagnie dìFan- 
teriafcioi la Tua di Lombardi, e i’alcrt di Svizzeri ri- 
l'potidendoli co*i rpedititi di mofchccto .tirò auand U 
rcla della Terra fino al terzo giorno » nel quale M accor- 
datacon patti di buona guerra, cdendofinit poi ritirato 
con liruoincfCaltcIlo; S’acconar^nopoTcia Uncinici 
a quella foltezza in maniera, che noA poccudoelTer dalli 
dikntori nffcfi. fecero la chiamata , con minacciare di 
volerla minare, turtauolta, che 000 la rendedero 1 e frat- 
tanto, fegulromo di combatterla,mentre giràirediatì eoa 
talorefi difendeuano. 

Allidiecireitedcl medefia>oG|agnoli F|;ancefi, che at 
dimorausno in Ci<rrne , fecero col la mina cadere quella 
parte del Palaxzo,òfiaCaRdlo di efio luogo, che reflaua 
tn dìKfi.ecbe poteua efier di qualche danno , e pregiu- 
dizio all'dbrcftoloro.quaodo vi haoefTerpin altra occa- 
fione voluti ei^rare) come anco fecero demolire la mu- 
raglia» che chiude la Piazza d’aoaqti al detto CaRcllo. 

Alli venti , li mciiemt , che dentro deU'iReffo luogodi 
Cadine comtnciaiiano a pamcpcril mancamento de'vi- 
neri , masdarono vn grofR> della Caua'Ieria ! *ro alla 
bilica nel circonuicino Momento I cioè in Riualca»Ca- 
Ittlnuouo di Bormida , Carpjneto , Se Orlata ; le quali 
Tene, come fé fodero Rate a loro nemiche » facche^ia* 
toro » e vi vfarono quelunqtre atto di oftilirl • 

AIU ventitré. Il nemici . che afiediauano . Se oppugna- j# 
nano il C-tfleUo di Poozonc , li diedero vn'alTai io • mi fu- 
rono corraggioOmenrc rigettati da quelli di deutrn»i 
quali vccil'ero cinque Capicihi , e molp foUUii; dipoi 
gl’ini nemieidicderotHuocoaii vnaÀi'ta da Imo tat'* 
ta lotto ilCalloilo ,ia Qiiaietm contro di fate l’eifirtfoln- 
lico,»iugò conuoli medefimi afledianii, con la motte 
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H'alcttot di lóro i in oltre» nKucrefl'ifle Hi atreadeuano i 
baucf e il iudetto Camello, creppò »no de’ loro Caononi* 
perciò renando mper/ataU baUcxiaKne rilultò agli 
aiTediati ^aalchedila&ioae per la rela di tifa Ibueaxa. 

] I Al!ivemici(K]ue nundata tuttala Caualleria Ale- 

* maona del Colonello Stoa > inficnie con unquecooipa- 
gme di Dragoni del Co)ooél!oLcicaldi*£tvnapatte deU 
U Caualler ia dello Stato di Milano alla (^routkra dei Ca- 
ÌUllazao»e Scie verio i nemiCÌ»clM(utuuja dimorauano 
inCaifmc » Id detto» per duieinteil>rancclida)l'alSsdio 

del Ca^llodi Pon zone, che Aaua 10 pencolo di petdcilu 

n NeUudetcogiorno»alle ll•horellCafiel)o^ud uodopò 

^ eflèrfi tenuto ooue dì » venne finalmente nelle mani de* 
nemici» li quali per t'acilitar ia tela dieflb» fii'crutrono 
d’vn (Laugeinai Impcrocbe baucuano elli comincutoi 
fare vn’altra mina lotto qoclCaAclio , & Inuendo pollo 
dentro dieifa vu Tacchetto folodipoiuere lecere la chta» 
maualCouernatore perla rcù»alcriiDeiuecfatl*hau^ 
rebbono latto volare» mo^ rali dunqoe dalle mmaccie 
de’ nemici » nella nlpofta eh* ei fece a gl’ilicfli » fi rifetub 
4t mandar* a chiamfi dePa verità dr cfla mina « iouib 
dunque il Luogotencnic della Compagnia de’Sniuerià 
ftconolccrla » il quale abbaccaiofi perciò co*i nemici» 
fin da loro tnatutoa bere » ond'cgli »con£DfiDe a] naturai 
eaftumcdcllarua nazione, accettò volonticii I multo <e 
dorà hauer bene» 8e allegrameme beuuco» andò a vifitar 
la mi oa »U quale a gU «ceni luoi» ebe per la foru del vin» 

rbaueuanopoAi gli occhiati della yilUgro<ra»par ue CODW 

picamcnteutca.e piena di bacili di poluere» c pure incU 
f^tto appena era cominciata, c dentro ve n‘eta iblamcnte 
vn faccnettoi ritornato dunque il Luogotenente nel Ca* 
ftcUoadafiìcurariTOouwrnatore della veliti diesami* 
•fla,condcfceCcqucfti4H»chiamata dc'nemiei,& accor- 
dò la rela con ouefti patri » fri quali vnotó d*cflcr*cglr 
collafoa gente coiuiogliaroiicuramemc mAlcffn dna. 

ai Dipoi , eàcndo alli ventilei del (udecto Giugno la Ca- 
naUerta dello Scou » tnfieme con quella ckllo Stato di Mi- 
lano , e de Dr agoni del Lcizaldi ncornaca dalla frontiert 
del Caftcllaxzo.e di S<zè, poco longi da*ncniici quartie- 
ratidemrodi CafiinedimoiòU CaualietM di elio Staro 
fuori delle mura di Aieflandrta,e queUa delti indetti Stpz, 
c Laizaldi andò àPauone, alla Pietra.&ì MAntecaftcllo» 
De’qualt luoghi fece alto fino al di apprcllo ventefimo 
fcttimo, nel quale, «A-ndo prima pallata per quefla Citei» 
«iunlcalle trèhoredi iiouecofi aJI*rnprouiioin Callel- 
ceriolo .che gli abitanti credetterolcflcr qucl/i pili torto 
Franccfi »che Alemanni} contuctociò , InUero vnt» ò 
Ibflcro gli altri vennero ia quel picool 
tanti nemici tUpcitoalli «alidiporcaniqdtfToro; p<^hc 
cntraticongran fiirore nelle Cale di qiJotpoueri Villani» 
le poicrouniefottoropraid Piparono mvn lubito quelle 
poche foftanae,chcbiueuanoineccfiìtoroo quelli abitan- 
ti i fu 2 ?trlcnc ben pierto mezzo fpogluti, trouandofi 
nelTarriuo loro, già tutti iripofarcj amaazjrono alcuni 
vitelli ;e fecero tutte quelle rtrauaganac , che Cuoie d'or^ 
dinariocommetrere quenaloliatcìca fuordimodortlcen- 
uìofa, c diffoluta nel picliir’alloggiamcntodentro le Cafe 
dc’Villani, cContadim. Mentre dimorò la fudettaCa- 
ualleriain CaftcIcerioIo,chc airhora fitrooaua penutio- 
fo di fieno , per non hauer'ancora li Martari di quel luogo 
ftgati li prati loro , confiimò , anai dtiCpò ne'Campi tutta 
^iena,aueaza, Bc aueczarda, che non s’era ancor roieti^ 
trd ipoi andò foraggiando per tutta la circonuìcina FraW 
cbeiaV dalle cui Cafline portò via tutto il fieno (opra di 
cAc ammalTato drMalTari» con loro inefplicabil danno » ò 
qoalli coir mne poi riemp:rle decteCaflinedì ftrameà 
fine di paTcer*in qualchcoiinierail lorobcfliaroe . 
t« Finalmente l’vltimo giornodi Giugno fodetto, l*cfer- 
’ cito nemico abbandonata del tutto la Terra di Cafline » fi 
portò àBergimaico, luogo del Monfcraro » e di qon'na 
Site dì effo fi craaferi ad Ouiglio» Bedcbò.Mafo, & m al- 
tre Terre di qui del Tanaro , e l*attra pafiato il fiumclo- 
prailPontegiàdaluìfetto» andòà feraltoin Qpattor- 
5io.Felit*ano»&in altri cìrconuicini VillaggMcorrer^ 
do fino i Selcio : Alla partenza denudeai nemici Tubi- 
IO il Vafqucz ,chctuttauiadinioraiia in Alexandria »fi^e 
con due tiri di Cannone auifareli Prcfidij delle vicine 
Piazze, il Territorio di quella Città» e ia Cauallcria delli 
Stoz, e Laizaldl', che fé ne ftaua in CaQelcerìolo qoanie- 
vara»la quale al fedettoauifo venne di lungonella detta 
Città » e di qui n*aiidò vcfCoMcoofiaidi quei luoghi^ ne* 


qualrfeceuano dimorali netmc|»à fine d'impedire» che 
non a*moltra(Ieto niaggiormence dentro dell AluUodri- 
no»conlo(PCtto ancoradi accertarli alPtU.flà 0;t-. 

llleconaogiotnodiLiiglio» quella porte deli'el'crcito 
nemico» chediquàdel Tanarocra lertaca.commciòà 
palTaic di U pct conriungerfi col reftame; e doppo hauer 
^fto di traofitarctdDfece il Pome,ecar. caie (opra ì Car- 
li le barche di tflo» via le condu^ < dipoi tutto belerei to 
vniio iccealco io Felizzano : Alle quattro poi d; qod 
mele » incotteli nemici fudetti dimororooinquella Tet- 
ra» viu truppa di Cauaiicggieti, ch’era vfeita d*Alc^n^ 
ria, per batter, conlortacarroliro»le Hi adeverfo li confini 
contigui aJii Quartietide gTift^i nemici à cafoincoo* 
tiò.vicuioal Indetto iuoeodi Fetizzanqqnel Fiate zoc- 
collante Moofeiatele delrardtocdt San Francesco > che 
nel fine del mete di Genaro dell’anno manti haucuain* 

S tanato ilMaichcfedi Carazena con haucilt fintamen- 
rpromcrtodi aiutarlo nella iorprdadi Calale, epoi le 
n*cia l'uggttoi Perciò eflendofi quefio buon Rchgiofo 
accot loi^e quei foldati erano d CMofi r t battidori» ve lu- 
to fubito il Cauallo»fi mik in fiigi» per laluarfi dalle roani 
loroi mà quefti» chel’haueuano benifiimo conot'ciuto,ie- 
guitandoio prertamence,con hauerli più volte detto, che • 
Icimafle, e ii readerte» alla fine vedendolo nella lugaofli- 
nato 1 veci fero con vo'archibugiacar UiùtrouataaddaT- 
fovualenera frrìrtalid’Alertàndro Mcrlatii Monieratefe 
del luogo di Sao Saluadore» però abitante vicino alla 
Chiela di Santa Maria delle Grane, confine di I Terrina 
nodi Alertandruconquellodi erta Terra: Dicono, che 
coltut colla ludetra lettera dertir autio i quel Frate dello 
'Stato di quefia Otti » cioè » che la /olTa fi crcuana gii 
d’ogn incorno piena d'acqua tdel numero deToldati, che 
ùii ciano di prefidio; c d'altre firoili particolarità con> 
cernenti à gl’interelfi militari dcU'idcfii Piazza. Per- 
tanto (ù quella tenera conlegnata al Goucroacorc Sou 
telli » il quale Tenia perder tempo diede ordine , che fi £i> 
<crte venir à parlar feco il Merlanì» cnm^ (rgui alti lei. nel 
qualgiomoeflcodo egli venuto per parlarli . (ù rrartenn» 
lo, e mandato prigione nella Rocchetta , e di qui non an- 
dò molto, che dH>rdinedcÌ Marchd'edi Velada»che face- 
ua dimora inPauia » fi) io quella Otti condotto » e eoa 
atroci torroenti el^ìoato {opra il contenuto nella ludet- 
ca lettera . 

In quertofnencre,liFranccfi,chefinoagIiottodeII’il^ jd 
certo mele haueiianofatta con l*cfercitoloro partenza da 
Feiizzano,efi eranocondotii a Monce,& Poroà,nd qi^ 
^oino Oiouanoi Vafqucz'» che dimoraua ia Aiertàndrhz 
S era trasfeno a Valenaa , per di là ofleruar m^lio ga 
andamenti loro .l'inoltrtrono da fudecti lu<^hi nella Lo- 
inellinadouefenza dilficoltà fattifi padroni di Sartirana» 
VallciTracDe Ilo, Mede. Se d'alrre cicconoicine Terre, at- 
ccl'ero a far prertameote il raccolto del grano, ed a man- 
darlo di mano in mano dentro di Cafalc • 

Mentre con gran rollecitudine fi dauano i nemici a (are jy 
Uiudctto raccolto, a fine di foflentare per alcuni mefi 
con le iortanze nofire Wfetzico lord . Frà Deodato Sca- 
glia Prelato di gran dottrina» cd eccellcntiffimo Predica. 
loredell'^rdmediSan Domenico.che fù già Vefeouo di 
Melfi nel Regnodt Nipoli . e Nipote del Cardinale Defi. 
derio Scagiu Domenicano anch* egli, doppo hauer ri- 
nunziata quella Chiela » edcticnuta dal Ponnfice Vrha. 
noOnauo quefia di Alertàndrià. nè pigliò allifedeci deU 
InHeflomekdi Ludioilportefio » coTmezzo d*yoa 
cura da fe finta nel fuo Generale Vicario Agofiioo Do- 
menico Inuixiati . 

DimorauonoruttauialiFrancefi nella Loroejltoa.quaiv |t 
do ia nortra (oidatelca entrata alhmprouilo nelia campa- 
gna diCafaIe»vifece bottino di buona quantità di be- 
fliarne» però Antooto SottcIliCooematorc di Alertan- 
dria.al cui carico Itiui la lopraintèdenza delle colè milò 
tari di quefia edellacirconuicina Propinzia.lofecetur- 
to rertituire alti padroniKomcche fimile nouiià fo6è c6- 
traria al concertato accordo tra (e » cd il Goucrnarore di 
Calale fiabilito intornoalla prcibizionccofidclbotrino 
del befiiame, come della prigionia de'paefanl, trà li Ter- 
rieri del Monfcraro luperiore . c dell'Aleflandrino. 

Hauendopot li nemici fatta parrenzadalla Lomenìfta» |p 
fi portaronoconl'efeicitoloronelNouareretdouefcor- 
tendo » e di quà » e di fàdelTcfino» diedero non poca 
gelofia alliMilaoefi, Ifquali dubitauano»chevolei(fcro 
vn'alua volta impedir'il NauigIio,artu>clie non potefiero 

hauete 
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liaucr e • on la comoditi di efTo !e (olite vitrouaf lie . 

40 Fntt.’fuo.doppohaucril .udecio Vrbanoammmiflra* 
C«l*£cdcfiaihca Monarchia venti anni,Tndici mcfi»e 
ti dici giorni I (inidi viucte nell* etàdt liettanca letaniti» 
alle V' dici bore in circa dclli ventioouc dd mediamo 
ludi»: c doppohaucr 1 Ftancelì con le Iconcrie loro 
ihicUaio lenta impediraonto alcuno iJNouaicie,&U 
circonuietna Prouinzia .s'accoflarooo ne' primi giorni 
d>kAgoltoatla Terra di Arona con dilegno di occupirla; 
mà inilci fallace, poiché quei Terrìert,c la l'oldatelcache 
dentro del Calleho dì dia trouaua/ì di pi elidio, valorri’a- 
mente rigecuronoi ncn-MCi , elicnilrinreroa lirirarfiin 
Borgomatnero dindi quattro miglia Jiftante: nella qual’* 
occafione il Capitano Eartoiomeo Guafeo braiiamcnte 
fi portò con la fua Compagnia di Fanti* Eflcndolì poi 
gl'iÀetli nemici al 1 quindicidd (udetto mete accollati al 
Pò. G ónf ViTqiua prefe oceafion; d’entrare come fece 
aUi 17.il) Vaicne < per poter rn vicinila loro prouedere 4 
glioctorrent) b fogni coli di queIla Pjaiza,comed«ll'aI- 
tie ila quella non molto d.lcoilw; in conformità di che 
iouiò celi ncIHHelio giorno quindici compagnie dìCa* 
Balli neH) Terra li Sale . per potei con elle impedire le 
Donili le nemici t cd olTeruaregli andamenti loro . 

Al ItanJroMcrlani » che inPauia era gii fiato fatto 
rcOi condannato a morte infamifiìmatC dui ricondotto 
in A efiandna , hi alti venti di efloAgofio impiccatoin 
quella diti; la fua te fi a collocau iopra la porta delle 
Vigne; diuiio il di lui corpo in quarti; e quelli furono at« 
taccati inalro in alcuni Tuoglii fuoti della fiefia Porta » 
oueteneua nelle Vigne Vabicaziooc lua . • 

m U giorno puifeguintCt li Padreprufianijchedcli’an* 
no ì 6^9 haiieua dal Marchefe di L^anes ottenuta la 
nuoua Lettura drGcometria praticai «TAichitcttura mi* 
iteare. confcguidal Rè di Spagna la confermazionedella 
tu'letta Lettura, e per fuo lalariomille ,& ottocento lire 
ogni an lO.fopra le mille ,8c trecento . che di già godeiia 
per la Lettura di Matematica < della otiale coiifèrmazio- 
j)c, mine anche Jall’aHegname ito del falarìo, e de* quali 
danari quello lì doueràfomminifirare adcfloPad'Ci ne 
diede li Ré auiio con fuc lettere Icrirte nel ludetto giorno 
vcntrftmo primo al Marchefe di VeUda . 

41 Mentre 1! "rcncipe Tomaio di Sauna teneua col fuo 
cTercito alTeduto Santià.iJ Ve!ada»che dtmorauaìnPa* 
Dia >vo*etidodiucrtire Ìi <imicoda qucli’affedtOiafine 
dinir:. durili foccorfo di viaeri* e munizioni, diede ordì* 
ricche fifaocifeiaforpreladcliaO'rtadella d'Afli ,come 
dipoilegui ;auengache elTetidofi alli ventiTettedel ludet* 
co AgolTo tenute chtui e tutte le porte publichc di ALf* 
fandria.perchc niun') potrlTe vfcite adautlare l'inimico 
di ciò ,cne li pteparauadifare «forti verfoil tramontare 
del Soie -ila quella Città tutta la (oldatefca dJ pielidio , 
cccectntrè coir pagnre di Fanteria . cioè due di Spa* 
gnuoli , ed vna di Alemanni» e n’andò a Solerò »doue li 
fece l’amm .Ilo d'altra gente canata da* prclìdij di Vaien* 
fri, Mortora e d'altri luoghi; & iui ancorafuronocnn* 
d otte fopra cai 1 i trecento leale per date la (calata, vni- 
todunque tutto il ludetto grolTo dì (oldatefca ìnquella 
Tetra in numero dicinquemilla combattenti, chea la 
mezza notte deldl feguente ventefimo ottauosincaminò 
ìmprouifameme verlo Atti ,doue giunto alle none bore, 
de appoggiate (libito le fcale alla muraglia dJla Cit* 
cadejla di quella Città, doppo vna brina difefa Se 
cHefa L)Cta da’nemici, finalmenre vi entrarono ti no* 
fin; &:in quella f'dooe molti principali Capi volle. 
rociTtir’i primi afalire , per dar'cfcmpio agli altri, Irà 
quali fi fecero di manier' valere li Dragoni , che ributta* 
rono con ogni poilìbile brauura li nemici; riufcipcrò 
rimpfcfa nolrofanguinola dal canto nofiro» per il gran 
vantaggio della parte contraria , che tronandolì all'alto, 
^tcua co<*ogui comodità intèllare relercicoSpagnuo* 
lo, come le ne vtdde opportunamente l'effetto , efiendoui 
fiato fri gli altri ferito d'vn'afchibuc|iata invnbiaccio 
il Mauro di Campo Giouanni P.li uictno Cauaglìcte 
Getololim cano. Nel di Tudetto entrò verfo la fera in 
AUlTanliiail Mircheledi Vdada ,chev<niuadaPauta, 
con hauer fatto il viaggio di Mortara .e poi di Valenza. 

Dnpò l'imprcla dalla Cittadella .d’Alli . tutta la Caual* 
44 Ictia nollra fd nel ritorno dal fudeeto acqiiillo quarrferata 
nell'Alefiaodrino.cioè nel Cafiellazzo, Bofeo, Fregare* 
lo, in Balaluxz^ Frelonara,&* j n oltre Terre, ouc dimorò 
fino alli due di Settembre ; nel qual giorno Icuatafi da* 


fiidetti Quartieri, accompagnò vn conuogllodì vertou»- 
glie dentro della fudetia Cittadella . dipoi ritornò ella 
ne' primi Quinieii,e vi cimorò fino alli i)oue;dc inque* 
fio di la Caualleria di N poli , cioè dieci Compagmein 
circafuroncmandarcmallcpggioaCalclh Stluanu, de 
in alni luoghi de) TotVonrlc . come anco la C'au«iilena 
Alemanna hi rasUii a §ale, Vogherà, PontecuronciÒC in 
altrevtclae Tene; la qual muiazioue di Quarrieii Id 
latta per dilgrauare il Cotado, e 1 eicit«)iio Akffandiiuo. 

Dopò hauer l'inimico alli tredicimcirca diclfomcle 4 f 
di Settembre ricuperxoSantià col meazodcil'allcdio, e 
della refa fanali dai Gouernaiorc di detta Terra, mirò 
il (uoelército ver lo la Valle di Grana , e quindi auanta- 
toli nel refiamr di quel Monleraco, riempi di laoro Ipa» 
Dento gli abitancideir Aliflandrino.edi qua, e di la del 
Tanaro & altri Terrieri circonuic ni , che leuatcdalle 
propiiecafc con gran prdleiza le miglioti rubbe (ero. le 
lofiaitze ,& tutto ciò, ch’era di valoic,ogni cola ritira* 
rono dentro di Aleflanctria per laluarla daUa rapacità de* 
nemici :b Terrieri, rhefecerola liidctcaritiraca.hirono 
Ouiglio, MafoiRedcbò, Fclizzano . Quattordio , la Roc» 
chcttadel Tanaro,Annonc,Solero Corniento.& altri, 
fiemecon tutti li circonuicini C^fimaggi, li quali ab* 
bandonate le cale loro ,fiticouerarono lotto le mura di 
quella Città verle Bergoelio , doue hauendo fatte grati 
quantità di baracche ,vi fecero l'abiratioueloro inuo’a 
tanto , che i nemici abbandonarono quel paefe . 

Alli Icdeci. l'efercito nemico, eh s'accofiauaàFubint qd 
Terra del Mooferaro fuperiore , inutò li luoi bacctdori fi* 
no à Solerò; perciò il Mrrcheiedi Velada . che refldeu* 
in Alelfandna «diede ordine, de da' Quartieri lì icuafic 
la Caualleria.e s'auuictnolTe a quella Città, come Idiubi» 

To clcgui to.e ITendoli l' A le manna d cl Col< nello Stox t raT* 
(èrica ndCafale de'Bagliai i.e nelle contigue Terre, a fine 
d'impedire che l’inimico inoltrandofi non s'accottalfc 
alTanaro perpalfarlo, Ar entrare r.elI'Alefiandnno ; la 
Caualleria poi Napóluana venne a far' alto dr qua della 
BormidalottolamuragltadclIaCittà, fuori della porta 
Marenga «donde pr teua accorrere a diltutbarc hfieffo 
nemico, tuttauoUa fi fofirauinza'o verfo Momecalle'lo* 
perdi là mctrerfi tnproua di pafijrc il Tanaro . Perciò 
il VJada l'illeflo giorno mandò nel ludetto Callello voa 
compagnia dì fanti Alemanni per maggior hctirezzadt 
quel pollo, done già llananu di piardia tré altre di Spa* 
gnuoli, e Napolitani . Dopò di che alli diecilette del me* 
defimo Settembre fortenrrò al defunto Vi banoOctauo t 
il Ordinale Gin; Dacti Ila Panfilio Romano ,< he fi chia* 
mò Innocenzo Decimo . nella cui elairaz onei al Punti- 
ficatovn bc'l'ingegDncnmpofe il leguemcDifl«co, allo* 
dendo all'Arma f anfilia , che contiene la O lomba con 
vn ramo d'vliuo nella bocca , fimbolo di Paco , cd ai no- 
me Panfilio lienifi<‘ante Amoredi tutti cioè, 

Sttm-m» rrfrrt p»ttm . 

Sp*9iifi I prt/fiiiii vtrmmftì* 

COSÌ Dio fi compiaccia ■ che ne I. guano della tanto defi* 
deraia,e lofpitata Pace quanto prima gii clfetti . 

Effendo poi illt die ciotto l'elctcito fumico orriuato in 47 
Annoi, e , doue fi fermò vna partedicITo, &jl reltaiiie 
palTato il ludetto fiume . firce alto nc Ha Rocca d'Arallb a 
fine di foccorrere il Callello, e la Cittàdi Alh, pigliò il 
V:lada occafione diIeuare,comefece ■ lidi feguenreU 
Cauallctia dello Stez dal Calai de* Bagli ani , e da) conti* 
gnn Territorio , e la mandò nel C allelazzo ; come anco 
volfe, che quella di Napoli fi crasiéiifce nel Fregarolo , c 
Bufeo. 

Nel fudettogtotno decimo nono riunlerolottola mu* 4I 
raidiadi AtcfTandrìacinqbeccnro Icddati a caualloroan* 
dati dal Duca dìModona in aiuto deli'armi del Rèdi 
Spagna,&alla (erifmonoimiiiii apieliarallnggiamento 
in Caflelceriolo ,i coi abitanti, che di già’ hauiuanoha* 
liuto l'ordine di alloggiarli, fé n'erano luggici|prima che 
VI arriiialTerota finedi non cITercon mali cratiamcnti co* 
llrettia prouedere il vittoa loro|, eli foraggi alliCa* 
ualli ; & haueuano anco in quelhnffance mirato altroue 
tutto il pillarne, per faluarlo dalli primi inqictt della loi* 
dateira in arriuando a! Q^rtlere d*vn picciolo , e poue* 
ro Villaggio, com'èCallelceriolo. 

Frariamo.efiendonell’iUcllb divenuta nuoua deH’afa)* 4^ 
razione del Ordinale Gio: Bartilla Panfilio al Pnntifica* 
lo. (tuono fatte allegrezze in tutto In Stato di Mibno ,e 
mifiimc neliaProuiAzùdiquàdclPò, cioclinAleffarw 

dria. 
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rfriJ. yatenia , Torroc»* c SerrauaiJc con molti tiri dì 
Artiglieria. 

medtfffmo giorno la Cauilteijj Alemarvia , 
e NapMCJoa, che din>orawa,ctodoueIIa nd CaUeilazco. 
*5*!*”'* **i » * BòCco idohitando di non ailer* 

audira dal nemico venned'ordmc del Velada ioccoia 
murag'udi Alcflandria. 

I, HiiMnda in qu.fto mentre il PoJelii di Tannila fi- 
nonaiata <ii»Ila Pod c«etia,il Marchcic di Veladi, ch-era 
tnlanmco .kDi meliti . che aluueiu lucCAnioiiinGan- 
»ne aequittaii col meaia del Fil'calaia del Finale & 
d’altri, carichi onotatanieoie roOcnaii , la canleri alli 
vorHi MI mdetto Scctenibre all’itieiTo Cantooe . 

** . j!C*^«®P<>*i‘c|»»ent«(ntoriundo io alla narrazione 
cote niiliuri ) feftmo di San Matteo, 13 la CaiuJle- 
^*^Aieoaanna mandata io alloggio dentro di Pocxolo 
«enoStato di Milano , forle con italiche dubbio , che 11- 
nimico elfendofì aoanotio infino a Cattata oel Monfe- 
wro, noivolciTepcnrfaHi al!«aitacco di Tortona . ò di 
Scrrauallcf e quella <e' Napotiunl fi iraaTeri a CafieifMiO- 

aotfi Serioiei la CauaKeria poiModoneic* fil muiatane 
gn alioggiamcnti di la del Po. lo Quelli giorni cencua* 
'ioltfi laOctaJdIa d*AUi, donde conia 
^ihoJiCoifuieucionc d-:lle bombe faccuano graodiifinio 
wni», coli alte perfone, couiea gli edifiaii di quella 
Otiti, e Ifacairaronoio veicolare due pala»! , con ha> 
oer col bioco di eOe aria e confiioiaia cutula fupellctd- 
le toro . 

yg Alti ventilet fi diede In Valenza la moftra a tutta la 
CtMileriadel no tiro Ri in non icro di cinque nulla ca* 
ui h.che ftauanone gli all<^iamcntidelle Terre Jt U 
«icIRò, per il cui efetco fifectvn pt->nie di barche in 
cp* ^aeifiunwlòttoBaltgnana, toprail qualepHsbcUa nel 
VaJenaano: dopò la ludetea rallegna , venne a (u alto 
coi liraordinano grodb di Cattitleria ne* mari, e pal'colj 
vicini a BormiJa roteo la mtiraglia di Ad itaudri 
iMÒcrègiorm' con danno inenarrabriedi tutto il Ter- 
rìtorip.chefiace di Udì quel eorreotc,cioòdi Marrago. 
CaAelcenolo.delb lobg.4ellaFrafcbeca,ed*4lrri«^ 
fi Caflìoa jgl , feorrendo ella da per tetto fino nel Torto- 
diriiodo che (otto il preteflo di cercar li forafci* 
laccheniaoa le cafe campetti ,e Iccal&neal'M'anzaie* 

J iemlcfi nibbana il grano più per venderlo, eh e per pi- 
cee cóncllb liCauallt i fé crououachiufi gli via , eie 

rotte, gettaua.equelli, cquelUaterraconognilortedi 

ICelcraygine I pcreuoecua i PMeriabttanu .lefilamen- 
fsoanode^ Barbari, eiiraomci porcamenn fUoì i nòoc^ 
«Mrfaadi ciòdolerfi co‘i Saperiori ; poiché el'era io>- 
pellibile il reoer a freno canta nuamitl di CauaHeria • 
f 4 II primo eiornodi Ottobre, il Mirchcfe di Velada co- 
cene alPodeftà dìTurtona Lucc'AntonioCanrone,!# 
Podefiertedi Varai, Cela . Mencomeo, cSemponzio tie 

K ab Terre hanno titoledtMarcbeiacn.polledme ciò dd 
icaSl'msa de*Sfocaa,cd boni deno iute al ooMro Ré,per 
«fiér morto il Mene Duca lenza lectttimj rucceiron. 
QwfleqtiattrodunquQPudefteriefuronoda efio Canto- 
ne .come tuogotcneaMamminiAraceinfieoK con qudi» 

di Tononi . * 

f f Dupò hauer li noffri con fette eoiiBnynie, cioè fèrdi 
fanti , òrma di Caaallàper lo fpaaio di trenta tr^ gtorim 
bcatiamente difìHo il pofiidio della Cittadella d*Alh r n 
vedendoli ruoti di ipetanza di poter ricever iMcorfo d| 
«ioeci , de*qajIin‘haueiiaiK>gran mancamenroyperha- 
^ Il nemici oCcupatt furti Iroaffi di accoftarfi a quella, 
inalmerttela ttfero alPrencipe Tonico diSoooiail fu- 
detto prinodt Ottobre, de in vigore defli parti llabiiiti 
nella reta «furono cormogliattda'ncoki finoalh confini 
tri {‘Aaifiano , e lo Rato Milanelb , donde icriuaronoii 
di [eguf ntc in Alcfiandrù j nel qual gromola Cauullerìa 
dei R^ di $pagna,che Rana ne'Quarcteri d^ li dd {>ò,veiw 
pc tutta fortu il comando del Tuo Luogorenenre Genera- 
Jeil ConteGaleaaao Trotti a quartterarfi in Bafnznana , 
Rtuaroite , Moniecaftello , e nella Pietra . Di pei. alti fei 
del fudetto Ottobre» la noftra Retna di Spagna dopò eiler 
• **LT*^*^^*®^”* lcannantia,finidi viuere; 

® , Il giorno I nemici paflaco 3 T anare, entrane 

DO nelrAlenandrmo,e fermatili in OuigUo,rcorferanu 
t« i I circonuieino paeleied il dì leguente porutifia 
ne , pigliarlo kii alloggìaiiMnto . 

5d Alli dodictidueCompagnie di Suìazeri leujce dal pre- 

fidio dì Aleifondrù , furono mandale telCaflcUo di aèr* 
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™ mcflio qaclpaA«rfi ,»ita ìbibHH 

l’iH.llo Ji 1 j nolIraCaujI'irij paftd 
da fittoti «luariKiì aCoinieiiio, Saleio.Oéi.lK), i in 
Jltic Terni. d—icdimoi&fiiio affi quaifoniici nel qual 
giorno enti, ella tutta nciMonieiatoiiiK io-e.tnH tn 
FuUnc ,jàl*Cafttllctto, Sanhaluadore dr m alni vicini 
luogo , oue fece alto . 

Itopi tffer l’iiMinico alcuni giorni dnnoraio inCaS- •« 
J. acni paniiolarentlTcrtito. 
fiodiSpigno , alta CUI Terra diede non poco loipettoi 
dipoi emcamino verlo il Finale , enne .1 Maichcìe di 
Veladainconianentediedc ordine, che <’a Irlli ce la Ben. 
re per andai’ a foeeortereMelU Piarea . quamlo ifne. 
micohaudTefopra di ella filTato I oec hio , «me nciteui 
leirettoiimperoclie intra la kilda, elea . che Itiu.qoat- 
iieraiadJlltoPò.veonc aJrnitfi mi Vi H temo òr Ma- 
* j*v ^ ciic^uicina campagna loopi due miglia 
" al ludettofoccorfo i « 

tKU*iRda occafione fi tònern pronte molte vettouaelie , 
«frngnjtioni per inuiarleaqudl, volta; come anconel 
nicJcfimodl laCaaal'eria nolirablcuò dì eliallonia- 
meoei del Monferatoiuperìòre, eh) mtnjarà fino a ri^ 
uo ordine fuori dtlla porta Genou.fediqti* (laCittà le fi 

lece vn ponto fopta iITanarofotc i Fc/ixaano , per co- 
modità della noftra gente nel eranfkare quel Fiume, con- 
forme a gli occorrenti biiogni . 

Alli dieeiotte.gfofnod/vau Lucca, fi viddeneir^^ gt 

landnno iI«(MCfo . e fd le noto così gagliarde il freddo, 
coiw fc rode ibee di mezainucrno f pMcia fidi i'ciuente 
rintmico , che pareua vetefle accingctfi alP imprela ddl 
Fmaie «norò^u nr’altrotentatiao , ihuoelercico nel 
negare tonde li ooftri. che di gi) retano Incaminati a 
j *1 <eda,toroareoo addietro, e la maggior parte 
delU Cteallerii fi fi;rmo nel Fregarolo , e Aofeo, per an- 
danenedi li ne* Quartieri «dou'era prima, di 11 del 
la Fanteria parimente, chet'era molla per leguiur* il nef- 
mico,vennetwta tnAleffandria. 

JJ. fi ^3***”*® ^ pranlo calcò dal Cielo la neve 
nell AiOUndtino, e peneuerò tuccauia il freddo con wn- 
to rieere,che non cedeva punto a quello de/HoDerno. 

^ AiM vene yoo vna parte d-ll’erercìco nemico fi portò a* 
in Acqui, «in altre Tene del vicinoMonfèraro, mentre 
y>ia patte del la nortraCaualleriafieonJulTe aFubine.ld* 
dti > altri luoghi di quel Monièrato ftiperiore. 

venticinque tornò a neuieare molto gagliardo in dt 
^enanJria, e nel tuo Territorio, parendo, cberlouerno 
«««po anucipata la fua venata) e nell- 
iReJ» gtor^ . menrrc:if nemici dimoravano in Monre- 

? oBo , nella Rocchetta del Tonato , & in lirrc eonrieue 
««di quei Monferato, la noAra Cauallerta , che fUu« 
poco di (tante da loro in alloggiamento , venne a far*alte 
nel Frega rob » Bofeo , U Poaznlo Formigaro , Bt in altri 
circomitcmi luoghi , per di lì ofleraar le «zioni del 
pcmieo . 

AII*4«iifo della ritirata, che alli venrìnoue fece Pelércf- c. 
co nemico daM'ARigiano, il Mirchele di Velada (cuòia 
Caualleriadalli ludeiti quartieri dell’Aleflondrino, eU 

mM4òin$ale.BrCall«laoouoifine,chefelid«lÌblaino- 
ma. ole gli afiegoollcregli allogpramemt perdi feiuencc 
Inuenm , come td efeguico il di iMrefiourentefimo , nel 
quak i nemici, clferano ritornan nel Monfet oto in&rio- 
ze ,lcorfero nelle Terre delPAlilTandrioo , che fono in 
vicinanza dì quel paefe j onde gli abitanti , (cnaa perder 

remM\rkiracelerobbe, BrloftmBeioeo deotredrAleT- 
landila, fifoctrafierodil lurorede'Franccficol meteo 
defia higa vedo qiieOi Città: 

Duppohnerli nemici ibòrib il oofitoTerritoxio»£ 
troslerirono eoo hekrdco beo nelle Tene ded^ifoK 
periaii , cioè col maggior rscruo della Cauolkeria in BeU 
uedcrt.eco' rimammtedicfia.econ tuttala Panrcrialn 
Vinaio, MomberfellotOeUi Rocchecu del Tanaro, de in 
altri vicini luoghi . 

InqueAifbcnijCioènelprincipìodefiaeredìNoueni* ^ 
bro , ilMarche(ediVel3da,ftame lavicrnanzadeU*ln> 
«crno, nundò allocale bro ìMiiiaianti dello Srato da 
cominciata ribrmadt 
glVAaia Id 'Ifuo elercho, à fine dì alle^erlre li quartie- 
ri , chereii douenarm dare per gli olloigiafnemì bro te 
irateanto haucuanliriblueo di far firornare in quello 
State ottocento lo^ti, ebeflauano nella mareirtoQe "* 
od Fuub j le da già li era dato Pordioe , chele gUapp». 
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tKchirfero l« J** i“«' l<“ 

ouaeiiB eJi mmiio pijiEtio, fece r«i pento» Itlecui»- 
. »ci nipci n.jniiò la magaici pan* della Cauallcria* 
qua. iiciaiE i.ella Prooincia di là del Pd > e >oe nella Lo. 
»eP*na,i el {Jouanle, V geoeiialco,ePau*l»fin‘àiamo, 
cheta iiduccflc a lincia lutotaritorma. 
dJ L’elecciioFrancele.chc noneó«ntodelrallO||janien- 
IO deile ludeoe Teirc imperiali • à era anco al^gato 
verl'o li Temeoiio d'Acrjui i o «‘contorni della TOrmi* 
da lino iD Alba,iuUJoiafiiiaucnnc cob ne gWttcHi feu- 
dt. come IO iiuJ Monlcratoi e con oceafione della dm>o» 
ra, che vna dvILi' e truppe ùccnaiiclle Carcere, Tcn* 
deile Langhc , li mandò ordine, che appaiccchiafle niolu 
fiucn d'ogni forte. » , • «i 

dg Ailidodeci poi dieflbNouembre.oelqualgiorooiI 
Marchcle diVelada , conccffc per Paterne alMaftrodl 
Campo liatelU dell'Autore, oonloVo d<^tr>M>do ddU 
Miliaia Alcflandrina, ma quello ancora del Xonooeie. 
inficine con le Terre diquà del Pò DclPAUcle.aodoil 
detto Vclada à Tortona, pec,Vifitate le foitineaaiow 
fatte cefi nel CaOello, come diiuirroo a qucUaCiitàiC ^ 
U fi coodiifT. a Serrauail*: a fintdì vedere pastdiente ci^ 
che i'era laito.per fi(aiieua.di q^CaHellqrdo^m 
c4e riiorpòegli »n Aleffindrla alti qnactoideci , edi 
partì olir dieciictee«-pea andare liU refidcoaa del uio 
Ooueino in Milano. .. 

^ lo queftì giorni fi puhlieò U niorma , con della ^ 
ualleria,come della Fanterie dcUo Stato di Milano4*ll* 
oualcnl'uLiò conccpeie il nMUoeicrcico fei * 

iocif ca, ecinque «ilU , e Tei cento ienti r Alle già otte 
#onifica«iooinelFiqale,k o‘aggiunfcroaltrc,conlequa* 
Ji retta congiinHo il Cattello di Sane* Antonio (ccd iorre 

di Caikl franco, etra l’vno,eraUro.fifd>iicaiooounte 
calc,ch,:{oBbobafta*tiadarc comraodo allogpjiiMnto 

«Iprefidjo. di mille leidati a La Caiullma Frahccleìot. 
(Oli comando dclSigoonf diSaoi*Andreefonii®ciol 
marciare di là de* Monti, eflendo rimale alcune Compa- 

gniedi Fanteria nelle Unghe, ciod ocUc Carcere, in Ca- 
^ Ua^apflueMiUfimo^ 

^1 ..ficeflimcipolnonpocaperdita eoo iamono,<fl«t> 
, «uìsaltt re.iutd dd ludctto mele in Michele Cermelino. 
Uro patriota .•PfoorditofeGenetalcdelpanr%ci^WoCT 
Miniente fidtftriuuùe a tutto Tdeteito dclRddiSp^ 
eoa nello Slato di.MdaoQi» hnonio veramente di traode 

integrità iwlie fili tuoni , cd*»»»comp«abu valafenei 

filo impoTt»>tiiSiDoeatico, haueiido egli molti ,tmo!M 

4 flm r«iuùoa«»eilaCofonacoouiiti pootuHiU^no 

AiuoMinttlro deU'.clcrcuo hthòe .mai ^ealiow^I^ 
mmwfi di lui I c benché noti Ui^e dall’ Erario 
femintttBaio atempo debiioil danaio per contar U 

SS'SilsSi£Ka.“£Si;» 

Camera pigliara vcilo di lui » Nella 

* drea.padronarodelIcnobiH famiglied^^llt»*/^^ 

4»ruuhcbboil IW corpo fc|Kdaua,drci^|rri«a^ 

accompagnato a qoctla eoo la maggiore fune bre pompa, 
ebeiaciipoda n^f«*P*VÌ» u 

da tutti li Rciolari. olir® alCapitolo della Catedrale,« 
alcune Cordimerelii. 9e tncodal Goueriiatore Aniooio 
Soitelb» da tped gh Viiwali di queOo prefidia, eda twia 

knobiUb/ecictadtoaata. . .u.-.. 

dm Haucuano4 à-determinato oottcraatori del woik v 

^ cdefcOiMÌ*wi^*àceiaredaMilIefi«h comltlpldtó^ 

de’ •refiJiidiquellcduePitaae, UErancefi, chevitt»» 
nano dà tnamigiboe, ttuabdonci principio di Decembre 
^ ' o^lod^eocf d vedcsdalt a tempo la Wma .congHm- 
Sra di dtfÀadi.flb „lena*afpetmrcil Ooodrnaroredel 
Efnalaxhe d! giàuMfOlaua a qielia voltaji Eoptagghmfe 
ttpio •U'impromlo’,che OOD Juuendoefli potuto metterà 
alla dtfefa, vt ne tettarono crà morti,e prigioni cinquan- 
ta in cicca, egli 'àlttàdnrono coAretu a iJoaru coB U 
' fcèaoelCaìi^^comeaaeopocodoppojliiiidettipre^ 

di|d4finale, e ddCkcciotuppero voa compagnia m 

prancefi, chettaua quartierata ioRoecaVi^aic nelle 

Lafi|hefCoqhaijetiio pane vccflS, e parte fatti pngioot. 
de gbiltfi necediiatà a fijggirfcnb ben metto . . 

^ . Il conuncitco aniteroo diede occafione al P^cipe 
^ Tomifiodirkifarcicomefeee, ne'Qflarticrldel Picmoft 
aa Ugnò» .dd.iimdorctco, de aleggiare areiUare 
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Mooferato lupeiiorc i dooe lilFrapcefi m^irattaroao 

tuli unte miulenat ,df ttrauaganaequelliabiwoO, be^ 
che loto amici, cparaiaJj.ubc la maggior parie di effi 
abbaiidonaiunopcr dilpctauuacfcpropiiecaic. 

1,1 quello iMiiue , la F.aoceh , che Uauanodi prefidio ;t 
nelle caittrcjdopu b^uci mioato ilCaiieilo di quella 
Terra, lo Keeto volare in ai la li quinto giorno dti ludct- 
lo mele di Ueccmbre ititi qual oiancoirf.tfltw^h poco 
auanti laputa la moi tc dciU Kcina di Spagna, U Capitolo 
della Catcdralc di Aicflanuria lece loie m oikoie di quel- 
la gran Doona vo ail-i bello Caulalco adoriutp di molti 
lumi nel meno di <tìo Tempio i e dopò hiuer'd Vckoiio 
di quetta Citta DeodaioScaglit«.U,bjatalaMcfia,Uiiir 
lOQjatte con molta pompa loleouiefis^u»** ' • 

L'acqua .cUtiiaudaUaBotmida poto longt fi AMv 
fandtiaicorre nelia.Kd4a d’inwioo.alla.mucagiiadi qu^ 

lUOtÙ ronwneid atti dieoMibdi efl® 
fimiimeBetncllaioffa ,che ckoQodaiaCiuadclla dtll- 
ittdTa Cxtà I oun Uqualfaccnda retta ella aiaggimmeaid 

.^^Na^efi^gtomo ancora, l'Infanta Maria di Sao^ 

iUtdopò efier dnuoutaduc ao» inetta* 

fpeù del dolilo Ite dr Spi^oa.paidda quelU ejjj 

la lUada di Fama, doue k tda lpri^» itoU Regia Cao^ 

prcpai«o vn Buccntoto , n’andò co© la conipdiu m w 
aBi elici, cena del Duca di Modooaluo Nipoce,pcrliak 
feriifidili alUJuntiCala diLoweo- «..«««.uaL 
Sigillò poi gli aweoimenci roiliiari di quell anno i#4^ 

vn bslltft»monracagemacentatoda*aciwciconuoltn^ . , 

ttrt, mànoo rlulcicoi irapeiocbeli venudue incar« 
del medelimo Deccmbte vna ipia lubonioia da' 
auiM U Goueinatofc deiCtocio, che ooo molto di^to 
pafltuano due iomtftc di pobeie da’ lud.tu iNandftUlU 
vnluogo advn'aitro ,awolitine.Ioptriualc alarlene^ 
dfooe, comodi cotìtcìutt contralto a.cuno iiuicibiici 
perciò bammdoeglù retila perder tempo nmianal^ 
Wdau, alamdbottioo , loconl^uuooo cootanula^ 

Inà* che iftloipeaito di qualche iogatin o , cornei^, cM 

min fi-mectefie detta poUiere appc e <Jò.a b *altca nel idogo 
della munittòncv mà che fiJafciariì: allor^coperio, e lo^ 
dqli’abitalo.cnmetódegutto. Nontiatidofi 
ffoLo di tré giovili vbduKnnqoeUa indlttoak***»® ^ 
iraiidri,. Iiì dWtnriuo pojie lO'VfHdi quelle gali ile, é 
iiaho guardiele vdouc fiinno la giidldialclefibneNe a©e» 
qofl luogo i mroircfr mmauano ll'feldaci per ioguattw 
deiCattello • faccele la poloeic daie ttedacon UtaOidi* 
aio fiacaffo rilpeaiiiameneeeiU qoantitadiefl^ma p^ 
pnnioiutaciicntelefi bè’filguaiéo aiJalua nnctta,leii 
itò (otdati, & opporrò qualobe danno edalcurte tof lific#- 

aioni. Doppoqdottdlucteflddifcpp©,chehFraoecfi m *| 

fiunuro di due nulla Fanti , con lutfacicnce qnaocHl di 
Caoalleria ft docmuoicale in circa ttauaoo poco dttco- 
tto iReodcndo l’affettoiUctta poUietc daloroieouMA> 
curoi'coiafgiorcailH dcU'atìtteoBao» pois he teneuMO 
per indubitato, che il Gouertmcbie di quella Pnsu i f» 
bito lauo il bottino di dia ptddàre, dooc^ fàrlameit^ 
rencl magaoeno ddJe.'anuniaioot«jr«bc di^i •cmìU 
con Panibaio da loroinuentato nelle barili attaccane il 
tedo all*alcra,« tutta Infiemecoal^ltre muntuooi con- 
iuuiatte 1 Laonde fuaniiojilorodilogno, ctoamta pet 
conlfeguenza cofi fatta riioluaiooe» f© ne moxoafooo 

pieni di nordfieatiQncalUquaiùailorow ' \ 

•.Saranno fiiiaimctite la qniuCi delk cole accaduMM 
pcctcntc anno in quatta Patria Ixlequie, che alli venturò 

dell'ifteffo «de fifecJroanomeiuooclOuomo «r« 
defunta no (Ira Rema di Spagna » con Pattttcn*acM« 
GauematoteSottelli, e ditutti glrVffizialidel Prefidio* 
come del Podetta, de* Deputati al Oouerno , «di “tu I» 
Nobilci , e CitudinanaadcU* voo , e WPaltro letto ; efr 
leodofi nrfroezao della Oiiefa eretto vn grande, oc mae- 
Bolo catafalco da ogni banda liminolo di idccmo ttà 
torcie, e candelle , & ornato di varie , ttt 

tnrcrizioni,«logi.evcrfiIatÌniìa lode della Rema f dt* 
quali . componimenti n'era fimtlmente adorno n^o 
qoel Tempio» Cantò poniificalmcotc la Metta dnoftro 
Vfllcouo,«poiJjkron con gran folennità di cènnumiè 
^teI*efieqoie»dop4 le quali recitò in lode ftia il Padre 
Luigi Oig onÓLi Gieluko vn’^eloqueD'e Paneginco ^ 
gniiiimo inuero, cosidelfoggetto lodato, come dtlr» 

Oratbire, per Pclquifiteiw de’ conc«ri, e dello 11 il« . So- 

peaJapottJrtBaggiofedi quella Chida fi Jcggietujpbd- 
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|iflmi«Eto|We!tenorefe^atet com^Ro dal felice 
inecg'M} di CftBirt'K> Oorteu • chcin coR fatrì compo* 
mmenti hi fà volte daco laggio del Tuo valore con moN 
uxoria di a:Ra Paccìj » cioè 

pnUia tinfit ititi 
etlftt flint irsdm Ctmtt. 

Mtp* Btfpà , um mt^ fiu 

/ad tMtrtmst iMwfm^udmrntt 
tMtmém mtrui ditm émm dtplt*»mm • 

«MrfMw Ori»! ««»• «/«fihVMM» . 
tua* ummtt t t A a 9 L C-A mtfh 
StttUtfimt 

Cmmst mlilìft,iuOrÌ4 
U*tut**dtr*t ^ MtHut 

tut^atmu tmdtm 

mAmt ^4 . . . ù»^ 

^i^i*tt . atgt dtgué FU ìLtàfo» 

JPW4 fu'tutu mm n *f >W«WÌe<*o» 
t Km i 

p*i f*f**n»^ ii.: 

•9t * jtmruim ut vm*t titrtustt fuuitt a p iN» 

' ' • ^ vtxu , 

mm tICdive AuiinoMartA Trotti Sartdd^^» dopi eflerfi 
'' nio conRicnoHimoal D'JcadiSpMiri eoa 

IbdiaTaatowidi qiael ftan prvictfo in>niltujlBatt vati) 
èilntipalieaiiUii >econlc|tu«hde.edailÌueriejdigoiU | 
Agirne (tee mori t eoa hauei Uieàui Ia iid fi|lttioU|« 
etod Carlo Francetco, vnq4<jNiiub«Rd4Cieua>Co«H 
d!Mo«ibahlio>Bsrooe diBoFpielieob Ni^;iFey(ola» 
Wc. Caiuagheicde’Sanii MaurjaÌD,fX|iX«iVfr » l'Abbate 
‘Clemente Atcamopc«pctuoO>«itiund»K<ve da San Pie* 
ti'a'di Vai'co , «d bota Vefeon» da ^aìhy ia Ptimoote • 
■l^aeot in cut vammira la douxina di rane Icienae con 
rmtefritide’.coRumieccelkyameQto^cqogiunia i^ed il 
Come «iuFgio G.tttcf pe » Caaa|àjtce..Ceo3foUo)itaiio. 
che (eroi di primo Pagsio al Duca4<<<^uU Vittorio. A» 
medeOi e poi comiauò alcroite il dìitU figlioDgcaCar- 

10 Emanuel* 

Queft'anoo • iel quale perfeuerò io annuAìRrare ^ 
IMt PodeÀerta Mandrina io Noceti » leni circa li primi 
t giorni di Genaio vn ungainofo difoedine in Monccma* 
gno » Terra della Valle di Grana, tri Francelì , e MooTc- 
rarefi*, auengaché doe Regimenri di Fanteria Francefe • 
che dalPiemonre furono manditi ad inuernarfi nel tu- 
dene luogo, tui arrtuati* furono dai Stodico richìcRi ad 
cìtbife l'ordine dipigiìar in detta Terra l'alloggjameneot 

11 Capo di quella (oMaieleajperciò alceratofi>come 
Mo.cheprettndeuadinoB «lerieautoa moRrath taroi^ 

dine , lo maltrattò con parole, fic maggtoraie'Ke co'i fac- 
ci { onde foprauenuto in qudl‘iAantc vn figUuploddl‘oh 
fclo.con vn'archibiigiata l'vccilerdalcbeiruti li Frai>- 
cefi , lecero rilbittnioDe di tiicmitfene , ed i Mooferarefi 
athnconrroammadauli molte nuinerotameote con l’n- 
hito afKora drvicinì paebal . determinarono di briua- 
mentedifenderfi ; &c(lendofUvm ,e gli altri venuti fri 
le ad vn facto d'arme ,oè fegui la morte dt malti Fry ce- 
fi.edtateaniMonfera'efi. Da quello ecceffone rtluhò* 
chedal Piemonte furono mandate nella rudeicaValie,cd 
}« altri luoghi dt qucIM'mferato altre grolle iruppedl 
' Fanteria, non loto per iuiouarticrarie, rnàeiiandioper 
caHigaiequ- gli abitanti . LiqualtpcrciÒ nonimpauriti 
punto , s'vnxrono dì nuouoralmente alta difela.che t Capi 
Frineefi, per nonirmare miggiormeme quei Popoli, 
fNoifrono perbene dì richiamafc da quel paclele l'udette 
Cbdipagnie.fir dilfimaUre per allborala riccuuta ingiù - 
rta-.contutcociò nella partenza loro ,leeeto molteiofo- 
lenze, jcftrauaganze, con hauer attaccato il fuoco ad 
alcune Caffine,& diiripatotlfi-no . il vino , equanu vi- 
neri , e mobili crouatono nelle Terre , oue Itauaao 
tllogfijtc . 

Veden lofi li Spagnuoli ,che fono ndloScato di M'iano, 
* enn pocafpera.'izj di hauer loccorfoJ dì gente dalla Spa- 
jna,edill'Ale'm^a, p.-rcagioitc delie atrociiluiie gucr- 
Te, che tuttauiaperfeuerana o m quei pacfi,attefeio con 
altri p‘>fiibill mezai aladtcurare le ptd importanti, e gc- 
Iole ptaztedi qucftoSraeo.ed in particolare Aleifindria, 
che tiene tri l’aUre il'>primn luogo* In quefti tempi 
d toque incorninetaronoa fortificarla con otto ben gran- 
di mezze lune compartite . cofiall'iieontro delle porte 
di qnsifa Cirri, cooae ne più pericolofi polli d'ognincorno 
alle mura lù la riua della foiljj edefleodo quwemekzc 


lune circondate da lirgbi ,e profondi folli » ne' quali eo^ 
ua l'acqua vicina delia ludetta fofiia ,e poi ritorna uond'è 
vfetea • Tettano maggiormente Scure dalle lorpreic . A 
quella faconda come anche a molte altre fomficaajooi 
fatte d'intoiQo alle (oderte mura , inuigilòcon gran pcc- 
nuira ti noRro Gouernaiore Antonio Soctellii >1 quale ooa 
tralakiò qualunque diiigmaa , e toQccttudine , affinché 
fi riduceReroquanto prima con ogni perlezionc aldeft* 
éerato fine. . . 

• Fratcaudo.Hubrtydocon molta ragioncIiSpagnudlìt * 
ehcliFrancefinoqf'otfeioper veiiireall'atucco diqual- ^ 
cuna del le pitncipali pinze delio Stato di Milano^come 
Aleffandria^Moicara, e Ncuai a , oltre alleiórttficaaiooif 
che lui fcccrof||atVolf4.foanchcuneiJebertmuiuie,òe 
prouiile di viaer^ Ipiaffime di gratto | wrciò d Matcbc- 
lediVclida tnuròncUe rudcttePiazacDeicgacu ailipche 
eoi mczBodigr^ui gcne^coRnngefieio fpKAbiMuct.di 
quelle a manifcllarlo ,e rifuliaiidonc penuria » dovcllero 
datUeiie auiio per poter oppoicunamei.ta pioueucre a 
ule mancamento- 

la Alcflandcia duoque .fù perciò ma’'.dato Matteo 4 
Rafalcs, vno dc*Q>>ettari d*l Straordinatio MtgiRraco , 
Uqtialc giunto qui alli veniirei dcllìidcttoGevato fubito.' 
cou> na grida ooiigòdutti 11 Cmadini , cd abitaoti a ma- 
ndelhtrc nel armine di quattro giorni tutta la quamiiò 
dclgpaoojC iQptriWiocbc haueuano selle ra^ Joro,coinc 
fù poi el'cgupo conttgore i auengachc dalla propaUgio- 
oedzeflo rtHdcò,efieruescsriiDanccnereino]ri »emolti 
foe&gli abitanti ,)cdtlPicndiot benché numccolo. Era 
poi eoo tanca ddRcOiri pci oefi'o.che li contadini e Ter- 
aien4eir Alcilaodiòio ^uÙcto eifrarrc per alimento 
loro il proprio graoo data Città ,oue l*haueuano intro- 
dotto |Mr lottrarlo alia a/benau rapacità de’ Fraoccli , e 
ralttolta de! notiti foldati tche il danno ricevuto d41a 
perdita deltempo , che faccuanotopiocurafelaliccnaa 
diettrarlo ('non efléndaUprzraefid,chefóIodi dne, ò tré 
fiata ordinarianient* per oiasuna volta } eramagglort 
affai del valore drirtUeflb grano ,che haucuaeoda eon- 
dur fuori della Otti Kon gran compaflione inucro de* 

f ioueri,,lt quali più vofencten fi-laicbbcio cootcntatidf 
alcUrlo cfpolfo al micoIq.. de* nemici, tcser.dolo 
nelle Terre, che inttodut^k. AUflaadria,p<r haiigr poi 
ad efiratlocon tanto algore ,firinterelfe . 

Alle preghiere fiira|mcDte del Judetro Delegato Ro fa- « 
lesUnoUro Vefeouo Sc^lia coAcud'eit Clero,aliR^ ’ 

S olaridell‘vno ,ci‘altro Àfiodi quella Cidi amauifì^ • 
arcai Tuo* Vicario Geocralg^tBtto il loro gi ano , come 
fie fegut lubefo eoo granpront cua l'al^cto.madìiiic iraC- 
tandofi-rcofidol leruJzlodelnoRioRé, come del bene- 
fizto,edella fienrraza della Patria . 

Vedendo il Rè dt Franaa • .quanto dilcomodo <gU ap- 4 
porràM'U tener prefidiaic eoa la fua roldaceka taoce 
Piaaae dd Piemonte 1 1 volendo perciò leuacii coi fatto 
dillufòo e difoccuparv le gqnti, che pczradjocio hauetu 
tenuti tmptegate nella cufiodia di quelle, comandò io 
queflrternpi.che tutte follerò confrenatc alla Ouchefiidi 
^uota,«ccoctoia CkcadeUadfjCorino, VctruttfeTriDoi « 
conIcquaUCft forctueguaidiurda' Fr.incch.poieiiaiio 
c(B con ficuvcoea etmmare per ri Pò da Torino a 
con jranfentrmcaiòdi tutta qvefUi^tri, fi fece per- 
dita- dei Gitttcconfiilrb Giovao Filippo Prati soQiro pa- ^ 
triota. itqnalemorrneireu di fetum*otr toni alle dv^ 
bore della notte dopòi il ruitroeiomo diMaryrAuemo 
veramente degno «Il qqalfiuoglia Cbroeadaaioseiptr.il 
valor fuo in amenduele-lcggtialqualevcome advn’pni- 
ecdodf configli, e (Pallc|aatoni concorreuBOO ,e ciatadì* 
ni,e lorefiierit fehaueuJnttura (àuoreucJeUiòrtuM, ^ 
ficome furono fempre granthllmf delia fuadottrina le* 
gale t melili, haucrcbbefrnza dvbbiofiaicicon la dignkò 
^natoriaifuoigtorninellaCitcà di Milano; impcrocne 
non cedeuanellalba profcffiooe «qualunque aliro>famo-. 
fo Dottore dì qucHoi'ecoIo ,cooeiiuoi dottifTitnilcc^-' 
ti , ch'hà lafetali dopò le, ne fanno ccflimonianaibm 
chiara t Hebbe Ufiio corpo afiat pompola lepoltura nella 
ChiefadiSan Francelco, òr al fuo funerale furono p9- 
femi il CoUegio de'Giurecoalultf, ecutea laiNobilcÌNMe! 

S iornopoifegoeate, Pompeo RobuittdiUgaò d'ordire 
el GouernatnreSoaellilaMczzj luna, che borafivede 
d'auanti alia Porta di Marengo di AlcRanixia. 

Hauendo il Rè di Francia nugeior premura dcflaguer- g 
ra dlCataisgna, che di quella dello Sc^o di M>iaoo,deUa ' 
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(e e feroe roUmence per ^bertìre le forte Spa« 
ffittole l*ioi'j{i«ia t<lie(k or«itM> come dtpoi ftt 

Agitilo, tr. mari taflciorola timi 11 Fian€efi,chcnie> 
tfciianovcl Ficmor<tc i c Mooterato. eccetto quelli ite* 
di Ceuw. Serei^» cCalitaooi fi che tutto quel 
tT<-ito4> pjde. che confina col Ceocio. e tinalc»rcHò lb> 
ljn*eutc impedito con te tré fudetee guaiuifioni de* 
peni «I • , r » 

f JluVuto ilMirchefe di VeUda di voler rinforaar*iI 
2 erehdio dèi Pinate non pocd-nidibolito per la fuga di 
molli fotdat I di i flW , mand^ imù a diucrli prefìdij dello 
Stato MiUncic . aAnchc alklfiffero onci numero di Fan* 
ceriasche gli bau ua ordinato ■, pefàt» dubitando li Fraa> 
cefi, che il noltii no>i vulclTer • actaccaite* è Calale, òTri< 
no, fecero (tare mxA'i vii>ilai>tii»cni cuttodfddiquelle 
Putte i Gouuitacori di ite } rinforeaiono le guarmgtooi 
di Nitxa delte pagtu,cdi Tiinoi e poleio da quartrocen* 
to ìncirctMoiiteiaieR dentro di Atqui i dipoi il Mar* 
ehtlf Villa;come Ui^*goceaente Gcnemle del llè di Fran* 
cìj, inuigilando l'opra grifleOì folpetri , auisb tutta la 
Fanterun eCauallerta mlùo cnmftndo, afiihehe tkafTc 
pronta am*elare,eoofofmea pifòcortnu biiogaijco* 
me anco il St|>iorc di Rocca CerufercOoucinaioreirAfli 
hauMia letiaca molta roiéatefea d# fooi qudmen | & Ìo* 
troJotrala to quella Cidi per rrnfoMu di qdel pre^dà» i 
Allrvenciquartio dunque dcllMIcfló motedi Mario 
no pcrlaiudetta cauta mandati al’ finale ^atrrocaaco 
éimftunta fanti incIrcadidioeHènnloai, tanè Spagnuo- 
If, Nipobtani, Alemaitni, Sul 2 teri;ctombardi , acoom*^ 
piguatt da mille teisentoCao«M| cdl JÀro LuogotcoeiM 
Generale il Conce Oaleaato Trotti i1a qual Fantcnail 
giorno auanti guinta, de aminaSUoi io Alcdandriat fu dal^ 
ludeno groRoiiiCaualliconuogluti Ano a Tome lungi 
ciè miglia da Biftagno,e di quàieguiiò il liiodeflinaio 
viaegio vctfo il Filale . • «« 

iiiudctti loldui nel fiiomarc a Qucrucri loro nello 

* Stato di M«aiu>,ft iJtciaxouoin «anu-ra lopraggiuogere 
dalla noitt ,cbetefdnonvaeflkaxjdi metter fi aita pioua 
di volef'eturarcneHaTirrxdi Riaaltaocl Moijferaro,pcr 
iuipieiiafal «ggiamtnto mimo MweMCftte etoriiOioa 
bju.^touatila porta chiufi) ficilpontelcuacoioal- 
aatcN fat>vi»on«eiUtati di paiTaiUaca J>c*c,doue atriua- 
«i»oo prima d.lUmcT*aaott€#.via»trarooo conunio 
di oì^mc. cheti tutto a.Abca*grandi&ma confiifioi c 
alte€ 0 «mcnr c gli abitaoti erano cumxtetto} &(mpa* 
au aini* afpoitaie, che fe gli ..prtfao k porte, & gJi vici, 
e«tm6«m,equcb«,dc qucfiicongranhiròrcatctrt i & 
eniiaii come rteoUCi nelle 

HH»>o del firoo per licaualii,dMle vetiouaglieA iB par- 
ticoiara del vmo, 1< cui maggior parte Ukiarono *poiU 

è viiia<t.lte boaiin terra, dcpfBdaioao m^»b,ctoe<U 
Soro potauacomoiodAtwfiiucpottacJitoprali CaiMui * oc 

• auem JC<» <l'®- !“<*«>* toa«|»i»c ,tc I0laleii»€ * la- 
iMoiìtMia ,die«ioniolre (wicoflca luloinma Tea- 
n«i nofl pounaiio ricCTct niajg»f ‘janoo <li, «ahiiiaut 

"loM-tcìcaHliam^nceoettero quella nOTieaaUa nottta 

Cjuallacà fiaicamor*fl<“^oSfl”"i*l^*''“*?*’ 
la liide«a m tti d;-SpJÌn»oli eia Hata tuu lolasieaie 
tKrteaungliaic la Fantetu loro «ilo li Finale , moda- 
^loda Torino ordine al detto Gouerpaiote d'Alti ,che 
nnvmdatìe aluoi Quarci>.r lafoldatoca.ehediridi oa- 
uediletinai come anco Kltra g«nt-*'mandatiinNi»aa 

ykite Paglia, Ttino, de Acqui. iiKdob d ond'era Uaw 4«. 

«ari jaeofiUuniiono rutti lif.^fpcciida'Bunici, fici atH 
fin flu.hamifroooHnreoio telo. 

PWcu.Oudeppe MmBpauone.cbeptima tó Oowroi- 

* ' we di AtefioteS , c poi bebbe .oogo tr* gU aitti del 

Cooloilio legierodi Milano , eonlumaro dalla podagra , 
ed'ali'^ malanie,nonoKiUoYecchio pau&all'akiatiia 
lAaiKlbGiciattcnoijrlnK dd terra giocao di Apule. 
'<AiMM-diairaidilficileani riaoccli di manlcncie con 
** MtEdloil pollodi Cai iraoo Terra delle Lanthe tr) il 
■'O^ io,c1 norie, MI quelti giorni l'abbandonarono d^ 
batter con l'aflìHenxa del Colondlo Caratano Alfieri 
orni malore di Coua ttemoiico il Caftello.tnfieme eoo le 
«dKagtiediUèTerfai epctcbeqocl luogo èactmeiiceal 
Matchelatndel Finale .Giouanni di Offro liooetoatore 
di qiklla Piatta fece con ognipoflibiiepre«e«*a,«loUe- 
citudine riparare alla m^liole Lidecterutne • 

>1 Dipoi, oetfHfefiomctedi Aprite, dendtepientein- 

* cori U Mercbcie di VelkU tecc eoa egot oUicua pco; 


ucdcre di muniaioni ratte lePimcIbrcieUoSreradi 
MiianOgCioé ALilandru,Moi tara, Nouaral^iDaic, ficai* 
lice od qual tempofu/uno iimiimcnte vi fitte » muaue • 

Se jirouedute dall* lotcìiutotc Giocralc cJc bnaaiB 
Franccie , le piaase di Caule , Tnuo , cvnaa della 
paglia. 

AAncbelaCitti di Alefiandiia folle toiqce le Parti iq 
delluo giro ficoradtflIrtoiprdcdc’iMmiCi ,dcfc ali’ac* 
qua» che tirata da*la Bormida tcoire nella fdad'ognio* 
tomo alla muraglia. hi fimiimeucc cauata l‘aoua d^lTa* 
naro aÌÌ*(dconuo del p*i>>cijnodeirofiro . ceciicondt 
BorgogJio vcriu la CMclàdl San Mithete e pc vn*acqui- 
dono ith tattiT) alle vencidué hre incirca 

deiit cinque di <i i u gt i bibconda tetta delta Poucofie ad 
entrare comodanteAcrtnqueHotfs> «citendofitgli prima 
fatto pili profondo*» e Tiparaio dova il bifigoo io ri- 
chiedeui-. t ' V « ' 

Memoratetelo meoti preteme armo alCaagierTi* if 
burzio Milidtte*,ptr vitfraiid’ me codio caruiiiente la* 
fuitooellafua caia alk*tioque bore io circa Iella oow 
doppotefttcc de^tadercomere; Imperocbe miuo ler- 
uliiore coricatoli per dormire (opra u Torchi^fi addor* 
cnencb.cBdbalicinrhi Candela par ^eateuraf|im acccUf , « 
equcUatitectetlfine'aacaccòtiruoconeUap^Iia» end 
iovecedirobrofi b«utiiiè|ti poitofocto ri corpo, per 
poter pM iflìitktotQtk ilfourai «ode abbrecoò tutto 
qileU’cdificKMfifitttle conia caifina.fiailiie legnar a»d^ 

^aoanpofid^ah-quasMfiòlibcnrecci legna i e fuabbd 

fiato maggiavtt^ dandìi) tèli vicini » ft altri non teltero 
fubico accorfiàdidipedire » che non s’inoltri il fuocog 
la qual diìgrllte'M » f«r «ofi <*•'« • iccompjgnau da oop 
.poca vcfKura.peMèf in quell*inttant: il tempo qiiteio.» 
etratHuiflo'khti' ventoi aluuncoce coucua pericolo 
luttoii vtciflai6<if1far*apactedicofi fatto incond'O,,. 

. Preoreua tanfo al iMtecheii; dt Velada la fivurcaaa > B 
conteraa«icitadè!FiAale,poUo veramente degoodi gaftf> 
•Ifinu .chenootoottnto dihauetma datiJioouiel mete 
di Marzo in quel prcfìdio da quaitioccnco cmqu^nca 
Fanti, volte anco a li tredici di quello adedi Giugno in- 
Ittaroealuifeieemo conacgliati da va gioite dt lanteiia» i 
c da nilie Cauolb tono U comando del Gcmuc Trotta 
loro iuoflotencnce Generale. 

Paflatunogii molti mrfi.chclìFarabutU con la ritira- ijr 

ca Scura del Catte te di Capriau,e con U fcoita de'Fraiw 
cefidiqiiel preiidio, ad altro non attendeuaaogcbcagli 
■aflalfiDamèii.nufiime contro li ludditi dello Stato ^ Mi- 
-1300,6 tcneuanocóquettaopprcfiiooe, foggetto cou 1*A- 
lefsandrino.eome tutto quei irmiodi pack »ebt giace di 
là della Bormida,e confiuacol Monteraio ,c loSraiodc* 
Cenouefi , facendo prigiooi li Mercanti , 6c altri 
gieri ,a fine di coulegiur da loro perla liberazione della 
pngionta,&orabili fomme di danaritouero per depredar- 
li le merci , ò altra forte di robbe , quando il V-'lada rito- 
luto eoo licenza della Due beffa di Manroua , non lolo di 
inidarecoii farti huomini • e li Franci.fi ancora da quei 
potto,mi ancodi Icuareallinacdifimi la comodità di 
più titonurui, diede la cura di queft'impiela al Marcheft 
Setta Gerkraledetl’Aniglietia, il quale condotti tecoin 
circa a mille cinquecento laDti, & altretanii caualli fottq 
il comando del Metto Conte Trotti , e cou tiè weizl 
Cannoni, fi portò alii reoi’otto dell'incfló mete di Gm- 
gnofottoa ^el OficUo»edoppobauctlo per uè gictai 
combattuto, e bactuio con }‘Artiglicita,cht pocq,o nulla 
di danno faceua in quattordici Inacei di terrapieoo»cpl 
quale era Hata fortificata .& inficine fiaacheggtaca |z piu 
debole. Ir peticotete partedieflbCallello ,cofiniWtl 
Gouernatore Signore di Capone a rendeilo con onefli » 
efoiici patti militari, mentre li nofiri tUuano in atto di 
cornine lare a mtnarto, eflendoTene gii fiiggiu li farabutU 
prima dcirauuicinamenco deli’ttertito. Dipoi, hau^ 
do il Serra ordinato , che fi demoltffe quel iiido di affam* 
ni, fÙ col mezzo di otto mine sbalzato in aria^non lenza 
ditlicoUi, per effer quelle muraglie di ftraordinaria grot- 
fezza , le lenza rd'paimiodt ben condizionati mattoni ^ C 
buona calce fabricate : Smaliellato nella Aidcni manie- 
rali Caltdlo di Capriata, fece tutta la nollra gente ittor- 
no nclloSeato di Milano » e fù rimefla ne*luoi piinu 
Quarcieit. 

Circalametldel mefedi Lu^io/Iucento Cauilli Fra- it 

cefi venuti neli'Aliigiaiio , coltrarono all'imptouifo oeU*- 

Alc(£afldrioo,fic io alcune Terre cpMdeli'Xaipcrio, 
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allo Stara di Milano adertati» cioè AimoM>Felia«afio»Ma- 
io, QuanoriUof la Rocchetta del Taoarts & in altcoidotM 
noncootenti di hauer defedato tuttociò» che Iddi toro 
fufio>maluaturono ancora con porcoflè,e lèceto prigioni 
ali abiuotiichc non hebbero tempo di loctrarii ^Ue Hirio* 
le mani loro i perciò alTaidìino impauriti li vicioi Terrieri 
dì Solcto» e CcMnicnto » e gli abitaoci delie CalSiradi tutto 

I lei Territoriotrit irarooo ben prdb U vuierìfO mobili loro 
tncrodiAleSandrùi dcelFendofì^ltiiorocrate roiiradi 

S cita Circifartele baracche dietro la riuadel Tanaro» 
Ili della porta d*Aiii > iui dimorarooo fri*à tanto* che II 
nemici » uaUfciate le boraetie nel ooRro » • ckconaicioo 
Tert itocio > 1 icornarooo aelpadiit loro « 
tp UentterdetcitoFrancclb iiNioilcoaaandodelPrencI» 
M T^mafodi Sauoia faceta ako nella Campagna deli** 
XlUgianotcioi trilaOoee bianca,5r Aaponeialoine tn^ 
pedetbCauaUeiia* eFantfriadie0o» palTatoiiTanaro» 
lec^ccoaRi vencidatdelliidecro mefe neU'Ale&oiriiiOt 
&rtn particoUre inOuiglioi doue depredarono <pidle po* 
chebdtie*&cubbe«che per teafouugf ioe de*padaonl deir* 
VMkc dcU’alttonon diuoiAooadocM vù«ii come hmeuaoo 
faccogli ahriffim^ dellorMUo dc'acmicìi fecero ancho 
pai|ioni aloMidi^i Temern & il Pripaio della Oh iefa 
loro perciò congran ragione ioiimorkigli abiund di tutto 
ifDiRretto AknaodriDsmKb ouellopmrenAeroèrico* 
neraitì beo pr elio in qudU Chea * 6c in&me viocroduÀ* 
toi!pMoatMQtitacooltDgea&o*ìl beRiame, gcqiaet pochi 
mobili di valeecicbe dalla breui ti del tempo li Idpcrmelfo 
di potm trafugare . 

■ Atti ventitré» li rudetciFranceC* abbandonato Ouiglio* 
ricornarono di UdelTanaro»efifetaarononella Citnpa- 

S i dìFeluaano » i cui Terrieri tuanti che li nemici rtpa^ 
fero quei fiume » v'erano la maggioc parte faluati dentro 
diAleltu)dria*uir»emecon)elo(lanceierohbeloro. Frae- 
caoco» che feguiiuno le lìidette (correrie ncIt'Aleffandrioo» 
e|rifiel& nemici faccuaooaltD con r«ferciro loco poco 
difoofio da quello Territorio» ecofi veinoaJ Taoaro» li 
Spagnuoli entrati io qualche folpcmpcrUpima diScr- 
rauallc, vimiti4larot)ed*AlcflàiMriaudi face n te vente fi * 
mo QuartOiper acaeTcereiAr afiìcuraremaggiortneocequel 
ft«n(d^o»quattro Compagnie di farucria» infieme con oaoJti 
laccki di farina . 

»i ToctaitialiFrancefi dimorarono Della Campngnadett** 
Aftigiano »r fcorfcio di «andò «quando i>cUa Terricoli 
delTAlefiandrinotCoiQt deiriBiperrp, & aderenti allo Sto» 
lodiUibno» meotrclinodti faceuanoalto con reiercito 
loro dilà dei Pò nò il Nouarele» Vigeuamfeo > eia Lo* 
mcllioa i ecofi quelli » come quefii fidiederoficeqdcuok 
gaiofic. 

Hauendo poi U Francefi fatto ritorno nelU-lndctca Ter* 
ca dOuiglio k fioedi pigitar'òu alloggiamento, li oofiri fé- 
ceto rifiiluaionedidàrgliaddofio» comeopponunamgtRe 
lirìttCd I auengacbe aiii uentifettedeirillello «efedìLu* 
gito, ocltramontaredelSoIcvfciti d'Alefiandruquactro* 
cento Cauatleggiefi ioeiica» ficondufiero dj lui^adaflia* 
lite canto alfimprouiTo va quanierodiCaiuUaria riamica 
nelTerritorìo ^ CiidctM» luogo d'OuigJio, che non ha* 
uendo hauut o ellatcmpo di pigliar Tai^i » edifenderfi, ri* 
ccuc da'iiofirt la peggio, con pvdiu di vemidue Caaallj»e 
prigioctad'alcuaidiqueiloldani efiéaJofite^voi, egli 
alni eoodottt dentro di Alellàndiia. Si trailetirooo poi 
liludecti nanicì nella Terra di Caillot focco il comando 
del Signore di Couongca»altie voice G ^uernatore di Cafa- 
Ic» oue hauendo fatta dimora di diecinoue giorni» atteferp 
inqiredotempo ìfaccheggiarcciò, cbetrouarooo in quelle 
cafe, cotDearKheilCouor^avuoirehii lakìar di fe qual- 
che memoriti pokhe alla fua patccoaa inuaghiiofi dclrEf* 
figiedi SanMarco£ua^elìfta»che(opra U teùdjpinto dal 
Muncaluo eccellenciflimopiuore , (cruiua dwona nella 
Capella de'ffatelli Mofeb^ Gentilhuomioi di efia Terra, 
nella ChieCadi SaoFraocdco»laIìpcr(bcuImcnce falcare 
di tifa Capella , ecoo f aiuto di duedeTuoiCapiiaiù» la 
(laccòdatia cornice con le proprie làcrileghe mani, flr è 
«ala (ua la firce portare, perd’mdipoi mandorla infieme 
«on molte alucpittuce in Frmù| iodcMOU wuKSgp 


coofidcrabìle io uq MioiRro Catwlieo • etanco principale^ 
comcluii anaibaSeata deuefi più rollo chiamare, in rif* 
guardo delgrado • che foAeoeua • 

Verme alli ueminouevna gran commocionedi vento, .• 

Inacquai &iaqurloroefKrecadutocircate vcntiioteii * 
folgoredalCteloia vnaCalènadei Villaggiodi Marengo 
nel Territorio Aldfandrino , quafi tutta fabbtucciòr^ 
brveciaodo infiame li douieftici arnefi,ch« iuifi crouatooo. 

Mcotrcli aoAri ttauanoquariieraci coUVercito loro di 
li del Pò nella Lumeilina»cioi inSaniraiM»ValÌe. Candii» 

& in altri càcconuicini luoghi , hebbeto (eiHore»cbe li ne- 
mici, li quali haueuanodi gii varcaroquel fiume.dil^a* 
uvmdiuai/erìrfi nelle fudette Terrei Perciòil Matltodi 
Campo generale Giouatioi Valques , phe dimoraua col 
grolsodiefib elércico inSmirana , lofecerubieo marciare 
ioMarura,doueaDch'eglifificoaerò, Peti reftame» che 
conceneua veoticioque Compagnie di Ciualli, min-iò io 
Sali) dipoi diede ordinealUaltrodiCampo PietroGon* 
eaics, che dimorale in Saxtirana col fitoTerao, &alcra 
fanteria, ecoa^cuneCompamed^Cauailifinoi nuouo 
ordine , credetub egli forfè . che douSVro li nemi tardare 
alcuni giormiqoDdurfine'iiidctet qqaraetumi li Francefi» 
chtfono in tutte leaaioni loro loUeci0»e predi nelle rifo- 
luKÌont ma/fi-ne «iburi » preuennèro , 'per coli dite, il (of* 
petio de*noltri , con hauer*alli vcnc’vno di Agedo imiiaù li 
corridori i fare ladilcopeRa nella CampagtM di Sartirans» 
onde il Goflzales neceffirato.è nalmedire gli ordini del 
h^ro di Campo generale, per ooneTporfi ad euideote 
lìcolo d'efiér'iòfiemecon la lùa poca gente tagliato ìpeo* 
zi da vnafercito intiero , hebbe appena tempo di vfeire. Se 
(àkiarfi aUavqka di Motura,coa tanto dilguilo, per lo llra- 
uagtntc ordine datoli dal Valquez, che fopiauenuuli U 
fiefabre, fi fece portare io AleAai)diÌ4,parih4Ucrfi: Enrra- 
tonopoili nmici nella iudecta Terra di Sarcirana vota» 
cofid*abiunti , coffiedidifitnfori»efe nè fecero padroni! 
come purefccere il fimile in Candia , c Valle, col dom mio 
de'quali Juagbi tennero poco meno, che iflediata la forttf- 
fima Piazza di Affine fata cala maggior parra nel mezzo 
delle forse loro. 

AlUvcntrì,lefudecaevemicjnqaeCompagniediCaoaI* w 
lij^he dimonuaqoin Sali»aiidarocMè pigliar^lloggiajBen- 
to nella Tera di Bafltgnaaa » pet poter di qui accorrere» 
doue U ocmlci haueflero fatta qualche inuafiooe » ò attac* 
co . Fimineaire li Fraocefi » che haueoano di giè molto 
zoaocl difi^uatodi attaccale la Otti di Vigettauavfc gli ao> 
coftaroooalb «entiquameon rtfctcico loro di fai mila 
combattenti» eper efiereVecimadifemplice moratlia, nè 
battendo efiì trouaco altro impedimeoto » che loto della 
porta chiufa, la quale gcttaronoconvnpertzrdoè terra t 
con poca discolia viencrarono èporti. Lzpicfidiquèfta 
piazza hauaebbe alcuni mcfiaitanci battuto efietto»ienop 
fodero fiali li rii petti del IWanu Maria fomUadcl Pcov' 
dpcTomaib,cbeiuieradal Reoofiro Filippo Qyircofuo 
Cugino alle di lui fpefe crattenun » la qualeauilau dal fru- 
cellol leuarfi con legittimi apparenti pietefii da quella 
Cictòt/^oecefittaucondefcendere alla dimandai «nella da 
lei partenza » per Pamor grande » che iautti quei Ch'aduli 
Dpctaua, ficompiacqucdiaU)faroealcuatdcJpefic«do>ch« 
lifopcafiaiMpcrrcfercirodeTcaixefi» dalquaJefàrabbero 

fijii afialiti) «che perciòcon ogni poOìbile maniera procu* 
tallero difortrarfi alhmmincnterrauaglio) come anco il 
Marchefèdi Velada Gouernacote dello Statodi Milano» 
alcuni giomj prima > che li pernici z’accoftafiero k Vigeua* 

PO , mandò ad auifire quei Ciccadiai , che fiondo d'ora io 
bora li FriKefi per attaccae la Cirtò, doudlèro da qu«lU 
COPgran pt^zzarkiiatelc fbOaoze , & robbe loro allo 
volta diPauia; comedacfiìfil fimzaperditadttanpoefi^ 
guko . Efieodófi poi riciraez la foldmefca oofira che ufi 
ftauaalla difeCi» infictoecolGouetnatore della Piazze u 
Colonello &cra oellz Rocca di db Chtè , fi mamenoe 
molti giocniqier ef&r quella da profondo tofio di (catorien* 
ce acqui ripieno etreondata. U oofiro efcicito poi zlli 
vcnciiei venne k far altofii, Solerò» Felizzano, c QuattoeK 

dio) & haucpdo condotti (eco crè pezzi d'ATtigiieria , 
ilcfcttpDU pcciatdi Imuti » cioè quclb daMof cara , e quefii 
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tfAlrffiivlHj . « ws(ért nelCetro Tmadtl M<wfoi» 
tfindi poto JiHanK, li quale * !*«>■ Alli Tcmilettt, 
li nemici fenato n ponte nelTefino» fcorfeio di U aerfo il 
nauieliot depeedando» e maltiaiundo il tiwo . 

“ Fraiumo, che (eguioinole (uJene nemiche Icorrerie 
con fran timore de’Milinefi , facelSinoperiliii jn Aleflan- 
dtia di due fratelli nobili pitiiotti , lijiiuoli di Miie'Anto- 
nio dell'antica, e nobile famiglia de'Calcamugfti , cioè Bal- 
daflato. ch'era Capitano dellaMiliaii del Qiiartieredi 
Marcnfra ioqu«ÌUÓttiteGroanB»rrolonico, c(Ten4o pai» 
quegli illirfi* &qudiia)li quattro di 
Settembre i & all'ano . Se alfahro fd data (epolttira preBb ì 
nuegiotiluoi nella Capelli bio all'EpifinUdcdicati nel- 
la Chiela di San Bernardino de'Ftid Minori Oifetuanci 
Franoefeani • j i 

*7 It Goueroarore di AfefTaodTta Anto»» Sottelli , che dal 
Marchefe di Velada era «aro eletto Capo dWr» eroHo di 

jenre deflmatoeomtoi nemici, patti alli Videi liidetto 
meiedaqoefta Cittì, econduflei Vigevano irecenio fami, 
chertaujfwdiprefi^in Aleffandna, erta parte della 
sia del Tctri»riodi«ni Cifti,due milla huomint, cioè del 
Velcoiuto di Tort^ , dette Unghe , e deVudditi di Giu* 
feppe Malafpìna enJ^e’Mirchefi di Pncaolo dal groppo, 
dalfift^o comandati, e?lue ferti della Mi itati Milande a 
ConraiutodfqaeHaldldatereail Velada pofe rafTediod 
f II affcdtanti . adinche non li fodero fomimrtati f iueti da 
Calale, lid’alwt luoghi da loro e.'urpatii ediqocfta ma* 
pierà 6 ridoedrero i termine di abbandonate quella Cttrt e 
Mi II nemici curandoli poco deU'arrtoodel ludetto groflo 
digente «comtntiatooo refpognaaione della Rocca di Vi* 
geuano; & bàttendo minata la pirta dlqnelta Foitezca, 
che rcrta pocodifcoi»! da quella . «li attaccorhno il fuoco v 
che fece alla di kuoerpetraaione«mtra»ìo cfletto; poicho 
iruecedi cadere »«lb gli affediati, rouinò lopta d« loroi & 
elfeodo poi per erta con gran oteHeCM erurati nd Cortile, 
eheiiaceinanti airalTedtata ^tocca , rkeuettero in quelli- 
irtante ii ben vernilo con lo Ofcaricamento di due perai 
d'Arttglieria eaaicbi dì pelle dì mtdehetto, che fpaUegpa* 
uano lafudetta porta, e dallafpcffa grandincdi quelle relU» 

rooolanvaggiorpancvccil?, eferiiì. , 

al I FfiwlomfcdoppoorterficoB wlotetmoula Roccafioo 
alli eredk?» deU'tilcrtb- m«fe . ài Coione Ho tre ra vedendo 
rimdòffibrttà di rìcener wvccolfò , e-la gran- Uretteaia di 
tU:tefeWe , cheftaòchredeaanOi per iiiaf*au^> • -^«dìo 
de'nelWttève^lmaiirftfnifneoto deHaFdnota** a patti 
dilMi^ gnerra; Arvfcno col li» fK'elidiO»«ido4 Moriara, 
dnoertfedeua ilMarrbefediV^ada'. .a...., 

Tiaiafciandole cofemilifari ,>enwmoalIeciotii della 
p 4 trla,ouelfCittadimmoflìdi partlcolarediuoiionever 
fo M|tìa vergine • Hocrita nel Simolacio , thè li curtodiltè 
pe^ft CapelItìVulgafineiite chiamata della Silue helDuo* 
■jrth, lì il di fàduiie ladetiaCapella In maggior rai^ 
Vezi 2 ,cbeH<eie 5 Ìllec*odo giorno dWiqnedi Ottobrefi 
diede prmcipliyì «oar teria , per fare il fondamento de^ 
twona fabricai 8f all» qumdicifiu»rtqueHaf*cenda,oelr- 
ìRclIo giorno d ooUro Velcooq con le neceOariccerimome 
■pole ih effe fondamento la prima pietra , 

>' Il Ì6ttellì tìouernatofe di Alenitiidria i doppo hiuet 
ne i<omomidiVieeuan*Mlfud«fon<fuodi lol* 
dareftk , fecealli diecilettc rttornb alU ic^denea dei iuo 

ai «?**'AIlid'iecinonepoidein^ ilPtencipcToma- 

fo.che haueuadfglìtillorateiefóriiltcaaioni di Vigeuano, 

eprefWi*"*'^^* Rocce, fece Hfèlozione d'andieiisnei 
pertanto con la leortadi trémtlla cinquecento CauilltyC 
rnfde cinquecento fanri li portò top gran frette infieme-tol 
Maglio la fera dell'illeflogiomòìCamero, Terra da Vf* 
Muanodirtamedotlicimiglia : Qu ui Teppe, che il Mar* 
Vheiedi Veladacwtificaiodéìla'lW marciata, sVra da Vef* 
polare condotto à None» ambedue Tetre del Dirtretto No* 
imele, oue^imoròla noteeeo! liio eferciroj pertiche il 
pieiKipe TomalocHidicòhcnedi marciar ritlerta notteà 
PiA , ifìned’ii uiàrfidi lì verfo Carpignano , e congiunger* 
Ircon la geme del Signore di PielTts t e fd il luo arrioo ì Prò 
h rtefla mattina ^ nelle quale il noHro etetcitò bauwo len* 


torCiChe rinimteo marciaua, s*aoamò alla volta det mede» 
timo porto i ì quedoauifo il Prencipe inaiò mille Caualli, 
c quattrocento fanti vicmoal ponte della Mora Tacqui* 
dotto cort chiamato J perche ailicurartero il paflaggio della 
tua gcnre,la cut vanguardia indicci fquadroni dilpoAa,e ta 
fanteria ne'luoghtauamaggioticompartira , coprtua inhe* 
me la marciata delluo efercito , ebetutt^uia concimiaua il 
Tuo camino.' InuiandoA ftìquefto memre li noftri con tut- 
to Telercito verlo la medelima Terra di Prò , Birono da* 
Corridori auifatidelfarriuo dei nemico} LaindeilCon* 
te Galeazxo Trotti Luogotenente Generale della CauaUe* 
riadello Stato di Milano hebbe ordine di raddopiareU 
Caualletia in villa del nemi«blalciando la capaciti di quel 
fito, ch'era Urtante per foimate li battaglioni ddla fame* i 
rb} marciòcgli duf^uedi varguardtaconleiComp^g^ 
tfArcbibuiieri , Se altrettanto di Diagoni , te quali pondi 
nel corno ^IrodcUa Campagna,che guarda veifoCalldt 
ìaaao, lì méfde m villa delle4ruppe nemiche} doppo qoe* 
rteCobipagìhe, pedeìn loio-tiuto lèihattagltonidiCoraa^ 
aedella'Cauallerù delio Scito, Kcompagnatida cioque 
maniebt-dt Mnuhetiiefi,llfqoih cominciarono ì Irora* 
muccaarcgagtiardiiTiente colotuieo } dievoì quello* 
gtiititdno firm i mtntc ìraddoppltrè ivReggimeoti diCa* 
aalieriadetlj Coliaieili Sioa,e Valdierì ediuutta iaCaual* 
leria di MipoÌt,ddla qoale vn battaglione «*aoanaò neU'ala 
feconda della Cauallcru dc4lo Stato: L'tlleliò come» fi* 
nirtroiimafetuttocop«riodii*ribir,&acqiie pahidole,le 
qiiah proibirono ailaCaualicriafilmaigiorfiienrealIaigadi 
ndU battaglia ; fi raddoppiarono poi (opra il corno muco 
qiistnobattaglionidt finterìa, cioÌSpagn4M»ia« Boigngoo- *' 
na, Alemanna, e Lombarda, t tri alni ditelo della CauaUe* 
ria nelTiH erta forma , recando coperto dette corno dalla 
Mora, ed'altri paludofiàmpedimemi} fianimochei ndSci 
riddopptaiunotumeiVfcrcrro, fiHImedelimv da'ncmid 
cwiogni maggior dfhfenaa eleguitoi poubelnferuocaot 
dofi le tcaranMiccìr,6;5dubitandoeirididouctveraieaffit* 
to d'aniH } «iironooièiigranpremura tutto tfloibeieroti)» 
fi qualerictiiì mekt) danno dal faluto»chf li Vcero lei pep- 
ti d- Amgitef precedeuano il nofiro eftrciro ; Lfieor 
dofi por,eliiM>rtrrr8r • nemici alfrontarì di maniera, chrit 
dòlanè»no«rohfiilcua,lénon tnducencò partì, e tuttatiia 
maggiormenie accollandoli , cadevano , efomi, emorti 
tPatrlbe iepirrì *}Y«irbh nemict di pollo luperionà notit i fi 
eiouitunó ). polche ttfgiOio» d» tiinciera vn fedo , che cìi* 
rr.ndaua la rtomt dertWetcìm loro , e quello tnfieme eoa 
•Icune^rtmciuicowlguehaueiuno riempltodimoicfce»- 
ccrta^nialt notlri, che no» haueuano altra trìoaera, ni al* 
if#pròptgnoc*lH,rhelapr<p iabrawiTa,rtaiianoiD aper- 
ta Campagna, D'^ppo hauti du:que il Conte Galcaxao 
beniOìmodifpolla bCau8lIeria,elc mtnkhe? Se crtendola 
vicinanza d'ambi gli crcttiì l*gnt»talc»*hcnonfipofeua 
più, nè da'nollii , trf da’nemtci riculare la batagUa * iropa- 
tiènte andò ì chiamar licenza dal Maichelc di Vilada,c dal 
Generale della Caualleria Vincenzo Gtmzaga,eli pcter'in* 
orrtireinuniti , firotTenufala, difpofe l'attacco nella le* 
guente maniera } Inuirxlcfei Compaq» d’Aichibugierià 
Càualto, elaltre de'Dragoni ad afialtrela mokhc'tcna 
nemica , cheftauaDelfr>rtb,efecondahdpcoo le maniche 
di quelle , che s’accarbbcro fin’al numero di dteo • fece 
airaneare per fortentodiefle li fei battaglioni di Corazze 
dcllaCauallefia dello Stato . & ordinò, che ilfimile face!* 
fero gli alili battaglioni , che (tauano dietro della Canalle* 
ria,pefchepotefléro inqualimque tccideme amiate li luci, 
i»^onlmrtaiecoinemico,tuttauolra che hauertecò maggio* 
fi ftiTze caricjtolbpfa la fiidetta Caualletia } fi venne final^ 
memecongran valore a! fatto d'arme, nel quale i nemici 
fecero perdita della maggior parte de'poHi, e bwbe tolle- 
ro da loro (èmpie in maggior numero rinforzati, contolto* 
ciò Iiconucnne cedere alla btauuradc'nolln t Fece mque- 
rto men (re auanzare il Velada per cinquanta partili baft^* 
gltottt delta Fanteria, cheìpi&o lento andavano matcìao- 
do per mnertire, peiò fatto alto, rimalèroda quella banda i 
ndmim ficurè, d caricarono (opra l'altra con maggiori for- 
te,- artifjcbe potertè partire la retroguardia dell'efetcito 
foro infitmecoi bagaglio ,.cbe ancora rtiui di là dd Mntt 
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éelta . Nel Jcalore di qucfta fctramoccia il ^oote 
Tro(tty<hclljft4Ìemprc jlti liome ddUmotcbciftrM 
^ Ctmflcrijtrettbpi uodriiuuc.uJlotircrè moichetcste 
colpi «scmono { pcrotalitoxie (i»bicainenreini‘dhto»<ni)l 
pct(eueiindoo»ngf7ncor»f!groi*ffftztoUio*cpoco'doppo 
Udit'fraiMdel ' * tdanch'eplt loccoT^doe «toT* 

chctt4te,aoè vi a «icil ■ ipalla iChe per eSer dalla corazzai 
c dal braciìaiecopcftaipxo nocumento riccuette>eraltr« 
nella (iintti.tich« hanmdoia d’ambe le parti pallaUf 
lo codrn iei fititaiii. Qjietto calo caf lonò qualche raf- 
fredtiimeieo i n (hine)la battaglia , lacuale tuttauiaper- 
feueiòinfirioaHe quartt^hote di notte j &r m quedo meotrf 
I nemici ieppero vaiai ftdclt’opfìoicuniii delie tenebre > per 
Inrtrarfi) pencoli lorojeiare» comepmefecerocoograa 
fienaio la mirata écuratiA Ptb»e&nonai c di qui (eoe 
palTaiono il giorno fegticnce k Carpignano vicino alla 
fa. InqueHh fat^nd'aimeveoe iRttatcrbaiortide’nemm 
mille re^taittk quali diaciiiourqOalifcscrconlam^gioK 
panedètli <^fliauiidè}l’elcTCitóloro { cfbqueAiMaitrH 
zìo Rateilo nacu:aiedei prenctpe Toimfo mnalo 4’vn« 
Mila (fi morchewocolpito nella fommKè della corazzai 

che hauetia indofTo , la quale pfoetratta focto U celata , i 
fccb dentro la di kit «Ih « «li v«fioobjilbicueh.nortv # 
calo veramente ftrauagatxe, c he hi «è^i ‘ del i*imp(gibile in 
fare niudetto effetto « e fmre Io‘fcb(} Il che diede alwlfo 
non poca maiala di dite» hauer coli permelTo Iddio* pct il 
t henlèllo da Ini * edilla fuzOoaUcria comoielld odia 
Chtera*enelCorftiemodi Sama Croce della Tara delBoN 
co neirAleffàndt ino, qaairdo il (udtncrprcndpedeil'aono 
M. DC.XUll. gueiKggtaua 'corniola Cirtkdi Toriooa . 
Della nolìra par cepoi»lù il nuinerode’moto d<cinquantz>v 
deYerM ducento lt»circa*hà ipalidcan Vfiaiati» e pertb* 
oedi qaaliti. . . . ' 

In riguardo del mokoi che vvoMÙmemeopaò il Im* 

detto Conte Trotti controi'Mmicroella fopracccnnztz' 
giornata di Pr&ieglinccoofegul dalnollto Rd viuinuero; 
ocnipu lettera , eoo la qua le viete aotcnticaoo vedo il ler- 
ttieio di effaCattoilce 'Coarta con gran lode d di lui vaio» 
re. Nel giomopoi vontetimo pini^ dell iddfe Ottobre 
ilVdadarmRdcblaruzCasitlan* ebedigiktrè giorni 
pattuadi foraggi *con hauc#laÌnoiataaCatnao«deOtes«- 
gto;fregHcon la FamaivftidràtàNottaia*p<t diodi olfei* 
uaie eli in Jameriti dofntcmco • 

Il ilrodettoMirclidcdi vehda,chemmhaaettae«fa»cbe 
maggibimenee lì premeffg. ^«nto-h ricuperatone di Vk 
geuanojVedendo Topponunitk della (lagionedeillnueroo* 
0 conrdftr'lìÀimidlmdnieaa Ingròllati ><heiionfi poteuaoo 
vartit% con ponti poitsilf» come anche le Rradc faogofe* 
$( rotle di modo, che I iienftetnoo poiraano accortele co** 
la Citivi làia,pcr foccoiiele la ludeiiaCKCi*diOile ordinò 
k Vincenzo Goniiga Generale della Caoaltene » «he ptae 
anche faceoa Tvifisto di Madro di Campo generale per 
l*indiÌM>ì<»»dlGtoiaimi Vofqoez, che eoo due nulla 
Caualliit ducento ciiMpte^ftad occupate U Oittà,c«ne 
npfortunamentt feguì allì dt*cirenedi Decembte , (ónta 
reiidenxa , coffrìngeodo nitro il Prebdio deTraneéff , e lo 
Soitinelle,cheiitiiiauano> àririrarff nella Roteai od qoaÌ 
mentrelburaggiofe ancbeil Velida* il quale doppohioec 
lafel«TiihG6aigag)i ordin^oeooteNÌperlcfbinficaaiomi 
e per gli attacchi, fe oe pafsò ad AbbÌa«affo* Terra da Vi* 
1 : gcuaoO'diftancefeimlflnl , perpoierdi (piìnieglioproue- 
derealle Coienecetere alhtotaler»cupeTaziooeddl*vlttr* 
paro (b*nem lct*e rintuzzate roi^oglio Joro,qaaodqbaucb 
feto voluto tentare il feceorfo . 

I- Alli diedoftopoi , s’abbelll laPom G^uefedi AW* 
fandria con vnt grande Arma del noteo Rd in marmo bian* 
co eccellentemente (cqlpÌU| fortola^ale.fi legge in vm 
gran lallra'deirifldlb marmo ìntagliatt vmbellvIfcHzte- 
ne latina in lode del MarcbKe di VeUdarchctencM Taniw 
auantipeifezionata ropera di giffdalComedl'Siroelaiii- 
cemineiarì , di tirar ratqha dalla Bonnida iteUa IblTa 
d^opnimornoalte muradi (jitella Città'. llmelMoio’oo* 
Aro Rè, in riguardo de’moltt mevic* di AWdTMo SoVtelli 
&)uematOredr AleiraDdrÌa,II feceailivenridòedieflbDe* 
«cmbtcpartfcolate graaudgi calhfdiGapiaM generale 


dtquàdel Pb^cmArpendib diirèccteoiaidi al meTc* oltN 
a quello del gouemo di qu^a Cmài ed vnicamcnce ii dt«« 
de4*Vfiaiodf Comnufl^in generale di qnà dd fudeuo 
fumé, con facoltà diditbibiiaie» & ieuare|ltalloggtanien<> 
tf delU iohiatelea ( però, foianacme à beoeplauto .di 
eteRè. 

- A>lifenc'etio,il Velada,chedaNooaxaferzdigiàcrar* j( 
letto in Abbiamate, fecevn Co n fegte con rairidMEadà 
lutii li GcteraTi,eMànAri principali diguerra*pertfara>c 
incorno à gli atfati della rieupervziooedeila RaacaoiVio 
geuaoo ì & * <^cAo oongrcte tù ancheprcfencòtl tekteo 
Gouematoredi AlrRaiÀuSotieUi , cheper ilrredcffma 
effètto era Rato da elfo Velada richicAo. In coniunmea 
dunque di ciòicbe IQ nel hi detto ConfegltoliabiUo,'èffao4 

ce la voce fparfafi » che d nemico riumua fe fue forze , VkH 
ccozo Gonzaga lececongran preOttzaauanaate gli apo 
ptoodooocroia Rocca tz^ca)'ece«il*atniiodi duemila 
guatiadori mandati dalfeCntà dallo Statodi Hiiano, de iti 
particolare dal Du^co di ete Occà , li diedepr mcipioalla 
ciittHunlfazieoe àpacedicawol^ (Manto fotebaffame 
àc—nnereifooAro eicrciBO*^f dividerla ohreaf diodi 
Cateene > con fate , ceomratoffb di moltaaltexit f ecoo ' 
altra petiìwii fortificazione } dipoìff cotamoo Inbitd 
à Arìngereia doAvPmxa *eon dueatticcht,rvoo verfo te 
tenaglia fatto da’SpagnDoli , e Borgognoni * c lakcn vedo 
IzCbiefo di San Pitelo M8rtiicda*NeMlrcani * tLdmbap» 
dh de etendoff tane quefie nazioni dahudecd pottianvozo» 
taindirtanza preporzUMma, pi a nt a rono due«^ctte,doè 
vna dì qua t rro pez zi , e Tzkra d Vft fotoi con le ^f i ridotoz 
iobouna diretetefudetfa clrcomizUadiòne , miffimecon 
Taoipìa ixrfhtazadel concrafoAd diede prmapio alli 
trenta dcll‘ìilNro mefeàcarmonart comfola Rocca* irò 
kuare à nemici 11 parapecd » etstee ledtfoe da loro acero* 
fcìoted'incomo all» muraglia (Còme anco li drizzairmo te 
bccterieoomto le qiuuK^TnrrK, affinché in (rae Ile non po« 
tedccorlilzrcopem, iidoAcnd|Re€ol mokWco li noAri 
zfiàiicofi - . V- jV . . 

- Qocll*«niK)M.1>C.XLV4f.-pe^ deperii (eguentoidaé 

ancora fi 'eonferidatoN'NoC^neH» Poddteiiadi Alei*^ 1 
faodria* forono alcunìmerrtcuolt Gìuiecon'Qlndi quefte 
Città ^oQldbti , dtònoraddi vifzii.tioèEiice^Antottio h 
Cantone delli<Podefferii di VigVuutio , Ntcoìò^aHauioi 

dd FifcaUiodel Finale, frOnauianoGillia dàflà'Pddetlo* 
ria dìTmiioTenz principale del Mi 1 aAi^e.’'^'>ut<' ■ 11 

HMcndo Anemici oH'teincipiodiGeÉmocòrnddciBeo % 
•d tmmaffare vngroffb^Ciuallerii In Trino * per tentare 
ìlfoccotiodeHa Roccikfì Vigeajnoi freffen^m del auto 
finccali et t e — a ltazioned’imomo alla liiderrapiaaaa ,te 
introdotti nella Città lvMèrf*efoèaggithHfotlè fi Marche^ 
fodtValadadi vtntr'àffai«iare;ino(m(la,perdare|cèAl^* 
foleozafua maggiorcaàoreallarudetteéfpugnaztenetco» 
me nè feguirenochiariffimif li etettij poiché »*ainH<cai«* 
DoledifeieddleCampagna* fi crauighò,peiafciugare3 
foffbichègitced’mtomo dia Rocca, e » aoanz arono'gli a»* 
tacchi i le quali operazioni (èguironofclteemcnce, 
che hiàafote all’altra d’impedimemoilcimejmà perdw 
rakdugar'fl foffo*era facenda.che portauafeeo molta dtfi* 
coirà, rifokitb di peilarlo con le galeriei Ja notte poi deUi 
due di effb mele » li Spagflòoti 6 fecero padroni della Cook 
craf«arpa,la qual era briRiameRtc dtftla dvTraiiref,ebea^ 
che in qoeAo attacco ròte lapcrdira d'amte leptiti egua* 

Je^ cencuftociò tinofiri l’impMroni rono di qoelpoto t co* 
meancbelanettc'ddliemipie deiriffeffuGmio* gtlra* 
liant,checoAgran valore s'cranoaudteiH ,miadagnaroM 
dal cateolero la firadecopertadopra la quale poAi li Can* 
fibniyOOtDteciiroBòi egli voi, e gli altri tfai bieccta M vna 
certiMh 8r IteitcrrtexalÌBiiatce* eoe Renano i nemici dfo 

fendendo il follo. ~v. ^ 

Doppo booèr I) nc»lc« finlm di smmaifiie la Cauallò^ . 
rianeiU fudetea Terra difHno in numero di ctpqua^ 
Compaflite*verme quell a il rtofio giorno dèirrAeff’o'méTe df 
GeAaioe^gltet'hniffi imento'm C»nu*nflW«««rtlha 
Vi>riia.Ld>'If 'ftl.ltte TerteHi i)ii*l Monftii.'til cnt dlé* 
de elle rittne^ <>Mué dello Stm d,HH>pò’ {doffi .òri 
foci^cMÌedAl<dalMbitrVtkiiMi»TliUNMi8^aailtc,8F 
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MomecaflelIo,doueAneir^eflbdì mandauU Corop^ 
gnu di Fanccrìa del Capitano Cario Porzelli Aleliandri» 
00 , affinché cuAodiùe quel poAo| come anco lealtre,PUa* 
seAettero con gran vigtiarua. 

Frartanco»tl Veia<ia*pet maggiortnenceftnagere la Roc> 
cadi VigeuancHefarla rendere.hjueua inaiato auifo à mol- 
ti Cauaglieri principalidenoScatodiMilano» i quali ha- 
uauan^egui(o>di amici »cproprt;ruddit>« perche ciafcua 
di loro facefle queiramouffo di fìmil gente, che fodc Haco 
foCTibilei & la conducete alla fudetta efptjgnaziooc, quan* 
do U medefiino nono g iornoGiufeppe Gualco, che haueua 
tadututi circa à duceocliuoaiiniamici.&aderenri (*uoi , li 
oondulTe inA!elTandria,ediquiriileffo giorno s*auuiòqli 
concili alla volta di Vigeuano} &il limile fece Giul^pc 
MalalpiiM vno de'Marchdj di Poaaolo dai Groppo, il quale 
■lefTo i nfietne rifiefioflucDero di geotCk parte lua fuddica, e 

P arte àie aderente, con cui valorolàmente impiegò già 
opera liu nella ricuperaaionc di Tortona »ii coodufecom 
quello alia fadetta imprefa. 

Non oAance » che li nemici difendefléro coQOgntpol&» 
bile diltgcnca il folTo della Rocca di VigetiaAO» ì hpagDuo- 
li dal pQ^ loro calarono alli dodicidicdbnelciBq^kb 
lanche nona0attoarcrutto,coneriuceti,Àfdaeìarphbio« 
ni; cdiqneÀamantera a’auanaarooola fteùaooneà prà 
della tersa pane di efso, eia fur$etuente n^tellno alle 
muraglia, ì> Ornile hauendo fatto giualiaois dimodo cte 
ain^due qa'Aoiuaioni fecerotrauagliarei mirutorinel 
tue i fondu nella fudetta mutagUa , per mandarla poi in 
aria (nel qual mentre rArciilieria con ioceTufui colpi at- 
tcndeuaà rouinatei luoghi più deboli» ceonbene terra- 
pieneth nonnHncanio i oeuùci di aiucarfi per altra banda; 
Coahaiier ncgfiUeiri giomifatcovn Pooie Copra ilPòai le 
irèpilc. decotto daCefale, àfinedipoccr pafsarck 
quando il bifogno l.lMuerserichieduio Qe/i'occafione deil*- 
afsedio priloda'nollrifotrola fodetu RoccariaqualeJlae- 
ic l'ImpoOibilddi poiet'eAerroccorlà,bilbgiuua, cheli 
rendei^; Ff tntal calo volcua venirci quella rifokiaiooe. 
eononoraticapitol>;onder>dritefiorempo,eper il mede- 
fimofioefe.:cro i Fxancdiamaiarfate le Mriiaie delMonfc^ 
rato infa iore in Ti uw » 

Finalmeoicri F*uxde , chedifeodena U Rocca di Vi- 
geuano > Per la (rarfoaza diri terreno in fare nuoul ripari tn 
cefoiche li pumi li f^acro da' noilrt guadegnetè pet ilcon* 
tìnuo rrauagli^fcl^rìoeucua dalle bombe, le quau haueua* . 
00 ;gib»KàgU>aUri danoiiroumata la maggior patte de gli 
edifiaij d| dentro * àc in parricolme faeeuino inabitabile il 
luogo , dou'erano i Mulini ; c per hawer egli hauutoda'luot 
foperioti ordine 6n da principio di cercare li vantaggi fooi, < 
edclU foldacefca date comatidata, tneafo che lino alli 
qumdi(idell^i>|dio meÀdi Geoaiooon haucTie riccuuto 
foocpr(pg«pnaIc«epr«»hal>ilicagtoiD,ptrÌe quali conolceua 
rrnimioenre pericolo di perderà, Àccaltiiédicivfgiliadi 
Sant'Antonio chiamata Àà le diecinoue, diventi horeallt 
ooAri ; cdoppoefseiij dati viceudeuoimeneedue Capitani 
per oftaggi, k'aggiuAarono icapicoli delia rda con Viocen- 
»o Gonzaga, epolcia Aitonoapprouati» efotcofcrinidal 
Marcbefedi Velada. Il giorno f^ift^ueme io virrùdell'* 
tccordaro, vfcidalU Rocca il cooiandame Francclecol 
CiioPrciidto, che conteneiM ineorooi quattrocento ciit- 
quanta lc»ldati,cqii a(ini,e bagagliotper I» condotta di cui, 
come aoco degfinfermi, elefiri, li furono conceffi dieci* 
octocarra i&alquamiCauallipergli Vffiaiali, tamhurro 
battente» miccio accelb d'ambi li capì , con le bandogbcre 
muMce di polvere .perefserconuofiiarifinoàTrino» con 
condizione, che li fyUtto per vna volta fole fooiniftrati li 
viurri,co«cli) efeguito nella Terra di 0{cuan«»doue fece- 
ro/ (ud*tti f^aocqfi rilbiuziooc,pcr efiferidcamiM più bre- 
ue, di andarci Olaic; Furono dunque ^vna Compagnia 

■ptjdalu loro Cavalleria , fiqDpdufKro à Calale . Nella 
4ldeitaKoccju trovarono p^menodifefMOtgbarilidi 
pohiere, oncia quantiràdi miccio, & alrre muniaìoni, con 
ofubitoil primo>fionio della 
rda»tnolui dioiimo prìncipo à demotirela pircomullazio* 
M , & gii attgeedd dùcgaiùòAi lipwe le rpuiop , Se 


' A ILI I. 1 et 

breccie della muraglia della Rocca ; Fcct' dipoi parten- 
za da Vigevano il Matcheledi Velada, ertrornòà Milano. 

In quett<' mentre, ilOmcetUbiledi Cathglia Bef<iardiQO 
Ferdinando, figliuolo del Contcftabiic Giouamu Fcidinao-i 
dodiVelal^, Prencipe letterato, ebeduevokegouemò 
bcmffimo lo ftaco di Milano» dimorava vi Auzao nella 
Corfica, per iuiafpettareraujto della iicuperazione della 
fodetta Rocca, e poi venirlène al liio gouerno di eùo Stato, 
quando fuuura quella nuova, léndvconectrcala metzdel 
mefedzFebraioiGenoua t QjAh fùvifitiio, eriuentoda 
gli Ambafciadoridi tutte le Cmidi efso Stato Milancfe, 
éf inpanicolare da quelli della Cirri di Aleisandtu, cioè 
il Giureconfulto Giouao Baitilla dal Pozzo Oratore di 
qadla» ttfideoteinMiUnu,cGiulioGualco, iquali eoa 
grande ooorruolezza , efplendore adempirono egregia* 
iDeoterambafciau, rallegiandofii nome della loro Patria 
coalui del fu» febee arnuor Alli diaciotcopoi giunOttl 
fiudeoto Conidbbileà Scrraualleed il di feiuenecioTor- 
tona,doueii Marcheledi Velada, che doppo hauer finito il 
foo gfluemo , ritornava in Spagna , iui era giunto il giorrio 
autne i;fr iui s’abboccarono infieme;&alli vent'vno 1 1 Osa- 
teftabile feguitb il luo vUggio,per andare alla refidenza del 
fuogooemo inMilioot Se il Velada fimtlmence ptofegul 
ìllùopcrirasferiffiaGeooua* e quindi alla Corte; arriuA 
finalmente il Conccfhbtle hi (èra dellt venritpuccro io 
Milano . 

Circa la metà del mefedr Mano I Fnncefi rinforzarono 
i Qutnieri delle Terre d'intorno i Calale di maggior nu- 
mero di folditeica^confcgueiKemenre accrebbero lecofì- 
tribuzioni à popoli diefic con grandiMìmo loro difgufto , e 
coolentimencDCale» che ridotti quei Monforatdi quali à 
di^razione,veoneroco‘lFraoceliallemani , haiieiwlooe 
di quelli vccifi dmerfi.flc in particolare vn Coloneilo, Se al- 
tri Vffiztali: Hitiendeancone glivUimigioiUi deU'itlei^ 
fo mete di Marzo li Spagmtoli accrdcmtodimoltafolda- 
tcfozili^rcfidiodi Verctllij enuarono perciòl/Fraiicefiio 
qualdbegelofia»e fecero effi ancorailmedefimo in Tnno,e 
Santiè, i PrcfiJijdeBe quali Piazze rinfbrzarooodl nc 
Compagnirdi iCatUUt; Dipoi la Cauallaia AlemamU; 
dd Colonello Stoz * die odia fudecia Cirtà di Vercelli 
llaua di gujirsigiooe, hauendo fatta qualche feorrena neUz 
cireooutcìna Otnpjgna di elle Terre , fo a III vent inoue ti- 
rata in vna imboicaea dalla Compagnia di Cavalli del 
Conte di Vifche.chedjva di Prefi liom Santià , e disfatta 
vna troppa di eda eoo morte , & ^igionia d'alcuni di quei 
Alemanni . 

«Sopra ali auifi, che l'Armata marittima di Provenza 
Franceie folle desinata per fare rtmprcià del Finale ,maili- 
mc con l'aiocodi tri milla Fanu ,che lòtto tl comando del 
Prencipe Tornalo erano (lari di già per la via delle Langhe 
ooodottialLi Terra dell’Altare in vicmaruadiSauona,il 
Corgedabile Gouematore dello Stato di Milano, benché 
hauefle alli giorni pzdàti mandato in quella Piazza Tuffi- 
ctentt munetodlgente, con gotici di viveri , e munizio- 
oi,per poterfoAcnerc vn lungo afiedio, volfe anco circa 
lamecàdei mefedì Aprile inviare an'itleflà volta per la 
via dei Genouefato , vn'aliro rinforzo di foidacelìu eoo 
buonafommadicoQtanri , ediuerfi Vffiziali di comando , 
affinché» le folle quella da’ncmici attaccata «poiefle tanto 
meglio Prenderti. 

lì PrencipeTomafo,checon lafua foldatelca io numero 
di tt^ milla combattenti era giunto ìnMiIlefimo Terra del- 
le Langhe, focene gli virimi giorni del fuderto mefe d’indi, 
partenza, e n'indòveriole Molerei Akare,Cairo, ene’luo- 
ghi cirtortuicini ,àfioe^icondurficon quella aH imbarco^ 
econpiungerficon l’Armata di Francia; e mentre vru pane 
di ella geme s’era d’indi allargata , per bufear viueri , e fo- 
raggt, diede ih vnaimbo(cata fattali dal PrebdiodelCen- 
cio'Fonezza tenuta da'noftrtnelìe Langhe, nella quale fece 
pcigmui diuerfi (oldari , c cinque Vffizia li ; come anche nel 
Fttukie furono da quel Gouematore trattenute prigioni 
quatt ro pcriòoe delle fodette Mo lei e»ch'erano fiate dal me- 
d^mo Prencipe Tomaio. inuiate in quella Piazza, per 
fpiareloSutodiefia. Dipoi, edèndofi rificlfo Prencipe 
K^deuq fioolz (bagaoceàl Vado, rimbarcò alli uè di 
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Mifffoh «ucl Portò iofiem« con(*arniaia rudcttaco» 
niaodaca dalldo Generale il Duca di Fronl’ach > la Qua^ 
concencui centoventi vele carichedifet mi’la loldati} 
olcieà gran Nobiltà francete^ ic moiri Vifiaialidi co- 
mando . 

. • l^accfllmo poi perdita d*vn nofiro patriatoti) Mirthefe 
di Cairme Celaie Co lega figliuolo dei M jrchde Lorenaoi 
che pa&ò iimiglior vitaledoehore incirca dcllanoite , 
dopò tlludeico terzo giorno d.Ma^io Gemithuomodi 
«rande inregrid.e di qualificate paitt dotJio»con le qu^ 
li veniua da tuni li buoni amato , e riuerico : fd portato il 
fuo corpo alia Chieia di San Marco, ic tui lenza pompa di 
funeriiihcbbcfepoitura prefrofuoi aoecruii. 

H AIK venti ddlifteiTo Maggio, il Conteffabilc Velafco , 
•on (olo contlrmb per patente al Madre di Campo Otùli- 
ni frxello dell'Autore il comando della Milizia AldUn* 
drfna, edeile Terre dì qui del Pòncl PaoclCt mi ezian- 
dio li conferì la Compaguia franca di Cafielnueuo di 
Scriuia e l'aurortci di comandate in allénta d:l Maftro di 
Campo diToreona, ai diluì Sergente Mai^iore» ed a gli 
altrìViSanUCttCìi della M lizta Tortonrfe. 

li Circagli virimi giorni del fadettomefe il Ooaernatore 
di Nizza dtlh paglia poitèrbin da'Francefi« mandò vn 
biglieto alli Sindtcì delle Tetre dì CalHae , & diOulglio* 
ueila aderente allo Stato di Milano,e quella del Di firetto 
i AlelUndria i con ordine» chedouetxroaodaredalui» 
.per accordare la contribuzione, che prctendeua dover 
ouelle pacargli , come al di lui comando (òeetw. Pelò 
bauendo li medefimi Si odici portati Ki'iltcflì bi^tecrial 
Gouernatorc di Al<.0andria , li iD da efTo dato ordine, che 
in oiuna maniera vhiditTero al comandante di Nizza » mi 
ebe li Terrieri fi d-^deflero, quaiulo cottiu gli hauefle » 
con inuiar li qualche truppa dicaualli » voluto colti ingcre 
alUconiiibuzione. Per la «««uri dunque de' ludetrt bi- 
vlieitigiultimence IdegnitoH med.fimo Gouernatorc di 
■Aielfiusìfria.tmiiò il p imo gioni'i di Giugno ComenilTarì) 
adodici Tertedd Monferaco alia lodeita Tetradi Nizza 
circonuiane.con ordine , che mandiflerot loro Sindici 
ad accordar Iccd la coninbazione che da loro pretende- 
ua I per la quale riioluzi'^me tralileiarono t Francefi di 
roolelfcar pii) gli atùtami di CalTioe, & Ouielio ; comean> 
cheti oofirn Goiierojtore,cbe hauèua conleguito l'inten- 
to.lton f(.ce altra mofni . 

14 NefTuderro^orn'o.alle bore ventiquattro inciroarooti 
Stefano Lanzauecchia Prcponodel Duomo di quella Pa- 
tria , Dottore de’ Sagri Canofti • e Protonotaio Apo* 
iiolito . il quale l'erui con gran rettitudine molti anni 
di VicarioGenerale a.f Eralmo Parauicim V lcouojw- 
ilro»hunmoveràiornfe puntuale nell'cfercitarc l'vffizio 
ino, e neldt tendere l'immanità Ecclefiafiica, anzi^mcfKre 
ltH 4 pPt>eriiò qut tU Chicù la eonlrruò tempre con i (uoì 
priuibgjti .ecooquePa riputattene chealei per tuffili 

; i rtp . ett> fideve. Fi) ^ h» corpo d^a fcpoltura prelToa 
fuutColieca nella rudettaCatedralèi &*lt mollròbefio 
0 ifTi IO de Ha Patri a #eon haute nd i iiò ictlamc mo laTc ia- 
«o^eira Chieia va reditodi capitale di ducente ducati, 
•sdhòAcneua impiegati fopra la Coibtnuniràdi Atrfiaodria, 
.<òf(hOndiltone,«be l'enrrari di qudU fi Ipcndi nelfar 
.jrgpUtv cori mufid concenti le Litanie' toiue acamaili 
■«bcnLSzbWo nella Capella di Maria. Vectine della Salue 
•rdliqucHaCitU. . > q 

In qucHi giochi l'Arnuth. mai ittima di,Prouenza'Con 
.jl'^vtptìcllc loippedci I>iefllòncrconTa’idaèt dalPrcncipc 
•iToflUl'ow4iDlò adiKtaccarè’la Terra di0rbicclln.chrpia- 
> «ótri Mdue Pr>rti ErcoleiSrdtSan Scefirto nella Ttdeena, 
.«vipolc l’eficdiòiiiÈendoiui adifeoderlain nr me citino- 
Uro He di Spagna padrone dieffa, Carlo della Cattai co- 
. me anche ani leid(Giugnoal< 3 ottemat<are diAJedredrta 
AnrontoSpttdfi •ndò ,;cof)»e Capitano Georrale di qtià 
.doiPò, avtfinretf' principal:l'iazze,S 0 rraualle*Torto- 

. na,eValeozai coirla qual vificaegh flmrfe in polTcffodel 

• fudcctoliiecarfco ,&ancnbenÌilimoa<Ìempì, quanto rt- 
chiedeui tale tdicin intorno a^a ficurezaatb tlTc Prazzc. 

15 . TiburtioMifqntleCaiUgltaredi SaoSrefado.eL'iofo- 
: tenente della Compag nia d HaoVntni d arme del Duca 
. noiMlli.finiailohorc quart/u incirca della notte doppo 
^ Itdiecrnouc del fudetto mele! Tuoi qiorni nell'età di 6{. 

* annjt & il di lui carpo fi) apprclTo a fiaoc nafgTOrt fepolcq 
nellà^ropria Capella di SantfAmonio in San Bernardino 
Chtela -de* Fitti Mìnou Oflernanti di San Princelco in 

. . AlelIandiM y eflendo pàou. ft.ato accempigaan alla fé- 
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poltura con bella funebre pompe da tatti li Re>igiofi,c Se* 
co|ari,e Regolari di quella Cffià^compc eco 1 1 Capitolo del 
Duomo>con torci accefi nelle a ani dr ciafcuno : Il cada- 
tiero tutto armato eoo la lolita velie de Cau-glieii di 
«]tt<l|*Ordine»ic ne giaccuadilcopcito nel cataletto, e do- 
pò quello i'egutua iliun biu?roCauallo tuttodì panno 
netoccqwrto Fil ilCauagli r Tibutzio 'ti todcuob queliti 
dotato, e di belle Italiane lertere molto intcnucnce « per il 
che lidilettauad’hauer quantilìbri volgari vlciuJoe ili 
quella prolelfiooe dalle Stampe a Ugno tale che haueqadì 
eia cumulata vna copio< j 1 bret«a;iieiic onorare occidioni 
fpendeua generolamentc i eonuetfaua poco t ilfuo ditcor* 
fo era fedo, maturo, e gtudiziolò; ni Ile azioni fi nuerna- 
ua tempre con vna puntuale politica , della quam anco fi 
leiuiua nel coofigliar quelli, che da fé ricorretuno,per ri- 
ccucietl luoparereiiaromma.&infattj & io parole pro- 
feflauadi firn conofce f compito Cauaglierc . 

Nel fine deil'idefib mele di Giugno grunfcrn aQgarto {7 
oell'Altjeano , crdmtlla in circa Francefi rràCauallt,t 
Fanti efiendofi tllargaiì Della Rocchetta delTanaro 
in Maio, Q}iattordio , Pepaffo. Feliaaano, altri Ii^ht al 
Territorio di Aleflandriacirconuicini , li Terrieri d Oui* 
glie, Seac.Gamalero, & altri deU’iflriroDiftretco ragione- 
oolmeiue rpauentatì, madjineptrJiauerlj nemìctgettato 
vo Ponte lepri ilTanaro verto leludtire Terre, col qua- • 
le tennero .ingelofici liSpapnuoIi, ritirarono con molta 
prefiezza li viuerl, e mobili loto dentro di quetta O t^i Se 
airelempìo loro quelli di Solerà, eCorn. eneo artcleroa 
fare ilme<lefi(no,tMt afiìcartrele robbe, & liHlanzc foro 
dalla rapaciti de' nemici Fracrancoinonitdellirtdalla 
molla de'ludetti Francefi , maiu^eno inCaHeInuooo di 
Scruna vencidue Compagnie diOualli , e gettarono due 
Ponti nel Pò, cioè vno folto Htetnc & l'altro (otto Valcn- 
aa.peraccorrcfecon la fuderta Cauailcria . e con l’altra » 
che Uaua in alioggìamemodi là del Pò doue Ihaiufleil 
btrogno ricercato conforme agli àndame;ni de’ nemici r 
c mentre liSpatnuoli fiauano con gran vigilanza ofla^ 
uando ,aqual fi efifotTcromoiTililodetnire nulla Fraa- 
cefi .quefti lenza Ere iciuanooalcuno, a'auuiaronone* 
piimi giorni di Luglio per Uvia delleLanghe ad imbar- 
carli. perandar'a ivccotrrre l'Armata loro nclI*afl.dio 
dacfitpoiiofotto laTerrad'OtbitePo; 

llGontchobileGotiernacnruddfoSraroib Milano, che ig 
dopò-elfcr v(ct tòda quella Città , diontu ò tré etorui ai Pa. 
ura,peraccellcrare]a(lirpofizi'>nèdeti^vfcìta(le} luocfcr- 
r cito inCampigra , fi trasferì all! cinque dal Itadcteomefe 
alla Pieve del C 4 iro.doue facendo atro- atxeùq>ar>m>^ nre 
al medefimorfeuo.c firompiaccoéd vedcèc rùikvrl tuo 
ertrcitoivv'tTlntanza difpofio ne'pnaw acbelD Terriron- 
.eigbit;lalèra.poi de Wi vnd/ci £t«nfe’iofi<.mc con)laiua 
gcnteA' Valenza ; Se hauendoTa • quhii fimdmcdtei fatta 
rmtthreiD<fquadrAiic fuori di citi Terra-.cevdnella^am- 
pagna.'che gtacevr efij^ FrTtèarolo . Arafrri cireonui- 
crnibioght ,li ttr»uòcfrÀÌDViuinerodì*«ro'vmlll<,ecin- 
queocDioOualh,e cinquémtha , edAtomrfantc : dipoi 
fu UKta d'òrdtqé ldh mindat* rn alMfgidlhihro nelle Ter- 
re del MonferaioHipenore'Vetr^ Po^tpv pnfda egli fi 
•oiufnQe tnfiemeeol tuo tfdreitn in SatvSaluaJore , 

. . fieUettd Là;B:hrtrcTcAe'dtqà()Moirierjto dovt Rette 
fioò atfi ventilnv nel « trai giórno. la mattina moho per 
tcmpovcDoe in Alefia' dria con rttro Pefncitb.Schau'n- 
doeirfi f'ttb mettere vna Compagnia di panteriavicino 
ar*riRdLD.chegiaec nel-fi 'òdel Ponte dcJTmaro vcfola 
CAtà', per il quale ffn'iò niatala fcotc , ‘lmpedi cònefia 
' Compìgnia che nlua roldvcb: conda'pMdevt'omeda ca- 
uallorbenchrVdizijlcHi sbib>dò tallatdàmrppa , perve- 
nite nellaCichb} ondrpaHò' elladi'uefid maniera per 
Aldlandria.eoiafciòdt lungo fuorrdeUrFom Sbttella 
conrifiue al fudetrot alleilo, al CaReBazvó} comraoco 
hcU'inrllo tempori ConmRabile accompagnato dal Con. 
erdArra fuo . edaf Gouemàtore Sottefa*,-i!traf. 

ferìid la propria cbtrozzaaUa’fndertaTerradel Callel. 
laacQi Da'quoRavel. EcooduReinlieme con Pafercitoà 
Rioalca .ouecotriplroerodue Gentdhuommt d'Acqui ad 
oflerftltquellaO'tra-Aràrupp'icarloà non jpennettere il 
(ateo dentro di efia}al che voUntieri condeiccledoppi la. 
biro dimiDdò , che il CaRclIo li folle dato nelle mani , mà 
qtielK fi kultronoi non riTet'in poter loro . mà fihenc de' 
Ft^ocefi valcherrfpefciàConcenabite, che taotigìoroj 
hauecebbcrodaciliviutri à Bitta H fua gente ; tioé pme, 
fòttDfii|ilo,e vino, quanti hauedVeadmó ilCaficDoarcv 
LI detfi. 
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derfii«odaroooqueiG«(itilbl}èaint ì rtièrtrela diman- 
da dd Contcftabile ai Oouernacore ior« il ouale acc6- 
fend al dìfidrrio dcUa OtU mà perche dubitaua di 
«;ualchecafii|o,apprc(!oa (uoiSu^riort »o|ni vola, 
che bioeflcrefo ij'Cafìdlo Teoza cermini reiliuritC 
fcnza r jputaitone » mandò a fiioplicare il Contcftabilc, 
che Tacefle tirare verfo il CaAeìiocfaquana Cannona- 
te* che fit ballerebbe sborfate altrétrance doppie ( ac- 
cordata dunquela refa , vi er.trè e|[i alli vent*octodél 
(adirtiomcfe di Luflio, ìnfietnecon fuficiente numero 
di foldaierea j dipoi hauendo dato ordine al Marchio 
Cln: FraneeTco Serra Generale ^ibArtigUeria > che an- 
dafle all' detrazione di Ponxone» l'incatninò quelli 
«Ut trenta con vna partcdell'dercito aquelPimorela't e 
frattanto chedimorò il Concefi abile In Acqui dece fare 
le mine fotte al Callello diqt^ila Cictà^er farlo volar* 
in aria, elcoar disila teiera roccanoiie a Francefi 
di annMaruì per l*auuenìre« 

Ip Mentre ruttauia crauagUaua il llarehefe Serra fotte 
al CafidlediPensonecon gli approcci, e mafilme a f^ir 
le mine, perobligar con quelle idìfenfori allarelj,il 
Marcheie villafi portò con lefuegemi dafi’Aftlgiano 
nelle Langbe , cioè nelle Terre del Monaficro , di Roc- 
cauraoo, eBìibtO) Laonde il Contefiabile marciò col 
Tuo efercito a Vilooe con ferma rìfdluzioneNdi attaccar* 
il nemico, fé maggioimence fé lifeffe accofiato : e nell*- 
ifidio tempo elTendo riufeira vana l'imprda dOrbitel- 
io alli Franceli, fD da efli ibbandonato i e la gente loro, 
che i*cra trasferta a qucll'dredie, ritornò ad vnirfi con 
rdercito loro , e U hirono dati gli alloggiamenti nel 
Marchdato ^Ceua, oue attefe arifioratfi deìli pati- 
menti rofferii nel fudetto afiédio; e mentre il Marchefe 
Villa faceua la (corca conlehie truppe aOaCaualleria, 
cheritomauadaOrbirello» paSando dalle Carcere in 
Piemonte, nel ripafiar ,clielècerfl|' Aft/gùno , riceui 
qualche dannodalPrefidio» e dalli Terrieri di Sp’gno. 
so Benché il Marchefe Serra fàceflecon poco frutto tra- 
oagliare li tninatori,e uglia pteueimome alle mine del 
CweJlo di ronzone, doue ucrotiatuno tn vccedlterra, 
duri feof li , contuttociò auanzatofi la notte delfi dodici 
conlegdrrie armate di tram, edallatefia, e da Ulti , 
■prrqhe tjceirero refifienza alle pietre, che dalli alTcdia- 
civeniuanoadoffefa de' noflri precipitate, lece con can» 
uprefierza cavare da* minatori, cne la matuna delli 
quàndfciporoorefiiuodcll'A/roDiione di Marta Vergi- 
ne , ilOoucriMCPre di quel Cafiello fclcofiietcoa reo- 
derfia pat^comefirce, vfcendonela mattina feguente 
colPrefidìovC fd conuogliaro (ino a Nizza della paglia. 
Dopò la refe del fudetto Cadi Ilo. mandò il ComefUbi* 
le ed occupar'ancbeil Cafiello di Cromolino pure oel- 
JeLanahe.perHiar'aCittòi'occafioneanemictdi tene* 

I reperf'MueoireilnidoInquelpiefe. Poicia,lemioe, 
ch’eranndigi>prooiero«to al Cafiello d'Acqui furono 
-• col looeo elRittujite. per farlo volar* in aria, come ne 
i' f^tf'cffirMoAcar>cbddifeguenteaiiÌ venti flcbalzato 
all'aria dell’ ifiefia marnerà il Caftellodi Pòrtone . 

Nel fudette giorno s’ingrofTirono percagloned'vna 
gan pioggia talmente li due torretwdeli’Orba, edel 
Lenie,chevmcififnficme, Se vTciti dialetti loro . inon* 
daronolecofltiguecampigne, Se io parttcolarela Ter- 
ra di tema nel Monfcrato inferiore, doue cagionato^ 
no grandlffimo danno, hauendo via condotti iueedifiai 
dif^rreriamfiemecortducenro moegiaiticitcadicar- 
boneiui afieroito, pervfo iiefie Perrarie, vn Molino ,e 
molti mobili di cala ^ eiattf altri darniH e dall* ingtofia- 
- inentodi tdle Fiumare.diuenne parioMnee gonfia la Bor- 

Bsida, la quale inondòlecirconulctnecampagne* però 
fenza damie eonfiderabilenell'Alefiaodrtno . Nel gior- 
no poi feguehie tl Cencefiabt Ic.che ditnorauain Vifone, 
venne in Aleflandria |C eeU'rfiefTo tempo temo ilfuo 
aTereiro. che ftaua in dhierfi aL'ocgiamentrdel Monfera- 
toinfériore,ffi ridottoin altn Quartieri, cioè la Fanc - 
rta tutta dietrola rhia delTanaro verfo Borgog li o Hi 
Mcfia Circi , e la Caualleria hebbe parimente li fuol 
Quartieri .cioè il Reggimenro deil'Alcmarna delCofb- 
nclloVerniernella Terra di Piooci a, quello deìColo- 
nelloScozru Cafielnuouo di Scriuìa; la Napolitana nel 
Pretarolo, eBofcoi e quellt drIloStatodi Milano in 
Bromo, nella Stradella, le in altre eircontitcine Terre « 
$% FA dipoi alli|a 4 . del fudcrco] Agofi» inoUta ia)fu* 
detta QoftraCanaUeria,eFanuria dilàddPòa quar* 


tierarfì, per ini pigli» rìftorò delle fitiche roficnotc 
neIl*cfpugoazione<rAcqui . Ponzoese, le Cremoliooi le 
aliivenmctli Francefi mimcrofi di quattro milla incir- 
ca, i qudi fiauano oc gli alloggiamenti verfo Nizza 
della Patita «clcTerre di qucIMoiiferato ,auanzacifi 
alla volta di Fehtaano, teui Terrieri hebfacro appena • 
tempo di faluarfiTonlahiga, vi entrarono , e pofero a 
Tacco tutto CIÒ, che vitrouarono di buono per loro $ da 
taJefeorrerra impauriti quelli di Sn]eio,Cotnjemo.& 
altri vicini abitanti , vennero fubito a ricouerarfì eòo 1 
viueii • erobe loro dietro la tiua delTanaro , lotto le 
mot) di Alefiaodria verfo Borgoglio,fi come haneuano 
altre Volterò io fimilioecoMnì. Il rellantepoi del- 
l*tlercrto Francete . che eonfifteua in tré milla Caualli f 
e due miiliFaoti ,dopò cflerfi fermato ajquaniotn An- 
none, & nclcirconuicino pacte, fece ne gli vitimi etor- 
nì del (udeteo mefe di Agofto gettar vn Pome oel Ta. 
Baro,ep3flàtavnapariedleAodiquii dei fiume, fi con- 
dufieperla Valle del Tiooe alla feonciera di Nizza del- 
la paglia, per impedire, che li noflri non andafieroid , 
attaccatela fudecuTerra : pofcla U rimanentediefia 
efercito venne afeorrere io FelÌzzanv,SolerOteCor^ 
rriento} Se 11 ptimo di Settembre s*inoftrò tre mialia 
lofameoie lo^i da quella Cioè vicino alle Camjse 
de* Mantelli, oue s*imborcòla fine di neceflicare |a 
ooftra Caualleria, ch'era in A mandria, ad vfeire A fe- 
goiraclai e diqoefiamaiuera «orla di mezzo, edargU 
add ofib I mi riufei vano cale firacagema, poiché aceocv 
lofedc ilGouernacoreSocveJli. vici eoo fette COoipa- 
gniedi Caualli , eneirauanaarfi, che fece alla ^oUa de* 
nemici, hebbe autfoichcquefii, per efTer fiati diicofcr* 
li,haucuano fatta la ritirata; onde iiSottclliritotaò 
con la fua Caualleria dentro dellaCitti ; Frattanto, tJ 
Contefiabile, che tuttauta dtnioraua in Alefiaudrfa, ve- 
dendo la vicinanza de* nemici • e dubitando, che non 
volefiero inoltrarfi aMonucaflcllo, Òr iuicntraie,vl 
mandò il di medtfimo per guardia di efio Cafiello voa 
Compagnia di Fanti : Allicrnqtie por,ntco iÌReggt- 
mento della Cau lleriaAlemannadelColondloScoz, 
che fiaua in alioggiamenro dentro di Cafielnuouo di 
Scriuia,t la Farceruxhedtmorauain VaienzaA inai- 
• tri luoghi di li dclPò, fi con '’ufTe nel Bo(co J^regando, 
Cafieliazzo , Se in altre vicine Terre » per di li conno- 
gliaie due Terzid: Fantefia,ciot SpagnuoU,c Napoli* *’ 
tana, e ducentoCaualli finoa^'gno i la qua i genite dtv 
ueu a poi andare ad inibarcarfi nelFinale.pcr di qui tra* 
sfcittli a rinforzare il Prefidio di Orbitello , che fD gii 
doU'Armta Fr«orc(ea(redfete,epoiabbandonateiagU 
otto poi eficndofi li iudecti due Tery . è Caualli da Spi- 
gno anulari alla volta defl'tmbareazioor,uitta la gente, 
elio haurua conuogtiaio il fudetto foccerfe , ritornò 
alli Quartieri . ne* quali di gii fi rrnuaua . 

Partid*Alefiandna il ComeAÀile aJII dicci, e o*andÒ »| 
a Valenza ; Se hauendo di li inuiato ilfuo efercito, ncllt 
alloggiamenti jleiNouarde, ciuèla Famerri inPa^ 
flro.elt Caualleria nell’aJereTerredi quel Difiretto.A 
traafcii anch'egli a Nouara i ef/actanco fD d’erdihcÀv 
inoiata diMilanoa Pauiagran quancìei di Carri di m»- 
niztonì.fir iafiromentimrJiari, affinché da quellz'Òt- 
ti fi dinrtbui0ero,come furono difitibtmf ututtrle 
piazze, & fortezze del lo Stato di Milano , perecoftt- 
vaile ad egri occorrenra ileo prouifte. 

Dapoiche non forti l’effetto l’artacco ( che fece far- a# 
mata marittima de'Francefi tUa Terra di Orbitello , ri- 
fobia pure d’impadrr.nirfi'di qualche pollo in quelle 
h^ode.alli veniaetie del fudetto fflefediuafainducpar- 
ti. attaccò in vn'tfidTotempo Porto Loncone* luogo 
attinente alRèdiSpagna,ePorto Ferraio de] Gran Du- 
ca , Se occupò iui alcuni polli, li quali artd'r a fortifi- 
care , per intpedirci che non fo&per terra foccorfela 
Tudeita Piazza di Porto Longone, Il wrno poefeguen- 
te vcnt*ottodel mcTedi Stnembre, N ndri Domenicani 
' fecero anomodare la punu de( Campanile della Chic- 
fa lóro di San Marco m Alefbodria,che cìnquana quac- 
troanni adiettofDdJfolgorerouioua eia poieronel 
medefimo fiato di prima, cioè con la palla, baodirola, e 
Croce. 

Hauendo confidcrato ilConrefiabile. che fePiatze n 
di Mortara , e Valenza finiate quella dt là , e quella di 
qnà dei Pò. l'vna , r l’altra circa orto mlfllia diflantidg 
quella di Brcme, arano ridette hormil a flato di Pztttz* 

quella 
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Zf Kealtieche in c6i>guenu Urudccta di Brcme 
non eri dì profitto alcuno alfa Coroni di Spagna, tnà pii) 
rollo (itmoha per la suarnieVonc di due miMa 

foldatt che d’orclj «rio vt bifog ijua mintenere.ff cc ri» 
loluz one col parere dc*Mitii(lri, e Capi Ittpremì di gaer* 
ra dì farla demolirei perciò efTrndoli egli da Nouarz 
trasfcrtodi |i dcIfiSefiainCare(ana« Icnò alliduedi 
Orcohrc l'derciro d a '*u i contoroi.e dopò Irauer viftea» 
ra detta Pi '.zza . condo tofi la fera dell' ifteffo giorno* 
Valenza ordinò lubtm che ficemtnciaflt.lafudetra de* 
rnoiizione. come le,eui>hauendntn rrauagUati attorno da 
cinque milaincircà tri ioldati, mitrcianri, eguaftadqrìi 
nel tjoal mentre Wlerciio noftrofQìn miei contorni ri 
pdfriio. peralHf urareHrfIrazionc delparmi.monic’onif 
e'vcttouaalte che hit fi reneuano , cchedipw hirono 
^fle Indette Piazzedi Morrara . a Valenza tralpottate. 
Xl|i cìntane p"i . dopò hauer HFrancCfi con l'Armata 
lòf'b myiittma ithpedito , che Porto Longone poiefle 
rìce^ièfe Toccorfo per terra» c volendo eflifàciliure la 
ftnda , per riceucrio in oent occorrcfua , 8c anco per 
^atitr ma rhirara ficut'a interra ferma »Ìnuiaronoallt 
cinque del rudectomefè vna partede'vafTelfi con alcune 
Calere & Tartare lotto Picmibtno < e dopò hmer lui 
sbarcata «malehe roldatrrca,viporerora{fèdio. 

OccorTe nel prefei^te anno td«d. la grandiilima CO* 
xé emine p.-rdita dt Filippo Quinto Prcncipc diSpamt, 
figliodcl nodte F lippo Coarto- ilqualedo^eirer 
jiatotr^ gtornidtll'iftefTomale dìfeananzia nellagolai 
oppreflbtdi cui m'^tf anco la Reint^>amidre daquefla 
fece all'aftra vita paifaggio alli notte dell* ìftcfTo mele di 
Ottobre . 

Da Vilcniajiromeftabileparttalti tredi'l ,eperla 
*7 viadiBreme* edi Morrara n trasferì a Vigevano . per 

? crer più comodamente attendere alli negozli dello 
tato Milanefe» oue dimorò fin'atanto» chela Indetta 
PiJcr.adiBrenie fil del tutto demolita. nel oual mentre, 
cioè alli venti entrò l'elcrcito Francelci ' Fe)iza-io» edi 
li paflatoil Tanaro.fipofeinOulglm'.Gama'ero.&in 
altre circonuicine Terre dell* AbfTandriro Tcrrirorios 
come anco nelhllcITo di vna truppa di quaranta Caual. 
ti Franeefi viciu improaifamentedaCarafeiVennecon 
temeriti Francrleverfe Valenza, e penetrata fin dentro 
le mezze lune, che giacciono alh'morno dìeITa Terra, 
fece iui prigioni lei Corridori . che in nueM' ifiante ritor» 
nauano dai ba'ter le firadej il che riufei tanto all'im* 
Protiifo. eh* H Prefidio non bebbe t.mpo,::èdinc alzar* 
Il , nè di falutarli col Cannone . 

StI l'imio, che il Marchefe Villa marctafle con la Tua 
sente da \ contorni di Samli verlb Romagnano, con dt- 
fegno d’entrare rei N'rbarere.llConfeftabrìe. che di- 
moraua ioVfeetia ’o . mandi ordine a Vincenzo Onn- 
zaoi, che dilla Lomellìna facefle aaanzare i quella vol- 
ta lama'^g orpirtedellàCauallcria,per render vano il 
dilegno del nemicoima poi hauendo il|VÌI)a mutato p* n 
fierojSf rlTcndofi auoiato verfo il Monferaro, peri>ì'’arc 
per la il Pò a Oabb!^o,e di qui portarli c5<*u‘‘mì1'aCa- 
oalli via del h'acenttnoin rinfòrzo dell* Armata Fra^ce- 
(e verlo Porto Longone; perciò il Contefiahilc lafr iato 
Itifficiente neruodi Cau^ilerta. cF nterta p r copnre la 
demolizione di Breme, inuiò ildiruletrovrnrefimo U 
Ottobre l'i fteffo Conzaea con tre mil'a Cari iffi . r m»l’c 
M'^chetticri ad impedire ildifeeno. e p ITireiodefla 
fijdetta Ciodleria nemica. Dipoi eflVndofi fpi»f • voce; 
cheplirtelTi nemici difegnjfTero d condorfi In Acqui, 
mandò il Contedabile ritoui ordini al (nderto Gonzaga 
di mar iare a quella parte 1 mè certificato egli con Vr- 
tercdall'iftefro.cheildilefnorfe'nemieieradi paffar la 
Bormida in quell'irtante p^r l'antecedente pi gma in. 
grofiara , cche hmen lo efil fitta proua , ft porena riu. 
fcireficitro n pilTarg odi quella Fi man viera-orì. 
mali alcuni di loro affigati ; Laonde il Cnnteflibilc 
riooròli ludetii ordini, come anco han-ndo trilafriita 
la riToiuzìonedi traifenrfianch'esli a quella fólta con- 
tinuò tutrauia la Tua dimora in Vie*uano. 
ap Frattanto, fetui la Ptefa della Terra di Pr'ombino 
fatta da vna parte delpArmata marittima di Francia 
col mezzo dei valore del MarefeiaUo delfa.Migliarè , 
con poeti contrago perefferenafbnzi diftia lepofeìa 
dopò batterla medefinta eentc bamita per a’cuni giorni 
laRocca dieffo luogo, finalmenrel'acrnifftò con patti 
iblitt di buona guerra } dopò quefta imprefa il Migliarè 




paisò ad vnirfi col teliaire dell' Armata neil'liola dell'* 
E'bc.douevmtame>irc(olMauUia'l diPtdts jucti- 
docominciato «d aprir rriixiera , & a tar L mine -orto 
I a fortezza di Poi to Longone .attcì. ap rcuotc:lac<>n 
fdrama Canno >1 in diuerte bair rtedi polti. 

Il ContcHabile. che dimorai! 1 1 Vig uno venne alti 
venHcinquedd iudvtto mcein A<efland la mentr< l*t 
(ercirn Francefe coii.,rujiiiomd aCaujIli , c ducmilU 
F^itts'eracondorto iS*zè OmifroB rr ratio,Oui* 
gito Caflcllayzo.Sr in altd luoghi deli'AUifandriO’ .eoo 
diTcgno di ir 'II- ilaieii T itonelc r poi tarli per la via 
dei Piacemmo con due m Ila! aualli a«l -lutare l'imprc- 
ftdjPorco Lnngoncimicettificato.cheaila nft tua, 
non tolo m'toatiano tre mi'la C uj>lj, e mi le Mo- 
fchettiett comandati 'a Vincenzo Gnnzaga, mimap- 
preffo ancora veniua il r.fi»~cedell <fcrriro,cardocto 
con Tei pezzi d'Artiglietia 'alCrrredabtlc . che alli 
Ventlfei era vlct'io d’Aleffandri*. ^eb^e per bene dt non 
macfiorme^te inolrrarfi • Men*ie dimnraronoi Frao* 
cefi ne'l- fudette Terre . furono inaudite le barbarie da 
loro iui vfate ( poiché feraa pedonare, nè anche allo 
Chiefe, mìfirro. e 1 * vne , e te altre vgtK Imente a tacco j 
mà ciò che rommidc o m Gamale*-o, pafsòdi maniera ' 
itertnint ,che non d^ueda n< teifer trappaifeoconfi- 
lenzloj auengarhe mlendpfi nrlCafieliodi effaTerra 
ricnuerate tutte le donne d^.lf'iUdTo Luogo a fine di (ot- 
trarfi alla sfrenata IR'raine Frdncefe , non poterò in 
o?nÌ modoschifarla maneanchcV{icu*f!o coritenci li 
nem'ci foogli irono affatto fino ddlac3m>tia le fiid«'ire 
donne &cosinaH*lercacciaronodalCaffetIo Dopò : 
quefHfaccheggl, e flrjmgant! vituperi a quelle donne 
^ati ,rìpaflatala B rmida.ren'andarnnoaCaifi >e, per 
attender quiuilmpoorruniti di effettuare illoropaflag- 
gio alla volta del Piaceiirino.e diquìverioIaToicana. 

In oueffo mentre , il Conreflabile . che dtmoraua nel 
Bnfro Terra longi quattro mipba d'AlefTandr/a , fece 
dindi partenza nei far del giorno dellt ventifrrte del 
fucieno mefe di Ottobre , e fi portò a Sezè con tutto 
Peferciroìn btttaelia lacui van»u rdia tenuti a fea- 
ramiicda con quella del nemic -, fere prigioni molti de* 
fitoi Metri a cavallo delle truppe delle guardie della 
.DuebefTa, e del Squadrone di Sasoìa . Effendo poi Raro 
aoifato ìlConttfiabUe .eh" Hneniict erano pronti alla 
marci ua da Caifre . fi'ce di nuovo il dì frsuèiue fubuo 
d'fporre il Tuo efercitoin battagli «; s’ananzò alla volta 
loroi e b anche li rrouaffe in nolln molto atiaiuaggiofo 
accattati con tutta la geme fiori della fudetraTerra 
di Caff^ne . haiien«lo a maaz giorno il Marchefa Villa 
cominciato a fiir paffate laBormididi alcuneCompa- 
gnie di Carabini , e fegiiitando egli p' i col tnageior 
grnffò della Caualleria , mandò in ogni modo il Conte- 
Rab le leComp gnIe della lua guardia da qualche mo- 
fchetieria accompagnate ad attaccare là rraramuccia» 
chr di loro fù alla di lin prefenza braijamente attaccaiaf 
fece frattanto auauzare nitro l'efercito dKcoRo vn mi- 
n'io incirca dal detto fiume, per'azzuffarfi col rudetto 
Match'fe, il quale giu'^rrò benr d< rìcirirfi , come fece» 
affaidtford'natamenieinCaffine, hatiendoui nel ripaf- 
fare la Reffa Rormida lafcìati qua< anta jn circa di-'hioi; 
fr ef^ndo in micMa occafione rimala Mi-ra la hia Fanre- 
riada pire iole Trupp* del nofttoeferciio.cbe l'incaL 
za'ono , tintukzara infino aCaReInuono di Rormida , 
eh dj fPoMirchcie jd Poc-’ aMami oempato. ReRò 
pofeia il Cont'Rabtle nellud tto poltodi^aN perdi 
miì oflemare. ed impedir; id'fe?ni delMarchefefu- 
deirn. emieOt allS contro *éce aitò con la (uà foldatef^ 
c.i in CafiMie, Se nel fudef»o CaReimiouo • ' 

T.’vit'nio g-omopoi delhRcffo mefe di Ottobre, Al- jj 
fofdoQueMn $pagn '«'-lo chrgouernau < con ognipof- 
ffblle puntuafitè la Piazza di Porto Longo c, vedendoli 
fuor .'’ogn Iperanzad'effetfoccnrlo BrinRarodì non 
poter piò fodenerfi bebbe per be' C. per laluarla gela- 
te . di capitolare la refa di quella fortezza , per vfeirne» 
come fegul enti due pezzi di Cannone, conuogliato 
cor| quattrocento cinquanta f<^atifani,efefranta in- 
fermi a PoTtolreole. ^ 

Fecero tntt uia dimora gli ef rcirì nefaderrt p*0i, 
cioè Wno del Conte Aabìie in Sez & Filtro del Mara 

chele Villa in Cafflne , ffc CaRelnoouo di Bormida ; e 
dandofi 'mbidiie vicend'ii de gelofia, nonfegul frilor^ 
altra nouhè, chedileg-ierifcaramuccie frégi vili 'e 
gli altri; cciaTcono atcercafortificacfi<fcotiode*fiioi 
Li » pcfti, 
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pofti , ha«ndo in qu«fto «entre il Comefl abile fatto 

^ctut'y l'ontpt i barchenelTortenrc dell'Orba » per 

poter più c*'inod4*i»true andare con la (ua gente ad ai« 
t^car’iJ n-uitcn otjai<doqitefti ^oltfli: per lobtatoai 
Milano patiate col io>Je'to fio di Caua.'Ieiia nel Fia- 
Ccnniio 1 e di t^uì ncllaTolcana, In que/lo mentre ila 
dimora l'attadai (. ontelUbi e col fuo et creilo in Scie» 
/landò a irontr diqucUo del Marchek Villa, che tmia- 
Uia ttaua *ie gliauantagg'nli poti di.llcJudk.tte due Ter- 
re, lo nec cintò rd abbandonarli. benché II ioflerogtunu 
da rio tòmo la notte de gli orco d'-ll‘iftctTo tnelc,*tr cccn- 
toCanalJi manaaiili dalla Duchclla di ^aoola . conor- 
djfiCiChc doueflc ietmatfidoucgiidioioraua col Tuo 
clercitoi e quando non le loffe riulcitoilpaffaggionel 
Piacentino con laCauallerta dcHmata a mafciaie in 
Toicaoa, gli hauerebb^* poi ordinato ciò, che doueua 
fare . tn ogni modo Hante l*impoffibilti tagionata m 
paiiicoU.cdallaùaifirtta de' foraggi , di pcjcrpul di- 
iDOtatc nelle fudut te Tcrrc,/ì rùirò fa notte dclteguen- 
tc gioroo conio i© il luoeftrcito.eperle pani d'Ac^i 
ficondidT^ veifoilPicmonte.coo haucrnon poctfinlof- 
PfttitoilCont«/lab»le.ché eoleflc paffaic il Pò «an- 
dartene a lopg.ornare nella Lomeliina,e nel Nouarefe ; 
la qual cola cflcndo (lata di gi4 da ».ffo Conteftsbile pre- 
ueduca. VI haui:uaegIiopportuDatWf»tcproocduto,con 
hauer'euanci la ritirata del nemieodt* fudetti pp»*» ‘P^t 
dito il ComcGimtanni Borrotnei Comraeflar io Gene- 
rale deirclcrcilo nel Nouatefe , affinché non iblarocntc 
fa< effe da’ luoghi aperti ritirare in ficuro tutti h torag 
gi, accjoehe non te ne poitfle valere ilnemi^o.tnapro- 
curafl; anche di ridui li nel tnaggioi' ammalio, che tolte 
flato poffibiie. . , . , 

,4 Dopò la marciata He’ nemici , leuo allt dicci del lu- 

d«io mekilConirfljbi'c ancora il fuo efercuodaSeae, 

&egii venuto I lludo «torno in Aleifntdiia, di quin'an- 
dòi' di feeuente a l'o'nie decimo Villaggio circa otto 
miglia diflanie da Ccnoua.per iui abboccarCxonK f<MC 
allidodici ,c «rau-ic imornoaall occorrenti affaiidl 
euerra, col Maichcle Filippo Spinola, e conAwonio 
Ronquillo Ambalcudore per il noftro Rè appr^o la 
Republica Genmrlc , non hauendo potuto allillere a 
quella dieta il Duca diTutli.e vi W anco prelcntcil 
Maichele Gioua- FraMcelco Serra Generale dell’ Arri* 

•1 ieiia I kflcrdoC poi a ludetii dilcorft dato 6ne alli 
tredici « ogn'vii di lo» o l^e ritorno .dood'era v^utOjOC 
alli quin*lici tunlc in AlelTandria il Conteflabile. 

,f Refe dipoi mcmorabilequ.rt* anno la fliaordmana 
^ ’ inondazione latta dal Tanaro, e dalla Bo»mida.« 0:bai 
Intpei oche hauendo cooti.'uate dirottamente le piog- 
eic per loioaaio quafi 1 vn m Te.gonfiarono di maniera 
Tiludctti fiiimiichcvniti a .»i consiuiauinlìemc, inon- 
darono alii diecinoue dell'iflcflb mele di NoucmbrC 
con gran danno ile* Icminaiì tctrcni.la Ca.npa^na tu^ta 
circonuicinadoi Territori** di Aleffandria • c Con 
anco entrali poco in. no nelH ViMagfiidìCallelccriolo, 
e Marengo » e nel lolTo , che giace d’int^rw a quefta 

^11 ConitA. bile, dopò efferfi valorofamcme portato 
nella Campagna militare del prefentc amo» lece alti 
ornc’vnodLl Indetto mefe di Nouemtec partenza d'A- 
leffandria. per rttor:>ail'ene alla relidenza dcHuogo- 
ucrnò in Milano , flf iui godere il mentalo ripofo^dopò 

tante rauche da le.iii quella ««erra loftenutc. 

;7 Voflrapotnuefoaccidenteoccorloani ventiiei nella 
RoccaGrimalda , cnc altre voliechlaniaiiafi Rocca de’ 
Trotti per <fler* ella in quei tempi da quefla famegli a 

poffeduta, da occafioi e all’Autore di legiftrarloinque- 

Si Aonatii ImperochcpaiTmifoalcuntdilT renzetràh 
Parauidmi Getuilhuonitnidicfla T erra . ed alui d> quei 
Ternari j e venutigli vni, e gli 4(ti fròl'e alle mani.quc- 
flicolicguitoie con l'adetcnza dimoiti diedi abitanti, 
vccifero il Padie con due foni figliuoli deirilldla lame- 
•Ua Paranidt t ; oikÌc auifaio fobico Antonio SocttlU 
Oouernatore d< Aleffa'idna. vi mandò il giorno fcguco- 
ce. perimpediie che Donkguiffc maggior diCortUne, 
ducCompasnie Hi Faiiecfia,co» vna Truppa diCauai 
iegeieri a làccheggiare in pena le caft , non folo dclli 
delinquenti, màdc'loro partigiani ancora. con ordì c, 
che dopò hnuei dato il ficco a quelle cale . yna parte 
d’edagentc con vn*Vffi«iaIe reftalTc di guardia , come 
lece, nella Rocca di cdaTena, peramcuraila, ogni 
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volu che ìFrancefi non molto lontani , vi hauedero 
fatto uualchedilegno* « >t 

Sara finalmenicfigilo dcUccofc accadute qucft’an- 
no in AlcflanUriaJ’accrclcimento, che fi lece d'vn* or- 
namento , ed vna comodità di non poca confiderazio- 
nc a*Ìa Captila di San Cioteppc ncHalCathedralc di 
quefla Città j Impcroche alJi ùuatirodi Dcctmbtcfi 
poleio nel Cbofo di cflaCapclla le Sedie mar llrcuol- 
mente latte di noce, per vio del Capiiolo di ^clll 
Chiela, che taluolta lui recita le Hore Canoniche , & fo- 
lenncmentc celebra la Mcfia . , i- 

Darà pri cipio allenumoricdcll'anno id 47 *Ia nobi- ^^ 4 ^- 
le commiflìonc data dal Conte«abile,Goucriiatofc del- , 
lo Stato di Milano al Conte Galeazzo Trotti Luogote- 
nente Generale della Cauallcria del medeumo Staio, il 
quale a gli vndeci del Indetto mefe lece da Milano par- 
tcnza.per autiiarfi alla volta di Napolùed itti a nome del 
fudctio Coiueflabiiepcrluadere al Viceré Duca d'Ar- 
coSfChefi cópiacefledi aififlcrc allo Stato di Milano oef 
fuoivrgcmi btf'^gni con qualche confideraUIe fomian 
di danaritde’ quali (e ne trouaua per la cootiqua guerrA 
di taotianni molto clauflo^ conK dipoi ottenne il mo- 
defimo Conte il defidcraio intentoi poichenon ofljoce 
le milexie di quel Regno , ed il pericolo di qualcte 
COfVmozione » che tui andaua pullulando , riportò da 
quel Viceré per la lopracccnnaca caufa cento , e dotheg 
roilia ducaci. Fece ancora il Conte Trotti con molta 
premura iUaoza grande, affinché voleflc il Viceièpcrli 
Metti bilogm mandate nello Stato di Milano vn groffio 
di gente, che egli haueua già inordinc, luppwuendw, che 
non fi potefledubie te di commozione nel Regno, mà u 
Vtceie addutlc molto gra»ii cagioni di potei d abitare ; 
in conformità di cf« iene viddero poi glicdctri -, onde 
con ogni confidanza communicò egli al Conte non fo- 
lamente la qualità delle petlbiie che teneuann ttauati 
con Prcacipt gri' di per accendere vn fuoco ne! R* gno 
diN poh ,mà te forze ancora ch'egli penlaua, e Jiipo- 
neuadi mctui’mficme per eflingucrlo.c Icne^oziazio* 
nichc per cal'efiViio incaminaua cp’Prencipi d'Italia • 
Riporto iD olcic il Conte Trotti da cflbVictiépromcf. 
fa certa d'inuiarc vn poderofo cieréito per femizio del- 
io Stato di ÒJiJaao , a fine dì fare vna particolare gf^dc 
impreia.che da lui vianommata osnt volta che loOlto 
cefliti nel detto Regno li dubij della i'opracceniuca 
C0mmt)zini;e . , , 

Hauendo poi ilMarchefe di leganes Generale deir- z 
clerc ito dei He di Spai^na córro i Francefi nella Catalo- 
gna , (occoifalaP-azzadi Lctida nella ludettaPtouin- 
zia,che Ja gl’iilebìoemicilotto il Generalato delConte 
d'Atcìui biirigoditorcna era di gii ftrettamentc affe- 
diita ,con haucr'M cflamcrodotiemuniwoni , & tetto- 
uagiicin abbondanza, condotte da mille muli . e ncJI’j& 
uiio umpu data rotta «aiabilc a nemici , eoo morte di 
tri nulla incirca di loto , e eoo perdita dell* Arii|iicrÌ4, 
e l’ci bagaglio 4 perciò tutti li Regni* e Stati alla l udecta . 
Coio. afoggeiti , feceropcr uUléliccfuceffocrandiU 
fimc allegrezze; come anchetutu le Città dello Stato 
di Milano dimoflrarono viuameiuc t legni del loro sia* 
biloincofi lieta occjfi'>i)c, ed in parncoIarcAlenao- 
dna con hauer il luo Vclcouo alli ledici del iudcao me- 
fo di Gcnaio celebrau ponuficalmentc con molta fo- 
I finità la Mcffa nel Duomo qon MAcnzadtl Goucf- 
n it'Vc Soctcjli,di tutti gli Vffiaialìc Ciuili, e Militari , t 
di tutta la Nobiltà,e Cittadinanzaiciendofi all’alaimeiw 
tv dell’ Oftia Saotiffima fcaricaca l’Arógheru tutta 
d'intornoalli muragliadelUCicià , c fattovi! liciifl»mo 
tj'.iie di Mortaretti nella Piazaa grande ; come anche cl 
fine della M.Ha cantodì muficalmente il TE DEVM 
t'VDAMVS. . 

Adi dieciocto , fi fecero nelDttomodi Milano Uiper- | 

bifnmi.cKcgij Funerali aldriiinto Prencipe di Spagna, 
che mori alli pouc di Ottobre dell’ antecedente anno j 
all'aibUcnzade'Quali, tutte IcCittà dello Suro Milanc- 
fei'iuiiirooo qualificate perfonci cd Alcflandiia deputò 
il fuo Oratore OioiBaitittadalPozzo, ed ildilui fra- 
tello Flaminio, Il quale per il medefimoefietto^era 
d j quella Città cola trasferte. Il di legiieote poi. fotono 
fitte dal Capitolo delDuomo di Afdfandriaretfquie 
per li morte del fudetto Prencipe di Spagna, con hauer 
li noflroVefcouoa dueChorì di munca rwlcnncmence 
ccleDiatalaMcfla,cratcc l'alcrccerinMiìe t «con «fler- 
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finti meno di eflb Tempio eirtto tnafiji bello Catafalco 
di molti torci accefiorruto^ alla qual Ibleaniti Aifonppre* 
femi ilGouetnatorCi rutcrgli Vlfixiali cefi dclPrefidiOjCO* 
medelU Cittì, c metili Nt;bili,e 4 alcriCKtadint . 

I Dopòhaner'ilGiureconrukob'rancefcoAnoIfiammini* 
firato con Tua pan lode jli anni ttf44.& 1441. il Vicariato 
del $epno,edot enuta dal Contcitabile di CaHigliaGo* 
nei natole dello Stato di Mtiaiw la licenza di andarfene io 
Spagna, e tappi elencare i Tuoi puntuali l'eruiat fatti i <)uelU 
CattoIicaCoronaiinedtarue ractefiaaione,c^dieaife' 
ceioiirudettoConedabiIe, ilMaichcktdì Velada, ilSe> 
nato» ed ambi li Magifiiaii dt Milano»n*aDdòa queila Cor* 
cc» inci>ue li Ré fi ttouauainZaragozai epre/aitaiolialli 
diluì pie li» dopò vane confulre fatte da) rupremo Con* 
(eglind*(talja»À da elToRé alliquattordeci di Febraio 
eletto Qnefiore togatonel MagillraroScraoidmatio di Mi* 

lano,coopanicoÌireappUurodeIlaCoae.i la^ual prero* 

gatiua ottenne fenza ^fet'egli fiato nooiinato da) Tribù* 
naie de) iudettoMagifirato» conforrne fivTated oltre a 
ouefia giaxia confegul ancora dalF ifiefib Ré di poter ^ 
dcrcU pnutlegt , come refofiTe naciuo dì Cafliglia > col be* 
nepUcicodicfib Regno »eflendofgli perciò chiamato » il 
Qpefiotc Don Franceino Aoolfi . 

Hauendopni circa la oaetìdel Aidettomefe il nemico 
^ fatta mr-fia in Afii » e ne* contorni di quel Difireno per U 
miitaaiooe de* Prrfidij delle di lui Piazze di frontiera, ri 
Goueinatnre dt'AlrfiandiiaSottelJi credàidofi » che hSt 
mofladaqualchet^'fegno de’Francefi contro liSpagnuoli 
cagionata, rpedUubito vo corrieio al Comeftabile in Mi* 
lino , lardarli ragruaglio di quanto pa<raua,tl quale aù 
tale audodìeHe iubiiamente oTdÌne»cbemarctafie,come 
pure incornine lòamatctarerna pane del (ilo eferatoverio 
Brtnio, e la firadelta t mi eficndofidipoichiarito della ve- 
rni della fiidctta mofia» fece fai alto alla gente , che doue* 
ua coli ioraminarfi ] cquellache haueua di giacominciato 
a marciare, vuoile, cheritornaflea fuoi piimietipofii, 
có ordine però di fiar pronta per qualunque auifo,tbilogno. 
g H^bbiamo goduto flnuemo delprdénte anno, coro* 
ptelo tl Decembiepaflàto,cofi benigno, e piaceuoÌe»cheÌn 
vn ceno modo non pareua Inuerno, mi piu cofio Primaue* 
ra »none(rendcfivcdtttoghiaccìo, fenon perrlcunigiorm 
vn piincipio dicoi geiazionei e dipoi fi videro oeicuore di 
rlfafiagionp gli a: boti fruttiferi a produrre 1 gennogit ,ed 
• ifiori a fpuntar ne’guidini,e ne' pratqcoià inuero , che ac- 
cadendo di taro, apportòaruttìinerauiglia glande . 

llContefiabilc VelalcoG rematore delToScatodi Mi* 
lano diede ordine in qoefii giorni , che per difefa di elfo 
fiato 6 formafiero le Milizie forefi» c che aciaicheduna 
P(Auintia , eiuboidinaume.<tea tutte IcTerredidfefi fe* 
g ialatfe quel numero dì foldati , che gmllamente li tocca ^ 
c poi fece rilolùzione di appoggiare ladefcrixiooedi detta 
MiJuiaaCauaglieri» e (oggetti particolari di cono(i^iuco 
aelo, valore, ^ integriti { e difinbuendo tri efit le Prouin- 
zieicTene, afiincheciikunodi loro adempìfcepuntual* 
mente ciò , che (egli afiegoaua, elefiè in luogo diGmIio 
Gualchi alti dieci diMarao per fopramcendcotedelleMi* 
lizienell*Alc(rmdrino»EnrÌMpetcenari figliuolo diGio* 
uan'Aibetto,Genti!huomo (&*principaii di Alefiandria tua 
Patria* le cui fegnalate qualiri erano addio Contefiabtie 
molto ben note» accioche fi traslérifie alle Terre dell'Alef * 
Ciodrino*e facefledeferiuerei foldati di elTa Proumzta, 
conforme alle regale, e norme, che li furono pi eferitte con 
Tifiruzionead elio Entigo data d’ordtoc del (udectoCon* 
tefiabtie. 

Conia morte di ChrHtoforo Scoglia occorfaìnMilano 
^ alli fet diApiiir* il cui cadaueropoidi litrafportato in 
Alefiandria » hei^lèpolttira nellaChicfa di San Giouanni 
(ieiCapozaio»coroinciòadhauer luogo la ptjfiìma, ecari- 
teuole opera della Scuola per quaranta fanciulli dairifiefio 
Scr>g}ia ifiituita io quefia Patria * con le condizioni , delle 
quali al loro luogo fe dV fatta in quefii Annali menzione • 
f ianotte poiauantiaJli oouedel fudecto roefecrebbea 
noe zItezzailTanaro «che detto dalfuo letto «arriuòfirio 
alla Chiefa del Crocififib , che poco difiante dalle mura di 
Alefiandrtafi vede fuori della poeta di Valenza > iooodò 
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tutta la victru Campagna di quefia Citti,& eocraco w Bor^ 
goglio, diede, comeptire altie volte haueua dataoccafiooc 
agli abitanti di efiu Quartiere, di toccarela Campana, Se 
auifar quelli di Alefiandria >percheaccorrefiéro,ifomìnl* 
filargli aiuto nelt*imminentepe:icolo: La B i’mtdafimil- 
mente gonfiata , con molto danno allagò i ctconuicmi 
campi Icmìnati , e fece altri danni, 

Laloienniflìmae^ofizioflcdelleQuaranc'horet chealli 10 
quattordeci , Domenica delle Palme fi fece nella CapelU 
Maggiore del Du ^xho di Ale(randria,rcfeanài mcmortbilo 
ilprefeneeanno}Imperochead iftanaadel PadreCaput- 
zmo EmanucrOrchi Centilbuomo Comafeo , il quale ha* 
ueua nellacorreme Quatefima f^^icato,e tuttavia conti* 

Duaua quefiodiuino eiercizio n^a fudetta CatedraJe con 
tanta dottrina, & eloquenza, con quanta mai predicato 
hautflèpet !*adietxo qualunque altri piùfamofodcl ore* 
feoce leccio , fi efpofe ilSantifiìtnoS^grarocnco nella (oro- 
miti d*vn*altimma fcalinata dalla volta diefib Tempio po- 
co difiante,con vn'oroameotoinoero firaordìoario di tane • 
argenteria, e di tanti lumi , che mai per auanti fi veduto in 
fimiie occafionealttcttano maiefiolo , e lumroofo apparec- 
chio, né maggiore poteuafi fare : Furono dipoi fatti 
di tanto io tancp; dati'tfieflb Padre didocifiìmi Sermo- 
ni, cofi a gran frequenza di Citradini, cornea molti Terrie- 
ri del Cootafio, Se * lif^ ébrafiierì, che alla oouiti di qudU 
luotuofifiima fella erano ooocorfi ; e ne) fine di ^e^a* 
ram’ bore , cioè la (era del Martedì, dopò hauer’il W^uo 
portato ilSaniifiìmpSagramemo in piocefiione d'in{o/no, 
alla Piazza,oeIlaquarocca 6 oneturta la Fanteria deìli’re* 
fidio di quefia Circi iuipofiz io (quadrone, fecevtiliw'tifii* 
roo$aluec')*jino(cl)eui,&Archibuggi loto, lo collocò 
nellaC |^ladjSanGiufepp«,oaecotifonnc al falico, fi 
baoeua untare per ii pioflimoGioiiedlSinto» il Sepolcro . 

diChrifio) raitrouandofi di g<i la fudetta Capellamag- ^ 

giore del Duomo cofi bene addobbata per le pilfiie Q^ia* 
ranfhore , fi giudicato fpeiicnce (eiu'ru di quella , come fi 
fece,peril fudetroScpolao,finoatutto il Venerdì Santo. 

Neglivicimi giorni del fuJetcomeié, e ne' primi dei j| 
fUenteMaggiofofiiirouocon canto maligno rffrttoi venti 
meridionali, che hauendo non folo nel Terrttorio Alelfan- 
drino,miin altrìanc >ra,ediqui, edi li del Pò. quali per 
lutea la Lombardia dilTeccari ligermngli del frumento in 
erba, fece dubitare di qualche carefiia tnrutte lefiadctte 
parti . 

U Cootefiabile Coueroatore ddlo Stato di Milano , difi* | ^ 
derofo di fare l'imprefa di N*zza della paglia , laquarerz 
di gii fiata Tei volte ,a guifa di leggiadra donzella, nora da* 
Sp^nuoli , Se bora da* Franceficonmilicare violenza rapi- 
ta, lUote labuonacongiutKuradeldi lei debole Prefidio 
confifientein trecento cmtwaota incirca conilurtenci co- 
mandaci dal Gouematore di efia il Signore di B uel, delle 
poche forze Francefi , che fi croununo di qui de* Monrt , e 
delia rouìoa di circa quararva trabucchi di muraglia, che la 
cinMid’incomo ycr(b la Collina , doue Ili il Conuenco de* 

Padri Capuzzìni , ch'erafiau poi da*(udtttÌfoldati, Se zn> 
co da'Tcrrieri alla meglio |ifi aurata, diede ordine al Conte 
Galeazzo Trotti Ltiogotcnenre generale della CauaUeria 
dello Stato di Milano, chefi portalfecon tré m>) la combat- 
temi cri Caualii,eFanciad impadronirfide'pofii (otto , Se 
in vicinanza di effa Piazza , come da lui fiirooo puntual- 
mente prefi allecinque bore delia notteauand li noue dell* 
ifiefib mefe di Maggio) ilche , oer non haoer'eglì hauuco 
alcun*ofiacoio»liriulcì molto facile) nel qual mentre non 
mancòvri R^gimento vecchio di cioquecenro Fanti Fran- 
cefi d*vfcire d'Afii, peafandod*arriuar‘a c xipo d*incroduiii 
di rinforzo nella dettzTecra) mi e 0 er)dn giunto tré bore 
dopò folamence a Vinaio, eòfombrcfsé, equiuiauÌfaco« 
che d*ogn*intomofiauaoo ti pofii occupati da'aofiri, giudi- 
cò bene , per 000 metterfi ad euidente pericolo, col voler 
tentare rinneflb ,di rtroniarfcne in Afii « 

HaueuailfudcctoGouermcoredi Ntzzailgiomoauami |- 
alla notte, i^la quale i nofirioccuparoiM t poli focco qud- * 
la Piazza» inuiaci trenta Cauai lc]^‘eri a rifeuotere le con* 
ixibuzioni dalle circonuiciite Terre di qudMaaferaeo) e 
nenue qucfUncoroauanoaNizu con voi quantici di be- 

flic 


V 


ITO 


i A N N ^ A L I 


filH»ouji9lr pignorate, «lieJero nella noftri gente, dallaqui- 
Icrìceoetrero la pegjiio con la prigionia d* alcuni di loro » e 
con hauer bfetata vna pane di quel bdliamc. Il dì fcgoence 
poi arriuò in Arcffandna il Conretlabilc} come anco eflen» 
doui giunto il nmancntcdd fuoefercico, andò marcian- 
do alla vòlta di Niaaa, per iui peifeeiorure ralTedio 
d’ogn intorno*» alli dodici poi furono da quella Citei 
‘ inuiatt coli quattro pezzi d*Artiglierta { & alti tre- 
dici eflendnfi tiasftfico airafleltata Puzza il Contesa- 
bile, fi pofenel Conuento di Santa Marii de* Padri Mi- 
nori FrancefeaniRifonnatii enell'illeflqpofto fiìpiantata 
vna batteria co* i l'udetti quattro Cannoni» co*i quali fi die- 
de principio a trauagliaregliafTediati; illì quattordici fi 
conduflcro d’Alefrandria al Campo fotte Nizza fette alni 
pezzi di Attiglierf a » cioè quarto mezzani» e tré piccioli» 
jnfieme con«an quantità di muniziooi,cofi a quelli» come 
a Ita lol Jatefea ncceflarie, con due ento Gutfiadori , elTcndo 
flatoiiratto darna Compagnia d'Archjbogieri acauaIlo»e 
dafet di Fameria, cioè qiiattrodi Spagnuolt , edue di Ale- 
manni accompagnato: Co*i fodetti mezzani CanfWni fi 
lece viTalira batteria dalla parte del Torrente Belbo» per 
dlquì ancomapgìnmeiite infellare la Piazza . ^ 

L'ideflbdìtreffceffioiodi Maggio arrhiarono in qtidia 
' ' Cittiquatt occntTiuominiatmari d'A'chibugi del Vefeo- 
uatodiTortona.ede'fuddmdel MarchefeGiui'eppe Ma^ 
lafpma « focto il comando deidi lui figliuolo, i quali andt- 
rOnoildlfegueme alla volta del fudecto Campo, infietne 
con tre Compagnie di fanreria, e con alcuni carri di muni- 
zioni:come anco nel mffdefimogiorno,tli afiediati dentro 
di Nizza fecero in tre truppe da trenta ìoldati per ciafeu- 
lUivna forma contro t notln, Tiemre quefli atrendeuino ad 
aprirttiociera: &efrendofeguiro fri! vna.eraltrlpaitevn 
pocodi f<-aumu:cia,vi timafero akuit fcrrti.Sc vn mortoi 
e pofeu ii ritirarono i nemici dentro le f nrtificazioni loro : 
alti quindici poi venne in Alefiindri* la M lizia del Tcrri- 
corioToronefe in numero di ducent*huomini(octoi loro 
Cipirani ,pcrfermarfi qui dj prefidio; ed alli diecinoucfil- 
inquefiaCitrà ricon lotto vn Cannone dì batteria , come 
inutile al femizio , per efier fiato dairAioglierta de glial* 
icdiati di Nizza ab ’ccat i&alli venti furono d‘AiefTandrta 
condottia! ludenoCampo quattrocento barili dipoluere 
ropiaiMuiit&vnaqnabmàdi p^lle d*Arrtglicria i come 
anco nel (udett o giorno fi leuaronoda quella Città, per con- 
durli forto I a mr.lcfirru Puzza , cinque pezzi di Cannone, 
cioè vn grnff‘o,ducmczzani,e due piccioli con vn trabuc- 
co, per leruirfef.cà mandar le bombe in efia Terrai le quali 
cofe flirono da dueC''’mpagiie di CaoalÌt,8e altrettante di 
fanti cofiuoffliatei eflend<»fico’i fodettipezzifTArtiglietu 
inalzata vn'jitra batceria,e continuando i nollri con quella, 
econlaltrr >lueà (raiiagliart le mezze lune fabricate al di 
fur'ri, 5 Ìun‘crnalfofio,ihegiaced*intornoaUamU’agtia di 
effa Piazza, e fc nè fecero padroni j nel qtial mentre ilGo- 
uematore Bruci atiefecS ^rè pezzi li Cannoni piccioli, fc 
alcuriS.'ft'idaftnevgure quelli, chetriuigluuanoi-'tor- 
no alien irKÌcre,c6 moire anco d’ale imi Viziali, e fri que- 
fti didue Capitani Italiani, e d'vn C-pitaiorif irmetr^Soa- 
gnuoio , oltre a moiri foldatì, che nmaiero feriti . Nel fu* 
4e'tn grorne ancora veneefimodel mefedi Mrggto gliinfero 
in A’clfard'ia ducent’ huomini con l’atmi loro conforti 
dalC'rn'edal Vermo , parte fiioi fo Jdirt. eparie adetcnti, 
a fined’cfTer impiegati'nel c.uizio del Contetlabile per 
riinprefa di Nizza. Sortoquerta Piazza , menrrcli nollri 
atteodeuano a guadaenare nitraui* terreno il Marchefe 
villa fimilmente pcifeurròdifar’jltoconbn nnomcrodi 
CaaallerianefpoliodiGouwcvcrto laVa'le liGrma.per 
ofTertiaie oculatamente, ofialmoiravcieflero fare Tarmi 
4e*Spagmioli dopò ]*acqull)o della UI letta Piazza; e frat- 
tanto i Prancefi mandarono in Cafale , per rinforzo di 
quella Cittànè Reggimenti, cioè due di Fanteria, &voo 
di Ciu lleria . 

Dopò haiier’IlS'gnorc di Bruci G «ucrnatorj di Nizza 
fatto cooolcereihuo corageto, e valore conogni poffibile 
difefa. Be ofiefa,e co • 1; fo tire fi mlmen'C hauendo li no- 
HngU'<iagnarala mezza 'uia.cbeguardauala ponadiefia 
Tcn BiC vedendoli fuori dì Iperaoza di poter' efier foccorfo, 


la mattina dellr ventitré del fudetto mefedi Maggio fi refe, 

& tnfiemela Pi zza con p^tti di buona guerra,eiÌendo for- 
titi da elTa enea à ducent» o*rantafotdati * h quali vnita- 
meote col Goucrnatore furono in vicinanza d'Afticoouo* 
giuri; 8e efiendofi crouati dentro dclTilleffa Terra fette 
pezzi di Cannone, due de'qualleranudelRè di Francia, 
tuttificondulTero In AlelTindru . Eisendofi poi alliverti- 
qiunro da quedaCitti munti alla Metta Teira di Nizza 
molo Muraron , pei fmanrellarla, e per demolire tutte le 
fortificazioni, ch’eran» d’mtomoad elsa , fidicdeTillerso 
giernoalTvna, cTaltra ficenda principio; ed alJivenricin- 

3 ue iKcnzuta la Milizia del Tortocele , che llaua di p^efi- 
loinAlelsandiia, fece Trfidsudì alle lue cale rirornot 
come anco furono dopò Teipugnazione di Nizza leBituici 
^quella Città diectCannonir con molti carri di fcale»8e 
altri arnefi all' Artiglieria concetnenti. 

Gtunfero alli ventiirouedelTifiefio Maggio inAlefsan- ^ 
driaTOtacore di quella Città Gio* Battitia dal Pozzo, e gli 
altri, che a nome delle Patrie loro fanno in Milano refidei^ 
za; e tutti fi rraiferirooo l**tlc<so giorno a Nizza , per rat* 
l^arficia^cunodi else a nome della fua Patria col Come- 
fl^ie» per la felice imprelàdiquella Piazza i edue gior- 
ni dopò , cioè neirvlcimo delTille so mefe di Maggio ti die-* 
de fine alloimantellamencotli Nizza ,&jlla demolizione 
de*projKignacoli,ch’erano d'inromo ad efsa; Perciò il 
Coatenabile, che hatieea fatte dimora in quella Terra fino 
al compito ademoimento di elsa fàcendi , ritornòildìfe- 
guenteprimodiGrugraoin AldianiriitSeiI giorno apptef- 
lo tutto l‘efercito , che haueua pigliato allogetamenco ne i 
ContormdìNizzs, filmò fa quelle psm,e n’andò litroue, 
noe laCaualieria nel Cartellazzo, Bofeo. Fregarolo . in 
Puazolo formtga' 0 ,Freiòiura»Baiatuzzo, & inattre Te re 
dei Dilfretco Alefsandrino ; eia Fjnteriacon!ilten»ei a rio* 

USI ta Compagnie , le quali conteneuano in tutto due milla, 
ccinquecentoFafi'i , venne in Ale'sandna,e($entorimafa 
Nizza del tutto libera di foldatefca,e ficuradtraon dser 
perTauuetiire, oca Frencefi» nèaSpagnuolifo^etta , m 
iiguardodeldi leifnaorellame>ito . 

AlIafiiietcatmptdadiNtzza fitrouòanccra prelènreil ^ 
MiUiodi Campo LoJouicoGhilfni f atello delTAutore »il 
quaied'ordmedel CótefiabilefO ifiilteme alGenerale del- 
TAmglierra, il Ma. chele Gii .Franedix Serra, n>enrre durò 
lai tedio di quella Piazza; ed in queifj occafio^ne apportò il 
Ghilminon poc» gi< ujmento a facilitare col luoconfegliO 
I a dettami prefa, come quello, che haueua vna Iu''ga,e gran- 
de pratica ,ron lolamenre di Nizza» mèdi tutto ancor.it 
ciiCcnuicino pielè,per efier egli (lato, e di quel!a,e di quello 
inoiit anniGcuernatoie. 

i iseodo rimafi con quaK he gelofia li Francefi, per ha uer 
li SpagiuioU doppo la demotirione delle mu' a, e fort fica- * * 
aloni di Nizca,ri! irato Teferctto loro, parte in Alcisan f'ta» 
e pane nel di leiTetirori ; hauedo non poco dubita- 
to, che non difegnafserodi attaccate quakhe loro fegn. ’aea 
piatza,raccolierodaruttili Prefidi),cioè d'Alli,Albj,Tti* 
n< , & altri, due milia Fanti, e mille cinquecento Cauaih in 
circa, econ quello groiso di gente arnuarOM la re:adelli 
irèdiefsomelediGiugno inA:inone, per andarfeie pota 
Gouone; & mi congiunti con laCauatlcria delMucheié 
V:lla,(ar'aItofin‘aranto,cheliSpagmioIifacelseroalra rt- 
loluzione delTatmtloro :epofculanotieauami alqumto 
gioinodcl (uJenn mefe, vici da Calale vna groUa truppa 
diCauilliFraiKefi, la quale arriuata nel fpumar del Sole 
alia Chiefa delle Grazie , rrè mipltadillance d'Alefrandiu» 
ne'coiifini d: Bnrgnglm ,s'aiiuicinòallallraJa. per laqualc . 
a Valenza fi camma,e doppo hauer*iui facci prigioni alcuni I 
de'nuxlri paefani., fe neiitomòaCafàle. 

Alli fette delTillelso mei'e fi portato ìnAlefsandiia il 
biglietto mandato dal n- Uro RèalMarchdeGiotFrance* ^9 
t Ico Sera Generale delTArTig!ieria,col quaThebbe aaiib del 
cinco a feconferito dì Mallro di Cimpo Ge eraledelT* 
^(rrztto in luogo di Dionigi Gufman ,chìe haueua ottenuto 
Tiildso carico fono ìlGeiieraleGiouan'U d’Auilna figlio 
naturale del luderroRe fopra TArmata marittima; onde 
ruttili Mimtlri,& Vfiizialtdiguerra.comeanco liprin.ipalt 
Otudini andai ouoatiueririo » fica feco rallegraifiddi'o- 
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r»oie q|U«lla Corani inricompeofi doTuoi punttMiirer* 
uiji rkruuto: eJ U Contcdabile i gli vndifci fi trasferi 
d’Alefundrù tnfiemc Col tuderto Mallro dtC^mpo Gene* 
rale Marcheie Scita a SenauaUei pernii jbòoccarfi col 
Maichde F lippo Spinola» Duca di Trtifi, e Ron^illo Ara* 
balciado.'cdclnoHroRèajppiefsoaGciKmcfi; dopbiJipia] 
^ cofì^relso cf&rndofer.e ciakemo rìromaco alla lui cala»f iua* 
Icro alli (icdKi il Contefiabtle • 8e il Serra in queih Cicti. 
a* Inqucthgioinilinemicifi uaafetironodaGouonc con 
)*derctto loro net contorni primieramente di Pomdlura» 

' epoi di M‘>ncaluo« perdi (joìolTeruarele rifoliizioni»eglì 
andamemi de’Spagnuoli : ed il Contetia bile Velafco, chefi 
trouana giada mdifpottnone opprdTo» feceallidiectTette 
daqueda Cirri partenu»en*andò alla volu diMiFane>per 
àuiitmetceiiincHuo primierofiaco» conbauer iaiciaciU 
fotnma della guerra» fic il gotiemo dcli'aimial Mafirodi 
Campo generale Mircbcfc Serra ( eoeirifiedogiocoo tncei 
lanodra Caoalleru» che Haua oeirAleflandrino» enei 
conmrmdi <piel Territorio quartierata, venoealù irolia dà 
Alefandria» per di^à marciarci come pure nM^ibìnfie' 
me con tutta laFameiUfCheAaua detxrodffaeAaCitti>e 
con lei Cannoni» cìoi due mcxz»ni,c mMttro piccimi>con 
ducencocmqaarira onili carichi di palle» poluete» cordi 
d*ArdidHigio.zappe.betili» e Ihiri, ndl MonlèraiD fuperio* 
ir.ctoiinSan Saluadore» Cartelletto» Ld» Rubine» &io il* 
tré vicine Terre) Petcìb efiendo orària la foderu Cattai* 
leria poco longi dalle mura di Cafale » con porgere i quella 
Ffazza occafiooedi dar'iH'arme» il Marchelc Villa non 
poco ingclofiuH fi portò con tutte le fiie fbrze alla Terra di 
$40 Giorgio uà la (udtcra Cuti » e Rofignano » con hatier *• 
ancofarcomarciareàquella volta, nonfoloì Reggimenti fi 
dtCauaUetia» comedi Fairterta pocoaoann caladdalla 
Francia in Piemonte, mà quello ancora di Mompezat» e lo 
Squadrone di Seuoia. ErtendopoialliventttrèdeinrtelÌd 
mei'egiunti à BiHagno Terradel Monferaro inférioredue 
nulla » e cinquecento Fanti , rrà Spagnooli , Napoliud , & 
Alemanni, venon da Napoli, per rìoferzedell'eièrcrto del 
Dortro Rè nelloStatodi MtIano,fiI mandatofngrofib della 
nortraCaualteria, per conuMliarK dentro di Alefiaodria» 
onc fi fermarono ì ritiorarn de* patimenti nel vìacvio 
foflétii. • 

% X La rtraordinarta grandine, che alli vem'otto » vigilia de* 

Santi Apertoli Pietre jc Paolo cadde ne'Tc'titori;diFubioe 
in Monferaro , edi Ouiglio » ddla Villa » delCalale dc*6t* 
gitani» &; aliti delPAIelTandrtno» comeancom qoellidt 
I^tte, ÒcdelT'Htoneie» cagianòà ruttili (iidetti luoghi 
gnndiiTtmo danno» Impefochegcrtòàrerra»egaaflòcut* 
re le medi, che non s'erarto ancora miermei percoflc di ma- 
niera le viti di molte Vigne, che per tré, ò quattro anni re- 
fleronodanneggiate , anzi poco meno, cheio/hitcofii) of- 
fciegli albori ftoucUi d*ogni lortet gettò à terra quanti 
fruco forano da effi percoÀ \ vccite iofintti vccelli > e pie* 
ciolf qaadrupetUi e fece moUtrtìmi alai danni . 
f ^ Negli vltirai giorni del (udetto mc{e , li Francefi eoera- 

rcno con U Fanteria in Candii , econ la Caualleria in S«i 
Giorgio, ambedue Tene delULomellina »e (correndo nel 
Nou^fe» niTerefoctofoprai drcoiuiicim luoghi di quel 
Tcrtkorio,conracche|^argli|toiii trattarli con ogoiftra- 
oedinarìa beenaa miltcaret onde alPefempioforot nortri 
foldiOtcufi à piedi»coine CmiiUo » diedero ò Taccole Ter« 
rc.& Ca/fine. ouellauano in aOoggtamento ne! Monferato» 
d indi battendo portato via»evcfwìuto in Aleffaodria il fin* 
roeivto» cheda'tnedefimi fdlditi era (lato battuto » e f^tti 
ahri danni: MàiI boetmo» che gl'ifècffi feceio oelCon- 
unito di San Maurizio de*Minori OfTemaci di San FranccT- 
co»nelqualehaueuano iTertierìdelcircoouicine Monfie* 
rato polii li vhieri» e mobili loro di maggior’imporranaa» 
mdendofi, che doueflero erter dalla rapacità deloldati af* 
fatto ficuri , Tuperòroai eli alai • che funeuano di già fatti 
per Padietro in quel pae^ poiché iuicroaaroao ammacca 
vna gran quantità di fiirina » grano » legumi / vino io moka 
copia »& ilae fortanze » inficine con autiglìarnefidicaia 
di ma^or valore , vertimenti » biaociieria » flcaltrcfimili 
«oinnchetiicrofèdallelàchrilegberaaai da'notlrifolda- 
ti» &à piedi, fc icaoiUo iogordra^Nc fipito . 




271 

Lffttdettiduemtlla» ecmquecenro /antivenuti da Na- 
poli» furono allt quattro di Luglio leuadd*AleÀnoiia,« di ^ 
qoàtnuiaiià pfgliar’alloggiamento nelle Tene di Cartel- 
niuuo di Scr iifla, Sale» Abbi aer affo, & altre dello Stato di 
Mdanoi ed àgli Otto deIPtrtcrtomefe, doppocfretfUcoU 
nortrocfercitocirca vemigiomi nelle TencdiSanSahia» 
dore,Caftenetto4Ld» Fubine,&alcre»fico(>dufreà quartio* 
rarfi nelle Bozxoie,in VaImacca,Pomà,ac a (tre Terre pure 
ddPifteSb Honferacoinnuggior vicinanza di CaUle, il 
coiPrefidio perle feonerte, che di tanto io tanto fece (a 
ooftraOoalletia nella Campagna di quella Pinza» diede 
akuncvolte all’arme. * 

S'eradi già pofioin pofTefiló il Gouematore<fAAi, di 
rKcuocere la contribuzione da Beluedere feudo f m pertale» * ^ 
quando hauendoqiKlU Terratralarciatodspagarla , inuiò 
colà quel Gouematore alli drecioeto incirca deiPirtcflb 
mde cento bldat i à Cauallo Francefi » con akrecianei Faod 
da'medefimì portati uà la groppa, perche m pena, e vece di 
quella faccheggùaero kcak» & CafBae di quelli abitanti, 
come da loro^» feoza temifltone adeuna pontualmcnte 
fatto. Ne’medeflaigiocni, che cuttauiaCKeuano aito eoo 
PeTercitolofo nelja Terra delle Bozzolefiàil Pò» eVal- 
macca»leuaronoil Ponte» che haueuaoo firtìcicato Tocco 
Valenza* e lo craTportarooo à Galzano ail'incofKro delle 
TudetteBoazole » per poter di là piò facilmeme riceuere di 
gionm in giorno li fbccotfi dalla partedelNmiarere,& Lo- 
meliina} nelqualmcncreUMarcbeTe Villa fi crcuauacoo 
lefbegmiàFoncaoò»&Palazzttolo)ecofiglivni »con*e 
gli altri 000 facendo alcuna nonirà » nèrìfukaua (blamerue 
Vfcendeuolegelofia fra loro ( però li Fraocefi attelero frat- 
tanto ad accreTceie le forze loro eoo alcuni Reggimenti di 
Caualleria » c Fanteria » ch’entrarono io Piemonfb » àquali 
feguiroDo alcunetruppe di Fimena Fraocele, Polacca , Se 
Iilar>defci comegncogmoferoUMirckialli di Campo, il 
blarcheledi V11eies»il Signore di Moapaz4t,&ilMarchefe 
cii Fontenach . 

Lafiraordioaria deboleaza del raccolto de) grano , che 
fegulin querto rade di Luaiio nel Territorio AkfCmdnni^ 
Beaicroue» refememoraotle» anaicalamitoloil preTcnce 
anno; tmperocbeda effonè rìTultòà torti quali li hUfiari 
■poco meno della mci tà del le lemenze , con loro » e de’pa- 
dronigrandifiimo danno , per Iemale conTeguenze» che nè 
fcguiramie » delleqoaliTaiàia maggiotelacaicrtiadiefib 
grano. 

Ooppo hauerli Spagnnoli con l'eTercito loro confinBigj . 
li vÌMrt,eforjggi delta Terra delle Bozaole, Se del crteor^ 
tticino Tmitorio » fi leuarono di li ne'primigiorni di Ag 9 - 
Jb incfrca»efi conduflero oello Stato di Milano, cioè in Ca- 
rtelnouello , Robbio » & m altri vicini luoghi del Nouarcie 
contiguo al fiume 0»gna» quafi all’incootro de'oemki» 
che facenano alto di Tà della Sefia, lontanigli vni d^li al- 
tri fu miglio incirca , Mcndofi poi lencko in Alefiaodrta 
àglioctodel fbdectomeie vngran Tcaticaroento di Arti- 
plteria»fil«ppe»che il Prencipe TomaTo di Sauoia era neU- 
iflcfib giorno entrato nella Città di Cafale con qualche 
rinforzo di gente, per accrelcereil Prefidio di queUa Piaz- 
za» eebe per allegrezza delToo amuobaueuailGoucna- 
core di efià Città fattafcancare entra rArcigUora. 

Allifedicì di rUbmeTe.li Fraoccfi»chertanai)edilàdella 
$efia,a)iraiononelNooire(e)OQdeÌDortriconragiooelD- 
eelofici, fiimarooodaVodeteipofii dlCaftdnouello, Bob- 
bio »Bcattti»efi^icaf>dobnemici » a'incaminaronoverib 
Borgqmaitwro pure nel NouareTe. Po(^ ne gU vkiiM 
giorni deU’irteflo AgofioUCoeccrtabcle Oooenaeore del- 
io Stato di Mtlanq fece pubJkare vna grida in Al^andrta» 
con la (^aJe ordinò» ebetuttt gli abitami del Terrnorìo 
AlefTaD^ino di là del Tanaro verfb rArtigiano, cioè dì 
Comiemo, Solerò» Felìzaano,Mdfb» Qaacordo»fi( altfi,da^ 
oefiérocondiure tutti li grani » vino, Bealere veccouaglic 
dentro di qaefia Cktà , Bt anco li foraggi» ouerocoodutglì 
in apmacafflpagna^pcr poterli poi awucdarecarczuolta« 
cheliFrancefi volcflieroveoircàd attaccare quarto Terri- 
torio , e d’mdi condurli via ; poiché fi dubicaua, che Icuao- 
doli li nemici da’quaffieri » nè quali fi airhara* 

ooovemfleteèqoafcicittfineUcTicdcccn Tene. 
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AJIi irencs del medcfimd A^bffo « furono in Alefljndt ù 
fenrtti molti tirid'AinglieriamAniiereppero i noliri, ule 
altes^ezza eflef Rata fatta » per J'arriuoinquella Otti dei 
prtncipe Tomafo conuojliaro da quattrocento Caualli^ 
perciò nonpcco fpaucntacili vicini popoli dello Sitato di 
Milano, e maflìme quelli di CaOine, come foliti ad eiler più 
de gli altri viÀtatidaTrancefi» comiociarono à leuare dalle 
Ca^ loro i viuerì « e mobili , cooducendolidentro di Aid- 
fandria. Frattanto crescendo ruttau>a li ibipetti oe’Spa- 
nttoli I leoarono l'vltimo giorno del ludetto mefe dai Pi e* 
diodi AidTandriavna Compagnia di fanteria » eiaman- 
darorM) di rinforzo in Spigno, per aBicaraiemaggiormcme 
quel pnOo, iiando il fuipettoda Ìoroconcepitn,per i’arrìuo 
de*rude(tiquattrocencoCaua/li,cbedailaCiteid'AÙicon> 
ungli<<ronoil prenctpe Tomaio in quella d'Acqui , ouear> 
riuarifimilmerteilCardinaleGrimaldi ,eii due Signori di 
PieflìsiCioè reno Capo della gente Praocele, Se l'atro Am- 
bafeiadore per il Rè di Francia in Gennua, s'abboccarono 
rutti col lude to prencipeiRc doppo qudlo congteflb, ctai- 
cun di Imo fé n'andò per li fatti fuor • 
ip In qudlo mentre ambiduoglr eferciti» cioè de’Spa- 
gnuohiCde'FranceCattefero òdiRrtiggere i pae^ douc (In- 
tero in al)oggiamento,doè quello de^pagnuUi nelle parti 
di Romagnanodi ouè della Sefia, eqiteilodeTrancdi odle 
parti diGattinara di lòdìquelSume»difco(li ambidue IVno 
dall'alctocìrca mczzomigIio{ non lèguì però fri loro no- 
uita di conÌideraztnne>mè llectero» equefli. equelline'ier- 
mini loro I ElTendoli poi alli tré incirca di Settembre leua- 
tili nemici daVontorrudi Ganinara» li Spagnnoli (Ìmil- 
menre,che per buona regola militare doueiiano feguttare i 
pa(Ti loro , fi Iniarono dal pollo di Romagnano , da'uem ici 
rrondifcodindofi molto, èfine di oderua/egli anda iienii 
loro, Se infiemr impedire ciò* che difcgn<uano di fare} pet ò 
dubitando il Contdfabtie, che non voldfcro inoltrarti verfo 
ilFìnale, per attaccare quella Piazza, vi mandò leicento 
fanti, cÌoèSpagnu')li,Napottcanf, & Alemanm,jer rinfor- 
zare quel Prefidio} comurtociòil (bfpetto de'Sp g'iuohfi 
chiaiì del lutiovancspoicheli Francefavenocroallicinque 
del rudeitomefeconrelèrcito lorortella pianura di Cala- 
le } code linollri s'auuiarono fimihncntecoo le forze loto 
alla volta di Valenza, oue, flcnrlcuitC ciiconuicino Terri- 
torio giunreroaUìnoue } nei qual mentre il Comdlabileli 
formò in Vigeuaro. 

»e Abb'ndonaionopoi liFranrefila pianura di CaCiic} Se 
e0'e'>dofirrasrerti nei Coito, m Snbiney Mitabelio. ÒPfo al- 
tre TenediquelMonfitraco!, s'sccicbbeio via piòli M^tii 
ne'Spagnunh, dubi(andodi*^qualche attacco ad ^tiadelle 
piazze dello Staro diM'Uno} Laonle inuiarooola norix 
anaittialli dodici dei ludetro meléaicune Compagate di 
Fameria in Toftr.na , Artidi ludetto dodici di CaoalJena 
ìnAlelTandria, clTcndo neU*illdfo tempo marciato quali 
tintoli limanente della Caualletia veri. Sate,Callclaunuo 
diSctii'ù, Ponrecurone, &’ altri vtemiKi ghii come arco 
furono mandare in MontecaRello vt Compagnie di foore- 
*^riaSpagntwU,pcrficu>ezza di quel porto r Frattanto , in- 
timoriti dall' auurcinaoìentn de* emici gli abitanri del 
Contado di Alelsandria, fi diederoad iiurodurre con ogni 
prertezzalefotbnze ,Sc i mobili loro, & in pan KÒlaie il 
. grane dencrodi<]udliOitU} Scorrendo poi la Caualletia 
Fcancetcnel TewitorioAlertandrino, i Tereie< i di efib , e 
madime quell* dt Soleropigtiaie Tarmi , rtettero vigil-mn, 
perdrfenderti daquclla * e ctnrozaare con ngriipoOìbiJe 
anaotaggio Torioptofa temorhi fila; perciò vnititi lorocon 
quaranta Canai ieggierimeirca de'nofiri, attaccarono vn 
pocodi IcaramucM convnatrappadi erta óliailrriunemi • 
ca; &r effendo rimafi vincttort, foceio prpginoileciediquei 
fodd tr i,&intieme acqirrtlodelof 0 Cauallii 

Ani quattordici déliùdetto me(édi$rtetembre, lire- 
’ miciicwc Francefi>eSaiioiarJi,quelli fono il comande del 
Signore di Plertìi, equeflicrmandaii dui Marchele.VitHj,e 
cntiglimi, come gli altri forco ilGene alatodd Prcncipe 
To«iafo»cMniflcÌarofioà p> (Tire omt Tele iciro fofo «fiDuà 
delTtfuto trèFelizzano.eSolero; cfcorfcrocnti dentrr> di 
querte, camed*aJttectrconui( ine Terre } &inptrticnlare 
ducfquadrooidellaCaualIetia lerovenneiotiooal Calale 


de'Bagltam, e fi fparforo in altri CalTuiaggi poco diicoili da 
quella Citrì} &efiendopoi riuniti doppo quella (correria, 
iicoinironoal porto loro , dou‘e*a la vangujidia dclrellan- 
tedelTelerciconemtco: lidi legueniepot qumrudecimo» 
la medefimA vanguardiag unlèal B i(<o,c F cgaiolo lenza 
impedimento alcuno, ò'egnoufo, che alcune truppe di 
quella (correndo liberamcn'ela Campajrna di lèdi Bar- 
mid4,giun<erofino alla Chiefa delh Spinetta, inuicinatiza 
non lolo dei Villaggio di M irengo , mi delle mura ancora 
di qudla Citti; e frattanto fini d*arriua>e ri n manente del- 
Teforctto nemico nelle fodere due Terre dei Bofcotc F ega- 
roto i quindi poi focero ildi feguencepaneraa i nemici, e 
perla Frafchetapalfandopnmierameite conricuoalCal- 
fioaegio di San Giuliano, e poi della Torre de Garofoii ,fi 
condufiero iquareierartiinCafleInuruodi Scriiiia , Casè, 

Se Ponrecurone, nella prima dcUequali Terre, comeaflài 
ricca , Se abbondante di vmeri ele6«o la refideoza loro , il 
PrczicipeTomafo, elidocGenerali PIcflìs, e Villa} come 
pure tutto il toro eiercito continuando neVudetcì luoghi 
J'abttazione fua>treiiò drotto di dfi , e necirconuiciniCaf- 
tinaggiluiSttatte-abb*)i>dAnzadi vhieri, edi foraggi. 

Alli ventidue ecITuleOb mele , cinquecento Caualline- I* 
mici viciti da'iudetti quanierinel rpuntardelTalba,veQ- 
nerodi lungnperlaFrairhcta, eper U riadi SanGiuHaoo 
èfoifivederesòlariuadiBormidam facciadelle moradi ' 
Alclfondria, ediede oallenofire Sentinelle «tccafiooedt 
auliate fobitame tre il GnuernatorcSottelli,atfioche faceOe 
toccar atfjrme come nrertemente fò riccato} perciò fi (ca- 
ricarono conno dtefii afcwit pezzi d’Am|tieria, e poi 
(ottirono dalla Città tré Compagniedi Caualli, le quali 
fcaramuccratonovnpococonalcurie truppe nemiche, dop- 
po di che»ntomarono, quelli alla v'>(ta dc'quairictiloro 
con dfer padati pet Calla Ice: tolo, 3c> notiti fimilmente 
rientrarono nella Città : fi trasferì poi ne gTiilefil giorni da 
Cailrlnuouodi Scriuiatl Prencipe Tomafoà Cartel San 
Gimurmi Tcrr irono Piacerwtnn,pe7 iui-abb >cca:fi col Du- 
ca di Modnna P aocefoo l'Elle Tuo nipote incorno ad alcu- 
ni miitiari negozi; doppo il quaTabboccamencrt, fecero ri- 
tornoil Prencipe almo Quartierc.Sr il Duca nel (u • Stato. 

Gmrieto aliivenTottodel medefimc Serie<nb*einAie(- j| 
fandna It l'eicento finti Spagnuoli, Nrpolitant, &: Aleman- 
ro. che (iirono già mandati nel Pinate, pertitiforzodrl Pre- 
fidiodi quella Piazza, menrrefi dubnaua delTAtmata 
Francete , che andaua borrendo quel Marein vicuunsadi 
ertjipetò sdendo fuaniti tali dubtj, il Coitceilabtie confarli 
incarnate alliietutar della guerra nello Stato di Milano , fi 
fertnirnmiin quella Città duegiornt, e poi Top a dodici 
-btrchcficonJurternpcrilTanaro alla volta di Pauia , per 
aodaticneve.fo ilOemonefo, ouvfi dubiraiUicheilDuca 
di Modona fatto nemico al no<lro Rè di Spagna, nooatta^ 
cartelaCitcà di Cremana. Dipoialli due diOtrobre, i! 
Marcbefe Viilicon qoactrocerKn Cauti leegien indica , 
particodal (ut Q^*rtieredi Carteinoouo di Scniaitifi traf- 
ferìalBoico,eF«e9trofo,ncllequaliTarefi(énBÒlaDoc- 
ra> lidi poi fogliente n’an :òò Sezè » douc foce tiro, per af- 
pertarcvngrortb conuoglindi ocuntacrradi viucri » e 
munizioni di guerra , che inuiato dalla DuchefTa tiSauo- 
uoia, dourua rgiicr-ndurrealiiC^attiett ,ne*qua)irtauail 
Tuo eicfcito alloggiato: neliaedcfiroo giorno ancora il Oo- 
cadiModona colino cforcito, e con due mitia Caualliin- 
drca datib d«I Prencipe Tumafn , d'ordine 'lei Rè di Fran- 
cu,e*icrò con atti di olliUtà nel Creoro^cre.àfioe di actac- 
caieljOuàrtieirjTerrttprio, come nnrelò da e(To facto 
Tztcacco, eacfegtiifiàiadibiigenCe, & Quella dei Rè di 
Spagna eormandata dal fuo Millrndi Cad^a.gcnecaJeil 
òiarchefeSerraqualchefcarimuccia, noaiollante la quale 
il Duca, diede pnncipioalTalfedio d»queiL*Cu'a • 

Efièndofi poi perde continue p'Oggte logadraudi ma- 
niera la Bormida , chenonfiooteua » icooiKongranpert- 
colopatfare. fòca ufo , cheli Marcbefe Villzfr ceffo alco al- 
cuni giomi coaia fiu CaualleriainSeaè, pera*petrarc;chc 
tornafiequelfiumeneKuo primieroScani re cdieper c0*, li 
«iofiecondortoàt ibdettoconungliot frazuatorbeperfe- 
oeraua Tingroflamemo della B*'rmida\ dal quateeè n'ul- 
uua i'impi^mcmodelpAfiaggiodic^ocoouofbotfò au- 

ucicuo 
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utrfitA tfGoMroaeore di AlelZàndrU Antonio Sotcclii. po- 
terli da quotfoaccidento pijilijr’ocolionetijfa* b >ctin'> di 
confiderabiiequamitidib^iui, cbenel CalIeflodfSueaifi 
teneu4no dal nemico pronti » per Oondurre le Tu Jerte retto* 
t muntaioni i maflime non potendo Ir nemici 
cagionedel (tonliamento del Aidetto fiume accorrerci di* 
fendere quel hediame i Laon-fecondefeendenio il Sonef* 
!i aU*opportuno auuerttmenco/ecedflubrto veruieinAleT* 
(andriamiRcientenumero di paefani del Contado,eTerrH 
Tortodt quella Città t ediedeordÌMk alle feiCompagniedi 
Caualli.8c i due dì fanti Spa;mio1t, e Borg-ienonj di quello 
Pielidio» cheandaflerovnicameme colluderti paefanià 
lare il ropradcttobocttno) & altra impreTa » quando lìf^de 
rBffTo à conto di poterla fare f doppo elferfi dunque ceiute 
chiufe le porte della Citràpertuetoilgiorno lerttrnodeIN 
iriefiomefe, affinché niunopotefaeauirarei nemici di cale 
ritblu£Ìonetvrcirono,e gii vni, egli alrrt dalla Città nel tri- 
multar delSde, Ile irrioatt due bore primadel ricino 
BiomoàStreuitenera'oiolubltonclCallellodiquella Ter- 
ra * de fui fece^'o bottino diceoco « e ^e bout PiemonceA» 
tutti marcatii Se in/ieme prigioni vacomandanceFranceie» 
•letti caricoKaua lacondoradìefsocomio^io , et re altri 
Aiutami tuoi: Haoendopoiltpaeriaidi(coperco>chedi là 
della Bormida llauano sù la rhu quindici ban li grandi pie- 
nidìpoluere» alcunidi loro enghettatocon vnabarcait 
fiume.gli attaccarono il fìioco^à dalTincendio di eHà,per 
Inaauertetiia nè rtlultò à tre>bquatcro di quei paefani o0ò- 
fa tale, che rimasero t veffimenti loro del ratto arii, e con» 
luriMtitleteifejffattorerueacapelliiele faccietalmente art* 
nerite,che raUèmbrauino rami Etiophdel bottino poi del- 
ie beftie booine la magt**>t parte 6 diuilero frà loro i pae- 
TaobScil rciUnie» che ^n poco era, toccò alliCauatle»- 
gteri, e Fanti} ritornò pofcia in Akffmdria il giorno ap- 
preflbiarudcctaKnre.conducendofecoli prigioni, li quali 
furooopqSi nella Cictadella { eciafcunde'paeCaut fèceà 
cafa fui ritomo } perciò grandamente Melato ìlMarcheTe 
Villa, inuiòil di leguente, che 13 ilnono «iriftelfo mefe dr 
Ottobre » adintimare iMi Cafftnefi rabbrucciamenco della 
Terra loro»perchehaoeiTero alcuni di efft cooperato al bot- 
tino del fudetto beAiame, Se iulToOie Aato in parte condot- 
to da'medcfimiifìchetmpauriti non poco di queffeminac- 
ci^Iiabitantidi Caffìne, fletterò con gran vigtUnia pron- 
tiflimi con Tarmi alle mani tutto quel gionto, e U iregnente 
notteancora;mànonriurci altro, AiorichevnagraodeiUar^ 
la fatta dali’i:lersoMirehereal Dottore Biondi Vicege- 
rentedella pucheffidi Mantouaio Acqui ,adincheieque- 
flraile nelle manide*SÌodici di Streut tutto ciò» checeoe- 
uanoi fuddittidel Rèdi Spagna in 6curo dentro diquelli 
Terra ; il qua) rigore non ets^o dalla giuflisu accompa- 
gnato» nonforti Tefletro, ched^derauail VilU,màf3 da 
ebo peralThora ropito.& ad altra opportuna occafione di* 
fltrifoii rifentimenro. ETsendopoineirao primierolfato 
ritornata IjBormjda»fèceil fudetto Marchefe tragittare di 
qui diefsofiumeilconuogliodellevetrouaglie, Semuni- 
lioni» Se atli dieci rinuiòdalla fuaCiualleria feortatoà 
Riual tei la nel Tortonefe, dotte Sette la notte, & il dì legtien- 
te àCaflelououo di Set tuia . 

I Hora che fiamo in tempo dì eindemia,fiami lecito dì re- 
gtiirare in quefli miei Annali m cafo veramente tirano a 
due Facchini occorfo alti quattordici di efso mefe di Otto- 
bii* dentro del Monaflero delle Monache di SanSebafliino 
dipjzaolo inAiefsandriaipoiche mentrevnodi cofloro 
flauapilhndo poca quantità f'vua in vna Tina molto gran- 
de, fnprafatto dal gagliardofumodi quelTvua pillata» leflò 
motto, e per enfi dire , nelTvua fepolto dentro di quel vafo; 
emrntiemoMua , e<iendoicne accorto Tattro Fachinn, che 
fta'ia poco difeoSó in altre farende occupato , accorfein- 
contanente per aiuraie il moribondo compa^tno» mi non 
efscfldoegli darò a tempo, 13 a tempo di mot ire dopò lui, 
comeiegoì «fnpralartoanch’eglidal fudetto fumo, cbegli 
occupò, cornea quelfaltro, la via della rerpiraa one. 

Li Francefiiche cureauia lìauano quattierati dèrrodi Ca- 
lìelnuoundi Scriuia, vuoifero vendicatft del b:ttino delle 
bdliebouine fatto già da norirtfn1Jati,epaeùni nell» Ter- 
ra diSticuiàgIt 8.dcl(udetcome(é|} Laonde vichi lorodal 


quaniereàduehoredi giorno dellt diecifetre . m groflb 
numero diCauallcria fi trasferirono nelTerritoriodi Sale» 
mècre li M ;flar i,e b'futch' arrendevano ad arai e.Sc femtna- 
re I rampt;e depredarono p;d di ducenco bcfltcjnè contenti 
diqueflobomno, emranino ancone! M tnjflerode'padti 
Zoecollanii dt San Bernardino , douc li padani Sataichi,& 
altri ctrconuieini haueiiano , come in ficu'j iuog •ncouc' 
rati ltmobih,e.vrueri loro; &il tatropofl'>daqiierti facri- 
leghi, à faccotinfiemeco) l^ttuoie, conduflém dentro del 
quarciere,d ond'erano vfciti; nei qual maTtrealom>,di co* 
doro eflenda (corfi nel Territorio AldTialrao» rapirans 
due aicelle, che infieme d’ilciedonne veo ipmì Jtuoo ta «na 
vigna tèiecoleciofuHèro. Hiuenio poi il P.encipeTo* 
mafo infieme col fuoclffcitoFrancefe» é^Sauotarlocon- 
fuma:i oramai ratti li viucri,è foraggùche n rrouau anotcosi 
dentro di Callelnu mo di Scriuia , Calè , Se Fonrecurone » 
come fuori nè circonuictni CatTmaggi , finalmenre abban- 
donate leTerrefudette.firidufreà confumar quelli di Vo- 
ghera, oucficnsferiron >,e Tv.io e Taltro alti venti due dell* 
itlefld mefe } nè altra imprefa egli fece in tutti* il tempo» 
nel quale/ifermòcol fuo efereico inquet luoghi mafolo 
diUruggeidoil paei'e»S^gli abiumi «con impedire la vin- 
demia.Scil Seminare la Campig la.tenoein commua gelo- 
fia liSpagRuolt,ediuertiTarmi loro, affi >che n>n acc»^^* 
ferodo quetleaiU difcfadelCremoneieBifeftato dal Du- 
ca dì MLidona . 

Alliveoriquatcropoidetriflefr* mclé»diOirnb'e*veiv 
tietnque Cauai leseci incirca F’anaefi,di'eratao v‘c ti dal- 
laguamigionelorodiT'ino, vennero con eemerit a vera- 
niente Francefi in fino al Ponce della ChtefadiLoie(o,cbe 
giacemeaaao miglio diltaitedalle mura di Alefianbia» 
fiiori della porta cTAfli, Sriuì fatti prigioni due denollri 
Cauli leggieri, che vi tlauano di (enrinelliji condui lerom- • 
fieme co*i Cauai li loro alla fuietta piaaaa, dond erano ve- 
nuti; nè fi curarono dt far prigioni de'noflri paefani, òdi far 
bottino di befliarae alcuno ,come Tefeguit*» e Tvno, e Tal- 
tfo» li farebbe riulcito molto facile. Frattancodubrando 
alsaì li SpignuolifChe il nemico dimorando ru'i tuia in Vo- 
gheia» non vnlefse arttccare Tortona , perroaggiotoicme 
diuerttie le forte loro dalla difet'a del Ctemon^e, iniitarov 
no alli vencilei d’Alefsandria in quella Città vn gtofso con- 
ungilo di farina, egranodatrè C »mpagme di Caiullt di 
quello Prefidio accotnpagnn ';e la fera del fegue ite giorno 
mandarono parimente nelTiilelsa Piaxxa , per fua maggior 
ficurexxa» nove Compagnie di Alemaotu Csuailerta del 
delColonelloStox.infieme con m iltiCaualli 
carichi digrantHComeancoil dì apprefiofDd'Alefsandria 
inalata nelTiflefta Città di Tortona vn*altra quantità di 
grano . Non contenti li Sp igno aii di hauec*a0iirQrata la fu- 
detia Tortona convioert, egente. moli'ero anche faTil me- 
defimoinSerraualle, Terra otto m’gitadiilan'e da efsi Cit- 
tà ; perciò mcnCred’Alefsandria inuiauanoilprimodiN>- 
uembreà queKa volta cinque Compagnie di Cauaili.f3 au- 
uertito il Capo di quelle» ebei nemici nelTilldsogiomo 
doueuanotogrofso numero di Cauallltrasfertrfià N.Hie» 
per riceuere vna confiderabilequinritàdi danariandando 
eflj per Tdlefso camino , che haueuano da tenere le fudene 
Compagnie; perciò fe ne ritornarono in quella Città , con 
hauerper vn*altro gàomodiflrrita la marciata . 

Ellé^o poi per cagione delle dirotte pioggte di fette |B 
giorni co(Uina’»ci rè dalli due di efio mefe di N .ioembre fi- 
no à gli otto » creiciuta ràordimodoiaBormtdat mondò 
con Ì*a(uto anche dei Torrente deirOrb)»la vicina Campa- 
gna fin fono le mura di Alcflandria.&artiuò fino al Vilag^ 
giodi Marengo, il cui ctrconuilino Terrirorio fi vedetta lot- 
to daquel fiumeallagato con gran danno de’iemtnatuam- 
pi;e poco doppo, anènelTottauo fudetto giornodmenuro 
dalTaltexaa delTilleffn fiume, Se Taltri ancora llraordina- 
riamentegroflb il Tanaro,nèfeguì vnione ralrfrà l'>rn,chc 
{cmbrauanu vn lolo fiume; Si vide in particolare il Tanaro 
tanto gonfio, Se impeiuoro» che à memoria d*haomini non 
f3 mai vedutodi cofifat'a manteia,maflime létrodr Alef- 
faTvirta»daIle volte del cui P.mtelcnircuadifcoflofolamen- 
tevn braccio ; fuclfe infiniti aiboij difmifuraragrnflcxxa , 
conducendoli feco à guifa dmnif trofei della rapace alrie- 
òtm texxa 
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rezza (ita ; flaCCÒcinqti^Mulìnì dalli rìua-dearro di quella 
Citcì « ber.cherolTerD con |*roire funi) c catene legati. & in 
vatij luoghi li conduce le fnaggtorpaite guafii,efracaflaii{ 
enttòmAledandiia perdue tiwdc» cioè «erfo lalirada 
inaedf a vicino al fudctto Pontc,& veri© la porta degli Or- 
ti (da quella efiendo lcorlooelle<antif>e>€agion&quafirti- 
bitola rouina diQuattroCaiecon boneghei quellefoprar 
fìamii&indebolHalmemeninel'altrealIe fudette conti* 
gucfche fKr fidirexsa loiot lù di mcHieri pumeliaxie fenaa 
dimorj(eda qodb banda poi clléodn entrato per vna fine* 
firad*vn*acqaidocro di gii fatto è porta , per riceuere Tac- 
qua piouuta in quella partevolgatmente chiamata la Val- 
le, & condurla per l'iilelli&icftraln efToSumetnè fotti all - 
bora contrario efltttoj poiché hauendo ^li forowncau or- 
^Itofamence la Orada deTudeeri Oni.uivecedi liceuer 1* 
acqua di eflia Valle, gliela foroinirtròper la medefima fitte* 
rtra in tanca «amiti « che nè rifolcò la caduta di quaranu 
cafc mal fiMudate. crudi mattoni fabricate. Non appa- 

ritta no in parte alcuna ledi lot rponde»nè le due rtrade.rena 
delle quali d conduce di lungo alli detti Orci.e l'altra con 
triplicato nomefi chiama di VaIeoca,dlMilano»edelleVi- 
goe»màtuttoeraTanaro»e tutta la ckcomicinacampagM» 
a di qui . edi là veniua da querto fiume ioondaaa di manie- 
ra I che lette Chicle campeilri , cheli vedono focco le mu* 

« cioè la paroch >ale di Santa M <r ia della Sanità nè fudetti 

Orti, del Croctfirtb fuori della porta delle Vigne» & di Ma- 
tta Vergine di Loreto fuori della poru d’Artn pateuano cf> 
fer nell'acqua fondaee»la qualearriuòàtalealceaUtche Cr- 
ii inpra gli altari della prima delle nominateChiafc.&nel- 
faitiedueficompiacquedi farfoIameneeXentratafua; e 
quanti» grande forte queila inoodatinne, lo dimodrò aiKhe 
bentflimo vnabatcj» iaqualefà à galla nell'acqua Tempre 
condotta lenxA impedimento alcuno dalli Mulini» che 
gtacciunodetitrodella Ottà . fino allapoitad'Arti »efMÌ- 
nel filo primiero pollo rimeila ; il che oon erter mai per i‘a- 
dieuo accadnto.cofiaiwemente afiérma dafcuno.TraUTcio 
di far menzione » ch’egli entrafie in Borgnglìo »e che derte 
oc cartone à gli abitanti di erto Quanictedirtate molto au- 
uenici.e vigibnti,pe/ell<f cofa quafi ordinaria ncll'intmda^ 
alone di quel fiume Furono rtmiimcnte dal Tanarovifitatt 
Cartelceriolo» c li Lobi], due Villaggi da lui non molto dif- 
coflt»ne11a campagna de'qiiali fece alcuni danni: Fu ioTom- 
ma quella la maMioce* &r piè memorabile di tuttel'altre 
inondazioni, che fiano mai iegutfcdalla fonrlationedi 
Alelfandria lino à qiiefii tempii auenga che infiemevniti li 
due fiumi I poco meno di tutto inordauano di maniera il 
circuito di qucrtaCitiàtche pareoa ella irolataiefevngior- 
no ancora Teguttaua quella gran dìTgrazia» cótieua penco- 
lo Alelfandi ia di giacere fommerfa . 
sa ' .11 pò fimilmenie fi fece oeYodetti giorni valere, conerter 
dal Tuo letto prodigiolamcnte vfctiò,econ hauer con Ura- 
of dinari! » e ealam itoli rlTetti allargate di maoieri» le brac- 
cia »|cort ('«Ilo Suro di M«lano , emafiime nel Crrmonefe » 
comcte'lMavoDano, nel Ferrarefe» & in altre patti, nelle 
quali fuolefcorreir,che i danni da erto fiume in tutte quelle 
bande cagionati , furono infiniti, furono incnarrabiUt&al 
rifatcmiento di efli vi bifngneref brio de^miiliroi . 

Dofpo hauet'ìl prencipe Tom afo fatti confumare del 
^ Tuo efercito quei pochi viueriyeforaggt.che furonofroua* 
t>» cofi nella Tetra, e neldillretto di V' ghcra. come maini 
circonukìni Luoghi,e Carruggi, fina'mentefi kuò infieme 
con laiuagenteda erto (^artiere alli dodici del TuJetto 
meledi N©uembre,8certè»dofialla fera tratferto alBofeo» 
e Freg3rolo,Terfedcl!’AÌertandrino>in quelle fece atro con 
aiuto il iuo eferciicinel qual mentre vicirono d'A lertandria 
quattrocento incirca de^roAri padani da quaranta Cauai 
leggeri con vn Capo accompagnaci , dar'addofTo àquei 
ncmici,c he non hauendo potuto marciare col grofso, erano 
ledati adictrn , Tcguitandolo à lento pifso | e di quelli ha- 
uendonevccifi da tt è,ò quattro incirca>e vedendo Teuiden- 
te pcticolod'efserugiiati à pezzi, per oon efterda Turtt- 
ciemenumeio di Caualli Ipalleggtati, hrbberoper benedi 
ritiratfi, come fecero,alle calè loro. Fetmaronoi nemici nel 
Bofeoye Fregarolo fin'i tanto, ch'hcbbero gettato vn Ponte 
Della Bormi^fopci dì cui varcato quel fiame,6 cooduTae- 


ALI 

rosi liquattoidicidìcrsonsefeal CaAellazzo; quindi poi 
allt quindici fi rtacferirooo à RiualtateCallclnpouodiBoi* 
midai&alii Tedia, mentre andiuanoàCafline, e fecero mi 
loro viaggio vn boctinodi confiderabilc qiunutà dibedie 
Delle Terre di Gamalefn»Borgorafto,cFrateafo* 

FrattanroyChe i nemici feceio alto io CalTtoe infieme^ ' 
Prencipe Tomafo, e Maicheie Vina,fitfasf<ruono alli dic- 
ctfettedcl hidetto mcTcdiN«Ji»cmbre in tlsaìgrofconw^ 
to à Streui i e l'haueuano di già poco meno della metà TaC- 
cheggiato, quando auifjttdiciò il detto Piencipt,tacoota- 
nentequedifitnoTtead iiHpedire tal'eccefuHCooerterfip^ 
foru! mente nel Cartel lodi quella Tetra trasferito . in rif- 
goardo deiramicitit,che padana trà lui,cl Serra Madro di 
Campo gcneralcdcU'efcrcitoSp^uolo,e àiarcbcTecli erto 

Luogho. Continuando tuttauia li neroici la dimora in Caf- 
fine,vn gtoi so della Cauai letii loro in uumero di circa du- 
cente CaualliiChc non poco patiua per il mancamento de - 
foraggi, veiuie alli dieciotto à Borgoratto.ficinaUrilaiqgM 
deirAlclsandrino à foraggiarci come anco vnapicaola 
truppa di erti che per lal^ciTecto s'era traafcrta à Canwii- 
poyfie haueua in quel contorno depredati alcuni bouMU in* 
calaata d'alcum nodi i pacTaui.ecoftrcta noofoloà lafa ^ • 
il bertiame adietro , mà di fuggiricne ancora .Nè medefiizig 
giomitli nemicidifegnando di leuarfidaCafline.inutiKm^ 
in Adi 1-ArtigIieria Ioro.epofcia1i ventW del fudetto me- 
le abbandonarono del tutto quella Terra 5 e nel procinto 
della partenza.il Prencipe Tomafo. che dimoraua in Sty 
ui.baueua ordina‘o,fhe*'abbfUCCÌaTsc il mcdefiaio Caflc- 
ne, perche haueTterogU abitanti di «fsocooperatoarorn- 
perel'vltimoconuoglio» cbelèà Caftelououo di Saiuia 
condotto, fi à far bottino di cento, e fate boui, confoimg 
di (opra fi è denojLa onieprefentito ciò da’Ten jai»fpedì- 
rono incontanente aiTudetto Prencipe due | adri Capuz al- 
ni, affinché lofuoolkafsefo à leuarc larordine, dando I m- 
noccnzadirami.bcnchealcuni fofjcrodicofi latta imputa- 
xiooe colpeuolii comoda erti Rclìgiofi fé Tubitoefeguito.i 
quali battendolo co'i ginocchi à terra efficacemente Tuppli- 
cato,e difingannaroalla meglio, che leppeio,alla fineoit^ 
nero la grazia • Si condofsero poi li nemici con lefeitiro 
loro nei contorni di Sotgno.c quindi alli ventiquairo incir- 
ca deirìrtefar* N uembre tornati adietro , andarono per 1» 
via di N zza della paglia à qoartierarfi nellè Tetre del 
Monfcrsio Tuperiore, cioè in Viarifo, Cimagna, & «n altre. 

La catellia che di gtà s'era diTcoperu nell' Aldsaodrioo, q a 
fc in altre patti, r ommciò à farfi fèmere in quelli giorui, 6c 
à daroccafiore alli pque li di lofpirne non poco , efseodofi 
venduto il fui mento meìcantefco cinquanta, e quattro lire 
la Tom ma di do -1 tc I tiara i 

Doppohauei ilDucadiModonaoccupanconvnapaire 4| 
del Tuo eferciro i rod» donde fi pcKeua Toccoricre la Piazza 
diSabbiooeda , meorno iHacualehaneua egli digià pollo 
l’aTsedio, fi pmtòco’i Fiancefi pe*fonalmente in Cafahnag- 
giore , non Telo pr r difendei quello Lungo da Te vlbrpaio , 
ttià eziandio per impediteogni focr orin, che hauefseto di- 

fegnato liSpagr,ooli d*imrodutre iftSabbioneda.malGme tn 

riTguardo dell'amunin Cremona del Gciiematore dello 
Stato dìMilano.chefil alli quattordici di Deccmbre.dop- 
I» efser gmrto nel Cretnonefeìldiluiefcrcitoàfincdi 
tentate ilfnccorfo alta fodetta Piazza di Sabbroneda, che fi 

trouaiiaingranllrettetzadiviocri. 

ETtendo fuggiti da! Temigio del Rèdi Francia alcuni (ol- 4T 
dati Borgognoni fudditi di elio Rè , che Italiano di prendio 
dentro la Cirri di Calale, vennero allr vent’olro dell'tllefro 
itwfe di Detenibie i rcndetfi al eouemarore di Alefran- 
lit iai e da effo hatrendt, conlepiito vn pafsapotto , à fine di 
liinrnaie per Ir, Sraro dt Milano alpaefelornfirtononcl 
oaliare che fecero per U Terra di Montecallello , fxxo dif- 
ctiHoda efMafsaliti ,efpnsiiari6no della camroa da ceni 
paefani; onde i fuderti Borgopnonr vcd^dclr coir mal trac* 
tatt,venneroà dame parte al indetto Gouematore in Aid- 
faodria , fupplicaodolodiqualcheaiuioinqudblorodif^ 
grazia , Il quale non mancò di mandar (ubitn vna Compa- 
gnia di Caualli di quello prefidìo à Momecartello , afiiche 
tTindi leuaTse.&conduccTte in quella Ciitàvnaqumtitàdi 
beilie booÌDe,cctnc fè cfcguito, per coUriogtre fh abitanti 

di quel 
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<ft quel luonA i reflieoire li ?eflimenrt,fle altre robbe ad ef> 
li Boifr^nontidal qual neccGario>e guUorÌMrcnè ri(\iltò 
Uredituiionedi quanto era iUcoi<Mttt^£Ki rubbaco»e 
le bdliclurono di poi ledicuitc à quella Commuaiià. 

Mentre nel Cremonelcptocurauanneonogmpodibila 
srorzoambiduegliefmiti » cio^ del G<>oetnatoit dello 
Sutodi Mdano il Onice d'Arroin luogo del Conteflabile 
itiw padre di volerG>ccorrereSJ>bionrda I e del Ducj di 
Modooatóraium de‘Fiaacefid*itnpcdM« tal roccot(o4 line 
di nceeiiiur poi alla reCi quell aGediaia piazza * veecto il 
fiideno giorno ventrfimooccaao > egli vnii egli altri ad ?» 
legna lato fatto d*.«rme frè di Joc» nella Campagna^begi»- 
ce tra la Terra di San M ntiooiC quella di Riuarolocon taO' 
tocalore»& furorr«chedur ò lo Ipaaio di quatt’hoic incirca 
con molta bratrara d*ambe le pan i»mi con maggior perdita 
de'neauei» dc’qualive oèr^rono moni pòdi quattro* 
cento, e fri qucHi due principali vfiziali i eferici eoa gian 
quimitii Ja) canto poi de'Spagouoli» Airono gli vccifi d'in- 
torno i le'canea.e molti fet Ki^friqualitiè Capttatrì dì fan- 
celia : coihecri fìnalmenee i cedere i Fraocdì. dd il Duca U 
poAodi San M ittì'>o,fi ricoueraroooin ^Uo di Rniaiolo, 
ig 4 t Hebbero gli Alefundrini quefto» ed iileguente anoo per 

I Podcfti loro il Barone AncooioGuidoboniGarofblo ptiri* 
lioTonooeTe . e per Referendario Federigo Bianchidglj* 
nolo del Ciureconlulto OitenCo Bianchi QueOore.del 
M^iftrato Ordinano in Milanei e tutcauia petleuerandò la 
Diuinamanoincaiir^arecolflagellodella guerra qoedo 
Territorio, il PretxipeTomaTodiSauoianel principio di 
Genaiotifine di diuenire fariaì Spagnuoledallajdifefa del 
Oemonefe »ouecampejwùuano|i FrancefivnhicolOuca 
diModona contro laCuta di Cremona.gectatovo Ponte di 
barchefulPòvicinoallaOctàdi Calale, & palmooueì 
Bumc eon le fue truppe , G condufse io Candà > & in altre 
circonaicineTerTedellaLomeilina I edinolcre haoeni^ 
facto radunare le Milizie del Monfèraco in Calale» prouidc 
con quelle i Preiidi) delle Pia^e \ & cauò dacfse la folda- 
tefca ordinaria, per valet lenein campagna: In quello men* 
tre, & i fi farto au.fo il Cafiellano di Miiano Giouanoi Vafi> 
quez Coroaado vrnnealla vola della Terra di Mor tara con 
TU grofso di gente, per oppoifi ì tentatmidcl nemico. 

a Alli quatcropoi delTifiefso Genaio ergendo gtunei do* 
quccentoCaualli nemici nelle Terredi CaÀeiMouo di 
Bonntda.d*Incila,&io altieicome aoche inNizsa della pa* 
glia cinquecento Fanti, rimalero nonpoce inttmorìriU 
Terrieti deICnnttdodi AleTsandiU , cioè di Ouiglio, Ga- 
malefo,Sezé, Catlellaxzo,Sclero, Coioienui.Felizzano, 
Mafo, Quaitordio, & ahrt, dubiundo, chela fodetu mmc 
non venttee 1 fare le (olite liie (correrie nelle Terreloro} 
perciò I itiraiono (òbito alti lei , benché fofse ilgioiimdcl- 
rEpifania,li vhieri,e tutte quelle robe loro,die infieme col 
befiiame potere facilmetNedeiictodi quella Città. 

S EGendo poi fiato aoslacoiiGouematore Antonio Sot- 
telh» che i nemici hiueuaoo in Calale apparecchiatavna 
gran quantità di Scale,pei dare à qualche Piazza lafcaJacas 
edobitando^i , checaleapparecchiononfdseper Atef- 
fandrtaifece ildlfudectopiiblicareimagrida,conviu pena 
ègl’inobedientt • checiafeuna Cafadouefsemandareiro*- 
huomo con la (cure àtagliar’il ghiaccio nella Folta d‘in- 
tomoalle muradiquefia Citràie con tale fKeada,chcper- 
feuerò quaitrogiornt, rimale aflTatto rocco ildilègno de'oe- 
mici.qtùodo hauefaero vuhico fate vna fouraprefa. 

4 Frattanto , hauendo il Prencipe Tomaio fatto aoanaare 
il fuo elercito confiflenteincircalire nu]aCaualli,ed altre- 
canti Fanti mfo i confini deirAleraandrino,cioè nella Ter- 
ra di Fubine in Monfitraraco, 8e ìn ouelladiM^o nello Su- 
todi Milano,doodecomiociaronoafcorrereildiapprèrsOi 
che fà alli lène, fino in ComifitoTerricorìo di quaila Oetàifi 
radunarono nel principio della norte Boppo tlludecto gior- 
no li Deputati al gòveruo, e moiri Genti Inuominife Citu- 
dini nel Palazzo publico di efro gouemo.doue Acntro fino 
alta mattina del «ul^uentecon gran vigilanza, per affiilere 
non (olo allibi Cov>i< quandofoGe tenuta roccafiooe, mà 
eziandio allequatcroCopagote della Milìzia ordinaria di 
eUa Ottl,ed accorrere alla muraglia in difela della Paaia, 
tiKtauolcacbe i nonid fifofiero à quella patte inoltraci • 
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Inquefiro mentre»tenendrfi per mdablcaco,che li ùdecti ^ 
mouiment» d-^ueoano rif jlucifi ncirimpuiadi Montcca- 
ftelloiTerra quattro migliadifiante <f AleGandria,itcuiC>> 
fielloeràdi già fiato fortificato con mezze lunc.fieconal- 
eri opportnniapparccchi , mandò ilCouematore diqudU 
Città in quel Picciolu C'afiello vn’Aifierc Spagnuulo , eoa 
venticinque loldari, fir tui anche fi poiero atcunidiquei 
Teiriericon le(oBanze,A( roheloroiccimepuie la maggior 
pane delledonnediebaTetra, vtfierapef faluarfid^no- 
mici.iitirata.’Hauendoadunquril Prencipe Tomaio inui^ 
tiaUinoiaedeiriticGnttcfe cirx|uecemo Caualliàpigltar 
pollo in tutte le ((rade io vicinanza diMi,ntecallejlo,eman- 
daro il fcOante dd grolso nelle Terre della Pietra de’Ma* 
razzi Panone &i(iuarone,jll0dè(ToA'fierelpedÌfubiiova 
pedone alSoctclliGouei natole mAle(aandiia,l)gmficao- 
doIifauulaiiamcmodc’nemiciàMoniecaftcllo, e ftcem 
dogli aoche ifianza , cheli mandafsegente per difenderfii 
•muò il pedone alle due bore della notte in qiiefia Cittò 
conraccennatoauiln ilSorteUf.chenoohaueuafolda- 
cefei, fé orni appena per mediocrementegujidarelapiaz- 
za, non ofiante, cbetucti h CirradioifieGeropronticonlV 
ami loro fopra le mura, rimandò l*ifiefso pedone con vn 
bi^icctoatGouernatoredi Valcnza,ordinaiidoli.cbe man- 
dafte incontanente quaranta fòldati con vn capo dentro 
delta Fortezza di MoniecafieUo : FO daefsoGouernaton 
conpfedezzaelucgicol'ordinei ndil condottiero di quei 
foldati , ghinto che 0 ad vn miglio incirca invici lanza di 
elsa Terra, imn foto hebbe auuiw, mà beninìino s’accorle« 
cheli nemici erano hii di già entratile forco lidi teìCallel- 
lo haueuano pigliato pollo in due hioghi; perciò egli4 nii 
era fiaw dal iiao & uernatore di. Valenza ordinato, di non 
metterà couqueifoldatiadeuidenee pericolo della vita» 
ogni voluc^ oòfolae èUto certo , rimmò per rifiefso ca- 
mino, dond'Cra venuto. 

AUtdiecidunque, doppohauer*i nemici occupatala B 
Tena, doodegli abitane la'er ano di giàfaluacicon le robe, 

8c (ofianze loro, econ le donne parte nel Cafiello di efu,e 
Pane4DAlcGaadrk,cominciarono àbauere quella picelo* 
ufbrteza^ conalcuni Cannomdicampagnayeneli'ifteiào 
cempominaronovnadelle meazeluneintomoàqucllainr 
naluretonde la(sediaioconiaodamt,cbeperil mancarofi- 
tod’ogni cofa «emaflimedeYoldaci , non pottua nò difen- 
derfi,nè offendere, comefi doueua inetnici, doppo quattro 
tiridi Cannone, de arò chumate , fi relè il giorno feguence 
Uluelevfte, fiele robe» fie'aluo in particolare l'onore delle 
dooneideilequalì ven’erano cinquanta incirca iui rinchm- 
lò raccertò la refailSign'vfe di Sant’Andrea , come quello» 
che dentro di ella terra fiiuainaUoggiameiKoi poiché Ì| 
Marchefe Villa riledesa in Pallone, fir il Ptenctpe Tomafo 
fi era eletta per abitazione la Pietra de*Maiazzì)fie io quello 
vòTerrefitroujuaquattierato quafi tutto l'elerciconemi- 
co»il quale s'alia rgaua poi à foraggiare in BafftgRani»Rsua-> 
rone, Pezeto ,fieinaleriviciniluoght. L'Alfietepoi ,eli 
foidaci, cb'etano dentro del fudetto Cafiello de’quali lobi- * 
menreocto porrcoano maneggiar l'armi, efsendo rateigli 
alcriamalatt, firi Terrieri vnitamentccon le donne iui^ 
cooeraei.fiironodavna Compagnia diCaualtinefniei con- 
ttogliacifinoalla Chiela del Crocifiuo mezzomiglio di^ 
llaored’AleTunfitiai e quiui efsendo elfi fiati da vnadello 
Compagnie di CaiialerUdiquefio Ptelidrorioaiuti, entra- 
rono tutti con Quefta nella Città, efubicoilG'iuematoce 
SocteUi comandò all'Alfiere « che andafse nella Rocchet* 
ta prigione, come vi andò lubico iperòginfltficacofieglidi 
non hauer fatto mancamento alcuno, permikil Sottclli, 
chelòflèrilaiciaro. Efiéndopot la notte del fudetto vnde- 
cìmo giorno entrate in Aleffandria cinque Compagnie dt 
Cauafleria,fic vna di Famei ia, li leuò affatto Ì1 dubbio, che 
fi teneua di quella Piazza,U quaTera mttania con ogni pùC^ 
libile vigilanza guardata, e di.enotte da'proprijCtttadini. 

Doppo hatier’ii Preocipe Tomafo lafciata vna pane del j 
fuoclercitofieYttdetti luoghi.emainmeio MootecjfieJlo 
fi coqdufieiral rimanente oe'comoim di Baifignana, e delle 
Valliche^cciono tràWdat fiumi Tanaro» ePÒ{ ed alli 
quattordici li nemici abbaodorurono Moncecafiello » con 
hancr pi ima della partenza loro fatto demolitenelCafiel- 
Mm % lo di ' 
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lodieffi Terra, la ColombaiaiJtJerfcIlcqiUKroTorrirelIe, 
che ardano deJh quattro angoli la muragtia del Cortile} 
& la p -rti con vn peazo di quella muraglia enica alla de«a 
poitJ. Dipoi dii^iMUano gIMlefli nemici di guadate eoa 
rrtetcìro I : Tanaro , e paflaifenc con refcrcito in Piooera» 
Rioc!luK»&ni aItnciiconuKini luoghi deU'Alelsandrioet 
oÀ perche trouai OOP in quel fito il fiume impracicabile,per 
n Ifindo pantanofo»aodaiono à San Sahiadore nel Monfèra» 
ro con tutta la Fanteria, e vifi tiooarwno anche il Prencipe 
Tomafotcl Mt re hefc Villa} fie in Soleto^Felizzano entrò 
tutta La Caualleria fono il comando del Signore di Sam*- 
Andreiie rutti becero alto nellefudetteTerreCno alti die- 
ciooucj nel qtial giorno ficnslcrirono ad Occimìano,Fraf- 
fiDcto.Ticinefo»Mirabello,& in altri Luoghi di quel Mon- 
ferato. Nelhftefio di ancora entrarono in AlefMndna,per 
(ua maggiore fkureaaa > quattro Compagnie di Fanteria 
SpagmiolJtmli il Gouernatoie Antonio Sonelii» che vede- 
uaquetia Piazxa fitori d'ognt perìcolo, ebeniflitno guarda- 
uda>ropri)GentiIhuomtni, e Cittadini, liceittiata quella 
|b]datcfca,la mandò in Valenaajoome anche nel medefimo 
tempo GiouanniVaiqueaCorooadOiche da Moctarafi era 
condotto colfuogrolw di Fanteria, e CauaUeria nellafii- 
detta Terra di Valenza , per difiurbare I defegni del neroi- 
co»ilquale faceua crcdere.che eoleTsc titomarfene in Pie- 
monte, feccancb’egliritomodond’eta tenutOj eiUlì n'an- 
dò ì N uara,per inuigilareà gli occorrenti bifogni di quel- 
la C<tù, e del fuoTenitorio. 

t Eltendo poiritornato fl Prencipe Tomafo eoi feo efcp- 
cito in vicinanza di San Saluadorc,& altre Terre del Mon- 
dato vicino òCaraie, letJÒda quella Ciitifei pezzi d’ Ar- 
tiglieria , co'i quali , econ due ahri fatti venire da Termo» 
palmato li pò,itaccollatofialfiume$efia,difegnaua dim>- 
Jeifi auanrare nella Lomellina , e nel Noiiarcfc,'ma perche 
nciridcto tempo alcuni ReggimcniidtCioaHerìaPranc^ 
fe hebbero ordine di ttaifertrifi di li de*Moati » fecealto tl 
prencipecò la lua gente nelIeTerredi Coftansanarar Alì- 
gliano nel Vercellrì'noode il VafquezCorooadojCheftaua 
in Nouara, nandòfubieo eoo la Cauallertadifoo comando 

nel la Cittidi Vercelli, per tender la ficurai fic anche per 04- 

frruarcdiligliandamcnd delnemico. 

a Hauendo^ lacatdlia del ftuoieneo » edaftratetwoi 
grano dato principio i faefi fencire in quella Prouinzia di 
qui del Pò,emaflìme neirAleflàodrwvsfinoairanno auan- 
i»,perf«uefò tuttauia, & mfieme alterate di j! 

«rezzo di elTo , che fipa^auano in quell» giorni del rocfedi 
&naio,dodic>ilaia di qiiellainiiura»telf*nta, ctteliie} o^ 
dei poueri del Tei ritot io di AWCif>dria,chcnonhaueuan5 
il danaro per comprare il pane , à fine di viuete , viuruaoo 
cottidianamente di qoclle erbe, che luole produrre la terra 
ne*czmpi , facendole coccre fcnzacoodimctzoalcuoo» e 
lenzafalc} peiikheakimiconfumatiipcicoà pocodall- 
efirema fame, con la fame finirono! loromifeTabilJ giorni « 
Il ContcO abile di Cafttglia , chehaueua finifoil l^go- 

* uerno dello Staro di Milano, conhauerquefta depofitato 
pelle mani de! Corvè dUaro Ino figliuolo , fio i tanto, che 
fbflTe gìuntodi Fiandra inMilano il MarchAdi Carazm, 
e Fromtlla Conce di Pinco Luigi de Benauides Canno To- 
ledo, del (upremo Cocifitglio tfi guerra, il qual era fiato kc 

IifuQÌ«enri«!ettoG'.t>e.n)tore,acCapita»o generale del- 
lo Stato Milaneieper il ReFilippoQiafro nollroSi^^ 
venne allfcinqocdi Febuioin Akflandrìa ,edopj»cucfu 
fermato in quefia CittàCno alti noue dell ifielTo mele* n an- 
dò lUaTenadlSetrauillcN per diliportatfii O^ ua , Se 
iui pofeia feguit are il liio marittimo vlaggm « Cm- 

te di Madrid . Il Marchefe poi di Carazena, cKodi Fiandra 
era venuto alla refidenza del tuo gouerno, fece allì tjuatwo 
di Marzoptiuatamentel'entrata in Milano, & al fuo affilio 
tutte le Città dello Stato Milanese mandarono Gentilhuo- 
mini loroà complireconloi ,cofi perlahaa veoum , come 
wr reiezione i quello gouerno fatta nella di Im perfem 
dalR^nofiro Signore: la Città dunque di Aleffandrìa in- 
aiò innomefun à fare SI fudetto complimento Valerio Ita- 
giiani figlio di Domenico e mandò ordmeaUOrattwGio- 
nan Battifiadal Pozzo Rdidentegià io Mibr»o,ehemcom- 
pa|niadic6b»fice(rerambafciaa,comedall voCiedaUzI- 
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troia fin, con epii punoialitl , 8ton«miolnM» «nelf- 
McITo giorno fkidJU Cuti di Milroo ilConie d'Arto^xrr 
InuiiifiilU mWi di Ccooiu ■ douelollim il Comtftabiln 
ruopadiearpetundoipcT ynitaracniecon lui ritotnaifenein 

**"Haucndoil Sommo Pontefice Inooceniodecimo con- n 
coffa porgli occoticoti bifogni al Redi Spari» Filipi» 
Quarto ma Decimi fopti tutti li benefiiij Ecclefiaftici . fi, 
Berciòfaitilioaue del indetto mefe ma Conpeguionedi 
olcuni eletti Preti, e RegoUriillipteienaa del Veletmodi 
Aleffandria Frate Deodato Scagtra , nella rpiale turtirTm 
medefimo miere concorfeoad eleggete C.ffanttno 
retaOnonico , eTeoIogo della Carcdrale di ^icfiaCinz» 
huomo di gran va lore.cM nella varietà delle rcienxe,come 
nel maneggio d^mportaod affari, ififincben'andafle'à Mi- 
lano» douefi fece per la ludeta cau(à voa gencukCoo- 
gregaztone. 

Rekpoiaffit degno di meinorìa quell anno vita fiera» e iz 
firiordinaria inondaaione fatta circa la metà deirtficffo 
mefe di Marzo dal fiume Nabo, che feorre (otto leauira 
della Città d'Ambergh in Alctnagt».pef f agiooe della qua- 
le il damo folamence Séguito nella fudetu Citta» dicono . 

efrerpcrptùtTvnmillMoed'orodi uercaosU,cqudlodel« 
la Campagna effere aflai maKÌore. 

FioauTKOtedoppo hauer'in’ornoà d»^ mefieootinoo» ij 
ula fclleuazionede'popolari di Napoli» rifollero il Ge- 
nej’alrflìmoGiouannìd’Aurtria figlio naturale del nefiio Re 
Filippo Qtiarro , ed il Viceré Conre d Ognatc C doptK» ha- 
uerriceuuta parte de ifoccorfi» che gagliardi anendeuano 
diSpagna) cheli deffe vn'afliUo geocraleà lottiU Po(U 
ptà importami tenuti dà popolari»e vedcre/c di qudU ma- 
niera poteuaooridur quel popolo alla primiera vbidienza 
verfo il filo Ré r La notte dun^ della Domenica delle 
Patme.rhefilallicinquedi Aprile fecero con tanca rtfolii- 
zione aflalirei fudcttiPoftt» che nè riportarono II giorno 
appunto delle Palme la palma del loro difidetato » egiullo 
intento > Da quello felice fuccelTo haueodo prefo animo li 
Spagnuolhentrarono nella Citrà ,ej^r quella gridandoVi- 
uai! Rè di Spagna, mfowpamiadireclfidel popolo già 
ben’inrenzionarì veifo il Ré noltro , ereplicandolopià vol- 
te rconcorfe à far rirteffovnanimamemeiirefiodi cfioan- a 
coraiilqual'era hormai fianco dei difaggi»che apportar lo- 
•Hoflolefolleaitioni» edifiderofodi onenerc il perdonò 
pid volte bemgnamemeofiertoli dalfudetto Gencraliflimo; 
mriguardo adunque di-ciò, lidi legoeme , GenaroAgnefe 
Capodelólleuari coniqgnò in mano dc*Regtj Minitiri gH 
altri Pelli guaraafì dà popolati» cqucllo paiticolaiinctte 
delTorrìone del Carmine» ineuiegli eraGouermtore»ft 
nèfùpoi confermato da eltoGiouanni d'Auihia , doppo 
haeerit prcfiacoii piuremenm drfedeiià,eiiendo fiati, egli 
vni»egli altri Polli pteddiari da*Spagnuoli } Per unto rau- 
uetUitifiaffanoli medefimipepoJaridel palsatoerrore, fi t 
riIblferoaU’hora di volct viuere. Se morite Welifilmi lud- 
diti del Prencipe lonnin confoimità di che incommeiaror 
nofubitolecofeà nptgliateilloro primicroSutq } efrac- 
tanto andati tutti la mattina (^entc*che liì alit feì col Or- 
dinale Arciuefeooo Ftloroerino,e tutti li R^ij MmiHri alle 
Chtefa del Cannine, vi fi camòcaDgrandiflìma f blenmà il 
TiOam. Efwndopoi arriuau la nuouadiqucfio a^iu- 
fiamenco in tutti li Regni, eStati del Rénoftto «furono fu- 
bitoda efll^tequelle dknofitazionidigiubilo» chern 
chìedeua la graoità di tanto accidente} Perciò haiiendo II 
Marchefe di Carezena Gouetnatore dello Sratodi Milano 
fpedtti|Corcieri con lettere à tutti liGouematori delle 
Piazze di qiiefio Stato , pregandogli à volerne fare quelle 
allerrezzet&quei rendimenti di grazieà Dio, che per tutti 
lirKpettifidoufui) arefsendo zrriuacoin AlefsandrU t - 
auifo alli quindici delfifttfio mele di Aprilc,ilGouemato- 
reAntonioSottellimandòrificfsa lettera del Indetto Mar- 
ehefe al Vcfcouo di qodU Cirtà,il quale diede ordine» che 
fofsero alla (era del medemogicmofuonatein legno di at- 

legiezzatotfclecampanc} &ili|dl appee&o ceiebiò egli 

pontificalmente la. Mefsa nei Ouomocon rafiifienza » non 
tolodel Gouernatore Soccelti»ed’aitriVffiziali militati, mà 
eziandio di umi li Tribunali,edt tutta JaNt bilti,e Cìtta- 

dinan- 
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rf!mnia;edoppo (battala Mcflj>(i cantàfolenncmemecoo 
mi».'>cail TtDtmm, 

14 S'ainmalfarono poi allirentifènedì ^faggio dVntomo 
à miiU »c ducetno Caualli nemici nella Terra di Cottone» 
dicci ni^ia dirotto d'Aili } 8c alti cinque di Gm^ioafri- 
uaroaoaltri cinquecento Caualli nella Terradt Agitano 
fnvicinanaadeiiarudetra Cuti; liquafimouimenu veni- 
uano farti non ad a (tre fine» cheloloper ìngeloltie liSpa* 
gnuok nelle pini delTemtorio AlelTandrino» ediueni:li 

Cremenc<e><iue tiittauta campcggtaoanoi prancefivni* 
famentecolDucadiModona . Órca poi ItTcnd dell'idea 
femefe di Giugno, l’elercteo dc*neihicicfìnfiilente in mille» 
Ae ottocento Oualli «etrèmilla ,edMcemo Fanri forco U 
condotta dei Maichefe Villa Generale per il Duca di Sauo* 
ia»c del Signore di Sant'Andrea Generale dcHa gente Fran- 
cefc,venne dalla CampagnaifAlli verfo la Tecra di Nixai» 
e di qui aasfet ùofi verfo Bergamafeo , Cortefella, Ifola» 8e 
ahtcTcrrcdi quel Monferato , ennòtidl feguente nelN 
AUfandrino , cioè in Sezè con vn groAb dàCaualleria , e 
colceAamein Cadine{ Fiactanco» alrattifodciraniuode* 
nemici nelle ludette Terre» tetti gli abitanti del Cadetta»* 
zo, di Borg cr acro» del Caftelto della Spine , ed altri di quei 
ccntomi , come anche del Fregarolo» Bofeo , edinicca la 
Frafcbeta li r icooerarono fubito co*i belif ami» e con le ro^ 
loro dentro di AleBandrìa» i cuicittadini Aetterocon rool> 
ca vigilanxa rutta la notte delK ventitré con Tarmielb ma- 
no, facendo la guardia d'ognimoroo alla muraglia, enfi del- 
la Cmè » comedi Borgnglio, Nelmedefimo atomo poi 
s*autfiearonot nemici con tmto referctto loro oa Ctffine» 
&Seaè nel Ciilellazzo » hauendo feco Artiglieria » egran 
quantità dibouljenelcamino loto fcoKeronelCafalede* 
Cermclli.e la notte apprefib.vna nappa de’Caualli nemict 
venne k fare la difeoperta vicino a I Canale, che poco dinan- 
te d’AlelTandriacondiKe lacqua dalla Bormida nella foflb 
d'incomo alta muraglia di quefia Città. 

15 Inquedo mentre, Dandoli Spagnuoli alPerea Torto U 
condotta del Generale della Cauiltcria dello Stato ^ Mi- 
lano VincenzoGonaaga,fi porcarooodalla Pieue ^ Cairo 
alla Terra di Sali, oue h a ueu aoo fa ttovn Ponto fui Pò, b 
fine d'eifer piò pronti ad accorrere doueitbifo^ riebie- 
deAr,come anche auifaro il rudettoGmera(e,cbe Itnemì- 
ci fegotriniano il loro viaggio con qualche gelofia della 
piazza di Tortona , imitòiotto il comando di Gtouanni di 
Ogliiuri Spagiuiolo Cobndlodi Dragoni » quactrocento 
Caualli) e leicento Fanti» per rinforzo drquella Città . 

id La notte poi attanti atti ventiquattro, giomn della nafei- 

radiSanGiouanBmilU Hàdlntomoalla metà di efla darò 
airarme nella Città» perefser fcorfili nemici infino alla 
Eormida;ondctutti li Cinadini,&ancbeli Relt|iofi, canto 
iecoUrt»quamo Regolari abili à maneggiar*annu leuaci li- 
bico da}letto,andaronoalItdcftinati Polli della muraglia, 
per dilènderlai nella quafoccafione vna truppa di Caualle- 
ciaDemicavennecongranremerìtà nella Campagna d*ìn- 
tomoallaCittà » edo^ bauer racchetate dueCafHoe, 
& deptedatealcune bdtte, ri tornò dondm venuta: S'auan- 
zarono poi li nemici oeirtHeTso giorno odia Terra dd Fre- 
garlo con tacco rdèrcico loro lidi appiefio abbando- 

nato quel luo^ »fi conduTsero nel (puntare deH’alba per la 
Frarcbctavexio Catleinuouodi Scriiiia » efsendo inqu^o 
loro viaggio (cguita vna fcaraniuccia frà dii » elinoflii; 
atieng a^e il fiidecto Ogliauri, che haueua inc^o accdlarfi 
à quella volta il Marchefe Villa confa Ina gente» v&2^ 
Tortona can la Cauallerta» & hauendo mandati ad va Caf- 
finzggio detto la Principa» due miglia difeofio da quella 
Città» inmidoti •slnconcraronoqucfiine'Francefi.dcat- 
tKCaufila icaramuccia» venendogli vnt rinforzati dall- 
• OgIia*iri,e gltalui dal Villa» perfeueròellavnliora» e mez- 
za con gran valore d'ambedue lepanii finalmenceaccortifi' 
li Spagnuoli del loro dilauitaggio,firiciraronoverrola Cit- 
tà;mà efrendo efiì con vn lungo caracollo, che fi accodò fio 
fotte le mura, tagluti fuorida quatrrogrofiì (quadroni di 
Caualleruncmlca» ripigliaronocon quelli la zuffa, nella 
miale l'Vgliairrt fi ponò con canu brauura.ededtezza, che 
fellei'so, ed i fimi Caualli (octraise dairiminineme perico- 
lo, mafTimeatmatom queirilUq^edal Csuematote della 


Citta Carlo Fopparchefabieo aceodeèon ottanta mofclMe- 
eiertaltarìua deIJaScriuiz. Rimafieto della parcedd Rè 
di Spagna-, trà morti, feriti, e prigiooi^octanez pedone 
incirca »compiefidueCapitani| eda quella dc'Francefi vi 
cefiaronozAcotadiueffilbldatii&VfiUiali. Doppoqudto 
facto d'arme (eguitando il Marchefe Villa il Tuo viaggio • 
accompagnò in faluo fenza contrailo alcuno due Reggt- 
mentt di Caualleria desinati al Campo dd Duca di Mo^ 
na nel Cremonefé ; dt egli fi fermò alcuni giorni in CafteU 
nuono di Scriuia ; nel qual mentre alcune eruppe dei Tuo 
cfeccico emr irono in Sali , 8e altre s'auanzarono à Riueill- 
nojdoue II paeiani,che in tliui buoo numera fi erano ritira- 
ri nel Cailclfo di quel Ix^ , fecero non poco danno à ne- 
mici , faltttandoli con rpeue mofebetute . Si ttasferirono 
poiallivem'ottot nemicidaRiuellinoà Pioucra, fcildi 
reguemepcflamedefimaOrada, pcrlaquareranoandarii 
Cafieiniiouo, trauerfandola Prmcheta, epaftando perii 
CaOìnaggiodiSanGiuUano, ramarono al Bofeo» e Fre- 
gaioK). 

NeinficTsomomo vencefimonnoodi Giugno feguluóa ,« 
fearamueda tra li Spagnuoli ,eDracici là nelOetnorìdci 
Imperocbe il Duca di Modona,che tuteauia con raiuro de* 
Francefi perfeueraua ntU'abedìo di Cicmona.fèce toccare 
un'arma fatfo, mà gagliardo alUÌ veribilTrtncierooe, e 
neiridefso tempo haueua il Maflro di Campo generale 
è^rchefe Giouao Francefeo Serra latto dar fogno con crò 
tiri di Cannqne.afilincbe fi proMdcffero,comein vn'illame 
furono cuttiltPollipioatfli; mài) nemico da vna parte fìn- 
gendo di voler traghettarli fiume Òglio, daH'altra&*auao- 
aò intorno alla mezza nocceverfoil Trincierooecon tutto 
refitreito } ftbauendolo indue corni diiufo» con vno tenne 
impegnato il quartiere de*Spagnoolt ,ccol refloandUtofe- 
nead vn'alpabandadìefàoTrmcferone» doue Rananovn 
terzo d'Icaiiana Fàcer ia,& alcune Mifiaìe delle vicine Ter- 
re,s*aprì la Drada,per iui entrare, comevi entrò con tutto il 
gro(ao,eoece(&òi nofiriàriciratfi con gran confufiom ver- 
ro la Cttrib e rkeuere la peggio , efseihraui rimafi> in pirtì- 
eolare colpiiod’vna molchettata nella gambafinitira» però 
(enaa poicolo» il fudetto Maffro di Campo generale} come 
anche il luogotenente generale della Oualleria Conce 
Galeazzo Trotti 13 ficcoprifione, 8e poi condotto nella 
Cietadella ^ Rcmo» lotto le forze del Duca di Modona; c 
finalmente il nonio Carlo Eiancbi Genctlbuocno di Alef- 
Gndrìi , e Capitano di Fanteria Italiana valorofameiNC 
combattendovi lafciò la vira . 

_ MàrirarnandonoiallefacendemilttaridelUnoAraPro- |g 
uinaia di quàdelPò , diremo, chefeguicaodo il viaf(gio 
loro i nemici, per far ritorno dond erano venurì» ficondof- 
lerodalBofco, cdalFregarolonelCaDellazzoi edi quà 
fi'andarono il primo dì Luglio mOuiglio , Redebò, Incili, 
&in altre vìcuieTerrat&allicrè hauendo paf»to il Ta- 
oiio, fi trasfèf trono in Felizzano» Mafo , 8c in altri looghi» 
oue fom atifi due eiornì , feorfero in Solerò , eCoroienra » 
dalle qualìTcnefieranodi già ritirati gli abitanti} Bralli 
firi hauendo pafsato il Pò, firidufsero verfo la Lomelline 
con i Cannonidi ^tteria.e di Campagna per in^oGre, & 
m«e occupati li Spagnuoli, afXnchenon potefsero aiutare 
libifogni dàrafsediata Città di Cremona. Incinto ha- 
uendo la Città di Alefsandria faputo la prigionia feguìta 
nel Conte GaicazzoTrocrt, mencreconvalorefaceoalW- 
fiato filo nel Trinciercoe di Cremona control nemici » li 
(crtfse alH dicci del rudettomefe vn’amoreuohfiìiiia lettera 
dicompUmmo, oondolendofi della fua difgrazia. 

Dop^ d'efserfi refereìto del Marchefe Vilh trattenuto 
alcum^orm nella Lomellina,cioèin Breme,CandÌa,Sar- 
tirana » 8r in altri luoghi di quella Prouaozìa » fenaa però 
danneggiale i I paefe»mà ben si con farlo contribuire» ripaf- 
sòajli dodici delPiflefiomefeìl Pò. cfèce ritorno alla vol- 
ta del fiume Tanaro } nel qual mentre il Generale della Ca- 
ualleria dello Stato Vincenzo Gopzaga, chellaua eoo gran 
vimlanzaofseruandogliandamentide'oanici» ficrattennt 
colle Tue truppe ne’concomi di M-artanite mandò ottocento 
fanti p^ rinforzo del noRro efercico verfo Crenaona : alti 
trcdfcipot hauendo i nemici pafsato il Tanaro entrarono 
in MooeecaficUo« nella Pietra» 0r io Pauonc|come anche* 

arri nari 
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arriuaci fino tlUCbreTa delle Gratiei Se àqtfella di Loreto 
h vicinanza di Alefsandcia > donde condulseiovia m^>lte 
bdlteb quelle Cafiinedeprc laie, diedero al Pielìdio di 
quella Ciit^ occalioiiedi auifareli paefaoì con due cindi 
Canoone } al quaPatiilo era cola di (ran compaflione il 
deiejli abitami dÌPiouefa,RmeUino>L<'b’j» Callclcetio» 
lo) e di tutta la Fraschetta fuf girfene con ogni predezza * e 
conhifione con le lollanze Se vcttouaglie loro alla volu di 
Ale (saodriainel qual mentieli padani con rarmi alla mano 
iipoferoaiUriuadel Tanarodimì, penmpediie, chei 
nemicition palsaCiero il fiume» (alotandofiperò vicende- 
oolmcntecon fpcr$emofchettaic, acaichiougiatesdipoi 
lènza toccare tamburri* efoonar trombe fiderò i nemici di 
fare del tutto partenza» e diuili in trepaiti» cioè vna di U di 
Montecallello dietro la Collina verlo Valenza» laltradi 
quèdJ eGo M'>ntecaAello dietro U riuadel Tanaro» cU 
terza calatali giù dallaCollinz di SanSaluadorc» &0- 
Aelletto» t'allargarono in vnfubito nella pianura» che «a- 
ce tri la Chiefa dclleGrazie, Se quella dì torero, e (eprtero 
àguiOidi folgori pei iurte le Cadine di quel Terrf^o» 
nelle quali fecero bottioodi piddiquactrocemo bedie bo- 
uirw» di quamiil confidertbiledì grano» edi catta ^i ro^ 
bili» chepocerovia condurre con poco feommodo} &Ìn 
oltre fecero molti paefani prigioni j Se in particolare aleo- 
ne donnea dalcheljpauetiucedaeonofatezitelle» più tofio 
di farfi preda dt'ixmici » con vna generofiSìma rifoluziooe 
Cslanzarononcl fiume Tanarme vìrimareroatfjgatcico- 
DieaDchecrè altre donne per fomaiii da gnilein} entrate 
neII‘ifieffo fiume, per paflatloptefiameate» «ifoprafarrc 
diU'altezza dell’acqua, vi rimafero morte i Se alcuni fimil- 
mer crpaefjoi nel volerlo nel medefimo fico guadare, furo- 
noairirtelTi dil(!taziafo|g«ti: Ritofnaronopoili ludetti 
nemicicgl ricco b^Htino in Montecaflello > nella Pietra» in 
PaDniie»& ne gli altri luoghi» dohd’erano ver>uit • 

Il giorno feguence poi » che lÙ alti quattordici » hauendo 
alcune truppe della Caualleria di efli nemici paflato il Ta- 
naro-» fcoilerofiiribonde per tutta la Frafcheca finoàSan 
Giuliano , 8: entrate in tm« le Cafline.che non haueuanq 
muraglia d'inioroo gettarono i terra gli vici » e le p^ce di 

quelle.e perentrirui àdepredarcicomcliriufcì»ecoI b<^ 

tinoritatoatono ridclToAiornodiUdi quel fiume ad vniru 
coireRrnee dcll’elcfcito loronellefudctieTerredi 
lecanello, della Pietra,^ Pauone, & altre, oue anelai 
battere le mefii dì g'àmieruieda'paefani, per raccogliere 
ilgraro. Al danno che ci arreccauano i nemici , fourag-, 
giuniepoi quello degli amici nemici, che maggi wmeme 
ci affitggcua ranimo» per efler affitto ii^urto.firini^i 
auengache furono alti fedicidell’ifteflb mefeleuare dalla 
Cittì diTortpna due Compagnie di Caualleria Alemaniu 
del Reggimento de! Cntortello Annone, i fine d inuiaile in 
AleiTandiia. per maeaiorcCcurcaxa di quella Piazza, e nel 
viaggio che ftcero, effendo paRàte per la Frafche»,! allar- 
garono io quejla Campagna per tutte le Cafiì'ie apnte» 
cioè che non fono cime di muraglia, ficÌuì,comefe fonerò 
flaticancinemici, depredaronoil grano poco inanti rac- 
colto da'pouerì pacfani , equante robbetrouarono alla ra- 
par i’ìK>ro facili daelTer loprjìcauallicondotrc. .. 

Oimorandotuttauia li nemici nelle fudetteTenedenn 
Stato d' Milano, Se attendendo anche ad iui battere le mef- 
fi, eraccoglf ere il gian - »'iè ammalarono vna gran quantità 
di(acchÌnelleT«.re di Bedignana, Rmarone.Rc altrouejfc 
hauendo fatta vna fcelca di dieci Cauat leggieri per ciaP 
cuna Conipjgniajlu fecero alli Jieciotto del detto mele di 
LugLo da quelli al numero dì quattrocento Cauilli conuo- 
giiarefino à San SaluadotgnelMonferato,8f miciricarooo 
^pra i carri alcune barche,pcr faread vfo proprio vn Pon- 
te fopra il Tjrtaro, per paiolo alla panenza loro » nel qual 
mentre vna Compapniadi Canaileria , ebe ftaua infieme 
con altre di prefidioinAleflaiadria, forti d’ordine ^IGo- 
ueriutoie daquefiaCitiii & hauendo ella mandati auanci 
alcuni deluoi Cauaileggiert per bartidori alla volta de ne- 
mici » mentie rirotoauanodal fodetto conuoglioalU quar- 
tieri loro, iocontratooo i bartidori de’mcdefimi nemici, 
co’i qualtattaecaronovn poco di (caiamuccìa» che termino 
fcnzadaano»oè degli VOI, nè de gli altri : foni anche neir* 


iilellorempo d*Aleirandrt3 ilrefiante della Causllcria, U 
quale comprefa la fuaecta Compagnia , era in iurta di du- 
centoCauaili) fir in itèfqiudronidiiiira,nece(fitòinemici 
à feguirareiliicomo loro dond’erano venuti i cRendofi poi 
neiruieira occafione I nemici podiallaproua, perfarbot- 
tino di bediami poco dtkoRo da Valenza, folti da e(là 
piazzali di lei Prefidìo, cheli fece murarepenfiero, co- 
Qrhìgendoli à teguitare con prefiezza il viaggio loro . 11 di 
feguenrepot rirornaronoì medefimiquattrocentoOualU 
oemiciàSanSaluadorei riceuerevnigranquaotiràdi fa- 
rma,percor>durIa alli quartieri loro, e d'indi mandarla poi 
alCampodelnetnico Duca diModona (otto Cremona} c 
ncll'ifieflo giorno forri panmence d’AlelTindria vna Com- 
pagnia di Caualleria Alemanna,! cui bartidori eflendofi in- 
contrati con quelli de'oemici » mentre quefit conuogljaua- 

00 la fudetta farina » fi venne fri loro è leggiera fcaramuc- 
eia } e frattanto furono dalla muraglia di quefia Cioè con 
VD tiro diCannone falutati Ir medeumi nemici • 

AlliventideirifieRoLugliofD dinemtcì gecratonpoo- ** 
te di barche nel Tanaro focto fai Teaa di Piooera » por co- 
modicà della Fanteria nella panenza loroie cofi quelia,oo- 
mt la Caualleria rutta conducenio (eco vndki pezzi di At^ 
tìglieria.pafte grofra,eparcedicampigna, fe n'aodù guida- 
ta dalMarcbelc Villa fenza toccare f tatiburri , ni fuooire 
le trombe ì Cafleinuouo , e di qui fi condufleìl di Seguente 
à Pontenirone, Voghera, Sttadella, e Brunio»do«e, perche 

1 medefifflt nemici trouaronovno de'lorofoidaci vccifo, at- 
taccarono iUuoco ad efTa Terra, vccifèro alcuni di quelli 
abitanri»ecommi(éroalrre ciudcliè.cnnhauer'anche nelF- 
ìReR» tempo ammazzatoi) Cauagliere Pagifan, mentre 
pranzau.. G^unru potalli vemidueil Mircheie Villa col 
(uoelé cito coniiRentc in uè mtUa Caualli , e due milla 
fanti »econ munizioni , eviueri ne'confiaidel Piacentino, 
mandò, e quedu e«)uellecon la fcoica di mille fami»e d'al- 
cune truppe di Cauaiieria verfo il Modonefe, affinché foRe- 
ro di li condotte al Campoin aiuto del Duca di Madonz 
contro la Cittì di C. emona ; ed egli col rimanente del (iio 
efercitoftee ricoioopei riileRa irrada verfo Callelntiouo 
diScriuia} me<'ureaÌlariuade!PÒ invicinanzadieRone- 
mico, llauano ilGsneraledella Caualleria Vincenzo Gon- 
zaga con le lue Compagnie dx Caualli, Se alcuui pezzi 
d'Arciglierìe leuatida Pau>a , e gran quamri di Milizie di 
qoei contorni vnite ì quelle» ch'erano mi accorfe dalleban- 
dedelfiumcTefino. 

Ne’pr imi giorni di AgoRo vennero in Nizza della paglia z| 
feiiecemo cinquanta lami, e ducenio ctoquanta òualli 
forcola condotta dd Conte di Verrai-^ equtqdi cRendofl 
alli fiei di effo tndè accoRacocol fudett'»- vofib di gente 
alla Terra diSpig lodal di (et Marchefe Fede.'igo jpoffodu- 
ca nelle Langhe, cominciò ì battete indile pezzi di Can- 
none da campagna il Cattello di elfa il quale doppo cinque» 
bei giorni di valorofa difofa » finalmente ncceflàtato dalla 
forza del Cannone, fi refe con onorcu)Ii patti alle venti bo- 
re dcHi dodici del fuicito mele } onde nc fù Subito dal me- 
dsfimo Conte pigliaroilpoRcRoìnome dei Oucadi Sauo- 
ia»con hauer fatto v olar’m ariail detto Caitetlo,,e dcuiulire 
la muraglia , che d'ognintornocin^a quellb Terra . 

In quelli giorni moRo il Marchefe di Carazena dalli aq 
motci»e grandi mcrìtt del Luogocenence generale dell» Ca— 
ualleriadt quello Srato il ConieCaleazzoTiotci *cheper 
feruigio del noftro Rè fi crouau> pngione del nemico Duca 
di Modona nella Cittadella di Ref^io, diede vna Compa- 
gnia di Canai leggieri armati di coiazz i, vacata per la mor- 
te del Cap ta>io Gieu inni Viiconti , ì Carlo GiroUmo Cz- 
u jgliercGerofolimiuno figliuolo di cRo CoDte,giouiaetto 
di gran fpirito. 

Hiueuanoin piùvolteineniciFrancefi, eMonferatefi 
vnitamente fittialcuni leg ialatt bottini di befiie bouìoe - 
nel Tertitoriodi AlciTandria,tnaRimenellaCampagnavet- 
foBurgog!io»qoando ilGouematore di quella Ciuz Anto- 
nio Sorcelli moRo ìcompafiinnedi tanto dan^che perciò 
rtceucuano ,&i pcueri Maffari,dt ipadroniJicRi.opc.ò 
apptdib il Marcii di Carazena Gouernatoie dello Stato 
di Milano »chedinrdincfuoli roRedatofortoaldiluico- 
mando va groRo di Canal lecia.per mandarlo à ftiebactmo 
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dibdijflmmef vicino Monfrrarot erìOorarccon 
danorfjr^ri h cd altri} vennero dum^ie^nfven^in- 
que deirnirlfo mefe in AIrllandrù Torto l»’condortì^et 
Capicano UimeSanpIetro Spagmiol^-le dneGbln^agnie 
dello guardia de) (bdecto MarchereftftréqtMtttodtCoraÉ:*' 
se,fr trèdi Dragoni; e la vegnente norTeandarono,Cfì/ìcb> 
mandale dal S'itreli Gouernatorehi Lt)> 8c in altre vicine 
Tetre di^eiM-iofetatoviB^nonhauerido iuitrosatioc* 
catione di clrgi>ireciò*che detidefa(iino»recerofTfameme 
benino di vanjdotneliidaencltt Scaltre robe faWll daef**' 
ferfepra iCauilhcortiactevia » epet ritornarono in Aftti- 
landria . 

lO Nel CremoneTe oerleoeranano tnttiniat Franceti, cT" 
Dota dàMndona nei) aIMro di quella Ott^e mentre 
protitrtMOBnoviapid alloibadaeopetcbdetCaHòHDi 'per' 
poterpoi sboccare nettaffótTa > fottic»iuiltni‘vndicihore! 
dellivent*orto diellb mefeldiÀrdqri' dalli Plazrain Mi»'' 
merodi-duccmotiinTidi ratte tenàajòni » cheiuifinoaa<i'' 
uano, efeortaù dalla Cauaiteria I sVoamarono coti rama * 
' braibraiopra i nemici. chefecerodl-lofròvnagranlhagtft. 
liddlbe^ono daflWapatopoifoi edc^Ufonopoco 
ncaoAquanio haueuano iui li rodectldpeea^ » non oihn* 
revchr vi accorrendo quaS {obito peólbllenerlocon moba 
Gauoleria ^ Fanteria ; onde attaceam^fri Tvoa» e l'altra 
irene «gagliardo fattod'arme. chHbrblof^aiodidae 
nDire»vi nnaaTerodeireferciro Spagnolo» e moirtf» e fèritf 
molti Viziali • efoldatiipiedi »&-mpoftfco!areil notifo-*^ 
cittadino Andrea dal l^zzo Opitafio di Fanteria Italtanor 
tlquale verorefujcede'valorotipiten>ft.vetiigi,vi lalciòtn- 
renngi» nel nodro Rè coraggrofàbiente la vico . 

• RipiglHodo noi dunque le facende militari Alcflandri^' 
ne>direme,che doppohauer*b loptaccemata Cauallerlt 
de'^gODoIì fatto alto irrotieRa Cini tino alli venetnoue» 
fotti» Scandatadi lungo allavolta di Cafale» fbctolacui 
muraglia gli abitanti malfari di tottotl etreonuteinoMotv*' ‘ 
forato baueuano ritirare tutte lebeRioloro bnuine > per af- 
fecuraife » ftaore Tauilb» che gli era flato dato di cefi fatta 
rifolutionedellà rudertaCaUallerta».t*accoflòrenzadiffi* 
colti »e ferri 'eflervedutacon raiucodViufolciinmaneb» 
bia , che taccom pagnb fempre » alla Chida vecchia del’a' 
dii Capoaetni. & lui fatto il diliderato bottino del beflia* 
me, che trottò radunato m numero di ducento^ più. d'oeni 
forte r lo condufe tutto io Aleflandrta , e poi d'ordine 
Gouermtor e Socteli furono qudie befliegruflamente conv- 
pariitcii oaflunodi quelli , iquali erano flateper auami 
dmedaie le beflie loto da Prancefii e Monferateìln 1^ quale 
rIfolDaionerIflotònon poco li fudetti danneggiaci delTcn» 
rrtoriodiqueflttCHtiverro Bnrgnglin. 

yf Nel fudetto trentefieno nono giorno *di Agoflo fQ am-' 
mazzate vicino i Francauilla Terra» e Feudo Imperiale»in 
vicinanza delló SraroGenouefe» il Cauagliere di San Ste- 
fano Antonio Francetiro Mibnefe, Scio hir.chemori fenzA 
tigItODlà» e fratellt a’eflinfe fa fuz (hrpein Aleflandria'. 

Frattamocheleguttnrto Ictiidenecofe neirAléflandri-' 
no » e nel Cremonefe » fi andarono Prof^uendo le gii co- 
mincrattfottificazienid*imorno alia CttrUdì Paola» m- 
uentatedal Padre Maeflronoflropa 0 Ìou GkMianBattifla- 
DrufizniBCzttmatka Regio ; e tetroredelle Matematiche 
rcieruenelle pubUchefctiole della tiidetta Cteti ; il rat va- 
lorenclla Tua profèfltone»ti comefflper radietro alT^IEmo 
IbmatodaglialrrìGotaeroatorf dello Stato di Milano »cofi 
perreuera in quelli giomr nella medeficna flima prefTo al 
Ifarchefe di Caraaena «cheoggrdiGouemalofleffoSraio . 

Aoilaii gir abitarvi dell! due Cafali, cioè de‘CeimeUt»e 
de'Baglianr» delta Villa delfhror Scaltri nelTetritorio di 
AleflarMÌriv«che iTerrter Idi MontegroflbnelMonfcrato > 
vniti con altri Monferateti» s'erano partici la norre doppolt 
due dtSenembre dalla detta Terre» per venire alla volta 
de*}udetti hsnghr» e depredare ciò» che iui di buono hauef- 
ferocrouato» titirarorm con granpreflezza riflefla notte Ir 
rr>be» Scibellianir loro dentro di quella Cirri} ondeine- 
mìci Monferaaefl accortifidi quello riiiramento» mutarono 
fubito penticro» e tixervron qualche mortifìcaaione titor» 
rwi al le calè Toro . Kauendoanche ilGouemarf>reSotretlv 
prefcotito. » cheli Monferateti abitanti di San Saluadotc»8c 


Celleiletto.an'erespto deTudectt Terrterldt Momeeroib» 
flaemo pront é pe r calareda quelle CoNIne loro nel Terrì- 
corto dì Bor^odli<^ io vicinanza di AJtflàndr ia ,*per fare tuì 
vn ricco bornno di befliams bourtie. dcfermirlòdHoitite 
da qnefla Cittò»come ftèeil fudettò^fecendb Set- 

tembre» con molti Genti Ihtmndot iOotllo; St.alceiic 
CocbpagiiiedlCauallena;8^haO<fpdo-'i%lcqtféflè^iriàÉndifte* 
alla volta deTodetti ilemjci,i'mcooémtim<ic^ loab^évèii- ' 
oerofcco èfearamoccid ; nellayakviv lfl telfiro drortilei» ’ 
òfette di cfli Monferateti» errèiie’noflri; dipoi Cfaléono fé- ' 
cevdond'era venofo,!! fuo'ritorm.Cif^WvtH'dfn^ 
demmdè» la CauaHeria ^rt'era venqtzm A Mandria afii ^ 
vemicinme di Agoflo»! InpotizionedeIflHei (^ip0ikaco- 
re Sottelf I dece dmdi parttnza»e riraffim’ it Pò, d bèrnmlFél 
ad incorporarti col rinuneixe. deU'éeretco de'Spignoolf ^ 
nd Cremonefr. 

Dalle cofeinHicaH facendo nofpaf^gg?»alfefpiriuiall »'*li 
d rrcmo»k he oNf quattordici dellwéflb mcfe’diSe n embrfi'^ 
giorno^irEl4ltazioc)eddlASaniifl3nkOoce,^leiiaca U* 
Caffi» dotiefli tlpezz6d<llzflidecctCroce,iD6emecooU 
Spinate ralcreSance Reliquie» dalla Captila comunemeo- 
tediiara ju della Crocè»nel Duomo di Aleflandria, efi col- 
loeò lòtto la volta della Capelhim concigoa dellaSaloe» ' 
doppo efler^lb Alc»rie<Mcata » é di vaghi oèhamenti ab- 
belIita»come 6 vedq al prefave». •* 

MeiTKM^Ie •BCon'ti'VeleÀ'prefintezrsioperla Pace |z* 
fencrale» che fii ffrnperadolT Ferdinando terzo, e*l Rè di 
Francia LOdòtticò^IlV. ticoncbtukalli tredìctde) me(e di 
Ottobre mMunflcrCmllibera di Alfazia in Alamagnj.ooe 
fi ereho.cògtdgaclli {^ertipotenziarìidellerudCKe» & altre 
Còrooe;SCnenriAeflò mefe*alli vennquattco,ddqua) gtot- 
noMnòtte inamicafcòdeflanetaedalOeloin Ateflàndrìa. 
enelfoo Territorio» fO hnome de^dettl perdioando» e 
LodoukmSralerifocroTcrkta da'medèfimi Plenipotenzia- - 
rijta bdcHa Pacerdalla^lefi (pera ne debba ritiiharela 
paceancoratrilaCoromF/ancele, Scia Spàgnuola. 

EAèndofifina)memechiàncr>ilDucadiM.dAna»^Ìntie- || 
meronifooi parziali Francetiche Timprela di Cremona 
eradelturtodiflictleè riulcire in to» fauore » fece in quefli 
giorni pnì fauia rifolutione ad abbandonare ràfledio di 
quella Citth}.cheimetcerloine(ècuzione»come diluì B 
fatto con tanta temerità; Perciò in rendimento di grazie h 
Dio'» Balli vem’bttodeirodcttomere» giorno Miuodi 
San Simone celebrata folennementevnaMe(là»cnei finedf 
quella carnato il TtOmm nel Duomo di AMmdria , eti> 
Umdbl? anche facto rUleflò in mue Palm Cittì dello Su- 
todìMIIano. 

Do;^hioer1lDucadìMbdona»eliFrancetiabbando- 
natalarudettaimprefadi Cremooa «fidfoUèro li Franceti» 
vedendoli nomeroti ancora di due mi la Caoall^on akona 
poca Fanterìa di volefenepaflare per lo Stato Milanciè»e 
ritornarlèoeia Francia; Laondeturta la Caoallcria dclfe-; 
fcrcito Spagnoolofiteoò anch'ella lai Cremoncre»Seda*- 
fuoi contomì}&: alli tré dì Nouembee verme in Salr»8c tui»à 
fine dioflèroare gli andamenti dc\icmict»'fecealto &k> alli 
tiri dell1fle0bniefc»ne) qual gioroo Iciunfidtcold. n'aodò 
tn-SanSaluadoTe.CaneIlettu,Ltl.Fubtne»ScinahrcTenedi 
quel Monicraio» irKhe in vicinanza della Cittì di Cafali 
8^ iiràT*iuoruoinqoelpÉefeairimprou>ti>>fecebocfinodi 
tremila bdliebouìne incirca>d't>gnÌ(orie»Sc di verte robe;it 
clw rntfcl alla Cauillerìanoflra unto felicemenca, quanto 
impenlztameocealli Minferacetiiauengacheti dmìfe quel- 
la in due parti » permiggiormemeinganare quei nemid 
popoli»cioèvna,chept&òper Aleffiitdriir ficoothiAèdi- 
rettiuameocei^ Saloadorei ScCiflelletso, efaltra, gua- 
dato il Tinarowvtdò per la flrada di Monrecalle!k>» e poi di - 

Valenza coperta fèmprc dalla Cellina» poco longi dalle 
mura di Cafale; 8r baueodo; e Pvna.e ralcra dì qoefla ma- 
niera circondar o tutto quel paetir ». rwn hebbedt Al^ohà m 
eti^ireciiWchehiueu] divinato» A gli 8. poi di Nitaem- 
bre»)afudetnnoflra Caualletia fece partenza dalMnnfe- 
rato» e patiòdi lì de) Pò; nel qiiarnhme letreppedi Pran-' 
cia.che haueuano i nome del Dttca di Movloru mihrato nel 
Cretnonefe» comtnciaronoadarriuarel Bronìo» Stalla 
Scradella>pcr di qoà paflarfcr.cm Picmomr»8tildÌapprd- 
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fogiunfe nella Terra di Valenza U MiKheTe di Carazeoa 
con unti la Fanrei ia i per afiUlerci gli occonenti bifognj , 
fiame il paffaggio de'Uideui neimct per lo Sutodi Milano. 

Il Frattanto» cficndo rn r^efìi giorni r(^tto iJcambioge* 
neraicde'ptigionifatti vicendcuolmemt dajrvno » cdall « 
altro e>ercito nel campeggi amento ibeto la CiccA di Cre* 
monafld liberato ilJLuj^ocenente Qaocrale della CauaUe- 
ria dello Stato il Conte Galeazzo Trotti» che Aette nella 
Cittadella di Reggio prigione del Duca di Modonai eri- 
tomhinMilano. 

jS E5èndogtiftacoeoQchiulbiiiarrimooiotr41af!gIia del* ^ 
lìmpcradore Ferdinando terzo chiama» Marta Arma , 
Priocipefla di poca et4» Seil Rè Vedono Filippo Q|.iarto» 
panìlaittdcttatMouaReirudallaCortedi Vienna l'vnde- 
CBoogiomodt N.)uembre*acconipagnau dal Rè d VMhe- 
ria Tuo fratèllo « altri Perfon^m grandi» oltrealle Corti j 
i^delfvna» edeti'alcro» per venmene alla rotea dello Stato 
Milanele» fc quindi aodaHiene al Finale per di quà ieguita- 
rciiruomantimoriaggiorerfo laSpanu. 

jr . Nel fudato mele, il Re di <>ilaiio,girtributarindeI Du- 

ca di Braganza ncU'lndie Orieoulì » renne alia Cattolica 
ItdetCoD cBer fiato col nomedi Teodofio battezzacotC nel 
bact^mofidichiarbdi voler ricenoTcere per filo Vicario 
diChrifio interra Toggidi regnante Pomcfice loooceoio 
decimo. 

gg Alli ledici poi del medefimo Nóuembre» la Caiulleria 
dellelcrcitoSpagmiolo fi portò improuiiamente nei Pie* 
monte, & entrata nel Cafiello di Mafino»fèce iai»coC di mol* 
te fobeicomedi abbondanti riueri affai n^ccp bottinpiquin-t , 
di poi aJlaigatafi per quel Territorio, depredò ma gran 

3 uamitàdi befiiame bouine» enmociò. cheli riuicl facile « 

I riacondeire fopra i tuoi Caualli) e voleuano anche i 
Capi di effaCaualletiadepiedandoinoItratfi nel Piemon- 
te ia vicinanza di Torino» per ilquarcfiètto haueuanodal 
Gouernatore di Alefiandriaottenuu cinquecento Mofthet- • 
neri, mi non tantalio hebbero pallàio il fiume Dora» come 
Je Compagnie della guardia del Duca di Sanoìa, ch'erano 
di gli fiate del dKegno di cefi fatta ooiiiri prcfiamenie aui»- 
Jite»vennern fubitoad inconrrarlajellurbaronoil difiderio 
fjo di facchepgtare quei contorni . 

\jf Entrarono il primo giorno dt Oecembre in Alefiàndria 
cinque Compagnie di Ciiialleria D agona » 6c allicinque 
dicflomeieaciompagnatcda ducento Fanti del Prefidio 
(il queila Cuti, e con due Compagnie di Coraaze» che ri* 
redenaiuinella Cuti di Tortona * ficondulferoimprooira- 
mente nella Tetta di Capriata nel Monferato» ini fatto 

vn'alTai buono bottino di befiiame bouine » io mandarono 
inficuto nella Terra del BoTconeirAlcfiàndrioof e poi fer- 
matili cutti nel medefimo luogo diCapru», vifieuetoin 
alloggiamento . 

ié 4 p !-< Domenicani della Chiefa di San Marco in Aler* 

a làndria» commoatonoaJ^itrèdiGenaiogiornoOcmem- 
cale ad inginocchiarli air,£j« rrg», nella ^luc.che di me- 
defimi vien carnata la ién di cuicuna Domenica . 

^ Doppo ia m arctata della maggior parte dell' elerctto 
Spagminlo alla volta del Cremooeié» i fine di ricuperare la 
TerradiPomponefconel Mamouano tenuta da'Prancefi» 
patii aili leidi Febraio da Milano in fegiitinento da efla il 
Marcheiè di Carazena da'ptincipali Capi deireferclto ac* 
efipagnato) e nelltllefib tc tipo mandòegli alle ftótierc del 
Piemonte, & del M-mferato vctfoleparti deirAlefiàndii- 
rmvn*altioccipùdigemeipiedi» Sricauallo fottoilpo* 
nandodi Giui'eppc Vetafeo tuogotenente Generale della 
OuiUctiadiNapolì» afiinche fiefié pronto à qualunque 
nouitÒ putelTe riipetttuamente i nemici occorrere io quel* 
le bande . 

I Sarò poi Tempre degno di grandifiima memoria ilpre- 
(enre anno MDCXLIXMmpefoche»doppoeirer fiato lungo 
tempo il Rè d’Inghilterra Carlo diqutmo nome primo Sm- 
ard'i» fuori d’ogm vmani legge ingiufiatnente prigione de* 
t fuoi Addirti» da'medrfimi crtmiralmence intorno ad alcuni 

capi procedalo , e poi condannato alla mone i finalmente 
ffi alli dieci del mefe di Febrato nella publica Piazza di 
tondra, innanzi al Regio Palazzo, fatto faluefoprad'vo 
palco tatto coietto di paoni neri , fic lui di abito lungo ve- 
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ftitodzduolo, doppo>eTreifi con m ragionamento d**!! a 
meaa'iioraiiKiicafincerato delie imputazioni faMàmeme 
addogaceli, firi ratti gli afcoltantirapprefcntata i’rngm* 
fiiziadtcofifatu motte, lòctopofe il capo all'imminente 
nanaia » la quale aruccara con vn fpjgo al ceppo , e quello 
tjgliatO/Cadendn quella sfi'l collo, diuife in vii (ubira l'vno* 
detlalcro dclJ’infelice Rè, fpettacolo inueio alrttttanto- 
lagrii»euaJe,quanto inaudito, e non mai i memoria d’imo* 
mini accadoto»che vn Règrandc,anzt grandiAìmofia dme- 
nutofuddico de*fuoifudduberuddico talci chela di lui vk» 
fia fiata alla di loto maluagtj difpofiziooc fmofiringiufia, 
e violenta morte foggetta . E opinione, eh egli fia Impre 
fiato incernamemeeaceolico,echehabbtadiqu«fia maoie- 
rafiairtcaRolicamenceigtofniiuaji enon taniofio ffi egli 
decapitato, come f*incomiociò adtuuigare, h.iiict‘j4^o, 
permefià in lui cefi fatta morte, perche fialTe d’ordine in» 
datola vnabeu onda il veleno al proprio padre chiamato 
Giacomo» ondenètifultòpoiladiluimortealU venti dì 
Maggio del MDCXXVI. 

Uauendo già Oguuio Pallauìcmi patrizio Genoueié; 4 
comparo dal Marcbele di Pelcara la Terra del CafieUas* 
zo, Feudo molto Cignalato nel Territotiodi Alefiàndriz» 
con titolo di Conwat tic cUendo egli fiato pifio «1 potlélTo: 
di quello da vn Qudlote del MagiHiaco Siiaotdmaiio,edz» 
ro Regio FticaleònmnedclRdni^to di Spagn.,ipit ahi*, 
tanti déllafudccu Terra li giuraronozlli dodici di Aprile* 
con la (olita cerimonia la fedeltà . 

Efiendo poi feguitc molte difiVrenze tré la Ciuò di Alef- . ' 
fandria, Se il luo Vefeouo Frate Diodato Scaglia, per cagio- 
ne della Scuola de ‘poueri fanciiii di elfi, da Cbrifioforo 
Scoglia ifiuuita, conformele nè vede in qudU Annali òfiio 
luogo ^articolar’ manoria»il MarchcTe di Carazeoa delegò 
il Regio Fifcale gcneraleGibriello della Oz Spagnuol<^,af- 
fioebe vcnifie in quella Curi, come verine a 111 tredici del 
fu detto mefe , Se aggiufiafie in compagnie delGoucrtutoic 
Aruooio Souelli con foditfaztone d’ambe le parti ogni dif- 
ferenza. 

Nr’medefimi giorni clTenJo giunto dalli Corte dì Ma* 4 
dxid in SerrauaUe Terra dello Stato di Milano ne’coofint 
delGenoucfe, il Duca diMacheda Grande di Spag.‘>a, e 
Mauiordomo maggiore della Reina M uia Anna ipoia de I 
rK>flra Re Filippo quatto, luiandòallidiecinouedoirrttcfio 
Aprile iniierirlo il Gonernatorc Sortellii & haucndolo 
qudli acci rnpagnatorttl viaggio fino òTurtona , inquefiz 
Cirri pramò con Iur,e drppo il pranfo il Sottellifccemot.* 
nomila tcfidcnzadelluogittierno in Alelfandria, 8c ilDuca 
Icguùò il Tuo camino alla volta dìMiIanoqicr aiidailene di 
coli verfo TfC(»o . deue fi douaua la Ridetta Rema , elei* 
uirU m prclirgu memo del (uo viaggio alia volta della 
Città di Milano. 

Il giorno poi ^(guente, la Statua di Maria Vergtne,che T3 7 
gii leuau dalb Tua Captila della Salue nel Dur>mo di 
Altlfandiia ,etiprfia ir ^eila di SanGiufeppefio'i tanto, 
che fifolte riedificata , Fc abbellita, ffi tuì rimefiji nel qual 
giorno» perelfcr fiato l'vltimo delta nouena folita di farti 
ogni anno pet ilr.ofiro Rè , fi portò la ludeua fiatui in pto* 
cefiione. 

LerudettedificrenzetiilaCmidi Aleirandria,e'ffuo l* 
Velcouo per la iopc accennata cagione luTcìtate , furono fi* 
fulmcnteallivemitredi ellb meieaggiufiatedalOelegaio 
Fifcale della Oz , con Taflifienza delGoueroaioreSotieUi . 
nellamaniera,el'e<‘rgue. li^è 

F*nM , Im e mtUgUymt dm ftrf ftr 

U dui di jtl'Stmdr»^ ntiU d»t Sairrdirv/vrtìt* 

’ rv.ciria d* imf4in£YtsUtfMm(iuUtntlUm4nitrM, 
fin di^Ut Cjpttmnu di Citufiéfif 
Setoli* . 

C ile li Sacerdoti fccolait, li quali pretenierano d’en- 
-rare inqurfia Elezione , dcbojnodtfuandare licenza 
ai Vefeouo» auinii di prt (cnute il Memoriale della preren* 
fioneloroaiiaCMti } & jfii'tchela detta Elezione fi ficcta 
conntaggiore prudenza. egiulMicaziorK, &ncnp.^fbha* 
uer’fmpedtfnemo nella perlnna »chefi hauerida eleggere, 
debbatvo andare due delti Deputatialg.nirn» della Cit- 
tà dal Vcicouo.pcr fapetc da lui,l« alcuno delti p reicodeoti 

hà 101- 
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bi imp«dimeoto t per il qu<le non polb entrare nel eotw 
collo dcO‘£t«ione, che s'haucri <ia fate. £e te foooaèiii» 
t hitficicnci >c che pjri>mniel>dmiand>noi‘approaa«o* 
oe,pcr internare Udocuiiia Chiiihaiuial ehoil VeiCouo 
iutiera 4a niModere > che «od tiene cola airoaa eomro 
<li ^tfelli I e che li cicoc per molto idonei , ei uAcKorè { c 
con quella rifpofia procedano i Oepuutt ai {ooetmyA 
fare liberamcnce 1 Eleiionc iou> nella fi^ilociai che più le 
patera, e lari cooueniemc . 

Ectrea la rimoaionci iidacbiaca » che «fé vi Uri alcun 
defetco rtcl Sacerdote intorno al (un mmilieiOlper il quale 
lect^oU ptudence co cicfua del Vcùouo,bfarerado- 
uerUnauM<.;edaidcttoluovihaÌo»ifl ulcaibàl Vciìtouo 
relluiùruito di autfare U-Dcpuuta elgoueroor Àper 
caufi «chea lui contfi, quel Sacerdote fiérefo indegno 
dei giioiftcro, ch’eiercitai e co& detti Deputaci procede- 
ranno a fate altra £Iezione*U ifuale 6 haucrà da fare ne^ 
naneiMt-eelUniaoiera diiofca dichucac*> . xi 
Mmdofi adunque co lEragato il.geiieraiiflÙBoCoafe- 
]\o di .meli 1 Otti ,&i<4i'pr<ipodtlt fìadecticapitolidal 
ilcaledrUaOe, in non)- aocnedelGoueroatoreSOtiei^ 
li . lùranoda tutti liConicfUerì coneordeuolaaente ac- 
cettata ronofcritti ci proprie mani delti fudetiiSotteUit 
e dcllaO«,dc ancliedal Vrfcouo Frate DàodicoSieaglia't 
ehi Mr.cto pubtico InliromenioftjNilatotI gioniosiK- 
Icfflc anoo ludcici dal Notato « cCHuelltere Girolamo 
Ihipini . 

y ccAlliventiTere poi forarono dalla Crceì di Alellmdrie 
etncocinquama fanetdì lenaaiotit,che fitrouanaoo 
in quel Prefidio , Se andaronoaila volcadi Sp gno, per. 
■leaerli ailacudodiadielTaTerrajSr ai£ltere ^Ulahrì- 
ca della mor iglta, che d*incomo i quella fi anJaiu facen- 
do, dubitandoli. che il Duca di $au uia non mandai gen* 
te ad impedirla , come non andè molto , che fé ne vido 
PeUttte, poiché la mattine delti cinque di Maggio il 
Conce Looouico Tedeichì poicacofi au'improuiia eoa 
mgroflo di gente i nome del ludcttoDuca f<mo quelle 
Terra, non toloimptdi la fabrice, miencratoui y U preio 
con qualche Donatici deTerrierì» e pcrmire ,cheifuoi 
foldarìL delTerpiI lacco'. 

10 haCompagnisò4iConfraternitidi$a ito Amoniodc 
Padoea, nella Chiefa di Saa/raoedeodi AleflandnailU- 
cotta il nono giorno (kl fudetto mete di Maggio, faci fi- 
milmeute memorabile il prsfepieanno. 

11 Ila notte poi auanii al prjmogiocno della Pemecofte, 
che O alli veotrré dclhUcfFiiHaggiojgli abitanti di So- 
lerò, e 1 altri del c trconuicino Tentcoriodì AlelTandrie* 
ficonduffcio improuilanience nelle Terra del Cerro in 
Monfcraco . doue llauano quartieratc alcune truppe dì 
Caualleria Fra tede, cd rii depredaci diecioteo Caeelh» 
furono da loro condotti Cubito 1 vendere in quella Ci^^ 
Perilchehau.ndoli Terrieri cofi di Solerò, comedi ?W 
lioano ,CornienC9,ed altri prefentiio .chela fudetta.ed 
altra Caualleria nemica in quel Mooiefato àlioggiau» 
voleua venite i laccheggurele Tudecre Terre, rituàrono 
eoo gran prelleuaJa leguenccnotte dentrodi AielTaó- 
drioól ocilia/ne» &!e ro'bef>ro . 

u DoppoelTcrfi lungotcmpofcrtnata ìnTrcncotanollra 
Rema Maria A^a, finalmente venne alla voltadiMila- 
ho ,^ifcntr6l'e''ca pompa» e ptiuatamente alli trenta 
dclfudetto mefe di Maggio, però accompignata dalRè 
d'VtuHcriafuo fratello . ed’alrri Prencipi . e Pirfonaggi 
grafoTi'.mi poi vi fece con gran Ipefe de’Milanefi Ulolen- 
ne, de degna li l*.i entrata i La ondeal fun arriuo tutte lo 
Otti delio Stato di Milano mandarono Ccntiihuo nini 
loto àrmerirla, ed i baciarli la inanoj il che fil parimente 
dalla noUra Patria creguito, con hauer per tal'cflfetto in* 
uiar!Ìl6tuf..conliiIro Gioii jn Stefano Stord'g!:oni.Guar* 
nero G ‘alcodt Francefcof ifouale da^lialattia in quell'* 
inda te impedito . mandù,»n luo nome il proprio ligUuo- 
loFranc-lco) e pierro Martire Arnuzzii eciafeunodì 
cuellrcltmlo comparfocon Iplc «dorè degno dvlla na- 
kitafua, manilellò ad onore drlUPatrta la propriage- 
nerofiri . 

ij Nil prefemeannopoi, oel quale verfo la metà di Giu* 
pnocrfiamso leptoaeie , che naueuaooiocomìnciatoà 
cadere d. I mele di Feorajo m quefu Cittì, enei fuo Ter- 
ritorio .France'co Ghilini ali quactorilie» del fudetto’ 
Giugno illitiii il Monte della Pietà, per ibccorrere i po- 
ueri.ema/nmelcno!>ili fame^iein poiurti tidotte. e per 
cfccuzione dì cofi buona, oeccllaria, ed vtik operi, li do- 


nò mille DocatLe la rendita difei botteghode quali fi ve* 
dooofottoai Palazzo dc’Gooernacori diaiuelta Circa* 
con haocrlj per tempre ceduto di dfe botteghe i! do- 
mimo • ' . . 

..il notte doppo l'vicimo giorno delfodctto mele, il 
ooftroGotadmatoroAoaonioSoccelliiielJ'rrà di (eflaaca, 
e tre Pillò ali'alcnr vita , huomo vetamciKc di valore 

®®U eferciaio militare, per li cui iRniii ,ól noo'per ultro' 
iilpecco al^e i molto rtgncdeooli i^adi , ed ouortr 
oucngacheld egli Mafiru Ui Campo d^ Tcrzodi Fame, 
na S/agouoU ,Ge«ertk dtll-Amqlkria ,Gouerruioiedx' 
Aleflaodi u , Capi lano Gthcrale di q<i«d. 1 Pò , Dal <ìo«k. 
^o Segreto, eCauaglierc deil'abicodi San Giacomo 
della Ipoda. La Cittì da AlcfiaQdiia,tn riguardo dc'mol- 
udalui rtcenutibencfi|t|idou*ra m perpetuo conferuar- 

ncgrauifiiBamemoria.co0e4cqHcllo,cheleIidiaollrè 

fempre<oOrafecco»ccou;^i eleni amortuolifbflao xa 

ogtuoccafioMtihiiurndolada’ftraordinar ) aKoggiomriw 

cèdi loldacokMi »e4'qicci oiilitan aggraut; ecneeoumcnw 
ddéla.ccflft^Meanoamore protetta . Fili 1 tuo corpo do 
quattro pouefi.pncQto ,'odaotto altri paionence peoerv 
aocompagnaco contorci a<c« fi nel Duomo, doue con af« 
latioleiinjeCcqoie'ìi Ve^cmio poqitfidabMncerelebaòfn 
futfragiodHQueirAotiu la.Mefiaa dipotUuaóboIimew 

defimi^ouerifconforne haueu i cglròrdinaco i! dilmca- 
daaeropotCato,cdaceompagrutoaiUChieladi Sxn Ber- 
nardino, qtnui datUMÌ all'Altare maggiore li h) dacafe- 
pulcura, (opro la quale io vnu lapidai kdeir ftt htrgoo 
Spagnuolaineagican viiaÌIcri««#Mt,chetu1lalianolò:e- 

Ì*M*cofidiqo, >t.i . ’T >1" ^ 

F«oG««rvmfdKl« gradai DtJ Cm/lf/t* S^rm t 
ra/v aaf/'drng/trria di f «vA* 0 »mt»Mi 4 n , 

4itg4mdné , 0dtÀ^ 

D'ordioepotdrlMarchc\odiO«)Mioi,ri«urepir/». id 
mìa» djrouccoo di AlHTandnaal Sergens maMidre di 
quella Città Girolamo Oraz^ fi ;*i canto che <fofi‘eqoà 
mandato per Gouetnatore v« MaUro.dì Campo Spa- 
gooolo » 

Naueuada parcirecn bieue.daMiìanoIa RetnadiSpa- <7 

S na.pcrveotilcnc in Akfia>diia,e 9 UHidi andare al Fina- 
per p^eguire il iuofiaxictimo viaggio vcrfola Corte 
di Madrid » quando d Carazena volendo ziTecurare le 
Urade io victnaiua de ncmici.quirtìcra(i nel Monlcraio, 
ePierooncc , & p*gii4te,a quello effetto qualche pedo 
oeUeLaoghe, icccveoirv dalie partidì U del Pò nell'- 
Akllaodrino vn'afiai gagliardo neruo di geoce , cioèin- 
«ifcaà.quatcroceocoCMiaiIejgierì ,edueiiMlla fanti de 
vMie Maionii La notte dunque doppolivenrotto di Lu- 
glìolMIJeado facto alto, cioéqucliiio Caftelcertoio » e 
quelli in Marengo ,.andajonoil dikguenteal Fregaro- 
lo. eBolco,douc fi craakxi anche oeil’irteflocempd tocca 
la Ranceria,e Caualleria del Prefidiodi Aleéaodtia'Uro- 
decia notte di U vfciia;c culti vnicamenteponacifi verfo 
ilCallcUodiLerma,rocciipjrooo aiti ireotadieìlbtnelci 
dipoi andarono temporeggiando in quel pacfe,pcr tener- 
lo hcuro,fin*à canco,-chc hauelTe la l'udctta Reina finito il 
fuo Viaggio alla volta del Finale, & li foiTe per quelMare 
iouuta verlolaSpigna . 

Finalmente (a medeCmi Reina , che la notte ananti à ,• 
gli vndici'dt Agofto s'era fcimata ìn CaRfInuouo di 
Scrtuia, venne U iuJetto giorno in Callelceriolo , uòmi* 
gltad'Alcffandriadiffaoie, arcompagnaa dalfiio Mag- 
giordomo maggio; «il Duca di Macheda, dal Duca di 
T erranuoua,dal Vefeouo Girolarno Malcaregnas de'Mar* 
chefidi Moncalutuo, luoCapeUano, e Limelioìcrcmag- 
giore.fir d’altri Periotiag^i gra diritte ad akune princi- 
pali Matrone ,& fidi Kinumei'^fa Corre 1 ^doppoha- 
uet'in quel Villagcìo pranf rio nella Cafa de* fratelli 
Guarneio, eChiilioloro Guafrhi, sl'ic-nMDÒ circaje 
vcnridiie bore alla volta di Al<fl;.n><ria. oue per la Porta 
Marenga, chelilpe UdiUiver.utadipitfurcabbellita, 
fecelbiennemeoce l'entrata. £fiì ndopoifra l'viio, el'al- 
rrorafiello di quella Porta , cioè dentro la mezza luna , 

Hata eretta . ed addebita vna pofiirebia capelletta con 
vn’Alure, ed ancora c> fi due padiglioni di zendalioe co- 
perta. quìui fmontò dalla Ltica , e«l entrata in vna da ogni 
bandafcopertafediaditela d'oro, hacKMa.qcocrfpor. 
tale da] VkfcouoDwMacoScagba pmuificalmeota vedi* 
lOfepofciailSetgentemagqinte GiroMmoOKtz * al cui 
Nu carico 
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c «fico Ojua^ Imtnim t! foueroA deiIrOtii. e Chrìfio* 
fbioPo >(0 Imo comtndittie di BorgofUo pxelentarMo 
•»U’iUcf4'«invii bicioo d*arg<nro d$tAio U chimi delle 

f »ubliehePortedeirviu» edelpAlcro Nclmedefimoin» 
Unte cominciudoo i fath rentn«da‘B«ioardi leSalue 
Reali t mentr*elU eoerm j nella Gillil'octo al BaMaduao 
d>tcUd'*to«e (cucremefilecoo hcehe Frangte. portato 
da otto.tofiti Giuieconlulri dt CoUrgio . h ooaJi 
Miriolmiizuti Bemar^43mi|hani. Nico<b Codega» 
C:<Hun Paolo Paaaa . Giouaa Uaico Gualco * Lodouioo 

Bcrrifi » Pietro Guarachi , e totcTiro Muffai ftandolène 
dalla iurte delira (Wlla lediail Duca dì Machedatcd alla 
fioiltra il Duca di Terraimoaa. Non catuoAo oicrd>«lIa 
nella Ci tt it come ride (quadrooati H ioldaci Soiasert del 
Piefidio.dl quali rìccud eo*i MoTcliem* ed archibugi to- 
ro vn bcililSaoSalue rffr continuando tlvlanrto» ptoeq- 
deuaoo gU Alabardieri del GontrfUCorO'della Cìtcàin 
que'Peccafionc «eflìrt alia rpeie del Mtr^cimonio deili* 
fleffaCittèdimaaoIiovaga liurea difeta verde con la«e 
ooiì d'argento : Doppo queftr leaauano U lì^irfcieri co- 
munemente <liÌ4mau Medi deìla-Oomunti mftttt d| 
drappo banco< e roffò cori it berericd^xmelino crefpa* 
to de'medcfimi colevi ( edappreflovennuuoU Cìnr^ 
cofdulti Paob Fraitcefeo Bottoni , e TdIUp Mana Gal* 
lartti«qur Ut Pri ' re. qocn i Vtea rio con li dodici Dopa* 
tati al gMcrno della Città, cioè il Medico Andrea CtirOf 
Tlaminiodal Poaeo»Anaibale Motto, Giouan Francefeo 
Ferrari. Emilio lmiiaiacl« lievitano GiacomoOctairìa- 
no Gbilìni» Paolo Melala^ ilCapitano FranceTcn Ghtit- 
ni> Antonio Francelco Cafìellani, Giacomo Fi lippo Boi» 
itt ePaolo Franctft o Lamborizzi}l< qoeh tu Mi ermo ve* 
Riti ad vn modo d< drappódi {ere nera: Dof^quelHle* 
giiitauanni dodici Genitlhnominreleni dalla Cutà per 
alTillcrealla R' ma velliti nella Metta meniera » cioè il 

Madrodi rampoXodooicofratcHodcll*Autorc. Valerio 

Baglimi’'. Oioiiao Battila Ino* Ciati di GMIai<o » ilCiÌ»i- 
tann Filippo Gitaic» • AgoRino Caccia da Proh , Enngo 

Petfcnari.ilCapiianoFrancefcoCirolaiiioOhiliniJl Sw- 

genic mpgf iorelttipi Baritta . l'Hcolb CalIHUni » Seba- 
HÌJ >o Mantelli , Caijo Ardiztoni , c ChriftoforoGutfeo 
■ diOcrauiandrqireRicrmofepiiitaildalSergeniemaggio» 

reOrriz infr me colComindantedi BorgogUof edamw 
bfiiffimaCoiooadr Cauaglicn della Corte della Reh>f)« 
dnppo iquali vergano il Come di Fifuer«a.e*l MarcBele- 
di B Ima: .» finalmente lamcdefimiRcìnai Quella^ 
giunta alla Pteasa etandf,videtuM«la Mihtia della Cirra 
tnfqoadroflecofi nrdinatamenre dl/p«(la. che rimale con 

gran g«iflo. ed appieno (odi sfarrt; come anche tuwìqM 
^fnnaggi graorfi.chcraccomp?gnaoar>o. lodwonoaw 
h drlV*hetia, t bella maniera dr^flì Miliziami nellciii* 
earefìMnfirhCtti. ed archibufi loro, co*i quali pervtb 
volte replicarono vn hcrilTimoSa'ue ' 

Dilla Piatti.efttrata ella nel Dtfomo.douePafpcttJua- 
noilCariWhjleMontaW, il nollro Vefcouo ,cquedo-di 
Tortona, hacth con Iernlitcccfjtnonje‘ftmiouoIaCroce, 
Se poi con m- iodiofì concenti 6 canm tl 7> doppo 
quell» io'lne flint ione, la Reina dal fqpracennato corteg- 
gio aec6paf*nira|fi rrasferi all'allopgiamento preparatoli 
neiraliaa'vdt’fratclti Rernardinoie Francefeo Varzi abi- 
tato dal March eie di Spigno Federigo Afinari Carretti# 
che l‘haoè(ra per enfi fatta occafiooe,di^alfiquecola re* 
giamenre addobbato . La mattina poi legiiente fi coni* 

f nacque di i>eetiere il domito riuerentiale inchino .eie- 
ciarli baciar*^ m»or> da'lr Deputati al g ucrt-o della 
Città t nei cui nome H Metto Buzzoni recitò alla di tei 
pftfcnaa vna bie»H O az*oneJaqn»le dnuetii rccitareil 
Ciurecopfiilfr* Michele Girolamo Mandrini detto già dal 
Colleaitf de’Oìurccòrulfii mà per effer egli flato da graue 
malarH .1 imprdiiw , non potè a ii mpire quella funzione . 

so Aldoppo pranfo vfelalleTenriduc bore incirca fbpra 

vni Carrozza per vedevla Città, e Bo^og|io,e «nel m* 
fofi era fatto nell a Ina Tenuta, eonfome alle deboli for- 
ze di elTa Cittì . Vide adunque nell'angolo della Piazza 
grande, che fifgtiardi davi» canto l'iftefraPI »zza , e dal- 
l'altro le due llrade.cioò per dritto la Mae (ira e per fian- 
co qtietla , 'per la quale fi camina verfo la Chiefa dd Car. 
mine . vnafnonftle Porta di mattoni fabrieata in quel fi- 
to,elTendofi cretloto, chela Reina volHfc per la poriadi 
VaJeota Are inouefla Città la fuaeotrata, ed in coriic- 
giienzi nel uenirèdflungo per la (Inda Maeflra nella hi* 
detta l^azza, paffireperquella rorca.c poi traafefiifi Ai- 


Duomo: la vide adunque da quattro Colónne fonencata è 
da voa ben larga cotnrce roperra. fopra là quale s'anmr- 
rano quattro Itacue.cioòducdieflaRci/ia «el'alcredef 
(uoSpolq ilR Filippo Quarto, ecftttc maefircuolmeure 
|ÙRe, coi nomiidellvru , e delhalrro à i pir di loro lotto il 
nome di quella fi leggono lelcgocntiduc Ifcrizioni VM^ 
ù RcadaMatftra. ' 

/■grvdar» iamitmfé MUifvam féMtmtu 
MxftAmfim* dudum «xMpra 

*»mm$ fdtiéfimé Cmitatu . 

• vedo la Piazza, 

d fr méfimÉ Maria A»mé tmm ftttntifim» 

. tigr fM — ò t w - 

4 UM a adftas Ctmmm grMmUt» , ■ 

m tm m m iB tmm arrrntrari . 

folto il nome poi del Rè fi leggono le due idfriicriRt 
Ifietizioiii verfo la Brada Maeflra , 

Mxt^ vtrtfBé Stìi BdtfBtmm AmMHmm mth$ 

• 'OBftnm «réti fmmdm AmlhisiBfmm h*t «t! ftmmém 

mkttB magu dmm irau/i ff» * 
t Vedo laPiaua, 

■ * fufitut mmUmt t 

'1 ' Bf€rmtMm r»ri i»mdmdB$ Qrl * . ymaf^ j 
I; Oràir etmfUxursi Méttnmtm mBBtUmhàtm. 
MclmitzzodiqucàeStactteappaionoedall*vni.edal- ^ 
l'alcrubaDdadteffaForcal'Armedelfiidctto Rè dieilio* 
uncon propotzionare pitture in forma grande labràce* 

teidciopradi quèfleforeevn'alrrà Statua della medefima 
grandezza delj'aliref eoe rapprelbnVa la Fama j* 
tromba nclb manorfottn le iltcffe Arme fi vedono quello 
delta Città dì Alcllandria di minore grandezza dello 
fud'.tie . 

'Crvdrndofi parimente, chelMltfT! noftraRefnacome aj 
di kipra fiè ditto, volefle fare l‘entratafua inquefla Città 
per U Porta di Valenza»fDqueftadi va^ornam«ntfv>0 
di affli viuaeifittureabbrttita cioè nel meno « (ottoi 
qiiMtto L'-gicnc di thalton» fabricatc , & di coloredoaa* 
to, e^elelle tielliflonmkà di tifa Porta vapamcnie oroà* 
to»fi vedono l'Aiiiié del noRfo Filippo Re di Spagna ,da 
quattro Angioli l'oUenutc, iquali pcrdrìttoffaiuoricc- 
Qoar>tiibmodaiTaoato.the pofando, e tenendo loti® u 
delira, non manca di verfare in . bboudai.te 
Ìelaeucqi.e;& dall’altro canto vedefi I» Bormida » che 
volendoci] I ruafi emoladeiramicn Tanaio, fi iforzt di 
manife Ilare ìipintlcndo ifooi chrilUlll, la .liuozlcnepir- 
ttcolare.che profefla verfo la Reina Maria Anna : Sotto i 
UiJetti fiumi -appaKMio varie pitture, frà le quali fi fcorgc 
la fedeli à , che llriagecon la mano il fugtllo con 
dtllaCittl, e coti qòelle parole ifiiagliaco » 
edàiHltro lato del fodetto Simbolo fiì vede Aleflandri* 
hférule ruote di AnigHetia .che tenendo in mano e lan- 
gb \ Se fafci di ipighe , vien da Cerere coronaiai con libri 
aperti nell'aria fpiegztj; con arrtefi di qualimqoe Iwte 
rniliiari. con Pontificali Regni, econ Cadili CardmaieU 
chi, cMitrediVefcoui: Sorto poi di qnelledue fegorc *i 
fanno Vedere Minerua.e Pallade; quella ioflienc con am- 
bedue le mani vn libro aperto , nel quale fi legge queno 
fencenzio’b Motto , 

imumm Sé^mtii tfi tim»r D*mi»i . . 

Pallade poi, come guerriera, fi moflra con la celi ara r^ 
capo, c conia lanata nd pugno, petòconfemUiant€,che 
fpif I in vn medefimotempo Se amore , & valore, 
boppoefii tfidne giorni feroutaij Reina Maria Anna 

in Aleflandria.daqucfla Città sdlchorc venti ,cd vnam- aq 

circa dilli ttedirioel liidetto mele di Aeqllo fece 
Zi verfo la Terra di Caffìne.mie dimorò la notte oc di U 
riasferitjfi nel luoeo dì Sp gno . quii di per le 1**®^*)* 
ìncaminò alla volta del Finale ; InqucflaTerraellz fi fer- 
mò fino alliventiouarrro giorno flfliuodiirApodoloSait 
Hartoto-iv.o, nel quale fafiu sd le Galere à quello effetto 
apparecchiate io quel Marc, feguitò ilfuodelliruto viag* 

PIO vaiò la Corte di Madiid . 

llMarchfie poi di Carazena, che defidcraua fare 
O'ulch? militare imprefa nella congiuntura »f 

dimora , che faceua nelle Langhe i i vicinanza del 
4>ienif>ntelama5giof partedcl fuocfercito in q''c«e 
ptrti mandato 'prr affieurareil paffagio pe coli della 
Rrina mentre fi trasferioa verfo il Finale . foie 
illuopenlteroio quella di Cetta.che tiene vnj nv>|to con- 
fidcrabìlc Forutzacongran diligenza odlodita d.Vne- 
mici : V'enuto egli dunque is Aleffandtla il quarm giorno 

di Set* 


nt^f 
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di Settembre^di prìncipaK Cipi militali «ceompafriatoi 
diede ordine , che 6 ficclTe , come À Atto • all t lei di effo 
mde vn Ponte di barche fopra d Taoaro , Cotto le Terra , 
di Solete » affinché per citello potefie la foldatclca noftra 
padarfene alla volta della Cudetta itnpreCa ; il glorio poi 
legoentevfcida quella Citiiil Maichete infieme co*i fu- 
dctdCapi t& altri incamjnarofi con tutta la gente dì 

«efloPrehdiOtecon tr< praaigroffi di Artiglieriainort 
della Porta GcnoueCe alla volti di BorgorattOi ininbdi 
lungo tutto il itiiliure apparecchio Cotto! a Terra dt Ce- 
ua » la quale M da'noltri alti quattordici deU'iftefiò mele 
con poca difficolti occupata t Srìldiapprdrotii«nòin 
Ateflaodria il Matchde col Casellario di Milano Gio- 
uanoi Vafquez Coronado;mà il Callello affai force.& co- 
li di viueri.c muniaioRÌ,comc di valorofi Coldati tufficien- 


abbandonarla, e ritornarlenedood’era venato ; quale 
difficolti Ce n*aggtungeua eziandio vn'altra maggiore} 
IttiMtocheli nemici. dCendofi portati con ni miÌaC*> 
tulli nelle Tene di Peticaar.o; Annone, Cerro, 8e in altri 
circoDuiciiu luoghi diedero affai che penfarealiiSpa- 
gnuoli, dobitando , che nelproiegni meato dell'afledio di 
quella Fortezza, non paffalle il Taoaro quella Cauallerta 
co6 numerola. e li metteffe i qualche pericolo, nel quale 
anche larrbbono flato li viueri, e le muni«ioai,nictau<d. 
ta che foAebiCognatodi matular*.e qudli • e qtseffe vetfo 
la detta Piazza. 

ad Prioucheli Sideui rr' mila Cauallj eotraffero nefo- 
praccennaii luoghi , gli abitanti di Soleroi Corniento. & 
altri dilatando aflài , che i fudetti nemici nonarriuaflbxo 
con leCcorrcrie loto in quelle Terre, fi ricouerarono 
preftaneote con quello » che kco poterò condurre forco 
lemuradi Alcffiodiia, conforme haucuano altre volte 
Cattoinfiiiuli occafioni. 

Effondo poi fu anici Hmprcla del Caflcllo dì Cena. he- 
krcito de'^gmioli .chedf già f'era leuato da qudi’affe- 
dio.cominc b alli ledici ad arriuare nelle parti dell'AleC- 
fandrino,Sr in patticolare ventinone Compagnie di Pan- 
tcn’a Alemanna . ed*alcre nazioni entrarono in Aleffan» 
dt ia.e doppo efler’in qudia Città dimorate fino alli ven- 
tiquattro , andarono inficine col reflante della gente nel 
MonCerito { c poi la notte auaori li venthet delHUeffo 
meCedi Settembre, tutti vnitanientc andarono in Fubine, 
drLà, Terre di dio Monfcrato. 

^1 AUiqiuttro poi di Ottobre, nel fponrare dell'alba 1 
Franceli, e MonAratefiCcorfieto conia Canallerta loro 
neirAleflandrino. e maffunein Solern,doae fecero botti- 
no del belli ame,.& iklle robe, che vi trouarono.vccifèro 
•icunipaef'ani. edattaccaro.ioilfuogoadalcune CaCe; 
dipoi,enendo feorfi fino alla ChieÀ di Loreto in vtciiun. 
za della Campagna di qoefta Città, dtedeio al prefidio di 
effa occafione a farfi con due Cannonarè Cannare dalla 
miraeliaverro Borgolio^l che non oftante, doppo haucr 
ivi depredacigrao quantità d'egniforredibeffiameb^ 
nino hebbero tempo di condurlo in ficuro . 

Non andò poi molto , che i medefimi nemici venuti di 
quà del Taiuro , «‘inoltrarono di nuouo allidiecietto del 
ladetto mele fin fòteo alle marà dt qneffa Città , e Ac* 
cheggtarono in patticolare leCaflìne, che gtactono Inori 
della Poeta Genoude, & poi ieceto col bottino ritoroo 
dootTcrano venuti . ■ 

IO Frattanto cheli Francefiflauano nelle partldelMoo- 
^ ferito, e de ile langhequarcìerati, nel meiè dt N vuembre 
* dàcdeil Marchefèdj Carazena ordine al Conce Galeaz. 
xoTrotri , che fi portaffe, come Cubito fi portò.cop circa 
mfIleOu»|linella Tetra di Caffine, per affeenrare di 

7 ueflamimieratl Territorio Aleffaodtino, & impedire 
ekorterie.df ilaccbeggi.chetnemicf Aceuanoinquel. 
loadofni loro compiacimencn { mà perche la (uoctta 
Cauallcria fece la fua entrata in Quel luogo coti l’armi aU 
!amano,cq«ifi ofìilmetiee«cnmereiui loffero flati in al- 
logatmcnco ibernici ttfòalere gli abitanti di c ffo da quel* 
J apparenct rigore talmente fpaitentari . cheCe nèCugei* 
rniM ben pne (lo.lajcian^le proprie c ale, fir toflauae fo- 
ro io predadt quei foldati i Pcrc.'ò tmuandofi ouafi tutte 
le caie-vote di aeranti li Cauai leggteii n^ demolirono , 
trà all ahridanri . che vi diedero, piO dilVffanta. poiCcr- 
uirn drkauqii di quelle . abbrucciardoli pervio loro. 
Il Kauendppoili Ftancefi allùndonatoil Monkrato ,e 


le tanghe , con efferfi hrìrari vcrCo l'Afflglano , il Coko 
G aleazzo Trota leuaiofi anch'cgJi dalla TerradiCaffi». 
ne coi iuo groffo di Caualleiia , fi conduffe ad Ouiglio , 
dindi hauendo paflaeotl Tanaro . andò alli diccinoue 
dell'iffeflo Novembre i quartierarfi nella Terra di San 
Saluadore/me dimorò fino alli venc'otto. e poi fi tiaifèii 
coulaCuaCaiiaiicnadi là del Pò ad incorporarli col re- 
nante ddltfercitoSpagniioio: ed alli diectotco di De- 
cembreil Rèdi Spagna conlemiòallifieffo Conte Tiocti 
U Luogotenenza generai: della Cauallcria di quello Stato. 

Il «torno vcmcfimo pnmo dieffomefe, frfliuodelf- 
ApoffoIoSan Tomaio, ilVeCcouo di Aleffandria Frate 
Diodato Scaglia celebrò eoo rolenntea la Mcffam quella 
Otedrale perla grauidanza della noftra Reina di Spa. 
gna; perii che furono anche tutti gli altri Vcicooìdello- • 

, Scatodi Milano con lettereprcgatidal MarchcfediCa- * 
razeoa ; e finalmente alli ventiqtMttto Vigilia de' Natale 
di Criffooofiro Signore venne à «ouernarvla Onà d« - 
Alcflaitdxia par/at«r«otJ MaQredi‘Campod*vn Tcrzodtl 
Fanteria SpagnaolaBaldtrtoCodinaSpaenuolo, mandato - 

dal MzreheCe diCarazcna.fin’à tantoché il noflro Fi» - 
lipi^ Qijirto hàuefle Arra elezione d’akro Couernatore^rT 
f Qsettraano nel quale fìl Podefiàdi Alvflandria GrroU- idre 

mofagnaoi pamsioMiianeTcìAr Federilo Bianchi hcb- i 

beper vnbienìoA conferma»one dHI*>ffizjo d< Refe- 
rendario di quella Otti, t'Inuerno fi d icnoRi ò tanto bel- 

10, e piiceuole Celila freddo.e lenza chiaecto.chr Cembri' 

ua pii) tofto vna Primauera, effendolì vedoiià germot^l la- 
reali arbori frutttArl*, e Coiiotate i fiori ne'gi atdmi. % 

Alcuni poi Giureconlulti Alcflàndrini. cne tic gli vffizt' % 
daloroper l'adicccolodcuolmente amminiflrau. diedero 
di lò llrfli onorattffimo faggio in ogni aaione,fliconoz>acj- 
utente in altri carichi, e quello , e*l feguence anno ancora 
impicgaridalMarcheredi Ctrazcna G.>uernatore dello 
Stato di Milano cio&Simbaldó fi >idi fù Atto Podclb «là 
Vigeutno, Nicolò GuaBaiiini bebbeil Fifkalaro di quella 
Pttiia. de Ottauiano Gallia ottenne per quattro artrt 
auuenire dai uoilto Ròil carico di Referendario dclbt' 
CitràdiLodi. 

Hauendo ne'primi fiorai di Geoaio AgoAìro Oomeni- • 
colnuiaiati rinonzfitoll carico dt Vicario genette al * 
Vclcouo diqueflaCitci Frate OiodacoScagliaxoa gran- 
diffimodilguHo di tutta la Porr ià , per efferfi egli fempre 
verfodiclTa.edin generale edinpatcicolareconfodiifa- 
zionedi rotti pociato.fi) dal medèfimo Prelato eletto alli 
ActedelCttdetto mei'eperlub rroaicariogencraic SteÀ- 
noBalduzai natùio deiUTerratli Berg<maÀondJ‘iaCe- 
fiore Motiftraio , Cwonico di SanuMacia della Neue di 
Borboglio io quefiaCittà. 

Si trouauano i Monallcri dt Ile Monache de Ila preCente 4 
Città ridotti à tale flmiczaadi vhicrt, pernon poter, :i 
cefi da diuerfi CicudìQi ,comV d'alcboe Terre rifeuote- 
reifittidi.isoÌnanni,perltcclfi',chedoueuaiK> cdatquel- 

11, edaqòciericuperare, chehaiicadodle ouefia loro 
eftrema oeceffità Con Memoriali fignificatapTa volcealtc 
Gooematort dtlloStatodìMilatio, ed anche Cup^icati 
àtrouareà quello grande incooueaienre or^ommoo- 
medio , finafinente il Macebefe dlCatazciu tic legò itSe- 
natoteGabrì«llodellaO£»«he hanno au«nc4«ffei do egli 
Regio Fi leale io Milano, té dali’tilcffo Goucroltnre deìe» 
gaio per la differenza} che paffauatrà il ludetto VeCcono. 
e la Città di Aleffindria,!! quale ^enaaore.veniitoCaoe qui 
alh ventitré dcll'i Beffo mete di Gcnaio,coiniiKiò ad ciò- 
guirela Tua delegaitone. 

Frattanco.effcndqqueflomere venutanooaaddlamor- f 
te in Spagna occorCa nel Conte diiSi racla, che 13 Goueo- 
nacoredelloStatq di Milano, A Crtcà tutta di Ahffaodria 
in particolare nc Centìgrandiffrmo dilgufio prt efferfi ^li 
dimqfirato.mcntredurò il filo goueroo( cd anche doppo, 
afft*&ionatif&Rio,c bettanerito rempie vetfo di effa; e maU 
fime quando Ace ilella medefinu Citi) infptouaione tan- 
to lodeuole appreflo d noflro Né Filippo Qiiariot fu 
conCqimttàdt che fi vedenel publico Archiiiiodi AfeC- 
fandria e viene. come vnaftnìa .conleruaula beoignif. 
finta tenera, che hfltfroRcCcrrfleà qutllaCmà in rin- 
grm’amentqdel noUro verte di htidiuotiflimo vaffalag- 
«ia con ogni prontezza dimofirato in tutte leoccafioni.e 
nuffimc nelia gueria da'nemici mcdTa contro la Città 
di Tot tona. 

Doppo hauer'tl Delegato Senatore della Oa affa! bene d 
io aiuto di quelle Monache operato , coftiingcndo col 
Nn » mezzo 
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netta (li mÌDiccuie P*n< > deUeori à itrcje non in tu. 
MiaUneno in wttc ad (dft R(digiafc la d< unta iodiaiàzia- 
nt.comc anche ad allècuiacc fc niedeinae per il teliduo. 
cbedoucuano liicuoicre daludetci dchiioii . paniaili 
tri di Fcbbtaiodi AUITai(diia,|ier licoiaatlcne allaaalta 
di Milano « ■ ■ ■ 

Tuitauia pctienrrando con ucaatdinaria piaceoolca- 
aai'lnaecuo.ii IcocdatonodelfoUto Temale rigarc|li 
huamui alTaito , ed attelcto à radere con ogni bio con- 
folaaioDc (ii coi lieta > < temperata Itagione inule dd 
tutto alla Piinuncta . . 

Alti noie poi del rudeeto mefe > hauendo il Gouemato- 
te dello Stato di Milano mandato l'auii'a inrerittoal 
Senatore Giooan Bitiiaa Cantone . (lliauer ì quella il 
Ri Filippo quarto fatta«aaiadcllT*aiodi Rcg|ente nel 
lupcemoCon'eglio d itdia inSpa^nadidi/libito portau 
la nuoua in Aleffandcia ,Ia<iua.e in dimollraaione della 
centcncexatiChe ni rentiuajece incontanente dipàn|ece 
l'Atme della di lui ftitpe con la letuente liciiuoK in 
fua lode Copra il poblicoPalazso della Comuiiici , ouefi 
vedono anche dipinte l'Arme d’altri principali perlo- 
fUfSi a Cioè 

D. BsfttfiéCmthm àUit. 

Bmi* UtdttUmi OdUdt im CsfttMumm 
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Cmùité Mfmd Cmh. MééittM, tl». 

Ed alli crcdiculclhfltiro mek di Fibbran tlftidctto 
RènotUoSignoce fece crauaddgouerflo^i«nirftaCic. 
tè à Pietre CoDuIci del Tallo SpagnuoJo , che feruiua 
nella Pretttntta dt Gallieia in Spegna con carico di Ge» 
neraledell'Arnfliata; e glielo diede eoa l'iAefla paten- 
le » cna la quale lo coocefle al filo delanto anteceirore 
Anrono Sotulli. 

Ne’prìmi giorni di Mario*, fi Icoarooo i «end forren* 
tnofiaii eoo tanto impeto f>ell'AlcflaiMlrino,etfaltroiiep 
ebenooColamentepoletoiolcoinpiglMy e gettarono à 
terra le tegole dalli ectd » mà eziandio aprirooolcfine* 
Are , benché Ihn^aic . con haoeranche atterrati , ertali 
diradicati moht, e molti ben grofii aiboriiC fatti no- 
tabili danni . 

Alle tré bore poi della notte doppo lictn^del fo« 
detto tntfe , il M jttro di Campo BaldirioCodioa Goitef- 
■oatore par iarrroo di Alcffaodria, doppo cilèr Aacoda * 
uosa incurabile tmlatòa opprefio • fini di vioere nell'- 
età di cinquanta,efu anoi^il Tuo corpo condono con 
pompofo(u:rcraIealla<J»eùdi San Bernardino, ii Id 
data lui rcPplturapielToà quella del Goueniatore Anto- 
nio Socrelli. V. • . 

t Krt'c anchedegno dt memoNa quell’anno la pripoind 
del fodetto Pictto Goftaales > menr?e della Corre dt Ma- 
dridfe ne vemua^ii» ralidenta dì quello luo gooeiun i 
Imperocbe andando drSpjgna ma nane alla eradico» 
fioua, rhnaTeailc duehotc di notte delbfildlcì di Aprite» 
fabbi «^antOv'fOirraprelatrdil Capo di Noli, e-quellodeb 
le Mele rraìb H iuieffa di ftiMnce , g runl'duione della He- 
pubitcz Gcnoue i o, poco diftamcdii terra ^lenxa contro* 

n^eombotciinentoalcuao, davnasauedeCmlari 
Froncefi» la qua Irnons'eraperanantìitworaefòrcitan 
inicorrere depredando il Marei DiUfi condotcapii- 
micramenteorlkfiiffrd’Alam , e poi Delle llolede’Saiitr 
OnoratOrOMatpbetitapoAeduCQdalRédiFrzncia .oue 

J Eiuati poi altri Cotfari, aiteferoomì vpitamente per lo 
piato di noie piomt , à dluiderft rottocidichefopra di 
dfb nave irotiai imo cioè in contanti mezzo miUiooe in- 
circa , quantità confidetabile di merci , perle » ed altre 
gioie, fie tré milla OHi>e di grano : Dentro di quella dun- 
meffidiùcrfi ^affaggien i ed alcu i VfRaiali rimafeil 
Mitro GdncrnztoreOonaa'cs, tnftemero-'i fudettt pri- 
gione ■ dr lece perdita de'danart, ediqiiMmbaueualeco 
di affai confiHerabite calore t Furono poi rotti vnita* 
mcntccondorrià Tolone , Cittì tnarminiadiProuenza, 
fin’à tanto che a'aegtuilafie le rifeatto loro • 

U Venne I gli ▼ndici del mefe di Magico sA l'Alpi ài 
Tortona la neot all'altezza d*m braccio incitcz,la quale 
cagioni vh freddo peto dtfiìmile da quello ddl'IODcrno) 
epofeia fegtii appreCo la brina, ebe arfei per coti dire, in 
alcuni luoghi, ed anche nel Territorio Altflandrino lì te- 
oeri germ^B^lc dd, con gran ptegiudiaio della funi- 
n vendemaut . 


Hauendo Giooanni d’Aunria figliuolo naturile del Rè 14 
dt Spaglia Filippo Q^iarco , e iuo Ucocralidinto <lci Maic, 
iiificmccolCi>aced‘Ogiutc Viceré di Napolilatta ittna* 
jLi al Marchcledi Carjtena Goucriiaiore dello Statodi 
Milano,aAoclic imnafie perrinfnriodclla lUi gai pronta 
Armata, vn ociuo di Fanteria cauatodall'elerruoaelfDc- 
d^mo Stato M lanefc,per andare iafime con quefia alU 
ricuperazione di Porcolongone nell'llo/a dell’Elba in 
Tdcana. chefù già dafranzefi con la forza deil’armt 
vfiiraeie al noflio He di Spagna , inuiò il hiaicheiequat- 
ttoTcrzi*ci(-èvnodi Spagnuoli , 1 'alrro di Nap<dttani,il 
terzo ds Lombardt , c Ivh mo di Aitmanni ; eouefia Fan- 
Kcriacfrcndo al li dodici,etredici arriuata in Akflaodria, 
ficrzsifrri poi alla Terra del Bolconell'Akflandrinot^ 
acctoebe andaife con ficurczxavetfoilF'oalcadimbat- 
carfi, mandò l'illpflb Marcbel'e mille Caualli incirca forca 
la condotta del di lei Generale Vincenzo Gonzaga , n • 
iaogoceneme generale Conte Galeazzo Trotti ila quale 
Caoalleria cflendofi radunata nel fregarolo » vn mig^^ 
incirca dillante dalia fudecta Terra del Eol‘co,feceani 
quattordici, cofi oncfla, come la Fameris dindi partenza 
verlo Eìnalca nel Menfrrico ; e di qol andatetene l'voa ,e 
l'^ra fino al Cairo Torca delle Lanthe , la CattaUcti a dal 
ino Luofoteaeocc generale Conte Trotti accompagnac^ 
ritornò nello Statodi Milano , e la Fanteria col ttneiale 
Gonzaga fttuitò il viario verfo U Finale , oue giunca zlli 
diectfette.fMcalco alcuni giorni» per aipettare le Galere 
di Naptrii» ed andatfeoe lupta dt quelle alla deftinat a in^ 
prefa di I^rtolongone.ceme fece.cfrendolene poi J'iflcf- 
lo Gcnaaga doppo l'imbarco de^dccti quatttoTerzi, 
ntornaco verfo lo Staro di Milano. , . 

E'Annacadunqucinantnnu , che confiflcua in fefTactfa ** 
vaffcllt da guerra ,in galere venti ,ed vna , in tattafle, 8c 
polacche cecHo,e trema, ed in leloccbe onquaotaied età 
cotidotcadal fueCeneralìfilmo Gioiianni d’AvHiU mne» 
me col di lui Luogotenente generale Conte d’Ogt.ate Vb 
cnè di Napoli, e Mallro'di Campo genera le Oto»g( 
Guzman • andò all! vmtictoqur delf iHcflo mele di Mag- 
mettere inconcanemerafrcdioalla ludctta Piaata 
diPoreoloogoiie, 

Allivenctfei» giorno foknntfiimo dcl^Afirenfione fa> lé 
cctiimo perdita dciooflro ideiti Girolamo Fagnani » 
huomo ph r altre rmitro molto nguatdeuolc » come quel* 
lo, che-oltre aircflcr flato Cituerooluicodel CqHegioR 
- hebbeiti^e trà b ie&nea Decurioni di Milann ;tù Vica- 
rio di Proutfione dulia Città ilnicterciiòvmofcGiadb 

rarurede finalmenrtamintraflFÒU carico di Pioecdirore ■ 

Geiicxanledclhferctto nello Stato MtUntfr. Il teoroipq 
fà aeliaCarediaJediqMdh Città . cioè nella Capelli di 
banGtuk.'pped(.pofitacofin*a tanto» che fi l«ffe ^rut« 
nel (cpolcro dc-^koi maggioii nella Cmà di Milano , e la- 
fetò carico nel tuo teflaoienioà propri) eredi per lacel^ 
braatonedi tr< m Ila Metfc m fufiag^ dtU’aniOia fua> 
cioè mille àt Al<.fiaAdria*edae milld nella tua Patita con 
m^oc» che iuta ficekbcafieto fiibato doppo li gotta la 
fuemerte. Acnléropot tucco cpiafi'anooSamooan gran 
frequero.a i peretrinidi varifpacfi.ed rnparricolart della 
Francis,del PicDientei òrde! Mnofimpa bpalTafedi qnà, 
perandatlèncàpatuciparcinRoma de'tdmi dal Soo^ 
no Ponscfice lanoccozo decimo aperti col mtczodel 
Sanofiìmo Giubileo; efrigfialrriJa Conkateroirà della 
Tnoieà di Torino di a’cuoi principati Gencilbuoroini , 0 
d'altre qualificatepcrionecopiola fece p«.T Alefiaodria 
pafiiggtu à gli QUO dclfmlcno tnefe di Giugno , c a’atMUÒ 
allavòludiRoma. 

Furono poi allì vtmifette deH'ifioflo mefe accnrdaià 17 
alcuniCaf^oli da ofl'craaifi fri li Gouemarbri delh'ìlQe 
RèdiSpagna,cFraocia.edel Duca dì Sauota,cioè dtCo** 

{ale Kouaia,Mortara,VerccllÌ,AÌefkndria. Vatei za, Tria 
no, Santià, & Api; ii quali Capitoli furono apmouati dal 
Signore di Sant’Angelu.cratificari da Mompeiat pcrCa- 
fai'eh & perlo Stato di Milano dal Marrhefc CiulepM 
Coire Goucrnatere di Morrarz In nomedi«^,c<f anche 
delli Gouf rnatort di AÌcfljndri»,Vercellì NMwa,Valrn- 
aa, e Tottona, d'ordme del Mar^efe di Ctrafena , e dal 
ColonelloCatalaro Alfieri Gouematoredi Trino a ncN> 
medìefia, e dcOoucroarorid’Altf.rSaniiàfd'ordnic del 
Duca di SauoMted oecotreadoq*iak he aechlente pirOJ. 
frruanza deluderti Capitoli eencernenti al l^enefit in de* 
fuddiu delopcaccennati Gouernarori d'àmhe le Cotrw 
oe.Òe del Duca di Sauoia , mentze hi di loro perfeuera la 

guena 


DI ALESSANDRIA: 


{■frMjtf" hrà Csp'^i C^Lle dji MaichtiéGiouanTomdro 
MuluyiedtKominiirmofrrMralcGM.iiinBatttfb Monti- 
glioirilpatoà Vcicc)li,N<;U4ra«eMc»rtar«:ritpettoad Alef. 
t^ndriXc V lenza daFcdciigu C-<lori|eM4l(rodiCatnpo 
<».bfic]lv Njttatin Aicffandiiad^ Giuseppe Panuzoni. In 
Valenza dai Giuiecorvfulto Andrea Richtocehi , e Capita- 
no Aio fraicllr», E per N.)uara, e VercelltdaTelèoRafpate 
pei MoiCj(adalGiurec<iniulro Ntcolò Gf>eileri , rcAdeme 
inPaldlrotepei Trino»Saf) là 3^ Adi. &altreTeticdello 
Stacodd Daca di Saunia f iiticoiietàiubito alli 6oaet- 
rMtor»d‘Alh>Tfino> e Santiij <ptali tutti hauerannocuta di 
ciccoDeteaupettiuamente pe< iì rimedio. LilèndoA poi alK 
ludecTi Capitoli fatta vn'Aggiunialotcolcriita dal Signote 
di Saitt’AÓdrea in Toner} dai Concedi Verrua inTorino}t 
dal Uareheie Giouan Francetco )exM in Milano » furono e 
«joelia t equrlli per imggiorecomoditi de^poli delle f»> 
praccè.in ircOr i » e Terre Campati vnitàmeme in Calale • 

Il Alliuedfcidi Luglio, il GiuieeonryltoSraocefcoPanas 
Aiumuano Spagnoulo, Ftfcàle della Città di Patii j,Mdal 
Couematore deilo Stato di Milano^letto Poddlà di Akf- 
•Undtia »ìn ImsMdci defontoGtroIamo Eagnani : Pofeia» 
doppo )uoet*‘ir Gouanatote di Portoioogone ralorofii- 
mente difdà m nome del Rè di Prancta la Aidetta Piaue > 
dilpcrate di poter i iceu« c i neceflart;(óccorfi,à Àne di prò- 
libare la di lei refaj e ridoi.o in poco riamerò di difeiÀ^ 
li» con li (jmlinoiipoteea il) modo akimo reAAereàcdA 
potente Atmata, com'era quella» e per terra, e per Mare del 
noAro Rèroftoiicoruando di Giouanni d'AuRrìa» final- 
mente fi relccononorati patti aift dieci di Agoflo » giorno 
di San Lorenzo mokofolenne > Se memorabile in partici- 
Uie alti Spagmioii . 

if Nella fudntamrprcfa di PortolonfOBefiportaronoeon 
valore alcuni Alcifandrtnt » cReodofi dimoAiati veri di 

quella Patria» clierù» ctuttauia perfeuera defler^tnogm 
tempo » ed occafionegenerofa madre di huomini maflìme 
» ocirelercizio militare digran coxaegio» c furono quelli * 
Carlo PorzeUi»lppolieo Bolla*od Amrro Guafco»tmti tré 
Capitameli Fanteria kaliana ( U prìreo de’qualirimafdda 
ma molcheitata Irrito nel ventre » fàrcoRrcteo à fadi por- 
tare inAlcftmdria , per ribauerfi» come poi dop^ lungo 
tempo fi rihebbc} gli altri due da oiofchercite parimente 
colpiti »;finiiooo mvnfubkopcrfttuigiodelnoAro lè li 
giorni loro }.come anche OiouankttìAa Ghilini figiàaolo 
drirAutOfccbs mtlitaua nel Ttrao del Conce Mzllro di 
CampuFranceCco Arefi » dimoHiòIzfua prontezza inefe- 
guite con ogni puntualità tutti gli ordini «cheli furono da- 
ti} onde non paUé molto» chcnèISrimurKraeo. 

Allidtceioccoincirca^irrAciromefedi AgoRo»^ Me> 
cito nemico numerolb di fctteceoto Canai leggieri iCcrtH 
queroilla Canti deiti pane dz'piafidij del Piemonte» ft 
M)nferaro»e parte deirefei cito del EKicadi Sauoia» fi craf- 
ficiii Qgairo » e nella circoouicina pianura della Città 
li* Alti } dipoi l’auanzò nel Cerro Terra del Monferato > ed 
in Annone, ^quindi nelle Terre di Fcl zzano, Quanor- 
dio » Malo » ed altre , per ofleiuar^li andamenti della no- 
Rra Caualleria , che intimerò di milTe foldandlmorauz 
oelLa Terra di Sale alla riua del Pò fiiuaca } e pofeia Axe 
aUi vemiquaiuo del medefimo AgoRo alcune (comrie 
ncicifcnruDcino Coinadpdi Aicflàndria. Frattanto »ifi>- 
dcctinoRriCaual|leg^eH, chebaueuino pigliatamoRrz 
nella fopraccennata Terre dt Sale, fi leuòdi » efrauef. 

fando la FraTcheta deirAleRàndr ino , venne al Bofeo, epol 
ficonduRcàSczè, RitultaiCafibic.&CaAelraiouo àfìne 
di ljpal>eggtaicla Fanterìa noRra abircata neifinale, di ri- 
torno (birimpreradi Portoforgonc, per venirténeoeli» 
Stato di MtHhÌo. Doppo eifer'dla dunque pallàra perle 

, Larghe, &à<onfetato, giunUezili ventineue inAleftn- 
dna,ellc> do neiriRcflb tempo la l'uderta noRra Cauaileriz 
per il mecefimo viaggio ritontata nel (ùo prtmieromizr- 
iiete di Sale*» nel qualmentce ì nemici» che haueuano nttp 
alto in Nizza della paglia » per olemaie ciò » che hauereb* 
boMpotutocTeguiici doRiì> eie ni ritornarono anch'ein 
à Felizzaoo', Quatcordio > Mafe» ed inaltri vicini luoghi . 
a I Nel primo giorno ài Secreaitre vAì da quella Cini la 

Tàotetia tutta, chemuuda Ponolongone > hauctu lui 
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fatto altoie paRata la Bormida, n'andòà pigliare alloggiai 
memo nella Terra di CapriatamMonferato, àfinediW 
Rnngere quel paeféà coocnbuirli » mi indarno ella fi mife 
aita proua »pcr efléttuzrcqueRoruopcryiefO , Rande iim- 
poihbiltà di poter cauardanatidz quei Monfera refi tanto 
poueri,che appmapoteuanofi>RenarefeRcfii».e Iemef> 
chine loro famtgliiiole . In qneRomentre, li nemici dimo- 
rando tuitauia nelle Mette Tene » pigliarono i noRriiaIg 
gelofia , che all I cinque delfudetto oiefe turca la Caualle- 
ria>.la^iIcteneuai)omSile, frcerovenircnelBofco»e 
Fregarolo , e mandaróno anche in quelle due Tene il Rem 
pimento di Fanteria Alemanna, cheRauadiprefidiorn. 
Tottooz} e mentre la noimdoppogliotto di eflb mefe , 
vna truppa di treneacinquflCauai leggieri de’noRrifamam 
KivnaCafiìruprefroalla Tetra di Ouiglio, perfareiuilà 
guirdla,in vece dffazlj»fipofe à docmire}onde lottratgiufv 
ta dii d> c«*o Mncdi «ini àCwallo, chccirconditM» 
(foffiimomoi «éònglinpidlcniliilnti Ciirmi.nao 
lid>lKicmpodidtf<lipi{lioilraimi, e rimale in predi 
loroi conmaociòfianttnuRinoiiicniicidipigliirMnen- 
taCaualli rolamemc.concaciitli ahribluati , e lafciar'"- 
fUe* Umcddimifaldaiij epcrch« il Laogciencnre della 
Mani nappa moirclàre.ooaK comieaiiu, 6gn i ,^iard» 
reaicma, là egli da ,1'Metli Frioctiì fetito in vnbfireio > 
Finalmcme dóppohaDcrlVeiciiaiMniicodiinoraianellB 
Indette Tetre, quanto li parlé, e Icorla la Campagna, deue 
nrao fallo inelinaua, e ^ in ricinanaa di Aleflindria, la 
nileudallidieci deirilteflónlcfediSenembrai dedoppo 
hiMrtyli rattngtttarem Ponte di barche sul Pb dalla 
piiiedt Vcrma.Kcoadu&nelMonitratOi edi Ucflcndoi: 
accoUam alta Sella «nr''Au della lui Cjualleria , pafTatd 
quclliunMirtontedi Paldlta, léce alcune Icorrerie nel 
Nouirefc, depredando in alcuni luoghi di eflb Teiruorio 

Cài, che pod d^dire -, te eOendo poi rìpa^ daji’tim 
banda ddl'OIeflo fmmeitrafcoilécoi) la berriippenelDi- 
Areno Vercclidè . 

PranantOfilMarclielèdiCaTaaenamricompcnradelva- aa 
lore dìGiouan QanlAa ehilini, e del dì lui punniale lèni- 
gioneirimpieladiPartOlongone, Ponorb all! treditìdel 
ludcuo mefe > della Campagnia di Fanteria Italiana vtia 
dellepià vecchie, Armimeroleddlereitira , vacata pei la 
{ronoanncdel Capitano Fabio BcllooialjcaricodiSer- 
fentemaggioredcl TereodiFarKerialxatiauadel MaAro 
di CamraGiiolanM Stampa. 

• "'AAIi de'nemieinelVercelfcfet a, 

ingeloftooonpocoaCifaaena, fece alti quindici letiare 
WBofeo, e Fregatolo luna la Caualleri»,c Fantetùi che 
niMakimigienudimoraiohaueaa, eperlaFralchena 
ddl AleflaiidiinoiiwittalaveTlóPiouera.edj qui fattala 
varcateli Wa mando ndla Terra di Candii inlonelB. 
ra , pw oc Refle pronti» c velante ad Mniccntatiuo, che 
bauefferopotucofare lncrmcioelk pam del VcrcèlWei 
come anche la Fanterìa, che ritornata dairimprefa di Por» 
tolofìgonc» 13 pnRi inalloggiamenro dei^ la Terrai 
C^na» in àionfirrato , fi leuò di là , e venuta In Alcflao- 
dt ia,vi fi fcrfnò vngìor])» ed vna notrciSr poi marciò,dou* 

cra i) rimanente dèi DoRi^flRèrmdi là (ttm. 

Ncmedcfimi giorni eticoral il Gtnietsatore^qaeRa H 
CuiipietrpGonzalez, tdopeocRèr Rat» d’ìocorno à fecce 
mefiprì'giònedclStgnoredt ^Ifoptaladtluinaue cUa- 
ìhaccaRizzianelW Cirtà di Tolone, ottenne tWnRcflb, 
mediante la taglie di aleunl miMiaiadTTcudi , fà Wienà. 

AlIlvwVnopoijgionmiicfrApoRoloSaoMitteo, fiS «, 
^^uta 5Ù l'Atpi di Tortona la neue all'altezza dSm mezzo 
^mo, per la qua le diuénuu Ta Ragione delTAutunoalfai 
Hgoroia, lembrcaacofrtereffetrevnverolnuemo, ranco 
r»«lefifaceiufenfireirffedilo.equloeU*AleflandTmo,ed 
in altficlrconuicini luoghi* 

Nkllùycttogióiòo pariraence fi tcni>e>p chJufé'totte . 
Pwted rmon)oallamurajliadiA!tfl!àrfdfia.meJtreatten- ** 
de^no ad-entrire In qucRi Città milleaòqoetcnto fanti 
^ Icél^'daeutteleCompagniedelnoRroqlèrdto, cioè Spa* 

* grmoli, BoigDgnoni»iLombardi,ed Alemanni} e nelTdlcflo 
tempo s'aCcoRaionó anche à quefla Crttà«?ueCcmM- 
gnie di Canai leggfcn, oUrcadtleraCioaHóna , dir mi 

giunlt 
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rwiredclRereiroent» del C»I«nello Stor. i Snedie^ 
compagna re voÙJOKHtc con le fudettc oouc compagnie la 
lopfaccennata pameria ? la «^uale efcì d’Alcffandria ocl 
ptincipio della not(Ci in6ctnc con la munizione da guerra, 
dodici kalciod alfaibuon numero di zappci zapponi,eba- 
tili » ccon eflerli dace i cialcoo loldaro due razioni di pa- 
ne.Tucto dunque jI ludetto groflb di gente, che lotto il co« 
mando del Luogotenente Generale della Caualleria Con* 
ce Galeazzo Trotti fcct alto per qualche tempo nella Ter* 
la di Solere , aouiatofi col fudetto apparecchio verlo AHI > 
giunle alle noue bore della fedetta notte lotto il Borgo di 
dia Citri,e Cubito tl Con» Trotti diede «dine, che in m - 
ìHeifotempoquattroCapitani di Fanteria Lwnbardagd* 
uflcro Sterrali raftelli, c con vn pccutdo Upoitadicflo 
• Borgo, cche li SpagnooU, eBofg'»gnool eflalcaiTcro li due 
Forti, cheloguardauanocomeiubitamcncenì tlcutcpcon 
gran valore porto in efecuzione ; enctatopo dunque felice- 
meme nel Borgo,ed acquillarooo li lopcavwoan Foru»ie- 
gnicando appreflo à loro la Fanteria tutta > la qual entra» 
nelle caie di quei borghigiani con gtiocqn/ùfione , le pofe 
tutte mileramente i faccoi ed appena beb^ro tempo gli 
aflaiicidiiaiuarilcon le donne loro nelle Chicle , a.llqq^elt 
fecero portare i Capitani con (WtkoUri Caluaguardie ogm 
xiipetio.'fiiU quattro Capican^che aiTaliroorjrartelIite U 
poru,TnofùGtoiunBactiftzG4iilÌAÌ figliuolo del)*Aatore 
di quelli Annali . 

} Fritunto, CfcrraòUfikle«ano(ÌwMme nel Botiovn 
*" (ologiorno ,ed vna notte) cagionedelTa urdanzadelrar- 
ruoddia Caualleria daquittro maniebe di Molcbettjeri 
accompagnata, che dimorando nella Terra di Annone col 
ftioGcneialc Vincenzo Gonzaga, non potè artioart i tem- 
podiroccorrcre molili prima che.giottgcle barche c 
Villa conia fila Caualleria, la qualeali'auiro de | tiri dell.- 
Amgliciiad’Aililcuatalì di fubirodallF parti del Vercel- 
Icfe, marciò tegranlretta facendq,qqaWff»"''Ì*ÌV**^'^’^f' 
gtoiénzamaileuarclcbriglicalli cauallis onde hauendo 
cUafattafenza contrarto alcuno l#lp|*wntta in Arti, ne- 
ccOitò la Caualleria noftra, che.fi «ouaua dalli ijwecw 
Piazza non mq lto hin*i , i tomarfeoe indietro p« I illcUo 
czipino dond’e^a venuto ,.corn«;»FheilCpnteTiottiypef 
Don.inette£efin euìdeniepCTicolol^iuajente» Uf^ep^ÌK 
dal^iugo , e marciare jll|^fttoiPrimi)tH^»rti » elisndo <U 
tuty> kianira Voqcafiooc di quella ita preu. Eflendo poi alli 
»?. dcirirtefib mele di Settep|>rc.eTiiaaco da Geriooi tà 
Aleftuidxia UqoiBoG-NttriiaHHC|5>n«ij<fcP*gl'^M dl.ap- 
prè^coela rpbtacerimoniail potfcOli^ifuogooen»,*. 
-f Fep^chejnemorabile ilprefeiitcannft »n grandem* 
cendiolcgukoani dodici di Óro-bieàn A'4>e(rtfidi Impero* 
chehauenflu itilyoa donna, periaiealcmgar linp alfotpp^ 
acc^ jBquello |l fiiqco,!af«iàper wafeuragioe aiumparc 
di manterz leijami^ » c Iw uè /imidcro abbf uaizre c eoto 
quaruóta* eqiuùroqale,. ed ài/ivonuquaitto|tinari eoa 
quantltècónlj ierj$LlVdi /(umcryp* ■ ^ 

- a STcf«no Baluuzz i » che non potè giungere al noe delTa^ 

pocolcaricodiProuicatio generale dolVefiouo di quel» 
MA» a* I H# «!«■ I A fine bell otto 


Neire, ouepoifedi^ilCePQiuqptp.» , ■ . 

10 aOì vém*utto*«l mdè. di ^ucmbfe,emuom AWr 
Gndria il Conte Id^migltapoOutz Maggiordomo ougr 
gioretlSr tamerieaemaggirjfe ddl'Blettoie Duca di^^- 
Mtera » cqa f eècoÌn‘pa|f)apa^o ottanu peilone ine^r« 

* pàle waléfi.ConurnqJilodjciprineifoli Gentilbuom»!^ 
c li) erti quattro Contale coMu^ar-om. D ppo <l'« » 
mJto fi notte, feceòincozadaquerta Otri nel fponw del 
fegoente giorno, ea muiaiofi alfa.vplta «fArti , n*andòiTo- 
rinoicon carico'di Straordinario Ambafciadore del lodeup 
D^ca , per artUl<uau)io ^Ulizio , cheaielia uiietta C>tr) 

• diTortnaficeleWe/ta il Prencipe Ferdinàndo hbriap^ 

mo^itd^dei ^uccemuio Elettore i fir U Priocipefla 
Adel Ufia Ibrclli del Dnica di Scuoia . y i- 

1 1 Doppo hauèr’il ttatchelc di CarazCTi Gouer natme dn- 
Io Staro di )ddaòo fatto Ignare dalla Terra di Biella Vi 
Piemonte tUbo elcfctu > e4 ìouiatolo vctfo il Monferato 


Aiperfote^ vuolfechefifitrmafTeiutta laCaualleria fotte il 
fitoGenerale Vincenzo Gonzaga in LO.eJ in altre comi w 
Terre t 8e la FarKerr>comandaradal Mallro di Campo ge- 
nerale Marcheie Giouan FrancefcoSerrainSanSaluado- 
dore,& frattantoegli p^la via di Nouara,eMortaraficon- 
dufieMfiemcco*i principali Capi dcl-/uoefercitoad«b- 
boccarfi colMarchele Federigo Spinola in Rofaoo Villa di 
eflb Marchefetrà Tortona.e Scfrauallefifiiata. Doppo que- 
rtocongrertb venne poi TirtertoCarazena Jt ventmnuedcl 
medefimo Nouembre io Alertandrìa , ed allì due di De* 
cembrepartiiofi^li da quella Cictan'aodòalla icfiJenzz 
del tuo geuerno in Mdano. 

Netrirtertb giorno della partenza delMarchefeGouec* * 
Datore, fi publicò la Riforma del di lui ci'ercito , cioè della 
Fanteria, comedetUCaualIcria, per rorteuamentorlello 
Stato di Milano , effendofi ella fatta , cioè della Fanteria in 
San SaIuadore,& della Caualleria. in Lù;& doppo efTei*iui» 
e Tvna,e Taltra dimorata peralcunt giorni, furono d'ordi- 
ne ^U'irtertb MaccheTe ad ambe due aflegnati li Quanieti 
dlnuernonelloStatodiMilano. 

Hauendo il Vefcouo nortro frate Diodato Scaglia fata 
inluugo del defuntoBalduzzieiezione di Giorgio Fuoco 
natiuo della Terra diSolero rieirAldTindrino, ed Aicipre- 
iedellajCatedraled*Acqui, perfup Piouicaiìo generale» 
gjiuifequerti alli cinque del ludetto mefe di Decembre io 
Alefiarìdria, ecomiuciòadeferciure il iuo Caino. ^ . 

‘ ^'efercico nemico ridotto in iètrccemo Caualli incii- ’ 
ca,ed in poca, emolco pezxente Fante ia, eflendo i i reftar>- 
tedi'eflb maicuto in Francia, per aiutate gl'incereflì di 
quella Corona dalle ciuili turbuleozc aflairtimotraiiaglia- 
ta,4*auanzò d'intorno alla mei) dcll'dieflb Decembre nel- 
le Terre dejrimpetio in victoatua dell‘Atc(Tandiuin Ter- 
ti:ocio,cioèi:’ Mombrefiè,Vinzio, Rocchetta, ed in altre» 
nonper altro Hncchefolamente percoli ringet cquet p-'ue* 
ri abiuntièdailì danari, ògrano,coa)ereceioalcuneJi ef- 
fe. Dii) poi eflendr fi trasferiti li nemici nelle Terre del 
Mooferato,cìoè tnSanStefaoOfCpIfanoJdojfca, Sar.M'r* 
i^no » ed in altre circoouicine , fecero tanre flrauag«nzc , 
cofio^eChiefe, CQmericllecarede’Terrazzan: * con ha- 
uèr ' t c le (agre • & le profane cofe eoo eeuale fcclct avgmo 
{Zpire, che Jt medefimi padani corttert i a pigliar J',imi,nè 
traipatonomoltiaflai mate.olttead alcuni Cauatti.chc li 
fecero con ogm brauuralafciar adietro*, taondefieranienre 
/d^patiefli ne'nici , sfogarono lofdegno loro contro il 
Borgo dcIIafudctuTeriadì San Stefano, ed alcune delle 
cui calh attaccarono li fuoco, e di 1) eflendrfipoi tusfeiid 
in altri luoghi deinflcflh Monferato, entrarono in M ncal- 
DOtdouc pofero ) Tacco, quanro di buono vi ttouaront^ha- 
uendo anche fattoli fimiJein altic Terre, aperte di quel 
uelcdi manieia che non trafarciaioni qualu qtie miliure 
licenza, fin*) tanto the(en*andaronoalUvolu> di Francia, 
perpaflàrlenealliquartieri d'lnugtnonel Oelfinaro, ed in 
Lioguadocca . 

l^uqndo Pompeo Robutti.per la fpazrodi molti anni 
congianpunrualit) le-utto nella profcfiioK dì A chitet- 
tu»miliiafeal Rè«di Spagna Ftiip^ Quitta ooUro Simo- 
re, nelle occorremi guene dell,i^.^tq ài MiianoiC mArtime 
in Aleflandria,nelfuo Territoricuei iniltii viciniLuoghi, 
ottenne inricompeoUdefuoi molti feruizi dairirtrfl.i Rè» 
alU dieciotco'del iti ietto mele di.Decembte il miurlcgio 
di EfeiHtone dcirefltttiuo tnrggiam^to de'foldati , c d*- 

ftltri i elepretogatiue, chegodonot Tratrenutidenir» Jl 

quella Citr);ondc(caÌire ildetrn Rè alfur>G>«ernatMe,& 
CapìtanoGeneraledèllo Stato di Milano il Marthri'p di 
Cai azcru,atìinchc facefle ofléiu are dal Priore, 5r d- 'li De- 
putati al gouerno di Al.-flandiia «quanto huieiuepli al In- 
detto R<^bu^fl concefli» . 

Petfeuetè Francelco Par»a< Altamirano nelli P »aerteria * y* 
Aleflandrina qnr d'anno , i clcui primo j»irrno fi cominciò * 
iceiehiare la Mrflà nella ououa Chiefa di Beclem ne{ 
Quai'ieredi Roueretp di s^rtaCi't) • (àluicitainiCAmro 
4i quella, che alctim* inni àdieiro fò ) cagione delle gucrté 
demolita fuori delIaPottadiMaieiigofotto lemurxdt cf- 
fa Otta. 

Refe poi memorabile iiprinctpip deU'itleflb ann^>» vn » 

gran 
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fnhdifaoàs^iptofgic reietto inPolonù» perilAulein- 
t*^<i/tM>rdimodobMinrdiquel Regno» «dv/cid con 
lb«ordirurioM»petods'kttiIofo> cagionarofio Tannega- 
meaco i moJci èrtìiami»ela (ommerfSofwi gian 

^ttiodràdrfnnii daUhcn^rifuhòvrugrancareflàt 
ined^ma parimcncereguì in tutta la Stteaia; ed oltre ì dò» 
rànaieronelfuderto Regno di Poloata eoo danno ujcitdt- 
bilerooifMte molte Terre» Ville» arCaAeiii. 

S Adynliora» emeazaindrcadellanocccdeppolitrèdf 
Renaio I mentre il Cielo era rimo Aellaco» e rifplefideiu 
ielima , ft vcduroijai in'Aleifindnj fi\ che fari tlatoan* 
che da akri io altrepaitr oAeniJt^;^ »n eapore poco difeo* 
Ro^effa lena hmgo alla viRanoliii, piùd'vo braccio* e 
fi®*l®Ò9***l^<‘>*^^l*.Ff®lfe**a»infocato,<hedBròlo fpaxio 
dVnmilcrere , 8e rtloloco in rame fdntillei goifa dVn vo- 
P*yo di aitifiaiofo fìaoco»6 leoò da quel hco,nè mai 
pòi fi veduto* 

4, ^W^J^kffomdc»cioèalliee1ltidue» ^vemitrennoo' 
dazione del hlaxe in Oiinda» Zelanda» e Fii^cagionòco- 
figraodaimone ifbndachr» e magaxeiiidiAnijerfa , Am- 
fterdam»edakrt »chedicoooederedtverKÌ mmlioid»per 
haiietroccalamagttorpanrde'Oichi» li quali fduoooà 
tratcenerernnperodelracqoat edeflèndoqaeila inp«ri* 
colare uefciuta nella detta Città di Amderdan» all'alta- 
aa di oooe bracci , rtmafaomoftiìraamint » c beiUamt itìP* 
fofaci» c tum la campagna cong rddiflimo danno sòmetfa, 

5 Alti dieci d'Aprile » Icconda fcfta di Pafqua » il Vdcouo 
diqoeRa Cleti dof^ hauer roleonemenrecelei^a la MeC 
fa nel Duomo» benedillccofTlalblicacerirnonia la bella 
Statua di Saot'Antonto di Padooa ( epoifi portòeira prò- 

cefltooalmenceaccompagnara da curro il Clero» Frath e 
Confrat^tiallaChiefa de'Minort Ofldtiamr Franceìee* 
DÌfocro il titolo di San Bernardino»ed ini fi oollocacanel 
nicchio fictoperearc/fccco odia mioaa Capelli al detto 
Sani'Ancqoiodedìcata* efabricauda Francelco Moreno 
Aleflandrinodinalctta > eSpagmiolod'ortgtne» Luogote> 
nencciMViadore generale in Aledàndria; la proceflìone 
fireguitaradalG>uernatoteG«ttales.da tutti gli vAaia- 
li» eciuil>»e militari» dalla Nobìlei deirvno»e l'altro feflb* 
e da tutta quali la CKtadinanxa ( eflèndoli facto nella Piaz- 
za grande alpjlTij^iodiquellaSanta Statua vn lietiflimo 
Salue di arcntbugìaee dalla Ibldatcfca del Prefidio iui 
fqoadrofuta; come anche al di lei arrìuoaUa Chiefa diStn 
^rnardi noli diede il fioco i molti Mortati . 

4 Frattanto dubitando liSpagruiolì » chef nemici Francelf 
noDacraccaflero»òperMare » òpcr terra la Piazza del Pi- 
mle> inorarono alliquindict di Aprile i quella volta pa 
rinforzo del di lei Prefilio »od compagnie di Fanteria 
Suizzerz leuaceda qucRa Citcè . 

7 Del mei'e di G»ugn.i, cioè ne*prìmi giorni di effb furono 
daVmkimandari alcuni Regimcmi di Francefi » e Pie- 
montebncl Monferaio»ed A^giano, efecerovn Pontedi 
birche fo1pò vicino allaCitti di CafaJe»doppo diche ef- 
fendo giunto ilrimanentedcll'elefciro nemico fitto ilco- 
mandodclMarchde Villa figlio del Marchde Guido che 
in tutto comeneua quattro milla fanti, e due milla Caualli 
incirca» nella Valle di Grana; ed iui haaiendo fitto alto al- 
cuni giorni» s'auanzò atlifei del fidettoGiugno alla Terra 
di Arinone» & di Felizzanot il giorno poi feguente t nemici 
palfironofl Tanarofu'l Pbme. che kiihaueuano gettato ; 
icorfero perle Terredi Maio, Quatordo» e della Rocchet- 
ea { cd il fimifefeceroalcone Truppe loro m altri luoghi» 
con efléilìli battidori accodati al fiume Rormiia in vici- 
rdnea di AldTandriaj nd qual mentre rotto Tefercito ne- 
mico entrò nella Terra di Caffioe , nue feceako . 

• NelPidedb giorno fettimodi Giugno, alTautfo delle 
feorrerie fitte oa’nemici , pima ch'enrradero in Cadine » 
poco dìfcolfi da qodla C'tti, il Gouematnre Gonzales 
«nandòfioridetlaPoruGenociere tutta la Fanteria Ale- 
manna , e Siiiaaera per impedire » che non $*inoÌtraflero 
maggiormentealla volèa di Aleflarfdrrj; ed in quedo men- 
tretuttigli abitanti di Ooiglio, Gimalern. Borgoratto» 
Fralcaro » Sezzè , ed alrriiquHleTerre vicini , ritirarono 
congranpetlezza li mobili, bediami. e viueridenrro di 
quella Citti»coo hauer lafciati in peda de'ucmkr li b'gat* 
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tidafein mndiffiajqajiiiiii iltcMiri, ptr mcojilitnie 
^iuf«a;dalcbeii ritultò incredibiledanno.Oa OiHne 
fwo I TOmiciJIrnoM partenza, en'andaraiodi lideUa 

Terro di Spgno in quef cifconuicifif inochidelle Lane he • 

ooefiquarneracooo. ® 

Allrquindrciinclfirdelgiornofitrouireooquattroccro • ^ 
filuci acauallo»edalcrettantifanti sd la groppa de'cauaW'* 
IiairioiptouifonelUTcrnidi GnmtIdJ.e la mifero 

inttaàlacco,e<lop|)ehauet'aRinaraitr«>taiqucllccire, 

eoe imaiooo di qnalltrobbe, ah,,» afhdn di affa Tarn 
lipMiaroao,quando fenati* dall’alfcdrodi Tomini.paffa- 
nmodi B.fWrantofentneirAilipado, pairiàtono il botti- 
no, cCDndunecojibadiame»che Ali crouacorro talli quirtie- 

ftloco I ^««Roficthettw.nonpiftafnoTco , che 

tentarono di Rune vn'altro » ewndofcor6^ll>vent*Vnoìn 
Bor^mcto» ed fi alm vldm lueghi» mi recarono chiarici» 
peroiuerdigiggiiabicanCi rimato quanto di valore te- 
Deuasw in<pi<neTbT« » dentro di AldTandria . 

Tuttauia perfiuenmdo f nemici r»el difiderio' loro di 
deptedaro ficampy a ddl'Aleflirodf fio,»cnncroH Ipoiw 
no ventefimo nono di Giugno , io numero di quacrrocefto 
iumio» eccQCDcfiqunta Mokhetiieffnel rerrrrofiodì 
qodiaCrcti» oue fecero boRi no di ruttò ilbcftiame»cbe 
croiurontH dipoi auz^idicirca le fedkt horefino alla 
Boida poco difCofto d'Aleflindiia » io quattro finadroni 
d^*, diedero alle noireremineneoccafiooetftdtttfirfu- 
bitoflGoacrmtorvOonaaIes»ilqualeGlicomcoticanente 
iaMllo, i^òfioridellaCrcti la Caualleria tutta di 


nemicttcbe in due rqtudroai s'erjiM» digli leoatt dal poAo 
firo,e vometocoii «i9ji fcarmoccia che duiòquaett nore 
incirca » eRendoui rimafi dell*vna , e deiraltra parte motti 
vccifi» e fienci. Rruimeme doppo ^uer queHifitta la riti- 
rata,» i ooAri ancora rnorraitmo in A leRandria { e mentre i 
ocmiciper la firada delCatlellazz') l'auuiauaoo alla volta 
de quartien loro » gli abìtaiHÌ di quella Terra fi faliurorro 
sila Torre»òfia Campanile di Sarua Marutdooie filorzr»- 
doli con le rpeArarch» bugiare, oi Kcifem alcuni; la onde 
sdegnati loro, attaccarono il fuoco alla detta Chiefa , per- 
cbepotcBepenetrarenefCampanile, gecofiringerglialla 
lefa} tDÌriofcifallaceilpenfierolacrilegode^;emici»poi* 
chenonvolkromaiitoderS quelli abitami, mentre dila- 
tatetfviaptdfl/uocoioqiiel Tempio» abbrugihil molto 
bello» c grande Organo; rotta la Capella defSantifirno 
Rotarlo» ed altre cole fagre . Alla fine hauendo effi veduta 
l'ofiirMsione de’CaflcUazzim i non volerfi rendere; 8e 
doppoeflèrfiatifpeaatorfdiqueirincendio* fèceroiRi- 
natta , ed altri loto qnircreri nrorrM) . 

An*aaxfiddIefirauaganzede*Demici » diede ordine fu- ** 
bitotIMarclieledi Carasena» che ve n iflèro» come pare 
vennero alti uè di Lugliom Alefijndria trentadue Com- 
pagnie di CSMlleria guidare dal CommilTario generale 
di ella DtegodìOiiglio; ondeinemict ,chedimorauano 
ìnSezzè» andarono iidì ^uenteconturtorefcrcìtolorp 
iC^ffine» ftdf qulfiportaronoiB Ragno, ed inaltricir- 
conuicint boghiralli fct»niita la Caoalterta,ch*era in AlcG 
fandria » fi crasfer) alBofco » e Frearolo ; e fifieffi giorno» 
doppo efier’ettcrarainmJdbCmi la FameriatotradelTe- 
lèrci to oofiro, qu) gionw ^hnenre il Marchelè di Caraze- 
na»ilqaalefécevenimdaVudeniluoghi UCuoalleria ficco 
le mura di quella Cmiveribla PoitaGenooelèjenelnie- 
defimo giomo la Fanteria » che dimorava in Aleflèndria » 
doppo efMàqaefiadita la moflra,vfcl dalla fodecral^r- 
m,eti auuiatafi al B 'fco.e Fregarokslèce qui dimorrVfct* 
ronoanchcdaquefiaCirtiildi fidetto» quarcroquartidi 
Cannone con tutte le municioni i quelli necefiarie , 8e fi- ' 
ronn incamfiatt verfi Ouiglfi . 

Mentre fegttiuanoqucile militari facendcneirAleffin- tz 
drino, bReìnadiSpagnsparterlfeljceirienceigliorcodi 
lugl io vna figlia» 

Allinooepartironod'AlefiarNlrìa il Marchefe diCara* »* 
zena , ed ilGeoerale della Ouaneria Vincenzo Gonzaga 
cooalcfiMmiRrKed ViKxralidigntfra,ercgiuìaronoKcfi- 
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Tmperoehf ifiìf i.^lGenato » mentre lÌ 4 iunoirrcitare 
k bore Canoniche nel coro , il tetro dt eflb , che fi rronaua 
^aflrtMdtnarùquanritidi neueamiuatOt cafeò in vn fu* 
h>to Ibpra U ro iraj e <)ueiU da quello rouinaca» Ter} nel ca« 
dere t dieci di quelle Suore > due delle quali perdettero in 
brene b vita, e le altre fi rrhebbero . 

* Semi poigrancnnccoco auetia PitrìJiper hauer'alli cin- 
quediMarao iÌr>o(fro Rèdi Spapia Filippo Quattocoo* 
ceffo al Giureconiulto Giouan Battiftadai PoxzoUgrado 
di Regio Auuocato Fifcale dello Sratn di Mtlano,in rieaar* 
do de^oltimertci delle file vind » edelletterariofaloret 
maflìmeneltafcienta legale} come di quella nè badato 
fcmpreotrimoraggioneTcorIbdi venti anni» ne*quali hi 
con omt puntualità reniicodi Oratore Refideme in Milano 
èqueUa Parrii ,eneiriileir>tempo elètctchanche ilcarico 
di Auuocato con gran fama» e npucaaione del Tuo nome. Il 
fiidcttovlKx io di Oratore li fiì conferito nelPeti diventi* 
fèt armi» e tré mefi»e le conTermisionì» che li conceffe qu^ 
Ra Citrèper il fudetto Oratorato» fegotrooocol concoiib 
di rottili voti fauoreuoti de*Cinadmi» che fi trooarono per 
ureflètto nel Confeglioicofaimiero non meno Rraordioa- 
ria > chemerttcuole di lui perogni ri^to . Non è dunque 
marauiglia»redoppoeèrei'egliRato buortto della nomina 
primieramente di Queflore dal Magitrato Ordinario»epoi 
di Senatore dal Marchefedi Caraaena» fmalmenee da tanti 

' faoimeritifbfpiacoilnollroRèia'ècompìacetucodi riniu* 
nerare col rudecco onoreuolegrado il foo valore . 

i Trouandofi dunque vacante il carico di ^tore per 
quelb Patria ìnMilano, fBdteRa eletta per tré armi alti 
veni'vno di Aprile il Giureconfulto Francefeo Maria Fella* 
cii vno de'mighori» Auuocatt» cheflorlfcano è qoeRi rempì 
nella detta Cittè di MibtM» edhtMkaopcr altre fingolari 
qiiathè» e virtù riguardcuolf in qocRa Patria,cmericeuole 
infieme di qualunque onorato impiego. 

^ Il Marehefe ViliaGcneraleddla óualleria per ilDnca 
di Sauoia» che veniua infienfe con la moglie dalla Città di 
Ferrara fba Patria I pafshalli eretica del ludctcomeTeper 
Alcdàndria » ooe fù alloggiato » eregalatodal Marchefedi 
Spigne Federigo Afinaridal Carretto nel (mpriopalaa^ 
ed 11 dì feguenrc primo di Maggio pan) da quefla Città . 
per andariene in Afli 9 e di là proferire il fiio cicoroo à 
Torino . 

f Nel medrfimo primo giorno di Mattìo, lefcrcito del 
Marchefe dìCaraaerurcamiocàòàleuaroda*root quartieri» 
e venne in Candii» Cozzo» ed altre Terre della L^elluw 
ed all! due» Bctrè paffironó molte Comp^iedi Fanteria 
per quella Città} ccondoitefiàValenza,ouefi era fatto vn 
Ponte di barche fu'I Pò » drU marchiarono nelle fudette 
Terre dì CandiafCozzo.ed altre» nelle quali fi ammaflaua 
turo il noAro dèrcito. Da qocfta mbfia non poco 
d li FràMfi dentrodi Ofale» fecero entrare inquella Praz* 
lalanoReaumtiliquattrodi cHo mcre rotta la MilùUa 
del Mnoferato} e neirilleRb quarto giorno il Mafirodà 
Campo generale Marchefe Oìouao Francefeo Serra d*oc- 
dinedel Marchefedi Carazena c*Mamb improuifàmcnce 
vtrfo la Terra di Triiin nel Caneoefe Monferato con tutto 
IVfercito»efotto la detu Piazaa»pre(epofto à acxza gior* 
no fénza o^ofizionc alcuna de'nemictrEfreodopoi^amo 
À di appaeno il fudetto Carazena per aiCllere à queirim* 
ptefa.vifitò (ubico cocci li pofH>efi eleflè quello della Chie* 
fi d^Sant'Annamezzociro dicano^ lougi daeflaPtaa- 
sa.intorno albqoaleficoiBÌaciòallÌ feiiaciixónallaziooe. 

^ Di qadlo improuifo attacco autfato (libito il Ducadi 
Sauoia» mutò da ToriBo trecento fanti (opra due barche 
per il Plh à fine <f ionodarlì nelU Piana prouifta folamen- 
ce di tp u ttr o c e rwe feffanta foldati ; roà non poterò entrare 
impedì ; I »anzi rigettati » e podi in fuga dalla nofba Caual* 
leria » che haucua di già occupati rutti li podi d'ogn’tnter* 
no all'afMiata Piazza} oodeUfciandneÌDiadiecrolebar* 
che.fi rkoBerarooooori prefiezaa dentro la vicioaTetradt 
Ciefrenrina » doue dimorauano i nemici coi loro Opo il 
Conte di Verrua . 

7 Frattanto » tuifato il Gouematore di Alcflandria Pietro 
Gorualea» chetlCooteMaAmiglsanoCirtz Maggiordo- 
mo 9 Cameriere ma0iocc 9 le Direttore del CenlegUo di 
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Stato della Vedoua Elerrrìce Duchefia di Bauiera» ve^ 
nendofene da Monaco» per profeguimifuo viaggio alla 
volta di Torino, ediquifeuare» 8 c condurre la prtnei* 
peflaAdelafia Sorella del Duca di Sauoiaalddei fpofo il 
figliuolo del fù Elettore Duca di Bauiera» doueua entra- 
reailifettedelSudetto Maggio in Alefiandria » mandò il 
Tuo Sergente Maggiore Girolamo Oretz irrfieme con al- 
cuni Genriihuocninì ad incontrarlo fino al fiumeBormi- 
da mezzo miglio diflamedalb Cmà» e outut accompa- 
gnarlo. Entro egli dunque la (era del di mdeetn coi cor* 
ceggio da fé coMotto» per feruire b detta Pnix.ipeRa» 
ciM^cnreindodìctcaitozze dafet caualli per ualcuna9 • 
edieciottocarriaggicaricbidibabagliei in trecento (èf- 
fantanoueperfone; iocrecentoquaranr*otto caualli » com- 
prefavna truppa di venticIuM Carabbim della guardia 
di elfo Conce } in noiie titolate pcincipali Dame aU*ac-; 
compagnamente di quella PrincipèflàdeRiute} ed in le- 
dici cttobri Canaglieri ; e |rigliò alloggiamento nelb ca* t 
fa del Ghirecoofttlco Giouan Stefano Siordiglioni 9 oueA ‘ 
à vifitarlo il Gooematore Oooxalea i il dì poi feepeoteido- 
pòhauer*eglipranzato>fécediqulpartcnza » efléndoftato 
daeflb Gouematore aocompagnato fino alla Porta della 
Ottà chiamata dalleVigne» &dalb Compagnia di Co-^' 
tulli diqueilo Prefidiofino allt cotifintverlb PÀiligiano . 

Io dumo mentre» attendendo gliaflèdiact di Trino à t 
craaagliar’i oodri fono Udetta Piaiza co*i (pedi tiri rfAr-' 
tiglienai e di Sagri» vcci e^o con vna palladi quedi àgli 
vndsei di Maggio (che À il pri mo tiro di ellb giorno^ G io- 
uan Bactifla ^Isuolo di Paolo Emilio Panizzoni Geotil- 
boomo delle nohilifanMgIte Aledàndrine» ed vno de*p«ià 
vecchi Capitani di Fanteria, rifpetttuainente al fcruigto 
tmlttare» che fode ndrefercitodel Marchefe di Carazena ' 
nonché nel Terzo delibo MaRrodi Campo DanieUoAlù 
FùeglìneUa tcdacolprtodavnapalladi Sagro 9 mencrefis’ 
nèftaua poco difeafro dalla fua nella baracca d’vn*altto 
Capitano } hebbe dipoi fepolttira il di lui corpo nelb Chie- 
(adì $anc'Anna»cbe giace nel medefimo fico» nel quale s‘je- 
cafnparoDoiootfrrfirctobfiideru Piazza. 

Doppo hauer Pefercito del Marchefe di Carazena per* P 
fazionata b linet di circooaaHazioaè (òtto Trino • fi diede 
ad aoanzarficongliapprocdu vetibdi dio, col mezzo de^ 
Gabbioni » done il terreno era'pTÙ acqoofo } e mentre atccD- 
d^follecicunemeàqadbfacenda» entròallidicdoteo» 
vigilia della tanecoAe» in Aledàndria la ladecta Priocin 
pÀ Adflafia I che veniua da Tòriao infieme col -fbpraao* 
remato Conte MaffimiglianoCitrtz rFùella , prima ch*»- 
crafib in quefia Cteti» iacontraca fino ad Annoòecofi al^ 
quameCarrozae da fei » e quattro CanalJi per ciafeuna pie^ 
ne di Canaglieri» dal Quefioce del Magillrato Ordirurio 
di MibhòGiralamo Stampa deputato dalla Regb Carne* 
ra à feruiria^ c^pefarlanel viaggtopertatcoloSntoMi* V 
lancfe» Il quale alcuni giorni prima età per ul’cfetto'Re^ 
noto in queÀa Cictà } come anche il GouematoreGonzakz 
à cauailo con turca ouafi U. N .hilcà de'Citudtni , eoo U 
Compagnia di Camlii di qutfio Prcfidio » e con moki aW 
cri andò tfd.ii)Oonccarfa foc» dìlbnre dailaJTcìra^ilLSov 
lero» e di unì la fei ulfino aldlfti alioggiamento .Nell'am* 
nicmarfi db per à qtiafb Cutà » che fù ad vn^re , c mez- 
za di notte» fifcaricòtuttarArtiglierit polla- tù la murz- 
glta diBorgoglio » e quella eziaodìo «Trmereoalb Città| 
connumcroforparodìMonari» efièndofiefpoAi à (otre le 
fioefire r limi dal Pome fino al Pabzzo del Marchefedi 
Spigno dcputaeolcpcr alloggio, orme pure furono daldet* 
co Ponte ODO alla Piazza graode'» 8e d*ognintorne èou^ 
b fchieratela foldatefca tutta del Prrfidio» e la Mhìzìz 
cefi Cittadina » come fbrefe } e ncU'entrare b Principe^ 
nella fsdetea Piazza » li fù in atto di riucrenza (e regata » A 
maneggtaula bandiera» come fe foffe Rau l'mefla Reiez 
di Spagna noRxa Signora ' Si coiKlulle eoi nel (odeato Pzv 
lazzo reamente adobharo della fupeUeettlediefibhlaa* 
chele di Spigno } però il vitto per la Principeftì » e tunt 
b fua Corre fÙ prouiRo dal (opradetco QgeRore Scampa 
innemedelnoRroRè . SilermòetU cucto il primo giorno 
della! ^ntetoRe > nel qualeaodòàfemitecrè Mcflé» cdò 
riccuee eoo giandiRìma diuozioot laSantiinau Eucari* 
<90 fili 
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ftift/npila vicina CiùeGi di San Franccfco de’Pa<iri Con* 
utottialt i c dnp^haHCt'cIU pranzato « mandò il Goucr* 
natorc per fpalmefnpo ì Comediancl SpagnucJi» che di 

J (iiSuouaua(iQÌji<)udtaCitfàt i recitare alla di lei pte* 
enea vna Coneiia di loggetco graiieXa Tea |>oi delfiAdfo 
giernotU medefimoGouernatoreaiulòò riuerirla > ed à ri* 
cenere da lei il nome da darli alla ronda» edalle reotioelle 
diguardia» coofonnefìcolHimaneIJe Piaase militanaen* 
ce cuSoditei ondella» che riculàtia di darlo» finaJmeme 
doppo molte loppITche fattele da etto Gouemacore» die- 
deSaoFiJippo» Boniedelrx)AroRè di Spagna. Il giorno 
feawice* doppo baucr’ella rencira laMcflà nella uidecta 
Chiefadi $aoFrar)cefa>» pranzò aAàiper tempo» e fece 
con iucca la Tua Corte daijuefla Otti partenza pei la Por- 
ta di Marengo » eSendotata (cruiu»edal Gouenutore » Se 
damoktGenulhuoiaìniCtteaJiot» edaltriiCaotllo fino 
allainudi liddPiumeBormida» equindipigliòil carni- 
nojdUvolta di Tociooa.^r aodarfeoela iera delTiileifib 
giorno a Vogherà» e proreguire dì Uil fno desinato viaggio 
alla «olctdiAloooco Metropoli delia fiauiea» ouertiede 
qoel DocaSletcorc.' 

IO Uà rtcomartdo ioolla narrazione delle militari faeen- 
dc » che legvimno i cagione delTaBedio poAo di r>oftrt 
fotto (a Terra di Trino iline di efpapnarla» dico che nel . 
t fudetto a e n te fim o giorno di Alaggio» fecmda fefta della 
Pcmecofie» dCoiucdr Verrua » ohe dimonua con la fua. 
gotta in CrcTorat ioo > ruppe vn eonuogltodipane > ed altri : 
v*uer<c 9 odotto (oprai Cauallt da VeredU al Campo focto 
lalbdetfliPtauzieoo hauer facto bottinoidi trenta di cpiei 
Gaoattiiocirca . - m V 

>1 4 Alleckiéherepor della notte dellt'veMkirque comìn-' 
CMtonotdodrià sboccare nella Frffii ds>Tcioo > 6 la fit*. 
guente notte » doppo ha aer rottala dcccacadet' Oiloardo » 
vipo&ro J> raunlOTzi per coprire s Uinatart » à hoe di farlo 
sbalzfteiliarzai del che eflendofeoeraecorti gii tnèdiaci» 
cominciarono à caononaie con grao Iptia vecfail oofito 
Campo» edidarealilAtoae per nrttmleTérray didritando 
che non fe fi deff; 1 adalto» qualeialcfahe ridfccto» fé vi fo f- 
R lelfato l'oirifrw . n^r^' 

jSì cominciò nell'alba delH vendretee à falutare Trino 
^eh-le oeB*opare»«ffc(>(lofi pnciòr fatte doelbKccna d» 
qUtttTD pezzi d'ArtJglioia ppcciafcwiei eoeiriflelia mat- 
tsaail Coibnelfo Cacai afao AlHevii^iciner Dg r della fu- 
detta Pi^zaareierdoL'in^oAbtlii^lfoccorb» e dipo- 
terfcàfAeigarcladd&ùdhedaiiaindòiararttrc kcefir 
cotAfarchefé di Caraafcnav li quale «doppoeilérii Ihperet** 
aknriedificoirà , còrocoorrennot fi accordò » cioè che 
NMIngtnrnoficordefpufleroà nofiri piimieraioeme cuc- 
mlefónUkaziont fdorrdelleTerU* e pnéndildiappre^ 
fin vniportadella deia Piazza » come nè feiairefiéceo . 
i| -iFiaWentealbvettinocM; ^raqdella ^aaielCorpo 
dtChrtftò » vfitì YsCetil mezzo gior^ da Trino il Prefidio 
smbcdnuamocon eaiiihàro bartonce» haodiedf fpiegate » 
paliein b Doez i e mìcc litó eccefo i due pam » rcomlae pez • 
ald^AftrghecÌA cioòéim'grofibj e raltvopibciofoi eiO: 
eottiBgliimTda'biM CttOpaguia de'noArf CauAUiA Cto- 
fiaenltod» «fitedofglioutndroio diplildt ciciqiieccatepnK 
foaeiromprlèfi'v<tiTÌcrri^e^d^>Ì42auiHoq albrmoaiH 
HmmoIiiicaiTèimaida jgierra» e fedina eitra con boul 
péreondiiBefliaa'matatf » fieriti* eraoIre'doape'inCeaie 
eòovoa^rle del leiobagaglio. NeirittcSa tempo che il 
nvoircovftlua, v’emrar^pervn'aitraporta il Mzrehefe 
dsCatazttiada numerofo cocreggio dVifiziali dccompa* 

«d jppcedbà (ui'leparatemenreilMallro di Cam- 
pogs*»rale»ed tlOtodrilc^il'Artiglieria Vincenzo Mod* 
ibàiiii epolcta feccHCarazena ritorno al Sio ptdiodi Sant* 
Adoa» edaopn-haiierairifiefroMalIrodi Campo generale 
ggttlfì^t^ltcvraddrrfértiio) fe n^amlòlprìmatamenteà 
fgRzno. Nsdaibdetra Terrari Trmo tiosaroiioinofirt 
#Otle «anni aioni j epetHcotarmenttìactecemo cinquanta 
èianlidi pòluere»*‘l c - 

14 . !NeHudettoa0edlò»cheduròtrèrcttifnane,ficrouarono 
conleCompagnielorordì’Panreria due Ct|Mcani Alefiàn* 
drini» oltre al topraivominaco Captrano Giouan Batrifia 
PanU^ftf* «mtadoc (ortai àoioMaflri de Camporemè 


ali; 

Carlo Sardi nel Terzo di Diniello Ali > t Giouan Batcifta 
Ghilini figlio deirAutore in quello del Come Francesco 
Gattinara» e con ogni piiDCualitàefeguirono quanto li fò 
comandato. 

Airauifo deiracquifto di Tuno fatto dal noftro eTerci- 
co» ficantòcoD mufica il medefimo giorno veixiaooe di 
Maggio» doppo haaer'il Velhouo cekbrau la Meflà net 
Duomo di At^odria» il Tt P«mb iarendieienco di gta- 
zieàDk). 

HauendopoivaCorriecoponatalalaadelprimogfor- id 
nodìGiugooaJGoueniatoredi Alefiandrìj* laauouadel- 
Ja refa di Graueliiyhe IO Fiaudra» Piazza di molta confi- 
derazione» trà Caler» e Ouncberche in vicinanza di ciò 
J^e»6tuaia predo al Mare» diede ordine» che alla mar- 
tinadeifeguemegroraofidefie» come pure (B dato in fie- 
giM d allegrezza il fuoco i tutu TArtiglieria» che giace 
d'intorno alla muraglia di quefta Citta t L'attacco della 
fudena Terra legutiglivodicidel pafiaco Aprile focto il 
comando del Com <D Fuenfaldagru in nome deirArct- 
duca: Il quale per magmormeme facilitare queU'impre- *w 
fa»cbe fi faccuaperiloomvRèdiSpagnasfipattialltqoac- " 
tordicidelfudeuoApriledaBtuieilcf verlbil Campo for- 
co la detta Pi azza» ed alli diecioooe delmefediMaggio» 
gtomodellaPcotecùfie» di quell'anno fe ne fece padrone» 
rtenperandoia con la forza deU'armi Regie dalle mani 
de'Fraocefi.» chefel'haueuanovfurparai ed vfdii inoume- 
rodiottocencofoldacifatt con armi» biga^io» palle ia 
bocca» bandiere rptegaee» 6cc. furono conuoiati col loro 
Gouemacoteil Sigoocedi Vabert con due pezzi di Can- 
noneàCakspei iena» egli ammalaci» e feucf'D numero 
dtqumrocentopcfMare. L'alltgrezza per la (udettari- 
ct^ierazioneffiaochefactainMilw» con eflerfi canuu 
vna (bienne M(^a> edU* 7 eO«M» con rafTideoudituttili 
R^ij Tribunali . e de gli Òr acori delle Città di mefto Sta- 
ro refidenrtinMifaoo » friquat era b nomedi Aleflandria > 
il Giurecofifulto Franctfeo Maru Pellad • 

. J^ppo haoer'il ooilcoefercito afTdlitD alla dcmolitio* 17 
oe^eÙalioea» ed'alcrgifiortìficazionifatte pecefpuenaie 
b Piazza fudcctadiTripo) e bfeutoui iuficicnteprefidio « 
edalcropttficDrezzadicfbt fileuòdiU» edcflendomar- 
ehta&owrfoil fiume Dora in Piemonte» fi fece à glio^co 
di Giugno padronedelCaficSlo di Mafino» doue (Una di 
goaidiavn Capitano eonqiwanta fbldatì » li quali viciti il 
fegueme giorno con armi» ebtgaglie» lurooodàooUrialla 
Cbà dìurca csoooiati f 

Ift'qotito mentre i haiaehdo tl fioiòmo Pontefice Inno* 
omzo decimo delegati uè Yàicoiif nello Scaco di Milano» 
afióiche benediBero la campagna » Ralla quale fi co^giee* 
turaoa vn molto debole .racoolm.di grano » e d'aUto i; f 
etafetno di ofit cficfuifiab benedizione in qucUa Città» 
n«i^a.Vekouu» fònelb.PToiuozia di quà dei Pòdclegato 
Biò. Diodalo Scaglia VcTcduo di Akfiandna » il quale nel 
fildecto nono g torno «b Gtugrfo» cfléndofi fauo vn'Alcart 
paRicclrio foM ■oDr'hko caaolato nzHa Piazza grande» 
^'mconcrodellaponaiuaggioredd Duooio»ad7ia poc» 
rara bSanraSpina » che immiti Tempio vico c0DretUtta« 
erHttriOifaeoedìcooqoeUa* conbfoUceceriaocùepoa- 
«firrimenrevefiìto* iarcampQgna.. 

*r Alli dodici polRell'ìfteRb i^e marciò alla volta del ip 
fiidetco MafieO » riMirebefcdf Carazeoa} ed mumoriti tir- 
qnancninemictperic.Accaii^efa > diuifi parie urSan* 
tià ,eparteioCrefiQehcite«paflttoooUDora; edoppoh*» 
urr compartite le eruppe loro oeUc Piazze imporuntt» 
dubiundo non poco di Cafale volgnano introdurre 10 quel- 
la Citràvogvotfb di Caueilecti» mà quei Ciccadattì lari* 
mindaroooiodietco. Doppòl'acquHÌodiMafino»«allac- 
gòrefierchodelRèdi ^gna celle Terre coociguead lu- 
rea > c poìdilàfi cooduBeiLtuomo » eBiantànel Caneue- 
fis \ coraeunche il Ponce dibarebe » qoal’era Copra il Pò fbc- 
to la Terradi Valenza > fdmfporrato fopra i cani aUa mo* 
defifia^pam ^ ' 

Defiderofo' il Mardiefe di Carazena di fare rimprcCi aP 
dcNa Terra di Crefeencino io Piemonte» per facilitare oon 
qoolla t Tuoi difegni ad imprclè maggiori» mandò il tuo 
er'crcitoiqudlUvoka» edaUivcnricinq(ieddl'iRdromefe 

fiocco* 
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fioccifptronotoRitipifli» perlmpeiiire»<ÌKir)«nfc{mQ 
lo locconeilèio. 

Le concinne che veaoero di] Cido<)udS ogni 

fìoroonelPAldtindnnoli iadecti doe mcfi diMjegioi e 
Giugno , rcTero afljì memoubile i iniiciretlioio ifpre^en- 
ce anno} potcbe indebolirono di memeri it riccokode] 
grano , che appena fi Potè raccogliere b (cBcniU • 

** D^ppn haiier CrefcecRìno Miemiro raflèdi^del ooAro 
cicrcitofinoatli tré di lugliot difperacodi potar riccuere 
dì fooi roecoifo , fi refe incjuel giorno co'ipittiordifurii di 
buofuguerra, evicncraronoinoltn. 

a| Alli ^mdià più venne in Aletfudrii U Caraaena • c 
doppo hauer definito » face di fubito paneoia « per andar* 
ì Rolanot LuogodelMarcheTeFilippo Spinob >doue 
fiabbociòconlut • ^ ioi con TiAllenaa d’altri prmcipali 
Oidjgherifiteccvnconifreiroinrorooiciò) che fi doue* 
uadabihre per fimprefa della Cittì» c Cinadella di Ca* 
fak.efiendoficoolaccpiiHodi Trino» Mafioo»cCreiceo- 
tino in vicinanaa di tfii Piazza» ODafiafiediato dalla larga* 

14 Uxorie in quedi tempi ani «igriaia > che à memoria 
d’buomim nonèmaiftacada loro a^ Tolte fperimcncata» 
ediirò ditto il OBeTe di Agodo» ed appredb ancora» noo 
folonellaCittìdìAleiTandria » enei di IciTerritwio» mi 
eziandio nel cifctmuicinopacfe} pokbefiguadb » e riuenò 
quafi tutto il vino in tanta quanntl > che fi pub dire poco 
meno che innumeiabjle» per l’j^iboadanzadcllc Vigne» 
che fi Tednno nella pianura» eaùla Collina inqueda Pro* 
mnziadiquìdel Fo» croafiimeoelJ'Alcfiaodrino DiQrec» 
tot e quali tutto fi gettò Wa» eccetto qualche poco » col qoa- 
lek nt fiice Acqoauita . 

af II MiiTheCc di Carazena » che Temua (blleetcato dal CiC^ 
colico Rè di Spagna ad incrapendere l'impreCi di Cafale » 
confiderando la deboletza del Prefidio di quella Piazzai 
Icturbutenzedellaprancia» che rendeuano tmpoflìbili k 
prouigioni di gente» Br didanari t la care&iade*TÌuert|Ch- 
eta nelle Piazset lemiferiedel Monlerato pcrlcconcinue 
guerre | ed il mancamento notabile del grano io quel pae- 
letfKerHbluziooedì apparecchiarfii quella ^pòiizàociet 
edafitochefipotefie opponunameme mandar ad effetto» 
fecefurtificjre laTena dipoticeihiracon cncttcrm dentro 
ceninfoldati Alemannidiprefidio: Picfidiòanche il C«- 
fteilo di Ozzann con trenu foldati » equellodiSanGior* 
gteduf miglia difcr>floda Cable con venticinque; ed ef* 
bndo la liia gente lenza contrafio entrata in Rofignanq» 
Terra per la natura del fico affai forte » vi pole vn prefidio 
di duceoto Fanri» e trenta Ceualli » cioè parte di Alemanni • 
e parte d’italiani i efratcamoclie l'ermiSpagnuoleaada- 
uano icorrendo ilMonferaroin varie parti» fi portarono 
circa il principio di Agofto in Moncaluo» doue dimoraro- 
no tnfino alla riloluzione di attaccare Cafale . Per effèe* 
niarc dunque qoeffa impela I A dal Marchefe di Car aze- 
m chiamato ì mezzo il indetto mefe nella med^ma Tet^ 
ra di Moncahjo il Maichefe Vcrcellino Maria Vikonti » il 
quale trouò» che» <e bene bdena impela era ftarzriqcrc^ 
■dotta» c promofla da altri » reffattaperòall’horz^cofi ìouh 
hrppaca» firarenau» cheilCarazenanooneiperauaakun 
buon dito » e dubitzua d’effer cemteo ì bada » per (arU pp* 
der quell j campagna, come appare daUc lettere da lui fttiv- 
tc inquelccmpoalfudecio Viicon^ SlnfottépcrciòdiTa- 
Ictfi dell opera fua » per troncar aPlndugi » e lo fpedì ì Re* 
nere » oue fi trouaua il Duca di Mantoua » e doue guiole al- 
li cinque di Settembre» ed agipuffòb capimlatiooe, che 
Aftctofctittadaeffo DorV alti none deU’atleffo aKfe.i e 
perche locrou mdifpoAo» li cociuenne trattare col Mac* 
chefeCamitloGonz;'da> accìoche fi cooccnttffe di poruifi 
iCable m luogo del Duca » che per la fua malattia non 
poeeua veni ui yk lo difpofe. Equeflofildicanta impor* 
rama» che fqnia la p^onadd Dma» òquelb» che da lui 
foffb manata» diGcilmence farebbe potuto eMraririCa* 
iale, etunernrandotti » noaaccadeua fpourfidi pigliar U 
Cktadclla» ne meno di conchiuder il ttattzco con Cerai 
Gooctnatoredd CalheQo . Il capitolato coi Duca »fìl in fo* 
danza . Che il Rè d t Spagna rtecueife i 1 Duca dt nuouo (otto 
lafua Rcaleporeziooei Che fuccedendo al Matchefedi 
Carazena di pigliar Cable » lo coofegodle. lubùo alDu* 
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ez} Che perdendo per quella Lega i] Duca alcuna par» 
dclfiioiScan» ne doueffe efler nfarcito dal Rèdi Spagna 
ceoahriSratimltalia» eche nonfxeffe paceriddT.* Rè 
CatolicocolChriibaniffimo» lenoncon parto, chea! Du- 
ce fbflerot^iiuin listati ?euatifi( Che il RèdiSpagoe 
defle il danaro » per p^tar il prefidio di Cafale > e per forti- 
ficarlo i Che pocuralle il Marchefedi Carazena ^ rico* 
perir Alba» per darla al Duca» fi come darebbe Trino (Che 
ilOttcanontireueffeFrarKefi nelle fue Pmzzc» e facefle 
ioroAgnipoflibilerefilienza, vilend> fi ancora ddlc forze 
del Rè di Spegna , ^ (cacciarli da quelle» che tcueoaoo. . 

Aiti vencitrèdeModettomèTediSenembieilniedefimo ^ 
DuctdiMantuuaCaflolocnodo, prima che ti defle in fi» 
nome principio alla: ftcuptrizioue delta Cittì » e Otta- 
delia di Cafale» fende vna lettera ì Mimllri» T iburuli» 
VffizUlt» GbrirdicentÌ»Vafralli >c Sudditi di quella fot 
Cittì •eflatodi Monferato» figttìfican<tr|i lacaglone» che 
lohauettamodbìricorrerealfaimtdel Rèdi Spagna foe- 
roil Generalato del Marchefe di Carazena» ed ancheè 
roaudare Camillo Gonzaga Tuo patcìKc » de*Marcbefi di 
Mantoua» Piencipe del Sacro Romano Imperio per fuo 
Goueinatore gemiate dei Monferatu » nel quale teneua P* 
ledi lui fingolait qualitì »andi(CmaooefManza» con or* 
dinedf afii(ler|li| edidiidirlo inctò »che(hmauaprofiue- 
uole» Rr nec^Ho airinto^to » come hauerebbono fatto 
verlo la lua perfona propria . 

Dubitan» il Carazcnadiqualchecencirino de'France- 
fi , perfocconereCzlale» fece tagliare tutte leflrade» ed 
aizarevngranTrincieronedaPonceffura infino al Ponte 
grande della Terra di Ccreleto » in difianza d'vo groffb mi- 

S ‘'odairvnoairalcro luogo, perdouefift’fpetraua pocef- 
opaffare. Dipoi fece wi re da Moncaluo allivcntictfH 
quedeldetco Settembre lucra la fua gente , con b quale 
portatoti alb Collina in vicinanza di Gufale circa vn mt- 
|tio»andòcir^eodo il Caffello,e la Cittadella d’ognintoreo 
mfinoal Pò»udìtidi ìpocn ì poco feceblzare fopra la fudec^ 
ta Collina vna batteria; ed m quefio mentre giunfe alli t.di 
Ottohruil MarchcreCamilloCnnzagaalcampqde*Spa- 
gnuoU bella Tetra di Fraflìneto del Pò con Fanteria» eCa* 
ualbria condotta da Mantoua, alla quale aggregò le Mi* 
liziedeìb TerradiSin Saluadore » & d'alui Luoghi del 
Monferato; Laonde cominctaror>o ì nafccrenìiMonfe- 
ratefi » e Francefi coti gran diffidenza , ebe qucHi dubiuodo 
diqualchcfotteuazionediquelli, pretcroperifpedieotc^ 
dimorare vna pane nel ConUenro di Sant'Antonio de Mt- 
floH Francefezni » contiguo all’ala delb Cittadella » efai* 
tra nel Palazzo ^iGouernatoreMompefaii» e tennero li 
Caualli ptunti con fella «cbriglia , perrkirarfiadognioc- 
cajmne lu Citudella . Frattaruo il Marchefe Gonzaga fece 
ptddicared’ordinedelDuca diMaocoua» che ogn'vno Toc- 
co pena di ribellione doueffe feacciaiecoo b forzaiFtan- 
ceudalb Otri» quando hauellero fatta renitenza di par- 
tiredi buona vogbajeneir ffeffbcempo» cioè al li tré del- 
ri(te& mefe compjme vn Trombetta del fudetto Duce 
con due fue lettere io Cable , cioè vna per il Signore di 
Sant’Angiolo » chegoueroaua quella Cittì * e l'zltra per il 
MarcbefeFaAici»ch'oaGouemuare delb Cìtcadellzi cou- 
ceneuaordine quella di lellimiiblefue Piazze» &queiz 
difemtniDìllrareognioperainfuoburn fetuòio: Furono 
lette qneffu lettere nei ConicgliQ pubhco di Cafale alla 
preieeza del Sant’Angiolo» il quale in coofbrmicì delle 
illame fartele , fi dichiaiòcìTerlilIau dalfuq Ri coofegoa- 
ca la Piazza, eche fenza il dt lui elpreffo ordine » non fha- 
uerebbereb; onde Ir fi) replicato» che, fenonhjuefieb* 
(citta, liberala Cittì coi miiaifi pel Caffello, e nella Citta- 
delb|conla Ina gente, hauerebbono i Cittadini pigtiace 
l'armi contro i Francefi r daqaefie, ed alcrerilohiteillao* 
zeaioffbegti , che fi vedcuadcbolediforzeinón hauendo 
iuiJfeooBnulle ducentololdati» cd ingrzn pencolo, quai>-j^ 
do haucffefattz violenza in difeuiere U Piazza^ fi usò be- 
ne di conlègnareìchifidoueua le Poite della Cittì infic- 
ine coljCorpo di guardia roaggiote » edegticqolaluageq* 
teriCiratfinelCallello» eneila Cutadella, comefeguì lo 
lleffo gtotno con gtan quiete alle diecinoue bore» doppo 
hauerUcoAceffo canto tosco di potetti peouedere de’nct 
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«dTiri) fiueri. Ilìtirtu che fiireòo I Francefi nella Citta* 
della* luenaiafonorubiteil Marche Falfati * chehu eraQa* 
topoho dal Duca col eooTeole del Rè di Francia perGo* 
•oema:ote} &poifi AabiUvna perpetua tregua uèle due 
IkKiez se > de la Cmi » la q^l e td muiolabilmence olici ua* 
ta inAnoaJrdpugmzionedi quelle, 
tl medefima Tera poi entrò in CafalellMarchefeGoiH 
zafra con le guardie del Duca » cd al Tuo entrare fi fece per 
all^reua vr>o Salue di Cannonate» fi fuonarono le Cam- 
pane. edinogmpanedellaCittè fi ieneirono le reiterate 
vocidelpopoiogridandoViua) Viua il Duca di Manco* 
uà. In qirelto mentie il Marcheie di Carazena, che ha- 
iteua con gcao follecitudioe atteTo ì lauorare giorno *fe 
notte «fi portò in ttòdi col Tuo cièrdeo alla contralcarpa 
delCaftello » non efiendo però penetrato ancora nella Ibf* 
la; onde il luogotenente del CafiellanoElpredel, chefi 
chiamaua Cerai » innaiborò nel fine deVudetti tré giorni 
va Rendatdo bianco» e'dmdiòpoco , cioè alli noue del 
nedefimo Ottoixf ii rellone» mediante il preaaodtduc 
mila doppie» loreieàpaitidikionaguerra» eireodovlci* 
eoconcamburrobattence>armi»bagaglie> ed spicciolo 
Cannone lofieme col bagiglio del MarchefeUompefad) 
« fin conuugliato dalla Cauailcria del Rè di Spagna lofino 
A Camino » Tenta dol M *n£eraeoi però fiè crattcìuto il 
Cannone ad elTo Cerai il tpiale fiigeaiodi voleclo ricu- 
perale ritornò in Calale. & di s'auutò vetfo Manto* 
ua I periui rìceuere il preinio della iiua fellonia • Vfeito 
egli dunque circa le dieciretc*hore dal Cadello > il <}ua lera 
ben prouillo dtvtueri , e muniaioni . fenu brecchia . ò mi- 
ca» vi entrò il Conte Alefiandro Sanoaauri Cauagliere 
Cafalafco inficine con la Mdiaia Òl «nfieratefe da lui co- 
MandatJ. Inqpctlo mentre accorufibiniiricnoi FTancefi» 
ch'erano nella Cittadella» deltradimecitofacto daJi.ua* 
gottnente Cerai» per hauercofi facilmente reto il CaUcl- 
lo . tecero attaccare ad vna forca la Aia (lama con vn ca- 
pello al collo » è villa della Città fopea vn Baloaido dei* 
ta Citudella . 

Doppoederfeguttaiarefa del Cadello I compane al- 
’ lariuadel Pò» la Caualleria Piemomde in modUi Iqua- 
drooi dmifa , peniaodoche non fi foffe ancora tch » e di 
potato toccorretei mà dfendofi pul aowu della Am ca- 
duta I e vedendoA dalli nollu (aiutare eoo eaononjee dal- 
la Collina , cdilli M ifderacefi eoo le moichertace daU’al- 
crariui di quel fiume > tene riturnòmortificatai e con i‘op* 
poicuna congiumiifa deli'occupactone de'SpagMoU èri* 
-Spelare il rekunicty inemici attaccarono pTimiaameocc 
Oetcrntino» litui picfidio per efièr afiar debole» fi;roée 
Del rammediieigiomi con pneftì patti, e li Ibldarifuro- 
tKicoiiu-tvIiariiTxtno; epofeia nonandòmoJto» chefp)i* 
giuronuiiCuUltodi Malrnu» il qual fi refe con gruteifi 
eapitolidi Cieibenuuo. 

}o ' Mentrvfegnmaa» quelle militari faotqde tn Italia» li 
-S^aanutòinonlboaiioin Catalogna, oztufi» doue aicefe- 
.ro alla ricupera aione di Baiaeilona mfigoe Metropoli di 

D uella Piuuinaia » occupatagli in nome del Rè di Francia 
al Marcfcnlln Signore della Motta. U qutlcrtdottoal- 
-PeUretnmeccfiitàdtogiiiCoia » relè aiti rcedici di Ottobre 
UJaella^Pim^xa eoo gh otdmaiij patti di buona guora i 
Giouànni «dAUtlria Generale pa il Rè Filippo Coatto Tuo 
padrè» dèttiÀrm Jta marittima i td allt ledici a lece ruief- 
foGeneratelaiua «mraca. De’capitoli di ella rdafiàpar* 
tkoiare Tèffer fiato ptrmefib al ludetto Motta di vlcire 
dalla Piazcaconfei pezzi d'Artiglieria, eche iuirdlane- 
togli ahtt due» iqiialiratueranodelRèdi Francia. Mar- 
ciaronopoidinemici pala via de‘Moati Pitaiei innume- 
rodi mille cinquecento Fanti, e dneemo Caualli) mà il 
Motta fc n'andò con la fua famcgliapail dritto camino 
verf Mompeiier con alcuneconduioni . 
ji Nella detta imprefa* fi portò valorolamente ilnoftro 
parrieta Francesco Orofco MarchotodiMorrara » tlquale 
Icruendo al nollro Rè con carico di Generale deirAràu 
fue per terra nella ricuperazione della fuderra piasza , non 
‘ tralafciòcofa» chepotefircdefideraifiall*efito fclicedicnfi 
glorio£i imprcTa , la quale fi ddoe in bdona parteildi lui 
valore.prudeoaa » e deih eaza con ragione amibuire « 
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Ritomaodéalla narrai ione dctleeole iceaduteper rim* 1 1 
pteia diCaiaie » dico» che doppol 'erpugnaziooe del Ce* 
Hello » li Marchefe di Carazena lubito applicò più viua* ' 
mence ifiiojpenfieri ad oppugnatela Cittadella r il cheli 
nuTci facile» Rance la huonaioiclligcfai» <herqilàua<rè 
tot» ediCittadiM».eUco4iM>dtcàdi qualche tortificazio* 
negià per «lanci fétcaitiori della Citta; ondeaeriuò iovn 
fotogiomoperfirade coperte tnfin’al fuflo della Cittadel- 
la» d'mtomo alla quale baueua di già fitto alzate in quin- 
dici di va gran Triocterooe con folle > contraiate > fic con 
li Forti necetari;» che ir>coiniaciauatu>dalla CoUma» ed 
infioozUa pianura fi fiendeuano» Nel fine di quello Uuato» . 
fi fecero fubito due battale di cinque peni Artiglieria 
pec' ciafcuna > cioè la peima coocro il BoJoatdo ^ San 
Francei'co air incontro deih Porta nuoua della'Citcà» e 
l'altra contro il Boloardo della Madonna nel luogo chia- 
matoli Boidcllcooa eficonduUevn Cannone fino al folto 
delia Citcaddia»eDO(coUdenoBaloardo di San Francef- 
coa CominciarofiopoiJrbatcaieè faiutare con unta fu- 
ria la muraglia della CinadelUt che hauendo ieuaco ad 
efla il parapetto» impedipano da quellepaiti àfoldati Tac- 
cofianitfii Rouiuarooo anche non poco iBatoardt a edhar 
vendo nel pnocipto icaualcau li CaonoAi deMitoofori » 
oonpoteuano qui^ danneggiar troppo i nollri» mafiime 
per non hauer pratici bombardieri , elfenio i peni i cefi 
comaodacidacni pcceuaip nome del Duca c<>mandart» 
vCctti già dalla Ciccadolla» prima citevieotrafiaoiFran* 
cefi. Seguirono fri oolbit-enemiei modre fcaraoiucciedi 
giorno» edinottecoitmuscheccatei A: Cannoni) mà tor- 
ci te non ne fecero i Franerà » che vna eoo quakhé enoru- 
iiei, nonpeiòdiCui^defazione» della ooUra toldardca • le 
De^eroto polii Cataacna di terminale quanto puma la 
todetu elpugnazione» fece dar p«ocipio à due mine * le 
quali, beoche fofieto impedite giandemeote dalli fuochi 
«fcifizioUmcnte fatti» emondaci d4laCitcadelUvcjlogU 
operati), ad egei modo fi ridufileroinptichigiomiairvl- 
oou.pélfezionc) Doppo di chei oofin fecero alli dic- 
£iotto deU'ificBb tonto di Quobie vnachumau » conia 
qnalezuifaroooiocmici» cht le mine crino periez tonate » 
Arche, ienoofirendeuano» gli bauetebbonoattaccatoll 
■Muco irifpeiero gli aitodiaci. che, di>ppo bauerle vedute» 
le (iJ'ir^tfedaea la ritoluzionc) ville dunque che llicb- 
beio» nè diedero parte alSignorediSam* Angelo* il quale 
infieme con tutti gli Vifiatalt rilpoiecon generofità d’ani- 
raodt voler pififoilo^ourire in lecuizio del iuo Rè, che 
renderfi) eoeirHlefibierupoinconformitàdi ciò.ciieha* 
ttéuarifpofio* fece innttimrarc vn ficndardn nero. Frac* 
tanto ntoluro il Marcbrie di Carueni di voler darl'a^ 
faltti alla Citude Ila » e conlìilcf aado rfler noceifai io di rin- 
fbri3rmoltobe.)e)‘cl'eccitai dctermioùeoLCooieghode* 
Minifiti.cherifacedènuoUzleuatadi .Miliailanci delio Sta- 
to di MiVaPo» comeincoounentefi fece» mentre togmue 
iltodetiooiTedio) e perche fii'eppe > cheilDucadi Saoniz 
fnandaaivn«antoccortodiPienaontefi» c Fitoctfilcua- 
ti dalliptviimjdi Tonoo» e pioatoiosnhuoie dcirallediè- 
ta OttadelU » il Carazena > per non perder tempo » ket 
atto dìatinoue toue delii venti dat'il fuoco alle mine per 
profeguue dt qudla maniera Tcfpugnaaiune della Piaz- 
za;- Daiizminadur.quedelBaioardodallaMadonna, che 
pMgòiiuliecào^nènbiltòfouapcriura; coocuttociò ven- 
iictnqueitiVfiizuli»e(i>MatiiaiiroQocooffan couggto 
fopra diefioBaioardèvie vennero alle mani co'i nemici $ 
mè percheoobiuronaè ùi/fi. lenza fluitati da'nofiri »■ feor 
za i'ahico de*quab non potcuano coot'etuat'ii pollo, vi 
mafero paxtrvcctfi , eparte feriti ) poiché haueua il Cara- 
zena ordinato, cbè notile hdefie i'afiatco» mè di ponatfi 
(ouor Baloardi» ed ini copt tifi pqrdifefa , defiderandoegli 
pidtottorttardacel'eipugruiaioae» chcpeideie la fua gen- 
te t l.*alira mina poi del iiaJoaedo di San Francetoo fece 
vn grand'cficRO con apertura grandcdalla radice di quel- 
lo finoalla cima » pcrònoftvitodatozfiraitot fivcnoeàfu- 
riofa icaramolcia » che durò ftio ailzfera con «icendczole 
mortalità, perla comirma pioggia delle molchcttace» e 
per l'inctfiance fparo de'Connoni d'ambe le patti» am- 
caodoA pziticolarmencc gli aflgdtgi co'i fuochi arcifizia- 
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tiBDiitefriMitc >chenundattan 0 dalla Piaxsa net Cam* 
yo de'SpiguiMti : coiKntcociò a'acqoilUrono» coti qoetti 
i»eir«tpiifnaaior>e » come ineméd nella ditela con pari va* 
lore vna gran lode t i <)uali non ottante che fofléro cempe- 
tt ali « per non hauer parapetto alla maraglia » dalle orribili 
cannonare dt*nottri » ttcttcro però ammofamence dtf^ 
dendo i petto ticoperto quella Piaaza per il Rò loro. La 
(rguence notte fece il Caracena infaticabilmeote aprire 
la ftrada Irne alla (ommiii de*Baloardi » fopra de*quaii tali 
ima parte della folditefca , c l'altra rettò al piede di etti > 
ttando I MtOtcr vaiorelamerKe alla difei^ > Lqualt final* 
mente allo ipancar dett*a Iba detti vcntidue fecero vna chta* 
mata p e eemlneurono i parlamentare} mi perche pre- 
tendeuano etti da nottrf li dieci petai grotti di Artiglie* 
Ita, fò (Iriderà N quella loro pretenfione, 5c poi reléfo Ti* 
ttettu giómò vmtidae la Puzza co'i leguenti Capitoli '«g* 
gnirtatt trò il Harcbcie di Carazena»' ed il Signore di Sa^ 
Angiolo» con participazidiic anche dtl Marchefe-Camillo 
Gonzaga , nella ti»' ma fegttenre » ctod 
Il Primo » etto Signore di Sant'Angiolo fortìrà dalli 
cadelladiCafale* alti vencidue di Ottobre alle diecio^ 
t’bore» cen tutta la fila guarnigione » tento PranccTc » quan* 
-toSuttzcra»edtqualfiiioglia altra nazione» arir», ebe* 
giglio» ramburro battente» batic in bocca » micchìeac- 
ceTe» bandiere (piegate» Sfdue mezzi Cannoni» e muni- 
zioni per crò tiri per eiafeuno . fecondo'», che li fari dato 
cotHiegliofiatticieme dairefereito del -Rè di Spagna , per 
corniciarli ficurt dalle nottre armi fino alla Terra di Ver* 
nia > onero fino i Torino per il dritto camino t fenza ebe 
da etto conuogiio li fia Atto alcun'atto dì efiilita} eie li 
daranno quattro barche» per Condurre il Cannone» numt- 
zione > de tseto H loro Mgaglio» eciògratisfenzapign- 
cnenco di Corte alduna » o»ar>dando vn'Vfiziale cm venti 
loidan àpiedi» ptrconut^litrerAnigliena Cbdetta» bn- 
gjgti, ed ammalati fino à Torino . Terzo »chefialibero, 
e concetto a eiarcuA’Vfizialé di detta guarrigione di po- 
ter vendere» òtiKto» ò parte del fuo bagaglio dentro dellz 
Ctnà > e farà permetto aneòrt à qualemodi effi di poter 
dimorareperdne'vò nò ftMnf ^tròdi(effa CittÒ» per 
agguillare i Cuoi conti»chebtnnè‘enng1tmprerati) . Qpu * 
IO » chCfle à calò vt fotte qaalcfaefoldaro nella guarnigione» 
chefottefiiggitodaU'cieicirodetRèdi Spagna» òda quel- 
lo dei Duca di Mamouat per mnn conto polla efler n^le* 
ltzro»mì chefia lifcUco pattar liberimenttton tirCua guai* 
ntglone. Quinto» che tKwpottano ellratre armi » ftwAl- 
tioni» evweri» ebeapparrenghino alla-CtttadeltodiCi- 
fale» nòranpoco quelli » che fbttèro del Ròdi pancia »cé- 
cetto le gtò coocctte di fepra . Serto , proenétte il Signore 
di SamVlngiolo di nota lalcive alóin tradimento nella 
piazza» tanto nella munizione» qaantqdtmtnefegreTe»ò 
altro . Settimo > il (udetto Signore di' SaMTAngelò lUrò 
dneortaggi» cioèvnCapitanoFrancefeb ed vn Luogote* 
nenteluiazeroper ficmezza del ConnogKo, e Barche» 
cheCeti damo. Ottano» Il fbdetto Signore di Sant'An* 
giolo conlegnerà immediatamente la mezza luna , cb'è 
auaml la porta della Cittadella » per ficmezaa del lero 
tranarn’. Nono» p* maggior cbiarezzi del camino» che 
hi da Àfc detti» SignorediSant'Angiolo eoo la foa guir* 
■fiiginoe» fi aidiiara » che alloggieranno la prima Crea è 
-'Moizne,:lkr«cfli)deà Creicencine» la terza àChiuaflb» e 
*1zqttattaà Torino di Piemonte » wrlartradaptà dritta »c 
piiìbreue. Decime» nhm'vflitiale di detta guarnigione 
potrà etter moleflato » nè etter trattenaco per qualunque 
torte didebitoichcporette batter fatto diqinlfiuogliaqua* 
liràfifla. "'.'IO 

Alle diedneue bore dunque del fudetregiomo renti- 
*due'v(cironeitiemici dalla Cittadella infieme col Signo- 
re diSani'Angiolo} e qtiaranraVIfiziali» molti de'quali po- 
teoano mriguardo delia bramirà » e prudeni(a1oro co man- 
date ad efercitt) e vi entrò il Prefidio lolameoredel Dura 
di Mantoua coii fi rtentc in mille fami di Miliaia Mantoua- 
na* ecinquecentoManfp’ateficonvnGoaenutoreportoui 
per )«r«róMdalMjrihefeCamilloGonzaga > finì tantoché 
fotte prouilla diGouematore dal Duca di Mantoua . 

If Enciò poi afii veocki^cdell'dlciro meft di Ottobre 
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ilDuca dìMantouainCalàle» efilricettutocon applaott» 
ed aoclamaaioni del tutto corri fondenti zlf iocorrocca 
fède» che dtmottraronoiemprequei Cictadioiconratt^ 
to> econgliettcuiverloillorolegittimoPreacipe} onde 
in conformità di ciò» rimette ad e& ed à tutto il Monferaco 
il pagamentodeidebito Camerale per quattro anni anuc- 
nire . Neiremrar » che fece il Deca in Calale » ringraziò il 
Marcheie VerceUioo àlaria Vifeonti alla prdenza del 
MarcheiediCaratena» ed alla firontedeirefercito» quoti* 
do entrò icrquellaOrtà» per eifirr fìsiicetnetwe riulctta U 
fopraccennata negoz«Bionc oon ogni prudenaz» e delira 
maniera fatta feco daH'ifietto virconri ìKorao alla preia 
delta Ittdetta Città infieme col C allei lo » e Cittadella • 

NeHudcttogiofnomandòla Città di AlettiindriainfttO I* 
nome il propiioPrioreSiurtoonfultoGiottan Paolo Pan* 
ze » edùerMlli Deputati al fuogouemo» cioè il Medico 
Carlo Codega » (e’i Capitano banolomeoGuifcoàralte* 
graffi col Marchese di Carazena » pa il rioriofo acquifto 
da lui fatto delCartcllo» edeUaCradelu di Calale» col 
valore deU'armi del Rèdi Spagne » i^li Genti liwemioi » 
(toppo hauercooquelvalorofiflìmo Gran Captttno benif* 
fimocomplito »cotne fi doueoa, fecero atti vcntUettericor- 
Boalla'Patcia. 

AlUvem'ottopoàdiettbmeTediOttnbre» feceilnottro à? 
Velcouo lolctmetnerve celebrare la Metta con zrmnoia mu- 
ficale à due cori nel Dunmo di quatta Ottà » ed elporre aiH 
cheta Statua di Marta Vergine alia mitrrna » per portarla in 
procettìone alla fera deirMetthgiomo d’inreroo alla Piaz- 
za grande»manonfieflèruò (a procelfinnepercaoradeUz 
piojraa; doppo la Melfa poi fi cantò il T£ DEVM » ettendo- 
ui fiati pre(enti il Gouenutore con tutti gli yttuiali di 
guerra» etutta.LiNubiità»ecmadmanaai llchefifeceia 
rendimentodi grazleàDin» per b ricuperazione delCa- 
tetlo»c delb Cittadelladi Cafale. di tanta conleguenxa per 
laficurezza» cquietenonfolodella C<uàdi AteilandriZa 
mà di tutto ancora In Stato Mtlanefe . 

Dttegnandoi Fraccefid'acquarteraifinel Bfonleratn per 3* 
iigratiareU Piemonte , come purefi era vna parte di loro 
coòdocta nelle Langhe » cioè nelle Terre dei Duca di Min- 
coua » per tui dimorare » fece il Marcheiedi Carazena mar- 
chiare à quella volta léttecentocauaIU»con ordine alIiCo- 
ucnuioti delle Piazze confinaoridi accreicttreadcttaCa* 
ualleria altra genrede'Prciidij loro > quando ilbtfogno llu- 
ueflè ricercato} peiòhaueodoi nemici abbandonzet quei 
pofi>>nonfegot amo daieantode'Spagnuoli . 

NeJpnncipio di Oecerobre fi fpiccò dairAttigiano vna |g 
patte deU'efercfto di Piemonte» evenuta ne'coofini delT- 
Alefiàndtino» feorfeneluoghidi Annone» diPepaspoco 
ddcefiodalfii^tto TerriioriOi diCerrq» ed alertctrcoDOS- 
cin*eoncoroi»oodc 11 Carazena mandòlifadettirettecenco 
Ctuallìfotto il comandode? Commettàrio generale della 
Caualleriadi NapoliFrtncefco Cafiraxon» àcotteggìarei 
ocmickràil Vercellefe» ttrB>elei'e» afCncbe rettatterodi 
quefia maniera coperte da glinfulri loro tutte le Terre» 
ucHe quali^uettero difegnato di far bottino , òdi fermaifi 
àquarticre} ccoo tal diuerfionefi riciralfero dalTAlcttan- 
drino » come pure fi ritirarono I Prrciòettendo»el‘voo»t 
Taltro campo andaiàcofiper qualche giorno» finalmente! 
nemicimarchiaiooQ oe*k>ropacfiper metterfine'i^urtiera 
d‘lmicnio»comcfecero>efeceroancbe il medefimo inofiri. 

Haiiendo (e non in queflì giorni mandato auilb il Mar* qe 
chele diCariiena GauernatoiedelloStatodi Milano à tot* 
ti li Gouematori delleCiità»e Piaaze impottaotidìettb 
Stato, delta rkuperaaione di Birzelfona»che icgul» confec- 
mefiè di fopra narrato» alli dodici di Ottobre » cfitctle 
ifianta» chefeceficro dimofiraaione di allegrezza di cofi 
felice luccetto» il Gnuemarore di Alettandna Pietro Gon- 
zales» che baueua parimemehatiuto l*auifo » nè diede parte 
al VeieouodiaueilaCittà Bà Diodato Scaglia» llquaiein 
conformità della ludetti ittaoza , celcbiò io rendimentodi 
grazie alla Diurna Maettà la Metta nel Duomo con ececl- 
hmcemuÒca» e pontificalmente veftito» atti verK’vno di De- 
cemorCigiorfio fettiuodeirAportoloSanToniàfo » alla ore* 
fenza coli del| (udetto Oeuematore > di tutti gli VttuiaJì di 
guerra» Tribunali »cDepatanalgoucmo» come di tintili 
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nobiU>ecrttadiniie delb Mefl^ fi cantò il TEDE VM; 

ed efiendo'i pofia in rquadrone tutta b foldacdca di qtiefio 
Prefidio $ù b piaztagrande , fece vn lictifiìmo SaJuecoolo 
fparo deYuotmofehettt»ed archibugi . 

41 11 Conee.Galeazzo Trotti Luogoteoeme girale delb 

Caualicria deilo Stato di Milano» ch'era alcuni mcfiauanti 
an<btoallaCortediMadridmSpagna»pef rupplìcarcil Rè 
èvoleili concedere il Generalato della Cauaileriadì Na* 
poli nel Tudetto Staro» rapprefeocòcofiviuamenteàqnella 
Cattolica Coronai molcifiitni da fe con ogni puncualicè 
fiictiliferuigi perii corfo di rami anni nelle guerredelme* 
defimoSraco» cbcottennedairifiellb Rèalliirent 'model 
fudetto Decembreper gl'tcìfiniti Aioi oeriri la lupplicaca 
diradi lui oooreuoli/nau grazia» graziainuerotaneopiò 
fegnalara » quanto ella è firaordinarìa) poiché tale iiipreino 
cancononn concede» leoon è Cauj^lieri principali deUa 
Cittì di Napoli. 

id 5 | Qneft'anno lajMlliventVnodel oiefedfGenaro»fico* 

i minciòì mettere in efecuziooeìl Mooce delia Pietà» che 
fino deiranno 1 é49.1u dUtuiioin Alaibndrìa» per benefizio 
de‘poueri»mafnme Ccmilbuomini . 

^ Neirifieffo giorno ancora occorTe io quella Ci ttà tn*ao» 
cidenteinuern memorabile} poiché verlb levcmiduebore 
il TanaroicVeta tutto per il gran flre^o aggbcciaro,fi mol- 
Jificò inmanieracon roccafiooe del vento meridionale, che 
ridottofi qupighiaccioin groffifiìmi pezzi » diedero quelli 
con tanto empito nelli tré Mulini lotto la Terra di Scierò » 
che fiaccatili dalla riua di efib fiume, li conduflcro alla vol- 
ta di AleiTandria j ed efiendo vrtaii nelli fperonì de'pilaftri» 
che lollentann le volte del pome fopra l'illefib fiume den- 
tro di queda Città » fi feacafiaronn ; eneiriltelTo tempo li 
medefimipeazidi ghiaccio rpiniifi ne'Mulini di efia Città» 
ne Haccaronodalfa rma diecinoue.divrni*onochefeno, li 
qua li condotcifi per la corrente del fiume io varie parti » an» 
darono Quali tutti à male. 

I Efiendo ritornato il /udetto Conte GaleatzodallaCorte 
di Madtid à Milano. laCtttàdi Alcfianoria fece lubhoele- 
zionc di due tuoi Genti ihuocnini. cioè il Giureconsulto Ni- 
colò Ghilini.e Giouau Francesco Ferrari» ajfinche andaflero 
io filo nome ànuemlo» cralicgrarlicon lui della mercede 
fatulidainoUroKè df Generale della CauaUaia .Napoli- 
tana . In confcirmiià dunque di ciò » partironr» eflt ailt tre- 
dici di Febraio» ed in Milano adempirono benifiimo lam» 
baSciaca loro. . 

4 IIMaichele di Carazena >che inuigilò fempre conogni 
afietionel feru«ztodel Rè di Spagna» fi'dirp./cio quelli 
gioroia iri'Tpiefa di Verma in Piemonre» la quaSera cuti»- 
dira 1 fe non da quaranta Soldati con vn comandante i eper 
efieniiare quello luo dif^o» nundòcon gran Segretezza 
ordineadvna patredel luoeSercitoio vatie parti quartiO' 
rato, che marchialleà quella volta» come feccjSottp iictfe 
maode del iydeiio Generale Conte Troni } e oeirilfe^ 
fempoefièndoanchefijto aui/atopertal'dretro II Prefidio 
di Alefian Jtia,mar(.hiò la Soldatesca tutta cefi à piedi»coine 
àcauallo di quella Città Sotto b condotta dei Sergente 
maggiore GirobmoOreu nel Spuntar del giorno del li die- 
cinoue di Febraio . il qu^le lacondufiead vniificol rdlame 
delb geme à urimprefa dcilinata : Mà non lamolto ella 
fHioSeaSaoGiorgio. Terra delMonTectto in vicinanza del- 
la Città di Calale» comeSù auibto il Generale Trotti»che il 
nemico haueua Soccorfa la Sudetea Verrua con trecento 
ióldati cauati da Crdcentioo » Ter rache giace ali incootrp 
di ella Piazza dillaiuevn miglio, Scorrendoui Stàrria » e 
Tatua il pò. Siche riuScìtofaJbce il diS^no» tutu la gente 
eitornòi Suoi qtiart ieri.ed ilGcnerale Trocri.che Se nt tlaua 
in Pantdiura.per alpettar Tefito delTimpreSa, fece à Mila no 
iitoir>o} Li rmderimafeil Marchefedi Carazena tanto piò 
di'gullato, quanto ficura S teneua qudU Sor preSa . inriguar 
do delb gran legrecezza da Se intorno à quefio aAieol- 
Seruata. 

I P>artanto la Cittàdi Alefiandria» che fitrouauainobli- 
gazirmedibre allegrezza per b dignità del Ger>eralaro del- 
ia Caua/leria Napolicana dal noiìro Rè al SudenoConte 
*rrnctMncricamea(econfeiic4 tdifiìcrì quella lieta dimoili j- 
ziooc lino alti venuuè ddl'illeiTo mefe di Febt^io «cioè od. 
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principio del b notte fipoSerO d*ÌQtorno «111 Piazztfrande 
I luminari dartifiziaci fuochi» elecandeleKceScàtutteb 
finefite delle cafe; dipoi fi fece vno Salue conio Sparo dì 
molti morcaretnifi diede il fuoco ad vna girandola piena di 
razzi iptdla il alto od mezzodidra Piazza; fimai>d4rono 
in aria moiri volatori dal proprio fuoco ibUciiati} efinal- 
mentecflendofi fatu nella medefima Ptazu vn'alta Pira- 
mide di legna »cbcfalòfichìama> Teli diede il fuoco tedi 
qudh maniera cetminarono le zllegiezze fette in onore di ' 
^efionoRro principale benemerito patrizio» il primo ^ 
cappa>;e Spada» per il qualefifiariofettc da quefta Pauia pu- 
blicheallegiezze,ed il primo finiilmente . àcoifianoftate 
polle» inriguaidodi imJitaiedignità»Su'lpublico Palaz- 
zo rArmeMlb Sua ftitpein piaurada llcrizionc accom- 
pagnate . 

Hauendo ilMarcheSedi Carazena differite le allegrezze é 
perla ricuperazione fetta dalTaimi del Careolico Rè di 
Spagna Tanno auanti > di tre princtpali Piazze» cioè Dun- 
chcrche in Fiandra. Barzdlona in SpagnateCaSalein Italia» 
fino al primodei mefediMarzo» nelquale rerminòìoMi- 
lanoil Cameuale» vuoile che in calgiorno fieleguifiero» 
cioè fi fece m quella Cuiàvna non men vaga » checurtoTa 
fefiac^p due gran cani trionfali à guifadi Valfclli marie- 
cimtpienidiefquifid muficì Sopra la Piazzadi quel Duo- 
mo } ed efiendo fiato il Conte Galeazzo Trotti Ger>erale 
della Caualleiia di Napoli eletto in queib funaioncMailro 
di Campogeneraie» «ff oche defiègli ordini à rofi fatte al- 
legrezze opportuni» cotnpaiue /opra d'vn gcneroro caualle 
pompofemente v<fiito,e lei uico da bclltfiìma liurea di pa^ 
gi.eibfferi^dandodiSe mc'^efimo vaghifiimi villa {Còme 
anche il Corxe Antonio Suo figliuolo » di smabihfiìme qua- 
lità» e compK.flimo in ogni aaiooe jvnode'Cauiglicn delle 
due contrai ie iquadriglie defiinate alla Gi< lira » che fi fece 
fopra b Indetta Piazza, imitatore dc’paterni velligi. li portò 
alpari d ogn'aluo valorofamente • 

Rimafe poi alfetlfimo nobilitato ìi prefente anno dal T 
principio» chedicderoi Padf«delb Gompagntadi 
di quella Città alla fabrica della Chie^di Saruìg «ezio 
loro fondatore» nelTiUcfiofico» doue altre volte fi vedeua 
quella di San Bartolomeo, padroruto antico delb femeglia 
dal Pozzo tcmèlopra la Piazza contigua al InroCoUefio, 
chepcreflei fiata pofleduta nc’temptaDiichi calla meaefir 
ma lltrpe» qutn»li poi traflcil oomedi Piazza dal Pozzo > 

Alti ventifei dunque del Sudetto neSe dr M41Z0 ficommeiò 
■la fabrica ne) A^ianom inaio fico { ed alti vtnc'orco.di Apri- * 
-ie^. cheld il Lnnedìdoppu la feconda Domenica di P«^>a» 
fifoce b iolenrurè de|bben^izion< »e polìzionedelb pu- 
ma pietra nei modo infiaferitto . Si feceimanipia »c («pa- 
ce iptanata (opra b detta piazza di larghezza di piedi qua- 
ranta» e di oizaiua di looghezza» b quale mediante ahunt 
dritti » e grerflì pali^ccati in terre con ordine *e foni fiefeui 
daU’vnu a/ibkroituui ficopij di bianchifiimetele •* in capo 
alb dotti fpianata dirimf^cto al fico della facciata della 
Chie(a»à cut fi daua principio, fi fonnò yna Capeilcna cinta 
:di belle capezzerie » e coperta con padiglione di Seta , oiae 
s’eiefiéyo'alcatedigiullagtandezzaornacocolquadio » in 
cui craTefiigiedel fiidetro SancTgnazio, ed aritcchitodt 
candigiteri , e Croce d’argento , ed altri belli pirameicr. 
Dalla parte delira di effo altere alquanto fuori debrecioco 
didecuCapelIetcas’alziuavo marfiolo crono di i^gradi- 
ni coperto da baldachino, Socco ilqualeledeua i) Vefcmio 
della CiCiàFrà Deodaro^gife aflillico dall'Arcidiacono 
della Catedrale Michele Cmii » edal Teologo delTiilefia 
Cofiantino Gorreta, il qual trono eraaiwo dall'io, e delT- 
ahiobtoda vncorodi chiereci» ePreri afiai numetoSo, 
DaH’alcra patteal dirimpetto del VdC(Uo eraui vn'atrro ^ 
trono» oue fedeuailGouematore detlaCmà PieeroGon* 
ziles.ineornoalquale llauaoo varie Sedie diSpolleper li Ca- 

f urani, ed altri VÀziali di guerra,e Signori cicudini . Dat- 
a banda poi del Vefcouoal longo della Ipbnata verfo il fico 
della nuouaChicSafifiendeuano fedie.lòcto lequalifiacuiio 
per onoreuolezza Spiegati alcuni rapecir nella prima io 
ordine Sedeua il Podetlà della Città Francefeo PamazAlca- 
m I rinoidoppo» U Priore delTificffa il G 1 ureconfulto Tullio 
UaiùGalbrati »efuccefiluama^ doppo lui leguiuanq gli 

altri 
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#Url y»tfttociirilet.cofnuiipiTi#nT^ 

Signoridft Prootfiooe. Air^iuo deiVeicoaofi diede vn 
felnme icfaDcofi le campane , etrombe, rkeutieoda 
Ifuona nauÀca • Ptioui di dar principio aJlaCicrabinsiooe» 
^di^taro della Renoiicanel CoUegto 
deRÌ Padri» recitbvnabelUvoigaieOrazioneiproponto 
della fibrica della Chiel^ e pokta il Vefcouo diede 
drincipio alla fagra riuutione accompagruen dalla Kefla 
enuficatcfaooAlj trombe A tempo» accapo : fana labeoe- 
dieione della piecra»Q portabiopcocefliooealluogo»ouo 
*^* 1 ?!?^*^”** CTio-andooipcr vna oroau podiccù por» 

. neiTutcfio fico» incui s*haneuada Cdwicare-i^lla della 
nuc^ Chicca » fopra delia qual poru eraui la legueotC: 
Ilctuioiie» 

I Cmés I 

tf*»frmim^tm^Ì^d€, fad/iadaior 

ttUU^k fiiikùn 

faUcin0 ^mrgtrns 

jtÀ mmt m Estttfm /Wf/fdlMO 

»r fa iMM mtmm»^umumrrm fmifimàm 

H.mtm trfm. 

Idea 

5afrr UO$ Uf%À9 
fidii» «raù^f»* raatie ó areno a 
M t i tjfimm D*»h & Aigi 
«dlraaadno 

Nella fopcrficte ruperiote della pietra» «be fi pornu^ ccao» 
mtagliatequetìe parole • 

P*. (fiMM Sttnutm fmiàtwi 

i tf f | .a 8. jtfrUk , 

jtUxmirìm 
Ttmfimm P, 

lacornoallaptetrsoeiUii^ficiedeUadild alceAKA'fiaaa 

icricto 

f m i m f a r aw aa p o o ior ofwtd ptwee^ fnid 

^ IncflaeuHiinIcnra voi Medaglia dibrooao» nella ^culc 
per vtMMrteera fcolpiu l’effigie di Seoc'lgnaaìo» edall- 
altra vnlfctirione fimdeaUa liadecu » chefi leggeoelUlu* 
petficie luperiore della ptecra. Ottima ipiella dunqpc al 
dedinaco luogo. doppoefTcrfi fattele oraaioni.ebènedialo* 
M lòlite à faifi m fimili funaioni,il Vefcotio aiutato dal Go> 
urrtuCDre penma part^ per Tahra dal Priore della CittA» 
la poleoel luogo pirparaco à tal'efiètto » e poi prolcguì-à 
ciicoodaie in procefiiooe il ficodella ououa Chicia» e bene» 
dirloffincberRomato ai luogodella pietra» fini la fiioaiooe« 
Vi fd conooefo graodiffimo de'Cietadini ^ e U plebe acielt- 
periii^eocempoA iDCcueconlecorone» odi bactere la 
benalc^ta «etra . Il tuttofi ternuDÒcoola teraafueno dà 
trtmbe. cdaccbmaaioiud*agti’foo»eheprcgaiia alltfèiici 
pcircipiidàcofibeUafabrica propaiiionatoilfioc. 

Dalla oarMionedi edefim omendonoi à qaellade*' 
raiiiiw lucceffi di 9 uelii pacu. dicramo » cheineniici Fran* 
cefi, li «piali dìmorauano in Adi $ fortirono IVltimo giorno 
diMaQioda quellaCittà» coacllerfidiftribititavna parte 
itacAneHjcticoooicìos caapagnadeirAfligtaoo, cdtlri- 
m loerKe vennein Annone Terra deilo Sueo Milmefe | onde 
iTerrsertdr Feliczatio»Malo» Qyaccoxdo tedaltriàqudli 
InogM contigui rinraroDofenaa dimora le robIkpM im* 

portanti, cvettouaglie loro ndbTerradtSofero, Afinedt 
crafpormlt polverio AJefiàodtia* quando la neceffiUllu- 
uelfc tKhkfio. 

Il PracCamo haoendo i fudettr lento dilè i) befliame» lo 
ridufi’eroicenfbrtncfbgliono Cucin fimili pericoli * ne’pra» 
riidicgbccionolMiolemuradiqtieriiCirtA. Dimorane 
dotuftiura II Frtncefi in Annone* iàludetti Terrieri pi- 
gNaroooper oramofpedieiiteil ritirate le robbe» Se Io- 
Ihnte loro verfo Alefiandriai e Frattanto atnuarooo in 
qued j Cmà per firmeaaa » e rinforzo del ibo Prefidio » alH 
due di Qiogno«ticir.ic Compagnie ds f4nri,edatli ird» quat- 
tro Compai^niedi Soldati Alemanni à Cauallo in numero 
di creccmojcoaadancheaili cinque del fudetto meib» la 
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noAnroMwcfca, fa<)nleil‘a(4iiicdellli,thcl<!di Can- ti 

zqui iù'i)uuti«i > cominciò i giungere ia V»- 

lenzai e Frettilo Io pu ini atnuufletfit e marchiare doueii 

bifogoolluiiellé liidiietto incoofanniid de gli andamenti 
dc'nemici , , | 

InipieUanientiehaueiidobaiiuuniinualaCiitidiAlcfi' j» 

Taodria , che il Rè dVnghetia figlio deirimperadorc Fer-. 
dmaodo Terno , era fiato la VigiUa dalla. PenHEofle , viti- 
ino giotna di MiKÌo ,eleita Rèdc'Romanii fece alli fané 
di Giugno loIcnneinuiKt celebrare con eccellente mufice 
nellafaaCacedialeChielivni Mefla, e od fine diquefis 
ilrfDM.perringraaiarelaDIumaUadU, cbemantco- 
gbi ttiiuuu ncU'AuguUEiiia Cala d'AiificM la fiidetca di- ' > 
gmil per ilconlaguimcnradtU'lmperio neceOariai cF- 
• lendofiairvna, edairalrcoaaaatiprdentiil VeTcoun, ed 
ilGouemitaiedcllaCitdcaaiunigh vfiaiali, e ciurli, 
emiliiari.egtan numero di ciua£oi. Alla fera poi d^ 
rifiefio giorno li féceno Saluecool» IpatoduU'Attiglie- 
lia.chegiaccd'loiomaaUemuradi tpiefiaCicd. 

Alli nouepoi li Francafi, che dioMtauana pane in Aia- IJ 
none. Ar pane in viciaanaadicfij Tetra, ttagetraronole- 
pea d Vn pofiicchio ponte di baiche diqiUdclfiumeTaiia- 
to.hanendoMficuteaaadiefiòinnalcatadalI'vnt, edal- 
Taltra parte dd fiume vna trincierà da fiificiente (oldatef- 
caguatdata.ercotfatoilpaere.coohauerneirifteflo tem- 
po mandau vna gtolb truppa di OnaJlid fare la difco- 
peiia , e battete lefirade i ed cflVndo miefii aitiuati alle le- 
dicilme incitcaalia Bnida , CaOinadilcofia d'Alcllandria 
vn miglio. nelritotuoch'elJi fecero douVra ilgrofidloro . 
etmavonoocj Calale de'Sagliaru . mànon hauendoiuitro- 
naia coTa alcuna per depredare, a’accofiaronoal ptlaaao 
de Fratelli Valerio. eRaimnndoBagliani , Gcixìlhuomini 
di <|U^a Cini i il ijualc affai fotte , per effb'ìu fórma quaff 
d'tmpkciolo Cafiello, diede occafioned nemici di fare la 
chianaaiapervolcniiaicratei mdeffendo dentro di qndlo 
molli paclaniannuti, li diedero la rilpofiadaJk finefite co'i 
cnid'alcuneatchibugiaie, chevccilcrovn Francefe .ed vn 
CaHalln; Dipoi eKndaì nemici entrati inOuiglio. nella 
Villa defFo>rOi*edi_in altri contigui* luoghi, ne'qnali rutti 
faceto bottino di ciò ch'era buono per loro, il Gouemacoro 
diAlcffandiiamandòaliavotiadieffille fette Compagne '' 
di Cauilletia*c la fanteria rii quello Prefidio per ogni btir>> 
naregola militare re* nonraotofinartiaòqucfia gente alla 
lurletta Borda» Cona'hcbbeauuiiorlel ricomo de nemici 
era il grqffóioroi fi cherrtornòanch'ellainquefia Cittàr 
Li nemici poi, domm haucc fatto alto in Ouiglio infino alle 
nihoiediaoue. fitiduOcdinuauo ad Annone, te nella 
confinarne camptgnad* Affi, eoo effcr'fn quel viaggio tutta 
emtaiinellaRócchectadel Tanaro. la quale po^àfac- 
car Unoctcpoiddliditoinoucdciriffefia Gii^iFran- 
cefii chudimorauaM in lAnuone.vebnerai Cauallo io OD- 

merodifaitaniu imm b'Soltro, e qtiiui haueodo. fatto 
bottino di venti para di boui,menrrVrano da effì condotti al 
loco tgaaniere, fitronorubiio léguiiaii ria venti iacttea So- 
Icrefi armati, fatte de’qpati «ano fopra i Caualli, e cofttetti 
dialctac addictrotuttoilbefiiame con loro gran vicoperio. 
iacigttaidodcirauancag*ie.cbcbaueuaoo di gran lunga fo- 
pra enfi pochi huomiot.. 

Neldifiidetrodfendofipamtoda Valenza il CònteGa^ 
leaazo Trotti Generale della Cauallcria Nrpolìtanu con ** 
due milla faiui .che inquaila Tcm l'cranoda diueiffPiefi- 
dij.eQpatiieriammaflati, giunfalafctanella Campagot 
forenPauoiK, Piera, eMontecafiella. ed iui la fece far' Jto 
la notte, coneffenii egli aflifiitoi il giorno poi leguenieen- 
eròil Cqncecoo qiuraota Compagnie di Caiullcriiinfiia, 
mero di due Bilia Ouai leg^i feguitati dalla liidetu 
Fanreria io Aleffandria > ecooimta quella grolTodigencu 
vfcicolene egli dalla Para Cenouefa.filénnòctd liduefin- 
mi Tauro, e Bormida .però far to le muradiqueffa Città | 
e non aniolfa fi imartierò qtféfia foldatelca in quel ito, 
come incominciò è danneggiare la circouuiciucampagna, 
con haunr’in pariicotare pigliate le cruie di grano poco 
auaiKi mieiucoi ediif.trelecampeflrìabitaaìooi, petfam 
le batKche > come a ncherotto piettffo di andar cctcan^iF 
foraggio , entrò nelle Caffiiv i depredare ciò, che li par cuu 
facile di pattar via . aIU 
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if Allivemitr^pof » vi(ifjadlS«nGiouanB4ttifta* inetti* 
cixiisCtrto ti potticcto ponte i che hxueuano per lorn co- 
fitto u‘iTan»ro, edabbrocciitele httacche» ab* 
bmdonaruoo Annone , e tnarciatono verib Moocalne: Si 
che il Conte Troni leuacoli con lalUa gente atli venti* 
«. cin>foe deli'ificif'i mete dal bidetto pedo Itili due fiumi» 
cmròmAlcifaiKiriat equmdi vicsiopCTta Porta delle Vi* 
|«e,fen*afìdbi ^leroidoue dimorò la feguente notte^ed 
il diapprelf » condottofi i San Salnadore io Monfieruo » di 
* qMapa<sòi6erotei edatlefiottolc . Dipoi aoanzattfi in 
Prafiheto del Pò , (fimi lèceaico» cotnepurei nemici fe* 
cero il medefimom Moncaleo . 

EITeodo in (fMfto mentre fletto da Milano il Marchefe di 
Caraxena » per paouede e ò gl ì occorraiti bifogni del Tuo 
dercico, gtonfeallitrèdiLuetiofoTortona » ed alla fera 
(kilt <{aattrocondotcifi in AteÌTandna > fi trasferì di lungo i 
Valenza » e di (fd andò feguicando gii anilamenti de’nemi* 
ci» mentre (facili erano leguicati dal di lui dercico» che 
s*aoanaòildl apprefi’oàBaffignana» Rioarone» Peaceto». 
ed in alcriricim luoghi I come ancorai medimi nemici» 
chedallaTerTadiMoncìliaofieranoerasfirrkii Vemu»fi 
condulTero verfo Peliiaano i ed inoftri ì gli otto andato* 
noi Valmacca» in vicinanaa di Calale vnmiglio incirca» 
ediòfonte» ed in altre Terre. 

Frattanto» efioido giunti da Belagard» ouehaueuano 
militato, eguadagnaca <fielia Piaaa quattro milla FraiKe* 
fi, vnironfiairerercttonanicoilqualesaoanzòaRa Roc« 
cherta del T anaro , e Malo , meture i noRri , che dalla larga 
l’aodaiiano feptiitando » fi trasfét irono nelle partì di Moti* 
caluo ; e neiriilefio rompo bauendogriftelfi qualchtdob*- 
bio della Curi di Tortona, mandaronooeldi lei Camello 
per fMa maggi^ne ficureaaa trò Compagnie ili -Fanti teuari 
dai Prefidiodt Aiefiandria. Efiendofipot nei primo giorno 
di Agoito condotti li nemici i Ntzca della paglia , non fi 
contentarono di lacch^iarlaneUerobb«,cl)etrouarooo 
nelle Cafe di quei Tei neri » mà con ricnlefbfìnore^pie* 
darooo quanto di buono era nelle Chieié} ed entrati nel- 
Monaliero delle Suore, ouc haueuano etti Terriei ì colloca- 
ci il mrgliori»- e pfù imporramitnobili» ed^alrrecofedì va* 
hte « fecero tq <nolto ricco boérino dì nitro ciò ,che parue 
aiblorc inrorda rapacità opportuno^ edtl fimile fecero 
anchenciCenuetKodiSanFrancefco f Cottiepurefalttial* 
l'abitazionede'Padrt Caroxainf» chegtace poco didante 
oallaTerraoeliafismmicidelJaCoitma, ditvlì porrarnno 
via Icpcoere ùipelletnlidi quei Religiofi ,eie cokfagre 
drIU Chielàloio. Finalmeote/acoiiii ^ anicchiti deJbot* 
unofatto itr Mieta , ritornarono alla Rocchetta, ed ì Mafoj 
cdti nofiroefetcrtnefièndAfialli quattro del (udeetoAgo* 

10 ridotto in Felizxano, gettò nel Tanaro il ponte di bar* 
che Ci nqualcbecoortartaOTnemici , cheìui erano accorfi 
perimpeiiirlo} d»rot>dochelainetidiefio efercito varca* 
toii fiume, fece alto d frontiera dcTudettioemici »edilre- 
laocedifooròinFtii^zano. 

Dalla Rocchetta , eda Mafo efièndofi alli cinque ritirati 

11 Francefi ^ Cailelnuouo di Cal^, cd in altri cbcopoicmi 
luoghi), diederooccafioneinofiri di fi^rtiili , coneficrC- 
iraifiuiti^BcigafDafco» edindiadfng,'fa{ ecofiambidoe 
gii eferciti fi anrJarono tratcenendanelìe Iddette Tetre: Ha* 
Mcndn poi li nemici abbanitonaro Catkehtfiouo , e glialtrt 
hiqgbividti', tennero alJi fet di Senemfarein FeIi^ano,cd 
iaipOflfì il pnilicdo ponsenel Tanaro , paflarono di numio 
d giorno f^emealb Rocchetta» e di qui ad Oujglio, con 
eber Icótfi poco iorrrano d*Alcfsandtia i ed ii eli otto • gii^r- 
no drIlaMarcHa di Maria Ve^ine,vennevnfquadronedeI* 
MCaoalietialoroDelCafieila^^o, ed in altre Terrei edil 
gioì nofer uerte fcetiero anc he i n Se^i^e » nel Cafiello delia 
Spina » edaitr-ue; onde alla nunoa di quelle fcotrerteil 
Oon^alcs Coueroatote di Afefsandria fece ccm tre ctridi 
Aniglienadjt*auiro 1 gli abitano del Territorio Airfian* 
drino »afiiocheritiraAerodemrodiqtidtaCicti ilbeUiame 
conierebbe, &vcttouaglie loro, come di pticra Ilare dd 
efiì efrgoito diK giorni auami . Scorfero parimente in Fte* 
fonara , nella Predofa , in Pallurana , epoi fifermaronotn 
Bablo^odalb qttalTexra innumcro di dvemilla Canali 
•bendo vlcitt » aodoronocercaodo » c depredando il paefe 


infinoalUTerra diSemaalte » ou'entrati atl*fnpi«iìfi)« • 
Aorìdeiropinione di quei Terrieri, pelerò iitntroèfao» 
co, cdati*vlan\a di loldarinemictvrlarciarono delle Re* 
leraggini loro particolare memoria , con hauer da tutte le 
cafiinediqoeldtilretrocondottovìail beftiamei il che 
cero fimilmcntenel Tortoodè » ouc iacchewurono Vigno* 
Ics» Caisano, Sia^ano,e Carenano di lotto: Hauend n efit poi 
lòcto ritorno col riKbiifiaw bottino di betliame, bianche* 
ria > e d*altrt mobilidivalore i Batalug;^ , R> mandarono k 
gli vndicf delTificfso mele dt Settembre eonttogliaio da) va 
grolso di Caualleria in AlH , 

Dimorando niccauia li nemici nelle Terre di Baialo^» 
Prtdolà » Rtualta , ed in altre del Monfcraco , giudicòbeoe 
il MatchcTe di Caraxena di leuarfi da San Germano » e ve* 
niretcome lece» col luoeTcrcito adì dodici di efso mefe 
in Feli^ano{ ed alli tredici hauendo da vkire d*Aleisandrta 
tutte le Compagnie d'Huomint d*arme col Generale loro il 
Duca del Sedo con alttefei di CaaaiTeggien , e quattro di 
Fanteria» mfieme^ li padani dell Atd'sandrjno» Torto* 
neìe, &fuo Vefcooadoconakrti liquali etitctfi erano am* 
mafsatiin Aleiiandrìa» fi tennero chmfe le Porte dì quella 
Città • perche ntunopqtefie vicire à ponar la nuooa di tal 
mofsa di gente ànemicqedandarono à Ni^a della Paglia) 
nel qual mentre ilCera^ena leuatofi col fuo efercito da Fe* 
libano andò ad vnirfi col fiidmo neroo di gente in N ^^a • 

Aiti quattordtet poi» Itneoncidoppo haiier faccheggu* 
ce le iuietce,ed ahro Terre , oue dim arauano » fecero diodi 
parter^t , e fi tiduiiero àTe ^odi là della Città d'Acqui, c 
poiàCaiincHi nel Pìemumct nel q>ial paefe entrati par r» 
mentri noRri »ractbeggiaronoaire(empio<ie‘nr(nici nella 
Stato di Miian'>, eMonferato» tutte le cafe della Tetra di 
CoRiole, con hauer lafciato inta«t-^ il bcHume , in riguar- 
do della parola data da! Caraxena à quei Teuieii. Efsen lo 
poi rit(3tnatoil noRro dercito dal (accheggio di CoRinle 
verloleparti dcirAle:'iandrìno, marciò d’ordine del Ca- 
rata diià dei Tanaro ; la qual marcia ofseraata da'nemi* 
ci , dieticàqueiHoccafionedipartirfilanortednppolìven* 
tidueddfudertoSenembredaBeluedere» per guadagnare 
il pai so della Rocchetta dtTanaro, con difiegno di portarti 
àFel'gX^’^^ la onde auifato fubito il Caraxena dellamof* 
fa de’nemKi alia fua folca» kce alli ventitré porre m ordì* 
nar.^a la toa gente in vna campagna pocodiHamedalla Roc- 
chetta » oue fonodue Cafitne « ed vna Capella i quiiii apan- 
^atofi il nemico con quattro l^adroni dt Caualleria «per 
rtcoroTcere il cerreno.e lapofitura de’noRrì, irotiò alia fron* 
ce vnRegimcmo di Fami Alemanni , ed il Tet^o di Lom- 
barda dc*Spagnioti, de'qtuli fià di maniera lalutacoco’i 
molchetti bilcjgiym »cheal primo fparo di querti» virrtlò- 
veciib il Marcheié btopti Generale della Caualleria P)e* 
ttomele , ed tIMarcbelc Villa ferito ) dipoi l’attacco d’am* 
bele parririufei vno de*ptò feroci , c he fimo giamat perra- 
dierro accaduti ) però i Fianccfi »c Piemonrefi vennero infi* 
noànèvoiceadinudàirecon ingoiare brauura ilÒampi> 
^agniiolot e furono (éttpre valorofameme ributtati» ti 
middcllaparrecontrariafuionomillct Betreceoco iocir* 
ca» e vi ntnalero morti (f incorno à cer to venti V£c'*^ 
d'ogni folte» iquahfildatarepolniianeUa TerradelCer- 
roi glialtrijpoffoldatiordinarti, chevi reOatono vccifi» 
fitrono in con gran numero , chcbRradadatCampoiofioo 
alla Terra di Annone fi vedetta tutta di cadanesiquafi femi* 
naca . De’noRiivi rtmarcromorci dicci ìnctrea*e feriti cni- 
quantai edinpafticolareil Caraxena fil in vn braccio Ics* 
gicrmeote colato, il quale fi portóni quella giornata da 
gran Capitano, io riguardo de! fbiofico» che fù oRaoolo: 
della decifirne del fatto d’arme. 

Frattanto elsendo peruenuto àgli orecchi del Ducadi 
Mjnrroa» che altri procuiaiuflodliauer il merito della ne* 
gf X.iH'oncfattadalMjrrheié Vttcellino Matta Vilcomi» 
ciiraiaticuperax'onediCaùle» della Cittadella»edelCan 
ilellodiefla Città, che feguì l'anno antecederne »confoi me 
firlcrmoinqudliAmnh , fi compiacque il tudetto IXiea 
dtreOificareaiRélaveritàconvna bcliifluna lettera Iccit* 
tatiitro livrm'octodiSetrembre, dclUifiaie, pcigmitiii* 
care ciò , che fi fci lue , convn tdlimonio difupsiiore quali- 
tà, eanagsicre d'ognieaeq^iorc.quai'e il Duc4.4i Manroua» 
fi mccteqoi appufsuiiicnute. 5**04 
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S4HTS Htd MttHswtiéSigmrt , T»9<l>taUrim>» 

^tf9tghii % mt¥9 , «im^ t4 g n ì^* m4 4* y»jlrm A f 4^ 

fiiitii»UdtlmTÌi»»<^m^m^ 4mi A#«r(W/# yif- 

<«M^, (M ^ M grtm ^ f*f èmmftruimdtiU 

Mé*fè t <■* «fi «N** UxT*ùm4m9 1 ci« ftf ■ 

i y,M, <n§ 

élttt«9mhàémir*4tu»it ntt»€i»t U trMéi» dMmtm 

ftmfr» , tpM d*lM 09 *it^ 94 i €*rut*nm 
mi»m'Ìfui»*9mtm9f*^HU fétfddCttféky 
bt$, jtét/h'tmmMfé h4 Hm d^ 

W émtfim ds mt ri^wutmi »; & tiU^Uwk d»U 

t ^rmi<fiiun»f* d4U JT«^i V*P**y U fdffik* 
imftmem t h* fi mwMn ifftwH mtn $Uimutfft^mUmì^ 

t* pn f mtt dtlit mtws wrici t *ftmé9rmi dtfjHd 

d»ÌU , r /(i« firn di $»$$• frt^iuaa ^ 

ttmf frdfmàtgmémtmÉ »Um Muffii Vtflr* m' m dnm « Dt 
SMumtrt, Hmmi^ 

Adimtijfwft dyt,S*r,C^hVm0d*M mtmm 0t, à 
tcrfo , ^tU ter« èUtfiÀ 4U C*Uét»f mt$ S ig imi, 

s) l^<lipoiiirthiNtau^udia CMcon U tenucaquìdt moki 
ptinct f»i Ì»Mmi<tri ddooltro M net k> Srato dt Mi lAnò>«Ui 
quattro di Octobre* cioiii Marchefedi Csraaera Gooor» 
ntiotedeHo Stato * tiprendpc Ercole Teodoro Trìuuici 
Generale delle Miliztej&cJICifMIanodi MilanoGiouan» 
m ViifMr^t il Gran Cancelfdrot tt Conte Prendente del Ma- 
{idrato OidiinNOi Barcolonieo A/efiriI Conte Commefla* 
Ito generalcGioaanni Botromei » il Marchete Vercellioo 
Malia Vifcomi > e 1 Viadoicfenerale Diero Panno > cotti 
del CodCcfilio lègreto in Milano { e doppo hauer fattofrè dì 
loro vn conjtredb incotrm i gli alEiri della gnerra > fecero 
aMi (eidelt'illeflbmere parter^a da qoedaCitcàt cooefler 
CMfeunodiefit tieonuto per li tatti fuoi. 

*4 aDI fioue del rod:.tto Orobre &*abboccarono ioEeine 
verfolaTerrcdi Fubinein Moo f er a to il Cat a^ena » e*l Ma- 
reiciallo Gran^ Generaleper il Rè di Francia con vari| 
teremoniofi cooipln»cmi,li qMlt anebe paftrono in quella 
occaGone fri mouì Cattagfieri , ed VAqial i d*ambi gli efer* 
citi( c neirirteflb giorno t nemici col grodbloro andarono^ 
SanSaluadore, &Cafteletco{ laonde tutti li Ma 0 ati della 
Campagna di Bo^oglioverfe le due Ibdctte Tcrreabban* 
donetr»notubiro eiramoodeneniicìlc faconde campeHrtt 
ed lA panico late il ferainare Ìlfrunieiico>econgranpd(e^- 
qa dfaluamno ìtdieme conte beftieloro denciodi Borg*- 
gito. Alliqoattordeci fteero da'ibdctttltioghi partenqai 
PranccG > ed* jTli quindici vi entrè l'efercitodel Matchefedi 
Oraqmdtiiqtule andò il di appeeSoneneTerrediPe^e» 
cofPietratPauone» Riiiarono>ed io altre vtcioe; comeanebe 
nel i'idcflb d t venne in AleAindrta il Treno dctrArriglleria} 
e coG qaeOo>come referdeo nafiro (ie oc pafaò dindi al paefe 
dtUdelPÒ. 

15 Fml pelcia nel prcléme «ttio i ari Ja mi licare campagna 

convna Tregua » chealiidiecirettedi Decembefiretettò 
li noOri led 1 ormici per tutto ìlqaindicrGmogiorno dìGe* 
naiodel G^ence anno tara, con rfleiG viccodeuolmeote 
lo'peG eli atti di ofliiici } cmde gli vni,e glialm foldati » ed 
i/ri^.'tÌi hrhbero tempo di riliorarfi per li patimenti » e per 
levif'tie: La onde le n'andarono t FraoccG verfo Gattina- 
I atC Komagnano. 

1^54 Qudi'inno , nel quale 1 8e nel iégtwnte ammiaidròla 

I «iHteriadi Aleflandria Paolo Antonio PrindoniMilanefe» 
t lileonfermato neirvfiiqiodrRciereodarioFederrgoBiao- 
< hi; come anche Nicolò Guafiauimotremelafeoondavol- 
c » tlFncalato lei Marchelato del Finale >craiceneodofi tua* 
f auia i nemici nelle Terre di Cagliaooie Mombtllo ìnMoo* 
iferacoi edauuicinandoG il quiodiceGmo giorno di Geoaio 
I Jet prefeote amio,nel <^le nniua IllTirgua rrì frooi e ^al- 
irtoefercico, il Mardiele d i Caraqena di^ ordine, che tut- 
itaJaloldacelcaReBc pronta per marciare , doue il bifogrm 
irbaueflerichteflo in calo che noo vi folle Rata proroM del- 
la Ci^caTregoa : Miedéndofene andatili Franca nelle 
Valli diluirà Pinarolo , che fono della giurifdiqiooe di 
Francùtpef lui inuemarfi (no alla futura Campagna, i noRn 
ancora fuiooo oe'quartieri dello Sutodi Milano didnl>ttiti. 
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■ Alti dieciotco deiriiledo Genaiò pifsò alTairra vita io . 
Aleflàndfia Franceko Glulioi nel/'cti di fcttaoe'aoot 1 ed in * 
hij, chenonbcbbelìgliuoloalcuno»a*eftirifeilcai9odeiU 

dilceodenqa del primo Antonio fatello di GimtaoCiacouio 
mio'bifauorcd aiti veac'vno del ftideii» mefe, Perpauo 
Cancellieri, doppo elicefìaioAlficrediMalko diCanqttdi 
Fameria, Aùitaocedi Liiogoceoentedcl MaBrodi Campo 
genetalcBc Caprono di Fanteria luliana» meritò io 1 tguirr 
dode*luoi punreaUniittaii fetuiqid'eiSst fattodal iopra- 
dettoCaraqtna «Sergente maggiore dclTetqo dil^nciin- 
liani del Conte HadrodiCampo Vitaliano Borromei Delle 
prriaoci guerre dello boto di Milarw) . 

AndòattornoqueRlnueTno nel Territorio Aleflaodrino 
4*idefla peftilccqtale (nalmiaoellc bellìebòuioCycbe luicìcp ’ 
inGootkl idu. della quale fe ne fa memoria lotto riiUÀp 
anompaiòeflcndolt ella fubieooinorciuta, ed applicati alle 
ìoicmie bettie gli opporiuoi aiacdij , poche di loco nò 
morirono • 

ReRaflimopot priuidel ooRro fkdre Maeflro Sce&no 4 
Gauigliaoi, deirOrduiede'Predicatori» Religtofoinueiodi 
•norarite vircuoGooRufflifC nella Filok^ e Teologia mol- 
toamdìtokilquairdoppo^uer con gran lode atmmniBraaì 
«ariyvfiqi nella foa Religione» codregulGnalmemoperli 
fuoinieriu Priorscodc Santo EuRocgiomMilroovaBkO* 
ire attcndeaa confoditfaqiooedi quei Padri al duerno dal 
fudettolqnalaeoConuetico » rimale da lebie colìgagliarda 
oppreflb» cheiopocbtgiomi, alli quattro di Aprile prtuò 
lui di «ica^eqpeda Patria d"vn qualificato foggecto. 

Comiociaroao tilt tredici di Maggio ò venir dal Ciclo f 
le piog|ie,e pc^eucniono infino alU venti cofi dirottamen- 
te chepolero tnpericolo tutta la mellénel Territorio di 
AlelEuidiia>edinalcreparTiaocora( ondevfcìcoii Tanaio 
dalfuoletto» s^ananqò infinooJla Chiefiidel Ccoctfi^al 
detn>fiumecoeei^iottoleroiiradiqiirt!aCicci,cd inoo* 
dbin alcuni bafliliiMhi la campagna con danno deiPerba 
fie'^ci t e della mdìi ne camph come anche haueodo il Pò 
nllargatepiò dell'ordinario lefue braccia » le Itéfe invna 
gran parte della L^ellma , con hauerla dannolàmeme al- 
lagata; a'accoRò inoltre allaTerra di Sale; roitinòaicuoi 
edifiq’konlatnorte di quelle peifonekhefi uouatonodeo- 
tro diedi, ed in altre maniere rfogòi) fuo fiiror^ed inpar- 
ticolaieoeTerThortj di Cremona» Ferrara, cMantoua, i 
q^ipCTUbai»cqt.a lorofooopiò deglialtti alle ioooda- 
«ioni di quel fiume foggetti . Di matucra che per placate 
rtradiDio*ficlpolie neliudecio vemefimogiomodiMag- , 
gioille«no della Sencifinna Croce di GieaùCiirilÌo>cbefi 
cuRodiicenel Duomo di qucRa Cèti» ed allalera dcldì 
(egoeme, doppo etierfi portato mproceiGone duuowalla 
Puqqa con fiequenqa di alcune Coukattmhc » & di notne- 
rofopopolu»firdbtuial Colico fuo luogo; eften^cefuu 
alfctpoiiqiooe di ^Ua veoembilv RcIiquiaLa pioggia, e 
rafscfenaio il CieJo^ 

NcHudcttomeledì Maggio forooo perordinidclRcd) 
SpafiunellìRegnidiNapoli» eSicilta IcqucRrari « rap- 4 
prelagliari «otti gli elfeiii, e rendite de'Gcnouefi» per cagio- 
ne d'alomc dif^reuce naie d’vn tempo in qtii tri quella 
Repualicae li ludettidel Marcbcfaio <kl Finale» epcr altre 
caule ancoranoce à Miniilridì elsa Cotona )cd il fimtle oc- 
dineeisendo (lato ma ndaco nello SratodiMilanoi fù queiU 
Città la prima à publicailo eoo vna grida » con baucr li 
QoefloiidiqucIÒIagiRucoStraordinaiio fatiedefcrioergi 
tutti li .Genouefiabicaoti «ella fudetm Cittò tutto ìUmv> 
hauere di qutlfiiioglia roftc,p«r poter lo poi rapprelàgliajt ; 
la qual g^i^fipHbiKò aocQia m tutte l*àltre Cttrà, cTeiie 
di que^ Srito. 

Alli veoemartro poi deiridciro Maggio» cinquecento . _ 
SpagDUoli» cne venendo daJ/a^goa ciano sbarcatiocUa 
Terra saaricUma del Finale, giunleroinqocOaCitti; adii 
giorno apprelso furono periiTanaromandaiiaòlebarche 
alia volta di Paul a 1 per lerui tiene à riempire le Compagnie 
di Fantaria Spasola » oReudo efii tutti giouani «a ben dii- 
podi ,irdefcÌ7t.ii)>IieiTc. 

L.fudctn t>Ua cmcon^mcal t>rpt*ùifUie luitck g 

ff tm- 
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leftditt d*ogni forte »**eh« pof$edor»o i Gcnouefi nello Stato 
di Mil^.W »IH trenta de I mcdcftno mefe di Maggio 6m/t- 
memepublxatai {uonodmombain Alef^andna. Elaeo- 
dofipòi fattoio QueOiCiirà vn’ammaftodì circa trecento 
cinquanta ledei loldati cauMi dalie Compagnie de'MaUn 
diCampodi lOtto refercitodd Rèdi Spagnanello Stato 
di Milano, àlinedi mandafiinci Finale pei oiaggioteiicu- 
nmdfrquella Pia^tylUme la ddcordiatrAdl detto Ré. e 
ItGenoueii, cagionatadailifodecta rapprefaglia , partirono 
di mi la ieri ddl< tredici di Ghigno per incaminarfi ì quel- 
)a folca , focudacondoica di Agoilino Segando Spagnuolo» 
vno deXuogoienenti de! Maftro di Campo Generale i c 
tuitauia conrinuan io li diffiiAi. cheemetia il mede^mo Rè 
co'iGenouefi , mandò il Marchefe di Cara^ena ordine.focco 
livencVno deM*itÌerso mefe al Gouerastoied&AlcUan^ia 
PietroGonriles , di proibire, che nonfl pottaftegrano. 
iiè altra cofadal Tenitorio di quella Citti nello Suto 
Cenoueie . 

Fece anche degno di memoria II preitnte anno fiiapro- 

^ digiofanounànelDirtretto Aleflàodriooaccadutat Impc* 
roche, memrcalli ventireitedd mcdefimoGiugnoaloKii 
tniefitoritagUauanolemaiuremeflì invn campo delle Mo- 
nachedlSama MjriaMadalena di AleftndrianeiTetrtttir 
lio dlComiento , tó da gl'ifleai mietitori , ed a Itre pei Ione 
mduto ì fcatiirire' fangoe dai tei reno diefto campo \ lopia 
di «he fi fece proccfic,coo i‘attetla^ionedéqueiii, cbeRiio» 
ooicolirtrauagante(uccdsopre(cnw. >r, 

AgliotcoFoidiLuglio, ad le dodMUtore fcone ibSo- 
*® iK-na fft dllouio d'acqua irnótooifimwntt calarDdaltemoo- 
t 3 sne,efte aiteitòmo)tccafeinH«f*le mi>d|liedeg4iO»ti, 
dc'Grardmi»' delle Ville, innondò-la-CapelbdiMaria^Vci» 
fitne della fodettaCiifii ed afm«eòtrM>lMp<»fiM»,oon.»>ef 
kdette Ville n-naiéd) fafficnpeite^nedfìflchc diibutiih 
Mulmi condanno di piò di cento cinquanta millelcuàumk 
la Republica di Genoua fi ipedi vna filerà carica di tdidti 
perpiooedere aWibifognidi eftaOtti»“ 

Il giorno lepucnte , oCcorfenelU Otti' di Vienna io AO* 

> * llria rimmaiura mortedef Rè d‘ Vogheno,« dc’Romani Fef 
dinando figlhmlo deirimperàdotcs doppociserUa* 

tAquatuogiorni di matedi faruolegrauemcmc opprelso: 
perdita inueiogtjndiflima » edegnifllreadeCier datottoii 
ChiilHanefimncf-mpama, per rcfpetiatìooc , che tnluin 
ammffaua lliamilinifn , e dalla qtialefi fpcraua cx'Mdio 
vn*e«olcanuJcha. " 

1» E'dalliqmodirt delPillefio mefe caddero in Piemonte 
8i«wii, %d infolhe pioggie. ehc in lutea, enella Vallodi 
polite gettarono 4 terra mólte «afe , conia morcedigiao 
nnmcio di per foncjc coli fi apri Vna monta gna, laquale ncU 
• Wefto tempo Igorgò fiiofi» comeda vn granLago» acqua 
^putrida, e nera, che copi ì vna parte di qoelpaefc, ccagionò 
la perdita diiutti liraceoltii comcancheinqoellafwima- 
rati Vide d imoinoli Solcvngran circolo di varijcolotb 
-con rpibdwrn dì qtigUi , che Ritòno dì cofi faiw nouici fpet- 

* taton,d^»ii^aml^cl^efptefaggiodi granrouinc. 

Il EfseMofiimìdWdinedei MarchclediCara^ena » inri» 
guardo òclleoftilifi, che pafjaoano tri il Rè di Spagna, c la 
RepubbcadiGennua,Ieoataraequa,cheda i confini diSca- 
raualle fi bohdoceoa per vfo, efcro^‘ode*MuIinidiNoue, 
manda'onniOènoiiefiallicmqucdi Afollo quamocCTto 
incircófiilHau. perticuperare la (ndett’acouaj onde lotti tu- 
bitodalCittellodi Serraullletuttala foidaicfca , cheiui 
flaliadipi«fidlo,infiemeconnTolri di quei Terrictì j cdai^ 
dati alla volta ^'nemici , vennero eoo loro advn fatto 
d'aime, ehcterminòperl’fiia, craltrapattcconqualcte 
difordine. , • 

94 AllMliecWettede) Indetto mefe gitmfe »n Alrfsandriala 
Marc bela di Cali ri Rodrigo, la qotb venendo di $pagDa,fè 
fì’andauaallaCmrr in Vienna, per iui fermarli <«1 Marchefe 
firn mar Ito Amhaiciadoreper il Rèdi Spagna preboairim* 
pcradore; ed al di feìamuo In quella Otti fi fece vn-Saluc 
con In rpaiode'Moiratetti polli oeUi-f»>q;^i, roentr'etadi 
paUaggto pcrqiteilaneirandatfeiìelin'Slkiì^io nel Palanco 
del Couetnatote . £ tkiriflefao gi^o ancora il Cafa\ena , 
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4 »«onformita deU'auiib daloihauuta, che U Cauallerta 
Prancefe, iaquaJchaticvadiiàda t Monti ùteroatoinnu*. *’ 
mciodife(untaic4Coa)p,4r4e„..cu.giuièU>m. pioiaome, 
pcreonatieixdiUiii^'AWinudtMip^.cd appaMiaiaccW, 
bcro^toi venute aluaquitAAta quamo qua* 

libccuanoaitonel DeliÙMia, St^ai voconieroal^détto 
Coueituiotecoooidmc,,ciaeauui<airci Criud«N>)rerTer-^ 
neniniiiaieiuuucri»-e<fi jsobifi iihicme col.fieu», cd^ 
ogni airtacofa dentro di- AlclUndria^perialuaiO'it luuo 
dallerapacilcoiraMde'tùdcaiflemici,. Nel giorno poi (e^ 
guente,chcrù itdteciouo,U Francefi dalia campagiMd,*AiU 
cnicaronoinAnooiieTerradeitoScatodì Milano^ ed-afii 
diecmouefcoiieioinltno 4 Sokioncll'AleirandriM..' Per* 
ciòilCaraaeiudoppuhJUcriiparctiocuuo Uiuo cfcrcico 
nelle più importami Piaue di qurtio Stato, fitierferialli 
ftotilcidtellomeredi Agoiioa Trino, per vedc*e m«he 
cermtncrittouauaqutllafotccaaa* (lame la fgiòlW dalla 
dtufla dr'nemici ca|Tioii«(a: Fece aocho auanxaie alaune 
Compagnie di Fanteria, o Cauallerta i^Fomaaeco, cPa* 
lazauolo i ed 4 Molano ;fel Mouleiato mille Fami di vane 
niatnni} come purciiuiiònclleTerre del Baiicg# c Fffgt» 
roto delJ*Aledandiim> tutu4e Caualletia^cotsàbdacadal 
CteDOiiIfaiio geoeraledieHitEradiiDMocoiin.elfidJaircr- 
fa di Sali(Vn gtolTo dt Farueiia • -a -< Jkt , 

Jdentreieguono quefit nuiiraii mouimenci i* ppfifMofe- 15 
neallavoltadiNapi li ,eUuuf»e<no , che indtblqdarala vi- 
cmo 4 quella Citt4, vna donni partorì allr vcntmouedel 
fodettnmclevn Mefiro, cioè due bambini atuceati lufie- 
mciciiehaucuano ilventtc . duetdie,qvw:robracci ,*ed 
ahrrtunte gambe; vide poche horcj^ 

liaucndo fratwiKo iLUopeiaatoie di AiclTandtiafatta 
ìilanzaalMaichcfedi Caratc:)a, perche Liociicàt queda 
Citi4emraieperlua maggtoic ficutetea tutuia Cauaile- 
rudelludetto Morono, che llaua 10 allOggiaricofo nel 
Ilofeo , e Fregatolo, vi entrò ella aUi dieci di setioobretncl 
qualrempo li nemici fi trouaoano già tn Viatilo, Moncemrt 
gno, Rifrancore, edinaluicifComiiciiuluoghi. AUidie*» 
cinoue deirtdello mefe »1 CnacenainuiòdcQcrodi Rofii 
gnano , quattro miglia diUante da Cafale ,^vn grolJo dotuio- 
gito di viucri , per afiìcurarlodoqtialunque airaliiremode^ 
aefflki , liquaiiauifati', cheli Uidcno oonooglio doucua 
entrare inqucUa Terra , (libito ammalTatwv, mtlirOiuaili, 
econ^eiiieticfldocon ogni ptdìczaa marchiatt àlquelia 
voha per depredarlo, hebtero auuilo , ch'era dtgiàani fiato 
introdotto, e ncoinaronO dond'erano venuti .Penlche non 
poco tnlbfpetcìti li FrarKdì» che li Spagnuoii modraficio 
taoupremuranelU ncutraaadt Rofigiiaoo, mandartmci 4 
dire di Marìfinrlc Rolando della Valle Vice Duca m Calale , 
chCfie lai voleva clfer eoo giiefiécti ncunaie facede leiiaie 
da Kofignano la geme , che lut Itaua in nome del.Rè di Spa- 
gna: Perciò egliiubito nè diedepanealCaracena , ti q«u- 
lenonindugiòàrmruaareeoodticenco Fanti Alemanni la 
ludetea Piizri. Ndqtuloicncre fieranodigià il Mirchcfe 
Villa, e'i Mumpeiai mcaminan con la gente loto à quella 
volta per forprenderla I màclTetido (lati aiiifeii. lei nuouo 
foccorfo. che lui haueua mandato il CarAtena, riturnaiono 
»lUQ.‘^rctcn loro. Coocutcociò la iu.ietu neutralità del 
DiicadtManrouaconliSpagnuoli, e Fiancefi operò, che 
M licenziata tutta la foldatdca , che Uauain nome de'Spa- 
gnuoli dentro di Rofignano; come ancora il Regimentotii 
Fanteria deisisnocediSan Maurilio, cheguatilaua in no- 
me de'medefimi lefottificazioni fuori delle mura di Cafa:- 
)t, rìtiratofi da quei polli , abbandonò ri fetorziodelfoitetto 
Duca} ed ilfimile fece il Muniaioaero dclpane, chcjui di- 
moraua d'ordinede'Spagratoli, . 

-Saccheggiarono poifli francefi aliì venti dell ifteflo 
Scnerhbie la Tma di Refnncoce , con efier entrati nelle 
Chicle, doue freeto bottino di quanto vi haocuanq in- 
trodotto quei Terrieri , penfando di hauerb pollo in fi- 
euro; ricoQtemidtqudlo, li tnalttartarono ancora con 
pcrcotfe, ferite, ed altri brtxci portametiri. Alti venci- 
cinqne il Caracena mahdbtuttala Cauailena irrdafiìgn«- 
na, Riuarone, Peazcio, Mmitccalleilo» Pietra, c Pa* 

uone. 
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Uon^iCd allivcmifette vn fqU4dronediOnalÌerij Frai>‘ 
cc>e o4cte modo temeraria ventici far6 vedere poco 
diUante dalie mura di Ale6'aodna diero la riua del 
Tanaroverlo Sorgono i mi io vn Tubieo eiTendofi dato 
airarme dentro della Curii rorruonoltiori le Cooipa** 
fnte -di Cauallicoamoki Cirradint I e paerani meiKre i 
nemici le nèruomaronoalli polli loro { ed elfeiuiofili 
inedefirni nemici in maggior numero accollati al Tana* 
rO| fecero credere alli nodrt , che voIciTcro palTar* 
lo I per venire nel Ta^ltorio AlefTan'inno ; La on* 
de il Marchefe di Caraaena mandò aili vencinoue 
del fudetto mefe nel BoTed. e Fregarolo rutta la Ca- 
ualieria» che dimoraua nelle fopraccenna te Tetre; ed 
atti irò di Ociobre fece marchiare in Tortona dieci 
Compagnie di Fanteria Spagniiola con municionif ed 
in Serrauaile cento Fami 1 per lOKurare ijucflo • e 
tjuella . 

ig Alti Tei deir UlelTo mefe il Carazena enrrè io Alef* 
Andiia « ed i gli ntto nel fare del giorno partì eoo 
tutti li CauaUt' del Comminarlo generale Morono » 
e eoo rahta Caualleru 1 che dimoraua nel Bofeo , 
e Fregarolo» c Ce n’andò i San Saluadore » per 
uare gli andamenti de* nemici» li ^uali mirnerofidi 
due mi Ila Cvuallì «Bendo andari di li del Pòr die* 
derofbfpetto l-noBrir chevoleBero acroHarB i Tri* 
no ; ma eBendo li medesimi nel giorno fegueme ri* 
remati nè loro primii podi di AnfMnCi.Cermi Rifran- 
corCi ed altri luoghi » ritornò parimeote il Carazena 
in ÀleBandria con k Caualletia del Motorio . Alla fe* 
ra poi del (udetto giorno i nemiei patfarono il Tana* 
ro» e fi pofero in NizaadellU paglia » Vtnzio»'Mom* 
bèrferio » Bduedete» ed in altre vicine Terre» Per* 
'oò ^dnbrcando il Caraaeni di qualche attacco alla 
TTicià di t'ortona » mandò l'ubito ad auifare tl CalleN 
‘lane di effa »-iì quale con due riti di Cannone auuer* 
ri gli abitanti del Territorio Tortonefe ò’rilirarfiif 
come fecero » con le beflie >.& robbe loro dentro 
defli Cutd*. Alti dicci, hauendo i nemici abbando- 
nati li fiidettì podi » vennero alla volta del CaRel* 
lazzo neirAleirandritio , eflenHofi neirifieflò' tempo 
rtitrr> il noAro efercito ridottto cTiittorno alle mutadì 
Aldfindrii ; e*l Carazena, che dimoraua con rnm li 
pii^'ipah Capi di guerra dentro dt quella Cini con 
iti Cannoni pronti , e con le monizioni per fenuzio 
di elfi , mandò riHeBo giorno fu*! tardi alcune Tnqf- 
pe di Caualli i pigliar il pofto del Calleilaizo ,' mi 
non giunfero i tempo , per effetui di' pii li nemici 
entrati ; e sù Tauifo che i noftri s* auuietnanefra aih 
detta Terra , veiviero ad tncomxargli, e nè lego! fri 
fvna» e Taltra parte 'fn fanguinofo fatto d’arme con 
vicendeuote perdita , il quale durò ItTfpaiio di tré 
bore . Alli dodici ti nemici fi leuirono dal CoRel* 
lazzo ,!e meftre amhuano è metterli in alloggio ne! 
Bofeo I Pregatole , Bafafuzzo , e Prefonora , met)da* 
rnnn vn fquadrone di Caoaileria i|fcorrcre tutta la 
Frafcheta dell' AteBandrìnn, doue poco trouarono da 
depredare , per hauer^qnei pacflrfì di gii ritirate te 

' beflie . 8c rohhe Irfo ‘rnficme con ti viueri dentro di 
AleiTandna ; e nel medefimo giorno tl Marchefe di 
Carazeni parti con futto Teferctto , e con li fudetti 
Cahne/ni da quella Città , « pafiTatofene per CaAdct* 
tinto , andò à Calletnoooo di Scriuia con vna parte 
delt’efercito . e Taltra inoiò in Piouera» e Sali. 

' Alli credici > quelli che comandauano alTefercko- 
nemico , fi cleflcro li fegobitn (^artieri , cioè il Ma* 
nBciallo Grahgè Generare gei il Rè di Francia in Ita- 
lia in FrefoDara» il Qdinzè anèh’egti CapOd’vna par- 
te deireferdro in Bafatuzzo ; c’rMarchefe Villa in 
Satf Chrtllofbro , Tetrt‘dd MonferafO; e per tutto' U 
tempo » nel quale i nemici dimprarono nelle fitdctte 
Tene , feorfero oualr'dgnl j^rnb per la Frafcheta in 
vicirunza di Alefiandrì^^ed in particolare coodot* 


tifi alli diecmotie nellConuenro di Santa Oece de’ 
Padri Domenicahi, che giace fbcro Ir mura del Bo- 
tro, dindi portarono via quante vi haueoano intro- 
dotto li Boichefi . pcnlàf\do di baorrlo peHo m heu- -> 
ro, e coofitleua in grano » farìoi » biancheria , mobili 
di valore, ed alno. 

Nefriilcfio di • e nel (ègueote ancora ve ime tant'ac- ao 
qua dal Cielo ,*che il fiume Rormida vlcito dal Tuo 
ietto • arriuò tnfino al fnfio d* ineo'roo à quella Cittì 
vcrlb la Porta Geòouefe; ed alti ventiquattro, li fre- 
mici che haueumo nelle fexctto lorovn gran manca- 
mento di farina, mandarono mtlleXauatit ad incon- 
trare , cd accompagnare vn groUo conuógfro di fari- 
na , e d’altro fnwatoH dal CKkz di Sauoia fopra vna 
gran quantità di Afini» li quali nel ritorno» che feoe- 
ro in Piemonte» nè furono di cifi depredati cento» e 
quaranta dalla nolba Caaallcria , che per tareffeteo fi 
■era pt^a In agguato yetfo la Terra dt Cannelli ; co- 
me arKhe il gtoroo appref^o , cd il feguente lì noRri 
Canai leggieri fecero botrtno di trent’orto Cauatli 
dc’nemici, mentre quefii da Frelbnari erano andari à 
foraggiare nel Luogo della Predoic dindi due miglia 
dillcnre, hauendonc paiimcnte linollriper auantt de- 
predici altri . 

Doppo hauer l’efercito Francefe per due notti fatti 
Rar vigtianci con l’armi alia manot Cittadini di Tor- 
tona , che dubitauano di qualche improutfo alTalto , 
dante vna quantità di fcale prouille da'nemtcì per da- 
re la feakta ; e doppo hauer confomara tutto il fie- 
no in Frefimara, Ralaluizo, ed m alni luoghi, e di- 
fettato tutto li fudetto paefe , fi leuò infieme col 
Grangè , Se gli altri Generali alli due del mefe di 
Nouembre da quei polli $ e verum eflb Grangè con 
refercico net CaAellatZo, in Sezzè» Gnnaieio, Bòr* 
goratto , ed in altre contigue Terre , vi fece dimora 
infin’à canto che vi crouò d’alimemate la fua Caoal- 
’ leria { e con penfierp ancora di non partite di là', fin- 
che non haueffe haunta certezza in qual parte del- 
TAbrazzd hel Regau di Napoli folTe capitata l*Ar- 
«vhara nauak'di Francia comandata dal Duca di Ghi- 
fa; net quiVcafo difegnaua di mandate vn groiscrDer- 
’lto dt Cauilleria in teccoiio di e(Ta . Il drpoi feguen- 
te , che iù alli tré , li nemici poleio diano b tuia di 
Bonnida fatto il iC^Ultazzo quattro pccai di Ani-.* 
’glietia peZ gaardia'de’Muimi » che giacciono m quel 
fiume, i fine-di {etuiiferìc per-vlo biro. Aili 
del fudetco y to U embre»*H Mardtdè di Corasena , che 
iamgitioa tièlTnireaare gli ai>damen<f diTnetifiei , fi 
tettò da Caftelntfi^'df Scnuia, e<veifne col (uo dTcr- 
cito in piouere-f’ -peh poter impedire gli artemaci , 

‘Che hauefféto potuta fora K fudeni'» mentre votraano 
'mandare vn« fSrte'dellj 'Caualterii loro verfo il Re- 
m di Napelli *je per maggiormente impedue quello 
foro pafsaggio' , ^mufò egli nella Vath* dc’Ratèi, Ter- 
ritorio Toitnnéle -cinqUeaeiieo MmrthMderi Ideiti da 
tuttllì Teièi’dft Iho'eW^cito; e firattanco penuriandq 
luttauia li nemici di farina , mandarono vn grofio di 
Cmalli ò Sofèro, per di qui inconctare» ed accom- 
ptgnarei vn*^ltio conoogllo inaiatolr'fimilmtnte dal 
Duca di Sauoia. La onde i Soterefi » ch’erano di gii 
flati auifati dèlia mofu dc’l^ancefi» rinrarono il be- 
Àìime, 8; le fobbe loto dentro di Atefsandria. A gli 
vndtci poi del detto mele vfeitt li oeniva dal Calld- 
laaco con ntloicrofi qtiamiti di Causili per foraggia-' 
re, vennero nella camngna di Cafielcenoio, per tàrfi 
-vedere dalle due Compagnie della guardia del Cara* 
cena, che fiauano in alloggiamento dentro di efso 
luogo; màmn'fsntoilo foiritono ouefie à villa de’ne- 
nìci, come li medefimi fenza foreftematiuo alcuno, 
ritornarono dood'erano venuti $ e tunauia coocinuan- 
do eflì à foraggiare in rotto il ps^, che giace di là 
dì Bonnida « veonero alU^uiiidid di efso mefe in 
Pp $ Ftalcheta 
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Fn(<Act« numaoli ii due milla CuuUi jncirea co'i 
eaiTUigi i condur via il fi*» t hauaodo t& io ^el- 
t'occaeonc diirifato, c poto meno che gnuioà mal* il 
vino, che noo hweuaco potuto Icuaie dalla CalSoe, 
tc Cafe loro i poueii ahinnti . Dipoi iitoioatj li oe- 
tnici i Callelceiiolo , vuollero lui emtare . oteone 
vna delle due tid«te Cooipaioie della tuatjlia fi era 
ritirata nel Cailello ii elio luogo , ed mi ancora fi cro- 
uauano Icfranu Morebettieri oiandatiui Poco woti 
Caraeeoa a li quali tennero lontaoi^ n nemici col 
fc.,. ,. dc'Moiciittci loiei e neirulclw giocna haueodo 
ìimodtSaH atuccato d fuoco al Caflmaggio di Bel- 
iitiAic do'Vaai > fi andò io ntaniaa dilatando, .che 
(o conlmnò poco meno di tutto 4 Seguirono ancora 
dalli diecinoue infino alli ventiijuatrro dell'iOefjo No- 
uembre molti altri abbiucciamenti fatti da'mcdefimi 
Fraocefi, cioi ut Campagna , San Liooatdo, ed loal- 
ite Caffioe del Territorio del Caliellacaoi io Canta- 
hipo, ed IO alai luoghi del DiOieito AleUiadtin* | 
Cd ad alcune CaOtne ancora leuaaono afiano il retto 
per fenaufi del legname d'aMxaacciaic . Ilaote il fred- 
do deU’imminemc louemo, ed anche per leuare da 
eiS legnami II ebuadi , c ferrameoti per venderli. Nel 
giorno illelfo delli ventiquattro andarooo i neoiici 
patte i piedi , e parte à tatuilo in profld numero 
vmioli confini del Teiniotio Totaonele, donde aa- 
dufrcio via vna cnnfiderabile quantuì di belliaoae . 

ai Etano tanti , e cefi grandi li danni , che Ccotioa 
iurta la Prnuinaia dcll'AlefiaaaiiDO per la dimora , 
che i eeinici va haucuaoo fatta, e laccuaaio tiiaauia 
eoli pei le «Zaffile in oumeao di iicntaquamo ah- 
b'ttcuaie . ed altre rouauaie , come per 11 fieno m 
tulio il Teirimiio adito coniumato , c per la poi- 
diu d’vna patte del bdliame . & dc'vaueii d'ogni 
forre . che ad dlHua di quella qui fi. efpole alli 
vaatic inqpc 4 leg n o della Eamlfiima . .Oor* nel 
Duomo , per impetrare dalla Dmioa roifeiicnrdia 
qoalche aiuio alli nollri icauagli . Alti veut'oeto fi- 
nalnieiKe , d, pi hauer i nemiti iidatio i mal teiin*- 
■e il Cdkdiaaao , ed il CHcoauicino pacle i fogno 
cale, cAc non vi poicutnojiiildicioiaie, apalBinc.pcr 
Mmiccamavadc'fouKi > l'abbaodonarooo, c fi con- 
dvfieto i Cadine . 

aj Meoiic déguiuano quelli militili lageUJ nel leto- 
coiio di Altllandtii, e nd contiguo paefe, lefeme- 
CTorabiIc.il picfcnreaiino MDCLIV. vn Monto naio 
ad Ir Monci di Cerdacoa li nella Caiaippoa. confet- 
te rofte, feidellequilahaaeuanoglioctfu, oomec0Di 
imoma, c vedeiunoi mi la fattima di efié oi hauc- 
UH iiB'ioIo én ^loote • cerne U Cid^i^ * Hjucu* « 
oocccK<e iette bracci > e mani vmane» <W- 

k aiak iuue 4 érakua. II foo coip* era di buono 
•Ateo g eeeeeo dal venat à ba<k * che fembe aua 
kk àt Caprai Vuiea dc-ba» « pei ài omng«atc fi f«- 
uiiia delai bocca di Quelli itila > ebe haiwua loc* 
chio ia fromci & itw^etnvxc miiBÌua, come «na 

. ^ia . . . I.. /. j- TX 

»4 Da CafiÌJ» poi huitpdp i n«wci aUi fc«e ei De- 
ccmbfO farai {mnencag fe n'audwonoàDiliJgoogblo* 
oalkao , Cortcmi«lta , «d iu akti vkini kiogbi* di 
Moakrara « à fine di nouaroi il focato per 
k Casialfefij .bPOi àd alb nt«e di dTo mefe , mma 
la ooilra Fa*e«a p«gKà alIoggiamecKo in Ruiarooc , 
Bafisotrw, Piecragcpauonci &Ìa CauaiUriafiooie 
in Cornttnto» Sokro» e Fd««m;ano» «die Ter- 
re dimorò i^iio alti ouatcordki ddftddb nade di 
Deoembre i e polcia <c o’andò i gli aUogfóacoM di 
k del PÒI coeie anche ahi veociki dMoede fidU di 
Natale k ocdra Femerii leuolfi dalle Mette Ter- 
re. «* fok te CdleJnuooo di Sonua« T a w eaa , < 
Vighuaolo • dotte dette infin’i temo , ibt li furono 
tfiqiaiti h Quaiticn d’iMctnet « ii acmid (ofi 


Famedi > come Sauotardi andarono iiniilmet>«<I|Iiier- 
iure ne‘paefi loro . doppo hauer bfeiati feoBa profif* 
to alcuno in quella milirare campagna quanto aidla 
incirca foldati . ed vna man quantità di Cauatii de- 
pccdatidalUnoUraCaualIecta, e da^aefani ancora. 

Fu edi ptaceuele . & da 4 caggi ddl Sole coli b^ i4ff 
oigoairKnce fauorko il principio di qudraiioo , bcfr* * 
che nel cuoce deirinuemo » che ànuitaei li padani 
deJ Teirkorio AleflandrioD , i quello or» 

amaUKÌni dalf opportuna occafione del tempo tanto 
iélicc» non dubitarono di fegarc ferba nè prati i alk 
qual faceoda » per i'impedimenco delle Scorrerie fatte 
nella campagna da'oeimci • non poterò auendere « 
quando la llagionc per cale reccolu dedinara lo li» 
chiedeua i poiché tardarono inlmo ai fine deiranto» 
cedente anno i Fiancefi » c Sauotardi I uaaferidi ne* 
Quartieri loco d'iniiemo. 

fece poi demo di memoria il prefitte anno la 4 
perdita lacca dal Chriduaefimo del Sommo Foncefr» 
ce Innocenzo Decimo • il quale doppo eifer Aacp 
per ittogo tempo graucuente jnièrmo » c doppo bar 
ner papcggiato dtea aiwig ucmefi« e vcmi«beg«)i^ 

«la SoaJmence paltò alle bore quaecordici. e meue 
dclli lette di (knaio all'altra vate in Koma . fò (Ur 
poi alli fettf di Aprile alTuoto dell* Apodoijce S«^ 
gio il Carduiak faUo Ciugi ét paura Seneie oeli'a- 
cà difCiaquanta lctt*anot. VeCrouu dimoia } e nomof* 
fi AicfTvidro ;ScctMDo. 

- bae^otre abami li dieoortodei fiiderio mde kfiò J 
èn molto fieddo , ed impetuofo vento . il quale ca- 
.gionbjlbiaccjo. e Ufuavbnna > che pareua Me ne^ 
wcaio i perciò haueudo ella difiécati li gfihp<g;li 
de gli arbori Imuileu* c nuHìme delle viti « e nq» 
ed anche delle piante de'Morj » nè xibrkò poa 
locuklia ^‘iioui ohe dalli fudetu arbori prouaa- 
gono I mi eaUodio.por ài manf Jmenro deila foglia 
dc’Mocis fecero ,i bèg^tu pni^lliiDa foca io quelle 
pnrui e ne'giorni appude fiì ficntito il fieddo /imir 
'le è «uelk> deillrucrnoi dipoi aili venuiei ciebbe 4 
cale alceaaa il Tanaro fiume» ebe incoo^nciò ad co» 
crare in AlefTaodràa > e icuò col Ino fiutoiamentc 
feonere uè mulini dal ftimicro luogo loro duiup 
dtquefta Cini. ^ 

AUì «eut’oito poi delPifleCTo Aprile il Priore, ed à ^ 
Dcimcpu al puictrw. di Aieifambì» fi compiacqucpp 
dà tcrittcte ^ AJefiandiv Settimo la leguenie «oneu» 
inlàirnì lettera per U di lui allunaione aJ Pnatibu^ 
lo» €«oè 

furwo i Miab dì Cùu gUritfi f«r U 

m dì >»y»« ftUé mm w ns , ddf 

digo * « w oar 4 ptU» di c4tr* , ^ fn 

rtfrmnt ijmwti di ftÀtriu Soroad* imfumure , Atm 
i4» Mw» mt** dip-«i«4r/. I pr U' frtdt. 4 

dyir r — mmoviùi 4al<èr<(f«'d444 dm»ùtm 
itU* HMMM4/ ÒMM /ifi »«/ di y»” 

U oi*4l« ct'l mnntA Pom# > « fut* * 

A /krj? «iMMr«rrpcj M var* rUr^n di p*iU vfird»» 
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$ 'Nel'prHae porno 4t Msggio li fudetrt Priore , X^u- 
tJtt {(.-cero t^uime Viti l'oiennr Meffa nel Duomo à due 
Cori di muiica, c nei fine di edi il Tv Dmm, per rtngi tzter 
Iddmdcll’octutti elezione iÌRM da*Cgrdinali nel Sommo 
Pontefice Aieffandro j allagai IcdeiiniU fcaueftdoclliirl* 
uaattiJ Vrlcotto della Ciiii bendato Scaglia, ed il diiei 
OouematQxc Ptetro Gontales , Ji mandarono ad acconu 
peinare nel indetto Tempio da quattro d«*medeliau De» 
fKuati ) cioè tl Vdcoue da£nrigoPett<nari» < dalSergcn- 
(cfit^iou: Laip Baracca, ed rlGoueraatore da Antonio 
Trance! co Callellani « e Giacomo Luigi Inuiztati . 

* MclhfieBo mele , il CudetroGouematorc di AlelTaodria 
OfgilancdGaond ioo gooeroo, emaiUmencile cole alla 
durezza di queia l'uzza eonceraeini iccc riedificare 
aie gl'idellj lo gbi* doo'erano perauannle fneazelune» 
ciutai^detlatno ifis5* iuroNo fatte d'imomo al iol- 
'lOfChe cinge d'ogaioeuf no le muta di ella O/tiicd ique« 
lU ’tacenda ccncorfeto miti gli Arwftci dell'iflefia Pa- 
tria» cidèfiaffegnoàciaicuna fbrtcdi Afte il irauagUo 
d*vna mecca luna. 

7 Dipot bfucodo fapato il Marcitele di Carazeni , che 
rnoontinciaoaoo ad aouicmaHi allo Stato di Milano le 
gmme Troppe deH’efercicodel Ré di Trancia fotto il 
«Modo ^flMGcBcnrliSmoil Prcmcfpe Tnmafd di Sa* 
«oca» mandòiUitaedicideHudetto ntcledi Magmovna 
parte della Cauaflcria » e Fanteria nelle Terre dì Sali , Ca- 
ItalntMHio» ed io aicre vicine» editi Voghera» e ne*fuo« 
eonecmifi RegimenrodiCaaaltrria Alemannzdel Colo* 
•etloCapiglier , per afiicorare dalla UrgalaCittddiToc» 
«ooa tn occafiooe di pericolo di qualche attacco ) ed ti- 
fendoilh quindici dell*i(lciro tn^ arriuatt in Annone» 
nella Rocchetta del Tai«ro da mille incirca, e cinque» 
e«mo Caoaiii Prancefi » cen gran prenezza li Terrìeu 
eircomNCim di qaà,e di li del lanaro» cioi di Fetizzaoo» 
-Otitf ho, $dlero,Comienco . e queg/ì ancora di Monaece» 
eiolM, Pterra » Pauonc » & della Fral'chea ritirarono der>> 
troiitAlcéandrialebaraglieloredicafa, i viueri»ed U 
hdhame, pcrf'aluare i i tutto dalla rapae iti fle*nemm,e 
cofifeguttaronodi fare per duegiorutappredb. AUtdie. 
ctnoueaodarcmoiFrancefi i ucchc g g t ace la Terra del 
Cerro tri Fel izzano » ed Annone ; 8r Icoriero tutta quella 
campagna lènza um^tmerito alcóno. Efiendopoi lifh* 
detti ocmict.i qualifiiccrcTceuanottrtaaiale forze con 
l'atTtwn dclPahre Truppe, che calauano dal Piemonte, 
quattirraii net primo giorno di Giugno in Felizznnq, 
veniK-roa-Mcduehoredella nmtedeh fecondo gteroo io 
Solerò. tHnlandodìlaocheg*i ire qeeHecdè»inè fi rroua* 
fono del penfiero loro detraudati. per haoct diodi li Ter- 
cirri tral'portate lerobbe loro in Alcfiàndria) onde non 
fapenù^oetnicl di che far hoteino » portarono vra quat- 
tro Campane , cioè quella della Common iti , e tré ddU 
Chiefet ed vrì*a1tra fitmlmenecdiComremn . Scguitarooo 
poi ogni gfbfno I fborreredi qui, e dì li del Taoam » eoo 
racomòditldol Ponte, che haueaano tettato mquelfiu- 
wie, lotta la campagna del Tcrmoxio Aleffanifrinotequel- 
UeeiandiodelTortonefè »depredandotlheAiame ,leoan* 

do i cerchi di ferro dalle botti » edaUe cine » cd anche le 
ferrate i gli edifizi { ed il rutto ponaoirv) i vendere in 
Aliti e eoo api tri danni dì cnnBdenziooe infeRarooo tutta 
quafi laProniozia .chegucedlqul del Pò. 

I Alfl ren*< delHfielTo mere vfciti da Pelizaano nel fpun* 
t«ie dell'Alba d*trHomnim«lleCaunHi« pafTaconoal Ta- 
nno , eginnti 1 cheforono tn Frafcheta peeodifcofloda 
Marengo, fi drudèro in duefquadroni } vno aodh verloìl 
Ternrorio Tortonefè, tc raltro atrraaertara la fuderta 
Frafchtta, enrrarooo tefianca incirca di lomin (uftetc 
Cadine & mafiimeinVilfanuouaCai&nagfio dc|GfuiÌAl , 
per depredare H befliame , fevilbffeffaro, epoi ritmitìB 
colfquadrone loro|, i'eorfcro infino atleCaffine de'PagcU 
li Tenta trottare befliame alcune per batterlo digiilipao- 
fani ritirato tutto inficine con le rnbbe loro oaptro di 
AtefTarKlrta. Di li poi effèndofene andari li nemici i coi»- 
ghmgerfi con Palerò fqtiadrooe vedo il Tortoneie , tutti 
unitamente lène rirornarono pieni di raonificazione i 
Feliczanoi con haoer in tuttoquelcircuirn poceineno 
di quaranta miglia» fatTofbrHtino fofainente di tré vecchi, 
e ben magri boui , Il quali vcrgngmndofi dì condurre al 
QiMRiere» li lafciarono addietro , Veramente i'arebbei 
nemici tènia dubbioalcnnoriulcita la dcfidcrata preda» 
mafiìme del befliame, feil Gouernatorr dij Aieflandria, 
che ri auuerntoia l'era iuoanti diquanto|baucuaDo4ilc- 
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gnaco di voler farci oetntei» non haufflè allehoaeqoaci 
tro delKReffanoiteautiati li paefanicol Iparo d’vngeof» 

4 o Cannone » coi quzPhcbbero tempo di nbrare in Scuro 
«lbeUiame»cd altro. . 

Frattanto dubuando il MarcheTe di Carazeoa , che ij 9 
Francefivoleflèioactflccarelapiazza di Odale infieiDe 
con b (ortifiima Cmadulla, diede ordine , che fi feualkso 
d'Aleffandru , comebirono leuatc alli veociquacirodel- 
l'iflefioroctediGiugao moke omoizioDeda gucrn » cioè 
poluere, palle» flemichio con quattro trabucchi per Ut 
bombe» ed altro 1 1 fi conduBcro per il Taoaro^ Valenza » 
ediquiperilP&iCalide, haueodo il detto Marehdè po«. 
co innanzi per hfWflodiiMo acerdeiura^i flMka Eao» 
mia Akmamiala guarnigitnedie/Tj C*cU » e Cinadcllas 
edilDucadiMaoteuaùuaidoitatn quella Piazza tutta- 
la Milizia de! Monfèrato* 

DtedcpoiallivcDnfeideifiidctto mefe di Giugno, U 10 
fecuence cilpofla il Somnio Pontefice Aldkadro Settiao 
alfa lettera , che gli h aueuano di già 1 cricta li Prioie »cd J 
Deputati al goucritodi Aieflatidua • 

AltxaJm Vii» DtkaifclffJmm , ^ 
aWi Biw . dl mmd ri Toag vptm*$ , miximilfm 
fnivXam , t k mn» 

tmu fimflén , fuo ttgmmùmm , Outgmfym$ immtrflém 
wmeum ^ •tmmn ^tuuim 

f mu m I ijità mrwùfaSmtmmmmtHtu tmtmttmr , Fr- 
Mm txtMTg t fidifvé fmtigets rmr- 

dvittnt, f«M plmnmim «B é^mdmmmtm Wq»ra 

«rga €mn§mm ^murnvUrnism . mt ptUrmmm «wruw 

■mortr . fjimd 4 UtiùfM fnfiBi hitmm ’ , ^uém «4 id tOMO 
éfymtMdim tBfVf favuli 0Pqga« «•Mcidmim» 

Msmmim fmtìgHm «••/«fMoar, 

J>4/. Hmi 4 qfd SiMBimMuruim àéMttttm /mk «•»«/# Fè- 
fUmh dH XZF/. tmif HOQÌ.V, mìQn Avé 

prÌBM. taf/. N«lo/ii R mìmimw . AirrftJjdtilu fil^i àé»z*» 
Brtm» Cmvttù 

L'vltitno giorno di Gmgoo conunciè ad actiuuc io ** 
Fdfzxaoo Wfcrcim SauotarUo . ed alla lèrt gmoie io Alli 
il PieocipeTomafo. Il quale fi trouò poi nel dilcgucitte 
primo di luglio Della Tudetu Terra di Mtzzano, e di 
qui vcnutoieneàSolcrocos l'ckfcito, vi fifenuò U not- 
ici nelqualmeatrefimd'arriuaretuctJ Ufoldacelèaoe? 
micatnMmeconrArciglieria»c‘Idi Jet traino. Atli duo 
fioonduflc perla ftradadellaCercamile Terre di Pauo- 
Dc. Pietra » Momecaltdlo, Riuarone »& Pezzeto ; c iida 
hdkfiocemfodeUaTudccumaubia . vciuierodue (qua- 
drosi di Onalleria nemica à Lu'alto vn miglio rolameme 
iaulHlanzadi Aieffandria, per oflèmarc le azioni deno- 
ftri dentro di quaHa Città» licaiCiccadioieranodi gì) 
ftautiuca la notte innauti couParmiailaatano nella Piaa» 
sa grande per ddcoderc la Parila, il che haueuaiio fimil* 
mesir fatto ooarvigilancagcaade U Gouernaioic» nuli 
gli Vdizicluii guerra, e luna la CauaJlexùcorrfiflrnaeifi 
quattrocento Cantili » efièndofi quclb cunmartiti alla 
guardia deHc Porte d'inaorao alle mura delia Città * Par- 
ti daiiidcctiluoghwaUi tri di cfioaaeiedi LuglioUiPtcn- 
cipeTomabeon I*elèfCitoi edefièndo teoria vita parte 
dcilaTuzCauBlteriain vicinancadi VaJenaa »Iècecredcre 
al Goaernatore di quella Terra ,* che voie& ini pigliare li 
porti per attaccarla loodc il ColotielloCamglicr, ebefi 
araparntocolfooReeiiseniodi CauaMi « Vogherà per 
enc rare in Valenza» cd afiicurarla » non fil à tem^ per eo- 
tramj , haueodoi oemici occupati tutti li paS, e moroò 
il Tuo Qgaràeto . Vrrmcro poi alle due boreddfa feguen- 
ce none due fquadi oiudemcmici CauMli lotto le mura dì 
Alcffandria nella Campagna ttà IcdueChiefe di Loreto, 
e;dei Crocdiflo • li quaiinoct flit areno k noftre Sentinelle 
i darall'amej onde il oouernatorc Li efiibtcorcaricarc 
alla voi» loro due Cannoni per aunare il circonuietno 
Dacie i& poflifià Cauallo tuta li Casti leggiertdi quello 
Prefidio, andarono verfo ì oemic j,<he di mi faceuaoo ri- 
torno dos^ctaDovenuti. Alli quzttrodeliudetto uicic» 
il Prencìpe Tomaio entr&roJ itiocierctioìofiafiìenaoa » 
ed in aUredrcoomeine Terre di <mà del Pò j e oeirilkflb 
giorno ilMarchefc Villa Generale del Duca dì Saneia fi 
conÀffièronUluagenrendlaTerradi Borgo franco, e 
di qui la fadetia loldatefea efienilo icotia nella Lomellt- 
na, f»e bottino di mille befliciboutne incirca. 
nò poi àlHcinque l'eferctio Ftancefèà pafiare il Pò lu’l 
ponte iui gettato fotto BafTignaoa ; ed alfifeì finito di paf« 
t'aie,andòsdvnufico'iSauoiardf> Fiatiaiiuicficrdnfitoa 

lalon- 
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1« lonUMnxa «jcnemicf leuate alU Cittì tli At^andria 
ogni ict'petto di cHcr da loro attaccata, foroao li di legucn- 
cv liceoztaiclcCompagniedi Caualkria Alemanna, cd 
Italiana, ch'eranotn <}ucKa Cidi per la di lei (ìcurcua 
entrate ,« n'andarono a Voghera . Polcia il Prcncipc To. 
malo andò col foo clercito alla vplia di Bereguardo , e 
delia Mona Vilco>ita vicino al Porto di Taralacco, per 
ttii eeicare il Ponte fu'ITcfinoi ed ai ogc>ò la tua gente 
lieile vicine Terre di Oorno, GartalTo , Gruppcllo ,edin 
alires edalCnchcli rmlcitre ptd lafile raccoltarlìalfu* 
detto fiume • i igannando II loliri, finte di volerlo palfare 
daliap^tccdi Vjg.uano > alia qui] volta il Carazena man- 
dò il Generale della CauaNeria dello 'tato di Milano 
Oioojn.ii Borgia con vii parte dell'efercitn. In quello 
nen/reebe i iicmict fi trattei«uano nelle (ddetee Terre, 
f» fecero in pjuia tuttequelie preuenatoni . che fi ftima- 
uano needikie alla difela di quella Cittì in occafione 
d'effer da'DCisici attaccata;efi anele i puntualmente for» 
cificarla. e den rro , e fuori r nel che il Padre Maeltro Gio* 
uan Banitta Drufiani pubJtco Inrore di Matematica» 
ed Architettura miirtarciooliXella Otti , fifitee alTaillimo 
valere con molta gloria di Aleflànd'iaioa Parria*. Kifo- 
luro poi il Prencipe Tomaio di paflareil Tefino , fecei 
gli rtfO di Luglio accoftarei onci fiynie il Tuo efercicoi e 
nell'i Aefib tempo t enia oftacolo alcuno lo pa(^ i hauendo 
iiMarchvfedt Cara zena giudicato tauio fpediente di uoo 
mncer'ì pencolo la lua gente col voler impedire il paflo 
al nemico. 

Doppo hioer hauutol’inteotr» foo il Prencipe Tornalo 
nd varco del Telino , il ComtGaleazvo Trotti Generale 
della Canailcrfid I Napoli , chv rTcthhno del Caraccna 
veniutd^ Monara con tracimo Cacidii.ad vmrfi col di 
hti tlèrrho , eottò in pjuta. c veduto il popolo «in cui lì 
cronaua qu-IbCitrì m fitme'pcr hauai i netuici pallaio 
K Tefino, (timo bene il darl'ubito parte al Carazenadi 
qua - to p.lTaua , il quale io prrgò*coti ilfanza crahdoi ier» 
maroatt. ediiiTfsprendere<)a<hfd'a-, oomeffioaefio Conte 
C'«rogni poa-tna.HÌ, ^pirir'> mtraprcta ,con Kaucr benìP- 
fimo prruedufo. «preucditroà quJr.tr> era necciTariopcr 
fi gnutffvo «riscor- noomeruirmiilait .che politiche , ed 
economiche cbncerncmd . L*tr<imico’dr.iimio Icn'andò 
veri’o la Cerrolj,c Bmafcoic nelHltcHo tempo li Marche* 
le Villacon miKc>CaualIi cduemitaTanri rtpafiato il Tc* 
fino . korrb la preda delle lederrc miUe bcltic ,ehe l'jud 
hauesa nelhv*'!/ miHma, màndaiidnte in p!en»ome;.& 
poi andòronis-ihiefr i genrerwif Nouirrte'. per tmpedkd 
il pdTaggio -df'la foldaieica allnp’iara ncMc Piatzc'di 
ttellaltontieia ,oi>ni voira ch'ella fi folTcm fTa per vhiz- 

con i'etcrciro del s^archde di Carafeena ■ Da-Binalco 
mar ijrono i nemici i Belgio*© , e Sant'Angiolo , tielie 
quali Terre dimorarono infine alli diccinCto dtli'illrfio 
Luglio per aiperure il Duca di Modona PrancdSn d'Elhe 
il qual’vfìendoconrgatocol Rèdi Francia ,c col Duca di 
Saiioia contro il K di Spagna . conditceual«o mtlleO* 
ualli incirca ^ erre milla Fanuappena condieciocro Cao» 
noni: Con quello apparecc.m arriuatoegii alia Tetra 
dt' Arena dei>Otllict(o Paiiete*vicinnalPo» vi polccvò 
sierni à larlo ttiipalTaicdi li : eHéndofi mIi poi vnitocoR 
l'derciio Fiancele , fece rttofozionecol T»rencipc Tema- 
le di attaretne Patita ; Perciò a'inuiarono alli ventitré di 
luglio alla eoIbdrqueHi Curi con vencidue milla com* 
bitcenri ;ed il di apprelTo rnminciarono alle dieci horc i 
mroieiì tak^^arfi vederedalla parte , che giace fri li due 
Conueorì diSan Giacomo de'Mtnori Fraecelcani , e di 
Mana Vcraifucd^'CalR 1 (titatu^calzir enelliHefio tempo 
hebbrro il ben vrnuror da'Cittadmì- e da foldaticon lo 
(paro dìMiVchvttaie. Sr di Cannoni da'Balnaidi. 

aI’i vertttcioqiir II Frane fi. e Mod mcficonli Coman- 
danti lom piflìarono i poOi per campeggiare loiroda Cit- 
tì .ne'Coniimii che giace oro dintorno adxflai erme 
anrht il Wcncipò T .<tia/o formòli fuo Quartiere nell# 
({ Irzfoia Vi^laddl March^fe Beccaria. chiamatali GioicU 
lo, dite migiit incrrejlonranada Pania , la quale filpol 
con m hJké.^ folli forrtficat^'i ed il Docadì Modona 
fi pigliò aUo9g*jm'*nlio ndh Flnuia, cala campeliie c<*fi 
dettavthc nra.ne dalla < ini vnbimn-hiieltodifbnte .. 
Doppo Vfiérfi'li iteni'ci quariicrariaC- polii loro.attclrro 
à farete linea di e rconuallazione, che abhiacciaia yjt 
crcurtoryroD'mcno di none migli»,, e cenfifieuain vna 
fompl ce TrÙKÌera ditte braccia d'altezza incirca 
(eia il Prqicipc Tomaio iadi:xaò l'attacco veifole (or- 
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tificazioni della Porta Borgoratto i mi trouandofi illa 
giurdiadiqucl pollo il Sergciue Maggiore Perpetuo Can. 
cellieri con lerce CompaciiK dei Terzo del Conio Mallro 
di Campo Vitaliano Borromei , brauamente lo*di(cfe. 
Mentre VI dimorò, cioè mfin'a tanto che i loctcncrarooo 
nel detto polio vieeodeuoitnente altri due Sergenti Mag- 
giori I come anche aiii vent'ocro dcll'tUclio Luglio, il m> 
defimo Cancelherri che dtmoraua conia lua' gemeaila 
dilefa della Badia di San Saluadore , neCtfiiiò i nemici à 
venireconvngrofiudi Fameria, eCauallctu, ebatterU 
col Cannone. Comiiictarono porli Malouefi l'vliiino 
giorno del liidctto mcie.ed i Francefi nei fecondo di Ago- 
lloi fare gli aprocci,cdì piantare due bauciie ;dc 1 qual 
mentre, hauendo gli allèdiaci fatta viia valorou lortira , 
vecifero molti di dii rtcmici . Quelli zlleduc horeddla 
notte d(ilidiecinouedcldctco Agoilo.latcafninotate par* 
te della Cauyllirta lorò , diedero con quella , e conia Fan- 
teria vn fiero cenerate aflalco dall vna, el'a.tra pane de 
gli atiacchì alle mezze lune, ilqualcfò da'nntiri vilofo* 
Umenic foltcnuio, ed in paincoljrc efiendo tncmici en- 
traiinc| fo0o de Ila mezza luiiadeli'attacco, aomaia-Bc* 
tetta, iuilouenuò iubitod Sergerre Maggiore Cancel- 
lieri. il quale doppo hauerli dindi (cacciati, lo fortificò, 
cicce riiarcire, con hauerlempre fatta cefi coraggiola 
rcfilicnza , che obligò gHllelh (li quali fi c rano due volte 
alotzati di volerlo fcacctare > a ritnark ncl.e (ortifica- 
ztoni loro. Segui la lu.ktia fcaramuicia con qualche mor* 
ialiti de'nollri . e con elleiui rimafi leriti alcuni Vifizla- 
li , e fii quelli li Catiagljcie Carlo Giiolamo Trotti L api- 
tane di Cauallcria NjpcInar>j.h9ltunlodcl Conte Galeaz- 
zo, nuntre ùguitaua >I detto (un padre , ch'era vlcitodal- 
Ja-Piazza , pei aUilicrralla ricup razione d'vna mezza lu- 
na. che da*ncmici era fiata toc Uratagema occupata: eU 
/ctimfA di moiebettata tu ila gola , che la p»(sò daJJ'vtia, 
ebabia parte, della quale poi, per non tfìer Itaca peno- 
craDte.ii tihebliervi rimalero però moni milk incirca di 
heinici» efri quelli furooo tedici CapiunI . . 

Alitvcnt’otto dclfudrtto Agollo, giornodf jSant'Agt^ 
flino , il Cohte Galeazza fece fare vra forciiadiSpagnuo* 
li^luita^l , cd Alcmanoi, ed ancora diCiiudini l'opra il 
CI auarlio dc'nemici, nel qua'c r,òftcero di loro vn gran- 
difiimo macello .vcctdend noe molli , c molti, edaborug- 

£ landò inficme le ibrtificaztooi loro i c«iin quefig eoo. 

itrorimafcto pii|ianilrfiaatarOCiò(fc*ncmKi u maggior 
parte Vfireiali , irà quali Id Cornelio MalUafia Bologocfe 
Generak dell'Attigfiera del DUcadtModona . Haueiido 
poi lincmiei dato principio alare vua Galeria nelioiro, 
mentre micradigiiatd^ailScigente Maggioro-CaciceiliCT. 
ri, qbefli.Jaferedi»fKci>cl.pnmo«nfno diSeirembrct 
aè mai a'jrrù'chiarqpodt pafiare il netto fedo por lutiq il 
teinpq , che riii egh.dmiorò i guardai lo con la lua gente » 
Sct(uiro«MK.ànc(*ra iafino alfine d«l.’.alkdia<li Paiqa Irà 
KkalTediat»,T<l alTedianri altre faziofii. Ietpiali rq^ie, infie, 
mccoirarrortcopuopulé di quamaò ancadoio nell'ip- 
uann tentata t(purn:>zioncdeUa foiettaCittà f fi vedono 
laakunc Uami^te Relazioni deicrttte . BfratrantocAcn- 
do-entrartnelioStarodiMilanogltaitiCt mjmiaCt.dal Vi» 
cerediNap'dialiA'uerpatoredtqueHo S*«o ilMatche- 
fediCaraz^naindilcla deil aficdiaca Famaicioè due mtl* 
la, e due cnto Fanti .ed ottocento Cauui leggieri , marcia- 
inno {'li vni egli altri alti tredici de! luderco mete di Set* 
cembtein Vali uza, e diqoi andatifene ì Mortara , s*mca* 
minare* o alla volta dt Pauia.pcr diHuibare A gliaffcdian* 
ti l'al^iodiquclla iazza,c<'meopportuuanKme rii'Tcti 
Kd giorro finalmente drirEuftazìonc della SAnrifiìma 
Croce, alli quaiiordici del lopr adetto mele, il Picncipe 
Toroafn »el Duca di Modona non pocolefpefi per l'accen* 
nain Ftccorlo dìFcnreria , e Cauallciia momiaio daNa* 
poU. peracrreircrcreUrcitodeJ Ca'izena , edifperatl 
anrnra ,df{potcrfelpugnare PJuia, llbbandflnarooq)del 
nuro,faec'>do marnare con gran filenziq, eouicre le gen- 
ti loro. e iakiando' cd'etro Tei pezzi di Artiglieria eoa 
Dìobiihmc pallet, quaranta pura di boni, e gran quaneiià di 
terinacoorfTViIre.lùifiaglkr ed ohrariò .quando t nemici 
pioterò l*aircdto alta ÙMcrra Cittì , pairauano.il numero di 
.v^oudue miitj cnmhatfenti j ed alla partenza k>io, fitro* 
uaronoeflcr folamentcotto milla, e diiccn(a>cinquanrt 
moteomal rraiuti, fri qualieranoinolti feriti, edinler* 
io({ cnonhanno fil che importa n\aggiotmeare),acqui- 
llaio.vtipaloioditerrenoi e di piò vn rimaleratllPrcnci* 
pe ITootug, ammalato di febee tcrzaua , edii Duca dà 

Modona 
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Modona ferito in vna fpaMs . che fàiT figlio della glorio, 
fi i(f»préth loro . Dentro ilcil'atfeduta PauiJ h trouaroDo 
ndiadi lei diléra • oo^^aanta lette Compagflte dj Fanteria, 
ed vndici drCaualieria . Menrrr nel lKdctro:|iornode)li 
mattordici ablModonaiiano nemici i*atta(C<r di quella 
Cma.CarloFrancelco figliuolo delfopranommato Screé. 
te Maggiore Perpetuo Canceilicr*. hi de'prinn tri gli aftri 
•omandati da luo padi« ad entrare neÌle|fo(udcaxiom 
demeiDK», edabbrucdareiutnioU Galena, cdsltraua- 
gbo,ehe haucuinofacto. Laonde in riguardodtcfèt e dì 
quanta bjueua egli valotoHifncntc operato nel uideteo al- 
lodio .‘il Marchele di Camena , Ìo leeeCaptatM) di Fan» 
tertaebovancasgtódi Toaloncirillello Terso, di cui era 
Strgettte Maggiore il proprio padre . lui ancora fi fecero 
eoragfiófameoce valere alcnnl altri nofìri pairiotti Alei- 
faOdrfQ>, oltre alli (opradetti Cauagheri Trotir.e Sergtn- 
teMageìoreCaiKrlbm-, eio^ Giacomo AntontoGuaf^ 
'Co^ « Lorenzo A|emnb Ccrmelli, ambidue Opitaai di 
Caiialli j.duiHoiorO'Ba bida Ouigito ,c <7iouan*Angio. 
JoCermclli nipote delfudetro Lorenzo AgoMino , e l'voo, 
e l^ltco Capitani di Finteria }C mentre pcrieucrè qudi'at* 
Tedio fiì dclconctnuoalTdlentealCoafeGalrazzoTcoarì 
flmio. e di lui Nipote Tomafo Cbilini -figltuolediGto» 
Ufeh'Ambiogio fratello deirAucore il qual Tomafo haeen» 
idottà iemico al noftro Rd in qtieftc guerre delha'Statodi 
Milano perCapitami di Fanteria orto anni . ditdefemprc 
in qualunque occailoncvaiorofo (aggio di (c fttlTo; lax>n* 
demerkb » cheilfudeuoContefuo Zio li coniertfee, in 
TirtddeiraucoiiU concedali dal Marchdcdi Caraiena, 
vna Compagnia di Canai icggieii conta patentedico- 
#>aze , nel lopracctnnatoadèmovacata. Dentro ancora 
dell *fd(ffa Piazaa impiegbmlla di lei dilela l’nprra (ua it 
Capitano Citare Gualco. H quale mentre con puntiialiri, 
o vMore di tendeua vn pofto nel Borgo di San Martine, che 
giace allavlerta Cntd contiguo, s*attaccbaccfdenialmcru 
renella poluere iuiripodail fuoco, dal qoaJc rimafe nella 
faccia oftUo,e quafi abbrucctato. però da talediffrazia d 
vihebbe : de relnftedo allédio vi lafciò hnalmenre la vita 
ChrittoforoCauaranti Alfiere d'vna Compagnia di Fan* 
Ciri a Itlliana . mentre con alcuni loldati era vfeito dal bto 
pollo contro i nemici. 

Còd'qoamoeiudttiopo) , e valore fi Ila portato dentro 
dcTilTe'liata Pania ilConte Galeazzo Trotti, nè fia per 
lèmpmcfiimonioindubitatol'iftrdaCtttà . la quale in t». 
cnnefcimeoto di cefi eioica . e légnalata difcfSi , conrelle 
alliqaindicidetfudettoSerrnnbreà lui .tdi fUoi figlino. 
ILcdiicendenti In infinito la clttadinantacnn tutte quel te 
prerogaiiue , che fi fbglìono per tale grazia concedere} 
edoltraciò t Dottori cefi d'ambe le lc|m . edi Medirina-, 
come d'ogn*altiatcienz.i iptcgata nelle pibirche Scuole 
didTxOtfi . accrebbero aili diecioitodclhiiteffomcreil 
(udetto priuiiegio di cittadinanza , con houer graziata la 
detta ltirpe.dc'Trotn,aflinche i fuoi dilcendemi.che vor- 
ranno in qualfiuoelia delle Mette fcience addottorarfi. 
Il fia lenz’alcuna fpeia ^aztoljmcnte conceiTb , in riguar- 
do fempre de gl'infiniti meriti grandi del ibpradettn C oih 
tcGakazto. In fumma . non fi può con parntefpiegarc, 
q'ranto grandi fimo fiate la vigilanza, Mmrepidezza .eia 
fpirienzamilitaredaluiin tutte le imprefe. Se IpeziaU 
m'.nte nella Mettddimnfirate. lequah non hauendopa- 
rt,cometmpjieegi3bi)i.raranno à lua gloria per tutti li lo- 
colt con tnfii ile iodi al CiiloeUltaie;in conformità diche 
alrunifjmnfi letterati hannoin onore del fuonomeinv 
piegate tn vjrij edin profa , e<f in vetfi enfi latini come 
italxni comfommentile penne loro, i quali onorano i 
pcipettij memoria defuoìeroici fatti le Hampe « 

Doppo efierlì dur.que ritirati afiTattodall'allcdiodiPa. 
tiia I nemici , le n’andarono con bauanzo dell'elercito loro 
alla Terra di Zem nel Difiretto Pauefe, ed in altri contigui 
luoghi } edi quieffendonurciati alla voi a di Ponteflura > 
e Moncaluonel Monfcrato, fi vnironocon la fòldatcfca iiri 
poco manti arrìuata dalia Francia . FrattànroiI Velcouo 
di Alefiandria alle preghiere del Priore, 8r detlì Deputati 
al goderne diquefiaCitrà celebrò allì trèdi Ottobre vna 
folcnne Meffa nel Duomo per ringraziar Iddiodeilalibe- 
razione dell'afiedto di Pania « e vi furono prdentì tutta la 
Nobiltà, e Cittadìnanzainfiem<* col Gouernarorc Gonza- 
I- s, ed altri . Li Francrfi poi dr>ppolefTérfi alami giorni 
fermati nellefiidette Terre di Pontefiura, e Moncaiuo, 
vennero nella ptanuta di Adi .^onde dubitandoli Marche- 
fedi Caraseiu, che voleflcto accollaifi al Teiritorio Alef- 
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fandrino, epalTafe ilTanaro, fecero aili dodici di Ottobre 
matetareà quella volta il luo ciemto, ed egH entrò in 
Valenza « ed ildifegacntein Alctfindira,| mentre andaue 
lutiautamatciaodo il detto eleictto retto qoe#aCicri , li 
maggior parte del quale vuoile il Or atcna.<f>e im entrlf- 
fe.Dipot la lece vfcirédalJa Porta Gcr.oude.pcriare din- 
di lontano vn mezzo miglio fronte baiulierztnel qual metr- 
irci Fraocelifcorrcuano dalla pianura d'Aiti ad Aimo> 
ne . cd infino à FeJuzano . dove fitulmeateltquarnerarr». 
no. Atli QuatCDcdicid) clib Ottobre ‘l'cicnttco driCara» 
zeoa fc kuo*ili lottò delle mura di qucHa Cnià » ed egH fe 
n'andòcon tutta laFantena neÌi.a((ellazao«ic mandò la 
Cauollerianel Bofoo>d Fregarob, per impedire, chef 
mici non aitoccaffcro quakheviciià IHaua. Lagence 

f 'oija quale òilendetM lotto II comando dèi Conte Trotti 
a Orti di Pauia.fù mandata per i) fudcuo efiètto tfiìPoc- 
xuolo Ftirmigaro*. edancherpdt vmificonlbrMefi vni^1 
coi rbftamedeli’eierrtaD. oUivcmiciidtefibìntfe'ii tini, 
ci abbandonarootf Felikzano . c pafiain HTaoaro, vetinew 
ro nelle TeiiediOutgbonelPAlrfiandrino^ e di Rcrg)- 
mafeo neiMonferatò.Pvnadalhahta nonmoltodiffàme, 
effendo in quel mentre fcorli vna grolla Ta:ppa delloCV 
mllerialoro infinoaCantalupoinvirinarza di Alefiam 
dria,cbe vccife quattro pacfani.Si fci mò poi col luoefef» 
citoilCarazenanòlCaftclIazzoicd na hauerdo fatta cn* 
trare tutta la CauaHetia, ch‘ei a in Srzzc, cn m aliti vtcF> 
ni luoghi quartierata,qncfia flette rQinsioIra vrgi]a:<zam 
Piazza d'arme tuttala nottccomcancheilCaiaicna lece 
coodurte ateuni pezzi di Arttglirrn dietro alta riua di 
Bormidz vicino alla Terra di U^itgorann per mipedirc li 
venuta dememici.e nel Indetto gioì no ttè Terzi d> f-ame- 
ria Italiana d’ordine delHfteflo Canzena vennero da Sa- 
li à Piouera.epofciail dìregiiemr.chcfO alli vemiqnattro 
andaionoi detciTerzfàCallcinuouodiScrinia , per di- 
fendere in qualunque bìfogno la Città di Tortona , <>«nj 
volta che 1 nemici haueficro drfegnato di arracrarla. Ncl- 
l'ifiefTo giorno marciarono dirà Gam alt ro, CoÌTine. cd in 
altreTetre, con haoe»la<ciatradieito in Oiiìgtio molti 
Catialli.che li fermuano per foraggiare, dequali nè fecero 
bottino gli abitanti di tremafei . Nc 1 di medefimo anco- 
ra i TcrrTeri del Roico . eFrcparolo fpauencaii dalla v-ci- 
nanza de'ncmìcf attefero i riti) arecon gran prefiezza 
tutte Ictobbe loro dentro Hi Alellaodiai lidi pniicgucn- 
te i nemici pafiatono da Gamalero.e bezzè i Ba(alnrzo,e 
Frefonara, e nelhneflo giorno dciliwnticinqiic il Mar- 
chele di Cerazena kuatoficol fuotfcrcico alle ventitré 
hote dai CattrUaxzn andò di notte tempo per /a Arada 
di Marengo -.e Cafitffeefjolo à Pioucra,eqinrd? à Cafiel* 
n'touodiScriuia , «l*Attigtieria eflendo paflataper Alel- 
Imdria, 10 condotta in Mo'rrrcaiUHo, edi qui nel fegu en- 
te giorno ventici Pelli fodccia Teria di Cafirlnuouo, 
QiJcHacofifretroh fi marcia fO fatta dal Ma'chefc, affin. 
chef nemci nófimetttffcrepiiinadi Un nelHneifa Ter- 
ra, dalla quale farebbero poi feorfi di là del Pò, e nella Lo- 
mellinada vna banda, e nel Tetittorìo ToroncfedatPal- 
tra. ScoTraondtnedefimo giornoì mmicià Prtziiolo 
Foimigaro , e poipaflata h bcriuia fìcnnduficto à Volpe- 
do, Cafalnofruo. RiuaxiiNazzaiw.cd m altri luoghi, per 
far bottino di befiiam: ,rd altro di quei ab rami , 

DuNtoòdo i.nqurfìo meni re P Dura di Modona , e con i8 
ragione inoc ro, clic li Spagnuoli volcfiero andare alli dan. 
ni delfiio fiato, entrardnui con l*aimt loro.mandò m qitel- 
ir parti due milta Fanti , e mdle raualli fotto la condotta 
del Duc-idiBirore, conuogliaiì fino alle Montagne di 
Varzi verloilTortonefedavnaparte delI'cfeTCtto Frarv 
cefci e perche haucua itCarauna fatti ocatpare con vn 
buon numero di Morchetticri tutti li ptfi ageuolipain,on. 
de poteuano pafiarei ludetti ixmici, per incamiuarfi vcr- 
(oil Piacentino, e di quiveifo il MoHonrfe iferetl Birone 
ilviacgiodeileludettc Montagne perenfi angufii ,ed ina- 
cefitbiTipitfi ,che vnioldato appena vfpouua entrare, òr 
cong'an difficoltàlalire : Dimanicra che confumarono 
intorno alla rjlita,ed W'cita di f^et filetti luoghi, tre gior- 
ni. Efiendopoiroroati adietioi Francrfi dal (udetto con- 
iioglio, fi rtpolaronovn giorno in PozzuoloFcrmìgaro, 
Frefonara , eRafalozzo, cdaqueneTetrealiiveminoue 
dei medefimo Oirobre vennero iquartierarfi nella Rocca 
Gtimald»,tn TaHiolo, nella Predola,tn Capriate, edin -I- 
tre orconoicine Terre; e merzre fletterò in qnefit luoghi, 
attefero à feortereogni ciomo hora in vnaTerrà , ed h<v 
ra in vn aicraipcr dept eoare à poueri Terrieri alcuna coi't. 

h però 
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£ p«TÌ vrro.cie ]ì .p>e6n.delHAkirin«(nnofeodeuafX) U 
contraciBibioi nrtikd • quando iè h f«ppreicntMu i*oc« 
«•fioociedinpamcoUreli coISno lUicrcdietcU NcMtcm- 
lue cinqiuBtafei naitcarìcbi di £irina , e d'«k4T vcttou»- 
Abe»ekevraiuaAotUl Piemonte ncliefudette Terre>ou*e> 
finn allos$ian nemici. AUii 9 Dtndici deU'iiiifio 
mere fi ieusrooo eiC con meta U geofenUro dalli foprac- 
cennati luoghi , e vennero parte nel Boico . e Fregarolo , 
cpartes*4UM24»onDÌ Marengo«ediCafic[ceriolo: il dì 
Fe^omc t'piffato il Tnurn fi pedero io MomecafieÌlo« 
pietra, Pipane, B3flri^fu*ia, Rioaronc J^«zcto*ed to alcfC 
Tctrcicd allidiecÌMto£aUioQDfl*ti«oroo à milleCMul» 
ii.cd tltrettanii Fanti Fraocefi da p4oo^e|Ou^ecano alio^ 
giati » e guadato il Tanaro • vennero io Cattelcertolo i ^ 
radiare, ed à depredale. Alli'veattdvcandvrono di li dal 
Pò tanto aJI'tmprtMiiro « che non fieuenJo hauote tempo 
quel abìtamidÌTidearele befite levo» ve n^tÓDafororU 
ieiccnto incrrca in preda de’nemicì't il qtuH haven^ poi 
aJli ventiquattro abbaodonatelediidetic Tene» tnarcìa* 
xeno i Cor nicf)to,Solero,e Felizxaoo^eneirif^o giamo 
il Marcbeie di Cariaena mandò da CaUdimoQA M Alci- 
laodria fette Compa<!me di Cavalli toMoVcoraaiidodel 
Comniìfiario generale A yme San Pietro per maggiore fi- 
purezza di qurfia Città . Hante la vicinanza de'ricmicMi 
quali tiittanu fecero alto Belle dette Tetre; taaflimeper 
eiTergli artiuato dal Piemante vn gtefio copuogiio di lai»- 
na,e pane per fette giomii cdancM pcrhaaicr efiiuouara 
gran quanricàdì fieno in alamt eèrooDuk ini CaUtfUtg^’i. 
Net nicdefimo dì Saaendo tnemictAumerofi di duemila 
Caualli paflato il Tanaro . feorfero is Borgoratto •nctla 
Villa, nel 'arale de’ ftagliani » ed in alter luoghi, eda per 
tutto portamno via ltfòraggi,che vi crouaroBO^ Aili ven- 
tifei IcttMcCooiptgrriediCauaUi* cfievennetoio Akf- 
fandna, pei al i'nlp*ttn dc'iteiMÙi, Hinre la vicinane^ loro 
i quella Cuti J jronn mandale ad allottate in pQceuolo 
Forinigaro,mà non liauendouj tiouatoi^no,vi dimoraro- 
no lolameote infinoaHcgitentegiomo , con hauer ìu^uel 
poco tempo abbruccutctuiu le ùupoticdsiufci potK.& 
nneliredi efia Tcria per far fiioco,eieaidarff;e dilìasda- 
roiioi pjglia'e alIotgtimencorwJ Tortooelh. 

19 Segit'all] vcnrtkrrr deirineflornefedi Nouembrex^ella 
Regia Citràdi Madrid la morredi Giouan Bartilla Canto- 
ne, vno de*R^gene<4Ò fiano Configlieri del noAro Ròjper li 
negozi; a^*ltaliaeoncerncpti« cfiendocgli nell’età di ieU 
lanra, erpi anni '»ictrca,^ppocfier fiato dodici giorni di 
fiulTu di C orpni iifc I mo ; e fcgiii al ccrrocoo gran drlgufio 
di quella ina Patria.inrìtuardodi hauer^cRa racconan- 
date alcune grazie, che defideraua di ottenere col fuo 
mezzo dal noilro Rè . Hi hfeiato doppo fevnfigl uolo 
chiamato Ortinfio.giouinedj eipettazione grande.ai qua- 
le ilKc per II paterni meriti fatta grazia dell'abiio di 
San O'iacoino ddfa Spada con vna C.omnKnda | cd atten- 
dendo egli allifiufii; legali ne/I'Voiuerfità di Salamanca,fi 
(pera che non debba eflér nella profeUkine^lte leggi al 
proprio padre inf criore . 

* Ripigliando la narrantone de gli andameuti dc’France- 
fi nei Tei tirorio Alefiandrino* dico che alle bore quattro 
della notrr doppo il primo giorno di Decembrefd auifato 
dà vn Terriero di Solerò il Coucrnaiore di Aleflandria» 
che ifudctiiiaHoggiattnella fudetta Terra fi apparecchia- 
ua >o per venire à tentare la foprapreladiqtiefiaCirti i il 
qual'auifo non fó vano . nr bugiardo ; poiché alle Tei hq- 
xedelPifieiTa notte vennero io difianza di AUfiandria 
circa vnrrtglinrolgroflodeil'cfercito lorobdì cui craC^ 
po il Signore di S^nc'Andrea CeneraledellaCaualleua 
Franccle.con d>- dici muli carichi di fcaietfif eoo due pet- 
tardt. Nel fudrtto luogo tecero alto, per afpettare che paP 
lalTero il Tanaro ducenco incirca trà C.iballi, e Fanti lotto 
la condotta de! Coinnc'lo Ferrari , il quale doueua dare da 
quella banda vn finto affalco alla Citta t enetl’ificfrorcm- 
M haueiii il Sant'Andrea difegnato di lalire la muragtu di 
llorgoglionellapiù debole parte verlojl quartiere di San 
Michele ed iuien!rare;mi ildifrgnode'ucmiririufcl falla- 
cepuéeachc il Gonemarore au'fatodl cìò.comcSè detto, 
fccenell tfirfrahora dare all'arme, tt fcaricarettò pezzi 
di Artig)ierja,co'i quali meflìfi all'ordine ruttili Cittadini, 
<d abitanti fitroiiaronoproflcicon rormi loro d’intotno 
alle mura fopraU bafitoiti . e nciU Piazza grande) dipoi 
fpcHi egli due Corriert,cloè vno ad aiiifareU Gouernaiore 
di Tortona, el'altro I quello di Valenza , perche flelTi ro 
vlgìUnii. La onde vedeudofi li nemici dii<coperti,hcbbuo 


per bene ritornare al Q^itiere loro con molta xnonià* 
cazione ; ed alU tre di efio mele hauendo li me defUii ab- 
bandoiiate le ludettc Terre di Corfléerieq,Sokro i e.Felit- 


cario, li Picmonteiipafiaiono nel ^aeièloxo,cdi Frtncefi 
andaiobo i Vinato, Momberkl 
JUnghe- 


I paete 
:ilo, e 


Beluedete veriok 


Con l’occafionedeUaparteazade’ncmicidalI'Alefan- * 
drioo Territorio , la Fanteria nofira , ebe tutuquafi Da un 
in aUoggiamento dentro di CaUelntiotio di bcrjuu,dd;tWi 
iCinque deilifieflo DecdpbrcaJlarg^a Mrte in Sali,c|iu- 
leinPuwcra, Rjuelliiio.eoelli Lobi; ,da'quali Luoghi ao- 
4òeilaicoirendo rutta U Fraicheta4accÌKg|iandoTF>^^^ 

/me aperte , Ipogliaodo li pacftni , e faceodo mcdeiultci 
«danni : e doppo efier ella dimorata neìudemLeogAì^fld 
.al 11 diecifcitedel fudctronieié,(ddiilribuita ne'C^artìeft 
d’ifiuerrvoied il fimiJe fi lece tutta la Cavalleria) cose au- 
gura quafi ne grifiefli giorni rei'ercito Franccle abbiado» 
nate le lopraccenoace Tetre del’ltnpectom'amlò ad muer- 
narfi di là drMonti.ecceieoBiilÌcCaualUisciccj,ed aittet- 
tattfi Fantiili quali fiuano alloggiati in quaranta Terre del 
Mottferaco veriòil fiumePoìnfino dPomefittra, fotte il 
comandodel Mychetedi Vaiauer vno de'Loqgoteaepd 
generjjidcl Rèdi Francia j c per quefio Alloggi amerwu fi 
corNÉcnuero fri loro il Re di Francia , e*l I>uca di Hanto- 
gu, mediante canti danari sbocùciofoigiomod nomedi 
cfib-Bè à ciafcun foldiio cofià piedi, oome ò caoaUo - 

HauenJo poi la Cictl di MiU'io ricoooiciufia eoa ogai a» 
ragiooc ladilda oqnmeiiodi Paura, che del riiaaneuK 
delio St a V) Idi tanciè dalla firKc&a oiilicare dei CqaccG^ 
irazzoTiota'Gcnerale tltUa Caualkria Napqlitaoa» fi 
eompiacqiicpeiciòdiaruiouerarlopericioprc tnfiemecò 
ifum fifi'uoli, e dtfcendeimoQi) ogni pnoreuolezza, e 
con le lolite prrtogatiitefirA cU'Aitri tuoi Cittadini «come 
dalpruiilegiofouo li diecilccie dd.fudetce i>eccnibre 
^icf la detta gtazjaeoaceflbgli, ampiamenee fi vede, 41 
quale contiene, àguil'a dienidiBfiiiiio£lQgio,daldicioi- 
tefimoanno dell'eu lua«in cmià fatto di Fanror 

eia, iifino al Ceneralaco della Caiuikda di HapoK»k di 
lui valorole roiliurj azioni . j 

^gui fioalnoite qucl'annolafomierfioae deOARiipa 
di Suezta Chriltina , la quatedoppohauer nella (u* Reale 
Citta di Scocofm'rinwiZiMo.il paterno » ed erediraràoRe^ 
gnodrfpirarada D»o,fifèceChriiiiana nella Citii d’ifpm- 
chneli’Alcmagnabaflaiepqi a’fncaminò con la fua Corte 
alla volta di Ruma per ciati ite quei fanti Lroghi. epci bv 
ciar'ilpiedc ai Sommo Pontefice Alefiandro Settimo, lo 
quello iuo viaggio vifitò , e rnierìla Sama Cab di Loreto;, 
alla quale durvcr vna Corona ,cd vn Scettro d’oro guarniti 
.di trecento ,e kiracH'niioDumsncigroflì, edi tento, ifti^ 
fama frodi Rubiinf}edefiki»doteIla poi artìuauin Roma li 
vcntidelftide.itnfifccnibce.licttepreicnte la mattina del 
Nacaledi Chriftoalla Mvfiaccicbiaia da) Papa, e daefió 
xktuè il SagramcnKi della Ciei}ma>r p«u la ikotifiiiT^ £u- 
cariUia . 

Qucfi'annD, nel quale Francefeo Bernardino Bigamia idjé 
Milancfcaiitminifiròl'Altfiandiina PuielluM, (nortalli i 
trenta ili GcnaroCiotgio/'unco Vicatiogrnt ralc delVc^ 
feouo di quella Città nel cinquartertmo frcoMto anno 
dill'ttà Tua, e ni Cepolto trà gli aitciCaTo'iiciiiel Duomo , 

Fd egli huomo inueto di onorari cofiumi.c retta < oicien- 
xa,vri>ziolo,ecortereconturti)cnel fuo Vicattato,Uede 
fenipreàchjchcllaconitidificreotc rettìtudiic compita 
lodisfazione. 

AlU venticinque di Marzo il Mrrchefedi Caraztna » 
Goiiernatote dello Stato di Milano , che dal di Spagna 
Filippo Qjiarto era fiato eletto Malico di Cam|K> generale 
in Fiandra, riounziò d’ordine dell'ificfió Rè iJkoiieino a! 
Car>riiiale Teodoro Tritiulziic frattanro la mrdema Coro- 
na ch'era fiata dal rudeffoMairlieferacguatltata di tutto 
ciò . rhc hauenail Conte Galcgzzo Trotti Generale delia 
CaualkriadìNaprdioperatoin Pania, irenrrc la dertaGi* 
làfoctoildiliH goueino era fiata da glieleiciu del Rèdi 
Francia.e dclOitcadi ModonaafiedÌJta.bcnignanientc'rifi- 
grauò con vna leitcradellidieciotto di Aprile il medefi- 
mn Conte Galeazzo, od inficine l'ooorò drÙ'abttn CauaL 
JerUcodiSanGiaromodelUSpada, rdefla Coiti>iv-sda 
ri. lanuta la Renutnuta ,di annua rendita dure tmllaìco* 
diron tutte l'entrate dee offe per moliiannt , ni quali va 
dia timafa vacante I come fi fcorgedali’ifirlla Imcra Rea- 
le ,rV eootx ne io Italiana Ungua dalla Spogiiuola uaiptx- 
uiajlunor.ieguearc. 
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ì C0ÌHtf'Omìéé^ THki 

Uri»4tfUlÌÉ4»l%*^Mf>éi f ^ f éU s Htffii 

Ar^iitb ' y rff pt^is X «'•Pia* di 

MMf^^nmPa»* Ì«Li‘^ifà4^ l 
ùié , )éi éh^M^itthéfl\n C^WfrAè 44 
^ueU GÌeft»Uéttdt^SfMd.*4à^iàtt m tétmtm*iCMè§té^ 
mtméi^HUCmÀ | 4 d Éké mi ’ idUt im» di 

4tt d4 U4 fi* U im U éififtityrt^ 
ti)f»v fwrmimtttgitédà rittrìH/f. 

4 ,/Qfp* i JÌ « /tm ^ V «4l* 


r«AffrMo^« d*l mUtét 4Ì49é*kt mkémètfmat^ éà tìtté bi» 
MwfÙatà M t tfàm t lalMW W tM ^rm gr4»éifi^ 

Va>^-*ì4»« 1 9 f fu 4 mi(é Mitmr* s tk$ 

Ì/Aiiwfc</Ili ^4 > »ÌCNA»*Alfcc<»i /Ì I«« ^ — M diifji imftfi 
t^tt0TÌ4^4i9tdJtÌftH»m/9pi'Ufitcii^tdèl thttlM*^** 
f,mdMé4È$ìfifiàit4^4ht L-iumici *Umdmtr*M9 Céffiéié^ 
è 4itl0%9^^éri4 ',■ ém U fM/« U P»g(i9p9 xiia rwif jm t^mm* 
ùtà di di Afti9Ud9i4 1 9f4ftjli wtM f 9ig m ai /• 

. dtmàujliti4it ftHàfi*94ptftg»d494t &mdéf*nlf9Ì4U^ 
tfi n m'étdii d ^ fh m f rt i m fi AÌ^idà 
i^^mAà'dtifé.i^dftUttfiaffrpdM 
fatmémr t tdl', <fì§dtdÌ4fi4 rt è fim a i/érd dtlU 
mtmd€Ìittm*tmMt4t & / Qr^w« AH aW l4g» < *mtt yprffJn 
9hdfir*tt 4kilSM-^Maà^Ì%i?.ìtfidU9$6Ì9.*t9 W %» 
Jì«mmC«/mmvS 5b CDll«;> ei - ilM 

‘ Alitvcnrr^WU*iÌccd4iiiìctcpll^oaGrtMU>ivili A<el^ 
fittdtu Pi^lMepluabtfdbiDfigMrdoiiélodiinoltKiiit^ 
t»ci‘barw» i fttb»iw»bfalbéftt4l<é ^ S|mm<ì 1 car»0è4l* 
CiHMrùTetWnAntgiicrit Mibno^ftcedi^ 

«¥Wibiiie((t«f<<i^pri)«UM^i(l^4»C«ipo intcoiIrT<<J 
{ÌhM t*C^Uiff b<i«<SwofolNi»tuf)o«- oOi>«erfiatftm4i l^> 
utAi«>diW»f W(tm.<troaKadenoO«nial0soetfou«»obdi{ 
A(4rjmir»f;«^ioV^p il Aiètab 

t1to!N(Ml4«vH>»NH« ann>^ ài Aprib» f ilfeib Uè IKoib« 
yiripye <Haawna»a Al póito Hfof^atitmtrwi PierroX^^ 
F«to*akilir9f*ciiMW|àdr 
<yiali*iqn»«ci:*«4;tfnaA6dl4lpwtèr4dioftQre^enl|[pie/ 
pittcéfìfmMdkiUtDdi OMfo ftheiAlptdanrdttroiftf «iU 
ÙSmodfPidiìap» loI«id||ad«l Maidid'è Gfxan tmyi 
t9k»Um veniva daftaip 

ìb^loes-mlTdMreqMtì* fconioio al gride di'G^MMrtt 
deil'Alttigliena In hingodel Aidette Oomleti- eeraV ii4 
vh« eeirqitflbrempoAèiKleilMdlrodiCampo biegv dt 
H»H|r»r»%i«gn»o<b tlgou<in » <ft-Al*<rmdm». VmncaiU 
4eniiq**np»*>iMK>erf> edfidct^l’drrttoHb 'AMIirUi^d 
«CAbeelrioPt'm brìm dal fleJde (imitai quella deiritw* 
.aema»t€òan>.>gnara , f«er H qtafdll^iawil thiacciaf>é 
«tiè NfbJrè'alltmvifis ahe-ndn hnkb»ni> li> itobpnrer» (N 
‘^^t^trTpIgi , «dtfledlHPl^atMltiiho/ edilfNirVb 
dppldro fphlla^))'^A MnUMiear f lub iil ^c^qmCilfè deb 
IMbrat»!! dbcì d#MadóÀaVidii««rtoHl%ilt 
0«nèdtÌ8iii^ tfeli'amKVldlàd^nnhcia ie 
«hieficoe poca corT»f||Mj||i lue Cbti b Viile>dll 
^io><«^de<0—eue(«Jli»Plwwp M ;à Ihedi Hptti ir*% 
•ClwrittOpcgucli Mòccoli» tWfld» mdehieiliudrtw« W 
iiBtUlGatflttbóiblnAeìléldomMide 
M ,%1iqiec<lP dfb ÌMffMèM it:|ÌlNÌ»«ailm i«C«M|l» 
<y iiiiiyiil45p'i»cli?IHiliiRlr U quale p^fln>tetn^4 di 
•<t ■iwriaat^a*» dei dillbaurtétit ilei 9ttm«a)n AteAaib 
driira,come quel lo> che coofinandediéc» t AAigi ATiairtddMt 
èo^iiiiaTpiti .daaami • ^oflndoh..al!9 iriilMiip l'iA 
. irMdUWMo mHÌs Vb >É g ld< p^eaUhiair 
frtaMdamaòdtAla^Memi, dna^aadieeeOrMwwiWWbb 
lini rMtlbdlaUrpena delle Vi^Vtdqeilagirindoean 
ia Amiaoth itiéf b g n» ,‘aed bit topqtwio i^Mqua <flb 
fiiqobpilvrfdbia^raMcvif^ridlrwilaMCiM fc>aj<d*tneip- 
naaUÀaiuaidri»ipdglld»bflec^aftn»arttii!qiJdU md* 
ifo« iqoc^ C^iAicw Aa daaraqVeCi «k*Apt«ci . cDs pei He* 
prieii.ffcreiAt O ii ytf ic Troppe Piavi Aiciiilirrie* 
uetnoamaooieroefifl *<ÌMif ià Mi >ftiiepe4a40qt»dèMp» 
dnnandaerabffalaanafcVfiWninnraÉiiiaeobaBfce tfli 
A«iu Igatodaebter actaocdfr^rbe dilitMcfM Tenepo* 
coioecarbibbeoecDiraltaodiiegnoi'efmhMioveficie^ 
*enci dtU'iftc^ mefe aH#iiideàAi deÌ4e»|0Mi«p 4ì 


i1Mjl»r«*C»mpBftiego iìAt»j((nni cd ta- 
.“^P« limito nel ■niileinotrnp«i Spiinuoli , chei 
<iH^ js«io dmlet «iiccir* V.tlenti , nundi* 
'ibh^TpedinnieMe all) «miquatito àel ftjJcnn mete pei 
MbRdYuelldHet P<«iidiouèCanipa|fnieH< Fantftiale* 
1fiW(le<iÌKlUCi«à'Mi>lle'»«eluiii«oòi’Spjgmin|inoB 
TV{Léiam<r, ^lehe luaeulp'el Duca df Modena paAto il 
jyioÀbiaivoeenleinaee'nr'pinedel lue eferciio, la- 
Itilndnamhn'iue’deiliunft H rimandre.lèe* aHecàngue 
ttare'deilaiwne<^*»''l>lo<c>'e la Pfazndi Valenaai 
Mtl'Hderocodiatada majip or patte delle eenote. Il gioì» 
M>aVprefin«enmin<]aei il Dacadi Matiieua , chetrcniua 
ÀTrifleffàCiifti periodàileMiCafale.paliitnoognBO, 
SlVda MiWolteleiain. pet Alctindfiai d doppoliliierdp- 
CiAtH iiroileWadeIFal'oa«r jàantrubnaeerfdBaffim- 
hWf^tc'.rfdMldiqai ellaladeitaCiiildiCalatti^MIo 
♦tafetiM ddM'teliUlo.peelidlilliie l’mcniMdelleTlupa 
«tfratitefl , éhe t*» *'• LomelWmarcijoanodàblKinpef- 
U vniw VaMitJ . FecepeialU eenc'etuail Duca di Mudatta 
flWlmHblie di aprite ttineiei» osa atta grati ^uamiil di 
gémtferi.tdncrditi d3ttMoadtSiDUÌa.per auarmrilcoii 
0f flotti t •^'fe auiiaà Alata h S|M|<aeoli del dUefao 
ddiicniidt l(CÌirónai»B ptt<teaaa.ieMade il MaOni di 
eM )>a rii cf«a Mpel al"* Ca ria dal TUó , che fi mio 

lOifli'eénutiodetlaneCeaqaagiae hMdncrtallclln, per 
inflàduilddlfiiooctAe A Valenza . Icipialiifeitaloraaasiic 
ihcVinlnmddifiilla n>ba.RQaaiaiio grande nppMSaioaap 
per edèffialMiaeit patte AliaCaiialleciaeieniinctif al> 
Atte Tiappe di Fanieria<hrleii»cfIini(aV'ett»unarac» 
^l4wiMclaicon«<l«ut driNapoltanitianfr MIaiui in- 

S ;tillaiafaigioM .MwliainintVdiiEnlit Di 
e'iltMttietnedd necelScaaaiiptceaiaialiwi là 
cmdb. efeadaiitiiafia in preda A'uenkiiuicii 
i|IUIIt^Hadtdqidaai*diGeaq>eidj (ai-mtali cotidaCei e 
dW^Mkri'dtyflInlpieaaólOdhniiiaciSTiiitiuaaaltTeria 
dlvCteiidViiiBideeidioàcraitthiibWatit e4'aliteteanMi- 

tlòfifVcjWitaiiBiiate natte aoaiit d tii i a ia a laidnitatMa 
pdriHvMaMPlle^ad'mluttHtee.can grill peiico' 

A Pln^'gnetè«aagenieaH>|gioiefli^3teleietta,hnona 
MlHi'^'piVIrirK^nóiin i)>cTlinentàn. tS eccellentS 
diiiMioiri'dflCatdiBaleGtniaTiumce.pec anendeie alle 
^MnetnMtVd il depiidKi d'anaCnhi^giiia diCaualli 
MMMe-'CMadantliapahcanaìcaii'duc altri Vtfìaiilir) 
ch^lMans tesvtrbuan nmeia di dmic,pet fiteeonaa 
ret^ftidati eieiU-iriaaea •. Si eondoiie aiàvefflaioija 
deini^<BmeiédiOiu|niivni gtorsiTnippediCtuailcria 
nlaUWetjdHiaAiM MoichattiendMei» 

litdAilMil'à daapa iiuwt lei 1àfciaia)di piiin>t gi e>i à i ii 
l^dN di Uldan'.'l Atedittncie quel pe4n, ed UScaiaia 
Ur^dMeeeàraeiaaaaditVhitinxa. litoenl ilfaaCainpo 
«fiat^nieWeaaa^ a. •■■tir.' . .-<i-r v-t* . 

'l>ttOttaldàtii>anai LttgKaenRatMià'iAriliaadiFnal ' 
dldld BaBi^lànai'adti ethniachaiianeiet là detedlVeial 
IM (ekii^i<lia4'i<udeuniiaa)ljiaechar^iina,ep»] 
Hld'liel1eCh>efelefiKrileghriaihi,dcpcedaHdo nm>'cidt | 

S aiiarl^d^Mtàaielei^Ta'til l'àio» faeldiiigpni ! 
MariMie I.fil MontiMhia lliauek^ tiM'aaiMn. 
dn«tftUe«udédllnr»uàidaiHà Baeiifiiha t)fi. ' 
■}le l eWM»>VHt«etaàctaA^àM>ticeltfaendàhàlMea I» 
VBlMeiidaetR'dati.dàpiillaAlailataaat Mnia Vil|i> 
•ginri 

•etlMVteaMfamMoaaVilfArllrigcaMeaOlaBiaaaedi 
MBmioi à»it»i alltad*UilMiiiaM<rtlOeiietei«- 
VtoPàfedì rtadada,. ibedifihnae col Paca di Meiceriadi 
MFflethtpetlcAi^iaicKnniiàibaaiia'Mamedallo Smìb 
dlMllatrf.diie nil^rddhnceA Valernaifia) Icnzafrrdit 
cetnpHi'doanindtdélMtiieilcaaa la Bnàa dà ciiaotiuiUà- 
'•kaleiriiiiotiie adcfarpìaài». con haaci ratti »eii<rà|Mà 
Ul 4 llM 0 CaBnH|aloiraCininni peidirpacli ieptrtiiie 
lècurie diftegnettgii carnale oieua lunaiedehi i iiè ita- 
-al c|H adÙàwtdaal campàraoKidi nenca, dtiquah datae- 
dana feMliarcdici per batteaip i eHaimaiieliie gin la 6'ain- 

pa^ivrir . r < '*» . .tMVrtà -LOnt ■■ d 

1 *• HMteodo leirilleàa cctiipti il Duca dà Madooe afdiiid- 
Qi) co,the 


iOfi 

10 t cbe tdvmrfi tìhn ctecito (otto V|jkuA , k 

Tiappe di quaccromiiU incirca nb Caujiltftfien, ifM- 
ciic he b jue ua lafoMC nel (ilo paci^e» cic4 (i aaecfi Tota» U 
comando del Ooeadi Barone tuo|o(eMmc Gcnciale del 
Ri di Fr «nei a » c II funi è cacico del Come Ciouap BaitiUa 
B juidii.MDMtcnentc Gereralt dellaCaiuUerta ) pafsaco- 
tK ruttcmtifttiarcirdtuifeperio Stacodel Duca di |lar» 
•naicd edcùinli fermata in FoncaoaSapta.Terra delio Se*- 
toMilanrfeÌByieinanaadel Piacemmo» furooo auilaciU 
SpafnuoU.chìrvoieuaUdccageata fetuiure la marcia 
p«( la Stra^ Rnmera) pokhe^iKliadeira Colliru era Rata 
dal Gouernaure Caratotle Triuulci eoa qualche Tolda* 
ceica,ecooli|Mfiaei de'raddki Feudatarij preuenura.Fra- 
tamoilMadrodi Campo Oenerale PimoConxaIrt* che 
diBM>niittceo(VctfttoaiPortodella Stella* dime fi era 
fui PbgeccacrjaoPooit» fece paRite la feoce dairalera 
parte di tdoAtime» con hautrUfieiato il Terzo delUMilt* 
zia del Ducatt>diJddano , ed altre Milizie alla guardia del 
craioe dell’Amglieiia, e dd bagagiio i dipoi «landd nclfg* 
ftefldprociocQiauildelCcrdiaocTriaulUa che dunoraua 
in PeiH^ con U principaliOpidcHiefereieo» di qu amo ^a* 
veuefaputo » e difoodo di ooldkle(eguÌK> li quali piiru^oe» 
iubitoiqueilatoicoooeordiiipd'uBpedjre il pafeat pe* 
■f ICO { mà pcfcbe qu ei e » folpcCa la «arci* » fitotpi 
poliodfFontamSietzcofidilffOQdilofctiicacle, K4^|V< 
do p« lai'cfiétco tagbato vn bokbeaodiireperi Qe^.Gldr- 
dtno de'Mu^iFranccfcaoiRiroraati » edmifedono oelU; 
detraTerrtK isodfi patiroeme fecero aln'f«k%o1pr^« 
qual*erettl«»entowantagfiia^ruperà^rCho^ PPKU^ 

il nemicoffiarcMrekueilmtkieòofciiic». 

oeOii Pciloro cttoino. Pcrcib gitidkaodo $oqi^|t)^ 
ilCard«naÌed»l«i**fi(aleoggetiDi àfioepetdi ppceifii^ 

acdareeonmidmed«durbo,aiiocoar(ddi Valenza » dÌR^: 
9Ì1 . pretini ardmi k? per li quali aodb fubrqqìd 
CampoGeoerakiGoÙakaàdilporred.||i^«.in(SfP|R^ 

11 Generali »cìoè(l»lfiUCaiiÉlleràa(6f<qiael|<JN^ 

«I Vdaoèa • nonuÉKdltiiir pooMetidp|tt«e>€mi^^ea)s 
faifilmo Miernoate dprcocipe'fiaoole Tqe d am 
&i«cheai1td<M|ail4defOeioiwilii»ocoflMedo( e*lcoote 
Gilcatxo Trvvt^netair delie CauaUeria 4^ 
cde'ooea'vna iMftlvOUerercaoa/ebai-cJie kon^imaMf^ 
laWiuaamneileìkhumUtj .-4'illdra naMedun^iiqM 
p< 4 io^rctf« Pbi-oodeifeid fpmf a «ooe» ppHRf^ 

fga:aret neoiKi Vfi neieinuUirettiutfieilM ibMa|pfl*s 
taitfomereletoiii baleiMoKiz('^ne<vedpU(Or¥lctoer^ee^ 
doèlimidriaUiftctBdeiridcdfol^flioàdaiiciaie dM'liqf 
le Pinot daHmafoo. •oeotmiatemvdiMOiteardiaM 
chilr>iri%efuwic»nceftdf>in RegmMuy^iCfMwAjeT 
maMi arC la>p«iWt4u ‘o^ioAtatodl Miwio c<iq,qoMfCÌ 
meno btdcIVb'Rih»sitrid».rtaiti.id Moànol. fi vcoeoqrg^ 
doppiate U ftn*t K>pr4d4 Campagna. 

* fiematbooA^pdntlCo«o«IMickiGe«RBiipdwO*Ml’ 

ki«rDat|^4i Odi^idt leeomeati.-duefaM^^'ndeW 

' r iin oe«» da W t a iorofiimedr e «owiid» e <Q4CÌM M 

qaA'vznveJ'alifaCkiullceioljeheMrviiddMnptecedo^ 
piendné'ealiffddBittCeirptghmodeuRbrpoibceijMiPj 
«flbOidc'MnfchetrrenredehtlOM aMapzdw tonfo nWÀ 
aqR isatomG iobhek leoiRw di fcaiioppiitftMb^ U vsM 
«fliriaied jddcopetNi 1 «AteitelBieo/oreiM Rydw . iiMi g# p 
•cqorXoHeW aUeoolfsduChAglfdoGiòiiaom pel ÀMeta^ 
«lioe'àfieedfitRtoumUidiMBmfaft faebbcrap« b«MM 
.«eRaidtaaUhodrfifian bi Afilkeii* peronaccacpi q wp pp 
-iMfci-ettdQmfcigfeaetiiiÉGidfiii c ot|i« j c A wp J Itmfp 
^MCoAtaO^af. condì tiritamdblfirCmailm U RiOldmi^ 
Rate mmif}inrdPtaaa«cfiaonr«<dPipipd^O)lfM#ÓldMt* 
ilnekimoilcàounr* à vernici cRHoC^el SanC«eO|ifO; 
PMcàèM«T>aai«drd di qoetfa maoicfZ iaCattaUefiifr.oii 
Mid:het«ien«ti aitatcàd fretfitde*omici{ qUalRaMceol 
jCbtgeB»'OHdr:ià-'c^*»Hrw)>ef duepartitt dh dd g odpiU 

■ptimn impénfa'carcfiilermatfddipoiomodifModiced#* 

teolfecoqdoi IbgfendoicorleCauallenbiailflltfadaRr 
for.e ■citai d Pràrcnàim: ficilzqaal fagà ri m t oc n daafc 
bandotiata ia Fanterìa. «ireÀòquafi tutta vccilk iCpoìÌc^ 
ime fb olizi abeodapiii ^alt di n>ea»la'lÉ0%ibd mqdci* 


-)iic*paefani.erartfida-oqeftfaboai'ouaatà»àfatcipr4* 
.(toni. UpfefiduopmoelUjt^bq y au it cmor abile tolta i*t* 
tono d Conu Raiardi con imjiniv.i ciao Capi tani di Ca- 
«alleaiai (ctteduipxtiocpcii i«4 djfieti daeffi Capirem» 
oentèdua CepHaai 4i Fanteria t oereaiCtirltiofotenaKJ 
lardi dieci Aìficridegridcfii CapKaoit quaiauM Set^nu j 
Mille • flcduc«nzc(èdicifoldatittKtiFrancefi;e(imlrial(ri 
Vfiziali I li aoHi poi cootaci nel Campo furooo iopumcj- 
fodi cinqiieceafo«edicci(ectcr riiimalcroaocoraquaruo 
Seeodardi » editlweeiente bandtcte» cnola raoggiro parte 
^lbaga|lio»«WadjcrioifUawÌDni4ipan«. Oe‘noftn 
feQeri«naferotriaiofCi.«4 RrriciciqpUi fri quali dtpcffi»* 
ooqualificaiett tcmfiiiiMadrodi paoipo Prccuu/le del 
Portico. fImifa<q'auanze-deiUCao4Uei^oceiiea(cfi|j 
latitirata (inoalfiumeTachbiat oupfi^afir > ct|X>ucadÌ 
Bitone, eiSigaoredrBae «con riloluaimie di pf<^deptiii« n 
camino lorocenleauinpe^ Tluppoal/a vdra di Reggio 
Città del Duco4*'Modwa» Per ramo ^«edovcairiirdl 
Icpnente à gioito U nuouoiq Aisdaryfipa del hU< e fne* 
cododeirarmtSfoBttulcfimrdiaditaitoordel MaRro di 
Campo Generate Pi ftf»Oi»ezaka>fuwi«» fatte alleg'czze 
ioqoedaCiuèvoetfeGtefirpiMCieu|r,i|'Avi<|li«r«a» che 
giMiedlniarao 

Alll-da^ixi dtll'MflTj li»liai'ttJ>iiu di ModoiwC *' 
crasfe:! alUfonimitideJrjiH Cvlliia di Sioc'Anc amo» 
>l«Avoli* Caddlo poca lidcoA» diir^Tcdi». ValKita t 
v«rp.rAlefljiKhiiio> |WBCun.<i>tdattdei.Ì4» diutadel 
fik dijtirj l*:aantcJ^cÀci«t»Aai»d'aidaned.l Ooimnatoie 
Cifdinala Tenutiti cnaaiidall Ji saldasi c.fi dal Temi»- 
'lA>tConi.]*.di AtctTaodtMtCdnAilcITonwKlei Itili» 
p<J(trn.t ptrcl|ekBaiaflà>i| end Taimi UcnmmaaMntt 
iia»«ntaAim.i-aidMfa>ooa alliircdtaan niiinii» di ni|- 
U * dAcin^ndcffien fiuV oMiefioin tmrn. «tanuò ancora 
ila»d«iutàud>MkcalXalln>i.i(i Canif» Gcaciak Gon- 
Mto>« cotti) aliai tt'oc'polà Cayi>co « i« d <. o n aot^rl’cla*- 
ciMiicridMCaaaU«ia,Cf>iMdlTatiKiaiiaiicatni<itaUlr 
liin»MtaidtiumauiSaiiaa.; lutiXx iN(la£am»a|iia di 
diaéilcaialoti a dtla^iioanliciM ptoic .daltaidcndofi fino 
alUiHttdolTaaHaao «i^isMMdi Alolii»diM> *e(i»iaat 

tÌM^inoiòit lic(iicimi>it«»V<iidì apfiacibti'txooo'da 
»«a4aCNXlitia4cici|Miaa>l«tai0ki lóldau «;c««pai 
(Mail fv tndaiiciicallki6utlana aeiro Pcatconno'eoidini 
del Vakazanoi oit vmolfn'd'i iaikciB>di>ol|[>di»oicil! 
là’itiic all crii paoùi i . »n<i i dia itfilMa k nt iiunoacono 
alle cale iorot encloiaaic&Qotvonio il nodroetectaoicht 
fi era Icitaaio aklàdil'titKdlaiaùriafiollacaccdaiiicind 
CampjgDa diCil)c«ciiolilralri ItlW OMO I fa n'addò 4>alla<« 
feoaa d'viHPtiiM latiadkòoafifa li T^oaia^ ntlla firaataiai 
iriitgiaeoina.HiadJClluliiniHmiliP^’.aiMnt taicnluiodAli 
Aiqulveaio Vafaatut.«ifa«i«tVÒ<«»i|iaitlila«oJtrilla»- 
tH»diP»Moiir.AriiAiliitiMiri6nddfaiiaid>iwiri».<lbi|wriò» ' 
driPjhnoAiànakfai.CiUilMÙ dtiAriloiu dMtManmwodi 
Atchibititini c W«lMa»iPl|«n*iarcu.b ■ «fliiGimuo 
■MLi Gbild» litll»elald.UAMtn>.cCMfa^■eBard» 
ritorni c«nabWdilctB«riiqwmftadialifaai>6>a.a:Mae 
dnotoAianna ioi>toii*raln«MlluilMCariilaraittOaiodlB- 
aiiaaAÌ*Cotn(iawisloaiH(4rifaradoidaliiil<an>)»ÌMao 
«trita UDO «iiAIrlfaiiAtia lodw fearii da ibmpbcrpi, ool 
teeinp» eooole rauni#itPsterpidieeide*ryiiallb^«a«D«D 
teeRprpadelnotàtt rteteHoìMdi Wtliota»e|léaloifmo* 
iKÌOiCieUmqiklaCNlèv:ngn.U >-t* . <p3.-:<«3,oni.' > 

Adi quindici eficudoli lieoOri auauab od Toviiiprio ’ 
Rteleoceom ^cdodeamqtOiHied^oemici'oirMBÉlitro ^ 
•éàìtmHmmQùikiltn cbcdi'(niaattateliMzdicirecMufta* 
ote ot -d'ffpo^ bVaieiiza«'pier pQcqrdàld (nfei a m z on 
fAifrolierM>oèm»ci^ eeeo ditegaomìDère d*emmÉpr 
-quciUfiite dArteccomerf.iUpMuée.TlozoPtiepoidoppb 

•kledieit(fiiitaodz1eoRir^ltedqe.h«icicaccatt|tUa(te* • 
'die^iip:aio(dde»te C«dbMi«ddppo h«ogr|Ìi'veòcylt 
-eki ioitendoDCWa cO»dipimip» t»r qMiR j ro ooia iètlT» oqi 

•%»foia idaAU«d» eciwioT W f iQg*mr>o >ladit«Miiiaiie tti 
■fa|»ie'I Uu e iè i P fet<odjlPef» cio Hz i^bihn».» cheofi 
dlirVOogoiOMHe' Impe dt'CÉicPBuelinMioi p>od ctfrndiMi 
■ doffo ■ oy teaidehs/tei ib dll di iC t uo |Q*d«|bte6» Rnonof* 

lepdo 
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flndoU^ttem.>nich( aiutjre Cauilleria. furono 
coftrcit><iaUirfii*or 2 «ii rtomki ad sbóantionarlot mila 
«{dal’occationc v# nr rimatalo d'ambe ie parti Motri (tri. 
ti , cd vccik La ootu-poi doppili diecmoue j Ir Franco- 
fi , ^hc fkaiuno . di pi ardia in Montecaflcllo . Tonn^n à 
rendetti dentro dt Ateffaniria : ei eflendoli frattanto di* 
ftopcrra I occulta intellifcMa. cbc ccneua Angiolo Nar* 
df biXodtICardtnateTriuufai, co’t Capi Fraitcefr»- 
rvg^uagliftiidofi di cibr che rifoluruano i Ccuerafidei' 
nQl^erercìie»ede*Tari ,e faUÌ attacchi daghtte(lidi*> 
regnati dj fare à oCinid ibito la Piaua di Valenza , fiì allà 
verni dell'iUeffo mele larcojrigione in AÌefTandr>a,iiietWt 
creiuidimoranatifudeitoCardiuale . Con la parronaa*- 
poide'Mmìcida Mootccaftallo i rimaCmo i rioflri liheti 
di oggietto» c furono alti ▼ent*viiodell*i(loAp mc(ed» 
LocliolieenaiattUdueCapicaiu Ghtlini» e Dirdanone 
dalia cuftodia di Pau necon li ropraccennaeì foldati, • 
n'andaiooo ad vnick aUi Terzi loto net Campo (òtto Va- 
lettaa edinMoncccaUcitoenrròdi guardia vYiaii)uadF»i 
diMitiaiami . Eflendo poi alla nuctioadeiUveneitrcdal- 
l'tfl (Tn Luglio lorriei gli affediati di Valenza, abbruccia** 
rofio con amici at^foocbi vita galeria fatta da*nemiei aU^ 

10 muraglia della Tctra^ ed il di appreffo gl'iftefli titedero - 
tilóocoVi vnaMioa. la qoaIcnaohauetKli) lortitoil dc6* 
dcratodicico.ftl iloiopiù collodannota. -, 

9‘ I IIti'oIuco il Gouematore Cardinale TiùnUzi » ehe-A 
foooorrelle di geoce U Piazza di Valenza t eiache per al* 
trocra non poco proucdnta,emunita, diede ordine «che 
Àrrouiflelantanicra per mtrodurui quel mafi^ior nume* 
rn di (oldati , che i poteflè . La notte dunque or>ppo il (u* 
delia giorno dclii vcKiquactro fi pofero circa ottaoci 
(Znti di vane nazioiri ì nuoto per il Pò» e di quelli vno 
Spagnuolo. qttan><ojò allametà del fiume perueouco.dll* 
bitainda dirclUr un afineato.li milb 1 cridaredimandan* 

- dnaiuto» la onda a queùo remore le fentincile nemiche 
(caricarono alla volu de'nuotaeori alcune archibugiatc 
con la morte di cinque, ò lei di qodli; e altri encxaio 
nofentaodda alcuna nella Piazu . Dipoi effendofipcK 
Uo alli ventinouc tunoil nofiro efercitoin Piazza d'ar- 
me . fece parienzadal iuo Campo, e venne à far alto cioè: 
la Fanteria inMnniecalletlo .Pictra.ePauooecontutto 

11 traino dcH'Artigtieria i elaCauallerian'aodòèSaJi’^ 
CaHclniiouo . Vighitzuolo , ed in altri luoghi . Nel me* 
defimo giorno al Nardi piigionein AleiTandria , che ha- 
ueua ditela co'i tormenti confellata la fuafcllQiva» fd 
con vn capedfo allnngaro sd la forca il collo fapre U 
Pa^azadi quiKaCitri La noflra Fameria poiallirrm* 
ta, (apra il ponte pollicchio gettatone! Tanaro all'io* 
contro di >"one (e n'andò di lungo i Pioverà, e df euL 
i Soit.con cfiei limalo dr gqatdia in Montecallclfo il Ca- 
piuno Fegiiaoi con la iuaC ompaenudiFanctria, Nel lu* 
d«cm giorno i r<emtii vcnneto da] Campo loro è farcvn 
Ivni tno di ce nto«c trcivtcìnqoe belile bouioc in vicinan. 
zadi AUianiiria.cdallttrefii'vnotuttodooUro cfetcico 
marcii d-lò del Pò . 

Infermo già il GoucrnaioreCitrdinale Triuufzt, patti 
<fAltflandtia con la fua Cotto il primo d'Agnfio, per ri- 
tocnarfeitcalla Patriadi Milano; mMoprageiunto dalla 
forza della malattia, fù DeccHìtato difermatfi in Pauia» 
Olle allt tré fini li tuoi giorni* perdita inuern grandiflima 
per lo Stato di Milano , e per la Corona di ^asna , elTen* 
doli egli (emptcdimollrato condì efirtrj aC'zionatinìmo 
protettore diqut Ilo « e ze’antiflìinnMiniltrndt miella t 
Li lotremrò poi nel. goMCino dedo Stato di Milaro il 
Comedi Forfddagna Aifonfo PciecdeViuero , ch'era 
venuto di (fiandra > al ^la le la Otti di Alcflandrta mandò 

* pf r compiile, mentre dimoraua con l'dercitoSpagnuoIo 
nella Terra di Sirtirana,ifiie tuoi Gentilbuomini , cioè il 
Capitano Frauctlco Girolamo Ohrlmi. e Carlo Aurelio 
Pederana . In tauioiifo'utpil Fueiilaldaiinadi voler (oc* 
corrercla Piazzati! Valenza , fece nè fiidetti giorni met- 
tere vn Pontr ng! Pò all'incontio di Vatniacca . eletiare 
djUc Terre del Cremoiicfe , Se Lotliciaro parte di quei 
l'rc(idi)« ed aiunzatlì. per tentare di r.nouo iÌ(occot(o 
co-' Patearfot^cilelìnecnunìchc da più p.irti , con in* 
cenrione d< r< mpetil Ponte» che haiuiianni Francefi 
p^ilo r««l(udrt ofiumei Fece duncue venire per tal'efl'cc- 
IO il Come ripuernat'>xc alcuni Cannoni da Mortara, 
pcefcnirfena intalc''CCJfìo-*c;mi i ncm'cl che rjo i perr 
^MÌatio i( tempo, d ppo hau r kauuto Qualche linfoizodi 
io'-datcica» s'accul}aro-u>aUe inuradi V.lcnzacoii lut- 
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fcinneirucchineUarofTa dreHia Piazza . efeguitii fine 
di (argiUocate le Mine. Allt dodici del mede finto Apollo, 
efiendefi hfivfio Fuenlaldagoa » e moltraltriprinc pali 
Vflìzi^rddreLTclm porcacrcon ctnqucc.,*ato CaualHà' 
rictfbofutcla tfilpofiztoBedeipoliidHidci Pò. tùrono 
fct^taùeucenoi qmi doliaCauallcàa Hranccie. la quale 
conbrauameQcegl’inueilì.che doppo.hauerdlafacca la 
prima kanc*, e doto di pirNo aile ipade» Ir necellìtò X ri- ^ 
tirarfi cooeilervtdelJanofliaCauailc(ifiMiiafi cinquanta 
ta inctccaprig onide'nnmci , edafeuni noto» c feriti.^’ 

La natte poidoppo il fudetto giorrie.hauf ndo t Spagmio^ 
JtbarjtzinMllu’cnu.denriodelVdtrciia-nemtco. fi por-- 
latofin aM’attacctk della linea pei tnirodurteco» vn’aflai 
confidetab le leruodr -ente lifoccor^. mà quelli, che. 
guaidauauocougraavigilanzaladtcra linea d.icoprirq-, 
noli nollri.» eJireipiol'tracoa morte di molti di eili.e^ 
(pezialmcricediakuni Vtfioalii < fraiumoellendofiiig 
Fiancefiauanzatmcl fidTo della Piazza, e ctauagliaodo^ 
co'i Minatoci loro (etto il baniooe,receroacaui(lò di due" 
Caponaie. dentro l'ilidrofodo» cl^ra quelle coliocari- 
due Cannoni» atteferoi percuotereconirueffantrcolpi 
plialfcdiaicacoiDeancheiiaiierda imedcfininemicrda- 
to alfa Piazea «n'afl'aUo la mattina delbquindici molto, 
per tempo, Aitono da effa volorclamcnte ribuc aticoii 
gran morulitb*- iotr: 

P^fificodo luccaiita il Conte Gouematore nella lua ri- ^ *■ 
foluzione di volerai ogni modo tentare il foccorrodcU 
l'afiodiota Valerza» \tcirono d'Aleflandria d'ordine iuo 
nelptinciptodctUnotte dellidicoioito ddftidctto Ago* 
fio» IciccMoicciriioldaripartei piedi ,cparteècaua(loj 
lotto la coodocudel CommilTari'i-Qeoetale delia Co* 
aalterio Giouaimi di Ogiiauri , Ip 44 cggiatt dal Luogote^ 
oeote Oenexale della Cauallcru di Na^ti Biagio Gianini 
con circa ottocento Caualli. e mrlìe Fami, dcquali ve. 
n'eroooqoaitioccmoleuatidalPiefidio di Tortona j e 
nuca quella Fanteria llauafotioiicomandodèf Sargente 
Maggiore Perpetuo Cancellieri} però fù data l’incom- 
benza d’ioicodutrenella Pìazzailmedefimo foccorloà 
Simbildo Fiefchi CommilTaria anch’egli Generale Si'vn 
groflo di Cauallert a , il quale acccllarofi alia tinca di cir- 
conuall.zioneperlapaiie del Callello dr’Scanghi. non 
ottenneildire^iacniutcntn. per non hauer l'Alfiere di 
Toimlb Ghilini Capirano di Caualli oiTeruato l’ordine 
dae< li I oel qual procinto elToCaptuno, benché loto iui 
rimafotHonnaucudok) ifuoi (oldati feguitato. iouelll co- 
rageiolamenteUlinea clt'tmboccatufadiefia, e fù nel- 
riilcflo tempo di due mnùhetute colpito nel brac- 
cio dritto, per la qual ferirà potè appena coiklulìr in 
Alefiaodr ia curarfi . Comutroctó nel m defimo pro- 
cinto » che II diede oIl'At me in altre parti della Tudetea Ii« 
nea,. il Sergente Maggiore Caocellieri Tatiaccò due bo- 
re ioanzi al ùgutntc giotno con eron valore; la gua- 
dagnò • aprì il palio alli Cauai legeiert, che vi en- 
trarono con l\OgIiaurì io affai buon numero 1 ed 
haecndo egli per tré volti inucfltii li nemici, fralmente 
li rtufcìd’inrrodurrenclla Piazza il fnccorfo di trecento 
finti. NcUillelfa occafione fi era parimente accodato 
lifercito nofiro alla linea mrdefirna p<r vn'ohra parte 
con djfcgoo di tenrare dat|iieliaiIl<'-€crfo accora, giache 
fierano i nemici avanzati con gliacrncchi alla mura- 
glia} mà non hebbe lotruru intorno a quello (0.0 tentati* 
uoianzi hauendo i medefmi prouti tre tornelli , attacca- 
rono ncH’ifielTo tempo il fuoco ad vno , il quale fuentaio 
coruro l'ingcgnicre Maggrore ,|‘vccifc inficme con altri » 
che fiauano (opra diefio concuriofità divedcrnel’efTer* 
to; e daglialtiiduerorneHt leoatono perdi dentro gU 
alTcdiati lapoluere. Subito che III entrato m quella Pioc- 
za il Cancellieri, iì furono confirgnate le fortificazioni 
edcrìoriverfol’attaccodal Ducatii Mercurio indrtzza* 
to,le quoiijempredifacconfingqlar’ brauura.ccon al- 
rrcrrantabrauutafi portò egli ancora nella forrica» che 
fecero nel Indetto pomo deli dicciooue gli afiedìati 
contro gli afiedianti. 

Non oflanicilfoccorfe entraro«ia Vaierta, tuttanìa ** 
ofimatoil Duca di Modona di va'er tirate auanti ! lm- 
prel'a dj quella Piazza , mantenne («tnpru per taì’cITetto i 
polli dafcocQuillatiiqueididcntro, liquali feceroalli 
venifidrlI'ificUomeli: di Agoflovnarortic;^ ed.auanzotifi 
poco dinamo dalie vitimc batt<r;e de'Franccfi, furono 
di quelli tagliali fiioti , con iilérucnc nmafi tri morti, e 
prigio^ù ottai uincirca. Il }ù>rco poiappceÌTo •gmrie» 
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i6 in AIHTinrfria cinqueeonfo Fanti SpagtittoU TtnmUa 
Birzcllona.e sbircatt ne) FinalCt per fkruido «iella ^acr- 
ta nelin Staro éi Milano . e maifime pc-r toceercere Jalu» 
detta Valenza i td iffendofi termad di Frcfidio in queUa 
Otta . d: qui l'urono leoatt H loldact deiiHftclU gnarnitio* 
nt« < mandati ad voirfi al rhnaneme dcllncrcito 
|nuolo:£d all'meootco erano arriuandi riolotzoaFran* 
cefi per i'afledio loto focto i'ifteflà Piaata. lettecene» Un- 
ticauatt da' Freiidij del Pictaontc» altri ducentoper lo 
Riciuic » 6: duccatoCattaili delio Squadrone di Sauoia . 
pKero poi alli rcotiquattro del ludettomele i neaici 
trolare kroineforto ilBaloardoCaraaena, pcrftringere 
iaag|iormcntelaPiiua} e rimane do dU padroni della 
breccia c6 vh'apertura capace di venti Caualli di fronte» 
diedero a gli afledtatioccafione di nuotiamente fortire» 
come poi lorcirono » in mmero di ducenco i mi efieodo 
parimente dati cagliati fiiori»pochi fifaloarono.elanug* 
ginr parte rimale veeda; onde haueodo cfiTi dimandata 
croeua per ritirare i morti, e darli lepoltura, non li iti con- 
cefTadi) Duca; enelhUeflò tempo incflucl attaccatoli 
fuoco ad vn fornello nel luiettoBaloaido, leuaronoaili 
difcnlori vna poliazect a i e fitta breccia , vi fi fermarono 
fopra; oodenon auanaandoalrraa gli afiediad , foorìche 
vna tagliata nella qotadi efib Baloardo.ed vna Caponara, 
poteuanoi nemici farfene io breue padroni con vn altro 
tornello, e c6 mecterutduc pcaai di Artiglierìa.Cbc per- 
cib eliendofi fitta d'ordme del DucaalU difenibri la cnia- 
mata , vici dalla Piazza il Sargente maggiore dulia» il 
qoalcio rtlpotti lille , che non fi poteoano rendere, men- 
tre il Come Gouernatore eh haucua promeffi» vt> loc- 
corfo Reale ; ed il Duca Hi proteflò , chedooeodofi ilare 
al i trenta dellifielTomeudiAgoth> ad vna gran Mina , 
cd a due fornelli l*vltima.e compita mano, c cofi à quelli, 
coinè 3 quella inrominente >1 fuoco, per ÀrN volare, non 
hiuerib:>e h luuco luogo il reod- rfi a parti «>i Intona guer* 
sa . Comuttociò. non olla Ite la l'odetta protetta, iiOo- 
Dcmacore di Valenza Segnodrt ordinò «niveoc'toeto del 
mede limo Agollo al ScrgciKc maggiore CancèNiéri ,cbe 
fi mettefle , come fece-, «(entro del Baloardo tkll'Annon- 
stata , dotte haneiflo i rtemici farta la lopradetta gran 
ifima. li diedero allidue di Seirembre il fuoco, che lo 
fbal/ò maria , ed apri di «putta maniera vna breccia di 
tetia^ua,e piti patti; onde i nemici diedero (ubico Taffaìvo 
alBtlordo; ma cfi>nd>>fi pollo stila detta breccia col 
(uo tolvovatore il Cancellieri , la difcfe .fbtrificòilBa- 
Joardo.e nbuiròi nemki .che perirò hotecominue re- 
plicarono gli attalti, perii quali non hauendo etti nè pure 
viipa'iiio di terreno ;<cq>iil(ato acqutliarono la perdita 
dVu gnu quantici «il loro,! e fra etti di 40. incirca Vf- 
fitiali . Fracanro rirrouandofi Valensa molto anguttìata, 
ed atU Durre per lattraoMinartaiolleciiudmedelfadee- 
to DuCJ inprem.tla con ogni poffisilemantcra.vfcirone 
d AlcttandiiaBiil’ittcìro ginrrtodeUi trenta ducencoin 
circa tra Moich^mt*! , & Archibuggttsi con li padani 
■^iPAlettandiino. e T, ttunefe ; cd arxSati a Monte cattri- 
lo ,iu. fi VOI «000 a titCompagnte di Fanteria venate dal 
Piefidio di Tortrtna; e tutti vnitameoce andaranoalla 
volta di Vaknzaftcrl'.ccorrerli ; mi non dfendoriuTci* 
to alit m.ttn di pòi' «fi valere di quello grotto di gente, K* 
cmciatole, i irorrò alii tré di Settembre parte in Afettan- 
dna, ed li reOantc a Tortona , enei di lei DìDrettojed 
allilel «tei dette mele vna grofifaTruppa di Caoaliaria 
Franccfelcuacafi dal luo Campo fotte Valensa , Icorfe la 
Vicinanza di Alettandrit , efccebotcino dibettiame, 
li Hatiendn poi alli /.tlConrcGouernatore.cheinlieme 
con vna patte dcirefercim , eco' i fiipremi Capi di etto 
dimoraua iu Sartirana . pattato il pò i Valmacca.ed etten* 
doli a gli otto aiu italo aHa Girola . Terra del Moofcraio 
coQcirca cinquemiIlacombattenct(rriquaIl eranoaI>• 
cora(u(te IcCompacniedi Fanceria,eCauallerta, che di- 
moratuno diPiefidio in Alefiandrra da qucDi Città 
vicice nel principio della notte doppo linoue di Settem- 
bre) con dtref..o di tempere vn conuoglio, che da To- 
rino pattauacoitalconeTitippedi rinforzo in feriiisio del 
Campo nemico • c poi attaccare le linee dall*vn a,c dail*- 
altra patte del Pò. hauendoper tjl'cffetrocondottilero 
ouamo Cannoni, peruenne il tulio a ooricta delii Ducht 
di Modi<na«e Mercurio , li «piali fecero perciò riloluzio- 
ne d'vfcire ddle linee, e metteifi allaietta di tròmìlla 
Caualli .eduemilla cinqueceoio fanti, per incontrare il 
Come Ooucrottore in Campagna, come figuli poiché 
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bauendo ilMarcbck ValaaerFranccfcoAuguno incoo- 
uata có la luacanalletia la Vanguaidia «fc^paguobwsc* 
de àquUU cofi gagliarda carica, che Jacottnmea riu- 
rarlivi^rtoilvicmoFtumc; edii retto dell'cietcìio Uiii- 
ciexandoli poco lomano daUa ludeua Oirola, fi andò alU 
meglio fvrcificaudoseil ut quetto mentre bauendo il Duca 
latu vcmrc guactto Cannoni ,aitcte a pcrcuucxc i oott(j,cd 
auanzarcericuofcaiamuccjaodoi coocuttoctò lalopca- 
uegocnte none fece ciloiucreilDucadi nmatfi conia 
gente , clic linee, Uimando prU accectaco , anzi vaotag* 
gioloiiifeaderquelJe, chepreuenire m Campagna i nn- 
ttii.aaalTsme tri^uaadofigiàrataJuamcntoil fiidcicocon» 
uoglio . Fraunto haueodo i ocmxi eoo va Fornello «bai- 
zeta in aria la traueri'a l‘u*l Baioacdo Caraaena » riaialcco- 
dì quatto padroniattacco ,eioptadeirittdlocollocanui 
età pezzi mArugli«:ria,daiioq{gtacoiio con iiciaiicolpi 
ta Piazza ; oodci di lei Terrazzani veUcndoii luciauia 
inaDcarelafpcraozj di ptMcrfi teneie.de che il lanac voi- 
ce ptomctto foccorio nutdaua iuordiinodo (fidicfuata- 
rqno col Ooiictoacore loro » le 1)00 dtfillcua dall'ottina- 
zioAc , di voler ueporrel armi , enon piti combautfer 
coottittociò oou oliaoae quatta procstta.n«ia mancarono 
come fedeli, ed aftz'ooaci lUduiu dulKÒ .didifcndorfi 
coaiipari»econ le cagli ace, à fine dx cnanrr^ce la Patria 
con o^iupoilibilf sferzo infino alUdilp.raucziuu. 

Advn'horapoiièmezaadeHaoorredoppo «diecidcl 
rud(.tco me e Ji S^cembre pai sb da guelfa beoilTimo raJ- 
legnato io Dio, e eooefemplare p.,zteiiza ediuoaiooc all* 
altra «ita nell'cià di treaca.e tre anni tncticailCaptuiM 
Tornito Gb.fiai. che a.'Pacucco della hneade ucnuci 
fotte Vai. Dzanmi'eda .lue oioichetcate colpito nel de- 
IkroUaccbto; edal tuo corpo id enn onoreuulctùiicia e 
daraicpokura neliaCapclladcJlaNanuiti diChriUoio 
S Iktuociljuo di quella Otta . ettcndo ttaco poi caco alla 
delta Chula da lei Capiunt di Cauain , a quali u«. imteo- 
tvarono aliamela del croiioo altri fei» 

AgiivivlecideiincJettmomeicvici daCafalevicon- 
ueglio dettmaio ai Campo de* nernict fouo Valenza , e 
coodocco con la teoria, d'a'cune Compagnie di Caoalle- 
ria del Conte Signore «ti Qni.isè: contro di gucttocon- 
uogito aoiarooo «lai noDro H.:rctto due nulla Cauaili 
ciiocinqiKCcnto fami, e due piccioltCaononi i maei- 
imdofimn/fi alqaaneo pid tardi di quello , che b fogna- 
ua,nonbtbbero/9rcunadiateaccarv il nemico, algualc 
non era mancagli tempo di m.*c:crfi in vna piuciola leC 
ua,douefaeto(ìlub«tof3ite.iottennecan valore rattaUo 
de* noDci ,e it ritniiiò con qualche loro iattura ; tiri qual 
mentre ilconuogiio fd dentro lalioealeliccmcocecoa- 
dotto. Alli itO'licipoi , doppo haueri nemici datoli 
fuocTi ili vna mina n.lBaloi do dell‘Aniiunziata,out ne 
Irguì vnagraudittimiur «xia • l'Ma^ch le Viila«^eneralc 

della g.mcSauMurda fcc^atU veufidue hotc ino.ime 
del D.ica di Moiiona alO-viernarore Valenza Agottl- 
noSkgnudo l*vfiimi chiamata per larrla di ctta Piazza 
all'armi del Ré di Francia; e doppo molti raggiri tra 
J*vna • eTalria paiteieguKi, finaimc^e fi accoidaronoi 
Capitoli della fc^a ; c frattanto alcune Ge tdiooe Alcf- 
landi ine, che ii treuauanodeiitto di quella Ti rra*he.^- 
re licenza dal Duca dìModona di vicire, 9c ventriena 
m ALttandria,<omercgut. Neilafegu nce man era duo- 
uefi ttabifironot(.apitn1i , chefurono foitokiictidaHi 
uc Ducht di Mud >na Fiauceico d'fifte , & di Mereuno 
lutg di Vaodi»mc.&.'pcr la Puzza dal di 1-iGoueroatore 
Agottino Scriudo n.l ludecto giorno ddli trcdrci di 
Scrtcmbrc. alle due bore di notte, venendo il di «puttoc- 
dici del detto inefe , ciré, CheA^ttmo SegnudoGo- . 
uernatore per il Rò di Spagna della Terra , « del CaDeilo 
«li Valenza del Pò vf'ciii Sabbaio .«ila mattina nel f|;run- 
tarcdel giorno cinè alli *<S del pid'cntr mele di S.ticbre 
con tutu Ufua >iJMi,>gior)c tanto a pi:.di ,';uantoa Ca- 
uall't con lifiioi Vdiau'i grncra!i» e pjtticolaii|, luge- 
gmui.ed ahrepcif'i edi qualitlla (luaitcà , ttatn, condi- 
zione. 8e nazione fi fimo, quali hanno feiuico il Redi 
Spagna durante lo prefeiit.: attedio, c< n Tarmi e bagagHe 
loro.cioò laCauallcria a Causilo ,e l'Mantcria a pi, di 
con pallainbocca , micchioacc loda due parti, tioirv* 
berti, t tamburri ruorinti.& bat 'Tere. e ttcndardi tpic- 
gati-Tperctter condorrjcon ititta ficu»<zca iiivn;'orn« 
per 'a ptà breue (Ira (a in Alrfimdrudetla paglia ; e per 
quefiocttcttole la*à pr> imDo di It' tta elal,i« cornlott» 
OkCettaiio con permtttonc che «iafc)Kdu..u («ihatu 

pMia 
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|r>(ri perfir frcomunisioni dj guerri per drsrc i'et vohei 
&nell*iUclfo tempo le Truppe drIR di Franciae icre- 
ranno . e prender anno po(I« Ù j del U d«. tta T erra , e del di 
JriOOJio. Che alcuno Soldato fia a piedi . òGaaCa- 
U)i!odi(fualfuoglia condizione non potrà eif:r arrecato 
lotto aicuno preietio i parche non fl; tuddito del Rèdi 
Francii. Che ilGouernacore con la lua guarnigione 
vfetra in otdiniiua per la breccia del Billtone Cu azeoa» 
h pure per qital'aliraftrada le piacerà di ^he 

li Tari permcITodi coniar lècodae pezzi di Cmnoo^ a 
(aaeiezioA^coB poluere.Ac palle di orar ^aattro volte 
per ciakun pezzo | e che per la condotta te uran protUte 
vittore conuemenct« e (ttfizte.iti » circondotto perii ea« 
mino piò breoe io A/eflàodria della paglia . Che all* 
riti, & ammalati faranno parimente dateviteure tufi- 
zienrì per dfrre tratportaci alla detta Città di AlelTzn* 
drii«eourilì»chenoa potranno efler trafporcati per ca- 
gione Mila grauezza denoloto piaghe . reneranno eoo 
tutta ficurezaa M Valenza lOue liurannofommimftrati 
Ji viueti .Scmedicam ntiarpefcdelRè di Francia «e do* 
pèd’cfcr guariti , le farà dato vo paffaporto per ritirati 
jo AleiTanàiia • Chetarannopartmeiiceproa.ui» e pteAn* 
ti al 6ideito Gouernatore. ac fua guarnigione infido a 
venti carri pcrPortzreUIoromobtla .e hagagliein Alel- 
fandria • il k}ualcper Ìcuiezza,c. perii ritorno di tutte 

g uelleiritture , fic della (corta del detto Gouernatore la* 
derà ortaggi , quali (iranno pure rimandati davo trom^ 
betta . Che il aotierna'ore * le ti fam Vfiziali « e foldad 
cofidicaaalleiiz .come iflntinterìalortiranno ratti con 
fi fum bigagli, quali tengono nella loro Terra di Valenza 
infieme colte loro eaxozzc* carri « carrette ,lc caualii» t 
eaiialle.muli e mule»ancorchc gli haitefliro prefi in guer* 
ra alle Truppe d.l Re di Francia. Che farà permraozi 
G-jiiernatorcdi far (orti refei donne malcherace . le quali 
r>on (aranno iiconofciute, ed in calb fodero huomiiii 
traneHìtt.latanno veduti davo a fola perfona commefia 
è qaeH'edetto per ricono(cere • ft fnllcro (uddki del Ri di 
Francia , enon cficndolo* non tifata dato alcun'impedi* 
mento Che il Governatore. Ir (aa guarnigione potranno 
far levare le barche, che fono nell*acqua,e condurle douc 
merliotiparerà.pur hen6 fiano di quelle del P6te,outiO 
del Porio.traali dcuooo,efoiio folite di fenitre alla Piai* 
la. Che II Terrieri abitanti della detu Terra di Valensa 
re(feranno in tutta fiòirezzz con le mogli , famiglie » Ac 
figliuoli loro, daadn giuramenro di fedeltà al Ré di Fran- 
cia. con liberti à quelli, ehenonvorranoorcAare, di 
vlcirne prefentaneamente ,d pure nel termine di fei me* 
fi con le loro famiglie , Ac bag^tre per andare doue me- 
glio It parerà, e pertal’efiertoli (irà conceflb pafiaporto . 
Cheiarannomanrenutf i gliabicantt fudeni gli articoli 
ad effi icc-^rJiti in vna (crirturafepar aia dilla medefimz 
ditta, chcé la prefente. Che gli abitanti della detta Ter* 
ra di V^tinaa , e delle Terre cltconuicìne , che fi fono ri- 
tmati in e(fa.eche hannoferuitoconleloro armi , ò del 
loro medierò al Ré di Spagna , fijno Bombardieri , Ar* 
marooli , Muratori , ò a Ieri , non potranno efler ricerca 
ti%edinqutrttt per quefi'cfierto . (3 m non (aranno moie- 
fiati li Religiofr. che (ono dentro di Valenzain akana 
cofiy néro quelli beni , e robbe, che hanno i particolari 
ritirati ne i loroConuentr. Che ghmpreiàri). quali han- 
no Qcruito al Rèdi Spagna » potranno cra(ponore fuori 
della Piazza ttmo ciò, che gli appactieoc , Atlafcieran* 
no in cifa ciò, ebe appartiene al Ré di Spagna;. Che il 
Gouernatore BKdia.>te Iccofc htdeite , rimetterà ptelèn* 
rancamente Sedi buonafede In mano de gli Viiìzialì del 
R - di Francia tutti li Magazcni,e munizioni da tiuerrz ^ 
e da boera. Artìgliieria , e generalmestc tutte le altre co. 
fe tCheiono tv Ila detta Terra, e i>cldi lei Cade Ilo appar* 
tenenti al Ré di Spa?na , di che laràfatto Inurotario, 
CheilAidetto Oou.*rnarore rimetterà fino dimani quat- 
tordici del corrente mefeil Bafiìooe di Carazena.ò JeL 
pAnnuniiatz. òadelezionedel Duca di Modona 
nelle mani . ed in poceredeil'Armi dei Rèdi Francia, 
Che (arà peimdToal fudetto Goueraatore di mandare 

qu Ha notte òdimapimatnnavnaptrfonaconvnfcr- 

uuo'e. òcam.rpiaàfuaclezion*.perdar patte al Conte 
di Fuenl'aMjgiiJ della prdcnre capìtolaz-one , Ac che le 
nel tempo coneenuto per !*vi'cita diVi'cnza rii detto 
Oo'iernaatore • Aedi tutta la fua guarnigione, q*nlfarà 
Sabbatn p oHìmo alti felici del prelèote mr(e a! >puiu 
Miede! giorno , nvné!ecciwrod'vn(bccerloR«tlc«. m 
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«I forte che PArmata del Ré di Spat P i fcacci incera- 
mencedaluoipofii, edal iuoCam^i Annata del Rèdi 
Francia, fmtenderà la Piazza foccorfa. Ac il detto Go* 
ucrnatore (caneato dcll'd’ecuzionedella prexnie capi, 
colazione. Che, fe l’Armata dei Rèdi Spagnzs'approf* 
fima per dare à detto (occortia , & atucca qt,. :la dvl Rè 
di Francia , ti detto Goueioaiorc di VaUfu a , Ae tutta la 
(ua guarnigionedi Cavalleria , 8e Inlznreria p^elini ,e 
terrieri non potranno fare zkun'aito diolliiiià per mi- 
nimo che &a,k tefierannv (emp lice-neute dentro la detta 
IN azza per vedere , Ac ofieruice ciè , che li paderà , non 
lii andò Cannone, Molchetto , pillolle , né l.cendo Coia» 
che pois efièr fótta , nè meno la gente À Francia,che fa- 
rà àjcufiodireglt attacchiajr la Porta di Baiiìgcana co fe* 
guata ad eifa .non potrà fare o>uoz moda , oé acuità li- 
evita, ma fola guardare con le fue guardie ordinarie* 

Che , quando al pollo pretefo per adefib dall'Arnuct 
Òtnfliaoiifima ciò dt vno delti due Baloardi , cioè di 
Caraaena . ò Aonunziate refia accordatodchc tifati dz- 
taUPortadiBjCBgnznaConilcorpo di guardia, efito 
dentro la ilcccau defignaco dalgl’Xagcgnien Bcxecta« 

Ac Alpino. 

InelecnzionedttnqiiedelbpracceunatiCap'Coli vfeìto ly 
il Prefidio di cinquecento iiuiica (bldattda Valenzat 
doppo hauer fofieouto per ottanta quattro giorni vn 
firetta ai&dto de’quali or furono lèttanta, etti da furio* 
fo atcacco poco meno che del co. iinvo accompagnati , 

13 io Alefiandria con venti carri coniwgl ato , ciò die i 
per gliniermi,e feriti, ed il rcttantc per coiwlurrr il baga- 
glio . Nell’vfciie il Coucrvacote begnudo , Sebbe del luo 
valore dal Duca di Modona vna gran lode , il quale parì- 
mence lodò la buona dìfefa fatta dal fudettn Preti ’io. 
Bntrztoui poi fubito trionfai e il medefimo Duca , infie- 
me col Duca di Mere uno, c con altri Aipremi Capi del 
ftto cfercito, diede ordine, che fi rikccificro con buon mi- 
merò di Mamori le molte rouìne fatte con le Mine, co’i 
lorneiiu col Cannone alla detta Razzare pofefa mandò 
•Iti dieciotto del (udetto melè di Settembre m^ltc Caual- 
ti , ed altrettanti Fanti ad impadromrfi della Ten a, e del 
CafiellodiSattittna, oue dimorando il Capitano Chri* 
fioàofo Balbi con vna tnanìcadtMofchcitieri fe li refe 
àpMi » efen*zndò infieme con quei foldad ad vnirfi al- 
J'<(èrcicodel Conte Governatore alloggiato in San Naz- 
zaro, ed in altri luoghi della Lomellina. La notte poi 
doppo U ventiquattro deIl*ifie(To Settembre la no (tra 
Fanteria, che vicitz da Valenza nella di lei refa,era venuta 
in Alcfióndrla, (3 mandata la maggiorparte in Tortona , 
edtlrefiance m Serraualle. Alli ven rilette doppo hauer 
il Ducadi Modona con mille. Ac cinquecento Fanti , c 
iufiùuenteneruo di Cavalli afiìcuraia Valenza con ha* 
uerui lafciato per Gouernatore il Marchefe Frzncelco 
Augufio di Valauer il quale léce fubicoctrare tutte le 
circonuicioeTmepet mciccrle (otto cont ibuztone , fi 
condufTe , pafiatoil Pò colfuo efcrciio (òpra vn Ponte di 
barche eri Frallineto, e Breme al difotto diCafale . nelle 
parti del Vtrceltefe in Afiano,ed alice Terre, per riftora * 
re fpezialmenre la fui molto fiacca , ed afHitta Caualle- 
riapcril mancamento de'fbraggi patito neltialTedio di 
Valenza; enei paflarcche fece per le Terre del Monièrz- 
loia fua gente, furono da qittfta , comefe ftaufolTe ne- 
mica , malamente trattate , cioè San Saiuadore , Cafiel- 
letto , Ld , Fubinc» Cuccali, ed altre lenza riguardodel 
benefizio graude, che dagli abitanti di quelle rìccuuio 
haueuano , col mrazo de’viueti fomminiSratili , mentre 
durò Rafièdjo di Valenza . Efl^dofi mi alli vent*otro 
zuanzatoil nemico veriò il Nouarefe, ti mofieioconta- 
oeoieildiappreirol’efiefcito Spagnuolo da SanNazza- 
ro.c daltialtre ad c0b contìgue Terre,e marciò vnitanien- 
te con le Truppe Alemanne poco inanti arriuare nello 
Stato di Milano col Generale loroil Conte di Echenfott , 
e col Conce di Fuei Uldagna Covernatore infieme con 
rutti gli airri Generali, e ( api alla volta del fudetro pae- 
fe dietro le ipoodc de I fiume Sefu , per preuenire li dile- 
gni dW nemico: enell'ificdb giorno delti vemi:i*ue fu- 
rono d'AlcÒandria mandate alta Girola quattro Compa- 
gnie dt Cattìili, ed alcune di Fanti Spag nuoti}. Alernannl, 
ed Italiani, per fili guardare il Pniue fatto da*nofirifu’l 
Pò verrà Baffignrna. Doppoefier fiatiaicuni liornìti 
ncmicioelle pani verrà labcfia , ritornarono alti t;i di 
Ocobre di <pià del Pò. e colU'càtifi cC tutto il gro0'> loto 
inSoo Salvadvtv. Ir Calte di qui fi conduficroà Sm 

lere. 
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Irto oCtomltunrtitll'AleflìindTiiiOi crfjllilntedi «Ho 
mtlellCn Kf Goutfoitorc. che hjutuj colluodercno 
(.•TIIIJM fli JodjnientiOe nemid . riiortiò oKuo ptimw- 
,j> 3 llo|guoicnn> in Sjn Nioiaro , «I io «Itti vicini lio- 

nemici dentro di solei o. e Cor- 
' • niento , óiirirOno à ^li otto d< effo Ottobre due d rtioro 
Suuidtinidi Ciuillttl. il Tanliolu-l ‘Ponte, che hiue- 
* fottdl a .ietta Tetra di So ero pollo m quel fiume , 
a (wtlero infino al Ca(leJla*ao,|ed in altri luo^el- 

l. A Irffindtino i e nel ritorno al Quartiere loro , cfcodo 
òtli'n 4"^ laeche«uronolaChirta.. via 
lór tli ono qtnnto di valore «Sera dato ripoi^ da qiia 

&' ‘ieri, addconidc-quahlcuatono levitai ed Udì le- 

Lolite Erifielli ntraicivareatoilmedefimo fiume, ven- 
m ouiglio 4 leuare tutto il foraggio «fi di fienoxo- 
"•"ainjvlii ellrame. IntantoiIContcdiPueiujIdagju 
^M^Ja'san N.tearoeol Tuo eferci» à Cajè due m;|ù 
^illaludetta Tetta dillinte, per prooedere 4 e ò.che po- 
ti.lTc bilbe tare .ed anche per marcute verfo il nemico. 4 
di teócrlo iifltetto.c render vani II liiot dilegn^ e d^ 
S clì tfi col Conte di EchcnfortahbiKcatoinCaflel- 
il Scrini J doue , ed ancora in SaU dimorauano le 
Toe ileniaonc Tru,^ .’andballi credici del fud^tto mefe 
Ottobre 4 ved-re le nuoue Fortificationi d in tot no 

i l?Cirt4diTnrtòni.- Dipoi hanendo i nemici alll die. 

ciotwabbanionarelcfudettc Terre diSolero. Corn^ 

eFeliiiano. pigliarono la naareil verlo Pol^tcHura. 
Gabi«o. c CaiiuVo -. ed .1 Conte Gonernarore ri le.ui- 

m. moJe eli andatemi loro. entroinAleffandrli.ei ij 
di JoVlTo do4tireillatotlnollro<letcitoinficmreo. 

I Tf.^ór%'em^e . la notte aoanil di 14 di Borm.d. 
n'nc pani dtCafl eie erlolo, Lobi) M iteneox d'altri Of- 
fina-.., paV'.ono e PvfiO.e l'.ltmpe, qoefi.Cto4.efi etp 
d^lT 7n aSan S . hiadote CaftcHetto, lil. Fubi.ie , ed in a^- 
“ Terre di ouCl Mrinferaio i tlleiido aneoia nell iltcfli» 

Lmt« "eliill AlvI'-a "d't* W weni'ldagn^ 

fd Echenfort .Ilqualivcdcndothe rottauii lincmici d». 

i^oranann d nato 'i Pontellora.eGabiano . fcceio tUo. 

di fcgiiiiatli . con hauer alll veni'vno dell illeno' 
mrtenièriain allo«iamento inOccimitno, eitllava- 
• ' ^ V. d! r.nifcV & nel mrdefimonempo rfiendoli 
UcX- Cale c« Trln^ della CaV.llertr di 

N^diton^ 

Canrilrtia «nnoltiato daRomaenano. doue dinwr.n;. , 
vtrio li Bielltfe , per diuetttre col loliin Ino valore line-, 
miro, il quale vedendoli -Ita P'"P";>'"''" 
rebbe Haiocollrclto a l.leiiteop.i alno d.legno. che 
tilTe hauere ; onde con nnrlta or ea6«« il roedelìnio Co- 
« lecentlTérrho.iodell'ill IT. Biella vn gioirobntt.no 
J'ognt foT le di beltlame , 8f pofci a IOI1.4 a iioniifi col n- 

"l"Tr.e^'4nTl'rirn^T"r"?Hel med^^^ 

fini di viarie mll'ct» di cmquant ott'annnIG..uetnatoie 
di Ale(r.nd..a Die*., d d‘»sr'‘'°''”'*'[«'V."i?*oir 

c(,rabi1cinfermK9‘H'idr< pcfialonpame*»iciltìifC«,ilqua-. 
le di peuera, e halli rondi il ine fi età P^rt"® meezo 

denaWiavir.U.edelv.loren,U...realtide..or.ggir- 

deuole pollo, con elfi r per aa.m. pallaio per 

liiaiigtadi eioddìMolchettiero. Caporale, SctRon'') 
Foiiefo, Alfiere,C.pnano Sergente maHiore.Malliod. 
Campo del Ttnodi Lombardia , c finaltoentediG^t; 
naiote d. Alcflao ltia i ma queftei vit.mn carico W da lui 
rentpre con la liidetra malattii goduto, oon gd elercitaio 
p^i fa fua inabilit4 . Dicdefi con P”";P“'^“""efi S Gii* 
«rpofepnlturain S Bernardino nella Capella ^S.Gio. 
Bamlla .'effendo fiato da 'n.C'Pi'»"' ?P>»"“^ 
e da vni Compagnia difantr della fua naiione aceom- 

,0 ’’^HaiÌ-'’ndo il Mafiro di Campo LodouicoCJhilini frat^v 

lodell-AutoterinunaiatofaMfionc del a ui vecchiez- 
za ) il Terzo filila Milizia delCwtadodi Aleflandlia . e 
dell'ultra Pii, .1 Conte di FuenISIdagna Gouernatote del. 
lo Stato di M ilano . Io coecefle il pnmo giorno di Noni. 

bic al Capitano fiiacomn Ottauiano oKllini figliuolo di 

Gioiian Ambrogio frarello parimente ^IP Autore .in n^. 
guardo non folamente del luo valorc.8f praeic. deUe cofc 
i^guerrt, m eziandio perder egli 

Cot azze delie Truppe di Sinibaldo Ficchi , lar^aKJO* 
paemafi) pmoicramente concefTa al Capitano Tornalo 
Ofcilini luo IraeeUo, di cui fi ft di iopra mcuzioiic ico ap* 


che per hauer molti anni onoratamente tetuito al-^ro 
Rè di Capitano di Fanteria Italiana nel Terzo delCom^. 
Galeazzo Trotti loo materno Zio» h®M MalUodi Om- 
poGcncfalcdcll-cJcccuo oeJlo Stato di Milano j c tpe- 
iiiinkrntc dell’annp idj».iKa‘aircdio, «niJU prcladi. 
Atti. cdc'fuoCdft<ll®< neiraffediodiCalaUin '^Oidep. 
rato le nel loccono di Toiioo » douc natalo prigione 
nemico, rtcopeiòalucip^Jcla Ubettii cdoltracii^I;^!/. 
teffo Fucnfaldagnali fece grazia , che la Compagnu tfao* 
et di Milizia della Terra di Cafteinuouo di Scfiulaaciti 
aimcdelimo Terzo aggregata i cd occorrendo ,ehe fino* 
uaflc U Terzo della Milizia Tortonde in Campago^ a»»- 
litarc fenza ilfuo Maftro di C*mpo» ò per lai^ma .y>ec 
qualunque altro accideace.in tal «afe debba ii-<Uvo Ter* 
zovbbidircagliordinidi eflo Malico dtd;anipoCh)lmt.. 

Doppo hauer i Fraiicefi condono d*Alli vn.conuoglio 
diiDUAiziooi »e viueri niaflìme di farina in Valéza per ler- 
uizio di cita pucza.nel ritorno chcfxi.ro dond crcno ve. 
nutivlcorfero allii.deliudetro inel'edi N^Hiébrc iieU'Aiel* 
faodrino vrrfo Box^oglTo,eqi|Ìui depredate cento» e creo t 
ta belile boutne dxigm lotte incirca . le eoiidulfczo euc- 
te tfj Alti I ed alli cinque l*cfci(ito''Cmito dopoefie^a-- 
co molto tempo con maliportamciui a>loegixo 
tcRora,Gabiano.e Camioo, lece HDalmCfttc r ifo ozivned-- 
abbandonare le dette Terre i & gettato v.i pollicelo PtaM 
te di barche ni^lTanaro in vicinanza dtJ Tetniioiit^ 
Attigianovpalaò a pigliai Qiurrieie r>« i Ftudi iiapcuak. 
cioè io Vinaio» Mombeffclo.Brluedcte, Rocciietradev 
Tanarojcdinaltnimiprima di di Ini p.UlaggiQ, hioo-, ' 
aano dt.f>ià eli haUtaoti di GamaUio,Stziè.Bofgorat»o 
Ouiglio'. cdaltii dcJDlliccco Aleflandiino alle dette 
T^irc contigui ritirale le UigAghc »& xobbe Imo di qual-. 
che?.»iorcdcmtqdi AUTaotlitai p^r lottraWi; alla rapa- 
ci <à.dc l'ctnicù Pettaiito riloloto il Come Goueriutore 
aifeRuicailicQÌiioelc:zito»a fiaeducocrlolcmpac pili 
riHrero» coadircccpadiare Jontauo dalle Stato Miianeicv 
BUrriòaUa volitloro ioficrac col Conte di icbcnlbti* 
d quale haue*»a feco le lue A Unjanc Troppe , eu auai za- 

Ki»a luUine,U,Caltelletio«e baoSalujdorc,vtrmeal[i 

dicci deliudecionuiein AklTaiidiia jccme anche (i iral- 
feti l•EckcMòll IO quella Otti . dilla qude vieni 
ambidue il leguenccgiorivo. aliarono quello col luo eler- 
oito>econ eli altri Gencraiiad Incilà .t quello co» la ina 
game a Nizza deUz paglia. Da quella Terra piarono 
alll dodici gli Ahmania pigliare vn nlulco ntl mchio 
P ìciuontr.ciotMn Cannelli .che da Joio fù dtltuttofac- 
chegftato. Dipoi huicndt» li medtfimi affaliiovnQuar- 
lure del nemico verlo iaCittà di Alba . iiicaizAroootdi 
lui foJdati hn lotto Alli con la m '-ite,& prigionia di mol- 
ti di loro j e )atioJUa:c jr*-dit tro vn conuoglio di pane , , 
cht tou luccuano zlrelcrcico l 'to , acquiftaruno alouic 
niis'iaiadi raztem di pane., A'ii vcmiCiè deK’lftefiò No- 
u*mbrc paiticono l'clcrcito.Spag’.uoIodalnciia, e eli 
Alcmaiìi da Nizza della pagtia . c fi iraifenrono eqoedo, 
e quelli a CafliotiTcrra dcrDiUicrro di Alcll andtia.ed io 
akti eirconuicim luoghi ; come ancora paflarotio i Fi an- 
cefi a qu j rticrarfi partein Moncaluo,cd in altre Terre del 
MonfcratocoII'Attigiano confinami, cioè ircmillalamì 
con leiccntoCauii te? ieri, ed il rimanente della CauaUe- , 
ria di lèdè Monti. Eifendopoi fiato conferito ncl)i' 
cimdalConte di Fuemaldagna ilGoucmo dì AÌdra>idriz 
vacato per la ntorte diDicgnd'Arrauoo. alMafiiodì 
Campo d’vnTerzodifaitcria Spagnola liConied'Al- 
fentarPietrod Acugna principalcCauaUierc P- rtoghc** 
le, venne i» qui fi* Cini l'vitimo giorno del ludeiio No- 
uembread efcrcicareiiruocarico. 

Aljccrchorcdellanottedoppoli lodici di Decembre, zx 
fi i li giorniluoi l Abbite di San Pietro di Boigoglio 
Paolo In’iiaiati, il quale ammalatofi difcbre coiiiiinuic 
poi lihniiJtofi da quella infermili • ricadèlgraiumente 
r.eU'iilHla maialila! cdolcraciò lupraggioiuali la nceiv^ 
zion ‘di orina » vilalciòneireridi Icflantaquattioanni 
la vita, e Id iirgocorpofcpohoappfeflbgU alni Abbati 
Jt quella Chiela . , 

Finalmente doppo efièr di lidai Motui marciati li Fra- 
cefi , per iuifuernaic. parimente li noiUi fi rìlulfcr*> alll 
quartieri d'Inucrnoi ed il Conetnatore Concedi FuenùU 
dagna inciminaMfi alla volta di Milano, per eur^itaic il 
(udGauerno , entrò ali i diecioieodelhlielfo Oecerr.bte 
in quella Citta, inc-jorraro, e compiilo da niiiiIiTfibu- 
mIlo dalla principale Sobilli « . - „ . 

Peri»:* 


D I !A JI E S S'A N 0 R ì A. 


ju 


^ ?«rj«ueti aacoc*US%Ar«l4 n«U‘isiiniftmi«»e cHU 
I^*d6A(fi4djquiiUCitUc6tUMmliÉoivtfittofi.«iiotiu 
coftumi.ecó Ì«roiit«àMmfocirfBt)Miodfflu^^«à»- 
Mperòco/i Ìooraó«dA^4UÌun^t iotercflb^tdMTójM* 
gnacj leaipre d« tjoc&pticevolets«» che doueftl»bc Ac« 
Podefti di oppoit ui to éfenplo » >por 
utrti con)Ó4 iM hi fatto cfhi •pprefibipniiqpibMi.uA«( 
dello$tsodf MiUnp, eoocneacefvna, rdofmione. A 
l^i vodoci pòi di CttUf# «gioptr^ AÙindcJidkfKQsio) 
nmòot^iCaiA^lkreSpsgtiuoloifattaèibiKòv oal<4M»p 
p^r&Aji^iCt idbre per il «olito JMPdippO: 
QÙimo 4fprtfobRciotASMcti» douelHìi tcce«t4Cò» 
cctgiJll^daJOouernMpreCttM^di Ailinutroel 
f «B<Ki fi Hdi i^aentti^aitb aUa voIu di 

fooniggM. j'-juit 

1 LagX4<Uich«t!lÌdtedfloiie<dcIÌ!ido<to ittrTefocòalIp. 

molto tfeoipiafcCoaipagnài de* Pidridlcùiiti. >4 iUpi^ 
Mica di Vinem . di ritornare a]l*abitattooc diedi QuIk 
e del di lei Suro, doppo ai<dti aom . che iiarooo^ttei Re* 
(if ioRdili'vaa * e djlraltro liceikùatì mi di occafione di 
r^ìAfarift.comecoii m.*morabiJiJnqiiefh Aaoalued io 
qiMilt fi rcgillre ancora vn graot accàdentenaii «ui oid \% 
fletta Patria accollo i doppodfeJta fiì edificata t inipe* 
loebe iuucndo la C increfttione de* Vefcoiò oi daoaco » 
«befid^flcrodate aiCanoQicodelUCaxtedrile didti 
Orti Gioì Andrea Conti AoRroPatriMa bdtfiribiiaionl 
per il tempo* ch'era ftatodaUarcfidebudeiIbdettoTf- 
pio ilieore pretelciiCapicolodioonciscrbdicUledette 
« d^buaioot obligato» • lenlppeUò aJlaSegaaturaà’i 
liufiiafi coramSao^finnoiininonoftiiiccctbi baocodoi 
ilCanomeo hiuuto ricoHb alP Aoditore ^laCaincri 
Apollobcaefccutnre det Decretidella fudetta Coimee* 
faatOM« oiKae le Cenfiire ddiioterdetto ,c lofpefMooe. 
«piomacoreco il Capitolo, renclcerniiAe dàquinded 
^rniidopij Iti ma toU Rio MoAiterkMtOA li dma Todi»- 
fiu ione liiif ut d un^ l'ordine il Capi ralo*e od prefifiia 
lernvnciofocHafitcc rnvpereetcodbaoerlocicafioi lartli 
coati diipMmo li ed^a per compito pagomeotoi mè egli 
co*i lemdoi giuridici nfolatodiTiatwmare^oaotopN* 
perlina ioesta tadittacàt>c,ft ce d dopàm pcMP» 
fodelli «entinoeedeifBdettoOooaroafigicfft alle porto 
del Doomo il Ccdoloae • mentre i Canoòici ftaotim m 
i< ciraado incoro i Otomi VCcr^MIt^oefta eieoiera eflì 
>tlenendofilDluMui«timafei)ndleOisdra con gualche 
Ìwrroredicampcroq(ì ftraordtoartoacerdcdCO^ pec* 
mcnechftabbaódeaiieo.(. i '• ' i.imù-' 

S . Frattanto, hiuenéoproTenciatfHGoiierttCtocedr Alci* 
fandrit cfice df vlfibncen Ahejt< ote paÀrlcnr da Coùle 
dia ridia di Vdcoceil Sigoòaedkftracbet eoo enagoafk* 
tiri di (laiufi per aioto 'deib ioliatdca :(Ui /^l!a 
Pìtaaa .’.f ce ill’impromididccft de gooii» Cmhì IPre^ 
dio nel priDfiplòdi RetWato^ljeale leene peiaal‘cfo« 
.to fio lotto le mutadelladcttaaeaaidtipreaeoertitoil 
irancrtiedtrhfae tempo di fhterarfioirmcootro 40*0011 ri» 
diiguali rimali ^InMtcero In AldTmdfia Hjtorao^ 
modici poi dcUudeSwnpde li Predicatore puhllKÒ lui 
rPerganicrdel Dnippadi qoefiorCittiJaeoJicfiliofle fatta 
ndblFooHooPontcficcdipoacirtiLQdtco'iJ Dbcaaodi Mi- 
lano m augi ar'ooa . e lai ttd ni; ocU o iépocnce QgirclìnM » 
<«(rerttandol( perh ild^gÌMnoaàe^iìoìke del coacaggioÀ 
dooeout » e deQereeiluimpa(;pet tlgu^etMfipoccttaoo 
iiaocrc dà goelie pmàlevtttoùagUe goirefimali r • 

{< IÌc«dooegl*iRcA9iorm.arciuan oelFinalediiee&co 
^ jìttUafcodiincirca mindatidai oottioRèv petglioccor- 
rentt biloeiti dtil«gpcc»iieIÌo Saaodi Mineo» itmi6fii- 
iMtoafimftroGotieraatore d’crdloedelóiare di Focn- 
faidagna ath dkeifime deti'Ulefib PcWaim dueamocrè 
«I 'Medrbctfibn.ed AxchibucieridelPrefidiodigucibCit- 
ad ioconrr irgli •.'econdurltceiiJiameua , «dleuì 
■ùndarti » cofoeficr. per la RrodidiTorrnna alla volta 
ikiddHano-'c neif^iVeAogiorao il iMdcfime Aè lolocauuC- 
fimodeUolirovatordi cbehaiieitt-coft traa puaiPiUii 
dimoftreto ii qualongue ocafiaat dene oecorrrenci 
{necce: nello S rat» di' Milano il Conte oaletasot Troni 
OeneratcdelLa CaoaHefia éi Napoli , lo eleflc Matto di 
Campo gco«rale«leleierdfed>Ml detto Stato di Milano» 
in leoi^o dt PretroGoKalec4icdihm)eiiaop«lerito iorn 
gtfirdo drillo* ewlltavi pabrofiodtiky*iRefip|padooeÌ* 
mfudena CMtbdiNMoii.- 

f fifiei»dofifraccanfo«FueDraldagnartiolufodi.voJer'«f> 
.ffldare feiceDrisioimni icoaiuo» per Ctruiiio della 


geolSamidiaiteeaitytgna » ei Mp poggiaigltaJ gotier;m 
diaieii^apitjpeidl veJon rcdejperi^a» con tìtolo dì 
ClWlMtuio gener*k maniera «conlaqualf 
haaaoa di gii ieauiioiiMailrod* Campo EracJicoMoco. 
00 »jl lOttauMiCfUiaa il Comoùdano g:neiale biodMUg 
Fidiellii ed eflendo fiat# al depm FutAUidagnapropg^» 
R«imog4fBaglm>M » che moki pppi haueua nelle guerre 
delmfitacodiMiUiw>iatpéegac.^ce4 amico di, Cipu^ 

d Via Compaemadi C»ra<^o Yaloagfaioen^a l'oa 

looa)iicri!leallgirt«lpacd<Uano alQooataacofc <ii Ale{a 
landtiiilCootediARopiar fi^K)>eiMoriioàqu9fl;4 rf^ 
fotuaitfoelipeRe laveionii detibdiceo Cap^aJ^Uii* 
ni »• Ugpale baucodcMelwo acc«cpito t'ooore ^ ebe u 4e^ 
0pap* dhooiidi bw e il f dMaidaanap'aadb fmo h M i • 
loDogjMrtòWdiaMgraiiacV^l^r il m4ncan)euiod&* 
danari iKtn tfivAkad potuto ^ttv 4 relalude(tA,itua> ]| 
furooo'dacf iDÌeontn» d4l*tli<4^ Fueoi'aldagoa dùci 
Compog utvoMllie.della Cnaliciia dello Scaso colattog 
lodiCommdlàrip.goReiibbdefi^tqctt tepaexogaiuie; 
de prenitneiiaeichqgadèàlkdfkMlWciCoaraeifuioge- 
pcralcdi ei &jQl>altmùa,mllu^jlpcmaUP!iùccice di 
adoldart tiMlCpmpagpùdìCaJialVi 
mentre Plm^ldore lVdÌA9adQ*afÓcconùseuàIa4if 
£efa dello StM^i Mi Ubò al Ditfa da Mon^ 

ram CatlorSpeoodoiìùeaaoGenéeale- d^l 'AiÌDu dcll’i- 

fte ff iaIe N »Q ri dor<j Ifiao Vte«Mo^Uapaii|leipUaliavi| 
«]tiaie fi era già dtf SlMMoiilaMOte ^la-Corif>pa dt>p* 
gnadèce oUivtntagaacicodeirudaCpp Manto puóTicare m 
CarakvaagriiiaproibePdo àeutiàlitTafialirioWdicibJoil 
ed coche aitraDùoe'luoi Aap4iim^dvd*t!fivic|e tuT- 
condune>ed in qualfiuogfia modo ibirgi^ ^ lari 
re per ft Selli, 6 per alici Are»a, ò mdfc^aiaen- 


mectere 
pcoieoìre perft 
ieinpoe% tdafiai fomma» forte aicona 


^a«u«quucruimQ;i8.;imiu uuca a MUfr {qic*n»aiipio-p 
ne ) à qocUà» iqual* dip reVMteefiex/ciMDOi.od in amiénùe’ 
efcrciscAnnoodilitìupfQpowB lara|Kio,ri«mì<t ed di «a- 
m delb Scaco predetto di àtilana ^focj^la pwa Atpi Colo 
dclliperdleadòùiqpr0narfaua^a Mà’paMOdio dellq 

vùiiceooifcBuooede'hftni- i.iiìf p' I'ii :1 >. . •* 

- KallAcfio m-lA ancora h a ué it iU Ut>uca4Ì>(fo(|oi»H 
fMOcredàcioraM lo Torino» ifgHcato llMHpo% irqlec 
Iterare la dar ptc£iiliAlcfiào4ll^«vdl4a4opertaIcaj|mie 
v«i*fibreO aèitance pptU.detm MMà di TMXiio»4^gljié* 
dere <|oell>Ebrco (cheiackempod<U’aae4iod^»(u^a, 
«illi ìndnnA e poli io cANtod etwttraio ^ Uapoliicre) 
fcuoleeafccarfcriffi da lui > chi difdeiaua dìtrywfecó 


d*«n oefòeipcOM fegr«reva.e4 vkuiò apenamema 
dì andarm «Dpi ttttoc i h preme ido ?i Q^CO ai Z>ue a caj e ai* 
fate» iauihilGoiMMoeteeuccguCMgtIocìpaIrCantif- 
» Incognéto^iaat dcUapagfu » doup porefi tra* 


a lert 4*410111141(1 hMareo col nauodélbalcco «li Toti- 
•Oislm ve iotooduiefcdr li IQ péomefloda) Conce ve do» 
podi diecimillalbiad^fednlolucuadtMuecar ilfiioco 
pelli meniaìoM della poìuere, che fi cuRodiua ndfa 
CàiadeMadi Alaflutdaiaidott'efibea^pua aon l'occafio. 
pedi cafiMafefodrtMpduexe Piqpote l'Ebreo varie dif. 
ficoleà , ticiirapdoalprtocìpmdiieruire wcofi fotta im- 
prcl'a il Qpca i mà finafseute vedeodofi con iìlania 
graodelblltcìtam* promìfodi cogniti Qugnto egli d. fi- 
oeraoa; eper metterlo con ficurezaa in t (ecua ione» dite 
dCoptev c^ilrbauerebbefatti homredue ordegni, ò 
fiaoo arti do j. Dipoi UllUtefib Ebreo di oUQUoriebreflo 
ad lodare iceaeiccotìn Acqui,<toue rìtrouo (1 medefimo 
Conce, che di pn^u mano ii diede li detti dot ordegai 
cl*iftruaionr per flpen'ene l'eruìreiòl in fimnc io illb à foc 

pntkaccetfiaùheptrfoaadi Aie^i^riia > cbepoccfie 

CoUlegoaN aU'ìptmlco imadtlk l’oxtedi.guefta Cirtà^ 
che oc JmarnmòeciMlcdr riportate per mepuoqnindi* 
ci milla doppie. Per laaioiil dato dal aKiftefib 
SbreovocoAtrai'e<TKH 4 (bcb<ric'U 9 Qdofle vn fimitedèl 
Duro, 4eiiaRciul>i(òattxcarealtepoiuere ilìuocor.à: 
popthl’lbffcoHiqiicdotraiUtocoiimoiule'lclii, c,a~ 
llctf^ipoicbr bollendo Caputi, e Jueopecti vari; diiegru 
dttHomiicp» Mbdaedeiuà»i«> panecoadeRmuagrarwle 
a'icuprtpu Caprdvfi.'tktciio noìlro»à.quaÌiUccfoanJa- 
rooo.cbepra^houific il iciuaroruoogui Uaiputai,<c{t 
deihpM «nnuto reggu^gìcodì guanu) jcca«£b^,come de 
iui^ coAgrantpromet aitr ;>en(u4(U j,a Àoii^ 

fotftgMKValBrÌMO giurilo )b A pCiU , 

<!/?. n>. 


ì u 


A N N Al fi I 1 


fTCammcflario genertJe dcth Ca«Iléthi« tnp^^W 

meSa ip?c(ro cDtTvn»fro®i TrowidI 
*FanH*e n’jfidò^ FubintiTérfldeiMòofcttw-y^ftvWlo^ 
loti inreozionedilorwtt»deftvneoiMiocIi6 4i teWfiftt^ 
ni ,ftic douendo piflaW peTÌt*Qd€*tO'IÌo§o »8 IAtc»l 
d* condurre cfencrodi Wcnsa »fo<B ^ad 
mi eficndo thilck»firtace 1 aniolfc,p«TBapdftrffjte<« 

Hl^dlem^izionUóndotteifrcel‘Ay<D^inheaietonla 
' {risiete Vrrormyin'qi^ilaCto c IrattidtoH Dacidi 
rtodAfii . cbn1cG«B<raIifR<I>o'ddl^rtt^<lal WdiFran- 
eiUnIfaln. fi {MiriòdaTorinoalIt volta di PJdtrolo, 
Oetpom^daHclil^foiracitareU calata drPrancefi 
fi^ nnnonec, i vanire aHidanor dallo Sta^o di 
MjIano;epet <joed > cfl«#tertotnaaro*o neBifteffown*^ 
po alcune Truppe* (fel Duca di SaiolaM Cadetto di 

^inco, Peodolmperfalccol Wortfèraaoottalname. 

R fcaneoramenioftWIcjl preleoteaanola-conaoauw 
perdita fatta ddOirìttianefiMo , pèrlaoiorte, pM uk 
^dcl (ódetto‘Apri(e»re€ondalct(adiPaldui. 
WmpéradoreFcfdil»rlddT«r»odf|ia da knga maUt- 
tia opprefl» . H col eadadeto^ppoaiW • Ao tn dna lai* 
del foo Palano pèt tré éònddtti g^Bé^Telpotto. Mforta- 

loinvoaeaffadiUafno'rinehrtilo» aflaCMrfa'di Oorte 
drPadrr AjolUrìianiSealoi} édiepii infporMtodi rjotte 
àfluclÌJfdéH:apu*tmf. jceomp»f»atodaH%Uo^^ 
d'Vnt herfà. eBoe««ida» friicllo^rcMuM B«Pf®Wo j 
da! Nwrio Apoftolft^* da gir AmbaTctidoaUd» 'teocn 
pi, e Pcjfe^aggt quaifiUAK come anatra ito tuatoilUe- 
roftffendò portatoli Otta kilo da*rcntk|UtolHpCaii^«' 
ridetta Oiiaued'Oro deHilteffolwp.radota#iu ut > rt i l« 
fepdlttfffi ' ^ 

■ Rlil®lndoladiffaK?onededecoremt%ii^rt®itorwa-^ 

I toMiTitote’aetadfitlr. rf Co. che Ad mctttfiiW^qarioi 
cior-od1‘Apft!c , i’OouetnarofcConicdt Wowiridajn». 
ftee (i.*<f*fCipHoidi famcrli Umharda,«èqiwb«ia~ 
n»frè f*«»M piJf hfft.cioè OlarMttt^ldiflaitì^nbiitoo 
dfcT3oliifcN!*/é<JÌrto Ambfo«<k Mairi . Oi -4kwi«jdiw 
prliihWéAi^frfWlfrt nelle putìTenU guerrodettoSn*: 
f 0 di Whbt^fAPCIffaf odi Capoanofimdmeoae dr ^ 
terrà, d«M*goiinentld*»D Cu. 

I uafli. d'cderoinaualimqoelaiioneoi»orati»«olag8ao' 

rf^.fc«mt«orr4 » 

• • "*^Cy^l^H»ic^luCTlOT<>ii<;ep««jcaly 


in] 

id jnclw 

per rinpci?!'^ J da*ni«i<iftt®4 

rt« R* 

«rt.titmitf.rrii CilRé'FlmttlctiGKatMjtMiiroili 

Cimpo tl'm Trt»-. t^T^ • DSin»u«i»(-C*iiiir^ * 

ff»ertn>cnràta»ebefiliftel6 oonr^AuoMofitléi*»a*ll'ef*M 
etefò Artlkaréi-eon vmì cuifmiiprte (HcooowIoaa 

teflt.eCadidHlfii5ét*UWelWie«poiFlAnfaldMrw«^ 
ce m a I e h nire paY re «d toi>rlercrtn>eeTfa>fc woA la rdr* 

I>ienioot<,& Monfiffato, peerinforiaitotoPiaaaae.ed io4 
tteme per tfupedrrHe ftorrerio ette f XAia il fadetto Pr^ 
fidio di V ledei rfcII«cifconuieÌBoTc«adello 3cAo ^ 

Mirano. .oi;a|nw*^t5i: 

In oiiéAo itiAtre'f’ttdu^hdo ttduuwAitito# U MareheTo 

VJhuci'Oooowatoepd» Valenza, «fcrpéàioauddaPauid 
alcune MurcvnHHrd» farina, pa vfaddlafente nottri 
dtfluà dclfft aroegiaM fece tortiredalUdeita Terra "y 
fpuntaretfelMhadclH ferra deRltefTo Aprile, -oew 
«AooanttCtMI^f^ttlk ecencoPa«l.a*ootte andaffa 
ro'i fiuiyicTantrodotao: jfcneeeuftono^ 

doucfl»Man«di PrefidTddue Cortpa®'^*'^^^* V 
una deltr pnilieraCafntano OfauonBiniftafittliootodeU 
I^Autorédtq*'cftf Annali NoMPntoflo dunque arrfiiaro» 
no t neiwici i-»i4a dèlia fudctcrfTarra,coiJif dalCaftuKO 

ìtt effa miri foldatf Iffalui trono eoO o»oÌ re «refe ttóuyi <t 
li coffr Inléfo? rkor«arfcoe i^ttendo prima 

Ilo IoAf <dpyMfi(ito-le fudcfte mul alfa volta di Ataftoif 
dfia .Il cYn (3mtrm.>tore Conte di AffentAlMiiiwdp resi* 
riftriTo tenipóhaUMto l’auifo di tal fuccefiof^lo ptrurtpè 


nd niedrtì«faprocln»iIiOouertatare fece vfdtAlu- 
temo Fani^ùe Mai«Jtetiioa,«paree Archibucief i im- , 
t6lacondmdetttdokSer|*imaMgf»ori, ctoèOitela- 
AfaOrtiedcIfiderfa Cmi,e Giacinto Ximcnes di Borgo- 
gttó.cfl«iordclc.<he facctscroaltox»iiqucUa PanténèaU 
faOiieradelCri>eifit'so» to miglio inciicadìilanted 
Ale(iandria,pcrtoccorrere,coafcKm« al btfagno.il Coni- 
lAef&ario morale, tl quale appena giunto centi fadettà 
eaoatli dcMapìaiaaru, tMfiacefoearfaCDHfaadt Santo 
Anconitio, come mcoitttocili»cinÌcMifaMattacCaM da 
cteileaCaiHlUiolemenar^ tfect de*qtiab >i«iieRlMttoptr 

irouteli nirdxtfni cOQtanaWauura?«tteTpattlh(Ui« 0 »j 
credendocbuiftoflrifoiierodiiiiraKmadMi nfaggitot.? 
diquolto.ciieifteirato era,voltai»oe,«dfiincécauaitt, 
hjp 4 lieal!alcaramuccfa,edatifi 4 fuggire, ftlefalaono al- 

Il volte delle Coihito} ifilaltiiMerialoroliiealeiMada* x 
paH'abi Alefuodriof di quii coueorar , li qudtt fra rm coca 
rarmiloTocoticorfi d'quel conUtcco, aonpotéVdttraill 
atta prigi^a.daetidouenedi ella noufialla mileHcordia 
de grilMpaefaiii,feiatootto feldeticó gli Vfficiiirioro, 
eheftiroooruriHii Aleliaiidrucondoin.ed il HÉnattlrsr 
fi tatuò cani la fuga vrrfaVaIcna». Circa poV la merèdel 
medefimo'Aprìle.auufcMKafivna troppa de'nolHiCap 
U 4 I k^iert allaAidctca Tertadt Valenza .non bobbedtf- 
ficolratii tagliar fiioriviia parcka di Francefi, chediU 
vici(k<àfaleuanoaodare' io bilica; e ne feci<prigioof4d 
tr<ÉtalACifCaiedaIteecatiei.aavccilà.NelhfieitouMpe2 
doMM>' hautiil Coote di Fueolaidagnalafaiv apatos del 
lum'^rcno poco dilqfalP da Valenza .convnultdcddf 
eétomaellóziaBedacM /àttadbanirc lotto Frafearétto* 
facvda Móàibraiitomòlliltlanor 
'OAdbvencupUtcroddiiectniaclcili Aprile, veoneroin 
AtetdfRdrM dieci Compagiitt iti Fa «reiia Aieuiaoa in uu« 
rtietbdUiifaiKceito fami ^«d‘ibdi icpuenioa^idarOAO 
a qumiar^fiaett>TfarardàSaa5ilu«dore . con q>iindici 
e^ilicanelùdr «ufaUiontda guerra per vfblorered 
aRimtifluoeilCoofd 6xkanedPnitti,cbe urdiucerito 
»ttielro<toasalqpu>elijiFueiiu>tatedodi'Meitoqdl Cipo 
Miputiàlg-^ If purvocoB fluiti fafiaerià‘, e CaioHaia nd 
ItfaadttrfaViiVhnéiauenuglipreid aUoggiaiBenzuiuPobK* 
i»e>)Mi^ekaia medcfaM faidateka nelle cinconmdiie 
Terre «(dbeipaefaDìM^. • :»r. 

•Na*pnaaè 0 òratdiMa^ffalfaiieiidd il Once di Manto» ir 
tfaeódt'OtoMfitMtJ^àBapocaf&curaeo Monéoluo. léce 
fa-fpipirpMntK edinailmoilc%«t '*qoorziorradurrfc 
circa mtile fanti ,e ducente CaudUvAfaiuaniiit mao<ro 
ofUnteciòirFraocefl.ePéemonrcr» fatte d comando del 
Mirctteèyritidtooeaifa dcU^nùi-delDuca diSauoia, 
ftp«rraivnoa PeRacfa»drMooreglio 9 , luogodelMonio- 
falofa fatte ia^' Alti. ^nuHlaueoodi gotrniginne lefTasta 
foftfiHilÀlemanicoo ettCtofaioro, eiron molo Monfiaa^ 
raiéli i-uolqualmentfev«Hk'>aUf‘téc.deU ilicfso mrre/U 
Ooucinaoie di AfcffaodP'a Cduaé di Aliriit ar inficuM col 
Scrgcu te maggioro Pcrpcieo C attoqlfaeri , creando d^cT- 


gacYratedia^doofli lbcoacnfato.menrrea qoelfovoftu 
maiebfaqAfttiie aUeJvonbdaa faorerddi'iftdro ^ormidal- 
Pauecto , -fi«ea rado i nm clfadebo Marc he; eVilta ,f« 
pefironib'leAldtàodriai^J^éfaevdUàJxl del medetiiiib 
Maggio , il Presidio Vattvurai'miB'sòà qoai fine fbcb 
ved«fe<bell»Cte>pagiia4iiqucAeCifti vedo Btfrgaioio; , 
nAooavlicfrriné guaic;. pes rfièr ftatelubrto incaAiaco 
dalle nolIreTruppexrttudfeite. ttsbltiaroao advtta'ptrei- 
ptTofarin ratini nla ttuale riftiafero mèli alcuni dtTuoi,« 
BaqwAìvQodulAdtoettrienridiCatidllefla. c coi-: i' 

• Trouaodofi*faittaMo fi Go.iemttaffddi ValeoaeHuttV la 
Ao di fimo per maacenere ducento Ctuàll i ine rrosài al» 
•eouridi ■uarmtbHeinznirilaPuzza,fecel'cgamlrRru- 
tt y-cKe aiacd Buaiinrfaeitiaoaadi efiii ; e di gittfierrvM 
•nimlrd di firn» amtnaffkermqoelia Citnpagodrpcrià* 
tlttduria pei déntro delfa^ Terra, quando if glornoMeW 
|*Alcénfione, alli didettttfdduoMageio, alicoui paefatii 
AlèirfA^tpi ficondiiBero tttfa wmee nd grande fa faceto 
de*ntulfc»,'pocuifj| ralbitoddh'pòrra diHabie»adorrao- 
rifU ad erta pane AittfloAeooilfiau^: od qiiuPlltonee 
vttctruiliiilvba groOi Troppa (tof>ieiPr<rfilio.ttbpt^ete 
i prefani non prnlegQtflèrn t1 rotato àntendrodi qiKiifot«> 
gtei, LaoMiavedcrxto bebltflmoiÌI(idetceOfiu«ènaUiA!*- * 
rmpoHìbiltd ikpota oUmenaib Irtopraccnoiati joaèatti , 

itt co* 


J 


i 




ili 


corretto dii rceiuitrlf. come frce. U «inali,' fiir^rrc 
Vincimiiiitiafto vrrfi>A<li,paflaa^o ptrfe Tfrre al lf«ihK 
Taoiro «Afn'fue ^ìoè fclmaod » .QjjittordNi , eri i}« 
in ilei Termotto AIHhndi^, deprcJ&Q^ono <MjÌr%c 
qwamiù di betJ*(ne^ln ^Miltrashi» eodc. ovolHrfi^. 
tatMl Terrieri, fi radtMitfoM^ f^lò in bnnbi^ineMal 
BoeehecTo di Amunir.piri^ ptt la (ae^rrmatdrnd 
tm(o{ edatteo.l?n4d ln^min,-cht JTUÌJeiieif «tradite, 
fh'atcàceam io<oflre*toVi}ort,eKe mm (btjmtfice HtB- 
peratonoB Mliaeie , ma'aé iMWititearAHo t-^èn inòftì 
di loro, c6 htuerH <H nfvdbtaetrcòMati^i arrMIatfld^ 
pMeuanoa CU(itW akrilruareiènaa «tl*cr>to tloèddu 
eitb} isiefMttoB rufteAe e« Pran df ndiftb 

b«neccMKi^ai«.tt|Hm5Hr'frcJt^.dl<]ttet ne«irit*rff»au 
n{MilC4|iok>rOi,e1iinedefiniipi£tiifn,ndtflt ^ \Xf 
g« tìM aicvno defjetidai o del nefl rpUd* . n laléùiaM^rtl 
McB*eceaftdne Jl&4Mmirepmfrrvaeciectat«.' 

I L» Tr«M ì rattecòftr, aiH'èfiTMIn « 

' '<« Alcfl VHhrii la tn«|He4<4l>lii^i > - 

fe •foppòIratKr Mirvdi Aldb^ 

^ ^^^THipìaè (btarte >{i^*n0bNrnpe>> 

• raid ttftl >e ! df yi ■ dd T#<tn di gHMitna memoria, en Baco 
eÌe<wrVieefèdr9drde|ba. Neirarfiiio dudoncdiyd ft 
Vict ieida in MMiadoellj da Milano dune fi 

■ 't^rìTn1timeff\!^ilatmi’odffrliii|JtintalatÌeCi#^ 
m Vieiini' )fò aal'OonematorcConcr #X^ 

'fil:nr^r,fBaBabHCaoarit^,e MferibCmmilf CftfkdfeH 
*co1f>eaBfniiÌ.'dalletfttPCopjd'*^ dlCaaaileiiÉ dl%d^ 
''TdJldlo’r ^(c«fWfffibfk)anV(^(0AKrfn4(ti OMtfMti, 
'èdìlcdftfMrtidi Artl^>ria^ UldAtMfb^attPiaMto 

S rande vnfatueTdn fB fparo dC*Mdfr1ietri; ed* ArehìBiifl 
K'rdnaltibTdateicamFlMdfMioi^ita .-«^ikftdi# 
pifrauaper andiHrfM^'wgliihdiòÉeHmeme'iieilaejà 
*wMattit»drCajdpn<reneTal^Codt«-Ob!eiun Taoirr, 


AleiTand^o.^Pd r*Ìid>in(i(teto*eonrnto. fuori delUFor^ 
ta llarena8,|K>c<rdiiti't^dafFuiin^ Bormida,dal tfooer- 
mr^re Hanand, % dimoici Cacaglieli ,«OeiKiiAucaiini 

<'fAaiimrenmb intera daiiaCompa?nt> di CaaiHeru di 
qtBrftnlsre^^ ej^n^Velf acctimpjg atodólcuo* l^r. 

«rtpfdn ium jnt ftH dcBb^Compignic 4 H&o- 
ln‘di CiTWe.7Si'ffi^i|uìra feieiHe'^orte poiiilBber 
fiJpiàtoartni|!^0étC«^enro’iw‘Pr<ilCarinchiaiif eia 
i'^0(vn iMiAfhlHiotcaévlSi m mime* 
,tif^cefHo,e trfifite^ foin;hipaf4Hfe0fll6rn6cnib con 
h ^^rH'o>tVd*{tiit0 o r wlhido ftiio' finblMi»nce 
4afpoihrMM*ore .*8r '4V mHdtfnH£'na|Mti , e GlnriK 
Mànmmi acgomp^ìitoMociijMnaPdrtbGeRciiiete.^JMM 


tfm M««i^fWr J 
^ i ddrwè gfnfnb defl^niofc Moena fft>«ea di Mo- 

dofi^ pcMo in ^ga^Mdatuirb triWrletcr^aeUa Valle di 
VWa-di‘eg-^a^dijnkk>rtwp^ fip&iftrare , a fine di 
• lipf idirne m Va’enuvvn' pdffd ediMotfipì piando- H 
C dB t e di ^q^‘aldfigm col Tyme^e de gti Aiamahi Bd* 
*rM(Echcnr<^ — j ... ^ 

ant^ 

ehcfiBjrtBri , 

Htatefiit',rgtiifolrarti*t|Jì1't4<V8^ief4h edimnMdfih 
^Hnenrtdt.p4te)>^rdM M bartafJfi^^rvenirrorMCa 
aeoaflt(to^neneq|l^dKpoAdoffg cdnt u ni A Qtm guelfa 
giortfaca, In^arfld mamte andìNbitDoea di Manroaa 
Min eoi giantum ^xberopraSauajdf venirVi combatti' 
•iBdocer Voirp le^c iUemaof rroppe, de 

duelle de tuoi Miti ya fioc dipoitarfi pet^aloicine oHa 
il^ldiiei mila time giorno re* 

^ irdt'^der>:fo1 (tnidd<marcHTti'oiui''teHolayawe diOra* 
* ^;epo| peralVra VanefcendOtferonefr/ptginuld’ÀAi» 


evi nome B Conee^rvamio .(fi6 t^ioolb etteB^#* 
’hfèotetompReon^Hla prtncÌ0atcD>ma . 

34 Alli^eemttfé (MI*iffrflbMate(d,’iKr«>nrt àtPienCéià^ 
pnH frec da Milano paofeMatnfrgidmento dd (doHrr* 


imemo' nMl« eajb lUndcndofi conia cerne forò infido a Chiatto io tricio Atzc 

yrtfi di Arinone , none poca dopd ietoll a i i fi con fei Cao- 
iiMi , ri piiiKimnola baneria^ è m(l*tidTo tempo tirata 
Illim'a^cinu^iffayioOe.coftoiàetaCono apetciiof~ ' 


eie». 


Poma nei MoiHer sto { emi<Mdeflm «teTiMff tianné In* 
**'corttl |>tiej*d? ManionitóndtK Alemint da edmsn- 
datlinnamefo diMtotRÌ|la fnMrea* Odlfrrfrrapndd^ 
foqlBtati* 'Acttreropirhhenccoe gl'idrifiporm^eatalb 
dimtd^ MtahdT^IMiidì franca in^mccOT 
tiaAro d Bf MjttB w nri l <>4 4tvpi Va JMìAih romoport 


deità CMMitorfiid, dò(|'A««evia Craelmbarraréfod 
^fMTtlÌncde>4mtnd»M 4»dBileaam,B fiq^lfeooiiir. 
te'lHKotVrftiifpctne^vii edi^pnf mireh^iVper 
fti^l fvordRrt^rTì dtdred miOa ÓmlHt, dIetmilU nit- 
ri, romptiddlterotedrl 9ttcadiSauoiai^<td tlcoÓNodo 
'defMJtehlleV'fll.- Frsmnlo>Mrtla]h nòtt^i^o égU 
: NVb^ me(WAl1*llimdHc Ih VftefeHrn di SardiiMli ; per 
MdtriinBe alTitule ; ediflt wpotiiia n m cntlarMrenptQe 


rffaeHeinnt tn«eoiro mtmrnnft di "dl'c FmmfipiVtarodk) 
illàmìri a 9 tè Fi M’ Ad^igu , per di qadmarciìtaredeUa 
V^ilte di <t toe rrOnf^i^rficolrfniarrencedell'^eh' 
co '«dato da ^ O* te M di Camper Cenerate Taoi- 

cl« AUi-trtnfacci^nddriefra daV^lenta Tiiacrnppa di 
Cavan'-fir, c4 tmMfcan#’poco •hfectia dalle C^ne 
pcrfla B-M|)ngbt) i^eÌdeVare..cMiialfflunte4broi pab- 
()mj A^CandHnicMfi^mìlorolaporlrtcbcViIntJi Aipr»- 
nhittcnJo elti barve» 


rmi ^r^endHniamPtmilorolapprirtcìh 
piu'dotamA alhtmpMni^ , etiV'^n bitte 
rdfeipo di fabtarfi con h ingo, un Wcìfe o 
',ejCrndat(SHi;}dtnil«chcipa«6r 
;A»romi iMNedt^npra fil^cto i 

* i * T ■ ' ^- • 

éh por all* dvr di bfUftN>di Milano in AlefrirtiM 
bed Campa FcrdiiundoOaiabBmanaliCAdjftvf' 


Wcìfe ttoam>t«^ei ,prr 
:fic ipS^nidl Alefliodria 
dtinpra filetto » (o«DÌedairad> 


fde^io'* ejcmdat(SHi;}dtnil«chc ipMà'nidl AleflioJ 
■bbrvccA»romi;i 
Va^entr. “ 

• Arrbtl I 

41 Madrbeft Campa Fc . ._ - 

re detienine di KmCmcoiM^deflàSpada ;a Gottòrna- 
toro di qnefi a Giai . perti'crcrrat e il carico dkHnb toun- 
tiò t ed iti quattro ftonfir ancora if» AlctRlbdna uPreti- 
erpe Armene* d'^e gtoQÌ<ici<od< i^cianm , (econd> 
p Otto de) Duca di siodotiaf men Kt 47 pa/T^gio* ■ p,; r qbd- 
Aa cfnb.fb m a wde u a adoMIUfeo Ardptdie in Campo ehc 
Acuì d'imra m ttoia per aaKeareolQlrnence tl Teirttirrio 


liiim'a m cino^iffayioOe.comiaetaPono a percuoterlo 
fnceiTanrt maACS . '«•pra.qorflaTrna'dì pia moiti anni 
fmibéffata pkoa4 Rotea. làcAMnolnoftilpoca R)ma,c 
can^eraaitmeieo^bnrodbprnie cénv-ntmceal FBeii- 
(aidagna di nnódirir\>ffa ìfColopeilo Signore di San 
Maurtaio ClojgVcre Borgomioae di grait^^. e eoe sg* 
t«*». col fvo Rcgimémddi fPite reato >d etrea veteianl 
P^ti A' city ti corfft I mnia faaionfdl pS'^a.per guardia In 
pardcolare dH BoflodeiBoeehetm;*opotC'ia onAato pa- 
reli epdibe all'iHed’o Cofooeffo che ^tocoraf- 

fe divfciredt U i^erifirarfiéon la fiia^teire vrAo Altibn* 
4HrtÌAÌ*4^a paieg^Ta 'aro i ibi egli flimaode come 
eira . Iiipr Mi le IXÌmutre ciK>rdlntf , mentre 
AiRro di ella Tei rf CM cirronaim , ed attaccato da*ne> 
intti»|p«dicòhetie dfiMmdgO'ficoo HAu^ftildttlatHb- 
'rSiialgld penetro a 'Conrurtot ibdal!>'Bbccbeftn Riidbde 
nd BcHtò. dotfd’id d|rre VoiteTa ROcca^ln^enie haoeii» 
ddej|!)l attifttoal Comedi RbeffaMigfiidhayiier condocra 
ieco lafuliRfi quiMiti df ra%toni dopane , ed iltrt ehieti 
perTet. odorto^rrHj-pff reaep"^pp«fnooadi 
poterfitenerevlécerlibtdfcione flFueittalda^a f-che di 
giS^coiilimrdto grrb^'fpet fccamparbdalNtra 
Afliion^dieoItriH) 0^ ^edol(vtro<fif|rpielli 
Anfani le mtnerlriii fictiro', eos amccarei nemici da 
pMpartKdtiRfrma biwmtaper taFdNtn daWgtieppomi- 
nt ordì nf d> eicgdì ifi TtCcrl de gli Miin onei Itomen- 

rrc /depilo Aaaec A Cokioello ^a>Aa raBreectS^ali 
dtNa batteria , ricrrAafirptiggn'atdreibll/iTtodef llldeuo 
Addo dc4 Rocchetto; daHaii«dii||f^netrtmpo de'ne- 
fdkiftnrrrtdriefii»'7ie^'‘d«’ S iTueft*f*1^fi*o/ li quali lo* 
leDdevf, l*oeetif irono Dimàofrri e^bon vleflcndo 
alcredifMjdi Mrtrfì edlere, de rfmantnAodaifiie'la parte 
apertoli fito^oOtt'cnlafopfaeceairaraRoedV.id'ilCoio- 
iKllo'necè^taro^su «enpi^cf la eem«rma a froftovac- 
cectareil'pSttttO di dati fuhcon.'Arudi Vdialdl , eloldati 
ongTonero 4r mrra y e giorno 

. de vfUttoalkmecioH^oiél Jmpirtra M' qvnll*artteco m 
, /Miore «ft ttomfdr*. lteóaNmaodaro> o poi KinlocrfAle- 
4dani.e4 Vflahulloro In Atti ,cdhMÌ a M ardtnv . 

Effendofr AiÀ*anro^r>i)of*fPo;%ì'alcroele4tiroJe'oo- 
f!rf,edq*ipmicid-lla vicinanza di Ai'noue.dkipp iKaucr 
4 BNic^di Modona vallata U foa maArlin ■ hotanrrrloll 
Monfrr«o.rd bota ferlb la pàtatfa ^è)'‘A'(frandrrao,per 
cencredi quella nunleta maggiorfnérr.folpefi li Spagnuo- 
lif finatmenicteifandbco^rtniperlaVaUecItGrana; 
ed il Comedi Pttcutaldagna narCìAjlh vcMatii là 

Rr Salua- 


3 1+ ANN 

i ine ^iaeonttàK tinimkft , illquih cut* 
Icjiiujtxlo Toccafiane (f^uuCicfi co* i ooiln • 
macauoaxiiuc4.ceianutciiù*fi'coodu&ve (oU piMuira 
di Calofc't €e neÙ'ift4.0d tempo ilFueaieldagn» eetiaci 
t^zarònr . e Pomi* cxedcn4p poft d*toco<ifttaji« jn 
^riciiucTerrte} mi egli hjuendo 0aiImcouvetÌKOil 
VMggto. fpori&l SauSaluadore,didoi»epiorcguo»do4lÌ 
mischiare aUa ritta del Tanaroecr/o l4omfcaiKlio<e Bai- 
Ì|*iafM«UiciBiaValrau ilcoon^odi milk«&cui^- 
ccotoùcclii ^fajtAa. de altre Mcuagtie {ntioduptro 
per ail*Boia odia detta Piaasa. ietttlcandej^ Unemìcf 
la marchia Urè hiitgo la rida ^Tartare alU«olu dcT 
Tm cono Tertootlè $ Ì/ermronoid iMli|nafta*Bttka> 

I ene.ed t» circooufciniruogj ted il FuefiTaldagaati^ 

paTtò col feo trerdio il M a Pomi, dotte facendo diinora 
bfieodipoterpreitefiUe. Bi pretiodeic gli aodaneoet . # 
diiegni del Decadi Modooa. cenoe ptoate io barcBe» 
ed altri orticai, pct late eoe pqnCt l^a il thè 
V 80 verfo Saoeaaaaro, che riguarda» il Tortoadc • 
èc Palerò latta* Ponti mio il Moolerato. ed Aldlaii- 
dnoo . Ineacuo <k>o mancò il pueaUioana d'touo» 
durre in Tortooa per ficureasa di ottclU wti» due 
toilia iweiim^a ed ogni airn necelurb proiiriglooecoi 
Onerale delI*Artl|dierialmco di Vd andrai enei onede- 
fimo tcmfv MUtf ò egli ancora fc AMTandrta per 30tcur^ 
maggtormeore quefta Città. gttac ero peupagaiedi Cattai 
leggieri, ed in Calale &rono mandata akbaeiruppedi 
fanti Alemaul* per gdarnìrt gli cftetioa PoAi d^ affa 
Pijzaa . . 

Circa Unteci delhBifiotncfediOhigooilFueBCilda» 
pnafi poaiòcol feo eterrito a Eot|p (iranco diti del Pò, 
dirMB^tco a'Bairtgnatta « ooedintoilRia il froAo dt* Fraau 
Cefi , eSrndo rminio 0D«ca dìMmtotia colCenarale 
Eeh^’iprc .'cbtioiiaparte degli Aleivàì in Fr^fcaiotar 
r4a.lidiecitc6cdelmedrfii^Qfnfuo Oenneil Marchtfe 
Villa con. cinoue ^egietehei di Fanteria , quattro cedro 
Cauai lc||«rri, e uuopeexidi ArrigPeria ad atuccare 
òloutecaftrllo i dotte itana di enar'igiooe dCapitaflo 
Carlo Francefeo Cancellieri còf (uo Sergente & trenta 
foldati loUmcnte della ùaCompatnia, fichiedeodole 
fomficazionidieiloCadelloducctoIinct^mono di guar- 
déapergtierruflemcdiocremente. AiUdteCiotto poi dei 
fopiaJerio Bc/e arrittòibB-^goFrincó U Deca di Man* 
coua legtiitjco da ipohi Canapieri fooi fiidditi , eoo va 
bclliflimò eruitpapgie> cd d Conte di Fuenfddagna da 
tutti li Capi de t lue clarcito accempoeoato.le rlceuà.crin 
hauet* in quella (Kcafione btu Iqnadrooare tutta Ui'u 
genrr^a ciu oiolchecrctMinàeiacconl'Aitiglicriali lece 
tià b-IlidioMljliie. la notte poi iufièguentc dciriflefio 

smrno Gouei natotc di VaicoaaMarchdc Valauer* che 

hauru» liioluto^ vnierccncare la lOr prefa d*ir .o de* forti 
ùùidt’QuArineiU finta di rii aonualUaigne dìFrak'a» 
rolo &CC parta! effetto paffarellPòvoa parta dipiilk 
(oMatircelti^che haueoa^r qoelU impecia deffniau con, 
fufficienù quàtiridffcaU. fbo4^arutiaiad,ad oppor<nm 
ordegni (on Jue AU^tttt icd egli ancota fi pule (opra il 
porto^chr lanaeaconitguo aJIanua drIliiMco fiuoiètCOB 
vnbuon naioeio «iàVffieiali la m.ggior parta riiotmaci • e 
cento cinquanta fanti inciteaiopra enà barcaai dàtto 
Ponte vicina collocaci . Mè nen'taotoRo nutffi arriuarono 
alla inttà drl Pò . conte la corrcnca db affo per le caduta 
pioctie aifiLareleiura , fece tante mipeiuolitueocavtuie 
qutllaTìaue oei Porto, ebequeffe anatro a ccaiicriodper 
^rfi tniroiloordoat, che lo lratteneua»eq 'dia in piO 

K zxi ridotta»a*iimrgart>oo lucri qoeilicbefiauatiofopra 
no t el'aicra > ecceitoti Coucrnatore , che fi f-duò nj»- 
tando > c con Pahicod'vn barcarole* chOpcrlicapt;in lo 
rrattenne i .onde avifati di .tale dilgMxia quei loldau ,chc 
haueuanoHi già uaraiioilfiiime, npaflarono fubi to diquà 
ronuDtafrctra,clienoAbauendb hauiito tempo di con- 
‘durrefeco<?uantohaotuanopotta(o, io {aiciarono adic* 
troi Siicppedipolcheftà pianneg^tivifocono feiCa* 
picant^ ed vn r.ipoc» dei fudetto G oimi natOve. KrUa mo* 
Heffma oi^itaMora.tucta laOttàdi Aleffàodria ffecte c6 
i armi pronti lopia U mur^lia^ cd alla^rtcìtn riguardo 
della vicinani» de’ocMÌci i prr il quale rtTpettodFuen. 
lald-igna mandò qoìdoeTcujdifantetia. cìoò vno dì 
SpjgnuoJi^'l’aiirnd'frlandefi con eoa grefia Compagnia 
di Cauai icgfiart Alemanl, la (mài fanteria contencua fet* 
ce cento inctrta kùdiitir edaliidiccinoM,.(n^troceniA 
FfanceB(paiteaeaiiaUe»cdilreAameaficoi* pailaioii 
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Tioaro lopia le budi«,leafreioocIbFrarclicu, inC- 
ielceiiolo , Dclli (.obli .cdmiIirceoDUgucCil&iic.ciue 

drpccdvonu ottaiiì.buiiii><tl'Cidi diuili kUUii . Oi- 

MI . nelxitorna Jo/o iineilciiiiijjoeinict 6 fcmMj.no m 
Fioocra» ilxllx quii Tcj<. .ànn^ic «iciii ^ lAcdi tei 
Itevuipjo delle notw dcldi (efueme^ lO nunuiB^ducen- 
tsCJU<dcgì<eii > WMjconodi |iui(o'XlUriedòie,Tcin 
^AIc^-Uhio • <4 un liiiiiu uc) Jpinuie ddl'idb. , 
mcocic i bifolchi' vIcuMoo delle itiiic .o* i boui ioio per 
iceelbildÌjllir.lieacelwiuiovedeiUciiiipuu.batti- 

luxmio tutto quel boheme l•lhcmc Con alcxc bduine be- 

ftie>came<Dcara ceiulU, afiui.puiziicpccoteieilil nino 
menic^ra da lulepu coudoeta alia .olu di Pioueia , irfci- 
cooo4it)iii duqcuto abii Friocct luetica t.cauaUo.]i 
Mali portaiifi deorro di VillquuMa . £allina,*ia de- 
Ohiliiii .qui fecemaho, ptr a+caace itlopeacccuiaia 
boctiiw, ecoRui>|Uailoficuiaiaciiccin Koueia.diiiqiiaa- 
da cCxbe la Cauallcna ddPceiidi. di Alcdàiidria eelcT- 
ItuixaiedilMarttkla- « ^ ^ . 

AlS «cst'Toa del liidaco Guina > fl C apitpne Cince*- 
Jaeiitdoppo bapec fatta Ofnìpoiubik tefittenua àia ipefl- 
eqfnUad della tua CoHMiiaa (d'akuai de quali oe6cc 
Medici id quell a iliMà} econaJiàdieciAleiBaaiaian- 
dad'i di tocc^'o * • dóppo cOm data da nulci liti de 
Caapmii fakitata, t dapwbauu kaauic dal Manbele 
Vilit laoUcchiaaiatapci/a ttia , oKoueil tclliiKéaWt'' 
e^iio icniieo enne' concacai, baalnervu uanMKn* 
4aC pU iHun , tronaiedofi al'eSianie delle muMcioni. 

vnaMtttiielle quabhabeu4 pochi fincoi ^mimantUco 

ijigpitrrf OnutrtnffiCf òt AleÌA 0 <iiia*ff :dc alia 4ifi;ce* 
xKSr del nemke, che ffittolo tnficme coni hioipf «gioii 
loauiìdòin>UcaU. Alb v|oii(U»c>iikinicileccrocq 
U òluM «ejar in atta itOftcUo di lUuclljno. c pea diedero 
flfoocoanuroqoèfVtUtffioiper laure adatto quaiun* 
•■c f og g etto , c gakifia , eoe pocefle ticcucrc dall* eoo bO 
dall*altroUPùau di Valenti } come pdie fccerdanaar 
afcrraUTofiedciCaftelioti l'soucraa uregupntetior' 
Aofi coBdnffere eflì aCatmnelTMODclt per ì+ccam- 
giarlo, màbauendottouefa bcruraio cl^ta iapoiudi 

effe ferra « k qiul’e d*^oeuinwiMo emù 4i auira , e la d^ 
fcA^qucIToiitri mÓBointrcpida *.f yaJoiofa, fuiono 
neceffiuti di rkcunaiùne cémoruncaniooe dood^^o 
vemui* Pktf*'flrlTodia|i(c»raaffei.^ arhuàtodaff'Ain* 
giaooMrlo Annoar in nr|oigo dcn'tfctcuo do* mmici 
vngrniro«liFantaìa,eCauaQcxia*facihctgiò dipaff^g* 
gioia Tetta del (^erro it. Mo Ictratoicd aUi ve.mqiukao 
del (ndettfi Giugno ekiti IlFraacefidaPtoucfa, fipotea- 
ICO# adite il lacco a Vigtùaxolo-nelTouoDeie) pokia 
iletOFuo appiclfo andatone cooirègtoBr truppe di Ca- 
naltcrù a ccmuogtiai^ qna gran quanriià di vari) viuml 
comprali dentro di Wo» , Terra de' Ceaoucfi , per coi* 
diKi^j in Valcnaa. Er anivenm'ateihaneodoiprmciJu- 
c «nPoiuedibircbr hi'lTaoaioaiJ’iiicootro diCallit. 
cetiofo paffatonoildiiegucnteeoD iJUoPeCKcit» loro» 
e Trai no dpb* A> l 'glier i A qm 1 fiume. & feorfeto a guila dì 
ui»rilutii|K> d:D^uob pcrtmulaFtafcbetu* iofinoal 
a BofcOvcFret relò.ed lu vicinanaa delToitopeieiqtJ 
qbai mentre il KiuanalGouarnatoic di quefia Città, con 
età titt OHuag^a yetlo la Porta Marcs* 

gauVrede aglio deflameffà de*ncmkialG<fierale<kll'Ar* 
nfHeua Uicpdi Ve'a'4Ìu,cheAAuamTpit^t cd atm- 
tuii circoiMiioìDopacie di là^ Botmidà» 

Fff poi al Capicaoo Cancellieri dà ormici td Uparola 
per il (ttort|cattOt«d aUifoUatt della ftu Compagnitcoo* 
ceffa la libcnà.medtanle la per moiaaione di riS cog altre* 
tanti Fraocrfi pn£ionide*AottiiiODd‘e 2 ÌteiMrac«leiiem 
quefla Chcà,o^io e con la propria peitoitiat coivi: luoi, 
con» fidoiieua, in qufU*a0MÌo . Nei fudcctn giorno dicMi 
vcoc*ptio rimile Aleffauifria dall'eìciciro f^ciuico bloc* 
cara in rutto il Indetto Territorio tofiao oel Tormn^, 
ci haner pttlia tt it quartieri io CaBJceriolo ; ncili Lobi>. 
ed In. Marcilo, e dacofgbito nrincipio nt/la ca 0 k|>.igna 
conrinia de'Ciidetti lupgèy aCopriifi con i« baiacene. 
La^lefiKendacagioiioatutto mcl parfe vnlndieibi- 
Jedar.oo, amemenadihuomiiit fimiki qo. fin non mal 
veduto • nà mai patito » pe$ l‘inmimcr>bi le quantità di ar. 
hofid’ogni folte ih gl'mciRncm«ciljjphMÌ otttea lUfdtc 
vicncide per le Canìne.w C.itc campfiAèidcl tu«todi>lane, 
a fi'te diÌeruirÌÌdc‘l(giu«Hdi elio, de di quelli ai’cor ide* 
tetti a fare le baracobe lorn , con haurr li m-'dc(i(nt*pnr. 
tati tuuf li reitamedr) ^che fuut mu • cofi dafm cn ic^. 

fio. 
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fiti c<^ m; dwile botti , e ttnc,a ventlere dentro di V'jfensa. 
L' ^*enualt poi dcll'dercico nemico fi eielfcrn ira <St loro 
1 Quartieri t cio^ tlOura di Modoiia inC3fieicerio}o»il 
Prcncipcdi Conty ncllt iobi/i c'iMarcbcte Vili j in Ma- 
rengo i egli altri Capi allitudetri Generali tul>nr.iinacu fi 
ouaicierarono nc^medefimi /uochi* però cialtunodouc 
lljtta li fooGenerale . Perciò difingannatofi afl^^tto il 
Fuenlaldjpna.chetl Duca diModona non d^utiTtcflef 
cofitemcraiioinattaccare con fi poca fanteria, loafur- 
«nefiò acceonatodi fopra , voaPiatzadi caKocirciiitOi 
<|oai'è Aleflandria, ilcatgtroiaiieme conqucHodi Bor- 
goglio contiene trabucchi s jo i. ( vn trauucco è (et picii 
diTdn|ibcrsa r ed ogni piede confille in dodici onsc) 
mando in quella CittO nel ludetto ventefimo ottauo gior • 
no trecento Canai fegricri Tocco il comando del Commif* 
fario generate della Cauallcria dello Stato Oie^oVvIia- 
iiriciaquaf gente# &J'altrain doe volte mandata «Icr.ero 
di q icfla Pi izza , non pafTaua lèrteceoto Cauafli, ed altre* 
tanti Finn ,compre(o quelli , cheiui di gii fi crouauano , 
ctoèSpagnuoli , Iraliaca.eSuizzeri . Frattanto atr«(ero i 
itemKi 4 mietere le mefiì nella Campagna di là di Borni* 
da nell'AlclTaii *noo , ed altroue; ancora e battendole con 
preltetea.mandauano di fongo il grano in VileQza.Dipoi, 
ddegiiandoilDucadiModona neltiflelTo tempo , in cui 
p?ime^teua il totale gniRo deM'Aleirandrina campagna, 
d'inTeHare ancora in altre parti lo Stato di Milano , inuiò 
pcrtal'efictto verìo ilLoJigianoiI Pre< cipeAlToolo (uo 
primogenito con vn grollo di gente , Se barche (oprai 
carri.pertravhettare da quella banda il Pò , cd innoltrarfi 
poindio&ato i mà il Conte di FuenTaldagna. cheanii- 
uedeui idifegni del nemico ^ diede ordine al Prencìpe 
Ercole Teodoro Triaulti ,cbe fi portafie alla rioa del Io- 
detto fiume , per olH-ruare gli andamenti Tuoi , e per op- 
por(cli,coinerùdacffocon ogni puntualità , e diugenza 
Inbftq eleguito I auengachc, doppo hauer'cglt Icuate le 
MiliziededoStatodi Milano, e compartitele ne' Prefidij, 
come Generale di efle, fi portò nel prìnqipiodi Luglio 
'alla riuadel Pò con molti volontari) , e (uoifuciiiti verlo 
Cafteinuouo in bocca d’Adda redi quella maniera teoen* 
doil Prencìpe Tciuulei in continua gelofia il nemico, ina* 
pedi opportunamente idi luidifiecnt. 

AHicinque poi del ludetto mele vennero i nemici da* 
Qnanier) loro .in vicinanti di AldTandrta per fare vn 
bottino, come daeflì lù fatto di ducenro quaranta bcllie 
bouincd'ognt lotte .mentre palcolauano lotto le mura di 
qucRa Citta f perciò vicirad. qui la Canjlter la co.i molti 
tnorchet(i*rt SpagnuoIi,e coi alquanti Cittadini . e pie- 
lani; li nereRito antirirfidrOdi Birmida s mà il beUia* 
me IQ da n mici condotto aRi Quartieri loro. doppoen> 
ferii venutn fra i nolhi , ed i medefimi afcarammucciacò 
rieendeu>>le mortalità . Nelhttcfi'o giorno ilPrioiC,ed 
1 Depitarialgnuernodi quefta Città fecero elezione di 
cinque Tuoi patrizi) Il Giureconfulto Tullio Maria Olila* 
r att, ilMarcnefeFrancefcodal Pozzo . Gin; Tomaio G^i* 
lini , Paolo Francelco Lamboriiti , e'I Capitano Annibale 
Cttaico, alfrnche andaifero a fupplicaretn nome della Pz- 
Tiia con vn memoriale p^‘r le coTe in cRo contenute . il 
Conte di Pitenfaldagna, cbediraaoraoa tn Cambiò, cioè 
ch'egli in riguardo del pericolo II louraRana d'efier dal 
nemico afie'fiata . prouedcllè il neceflario per fua diléfa , 
Vittannlta egli haucireconoi'ciuto eITcrui il bilojmo, ordì* 
nmdo che dalla Regia Camera foUè prouìlto tf fieno per 
tutta laCiuaUeriaqutalloggijta ,e foller.i p ria perdita 
del raccolto dclgrano , eper altre rouinenmedi dall'if* 
tedi Camera danari per fouenire a Ile neccifirà de* Otta* 
dmi I accioche potelfero quefii prooederfi del vitto, e di- 
fendere con mjggiore viuezzala P arta da ogni attentato 
nemico. Delle fudetreduiquelupplieateco(e,ahronon 
fiotrenne, (boriche il fimo p;r rutta li (opraecennata 
Caualleria , il qual? comprò la detta Camera da* medefi- 
mi Cittadini di AhlTandria. rie. uè non poca conl'olatio- 
ne* per hauera'fi fette del medefiim Luglio ilCapitolo 
deha lui Cattedrale Chiela ottenuta la Iibecazione affatto 
della CenfuradeTllnterdctto , eSoipcn^ìone a DIVINIS , 
nella quale il detto Capitolo eia incoilo, confoimefi 
narra fotro il numero a. di quell'anno idtr. 

Doppohauer foemici atcefoa raccog.iere ìlgranoin 
** tutte il pa'fe di là di Bormìda ,e maflime di Caftelcenn* 
lo Loti).e Marengo . infionaHI dodici del fndetto mefedi 
Luglio , diedero li fuoco a cotte te baracche; Se perche 
paglie fi trouauano la maggior parte fatte nelle Vigne , fc 
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glijattaccò in confeguenza Ì*iReno fuoco , dal quab infic»' 
me con gli aròon. che le foRencuano . rimafero aubruc- 
ciate : Dipoi ,ndfpunearedeil’aJbadcliudettodi ,mar* 
chiarono con l'et'ercito il Duca di Modona ,e*l Principe 
diConty , c gli altri CipiMr 'a flradadiCallctnuouo.e 
Vogheraad ncontrarcGil d'Hasxheoal Vod -nctcgiun. 
to con ottocento Cauti leggieri • e rnille ottocen to Unti 
incirca. cconle Milizie dello ftaro del (udecto Duca,m 
Callel San Ctouanni. Territorio PtacenuDo, qumi ficon- 
gtonle con 1 erercico; e ritornati cflì Generali fi Limaro- 
no i l Callilnuouo.con hauer lui, ed rn alcr eneo •oteine 
Tetre polle in aJloggiamfto le genti loro.Neli'tlletTo gior- 
no ’>el quale haueua il Duca prima delia tua partenza da 
CaReJccrido «ordinato cKc fi abbruccuffeti Cartello di 
quelluoco, furono polli artifiztari fuochi d'ogninroroo 
(opra la (nmmità di quelle mura, che folUncuano i tetti di 
efIoCadello, econ vn pezzo diaeeela co davici.:oallÌ 
dee ti fuochi con determinato tempo coliccata, nefetui 
alle v-nnhore in circa del medefimo giorno K Retto* ef- 
lendofi veduto in vn'acijmo tutti li tetti , a fu <o , e fiam- 
ma)iaondecaduu quella gran quantità di tegole (opra 
le voIte*ed t lolaii dell'edifiàio , andò ia maggior parte di 
queltu in rouina . 

Mentre dimorò l'efercito nemico in CrReinuruo, ed r| 
airroue infinn alla r^oite delti Tedici d'll‘tfi<nbLugIio, 
looltiCictadinidi AlifTandria, e la mageior parte negli 
babitantidel Contado Aleflandrmo .chi fi erano dentro 
di quella Città rteouerati. vfctrrno allacampagna, ed 
att IcroafarencITeriitorio, che giace fuori della Porta 
Gr nouciè » Se Sottclla il raccolto del grano, mietendo , e 
battendo con gran preRezza iemelTi , zfine poi d totro* 
durlodentrooi AldfTindria*, mà rimafcro con la pèrdita 
del raccolro* tagliati fuori di qucRa Città» Impcroche il 
Duca fi era fcrmato'a poAa col luo ilerciro nr* ln,ietrì luo* 
chi *acciochc I Cirtadint . c paefani afficurari (opra la ma 
lontananza jaoteRerofenza fofpetto^ ed oltacolo tlctmo 
Vlcire d'Alcflandria * edandarfene a raccogliere il gran» 
loro. La none dunque luderta delli ledici hauendoil 
I^ca con ogni prcllezza fatta march are daC^Relnuo* 
uo, e d'altre contigue Terre la Caualleria veno Aleilan- 
dria , fi pr>re crà le endici , e dodici bore delli di liietre 

E arcedicifa in villa di quella Città verlo B>rgoglio, con 
auerpafljtoa guazioilTanJto,eparre varcata la Bor- 
mida , fi fpinfe verfogìi Otri, e'I Cadì nafgio dell Aulara t 
nel qual tempo Id ella Halle mura della Città ,e di Borgo- 
gliocnn moiri tiri dell' Arriglleria ede* mofchertt , cd 
Archibucgifaluiata ) ecofi trouolTi AlefTandria daogni 
banda nel termine dt due iMretalnaaiate cima, eflrccra, 
ebeniuno potcua entraroi* nèvfctreal di fuori» ecofi 
ancora orte-inc ii Duca diModona rinrenrofuo ,d*hauer, 
come di (oprali è detto, tagli*ti fuori li fudeniCfitadini, 
e paelrni • affinché non poteRero contro di le pigliar Tar- 
mi, ad attendere alla diftfadvilt Città . 

In quello mentre, vedendo il GoiiernatoreRauaral, II» 
quanta penuria di legna fi titMafle AleRandrii , propoiè a 
molti Gcnttlhuomìntdeila Cirri il fiiHetto mrncamenro , 
li quali con fubita prontezza fece roleco venire molti Cic- 
tadinr , ed aldi paofani con leCempapnie della Milizia di 
e(Ta Città, ed aUidicciqttodddcttomercdiLucho trat- 
fer itili negli Orti, che giacciono fiiori della Por rada! no- 
me di efit chiamata , ftccro tagliare rutti gli arbori d*ofn| 
forte , nonfolameme perfcruirfene alli failogni della forti- 
ficazione d'introno alle mura della Oità, mà elianto 
perche non foflero da* nemici contro di noi adoperati: 
c TiftelTo Goueriiatorefece anche gertar'a terra vna patte 
delle cafe de* ludetti Orti, a fine di aitare . come Tubuo fil 
alzata eo* i mattoni di efiè vna rrincicra dauinti alle mez- 
ze lune . che guardano gHdeRÌ Orti . ed accir^che nmi le 
ne ieruifleroli medefimi nemici, quando haucRero voluto 
fare al detto pollo qualche attacco r per la quale facenda 
comandò egli à torti !t imitatori, e lauoratori con rigore- 
la grida, cbedoucRero trouarfi al trauagito , rocdtaptc il 
pagamento, che li fil giornalmente dato » ed a quella fin- 
zione alTiRì (cmpreil Sergeme maggiore della Ctità Gi- 
rolamo Ortiz ,cne aiutò col proprio danaro a dare prin- 
cipio alle fortificazioni . 

AllidtecI noueicRendocompitamentegiantt lì nemici af 
fortn l'iRcdiara Ale/Tandria tpreteroifeguenti polfi ,c.or 
il Duca di Modona nella Velcoua , e Moiza , due CafiinC , 
che inno all'incontro delia Porca Genouefe ; il rencipc 
Almeiigofuo figliuolo nella Cafiìna delle Monache) 11 
Rr a Mar- 


15 ANNALI 


MircheicViIIjneneRiKChernprjhrttudJTanarot it 
Kffr- 'cnto de filiErrtic« Beni'licotValicCani al guado 
<l>R^raì'di ne<u { ilSignoic lii Sant* Andrea al 

guado deL' drtln fiiim vc'! ' TramoruanaiGi.ci Hai nella 
Cal&na PanizMmad la rtua del Tanaro} Idara oelfine 
de gli Orti i fi B:(T ne in C^uuolo vcrlo Borgoglio | il 
Pr£cipe di Coiuy nelle CalTine de'Roberri. c cine eua I*U* 
ledo Boigo;Jio con vna pane deirelercito i e1 Signore 
d'EtIradei nr tu Cadinadel Padre loquifirorc NeIÌ*iiteflb 
giui no ancora k'impad romrono della Ghiera col Conuen- 
to del CiocihlTo, eJ aiuccarono quella di Loreto ^e l'ma* 
e l’altra vn mi?|io ine- tea dtflanted alla Cmi, delle quali 
poi Te ne Icruirono per Spedaledc'loro iériti. ed infermi ) 
guardata da trenta fnldati Spagnooii» con vn Sergento » li 
quali brauamenci fi drieieronel Canr^anile di cfiaChlcfa] 
mà hauendoi nem ci attaccato il nioco a gran quantità 
di mefiì , che nella Caflìna di quella Chtelaeranodate po< 
ile in ricouefo ; e minacciando di volerla abbruccùre • fi 
telerò quei Spagnuoli alla dilcrezione di ellì nemici» efu. 
renf infieme con molti paelàni cundotii a Vaienaa pri* 
gioni. Entraci poi li Francefi nella detta Cbiefa dì tote* 
to. depredarono le cofe fagre } & volendo Icuaie di capo 
«tlatUcaa di Maria Vergine la coroni » fiacccreroinira' 
coUramence te lampade, chetai efiince llauano io alto 
attaccate i fi chctncimorìii tdeìrono dalla Chiefa »« rac* 
contato 11 prodigio alti Caju loro entrarono quelli a riue> 
rire la Sanufiìnu Vergine; ed ilPrcncipe djContylece 
fubitoreftiiiiirequantohaiieuaooiuideprcdacoi (uoi lòU 
dri • Fù poi Mrtata quella miracnIoCi iìatua dentro dell* 
Cittì nella Chiefa di San Oirolamo » icui Monaci poire- 
do u> b defta Chieia di Zxireco ; 8c io tutto il tempo dell* 
alTeiio fe li fecero particolari dìuozìoni . 

Menirei nemici via pidliri^geuino con l'afTedio Alef* 
fandrta » il Priore .deli Deputati al di lei goucrno fecero 
puhIicari-Tn*ctiito . coi quale ordinarono » che qualunque 
vroleua vendere carne ,non la vendere piti diduel'oldi , e 
nirzao p:t libra; e permtlTeroachi chefofle , il vender 
vino ; a {cguo tale » die per l'abbondanza di elTo % fi paga* 
ua meno adii del prezzo corrente inanti all'aflcdio. Die- 
dero ancora ordinealGiudicedelle vittooagiie» ebeìn- 
fienir con vn Notaio facclfe In tutte le botteghe de* Pizzi» 
camoli ddcnucre la quamìti d’ogni torte di viueri «che 
lui » e nelle cafe loro fi trouauaoo; In oltre deputarono 
dodici tra Cauaglierì » c Gencilhaomini » cioè tré per 
ci afeun Quartiere .quali furono Giouan Giacomo Ghiii- 
ni figliuolo dell'Autore. Gto; Tomaio Ohili«t»e Flaminio 
dai l'ozto per il Qj,artiere di Marengo » Enrigo Peccena- 
ri «ChnllofotoGhilioi» e Pietro Martire Arnilzzi perii 
Q^art ere dlGamooddi Giacomo Luigi » e Luigi ambi' 
duedeTnuiz'aii » e Valerio Bagliaiù per I Qjartiere di 
Kouererto ; Li due Marcbefi, Guamero Gualco Mailro di 
Campo, c Franedeo dal Pozzo» ed il Capiiauo Filippo 
Gualco per il Qu irtieredi Borgoglio » affinché vedeffero 
quanti Cittadini, e paefani fi crouaaano nella Cittì , eia 
quantità d.I fieno, e della legna» che haueuanoi ludeici 
nelle cafi. 'om : e f elefleio ancora i medefimi Cauaglicri. 
e atntilhuommi ad affiUere al GouemaioreRauanzI» per 
fapere da lui ciò . eh.- faceua di bifognococtidianamente 
neli'afiediau Piazza e darne poi Albico parte alli foprac- 
cennaii Priore » Se Deputaci » affiachc proueJcflero a gli 
occ rrenci btlogni Tuttauia.circa le vittouaglie pid ne- 
cefiarie, la Cittì non hebbe mai timore »cbc per longn 
tempo lidoucfi'ero mancare » benché fodero chiufili palli 
da* nemici . Dubitò ella noti poco p.*r le imperfette fotti- 
ficati ont efleriorì . e per la poca fanteria riipettiuamcnee 
ad vn vallo giro delle mura dì quella Ciftì»cnniprc(o Bor- 
goglio» eflendo efia in numero difettecenrhuomiat ìncir- 
ca»li quali tutti furono podi nelle due piti pericolofemei* 
ze lune.che da' nemici vennero poi a'iaccace.Di maniera 
che/e nò fcdTero (lati alfifienti liCauacheri.e Gentilhuo- 
cnìnieofirli altri Citudini, e quei pochi padani. ch*erano 
riaufi nella Cittì eflendo flatoilreftantedie/fi ragliato 
fuori dal Duca di Modona • conforrne fi è detto di lopra, 
era impoffibile il poter guarnire di gente gli altri Polli 
auengaeheierudrtteroriificazioni enerioriconfifionoin 
cinque mezze lune grandi , quindici picciole con vna 
llrada coperta, per la quale fi communtcaiiano fri di loro; 
eie interiori fono cinque Ba'oardi » due Torri oot,edue 
Kidotti. Leforttficaztooi poi di Borgoglio contengono» 
cioòl'elieriori» Vita mezza luna grande. Se feipiccioici 
Scleintetìorh ki Baloardi» ed va Ridotto • 


Pigliatich'bibbero i nemici li fopriccennatiPofti.fo* 
bito attcleroiicliudetto giorno ddlidiecinoue a fbrcifi- 
carfi alle Ipalle « ibrmtmdo vna linea di circonuallaztooe 
poio meno di duci miglia>b quale confificua in vrutiin- 
cierz due bracci alta con vn ptcciolo iofib < cd in quefia 
fjbiicaiono di cento in cento andati paffi vnapicciola 
punta fenza regoU di militare Architettura > ed in con- 
U guenza facile ad i^erelpugaaca» Poterò ancora (opra 
ti TanareduePoniiiatti di barche, cioè vno a Tramon- 
tana verÀ>gliortiperÌa commoniczzioac col Quartiere 
di lì del ludetto fiume verfo Borgoglio ; c l’altro a mezzo 
giorno, vicino al Q^rtieredel Marchefe Villa» per com- 
municzrlì con le lue Tanaglie »& difendere di qucAa ma- 
oiera il Tuo Pollo, quando il bifogoo l'haoeflerichiefiot i 

a nali Pood fetuiuano ancora, per riceuerefopradi effi 
a Valenza, e dal Piemonte iconuogii» efoccorfiiedm 
quello roètreil Gouer natore Rauanal fece pablicare vua 
gnda.conb quale ordinò l'otto rigorofa pena, che iUuo- 
ratori trauagiiaflcro attoroo le fortificazioni «conforme 
gli era da* fopratntèdeoii aquetle comandato dandoli per 
ciafcuigiornoiJcofluenieote pagamento. Lanottepoi 
apprelTo fù facto prigione vno , menefera in atto di voler 
milurate l’altczzadell'acqua» che feorre d intorno alle 
folla di Borgoglio, il quale fi diede aconolcereoerpax- 
zo.òfinlcd’Ltrertale; fkHfleffa notte ancorau nemi- 
co fece dar*alI*Arri« verfo la Porta Genouefe.lpcrpto- 
uare, come Aauano t Podi guarniti, da' quali fù egli 
eoo molte archrbugiate da* noflrf (aiutato, e corretto 
a ritirarli» 

Alli velici dei fudetco Luglio attelero { neviict a fabri* zt 
care tre fortini , cioè vno al guado della Troatatwi f l'altro 
zi Porto di Bormida i ed il terzo vedo Hlbla . ò fiz przio 
de’ Padri Gieium; perilquallwuoronoti li fi) fatta qppo- 
fizione olcuua.pcr efier debole di gente il noltro Prefidioi 
e Icuarono zocoraJ'acquz.cbedalla Bormu'acntrauaper 
il folteo Cannale nella foffa d'ognintomo alle mura della 
Cncì : il di poi leguentecomiaciaro -o i nolln a fabiicaic 
vn Bouccco in vna punta di cerca lontauo dalla mezza lu- 
na Baratta ducento andati palli incirca . e capace di dieci 
foldaci» che fi) da Pompeo Robutti eoo la fui (olita dtligè- 
cc mzeilria dilegnato; edoppo hauerlo ì ooflri alla douu- 
ta perfezione ndotto, il Gquernacore Rauanal fece guer- 
nùe coli quello .come la detta mezza luna di mol'chc^ 
fieri Spagnuoli » ed Irlaodefi , affi. «che da quelli conti- 
nuamente infcftau li nemici co* ifp^ffi lìride'molchetti. 
loro » rimaiicncrodai lauo o, che bcniinmoficompcen- 
deua daeffi faifi nelt'alzar terra , dillutbaci > La notte poi 
del medefimo giorno, dalla banda nollra fi diede in umili 
Pofiiill’arme. haurndonedata occafione i nemici. per 
dtucrcire i nol)ri»affinche non impedilTzro i foidaii, e gua- 
Itadori loro » mentre fabricauaoo vn fortino ducemo palli 
diicolfodal lopraccennato Bonetto , (òpra vn' eminente 
fico, di qui dcli'acqua nera , vicino al Tanaro morto. La 
mattina poi delU vemidue » fubito che fi vidde alzato il 
foràno de nemici, diedero principio i ooltrt t berl'agiiar- 
lo co' i tiri d .'U'Artiglieria coli delle mezza luna Baratte, 
come del Batoardo di San Michele in Borgoglio , cd an- 
che da* Morchettieri » ch'erano oel medefimo Bonetto ; 
e li continuò di quella maniera tutto quel giorno : Alle 
quattro hore poi della feguenee notte fcgui vo poco di 
(caramuccia tri’ i nemic i.ed i noflri.Ii quali fecero perdic» 
del l’illefro Bonetto guardato da lei Ibldati ; pollo veram€- 
ce di gran coniìderacione.che richìedeuz maggior guardia. 

La OMe, doppo hauerlo I nemici guadagnato, iuittaua- 
giiaroiio tutu quella notte per fortificarlo . conofeend^ 
effi beniffimo l'importanza di efib pollo , ^1 quale ì loro 
poteua rifuUare l’acquillo della mezzaluna Baratta i eoo- 
tuuociò nè per la perdìudel Boi;etto,nè per la vicinanza 
del nemico » non lì Imarirooo punto gli Mediati » li quali 
con ordine delGouernatore determinarono di fare vita 
foni ta. come fecero con (involare brauura il di leguctirc à 
mezzogiorno, cfTendo vfcaì dallaludetta mezzaliinail 
Capitano Aifbnfo Alcaria Spaenuolo confefiTanca incirca 
loldifi tri SpaQUUult ,ed Irlanwfi . e dalla llrzda coperta 
i Citcadini.c Miliz ianti infiente con la Compagnia di Ca- 
ttai leggieri del Capitano Prolpero Criuelli Mianefe. il 
quale fi{poitòró valore,mi.ntreUfudettalàmer>a inueOi.e 
|Wr affaJco ricuperò il fopraccennato Bonetco.rò la mnite 
di rrenrafoldattneniici cheloguardauano. Mìdipoi eU 
fendo vlata dalle fuetrtnci/re la finteria nemica, co-ìuè. 
ne a nollri fcaiamucciaie all'aperio loiìo'a tanto che que- 
lli ftr.c- 
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lii Bracchi ,mà lunaiiiapll dcliiicrofi di combaiictc 6i- 
lono a(oi»«i di ;h VlEaiali loco a ritirarli, con ahhando- 
iwrc 1 tlii.no B^uctio. Rimslcro io qiielto conflato tri 
vccifi, cfenci dJla parte contraria , più di tieccnco con 
alcumCapUdvn Sergente maggiore di battaglia, laqual 

Iconlitfa iu data la maggior partcda‘Cittadiiii^d*ilcuDÌ 

pochi padani ch'eraoo in ^ucil'occaflone Tortiti « e nell* 
lAeflo tempo tiuai tutti gli altri Cittadini, che llauan» 
fopra la muragiu diiimpeite allaiudetta meua luna,at- 
lendcuano a bcrlagliare i nemici con lot'paro d’iocetfjnri 
•rchibuguteper lo Ipaztodiciècont.nuehore: De* no. 
flf I MI ve ne nmalcro (ei Ifdaitwntc vccifi , fra quali Giro- 
no due AUflandtini , cioè Oiorgio Gualco luogotencote 
del luJcttoCrtuelli.e Ftanedeo Stranio dal Calale de* 
Ccrmeili loiogotencnce riformato d‘vna ^Compagnia di 
Oualli , ed »n Sergente SpagDuoIo, con tffcih tutte uè 
cotdpgtorimente portati. 

la inattina po fulTcguente dellr ventiquattro del mede* 
Amo Luglio, kcero molili «o'altra lontra , per recupe* 
rare i( fopranominaio Bonetto , mi non gli riuìcì a cacio, 
ne della pioggia l antecedentc nottecaduta, che hau^o 
^ riempiti li foni . non pcrmd'e ulc tmprela . e vi reilarono 
vceilìdKcitoldaucnnvuScrg'oce. NcMilt^odLì,eoel* 
li dueUguenti ancora laCittàlomminiaròafuerpeleab* 
bon lami *iucri a rutti li (oldati, cheguardauaiioJedue 
meaaelune da' nemici auaccaie ,cio^ la fopraccenni* 
ndrfla Baratti» e quella del Baloardo di San Martino r 
dipoi mentre durò l alTedio» Iuìodo alll medeflmi loldatt 
proticduti dalla Regia Camera gratis gl'ifteiG » viueri. 
Nel Ridetto giorno ancora delti vcnciquaitio. il Commif* 
larki Generale Raimondo Bigfiani flirtò con trecenti 
CauaiUggieri d-*ntro dr Tortona , mentri la detta Città 
eraeoaernata dal Generale defl'Artiglieru inicodiVe. 
landra .il qual: dindi formo la icgucnce notte con la fan. 
tcria» che iuta fuocarico teneua» marciò ad vnirflafl*. 
elcr(itodelCootedii^uenra|jadoa,con hauer prima del- 
la fuapiitenzaconiegnata la fudetea Città al lopranomi* 
nato Bagliani . Qjiefli dunque bauendo hauuto d^al mede- 
Amo Fuenfaldagna ordine di molcllare con U fodetea Ca* 
ualleria i nemici, ed impedirli le feorrerìe , che gioroaN 
meotefac;«ianoin quelle patti, aitefea mandar fuori di 
tanto in canto le lue truppe adinfeflarli conmoltodan* 
no. come feguì, facendone dtefli cofia pifdi,conie aca* 

- aallo, moiri prigioni. AKi venticinquegliWlediancinon 
s*rmpiegarono in altro , fiiorkhc in forUMarfi nel Tude tto 
Bonetto , ed in Ciré vna gran batteria } Perciò vedendo i 
noftra efler da loro la fudetta ficenda eoo gran preflezia 
efegutta. determinarono, che liCauaglieri .Gemilbuo- 
mtni , ed Attifli trrrapienalTerc vna parte del parapetto 
dintorno ai aCitti,ifqual)auorolù nella leguente ma- 
niera diRr:buito , cior U Cauaglieii.c Oentilhuomini dal 
Torrione della Baracca infino alUPortachìufai liMer- 
canci da oucRa Ponainflno alla Galeriai li Calzolai fino 
al Baloardo di San Mar tino j li Speziali , e Sarti il medelt- 
mo Baloardo i li Pizzicai uolì fino alla Poru Oenoueiè; lì 
Macella il Ridotto della RocchetUi gli Ebrei il Tombirot 
liPaoatcìert dalli Porta wenoueTe infino allaGalcria di 
San Franrelco} li Ferrari da qai fino di Gantorte diSan 
Baraiba i li Fornalji.e Ftutt aiuoli da San Barnaba infino 
illaChiera deila àladalenai li Zauattini dalla detta Chic- 
ia ialino alla Cittadella . Il Cleto ancota fece la parte ua 
d’otdiucdel noltro Vcfcouo Frà Deodato Scaglia, cioè U 
Preci dalla Porta Marenga enfino al Baloardo rottd di San 
Bernardino; c li Reliciofi dal detto Baloardo infino alla 
Porta chhiTa di Rezolia : e cofi tutti li Ibpranomrnati ac* 
Idero l‘voo a gara dell'altroa perfezionare il ludccto pa- 
parapetto! come anclieìlacdefimoVcfcoHoAeRepre- 
(entea ciò, che operauano 1 Preri, e Rcljgiofi.anai fi c6« 
piacque di poitareconle proprie mani per qualche rem* 
^ il ceflo pieno di terra aqueiii, che lauorauano intorno 
adeifafaceoda . 

Nel fudetto giorno fi diede principio a fare crmtafei 
potai nel folTo della mezza luna della Bitatta; e ncK*i Bef- 
fo tempo hauendo ì nemici pufeaionata lafudetta batte* 
riacomiociaronoaili venniei. giorno di Sant*Aonanel 
fpunuredel Sole a metterla in cfeciisìone contro la Città 
con vitdeci Cannoni rcnclmedcfimodificontarooopiù 
di ducento fettanta tiri, il primo de* quali colpi la cornice 
dWna delle Porte ptccloie del Duomo vicino al Campa. 
nUe verlo la Piazza i e gli ;alcrid.ederoin d uetit cale, 8c 
Cjéciilmctwe nei Mooaltero delle Suora di SaoScbaitiano 
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diPozzuolo; la onde furono effe neceflitate advfciredl 
là con licenza del Vcfcouo,e ritirarli nelle cafe de'paremi 
loro . Non mancarono peiò gli affediatì di ùrcfubito tré 
contnbatteric dentro drQe mura della Otcà,cioc vna fo- 
pra il Torrione dilla Baracca , con U quale s'infelUuano i 
netnicia fronte, ^altra (òpra il Baloardodi San Martino, 
che non li per mctceua peni fianco deliro quiete alcuna, 
c la cena k>pra il Baloardo di San Michele io Borgoglio , 
dalia quale vt-niuanoeflì p/ùdelle altre due al fianco finì- 
llro moleflati re diedero inoltri ancora principio afbr- 
mare vna Tenaglia , che occupala tutto Io fpaiio , che 
giice trà la Bar atca.c'l fiume Tanaro. Alti ventiTerte or- 
dino ilGoeernaiorc Rauao^il.chcli Cauai leggieildi qiia- 
li erano quafi oziofi iguardalTcro aloir.e mezze iune,onl 
fimilefacefferoi Suiazeri che Aauanoin alcuni incetiorl 
Polli della Città, e dentro di quella fi comioiiò nel terra- 
pieupvna fotterrana firada, per ardaie ficuramenteal 
Baloardo di San Marci' o , elenecauò vn'alcra nella Por- 
ta chiufa vicino alla Baratta , nella ouile fi difcoprivna 
Cafamaica fabricata r«* tempi antìcni con lei archiere, 
che dilendeuino la sboccatura del foffo.capace ancora dì 
duepiccioti Cmnoni . La Uguente notte , i nemici fece- 
ro dare all’Arme in tutti II poflì d’miorno alia Città, per 
chiarirfis'erano di Cìttadiftigiiernitì; enell'illeffotem- 
poeffendo efll da medefimi polli folutati da ìnfirito nu- 
mero di arch-bugiate , fi ritirarono , e diedero principio 
ad auanzirfi col lorotrauaglio da due partì, diramante 
gli approcci verfolanKzza luna Barana,eJamezzaÌuna 
di San Martino effendodfi dalle fortificazioni nollreloo*' 
tini (Diamente quaranta palli ; eia mattina delti vent*otco 
cominciarono a tirare con inceffjnti golpi di Artiglieri^ 
e fluitarono di quella maniera infino alle quindici hore 
cofinellefon ficazion/eAertori, comenfira Città fenza 
danno di confi erazi jne, fiK>richedt rompere leteg^e 
foprat recti ; e frati amo gli alTediari atte.eroa perfezio- 
nare le i icomtnciace fertificazt - ni. Altequacchorepod 
della kfluente cotte i ocmici affolireno hniolamente la 
mezzaluna Baratta, a per tré volte ne fiirono brauamente 
ributtati con lamortcdi trecenr^^ in circadi loro,ecota 
lalciar adictro zappe , bad>lì, gabbioni tauolazzi . éd altri 
milicatlordegnf i de*noftri ve ne rimafero tré lolameom 
vccili , e quattro feriti i eoo eflerfi dallVna. e l*altra parte 
quafi tre bore vaJorofimente combacturo . Non mancaro- 
no peròi nemici di profeguiie tlloroerraailioianziac- 
quillatono ter reno cofi verfola Baratta, come verfo il Ba- 
Iqatdo di San àlartino ; il 'che diede occafione a gli alle- 
diatidi fai loccirc circa le veotidue horedellivctifinoue 
dalla PqrtaMarenpa vn Luogoteneme con quindici Ca- 
uaileggieri ,ed affai numero dì cittadini. Il quali arrittati 
poco JilcoAo dalle nemiche baracche, vennero co'l ne- 
mici brauamente a (caramuccia , che terminò con la 
morte di quattro Fraacefi e c 5 «na leggiera ferita nel col- 
lo del fudetto Luogotenente . Mentre oceor renano quelle 
facenderràetiaffedianci. cdaffcdiari. liurfealli venti- 
noae del meacfimoLuplioin Tortona il Maftro di Campo 
Contedi Aflcnrar, il quale hauendo richielloalFnenlal- 
dagnadi voler foccorrerc AJeffandria , purché gii haueffe 
dato in (ua compagn la il Commiffario Generale B^liani, 
ottenne ciò. che defideraua. ed in ufecnnfbrmkl mandò 
lubttoilFuenfaldagna ordine al)*iflcffoBag)iani,afi^ncbe 
trattafle col ìudetto Conce della maniera die&gaìreii 
foccorfo ; ma effctidofi poi aiiularo l'Affentv , timafeil 
t ratealo Ir Ipefo - ruttauìa non mancò il Bagliaoi di eferci- 
tare con ogni dellrezia ,’e diligenza il gouerno di Torto- 
na. ed efrguire tutti lì ordini, chegli eranodolFueofal- 
dagna ioutatì,H]alIìtDe arci l’offeruare gli andamenti del ' 
nemico, e neon' Iceieidi lui quarrieri,c lefbrttficaaìonl. 
come da eflb fù con gran puntualità cfeguito,mandandolt 
d*ognicofa minuto r^guagHo. 

Alli treniadell'iAcflo LiMlio, volendoìlnoffroGouer. |i 
natore Rauanal imitare ciò , che fù aeli'vitimo afledio di 
Cremona da eflà Città elceoico contro ì oemict , fece fare 
vnparapettoditauole, cnerefifteuano al colpo diMol- 
cbecto . {opra vna barca nel Tanaro con le tronere , dalle 
quali reflaoano coperti K remiganti ; ed iuiclicndofi pofli 
dieci Cicrodira iqueRi molefiarooo i nemici ,mafiime di / 
notte . mà non nella maniera , che fi fupponeoa ; conni t- 
toctòlidauar.ooccafionedi toccare beh ^ffo all’Armo 
nclhlleffetempo m cui piantavano vna bacietia dittò 
Cannoni contro il B.i!oardo diSan Martino • Circa le tré 
hocedclianoueauonti IM .ioio giorno dal (udetromefa 
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frceio pii aflcdiitl contro t;Ii alT:cf7.»nrì vnarortiuchefi) 
CJ^ionvd quilchenonpe:^dureuolelcarjmuccia, poi* 
che II pumi jtrjcihifuro.io d-i' medelimi abbindonati , e 
«la'noUri tub.todisl'tii . Fratta'ico ellcndné accidemii 
mente atuicatoil Tuecoin vna tniaa fatta da' noltri.non 
lc(iiJ aJrronialc. che d'haiier coperto dt tetra vn (oldaeo. 
N:li'vIrmio giorno deirtlielTo Luglio, mencre i ne<mct ac* 
tendeiiano a cannonare con vnanuoua batteriacoocrola 
Città, (i hebbe auìtb. che da* noftii (biTc ftjcovccifo l’In* 
gegnere Migliore deirererdeonemicoi e la otxte apprel* 
foarriuà daSoleroin Alelfandriavri giouine con lettere 
del Concedi Fuenlaldigna, che diuano Heura nuoiu,e(r:r 
egli conogiii diligenza incarninato per dare il foccorfo a 
quella Otti i e che dà la Vanguardia del Tuo clereito fi 
ccoiiaua in Cuccati . Terra del Mnnferaro . Si hebbe an- 
cora nuoui » cheli paei ani deirAleriàndrinoinfiemecon 
altri n folTero apprello ad Annone impadroniti d*vn con* 
Doglio, che d'Atli ven'ua al Campo de'nemicixonfincnte 
in cento, eventi b >ui quaraocacarriasgi carichi di fati* 
na, educcntog.umentc , ch'pomuaoodiucrfe vittr ua* 
glìei Et nel rnedefiino giorno ajzatonoìnemiciduefor- 
cininr gli Orti dirimpctcoai fico, dou*ecagià l’AIberone, 
per difendere il Ponce da efii pollo fopta il Taoaro , ed in* 
fienicp.rguardarelacirconuicina campagna . 

llpiimo di Agollo, il Priore, ed i Deputati algouerno 
di quella Città > elelTero tré Capitanì.pcr cenere in regola, 
ed vbidienzai Cittadini, e paefani giornalmente pagaci 
afare le guardie d'fncornoalle mura, e ne* Polli . Cioè 
Giulio Franccfco Farina . cheaifiUcua al Commillitioge* 
neralc Diego Vgliaurt, al coi carico llaua la Porta Marcii* 
ga OrrautanoBaloflo cuHodiuatl Baioardodi San Marti* 
no; cCiouanniGamalero il Pi’o dellaGalcria di San 
Francel'co lino alla Chicli dvIlaMadalen*} elTendoli Uati 
per taPefferto jffegnari quarantadue huomini di Piouera 
fimtlmenicp'gjcidalI'illelTiCirià per rutto il tempo, nel 
quale petlVuerò Paifedio r come arte he :t) egli alfillito con 
ogni prontezza . e diliqenzada trenta G.-nt ilhuomioi * e 
d'altri, coli patrani,come forellieri inalT<i buon num.'to* 
eqiiando li nemici cominciarono ad aprire trincierà, 
hebbe ordine l*i(le(To Capitano Gamalero dal Sergente 
MiggioreOrtizCtutrauoIrafolTcllaradànemici allalita a 
mezzaluna della porta Gcnouefe ouerola Garita, lotto 
la quale altre voltcer.traua l’acqua deliafifla nella Città 
dirimpetto alGiardino de* Padri Capuzzinijdi loccor- 
rere, & difendere òi’yoo , bl'altro de'fudetCi due Polli 
con cinquaiit htiomini , laiciando il rcHaiite della gente 
dotto il comando di Sebafliano Lemuf^i , che 13 Luogo* 
tenerne deUaCompi;nia diCauaflt del Capitano Cu r* 
fiero Guafeo. V erano ancora due altri polli di confide* 
riztonepuardaei da'Cauaglieri, Gr-ntilhtiorueiii, e Citta* 
dtui cioè ilBjloa''do rotto di Saa Bernardino con la mez* 
za luna , douecon li Indetti del quartiere di Marengo, Ila* 
uadiguardiailMalIro di Campo Lodnuico Itatello dell* 
Autore il quale. b^urhr vecchio dì lclTanta,e (ette anni con 

G ualche ind.fpofirtoue difalute. alfilli tempre al detto 
olio , mrntre pei/etietò i’afiedio i c\l il Biioardo diSan 
Francel'co llaua fotta la cura di dodici de* fopraccennati 
del Quarne.odi Gintond Fecero dmoi li tièinfrafciit* 
ti a proprie Ipele , tré Compagnie di Cittadini, e paetani , 
cioè il Marcheiedj Cadine Lorenzo 0>dega . la cui com* 
paenia pardaua la Porta chiufa di Rezoha ; Giouan To* 
mafo Gnilini,che rinforDaiia con iafuj gente U Porta Ce* 
noijcfe I ed Antonio Bagliam , li cui foldati, per elTer egli 
ancora fmcMilIo furono raccomandati al Capitano Biagio 
Panar ilqualeco'i Ir medefinu ilcrte vnitanieme col Capi- 
tano Pietro Gonza/. 5 afiìllentc alla difefa del Torrione 
della Barrata .O'rreallefudette Compagnie, vi erano an- 
cora lecuattro ordinarie della Milizia della Città, alle 
qua'icomandauano i loro Capitani, cioè Gherardo Gam- 
bm'nt per il quartiere dì MJrengo checullodiua il Corpo 
di guardia m iggÌorc.& la Porta delle Vigne ; Marc'Anto* 
n'O Codega per ri qiiarricre di Gamondo, al cui carico 
Banano la Porta GcnQutfe,& la mezza luna di ella Porta, 
con FalTiftenza di m Gap'tanf nl.^rn)ari Spagnuoli. La 
Compagnia poi del quartiere di Kouercto ciiBodiua U 
Porta de gli Ò' tt ; e perche lì trouaua la detta Compagnia 
lenza Capitano, f3 l'idelTa Porta coni'cgnata al Sergente 
maggiore Luigi Baratta.con i'ainilenia deUdipìofi , però 
folamentt diauttci ed Annibaie Gualco per tlquartieie 


diBorgaglio, a/Tìfitto dalli ducMarchefi, il Mallro di 
Campo Guarnero Gualco, e Francelc» dal Pozzo ,cullo- 
diiia il decroquarticre; però ini furono nella leguenu m> 
nieradmifi* ed llrìl^ititutciii Polli , cioè U Cajutino 
Annibale ailìllito da) ludetto Marchefe Guarnero , edal 
Sergente nugciore di elfo Bergoglio Giacinto Xinicniz , 
guarJaua la Porta d'Alli; quella iniìoo al Pollo di Santa 
Uiuliana era guernita con la Compagnia di f^metiadel 
deero Kimenez. eco' i foldati delhHelTo Annibaie i cdil 
Sergente dei medclimo Ximenez , Baua con alcuni loldaii 
ainùente al fortino del idonee della Trinità. Il PoBodì 
Santa Giuliana era prouifto di foldati Itlandcfi comandati 
da gli Vdìaiali loro . Da quel pollo inlino à San Michele 
Banane il lopranominacuMatcnele dal Pozzo ,e*l Capita* 
DO Filippo Gualco co‘i Cittadini, e paefani con raflìBcnza 
deII*AÌucaiue Tirfo Morano . Da San Michele ìdIùio à Saiv 
Seball.ano Banano Umilmente Cittadini , e paeiani . Da 
Sant'Antonio inliiio al Baloardo di$ Teodoro afìTillìuapo 
i Suizzeri co' i Cittadini . e paefani ; ed il detto Baloardo 
era fotto la cuBodia de* foldati del Capitano Cai lo Fran- 
edeo Cancellieri . Da Santa Catccrina iofino alla Porta 
d'ABiril'edeuono cinquanta tràCittadiai , e padani, ed 
voa Compagnia di Cau ailecgieri Alcmani.Capo de^juali 
era vn Sergentemaggiorc Alemano: quelli fnVlatipoitl* 
tendo Ilari mandati a gli attacchi de' nemici rimale tutto 
quelpuB •allacullodiade'fudettiCittadini,c padani, ec« 
certo vnapicciola garita ,doue Hauino dodici loìdati Ir* 
Jandefi. Laporta^almenceSottcIIa.laqual'era ftàtutn 
gli altri PoBi p>3 gclofa.ed importante, veniua infieme co 
eUerioriPoBi di clTa porta, guardata dalla Milizia del 
Contado di quefla Città, fotto il comando del di Ui Mallro 
di Campo Gtaeonto Oirauiano Ghilini . il quale infieme 
colino Sergente m. ggtoreGicuan GiacomoBatbi valore* 
famenteadempico.iogni dil-genzi,e puntualità il carico 
Ino, afiliiendeui e giorno, e notte mentre t nemici perfe- 
Iterarono l'afTed'o ; e non mancando ancora Jitrouatfi 
prclcn te coli alle fortite de nnB i,eome à gli a trac chi fat- 
ti da eli afiedianii alla mezza luna della Baraiu, ed a quel- 
la del Baloardo di San Martino. 

Alii due dejl* iBelTo Acolto fi Teppe con le lettere del 
Contedi Fuenfaldagna ,che quelli fi trouaiia c * I fuocler- 
cuoi 1 Solerò ,eCornicnt<> , per venire aJdefidcratq loc* 
colio di quella Cic’à i eneiriilellogtornt 13 perfeziona- 
taÌ 4 _mczza lini a del Baioardodi San Martino, con vna ri* 
tirata; come anche furono poBi nella folTa molti alToni 
gticrniti di chiodi .dai quali riccuc l'inimico nocumento 
grande relie occafioni dì alTaltn i e nel medefimo di anco* 
ras'auanzÒ egli con vna capami fatta di afiì lopraquat* 
tro ruote, r^picedi quattro tiratori, conUquale <pin- 
ge dolìqueBi verfolemezze lane, dauano qualche danno 
alti noBri : mi ellendo ella Hata dalli nofiri c anoni ri- 
dotta in pezzi coBrinfel tiratori alta ritirata. Dipoifi 
leneironqcitca lediccifette bore del medefimo (econdo 
giorno di Agollo, molti ti ri di Mol hcici, e di Cannoni 
verlolaTerradfSolerotefifeppe.chc furono cagionati dz 
vnafcaramuccia iui al palTo delTanaro leguita, mentre il 
Marchefe Villa voleua con mille incirca Cauaileggieti 
impedire, che Pefercito del Conce dì Fuenfaldagna non 
palfaBefopra il P,m te ne] detto fiume gettato, pet venire à 
loccorrere Alelfandna. Perciò hauervio il Viliatrotuto 
quel Ponteda gli Alemani beoiilìmo difelb, IddaqucBì 
con molte Mofehetrate, & CanonatecoBretro à ritornar- 
lene con la Tua Cauall cria dond’era venuto . Frattanto che 
ftetreroà ritornare à loro polli li fodecttCaii ilcggicrf, 
pensò probabilmente il GouernaioreHaaaoal,chei nemi- 
ci haueflèro perla (optaccennata cagione lalciate con 
poca gente k baracche ; onde ordinò eg'i à quattrocento 
incirca trà Cittadini.e paefaniche andaffero con la (corta 
di orraota Caualli Alemani , ed Italiani ad abbruccìare le 
dette baracche, I quali vnitifiifrà di fé alle venti hore 
tier'ineflo borilo fuori della l orta Marenga ,5*i.ncamina- 
tono per lài’effetto alla volta di quelle i ma non li rmld » 
per eirerlì in qu«|]*iBanre oppoBÌ ouatrroSotiadrom di 
Caualli nemici , chelinccetlìtaro oàlàralto, eiictrarfi 
lei*giermence fcaramucctando , con efTcnii rtmafi lèr tt 
‘quattro deluderti Albani , e nonporo dannregiati da i 
irt dc'la noBra A^ttpltgria pl'iflelfi nemici. Nel medefimo 
giorno ancora il Piiore.edi D.picati algoucroo d< quella 
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Ciirl fììmvVirtdjfiMfaapcr Ita^ede'CìtlddtniAfine 
ditrn(}»f»tfJoe*tt , ra^t». TafliiO» cd ikrimicefiitj per le 
fnridricioni; eliperfrx’of^lb raeNeta nelle me«M Urne 
ptcciokt bfe/prefedt He squali tà unocretruecedetrcdi* 
nemici temere , aiè indiano » perdkriati libito rifetuci 
de’noAri. 

14 Nnn ««reo ii^aeflommre rlPuenrjldafnadi^ole> 
pne ^1 tdoekrcitole mircbi|iitr« l'eiMiau Citi, 
^^cbcdiAfifùAérofnemicf di npediiflMa: peiib egli 
doiMjue jNi tfi deiretefe Ag efloil Tanno ti^Ke iPflidcteD 
Pjnret ed cMèndAfi b bfiemenAmferaierooonUftta 
femrilbrtaed*^<*idelifame, fi potiòpdi elbnutrifia 
^Ir^oeiera In ikinenudelCeftcllmot ed in ^ncÀaoC' 
ciione^lupieleni » chetetunoaiclCailello dclCeùle 
de* Eaglterl-^ipionj de* nemici,' tflddd*Mébìenncetfile 
)>berri . NeH.‘i**eilò *en^>o» non ftendo'inamieglia fodieti» 
ebn iiociarono die Galene de'nemicf, ediakciM il treoa> 
glitt* ch’idi bnettJtwyUNenelbktfedalb meta» Inni} 
comcenrbi'iBorgighoiCkndiid» cpecCai eoe aknni 
Alemeni ch«f«r^ d'ordine del GoimiMore KeaiMl eli 
(feithin àè ricmkt le ncttr enrncmdeiiie fabnii» aftirtìi 
del Tenero v dulmpem» «Ut fcetidceaioni loro. 'Niiat* 
Cmo dlencòieildmoOoMfWMetlictebbaiérebftrede» 
per b tpuli d^camtta delb PmnSetmOa elb mene lem 
«klb^reni, «dticheglieftdjarìC letTrefltroeldaato» 
che li bceuanot oem'a co'iCirinoni» «Mofrlind^oro» 
mencrefi. ripeflénino perdutila perre ; ed olirecihH Ser- 
gen«c maggiore Ortit /^e me ma nlTebrega dal Biloirdo 

di SenGio«anoi dfrfCepiiccio infioo alBiloardo diStn ' 

Marrlnoi fecendi tnocro molft teccBar ie, ed o^ierttna $ 
ptrbquab, come ancora per ^'alrrelìiapnmueledili* 
gm«a» ed aftlbnea , horaad fo Mlobtd iMua «d 
prooedendo, e nmendeódoceo piaccoofeacaeab, dio 
mif Ma k pcrkne ad operar Mllb,cbc percta nonotfH* 
k^adoperard,egIi«‘acmdlòimmorraJlode. ^if. 
t^ogramparimtmekMohacàe diSaaSehai»», che 
loro per Ifpertcok deMeCanndMte 
nemiche » b ePii i too hauneo ràcoiaeroaelkfafe de'pBtnri 
loro» fi rMkro d'ordmt delTeicooo nel MomBerodi 
Setta Chiara. Circa kditcàkn'hoftdefli ^ctrodci*ff 
dtczoAgoAo» fidkdt piffinitone ad ma Oponeia Ai U 
mezii lane , ^| BaJoerdo di San Marcino , capace di Ib ti • 
raNcl. Percibic«kndofiglì,aflbd>act toomciio da oneidt 
noria chedaqueHidtdcmro daIbCitth/Bolco inMfiart, 
fcccro.rtlohncmnedt mandare.OMgranfiknzio a gli attac> 
chi m buon nirrtero di foldaticon vn$agri»akie diacmii* 
All e le me tee luna delbBaratcar Verfo dunque le ventitré 
bore , li dredero irèaflilci »c/brooo fempre ribattati vaio* 
roramencecon,aAificiati fuochi , granate» Se tiofcbetrateh 
fegnot«k»cbealcronoofimdeue,^fooco,efomo:’ final* 
meMc fipekio affi ibpea la ponu ddlla metaa luna ijet 
BtioardodiSaiiMertrào, doóerecem volare mfomelk» 
fopra di col fi imnceoocro ratte boocte» mèAtflai meg- 
gnitdel deamecqu A) le perdita , ehefeeero alle anace 
Ione delb Beratta, pm dScr iti remai motti cento, ekftnta 
incbcadc'loroiol^ti» ohrf lilcritii eperhaiier lafciad 
adieuo badili, uppr, ed ebri Sromenci : e de* uoftì i luraoo 
frlfolamet r cvc cifi , c feriti m Capitano rilbnaato,edm* 
Aifkrc. 

3 ^ In^^ootentre, doppobaaeellComntflarìoGeoeiab 
BegUanib(ufirc|roT«rrooa* per fennaio del noAro cbt* 
etto, clmvcnmainarchàaBdh mrfeAleSandrb, ma grafi 
qatQtiridtpane » fi portò nel Indetto quarto giorno con li 
trecento Catta ìleKÌeti a e Maciro maniche di fanecrb alk 
Cafibigrofii, tré miglia difteotedaqudU Citth, pcrc« 
mire iJ bagaglio deU'eferdtoi k berahe* cbehaaelano 
bratto e far Ù Ponte, Sr parte de’Caonom, cb^ manda- 
oaooòTortOAi. D'ordine poi del Conte MafiiodiCtmpo 
GmteieTroRÌtfiritìròdel (ndcilDCafilneggioelie Torte 
dc'Gerofoli, piraodarbne dìquì ooab Ine bWarefee , • 
eolYttdttto pam alle voka del Bofeo, come ber, heuendo 
Mandati manti li ba«tiion,eccioche bteodeflero verfo qual 
hifidatenciaeilniSroc/aiciiob marchia. Pnelmentcdo* 
p hauer il Dace di Meotone » e*l Conee di FaenTaldegna 
filtto alte con k grati loro mdr, kmeaette iavkiueaaef 


delCaScllaxzo/ idi qii alBcbi^ MIAeffó Agofio fé* 
Ncctneffievircete liBiraiidef Ihcaro oad^arelipifiop* 
pqHUBÌpodi«e cempeggiarooodilideirHicfiofiume al* 
nneontrò delle Cittadella^ Fona hfamnge,Hi qucBa Ocrè, 
conhitterMliaroalkggipincoco 11 Duca tq ftkreiigo , e^i 
Conte nella CaSina Srdrdiglbno} «ode 11 CommMeiio 
Generale Baglbni, doppi hadbrbooenndliiee al Campo 11 
IfipraceennetoMfv, atiek d'ordine dal •èontfe deHe Gv 
uaUeiie dello SORoGummnlBorgb è n ieiiM a kfuerdit 
allignadf ddfe dem nfioBimddhmpcife il «dbodrerc ito» 
otMi heoer en o m m mÉi m e pCkMrò Velfèdiai-aMiMbam 
in ogni occ a fiamel qutntollft «e d inma » bembefiBc lolo, 
dfaidogh eltn Cn eemi fe rti G ene rall rmpBdttl, Inquedo 
mencte*, la Vanguardlt dHI’ekrrtro di PnenMdàgdii fece 
vedereelki ij fi imh o i eddlli ki ifi la ride di Boimidd kem 
bcbodoru.'dddcomaifBn dclOeneiak^rirAmglktra 
lako-di V el n wili i ,cr>rtyptictc delSidBace dtSem'Ab» 
dica, e anello de'BertM dirimpetto «KePoia Mcretiget 
nnlqunlMo poco dopò ttodoffiettcoee ilSfdko diOupp» 
Geuerak TVieit . Nell'ikfib tempo U (ndecte Vaandardia 
cofnifictòebeicefecttnmCannodlilfiNtino,e le fidMde' 
nemici red II Generale Vebndia m qdeltVbnte paijò oaò» 
eoteentebBoamide contfòTertidlPamefitf cioè rnm 
diSpegnoolidclCotRcdi AAcorafiTaNmdiNepoliiedldi 
Cerio delTMIb, «1 torco di AIcmedi dèi OmP’cero 
Strozet, con ddeCompegnòc dlCauefH ,cioè delCemmir* 
brio Geoeref c delU CèoMkrin thdkpoltiaàne Smotc Irò» 
«idil Cattag liereCatlo Qemkmo Tmctf , jdltttqo Ap il Vd^ 
laodtem foninode m ro kcirtotio a Hea i oiitdr nemici II* 
briceeotCodhmfrcoÉretiliwHi, che logiteiAiiiene,ò fel> 
uatSoon b fiigai ed inrnu eniratico^finemciNediuerfi 
foldeci, walberatooo mllandardo del Re di Spigne. In 

a neSomeitre» alprinioctrodelCeiinmic deli'ebtcitedi 
tdlBormide, kra delUOttòil CommiirjrioOeoetald 
Dk|o di OgUavi con rdRObCenaBerM di tetcanèoCeaaà 
kggtori immerob» con crèmmìchedl mpIcbeH^ Spi- 
gmedil » Italiani» • Sategeri » edue milk tré GeefilhQiK 
mim, Chtadmì» cqnet pochi piebai, ch'craao nelle Cimò» 
S*eiuMÒbldda«teCauaUerieddwoalfim, douelQgtòld 
ChiMa dlBetiem» mòdoavlfif«iiidfdBrt,efiéndoSrfcÌh 
rara pane lotto il Beloeidorocco di San Becnardinn , epar ^ 
•e fotioqucilo ddbCìftadella.' drmeoiera cBebiiognè 
^aamiaamo mokide’iiidcttiAlcAendnoi co'ipaekmfio 
foKD la linee Icefamucdando co'r oemici. Non cantoSo 
feppuil Ddco^ì Modona larperdite ^ (npr e d e tto fortioo, 
come fiibieo dg|i » cd il MarebeTe Vllb i*aoanzir«no dtè kl 
Souadroni di CetMikrie , ed alTti buon nomerò di feoti | 
cdecMccera oo* I poftri vne fiora ber teglie , che dotò lo fpa» 
aio dirtiborc, hebbero f nemici U nulfinneda* 

fidkiti Akfiendrìni.edencbedall'Aiti^arior cofidelTebr» 
cito del Comodi Fuenlaldigt» ^ b di Bormidi, come del* 
kCittòt coonttoeiòoodQaiiceronoioemid^eittntefi 
perDèmkcalforaooiCftiroAoremplede'nolIrlcoograo- 
difiauvcdfiepelorocibutiatii fiiulmeme heueofiorlcd* 
bto di peftre le Boemide 0 Ldogocenenre, del Coknelk 
Chapcl col di ki Regiatcnto di goetcocemo Ceuellf Ale* 
mem iocirca , il qoaTora eoo eli gt nq infino alb rka di 
èfibfimne, Sr caricaDdo komo I ncifiidco.i gente Acka 
lattoira feotcriarimeb oodCa necaSìiaadequblitariii* 
raffi, edebbandenardltrareiM» cbefèpoidamedcftai 
demktricmraco) eaeliiiedefimotampodflcifiMicon la 
OHnibibmiIDdea, e Merebefe voluti ooneraìoifirl 
Akffandrml, N Ri fatto de qneiimkaricajncnco di Moi* 
lefaetti,edArclubdg|«,tpdlèrmre(Otto tutti verkb Cit- 
tì , pmche fi vidmq dMb imbiti kka^ Canalli dcli'Ogltp* 
in «bbendonmi eìAitvi • pcrciòt} eutuicdne fcetemuc- 
ctendoràiraificnB pmditt di arabi di loro) ìlchenoooc* 
coHe alb dette CaneUmiv bqnebficte di giltitfreta in* 
UfU} eome anche kcceoi nemici rbcmoalli podi beo. 
loqveftoddoRirtorimelcro vocifi delle pertcconcrariaptfi 
di lekenco fcldeticdodkebeiteCipirini , ed alai CepidI 
flima,frimeIilttrooojlSignorediCi«rl, cGeAoned'O' 
uergnctk one Loogoccoemi Gencreli»cioò ti Signori Heue* 
reato, cTAbò) eNiocbevccifoilCeullo» fnpredìcdi 
fi crooiue il DdM di Modone, od va* alno krtté « m«nrr%« 

dall*- 
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djriUQ0»€«utUM«'l>t^i9AHfoifti«(ln«iofiiom i'ef- 
ljrii«tiit4ioj^(n«aMKriCapiudf doè AU'Mt*MQ(«- 
no(f>«gt4ipÌOt B«Mf4*l|tgr^fl^Iitaoo> t fr%afM- 
ayimrtirfto » <oa nfAimiMe 4» C*u»<lma 
chuiM<o io^tL«|MÌa Sp]j|tiMk>^ Fornivi ti«ifcr«il 
ComéCol<MietI»^bvzviHicM^pifCf4le!)airit«i eÌM|- 
fliodi ótmp» 4«1 Tbtf» da «oa pjlU diSa^ ù* 

S tsdMi nxr< jrftiu UBorDii&a c dp*naAd^AÌ«daa.- 
rÌAi%MìilMMo 4 adki«^«ft^ift^ Env^i»^^ 
Ih 

<^HÌÌK»itÀÌ^ocmict^aiAfiii <U!^iHHittfbbo odk 
i^lUdciymtoUvilwM ccviilirt t nw t wrw Mdoravs 
Cofu«inrìl«faaM hfepoltCMo» TAmcum di Ctu«ntr*a 
Gitt4pMK4bM»t >i iJIiiofmintiM M C^tnmiguia 
Oo»e|«kA7PtStv«<i*^° diecitiiÉ^Mdati.MM' 


NIMiiuim (»M 4 hU> eCìcoMMfiia flMcifP 


pfiasntfd 


dd.V«Ip)d«.Mi«)imiaCmik« OMo^Ila* ch'enlaMifa 
I«i'Mp«g<H aMWtvWu.cd jtfaUi c iiw p a 4i oot ti W fc» 


Q)A««J#o, tencaropViBpafoiwlijJi rkiipetife b fWetti 
pomait tt9^ctvmr^ Mi ftm r rrttfwittfK9i pc|ch« ÌU« 
r((no 4 ia*nciivct UiaMdinttihn>c(ic#€tncan'* b cooPBWWtb- 

bandmiatU* Ferctò «Bcodo lad'iH«flodiaft(Ì 4 utaehi(id« 

VrtioldatP !rbf)deb ftiP# dal «oUfo M Camp# Io»»iCi»e 

i Spafoù?>U V* h i«e«ano M quel Polh urciatt MiodKi età 
ownfi«le«*H «F**®®*^*"® 

cotieiMielU t diedeùdicauepo di xqotftece «li rtnaneaM 
driUdctia » iidMdecoaiic«raratólò 9 «o^U 


«nVoaupigoMfnpOf cc^hi«euacopiuifctdtttdi4ai 
vaio* MUVlirtcMià wdbliv «. vaadme circa la difefa d'voa 
Pbjuu* woaodLrvi St oe viddeiobegHtiaio por 

nmo4tcidp»f0ciqiiiltditti«iÀitqMttaCiai»cMbi0M. 
egttu/biiWKopeiNpcS b itu|lodR>atcdaArciMÌo o|io 
cKcafipfodclTaiiedtp» ciie rmci li -Cauaglioi^' OeoritlHio» 
m>WiftChcidi&jb mbraiio» pct le QpicoMifati. 

|>opòÌMO* gb aife^bu circate diècioct* bora doUi 
fdd^pindjpdo» dato iuDC* ftd va tornella «che baiN;> 
UÉQQ urto ioBO j Uooro dii otoii'a « idetirooooeU'kicio 
loinpo >cd •c^MQaroaovnBooAKOViciopeUi |hnite>deHv 
•Yctaa boa dell» Buaiuie frittanco l'deicitodi riirrii‘4 
duna» ch’eri di Itib aonoid»piaothv^ bj t Kf ii fcmù' 
ghuradieiroévnir .ccnliquakinfcdò il CaPpode^nc' 
mici .-jilb'cilt pe>' dall*-*^® P**® aUarr^ vn fonìobtiè 
l'i|k<Ìo£KM» &lai^ptà-nei lS<o> dponagià Ucafio» 
Tioruaojy colqÉale aCcprarahviqiianiuiìarodalMof*. 
ruftchei^iianniX^ieadinbeped^amdaUoCùcl* Vhrio, 
la brp dei oiodeduo iiomorAiuUACctjio^tRpeRolaleda 
coaaklm>Ca»JcJ«Kteh icurte la liaeaomicadaUerto 
l(M'ii|Dlaliaail«*,^'er«jd£hicla di Retleqn eu negli# 
coR^oiourati^a ducCoiipeirbiedfCMiewiade ne^ 
•iéu^«b»p.'a|eu»dMp alfa vpka Ria* e fìtrcMo^^Citta* 
dt|ii^»oC»iii (T^aae. Haaeedopoi fnti liSp^boltoMe 
dieuoichperdcUcguefC» lìornovoaioiiinfialle^ mts> 
a^ue camevoltcqui Doeiinate» di oueee rtmpidfomr»» 
00 d*llutfe'li quell» della Barattale t aiiUocbtanmonina 
UGslctÌ 4 »c;vneiTermrtfa(ifiaoal fvfeMdbbMieriedc* 
neai icÉ i dà' qe^ *e ne nanfeta ecci^dnquahta * e ^>akti 
nqnt'ecqra #cpBoebluaificoo biuge» hi'ciondo adbv^ 
uoitoBri » gtuMO^ appCf cauoloni * e rnpiii altri m tlitiri 
orpelli MrhaloiÌ«p#*«1ar»oe pvipipni voJUn^nrenctite 
Co|vnoll«i«dMC# 4 >eai>be iuf alviVdvialidrl Kcftoiem 
IO dl^Neòerltt KpiMduciui tqqoedplcarciMiceiatlMar»' 

cbdeViiiottd'voaiiiouhcruùieriioiavaegpiotia» die 
b pofiè/ra doeiknibehiij^Bteò afuil coodppe io Adi à 
cma:^ De* midqi p/U^nuqo lavila VftSergemeSft** 
muo^ >e quitireWap^^l nel quii rheMre-vuccaridi ca« 
iuaWei^e d riaocoÀvn barde ik polarW n^la tnecsa limo 
dclb Bacoiu »r[yrt>h»ed ouadc'noétì/oldattLmerteU 
AlbeoMr» altro dMbfvtdiaKioofabiiAthinrielieiibjeii* 
00 didocepto bdliebMipeAuedaeoóu'oeVAtadeU'AoK 
laiq da w Squadronodi GMuHeda Ad w ìa — » ch e6 età pov 
tato daiCampodiFueobldapiift'd# cui il B4ro9Ìdi> 4A 
outtoltgooKe baueMoapeogel elk^q|gqdc<hoct lenutodi 
r^opnr4<ilÌM»>foeolt ' i nrf Wbi t pg*i»opord w eei l |» t b^ 
Uio riofcMo.con oi*ibe ùefue » pwddft roane dttoiocì- 
aiah imdit, e mohi^cid . p:edeeo (pgplrfc >llbod»ad 
voa nwea nf/faaoejue Ione dtSap conio 

ceviandaf'tearuqoaiuoSoixatfrii c qiaiai&f^iuarofia 
co ìga4h*OM/»cehttli»ècefHrupicHdi terrei Diinaoidro.' 
chela Beva no»afed*dO>'bodopieu^ìiihiìf>dpnota«. Quelli» 
cheìinoaiéicuniKUdelb Cooiiim*^» pMte i« quedo corvfiit* 
tq» anteatoeo al onmcredi ducemo »cdn moki V£aiali. e 
del noOri verte rehaiQoe {slamcmecinqHe vcciB « ed alcicc' 
copti fruii cAtnAJ^ei&Scigcaie* AiUdàcci deU’allef* 


drfiadcciaiiMMMma, iidMOeco ancora raoMcqvaRau 
dradp copeicodeUo Ctuà^oiaciuconebrauanaeocetifaot- 

acteoo ofti6otoKi 6>o«ht da qodl i ■ che ladffr odeitam • 

AUedfrdhòscdefUvrtdecbdoppo haoor'MtaAri midoto 
iaorlev» fomeU odbe* la poota dàHa fofii dello «geo hmo 
Barami cdetfrafrMoirdlcCofeniiK» frtuUj pq«b|M» 
rado «J PoRo de' òemici' eoo haoeraedt coAifro amo»«oou 
olcBoi» oltre qoolb, cke nel mcdcfrooldaieUe hebboro 
prima tteUoiiiocfe la lepokoro le AeU‘<Ae£rmauiao » meo* 
cndJdadro di Comy fi n co QioO iaDtano Gl kk el »vwme 
Bo«li onoedd» ^ tfmao»ofchetiato*Jeggreroiepec/«tto 
MlbfroiU. -Circo le. diedsailphore dell'iftdfr giocnou 
OiHrafc Ifsfovdi Vittodio oolip con tooko diiigq^ 
aeaucdfKi ftabi del cooiòoitiateocoobo difdodtqiicfia 
Chri% iie^ormmigtoMqUerteoie otoggiqre 0tim »qd i 
pimdpeo&obiMtt dtvifroMolcunl Podi verte il fro « deuo- 
u4oChi«UdiBnÌ«n»ftivrì della PortoMareoga i ed bane^ 
dMNMlÒKfrai . votU’ftimandogli euidemi pencoli de» 
iitmlAi irrÉffiii -1 iTf , firm**** V"^ vocidentt^Va^ 
fioo* eiilhHiottefrgeenttf kirooo.d’otdmdeJmedehmo 
Veftodra gmóite aUuae boiobe-oe' F»««inì de'octid^mi 
fenca cifcwo ikuoa perU poea prawa» « Ìpert*i » 
bauhen . Maooadoéqquedoroeioee oflomato boodti» che 

tkfraUvvtoiidiiehoto dellMlodà#l*dCl dnao Agodo.do^ 
hfcato>lm»v>Bmt;aWk» r gO M p j ie »i iljpttlp 

arti« oA , obe opeeam b aOifttdW ooai^i 1 t»rtdo 1 • 
acdiifcooollrtlololfrtwioìaà’OfMoarttlooiloÉdidCrtW^ 

do cBdirtS , do gl’t «iAk rnoakrove loi . eqMm^ q®« w 
dan vtei4cgl»aHtkét*Cir«aooofr artiDociiloda # come ftà- 
rede*oeipicift^mod*ooiit4iaoiaiocifco df ooofclieitaie • 
groOrto. ed ikr I rtdteiod frechi « do qoall fuco*» coU^ifi 
jtf^icorreTcot vitloodoinv^ portèlli pire il fuoco oe yda- 
irtCnrilerotrticcaToi/e^tcPtfr le CaomUfie eoo 
cmnedemiche laomano t»bbn>bere l*«ia co* ricenomiql^ 
t;ri fwlPvriim»« odlemoeiiiit «enei medefimAttmgo v^ 
Icadodnooiiei froticate oonrwtnodu vo CmwOi* ijacoeie 
acmdeoraJmeftie il ^lOeo invi»* dp’loro bardi di powei# ■ 
d>llaqailcfor 0 n<>m>b'idi e£»baloatiallo:ii. 

t'Aptgnoolr* ch'cTMO alhì dneUdel bproociiioaco et* 
ip<c(h 4 ptitK o«vj eoa amo valore» che dCopte d« hieoial* 

daeoell U«cibtntcaieredi voleri» ùitu fi moinwiejoan^^ 
doljdieradotng'ado } ooomfeoev«deil'piioeipo»oi**l^ 
fu»Hfrgec 9 t« giorno detti ^lci».oel ^le tomo qd»» 

mgorrecampeggnuadibdtBwaidi col taotlerctto, dal 
Cortiefe di broqio ( qoaftot vnd pllb ds bronco Rfoio.Co- 
ioeqoe«tdr»nqilii* 0 dl Oomwnc» vota denro, C^*n 
rotarne» dal qo ile v» fi riftckitf donoleocrme, 8t p«« h clouM 
cofwn roracciodi broniofritoàviti | Bc quella paJbpodd 
rtel Ceooqoeconla kdnoplocre »6o»nda vkendo^nW' 
tedall’vrra alPatiioCan^ , tuttaooUa però » non vAa i>au 
Campi oioitaddhimi ; tthigèMo del gvadodrvno de koo- 
MOenemi dclMaftrodi Cooipo peneréteà LdiinodePciei* 

dhbpcHoa en Sei gère mpgfrie dbd Tetoo di Farmi i.SpOr 

enoola « cdifeecarKo ttemefrmpre l'tiracco della Mensa 
Iona dciusirana.ddèodeodeb cvn^uetvildté.cbe amu» 
Jbewlbatd ooioi.ÌbMafooeraaKnicdiqurtto» e <u 
grasj^iiMtkciiok} ed ildikircoticndt Set gente maggioic tu 
poftlal Fuenltldoqoo ooiddl no ot Capuano Allotilv Alca* 
ria per b (MiOiol»» aerili » edèodofi cjHtoncof* portalo co* 
ragfioramenmpUikfrKrtuacco'. Fratrlnto ,il Fuemaid^ 
pi fece piofMfcartkio Campo vna rtioot battetit^hc 
datmeegtò r Forrini del pmtrmdufcce (uttod Ino oanpl^ 
ed inicltb dr aiitfttera b òr bi Caualtena * 'tntnt te q.^' 
dcKaoadtpardiane’lùoaPoJit chri^nècefliròìleOApV' 

UiXomefece»htiMrtdoil dìiepenie* alUqdaicerdici»irtitaii 
bbioiquaitlert uiUdueSum Beimida » •Taoart>trtci(io al 

Pome 


ir 




r 


DI ALESSANDRIA. 


pdBtei tdi Canoni il PeAodiprimi» co'iqtuli profegu) 
U bitter ii« cosi contro le Mene lune, come conti o li Otti, 
ta notte poi i|^rt£o > gli •ffediitiii diedete >1 fuoco ad vna 
Mira forra la Meati luna dt San Mattino , dalla quale non 
itguì eC'Cto alcttno \ c neirifiefTo tempo» che i rnirti i ge(U> 
Uaoo le bombe rvei Campo de'oemìci» ihne d'impedire il 
crauiglio loro, nè feoppiò vna» che ofkit molto il Bombat- 
dicre Valent ano , il più pratico* ed efpmto fri tutu gli altri 
ditalprofedtonein quello aAedio . Allt quindici, giorno 
dtll’Aduruionegloriofadi Miria Vergine, mentre inemtei 
lauorauano d*intomoall4 Mina fotro la Metta luna Barat* 
te • fe n'accotfc ea'Allierc riformato Spagnuoha , chealTide- 
ua al cauo della contramina i ondeenn tm pugnale dati tré , 
ò quattro colpi doue feriti il roraore s*aprl in queiruianre la 
terra, cfbndòvn Minatore de*nemici> quarera Catalano • 
ComuttocibnontnlafciaronoefR di dare alle dteciott'ho- 
re incirca il fuoco advn'alrra Mina, dalla quale ritnaléro 
coperti rolamcncemiatrrode'noflri foldati • 

39 Frattanto, efrendoftatoaurfatoiiCoQttdiFtactifaldagna, 
che il Proueditot enonhaueua piùgrafio per fare le laiJOfii 
dr pane lolite i d^rfi alla foldateibe di qucHo Preddioi e che 
non fi erano danari jper rimediare alle occorrenti neceffiii 
in queOo a/Tedio , nr participò egli col Commeflàrio gene- 
rale di Cauallena Raimondo Bagliani , e lo pregòl foler- 
i)cfcriucrc,cr.melubito ^r, iluofrateilo Valerio* Il quale 
con proDtctta, e punuulni grande femmimMib tutto il 
Mano, che hctua di bHbgnopcr il Prefidio , c tré milla feo- 
di ; come aothediede gran qMtxiti di legnami , per fare le 
palificare , eh erano di ramo bifogno . La onde s'acquillaro- 
no li detti fratelli aspreflb Ìl Fueolaldagna gtandifiima lo* 
dei come anche il fopranominaio fratello dell'Autore di 
quelli Amali, ncll'occdiocedell'afCedie della Patria, diede 
in prefliio al òrMieriatorc Ferdimindo Gamia Rauanal, eoa 
boonafomnudi danari } fomminifirò per le fortificationi 
un confidcrabite numero di legnami; cdcfibi confcraceaf- 
letto , quanto teneua nella fui cafa } ondeincefiimonio di 
quefli , c de gli altri (bpranarrati fuoi feruici , fece il fisdetto 
Gouenucore fna fede, conia quale tollificòal Ré, che il 
Chtiiniera meritcuole di qualunque mercedefi folle degna- 
ta quella Corona di fai li. Il Priore poi, ed i Deputatié que- 
llo gouerno , atreiero é prouedere per gli occorrenti bifo^ 

? ini, carri, falcine per cetraptenare, peate pm medicare li 
diti, cua pergli ammalati» c fieno per la Cauailetia;ordi- 
fiarono ancora , che gli Ebrei ibntfiflero, io forma di prelU- 
to, due milla lire ,come daelTt furono promamente sberfa- 
te ; fir li medefimt, olt. e di ciò, fecero la parte loro , menttt 
durò PafTedto . 

Aliilèdici, hauendoinemicidaco tifuocoad fna Min 
fono la Metta luna della Baratta » rimafero da quella vccifi 
due liformari Alfieri , mentre fiauane di guardia nelCorr^ 
ture dclli itemareipciai Bella detta Metta lunafabrtcati: 
«circa il metto giorno, (coricto alcuni dc'Cauai leggieri 
deireforcito ^ Fueolaldagna infiiw al Fonino de gii afie- 
dianti, falu'andolicrmmoitearchibugiate; edlgriHelTi là 
pofeia refo il laiutoda’nemiet, che Rauanodtcuardia negli 
altri Fortini . La none feguente fi lenti circalc quattr'ho- 
te fna (caramuccia col (paro di molte Molchcitate i ed alU 
manina del giorno appiefio fi feopri ranantamenio fatto 
dalnollro efereito con due F<>nini dentro la Bormida infp 
fito di ghiara i'olata , difianti dalle prime Fortificationide*- 
nemici/eì,òfettebraccia incirca, e dalla riuadiqocl fiume 
?n tiro di Archibugio : Per la (udet ta facenda eflèndofi fatto 
vn ponte (opra icaiiailetti, entrarono nd detto fiume alcu- 
ni Vffitiali penando quei caoallctti ià te fpallei ed il Conte 
Mafiro di Campo generale Galeauo Trotti con t ifolutione 
inuero eroica ,c degna di lui , ennaro ì piedi nell'acqua , fè 
il primo di toni gli altri ì collocare t fudeni cauallctiu 
niente dimando ledente pericolo delle Molchettatc dc- 
oemta. Ooppodiche ,eirendofi alHdiecifettc deli'iAeifo 
Agodo del nino aujnaaio col Tuo trauaglio l'deicico di 
FucnlÌBldagnadiquédiBormida , li nemici (è lì contrapofe- 
ro con fn Bonetto fuori della linea toro fabricira * e tema- 
ronudidisfoittlcrauaglioirMadrl ; mà li fò impedita di tal 
difegno rcfecua'one , con hauerli codretì i ntirarii demro 
le fortificaaioni loro; nel qval mentre aocodcua l’vna,c Tal- 
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trapane è lauorarefoitoterra mtomAalle Meaze IsneT»'' 
praécencute, Alli diecrouo, efiendo fenucoireoderfifn 
Fianccfe , diede auifo , che i nemici baucuano crafportato tn 
Valcnaai) bagaglio lorntnfieme col Pome» che teoetuno 
nelTanarolouo la Chreia dei Crocifidb : H^uendo poi glV 
dciriallcfenùduehMc dciiadettogioinoanaccarc» il fuo- 
co ad fna Mina lotto la Meaaa iuru fiirana , non rfulcò al- 
tro effetto ( i cagior>e della trcmaici poxci deiKro diede 
Measalunafabricatt^ chcd'hauer sbals|tetoaria vti pcaxo 
di deccau, ch'eia nella fofià . FiiMlmemcficongcnuròtchc 
inrmici folcuano abbandonate affitto faflcdioperellcrfi 
lettati da'quartieiilotovcifo Bcrgoglio , con hauet'abbruc- 
elite le baracchc»al che diede principioiiquaicicre dUa- 
ra I di poi leguiiò quello del fijflone ; ed f Icimamcnce ii 
Prencipe di Conty fece il fiinale r Bc cofi di mano m mano 
«ndatotao fofui tondo glialmquarneinAd fn*hota poi della 
oouefichiamonoi nuiiti dei tutto», che del tutto t nemici 
marchiauano lénaafate altro mouimento, comeiegui ,ba- 
uendoeibdatoad Aldlandriai'fltimoADio, cofi Iddio fi 
compiaaiapcrfuamiforicordia, che furfltirao. NellV 
Beffo tempo iiMfiii,ch'eranoncllcMeaae lune , «ncraroBo 
nelle ncauchcForiificaaiooi,e non mancarono di berlaglia- 
redatuue le bande co'i uri dell'^igliena la marchia lo- 
to con gran danno, li fquadrocudc'quaji fi dslcetreuano,co^ 
me refoffe (lato di mezso giorno, per le fiamme grandi,cb« 
d'ogomtomo f ferve dall’incendio oelle baracche, rendeua- 
DO ben chiara » e Itiroinola l’ok ura notte. Di maniera chefo 
n'andaiooo cfli tanto ali'jmpiouffo , e con tanto difordine » 
Jalciaodo adrcuo molti , carri , palle di Cannone in gran no- 
mero, miliibariii di pohiete, & fanìmiliurioidmt. che 
fipoteua con ragione dire» dali'affcdiodiqudtaCittfi 
più todo (uggm , che miraci . Cofi taminaronoi temerarij 
sforzi delDucadiModooacooCroAleffandria, non haocn* 
deeeli dal di ter afledio altra gloria riportata , che di hit* 
uer datoquahinQue pofllbite fteiminio al Ten ttorio di que* 
fia CmU , il quale fi i icotderàlempre delleinnmaoe , 6c piii 
chcbaibareoftilitàdaire(erciio(uoconctodi fe dimolira* 
te . Contuttocibfi tiene per certe, ch'egli habbia oelprc* 
ieme affedio fatta perdiu di lai milla lotdaii incirca , com- 
pidoifoFgiCi,cpiigionÌH>icrcg!iVfiiaiali.che(araniM <f in- 
torno ad ottocento i cbenche habbia eoo due milla tiri di 
Aitiglieiia iocirca tiauagliau qorAa Patria , nm«uianon 
fono limale, (c non ire pcilooe colpite ; ed il danno fàtw ne 
gliedifizijèdjpocacoófidersaionc . 

La liberazione dunque di qucAu affedio fi dcoe i Die , al- 
la Samtffima Vergine, ed allt Satiri Protettori della Citté 
eoo egm ragione attribuire io firtù delle orazioni, edieo- 
zioni grandi , che in lune k Chiefe da ogni forte di pcrfoae 
fi fono fatte*, ed in parncolareoel Duomo , doue molte fol- 
wfielpofoil Sancifiiino legno della Cocc: Nella Chkfa 
de*PadriGicbiiti,ncllaqualefitenncper tutto il tempo del- 
rafledio efpo^ il Santitruno Sagrtmento, con corKÌimt 
Noueneb Maria Vergine, ed égli Angioli, ed éSimi Igna- 
zio, c Xauerio ; Per opera eziandio de gl'iReffì Padri, fi fe- 
cero in diuatfi giorni né molto cfemplan Proceffiofli(di 
nttenza, cioè fna d«'toro$cotaiiUKii(calzi} l'altra di Don- 
ne, fle Signore la maggior parte (calze , Be rune copercem 
abito di peziceoza ; eia teiza di fànciolli della Dorcrina 
ChriRiana , nini parimente fcatzi con t^ di morti nelle 

mani, «Crocidi iegnosùlefpalle.chenjUronofifiundo 
tutte leChiefedelUCittì . Li Padri Captftztni 6 condufferu 
in proctfiionecoDvtuluneaicolloperciarajiio, iiiuerirc 
nel Duomoia Sana Reliquia dellcgno della Croce, ed in 
San Girolamo la mtracolofa ffaiua di Marra Vergine di 
Loreco , conhauer fatte nell'ffio, eneiralciodieotìflìmc 
orazioni . Li PaduOomeiucam fecero nellaChieCi loro di 
San Marco due N.ueoe, cioè alla Beatiflìma Vergine del 
Rofarioy ed è San Domenico ; ed altre particolari diuozio- 
DI I come aochc in San Bernardino, io San Frincerco, e nella 
Chicfa dc’iudetTi Capoizint fi fecero tré N .uene è Sant'AfW 
tonto di Padoua. In San Girolamo parimente cd in altre 
Chiefe fi fono fatte molte , Be farie diuozìoiii . 

Ncll'occafione di quedo afledio * tutti li Capitani , ad al* 4 a 
tri Vfiizialico’rloldtti lorofi fecero nella due Mezzclune 
auaccaceda'pcmici , cccelkntememe nJcxej come anche 
Sf tutu 
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ama b Nobtltil» e Crttadinanu Infiemc eoo ^uri pochi 
paci ani > che vi erano y eCnilnente il Ciero » ed i Reitf iofi 
dicnod{ircoora£Fctto < mimolto pii) gli effeni neUilc^e- 
leconeitni pofltbile maQÌeraqaefta Pania. Scetceroiucei 
eoo tigilanu grande* maxime di none » affinentiaUi Podi 
dintornoaUemuradellaCmidedinaciJida quelli» ch*era> 
no aUa cudodia diedi deputaci j nè mai » durante raff edio » 
depofero l’armij ed il rtporo loro» (enea mai fpogliard* O fi- 
inile iqoello delJeLepri » ifinedi tiSicx ad ogni occafiooe di 
nemico macco tnaggiormemo pronti . S'acqiittlò in oltre 
loquedoadèdioilnoiiro Podefti Franceko Bernardiao Bi* 
narob» da tutta la Città vna fema (ine grandiifima lode* per 
hauerdimoUratafempregran pronrezsa» e diligenza nel- 
raiidere» cofi alli commonineceflarij bUdgni > come alia 
dMd'a della muraglia in particolare di notte tempo » dove 
beniHìmo fece al pari di qualunque altri la parte fuai Di 
nodo che non potè open re d’auantiggto» f< foife (lato Cit- 
tadino dt AleBandria ; onde 6 può * anzi fi deue dire* ch’ali 
A eoo la toga in efercitare la Tua Podefieria , e con la (pada 
Dell’oecalionedelprerence afledio» «#d ’ftrumfm* /«r«a«r« 

Seguitò poi Tinimico la fopraccennata notte b lui mar- 
chiaverfoil Cafalede'Bagllani » e di qui alla volta d’Oii- 
glio } nel qual mentre alle due hure incirca ennò io quella 
Città iiConccMafiro diCampogtnerale Trotti con alcuni 
Vffiztali » eneirirteflb tempo efliEndo^ cominciate nel Duo- 
mo àhiorure le Campane» feguicarooo appreso mete 1 ‘alcre 
Cfaieié in fegno di commune allegrezza. Nei (cgt^te gior- 
no, alltdiecinoue, ficonduflcro i remioi con J'eiérdto loto 
da Ou^lfo alb Rocchetu del Tanaro , per andarieoe verlq. 
rAfiigianoi ed il Conte di Fuenlaldiuna con altri Capi di 
guerra entrò aileventidue bore in Aleibndria» e fubicoan- 
OÒ à (moMare di CarrocchianelDuomo, doue aipctiato 
dal nodio Veirouo * (3 idtllemc al T« 0 «k*ì * che iui folcn- 
ncmenreficanròinrendimencodigrazie à Dio perla libe- 
raiionedell'ailedio \ doppo di cl^ fi fcancò per allegrezza 
Iurta rArtigiieria dellaCittà , e di Botgoglio . Vi cntiò ar^ 
cera poco doppo, infietne con la fua Corte il Duca di 
Mantoua . 

Alti venti del f ilteiTo mele, fi) fgrauata q uefta Città dell- 

^ alloggiamento di feiccnioCaiuileggtfri»coaefièrui(ela- 
mente rimafe di prefidio due Compagnie d'ahri Canai le^ 
gieri ( cdi ptefidioarKoravennero qui due Terzi di Fante- 
ria» c»»è vno dt Spaguuoli, e l'attro di Napolitani t Nel me- 
dcfimugioino il G uemaioredi Valenza ìnuiò venti fo^ 
dati à rmfotzare la gaarruen»ne dt M mtecadcUo , la quale 
inmàcoarrruò alnunierodi teiTaraa fanti incirca, 

45 Neirdldfodi ancora , il Duca di Mamoua ,che nittaida 
dimorauain AlefTandria , inuKatodalleMonachcdiSanta 
Maria Madaletu » ficondufTeà léntire nella Cbiefa loroU 
Mdb. dalla (baue armonia delle doecantacrtri Monache di 
eflb Monafiero folmnizzata le quali fono le Suore Monaca 
Francefea Conti Aletfandttna» edAItnaColombaGrafiida 
CarteInuouodiScrmta . Dipoi andaiolene quel gran Preti- 
cipealbporta delhilefio Monallero, (cacìvu Dialogo tu 
mufica fatto dalle due (ndetee Monache » fingendo Tvna di 
difendere in linqua Spagmiob le ragioni del nofiro Cattsli- 
co,Rè di Spagna Fil'Ppo Quarto i e Calerà in Franzefe idio- 
ma quelle del Rè Chrifiianifiimo di Francia Lodouico XI V. 
del che fenecompiacque molto il Duca, il quale patimento 
irtomacouial do* popranfo* diede orecchinaireccellentd- 
fimo canto de'' - medefimejJue Rcligiolé,& fi degnò di riee- 
uete vna regalata collazione di varie cofe dolci , e di efqui- 
fitivini preparatali da quelle Suore. NeUeguente giorno 
alli vent*vno * hauendo faru da quefia Città partenza il fii* 
detto Duca. e'iContedi Fuenfaldagna infiemeconomili 
Geoetali»e Capi deirererciio.ch‘erano entrati quì*ft n andò 
quello à Calate , & quello à Pauia , per mi curaifi della fui 
iodilpofizione . 

46 Alliventidue delmedefimo Agofio, leMonachedi San 
Sebaftiano, cheperfottratfial pericolo delle Cannonate» 
menile i nemici aiTediaaane quefia Ciità,fi erano»coBforme 
fièdi fopranairato, rienuerate primieramente nelle cafe 
de’paiemi loro,e poinelMonafterodi Saou Chiara, ritor- 
narono à SanSebafiiano, 

47 iuootiepoi fuflegueatc dell'ifieiTo giorno , li Frahcefi , 


che deotrodi Montecaficilo eoo ro Capitano flauano di 
profitlio» atraccarono il fuoco alla mina» ebefotto à quel' 
Caftellohaueuanopotta» dalla qualerifultò alla Torte vna 
fpjccaturadal fondo di .elTa ioufto alla cimai erimafcio 
anche gli edifizijà quella cootigul» notabiimeote ferfiì. 
Doppo di che abbandonatolo, li ridufiero dentro di Valem 
zaieJalIiveneitre,iloo(troeièrcito, ebedimoraua nelle 
Vaile uà Piouera , e Baflìgnana , fi condufic di là del Pò in 
CanJta,CozzmVall^d inaitrecitconuicioe Tetre di quel- 
la Lomelliiui come anche i nem tei, doppo eficr alcuni ^o(- 
ni dimoraci nella Rocchetta del Tanato^i n Mafo , ed in al- 
cune Tetredeirimperio» fecero dindi partenza » con hauer 
prima dato il fuoco ad alcune calie fuori delie mura della 
iudetta Rocchetta » per batter ìui trouati alcuni loro bout da 
paelani depredati i e per rifiefla cagicoe mciudelirooo acH 
cera col fuoco verfo molte cafe delTopra detto Malo : Sa^ 
cheggtarooo io ohre la Terra di Bergamaico in Monferato» 
eMomberTello Feudo Impeiiale. Dipoi marchiarono con 
Tefercito loroà Moncaluot ed a 111 vcot'otco dello fiefib 
Agofio conuegliarono daUa Città di Afii dentro di Valen- 
za yconlafcortt d'vna parte della gente loiD»cremUla lac- 
chtdihirina,einolta muoiztonidaguerra. 

Io quello mentre che li nemici teneuano Aleflaodria 4% 
Arettamcnte a(&diata» la Ciuà di Pauia fece particolari 
orazioni, e diuozionià Dio per la liberazione del ludette 
aflèdio, corno di poifeguU ed aU’auiro di cofi ftiicefuccetfo 
ella dtmofirò fiibitoallegrezze grandi efptrfiiue affatto dal 
fuo veriob noUra Patria cordiale afiètio con gli cfiitcii 
Laonde U Priore, cd i Deputati al goueroo li refero graiH 
difllmegraziecon vna lettera , delbquarhcbberoaUi lette 
di Smembre b ièguenie nfpofia . 

figUrUfit ds mittU di Tétti* U figmmUtt 

tttmkdtU ÌMiiiM Cttà dijtltff^rUt /«fapcr rtjk 
imfiimt dtittUttritt dt.GtUktJmrtrit m* ftr ùuftmét* 
/•rttffimt ,4mtm»réÌ4 di mtt*H dtimmitdi MU^t thtdii 
gbmjf rriw^ «< rifUtrm m tmù gii dtfU Ciui mP** 
fmn* v«4i é tUtgttrx* • étttmftputs d* Umìmp 

funki: Da faajfri méntftpi /Ìga« di fiufttrf »Puit -tttft it 
ytPtt //fi^rj^ai«, f m mm rlcaiiarc tm'énthttUt «iia- 
JfaM di pr*M4 ttttijpmdm^é m latri li ftttli % fn UfcUrnt 
aacW^ fprfimtmttU indtltkHt d*8t ntPrt ttmmtmi iaiw 
dm\t , df tdt ^igaarM ytfht iBuPriffim* futùmt , 

7 atwa ii 7. KI7. PfòtStgMria ytptt lU»Prijpm* 

tìiittiijpmt Strmùtrt, li Dtfuiétiél Gtmtrm dtH* CittÀ di Té- 
tti» . Cttui (awai^icri . 

La mattina Jellinoue dell'iliefro mefc»facefil<no pAdìta fo 
di Agofiino D'/menico (nuiziati , huomo inucto non meno 
per b feienza d'ambe le le^gi eccellente Dottore » che per 
la gran dabbennaggine degno di (omma lode » anzi d'elTer 
initaco,lÌquale rem) molti amidi Vicario generale al no* 
llroVcfcouo FiàDeodatoScaglia con tantaieteitudine* 8e 
fodisfazioo^di tutu quefia Pania, cheapprefso di efsa 
viueràperfempre famofo, e celebre ildiluioome. Fùzl 
fiiocorpodaurepoliura nel Duomo frà gli altri Canonici 
fooi Coleghi,eirendo ^li (lato Penitenziere in|quclb Cate- 
drale 1 8e nel medefimogiomo , doppo haute ì nemici vCrte 
tutte le pofiibili ofiilità inmoire Terre del Monferato » c rif> 
coffa da altre b contiibuzione» sloggiarono da Moncaluo, e 
dalli circonuicini Luoghii ouefieranoquartteratiiepigU»* 
cono alioggìamciHO inGabianoiCammo» e Ponteliura, con 
dilegno di poffare di U del Pò , haueudoui per taref(é:to alli 
dieci facto calareà balToda Vetruaciem'otto birche pet 
fa r‘it Ponte 1 ma efiendo per te conciouepioggie de gli ance- 
cedenei giorni crelhiutoquci fiume, levarono il oiedefimo 
Pome, dubitando » cbenonfcffèdalb ctefccnte dell'acqua 
condotto via . In quefio mentre, ad ogni buon fine il noUro 
elèicito leuatofi dalli Pofti di Candia» Cozzo» Valle, |c 
d'altre Terre* Cpofe in quelli di Palcfiro, Caffelooceto , ed 
inaltri allutteodelfiume Sefia, per accorrere doue haueffe- 
ro richtetìi li bifognt , ad inclinato i nemici , eiren Jofi nell*- 
ifieffo tempo accrefeiune di gente le Piazze verfo il 
Njuaiefe. 

Allidodeci dcHudetto mcfedi$etce«iibre, ilMifirodi fi 
Campo ConeeFfaoccfco GattinaraGoucijutore di Fra&a* 
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rofoiatfKcireonm» patte del Pre^dtodx^cllj Ferra} U 
Torre di S^nDiegn.cbegiJce dirimpetto ì Vaien», vicino 
al Pò. puardatada vnlu-^gotenenret edvn Sergente con 
tenti fuldici Fiancefi} rdmfpjzio di Tene bore» di notte 
eempolarictiperò» hiuetido^tr dacoad mtenicrcal ìj- 
detf'» t\io|iMenenteM*hJlier fatta lono di tifa Torre la 
|fina;e^ntTlftMÌutforTl'dÌ U. ptft'chiariifidtHiccrteaaa 
della M«na ^ ctrfraroT>o i Spi^oh { oitifògff dcrorcoHdeil'' 
ipjtinno^i'aeòàfernfiefiiédiiròij elfcr piiil tempo per cjpi- 
tòlircr firieHcòMelTe paflic^rtodi’ abdtrlenecco lalea 
fbldatefci in Ffancra Òipoi, alliquahordìci ddlillerao 
mele , ri fu letto Millro di Campo (fordine del Conte di 
Fuenfalda^afeee volatela ropraccenndta Torre . Il&iedi 
teuare) ramici J‘AnteiilU'aie di Valermi contro prafearo- 
lo. Frattanto Fefercnonoftroi cbedmionuatnPaleilro , 
ed tividrri PtMi vicinò atU Sefo.fì auanaò n^Ile’Lu'neUtnr» 
cf»cpa.teeHfeMb^tirr»epafl(everfotlhiietto Fraicaroio, 
peTbfT**rl>ifegll 4f>damentrdd Nemreo, fi quale non lan' 
to)ft<ihchbep4<r.toaMl diecinmiedeiriUeflo Settembtedi 
IH dHFP* » come^lede prtn'cipiM paflare ancora dt IH della 
pereHedir^pe ilPonUf di barebe, ch*egli haueua 
piftoneMiSel^^dlrtmpetoò Paleftrot rimasero tiecenco 
iKcirra deTuoi Canaileggieri con <}uakhe fanteria di IH 
delFHlelfo fiume i onde A Tubito (pedito contro di loro 
vn beton mimerrrdt io! iati H canallo fottoi! comando del 
Commiifario generale ' della Catulleria di Nipoli Ayme 
Stnpietrr^'. NiHivUùdt giorni del detto nerci ìFrancciì 
rl^fo^zl>i di due Retimcmt venuti daProuenaa ipaiCarono 
eòa torto Tefercitò loro di la della SeUa nella Lomellina» 
eneiNMiarefe . eue trouarono abbonder>te Itemi perla Ca- 
ilillefU} ed il milroefercitò noomaneòdr cupi ire le p:Q 
importanti, e dal Nemico minacciate Piane, 8cipes;ai« 

^ mrtePtal«;arolo,e(^dolÌ diuuIgaeot'ch'ègtihaoelTe nauiiro 
precilbordine dal Ridi Fraociadi tentarne Paequiftoai 
ftiHaneadel Gouemaioredi Valenza, Marchefe Valauer, 
eh: voteua in orni modo leuarii coli vicino , ed alla iudeitz 
« Piazza pregiudiziale oracolo • Elfendofi poi li nemici 
«attuati tKpiirni giorni di Ottobre nelNouareTe, TcorTe- 
rrreonlaCaualfc'ialoro in alcuneTene di quel Diiirctro, 
trattandole nootdltlmems. ma barbarameire fenza nipetto 
alcuno in particolare vedo leChiefe: E: nel meJdimo 
tempo entrati II ooAri con Fefercito loro in VigcuJno, 
llet tero vigi UnriiC dtligcn- i nella eonf eru azione delle Piaz> 
ze.fopra le quali poieuaonhauerei nemici qualche difegno» 
confirmea! confueto turo : Alt) dieci drHndetto in^ei 
*• giurdefn AIe<T»nJriadip«fTaggioi! Oucadi Mantoua ,che 
Tcniua dicefale , eu'era rtatocon doppia terzana fcb>ein> 
fermo ^ edoppohauer egli fatta dimora rifleflbgtorno, e 
ia notte appreffi in qtfefta Città regiamente trattato dal 
Goucinatore Kauanal net filo Palazzo , parti Ifmattina fe- 
guente alla volta di Mdano. per di li portarti ìManroua . 

5z Ailitreata poi deli'iileflfo Ottobre^ ilContc Ma(lrodÌ 
CampogeneraleGaleazzoTrottii che hjiieui con v'ta Tua 
lettei afupplicato ri Rè'Fdippo Quarto i volerli concedere 
grjziadtrinunziaie il Tuo carico , tlmdn le indirpotiziont , 
(belo impediuauoi poter in etibperreuerare, ottem^e la 
Krazia,eome appare dalla lettera in r if|io(la feri itali d al me- 
demo RÌ|ta quale tra/porrara dalla Spagnuola neilTtaliana 
' liDgua, contiene il tenore feguenre , 

C«tf# Trvrn ‘ MM r«*rp* gtnttéU 

tftrùfii Ltmi^rdU, thtmiféffrt^ 

jimuM tiU ’f^TM Uu*ré dtBiie di tmdi/^» 

, th* imf*dif%tm ii dA dti$» 
tarie* ,'r gorff* ,tbtmihà firkhit Cmitdi f»nrf*idsgnM»tila 
mtd*fimara^mt$ , f'tttfm» ad *mm*$ttTf U rmtm^ j adttftfi». 
cha bamtta di mia àt*fira dt r«iN^ gr«ifr«/« d*U tftum di 
Lamàafdi4ì acamaéttàiaittan^a. ibt dimandata di rttiranù 
dafntHa dt^katandami matta . tbanm itmiaiaU faitnanataf* 
faria ì pvrcMMiMrVi aanfarma haaata fatta JSna à futfl'bara» 
“Paté rkufrraadaia ( cama f dtnt parata ) farri mtmarta d im ■ 
fiagartU T»fira far/ma fmffietamtaaaamta . DaSan Larrn^ ati 
^Q.d» Oimmira. 7. • TadraCaUma . 

Frattanto.i Franccti,doppoch ^bbetoriceuutone'primi 
iorot di Nuuembre vn groifo conuogiio, che dal Piemonte 
condutieil loro Luogotenente generale Signore d’Etira- 
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de) , abbandonarono tl Tcrrhono Noutrefe » & picicro la 
raarchiaverfoVane B eme,eSarti. .na,perdin4ifari(cor- 
tare altro conuofiio di farina, elegia dentro di Vatenu; 
la qual piazza eradacada loroakunt giorni prima, non 
rolameniedi Cauailetia, e Fanteria, ma di vmeri ancora 
rijiforzata , con hauenti lalciata futiiaiente quantità di da- 
naro pcrierulzto di quel Pretidio . In q<iefto mentre, il 
notiro eierciio andò olTeruando gli andamrici loro* per 
accorrere , nue hanene richiefto 1 1 bifogno , a tirie di ren^ 
vani gh attentati loro . Dii Vcrceterepoi, oue dimorarono 
jnemici alcuni «iorniti conduti^o circa la mcrrà neliu- 
detto melenel Monferat» di làdel Pò , rtiehloiì alloggiati 
nelleTcrrediBilzola , Morano, Viilanui>ua- Como* Tor- 
rione, ed in altre citcomHcine . à cagione delle conunue 
ptoggie, che impedirono la marchia loro} nel «u il mentre i 
njdricol ponte, cheteneuano pro.'iw fopra 11 Pò loctoU 
Giaroia , fletterò diligentemente o|[^ruu>dot dnegni del 
Nemico tedi! Comedi FuenUidagni rihauutr.fi dalFio- 
difpotizione. che l*haueuatra(tt''ut‘) in M lano, lène venne 
alli ven^vno del Metto Nòaemb e in Pama. D ppo ha- 
ucril Nemico dimorato akonj giorni neMe fopiacennate 
Tene dei Monfcrato, e nella | i.<tura di Cai j le, b portò di là 
verfo FAftigiano, con diiegno di palTire i> Tanaro , ed inc»- 
mmartià conuogliare qoatnomilla fotdatidel luo eler- 
cito per la Brada del Piacentino alla volra del àlodonefe , 
d^pofeia feiuarneilralaiteinrpeUipaefi ,confòrmeàg!ì . 
ordini del Rè di Francia portazifidal Signóre diBas ch*er«' 

V Itimameme venuto da quella Corte aiiu iettr* «lercrro ne- 
mico ) efrattantoinoflri pa/Tatoi! Pò alla Gamia , l'airan» ' 
zaronoatliventidue ddrifle^o mele d'ordine delFuenfal- 
dagna à preoccupare t Pofli di CaflelMiou» dì ScrruiaiPoo- 
tecufone» Voghera , ed alm per dirturbare Umarcbiadet 
Nemico ratto iiitentoà pilTi >enecnnla fu 'lettafniditcfca 
yerfo il Pùrentino , c di qui nel Modeneiè . Menrt'egli dun* 
que per carcffctco , alti vencifette del medefim*» N-iUerbra 
fjceu a condurre le barche Copra icarri da ncm*otto paia di 
bouì, perfarevn Ponielul Taiutofotto Saii Bartolomeo 
neirAltigiano, itine dWamnareta fui geme verfo Acqui, 
c Nizza della paglia , i pacCani delf Alc(Tandtir>o , e d*j|tre 
contigue Terre, vnitifi f à di loro , «fialirono 1 fodett i carri, 
evia condafTerotuno quel beiiiamei ilche diRuibò non 
pocoieiéee tardare alcuni giorni la fui marchia . 

NeUudcfce «torno, ilTanato dtuenne tn vnrubhocoti 51 
gootio, ed arrtim à tant'alrezza , che formontò due bi acci la 
CbieCadet CrocifilTo diflan'cvn miglio tacirca da quella 
Otti! Soelfedal prop-io tiro vw dei Mulini, cheflanno 
nel detto tinmefòttò Iv Terra di Solere : litri tredt Aittian- 
diiaportòà feconda de1t*acqiia } nonperò molto diicoflo; 
edvnoancota pokpocomeno chcin totJlerouina r Sra- 
dicò, eviacondufrevnag*anquaniitàdiarbo!Ì*el<goaml, 
degna d*abb;ucciire ( eJ altri grandìflìmi danni csgtonò 
alItCampi dalla riuadt ctibtiuticpocodifcoBi,e maiTime 
alli feminaci . 

Allivenc'ortopoi deiriAe/ToNoiiemtKe, circa il mezzo ^4 
giorno, laReituMirta Anni frlicememepjtro'ìalnoftro 
Ri fun marito Filippo Quarto, il prenerpe delie Spam, che 
fà battezzato dalFÀrcrucfcooo di Toledo Cardinale Sari" 
dooaindlaCapella Reale, efleodoRatoil bambino alzato 
alftcro fonte Ja VP FrarcFrarKclcanofcalzo, edallìnfame 
Anna Mareherita figlia delfudettoRÒ, flepodilitre nomi, 
cioè Profpero, Filippo, Bildaflìco. Nc'medetimi giorni, 
finoallamctà incirca deheguente mefer^i De^'enib-e*dN 
morondoturtauiai ramici nelle Terre del M jiiferato tnfe- 
riore,&dell*lmperìo, ialciaronoiuidelle baibaieoBihtà 
' loro notabile me^norui polche non coment! d'hauetlc (ac- 
cheggiate, & pai te ancora fnrtopode H conttibuzione , die- 
deroancoraà moìtiflime caléil tiiocoi e fpezialmentein 
Be'gamalce, Terra di quel Monfèrato abbtucciarono vrmi- 
cinque incirca editici di cair, & cafiìne , Dipoi , non elTea- 
dout rrmaToalrrodzlàccomaivureael fopraccennaru pae- 
fe * Fabbandonarono ^ ed alti quattordici dell'iBeRt^ uié^'* 
auinzatifiuélle Terre deirAlcnandnno , cioèBor^rirro, 
Seczé, Gomiterò, Coflì^<e, ed altre . vfarono vcr(b tetre in* 
diffcientememe la crudelràloio ,con bauerli dato itfacco , 
disfatte le cale per abbracciale tlegnamidie6et& ad altre 
attaccato il fuoco . Sta Io 
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5t Inoiiitlo mfiuw il Come <H FuctIjUijm iiMnil& den- 
|[od^ V' fWa il Mifliodi Campo Ct.me di Alfcmarcon 
cinqùeccnnfjnii, ducfntoCmii Itpsicri .equaiifopciii 
di A' ti*lii:i u. pernii idij di quella Teiia > infiiioìlanta, 
<he I Dtmui luumlrio fina la marchia loro oel PiaceMioo. 
fd Allidiccilfnc dcll'iBciroDccerabici paefani dell’Alef- 
lonJriDo, c Mor.feraio infctioie andarono odaflaliro rn 
qunrieicdi Fiaoceli nella Matcniona , luogo picciolo del 
fudetto Moiifeiato , dnuellaua in allogg lamouo ma Com- 
pagoiadiCauaiIrggieri > c fecero botiioodi tticticjuei Ca- 
uatli in numero di crema » con rjuactro Muli , e turco ri boga* 
glio del Capiuno di elTa Compigriia.che da quei paefoni fd 
amoaioto ifecero ancora prigioni cinquede'lbdetti folda- 
tùliqnalicoodulferoin Aleflàndria. coneaeifigUaluifal* 
uaticonlafuga. Ne gPifteffi gioeni «edendoii Fuenfalda- 
gtu incamirutili Fronceii per andarfenedi Uda'Monci > i 
foied'iuifiKroaie, diede ordine» che li noilci paiimenteS 
iiducelferoalli quartieri d'Imoemoi edegli auuiatoSalla 
Trilla di Milanro, per efercitaic il fuo goiKino* enrrò alli dic- 
ciorcodellridetto mefe in rjiiella Cuti incontrato» ecome 
plito daiutti li Tribunili»e disila principale Nobilri . Oltre 
al (umetto tK>«ino» ocfcctrogli AlclTi^t ini sili 

diccmoue vn‘altfoditient»docAftflicaiichidi fcnamenti 
daWmici depredaci nelle Tefre,dou*erano allnggiitìimen- 
negriilefl'i ocrnicì li conduceuano dal flolco, e Fregatob 
alla volta di Frefonarai BiraliuaOi e Ficdo(a,ne)leqaali 
Terro/aceuano dimora. 

5 ? liauendogiiUCIttidiAleffaftdrttnelfiwpublrcoCon- 
feglio fatta, eleaione del noilro patriota il Padxe Atoedro 
Luigi Buaaoni dell'Ordinedi D''meoico»afl 5 nchefe 
n’andafle alla Corte di Madrid » per rappresentare al Kè no* 
llroS*go«ce le n>jfetiedi<|UcllaCi’*i » edilmolco cbehA 
pacuo ttelle guerre d» canti ar*i »ematìimc nciralicdlop^ 
(io) I nel prclcntcanoodairAtnii del Rèdi Franciai efìippiì- 
care quella Catcolica Corona* qualche aiuro. hebhq U 
Cittli riroifn al Gouematore dello Suto di Milano ilContc 
di Fuenfah^agna , perche li faceffegraaiadi dueletccrcdi 
laccomandaaione mdriazaret ccocvraalRè» &rahiaal 
diluì fauo' ito » c famigHare Luigi Mcndcr de Aro « come 
d*ambeauc alli venti del Indetto Decemhre rd Sii ella d»I 
FoeiiSaldagna cottele mente cocnpiacciura gJequali poltra* 
dotte dalla Spaglinola neh*ltaliaaa lingua » fonodcleeaoóe 
(eguente > 

■rf/ iN^r* . 

SigMT* . 

I £<*ii éhft/é U dai ii 

^ HtU HCAfimt i»U ffftii* di f «#)0 «MM r ai#* 

noni d*i itmud» di if* hémm famfrt r>* tma* ■ 

téJitM • iluftl* f>mt tftrut dii /etmi\i» dt • </>• 

giminuà!tfi€r ifimfàftiridirUi ftri rU9tftmiÌAsUireAli fitdi 
di ytfir* frtftma in nm* dtOn rntdffim* Cati , f*r 

T^fttftmuJtUSut* Mf 

tiiintmtutrdi sUé M y, , 

) ii »•/»• . tk•mg 4 m^r^U . & m*iU 

Ì0T* gii AUfiéMdttHti •déim lhm*f r** 

f*r diff* dtUé Vntfui, e/rrm\u di y. M, Uttu 
1^4, hjian» ftmmtHÌfirM tìntri fitr m*miuii»rnt»dtU* gtn$t 
d^gwtr* . th$ hmtUA néS* dttts Vié^* , d^r^mt t j 
Vt-nnU gindi-o^mttuttuUdhU* mrrttdt » thè y. M. 
rtdU gr*ode^ /èri ftmu« di ctmmdèrt , thi /k 
mUtftiui^9niUr» téditgnnrSU \t*U ftw/tmA 

diy^fitA^difii iàmtkiinJigmU(btMèm*ti. MiUii0»to, 
Dtctmirtt i 6 i 7 . 

tl CmH di rna^ètJègnA • 

J Imigi Mtddr^d* Jf. 

Sigiarmi». 

59 GiWm* ytflra umi» inft.rm*ui d*8i Mmu* r 

in$mt fèfù dt r<maCgSi«ri » t fèràt^n d» Alfffsmdriè , *è« 
il btn* , cW 9 »èlt f firn* ftgntUti itti /trinai» di ^ hUt/à m 
, i\i*/t L/m»df*riU I •d 'tmfètiitèUf^nt^' 

«itfw in dtft/è d*8è dta^ dai tht mm rtflUhtti i y.B,U 
fmr^nUrnwiè fUifr sfttmpègnAre 

dèlièrntd^mè CutirUtwTtdiit rtnlì fitdi di Snn Mèrfiiftr 
Itfiftftumjiatt ,*gguu4g4ÌUfm , thtUiuUuMtrtQitfitU nitM 
ht*» gfrwidx^ dawM r»«»»44»* gtmTèltdèmai 


untili di PrpMiii^ia, htJm èjjtfiif <m riatti mtUi d* 
ftr /tfitmMmHifdtUtgfftfdignèrr^t thif rUrtud dtmtv, 
dmréuut F*/tdi* . » tW /rr f » tffx Cnltr* mniuum U ff- 

ed 4 *»« . tbtfi fnmtu»m*d4i y. S. èfncJit Smè M*f/ÌÀ 
iifèttuUgrè^n.tlit dattim /fttM» de/la /«a R««l» gre» 
dr^« . « /«r ^rr Jist* mtm*mUa iti bum 

fiturff» Pi0 gmèrdiyfirn fiereè/f»^«MWiÌ4im*g (tmt dtf* 
dtn. MUm», 

tl Cm* di Fado/dUnfid * 

Finalmente doppo cOer ducgionù dimocato il Duci di g« 
Modoni conl’cSercitoFraiKcfeneirAlvCaodricw» cioèncl 
Bolco,nel F egaruolo» in Frefonara* ed inaivi cuconuicim 
luoghi , te n andò alli vemiae del Indetto meleL Catleluuo* 
uod/$cnuiaconril^uaioM di; voler lui cpcraie» naà non 
li riufcl» trouandofi algc>uemo»ed alla 4«Ìe£a di quella Ter* 
ra Peipenio Cancellieri I vno de'Lixogotcnenii del Maflro 
dÌCampogeneu!econdecento»e lèifaoui^ditfadeJ Terao 
di Fanterìa NipoKuna Carlo dal TutTo »^'i qiwi refe vano 
quaiunqueteotaiiuoicpodìbib afatXade'Muiici» elioecef* 
utò ipiglùrfi aUoggiamenopifMOri dieflà TVr ranella conti» 
gqa campagna > con hauetli niua la notu loqiuttau { ed ha* 
ucndo egli la Seguente mattina Catta (ortùe nel Spumare del 
giorno vna patte di creila Fanteria i inqit{ 9 ni.|rchiauanoi 
nemicii ruppe Uguardiai ch*eSn hiueuano ùfciaia ad vn lo- 
roCannonc t del quale nè fece acquilloi mèdlendo corneo 
Tubitoadieuc vn groBo della CauaileHa loro » Iti da quetta 
ricuperaOHComc anche la irfedelìma Fanteria pigliò io quel- 
i'occaltone è glMIein nemici viu Cattoiaa del iudecto Du- 
ca I meocre marchiatuno per la Brada di Vogherai Strade!-, 
la geBrooioèCadelSanGtouaonigFiOOueradel Ptacencir 
no t per diqutconduiBi come feccia» nelHodvue^»4r nel 
Mantouano . 

Daremo fine al preSenceanno id57* col faredel ooBro éi 
bencfncrito pauioca FompeoRobuuiJodeuolenMoatpne » 

Il quale nel Su ietto aSTedio di qiieftaOèrò> hciuShaiodino» 
(hòioferuizio della Patria» edel nodroRòcon la profefio-^ 
nediArchitcKuiamiIitare ilSuovalorci biperoche 
riguardo di pcticoloaictioodiiegtiò il Bonetto d'auantiaJla 
Meaaa luna Ro/atea ^ tl Fortino fuoti della Poiu di Maren- 
go; Ictlradecopertc» firfouerraoet le Meaxe lune» teoaglioK. 
tagliofC) palificate j r poaai ed altiiordegniaUadifeSàdella 
Cittàfpectanu} per le quali fonificaaioni» n^diatueilvalo' 
le de’lvidatt , cmadint» paelini » cd anche Pauuicmamento 
deireièrcitodel Conte diFuctUaldainaj ÌUtono cotlrettilt. 
Dcmictajbhandonarerafièiiio . 

Ncll'occa/ìmeancoradelweiefimoaflédio » ilSargence 
rrvaggioce G^iporn Br*rretra, fifececonojeeredi Architet- 
tura militare lp*rimc«tatUlìmo ptoffSfoie j poiché fi ado* 
peaócoOEran tollecicodine tncnttdnrre tl fiMetio esercitai 
al (occorso Jeli!a(Iediau Aldlaodria. il qua le 6 ottenne taft^ 
co eccellemememe con. niioua» em. tauiglioia manietadt 
aprir trincierà infioo alla linea dé*ne 9 uci>pa(fan<to eoo pon- 
ti I ed auaqchi alla vìBì il fiume Boi rni4a» che gli ohli- 

gò a Icoar roBedir^ La ondefi deue a! di lui valine» ed inge- 
gnoattribuhe gran patte diqu^o tuoctiTo. tniicompe»* 
fadunquediquefiìrcdaUriQiai feioiai • lò fatt>dalConce 
di FuentaldagAal»gcgnereroaggioie dcUcScicitodiqucBo 
Stato di Milano»c<!eIleSue Piaste. 

LiCittàdì AlelfinJria hebbe petPodeSU Circlamo Sa- |gj§ 
guaga Spagouola » e per Fikale Tullio Maria GilUrati % 
queli’anno» nè cui primi giorni eBcndt'B auanxart li nomici 
Fraticefinumexofiancoradiotco redla locuct tri Fano» e 
Cattalli dal Piacentino nei Modooefei cihauendo vna par- 
te di elfi farro PaBjggio di U del Pò in vicinanza di Viada- 
na» Terra deiUantouinOti'erercitodelContcdi FuenSàlda- 
gOT» edeghanrr-ta u4icoiec<ilMjUiod<Cainpr>geDerale 
Come Galeatao Trotti » ed alai CapidieOdcleicnomac- 
chtaronoprellamestei|li otto diGràain vcilbquella ban- 
dai per atiendere alla difefa non ramo dei CimH>ie»qtiaDro 
delMar.touano} e doppo haucr il Foen aUavna viliiata la 
Fortexaadi Put gh'<toac.a’innitròr>ei Veicwijdn. ìq pf(- 
caiunio» edinaltie Terrei nel qua! mcnoe inemici . che 
.i*<ia iogiè indiueifi leoghi del Mamou.nia» e E'^aoicico 
quartierati» aciendeuauo à iiccucie da qucBt» edal cimanco- 
te di quello Rato la ceiuriUitiunc . 

ElSmdu 


DI A L E S S A N D R I a; 




> EflTendo ppi alfi ^ieciorto del fudetto md'e arrnuta in 
Aleflinàih I» ddidemiflima nuoua della naicitJ òclntMuo 
PrcQOpe dj Hpagna , fiiiignarononelprincipiodelLinoeee 
in Tcfoo di alle^rcuaturte le campane di qticda Città > ed 
il di i’efueme fi cantóne! Duomo a doe con di eccellente 
mofica ijr« AMiwalla p{crenzadelGouetnatore*dcl>epu* 
rati al gOMcrm' ■ e delia maggior parte della N Ì>i!ti » e cit* 
radinaoaa > e ipn io ^paro celi’ Aiugliciia d'im»rno alle 
■Mira delUCÌtri»ede‘Morrari!opralaPiatea: efrattamo 
battendo il Marc bete dt Vaiataet G'>uetrMccre di Valcoea di* 
regnato di volar fare in vietnanza della (ua Piaaaa qualche 
boriino »«ndÓ€ÌrciIafne*à di FebraioconuctentoFantii e 
cento Cauallidj li dei Pò ad attaccare la lioea di Frafca* 
iuo(<H doue diede Tafialtoà due Ridotti cuHodiri dauèfot* 
daciGnsioni pcrciafcuivo O^^liratia la fcatida degli Ar> 
chibuetiixo. fi ritirarono nella indetta Terra) ed egli eoo 
laiutgentpailutdolalmea* nUndó alla Torre de llrrertaa 
oucfpcr bottiaodi cento cinouanta pecore> tré vacche» 
dijcUooii cnépmzi i doppoaichercAeticoinòàValeiza 
defraudato adii lui opioioncdiriporcaincnuggior preda 
di que Ila j che ha ueua latta. 

> AliivrmVnodeKùdettomefe» il Sergente tnaggtoreGÌ- 

* ro'amoOtiz» aicuicariceUaaaaeiriiMffMMlMueroodi 
Alefiandiu dimofiró viuamente il gtubiJo glande > che ie> 
ntu4perlar?lfciflimioalcitadelnollroniiouo Ré di fpa* 
Rna»con hauernclipimtaredeUa notte podeallefindlreoi^ 
la tua cala torcie accefo con molti vaghi Juminarì i ed aii'io- 
a>tKrod>eira akuoiariiliziait/uocht» co*i quali rimancua 
l'nfctttità delia notte affatto /gombracaje nel medefimo Ino* 
fo fi pofe nu Girandola di volatori» eraggi ripiena » con vn 
picciolo limo Cartello de 'medimi artificiati fuochi coni- 
pollo» al QLule» doppohauer Tana b detta Giraodoiail Aio 
effetto » fi diede iifimear e oeirirtellb tempo furono aJl'aria 
mandati molnfirni vobtori» e 6 fcaricarono alcuni fimi 
mora rii doppo le quali allegrezze» fi fece ndia fudetta cafe 
vna danza di molte CenciUonno. 

4 Nel Aidcico mele il Dottore» RcCamoredel Duerno di 
qucfiaCitriCuIe Gttlia Conferuaiote generale della Re- 
ligione de’Cm^eti Gcrofolimitani» e‘i Catuglieredel- 
rirtefa*OrdÌne. & Capitano Carlo Girolamo Troctt anda- 
rono i nllegraifi in nome di qudU Patria col Come di 
Focnfaldagru » mentre dimoraua inOemona» delia naictu 
del PrcrtcìpcdtSpa^ :ecoo quelka oécafioneilmedefimaf- 
Galiia impetrò dai detta Fucnfaldagqa J'afEmfo in oome 
de'particoJari cittadiuJ » eterricH abitanti cefi in Aleffan- 
dna > come nel cÌKomiicino territorio volgarmeote chia- 
mato Corpi Santi » e r>el Contado di effà Cittì , che poteffe- 
ro trattare sggiurtamentocelGouematoredi Valenza » che 
peetendcua lacomribuziene: eouefto affenfo riportòegli 
convna lettera » che d*ordine deidetto Fueofaldagna fcrifiS». 
incorno al ropraccenruroaggiuffameoia il CorireMaflro di 
Cam pogcneraleGaleazcoTroai alta Ottàdi Aleffandria. 
Incenfoimirh dunque della fudetta licenzi , che dai Fueo- 
faldagna otteniK ilGaUta»quefii»ed anche GmiqipePaniz- 
zunt depurato dalla Patria » fi tratfer trono ì Valenza in no- 
me Je'J'vpraccennati parcicolati inrereflati per le Caflìne » 
tanto di qui . quanto di tà de’finmi Taruro» e Bnnnida della 
Cmòdi Aleirandrta»e Aio Dulretto con iCorpì Santi » qua- 
li lormCbdeUcnolo > Lobi), Marengo» Cable de'Bagliani» 
Cancalupo» Villa del Foro, Caffellp deJfeno (CCaTaledc*- 
Ccrmelln ed lut dopPr> hauercol GouemacoreMarebefe 
Valauer trattato» ertaoiliCoPaccordo » furono facudicou- 
fenTo (Tambe le patti percorroboraiiono dì effb » lifeguentì 
capitoli*. 

5 Prima fi contenterà il detto Governatore di non mole- 
(LtreleiudctteCafline* e fopraccennati luoghi tn riguarda 
do'graoi . ccomiouaci dinni patitiàcagionc degiielercìti 
remici j ne prenreodcre alcuna contribuzione» màpuramen- 
cefifiinetceià à ciò, che fi compiaceiamodìfarefponta- 
neameme Ir detti particolare iraetelTari. Ril^tt* poi alle 
Terre delConcido di Aleffandria» che vorranno entrare io 
qucdoagffiulU'nemo» fi contenaeràii fudettoGoucrnaCore 
della ricotniztone^che d’ambe le patti l'accorderà per mez- 
zo delOjIlta per li detto accordodepuuto) la qualrico- 
gpfztofie fi douorà pagare coaforme alb poIbbiltA di ctaf- 


cuno imeieffato per rlquietorfuere. Orca poialle barebb 
che anderanood Alexandria à Paula, ò che da Pauia ver- 
ranno in Aiefiàndna » nauigando (opra il Tanaro perqualfi- 
uoglia parte » dr Luogo, quelle» chepe< loro cauteb vorrai»- 
no prendere ip»ffapofti,fe li debbano concederei Se quel- 
le» che ha uer anno inercansie»fmmentptfarina,equ4Ìmquc 
altro genere di robba, fianoubtìgaciàpagaievaa ncogui- 
ziene, confmfptalia nota deila caffa» che tiene ti fudetto 
Cai le Calila cofiapcordau d’ambe le parti » la quale haue- 
ii limgo tanto per acqua » come per terra. ChciGemilhuo^ 
mitù di Aieffaodria^flino inficine cbu i loro (ciuidoti 
emipagcio andarelciiza paff’^P'Xto to qualfiuogiu parte, 
c luogo fuori del 0;rtrettodi AiefTaiKlrM fenzaeffer mol^ 
néimpediudajle Partite, chevfcifcoooda Valenza» 
per andare in bufea : cd io calo contrario, (uà tenuto il Go- 
uerrratoiefar rertuuire puotualmcme ogni cofa » non offjt»- 
te , che dotterà dar’ordine alle dette Partite di mirar bene à 
noti impedii *ilvMggfodeYudeRÌfcruidori» ne darli mole- 
ffia alcuna . Et il detto Gouernerorefi compìaceià d‘p^iu«) 
dcrcoe’prefenti capitoli, cheleTerre di Sale» fit^’oueri 
fiano aegiudate neU’ifiefia mameta» eforou di quelle del 
Contado di Aleflàndria , le qua li pure fi o>nt emano di dare, 
à quello farà» econrercerè liiudctco Gaitia, àculfirituen 
toQO » Ite. & detto ffabilmienro vaglia pc> tutto il corrente • 
anno latS. Soitofcritu . Vdlauoiie. Io Dottore Carlo. 
Gallia Deputato . 

Volendo poi la Città di AleffindriapalebrealMvido» 4 
Comedrue» conglieffèrì l’affrtto» e dturtlone grande, 
cheprofrifa verfoil fuo Rèintuue leorcafioni , fece per La 
nafata del Al lecco Pie>icfpediSpag'»a le feguenti allegrez^f 
zc» cioè ocl principio dclUnouedoppo tl fecondo gtoioo 
dibljrzofiluonaronomiutcelcChtele per affai lungofpz" 
siodiicmpo le campane {dipo* ,il Vefcauodi qoeta Città 
Frate D'odito Scaglia fece l'cI *u ■ Epilcupate palizzo re- 
citare vn|etu iita»c ov>r ale compofitione , miitolaa Li fe- 
lici Aufpir iaU’Iiifance F lìppo Pr'>ipeio, nella quale cnto- 
paiue tre fitarni, cioè IidM*diAleffiniru,T«:kato , cBor- 
■iida»c quello dclfO>b;»che ^(Unte da quelaCitcàquatr 
cromiglia,eruraneJÌadect» B><rmtda , tquaii altemacameo- 
ce cantando io mofica brlnffì ni e.icomi à lode del Reai 
bao|b(no ,edeVitoi Auguttifitm i antenati li pcebgmaoo del- 
le virtuose » C.I eroiche imp. eie loro vna verace imi uziore • 
Sifeceioanche vedere la P.udeoza , Fonezza,eGiudizia» 
le quali petundo ^ omamenci» e le inlegoe Reali ,t>rocnec- 
tcuanoairirteffb con liertflùniappiaufiU perpetua raro af- 
fidenza. VfaroeoinoltredzvnagmetaleParchedalle fu* 
deuevtrtiì legate, & minacciare» aiSnches’alleneffroo dal 
filarcurrb» e dairìnceirer nule > come anche dal recidere 
primad'vn fecdotntiero lo (lame della viu del nato bam- 
bino» cfioalmentc la Relmione, la P.jce> & U Prufperkà nel 
di lui nome accentuta » ^eiodcIU nalciu uu b celcrte fi- 
gura» Ai’lprooofficodelbqualeafficurauanolui,etucuU 
tua Monarchia di feliciffimi auuenimenci . Nel gramo poi 
appreffb, cbeAlailitfé» ficclebròconfqfennità grandeU 
htdfa nelXàuomo in rendimento di grazie à Dio per il defi- 
deratifflmo fèln e feteceffb della fudetta nafcicà » ed alla me- 
tà deib Meffa vn PadrcGìcluita recitò in Italiano nel me- 
defimo fomuo vna eloquente Oraiione alla ptdénza del 
Vdcouo» del Gouemarore» de Deputaci al gcueeno» edi 
gran nomerò diGencilhuominii e Cittadini : c nel fico della 
MeffafifcaficaronqsdlaPbzzamolti mortarì. Trouauafi 
nella fud^ta funxUoc cbico quel Temzio di cartelloni va- 
gamente dipinti addobbato» fopra dt'quali fi vedeua Peffi- 
gledeUi quattro vltimi Ridi Spagna, ede glìoctovleimi 
Imperadori, egUvnì » eglialaidelPAugurtiffìmaCafad*- 
Auffria ecctUeoirniencc figurati» eciakuiiodieflìhaucua 
fono di fe in Aia lode vn’Elogio, vn’O le » vn'Eptgruma » ed 
vn’finpretà coi mono , iqttalicomponifnenciera(.o tutti la- 
tinamente bCci* Dipo», (opta la porta di mczzodella fodcc- * 

taCfciefafi vedeua PAima del Rè noffeo con vna erudrca 
Ibriaioocpertmente latina > eccoti vn'lmpreia col motto) 
come ancne fene Irggeua vn altra fopra b porta del Pre- 
torio, contiguo alia quale fi era collocata b liaraa d Vru 
Donna ra^eieocance la Città di AJefiaodria» dallecuì pop- 
pevfcendo ino in abondaozz dalla mattina inAuoalb le 

fiica,- 


i 
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ta tcaJeUatn <iuc vati grandi >affinclicf offe dalla plebei Se 
da'p<‘.uerftol dati à loro beneplacito» etl atbituo hcuut(*i 
come ne (e»uì reietto > effendo i beuitort neirrttejfoccm- 
po iufficiente quantica di panefomminiftratai e lopral a det- 
taUatUallaua yn Ifaitionefimilmente lattma.Effendoli poi 
ficlmezso delia Piarsa fabiicato vn Callello di cauole con 
p^porzionJticoloridipimo» che coocencua ro Torrione 
con quattro Batoardi d'ognineorno coperti di faicincià |ui* 
la di terrapieooy dentro de’qi^i (latrano infinit i raggi>e vo* 
latori Dafcolli > fi diede principio neilpuncarc della notccal- 
le allegrezse, mentre d'intorno alla dcruPiaasaftauann 
molte corcieaccele» ediuìfopralcfincftredinitte lecafei 
himitacciochefirendelfeconqttdH » ecooqueilebenchia' 
raTofeura notte? fimandarono in aria irdiniii volatori : fi 
fpataronomoltimoriaripirtedi bronco» eparte di gioffa 
catta » i quali nello ihepito noncedeuano alii fudetti ? fi ac* 
celerò di quando inrpiandogli artificiati fuochi del Calici- 
lo» e fi cominciò ad abbrucciaie il Ino Torrioaci Ibpra di cui 
p rlauavna finca temee »che nelle voragini deliuocodibat- 
teodoraii» tìlTaualo fguardom vn’artifisialeSole» cheli 
IlauaairtiKoncio; doppodichene légul rinccndiodc*Ba- 
ìoardifinoal totale ennfutnamento loro * come anche del 
Torrione »& di cuttaquellamachioa . La notte poi apptcf* 
(ojeral'raMegneme ancora aili quattro del (udetco mele 
fece il Vefeo» o .ecitaicncHuo Paiazso Epiicopale la lo- 
praccennatacompofi/iooc» per fodiifare alla cutiofitàdf 

« queiCitiidini jefmdlieri.chcnonrhaueuanopotmofen- 

eire , efleiido la Sala , doue fi recitò li piima volta » di poco 
mimcro di rpcttatott capare . 

7 ' AllidieciottopoidcirillHroMarzo (We di qui paxttnca 

flPadieMielHo LuifI Buzzoni, per anJarfenc alla Coite 
di Spagna, ediuticpplicaieinnomc di qtiella Pania lino* 
(Ito Kc Filippo Qnaito delle gtaxie i ch’ella defideraua tf» 
riltoTo, e (nlleuamc.iio Jelli gr^ndifiin i daoru patiti dalfe*< 
lercitn del Rè dt Francia » e dj Duca di òlodona neirafic* 
droche fdda e(To porto ali'iOefiaCit ti? e lecopo/iòil dcKb 
padiealcunelcnerefcritteifauore di quella , ed in parti- 
colate del Tuo Gouetnatore Ferdinando Carcra Riuanalal 
Ciidetto Kè indriczaca» la qtntetradncradalla lingUa Spa-- 
grtuoli nell’Italiana, conneneil tenore regueiHC, 

Om* C*»*rMM*re di tifirA Méifii m , d«M 

im étlU mU tAffnfmiAxt à y. hU 

WuNuamir/l a^Uìaìa^ U MUMtAudAgU i/mvIiì 
mtmtcì } tjmAnn ut tèi •ctAftat hi yfduf à fnt m [ma di/efi 
Aa tmm tfUtlU dt tjmtflA enti cm r4<iM ra/ara , varata 
^*1» dtl fiTttiXf di y M fmAtuiè ftfftitU mégimArfi di $Am- 
u Ìmw ftdcli -, a fimi ysftlUt t/ f tm nd $ U viia Ut$ cmi 
^ a»a y & vtimid g*mA* . AimiAtid* «aevra cm diuirf rtfrtf 
thè. lòa fimmtHiilfAttm aUa gttnt di pttrtA ì cht dtftndmA 
gUAUAtkht , ctmhMtfUimmift ft^tétA U imdtA d^U htA-^ 
At di ^tl(Am» . a /aria grandi rMÙia «r Ctmfi , tC Affinàggi 
Uft ari ia«^a , <òa /farrara Att^m^i m ^Atfh Dtfifttà » ifca 
ftgmi àUi tfmtmditt di Gmgm , yaaada /«car/ara ^a/aar^a , 
uffiité rnlii dUeiuiA di Jtgtfi* . aa/ <fAAÌ g}%rm ìmArtm /af- 
/aa». lm<m^dtTA\tmàdtuniA hk . t tra»iAAd*$ gt^ 

mràimmt* gna/i/addii/ h*f*g^t* ftutnJàrA m»Ìit dagaa var/i 
di^iffi UgrA-^ cht figr$mettmtdAÌUhtmgmiÀttgrAmdnXA 
Ai y M /a r«i Ca«a/ÌM, a Raa/a /ar/iaa g»Ardi mtBn Si- 
gmrt , etm hi di ò'/rgaa U chrffitAMitÀ . 

« Nel ludeito Maio appatoerarn Vvcylàuu, CitiidiPo- 
lonia ri è Sbli in eguale dirtins» rynodall altro , coir vn cec- 
chiointorno al Cielo , ed vna T riade in focma di Corona » 
mentre il giorno era lereno ,e quieto ; efottodi e(E Soli fu- 
rono afKhe veduti in quantità piccioli aniniaiettt t onde gli 
Allrolngi hrbbcro non poca occalìone di efercitaro lòpu 

cali prodigi ta finezza de gl'ingegni loro . 

^ Del mele di Aprile andarono attorno certi animaleltì 
daivalgochiamatt bruchi» li quali cominciarono Sman- 
giale le fpl»*>ie della (égale Con c^nto danno, che i Malfari , 
e Padroni dH^neUe medi, (Uionoaece/nuri,àfine di lime* 
dtarui, farli malediieda'Sacerdoii : e ne gii vltimi giorni di 
elfo mele, lùd'Atli condotto m Valenza con poca (coirà di 
foldarefca vn g'o(To ccnuogliodi fatma» -e granoinfieme 
con lei milla doppie mandate ai Oouematotc 4t quella 
Piazza Marchefe Valauer, pei gii occorremi btiogoi di eUa. 
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Del merepoi diMaggio fi diede principio alle Fortifica- 
zioni erterioii d'ognintorno alle mura di Aleflandria, e Bor- 
goglio, difegnatedal Sei gente maggiotelng^mercBrret- 
tat edalliventidelcnedtìimomeleilfudecto Vaiataci man- 
dò vna parte del Prefidio di Valenza di li del Pò , per far 
bortinodi quaiititidirifo , che dindi pocodUcoMò era con- 
dotto altroue; mi non elTendoii riutcìco fintenro, fi ctuolfie 
i ternate l'attacco d'voo de'Forci raella linea di Fralcaiuoloj 
equiui puie hauendoui irouara migliorguardìa di qoeiló 
pciifaua , e l'acqua nel folfo alofiima, vi fi dnnegiroooaku- 
oideTttoi foldaciconqnalche Vlfiziale » nel volalo palTare i 
e (ù in conlegtienza cortretto di ritornare pieno di mortifi- 
cazione dond'era venuto . Fractamo » eficodo (lato da! no- 
liro Rè chiamato alla Corte di Spagna il Gouematore dì 
Aleffandr^ Ferdinando Garzia Rauanal» i fine di proue- 
derlo di maggior grado in rimunerazione del molto da luì 
opetaionelladifèia di Alefiandria, il Comedi Fucnfa.'da- 
gna conferì nelI‘/»m’Mi quello gouerno al Maflrodt Cam- 
po d'vn Terzo di Fameiia Spagouola Lorenzo Mompauo- 
ne figlio di Giufeppe altre volte Gouernatoie di qodlz 
Città; ed alti (tèdi Giugno egli venne ad eiercitareillua 
catico . . . 

A gli otto incirca dchudercomeTe» da'Quartteii marciò 
in campagna il nortroefercico, per oppprfi aiti difegnidel 
nemico; ed m apprelTo circa li dodici dell'iflefro Giugno fe- 
goicò tlConie'dt Fucofaldagnainfieme congH altri Capi di 
guerra; nel qttjtmefecArndofiaggiuUaeoilDucadiMin- 
toua coi Rèdi Fi ancia» non folo di loi'penlrooe d'armi» mi 
eziandio di vera neutra(iii»firce l'irtefio Duca publicarevna 
grida » perche non fiilèfo I Francefinel itiofutodiMonfe- 
rato» neinquellodei Manrouano moldUti'; ed mquella' 
grida cralalbò (i moli di Vicaiioperpecuo Imperiale » 6c di; 
Generaledeirimpaadore nella difeia dello Staro di Mila- 
nrr; comeanchc in confbnnirà di cale aggiortamenta i Fran- 
ccfipaflito ilPò, abbandonarono il Maotouano; vtcìdaUs 
Cuti di Mamoua il Prefidio Alemanno; e fi abboccarono’ 
infieme JiGouerratcrìdiCafàle. Se di Valenza» la /)ual 
Piazza fD per l‘auuemrec<uricoouoglt del M^nfetato pro- 
oeduu. EfTendofifraitaoiojl OucadiModonaìooluatocol 
Tuo dèi cito nelle parti delb Chiara d'Adda »fece iu()a not- 
te deppu gli «ndici diLuglio piantare vna bauerfa àlfio* 
contro d'vna [loletta del luJenofiome» oiie (bua di guar- 
firjtlCommiiritiogenerale Raimondo Bagliani» eteone la 
detta butzria coperta ìnfio'i canto, ch'egli hebbe fopra il 
dem> fiume imbarcatala fua gente , la quale in perfona egli 
volle vedere i palTaie; doppodiebehauendo alle tré bore 
dt notte fatta dìfcopriie la batteria, fortircno alla prima 
cam.oiiata le barche • a dia bguna, dooe tlauano coperte 
(v’iripariicoipidimolchctuce; Se dalie barche bauendo 
(■biro I nemici pnfiu piede i rena .uccupiiono la naa meta 
deirAdda, e dindi co'i fpefii ciridc’molch^ii Iprofaluraro- 
iv> 1 nuliidenrrodeirifoletta. Quiuìtlaua m Ai fidente nu- 
mero buona fanteria con vn Luogmciieme , Se venti Causi- 
li ; ed oiuaciò il Commiflario generale Bagltani vi pofe due 
Compagnie di Cavalli con ì Capitani loto Franeelco Sa- 
lazzaro,^ Giufeppe Robledo, Squali » come ancheal fudee- 
to Luogoccoeiuc ordinò egli » chei fé l'inimico entraua nel- 
l’I olecea,loimidliirerocon lalpada alia mano »eionbuc- 
calfero, afinchenoafe neimpradronilVe» comedaelTt fil 
taTorduic con gran brauura eieguito » li quali (^ portarono 
verameme» con gran valore, (udendo per lo fpaziodi nò 
continaehorccombaicuto , efortenutoquel Pollo contro il 
nemico molto oumerofo eoo fette barche» il quale vedendo 
la vatorofa refifienza deV rtri, fi litirò , hauendo égli ancora 
fitto il fimile al Porto del Generale della CaualleriaGio- 
uanni Borgia» donde* non ortame vi haurllc pollo credici 
baichei'icnediloldatelca » re fficoraggiofamenteributea- 
to. fnqudla fcaramuccia vi rimafèro morti cinquefoidacr» 
eonuecatialli, delie ducCompagnìe dei Salazsaro» edel 
Roblcdo ; e due altri (eldati dava nrodtSagio, etrèCa- 
ualli della Compagsia di Fiarceico VelaUo nel Porto del 
Generale Borgia. Dipoi auoozatifi Hnemictalliquattordici 
uel detto mele .licito la nua dei medefimo (iume aU'incon- 
tro del Cartello di Cadano , lui lo fecero paflaieS nuoto if- 
alctidi iuldati , afioche pighadero b uaue^ che all’alrra rhia 
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|jua |(giM,co«ne oppoitufumcmerìufcì con ogni faciliti.e 
lenza coivrarto alcuno; e di ^trtanunierapotìililiiiefntcii 
pafTarcropra di ciTa ruue , fcgattarooo di man'i m mano in* 
lin'icantochecitrtj'hcbbero varcato; nel qual tnefwteac- 
conr€ quei pochi fol dati , che (Uoano nel CaHello t del paf* 
faggio del nemico , 1 abbandonarono vedendo l'im poflìbiU 
di poterlo difende» & refìllere ad VDeierc'to . LlJcndofi 
pojaliaigati li nemici per tucu la Ghiara d'A Ida» pofero i 
tadcoogni cola intpiel paefe; cd amuarovn groffo della Ca> 
uallet ia loro alla Terra • ò fia CitUlmpcriale dt Monza, de- 
predarono tutto ciò » che non haueuano quei Terrieri per 
labieuiti del tempo ritirare. Qunto grande ha flato ilboe* 
tino dacie fatto inquella Terra» edìnahri luoghidi quel 
picfe » non fi può con parole fpiegare • 
la Mapaffumofeneperbreuelpaziodì tempo in Alemagna» 
douceffendeiì già congregatili prenctpi Elettori colRÒ 
dVnghena» ecoll'Arciiiica Leopoldo fuo aio in Franch" 
lurt. per l'eieatore deillmpnadorc » finalmente fublimaro* 
Doàqjtl luptrrnopado ahi dtecioaodeirilldTo mefedi 
Luglio il detto Re d'Vngheria con giubilo vniuerfale dì 
culti boonnedadf tenti aliaCafa d*Auftria . Nel qual men- 
tre il Mj rchei) V ilh Generale del Duca di Siuoia » che ha- 
ueoa conia lua gente actaccata la Piazza di Trino» ridufle 
à termine tale il Sandotial » vno deXuogotenenti del Mafiro 
di Campo generale, ftrGouernacoredi^a Tena»chcli con- 
ueruic aili ventidue del detto mefe renderla à nemici; ondo 
imputato egli di mancamento netU'difefa di ouella» fià 
d'ordine del Contedi Fuenfaldagna arredato ; ei alii ven- 
trfette hauendo l'ifleflb Villa ingelofico colfuoefetcito alla 
lontana Prarcatuolo , diedeoccafionealCouemarorcdi efTa 
Piaztadi fate alU vent'otto volare in aria conia mina il 
Forte da lui fatto rrà la detta Terra, e Valenza , per non ha- 
oer'eglifufficieme foldatefca di poterlo ^ardóre» 9e di- 
fendere» ed ancbeaccioche occupaadoloi nemicii nonf« 
nereruif&ro contro i noflri: In conformità poi ddl'auifo 
mandatodilFuerdaldagnaal Gooernatoredi Aleffaudria» 
circa reiezione deirimperadore» fi cdebtòalli ventinoM 
del medefimo Loglio con folcnnìtà grande la Meffa nel 
Duomo di qucRa Città » in rendimenro di grazie à Dio ; e 
doppo efTcìn muficalmence cantaco-il TEDEVM»fifece 
conio rparodifutea rArtrglieria » chegiaced'mtomoaHe 
mura della CittàtC di Boigoglio » e de'Xf<uuriancora fopra 
la Piazzi, vn HetilTrmo Salite. Il giorno poi feguenee, il 
DucadiMancooa, cheveonta daCaùle, per antarreneà 
Hantoua» edili in Alemagna per complirein Vienna col 
miouolmperadere» pafsòper AldTandtia, edoppohauer 
definatocol Vefcouoneldi lui Epifcopale Palazzo ; feca 
dindi pertenza. Seguì poi nel prìoHvgiornodi AgolloU 
coronazione di etfb Imperadore in Frinch/brc per roano 
deirArciucfcooo di Colonia, vno de*Prencipi Eiettori . Alli 
(eìdelfudettomefc if Duca di Modona » e'iMarchefe Villa 
con le genti loro actaccarooo la Piazza di Mortara cuftodica 
diiruoGouernatore Maftrodi Ompo Eraclito M>>rono:a 
nel principio della none doppo gli vndecì dcH'ifieflo rode» 

• 1 Gooernatore di Atefiaodrìa Lorenzo Mompauone, che 
haueui hauoto ordinedal Conce di Fuenfaldagna dì ten- 
tare La forpiefadi Valenza» vici dalla Cinà con venture 
Compagnie di Fanteria diner(à»parte della qual'era venuta 
il giorno aoami pcrial'efTètto da Tortona; otto diCaual* 
Jeria Afemanna ; vemiquactro fcale; tré Pettardi; alcune 

tauole perfarponre;duecauallicarlchidimiinfzieiMd*ogni 
forte; freonaue Luogotenenti del MaflrodiCaropogene» 
tale »ciuj|%petuoCancelIieti»eBenedenoGiouanit ma 
poco difroflo dalla fudetta Piazza di Valenza eflerido dato 
auifato il Gouern;Cnr« Mompauooe» che nonera più à tem- 
po . per fare la ierptefa , ritornò fubiro iafieme con tutta la 
gente, &appaieccKio militare in AlelTandria . Frattanto il 
Motorio, doppo hauer con ogni poffìbilevalerofarcfìtlenzi 
rotifci uata , edtfcla la Piazza di Mortara infino atli ventitré 
del fuderto Agodo, finalmente fil aecefiìtatico di aggiuflare 
neir iielTo giorno con Ala riptrrazionei capitoli della tefz» 
chefegul aiti ventu irque , vieendone la giiarniglnre con 
atmt » e bag,»glio conucftiancon duepeizidì Artigtieria 
in Nouira . ElfendoCpoi li nemici doppo l'acquillo dt Mot- 
iva inoeltratinel Nonaiefe , ed in alaecifcenaici« pani» 
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l*efercito nodro neirifieflb tempo andò feguieandoli , per 
ofsciuare àqual banda voJefseto precirameme piegarccon 
la marchia loro. 

Mentre feguiuano li fopracccmati ftKceflì nello Stato di *2 
Milano , li Mircheie de Ólias» c Mortara Fr ancefeo Otolco ' 

V ice(ù,& Capitano generale di CataÌogna»c del le Froncier e 
di Valenza» ed Arragona fi portò eroicamente contro ine* 
«lici Fraocefi comandati dal loro Capitano generale il 
Marchde di Sant'Oiè; imperoche hauendo quefii podo 
ralsediofoCioU Villa» eCafiellodi Campredon io Cara- 
logna»l^ofcorifblino di loccorrerlo» ne cònfegul ne’pH mi 
giorni di Settembre il defi Jet aro intento con la totale rotta 
delfefercito nemico » reflando piena la campagnadi morti, 
e prigionieri più di mille » & cinquecento , fià quali fù il 
Marchefe di Montenegro Generale delta Caujllerta con 
cinque mortali ferite colpito, e più diquattrocento Vizia- 
li , ed altra gente particoUrn; hiuendoin oltre l’Orofco 
faetoacquiilo deilebandicrt, dellendardi,ctÌmbalicontuc- 
toilbagaglio stoico rkco»econ rArctglieria» e traino dì 
cfiaiQ ottocento MulicoofitUme ; doppo la qual rotta il 
Sam*Onè ferito diduero>ldiectate ,ci«ìinvnbraccio,ed 
ìnvuamanoi fimiiòcol poco manzo delteiue ttuppem 
Perpimano . 

Difegnandeil Concedi Fuenfaldagna di tentare nuotu* <4 
roentelaforprefadt Valenza» da poiché non hauenalòrtico 
l'efièrto lai età fopraccannaca » diede ordine, che procedef- 
fero alia detta imprefa vane murazionidi Polli» lòtto voce 
di preoccupare quelli di Vr>gbera,e di Caflelnunuo di Seri- 
uia,per dindi re i paftaifene alta volta tfAcqui ad atficuram 
la Fanteria dalie galere di Napoli sbarcata nel Finale. Si 
IcuaronodunquedairefercitoiputtruceTitofanti » educen- 
lo caualli I ed vn'al ero poi so di (oidarelca fi portò à Sannaz- 
zaro contiguo al Pò» per dar calore alla fuderra mofsa, 
H:bbe il comando di tutta quefi-i gente iT Gcoeratedeli- 
Artiglieria Inicodi Velandri, e'I cond <rtire di efsa fd 
AgodiooSegnudo Maliro di Campo del Tetzo di Lombar- 
dia, ìquali con qualche fauviia condotta (eco da Toitoiia» 
entra rodo alledue hore della notte auanti al primo gioroa 
Oriobre in Alefsandria > ed vnitamentecol Gouemaeoredi 
quatta Città Lorenzo àloropauone» cbecnodoceua feto il 
^efidio delfiftefu Città, taarchiaroitocon gran diligenza» 
edvnionealla volta di Valenaa. Qifìui giunfero tre hore 
prima dclgioioo ,e dittiibuiu tn cinque attacchi la fiiderm 
gente» difpo/ero le leale, ed i Pettardiper le porte di qtielU 
piazza 1 ed al pruno Ali 'arme »ilOt)uematofe di efta Mar- 
chefe Valaoer, ancorché connalefcente d'vna ferita riceou- 
ta neirafsedio di Mortara , forti fubiro di cafa » ertparrteiU 
guarnigioneàiutriipolli, dz'qualiella fecevn gagliardo 
^rocorxroinoArf»chetcotaronodi falirecon gran corag- 
gio le mura, maffìme del Baloardo Carazena, fopra dieui fi 
portarono alcuni Vttuiali .efoldati» che lui furono da'ne- 
roici fatti ptigioDÌ . Riofei rafsalto veramente intrepido 
e bizzarro » nel quale ficeminuò lo fpatio di due hore ; mà 
nel procinto di attaccarevn Petrardoalla porta, rioufeil 
Pettardiero da vna mofehettata vccìfo; e ndl'lttcGo tempo 
hauendo gtiafsaliii reuerfciatcle fcale» necefittarooo gli 
afTalitoriperia copiofaerandinedcfuechl artifiziatià ce- 
dere, &ritnrnarfeoeaira voludi AlefTandria» edi qulà 
Qpanicri loro»come fecero, hauendouilafciaiealcunefcale 
coi fiidetto Pettardo,ed armi, econ e/seroi rhnafi de'oottrt 
vccifi due Capitani ; ede^iemictmuerocace ferito vn'Al* 
fiere, con nume di pochi foldntì d ambe le patti . 

tn «petto mentre, il Duca di Modona Francdced*£tte» 
chedigiàfitrouitudi granemalania opprefsotoSancià» 

Tena del Piemonte» «piui finì li giorni AÌoi circa il mezao 
dì delti quanordici del detto mele di Ortnbre; &la A» 
morte fil con qualche contento (entità da tutto quafi lo 
Srato di Milano , e maffime da*popoii di quàdel Pò » frà 
quali furono phldeglialnìdaldi fui efseTCtco con ogni 
eccefiw di ofliiità danhificati rii Alefsandrmi. Alli dieci- 
fertr, venne in quella Città il Come di Fuenfaldagna iufietne 
colGeneraleddrAitiglieria (nico di Velandia» e'ICotn* 
mtfufie generale dell’cl'ercito il Conte Ertole Vifcomt, 
venendo egli da Calleirunuo di Scriuta, oue dimorava con 
vna p4iie«kJIafua gente, battendo petto Hrettante di eùa io 
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Saiet&Totcona * menerei nemici ftauano nclb Piede del 
Cairo» inSannaxxarOi in Borgofìranco » edinafui vicini 
Luoghi di li del Pò. Il giorno p«i fcBuemeandò Tillcrso 
Fuenfaldagna vifitai>do ttMte le fortificaxionidleiìort din* 
corno alle mura della Otti icdt Bcrg^lioi edoppohauer 
de€na(o» fece infiemecon li dueludeuiGcneralidi<]uÌri~ 
tortiò i Callelfiuoito . In quella Terra mcrauiadimoiòeglit 
dimorando anche il fuo esercito neTodctti » ed alni Luoghi 
di qui del Pò . i fine d'impedire > che non a'aunxjrsero di 
qui del detto fiume i nemici» Uquali per il mancamento 
de’viueri » e foiaggi abbandonaitmo li lopraccennati Quar- 
tieri, efi ridurselo alli ventiquattro inarca del medelimo 
Ottobrei Bicme» Sartirana » Valle» ed altioue in vicinanza 
di Fralcaruoio» dando i qucHa Piazza non poca gelofia, 
nelle quali Terre fi fermarono itdino alli due di Nouembre . 
Dindi poi crasfcfiiifi ipomi» eMonte»fe ne vennero i Pe* 
zeto» Riuarone, M >mecaAclIo» allapieera » e Pauooe, dife* 
gnarido di voler varcare il Tanaro » ed alloggiate Dell*Atef" 
landrino ìnftn'i tanto li forseroafsemti li Quartieridìa* 
uemo. La onde il Conte di Fuenfaldagna léce inconcanen* 
temuouere da'fuoi PoAi Tefe^ito » affinché s'opponefsei 
centat lui » che potefsero fare gl’ideffi nemici nel voler paf* 
fiueil Tanaro; ed egli perla rudetea caufa fé ne venne da 
Calleinuouo convna patte della (oa gente in Cailelceriolo» 
neniLcbij» cdin Marer.go; ed hauendo fatti mettere tre 
mezzi Canoni che alla tiua dei detto fiume aH'incontrodt 
Momecadello » doue faccuanoaltoi nemici convna parte 
dcirefcrcito loro > per dar tempo » che finifse di |iungere il 
rimanente di efso»li fece moledarecon i fot tiri de'lMeni 
Canoni » mentre dì li piffauano , per andartene i Comien* 
co>Solcro,e Felizzano. Finito che lù ìtpab 'ggiodeirefer* 
cito nemico» ilnotlroancora fi leuòdi'i'opraccennariLuo- 
ghi» e«lattrauert'ando1a Fiaichtra » 6 condufse alli cinque 
deirilleisomcfeal Ciildlazzo» Calde de'Cermelii» aita 
Villa » ed aliroue; nelqual mentre varcaronoi nemicialli 
diecioccoii Tanarofotto la Rocchctra.douctcd ioalue cir* 
conuicmeTerrefifirrmarono » perandaifenepoii pigliar*- 
alloggiamento in Vmzior Mombeifello» Beluedcre»ed ni 
altri Feudi deirimpeiio. Alli venti» li nemici fcoriWo in 
Gamaleio» doue feceio bottino di tientaquatcrobeAiebo- 
uuie» Se in altreTe* ir» onde (pauenrati li paefanì» condutse* 
re preftameute in Alefsandria le robbe loro » ed il bettiame» 
per /orrrai'e Ttmo» e faine alla rapacitidi effi nemici t e 
mentre dimorarono gfrlleffi nelle luJette Terre Imperiali » 
fipoferoti Contedi FuenlilJjgna in Pallurana» ilGeoetalc 
dr gli Hunmtnid'A' me Paolo Spinola in Taffaiuolo» egli 
zitti Generali in alue vicineTeire; come anche il nollro 
cltrcKofi^uattieiònel fudetto paefe : &oell*illelsogiorT>o 
laCmàdi Alcrsandria mandòa Pallutana il luo Oratore 
Francefeo Maria Pellati »il Marchefe Francefcodal Pozzo» 
eCarlo Arnuzziilupplicate ilFuenfaldagna» affiiKhenoo 
moietlafseladet'uCiaà) perla reiiiiuziooedi ferteratlla 
cattura di fieno « ch'hjueuaella pigliati à preAito dalla Re- 
gia Camera» econlumati per gii occorrenti bifognidelU 
guerrain alimentale la CaualTeria dentro la Cittàallog- 
giau. Siridursc poi alli vent'vno delfiAefso Nouembre il 
Fuenfaldagnanel CaAellazzo» e'Huo elercicoin Riualta» 
Seziè»CaAeInuouo diB'^rcnida» ed in altri Luoghi»perof- 
(cfuaregli andamenti de*nemicìicbeallivencidue fipofero 
in Acqut»Nizza della paglia, ed in altre vicine Terre di ouel 
Monferato;nelqual mentre i paefanì dell*Aiefzadrtno»e dell* 
iAedo Monferato infieme vntti fecero bottino dì Tedici muti 
de*neinicicarichi dì varie robbe}ondeilMarchcfe Villa cre- 
dendo I ( he in Quella preda vi hauef sero parte li Teirìcri di 
Cadine, mandavo Trombettai minacciarlidivolerpef* 
mettere»rhe fiabbrucctafie la detta Terra, fé non reAiruiua- 
Ito il bottino . Pofeia ,doppoerseriInnAÌroefercito dimo- 
rato il fino alti quattro di Deceoibre iie'fopracceimati Luo- 
ghi ,fene vennealBotco.e Fiegaruoio; come anche nelf* 
lAeisosiornoii Comedi Fuenfaldagna ie n'andò i Torto- 
na { e di li il detto efer cito fi trasferì i CaAriceiiolo » Belli 
Lobfj.ene'CaffinaggseCaffinedelIa Frafchera.oue dimorò 
la notte apprei&r; ed ridi f^eote marchiò i Sale»CaAel- 
nuouo»ed in altri vicìniLuoghi ; e Cananeo il FuenfaMagna 
che da Tortona fi era portate zUz Certofz di Pauiz» per Ter- 


A L I 

mamifiqualchegioroo » A da catarrale /ebbre di maniera 
fouraprdo» cheli Coniiennefare zlli quindici del fudetto 
m efe di li partenza , ed andarfme alla fera con la maggior 
paRedellaCorte»ed Vffiziali ìMilano, pcrcurarfi. ^ 

Alli ledici, venne io Aicfszndria il Teforiere del Rò di ** 
Francia , infiemecol Segreeaiiodel Marchefe Valauer Go- 
uemztoredi Vjlenza»per pigliare inconfegna tutti lifoldati - 
Francefi »chefi trouauaBoin qucAa Città prigioni» àfinepoì 
direllituiroe aiiretunrìde'nollri » come legui nel légt^te 
giorno» effitndonc Aaci liberaci de'nemici » ducente incirca • 
li <^li furono à Valenza condotti, edilfimile fecero cAì 
ncimedefimo numero co*i noAri. Alli dieciocto poi ven- 
nero i nemici da Nizza, edaltecirconuicine Terre di quel 
Monferato à pigtiar'aJloggiamemoin SanSaluadore, Ca- 
AeIletto»Li)»I^ine, Cuccari»ed inalcri Luoghi del fupeno- 
re Monferato: ed allì vent'vno dell'iAcAo Decembre U 
noAra Reina di Spagna /elicemente partorì vn'ahro Infante 
con grandiflimo cootentodi tattili Regni» eStatidelnoAco 
Ròltcat AuguAiffima fucceffione in quella Monarchia ri- 
mane affatto Aabiltta : Fd queOo Reale bambino chiamato 
Tooufo Carlo, e tenuto al facro battefime dairinfame Ma- 
ria Terefa Tua forella maggiore , cdal Duca d'Alba . Dop- 
pobauer li nemici facta^mora nelle fiidertc Terre infino 
alliventiue incircadeirudettomefe, andarono à quartie* 
rarfi in Moncalno, Poncedura, ed in altri Luoghi di quel 
M Jn/erato . 

QueA‘anno,neIqBaleeomÌQuaroootl Sagaraga nella Po- 
deAcria»e'l Gallarati nel Filcahto di AlclLndiu,Gtulcppe ■ 
Pantzzoni» cheneglivitimigiorm deiraono antecedente 
haueua col meaaodi lettere eratrato l’in/raicnrco aggio- 
Aameatocol Marchefe Valauer Gouernatoce di Vakaza, io 
coochiiife nei primo giornodi Gcnaio,colmedefimo»in 
nome de*Gentilhuommi particolarr, e Cittadimdr Alef- 
fandria intereffatiper le caAi.iecaiuodi qui » quanto di là 
delii fiumi Tanaro, e Bormida con li (uoi Corpi Santi fiiuati 
nel Ditlreno di qucAa Città» qualifono Ca Adceriolo , Lo- 
bi^Maref^o,Calaiede’fiagliam,Viila del Foro» Cantalupo» 
CzAello del Ferro» eCafaJede'Cermelli; affi.ichei (opra* 
nominati non riceueAero alcuna moJdlìa dal Prefidro dì 
Valenza » per caufa dcUa contribuzione di già fanno manti 
pamiu Aà k fudetcì Valauer , ed Aieffandrtni come Copra s 
e fiitono fatti , e fottolcrieti d ambe le pani li leguenti 
capitoli, 

PriiBofi contenterà il Marchefe dì Valauer infieme col 
Signore di Brache: Incendente generale » di nnnpennenerc» 
che li Prefidio di Valenza oiuleiti lefudette caffine , & Cor- 
pi Smo, come (opra accerMud» in rilgnafdodc'gtaui» & 
cominuati danni patiti dagli efcrcici} efi contenteranno 
d'acccttarepcr qucAobcnefizio vna ricognizioncdi due en- 
eo cinquanta doppie di (lampa ogni tre mefi, chefipaghe- 
ranne anticìpaeaTncQ(e»cominciaodo il pitmod’eAì dal pri- 
modi Gcnaro del corremeanno i 6 i 9 .Sc feguitaodo gli al- 
tri ere termmi per ordine con quella condizione però, che 
ificafo/offe datoii guaHozIla campagna, ouero leuacoii 
raccolto dalfelcrcito di Francia , non fijno obligatidetti 
paiticolari continuare detta cecogoizione ( come anche» fis 
feguiffevna t^ua, ouero folpenfiooe d'armi. Secondo» 
che li rudettLGencilhuomini particoUii, Se cittadini di 
AteAandria » equipaggio » Se feruidori poÀìno andare lenza 
paflaponiin qualfiiioglia parte, Se luogo fuoii del Dillretto 
dt AleAzndrta, Aedi detti Luoghi» e Cotpi Santi ienza effer 
molefiati» Ae impediti dalle Partite del fudetto Prefidto; Se 
àncaioeootrarto» che il detto Marchefe , òchi iaràìn iuo 
luogoin Valenza, fia lenutofare rdlìtuìte puntualmente 
ogutcofj; anzi detto Marchefe» òchi farà in fuo luogo , do- 
uerà dar'ordine alle dette Partite di Valenza di non impe- 
dite il viaggio à detti Signori re citudini » ne dalli moidlia 
alcuna» ne inferire danno alcuno alle dette Caffine , & Luo- 
ghi ludeiti» ne prender armi alli padani, vettouaglie» ne be- 
(liamidilorte alcunanel OiArertot i'iHeffbfaiI oÀeruato 
dal Prefidiodi Aleffandrìa vcrfo gliabtcanti di Valei>za. 
Tetzo» Acperche dettiSignofì particola/t» ecitcadtnidi 
AleifandriapoAedonoalcum 4»eni fupiali Terntorij 4* Va- 
le, izaiPezeco» Riuarone 0 ifiìgnana, e Caileiletto del Mnn- 
icrato , fi come piacerà al detto M Jtchde con rintendcnte, 

che 
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cb« d«rrt Signori pintcaliri* ecferaidìni pollino pacifica* 
mence godereli futtide‘>u>iettibcnif & detti fuicci con* 
dntrein AletTandrie Tenaa cOer meienati dalle Parttccdt 
Vilenzai 6comeancliegli abicantidtVjfenaa,&Mnn:e 
potcannofareinoro raccolto» & godere delI>bcni,chepof* 
Cedono (opra li confini dt AleÀatMÌria« e delle fii de* re Terc e» 
gf portar ti rrutcì & condiitgli alle «afe loro lenza rlfer mo- 
leAarì»r.e impediti dalle Partite del P. efidio dt A Icfiandria . 
Et per Cacilrtarc il pagamento della fia-lcttaricogiiizione » il 
Marcbefe» &rinceodenteficomenteiaAno, cheiidetuSi* 
gnort mandino il danaro nel fine del primo metcd'ogrii tri* 
meftre. Dato in Moncaluo ilprimodi Genaro tgff. Va* 
lauoire. GiufeppcPaniaaoni Deputato. 

Haocodo ne'piimi giorni deiruicffoGenaio iCapì Pran* 
* cefi hauttro ordine dal Aèloro di tratteneifi di qui de'Mooti 
con Telercito , vna partedi efle fielelTe li Quaitieii di Mon* 
calti Pantefiura* e d*a Ieri vicini Luoghi^ed il refiante» che 
confiti tua in pid iitrenu Comparile, fi qiunierò nel Bici- 
Jefe, edioaltri Pofiidel Piemonte i ed eflendo andatoli 
Dura dt N .uaglie» loro Generale in Francia» laCciò per all’* 
hora'llcotnaodo al Luogotenente generate Marcbefedi Va- 
laoerGoOernatoredi Valenza» il tjualefitrasferii fianaiire 
tn Moncaluo . Dipoi , alli dieciferte del medefiroo Genaio» 
ilConfegliodi Aleffandria elefle il Mifirodi CampoGia- 
comoOnauiano Ghilini Protettore de'pouert di efla Cicti» 
mentre viucri ali» affinché 6a in nome degl'ilMfi afiiHente 
alli Conieglitedallc Congregazioni, che fi liaraono» confor- 
medifponela Riforma del Go0emodiqucftaCìni< L’vl- 
tima giorno del fuiettemele» arriuaronom Alleffanditare* 
dici Compagnie di Fameru Spagnuola venotada Barzel* 
Iona » e abarcataoelU Terra del Finale }>gc quella doppoef- 
fetfi fermata nella Cicti infifMilllduediF^aio » fii con- 
dotta per il fiume Tanaro alla volta di Pauia in qnel 
Preiidio . 

Alti Cedici deII*ifieiTomerefifècevna fblcnnePtoccifio- 
9 ne in quefia Girti 1 con eflerfi portata Cotto ad vn (oniuoCo 
baldacchino h Stanta dclt’Arciuefcouo di Valmza San Tn- 
maIbdaVdIanuouaf religiofitdciro.'dine Afodiniano>che 
vlritsamente fDper li Cuoi Canti meriti canonizaro . QuefU 
Proceflionc fi fece dalli Fraiidi San Giacomo della Vitto- 
rù della Codetta Religione, con grandifiimo concoefo di No- 
bllti, c Cittadinanza I eflèndofi fatto neirilieCTo arrmo della 
detta Statuarwila Piazza vn iiettflìmc Salue col Ccarica- 
mento dimoiti mortaretti ycd‘archib«^t di tutta la folla* 
tefea di quel Ptefidio d’intorno airdlein Piazza Cchieraca; 
come ancherei primofioroodiMarzo li Padri Agoll'nia- 
ni di San Minino di quella Cittì , cioè deirOfietuanza di 
Lombardia ('delculConuento era Pr tote all*hora il Padre 
Agoflino Panizzoot patrizio dì efla Cittì) folennizztono 
con gran magnìfirenxa la fcRa del fudetto San TomaCo nel la 
Chiéfa loro con l’aAirtenzadel Gouematore» & d'altri Vf- 
fiztalt del Prefidio» ed anche delli Depmati al gonemo» c di 
immeroCafre^nxa di Nobili, e Citttdini, hauendo io quel* 
l’occafione AlefTaodro CafTola Gentdhuomo di belle lene- 
re, 8c di poefiaimendeortfltmo f e Dottore in ambe le leggi 9 
recitato in lode del medefimo Santo vn’eradito » td elegan- 
te da té compoAo panegirico* Alle due bore poi detta notte 
d/>ppo il terzo giorno del detto meCe paCsb all’alna viu il 
Veifeeuodi AleÀandria FrateOiodato Scaglia» doppoeSnr 
Rato di continua febee infermo lette giorni» neifine de’qua- 
It rira ale dal caurro impro«iifainetKeCofrjcato,e morto nel- 
Terì di lefTant’on'anni } edalU retteti Capìtolo del Duomo 
di quella Citta elelTéper Vicario generale il Canonino del- 
la Prebenda Teologale di cClb Tempio CoRancino Cerre- 
ta »colì di quello «come d’ogo'iltroriguardeuole carico» in 
riguardo dellavaiiaCiiadottiina lebomìdiviujmericcuo- 
le inuero . 

Dei mefe d’Aprilc» Ignazio Gorrant» vno de'Seeretarij 
4 Reg j del CooTeglio Cegreto di Milano» ed hoomodigran 
prudenza» e det^za nel maneggio di graui afilirl» (labili 
nella Cini dìGualla Ila in prefenza » ecoll’interp^'fizioticdi 
quelDuca * rAggiuftatneototrìilnellroRèt &ii Duca di 
M >dona Alfonlo d*£iie » con rinreruenro del di lui Segreia* 
rio , di (iato » il ConttGtrolamo Graziani. Rirunzi . egli 
donque in vircU del rudctcoAggiuitamemo quaUtuoglia Le* 
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ga»ehe haueua col Rèdi Francia»ela PitFte di Generali (fimo 
deirArmidtelIa Corona in Iraliat come anche licenziò dal 
Tuo dato tutte le Tiuppc Francefi » che vi dimorauano ìnfie* 
rnecongliVfiìziali loro; cdou0ndoqucOi»eqcieIle paBate 
per lo Stato di Mi Uno » ì fine di vnirfi con le nmanemi» che 
fi trouauatio nelMonferato > e Piemonte JiCildilpodo per i 
dettoScatoilpaSaggio» ed il vitto ancora infiemecon Tal* 
loggio $ per li quaredetto fi diedero» cefi per la parredet Rè 
di Spagna.come per quella del Rè di Fraociagb OHaggi.che 
forooodue Capitani pereialcfi dt ioro>cioè vno di Cauaili,e 
i altro di Fanci.Fracranto Petpetoo CancelÌieri»vno de Luo- 
gotenenti del Matiro di Campo generale, che haueua hauuto 
ordinedalContediFuenfaldagna di andare ìCallel S.Gto- 
uini, Terra del Piacenrint^ perche iui farebbe giutxo ancora 
il Sopraintendètegcnerale Bracbet.per trattare, d^^aggiuda- 
re con quello la forma delpafià^ioper lo Sfaro di Milano 
dellcTruppe Francefi.che ventuano dal Modonefe,vigiunfo 
alli véuduedeinOeflo Apnle»ncl oua I giorno vi fi trouò pa- 
rimente il Bracbet’,ed iuì ambidue ftabilironotcbe la fudetta 
r#ldaccfcapafradeinduecorpidiai(a« oeli'infrafcritta ma- 
niera col noflro proueditore aggiudara } ed ordinò ancora il 
Fuenlaldagna al medefimo Cancellieri, che riceucBégli 
Odagf I Francefi, e IÌ roaedalTe in Aleffandt la al G>iuemato* 
redi efia Cittì, comefteealli vcotiirè del detto mefe con 
lanecefiatiarcoru» efiironoilSinorf diBngerach Capi- 
tanodiCaualli, e’iSignoredi ViTmachCapitano di Fanti t 
Li nodri Odaggi» cieèprolpero Crucili Cipitanodi Ca- 
uallt» e l’altro^i Fanteria Alemanni furono mandati ì Reg* 
gl» Cittì del Duca di Modona.II pt tmoenrpo dunque delle 
Tiuppe Francefi entrò alli veminoue nella Srradella » Terra 
dello State di Milano in quattro Rrgimenti diujlé» cioè due 
diCauatlerlai cdalercctantidiFanteria» con vna Compa- 
gnia franca del Caiugitere Siili; » che in tutto eranofei cen- 
to, edieei fofdatii cd alli trenta gionfe in Schiatteggio. N:I 
primo giorno di Maggio arriuò in Caaè ( ed alli due in Pio- 
uerai ed alli tré pafsò Ìl Tanaro fotte Pauonc» cunfotme al- 
Taniuftatot e per la ftrada chiamatala Cerca fi conduBe 
ceÌMenferato» cioèì San Saluadore, £r di qui pafsò ridcBò 
giorno ì Mirabello. L'altro corpo di quattro Regimenct» 
come fopra» in tuttonumerofi di fettecento,o(tantadue fon- 
dati » entròalli trema dell’iBefib Aprile nella Stradala» oue 
dimorò la notte; nel primo di Maggio venne ì Schtitreggio; 
alli due in Casè; alli tré in Piouera»e di qui alti quacciopaf* 
fato il Tanaro » pigliò riflello camioodeJl'altre corpo nella 
marchia per San Saluadere, e poi per Mirabello; «dalli ein* 
que vnicifi li due corpi » marchiarono da Miraglio ad An- 
none, luogodeflo Stato di Milano; c mentre durò il detto 
paBjggio, fii accordato» che non fi moueffero le Truppe 
Francefi nel Mooferaco » c Piemonte alloggiate » ne quelle 
dello Stato Milanefe . 

A gli otto poi deirìBeBo tr-eé dì Maggio il Come di 
Fuenlaldagna Goiieroarore dello Stato di M lamdiede il 
carico di Sopraintendeme Delegato delle Milizie del Con* 
tado di AJefEsodria ì Gioaan G acimo Ghiiini figliuolo 
dell'Autore di quelli Annali» defi jerofo (conforme narra i’s* 
AeBaPatente conceflàli^ diferuijeaiooBro Rè, ad imiu- 
zioBcdeluoi antenati , conautotiiì fempreche venga ilbi- 
fogno, di gitiaurela detta Milizia , come nle Delegato » c 
tnaferirfiail»arti neceBàrieìftrdefctiuerere, 8c radururo 
li foldaci di elu » coeforme alle regole , c norme, che fi prc* 
(criuopo con TinB/uzione , che li A data ì parte , aBeman- 
dola di maniera , che poda femirecoo ogoi Acilìti, e pron- 
tezza fempre che venga il cafo . Ne) fudetto giom« ancora 
fi Babili fri ledue Corone di Spagna » e Francia vna So^en- 
fionegeneraiedcirArmi, che perleueraBc due meli, cioè 
infino ì gii otto del venturo Luglio » oìA elTerfi proibirò per 
il detto tempo alli foldati*. ed VAztali , culi dì Finr«rìa 
mediCauallcriadiquiJfiuoglia nazione ^1 le fudette dot 
Corqnequalunqncarto di ollilitì, eoo condizione però, che 
leCittìi cTerre, leqoalipagauanoia cnncnbuaìonealle 
Piazze daTrancefi occupate nello Srato di Milano , douef* 
fero continuare in pagarla come prima . D'ordine dui que 
del Come di Fuenfaldagna fi oublicò la detta Sorpentione 
in torco il fuderto (lato , eBendofiefeguito il limile sili v«n* 
iKii.quc dcil’tdcBo Maggio ì fuooo di tamburro in AÌoÌ^ 
(audiia. Tt IFrao* 
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4 I l>rjti(.efi»chc(ÌimorauiMm Annone* edin altrilu<^hi. 
iicuAiefu. noailiverciaoue del deceo loe/eitA, Ftibine» 
O’ccari * ed in altre Tetre di quel Monferato. Ne gli virimi 
due giorni di c0b mefe » &rtcili due primi di Giugno fi fece 
femiretDAlcHandtUt ed altrooe il freddo* comefe folte 
flato d’Imier no *egno ule*che molti fi accoflarono al fuo> 
co»pctleuaifilarigideisadi quello. Alii cri del detto Diefc 
i F; ancefi vennero da’i'tidettì Lnoght ad allogiare in Moo- 
tev-ftelInttielU Pietra* in Pauone»Ki natone* fitfllgnana»ed 
inahre Tene da Valenza poco dicofle. Aeliotcopoi le- 
uatili li medefimi dalle filate Terre* marcoiarnno per la 
flrada di San SàKiadorc>cCafleilettodi lidd Pù» (c^radi 
cut hauettanogiiper urefltcco settato vn Ponte» flefi qoar- 
lìcrr^rono inB rgo Franco* nell* Pieuedi Cairn, inSanaa- 
xarn* Scaldatole* ed m altri luoghi, che cootribuiuanoalH 
prefidijdiMorrata * e Valenza. Frattancoil Concedi Fueo- 
faldagna diede ordine a! Luog-tceneotc generate Perpetuo 
Cancellieri . ariì >cbeatid.iflèà Borgo Franco , douerifedeuz 
ilGe'^eralede’Fiancefi Duca di Nouaglies* e con queflo ag- 
giutlafTc la forma dell'alloeumenco del dt lui efercico , pre- 
tendendo il detto Dura, eoe la aoflra gente fi leuafle dalfal- 
tra parte delfiumeGogni * llandoche dieci', h lodici Terre 
non erano foffiztcnti i dare alloggio al firn elércitonume- 
roió di dieci miHa FanfifC ei mdla Caualh.Hioendolo dun- 
que il Caoce!lieri rupplicaroivolerripadare il Pò conia 
lua roldartfca, e quattierarfi nelle Terre delflmperio, ricu- 
aò egli a(fo!ucamente,&fi dichiaò di volei 'alloggiare dalla 
p-r'c del l'ud 'Tco fiume * e mentre 1 1 Generale Fr ancelé Hauz 
nei la lua cwmiooe ;dlinaco , fi cooteniò il Fuco 4ldagna*cfe 
h GogiU ^fret)termrne,chefeoarzfle li diaceferciti, ailog- 
giando i n'jflti da vna banda, e li Francefi dall’alcra . 

7 r< qu:tb mentre le Fnrtificazioniefleriori , che digìi fi 
erano incominciate d'mcnmo alle mu adì Aleltmdria , e di 
Bargoglio , fi finirono alii diecioao del medefimo Giugno , 
con le quali rimangio * e iVoa, e Taltroda qualunqueat- 
racco de*oemtctneiroccafionedigtierraficuri.Dipoi*petche 
la fupradertaSotpr’.finne generale delTArmi fri II docRÒ*di 
Spagna*e Francia lUbilita . fidlendcui fola mente iofino i gli 
«irn di Lvglio.perciòilCóte di Fuenfaldagoa incoofbrmiri 
lie ta r>uouiTm'efatraronoetiuonc in Parigi cri li Pleni- 
po-enziarij Antonio pimenrelli, e’ISignoiedÌI,tooè,fece 
pubbcarealii cit que del detto mefe vn*Editco, col quale 
crnéermò la digli pubitcata Sofpenfione, aflìnche fi conci* 
ouallècnn ognipuntualicì ncH'ofléruaDza d efla . La onde 
il Couerna^rte di AlelTaiKlria Lorenzo Mompauone d'oidi* 
DC del Fucilaldag lu fere alli nr uc deirilicflò mele di Luglio 
pubi icate) (nono di tamburo ihudetco Editto io quella CÌi- 
cà : e ftaaanco che fi rodeva il frutto di quella Solpenfione 
dell’A'mif hauendo il medefimo Fuenfaldagru mjndatoil 
Luogotenente generate CarKcilieriadaggiuflrrelamuca* 
zionede'Quartie'i per i'elercico FiaocefecolDucadiNa* 
uaglies, kurfii la detta geme i gli endici del hidetco mele 
dalle Terre di Borgo Franco , Pànie di Cairo , ed altre. Se fi 
porcò in Biente , Valle . Candta , ed alni Luoghi, come ao- 
chei! Nouaglieiifieic^RobioperfuoQgimere, fetuerdo 
la Gcgra ( confotmeuKli (opra narrato J di termine pitfil- 
foyfion mancando i Capi Francefi di rifcuotcfc le contribu- 
zioni* fi comefutono aggiuflaierri il Comadlzfiorenera- 
ledelnoflrocferciroil Conte £icoleVifa>ori * elSoprzin- 
tendente generale Brachet, per leTerre della Lomellinzt e 
Vigeuanairo,epacteancoudelNouaterc* Ale(Iafìdrino»e 
Pauele di il dei Pò . AUi quindici poieflendofi l‘iliefio Can- 
cellieri d ordine del Fuemaldagna uaifeiito k Rt^bie, (labi* 
U col fvdetto Nrruaglies* < he b farebbero dati da'noflringni 
giorno cento foraggi di ^no per (érvizio di Val«aa*e Mor- 
tara; ed alli vcniidueiicoinòetlia Robtnper (uppliczre Ti- 
ftefTo DucadìNoiugliei 1 vom rimediale alli difurdini , 
«he fareuano li toldati del Tuo efeicito,nclleTcrre* oue fla- 
uanr> alloggiati * per il qual'eflctto il Canccllictiii prefentò 
due lerrere * eroe ma del Cardinale Mazuarìni , el'alcra del 
Conredi Fuenfaldagna:Doppo di chc.la notte avanti li ven- 
ticinqnc deli'iriclTo Luglio venne laneoetn canta quantità 
foprz U Montagna di San Bernardo, ckeneriiubòii freddo 
poco dtflimile da quello del 1*1 nuerno, cofi nel Territorio di 
Alef£iDdtÌ4»cdiiiqoefla ChU» oomeincucuUprouùuia 
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di quà del Pò , banendo di quefla maniera per alcuni gioroi 
cominuato . | 

Haueua in quello mentre prctefo ilNouaglies , ebarche, 
Sccarri paleuareda Valenza, cMoriara le Artiglieria, de 
Munizioni, ftando, chereneuaurordine, &coftfieradal 
Congrefrodc’Plenipoccnzianj foprala PacctràleducCo- 
roneihbilifo in conformità delTrarratodi Veruins: màtl 
Cotire di Fuenfaldagna fpedi fubito alli due di Agofloil 
Cancellieri alh()eflbNouagliet,afinche lo fupplica^ à non 
fare mouintento alcuno, mfio’à tanto venefico gli ordìnr. 
AlleuàhoreincircadelUnotte doppogli otto del (adatta 
mefe reflaffimo priui del noAro Raimondo Bagliani » vno 
de'CommeUàri; generali della CaualJerìa di quefto Stato* 
guerriere veramente valorolo, everfo ilfctuizio del Rè tao* 
to afTczionato» epomuzie ,chemjllaflimandogli ccccinni 
calori delia flacone per vificare nello fpaziodi due giorni 
lolamcntemolri Quartieri di Cauallrria d'ordine dclFucn- 
faldagtutficiròaddolfocalfcbre, che nel fioedi lètte gior- 
ni priuò luì di vita, e la [fila Cala dWomamento grande. 

Fò ^di lui corpo data fq^ltura con pompofo funerale alli 
fuoi mcriticomTpoiKlencc , nel famigliare Sepolcro dc*fuof 
ameiuci nella propria Capella di Saa Valerio in San Bau- 
dolino di quefla Patria { ed alli noue , il beoignilfimo noflra 
Rèfidtti^di onorare Alcfiandrta con vna fila lettera del 
tenorefegueme , in rilpofla di quella , che gli haaeua di già 
fcritu quefla Città * lotto li dieci di Febraiu dellanteced^ 
ce àono 

U grt^di Dh diC^^tU , diLum^ di 

jdrépmé . i«tÙ4m4,5KUm,dtGÌ€r%fdt9m9t4iVtTM^ÉlU,4i 
. « dtiU tftdit . Btk. Outé di tdiUm . 

Sftti^iU % ftdtdi t Siirkfmmm 

Uy^r*itMrmdMidt4tidi iti miU ftittmt» % t 

f MW4 •m m di fr*tt Lttip * càv imisfit fui $ 

*»JS ftr TdUr^Tdtfi dtiU ftUtt n^tiu dtl Ttttttift mi» 

U t<9mtf9rrit€r<^$ CMi^trimmttditfféVfmm^téi 1 càr- 

emli éiffMsif tktmtpttlU ftm»t fhtmi 

mtt ft h fm d*u M wdmtéUé ^thé tmmmttn^ ^ 9tdr*$* tat» 

, tmU^U tktmtriu gerle 

pMÀ«*^«ot/flM*AMÌr/4rr»^Mi ai*tM* ftf 
rifUttn rtfmtmtmdmt «i mm Omtt n startÀÌ eutfit fié9»% da 
tt^^iimfddftmmmréU dtl mit /werc) 

mUt tcttftmt dt^tsmi , ctf ftr frt /m t rm tU ftr li 
fffi <tmt ftr m (fmtlU <Ih terrrtri , « ftridi 

Jm* frmiftmt. Pi Mtdrid miti omc di Jdftfit dtl MiUt 
ttmt.ttim^tMt* tntmtmt^ Jttl\ty Vmfrtatttfitdtyillam^ 

Nell'ilirfio mele alli dtecrnboelo^cofideauo, come fuori 
di Aleflandria » ed in altre parti di quà del Pò vn cefi ga- 
gliardo, ed impetuolo ve.iro con pioggia * che fqiurciò infi- 
niti aib^jri dngni forte, gettò dalli tetti le tegole à terra,apià 
JefioetUe, b^checelchiautltellorerTace, le quali poi coli 
apeite, noapoteoano quattr'huomint con ogni gagliarda 
forza tener rinchiafe , tanto flraordioaria era la forza del 
vento) ecagionòmobiflimi altridanni. Benché hauclfe il 
Conte di Fuenfald^oa nuouzmcntemandatoalli ventitré 
dei luderto mek , il Lu^^enente generale CanceUieri al 
Duca di N:»uag!ies * accioebe non permettefle alcuna noui- 
cà , le prima nonfoflèro giuntigli ordini quefli nulladimeoo 
fece leuare da Uorrara etèrei groflì di Artiglieria , ed al- 
trettanti da Valenza ) onde il Fuenfaldagna inuiòalli venri- 
ktteil medefimo Oncelherial fudecto, per farli fapere* 
che hauerebbe anch'egli efeguito l'iftefifo in Vercelli , eche 
non poteuano tardare à giungere g'i ordini . Alb riè diSet- 
letnbre» cefi comandato dal Fuenfaldagna, ilCanceJIieriao- 
dò HI Cafale à pir»te Brachet* che vmefiè Ufcìare laquzrta 
parte delb coocrilwione alla Città di Aleflaodria * fi come 
haueua fatto ali’altte Prouìnzte t mà oon fotti Tefit^ que- 
lla commifiìone , per hauer'rgli trottato poco meno, che al- 
l’vltimoperìodoaellavita ridotto il Metto Brachet.il qua- 
le poi ^le vcmidue hotc delfiflefiro gtoroo i fuoi giorni 
ceiminò . 

Fi:.naoto, Carlo Ciceri Prelato della Sacra ConfuIta,neI 9 
quale concorrono! meriti delia dotcrìna , dellabontè di vi* 
ta , e d'altre virtnolfìmr qualità , doppo hauer d<eciott‘aoni 
amminiflrati con fodufazione dc'S^mmi pontefici vart| vf- 
fizi» fd eletto Vcfcouo dt quella Cura , la quale nè Itnt) con- 
tento 
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jrandr. Bruendo pai il Doca di NouagÌie% con vna Tua 
arorroJadaia delti dicci di Ocrobre auifato il Can* 
. Hlìerit adtnchcfaccfteijpere a! Conte diFuenfaldj^u.tlie 
/dcltdeiauapallaporto, pcrfjrcondyrredaila Putxadi Va> 
JeoaaverroModona venti Canohj>cheiuifa^oi>Q]alciati dal 
Ouca di cfla Citti * inuiò alliventìlei del detto racle ordine 
al Cancellieri « che n'andalTeal raedefirao NDuaghc) » e lo 
Aipplìcaire ad a/pettareph oedmi adopnicofa concementit 
Jt (juali repticòeglid'bauerei rd incontbrmitidi qucllii alti 
vene ‘otto il Fuenfaldagna li mandò 1 1 lopraccennato padfa* 
portOjConcondiaione, cbelirlconofceffe, fe li ludetti Cano- 
ni erano del Duca di Modona. FailCanccHierineirilleffo 
tempo ancora comandato dal FuenUldapna ad ailiilefe » co- 
me fectyal Ponte>che già’ efu’Pòloctcì Valcota» oxi.tredi 
Jìdooeuano panareiFianceti nel leoarfidalliQiaKieiJ* ac* 
ci<>che a’aftenciTero dal depredare il bcllurre alle ferie, 
ou erano Ilari alloggiati , riandò Thaueflero dep*edaro, 
che procurale la rediruainnione con faucorità del Noua- 
glics , Fratratito il noAro Ré Filippo Qpartocirca gli virimi 
giorni deirillellb Ottobre fece perdita del faofecoodogeni- 
colnfaiuedi Spagna , rifendoqli di mala complellìone ; & 
nell’fflrimo del mededmo mele granfe alla patria il Padre 
Maellro Luigi Buxxoni, che ritoriuua dalla Corredi Ma* 
diidt OHc la llefTa Cirri I haueua mandato per fupplìcare il 
Rèdi quelle graaie,chc pofeiaper lua benigniti fi è degnato 
dienneedetii «comequiappreiro. 

Conferma per priuilegio • che fi poflàno fare le due fere 
folire ogni anno in perpetuo (enxa pagamento di daxio , ne 
auf menti, elexanoatatcchclifaccia, conforme allo lìiIe 
ordinario. Coocedepcr priuilegioilÓpicanatodellaine- 
dcfiina fera in perpetuo alla fuieru Ckta con i fuoi emo- 
lumenti, concondizione di pagare la terza pane della peti- 
fione (quefia fd dal Rè impella fopra la rendita di ella fera 
ifìfruoredVn Spagnuelo) doramela vita del Penfionario 
prelcme ; Se che doppo (ua viti • reili totalmente libera M 
la Città, déciòfenzapagamentodiatinata . Vnordinedif- 
pofitiuoalComcdiFoemaldagna I accioc^lx Città reflt 
per intiero (bdisfatta di quello và creditrice per cauCi non 
fòle della penfione di feudi duceoco fanno eooceflali dal 
Rè Filippo Secondo , ma ancora per altri due rediti annui 
di lircfeicento nouanta quattro ,foldi dodici .e danari tre, 
fenxa pagamento di annata . Altro ordine a) fudetto Conte 
di Fucnlaldagna , accioche la CitU non venghi aggravata 
Old di quello li rocca nell'occafione di prouedere carri • 
t> •uiigualladnri , 8rc. &chcda1ibriCameralìficaflj ogni 
debito dovuto perla dettacaufa. Altro ordineal radette 
Puerualdagru,nel quale fi comanda fi caOìdalrlHÌ Camerali 
ofni 'iebitopercaulàdei Meoluaie dePrefidijordioarìj, e 
fnefi, Tallo ordmatie, e dupplicaie della mezza percento, 
e qualunque aiiroHebico Camerale, facendofi anche pmi- 
colar menzione d'vn debito di fieno di cantata duemilla, 
e cinquecento feifinta, chedalla Camera fd prefitto alla 
Cuti. Altro priailegio, colqualeil Rè fi mercede alla 
C'ttà di poter efirartecinque milla forame di fromento per 
aaii venti dal Terrirorio , eContado Alellandrino , à fiato 
fb;eftiero, fenxa pagamento di tratta,ò altro dazio. Altro 
priu ìtegio,col quale il Rè per anni venti concede alla Città 
cutteieconfifcazioniconereiirà vacamide'beni allodiali, 
per quanto fidlenJeil Territorio, e Contado Alefiandrino* 
(i^a pagamento diannaca . Altro ordine alt’illefio Conte 
di FueofalJagnaiche contiene la derog izione dt trdimt , ed 
in particolare dt rtnttt . Altro ordine airifiefib Conte Go- 
uerna^ore fopra la p opolla de'foggecti m occafione di No- 
mine, percaufa di Vtfix’ vacami dt qualfifia genere . Altro 
ordine tlfiidctto Conte, accioche infurml lopra le contri- 
buzionifipaganoalGoiiernatoreFrancered' Valenza. Al- 
ito ordine tacciocheil detto FuenTaldagia informilopra (e 
pfctenfi'^nf de'Leggilli, eMedict. Leqniligrazie* come 
lOpra , furono alla Òctàdi AleiramiriaconcelTedat oniho 
benignifitmo Rè, menti 'erano Priore di erta il Giurcconful- 
toLodouicoFeirari,e Vicario i) Gràreconfulto PietroGaa- 
ncchi : eqndlivnicamentecong!i altri Deputali al goiier* 
Ao,raandarono due de'loro Colleghi Carlo Aron zzi, eGio* 
uanFrancelco Ferrarià Vifirareinnome deilaPariiatI fu- 
detto Padre Buzzoni , ed à rallegrarfi del fuo felice ritorno 




da tutta la Città con allegrezza graodeapplaudito. 

Ripigliindole tralatcìatememodc intorno à gli efl&tti 
appaientidellaPice crà le due Corone, cotanto defiderata 
da iutti,e malTtme «lagli Aleilandrini più di qualunque altro 
popolo deiloStatodt Milano, à cagione delie lur^he,& 
cominue g'aerre affimi , od aggrauati , dico , che nel primo 
gtornodt Nouembiel'efercito Francefe diede prirKÌpioà 
npairai'ilP^edalliduefi'd dipaffarloilrefiame, hanendo 
leptimeTitippevna notte alloggiatein BaAìgnana, falere 
in Solerò, Felizzano, eQpattordio: AJlitre varcarono 
forcola TerradiMafoil Tanaro, per andartene, come fece- 
IO, è pigliar altoggiameoco oelMonferacodi Udelludec- 
to fiume . 

11 Regio Auuocaeo Fifcale GinuanBattrfia dalPezzo, la 
che di già era fiarodai nollroRè per gfinfimei (uoÌ meriti 
promoltoalla pregiatiffiraadig'iirà di Senatore nel Senato 
di Milano, pigliò «liifci del medefiinnNraembre il pcirdTo 
alla prefenza dei Gnireconfuho Frzocefeo Sadarini, vno de’ 
Regij, e Ducali Segretarijneflu letto Senato, il quale per il 
detttoatcopofidrotio infiemecol (olito g utamentodaU** 
ifirfibSeoatare pigliato, fieceinfieme coll attdhzionc , il 
leguentebelliffirao Elogio di argutaelrgaiiaa ornato, 

Smtftr vtrm 9ir$m fmi fmiik ep , J C. Dmùim h4umei 
Èdftifié Pmttm Ortur ^iwmm tUSm t/| i P«,nz, ckétrit* 
ttm , tUttfirtmit 

txmfU\ ytd»t€xtm dtimét fmUtem Mgtfùmmdnit 
fMM, f^rtnf témtuUktrt fu^tdim 

jldmxcxnixdftfiftm . fifònmfét «MMiaM# , ^mim 

Jtmdùii MMitt* *Jt . S^md ifitmr mirmm . f fnitrm* di* U 39 
difUmxttht t pw frxmtxtffm firmùéibttximftrmm^ 
tmr . Smxtm , Cf Vif mtrt$s , & Sxximi RigW Dmm mtfiri 
metmi* imdmtrit fixfmUrt xmU 

imfftrit xdmiti .tpùdid* dtm*f 
SacreaimM, ^NgwbfgM ‘Pxtns xmfUxm , Stxxmmm mmmxx 
( pfd ftlix tjl , 

Alti dieciotto dcll*tfiellbN>uembfe pafsò incognito da 
^tla Città il Duca di Parma Ranuzzo di tal nome Secon- 
do, perandaifeneallavaltadfTorino,àvifitate la Princi- 
pef& Margherita fotella del Duca di Sjuoia. promcffali già 
perftta moglie ; Se oe’medefimi giorni il Lungotencntege- 
nerale Cancellieri andò adauifarc, in nome del Conte di 
Fuenfaldagna.ilDucadi Nouagliesin Torir>o,chedaICon- 
grelTbde’Plenipoteoziarijeravenuto lordinecirca la gion- 
cada farìinellaTerradi Valenza dalli Deputati dellidue 
DuchidiSauoia , cMntoua perle difirrenze, cbefiàefii 
PoceneattpalTauanot eche perciò v'trKenienifTero pedone 
di compiaci mento coll del Fnenlaldagua, come del («joua- 
glier: quelli dunque deputò il Sop-aintendenre generale 
Roberti, e’I Signore di Vii Po; equeglielefTeil Quellore 
CatloSirtori, elMjrchefeCarloViIcnmi Prouedttore del- 
reTqrcito ; e mentre il fudetto N uigliealpcdiua da Torino 
il Cancellieri , affinché rieornaiTearComedi Fuenfaldagtiz 
con la rifpolhthebbe dal fopraccemato CongrefTo] Tordine 
portato dal Signoie di Gomont . Cheli refiituiffetn le Piaz* 
ze{ Cheli douefferoefirarre le munizioni, ei Amglierìe 
da Valenza, laqualefi refitruiua in luogo di Vercelli s Che 
inquefiaCittàfidoueffero lafciarele llelfe Artiglierie, Se 
munizioni, chevi erano quando fùda*Spagnuoli occupata 
deirannottflS.echcfi cauafiero le AitigHerie, & muni- 
zioni di Mmara, laqualefirefiicuiua in luogo drChiatalec 
in Fiandra, conforme difpone il Capitobya. del luietto 
Congreflb . 

Ma rìtomandoalll panicolari fucceffi della Parna,dico, V 4 
chedelideranJo la Congregazione de'Chierici Regolaridi 
San Panlotcomuncraenre chiamati Birnabiri.di fondare vn 
Collegio in Aleffandtia , giache la detta Città gli haurua 
tnfinodeirannottfai- concefia laChiefadi San Rocco in> 
lieraecon la fui abitazione, il qual coocefib fauot e perla 
mala qualità de’tempinon hcMcefictto, eia Città fece 
dell’vna. c deH’alna vn dono alla Con/raceraità di San Bar- 
naba , deputò la medefimaCongtegaiione due de’hioì Pa- 
dri, cioè Barnaba Kipofi Procuratore. & Stefano da) poz/ >, 
accioche Alcfiandria, per attendere à ouetJo 

negozio, tqoali hauendo con vn Memoriale fiipohcari il 
Prioic, Adi Deputati algouerao, ad approvare il h 9 >adi- 
» lidetio 
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(iJcrioiieiU Coflgre^tioaeloro I & patroeifurla con J« 
proteaione, ottennero alti diecinoue del (udetio mefe di 
Nouembrelj rupplicatagraxiadi poterti prouederedaltro 
Itt^o I k tine di fondale il fopraderro Collr"io » ed efibt* 

^ zione di qualunque aiuto i per etictcuarecoi protitteuole 
rifòlutione. 

If Non tantoflomornòdaTorinoiMilanoilLuosotenente 
generale Canccllierifcoine il Capitano VillieiChedal Fuen* 
faldagruerartato (pedKoàriceuert dal Conte Duca Lui^t 
d'Aro gli ordini I pala fopiaocennara efirationedi Ani- 

f ;!ierie.&: muntaioni dalleludette Piazaei arrmò in Milanot 
a onde li Fuenlaldagna fpedi nuouaoeoce alli rent*otto del 
detto Nouetnbre il Cancellieri al Oucadi Nouaglies iiiTo* 
rino « per ti|mticaili > che gli ordini portati da) Viltie i con- 
lencuaoo la retiituaione delle Piazze alU crema deiritieiro 
mere»nia non fpeciticauano retrazione delle muniziooit ed 
Artiglici ie;&cbe» quando ilNoiuglies hauetieperfititodi 
falle dlrane , diedìe il Caocelt ieri al Marchefe di Pianez- 
zatChe defreparieiMadama Reale, ti come hauerebbefatto 
leuar anch'ali » emunizioni > ed Artiglierie da Vercelli » al 
chenTporeilMarchcre» non poterlo farcii Come di Fuef>- 
faldagna, mentre gli ordinidifponeuano» cheti rdliniifce 

J |uella Città nello tetib Stato» confbr me ti trouaua» quando 
ù da*ootri pigliata; e fopn queto vi furono molte ditiicol- 
ràidojppo le quali finalmance il Fuenraidagoa ti ridutièà cre- 
dere i^ra la parola del medetimo N luaglrea quanto qudU 
atiènnaua ; e che perciò gli hauerebòe facto rominiUrare 
cauiagfi,c barche^ per coodur via le fudette Artiglierie, Se 
munizioni; nel qual mentre il Nouaglies mandòal Fuen- 
faldagnail Signore dì GomoatconU propri; Articoli del 
Cònsrcdb . 

i6 Alli ventirtoue del Tudetto mefe il Contedi FuenTaldagaa 

lcri(real!i Deputati al gouemo di Aletiandria la iegueote 
lettera, conlaqualeli diede auifodelU Pace fri le due Co- 
rone (labilità, 

SffBtkiltktu ^ Egrtg^t , dr 7{»hiUhmi Dtci$TÌ$mi>m CiniraiM 
ThUififmt S^^trtm 9*i grcaurHif* 
ft^rmm , Rrs , Mtiidam £>«« , 4Tt. 2><n 

dt yUnr» di > dtl Cmfegìf di Sut» 

di Sm Mm/ìì ,/n* G<tutn*t9r9 » « imtr*U m 

Af d«M , d^. , & Agrtgjf . « màii dtlfBi . 

M 4ÌLi Aotm dtl Sigmr» Dit di fMmttrt U mtf«ri9 

ttmmmni fi rfdtrfi ftflmtnn UVMtt fri U étf Ctmtf' 
tttm* [•ffiraf dml kitti» . Et pmhtil Btkilimutf f téli di 
tJf*tittnrhrrMf» Uutrt iti SigiMr Dm Iwgi dt qf- 
jUmféUi «diuUii datt rtemm/fr* f*r f»U 

d(/.' 0<mM^orra^<^ii*M4 , ti t/vr/à ktnt di /»rg«rM»ff 
ttmift , ttflimht irt rmtfrttt^M di tmmt bttttfxf rtm- 

dtrmtiVttl* w^ggim . idmiemtttsmt tlgrét* rrfif 

fmimtuu tm U dtmtfitéxitm yk dttUtfrtxt ^ , tht 

vi fm^giriri U grMn d’vm f fmfì* tutmmmf . 

Sìlifrt vigoordi A/daoa ay. diT(*itmh9 llcwf 

di futitftUM^nM f <^e. 

17 Ncll'vlcimn giorno poi dcirilldlb mefe, quefla Patria» 
che dt già ei a data raguagliata della promozione del Tuo be- 
nemerito Cucadino GinuanBacrttia dal Pozzo alia ri^ar- 
deuoliOìma dignità di Senatore nel Senato di Milano , fece 
le leguenii dinioilmioni di allegrezza • cioà ti eteilc $ù la 
piazza grande vn'alta catatia di legna » che falò vien comu- 
nemcoiechiamato; ed etiendoti fatto a) piede dietia va tinto 
Pozzodadi'e Serpenti atiitiico, che rapprefenraua fArtna 
deita fameglia dal Pozzo , cadeuano dal medetimo filò per 
due bande in quel Pozzo due forti di vino,csoò neto»e bian- 
co; ecofì andòcontinuando lacapiofa vfciu'delfvno» e del- 
Taltro intino alle ventitré hnre con gran guflo delta pooera 
pld^f&deToldatt del Pretidio, bcuendone quanto né pore- 
uanoadogni loro lodisfazione tracannare : Sopra di quello 
Pozzoti leggeuano due argutiOìmi componintenci ; come 
ancoraeflendoti collocata fopra la Porta del publico Palaz- 
zo fAima del (udetto Senatore , fi leggerla parim'entc lòtto 
di eflà vn’Epigramma» che incorooal coq>o di etifa »ed in lo- 
de del medetimo eruditamente Ichcizaua. Finalmente nel 
principio della notte» doppo etierfi mandati ail'arta molti 
volatori, fi diede alla fudetta catatia di legna il fuoco . 
it Doppo le fbpadetee aJiegtezze > fi fecero eoo ioefplica- 


bile giubilo quelle per la Pace frà li due Ré di Spagna , e 
Francia , Paudo della quale eon la fopraccennata lettera del 
Concedi Fuenfaidagnactiendogiunro nel prìmogioroodr 
Decembreal nofiroGouernacore Lorenzo MompaDune» 

(ri ebetieléguì parimente con gli altri Gnuematori delle 
Città , e Piazze dello Stato dt Milano ) ti pi4>lrcòà fuono dà 
crombb né ptd frequentaci luoghi di quella Città ; ed alla fe- 
ra in legno di allegrezza fi fuonarono tutte le campane ; Re 
tierpol^ilutuiicunelefinaRredellecafe, cofi d*m(orrM» 
alla Piazza grande, comencl rimanente defli Città . Drpoé 
net leguemegiomofi celebrò nel Duomo à due churt di mii- 
fica la MefTa con refpofizicne del legno delli SimiflitM 
Croce, alla presenza del Gouematore, Podeflà» ePriote co*i 
D^uuti algouerno, e di tutta qnafi laNvbikà, Cittadh 
nanza $ e nel tine di eÌTa , cantoflì muticalmentt il Tt Dama , 
efifparòtuttarArtiglieria , che giace d'incorlio alle mora» 
coti della Città, come di Borgoàio : alla Iòta poi fifece la 
proceHTioae con eiTctti portato il AidertoSancitiìmo legno 
attorno la Piazza grande , con Taflìllenza deYudeni Perfo* 
nara » e gran concoifo di Cittadinii ti efpofero ancora cocne 
la ^ra inoanci à tutte le tincRre t lumi ; eti fece vna caualca- 
ta di Cauaglieri, Geatilhaommi, Caphaat, ed altri al nume- 
ro di feffanu due, ciafrunode'quali haoeut perfoprauefte 
vna cam iti t indoro, ed vna torcia acceùin mano^& an- 
daronoàdaeàdueordinatamootepernitrele pitlff^qoead 
Brade della Cntà , dTendodi eftiCapoil Qouernatore Lo- 
renzo Mompauone . Alti cinque ti cauò fuori dalla nicchia 
la miracolofa Statua di Maria Vergine della Capelli detta 
delia Salue nel Duomo , ti portò ptocefConaknentedSmor- 
noadeflb, e ti pofed* 4 uanrìa)Ì*Akate maggiore» affinché 
fofTe con maggiore comodità liuertra dal popolo in nume- 
ro gr j nde mi concorfe ; domo di che ti fece vn bel Sermone 
in lode della Pace, Se ad efortaz ione à farla Pace con Dio 
mediante la confezione de'peccati* e*Ì férmo propoCto di 
non pòi oflénderlo : Nel giorno fegoence ti tenne ancora nel 
(udato luogo il medetimo Simolacro* e fi fécsvo generale 
digiuno: Alli fette il Opitolo del Duomo fece celebrate 
con molta folermità la MefTa con eccellame mutica inpre-| 
fenza deVopraccenoati Perlonaggi. edigran> 3 polo, doppo 
laqoa’eficamòmuticalmenteil TfVtmtt e fi fece lo fparo 
de'mortitetti fopra la Piazza grande collocati : A gli otto 
fi fece vna Commontone gencralr;ed ai doppo pranfo fi por- 
tòconproceffionedituccoilClero, edi tutti li Regolari, e 
ConfratanitelafudettaStanu, la quale poi fi ritornò alti»- 
lito fon luogo nella Capclla della Salue con frequenza tutta 
la Nobiltà, eCÌrradnunza,eplebe deirvno» e dell'altro lòf- 
io. Lcquali diuozionififecero in riconofeimento della gra- 
zia fattaci da Dio nel concederne la ramo defiderata pace » 

Mentre feguiuano in Aletiandrta le fopranirrate allegrez- 
ze, & fpiritualj dimoflrazioni , fi nominarono gli oBaggi per 
la ictiiiusione delle P<izze,conformefivfa>cioéperia fn* 
te del Ré di Spagna , il ColooeUo di Canalleria Atenanna 
Marcbeic GiufeppeOiito, ed il Matiro dì Cimfmd'lcaliana 
FanreriiGiufcppeFofTani, liquali nelluderto giorno de gli 
otto fecero da Milano pertalétiéito partenza, per andaifene 
àTorÌno;e per la parte del Rèdi Francia furono li Colonelli 
la Rebelier diCaoalleria»e Sibour di Fanteria» li quali gruo- 
fero io Milano alli DOueddl'ifletioDecembre; ed alli voi- 
tidue, ilContediFuenfàldagnaticompiacquedi conferire 
al CapitaooGiouan BattiflaGhilini tigltuolo deirAutoce di 
quelli Annali , il carico di Sergente maggiore del Terzo di 
Fanteria Italiana comandato dal MaRro di Campo Conce 
Francefeo Gartinara , hs rinsaldo della rinunzi a di kS» cari- 
co fatta da Giulio Cefaie Taliano, come Inabile al leraizio 
per voa tncurobtie indifpofizione . 

Douendoti poi fate la reflituzione dì Valenza , e Morta- 
ra» il Comedi Fuenlaldagna mandòalDucadiNooagliesi . 
nem i di quei Perfonaggi » à qiuli fi doueuano con fegnare le 
fudette Piazze : in confonnità di che il Duca medcwno to- 
uiògii otdmi alli due Goflcmarori di efic', affinché confc- 
^afferò alle vndict bore, conforme all'orologtoSpagnue- 
lo » dellt ttent'vno delmele di Oeccmbre dellanno i f 9 . al 
Mailrodi Campo Loienzo Mompauone Valenza» ed al Lu»- 
gottnentedelMallrodi Campo generale Prrprrtw Cancel- 
lieiiMoitara» ticooiehaucuaii de(coCaucrili«iflabili«o 
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col Signoredi Gomontv eJ oltradò G eoDchiuTe»!che i ooAm* 
compì dfl^ro daTrancefi per il valore di diciotto milU leu- 
di» tante mutnxioni da gima di quelle» chehauetebbeto 
labiate nelle due G>pradette Piaue»coine dipoi rù cirgui- 
co. L’vittmo giorno dunque deU'anno» alle bore dietoteo 
dell'orologio Iralianofiteflicuiionole Ptazte» cioidiVa- 
lenaa»eMortaradaÌ Redi Francia al Rè di Spagna, e di Ver* 
cellidaqueftoalOacadiSauoia. S^ui.dico» lariunione 
diquelledueìnfigniTerrealloSacodi Milano» edellafu- 
deaaCmaalPiemonre; con efler prinuerameoie vTcitoil 
PieSdio Franccie da Matura , li di cui ammalati » col basa* 
gito furono dalli carrtaQÌ del Treno deirArtl[^etia noiira 
conuogliari» efubite vi entrò il PreGdio del nofiro Rè » ha> 
uende eleguito il medefimo le Truppe del Duca di Sauoia » 
eitendo entrate in Vercelli doppo l*vfcita dellainollra guar- 
nigione focto la condona de! MaRro di Campo Blafco Cot- 
nienefo, HqualemiicompenCidel Tuo outmo gouemodt 
qucllaCiitèt eperti (iiotoooraciiBmi pqramencivetfoil 
Sudditi del Ittderto Duca »bebbe da quefio io dono vn'annel- 
4o di molto valore*» come anche il Segentc maggiore » del- 
Fiftefla Ptaua » ed il CallelUoo furono aflài bene rimuoera- 
ti } e fi ofieiuò parimente Roidioe medefimo di Mocuta aci* 


latcfliturioncdi Valetua» della quale fi) fatto poi GouerS 
tutore illopadetn» Colmenero ,e di Mortara il Cancellici 
ri : emì terminò eoo rallegrerà della Pace» ed rcftirusioi 
ne delie Pìaxae rvltimo arto della per noi funefira» e deplo- 
rabile Tragedia >che petfeueiò^ lo fpazio di quirantoc- 
10 cootinut anni , con Intermedi) pur troppo apparciid ^ 

guAo» edvtilepergliVOjaiali »eMmithi»edicalaa>icè,e 

mderia p« li poueri fndditi dello Suro di Milaoo » e maffi- 
me per gli Alefliodrini» c circonuicini Terrieri» ti quali nca 
(olamente hanno feruico di fonettoàcofi lui^a Rappreleo- 
tazione » mà fono Rati ancoca^lle proprie difgrazie » & ro- 
uioe infelKìrpetruori : Trandia intiero per tutti UrilpertI 
ftraorditurti» mitn Danicolarepcr efliR^fenza ti douacc 
precetti » e eoo ogni forte di militare licenza rapprefecau • 
Compiacctafi duoquela Diurna booti» e nufericordia di 
preferuameperl*auucnireda*l2>ettaco]i cefi calami tofi » ed 
orribili» liqualibaucfldoneconrortibilità loro cagionata 
VTU lunghimmafebre» et hèlafciati di maoien fiacchi» e 
deboli» che à voler ircuperaie del nino le forze • vi biiogne- 
rebbero altrettanti armi di Pace, quanti oc bablùàaio io ihk 
siero di quaraof otto paflàti di Goora • 
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Il fine de gli Annali della Patria nel giorno di SanBafillo, decimo quatto 
<U1 mete di Giugno > 
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TRATTATO BREVE 

DELLE TERRE. 

Che concorfcro alla Fabrica della nuoua Città 

D I 

ALESSANDRIA, 

cioè , 

Borgoglio , Cornicnto , Solerò, Foro, Ouiglio, Gamondo , che hora 
li cliiama Caftcliazzo , Marengo , Roucretco , Solco, 
e Poru qoua. 


Srem!o vn'iffefCi coTa 1» Cfetà di Ale^ndrta t e 
IcfudetteTerre» n«nfaràfbondi propofitoU 
fare di e(Tc<^Uamensiof>e, che (ie poruto 
racro^ltere da rcritture autentiche. Ir daW 
ridici Ancori . Borgoglio dorxpie , per di qui 
ordinatamente cominciate • veniua prima chiamato Borgo, 
ronfetmeroMcommunemence chiamate le TerTC»the con* 
in vna fola cont/ada;dipoi Teli diede il nome corroce 
di Borghcon Tacccmo (opra IMcima lettera } c hnalmence i 
^coàpocofiacaebbeai fodetto nome dìB'irgò vnafilla* 
ha; quaiicheaede6eroqiicghantichi Borghcggiani di darli 
di qóefta maniera nomepid ciuile, & conucnience chia* 
mandole Borboglio; col qualfOcahoIoblperfcueracofcoH 
pre, comepuiTvitottauiaperfeiierar>do. QuefioLoogho 
dunque, auamicheAleBandriafdBcfohricataififedeuand* 
la ptanuradella ricina CoHma fuori della porta , dalb qua* 
Ichcaminada que4a CiftiàValenza: dipoi non tamoAo 
dato principioalia fabrica di efla Città* come gli abita* 
lori d'Borgogliocemmctaronoà demolite le cafe loro, e 
frafpr>ttandoTa materia di eOè tietno al bame Tartaro, iui 
fi diedero àfihncaile; Di maniera che hauendo in bieue 
temporauri uitjqttclUTerra, la ndufTeronella forma, che 
àncàitigiomifive ieconbelia» e proporzionata arcÙcec* 
cura, e coli centigteaàqusda Città, chelcerrendoui fola* 
n^tefrà lena, e l'altn il ftidetto fiume , pare vn'iHefla crtfa 
rèbconnfceapenaleparaaioiiealnma ! Compita che fiUa 
molla Aleffandiiaicridottelccorefueà AatodiCktà, con* 
formcfonolealtre* fD Borgoglio deftmato per vno deTuoi 
qtianieri i Quiet fi ^ veduto vn’infigne tertimoniodeiranti* 
c hità ftta , de) quale non vi è forfè Ci nà dello Srato di Mi la* 
rvo , che pnffa moOrarne vn'altro pià hello, òfimi le à quello ( 
e fd r immagine di Sanr'Ambrogio dipìnta , sii 1» Torre del 
^iiipantle della Chiefa di Santa Marta deHa Neue , con 
i’Axme della Commonità di Ale/Tandriad^ambeduelepar* 
lì , fopra le quali Atinefileggeua con lettere d'oro formata 
laparqU tlBERTAS, argomemo, ed indizio ben chiaro 
della libertà in quei tempi goduta dairAlefiandrioa Repu* 
blica. Fùdi|Hnto il fudettoSantofopra quella Torre, per* 
cheiCanooicidella detta Chiefaregiiitaoinoall*bora i ri- 
ti • clecerimonie ,che vfaua Santo Amhrogionella Metro* 
politana di Milano , e ntcrauia vfaoo leChiefe da'Preti pof- 
(eduteinquelItCittà* enei fuo circonuicino Ducato ^ mà 
doppo il Coricilio di Trento ifudetti Canonici tralaiciato 
«fordinediefibConcilioilrito Ambrogtano* s'apptglraro- 
noà quello della Romana Chiefa i ni altro fi troni deiran- 
tichità diqnedo luogo , fuotichela fi^enre memoria,cirè 
dell’anno MXXXI. Guido Bianchi da Velate A ciuefcouo 
di Milano (uj Patria , il quale per la perfidia di Arembaldo 
Cotta , huomodigran fedirò, ed autorità inquella Città, 
ferie Aaua come bandito fuori di efla, defidepifo di ricon- 
ciliarli col dcrto Cotta, mandò alcuni àfignificarli queflo 


fi^defiderioi cofiaidimqaefirqtendodrcoofeacrreàqttaiico 
richtedeua rAicittefcouo, dtedeà qtieUtrifpofla di voler 
eflèr Tuo amico } e frattamo si) quefia prooeOa confidato ' 
egli , mentre viene alla retidetna della foa Chiefa, 11 Cotta» 
chedi CIÒ fil rubitoaaifato, e voleua tradirlo , andò ad io- 
cootrarloda rooltifuoi amici ,e fegiuci accompagnato, fot» 
topretdlodivolerloooorare; màcofluipocolongida Mt- 
larvo, invece d'introdurlonella Città, b conduflcnelCoo- 
uento di San Celfo , ed ioi lo pofe » come prigione , focto 
buona cutlodia. Dipoi non andò molto, che eArodofene 
rAfciwfcouo fuggito con fainto deTuoi partiali da quel » 
carcere, venoe, per Cabaili dalle tnfidiedel Corta, diqoà dd 
Pò , ed ammiatqfi poco lontano da Tortona, fini li luoi io- 
felici giorni ,efòildi lui curpocondotto,e fepoltoinBor* 
goglio • mentrequefto Luoge era ancora nella pianura della 
vicina Collina , mnand che Alcfifandria foflè fabricata - Coli 
namfoecoilfudetto anno Trir.ano Calchi oel fedo libro 
della Tua Iftoria Milanefe. ^ 

La Terra diComienro, quattro miglia difiante dalb Qt* 
tà di AJefliiodria » f^h della porca d'Aftì , fi v^ fitoaca io 
bella » e fiutcifera pianura, con di frumento , come di ottime 
vigne dauta , le quali producono vini , che hanno alla gene- 
rqiitàvnicala ^licateaza. Fdquedo Luogo , fecondo ropi* 
niooe d'alcuni , edificato ndi'idello tempo da quelle cinque 
fimcglte di Roma, che fabricarono Solerò, come à fuo luo* 
go diremo) e oelle diuifiooi , che frà lorofeccro le denefa* 
megiiedi quetfe due Tetre , toccò in forte Solerò ad vna 
(bla di efiè , e Comiento col fuo Territorio alte altre quat* 

irò tic quali operacoqo, {per ma^iormencerenderJo popo* 

Iato, chealtretiobiliCaiate di Roma , al compimento di 
quaranu •bbandonaficro la Pattia.per fare nella detta Ter- 
ra l'abitazbne loroj come dipoi occorfé { e quindi dal cor* 
rocroQomedìquataxafameglie, fàquel Luogo chiamaro 
OBargnento , come ficaua dal riconciliamento fatto alli 
quattordici dì àlaggioddl‘anneM.CXXCmi.dalltmpe- 
radore Federigo Barbaroib con gli Alefiàodrioi, nel quale 
trà rakre fi leggocw le infi^ricte parole . 
li ImftrMr [umìm kém CMitsum t* ftpttm Ucis , feiUiU 

Dii che à badanza , e probabiloente fi caua rorifmedi 

quedo iK>me, il quale à poco à poco mutarofi, pigliòqudà* \ 

altro di Comiento { e cefi viene cuttauia chiamato . . 

AlcHniab<tjroridieiraTrrra,laqaai‘era ne* tempi ami* ’ 
chi etreondate di muraglia , benché Inno peibne di campa* 
gna. aetdbtte,minad«ne»o pretendono, che la diictodema 
loro deriui da'Romani ) e d« qoedo oc hanno quilche ambi- 
zione, che hà del nobile, edel vtittofo . L'antichità di qoe- 
Oa Terra,er^iuzionc lui fatta da'Romani, bem/fimofì 
autentica da' tègnali dimohecofo iui ricrouate le qualidi 
ciòut danno miiiiechiaro» comed’atcuoe pict.-e dimar- 

modi 
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modi bdleircriiioni onu(e;dt vari» medaglie cofi di bror> 
SOI comed'argmro; difepolcri amichi^ dì(htue»&;jn 
panicolare di vna d'argento di gran valore fatta alhfirni- 
gliansa, e grandezza di huamo ordinario, la quale aiolciUì • 
mi anni tono . 13 da ? no a bitatore di dSo luogo rirroiiata ne* 
foodamcrni d'vna cafa . Si congettura parimente 1 antichità 
fila «dalle Chie(e iulfabricaie, cioè di quella di San Oalma* 
vo,dnueÌi rtuerilTe il corpo di effb $ intoi e de'Sanù Primo, 
«Feliziano perla Cattolica fede martirizzati) nella qual 
Chidafttrooo trafportati da Audace Vdcouo d*A0i , fotto 
dicuiflaaain qucitemprComiente. Vi fono ancora'altre 
Sacre Reliquie da'ComientioicoagrandiIigenza ,cdiuo- 
xionecoole.uate intmaeadTadi marmo anticliiÀma,Vpcr 

r imo fipuòfipuòcongiorturare fabrtcata ini&a'al ttmpb 
grantichi Romani ( poicbeedcndoella Itaca molti anni 
adictro aperta, fd lotto di cflà veduta intagliata la légucnt* 
Kaiaione • 

^ fptiuMw fttuàm • P. Cip . 

!•/. Ttiftuf. Trn 

TrttMfé . 

I Tor* P'/ Trihm. Mdit, 

Ligim XX! R. 

Dalla qaat*Ifcrizioiiedc.iUi n4ubraiamen'e ranticliiri di 
quella calla, e per coofcguenza di Comiento , come benìHì - 
mo bmanifeUanoi nomi di quei Romani, li candii militari 
daloroclèrciutifCgllmpcradonNe ua. eTraìano, che re- 
gnaro^n 1*41)00 ÌKirca ce'icefimo doppol a nafcita di Diri* 
RonodroSigrMre. Snredeua neirideCa Terra vna Chie- 
fetta in lomia rotonda, laqualefilne'cempi amichi dagl- 
liolatri 1 Duna deiicaca, e poi al vero culto di Dio ridor* 
u,6 conleccò ad o.i ore di San Seeond > Martire : iui dauano 
i fu letti ere C >rpi S inci • primi che (offao rrari>orcat i nella 
fopiaccennata Chid'adi San Dalniaaio; Dipoi, hauetia 
quel Luvigj u) quella parte»che 6 chiama Appiano. vn'aUra 
Chielaluttoil titolo di San Nazaaro , con Tii’abitazione, 
doue tiauan > i Monaci di San Reiiedeeto,ed iui attendeuano 
aiiidiuini vdizi)rni percaufa delle guerre, ed altre diigrazit 
Rirooo e Tv la, e l'altragsttace è terra; come anche tengono 
alcuni optnione>che della materia di e0ì edtfizi, fi Sa in par- 
ticolare acctefcimoil Velcouacodi AldTandria, al quale 
Riconopcip luilcgiodel Papa vnitelcpoffeilìooiddrifief- 
faChieladiSan Niztaro. Vedeuafipariaente^oeliadetta 
Tecra vna Chieia a San M ittco de Jicata»la quale 13 anche al 
fu ietto Vetcouaio vniu , con obligo , chefe ne fabricalle vii 
a| roioiiuiMtbdotitoloinqtteltaCitrè; eficredechefiaoo 
fan dieifi fab ica'orj liVe>c«uÌ nodri) e che fia quella, 'che 
à<pie<ligiornièd/Palii CipiUzinipolTedura . DaquelU 
Lt^goio'io viene alcune nobili , eJ onorate fameghe ,cioè 
Sacchi , fti quali è fi rito confamofiifimo nomcGiacomo 
Ftippo,chcl3 P cfidcnreoel Senato di Milano; le cui lodi 
fi leggano in quell I An iali; Codega.Giiaracchi, Gjjlia,.'cd 
aleie,chroggidtCwnle fadecteviu^iou, comepacrizie, m 
Alefiandiie . 

5 Dimoftra finalmente l'aicichitidi Corniemovn priur* 
legio, che al li ventitré di Ma tgio deiranno D.CCCCLIIt 
Bdeoga.io.cd Adclbertoambtduc Kè deXeogobardi.rncA' 
tre liledeuanoin Pauia,cor>ceirero alla Pieue di Cornienco,. 
di p<Jterfarevn Mercato nelle calendedt ciatrunmefe^ & 
querto piiuilcgio , chel3da quei Rè coocefroalli Cornie»- 
tini ad iftanaa del Vefeouo d'Afii Burningo , fotto la cui 
Diocefi era in quei tempi la detta Pieue, è del tenore 
feguentc , 

/» MMNM Smuié & i n i mi im s Trimitmik EiUni*rÌm & 
yiitlbtftm dmimM frmtd0U4 cUmtmi^ Rigar . S* «c . 
r*ùm*ktUkm ftùàtmhm éd tmrts mt/hrM 
mmfrtmfMrn «ififmit minmè m- 

kiiimm. mmmtm fidtiimm S^nfimBaOti EuUfa 

frgftmium ftilUit a< fmmntwmmutrit d«aM<i* 

, at yvmlftrà ytmraiUm jirthi- 

miahiimfiialm ^bam m^ri ptactfti fa- 
giMM, UgtUtar , cmkv^óbm affé ^9 

dmamm Eftft^ SaaBtffataS. EttUfa m- 

fiàtUéiitB* ikamiamac fau/Uttm ^uatammt im fUhè 
^4^rjgraii «I h«iMr« Ranfia iWaMiy Merqrrw 

agtytiataf^aam i^rfm imbirtfmtfdt »mtr(aam9KÌff4tfm 


firn fmUafampt* r«^«d« mibi <tlthrttmr .^^frafamm mkr- 
-tamm &f»btÌ€a/aaBinit& ^mtdfmtdrtgiaH«/!ra 

prriM*rr vtdtmrpanii ^radtSa Pltki ,d»namat ■ 

ai^at U-r^mmr i nttmtaa m/tr» imrt ^d$mim*im ftafamm 
Tttbb*m$ ^ d$mimwmmmtn ifaajfi*mdmtti atdilr^amtu va 
bàbiat , ttatat fafjidtat im fttfttmam , /àKc<#iii«#W 

muUm D»t M*nbf Ctmtt S^ntiana t ami alt^am 

fablitat *xa3arfrafttam fUitm dtfntaM4fm«uafiaaUfma 
ia^mttart ant mUtflara ftafìuaant ami «litjmaM yiUmnaM 
<ig«ra. Si fi*« aag* bat' ntfinm fraKaftam Mi/rtngrrc lavre* 
aaritt ftiat fatamfafimrmm amriafàmt Ubrateamttm , mdi#* 
tatam Caaifr* maftra mtd'uuttm frafata VUbi . S^jtad ve 
•patita <rtdamr diligmfiapftiaabammikmabfmtataT 
frafr^i rUarawt aaaiamj^ra Jkbttr ig^SaiiM tmfpùri. 

Si g m im Sartmfimarim Etlaagarig , & ^daUtrù P^tgam . 
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Vaia datm$ cai, /Majf daaUmea taearm. M.CCCC L/l/f. 

R<giw vari i*rtngat'^& jdiatbrrn f(ig. ii'f, /od. dàtadatma» 
jiBam Pafta /aUtiiar jiaaam , 

Giacelopra la llrada fi nilia, poco diflame daCornieoco 
la Terra diSolero , chef3 edificata cento ottimi none anni 
auacticheCbrillo naicefiè, da cinque lamegliedi Roma, le 
quali ridotte à gran mile ii per camot't ciclfe continue 
guerre, che da quella C'ttà ii faccuanoa Cartagi(iefi,'abbaa- 
donarono le pr>*prie, dr paterne caiCi perricoueia;b'altroue 
con maggior quiete , &traoquiliti d'anmio; eidléndofi 
verfo la Francia iniiiate', camrnaudo appreifo la rriu del 
fiiimeTanaro , videro la b-‘llapi<nuradiquelpacre, oue, 
inuaghitig andememe della pofiruiadiqnel fi"i , fiferma* 
ruio , fabuicandouic^re, ed an.pliandi/i rorfini dicfibio 
maniera , che lo ridulf;. o ncM 4 forma ri’vmi Teii a, che può 
con ogni alua infigne llar del pari. Duppo la ^brrca di 
quefto luogo, edifiCfCtmoancora, come Gabbiamo detto, 
Comieoro, di cui» c di Solerò elTmdo padi one le fuilette fa« 
fficglie.d'ìi'lerofiòloiodicoMiune coulenio, e parere quel- 
le due Terre; edhjuendolepoUan ibree , fi cootcmarofio, 
cheS'tlerofuiTcoVna foIadieiTecafeie» dcCoinicotoccn 
tutto ilTeriitoriodeileìlireqaatcro) iichefèloropacifi* 
camenreoceorfe; e quindi lafameglu,^ch< ottcrne quello 
luogo, perche loia era padrona di efib , li diede il nome di 
Solerò. A Pullri giorni qudl i Te>raè aflaipopolaia, fer*. 
tdinima di grano , ed;^hc di cccrliente vmo, dTendole 
Vigne, che lo prg.loccxv) .piantate la maggior panclqpra le 
Colline, checìrcondanodaSectntiionequel lu^go,. Ne’ 
tempi anuchi egli era d*< gmncoino di mura circondato, ed 
haueuadue pone, cioèvna veito Felitzano con vn Ponte 
leuatoio, e Taltra vaio Alelfiadria) ma oè delle mura , nè 
delle pone Tene vede è quelli tempi oè pure vn minimo 
veiligio,potendofi congieiturare,cbe è cagione delle guene 
fianollate quelle, &;qurae gettate è terra. FèqucUaTctra, 
prima che foRe fjbricata A!elTaodria,roggettaiCO[ne arxora 
Cw^ientual VefcOttod’Alli . 

Finalmente latóri figlilo delleancìchiró di Solere conlua 
gtandifijmagloria, l'h<ueteg'i prodotto al Mondo San B^u* 
oone,che nacque daillllufire fameglia de gli Allefiieffchia* 
nuxonoil di Uii padre Arxltea, eia Madre Scilla; Filne* 
primi aeni della puetizia Tua dato lutto la tuilodia , cdnei* 
plmadci'Religiob oeiM>inallerodi SanPapetuodi quella 
f^uaPattu, da'qtiali appi de qualunque facile fuenaa con 
gran pri>firto; Hiucndo eg'i poi nell'Vmualità di Bolo- 
givi lluduietehiolofiche.&diiiiiielettae, ottenne la laurea 
del dolorato) cdiquìaodjtofeoeèSiena, hcbbctnquella 
Catedraievn CanoTiicaio; F.ceconla dottrina rauuedae 
delfuoerroiein Roma d’orainedi G egorioSetrimoil Rè 
de 'Longobardi Berengario , che nella Cattolica fede vacil- 
lau 4 non pocojrJ hauendoin quella Città rtceuuti gli ordini 
f «ri , confeguì dal Sudato P^pa il Vcfci ureo di SegKanel 
Luto» della qual Citta egli fti ilpnmi. Vcfiuuo siuihebbe 
yiu perrecuzioned)! Cmne delPlìelTa Cura, il quieto 
mandò nei Caihilo Vicolo diodi pow Unuuoprigt ne; ed 
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inquelLungo IdJiè operò in Tuo fjiioren miricolo» con 
hiucrconacrma conia lua benedixionc r<r^ii'n vino. 
rerciòpcn(i:o6 del luorjlloil dettoConce» liconceÌTe U 
iibeiii. Doppidiche, Palelle Secondo lo mandò Legato 
loFraocu » eStcìIia » duue pofe in priftmo ftato con ottimi 
ordii» i'Ecclefiartica difciplma ; Fd prerente al Sinodot che 
in Latcrano celebrò il tudetio p4pa*doue ope«ò. che rodTeto 
aamilUte quelle leggi) le quali hiueua rilItlTo Parcateslbr* 
xatameme Uuct coinè dalflmperidoie Enngo Quarto 
collrettu: Compoiè molti libri 4IU Scrittura fjgra coocet* 
nenti » che furoao li maggior parie in publico elpoilt con le 
liimpes& Analmente doppohauer con Sant iti gouernata la 
Chieia di Segna uenta quattro anni» pafsòiuial Paradrfo 
nel fenaniefiino terzo deireta Tua » e nella me Jema Cittì fd 
^LuzioTerzo deiraono 1 1 80. connumeraro fri glialtri 
Sintii comeanebe O.i0fto Terzo con raATrllenza ti'aleuni 
Cardinali Veicoui conTecrò cenle proprie mani (olenne- 
mente nel di bai onore rAlcare. Tirano da quefla Terra 
roriginclora alcune nobili Calate 1 cioè GuaTcbi Angeìeri» 
Gratatola)VilIaueccia) Gallia>ed alue . 
t 11 foco» che anche la Villa vtcn derro , ò liiiuto tri miglia 

ttKÌrca lontano d'AleUandria Itiori della porta i che aotscao 
mente del Foro » edi quefti tempi fi chiama di Gcnoua 1 ca< 
m inindofi da quel la vertd la detta Cuti . Que^a Terra è an« 
tichiflìmi) ed hi eWeruato lempreil ^tfo primiero nome 
diForo: Imperocheiuì gli antichi Romani attendeuanoi 
' giodirarC) & negoziatr) ed anche vi folniano fare il merci* 
co al quale i mercanti di qui de! Pò i ed anche dclb Ligurta- 
concorrevano i vendeie le mercanzie loro . Oltre i quello 
Foro * altri nè haueuano 1 Romani octli Ilari loro) doue fono 
chiamaci lotto nomadi Cuti » come Foroliutoi che Forlì fi 
chiama ; Foro Sempronio è quello, doue bora cFofibmbro- 
ne; Poto Cornelio vten chiamate Imola} ed ancora Foro 
Giulio, cheFfiuli fi chiama} comepure Valenza del Po ar>* 
iicameme fichiamaua Foro de! Confolo Fuluio Valente, 
che loirditruìi edelqualetrafieiloomedlVaienza. Che 
si foro, di CUI horatratmmofofièvnodi ouelli de’quali per 
Jiiudettiefietci fe neferuiuano quei imicni Romani » prò* 
babilmemeCc tua da dìueife amteaglie di edifici rouinati; 
di fondamenti . che ancor ‘i nofiri giorni fi fono veduti; e 
d'aleute pietre di marmo* cotifoime aH’ffanza di quegli 
antichi lauotate. Molte medaglie fimilroente doro, d'ar- 
gento , e dfbronzo con l'cfiigie, e con Timprefe degl'Impe- 
r:d)ti, che nella campagnadiquellucgo fifonorrouate» 
fanno chiara , ed indubitata teAimofiianca» che foITe da Ro- 
man i abitatA} il che maggiormenrefi conferma da ccrt« pie- 
tre di marmo, che ;ui fi veggono nelle cafe de'Fraci dell'Or- 
dine Domenicano, nelle quali fono incagliate le ircriooni 
(egucuti , 
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g Hatieiia il Foro vnaChiefacon la dignità dì Arciprete, e 
conaJcuniCtnonict ibctoìl titolo di Santa Maria, dotata 
di affai ricche rendite, cdomau diprmiJegi. alpitidoll» 
pili iofigr.cChieù della Oiocefi Alellàndima , e di qualui^ 
que altra di Lombardia . Vi era ancora vna Chiefa lotto il 
molo di Sanr’Ajfoft'r^» 1 che da! Veicotro Eletto Otto (d al 
Duomo di Al^bndtia vnita prima, che quella Ci»i foffe 
fabricata, era il Foto in maggior rtima,cbeal preiente; poi- 
cheallliora era popolato aliai , e vi abicauano alcune ntbils 
fameglie, leqiialidoppola fabrica di quella Città 1 abban- 
donarono , equiut risero Tabirazione loro . Altra antichi- 
cànonfitroaadì quello luogooelitScrittori; mà vaghi lià 
tutte ralue, benché famofiilime antichità» la fola di San 
Baudolino, il qual nacque,, fi) aileuato, ville» moti, eJu 
fepolco IO quello loro fuj Patria . Egli nacque l'anno incu- 
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ca di noflra Talutc OCCXVI. nelqualetrouiuafi afceroal 
Pontificato Gregorio Secondo , ed era Imperadore di Co- 
llantinopoli Lione di tal nome Terzo : Fd da'parentt nelle 
vinùi eiic'budni coffomi zjL*tutorviff<;cong^an laocità; ed 
hauendu del lut'o abbindonatoilMo.'ido, li ritirò fuori del- 
la cpmieilazionc degli huomini in vna Chie-a p<,codi(ian- 
tedal Fuaro à Mina Vergine dedicata , vicino aila quale 
é’haurui f«hricara vna caletta per fuo Romi-aggiq; quiut 
mentre abiraiia » a*aiuuifihc< fi buona, e farita opinione ap- 
ptcffoil Kè dc*Longr6ardl Luitprando, cheandandoqtie- 
ili vnginrr,odeiranno DCcXL.à caccia con vnfigliuotodì 
fila lorella, ociorfe che qucHi rimale da vrafierag aue- 
mente ferirò; e lubito il detto Rè fpedi vn MelTo à fiabdoh* 
no, amiche lopregjfièilupplicare l idio per la latuic di 
fuo nipote; mi il Santo auantj che ilMeffoIi parlaffe, fubi- 
co 5 accofledi quanto voleua richiedergli , c pieuenendo li 
diffe , che nonoccorreua piò ricorrere à Oio perlafalare 
del nipote del Rè , effendo già defimto } dal che fi congettu- 
ra eiler egli dato di fpiriro diuinn ripieno . Sollenne Baudo- 
linoperamorediDiomoftepeirecucinni: fecealeami mi- 
racoli ; e fdpromollb alla di^tàdi Vet’cc'uor Moiìalli die- 
ci di Nouembie , dell'anno incirca fudr.to DCCXL. 

VedefiOutgliodalla CirtàdiA'effandiialei miglia lori- 
ca no,ruoridclla porta Genouefeitn fitn,che per effer alquan- 
roemineme,riercedt!tziofoaffai, cd è dalla btaona qualità 
dclParta molto fauorito, la qualccagiona à gli abuatoii 
lunga , e compita (aliue, come gli anni adietro liè veduto in 
vnodiquei Terrazzani, chealcentefimo, e ventefimo del- 
l’età Tua felicemente penienne;ed Antonio Balbi nactoo dell* 
itlcffa terra viffe piò di cento anni Tempre robuilo.Po- 
codiftante da Out^lio sammirano alcune Colline abbon- 
danti di frutti , e di belle vgne ornare , che prodoccoo affai 
dilicati, e geoerofi vioir ^faa pianura nella fèrtilirà del 
gratto, ed'altte al viuere nrcdrinecofe» non cede à quiluti- 
que altra del Territorio Aleffandi ino . 

Haueua quella Tara vn'antico » cd affai comodo Camel- 
lo, dalquaic ella riraaneua non poco forte, sfinirà ; mà ne 1 
temMoellc guerre » che trauagliauano grandemente Alef- 
fandria, ed il fuo DiAretro, viuendoall'hotail Ducadi Mi- 
lano FrancefeoSecondo Sforza , fò il detto CaAello da'ne- 
mici (bidatiy li quali fcoricuaro con ogni mili:are hbaià 
qucAopaefe, non poco rouinato ; perciò ilS'g.iore di cito 
Luogo Senarore , & Marcheiè Gioiamo Pcrbnno , di cui li 
fà in 0 »o!ei luoghi de noAri Annali lodcuolcmeoioria, io 
refiaurò , c riduife nel tei mire , che à noAi > giorni fi è vHu- 
to; màneiroccafionc delle gume inqucAitempi mnffeda* 
FranccficontroiSpagnuolineHo Stato di Milano »fil quel 
Cafiello inqualche parte demoi to da gi'iA^ fii laemict. Di 
qucAo Feudo è Signore Toggidì viuente L'idouico Perbono 
figliuolo del CapitanoGiroIamo, per dritta linea dilccn- 
deme dal loptacccnnato Senatore Marchde Girolamo» il 
qual Lodouice GiUrcconTulro ^Cenre PalacttMi eCauagitcr 
Aurato poffede oncera infieme con i Tuoi frateflj panedel 
CaAello , e giurìldicione di Dtluedere, per le ragioni di Su- 
Janna figliadi GiouanFiancr'co Guttuari loro madre, & 
coroedifcendcntt percaviine di tifa da*GuttuarÌ3ntichir- 
fimiS’gnnridelitidetto Brluedeic, ri quale con mero, e mi- 
fio Imperio, epieneaza di podcAirconofiefolamenre rim- 
peradore»come foprano Sif ore, 8c li Duchi di Milano eoa 
lemplicf aderenza . 

L'antichità di Ouiglioficaua in parte dalla doruzione, 
che alli duedi Apriledell^nno DCCCUèce di qucAa Ter- 
ra » e delle due luifitoateChiefellmperadore Corrado pri- 
mo al MonaAero di San Pietro in Ceiaureo di Pauu da'Ca- 
Clonici Regolari poffeduto; Come appare dainnAromeot* 
di effa donazione , oue fi leggono le infrafcriCTeparoley 

BtOitUùmJmm EteUrìft, & mm tmuUn/ /«rrinra» 

tifi t ^ tfèMCOMW futi , rniUmémii , fifutiamUm * 

dMUr/iém » , flmk , , ft»tu . CM ««/. 

la TaMTitM , ir Btlhtm laa CéjhU » , & yilU% tam ftr- 
mk t & amiUk , tmm Mraiòvavrv si tMmJim fvr/aa ftrtiiHiUf , 

L'imperadorc poi Otto Secondo detto il Magno , contec- 
mòalti noBcdi Aprile delI'znnoOCCCCLXll. all fuirrti 
Rcligiofi l'ifleffa dotuzionecon le fegoenti patrie r^e'lT- 
llictoento , OaiiUmiK»f£tm , tmm miiitm ««• 

Vu fi"m 
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fum ftninni^t)gfwkt & fiftétimUm ì comeaticheU me- 
desima donazione fd alli due di Aprile deilanno MXXIV. 
<orfcrm>ti dainmprradore Corrado Secondo , coti dicen- 
doi Si 0«r//«N tum imniiiu iéimtifs fi$h ■ lat* 

Undmii, 

tii ^i■rl(/fir.parlmen;ellS')(nme PonteDceCaiiito Seco»* 
do fi compiacque di confetmare 1 gli endici di Aprile deir* 
anno MCXXl. al fopraccennato Monaflero di San Pietro la 
ludetta donazione » mentre in quei tempi era tui Abbate 
Baldoinoi come di ciò nè crattacon le (eguenci parole il 
Breue Apnftolico i £i OuWa tum\dtuimt Steìti'ft , am $mm 
Inmri, frmiiit nmtit t fUit tmnùmmttsrtm . Ki oltre la 
fodcttaconfèrmaiione»five^ ancora quella »che fece del* 
Panno MCLIX. alIilopradetttCanonict Regolarit e lìoi* 
per adora FederigoprimoBarbarolTa » cofi diceiio il priui* 
jegio , £i Omli^m tmm imélmi SttUtlft » ma im Villa % ^alia 
txiraVtUam ■ emm •mnilnt fmh méUHdimii , afmit f 
riuM f fifiéiiambmi « fraiii i viati«t 

imi , fimi tfl duirmimaimj l*tat iUt , cmuòmmì hmmrt > ^ d»« 
^téh. Fmalineote rantichiri di quella Terra fiproaadal- 
reffer ella Hata piimierimente abitata da* popoli L'fari 
chiamati Statiellii e pofcia i Romani, doppo efler di )à vinci- 
li i Liguri, vi ihbilirono labicazione turo , nella quale per* 
feuerarono moltifitmi arviì . F^bricatapotche/i Alexan- 
dria con l'aiuto ancora de'Ouiglicli , quelli vi mand.-*ronoà 
farlapopniaramolte nobili fameglie, cioè dal pozzo, La»* 
zauecchia, Rolfi , Cori età, ed altre . 

tj Camondo , Terra molto antica, e dtgran coofiderazione, 
fituata quattro miglia lontano da quella Clttèi fuori della 
ponaGenoueie, vicino al fiume Rtrmida, è alTat grande, 

8^ popolata ì elTendofi iui contati fir>o ad ottocentoltiochi i 
ed hè ^Wofn-i vna bella pianaafertii'flì'n) da grano , ed*- 
alt«e co<e . chea! v io bilognano . C -nnene vn molto capa- 
ce , & forte Catlellu con riè porte, delle quali vna fi vede 1 
nottri giorni , e dell'alrre due apparircr>no folamence i veHt- 
gir E parimentecircondaradimuragUa col foHb d*ineonio, 
e con dodici alte Torri , dellequaltiene vedono ancora tré 
à qucfti tcmpt»ed vni di elTe la più alta, ferue i tenere TOro* 
Icgio per commodirè di quella Terra i nciralcra è fabticata 
vna Capelli fotro il titolo di San Bernardino } e la terza per 
noneiTcr coperta di reno,vienedairingiuriade'iempi ipo- 
eoi poco rouinata ; lealtre poi fonodimameia dUlniùe , 
che di e(Tc appena fi vedono i r*rTd«mentì • 

14 Doppo <hefilGim<>nJoTi>fetto nella fudetra pofitura, la 
quale cappieVnraua non vnzTerra , mi vn forte. Se ficuro 
Caùclin.gli jbiurori dt clT >i tra lafi tato l'otiginale nome di 
Gamomio, s'appigharono i quello di Cafiel'azzo, come 
che fiilTc vn gran C jncllo>ne! qual nome hanno ieirpte con- 
tir.uaro , erurtauNcontiruano: Fuori delle muradi quellt 
Terra, veSrfi poro diilante vn'altro picciolo CiHelio con 
quamoTorri gtarxii, econ dite pone, vnad'auanti,eralt;a 
didietro vcriii lacar.tpieni - nelfronrìrpìsio della prima 
potrà Hann >dipin*crA rnedc’Duchi di Milano con quelle 
tetrrre, T.S.c^efie ' ficauo il nome , dccogfKMnedi TriHa- 
Sforza-Feudaratio del detto lueso, figliuolo naturale del 
DucadiMihitoFrancefropiimoSmrza. E opinione, che 
quella picciola Fortezzafia (lata fabricata o*ordine diTa- 
liano ^nlanovalnrofoCapirano dtCìuaUi perilOucaFi- 
|tp(K) Malia Vilcon*Ì; eche dipoi PiHeSTo Duca la defle in* 
firme col Bofeo, r Fregarolo , due Terre dcirAleflandrtno, 
i tua figlia naturalcBunca Maria airudettoFrancelcoSfiir* 
lamarirata. Trncaa la Città di Aleflandtì* in tanta Hiroa 
il Callellazze, che vedendo ella iltuoTenitono afTatcopri* 
Ui> di vigne, il qual mancamento era danmrofo, e difdiccuo* 
lei quella per altro rnuioata, efamola Terra, ordinòcon 
vna pena i gl'M^bcdienti, che egli padronedicerteminquel 
D'H.eno, d< teffeper ciatcuna quaiuiiidiuèiugeri dipoT- 
ietlione piangale vna vigrudi quattroilara di mifura capa- 
ce ) Cerne d'ciòrèfi mrTuioi<eiMrbtede*Statutidiqudta 
Città. 

if PitmachefoHéfabncata Alefiandria, il Caddlazzoha- 
ueua vngtan Trrrirorio.che cr>t,fiHeua tnqnette Terre,Bor- 
forano , F'afcaro, Gam8lero,Caflello della Spina, Callello 
de! Ferir, Ptedofa. Retono, e Porranuoua ccn tutti li Tcrri* 
cotij i quelle cooctioenche con quc!io;ancoia,u) cui è labri* 
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cato iiCa£ilede'Cerfflelli{*mÌdoppo che fu edificata Alef* 
fandrìa, tutti (i ftidecti lao»hOvenncroibttoil dominio di 
qucHaCitti, pe.òioanriene ancora vn'alTai grande|Territo* 
no, ilqualefuiliene il carico della quartaparte delle gra* 
uczzedi tocco rAlelTandnQo . Gli abitatori di Gamondo , 
òfia CaHellazzo fono fempre fiati armigeri , ecoraggiofi , 
come alle occasioni fiè benifiìmo veduto , hauendo eift del* 
la brauuia loro dati boniffimi faggi t per il che Ì popoli cir* 
conuiemi procurauano con ogni defirezza di teneriq»!! ami* 
ci, e collegati ;ed in particolare i Marchefi del B jfeo , per* 
fonaggt alt'hora difeguico, e ricchezza grande , mofii dalla 
fama delle valorofe azioni de'Gamondefi» cercarono con 
molta premura ramtetzia loro ; del che ne fa chiara trflt- 
aoruanza vn^donazionetche dell’anno Mv. VI. alli quindici 
di Genaio I i fecero 1 Tudetti Marchefi della quarta parte 
la Terra , e del Cailcllo di Sezè , e di tutta la bofiraglta, 
giacevkinoiquel luogo: nella quale liberalità concinuaro» 
no fimilmente i fig liuolt di quei Marchefi , come quelli , che 
perogni ragione diftacodoueuanoperfeuef aie oella Lcga« 
ed amicizia co‘Ì detti Gamondefi, è quali donarono alli die- 
ciottodiFcbraiodeirannoMCLFf.tuttnciò, che polTede- 
uano, cofi nella pianura', comenelle montagne , eccettpil 
BoToo, Ponzone,&Pezè: Di pifi fi obi igarono rutrauolM 
che i Gamondefi^ haueflero hauuta occifiorw di muooer 
guerra, m^niarirnitcili carri per condurre ratmt» vette* 
uaglie , & bagaglie per li detti mouinientineceffarie» 

Doppo che tdedificata Alefiandiia,vna parte delle fame* 
glie della fudeita Terra, labbandonaronoie vennero ad ahi* 
tare in quella nuoua Città j Laonde litdafiegnata la quarti 
pane di efia per lua abi:azioae,la qualepigliato il nomedal 
medefiino Gatnondo , donde le lette calate erano vTcite* 
chumofii «comepuieà nollri giorni fi chiama quartiere di 
Gamonio. Qii uitécefabricaredueChiefe, alle quali alle* 
gaoafiai ricche eurratecioè quella diSanMairmo ,e l’altrz 
di Si* 0 (aMa(ia chiamata della Corte : nella p: ima rtfedon* 
i Frati Eremicani di Sanc*Agoilino,chiamatiOlTeiuanttied 
alla fabrrca di elfa ChieU più de gli altri generoiamentt 
concorlèro i Trotti , hauendoui fatta edificare la Capclla 
maggioreconilCorodieflj) Nelfalrra Chielà fanno irfi* 
d^az vn PtcpoHc, c quattro Canonici, che atccndooo alli 
diurni Vdìzt i ni ajttaaniichirà ritrouandodi quella Segna* 
lata Tettarne ne pafib àraccoiKare gli huomrni, cheda efia 
vibiiifidimoHratono in ogni tempo, ed in paiticolare alTetà 
noUra,edenoHri ameoaci , fi orila gueaa, come nella pace 
di pan valore , aoé Troni, Buidi , Farra » Picchi , Canteri 
Lambonzi, Mafia. Moccagarra, Gambacum, Conci , AHucjv 
P rati, e PeUati C quelle due famniie fono vn*<llefia cela , ed 
accidencaimentc di vna loia, lene fono fatte due, con 
elici fi corrotto il cognome de'Pellati , c he à poco à pocofi è 
detto de'Prati ) . Da quello Luogo ancora prouengono i Mi* 
lani , Tnicht , GuaHamoglia , Gafurri • Spandenari , Negri» 
Ferrari, Panili, Amichi, Kiualta, Lorgna , Claoafani,Lon^ 
ghi,Scarnafichi.Mgll,Pe!izzonÌ, Bar^ri,cd altre fam^Iie. 

Sopra la viaEmilia, perla qualeà Romaficamina, trà 
Alcisaodria, e Tonona, da quella Città die oigha lontano» 
e da quefia o tto , fuori della porta , che anticamente di Saa 
Spuito,cdà ooHri giorni Mar^a fichiama , vedefi Marcn* 
go, che anche al tempo degli anctcht Romani Villa Pom* 
peianafinomaui , famicatoda'Ligurì Mariciabicanti alT* 
bora vicino alle Sponde del noftro fiume Tanatoi iqujl 
popoli luficme co'i Liguri Lem edificaxooo Pauia , antica* 
meiicechiamataTcfinodalfiome » chelcorreperil mezzo 
diqucllaOctà. Daquelli Marki Liguri ptgliòil nomeU 
Pmta Occidentale di Pauia, che Uarica fichiama, e quella 
fiittilmcnre nomatala Porta dei Luzio al collo,cheda'Loai* 
bai^fù detta Marenga. Veggoofi ancora vicini aJlariua 
delTaiiaro akri veffigt deiramiclmàdiqudlipopoli.coiue 
la Pietra dc'Marazzi,oome corrocm,inlcantro de*Matici, la 
qual giace pocodillante dalla riua del itadetto fiume, era 
miglia a'AJclsaodita lontano , eiilfabricata da’popolìMa* 
rKi,Ìiqualiabitandola,lidiederoilnoitieloro . KipigUao* 
do adunque la tralasciata menzione di Marcogo,tikn, che 
quefia Terra , prima che gli abitatori diefsa vcni<;/4oàfar 
popolata la nuova Alefsandna,|rl di moka Hjnia,tenend«ui 
1 abitazione moke fiameglie, chebo^arifedono nelQuir* 

ticie 
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qi>«fìa Girti, ed hfprtkoUfeiGamlM-. 
rìnt; (ieichere nettarci in quetfi A'tnslifóno Tanno i)|f 
Vog'Innnaleunt, che il fitn dimun|lta»ef''ffacitcondaco, 

«I qual 6 vede anrma m quelli tempi •(etiiilTr i gli abitatori 
4J1 <piei Iuo|»o per Cirteltoi commme alTtrttnta di quei 
aneifhi;ecìh li c«p?ierura dal ficoiHeffoiC dalla T*>rret che 
gtaceallj p^>rn di eCto Ridotto, la qua'efiè djITantichiti, 
ed inf iurta dc*iempi conlemata im^tta. 

Ne’tcmpi jmikhit cioè prima . chefabriratafobe Alef* 
fandriiiin lie i'ficatono quattio Chicle, cu è di San Dalmi’ 
xu>« ttiutC4mpi , ed entratr,dnppMafjb(icadt elsa Cittì, 
TElerto V.-fcruoOtio dor.òath Cannoici della fuaCate- 
diale» con hauerpncib con/egima ticeata dal Pontefice 
Aleisarulro Teiao , tlqualeconkrcnb la Indetta doniainoc} 
di Sani'A bitta ( quella Santa viene da gfidiott A’e'sandfinj 
rhiamatacol nome corrotto di SjnrAuUina^ licnibent 
Itirofr. parme; ledatiallifa'^etti Canonkt.edaqudliloDo 
cutt uia goduti i di San Mu hele; delle quali ticChiefe. due 
furono dal tempo , e dalle guerredi rrvedera diArurre«che dt 
else dòn appa«e vnminitnnvriligiot IMtra » che moki anni 
•dietro fi e veduta di picciole * ma dure» Se maflìccie pietre 
fibrtcata, la quaTelsendo poco meno » che alf mo muinata» 
onn era più aoile al (ruicin di Dio . nr àcelebtarut li distai 
vfi .ti , 13 dei Tarmo 1 ( 7 4< d’ordine da I Velcooo di Pamagiv 
|laOlrt>ljm'«Ragjctjni Delegato Apodolicoi vifirarcU 
Diucefi Alefsandrma » ed alrrc»del tutto demolirà | e final* 
mente di Santa Maria della Spinetta» la quaiefiè coniertnta 
iotte a,eceIebre,conrnrrendru}lrcÌ(Conuicini popoli, maf* 
fime nel tempo della Qtafcfima,e ne*pr>ncipali fediui gior* 
ni perdiuoaiore loto»eper rtcetieie dalla Santifiìoia Vergi* 
oe Madre di Dio le fuppitrate gì aste . 

Iiramorobrdco deila p.alclKta, che all’hora 6 Rendette 
pertllungo, eperiì largo infinoe VilUnunua CalSoaggio 
de'GhtIini. e che dipoi fi chiamò di San Giuliano, pct eiset 
dindi poco dimenilo la Chiefa , e*l Callìnageto , amendue col 
nome di San Giuliano chiamati, cda'Ghiliid paritneme 
polTeduti , era (òtto la e>ui ifdtsione di Marengo . In qurlio 
kiicn venne ì caccia il Rè,AeImperadoteLamberto,iiqtta- 
lehauendoocmiciziaeon Adelberto Mari hoTe di Lucca , fi 
parti da Marengo , dose 6 era eletta pei fiao diporto Tabita* 
•ior.e.concento vjlorofi foldati,cd andatotene ad incontra* 
rcilncmicn/chts'afi’ietcaua di venire controdife convu 
grr.lTo di affai debole gente , fi fermò la notte 10 Piarenaa.e 
uin.:t r/Cl maggior fi^enaio di effavfcico, aniuòal luoeo» 
oue ficeua dito cnnlifuoi Adelbeito, mentre queAe , e 
queg I (<pp« elfi dal lon.«o, leneitaisanocrn ogni quietetn* 
cautame-'.iegiacendoinonpenfando, Ccmepiired •ueuargli 
penf>fe ailenfidie della p.iie conira>ia, eli pule in rotta 
granici con hauer fatto pi ig oneTiHcffo Adclbeito, che fi 
era dentro la mangiatoia dVoa Dalla naIcoDo { e doppo ha* 
uét lo mandato ì Pauia , percbefunéioi diligcnremmecu* 
Do. ito, egli ferie ritornò vitiorioio , e cemento ÌMa-eiig-»» 
douefi fermò per qualche (empo4 g >dere quelle deiiar,cd 
in particolare la caccia nel lopraccenoaro bofccicome della 
fua dimora in detto Lu^go, può Irruitc di tetiimomn vnpri* 
Mi!egio>uidaluicor.crffo,e t'o«rorut(oTvl(ifnp giurnodi 
Settembre delTaono Spi Fù Marengo ancora in opinionedl 
dciiziolo app elfo ad alni P cncipt grandi» li ipiali dalf* 
atiiemci.e dehzii luafoipimiUi ndufie orai per rtereatione 
loro, come fii queDi delTanno s ice. il Conce Palatino 
Orto , e Beatrice m->giie deirimpcradore PederigoPrimo 
nomato B rba offa »infiemecooahii principali P^lbeaggi 
Alemanni ( me 'tre MDefso Imperadorefi fermasa m pi* 
uia )pafsHo il pò, mi fi trasfirrifiiOo enn vna pure delTcler* 
cito I Mpen Jeper diporto loio » evi ditAnraronom ravna 
Q<uiefima ^ cn le fi 3 giiifce » che audio Luogo folk molto 
coiAsidn, egtande,h4ucndo^toailo|giamemo itanuf I 
darelca,ed aq v alnperadriceinfiemccol Pala tino, ed altri 
P eiicipi , da numcr' fifiìna Corte accompagnata . Nella 
ludrtta ferra fi fcimarono ancora caluolta pct qffakhe c m 
po g‘i antichi R iinam, comedi ciò dicono leruiredi icHt^ 
molilo, akum v.<fi di terra, difioiterraildal fuJettn b.iro 
della F aft hcta.mcntie iuifi leuaua il terrrnod'iMo n .Ile 
rotien.per ge:taile itera, ed etano pienidi di >iri é*ìtfrn- 
todigraudcalBliintle à quella dfirvogJiit dcldctogioffoi 


iquali danari, cr>me dalle ifcriaìoni l^rofi cong«uuraU(» 
for<>no faiiialremp«»delgC'OernodelIaRcpublicaR mane ' 
da'Conlob am<ntr>iHratn ; Di quetli ne peiucni ere più di 
cento alle mani di Ginoanilxiìi- Mazzi'' Leiroic divinane 
leitre m Aleffan hia ,cd huomonelleg eclie lettere molto 
rtu iito, e ltanti> htriiKiJiofb. NrlTeci pa>saxa firufttce^ 
oano falunlri in M 'Cngo 1 0-.xie*n»t’-tt dimicDaCicil • P«f 
fortrarfii g>i eicetrnii calori delTcìUte, & per go^eiell 
fìeddiffìma, elimpitiiffì ■ afomana,rhctuida vna viua pie* 
crafca*u-i>re cnmiguoalla cafa altre volte dalCau .gliere 
Tibiirzt'^- Milanefe, ed bora dal Scigeniemrgginrc Gir >la> 
raoOrtiz pnfaeduta infieme con le p^lseffi .ni di efso Ca* 
aaglieiei ci me anche ilOcuei natole Gi'iUannidi G<ieua* 
raloleutben fpeisoiolìeme con altri G.rntilhuomi.it AleA 
fandi ini la detta fomana,per iopnnaiele r iKrefcruolt bore 
de’loRghifiimi etimi gìi.ini coi mezzo di giucchi» dante» 
Conditi, e d*a!rreone{le ricreattooi: Sì veder o lui pari* 
mente altre fsotane, le quali diiaoDranonell*Eiia7e tefor* 
xe lorcià chi per rifrtgerto ricorre ad else , ma non fono , ne 
puie in vna minima parte da parag' oarecon la ladecta , In 
quello Lnogoeziaodto, cioè nel fu < ODello Ateo Vcfcouo ' 
diVe'cellidiaò delTann # 4 t. alla Mctropolitanx Chipfii 
di Mihno due Vaili . CK>éLaeentina »e BTennii ('dattequali 
hà'agioneil fiume Tefino^ alla prei’enzi detS< mmoPon* 
tefiie Stefano Oc'auo, e detl'lmperad> re Otto P. uno, detto 
il Magno, i quali arcoiilemiion" i qucDad' oazione ,coa 
decreto, ch’ella per <cmprefi doue-se ofseruare) perciòfi 
(òttofcrifseto ìt quefio Hromenro , per Tua maggiore corro- 
b>sraxione, ventiquattro Italiani Vdcoiii, ed il Manhefe 
Berengario inlirme col Come Palaiiru>Gu>do; ccmediciò 
neerarcaTriffin iCalcht neifa ua Iltiria d< Milano^ «laL^he 
fi caua. Conferme fi è detto di fopra . che M> eng> focene' 
tempi autichi v*i4 molro ampia, coiD'iJx.^ irg latata Terra» 
ceodca in gran lilCna Dima , econfide.azi <nc. 

Non fari fi almence fuori di propoficoti farequi men- att 
sione, ficomeg I abititori di M irenp fecem, fenaanrpar* 
miodifpeia.rirn Tacqui dal fi mx-O ba dindi lette miglia 
lontano in quelTe^itoiio, afiiicheriuit.iffedi quella ma* 
nie aphHè'ti'e» edahb Piante, ii'to n k • 'efiuono in 
A'effandrij fatti alcuni ordini » e’qdaiì lene vede memoria 
ne* ir lp< S*a-n’t in vn libro rgi ir •ri , e Dampati r edafiìo* 
chei bau irl reaitorìndi Mite g finui ccieffero perpe* 
cuame •cene*C''tadmidi Akir«n -ciaabicai.t oelCBiAtuere 
di eifv Luogo tencrodJqucDaOtti, iquali baurujno po* 
dei un quii Ter itupo , ella feccvn'ordine, che fequalun* 
qne donna di eff>> Qi^iarrictefi foflé in vn'altrn Qianteig» 
oenche uelTiDeffa Cuti . maritata > non porefle hauer in 
conr'di d' te parte akura del bolco della Fraicheta, ò 
alm beni del Territorio di Marengo ; pniebe cofioffeiuaH' 
dofi, nèrilultaua la confe u^xio JeMabiItdcl/udectcTer* 
litorio nelli Cmadini che abir.,uano nel lopraccennato 
Qtiar iciCi del che ne fanno cnenxione li iqpradetti Statuti • 
R',uereto fioalmenre indino al tempo Mpr'Oii Ronvani 
era vo’incuhiffiao C^Dcllo che dipoi /3 poHeduco dalli 
Marchefir'tI B ico) e fecondo Toppiniooed’alciini trafléil 
(uo nome da vna gtanquaotiii di loueri , che piantatefi ve* 
denanoin vicmansadieffoLuogo » cicè alla riuadel fiume 
Tanaro» che vicine fcitireua . Vogliono fioulmencealcoajl» 
chequ^o CaDeHofofienef meJcfimo firo, doueà noDxi 

Ì potot fi vede il Conuenco con la Chiefa de'Canonici Rego* 
ari »fottni| titolo dt Santa Maria ,chepeictòAlihiamacx 
dclCaDelIo. LapnfituradiqiieDoLi'og<» , cheatgiudixio 
degTintendcnrifùrepucata m<ako fotte ,&c ^moaa , diede 
opportuna OiCjfitBaicolIcgaripr'P* Il di cUggeiL ,per iui 
fare vn gaglurdo «liacolo i ciicooutcìni paeu , ed inpartt* 
colate i barbari, «he ogni gioirò teerdeuano in Irahapef 
routoare , Se diDruggnela bella» e da loro iru diata Lom* 
baidu. I: Rouffecodunque, fico per lutti li ri petti di gran 
er'nfi'ierasione.& maDìme per efier luturalmenfr beoii&no 
fortificato dalli fiumi Taruro, cBntmida, da’qualièio gran 
pirierircnndaro , quei p' p'di labricarooo la fHir,uaCi<rÌi 
di Akffaniria*, e-J Luendo eletto qudiofitodi R> ueceto 
pe vrv»de*ciiarrroqoartieri di QtieDjCittò,loaffiguarono 
ailime^efimi abitatori di quelioogo, 

L'ai.ti«biti di affo vìear fimiimente accempagnata da a» 
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quella delh ChiefadlSanSUo» cheinquei tempi era Par« 
lochia dtl detto LuogOi efoicoil nomedi queiSahtoO 
ellacbi^n'ata) perche San Siro, doppocheiìì confeeraro 
Velcouo da San Pietro > vemve dclPanrìO di noOra faiuic 
XLVl. cefi comandato da quel Prencipe de gli Apoftoli fuq 
Maen(o)i iconuertite i Pauedalla Cattolica fede} e quindi 
per il medeftftio effetto andò òGenoua> òTortona. in Adi» e 
«renne anche in Rouetecoi i cui abitatoti per opera di quel 
SantoalliSama'Fedeconuertitii fecero fabricateionco- 
nofeimentodi cofi làliuifera,e oeceffiriaaxione,cdme quel* 
U del. Sagro Bitteiimoi Ja iudetra Chiefa Torto il di -lui 
nome . ' 

*J Per confcrmaaìone ancora deirantlcbi» di Rouereto» 
dico, chVffcndo deiranno D.CCCXlXXL venuto cTaIc- 
magna in Italia l'Imperadore Carlo Terso Graffo , fi relè 
benetioli.edofTcrtiamiquafitiiiti li popoli; e mentre fi fermò 
in P.uiaimoffo dalle preghiere di PicrroAbbatcde Monaci 
Cilterciefi, arricchì becilfimoil di luì Monafiero di Sant* 
Ambrogio In Milano, con haucr* 4 qu«iReligiofi fatta dona- 
zione, non fole dicaci & poffeffioni, ma eziandio di gkirii- 
diaioni.e Terre, cW Felizzano(cbcho2gidler>elTerriw- 
rio Aleffandrino )el fudetio Rouercto i del che nè trattati 
fopracìtaio Calchi nella fua Iftorta Milanefc . Qupfio è 
quanto fi è ritrouaco dcH'aatichiti di elfo Luogo , cd anche 
de gli altri fétte concorfialla fabrica della miouaAleffan- 
dria, de'qualt hauendogriftorici trattato breucroeotc , bre- 
uememeioatKorahò fcrirco. 

** Giacheii libro de*Statuti di Ateffandria menriona vna 
pane del Bofeo, c Portanuooa f .4 le 'udettc T erre, che c.m- 
coifeioallafabtira,ed airornamentodiqftdlaniir.iiaCitti» 
per tanto non deu itralifciare la menainoe di erti due Luo- 
ghi, come che habU'OO fijmminitlraio al pari de'popoli $ta- 
tielli all'vn j , ed all altro non poco aiuto . Il B >fco dunque 
è vn Cartello amicn, efcgnalato, cirrque miglia lontano 
d’AlcfraniiiajchefÒgJifcdfa.ed abitazione di quei Mitche- 
fi,cheiraffero d'AleramoDucadi Saffonia rorigtneloro, 
dal quale fono ancora prouenurì li Marchefi del Monferato, 
del Carretto, ouero diSauona, Cena , Fmario, ineifa >Pon* 
zone , Buica , e Saluzzo . E dunque indubitato » che il Mar* 
ebefe del B'dco fiorì io quei antichrrecoli , e di potenza , e 
dtnobiltàal pari di qualunque altro principale Perfonag* 
grò deiritaiia { Impeioche comaodaua 4 molte vicme 


Terre di quel paefe.A: del Pie nooteancora,cioè Fregarolo* 
Roueieto , Bn gogho , Pcceto , Ponzano , Marenuna , vna 
parrediSrzz^t M truechuro*^ Mjrfjfco» TreffobÌu,Oua Ji, 
Rofliglinne &Taiu *lf>;iqualittevl‘.miLoogfii,Oeto Mir* 
chele del Boico , donò delPanno 1 1 1 o. alla Kcpublica di 
Genuua. G'uratortoalcunavolta gli Aleffanirmiò quelli 
Marchefi la fedeltà , ò fia omaggio , c pc; la detta cauta Ro- 
iiereto, ed tifilo nel quale fiUabricaia Alefiuidria , erano 
Tortola giurìfditione di efli Marchefi. Eftinta finalmente 
J'amichiffimafjmegitaloro, il Bofeo non piò chtaipaodofi 
col titolo di Mirchefato» venne inpotete de'Ouchi di Mi- 
lano, i quali di cffo,Ìioraà queflo. ed boia à queÌlo,inrignu- 
dodeluoi vitiuofi meriti, nè fecero dono : Hebbe quella 
Terra vn'affai forte Caflello, di cui fi vedono à tempi nolhi 
livertigij efò madre dlluomimiper grandezza d'ammoi 
per domina , epercoilumi liguardeuoli molioercgnalatj . 
Qutui nacquero ri Santo PontefìcePio V. della nubile fiitpe 
de'Ghisleri, il Cardinale Michele Bonelli Frate Domenica- 
no, figlio d vna forelU di effoPapa ; Girolamo furello del 
detto Cardinale Michele, .ebefò Cauagliete diSanGiaco~ 
no della Spada , Capitano d'Huomini d'arme , Matchefe di 
Caffano Torà dello Stato di Milano, Conte del Bofeo» di cui 
fi tratta in quello luogo, e Capitano generale delta Caualie- 
ria di effo Sra'o con atapifiìmo firpendio; Antonino Pio 
figlio deli'ifieffo Girolamo , che fucceffe al padre ne Vudetti 
firudi, onori, e carichi, eccetto il Generalato deliaCauaJle- 
ria ; ed altri , de'qualife ne fà in qiicHi Annali lodeuole me- 
moria. Sono vfciceaocoradaquerta Teira molte aitreno- 
bi|i famrglie, cioè Bidoni , Pecoreili , Pollanti, Gamondi, 
Mtnlq, Pagliari, Palii,ed altri . 

Giace Pornnu luatiàGamotido» òfia ilCadelliazo ,|e ts 
Bofeo; efiìoc‘trinpiantìchi foggetra nello fpuituale alla 
gjurifdizione del Vefeouo d’Acqui : poteuj Ì 9 quei tempi 
con ego altra Terra del fuo vicino D'ilretto andar del paxit- 
ed bora è vna Villetta con alcuni pochi abitanti, eh? itieo- 
dono all'agricoltura di quei campi. La nobile famegita 
dalpozzo 111 di jeflanc’tempi antichi per) molciarmt padro- 
na ; come pure vi poffeJe àgiwninoftri alcuui poderi; rè 

altro fi è trouatoà quedlinradi Pottanuoua , della quale 
non vi e rioafoalao , fuoiichcla me moria delkr fiata «me. 
infigne Tena . 


IN MILANO. 

ApprefìToGiorefib MwcUi , al Icgao della Fonaaa • ì:t-. . 
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